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col Numero 46 inizierà la pubblicazione delle | 


[Venture di Ercole Ardi 


EUGENIO SUE 


. . Ercole Ardito! Questo nome, esso solo, è tuttàjun programma 

di forza e di fierezza. In quest'opera, di un indiccubibile valore let 
terario, EUGENIO SUE esalta e magnifica le virtù iddividuali indi- z 
spensabili ad una nazione forte, celebrando in pari tempo tutti i fasti 
dell’audacia e dell'avventura. | 

I lettori del Giornale Illustrato dei Viaggi se Ailiranno le peri- 
pezie del coraggioso Ercole Ardito con un'emozione fatta di simpatia 
e d’ammirazione, esaltandosi alle sue: imprese straordinarie, ralle- 
grandosi delle sue, vittorie, fremendo alla descrizione dei terribili 
supplizî inflitti ai prigionieri nelle guerre sanguinose (che alla ‘fine 
del secolo) decimottavo! si combatterono ‘fra gli. Olandesi ed.i. feroci 1! 
Indiani della Guyana” 

Il nome di EUGENIO SUE non è ignoto ai nostii lettori. Questo 
geniale scrittore che seppe descrivere con tanta efficacia le miserie degli 
umili, conobbe pure tutti gli entusiasmi dell’ardimento!e dell'avven- 
tura. Con Ercole Ardito, il personaggio dapprima debole e timido come 
un fanciullo, che una successione meravigliosa di peripezie a volte 
piacevoli, a volte drammatiche e tragiche, rendono audace e.ardito. 
come un leone, EUGENIO SUE ha trovato il vero tipo dell’eroe!. 
degno dell’ammirazione di tutti i nostri lettori. b: 

Pubblicando dunque, riccamente illustrato, le AVVENTURE DI 
ERCOLE ARDITO, noi siamo certi di far cosa grata ai) nostri lettori, 
adempiendo in ari tempo al nostro programma : programma chia- 
tamente espresso e sempre scrupolosamente eseguito, | a continuo 
incremento del Giornale Illustrato dei Viaggi. 
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e DI piccola città di Nidjigul è si- 
tuata in pieno Maisur, a citca 
venti miglia da Bangalore, in 
una regione selvaggia e mon- 
tuosa che forma presso a poco 

la linea di confine tra il bacino del Caveri 

al sud è quello del Pennair al nord. 

Una folta foresta, cosa rara in quelle con- 
trade, sì estende alle porte della città e la 
separa al nord dal distretto di Ballapur e 
all'ovest dalla città più popolata di Oscotah. 

A Nidjigul, sede di un mercato assai im- 
portante in quel distretto dove ì centri di 
popolazione sono così lontani, si dànno 
spesso convegno gran numero di forestieri 
che sì recano ad alloggiare nell'unico bun- 
galow. 

Questo bungalow, come tutti gli alberghi 
dello stesso genere, consiste in un largo 
edificio rettangolare ad un sol piano, cir- 
condato internamente da una loggia con in- 
numerevoli colonne, lungo le quali s’intrec- 
ciano le foglie dei convolvoli 
porini, 
chezza, 

Negl’intercolunni sono abbassate stuoie 
di esili fibre che tengono luogo di tende. 
Dietro questo riparo i viaggiatori ospiti del 
bungalow possono..consacrare alle dolcezze 
della siesta le ore più penose della giornata 
ed attendere il calar della .sera per ripren- 
dere il cammino sotto un soie meno co- 
cente, perchè già prossimo a tramontare. 


dai fiori por- 
che ne celano la marmorea bian- 


* * * 


Erano circa le nove del mattino, e la 
giornata si annunziava soffocante. 

Nel bungalow non si aspettava più alcun 
viaggiatore. 

Sotto le arcate della loggia, un gran nu- 
mero d’indigeni, bianco vestiti, erano sdra- 
iati al suolo formando gruppi pittorici per 
l’esotismo deî loro abiti ed il carattere dei 
loro tipi. 

Appartenevano gli ospiti del bungalow 
alla casta dei bramini e dei kehatryas e si 
riconoscevano ai cordoni sacri che portavano 
sulla spalla sinistra e dal luogo ove si tro- 
vavano, sotto il portico cioè, mentre la 
gente che non apparteneva a casta alcuna 
era affollata lontana dal bungalow, sotto una 
larga e sudicia tettoia. Ivi, in una ripu- 
gnante promiscuità, brulicava la folla degli 
esseri inferiori, la torma anonima dei vaga- 
bondi, «il rifiuto dei rifiuti », come i bra- 
mini li dicono. 

Erano i paria che facilmente potevansi di- 
scernere dalla miseria dei loro cenci e dalla 

, mancanza di turbanti in capo. 

Alcuni schendalahs, esseri ancora più mi- 
seri, ed alcuni montanari todas, specie di 
selvaggi vestiti di pelli d’animali, completa- 
vano con essi la popolazione della tettoia. 

La popolazione dall’ Indostan ama ogni 
sorta di giuochi di prestigio, nei quali eccel- 
lono i fachiri. Ed il potere formidabile di 
questa specie di monaci mendicanti è do- 
vuto forse più alla loro meravigliosa de- 


strezza che non al feroce ascetismo della 
loro esistenza ed al cupo fanatismo loro. 

Fu così con giola salutato un goussin che 
comparve d'improvviso dinnanzi al bun- 
galow, 

Col nome di goussin si designano appunto 
i fachiri mendicanti, stregoni e saltimban- 
chi, che percorrono l'India dedicandosi ai 
Biuochi di prestigio ed alla nera magia. 

Il goussin era un tipo spaventevole di fa- 
melico, scarno come uno scheletro, con le 
gambe smisuratamente lunghe, dai ginocchi 
rigonA ed era semplicemente ricoperto ai 
fianchi da un leggero languti di tessuto ve- 
getale. 

Per tutto bagaglio l’uomo aveva una pic- 
colà cesta di vimini ed una tavola chio- 
data. 

Scelto un punto adatto, il fachiro pose a 
terra da tavola e vi sedette sopra, alto le- 
vando le mani come in atto di invocazione. 

Appena egli ebbe ciò fatto, un mormorio 
di soddisfazione corse a traverso gli spet- 
tatori ed alcuni si avvicinarono a lui, di- 
sponendosi in cerchio. 

Dopo il goussin cominciò a svolgere tutta 
una serie straordinaria di giuochi. Trasse, 
dalla cesta delle uova, le ruppe e tirò fuori 
successivamente da esse monete, grani di 
ftumento, rosarî e perfina. piccoli serpenti 
vivi che uscivano lordi di bianco e di tuorlo 
d’uovo come se fossero stati là da lungo 
tempo. Poi prese un seme, scavò una pic- 
cola buca e là lo depose ricoprendolo di 
terra. Poi si mise a borbottare alcune for- 
mule di mentram (preghiere vediche). 

Dopo pochi minuti il seme era già ger- 
mogliato e si vedevano a mano a mano 
spuntare dal suolo lo stelo e le foglioline di 
un piccolo arbusto. 

La folla contemplava lo spettacolo inau- 
dito con ammirazione. 

Ma l’ammirazione si trasformò in entu- 
siasmo allorchè il goussin, scavata una buca 
profonda tanto che potesse contenere il 
capo, ve lo seppellì ricoprendola intera- 
mente di terra, che compresse con le mani 
battendovi sopra. 

Un’acclamazione formidabile si levò dalla 
folla radunata e, senza che il fachiro le aves- 
se chieste, monete di rame cominciarono a 
piovergli d’intorno. 

In breve gli si formò in giro una buona 
somma, piccola fortuna per un goussin 
mendico suo pari; ma il goussin pareva 
non badarvi. 

Da qualche momento la sua atterizione 
doveva essere altrove rivolta, poichè guar- 
dava continuamente dalla parte del bunga- 
low, con espressione di curiosità intensa, 

Di repente, raccolti rapidamente le cose 
sue sparse al suolo, si fece largo tra la 
folla e, senza rispondere alle parole di 
ammirazione, si precipitò di corsa. 

Che cosa, chi aveva dunque veduto ? Pur 
procedendo sveltamente, il fachiro non ave- 
va tralasciato di osservare con attenzione 
tutto quel che nel bungalow succedeva, 

D’un tratto egli aveva visto entrare nel 


cortile una donna avvolta in un velo fittis- 
simo che ne nascondeva completamente il 
viso, 

Dopo alcuni momenti egli l'aveva vista 
uscire insieme al padrone dell'albergo, Il 
kitmudgar, un grosso uomo, robusto e 
forte come un Ercole. Essi parlavano ani- 
matamente ed il viso del kitmudgar sem- 
brava inflammato di collera. 

La donna, irivece, in attitudine suppliche- 
vole, sembrava implorasse misericordia. 

Ma il padrone del bungalow doveva di 
certo temere che qualcuno osservasse la 
scena, poichè afferrò bruscamente la donna 
per un braccio e la trascinò lungo il dedalo 
dell’edificio, 

In quel mentre il goussin s'era preci- 
pitato di corsa, sgattaiolando inosservato 
dietro di essi, e li aveva seguiti a breve di- 
stanza, fermandosi e nascondendosi dietro 


una colonna non lungi dai due in un breves 


cortile isolato e silenzioso. 

Ivi il kitmudgar si era fermato ed ave- 
va lasciato il braccio della sua compagna 
che piangeva e gemeva. 

Il kitmudgar non s’accorse che il men- 
dicante stregone stava a pochi passi da 
lui pronto ad accorrere nel caso la dolce 
Parvàti, la devadàsi, buona e sublime che 
l’aveva una volta salvato da morte, corresse 
pericolo. La vita che al vecchio fachiro 
ancora rimaneva, eglî l'aveva dedicata al- 
l’infelice fanciulla, vittima d’una setta che 
egli odiava perchè sanguinaria ed ingiusta, 
ed a cui era stato vietato amare. 

La devadàsi amava, invece, un biondo 
figlio d’Inghilterra poche volte intravisto, 
a cui mai era stato dato parlare, quantun- 
que già il muto linguaggio degli occhi detto 
avesse della passione che li aveva, ambe- - 
due sconvolti. 

Il kitmudgar si chiamava Sidar. Era 
figlio di un soldato inglese e di una donna 
indù; apparteneva, quindi, alla razza dei 
meticci, a quella razza disprezzata da quasi 
tutti gli europei e da tutti gli indù e che 
dà un gran contingente alle associazioni a 
delinquere ed alle società segrete, nume- 
rose nella penisola indostana. 

Sidar non smentiva l’origine sua, poichè 
riuniva tutti i vizî delle due razze da cui 
discendeva, senza niun pregio che ad esse 
fosse proprio. Un impenetrabile mistero 
doveva avvolger la sua vita: durante il 
giorno egli dimorava a Nidjigul; appena 
scesa la notte, invano lo si avrebbe cercato 
per tutto il bungalow. 

Nessuno avrebbe potuto dire quel che 
egli facesse fino al sorgere del sole. 

La donna che egli aveva trascinata nel 
cortile interno, aveva lasciato cadere il ve- 
lo, scoprendo lineamenti meravigliosi e for 
me scultoree. | 

Una figura sorprendente dal bel viso de- 
licato, leggermente bruno sotto l'ammasso 


di capelli color di sangue rappreso, ove 


rilucevano grandi e dolci i negri occhi, fa- 
cevano della fanciulla un incantevole tipo 
della più pura razza maharatta. ” : 
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Il meticcio ascoltav 


a la sorella senza 
un solo muscolo del SR 


volto gli si contraesse, 
di pietà brillasse nei 


È Sa Ascolta, Parvàti 7 egli disse. — Tu 
DA IST Dio nostro e la tua religione 

0 straniero odiato, rendendoti 
spergiura. Ed immagini ch'io possa nascon- 
derti © sottrarti al castigo della tua colpa. 
Ma dimentichi ch'io mi sia? 

— No, non lo dimentico, 
devadàsi — penso solo che tu sei mio fra- 
tello e che, in nome di nostra madre, tu 
non rifiuterai di salvarmi dalla condanna che 
il gran sacerdote vuol infliggermi. 

— Venirti in aiuto, io? E come? 

— Lo so io? Nascondimi qui, intanto, 
fammi fuggire, dopo, lontano, quantunque 
sappia che, ovunque io vada, la vendetta 
della setta non tralascerà di perseguitarmi, 
e non si soddisferà che nel mio sangue. 

Ma tu che puoi tutto, tu potrai nascon- 
dermi e più tardi farmi fuggire lontano dal- 
l’India e dai supplizî dei giustizieri impla- 
cabili. 

Sidar non rispose. 

Aveva incrociate le braccia. Dopo una 
lunga pausa prese a dire : 

— Sai tu il giuramento che io feci quan- 


— rispose la 


do, ancora plovinetto, disprezzato dagli uo- 
mini ed odiandoll tutti, mi diede al Nirvana 
GI a Kall, la dea patrona e vendicatrice 
degli oppressi ? | 

Questo gluramento che la dea esige dai 
suol adepti, e dopo {l quale soltanto è per- 
Messo penetrare | suoi misteri, è di rinun- 
zlate a tutto ciò che su la terra unisce € 
tiene uniti la generalità degli omini, di non 
Avere più nè amici, nè famiglia, quando lo 
esigerà Il servizio di Kalì, d'immolarie, al 
bisogno, il sangue del proprio sangue, la 
carne dello propria carne, Questo giura- 
mento io l'ho fatto. Lo ricordi? L'ho fatto 
© l'ho mantenuto, Anche tu avevi prestato 
un giuramento : quello di essere fedele al 
Dio temuto che avevi sposato, Ora ti. sei 
macchiata della più orribile colpa, amando 
un odiato Straniero, di quella razza di car- 
Nefici e di oppressori e d'invasori.... E tU 
Vuoi ch'io mi faccia tuo complice? Ch'io 
prenda su di me wna parte del tuo tradi- 
mento e della tua colna ? 

— Son tua sorella, pensa... 

7 Kalì e la sua setta sono la mia sola 
Famiglia. Senza i nirvanisti miei fratelli io 
Sarei rimasto il meticcio disprezzato da tutte 
le caste per Ia macchia della mia origine, 
Un essere di-rifiuto e d’obbrobrio. 

Ma essi che non riconoscono nè caste 
ve distinzioni di sorta, e per i quali tutti 
1 credenti di Kalì sono fratelli, essi soli 
SEL Ino ‘accolto ed hanno fatto un uomo 
Sa Schiavo che prima io ero. Ti rinnego 

Ì maledico | Non..son più tuo fratello, 
fe MS Poichè hai tradito, io ti 
oa Tocsso Morrai.... Ma non io ti ucci- 

3 a Kalì vendicarsi ed alla setta 


condurti al supplizio. Espierai con la morte 
il tradimento. 


Ran, compreso la sorte spavente- 
ticcio, il ù sap inalae + CA CA ee 
ra Po xo degli orribili supplizi ai 
a es Nata, Je aveva fatto già sof- 
Ra e le crudeltà che le avrebbero in- 
si ‘1 nirvanisti Sanguinari ed implacabili, 

Tvati la devadàsi, folle di terrore, era 
Caduta al suolo — cosa inerte —. senza 
conoscimento, 

Il meticcio, con un 
tolse la fascia di seta 
fianchi, imbavagliò Ja 
corda sottile 
Piedi. 

Poi, sollevandola, 
ta bassa_ed. oscura 
estremità del cortile. 

Ivi era un angusto | 
paglia. 


Ed il meticcio, Sopr’essa, gettò la so- 
rella. Uscì, dopo, chiudendo la porta. 

Ma, appena egli fu sparito, il goussin 
uscì dal suo nascondiglio, dopo aver tutto 
udito, si cuardò d’intorno e mormorò : 

— Non temere, mia buona Parvàti, essi 
perderanno la vita, non tu. Kalì è stanca 
di essere la belva sanguinaria com’essi pre- 
tendono che sia e vorrebb’essere lasciata 
in pace! E non solo tu vivrai, ma fuggirai 
lontano lontano... e con lui, con lo stra- 
niero che ami. 

Un muro basso separava da quella parte 
il bungalow dalla campagna. Sopra al muro 
sporgevano le cime di alcuni banani; più 


rapido movimento si 
che gli avvolgeva i 
fanciulla e con una 
le ‘legò solidamente le mani e i 


la portò verso una por- 
che si apriva in una 


ocale ingombro di 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


in là era un bosco foltissimo ove un altro 
uomo, un biafico, era nascosto, , 

ll fachiro vide quegli alberi e d'un salto 
si lanciò su la sommità del muro, Roj si 
lasciò scivolare, senza far rumore dall'g| 
tro lato e, strisciando quasi per terra, 
inolttò nel folto del bosco. Si fermò, Qui 
di, si levò in piedi, emise un sibilo lungy 
Ed un bianco comparve. % 


su” 


Il gran sacerdote battè un colpo di Mar, 
tello sul gong echeggiante. 

Gli adepti, le baiadere, tutti gli SPEttatogi 
infine, rivolsero gli occhi verso di lui, ch 
aveva levato una mano indicando gli orridi 
idoli della dea Kalî e dei suoi fratelli Dja 
gernatt e Balarama. 

In quel momento medesimo gli occhi rad 
tondi e grandi delle divinità sembrarg 
animarsi. Una fiamma verde si Sprigio 
dalle enormi pupille e la folla attonita 
dardeggiata da sguardi terrorizzanti. Queti ; 
sfavillare delle seî sacre pupille annune; 
esser suonata l’ora delle prove, essere jm_ 
minente il desiderio degli dei. 

S’inginocchiarono gli uomini tutti 2 ter 
ra, battendo le fronti al suolo. Solo il Gran: 
sacerdote rimase in piedi e, stendendo le 
braccia sopra il tripode mistico, lanciò 
silenzio profondo del tempio, la Sentenza |. 
paurosa. 

— Gli dei hanno parlato! Gli- dei Vo 
gliono il sangue ‘della spergiura Parvàti. 
devadàsi a morte, dunque, dopo la tortura 

Allora gli adepti sorsero in ‘piedi; 32 

erdoti, sacerdoti minori, iniziati, si dispo. 
sero in corteo avanzando verso l’altare de 
tre mostruose divinità, procedendo come ; 
estasi, con i volti levati al cieio, gli occif 
semi-chiusi, le mani incrociate sul. petto. 

E la devadàsi allora comparve, scotivolta. 
piangente, ‘discinta, priva di tutti i suoi 
gioielli e del falî sacro, trascinata da due 
erculei indù armati di archi e di frecce. 

Con un’espressione di gioia feroce gli 
uomini rimirarono la sorella del Kifmudgar. 

Ed il corteo si mosse, a traverso le cripte 
e gli intercolunni del tempio, mentre enor- 
mi uccelli notturni, uscendo dalle crepe 
delle navate, volavano st le teste dei fana- 


tici, sbattendo pesantemente le grandî ali 
nere. 


® 


Parvàti la devadàsi fu strettamente av- 
vinta al tronco d’un cactus, nella iungla 
deserta. } 

I sacerdoti maggiori sedettero da un lato, 
i minori si disposero in piedi dall’altro, ed 
al culmine del corridore vivente si disposero 
gli indù armati di frecce. fo, 

La tortura ‘voluta dalla dea Kalì consi- 
steva nel colpire la fanciulla a poco a poco, 
con una larga rosa di frecce che sarebbe 
andata restringendosi gradatamente. Un 
supplizio atroce in cui la devadàsi non 
avrebbe atteso che le frecce la colpisssero 
per morire, poichè lo spavento l’avrebbe 
di certo uccisa prima ancora. 

Ma, mentre gli uomini erano intenti a 
contemplare lo spettacolo orrendo, mentre 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


gli indù seguitavano a tirare, qualche cosa 
d'inaudito e d'inesplicabile accadde, 

Dalle }iane strettamente intrecciate al di 
là del cactus ov'era la fanciulla legata, 
degli uomini sorsero armati e dei colpi sec- 
chi rintronarono ridestando paurosamente 
gli echi della iungla. 

E due, tre, quattro uomini, indù sacer- 
doti, caddero l'un dopo l’altro, fulminati dai 
proiettili dei sopravvenuti, 

Coloro che sopravvissero all’attacco im- 
preveduto, fuggirono, sbandati ed urlanti, 


vas 


Il giovane William Wandreck, raggiunse 
l’uscio della cabina di Parvàti, l'amor suo, 
la fanciulla da lui salvata, girò la mani- 
glia, penetrò nella quieta Juce verde diffusa 
dalla lampadina elettrica. 

‘ Parvàti era distesa sul letto, supina. 

Ed egli rimase presso la soglia immobile, 
La contemplò a lungo, con muta adora- 
zione. 

Poi la chiamò, piano, a nome. 

— Parvàti! 

Ella non fece segno alcuno d’aver udito, 

Ed il giovane si avvicinò allora, si chinò 
su di lei, così da sAorarle con le labbra 
l'orecchio e i capelli, e mormorò ancora : 

— Parvàti... 

Ed il bel corpo allona si mosse e si Jevò 
a metà, gli occhi belli si socchiusero, fis- 
sarono l’amato...@ sorrisero, 

— William! — éèllachiamò tendendo ver- 
so il giovane le braccia ignude, 

Egli la prese tra le ‘sue braccia strin- 
gendosela forte forte al cuore, mentr’ella, 
sempre con gli occhi socchiusi e Je labbra 
semi-aperte, sorridente sempre, tutta si ab- 
bandonava su di lui. 

E poi che la fanciulla ebbe toccato il 
suolo, l’uno e l’altra, tenendosi forte per 
ambedue le mani, si guardarono in fondo 
all'anima. 

— Bada — mormorò Parvàti — è un 
sogno! 

— Un sogno? — ripetè il giovane — 
Una vita di sogno. 

— No — replicò Parvàti — un sogno di 
vita. 

Ella si volse a mezzo e con l'indice della 
sinistra indicò al di là della tonda finestra 
della cabina che affacciava su l’oceano. 

Dal. buio profondo gravante sul mare, 
dal buio infinito si vedeva una luce infinita- 
mente lontana, diffondersi e salire in anco 
palpitando bianca nel buio. © 

E nella luce si profilava una terra ancor 
fasciata di brume: 

— È l’alba — mormorò Parvàti additando 
sempre l’oriente con la sinistra tesa e l’in- 
dice teso. 

— Sì, l’alba bianca che illumina la terra 
della mia patria e che sarà patria tua pure. 

E la nave negra seguitò veloce il suo 
andare, nel mezzo del turchino cupo ocea- 
no infinito, verso il suo destino. 


Ellèno. 
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| La follia dell'oro. 
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I MOSTRI DELLA NATURA 


Non v'ha dubbio che in natura esistano 
molte mostruosità, ma poche possono supe- 
rare quella del serpente a due teste. 

Oltre ad avere due teste tale serpente ha 
due bocche, con tutti i relativi accessori. 

La classe zoologica alla quale appartiene 
conta ben pochi esemplari di questa specie, 
i quali si vanno ogni giorno estinguendo. 

Un bellissimo esemplare si conserva nel- 
l’Acquario di Londra, e attira l’attenzione di 
yuanti si recano a visitare il ricco musen 
scentifico. 

Questo mostro, come già dicemmo, ha due 
teste e un sol corpo, e somiglia in modo in- 
credibile alle immagini della famosa Idra di 
Lerna decapitata da Ercole, durante i tempi 
mitologici. 

In verità l’Idra di Lerna possedeva sette 
teste, se vogliamo credere ai documenti di 
quell'epoca lontana, nella quale un disegno 
sopra un sasso assumeva l’importanza di un 
foglio di carta da bollo. 

Il serpente in narola ha due teste, e non 
sette, e ciò non pertanto merita tutta l’atten- 
zione. 

Sembra però, fortunatamente, che le due 
teste la pensino nello stesso modo. 

Nulla di più strano dell’osservare questo 
animale al momento dei pasti. 

Nell’istesso istante in cui l’animale ‘scorge 
il cibo, Ie due bocche si aprono smisurara- 
mente mostrando due lingue livide, a punta, 
che fanno dei movimenti rapidi come il ba- 
leno. Il disgraziato che deve servire da pasto 
a questo mostro è ordinariamente un coni- 
glio, spesso già morto. Benchè le due boc- 
che siano ugualmente avide, pure si rispet- 
tano l’una l’altra, perchè sanno che i boc- 
coni debbono passare per la stretta gola, 
uno per volta, onde non correre il pericolo 
di otturare lo stretto passaggio, il che po- 
trebbe causare la morte dell’animale. 

Contemplando questo essere anormale ci 
vien fatto di pensare agli esseri che un 
giorno popolavano la terra e dei quali oggi 
non è rimasta traccia. 

Molti sono i pareri degli zoologi circa tale 
animale. Alcuni dicono che esso corrisponde 
all'antico dragone, di cui tanto si compiac- 
ciono i racconti cinesi e orientali. Altri  di- 
cono che esso è un discendente dei primi 
rettili apparsi sulla terra migliaia d’anni 
prima che l’uomo fosse apparso sulla crosta 
terrestre e che ora vanno man mano scom- 
parendo. 

Non sono poche le specie degli animali 
che subiscono delle trasformazioni o che 
vanno man mano scomparendo del tutto, È 
possibile accertarsene visitando i migliori 
musei, nei quali vi sono degli scheletri fos- 
silizzati di animali antidiluviani o di bestie 
mummificate. 


Dal Pterodattile al Dragone. 


I Pterodattili sono animali pesantisimi, 
informi, di colore ordinariamente grigio 
scuro con delle strisce verdastre a riflessi 
argentei. 

Secondo il Lamark questi animali sareb- 

‘ bero una specie di transazione tra il regno 


preti £_. i RE 


vegetale ed il regno animale. "Di fatti nel 
Pterodattile v'è qualche cosa che somiglia 
molto alla vegetazione: il desiderio per 
esempio di nascendersi nel terreno, dopo 
avervi scavato una specie di galleria sotter- 
ranea, il bisogno della pioggia, l'immobilità 
assoluta per delle ore intere, Alcuni viaggia- 
tori riferiscono di aver visto questo animale 
mostruoso nella zona equatoriale uscire dalla 
galleria sotterranea al tempo delle piogge e 
rientrare quando è asciutto. 

Questi rettili non hanno una voce specia- 
le, ma emettono un sibilo, che somiglia ad 
una specie di linguaggio primordiale, neces- 
sario a comunicare tra di loro al tempo 
beato in cui tali rettili abbondavano sulla 
terra. 

Qualche anno fa una capra a Bicètre ge- 
nerò un serpente a due teste, con occhi az- 
zurri. 

Il popolino gridò, affermando che l'aborto 
era un demonio e bisognava ucciderlo, il 
che, del resto, fu superfluo perehè la bestia 
morì poco dopo. 

Si dice che un gran serpente a due teste 
fu visto nell’isola di Creta e somigliava mol- 
tissimo ad un minotauro, metà uomo e metà 
toro. 

Altri analoghi mostri furono trovati a Doo- 
dica e nell’isola dei Titani, con la differenza 
che quegli animali avevano, all’infuori di 
due teste, parecchi piedi. Altri mostri metà 
donne e metà serpenti sono stati veduti, se- 
condo alcuni viaggiatori, nell’isola di Ta- 
rascon. 

Però noi riportiamo queste notizie, a solo 
titolo di cronaca colle debite riserve, perchè 
dai racconti dei viaggiatori bisogna scartare 
il 75 per cento come esagerato: e non è 
da credere come sia calda l'immaginazione 
dei viaggiatori e il desiderio d’esagerare 
quello che in realtà hanno visto, 

La modestia e la fedeltà nel narrare non 
sono certo le doti predominanti nei viaggia- 
tori. 


Nuovo sistema di salvataggio 
negli incendi, 


Un nuovo sistema per venire in soc- 
corso di chi, in caso d’incendio si trovi 
bloccato nei piani superiori di un edificio 
senza comunicazioni possibili con l'esterno 
venne esperimentato, con successo, a New 
York. Trattasi di una specie di razzo che 
si lancia dal basso con un fucile di forma 
adatta, il quale porta alla persona in peri- 
colo una funicella sottile, ma molto resi- 
stente con cui esso può tirare a sè un’al- 
tra corda più grossa, che vien legata alla 
estremità della prima e che serve alla 
discesa del pericolante o alla salita del pom- 
piere salvatore. 
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» II Lampalagua. 


i trovavo nel fumoîr di Percy 

Stanley, nel suo bel quartie- 
rino dell’Avenue Square. Il 
crepuscolo scendeva  lenta- 
mente mettendo su tutte le 
cose un gran velo d'ombra. Seduto como- 
damente su una poltrona, la testa arrove- 
Sciata sulla spalliera di velluto, io non po 
tevo staccare lo sguardo dalla parete di 
contro ove un ritratto di donna giovane e 
bella pareva sorridermi. 


per rivolgere il discorso su altro argomento, 
quando la voce di lui, venne a soccorrermi. 

— Che ne dite di mia sorella Ketty... ? 

Era una bellissima creatura, Percy. 

— Ed un’angelica creatura, credetemi, 
amico; e furono appunto la sua bellezza e 
la sua bontà a perderla; ma voi, natural- 
mente, non sapete nulla di tutto questo. Mi 
#*rmettete ch'io ve ne parli? 

— Con tutto il cuore, Percy! 

E mi preparai ad udir la narrazione 


L’avevo avvinto ai polsi con morsi formidabili... 


La curiosità fu così forte ch'io mi ri- 
volsì a Stanley, accennandogli il ritratto. 

— Di chi è quell'immagine, Percy ? 

— È il ritratto di mia sorella Ketty. 

— Ma voi non avete sorelle! 

— Naturalmente, essa è morta? 

— Morta? 

Istintivamente, il mio sguardo ritornò al- 
l’immagine, attratto dall’incanto misterioso 
che emana sempre da una creatura giovane 
e bella che non è più. I grand'occhi neri, 
pienì di languore, parevano emanare un 
fascino dolce e misterioso, non privo di tri- 
stezza. La fronte pura e candida sembrava 
Grizzarsi con una grazia, al tempo stesso, 
timida ed altera. 

Imberazzato del silenzio di Stanley, in- 
tuendo în esso una segreta pena, io stava 


Vi parlo di molti anni fa — fu al Mes- 
sico. Ero stato inviato colà nella mia 
qualità di ingegnere addetto ad una delle 
grandi Compagnie inglesi. Ma non ero par- 
tito solo. Mia sorella Ketty, la mia bella e 
buona Ketty, l’unico essere caro che mi re- 
stesse al mondo, aveva voluto accompa- 
gnarmi nel mio non breve viaggio e dividere 
con me la tristezza del temporaneo esilio. 

Arrivati al Messico fummo cordialmente 
accolti da agiati Messicani per cui avevamo 
commendatizie, e più ancora da alcuni com- 
patriotti mostri che là si trovavano. Non 
vi perlo delle mie avventure, che voi già 
conoscete e che valsero a cattivarmi sem- 
pre più l'interesse di tutti. 

Naturalmente, già avete compreso, Ketty, 
giovane, elegante, bellissima, formava co- 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI y 


me il centro di una piccola coorte di 
ratori. I più assidui presso di essa mi. 
parvero, fin dai primi giorni, Harry Wi 
giovanotto di buona famiglia, ma di 
simi costumi, ed il capitano Vikale 
sorriso ambiguo, dall’occhio pieno di la da 
Dalla freddezza che questi due indinge 
venivano sempre più manifestando a 
riguardo, dopo le prime attestazioni a) 
di affettuoso entusiasmo, dovetti » 
convincermi che le cure assidue prog 
da essi alla mia cara Ketty, non erano 
scite a favorevole porto. 

Ma, veniamo al fatto, Una sera jo 
dunque, seduto con mia sorella, al tav 
ch’era nel nostro salotto, leggendo i Bor 
nali della nostra patria, quando il capit 
Vikaicy entrò. Gli facemmo le più cop 

accoglienze, quantunque, per un 
greto istinto, quell’individuo non ri uscisse 

Il 


ni 


diali 


simpatico nè all'uno nè all’altro? 
sorriso ambiguo, il suo sguardo pieno, 4 
tratti, di lampi cattivi, mi avevano 
gliato più volte di vegliare sulla trangui 
lità di mia sorella. Quella sera egli 

@pparve un poco esaltato, quasi fosse { 
quanto ubbriaco. Sedette con noi. al'nost 
tavolo e la conversazione s’aggirò, 
qualche tempo, intorno a mille argomenti, 

Sapete, Stanley, mi disse ad"un certo 
momento, Vikaley, che Harry Wilson, ha 
osato, ieri sera, prendersi beffa*di Voi? 

— Wilson? interpellai io con Voce dij 
sorpresa e di rabbia. 

— Proprio come vi dico, mio caro Stan. 
ley; si stava parlando d’avventure e di cac- 
cia — Johnson, che le beve grosse, enume- 
rava le bravate da voi compiute — ad un 
certo punto, Wilson interruppe la narra 
zione affermando che a voi serve più la 
lingua che la spada. 

— Il miserabile! — gridai, mio malgra- 
do, i pugni stretti, livido di rabbia. 

— Ah, ah, come vi riscaldate, Stanley! 
Si direbbe che l'opinione di Wilson vi abbia 
ferito nel vivo. — E che volete farci? È 
tanto sincero quanto impetuoso, il caro ra 
gazzo! 

— E voi, che avete fatto? ? 

— lo... io, dite?... Ma io ho riso come. 
gli altri! e vi pare poco? che altro do- 
vevo fare, mio caro Stanley ? 

— Capitano — diss’io, scandendo bene 
le parole, mentre i miei occhi sembravano 
fulminarlo — se voi avete fatto questo, siete 
un vile! ; 

— Ehi. 
Stanley ! f 

— Siete un vile... capitano..., proseguii, 
camminando verso di lui, il cuore così pieno 
di furore che sembrava schiantarmisi in 
petto — perchè li conoscete tutti î pericoli 
ch'io ho corso... voi... perchè avete assi- 
Stito. alle mie drammatiche avventure... 
epperò non avete avuto una sola parola per 
difendere l’amico vostro.... 

— E che siete mio amico, forse?... che 
ne so io delle vostre avventure ?_ 

L’infamia di quell'uomo, l’infamia di cui 


che parolone!... vi dico... 


ne _ —.— 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA FE 


lo non avevo mai neppure dubitato, mi ap 
parve allora, ‘libera da ogni velo, davanti 
ni miti occhi. Comprendevo tutto : il ri 
Ruto dì Kettv, la vendetta a lungo meditata 
l'odio dei miserabili i 

Vikalev pridai io, folle di furore 
avete mentito ! 

No! 


— Ditemi che avete mentito! 

— No! 

— Ditelo, per mille fulmini! 

— No. 

— Vi ammazzerò come un cane! 

L'avevo avvinto ai polsi, con morsi for- 
midabili, ebbro di rabbia, come un pazzo. 
Egli sembrava fissarmi col suo ghigno de- 
moniaco, digrignando i denti, impotente alla 
vendetta. Sentivo, dietro di me, l’ansia gre- 
ve ed affannosa dell’anelito di Ketty, le sue 
mani delicate che cercavano strapparmi a 
quella stretta di delitto. Come attraverso 
un velo, mi apparve l’immagine di mia ma- 
dre, le mani sugli occhi, atterrita. Ab- 
bandonai la stretta. Il nemico, libero, final- 
mente, mi fissò ghignando. 

Per alcuni istanti sulla piccola stanza 
tragica regnò un silenzio angoscioso. Io pen- 
savo alla vendetta, riflettendo, nel contempo 
sul come avrei agito, senza turbare mia 
sorella. Non un soffio si udiva nell’aria. 
Fui io il primo a scuotermi. 

— Andate — dissi al capitano, additan- 
dogli la porta socchiusa — siete un mise- 
rabile ! 

Egli accettò l’insulto senza fremere di ri- 
volta, e s’avvicinò alla porta, accarezzando 
con la mano il berretto ch’era caduto du- 


DI MARE 


rante la breve lotta è ch'egli aveva rac 
colto dal suolo 

Nell'atto di chiudere la porta alle sue 
spalle, pil dissi piano, in modo di non es- 


sere udito da Ketty 
Domani... ricordatevi 
. € Wilson... prima di voi 


dove volete 
voi 


L'indomani mi trovai infatti al luogo in- 


. Dritta, fra le canne dei revolvers, 


era apparsa ad un tratto Ketty... 


dicatoci al mattino dai padrini. Ero pallido, 
ma sicuro. La mano destra che impugnava 
la rivoltella non tremava, e così pure il 
cuore, che avevo sentito così pieno di fu- 
rore. Le parole dei padrini, stretti intorno 
a noi, non raggiungevano la mia anima. 
Pensavo solo a Ketty, alla mia dolce Ketty, 
che tra brevi istanti, forse, ‘avrebbe po- 
tuto trovarsi sola al mondo. 

Ci collocammo a venti passi di distanza, 
io ed il giovane Wilson, le armi in pugno, 
le dita sul grilletto. Dovevo battermi con 
lui, prima, con Vikaley, dopo, così io ave- 
va stabilito d’accordo con i padrini. 

L’odio terribile che ci guidava l’uno con- 
tro l’altro non ci abbandonava neppure alla 
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Col prossimo numero s’inizierà 
la pubblicazione dell’emozio- 
nantissimo romanzo di E. SUE 


Le Avventure di Ercole Ardito. 


torero Pani 
puart 
imprnvviagamente 


nella della morte \apettavamo 
ma tesa, l'ultimo segnale del padrini 
innna, 


tranalire 


do una forma di 
apparsa mi fece 
Ketty! gridal lo, 
Nello spazio di venti passi riservato alla 
tragica tenzone, dritta fra le carine del no 
stri revolvers, Ketty era apparsa, la sorella 
mia, la Iuce mia, la vita mia. Soffocai il 
grido d'angoscia che mi erompevn dalla gola 
e puntai alto la canna della mia rivoltella 
Un grido soffocato rispose al mio gesto, 
confuso ad un sibilo che sembrò forarmi 
il cuore, e Ketty, colei che formava tutta 
la mia vita, colpita In pieno da una palla 
di Wilson, s'abbattè al suolo, fulminata 


enme trasngnato 


Percy Stanley, fissò il suo sguardo su di 
me, pallidissimo, le lnbbra contratte, le 
pupille dilatate come rivivesse il cupo atti- 
mo della tragedia. Non osavo turbare quel 
silenzio religioso che sembrava popolarsi 
di ricordi come d'una fosca miriade di spet- 
tri. Per un istante, sulla camera, sembrò 
gravare tutta l’infinita tristezza del crepu- 
scolo. 

Ed ancora Percy Stanley parlò: — Voi 
mi chiederete, senza dubbio, come io non 
mi gettassi sul miserabile assassino, ebbro 
di furore, uccidendolo come un cane. Nulla 
di tutto questo. La caduta di Ketty, la vista 
di quel roseo sangue che irrorava il suolo, 
mi aveva come inebetito. Quando mi scossi 
ero solo, solo con la mia sventura € col 
cadavere della mia Ketty. Lo raccolsi nelle 
mie braccia, lo portai, come pazzo, fino alla 
casa più vicina, l’adagiai sul letto, le rim- 
boccai le coltri, quasi in sogno. 

Quello che poi avvenne, non so. La vidi 
seppellire in un’aurora tanto, tanto lontana. 
Vidi, il giorno appresso, il cadavere di 
Wilson, rigido, livido, al margine del pia- 
no.. ove ci eravamo battuti.... Si era uc- 
ciso per rimorso ?... si era ucciso per amo- 
re ?... non so.... Ho la sensazione che siano 
passati da quell’istante, tanti, tanti anni, ve- 


dete, amico mio e che tutto, nel mio pen- 
siero, si sia coperto di nebbia... 

Egli tacque, il volto affondato tra le pal- 
me, pallidissimo. Dalla sua parete, nello 
sfondo cupo del crepuscolo che tutto av- 
volgeva la bella figura di donna, sembrava 
assentire, sorridendo. 
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Negli artigli del Drago Cinesg 
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ornavamo dal campo d'avia- 
zione. Nell’automobile che, 
rombando, divorava la Strada, 
eravamo in parecchi : il ba- 
rone Dupont, un finanziere 
francese, la marchesa Dora Monteverdi, Ja 
contessa Flavia Vantin, il mio amico De 
Tiers, l’eroe della giornata, il vincitore 
della gran gara di volo, ed io, 

De Tiers era il vero tipo dello sportsman 
ardimentoso e dell’uomo di azione. Figlio 
unico di un banchiere americano, ricco sfon- 
dato lui pure, si era dedicato agli sports più 
pericolosi, con un entusiasmo incredibile, 
Vincendo premi dovunque vi fossero tornei 
schermistici, gare automobilistiche, corse 
di cavalli. Era appassionatissimo pei viaggi, 
avendo girato mezzo mondo, spesso tra pe- 
ripezie romanzesche, il che lo rendeva 
molto accetto in società per i suoi racconti 
impressionanti, 

Del resto il suo aspetto era proprio quello 
di un uomo sche ha sfidato tempeste, peri- 
coli e disagi di ogni sorta. 

Alto, forte, muscoloso, il volto bruciato 
dal sole dei tropici, l’aspetto simpatico ed 
intelligente, egli era il ritratto dell’uomo 
audace ed invincibile. Ultimamente si era 
dedicato all’aviazione con un successo in- 
Sperato. La Stampa si era diffusamente oc- 
cupata di lui, ed egli era, d’un colpo, as- 
Surto agli onori di una celebrità invidiabile. 

Mentre stava descrivendo animatamente 
le sue impressioni sul volo, l'automobile era 
entrata in città. Giunto a un certo punto 
lo chauffeur arrestò a macchina a causa 
del gran numero dei veicoli che, come spes- 
so accade a Napoli, ostruiva completamente 
la via. Mentre l'automobile, strepitando e 
fremendo, retrocedeva alquanto, come an- 
siosa di riprendere la corsa interrotta, una 
voce giuliva partì dalla folla: — Signorino, 
signorino ! mi riconoscete ? 

Ci voltammo a guardare l’uomo che, nel 
frattempo, si era avvicinato alla vettura, 
Tosso in viso, ed ansante, il berretto in 
mano. 

Il marinaio, un bel tipo di meridionale, 
dal viso abbronzato e dall’aspetto energico 
e risoluto, si affrettò a stringere con visi- 
bile tremito di commozione, la mano che 
De Tiers gli porgeva, mentre non si stan- 
cava di ripetere, stordito dalla gioia di quel- 
l’incontro: — Sì, Giovanni, proprio Gio- 
vanni, quello di «Ling-fu» e della Lega- 
zione di Pekino; ricordate? Laggiù, in 
Cina! 

E. prima che l’automobile riprendesse 
la corsa. De Tiers, oltremodo commosso 
dall’incontro, gli gridò: — Vieni a visi- 
tarmi in casa stasera alle otto! Conosci 
l’indirizzo. Sii puntuale! Sarò felice di ri- 
vederti. 

E l’automobile partì d’un balzo, mentre, 
ferma nel mezzo della via, la bella figura 
dell’atletico marinaio ci salutava ancora agi- 
tando il berretto. 


Le signore furono oltremodo meravigliate 
dal calore con il quale il De Tiers aveva 
Stretta quella rude mano incallita, per cui, 
appena l’automobile fu in marcia, incomin- 
ciarono a tempestarlo di... amabili domande 
con una curiosità tutta femminile. 

— È una storia lunga, sentenziò grave- 
mente l’amico; una storia terribile e nella 
quale quel bravo giovanotto ha avuto una 
parte eroica, come, del resto, lasciando da 
parte ogni falsa modestia, io ho avuto la 
mia. Ma, dacchè vedo che le mie parole 
eccitano, anzichè attenuare ln vostra irre- 
sistibile curiosità, mi proverò a raccon- 
tarla appena saremo arrivati a casa. 

Infatti, pochi minuti dopo, seduto in- 
torno ad un tavolo, nell'elegante apparta- 
mento del mio amico, il gaio ed elegante 
sciame femminile pendeva letteralmente 
dalle labbra dell’eroe. Ecco il racconto che 
posso dire quasi... stenografato, tanto è qui 
riprodotto integralmente : 

— Mi trovavo, in quel tempo, in Estremo 
Oriente e propriamente in Cina. 

Ero al mio primo viaggio di lungo corso, 
ed in compagnia di un amico avevo girato 
l’India in lungo ed in largo. I nostri occhi 
conservavano ancora, la fantastica visione di 
Quel: paese vincagtevole, forse l’unico che,; 
malgrado mezzo-secolo d’intensa « anglifica- 
zione », abbia conservato gli splendori e le 
maenificenze orientali di un mondo che non 
è più quello d’oggi. 

È un fatto strano che, dopo di essere 
stato in India, arrivando in Cina o in Giap- 
pone, si provi la sgradevole impressione di 
trovar tutto europeizzato e di scorgere an- 
che nel carattere locale, qualche cosa di 
scialbo e di freddo. 

Sarà un’impressione dovuta forse alla in- 
tensa vegetazione tropicale, agli splendori di 
quei tramonti d’oro e di fiamme, ma il fatto 
sta che, dopo un pellegrinaggio spirituale 
nella sacra città di Benares, una corsa nel- 
l’India centrale tra rovine imponenti e fo- 
reste profumate, una caccia emozionante tra 
gli sterminati canneti della yungla, ed una 
visita a Ceylan incantata e dormente sotto 
foreste di palme, l’Estremo Oriente appare 
qual’è, almeno nei grandi centri : povero e 
‘troppo europeizzato. Bisognerebbe vedere 
Yokohama ‘e Shang-Hai! Ma veniamo a 
noi. Io mi dilungo in particolari e metto 
a dura prova la'vostra pazienza.... Mi tro- 
vavo, dunque, in Cina e propriamente a 
«Ling-fu», lungo le rive del Yang-tse- 
Kiang. 

Il capitano George Milly — tale era il 
nome del vecchio amico — mi accompa- 
gnava. Era stato chiamato dal governo ci- 
nese per trattare in Giappone -l’acquisto di 
alcuni piroscafi che le autorità imperiali vo- 
levano adattare a navi da guerra €; malgrado 

un affare che presentava apparenze così 
promettenti, egli continuava a seguirmi 
nelle escursioni, .senza darsi un eccessivo 
pensiero pel rispettabile incarico. 
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Cl 
Aveva viaggiato per parecchi annj 
Cina settentrionale, parlava beniggj Ne], 
vari dialetti del Celeste Impero, ong. È 
per me un prezioso, nonchè PÎACEVOigg; mm 
compagno di viaggio. To, 
A Ling-fu ci unimmo ad un commergi.. | 
olandese, un uomo grasso e corpulento NL 
in compagnia della sua graziosa metà, de, 
venuto ad acquistare importanti partij, 
quel finissimo tè chiamato dai russi «Ko 
ravanski-ciai » (tè di carovana) e la‘c 
miglion® qualità è designata con l’appejj. 
tivo bizzarro di tè polvere di canno 
(gunpowder tea, dagli inglesi, e p’ao-ty did 
dai cinesi), 5 
Il rispettabile commerciante riSPONdey 
al nome sonoro di Van Baer e dimoray, 
abitualmente a Batavia. ‘ 

Era ansioso di spingersi nell’interno 
comperare nei villaggi Ja mercanzia a Drezzj 
insignificanti, e a tal uopo ci davamo un 
gran da fare per noleggiare muli e Cavalli — 

Dall’interno giungevano, intanto; Voci 
sempre meno rassicuranti di una agitazione 
xenofoba che andava rapidamente allargan. 
dosi. Si diceva pure che la vita degli ‘euro: 
pei, in alcune province, era seriamente mj. 
nacciata, ma io non credevo gran che.a que 
Ste chiacchiere. funi 

Vero è che di lì a qualche giorno inco- 
minciarono a giungere profughi, in maggio 
ranza missionari, che spargevano le più 
inquietanti notizie sui. progressi della. rij- 
volta. Mt 

Raccontavano pure episodi raccapriccianti 
di incendì e di uccisioni, ma io ascoltavo 
queste storie con eccessiva diffidenza, ben 
sapendo che i missionari — brava gente, 
del resto — sogliono sempre dire eccessiva- 
mente male dei popoli non cristiani, ed han: 
no una spiccata tendenza ad esagerare ogni’ 
nonnulla in genere. L’unica cosa certa era. 
che nelle province del nord si faceva 
schioppettate e che grosse bande di «I-H 0- 
ch ’wan» cioè» boxers (letteralmente: ‘co- 
loro che fanno la giustizia coi pugni!) p sr 
correvano i boschi. : aq 

Ecco perchè l’ottimo Van Baer era Jem 
pre più rannuvolato e differiva la partenza, 

Le notizie divenivano sempre più gravi. 
I boxers erano affiliati alla misteriosa so- 
cietà del «Taa tao» (Il gran coltello) 
avevano, per programma; lo Sterminio de- 
gli europei e il saccheggio delle città, 
minciavano sul serio orrendi massacri di. 
missionari ed incendi di « Ya-men » europei. - 
Le truppe del Governo imperiale, mandate. 
loro incontro, fingevano — si diceva — di 
essere sconfitte, e la stessa capitale era mi-. 
nacciata d’assedio dai ribelli. «a 

Un giorno, dopo un lungo periodo d’ 
quietudini, arrivò in palanchino, l’arcivesco- | 
vo delle missioni italiane nello « Sce-Hsi » : | 
monsignor Passerini. Veniva dal nord, dopo 
un lunghissimo viaggio di sorprese e di 
pericoli, dopo aver affrontato letteralmente. 
la morte a ogni passo. I particolari che — 
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“mente. Si lamentava, però, delle casse di tè 
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ci raccontò erano raccaprieclanti, Le mls- 
sioni della provinela erano state nssallto è 
bruciate, migliala di cinesì cattollel e tutti 
ì religlosì massacrati, 

Delle monache della provincia di « Nan- 
fu-tinp », fatte prigioniere da quelle belve 
avevano finito la loro umile e pia es 
stenza, tra martirii e torture senza nome, 
Enlì stesso, salvandosi con la l'uga, aveva 
corso dieci volte Îl pericolo di una cat- 
tura. 


Van Baer sudava freddo ascoltando il 
racconto terrificante. Due o tre volte Î suol 
occhi erano corsi inquieti alla moglie, Ja 
eraziosa e fine Eva. e tutto il suo viso 
tradiva una grande preoccupazione, 

Monsignor Passerini accettò gentilmenw 
la nostra ospitalità e, siccome era stanchis- 
simo, andò subito a dormire. 

Verso sera la città fu invasa da un mare 
di profughi, questa volta quasi tutti cinesi, 
povera gente lacera e sporca che faticosa- 
mente sì trascinava dietro la loro roba in 
enormi balle sporchissime. 

Per la città sì sparse, allora, la voce che 
a duecento chilometri al nord, verso « Li 
Pao». vi erano dei boxers che avevano 
messo a ferro ed a fuoco città e villaggi. 

Usciti a passeggiare, noi tre interroga- 
vamo quei poveri diavoli che, con voce 
gutturale e gesti di spavento, raccontavano 
la terribile odissea. Molti erano affamati e 
mendicavano qualche « sapeca ». 

Tra quella gente distinguemmo un cinese 
orassorvcome un maiale che cavalcava un 
asino impolverato e Stracco. Vestiva vvisto- 
samente una «K ‘ao-ka-tz », € sembrava 
preocclipatissimo. Lo ‘interrogammo,  si- 
curi di ottenere da lui, che certamente, 
data la condizione sociale, conosceva la lin- 
gua mandarina, purticolari più diffusi e pre- 
cisi sulla rivolta. Ma il cinese era un « mài 
mdi iin» (uomo che compra e vende : com- 
merciante) veniva da un villaggio: poco lon- 
tano dove si era arricchito coi tè. 

Preoccupato da quelle voci terribili, egli 
che non era certo il coraggio in. persona, 
aveva deciso di fuggire in città, anticipata- 


abbandonate al villaggio che rispondeva al 
poetico nome di « Tsé-c ’iu-tsun », cioè «la 
foresta dei bambù violetti. 

L’istinto mercantile di Van Baer, si ri- 
‘svegliò. Propose subito al cinese di cedergli 
il tè per poche sterline da pagare al ritorno, 
poichè l’indomani sarebbe andato sul luogo 
a prendere le balle. 

Il cinese, che aveva lasciato un ammini- 
‘stratore al deposito, acconsentì. Van Baer 
aveva fatto bene i suoi calcoli. Con do- 
«dici cavalcature avrebbe, al massimo in due 
giornate portato il carico in città, mentre 
che i boxers erano — secondo le ultime 
notizie — a sei o sette giornate di di- 
stanza, e nulla diceva che sarebbero giunti 
fino al fiume dove un mese prima era arri- 
vata una minuscola cannoniera inglese, 

Presi gli opportuni accordi si partì al- 
l'alba del giorno seguente e, dopo tre ore 
di marcia tra i bambù, arrivammo al«Ya- 
‘men», che sorgeva al centro di un pic- 
«colo villaggio composto di meschine ca- 
‘supole di fango disseccato. 

L’intendente. che si teneva pronto alla 


fuga, letta una lettera del mercante, 8 di- 
chiarò fellelssimo di potersi sbarazzare del 
carico che l'inchiodava In un sito lontano 
ed esposto a tutti | pericoli, 

Avevamo condotti con noi quattro « Ku] » 
cinesi e dodici cavalcature, AI ritorno sÌ 
sarebbe portato via tutto Îl tè che era pos- 
sibile trasportare sul cavalli, 

Non era passata una mezz'ora dal nostro 
arrivo. che un minuscolo Uomo nero sca- 
valcò la palizzata del « Yamen» ©. in due 


teli 
x 
zione e sl portò Je mani alla testa : Mia 
moglie | urilò. 
{ cinesi, che pur non comprendevano 
che Il dialetto locale, afferrarono a volo il 
slenificato di duel discorso terribile e, get- 


tando piccole grida, fuggirono in tutte le 
direzioni. 
Udite ! badava a dire Îì malese — 


sl sentono le fucilate. Ascoltammo attenta- 


" mente. } 
Quando il vento, che era 


contrario, dimi- 


La lotta diventava ad ogni minuto più accanita e disperata... 


salti. trafelato ed ansante, fu vicino a noi. 
Era il piccolo servo malese di Van-Baer. 

Il suo viso sconvolto, terreo, rivelava uno 
spavento grandissimo. 

— Signori! Signori! — ansimò per la 
corsa fatta — hanno circondato la città e 
le truppe cinesi si ritirano. Tra un'ora al 
massimo sarà presa € saccheggiata. Sono 
centinaia e centinaia, ed hanno anche un 
cannone. Sono passato a ‘stento © non so 
come abbia fatto ‘ad arrivare. fin qui. La 
signora è sola con nochi servi ed il bam- 
bino. 


Van Baer dette in un urlo di dispera- 


nuiva, verso « Ling-fu» si sentiva netta- 
mente nell’aria limpida del mattino il cre- 
pitìo delle fucilate. Guardando bene si Scor- 
geva anche un po’ di fumo bianchiccio al. 
disoora dei bambù. 

Tenemmo consiglio e, siccome avevamo 
con noi tre ottime carabine, due revolvers 
e due pistole a ripetizione, decidemmo di 
far del tutto per entrare in città e rag- 
giungere la nostra dimora. 

Senza nemmeno pensare alle cavalca’ 
che valevano, ben poco, ci slanciam 
corsa sfrenata verso « Ling-fu», D° 


un chilometro non ne potevame ve; 
} Cd 
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Ansanti è sudati ci frrestammo per un 
Momento, Eravamo su di un leggero rialzo 
cli terreno, è da Quel punto si udiva net- 
tamente il fuoco Mbbioso delle carabine 
cinesi, 

Per confortare V an Bacr, 


gli ricordal che 
Îl giorno prima 


Un distaccamento di mas 
tinai italiani, Sbarcati dall’Elba, aveva rape 
giunto, a tappe forzate « Linp-fu» è che, 
con dodici uomini di quella fatta, la città 
Avrebbe resistito a lungo, Rammentai pure 
® Quel povero diavolo che a «Wang» una 
Cannoniera francese aveva Sbarcato un plo- 
tone di fanteria di marina per proteggere le 
missioni francesi stabilite lungo il flume, 
Dissi ciò per incoraggiarlo, ma confesso 
che in fondo ero molto scettico e che non 


| Avrei dato un soldo per la vita dei disgra- 


ziati europei abitanti di «Ling-fu», 


Ricordavo la campagna francese nell’An- 
Nam, e, benchè fin d'allora i boxers non 
mi avessero dato troppo da pensare, riflet- 
levo che, forse, al mondo non esiste un’ani- 
ma Diù bassamente erudele e feroce della 
cinese, Per dirne una, rammento che nella 
lingua letteraria, la « Wen-li », vi è un ter- 
mine Strano, un segno ideografico che im- 
Mancabilmente ricorre in ogni storia di 
guerra o di rivoluzione, È il segno « p’ao» 
che ha Ja radice di coltello e la fonetica di 
donna e di seno, e significa appunto : ta- 
gliare ìl petto alle donne, 


immancabile il lugubre segno accanto 
a quelli di fuoco, incendio, saccheggio e 
tortura, quest’ultimo composto dall’ideogra- 
fa di esame e dalla radice di mano, cioè 
Quasi : esame fatto con la mano. à 
Non erano trascorsi due minuti, 
do ci eravamo fermati che, improvvisa- 
mente, il malese annunziò : — Viene gente. 
Balzammo in piedi imbracciando i fucili. 
Dopo un minuto di silenzio penoso udimmo 
distintamente pel sentiero, alle nostre spal- 
le, il passo pesante di una truppa in marcia. 
Puntammo le armi in quella direzione, 
ma, proprio nello stesso tempo, tra gli al- 
beri, biancheggiarono uniformi europee. 
Era un piccolo drappello di fanteria di 
marina francese che, a Passo di carica, ac- 
correva. Il comandante, un ufficialetto bion- 
do e cortese, dai lunghi baffi color di 
Stoppa, ci corse incontro : 
— Degli europei qui! Soli! — esclamò 
in francese, altamente stupito. 
In poche parole lo mettemmo al corrente 
di tutto. Egli, che stava alle missioni di 
«Wang », aveva avuto l’ordine, il giorno 
prima, di portarsi a è Ling-fu» in vista di 
un assalto di borers. Senza perdere tempo 
ordinò ai suoi uomini di mettersi in marcia. 
In un baleno i soldati portarono i fucili 
a spall’arm e la truppa, quasi di corsa, si 
avviò. Dopo un'ora di marcia eravamo a 
sei chilometri da «Ling-fu» e scorgemmo, 
da un poggio, la città circondata dal fumo. 
L’ufficiale, fatto riordinare il drappello, 
riprese la marcia sempre più veloce. Ma, 
non avevamo percorso cento metri, che una 
\ tremenda scarica ci arrestò, uccidendo un 
\ 


da quan- 


Sergente e ferendo cinque persone. 

Per un istante restai così sorpreso da 
non capire nemmeno cosa fosse accaduto, 
ma una nube di fumo denso e bianco, sor- 

ènte da dietro un filare di bambù, mi ri- 


tn ——€ 


Velò subito la situazione, I boxers erano In- 
nanzi a nol, Senza perdersi d'animo l'ufM- 
claletto ordinò alla truppa di steridersi a 
lerra dietro una piega del terreno 6 di aprire 
un fuoco di fila, 


I soldati di marina ubbidirono con una 
prontezza ed una sicurezza tutta militare. 
In breve centinaia di detonazioni, secche e 
violenti, si propagarono da un punto all’altro 
del plotone, velando appena — con la pol- 
vere senza fumo — il cielo di fuggitive nu- 
Volette azzurrognole, rapidamente dissipate. 

Purtroppo dovemmo presto accorgersi che 
i nemici erano centinaia mentre noialtri, 
contando i feriti non arrivavamo a venti. 
Dopo pochi minuti, con la disperazione scrit- 
ta sul volto, l’ufficiale ordinò la ritirata. 
Lasciava quattro morti sul terreno, portava 
indietro la metà dei suoi uomini feriti, ed 
egli stesso, grondava sangue dalla fronte. 
Non si poteva più resistere ; era necessario 
nipiegare alla missione per ritornare con 
soccorsi. Van-Baer era così disperato che 
preferì restare sul Juogo, benchè certo di 
lasciarvi la pelle. Noi, quantunque persuasi 
di morire, volemmo restare con lui. 

Proprio in quel momento il malese, che 
durante il breve combattimento si era eclis- 
Sato, tornò di corsa portando con sè un 
pacco voluminoso. 

— Presto — urlò — fuggite con me in 
quella casupola : laggiù! Vi travestirete da 
boxers con gli abiti che ho portato. Così 
potrete entrare in città! 

Ci slanciammo a corsa, chini a terra, 
verso. la: capanna ‘ove in un baleno addos- 

sammo gli abiti cinesi al disopra di quelli 
europei. 

Era tempo. Il drappello francese si riti- 
rava sempre a fucilate coi banditi ed una 
marea di diavoli gialli, orridi e stracciati 
invadeva a rivoli e rivoletti la campagna. 

Correndo e tirando fucilate ci gettammo 
fuori dopo aver incendiato l’abituro, diri- 
gendoci verso la città. 

Il capitano, agitando in aria il fucile, ci 
precedeva urlando in purissimo dialetto le 
più orribili minaccie contro i « diavoli ros- 
si». Tana, il servo malese, era accanto a 
me e con voce rotta spiegava : Sahib; mi 
ero subito accorto che i francesi avrebbero 
dovuto ritirarsi... erano troppo pochi... corsi 
allora verso la capanna pensando che as- 
serragliati là dentro si sarebbe opposta una 
migliore difesa... Sono entrato... non. vi 
era nessuno... erano tutti fuggiti... trovai 
degli abiti e subito pensai a salvarvi... 
| Presto, Sahib! Ci salveremo... Credete 
che il distaccamento francese arrivi a riti- 
rarsi fino alla missione ?... Guardate quanti 
boxers sulla strada... certamente sapevano 
che dal fiume sarebbero giunti soccorsi fran- 
cesi... guardate |... laggiù si sono trincera- 
ti... li attendevano... 

Non seppi mai come riuscimmo ad av- 
vicinarci alla città senza che il nostro fret- 
toloso travestimento fosse scoperto,. fatto 
sta che dopo un’ora di corsa, di salti, d’im- 
provvisi arresti; con gli occhi sbarrati dal 
terrore, madidi, ansanti, stravolti, fummo 
sotto le mura di fango e le palizzate che 
circondavano « Ling-fu ». 

Laggiù si lottava” disperatamente, 

I pochi europei, aiutati dalle truppe na- 
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tive, avevano impegnato una disperata re 

stenza. Le scariche si succedevano aljg ©» 
riche, il fumo avvolgeva a tratti l'intery cè 
tà, nascondendola in un velo bianchio, Li 
decine e decine di boxers cadevano 4 6,1 
che per questo fosse diminuita la Violen,® 
dell'assalto. A 

Sempre di corsa raggiungemmo una g 
cie di fortino ove il fuoco europeo era in 
tensissimo, curvandoci fino a terra, NaSCop 
dendoci dietro gli alberi, i ripieghi del ter, 
reno, le erbe alte. A cinquanta metri dalle 
sue mura, nascosti dietro un macchione d 
sbarazzammo degli abiti cinesi e d’un balzg 
quasi, fummo sotto una specie di POTticin, 
ferrata, guarnita di numerose feritoie, at. 
traverso le quali, di tanto in tanto, Parti. 
vano vividi lampi e violenti nuvoloni di 
fumo, 

— Aiuto! — urlammo in inglese ed in 
italiano, con tutta la forza dei nostri Pol. 
moni, addossandoci disperatamente alla Por. 
ta. Dall’interno partirono esclamazioni di 
sorpresa a cui seguirono rapidi comandi, 

Ma ecco che i boxers ci hanno scorti, j 
proiettili cominciano a fischiare lamentosa.. 
mente, incastrandosi nel legname della Por. 
ta, conflecandosi nel terreno molle, intorno 
a noi, in modo che spruzzi di fanghiglia cj 
schizzano sugli abiti e sul volto. 

Mentre la porta si apre cigolando sui car. 
dini, Van-Baer dà ir un urlo di dolore, se- 
guito subito da altri due. È ferito alla spalla, 
mentre il servo malese cade fulminato» 
da una palla al cuore. Anche il capitano. 
Milly riceve ‘un proiettile alla gamba asi 
nistra. Subito dieci mani ci trascinano. fret- 


tolosamente dietro la porticina. Nell’interno. A 


del piccolo forte è un orrore. Il fumo na- 
sconde ogni cosa. Presso le feritoie molti 
sono caduti per non rialzarsi, al centro del 
vasto stanzone sono decine di donne, vec- 
chi bambini, in parte europei, in parte na- 
tivi. Sui loro volti terrei si legge un terrore: 
spaventevole. ’ 


Tre marinai italiani e un sottufficiale aiu- 


tano e dirigono la difesa di una trentina di 


europei, tra i quali il console inglese, mon-. 
signor Passerini, un funzionario delle do-. 
gane imperiali, e molti commercianti. i 

Seppi poi che i dodici marinai italiani 
dell'Elba, erano divisi in quattro piccoli 
gruppi presidiando così i quattro fortini 
situati agli angoli della città. i 

Difenderla tutta era impossibile, troppo. 
poche erano le braccia valide, troppo vasta 
l’estensione delle sue . mura. 


Solo le truppe cinesi erano rimaste con: 
i nativi più poveri in città, gli europei in- 
vece persuasi che dai cinesi c’era poco da 
Sperare, si erano rifugiati in massa nei 
Quattro fortini, improvvisando quella dispe- 
Tata resistenza. 

La lotta diventa ad ogni minuto che passa | 
più accanita... disperata... Uno dei fortini' 
ha dovuto cadere perchè ora il fumo delle 
scariche, sale anche a destra, rel centro 
della città. È il Principio della fine. Lo 
leggo negli occhi intenti e sul volto con- 
tratto dei marinai. Uno di questi — il gio- 
vane che abbiamo incontrato nel ritorno in: 


automobile — si batte con un valore ed’ 
un'energia disperata. Il suo fucile brucia, 
scotta, ma la sua mira è implacabile. I bo- > 
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Il 


xers raddoppiano la violenza ‘del fuoco, fu- 
riosi di trovare una resistenza così accanita, 
Il macello che seguirà sarà raccapricciante 
spaventevole, mostruoso... 

Un lampo di sgomento passa sul volto di 
tutti, 

Le donne e ì bambini urlano come pazzi. 
Sono grida rauche di terrore, dì sgomento 
di disperazione senza nome, rantoli affan- 
nosi di agonizzanti, ai quali seguono urla 
più angosciose ancora, suppliche invota- 
zioni disperate. 

Quel grido fa gelare il sangue ai difen- 
sorì del fertino, spegne in noi ogni energia. 
E dappertutto volti disfatti, trasAgurati dal 
terrore, occhi dilatati, respiri ansimanti. 

Guardo il povero Van-Baer, È bianco in 
viso come un cencio lavato, il suo sguardo 
non si allontana dalla moglie che, semi sve- 
nuta, esangue, rantola su di un mucchio 
di cenci. 

E i marinai italiani, duri, imperterriti, 
feri, a battersi da leoni. 

A un certo momento pare che il fuoco 
dei boxers si affievolisca, ma subito riprende 
più rabbioso e violento che mai, questa volta 
accompagnato da urla festose di vittoria. 

Impensierito Giovanni cessa il fuoco e, 
consultandosi col sottufficiale, a segni, chè 
le grida e il fragore della battaglia impe- 
discono d’intendersi a parole, si allontana 
nell'interno del fortino. 

Lo vediamo arrampicarsi; agile e svelto 
come una scimmia, lungo un palo, fino al 
soffitto mezzo in rovina. Da un largo foro 
egli scompare sul tetto dell’edificio. 

È un momento d’attesa angosciosa. Dopo 
un minuto eccolo di nuovo. Contrariamente 


all’aspettativa, il suo volto è sorridente e 
soddisfatto. 
— I soccorsi! — annunzia. — Se resi- 


stiamo un’ora ancora, saremo salvi! Ho 
guardato verso il fiume... 

— Ebbene? — urliamo tutti noi. 

— Una cannoniera inglese sta sbarcando 
la fanteria da marina. Da qui al fiume cor- 
rono sei chilomentri. Un’ora di marcia! Ho 
fatto dei segnali... Mi avranno scorto... 

—. Hurrà — urliamo tutti, dimentichi per 
un istante della situazione disperata. Ma un 
fragore spaventevole c’immobilizza spaven- 
tati e sorpresi. 

— Il-cannone!... Hanno portato qui il 
cannone !... È la fine — esclamo io. 

Un altro colpo rimbomba spaventevole, 
lacerando l’aria e stordendoci. Un muric- 
ciuolo che formava una difesa antistante, si 
apre, sì accartoccia su se stesso come se 
fosse di sabbia e crolla tra un nugolo enor- 
me di calcinacci. Cinque minuti ancora ed 
è la fine, la fine di tutti noi... il martirio 
spaventevole di tante povere donne. Il mas- 
sacro orrendo... .indescrivibile... 

Le urla delle donne, dei vecchi, dei fan- 
ciulli raddoppiano d’intensità. Molti sì strap- 
pano furiosamente i capelli, rotolano a terra 
ceme forsennati, si torcono in convulsioni 
isteriche. 

— Van-Baer, pensate a vostra moglie — 
dice con accento tragico e serio il capitano 
Milly. 

Van-Baer comprende. Si alza e, col viso 
stravolto da una disperazione senza nome, 
impugna risolutamente un lungo revolver 


americano. Si accosta alla sua Eva che lo 
guarda con gli occhi stralunati da un ter- 
rore agghiacciante, incapace di «compren- 
dere e di parlare, la bacia piangendo sui 
capelli e sulla fronte, la mira ancora lunga- 
mente, quasi volesse imprimersi bene nella 
memoria il suo ricordo ; poi le punta risolu- 
tamente l’arma alla tempia... 

Un altro colpo di cannone... un muro 
sfondato.... I boxers nella breccia, arridi e 
selvaggi... 


— Il primo colpo al cannoniere, il se- 
condo e il terzo alle munizioni. È saltato 
in aria il pezzo con tutte le cariche prepa- 
rate intorno, Centinaia di ribelli che s’af- 
follavano vicino al vecchio cannone sono 
stati uccisi o storpiati. Osservate! Anche il 
forte ne ha risentito dall'esplosione. Ma essi 
sono ormai demoralizzati. Forse resiste- 
remo! 

— Si ritirano!... fuggono !... — urlano i 
marinai presso le feritoie. 


Ma una mano di ferro strappa il revolver... 


Ma una mano di ferro strappa il revolver 
dal pugno di Van-Baer. 

La bella figura di Giovanni, il marinaio 
italiano, è presso di lui. 

— Non ancora — urla. — Forse vi salvo. 
E con un fucile ad armacollo risale sul tetto. 

Un istante di angoscia senza nome. Una 
speranza suprema... Tre colpi di fucile sul 
tetto, netti ben distinti l’uno dall’altro. E 
un fragore spaventoso, uno scoppio tre- 
mendo come di mille tuoni assieme. L’in- 
tero forte trema, sconquassato dalle fonda- 
menta. E Giovanni ricompare col viso rag- 
giante di un trionfatore. 


— Fuoco! fuoco!... Laggiù!... E là an- 
cora !... Fuggono!... Vittoria!... 

Tutti accorriamo alle feritoie. 

I ribelli sono in ritirata. Sgomenti dall’e- 
splosione tremenda, decimati, fuggono. 

Tutti noi ci sentiamo come elettrizzati 
dalla gioia e dalla speranza. Il nostro fuoco 
si fa intensissimo. Passa un quarto d’ora. . 
I ribelli sono lontani... 

— Eccoli! Eccoli! Hurrà! P 

E tra gli alberi biancheggiano le belle di 
vise dei marinai inglesi. 

La colonna di soccorso sopraggiungeva. 


Eravamo salvi. . - 
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GIORNALE ILLUSTRATO DEI Via 


IL CONDANNATO ALLA VITA . si 


| prazia 


vacca a È 
domandò don Jero- Jeronimo Zulonga si alzò, Pedro Induno pi paghe ope di in er 
nimo Zulonga a don Pedro sì elzd n sua volta. E tutto fut" Alegogiore9, A) liè i ca stato di eccessiva debbai "mt : 
Aigle VORURLE IgUarTArE Conto liFBpINo spor REBRRArTTE Nd Ò viono Hsvegiiarto immedistamenta ta, den 
che ora è, Non ho meco il ss tacitamente Il suo nosto sul divano; Po it nb biagi nalia fo. i pg 
mio orologio. lampada furono spente, ad scartati di to era stata breve e facile l'Opergi Mi 
Le undici e quarantacinque, una che, rinchiusa in un fitto paralume € pà rile “di 42] fio | 
Le ventitrè e quarantacinque cor- seta viola, non gettò più nella sala che nio a non curò di nascondere |, segre 
resse Zulonpa. È tardi. Vogliamo ri- una flochissima luce, Don Pedro pile regesuptilode e fu manifesta la ioja | ng 
mandare il solito esperimento magnetico a dersi a qualche distanza. di quale si vide il giovane José ec a 
ed alzarsi a sedersi sul divano, dopo ni der 
brividi. come di insostenibile languore Moty Pas 
— Come vi sentite? — chiese don b ne 
nimo con premura, non appena il Dazien e; 
fu nella possibilità di parlare. Nite 
- Bene. Un po’ torpido. Quanto tem du 
è scorso ?... Che avete fatto? de 
— Nulla. Volevo tentare su voi Quale + 
suggestione, ma non volendo PrOltINga» 2 
troppo l’esperienza di questa sera ho Dro 
ceduto al risveglio. fi 
Don Pedro Induno che aveva taciuto Ano a 
a SUE punto domandò : a 
E se voi gli aveste ordinato di al 
lare ? i 
— Avrebbe parlato, senza dubbio. L'im | 


pedimento della parola deriva solo da y 
presuggestione : cioè da una SUBgEStione 
anteriore allo stesso sonno ipnotico. 

— È strano, tutto ciò — mormorò q 
Pedro contemplando con curiosità, con sim. 
patico interessamento i due uomini che gli 
stavano vicino. 

— Allora è dunque vero — seguità a 
dire don Pedro — che l’ipnotizzatore 
costringere l’ipnotizzato a rivelargli qualun 
que suo sesreto ? 

— Non in tutti i casi, ma in alcuni sok 
tanto. ' 

Si richiedono speciali attitudini nello spe. i 
rimentatore e speciali condizioni nel 
getto. La cosa non è facile; tanto più che | 
si può cadere, senza sospettarlo, in gra — 
vissimi inganni. Uno sperimentatore poco 
esperto potrebbe compìre una suggestione 
invece di ottenere una rivelazione. Nello 
stato ipnotico la suggestione è sempre pos. 
sibile, ad ogni grado, ad ogni momento, 
sotto qualsiasi forma; e può. essere dell 
tutto involontaria e preterintenzionale. Con- 
viene, dunque, procedere con somma cau-. 
tela. Un altro pericolo è questo: 7 
disegni non posti o posti solo parzialmente | 
ad effetto, gli avvenimenti appresi per let- 
tura o costruiti dal nulla per forza di im. 
maginazione, possono venir rivelati come 
fatti compiuti dal soggetto. A volte, poi, sì 
dànno casi ancor più complessi, che non 
si possono: spiegare così facilmente. de 

— Ciò non di meno.... 


Non mi dissero che poche parole... 


domani sera? Avete sonno? Siete stanco ? 
— Non molto. 
— Orsù José — chiamò Zuloara, volgen- 
dosi verso un terzo passivo personaggio di 
quella scena — vi sentireste voi disposto ad 
una piccola esperienza? 
José che; ritto su una gamba, inginoc- 
Pu chiato con l’altra sul bracciuolo di una pol- 
dl .  trona, contemplava attentamente un gran 
: Budda indiano di porcellana, volse il capo 
di sbieco, con una smorfia strana. | 
— Non vi sentite bene? — Sollecitò 
Zuloaga — Preferite andarvene a letto? 


— No, no — replicò il giovane andaluso. 
— Eccomi, sono pronto. 


Zuloaga cominciò, senza por tempo in 
mezzo, i suoi passi magnetici, secondo i 
metodi ultimi e nerfezionatissimi di Fred 
Lampsy, i quali non sono, d’altra parte, 
adoperabili che dagli esperimentatori pro- 
vetti e di grande potenza. 

L’operazione fu più rapida del consueto. 
Al terzo tempo, o movimento, il paziente 
diede segni non equivoci di gran torpore. 
Subito dono egli cadde in un sonno così 
profondo da rassomigliare ad una morte. 

Don Pedro Induno, appressatosi, fu chia- 
mato a verificare la straordinaria dimi- 
nuzione nel numero dei battiti cardiaci, ed 
il rallentamento dei moti respiratorii. 


— Ciò non di meno, certe anime ten- | 
tano invano di celarsi agli occhi degli uo- - 
mini. Vi sono sguardi che frugano le co- 
scienze e scoprono i più riposti misteri. Il 
più freddo, il più calmo, più insensibile, 
più cinico delinquente cui non parlano nè 4 
rimorsi, nè pentimenti, può divenire, senza È 


saperlo, delatore di sè medesimo. Vi prego, 
poi, di considerare che il soggetto di una 
qualunque esperienza magnetica non si ram- 


E DELLE 


menta mai di quanto durante la medesima 
ha fatto, 

La giustizia, però osservò doh Pe- 
dio cellando non terrebbe alcun conto 
di queste confessioni strappate.... 

ì Oh, certamente! Nè, d'altra parte 
noi ipnotizzatori vorremmo abusare di un 
segreto carpito in tal modo, Ma già che 
Siamo su quest'argomento, intendo narrarvi 
un fatto, o meglio un orribile delitto, del 
quale venni a conoscenza or non è molto 
per mezzo d'una confessione involontaria 
Esso continge del pari direttamente l’ordi- 
ne di cose del quale discorrevamo poc'anzi 
e merita la pena di essere udito. | 

Si tratta, nientemeno, che di un autentico 
duca spagnuolo che è stato anche alla Corte 
del Re.... Vi dirò un nome: don Alvarez 
È un dramma complicato ed Oscuro del 
quale io solo credo d’essere riuscito 


. a pe- 

netrare la. verità. P 
Questo miserabile don Alvarez aveva un 
fratello poco più giovane di lui, fidanzato 


ad una bella e ricca fanciulla della più 
aristocratica società madrilena. 

4 Ciò ch'io vi narro rimonta a molti anni 
indietro, e tutti i personaggi del dramma 
sono periti, eccettuato lui, il protagonista. 

La fanciulla, Maria Helèna, non amava 
il fratello di don Alvarez; non corrispon- 
deva in nulla alla passione del suo fidan- 
zato: pure consentiva a sposarlo. Non sta 
qui la meraviglia. Anche il matrimonio è 
un passo della vita come un altro, non più 
importante di un altro, e si fa come si 
fanno tante cose, così perchè si deve fare, 
o perchè si è indotti naturalmente a fare. 
Maria Helèna, dunque, non amava il suo 
fidanzato, il quale, viceversa, l’adorava. Le 
due famiglie erano soddisfatte di questo 
matrimonio, ritenuto convenientissimo da 
ambo le narti e le nozze erano fissate per 
la metà del maggio che era prossimo. 

Come don Alvarez e Maria Helèna ab- 
biano potuto conoscersi nell’intimo, come 
le anime loro si siano comprese ed atti- 
rate scambievolmente, come sia sorta la 
passione nefasta, l’ignoro. 

Certo, torno a dirvi, essi si videro prima 
del fatto che sto per marrarvi, solo qualche 
rara volta e di sfuggita e solo una volta 
Maria Helèna, che aveva smarrita la strada 
che conduceva al castello di suo padre, fu 
sorpresa da don Alvarez lungo un sentiero 
sul limitare di un bosco, mentre, incerta, 
dirigeva il suo ansante cavallo. 

Don Alvarez era solo e cavalcava lui pure 
un sauro puro sangue. 

Non sì dissero che poche parole e insi- 
gnificanti durante. quella cavalcata, nè si 
scambiarono occhiate rivelatrici di passione, 
che parlano assai più chiaramente di qua- 
lunque discorso. 

Del tutto indifferenti a quanto accadeva, 
essi lasciavano avvicinare il momento fa- 
tale. 

La notte precedente al dì stabilito per la 
celebrazione, don Alvarez, che si era rin- 
chiuso per tempo nelle sue stanze, uscì na- 
scostamente per una scala secreta, e, non 
visto da ‘alcuno, si recò al castello della 
sposa dove fervevano gli ultimi prepara- 
tivi. 

Ciò che avvenne colà è molto strano. 

Don Alvarez e Maria Helèna entrarono 


AVVENTURE DI TERRA F* DI MARE 


contemporaneamente dal due estremi cli una 
pran sala ellittica deserta : l'uno € l'altra si 
fettmiarono un momento su le soglie, guar- 
dandosi, separati Un tutta la lunghezza della 
sala : poi, d'un tratto, si corseto incontro € 
caddero l'uno nélle braccia dell'altra. 
Non so, nè immagino, quel che abbiano 


Here RT a_i l-——r—_eitettm e © s 


gol 


se ne 


altro ancora, Alfine, accortosi che i 
pito non poteva niofi essere morto, 
andò tranquillamente ! 

Proprio nell'istante nel quale egli usciva 
dal vicolo, v'entrava, dalla barida opposta, 
un altro individuo: un infelice giovane e 


valente pittore della Biscenglia, che da più 


Trasse dalla guaina la spada... 


detto, non stupirei anche se non si fos- 
sero detto nulla. 

Certo è che don Alvarez, un’ora dopo, 
percorrendo un vicolo oscuro e deserto che 
fiancheggiava la mole cuna del castello, si 
imbattè in suo fratello, ed appena ricono- 
sciutolo, prima ancòra che egli avesse aper- 
to bocca, gli inferse un terribile colpo di 
spada nelle viscere, poi un altro ed un 


anni spasimava per Maria. Helèna, pur sa- 
pendo l’immensa differenza tra la sua ancor 
modesta condizione e quella della nobile e 
ricchissima «fanciulla. Il disgraziato, quasi 
pazzo all’idea del matrimonio che doveva 
compiersi il domani, e che gli toglieva, per 


. così dire, anche l’illusione di quell’amore, 


errava come un’anima in pena intorno al 
castello, guardando invano le finestre illu- 
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Mifmate è oscure, senta ardire è tenza di 
Fitto di penetrare colà, è senta cuore di 
Allontanarsene 

Passando per Il vicolo ascuto è deserto 
cet urtò nel corpo inanimato, chinò, os 
Servà, dubitò dei suvi occhi, trascinò Il 
cadavere al chiaro, è, da prima con stu- 
pore, poi con gioia, riconobbe nel morto 
Îl Suo rivale, colul che doveva sposare Ma- 
tia Helèna, il giorno dopo, 

Mentre sì abbandonava a quella gioia fol- 
le, è si congratulava seco stesso della ina- 
Spettata fortuna, chiedendosi chi mai avesse 
potuto involontariamente aiutarlo, un pen- 
Siero atroce balenò all'improvviso ala sua 
mente : il pensiero della pericolosa sua po- 
Sizione di fronte a quel cadavere insangui- 
Nato, ed il pensiero di venir sorpreso colà 
e Sospettato assassino del suo odiato rivale. 
Allora, preso da un sùbito terrore, lasciò 
Îl corpo, e fuggì a precipizio pel vicolo. 
Allo sbocco di esso un gendarme, passante 
A caso, s'imbattè nell'uomo stravolto e in- 
Sanguinato, fuggente come un pazzo}; l’ar- 
restò, lo ricondusse seco là donde era ve- 
nuto, sospettando; ed il sospetto divenne 
Subito una certezza. 

Nulla dì più semplice e di più evidente, 

Il delitto era chiaro come la luce del 
sole, 

Nessun dubbio, non ostante la strana osti- 
nazione del reo nella negativa. 

Tre giorni dopo il suo arresto il gio- 
Vane fu trovato appeso con una striscia al- 
l’inferriata della prigione. Morto, 

Così, perfettamente naturale, il lugubre 
dramma chiudevasi! 

Don Alvarez non Tivide, per allora, Maria 
Helèna, 

Partì e stette lontano molti mesi, viag- 
giando sempre per il lungo e per il largo 
la Francia e l’Italia. 

AI suo ritorno chiese la fanciulla in mo- 
glie, e l’ottenne facilmente. 

Per due lunghi anni la loro felicità fu 
completa, immensa, insuperabile : essi eb- 
bero un figlio che fu il più bel sorriso di 
quella felicità. 

Per due lunghi anni, ho detto. 

Poi una notte, il terzo anniversario di 
quella notte, avvenne il terribile e meravi- 
glioso epilogo. 

Don Alvarez si accingeva a svestirsi per 
andare a letto. 

Aveva appoggiato il ginocchio sinistro su 
la sponda, per attenuare il già fioco lume 
della lampada sospesa entro l’alcova, allor- 
quando si sentì afferrare strettamente da 
una mano gelida al collo del piede, solle- 
vato e tirar giù con violenza. Chiamò, gri- 
dò, accorsero domestici coi lumi. 

Non vi era alcuno, nè sotto il letto, nè 
in alcun’altra parte della stanza. 

‘ Poi, come tutti s’eran ritirati ed egli co- 
minciava già a vergognarsi di sè medesimo 
ed a pensare di essere stato vittima di una 
allucinazione, un soffio misterioso spense 
il lume entro l’alcova : e nel silenzio egli 
udì ad un tratto una grande sghignazzata ; e 
poi una voce fessa e rauca dir queste pa- 
role : 

«Non mi riconosci ? Son tuo fratello. Tu 
non m’aspettavi, eh? Va a veder tua mo- 
glie ch'è morta, va a veder tuo figlio che 
muore. Tutti ho colpito, e anche te... così ». 


Nel medeatmo latanto egli si senti na 
pito con violenza di ino spruzzo e gi 
tina goocla cold su le sue labbra ed eg 
pustò Il sapore acre è dolclastro Inafeme del 


sangue, vani 
Pol subito il lume si riaccese, da di a è 
Non tina macchia rosseggiava sul bianco 


letto: non unn goccia di quel terribile san- 
Rue stava ancora sul suo viso; tutto erasi 
dileguato come un cattivo sogno. 

Ma quando egli corse alla camera del 
figlioletto, trovò il bambino adorato soffo- 
cante in un accesso di crupp, in agonia già. 

E quando egli corse, pol, alla camera 
della moglie, uno spettacolo inaudito, pau- 
roso, terrificante s’offerse ai suoi occhi. 

Maria Helèna era al suolo riversa, Immo- 
bile; ed al tempo medesimo che don Alva- 
rez chinavasi sul corpo inanime già freddo 
e rigido, la porta della camera si socchiu- 
se ed un'ombra umana si delineò nell’oblun- 
go vano e la grande sghignazzata ancòra si 
udì, agghiacciante, 

Pazzo di terrore don Alvarez si appoggiò 
con la sinistra alla parete, con la destra 
trasse dalla guaina la spada e si precipitò 
innanzi con un balzo, deciso a colpire an- 
cora «come quella volta ». 

Ma il fantasma svanì : la terrificante vi- 
sione dileguò. E la punta della spada, altro 
non colpì se non la porta già chiusasi. 

Maria Helèna era morta in seguito ad 
un aneurisma, e il bambino morì poche ore 
dopo. 

E don Alvarez, sopravvissuto, trascina 
una triste miserabile vita. cru 

Questo appunto è il supplizio: egli è 
condannato alla vita. } 


Mom 


Quando don Jeronimo Zuloaga ebbe nar- 
rata questa mirabolante e raccapricciante 
istoria, nè don Pedro Induno, nè José pen- 
sarono a farvi alcun commento, sebbene 
non ne mancasse la materia. 

Vi fu una lunga pausa durante la quale 
ciascuno dei tre uomini parve meditare per 
conto suo, dimenticando quasi la presenza 
degli altri. 

— Credo — disse alfine Zuloaga, rom- 
pendo pel primo il silenzio — che voi don 
Pedro sareste un ottimo soggetto ipnotico. 

— Io? — fece con un moto di stupore 
e di riso insieme — Io un soggetto ipno- 
tico ? 

— Ma certamente, ne avete tutti i ca- 
ratteri. 

— E voi credete che io reggerei alla vo- 
Stra influenza magnetica ? 

— Ne sono sicuro. 

Don Pedro Induno rideva cià rumorosa- 
mente come se avesse udito la più esila- 
rante facezia o la più nuova goffaggine di 
questo mondo. 

— Oh! — diss’egli — io sono un pezzo 
di granito inattaccabile. La mia volontà è 
di acciaio. Ogni vostro influsso non opere- 
rebbe su di me più del soffio d’una brezza 
di primavera. 

Zuloaga si lisciò con ambe le mani le 
guance. ; 

— Che ne va — propose egli — s’io vi 
farò cadere in pochi momenti in uno stato 
ipnotico e disporrò di voi come più mi 
piacerà ? 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI ViAGa; 


Vada quel che sla, Son pronto aq 
cettane In scommessa. 

Volete scommettere mille duroq cop, 
tro cento? 

Badate le condizioni sono disazg; 
per vol, ) 

Non Importa, accettate ? 

+ Accettato, 

Ma Il giovane José intervenne, dopo AVO, 
consultato Il suo orologio, 

- Sono — diss’egli — circa le una, At. 
dinmocene, don Jeronimo, ve ne Prego, 
muoio di sonno, 

- Allora rimandiamo l'esperimento my, 
gnetico : a domani sera, volete, don Pedro g 

— Perchè no? Domani sera non ho impe. 
gni di sorta. 

Il commiato non fu lungo. 

Don Pedro Induno accompagnò i sup 
due ospiti per le anticamere. 

— A rivederci don Pedro, e — soggi 
don Jeronimo — non sognate fantasmi, 

— A rivederci. 

I due uomini se ne andarono, preceduti 
da un servo, e furono ben presto fuori {j 
vista. 

Don Pedro Induno rientrò nelle sue stan. 
ze e, invece di svestirsi e coricarsi, gj 
gettò bello e vestito su un divano senza 
spegnere i lumi. 


Ag, 


Le 


Americo Greco, 


Il destino del Kaiser. 


Il Light riproduce i due aneddoti se. 
guenti, di cui non garantisce l’autenticità, 
ma che, almeno, giudica interessanti. |} 
primo dimostra che l’imperatore germanico, 
nemico, in apparenza, delle scienze occulte, 
ha sempre nutrito nel suo animo un forte 
interesse per le medesime. 

Durante la sua vita universitaria il Prin- 


cipe Guglielmo, insieme a due studenti, > 


consultò una saggia donna a Bonn, la quale, 
si racconta, li condusse al sommo di un’alta — 
torre, e lì invitò a scegliere ognuno una 
stella. Uno scelse Marte, ed ebbe detto 
che sarebbe morto in battaglia, come av- 
venne. Il secondo scelse Venere, ed ebbe 
detto che sarebbe stato rovinato dall’amore, 


ciò che si realizzò. Guglielmo scelse carat- 


teristicamente la più grande e luminosa 
che potè trovare, e gli altri guardavano e 


ammiravano; ma subito la stella fu da loro 


vista cadere, e svanire nelle tenebre. Era 
forse una meteora. La indovina, si aggiun- 
ge, non fece nessun commento. Era inu- 
tile, 

Il secondo aneddoto narra, che nel 1894, 
il Kaiser invitò al suo palazzo una celebre 
chiromante, la quale, appena osservò la 
sua mano, trasalì e supplicò che la si 
esimesse dalla lettura. L’imperatore insi- 
stette, ed ella predisse un futuro che sareb- 
be finito nel sangue, uno splendore che 
avrebbe condotto a una grande umiliazione 
e finalmente alla morte. 
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LA FESTA DELLA NOTTE IN CINA 


rece nmaze 


ae LI Lia 


ì 


gni anno, in settembre, al mo- 

mento della luna piena, i Cinesi 

7/) usano celebrare con solennità |a 
festa notturna dell’astro delle notti. 

Dopo la caduta del giorno, s’illuminano, 
appese alle travi dei soffitti delle case delle 
innumerevoli lanterne dai più variopinti 
colori, dalle forme più fantastiche, che 
serviranno ad illuminare le strade oscure 
della loro luce ondeggiante e strana. 

E per tutta la notte, nelle strade, sui 
balconi, sulle terrazze, i Figli del. cielo 
contemplano la luna, calcolando, con cura 
minuziosa, fino all’apparire del giorno, il 
tempo durante il quale essa avrà brillato 
più chiaramente, i minuti d’eclissi durante 
i quali essa sarà scomparsa dietro il pa- 
ravento delle nubi, allo scopo di dedurre, 
da questi calcoli, se il raccolto sarà» abbon- 
dante, se l’anno dovrà essere annoverato fra 
i più felici e proficui, oppure fra quelli di 
cui non si augura prossimo il ritorno. 

Davanti ad ogni porta, sopra una tavola, 
sono esnoste le offerte consacrate al Dio 
Budda, pasticci, dolci, pane, zucchero, frut- 
ta di ogni sorta, banani, cakis, tutte le 
cose) insomma, più gustose € più deside- 
bili, mentre al centro, troneggia il capola- 
voro cinese, un pasticcio montato in pasta 
colorata che serve a dinotare, da parte del 
suo autore, un gusto delicato unito ad una 
inalterabile pazienza. 

Queste offerte hanno un carattere essen- 
zialmente pratico; esposte durante le prime 


MARI 


ot. che seguono il crepuscolo, esse per- 
mettono ai ricchi Cinesi, a quelli, insomma, 
che possono fare bene le COSE, di sentire 
la loro vanità dolcemente solleticata dai 
commenti e dalle esclamazioni ammirative 
dei passanti più poveri che si fermano, in 
estasi, davanti a queste Vi- 
sioni di benessere e di 
gioia. 

Queste offerte sono, in 
seguito, donate con gran 
pompa a Budda davanti al- 
l’altare che ogni Cinese ha 
eretto in casa sua e Sul 
quale brilla notte e giorno la fiamma inde- 
cisa di una piccola lampada. 

Infine, consumato il sacrificio, con gran- 
de accompagnamento di genuflessioni e di 
preghiere, tutta la famiglia. prende posto 
con grande solennità intorno alla tavola, of- 
frendosi e servendosi... la vivanda dedi- 
cata agli dei! 

Durante questo tempo, i passanti più po- 
veri trascorrono il loro tempo, a saziare i 
loro occhi, non potendo saziare il loro ven- 
tre, dello spettacolo pittoresco delle lan- 
terne. 

Alcune di queste lanterne, quelle olassi- 
che, in carta giapponese, dalla forma cilin- 
drica o sferica, non presentano altra deco- 
razione che il nome del loro proprietario, 
scritto in caratteri cinesi. Altre, al con- 
tranio, presentano gli effetti i più bizzarri : 
elefanti, montoni, cavalli, pesci, dragoni, 


alati 
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dalle proporzioni relativamente enormi, 
Altre ancora, e sono queste le più nu- 


merose, hanno la forma di un semplice 
cubo di carta montata su un'asta di legno 
© tutta In loro originalità consiste In un 
ingegnoso meccanismo mosso dal solo ca- 
lore della Inmpada e che mette in azione 
le ombre cinesi disegnate sui quattro lati, 

È tutt'intorno sNlano dei draghi grotte- 
Sehi, dei cavalli paloppanti furiosamente, 
degli elefanti lanciati a corsa, un cinese 
pedalante su una bicicletta, un treno intiero, 
e qualche volta nncora, delle scene epiche 
o comico mistiche : tre donne, mosse per 
un invisibilé meccanismo sempre messo in 
ù2ione dal calore della lampada, s'inclinano 
În mosse strane, al colpo della bacchetta 
di un bonzo dritto sulla porta di una pa- 
goda, 


PR, mentre tutti vanno In estasi nella nI 
templazione cli queste meraviglie, Un bnc 
cano Infernale salo da ogni parte. 

Fucilnte, scoppil di bombe, petardi, IIu 
minano la facciata di ogni casa, | cineal, 
deplorevoli artiglieri, sono però chel Pigi 
nici perfetti ed occellenti nell'arte di fab 
bnicare le loro preghiere alnte, Incarionte 
di portare a Budda, coi loro scintiliti lumd- 
nosi le voci e gli omaggi religiosi degli uo- 
mini. Alcuni di questi petardi onusati 
da movimenti successivi —- SÌ susseguono 
durante cinque minuti senza Interruzione, 
saltano dalle finestre sui balconi, dal suolo 
sui passanti, empiono la strada di luce, di 
fumo, di rumori e di cenere con grande 
gioia dei fanciulli, alla quale gioia prendono 
pure parte, con eguale entusiasmo, gravi e 
serii commercianti e padri di famiglia, 
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a veglia si teneva, quella sera, 
in casa di lelé Anica ; nel bor- 
dei, intorno a una stufa di ter- 
racotta, erano riunite. una 
trentina di contadine Golesten. 

Nell’interno del bordei, davanti al gran 
fuoco di legna morta, le donne filano una 
morbida lana, che scende dalla loro conoc- 
chia come la vasabbnda ciocca d’una par- 
rucca a ricci; le giovanette ricamano belle 
camicie‘ a disegni multicolori, o ricchi vul- 
nici che esse vanno Doi a vendere alle 
grandi dame della città. 

Gli uomini fumano silenziosamente, at- 
tenti al narratore che, seduto alla turca sul 
suo mantello gettato a terra, intercala len- 
tamente il suo racconto con pause e ten- 
tennamenti di testa, getti di fumo lunga- 
mente aspirati, trattenuti un momento, poi 
negligentemente lanciati nell’atmosferà gra- 
ve della stanza, 

Quel brav’uomo, quel narratore, è Moche 
Gianta, o Boier Gianta, come lo chiamano 
rispettosamente nel paese; è un tipo che 
si perde un giorno più dell’altro in Roma- 

nia, e che non s'incontra altrove; è un 
libro di leggende, una pagina di storia, un 
reliquarnio dei vecchi costumi romeni, il 
balio di parecchie generazioni sparite. 

Egli ha settantotto anni! Ma ha conser- 
vato tutta la sua intelligenza e non ha per- 
duto la memoria : quel tintinnio del passato 
che fa spesso dare in ciampanelle i vecchi. 

— Conoscete bene la strada che con- 
duce da Pitesti a Leordeni, allontanandosi 

un po’ dal corso dell’Argis? disse il vec- 
chio narratore, dirigendosi particolarmente 
ai montanari del Campulung, discesi alla 
pianura per riparar le loro bestie contro gli 
attacchi del verno, e conoscete anche il 
Viale dei Salici che va alla casa dei bojardi 
di quel luogo? È lì che avvenne la cosa. 

Il suo uditorio fece un movimento di 
terrore; le donne si segnarono, volgendosi 

. Verso le sante icone ; tutti lo invitarono a 
continuare. 


Novella storica di DOINA. 


— Ebbene, continuò Gianta, frugando 
nella sua memoria, sono sessanta e più 
anni. Tu non eri ancora di questo mondo 
Moche Joari, tu che ti credi il viù vecchio 
della cristianità... 

— Sessanta e più anni.... Ero un ragaz- 
zuccio da niente, un fanciullo, sto per dire, 
e conducevo a pascere il mio gregge dalla 
parte d’Isvor, quando una mattina, verso 
mezzogiorno, vidi una polvere immensa al- 
zarsi nella direzione del fiume e un nu- 
volo di panduri prender la strada di Go- 
lesti !... Erano almeno diecimila, quei ca- 
valieri! Ed armati fino ai denti! Era il 
bravo Tudor Vladimiresco, il difensore dei 
nostri diritti romeni, che, dono aver va- 
lorosamente respinto con i suoi volontari le 
orde dei voivoda Ypsilanti, veniva a stabi- 
lire presso il nostro padrone Dinico Go- 
lesco (che Dio abbia l’anima sua!) i suoi 
quartieri d'inverno. 

Non sapendo se erano amici o nemici, 
li guardavo, da lontano, nascosto nel grano- 
turco. E vidi, cavalcante ‘alla testa, un 
uomo dall’aspetto fiero e dall’aria altera, 
quasi terribile. Doveva esser Tudor: egli 
montava uno stallone nero, di razza araba. 
Gli ufficiali che lo circondavano gli par- 
lavano con timore e rispetto; lui, il pa- 
drone, non sorrideva mai; si vedeva che 
non era al mondo che per compiere una 
missione ; e, figlio del popolo, aveva tra: 
scinato col suo slancio patriottico molti più 
boiardi che poveri diavoli. 

Comunque, Tudor non scherzava punto 
nella guerra e, durante la marcia fra Bu- 
carest e Golesti, aveva fatto appiccare agli 
alberi della via venti de suoi uomini presi 
in flagrante delitto di brigantaggio.... Poi, 
tenendo gli ufficiali responsabili della cat- 
tiva condotta dei Soldati, aveva fatto loro 
firmare uno scritto col quale erano obbli- 

| gati a pagare con la loro testa qualunque 


furto commesso nel loro reggimento, casti- 
gando così più innocenti che colvevoli. 
Mi confesserete 


che ciò era troppo se- 


he 
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vero, ed alcuni non sl sottomisero, Ung 
ribelli, più giovani e più temerario 
suol colleghi, giunse perfino a Al PEgtgy 
con Ira l'ordinanza che gii veniva Prosan, 
tata,,,, Pol, gettandone | pezzi In facojy Î 
mandatario, gli aveva gridato con tutti | Slo] 
polmoni ; 

Dimmi, elaltrone! Da quando In qua 
Tudor Vindimiresco ha bisogno delle ny, 
stre flrme per prendersi le nostre teste è 

Ohimè | che bel figliuolo era quel POVery 
giovane che parlò così, e come Avrel yy, 
luto salvarlo! Era un figlio di nobile fa 
miglia; non aveva più di vent'anni, 6 por, 
tava lunghi capelli blondi che gll cadevano 
sino alla cintola; capelli, Certo, 061 fin 
come quelli di una donna; ma, tranne 
ciò, non c’era nlente d'effeminato In quello 
splendido ragazzo ; e, In fondo al suol gran. 
di occhi, azzurri come In genziana delle 
nostre montagne, dormiva un’eterna 8flda, 
la fiamma intrepida che brilla, anche nel 
riposo, dietro la pupilla celle belve, 

Alcune ore prima che il sole abbando. 
nasse il cielo, quel giorno di cui vi parlo, 


fummo informati, noi altri contadini, che 
sulle colline della vigna vi sarebbe stato un 
abboccamento fra Tudor e l’inviato di Ypsi- 
lanti. Salimmo nel boschetto che domina i 
pampini, e vedemmo, da lontano, i due 
guerrieri avvicinarsi l’uno all’altro, mentre 
diecimila canne di fucile, tanto di panduri 
che di fanarioti, prendevano di mira i due 
interlocutori, pronti a far fuoco su colui 
che tradisse l’inviolabilità dei parlamentari. 

I belligeranti non poterono intendersi — 
questo si capisce — e Tudor tornò a pren- 
dere i suoi quartieri al Golesti. 

Sì parlava molto, al campo e nel vil 
gio, del siovane ufficiale che aveva osato 
resistere agli ordini del padrone ; ma, vista 
la solennità del momento, si credeva che il: 
terribile giustiziere avesse dimenticato e fa- 
cesse grazia. 1 

Faceva caldo : si era a mezzo settembre ; 
e gli ufficiali di Tudor si aggruppavano a 
sei, a otto, nella gran sala e nelle ‘princi palî 
Stanze del pianterreno, tutti gesticolando e 
parlando ad alta voce. 

Il giovane ribelle, animatissimo, parlava 
allegramente con i suoi camerati. 

Qualcuno gli gridò : : 

— Da parte tutti i diavoli! Stefano 
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Donaro, non vorrei esser nella tua pelle a 
quest'ora! Avere scontentato il capo... il 
padrone! Povero ragazzo! È una faccenda 
che puzza da capestro. 

— Jo servo il mio paese — risnose fie- 
ramente il vanduro — e non conosco pa- 
droni. 

In quel momento, vedendo che le cose 
s’invelenivano, un giovanetto, quasi un ra- 
gazzo, si staccò dal gruppo e trasse in di- 
sparte Donaro, dicendo a voce abbastanza 
alta ver essere udito nella sala : 

— Vieni fratello; ho da parlarti! 

Si trovavano entrambi, in quell’istante, 
appunto nel vano della finestra sotto la quale 
mi ero nascosto. La luna, che sorgeva dietro 
tra i grandi pioppi dal parco, li illuminava 
in pieno. 

Quei due esseri erano meravigliosamente 
belli; ma, quantunque si chiamassero fra- 
telli, non si rassomigliavano affatto: tanto 
Stefano era robusto e gigantescamente co- 
struito, altrettanto il suo fratello minore pa- 
reva di corporatura delicata. Sottile e fles- 
sibile come ‘una giovane betulla, il suo vol- 
to imberbe tradiva, malgrado la risolutezza 
dei jineamenti, una dolcezza quasi femmi- 
nea. 1 suoi cavelli non erano biondi come 
quelli di Stefano; ma di un nero talmente 
metallico, che i raggi luminosi vi si riflet- 
tevano senza penetrarvi, come sulla lama 
di un yatagan. Le sue mani erano fini e 
bianche, in modo che io mi domandavo co- 
me potevano adoperare un fucile. Avevo 
udito, durante la serata, che lo chiamavano 
Mircea; ma Stefano non gli dava questo 
nome. £ 

Rimase un momento silenzioso, troppo 
preoccupato, senza dubbio, per parlare. 

Ad un tratto Mircea, scotendosi dalla sua 
fantasticheria o dal suo incubo : 

— Stefano! — disse. — O Stefano! Ho 
paura; temo per te la vendetta di Tudor. 
Credi a me, non aspettiamo che essa si 
manifesti... fuggiamo! 

— Nessun essere umano può vantarsi di 
avermi fatto tremare ! — rispose il giovane 
con veemenza. — Perchè vuoi che fugga 
come un malfattore? Tudor è severo, è 
vero, inflessibile, quasi crudele, quando una 

causa è in giuoco; ma non è nè in- 
giusto, nè feroce; ed egli non può rivol- 
germi alcun biasimo reale; mon ho forse 


fatto il mio dovere come uomo è come 


soldato ? Il tiwòo amore ser me ti fa vanere 
glare..., Non avrei mai dovuto permettere 
la tua presenza qui! 

Sul bel volto di Mircea vi fu un'espres- 
sione di supremo dolore. 

Ah! disse, divenuto livido, Se tu mi 
allontani da te, Stefano, mi ucciderò, te lo 
giuro, e lo sai bene. 

Donaro pettò nella sala un rapido sguardo 
per assicurarsi che non lo spiavano e, por- 
tando la piccola mano di Mircea alle sue 
labbra : 

— Perdonami, Giovanna — 
guardando con passione la fanciulla. 

— Demeriterei del tuo amore se dubi- 
tassi del tuo coraggio! Non hai tutto sacri- 
ficato ner farmi credere a questo amore s0- 
vrumano? Eccoti sola, frattanto, errante, 
abbandonata dai tuoi. Fanciulla mia, cre- 
dimelo, la tua abnegazione è uN rimorso 
per colui che ti ama; il tuo posto non è 
nelle nostre file. Ritorna presso i tuoi! 

— La mia famiglia? interruppe Giovan- 
na con amarezza, nascondendo il SUO volto 
sul seno di Stefano. Oh! amico mio! La 
donna che ha tutto rinnegato, tranne il suo 


mormorò, 
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amore, ha ancora un focolare, dei parenti in 
questo mondo? Ha un altro rifugio che il 
cuore del suo diletto? Non sai forse che 
sono la tua amante, Stefano ? Il mondo dice 
che lo sono anche di Tudor !... 


— Non finire! — implorò Stefano avvici- 
nandola vieppiù a sè, come per protegger- 
la. — Non voglio che tu narli così della 


mia idolatrata, di colei che sarà la moglie 
di Donaro! E che c’importa dell’universo 
intiero? Non sei la più cara di tutte le 
donne? Quando un armistizio di alcune ore 
ci sarà accordato, non saremo forse uniti 
davanti all’altare? Chi ci toglierebbe il di- 
ritto di esser felici dopo tante sofferenze, e 
quando la nostra vita, in questi giorni di 
lotta, mon è attaccata al nostro corpo più 
della goccia d’acqua che pende dalle stalat- 
titi? 

A poco a poco i due giovani si erano al- 
lontanati dalla terrazza, e le loro voci com- 
mosse si perdevano nella lontananza.... 

In quell’istante, una voce rauca gridò 
nella sala : 

— Tudor Vladimiresco, il nostro gran 
capitano, chiama presso di sè il luogote- 
nente Stefano Donaro! 
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Un brivido percorse l'assemblea; ma il 

giovane panduro gi avanzò dicendo : 
Va, mio bravo, Ti seguo. 

Giovanna era già ai suo fianco, palpi» 
tante, e gli stringeva il braccio; pol, con 
voce rotta dall'angoscia : 

Lasciami andare in 
tello.... Io spiegherò... 

Uno sguardo terribile di Stefano Var 
restò. 

-. Se mon sai agire da uomo, Mircea, 
disse severamente Îl giovane, ritorna a fila- 
re presso le donne. 

La fanciulla impallidì spaventata, ed io 
credei che essa stesse DEF cadere. Non- 
dimeno finse d'obbedire; mA, non appena 
ebbe veduto sparire Donaro nella notte del 
giardino, lo seguì, come una lupa alla qua- 
le avessero tolto i suoi piccini. 

Un giovane panduro, vedendola passare, 
dritta e flera, malgrado la Sua straziante 
emozione, toccò col gomito un camerata, €, 
mostrandogli Giovanna : 

— È stranissimo — disse — md questo 
fratello di Stefano, questo Mircea mi ricorda 
qualche volta, con una realtà sorprendente, 
una leggiadra fanciulla intraveduta in un 
ballo da Ypsilanti, al tempo in cuî gli face- 
vamo ancora l'onore d'andar da lui, noi, i 
Valacchi. Se non fossero gli abiti mascolini 
e l'impossibilità di una tale supposizione...- 

— Ma tu vaneggi, Macendosky! — ri- 
spose l’altro. — Il vino ti fa effetto. 

Qui Moche Gianta fece una pausa per 
riprender fiato... 

— Comprenderete, continuò, che non ri- 
masi tutta la notte nel mio cespuglio. Avevo 
notato un grande andirivieni dalla parte 
del padiglione di Tudor Vladimiresco. Egli 
stesso ne era uscito, scortato da due aiu- 
tanti di campo e da alcuni panduri armati. 
La piccola squadra si era diretta sul sen- 
tiero che conduce al Viale dei Salici, ove 
una curiosità aveva svinto anche me. 

Due panduri si staccarono allora da quel 
le ombre sinistre, e, arrampicandosi ad 
uno dei più grandi salici, vi fissarono, ciò 
che \indovinai essere una corda... Un bri- 
vido d’orrore mi agitò come. una foglia ; 
nondimeno, inoltravo sempre, mosso dalla 
medesima forza incosciente, e costeggiando 
la barriera dì cinta, la cui ombra mì pro- 
teggeva. Così distinguevo perfettamente i > 


tua vece, fra 


. differenti autori del dramma. Tudor, simi- 


le a un uomo di bronzo, stava immobile, 
immutabile, davanti alle preghiere che gli 
erano rivolte. 

Uno dei suoi aiutanti di campo diceva: 
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— Signore, siate clemente, è giovanissi- 
mo e non sa quello che fa. 

La voce del padrone rispondeva, grave e 
profonda come una campana funebre : 

— Egli ha mancato alla disciplina, Tutti 
coloro che lo imiteranno avranno la me- 
desima sorte: egli deve morire. 

Allora vidi lo spettro di Giovanna pro- 
Sternarsi davanti a lui, col suo dolce viso 
inondato di lagrime, La sua voce desolata 
Svegliava l'eco dell'anima come il flauto 
del pastore nella solitudine. 

— Tudor, padre della patria, essa diceva, 
abbi pietà di questo ragazzo. Egli non ha 
tradito la santa causa, e se è un delitto 
contro la disciplina che tu gli rimproveri, se 
ti abbisogna un esempio terribile per rial- 
zare il morale delle tue schiere, la tua 
mano non ha bisogno di scegliere... prendi 
la mia vita... morrò benedicendoti. 

Tudor disse : 

— Levate questo bambino di qui. Man- 
datelo dalla sua balia. 

Poi volgendosi verso gli esecutori : 

— All’opera! disse. 

Giovanna era stata brutalmente respinta. 
Dio aveva steso sovr’essa la sua santa mi- 
sericordia, Essa si era svenuta. 

Uscendo dall’ombra, che fino allora lo 
celava al mio seuardo, Stefano si svincolò 
dalla stretta di coloro che lo tenevano, 
camminò fieramente fino a Tudor; poi, 
fermandosi, con le’ braccia superbamente 
incrociate sul petto, e scuotendo la sua 
criniera come un giovane leone : 

— Cane senza viscere! — gridò con una 
‘suprema sfida nella voce. — Dammi al- 
meno la morte del soldato! Conserva la 
corda per i tuoi simili, i carnefici! 

Impassibile, incrollabile, Tudor parve 
non udir nulla. Fece soltanto un gesto, 
‘e Stefano fu trascinato ai piedi del sali- 
ce... Vidi la corda scivolare e cader sulle 
sue nobili spalle ; il giovane teneva sempre 
la testa orgogliosamente alta; nessun mor- 
morìo, nessuna esclamazione sfuggiva dal- 
le sue labbra. La corda s’irrigidì, e sui 
graziosi lineamenti della vittima, uno spa- 
‘simo indefinibile, una sj aventevole contra- 
zione, apparvero; poi un flotto di sangue 
nerastro vi si stese come una maschera 
‘atroce. 

Non so quanto tempo durò ciò; molti 
particolari mi sfuggirono; e sentivo che la 
‘mia anima, paralizzata come tutto il mio es- 
‘sere, non percepiva che imperfettamente 
quanto avveniva intorno a me; so soltanto 
‘che lungo tempo ancora, fino all’alba, i 
miei occhi non poterono abbandonare il 
‘gigantesco cadavere di Stefano Donaro, reso 
più enorme dalla rigidità della morte, e dal 
lume della luna. No! non posso tornare 
più a lungo sugli avvenimenti di quella 
notte.... Allorchè, ricordandomi a poco a 
‘poco, cercai Giovanna con lo sguardo, vidi 
un’ombra folle e titubante che si provava 
ad arrampicarsi a tutti gli alberi del viale. 

Un momento si fermò; si portò una mano 
alla fronte; parve scorgere finalmente il ca- 
«davere che cercava vagamente, ebbe un 

lampo di ragione pieno di un’angoscia so- 
vrumana, gettò un lungo grido straziante, 
e cadde sulle pietre della via per non rial- 
zarsi più. Quando potei andare al villaggio 
e tornar con delle donne per portarla via, 


PA 


essa respirava ancora, ma la sua anima 
non soffriva più, 

Quando, nella medesima giornata, tentam- 
mo di farle comprendere che Il SUO amico 
era stato vendicato, che Tudor era stato 
consegnato ni Greci dai suoi proprii soldati 
stanchi della sua crudeltà, e che | Greci 
lo avevano messo a morte come un masna- 
diere qualunque, senza riguardo al suo glo- 
rioso passato, essa ci guardò con gli occhi 
vitrei: non comprendeva più. Nondimeno 
visse ancora qualche settimana ! 

— Eh! eh! terminò il brav'uomo, citan- 
do un vecchio proverbio romeno : « Che il 
buon Dio non mandi alla sua creatura se 
non ciò che essa può sopportare !». 
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— Amen, dissero piamente le donne 
Moche Gianta, fingendo l'allegria co 
scuotere l'incubo del suo racconto, _ Ptr 
non impedisce, lelé Anica, che VErsIaK SI 
po' della vostra vecchia tz0nika (acqua 
di prugne), perchè davvero ho la gola i, 
ca come la mia pipa, la 

Quella sera, tornando dalla veglia, j 
tadini che abitavano dalla parte d'Isvo, 
presero per i campi, evitando il fame, 
Viale dei Salici; e bisognò che Marina 
nase, un ardito compagno, ve lo ASSIc4ro 
li scortasse, narrando loro delle storie che 
non somigliavano affatto a quella di Mochy 
Gianta. 
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I CANI OTTENTOTTI 


Tutto ciò che riguarda la fedeltà, l'istinto, 
la devozione di alcune razze di cani d'Eu- 
ropa, non potrebbe mai uguagliare le qua- 
lità meravigliose della razza canina dell’A- 
frica meridionale. 

I leoni, le tigri, i leopardi sono gli ospiti 
assidui e numerosi in mezzo ai quali gli 
Ottentotti pascolano le loro gregge e dove 
essi le lasciano ordinariamente passare la 
notte secondo la temperatura. Si tratta 
quindi di preservare queste gregge dagli 
attacchi dei loro crudeli nemici, ed in que- 
sto caso, è appunto il cane il più coraggioso, 
il più destro, il più vigile difensore. 

Facciamo sommariamente il ritratto del 
cane ottentotto : nessun animale gli può es- 
sere paragonato per bruttezza. Pelo arruf- 
fato, muso appuntito, orecchie dritte, zampe 
squadrate; pelo di color grigio sporco. In- 
somma, questo animale è orribile a vedersi. 
Ma le sua qualità di difensore e di guar- 
diano sono, d’altra parte, ammirevoli : 

La notte, quando il gregge si riposa, 
quattro cani si dividono la linea di prote- 
zione, e si pongono in sentinella di distanza 
in distanza, ad intervalli uguali. Essi non 
chiudono mai un occhio: seduti, la testa 
allungata, per non perdere il più leggero 
rumore, il minimo movimento esteriore. Ma 
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ciò non basta. Qualunque difesa bene orga. 
nizzata esige una ronda. Di ora in ora un 
cane lascia il suo posto di guardia, e va jn 
pattuglia per parecchi metri dal campo onde 
sorprendere il nemico. 

Un altro cane succede al primo, così di 
seguito, sino all’aurora. 

Ma havvi un momento in cui l’istinto qj 
quest'animale sembra, raggiungere il mera- 
viglioso: quando una tigre o un leopardo 
è in vista e minaccia di attaccare il gregge, 

Al segnale di allarme gettato dalla sen- 
tinella i cani di guardia si riuniscono all’j- 
stante in massa, si slanciano sul nemico, 
lo circondano, l’atterrano, lo straziano. E 
non è tutto. Il nemico può dalla sua parte 
essere numeroso ed i cani di un. gregge 
possono essere insufficenti a vincerli. Al- 
lora sono dei gridi acuti, prolungati, geme- 
bondi che gittano questi ultimi, allo scopo 
di chiamare in loro soccorso i cani del 
gregge vicino, che accorrono subito. 

L’Ottentotto considera il suo cane come 
un membro della famiglia : lo cura, lo nu- 
trisce come un figlio. Il cane è l’amico di 
casa, il guardiano della capanna, il protet- 
tore di tutti. 
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Grande fascicolo di 72 pagine, contenente le ultime creazioni della moda parigina, con 


Elegantissima Copertina a colori 


Inviare Cartolina-vaglia alla CASA EDITRICE S 


ONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14. 
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E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


PICCOLA POSTA 


lenente S. B., Torino «Il fanciullo d'Asie 
go» sarà pubblicato. Saluti toa 

RO. È din Ma sì, ma sì, tutti possono 
collaborare al Giornale dei Viaggi, inviando 
povelle scritte bene, interessanti emozio 
nanti, cppure articoli informativi di cro 
naca, articoli di varietà. La nostra 'Gominià 
one di Lettura giudica, accoglie, cestina 
Invieremo il Catalogo i 

È. G. GargortA, R. Nave Doria La sua no 
vella marinaresca « La rotta della morti ’ 
sarà pubbli ata 

U. R., Torino Il suo lavoro « La caccia alla 
bagh » non manca di qualche pregio n è 
troppo succinto, troppo semplice diteimò 
mezlio, troppo rudimentale. Perchè non co- 
lorire più vivamente e più ampiamente una 
avventura così emozionante? Ritenti, rifac- 
cia, amplii. In fondo in fondo, si può dire 
che a lei le attitudini non mancano 

S. M., Avellino a Rumi puk» andrà. 

O. P., Cormons - Perchè non abbiamo pub- 
blicata la sua novella? Ma per la ragione 
semplicissima che un leone non lo si caccia 
zufolando. O che lei credeva di attirare gli 
uccelli, col suo zufolo? In questo caso sia 
così accondiscendente da voler almeno am- 
mettere che fra un uccello ed un leone corre 
una piccola, oh sì... ma alquanto sensibile 
differenz 
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ISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 

e su qualunque incertezza della vita, 
cubbio, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE OONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il norce 
della persora cui riguarda il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli necc8- 
esdontà SU riondesapersi regolareintutto. 
x Ska. I risultati che si ottengono rer 
mizzo della chiarovergenza magnetica, sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

I: pre ) per ogni consulto è di L. 5,25, d: 
epedirsi in l ttera a sicurata o cartolina-vagli 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 
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50.000 lire dì premi. 
ig Trattasi di disporr- nelle 3 ca- 
= selle del diagramma qui contro 
i numeri 12345678 inn odo 
che addizionando da sinistra a 
destra si ottenga 4 totali di 9 e 
dall'alto al basso 2 totali di 18. 
"= Inviando la soluzione di « uesto 

concors» unite alla vostra lettera 
=09Q un francobollo da 10-cent. onde 
I info: marvi per lettera raccomaD- 
=18 =18 data se me siete vincitore; così 
conformandovi alle condizioni di 
questo concorso riceverete subito un superbo premio 
completamente gratuito e in più parteciperete di 
diritto a distribuzioni in denaro. 
A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 
le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale dei CONCORSI ILLUSTRATI — Via Unione N. 1 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 41 (Indovinello). 


TIRANNO 


Vincitori: 


i. GIorGIO BRIZZI, via Valfonda, 32, Firenze 
I Robinson della Guiana » 
via del Giglio, It, Ge 


GIUOCHI A PREMIO 


SCAMBIO DI VOCALE. 
Ad un isola italiana avrai una città latina. 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invie.anno lt pemiio 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo + ato GIUSEPPE 
eorte dieci, che saranno premiati con i sé osa premio 4 
wuenti magnifici romanzi : chino di Parigi attrave 
t. | Robinson della Gulana, di Luigi Bous MANLINI DELLA TORRE G10 

senard, con 84 inc., L. 4 di Savoia, 19, Milano; 1 

2. Avventure di un birlohino di Parigi at- perta della Terra ». 

traverso l'Oceanla, di Luigi Bousse- . Gruserpe DE-CRISTOFARO, i 
nard, con 49 inc., L. 3 demonte, 74, Napoli; premio 

;. La scoperta della Terra, di Giulio Verne, del tamburo » 

con 68 inc., L. 3 s. Enuarpo DEL COLLE, 

;. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse pobasso; premio : 

nard, con 33 inc., 1,75 6. OgtINI Uco, Legnago (Prov 


s. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con mio: «Il re dei vampiri» 
44 inc., L. 1,50. - DE RosE SETTIMIO, Istituto S 


6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, presso Ripa Grande, Roma; premio 
con 21 inc, L. 1,25. Robinson dell’aria » 
7.4 Robinson dell'aria, di E Danrit, con 3 Avv. LUIGI FILIPPI, via Carlo Alberto, 18, 
42 inc., L. 1,25 Torino; premio: « Il romanzo della Mum- 
8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo ina” 
Guathier, L. i BIGONGIANI GIUSEPPE, Ferrovie Padane, 
o. Idillio tragico, di P. Bourget L1 Ostellato (Ferrara); premio « Idillio tra- 


10 1 vert ricchi, di Fr. Coppée, L. + gico » 1 
10. CUomo ALFONSO, Corso Vittorio Emanuele, 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- ‘ È - 
4, Nocera Inferiore (Salerno); premio . 
ivo alla Fyba dA 
gere non più tardi del sabato successivi (e erilzicclità 


data di pubblicazione del giornale. "i 

Per prendere parte alle soluzioni sogna ci‘ ' ————__É21#—_—@—@—@—@€@@"c 
GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 

Casella Postale 1267 


incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
(Sez. giuochi) MILANO 


sso l’Oceania » 
VANNI, via Bianca 
sremio : « La sco- 


via Bosco Capi- 
: Al rullo 


P. dell'Olmo, 8, Cam- 
«Intorno alla Luna » 
Verona); pre- 


Michele, 20, 
ut I 


lato dell’indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 


N. 45. 


EDITIENIDIVITIBIALINIETIATI VATI VII FB RIRIRa rta nr anina nette 


LA BELLEZZA 


Unico e solo prodotto al mondo che in poco 
tempo toglie rughe, cicatrici, lentiggini, butterato, 
deturpamento e pallidezza. Un viso brutto, da qual- 
siasi cosa, diventa mirabilmente bello. Questo pro- 
dotto è il solo esperimentato è analizzato dall’Ac- 
cademia fisico chimica Italiana, quindi non va 
confuso con le tante imposture nocive. — Chiedere 
schiarimenti alla : 


Ditta A. PARLATO - NAPOLI 
Via Chiala, N. 59. 


Provveditore della Casa Reale di S. A. il Prin- 
cipe Ismaél Bey di Tunisi. 


: Pagamento dopo la guarigione.: 


IL 18 NOVEMBRE ti io 


r—\renrin ono — dette . 
dal memorabile giorno in cui fecilvincere a tuttì la quaterna 
al Lotto di Napoli: 8 - 17 - 52 - 86; numeri riportati nel mio 
Bollettino Cabalistico. — Eccovi dunque, dopo giusto un anno. 
al ritorno del magnifico studio che diede la vincita della qua- 
terna. e che ora darà immancabilmente una novella vincita 
di quattro numeri al Lotto di Napoli il 18 Novem- 
bre corrente e resterà un lieto ed indimenticabile ricordo a 
tutti coloro che avranno la fortuna di leggere questo avviso 
@ giuocare î miei quattro numerì, ricavati da uno studio di 
grandezza incomparabile e di una precisione meravigliosa ! 
Chi non ha profittato ancora del nostro foglietto cabalistico, 
ta la prova e si convincerà che con lo studio ed il genio sì arriva a ciò che sinora 
le. Il Bollettino coi numeri vincitori bene spiegati vi.sarà mandato subito, dietro 


Bozzi Pietro. Gerente 
Casa EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata 


ne faccia questa vol 


si riteneva impossibi 
l'invio di una piccola parte delle spese fatte. cioè Lira UNA e centesimi 55 all'unico deposi.ta. 


rio: Sig. RAFFAELE CARLONE . Via Carrozzieri alla Posta, 38. NAPOLI, 


66 Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 
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Col fascicolo pubblicato il 23 ottobre si è € 
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. Italiana . 
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solo cara:per i ricordi, ma utile e preziosa per la 
“ Indice diligente ,, 

di que Ill VOLUME invieremo prossimamente agli abbonati, iuniamente al Frontispizio e W 

anche di questo V i nvece che hanno raccolto i 25 Fascicoli della III SERIT 

biblioteca, il bel volume comperando l'apposito 


alla Copertina per rilegare il volume. Coloro i 
acquistandoli alle edicole, possono completare, per la luro 


Fascicolo supplementare al numero 25 
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— Cane senza viscere! — gridò con una 
suprema sfida nella voce. — Dammi al- 
meno la morte del soldato! Conserva la 
corda per i tuoi simili, i carnefici! 


Fe 


seranto l'abbonamento alla IV SEP'E (25 fascicoli) 


fato, LA GUERRA ITALIANA SINIATATATANTIDI LLLMM IRA ARI LIMITI MALATI VIII bit tItA VIE 
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Impassibile, incrollabile, Tudor parve 


non udîr nulla. Fece soltanto un gesto, somi 
‘e Stefano fu trascinato ai piedi del sali- Ma . E ù 
ce... Vidi la corda scivolare e cader sulle diam Colonie Tha. 5.- 06 Estero Bi 6.50 

La I/ 


sue nobili spalle; il giovane teneva sempre 
Un fascicolo di 16 pagine con copertina, 


la testa nronolincamante alta - 
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DONO AGLI ABBONATI 


A tutti gli abbonati della IV Serie de LA GUERRA ITALIANA verrà spedito in DONO ASSOLUTO 
un libro di analisi acuta, di ircnia sottile, di filosofia amara, di cui però la tristezza si maschera 
di un voluto sorriso che la ‘caratteristica dell’ autore GIOVANNI RICHEPIN, libro intitolato: 


LE MORTI BIZZARRE. 


scritte le avventure dei vagabondi solitari, dei reietti della fortuna; avven- 
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E in esso sono 
ture impensate, tragiche, grottesche, paradossali. 
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Il TERZo VoLumEe della GUERRA ITALIANA, legato in bellissima e so- 
lida «brochure », verrà prossimamente messo-in vendita al prezzo di L. 5.» 
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Inviare Carfolina - Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO in MILANO. Via Pasquirolo, N. t4 
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L’IRIRACUCA DI SETE-.OUENDA SS. - Gli aveva ravvolto un braccio... 


ro 


JACKTING,. 


loi cl domandiamo a volte, ed În 

verità non sappiamo darci ragio- 
nevole risposta, la causa per cul 
hel nostro bel paese, che dovrebbe essere 
marinaro per eccellenza, non è diffusa la 
passione della navigazione di diporto del- 
l'/achting. 

Da noi, con tante marine che abbiamo e 
con tanti giovanotti intelligenti e robusti che 
possono permettersi anche il lusso d'essere 
ricchi e di spendere, per conseguenza, que- 
sta nobile passione dovrebbe essere meglio 
coltivata. 

Noi troviamo in casa nostra le più an- 
tiche tradizioni dell'/achting, che nacque, si 
può dire, sui nostri lidi, quando il Sole di 
Roma splendeva sul mondo. 

Orazio parla, in un’epistola, delle triremi 
particolari de’ suoi doviziosi concittadini ; 
e ne riparla anche in un’ode. Plauto, nella 
Sua commedia intitolata Rudens, mette in 
scena un pescatore schiavo Gripus, che ha 
trovato un recipiente carico d'oro. Con tanta 
fortuna, egli si ripromette di acquistare ja 
libertà, di comperar terre, e perfinà® notate, 
si farà costruire per suo diletto, un naviglio 
col quale, imitando certo signor Stratonico, 
andrà a diporto di città in città, 

Riguardo poi ai passatempi nautici, noi 
fummo maestri a tutte le genti. Virgilio ne 
fa menzione nell’ Ereide. Erano vere re- 
gate; presso a poco come quelle che si 
fanno a Monaco od a San Sebastiano... od 
in una stazione balnearia qualsiasi della 
nostra penisola. 

Eppure per esprimere certi divertimenti 
nautici dobbiamo ricorrere alle lingue dei 
nostri alleati : francese od inglese, come si 
Vuole. Infatti, il capitano Filippo Daryl, nel 
suo interessante libro Le Yacht sostiene che 
la parolaw/acht è francese.. 

Quasi un secolo 


n Voltaire. Del 
Dictionnairè de Trèvoux (1771) si legge che 


significa caccia 


» come la pro- 
rnardt in un 
Vittoriano Sardou, a Parigi. 


**% 


Qualunque sia l'origine del nome, lo 
Jachting sarebbe un'eccellente medicina a 
tanti così detti nevrastenici ed indolenti, e 
una buona « errata corrige » a tante nevro- 
tiche. ; 

Sì, anche per le signore, L'Inghilterra e 
l'America vanta più di qualche Jachting lady 
ammirabile : il nome di lady Brassey, morta 
Pochi” anni sono a bordo del suo Jacht, è 


“a 


ttobre sl è 


celebre, Non ostante la sua salute Gigli 
ella sfidò Il mare, seguendo tra le dpi Li, 
marine |l coraggioso marito lord Tom ras- 
sey e George, un glovanetto eroico Aglio 
sar seni un 

suo che comandava, appena dodicenne, 
piccolo cutter. | 
Lady Brassey compì Il giro del mondo su 


l'elegantissimo Sumbeam (raggio di sole) 


costruito a Liverpool e descrive le varle 
peripezie, in un'interessante volume d'av- 
ché fu tradotto In varle 


venture di mare, 
lingue, compresa l'italiana 


” 


L'Jachting, che è l’espressione suprema 
dello sport, deve contribuire potentemente 
alla rinascita fisica. f 

Vivere in piena aria, nella purezza del- 
l'atmosfera, comandare le manovre variate 
delle vele, abbandonarsi all’imprevisfo, alla 
caccia, alle regate, ad ayventyre; tutto ciò 
scuote le fibre, eccita la mette, riconduce 
ai sani pensieri 

Certo un jacht costa, ma non costa più 
d'una bella villa. E non'c'è bisogno, d'altra 
parte, acquistare un.facht di gran tonnellag- 
gio, atto a croceré, Una modesta barca a 
vela la si acqui$ta anche per cento lire ed 
un cutter da corsa di una tonnellata lo si 
può avere/con meno di mille lire. 

In Francia esistono oggi circa 10.000 
jachts, tanto a vela quanto a vapore, senza 
contare i canotti a motore, nè ji cutters. 

Ed in Italia? 

In Italia ci sono cantieri ottimi : c’è per 
esempio quello meraviglioso di Livorno, che 
costruisce per le Americhe del Sud e del 
Nord, per la Svizzera, per Ja Francia, per 
l’Inghilterra, per l'Egitto... per l’Italia fa 
qualche jole o double skuller per pochis- 
sime società sportive.. Se non fornisse la 
Marina da Guerra nostra, quel notevole can- 
tiene, che nel ramo dell'industria nautica, 
ha raggiunto un assoluto primato del mon- 
do, potrebbe mandare a spasso i Suoi ar- 
tieri, 

Il genere del giornale in cui scriviamo, 
ci vieta di discutere sulle ragioni di tanta 
decadenza in Italia. Abbiamo nominato più 
sopra la Francia, ma bisogna andare in In- 
ghilterra ed in America per raccogliere dati 
sbalorditivi. L’America vince la stessa In- 
ghilterra. I suoi battelli, in fatto di velocità, 
mon han rivali... se son costruiti nei can- 
tieri italiani! 

Gli americani 

pick 
Be] in New York. 
Già fino dal 1771, si costriù a Boston il 
primo battello per il conte Percy, più tardi 
duca di Northumberland. Ma ‘fu nel 1846, 
la «Maria», di centotrentasette tonnellate 
di stazza che SI fece notare spiccatamente 
nel mendo nautico. 


a 


Le regate dell'/ac hting america 
famose, Il segreto delle vittorie 
sta, soprattutto, nella disciplina 0 
dusse anche nell'/ae hting 

In una parola, |} nome < 
tante non ha raglone alcu 
lina americano che ride volontieri degli 
Sports della vecchia Europa 

Ridono perchè sanno che 
posseduti, sono gi europei 
strulti, 

Un plecolo ba 
York, per esem 


Il semplice diler. 
Na presso l'/ac). 


gli Jachts da loro 
che Il hanno co- 


ttello di sette metri, 
pio, fu Importato nel 1854 
negli Statl Uniti. Fabbricato da un cantiere 
della Senna, eclissò tutti quanti | battelli va- 
rati nell'America del Nord, 

Famoso è Il sontuoso Jacht « Namonna »» 
del Gordon, possessori del New York Herald, 
Blornale che SÌ pubblica contemporanea» 
mente a Londra, a Parlgi ed a New York, 
ed | cul ufel corrispondono mediante cavi 
transatlantici, 

Ma non solo { Gordon 
dari re di qualche cosa, 
si rispettano posseggono 
da crocera, col Quale si 
versata dell'Atlantico, per 
viera francese od Italiana, 
d'ogni anno, 

Le acque di Nizza € di Monaco sono pre- 
ferlte dagli. jachts per correre In regata. — 


Il New 


+ Ma tutti | mibiar 
tutti | millonari che 
Il loro bravo Jacht 
compiono la tra- 
tercasi sulla ri- 
nel primi mesì 


LAI 


(‘ 

Ecco, assai succint 
giovani lettori quel 
l’iacht a vela, 


Essere jachtmann, Navigare, è la più bella 


gioia che si possa Provare, è godimento su- 
premo, 


amente, detto al nostri 
che sin lo Jachting @ 


di stetle son 


Noi vorremmo che 
amassero il mare : 
del Re e della Nazi 


per la nina- 
. Encomiabiti sono 


quei modesti 
club che sorgono Sulle nostre Spiagge, ma 
» È cui porti, nel se- 
coli amdati, han contemplato | navigli delle 
gloriose repubbliche marinare di Genova, 
di Venezia e d'Amalf, 
Ricordare, col poeta: Navigare è neces- 
Sario, vivere non è necessario, 
a 


al 


3; 


nd 


| 


CAPITOLO 1, 
Le lavandaie. 


I dintorni»di=Flessinga, uno dei più no- 
tevoli porti di mare dei Paesi Bassi, sono, 
in primavera, come tutte le campagne 
d'Olanda, della più verdeggiante freschez- 
za. Nessun rialzo di terreno rompe le linee 
calme e piane di questi luoghi monotoni. 

In mezzo ad immense e grasse praterie 
ancora per metà innondate dalle piogge in- 
vernali, sorgono, qua e lù, alcune fattorie 
costruite in bianco, In mezzo ad esse, un 
molino a vento dipinto in rosso, con i suoi 
tetti coperti di piombo, si stacca sull’oriz- 
zonte carico di vapori umidi, o sopra un 
cielo coperto di nubi bianche; raramente 
dorato dai raggi del sole, 

Al principio dell’anno 1772, vicino alle 
porte di Flessinga, il caso aveva formato 
una scena grottesca e, ad un tempo, cam- 
pestre, degna del pennello di Breughel, di 
Teniers o di Wonvermans. 

Un piccolo ruscello scorreva ai piedi» di 
un prato, copertò da un'erba così alta che 
tre magnifiche mucche bianche, dalla pelle 
macchiata qua e là di piccole chiazze bru- 
ne, vi si affondavano dentro fin quasi a 
sparire. i 

Un mazzo gigantesco di abeti d'Olanda, 
di una vegetazione ricca e folta, disegnava 
le sue messe verdi e fresche sull’unico lem- 
bo azzurro che vi fosse in cielo, quasi inte- 
ramente coperto da grandi nubi grige dai 
contorni lattei : infine, da lontano, si scor- 
geva il mare, d’un azzurro sobrio ed unito 
come uno specchio. 

Vestite di un corsetto di stoffa rossa e 
di una sottana di colore bruno, tre fanciulle 
dalle gambe e dalle braccia nude, inginoc- 
chiate sull’orlo del ruscello, stavano insa- 
ponando e lavando la biancheria affidata a 
loro dalle massaie di Flessinga. Rubens, 
il sommo pittore, avrebbe senza dubbio 
ammirato la carnagione bianca e fresca, i 
capelli dorati di quelle allegre e robuste 
lavandaîe che accompagnavano le loro can- 
zonî al ritmo misurato del battitoio, 

Ad ogni passo delle mucche sulle alte 
erbe, i campanelli che portavano appesi 
al collo tintinnivano gaiamente : di tanto 
in tanto, esse rivelavano come una specie 
di strana inquietudine, 

— Berta è in ritardo, oggi: le sue muc- 
che la chiamano — disse una delle lavan- 
daie. Poi soggiunse, guardandosi intorno : 

— Dov'è dunque Folletta, la sua giumen- 
ta nera? ° Ò 
‘ — Forse che questa bestia capricciosa 


può restare con le altre? Non vagabon- 
deggia essa forse tutto Il giorno? Ma Berta 
le perdona tutte le sue scappate e, mon è 
molto, le ha anzi regalato un. bel collare 
di cuoio rosso per appendervi il suo cam- 
panello, 

— Eh, lo so bene io, perchè Berta ama 
tanto questa piccola giumenta nera — dis- 
se con un sorriso malizioso una seconda 
lavandaia. 

Le bocche delle due compagne si apri- 
rono ad una medesima domanda : 

— Perchè dunque Folletta è la preferita 
di Berta? 

— Perchè questa le è stata regalata, ap- 
pena nata, dal giovine Keyser, il figlio 
del marinaio di Quates-Rych, l’ardito pi- 
lota ! 

— Ah, è dunque per questo che Berta 
ci ha pregato di custodire le sue mucche 
fino all’ora del pranzo? Ella sarà andata, 
senza dubbio, a dare l’addio al suo Keyser, 
perchè si dice che il vascello Westellingaver 
debba presto partire da Flessinga. 

— Povera ragazza! — riprese una delle 
lavandaie. — Ella sarà molto triste alla pros- 
sima kermesse, poichè non vi è nulla di più 
doloroso del dover recarsi ad una festa, sen- 
za la compagnia del proprio fidanzato! Dio 
mio! nessuno le si presenterà per farla 
danzare ! 

— E per offrirle della birra calda, del 
holjeff arrosto e del vino di Spagna — ag- 
giunse una golosa. 

In questo momento si udì cantare da lon- 
tano, e Berta apparve ben presto. 

Era una bella fanciulla vivace, alta e 
forte, dagli occhi luminosi, dalla bocca ver- 
miglia, dai lunghi capelli biondi nascosti 
in parte sotto il caratteristico copricapo di 
velluto nero; la sua sottana era rossa, il 
corsetto bruno; ella portava sul suo collo 
bianco e muscoloso una specie di joug di 
legno, e ad ogni estremità ricurva di que- 
sto joug pendeva un largo sean di rame, 
lucente come oro. 

— Berta, Berta, la tua mucca bianca ti 
ha chiamato due volte — disse una delle 
lavandaie; — essa si sarà imbronciata con 
Keyser che ti ha trattenuta così a lungo. 

— Keyser? — disse subito Berta, ar- 
rossendo ancora un poco. — Ma Keyser 
non merita affatto rimproveri dalla mucca 
bianca. A quest’ora, egli sonda i dintorni 
di Weryfool, perchè si dice che i banchi di 
sabbia li abbiano incagliati. Io ero là, 
sull’altezza, a contemplare da lontano la 
sua scialuppa a vela che sfumava come un 
punto, laggiù... laggiù... presso l’insena- 

“tura di Filbork. Lo si direbbe un alcione, 


aula spa aa 


‘ Le avventure di Ercole Ardito 
Romanzo di EUGENIO SUE 


con le sue ali bianche e col suo corpo nero 
che si bilancia sulle acque. 

— Ma se lo dicevo io che tu eri un Key- 
ser! — disse ridendo una delle lavandaie. 

— Ahimè, care mie, — rispose Berta, 
sospirando, quando una ragazza è fidanzata 
ad un marinaio, bisogna ch'ella si rassegni 
ad essere, al più spesso, vicino a lui sol- 
tanto col pensiero, come io lo era con 
Keyser: felice, tuttavia, quando la tempe- 
sta non imperversi sul mare, perchè la po- 
vera ragazza, al minimo segnale di peri- 
colo, ne risente tutto il tormento in fondo 
al cuore, e le sue labbra si fanno fredde 
e pallide mentre essa prega la Santa Ver- 
gine per la salute del vascello! 

— Ciò è vero — disse una delle ragaz- 
ze — io pure penso tutto ciò quando il mio 
Wilnsen è lontano. Egli non abbandona la 
sua navicella che per darmi il braccio al- 
la domenica, Dio mio! egli non ha, come 
Keyser, una sciarpa rossa, una veste gallo- 
nata, una catena brillante d’argento al col- 
lo... egli non mi regala le sciarpe di seta 
ed i bei fazzoletti delle Indie... ma almeno, 
io lo vedo ogni giorno, a sera, e alla notte 
quando la tempesta fischia sul mare, io 
non faccio cattivi sogni! 

— Tu hai ragione, Caterina — rispose 
tristamente Berta — meglio essere il pesca- 
tore che rattoppa miseramente le vele che 
non l’ardito marinaio che le spiega ai venti! 

Poi, per distrarsi, senza dubbio, da que- 
sti malinconici pensieri, Berta chiese alle 
lavandaie dove era andata a nascondersi la 
sua piccola giumenta nera. a 

— Dov'è dunque Folletta? è trascorso 
molto tempo da che essa si è allontanata? 

La bella lattaia non aveva ancora finito 
di formulare la. sua domanda che un uomo 
sbucò correndo fuori dall’ombra delle masse 
verdi che circondano il prato. 

Quest'uomo fuggiva con tanto terrore che 
venne a precipitare, senz’accorgersene, in 
mezzo alle lavandaie, 

Queste dapprima, spaventate, lanciarono 
alte grida di terrore ; poi, riconoscendo ben 
presto il personaggio, ruppero in risate so- 
nore. 

Berta sopratutto, fatta vermiglia in viso 
come una ciliegia, non riusciva a trattener- 
si, additando Folletta, perchè la sua giu- 
menta favorita, dopo aver ispirato tanto ter- 
rore all'uomo che fuggiva, giungeva gaia- 
mente sulle sue tracce. 7 

La giovane lattaia gridò allora, mostran- 
do Folletta : 

— — Santa Vergine, signor Ercole... ma co- 
me potete voi aver paura dî una simile be- 
stia ?... Vergogna... alla vostra età... un uf- 


———_ 


fi 


Aiciale ]., Ma dico io!.., una giumenta di 
otto mesi appena, che non ha ancora le 
corni | 

— Ma andate via dunque di qui, signor 
Ercole, voi macchiate tutta la nostra bian- 
cheria — gridarono le lavandaie cessando 
di ridere e riunendo tutti i loro sforzi per 
cacciare il disturbatore ch'era andato a ri- 
fugiarsi in mezzo ad esse, 

— Ecco, — disse una delle ragazze, 
ecco una cuffia della signora Albina sotto 
ai vostri piedi, La vecchia governante di 
Vostro padre ci strapperà gli oochi, ma poi- 
chè siete voi, signor Ercole, il Aglio del 
Suo padrone, che avete fatto una cosa si- 
mile, bisognerà bene che ella taccia. 


ne: un cappello ricamato in argento com- 
pletava quest'uniforme, polchè Ercole ap- 
parteneva al 17° reggimento di fanteria olan- 
dese, Quantunque egli fosse di origine poi 
Là ” 
cose, come racconteremo In s pb 
serviva, nl presente, gli Stati generos hu 
Paesi Bassi, che avevano allora per stato! 
, MI » 
der Guglielmo V, principe d'Orange. g 
Mentre le lavandale ritornavano allegra- 
, al ( 
mente al loro lavoro, Berta S affaccendava 
a riempire | suoi recipienti di rame di un 
latte tepido e schiumoso. Di 
Vedendo che la lattala accarezzava Fol- 
letta, Ercole riprese coraggio € disse con 
voce ancora tremante d’emozione : | 
— Ascoltatemi, signorine.., io vi con- 
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GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 
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di tutte le bestie, voi, che portate Il be 
retto piumato e la spada! ti 
Il cappello piumato e la Spada 
hanno nulla a vedere con tutto ciò, Sign 
rina; che le mucche, | cani ed | PapPagal] 9 
azzurri e verdi mi lascino in pace, è vi 
sarò lo certo che andrò' ad istigarli — dis 
Ercole con una calma piena di maestà, 
Questa dichiarazione fu accdita dalle g| 
legre lavandaie con grandi scoppi di risa, 
Vedendo il poco successo ottenuto della 
sua eloquenza, Ercole, poco desideroso, d'a 
tronde, di restare vicino a Folletta, ritornò 
gravemente a Flessinga, gettando, di tratto 
in tratto, dietro a lui, un'occhiata inquieta 
Noi diremo, frattanto per quale concorso 


Non 


- le robuste -lavandaie furono costrette ad adoperare la forza per respingere l’intruso... 


di 
I i d 

Ma poichè il“signor Ercole restava sem- 
pre immobile, come affascinato, lo sguardo 
fisso sulla nemica Folletta che s'era frat- 
tanto messa ‘a pascolar tranquillamente, le 
robuste lavandaie furono costrette ad impie- 
gare la forza per respingere lontano dal loro 
lavatoio l’intruso, e vi riuscirono dopo non 
brevi sforzi. 

Il signor Ercole era un uomo di venti- 
cinque anni all’incirca, alto e snello, dai 
capelli di un color biondo-giallo, dagli oc- 
chi d’un azzurro pallido, dall’aspetto timido 
ed imbarazzato. I suoi tratti non presenta- 
vano alcunchè di speciale, tanto in brut- 
tezza come in bellezza : l’epressione del 
suo viso era dolce e timida. 

Egli portava delle calze grige, dei cal- 
zoni ed' un abito di stoffa ‘verde a larghe 
bottoniere ornate da una strana decorazio: 


fesso che le mucche, e sopratutto le muc- 
che nere, m’inspirano un’invincibile av- 
sopratutto quando esse mi in- 


versione.... 
seguono. 

— Ed il gran cane bianco del guardiano 
Stedman, signor Ercole? — domandò la 


maliziosa Berta, facendo allusione, senza 
dubbio, ad un’altra avventura. 

— Io lo giuro, ho in avversione anche i 
cani bianchi, sopratutto quando essi mi mor- 
dono — rispose Ercole. È 

— Ed il pappagallo azzurro e giallo che 
il mio Keyser mi' portò dall’Africa? — 
disse ancora Berta, 

— lo detesto egualmente i pappagalli 
azzurri e gialli, quando hanno dei becchi ta- 
glienti come rasoi o come tenaglie;— .ri- 
spose Ercole. Poaeato so 

— Ma ciò è come dire che avete ‘paura 


di strane circostanze Ercole fosse diventato | 
ufficiale. Me 
Ercole-Achille-Vittorio Ardito 1 
II nonno di Ercole, il signor Giovanni © 
Ardito, capitano protestante, aveva lasciato — 
la Francia, stanco degli avvenimenti religiosi 
del secolo decimosettimo e si era ritirato 
a Flessinga. ron 
Il vecchio ugonotto, dopo avere a lungo 
arditamente guerreggiato in Germania, in 
Italia, nel Portogallo, in Olanda, si trovò Da 
così stanco, ridotto così a mal partito sotto 
il suo vecchio arnese. di battaglia, ch'egli 
prese in avversione la carriera militare, sen- 
tendosi spinto, in pari tempo, ad una ado- 
razione singolare per la vita pacifica. del hi 
borghese : egli giurò dunque sulla sua gran- —_ 
de spada che poi appese ad una parete del- 


la sua sala, che la valorosa famiglia degli 


media I È Ki” 
PETE TT PR VITRO SRO 
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ve cet 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Arditi rinuncerebbe, per più generazioni, al 
rude mestiere delle armi, 

Disgraziatamente il caso sembrò contra- 
rlaro In ogni modo le volontà degli Arditi. 
Il figllo del capitano protestante fu, al con- 
trario, d'animo e di sentimenti bellicosissi- 
mi: egli non respirava che la voluttà del 
combattimenti; non sognava che i turbini 
e le vertigini delle battaglie. Ma il vecchio 
Giovanni Ardito, inflessibile nella sua riso- 
luzione, non avendo alcun riguardo per gli 
istinti violentemente guerreschi di suo figlio, 
lo forzò ad nccettare e ad adempiere le 
funzioni di cancelliere dell’ammiragliato di 
Flessinga. 

Ma, come Îl vecchio e bravo capitano 
Ardito, stanco di guerreggiare, aveva tro- 
vato cosa maturalissima il riposarsi nella 
persona di suo figlio, così suo figlio, an- 
nolato del riposo, stanco e disgustato d’es- 
sere rimasto per trent'anni davanti al suo 
tavolo da lavoro, in una immobilità da sfin- 
ge, trovò la cosa più naturale precipitare 
quello che gli era figlio a sua volta in 
mezzo alla vita di pericoli e di avventure 
ch'egli aveva sempre sognato. E gli asse- 
gnò, per prima cosa, i nomi eroici e trion- 
fanti di Ercole Achille Vittorio, e seguendo 
il suo invincibile istinto lo destinò alla 
carriera delle armi. 

Ma per quella stessa fatalità che si, com- 
piaceva sempre di mettere un ostacolo alle 
risoluzioni della famiglia degli Arditi, i sen- 
timenti pacifici del. nipote furono oppo- 
sti alle aspirazioni bellicose di suo padre, 
come gli istinti bellicosi di questi erano 
stati opposti alle aspirazioni pacifiche del 
nonno. 
| Non vi era, in tutta Flessinga, un gio- 
vane più candido, più timido, più inoffen- 
| 
Sivo, Timido,. anzi, fino all’eccesso, Ercole 
Vittorio Ardito non aveva osato, da parte 
sua, confessare al padre la ripugnanza in- 
vincibile ch’egli sentiva per la vita mili- 
tare. Mostrandogli il ritratto di quel vecchio 
buonuomo Ardito, dipinto da sun allievo, di 
Vandermulen, speronato, corazzato, strin- 
gente tra le mani una clava di proporzioni 
smisurate e fieramente diritto in arcione 
sopra un grande cavallo nero, il cancelliere 
diceva spesso a suo figlio : 

* — Bravo Achille, valoroso Ercole : come 


tuo nonno tu sarai un capitano, ed un in-. 
. trepido capitano, non è vero? 


Poi, senza attendere la risposta del fi- 
jliò, il cancelliere soggiunigeva arditamente : 
+ —.Sì, corpo di-bacco | tu sarai un valo- 
roso capitano: perchè. se ciò non fosse, 
corpo di mille fulmini; corpo di mille bom- 
be, io ti maledirei! 

Ercole tremava allora con tutte le sue 
membra, abbassava gli occhi e non rispon- 
deva cosa alcuna : silenzio ostinatò che suo 
padre prendeva sempre. pet um tacitò con- 
sentimento. Ercole era, secondo sempre il 
giudizio del cancelliere, uno di, quegli uo- 
mini coraggiosi, ma freddi, concentrati, po- 
co comunicativi. e-mai> bravacci' e baldan- 
zosi, perchè essi. hanno-coscienza della lo- 


‘ro. intrepidezza; uno di! quegli uomini in- 
‘somma, 


che, sprezzando i pericoli volgari, 
non «dedicano l’eroica- elevazione del loro, 
coraggio che alle avventure ed ai pericoli, 
i più straordinari. Pi Mii : 


N 


Ciò non era tutto: il belllcoso cancel 
liere, sempre accarezzando la sua cara il- 
luslone, non s'ingannava meno enormemen- 
te sull'aspetto fisico di Ercole. 

Bisognava udirlo esplicare, commentare, 
tradurre la costituzione debole, la magrezza, 
le forme angolose, la corporatura delicata, 
l'aspetto placido e tranquillo di Ercole, e 
perfino Îl suo imbarazzo quand’egli si tro- 
vava vicino alle fanciulle! 

Bisognava udirlo interpretare, per questo 
segno formidabile, la dolcezza negativa di 
Ercole | 

Questo giovane, per mille  bombarde! 
non apparteneva a quelle masse pesanti ed 
inerti che non si possono muovere e che 
cadono, abbattuti, dalla minima fatica! 

Nato per la guerra e per le fatiche, tem- 
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conveniente di cavare un occhio al suo mae- 
tro di scherma. Le armi a fuoco furono al- 
trettanto fatali nelle sue mani : mirando al 
segno, egli si volse inavvertitamente verso 
il suo maestro di tiro per parlargli ; il col- 
po patti, e la palla perforò i flanchi di 
questa muova vittima. 

— Guardatelo dunque, con la sua calma 
e con il suo sangue freddo, come egli ha 
l'istinto della strage ! — gridò appena conob- 
be questa nuova prodezza, il cancelliere in 
estasi davanti a suo figlio. — Non sono sem- 
plicemente, perdio, delle larve di pericoli, 
non sono dei giuochi di guerra quelli che lo 
soddisfano : bensì dei veri e dei bravi colpi 
di moschetto. All’uno egli ha cavato un oc- 
chio, all’oltro ha forato i fianchi. O Achille, 
o Ercole, o Vittorio, tu farai rinverdire tutti 


... il colpo partì e la palla perforò.î fianchi di questa nuova vittima... 


prato come l’acciaio, egli era tutto nervi. 
ed ossa. E ciò non era tutto. Come i gran- 
di uomini di razza militare, egli aveva le 
spalle rotonde, era pallido dello stesso pal- 
lore del: principe :d’Orange, era magro co- 
me il grande Federico, biondo come l’elet- 
tore di Sassonia; come la maggior parte dei 
grandi capitani ‘egli fuggiva un sesso che 
pervertiva le anime dei forti, che ammol- 
liva i più indomabili caratteri. Benedetto 
finalmente il’ cielo che in quest’Ercole 
Achille Vittorio designava il campione tan- 
to invocato ‘per--rialzare finalmente al'suo 
vero valore il nome bellicoso degli Ardito, 
caduto così miseramente nella placida uni- 
formità della vita quotidiana! - 

All’età di' quindici. anni, Ercole, dietro 


‘ordine di suo padre, dovette dedicarsi agli 


esercizi militari : e dobbiamo confessare che 
egli vi spiegò una malavoglia ‘tanto parti- 
colare quanto sincera. $ 

Tirando al muro, egli aveva avuto l'in: 


> 

i :lauri.di tuo nonno! — esclamò il can- 
celliere con esaltazione. 

_ Quando il giovane raggiunse l’età di en- 
trare in servizio, it cancelliere sembrò im- 
pazzire: per la gioia e per l’orgoglio. 

“ Il giorno in cui gli sì comunicò la buona 
novella, egli condusse il figliuolo davanti 
al ritratto di quel vecchio buonuomo di 
Ardito, e porgendogli gli arnesi del fu ca- 
pitano, gli disse con solennità : 

— Ecco la spada, la valorosa spada di 
vostro nonno, figlio mio. Non la cavate 
mai dal fodero senza ragione, ma non ripo- 
netevela mai, se prima non è tinta del san- 
gue del nemicò del vostro paese, o del san- 
gue vostro. 9 

Ercole ricevette la spada sospirando, e 
la allacciò al suo fianco con ‘muta rasse- 
gnazione. i 3 (Continua). 
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| 'alce appartiene alla grande fami- 

alla 
quale appartengono pure Il cervo 
e la renna, Le corna di questo animale 
sono fatte di una sostanza tutta particolare ; 
un tessuto solido e compattissimo che ne 
rende il volume assai pesante, In modo da 
raggiungere, nelle alc adulte, perfino il 
25 chilogrammi, Questo mammi- 
fero, del resto, è di proporzioni conside- 


glia dei ruminanti bicorni, 


Che 


peso di 


.—.. la raggiungono davvicino e le cacciano il 


revoli ed il suo corpo può variare intorno 
ad una media che raggiunge il suo peso 
minimo con duecentotrenta chili ed il mas- 
simo con quattrocento. L’alce è dunque 
uno dei più grandi ruminanti forniti di due 
corna, ed abita le regioni della Scandinavia, 
della Polonia, della Prussia e della Russia, 
come pure la Siberia, Ja Tartaria, la parte 
nord della Cina, ed ancora il Canadà, nelle 
regioni prossime agli Stati Uniti di Ame- 
rica. 

Quest’animale è di indole dolcissima e 
può venire addomesticato con grande faci- 
lità : non solo, ma esso si affeziona all'uomo 
seguendolo ed obbedendogli come un cane 
fedele. Molti tentativi sono già stati fatti 
a questo riguardo, ed hanno dato sempre 
i migliori risultati. L’alce può essere adi- 
bita' ad’uso trasporto. Anche la carne è di 


sapore pradevollssima, azbastànza tenera 6, 
se dobbiamo stare al giudizio di coloro che 
ne fanno fede, nssal nutriente, 

Si comprenderà benlssImo come simile 
animale possa suscitare | desideri dei cac- 
clatori (abbiamo dimenticato di dire che 
anche ln pelle, le corna ed Il pelo dell’alce 
danno grande profitto), cosicchè Ia sua cac- 
cia costituisce uno del principali proventi 
nelle regioni da essa frequentate, 


L’alce possiede un udito e un odorato 
acutissimo e queste doti le sono di grande 
vantaggio, perchè le permettono così di 
sfuggire ai cacciatori che la perseguono di- 
speratamente, con un accanimento al quale 
il mammifero, vedendosi chiuso d’ intorno 
ogni altra via di scampo, risponde con una 
violenza estrema di difesa. I metodi più 
conosciuti per cacciare l’alce sono quelli 
usati nel territorio dell’Alaska : gli Indiani 
cacciano questo mammifero inseguendolo 
calzati con scarpe da neve, finchè l’alce, 
spossata dalla lunga corsa sulla neve che 
ne impiccia in grave modo i movimenti 
ostacolandone Ja velocità, finisce quasi sem- 
pre per abbandonarsi, allo stremo delle pro- 
prie forze, in balìa dei cacciatori. 

Ma la caccia vera, che gli Indiani muo- 
vono al detto mammifero è diversa. 


ces e 


coltello nel cuore... 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Quando sul flume Yuchon, Il luogo | 
abbondano questi animali, un'alce ai 
gli Indiani sì dànno a Insegulrla montat 
pra un canotto di giunco, circondando] 
Impedendole di guadagnare Ja riva, cIreuer 
dola da ogni parte, finchè la ragglungon, 
davvicino, Allora essi ron trovano di pi 
gllo, per far risparmio di polvere, che dj a 
ciare Il loro coltello nel cuore, 0, se questo 
punto non si presta, nei flanchi, L'alce, cdi 


N cul 


e, 
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aggredita, stremata di forze, dolorante per 
la ferita, si abbandona, arrossando l’acqua 
intorno del suo sangue. 

Riproduciamo qui una fotografia di que-. 
sta caccia particolare degli indiani dell’Ala- 
ska, tanto movimentata quanto interessante, 
sicuri di far cosa grata ai nostri lettori. 
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Imminente la pubblicazione 


Le avventure 
d’ Uno scappato di casà 


interassantissimo romanzo, cor- 
redato da splendidi disegni. 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA È DI MARE 


L'ibiracuca di Sete-Quedas 


rrivato che fui alla stazione di Sae- 

to, presi una vettura del paese 

per recarmi alla fazenda di Sete- 
Quedas, ove il commendador Jonquim Bo- 
nifacio de Amaral mi attendeva, 

In fatto di carrozze nessuna cosa è più 
curiosa di questi veicoli, chiamati Arolls, le 
cui molle sono sostituite da tavole collocate 
nel senso del timone. Queste tavole, fatte 
di un legno fortissimo e perfettamente fles- 
sibile, resistono meglio del ferro e dell’ac- 
ciaio agli urti più violenti, 

Ma quale strada! Se pure si può chia- 
mare così: un seguito di frane, di incassa- 
ture profonde, d’inverosimili pendii e spes- 
so di grandi buche, 

Che cosa importa? Il cocchiere non ol- 
trepassa meno bravamente l’ostacolo. I muli 
saltano; la vettura segue; ci si crede- per- 
duti, ma no. 

Bestie, viaggiatori, veicoli, tutto sì trova 
intatto dall'altra parte dell'ostacolo. Non si 
deve avere che la precauzione di tenersi 
saldi sul sedile per non essere lanciati ben 
lontani. 

Attnaversai così i passaggi che avrei cre- 
duto impraticabili, e sopra i quali il coc- 
chiere si lanciò con l’impeto di una « cen- 
toventi cavalli ». : 

Ad Jtù mi fermai perchè annottava, e 
per andarmene a dormire, 

Itù è una piccola città annegata nel verde 
ed il cui aspetto esteriore è assai ridente. 

Il piccolo albergo che mi alloggiò quella 
notte trovavasi circondato da un parco, vero 
prodigio di vegetàzione- tropicale. Il proprie- 
tario dell’Hotel ebbe a narrarmi che alcuni 
mesi prima il giardiniere aveva tagliato un 
cedro ‘e ne aveva fatte tanti piccoli bastoni, 
collocati poi, {a mo’ di siepe, intorno ad 
un’aiuola. 

Ebbene : poco tempo dopo quei bastoni 
avevan messo radici, e dalle estremità su- 
periori erano usciti de’ bei rami coperti di 
foglie. Quando me li fece vedere, osservai 
un filare di veri alberi disposti in circolo, 
occultanti un’aiuola, 

Verso le dieci del giorno dopo rimontai 
nell’Aroll e proseguii la mia strada, attra- 
versando praterie, boschi ombrosi e freschi, 
campi di granoturco e‘di riso e piantagioni 
di caffè. 

In quella fertile regione brasiliana il caffè 
è oggi diventata quasi la sola coltura, 

Arrivai a Campinas alle tre pomeridiane. 

Campinas è un'importante città la quale 
offre all’interno che produce il centro degli 
affari che compra. 

La fazenda del commendador Joaquim 
Bonifacio trovandosi a qualche chilometro 
dalla città, dovetti subire perciò il martirio 
dell’Aroll per un’altra buon’ora. Ma come 
Dio volle, arrivai. 

Il commendador m’accolse a braccia 
aperte e, dopo avermi sommariamente de- 
scritte le sue vastissime proprietà, edifici e 
piantagioni, mi condusse a pranzo. 

Alla sera ero stanco e preferii andarmene 
a letto; la mattina mi levai di buon’ora. 


L'amico De Amaral mi aspettava nel ma- 
gazzino della sua fazenda, ed io mi recai 
da lui. Conobbi e vidi interessantissime co- 
se; ma non potei tutto vedere e conoscere, 
percchè accadde uno di quei fatti che solo 
si leggono nei giornali illustrati dei viaggi e 
delle avventure di terra e di mare, ma che 
pure, realmente, a volte succedono! 

Urla di terrore ed imprecazioni s'udi- 
vano al di là di una dipendenza adibita ad 
essiccatoio, 

Il commendador mi fe’ cenno di seguirlo, 
ed io mi diedi a correre con lui. 

D'un tratto uno spettacolo non disprezza- 
bile per un amatore d’emozioni si presentò 
ai nostri occhi, 

L’amico De Amaral si fermò. 

Perchè ansava? Perchè era stato preso 
da paura? 

Non potrei dirlo neppure oggi dopo tre 
anni, 

Fatto sta che anch'io mi fermai.... 

Lontani da noi forse cinquanta metri vi- 
cino ad un albero di non ricordo. più quale 
specie, un negro trovavasi al suolo riverso. 
Un altro, vicino a lui, gridava come un 
ossesso. 

E ne aveva tutte le ragioni, poveretto. 

Un serpente enorme, d’un colore giallo- 
verdastro, era avvolto attorno al suo petto 
e snodandosi andava circondando un brac- 
cio del malcapitato, tentando configgergli gli 
aguzzi denti nella carne. 

Un terzo negrito, con una piccola zappa 
in pugno, assisteva alla terribile scena, in- 
capace di un qualsiasi gesto che potesse 
recar aiuto a’ due suoi compagni. 

Affascinato dall’orrido rettile, il giovane 
negrito, restava là, .come inchiodato al 
suolo. 3 

Poi, vedendo il compagno cadere fra 
l'erbe, morsicato dal serpente che s’era su 
lui abbattuto, s’era strappato -dalla sugge- 
stione dell’animale e se.l’era data a gambe, 
unlando dallo spavento. 

Il commendador allora mi disse : 

— Quel serpente è un ibiracuca: un ret- 
tile terribile che fa morire istantaneamente 
chi morde, Da una settimana è comparso 
nella mia fazenda, portando la desolazione 
tra la mia gente. Mi ha già uccisi nove ne- 
gri e non so come porvi riparo, malgrado 
una caccia continua gli sia stata data da 
una numerosa schiera di cacciatori capita- 
nati da me! 

Da tre giorni non si faceva più vedere 
ed io credevo fosse ritornato nella valle dei 
serpenti : una valle che trovasi al di là di 
quel fiume che vedete, e donde era venuto. 
Ed oggi invece è di nuovo comparso. 

Finirà che tutti i negri non mi vorranno 
più lavorare nei campi. 


Il tono del discorso e dell'amico De Ama-. 


ral aveva un tal accento di dolore che 
per confortarlo gli risposi : 

— Ebbene, commendador, mi ci proverò 
io pure contro il vostro ibiracuca, e vedre- 
mo se riuscirò a liberarvene. 


Il fazendero mi guardò sorpreso : e vidi 


ne' suoi occhi brillare la gioia e la gratitu- 
dine per il mio provvidenziale intervento. 

— Grazie! — mi disse dopo, stringen- 
domi la mano. 

Ma in verità avevo detto così per dire, e 
per mostrargli che se poco prima mi ero 
fermato, lo avevo fatto solo perchè lui, 
mio ospite, me ne aveva dato l’esempio. 

E mi pentii, sinceramente, lo ammetto, 
d’aver promesso di affrontare il terribile 
mostro che con un piccolo moto di mandi- 
bola fulminava un uomo. 

Ma feci forza a me stesso, promettendomi 
di mon accettare per l’avvenire inviti di 
sorta da chicchessia, fosse stato nure, que- 
sto chicchessia, un fazendero. 

De Amaral mi armò di fucile, di rivoltella 
e di pugnale. 

Non mi volli rimirare nello specchio per 
non rievocare la figura di Tartarin di Tara- 
scona, personaggio da me odiato perchè re- 
sponsabile di avermi fatto fare una ben tri- 
ste figura un giorno che volli a lui parage- 
narmi, e accompagnai l’ospite mio ed una 
mezza dozzina di negri armati pure come 
assassini. 

Una turba numerosa di spettatori ci se- 
guiva a rispettosa distanza, decisi a. correre 
in nostro soccorso se fossimo riusciti vin- 
citori, e di darsela a gambe nel caso d’una 
sconfitta. 

Speravamo di sorprendere . |’ ibiracuca 
verso mezzogiorno, nel momento in cui 
fosse stato oppresso dal caldo. 

E ci ponemmo ad esplorare con mille 
precauzioni gli alberi e le erbe, e le vici- 
nanze ove i due disgraziati negri ancora tro- 
vavansi fulminati dal potente veleno. 

Ma il nostro corteo aveva ben pòco di 
eroico : sembravami bensì un’accolta di con- 
dannati a morte. 

Man mano che ci avanzavamo, l’ardore 
del mio seguito andava sempre diminuendo. 
e non desiderando che anche il mio — poco 
in verità — preso dal contagio, del tutto 
sparisse, proposi d’inviare alla scoperta al- 
cuni uomini da me diretti, e di lasciare 
riposare il rimanente della prode schiera. 

Il commendador Joaquim Bonifacio de 
Amaral approvò subito la mia splendida 
proposta e con lui tutti coloro che non 
mi seguirono. 

E me ne partii con quattro negri — li 
vado chiamando negri, ma in verità erano 
mulatti — minutamente studiando il ter- 
reno. 

Questo esame durava da circa mezz'ora, 
allorchè m’accorsi che uno de’ miei quattro 
uomini tremava. a 

Gli domandai la ragione del suo tremito. 

Ma colui non mi rispose a parole, perchè 
queste non gli venivano fuori dalla gola : e 
mi fece un segno, con la mano, indicandomi 
un albero all'’ombra del quale eravamo. 

Cercai allora scoprire fra i rami l'oggetto 
di tanto terrore ed incontrai gli occhi bril- 
lanti dell’ibiracuca che si dondolava e meno 
di tre metri al di sopra della mia testa e 
mi s’avvicinava con un seguito di movi- 
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menti pieni di morbidezza. Il sangue mi si 
gelò nelle vene. Volli fuggire, volli grida- 
re: ma non riuscii a fare nè l’una nè l’al- 
tra cosa, 

E restai là affascinato io pure dall’orri- 
bile rettile che, con gli occhi fissi su di 
me, continuava ad avvicinarsi, 

Però una certa distanza ci separava an- 
cora, e per superarla il rettile allentò un 
anello con la stessa abilità d'un esperto ma- 
rinaro. 

Fortunatamente questo movimento fece 
cadere una certa quantità di foglie ; il fatto, 
di per se stesso insulso, mi fece riacqui- 
Stare un poco di quella misera dose di san- 
gue freddo che m’aveva sempre distinto 
fino ad allora. Perchè afferrato il fucile, 
sparai un colpo in aria, a casaccio. 

Il rettile dovette aver probabilmente paura 
allo sparo, perchè si rifugiò all’ultimo piano 
dell’albero. 

Chiamai i negri, allora. Ma il mio eroico 
sèguito, alla botta, se l’era data a gambe 
levate e nessuno mi vidi d’intorno. Ero 
solo, tremendamente solo! 

In un attimo pensai di seguire i negri e 
infischiarmi dell’ibiracuca e del commen- 
dador, perchè avrei potuto inventare d’aver 
ucciso il rettile con la fucilata. 

Ma se avessero voluto vedere il «cada- 
vere » da vicino... che avrei io inventato ? 
E se mentre si fossero avvicinati per con- 
gratularsi meco, fosse saltato fuori l’ibira- 
cuca più sano di prima? 

Ma, no, Mi feci forza... e mi levai di sotto 
l’albero. 7 

Poco distante da me trovavasi una grossa 
massa. granitica, 

Ma mentre io mi nacondevo dietro essa 
in agguato, il rettile senza che me ne fossi 
avveduto, era disceso dall'alto dell’albero 
e s’era lasciato cadere a terra. 

Ed io vidi quell’orrida testa sollevarsi a 
mezzo, metro di cofitro a me, mentre io 
mi accingevo con cautela ad alzar la testa 
dal masso per osservare le intenzioni del 
mio nemico. 5 

L’ibiracuca era là dinanzi, come a chie- 
dermi conto del colpo di fucile e del perchè 
io mi fossi intromesso in affari che non mi 
riguardAvano affatto. | 

Spaventato da tanto ardire, terrorizzato 
dal pensiero dell'imminente aggressione, 
vistomi solo, smarrii la ragione e... veloce- 
mente scappai. 

Non, tardai però a riprendere la metà di 
quella pochissima dose di coraggio che sem- 
pre m'ha distinto. 

Avevo qualche vantaggio sul mio avver- 
sario e sapevo che un piccolo fiume doveva 
trovarsi dinanzi a me. Ed ivi mi diressi, 
sperando salvarmi con la celerità della cor- 
sa. Invano. 

Tanto sarebbe valso il tentare di vincere 
în rapidità una zebra. 

Che cosa avrei fatto se l’ibiracuca mi 
avesse inseguito a nuoto, giacchè avevo 
sentito dire da un negro che quei serpenti 
ne sono capacissimi ? È 

Già udivo il serpente strisciare dietro di 
me : alcuni metri ancora e stava per rag- 
giungermi : fortunatamente pervenni al 
fiume! 

Mi scaraventai dentro di colpo e rimasi 


a 


sott'acqua fino a che la respirazione non mi 
venne meno, 

Allora raccolsi tutte le mie forze per gua- 
dagnare a nuoto la sponda opposta. 

Dalla padella alla brace! come si dice. 

Poco discosto da me, era emersa dalle 
acque una enorme testa di caimano. 

Di nuovo mi cacciai sott'acqua e questa 
volta mi raccomandai l’anima a Dio. 

Quando risalii alla superfice, non vidi più 
nè l’antico nè il nuovo nemico. Ambedue 
enano scomparsi, 

Guadagnai la riva. 

Ed uno spettacolo inaudito mi sofferse 
gli occhi. 

Il terribile ibiracuca s'era ravvolto attorno 
al caimano, e i due mostri si dibattevano 
nell’acqua. 

Finalmente il sauriano fu vinto, e udii 
il serpente stritolarlo fra i suoi potenti 
anelli. 

Pensavo che avrei potuto seguire la sorte 
del caimano quando m’accorsi che la vitto 
ria riportata dal rettile si poteva paragonare 
a quella di Pirro. Una larga ferita alla testa, 
prodottagli probabilmente dai denti del sau- 
ro, faceva sgorgar sangue .e l’acqua d’in- 
torno .tingevasi di rosso. 

Allora mi decisi, eroicamente. 

Scesi risoluto nell’acqua e vincendo la 
ripugnanza mi avvicinai all’orrido viluppo. 

Estrassi il pugnale e vibrai un colpo 
ov’era già la ferita aperta. L'ibirecuca, or- 
mai boccheggiante, s'ebbe la testa spacca- 
ta; e forse nell’ultimo istante di sua vita, 
ebbe a pentirsi d'aver abbandonata l’ospi- 
tale valle dei serpenti, sua terra nativa. 


è te 


Quando tornai col trofeo della vittoria 
(quel dannato serpente era lungo come un 
cobra e pesante come un vitello), era già 
tardi. î 

Il commendador già mi piangeva, dispe- 
rato, non perdonandosi d'aver accettato la 
mia generosa offerta. 

Ma come mi vide da lungi comparire, 
vincitore, mi si precipitò incontro, seguìto 
da tutti gli uomini della fazenda! 

Fu un vero trionfo, quando, liberatomi le 
spalle dal serpente, che incuteva timore an- 
che da morto, fui portato sulle spalle di un 
erculeo negro, acclamato e circondato da 
quella brava gente. 

E l’effimera mia gloria ebbe un premio. 

Dopo un pranzo luculliano offertomi in 
onore, presente tutto il personale di Sete- 
Quedas,. quel buon commendador volle re- 
golarmi un meraviglioso turchese grande 
come una nocciola, montato ad anello. 

E fu quel dono, premio al mio inconte- 
stabile eroismo. 

Naturalmente la storia del caimano, sorto 
dalle acque come una divinità salvatrice, 
non l’accennai neppure... 

Ma accettai l’anello! 


Americo Greco. 
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GENOVA nel 1700. 


La Gazzetta di Genova, riproduce 
curioso brano delle memorie di uno sve bo d 
Pierre Jean Grosley, che visitò G ) 
nel 1758, “nova 

«Mi trovava per caso al Se 
faceva l’Estrazione dei nuovi Mem, ore di 
dei collegi che formano il Consiglio j Ri; 
dello Stato. Tutte le sale del palazzo REG 
piene di gente di ogni condizione che 2 
brava Interessarsi vivamente a quella ceri 
monia: e vidi che tale Estrazione era DA 
cisamente non altro che l’estrazione de 
Lotteria fatta testè în Francia, sotto il nome 
di Lotteria della Scuola Reale e Militare 

Tale estrazione si fa con la più grande 
solennità. Un trovatello dell’età di sei anni. 
bellissimo e riccamente vestito, dopo esser Ì 
passato tra le braccia di tutti i Senatori che 
l'avevano colmato di carezze, fu messo in 0° 


piedi su uno sgabello, fra le gambe del 
Doge. 


a pete) poi a Sua Serenità una. 
rsa di velluto contenente, scritti su bi 
glietti arrotolati. i nomi dei Senatori già 
scelti nel Consiglio Grande. Sua Serenità 
agitò parecchio la borsa e il fanciullo in- 
trodottavi la mano, ne trasse due biglietti 
che il primo senatore lesse e che passarono 
immediatamente di bocca in bocca. cl > 
A Genova è lo Stato che vende il pane LE 
il vino, l’olio. I panettieri sparsi nei diversi. ; 
quartieri, prendono tutto ciò che vendono i 
dai forni della Repubblica radunati in un * 
solo edificio che offre tutte le comodità fe 
cessarie ad ogni manipolazione richiesta d tenti 
un approvvigionamento così importante. Mt 
Quanto alla magnificenza dei palazzi che 
le hanno recato il titolo di Superba, tutta 
Genova consiste nella Strada Nuova formata 
da Palazzi veramente superbi, quasi tutti © 
edificati su disegni di Galeazzo da Perugia... 
Il Portico Vecchio dove si raduna la No 
biltà antica, è un luogo scoperto che dà | 
sulla pubblica strada verso la Chiesa di 
San Siro. C’è sempre qualche vecchia pol- 
trona di velluto cremisi dove soltanto i No 
bili vecchi hanno diritto di sedersi, °° 
La Nobiltà nuova non ha per luogo di 
nione che i sedili di marmo che circondano 
la gran loggia di Banchi dove non c’è nulla 
dell'apparato e delle distinzioni del Porti- 
co... Vecchio... pro 
Il tipo genovese è. bello nell'uomo e nel- 
l’altro sesso, il quale veste alla francese in. 
dove permettono le leggi suntuarie che non. 
concedono agli uomini se non l’abito nero 
con la mantellina di taffettà e la portantina | 
verniciata malamente di nero. Tali leggi vie- | 
tano alle donne le perle, i diamanti e i mer- — 
letti, riducendole, quanto al veicolo, a usare — 
quello degli uomini, e quanto all’illumina- 
zione per la notte, a quella d’una cattiva. 
lanterna adattata su una delle stanghe del 
primo portatore. sa 
Le fidanzate o spose sono le sole dispen- — 
sate dal rigore di queste leggi nelle sei se 
timane che precedono e seguono il matr 
monio. Allora s’incontrano nelle portantine 
dorate e tutte a vetri, precedute e seguite — 
da candele accese di cera bianca, e coperte. 
di vesti magnifiche, di merletti e di gioie». 
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"IL CAMPDAEAG È 
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oi prendavamo il tè, alcune 
sere or sono, presso il pit- 
tore Thomson, nativo del 

F—=+% Alli, ed ora stabilito in Fran- 

ci nel suo studio di via 
Denfert- Rocherau. 

L'America latina era rappresentata in 
questa piccola assemblea da due giovani let- 
terati argentini, da uno scultore peruviano 
e da cinque o sei altri artisti originari di 
quelle antiche terre spagnuole che sono 
oggidì, delle piccole repubbliche indipen- 
denti. Io solo, francese di nascita, ero lì a 
rappresentare la bella terra di Francia. 

Thomson mi aveva tratto in disparte e, 
sfogliando un album, mi faceva ammirare 
le riproduzioni dei più curiosi paesaggi del- 
la Cordigliera delle Ande. Io mi interes- 
savo, in modo particolare, ai mostruosi 
picchi giganti, che oltrepassano comple 
tamente il limite delle nevi perpetue, ai 
vulcani ancora in attività, ai numerosi laghi 
che si trovano nelle vallate del suo mera- 
viglioso paese. 

Tutto assorto nella contemplazione di 
paesaggi così pittoreschi, io non prestavo 
affatto attenzione a ciò che dicevano gli 
altri. Frattanto, la conversazione dei due 
letterati argentini era divenuta, ad un dato 
momento, così piena di interesse, così vi- 
vace e, diciamo pure, così agrodolce, che 
Thomson ed io, quasi contemporaneamente, 
volgemmo lo sguardo dalla loro parte. 

— Voi non l’avete veduto! — esclamava 
uno di essi. 

— Ed io sostengo che l’ho veduto coi 
miei occhi! 

— Ciò è impossibile! 

— Ed io vi affermo che non m’inganno. 

— Io ho visto il Lampalagua! 

Questa parola produsse come un magico 
effetto sulla piccola assemblea. 

Tutti gli occhi, istintivamente, si volsero, 
come affascinati, dalla parte di Aranzuez. Lo 
Stesso Thomson, l’imperturbabile e sereno 
Tinomson. dimenticando che io ero suo 
ospite. fermò bruscamente l’album che te- 
neva tra ‘le mani. si levò dal divano su 
cui era seduto e corse a collocarsi vicino 
allo scultore. 

Appariva evidente che il Lamparagua met- 
teva nello spiritéxe nella fantasia di questi 
americani del sud: qualcosa come un’appa- 
rizione mostruosa. Era ancora quella la pe- 
nombra in cui ci trovavamo sempre al tra- 
montare del giorno? Io non so, ma tutti 
i volti m’apparvero, d’un tratto, lividi di 
terrore, ansiosi, come trasfigurati. E, per 
uno di quei fenomeni così perfettamente 
spiegabili quando si è assaliti da una grande 
nervosità, senza sapere precisamente di che 
si trattasse, sentii passare io pure, sulla 
mia nuca, come un soffio gelato, il brivido 
della pauna che era corso; apparentemente, 
su quella degli’ altri. ; 

La fisonomia del’ bruno Aranzuez era, 
d’altra parte, in quel momento, fatta per giu- 
stificare appieno Je mie apprensioni : i suoi 


UN’ APPARIZIONE MOSTRUOSA 


capelli, ch'egli portava rasi, erano come 
dritti sulla sua testa, i suoi occhi brilla- 
vano d’una strana luce, le sue membra era- 
no agitate da un tremito convulsivo: egli 
vedeva ancora, certamente, cogli occhi della 
sua fantasia, il terribile Lampalagua. 

Con la deferenza che si ha ordinariamen- 
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Altri. l'hanno identificato, or mon è molto, 
col serpente di mare, che è stato trovato 
recentemente nella baia d'Along. Insomma, 
nulla si sa di preciso intorno a questo ani- 
male. Chiunque però esso sia, io mon au- 
gurerei, neppure al mio più mortale nemico, 
di vivere il minuto terribile in cui fu con- 


... serpendo attraverso la pianura.. 


te per coloro che sanno delle cose sensa- 
zionali. intorno a cui si desidererebbe di 
essere informati, Thomson si rivolse ad 
Aranzuez : 1 

— Io ho spesso inteso parlare di questo 
mostro : uno degli amici di mio padre fu 
anche inviato dalla Società Geografica alla 
sua ricerca : alcuni contadini l'avevano svor- 
to nella vallata presso il lago Sesagueders, 
una sessantina circa d’anni fa, ma tutte le 
ricerche ivi fatte al riguardo, riuscirono 
vane. 

— Io non ignoro questo — rispose Aran- 
zuez. — Si è anche detto, a questo propo- 
sito, che il Lampalagua sia il solo rappre- 
sentante delle murene antidiluviane, che si 
trovano ancora sulla faccia della terra. Voi 
sapete che i costumi della piccola murena 
sono ancora non perfettamente conosciuti. 


cesso, ai miei compagni ed a me, di scor- 
gere il mostro. 

— In quale luogo l’avete voi visto ? 

— Su uno dei versanti delle Cordigliere. 

— È strano! 

— Ed ecco come: or sono alcuni anni, 
quando la ferrovia di Santiago non pene- 
trava ancora nel cuore della Cordigliera, io 
dovevo arrivare, partendo dalla capitale del 
Chilì in una piccola località situata sulle 
rive del rio Teca, nel territorio della re- 
pubblica Argentina. Mi erano necessari al- 
meno otto giorni a dorso di mulo per com- 
piere questo tragitto. Come voi saprete cer- 
tamente, è impossibile viaggiare solo attra- 
verso queste contrade montagnose, quando 
si conoscono tutti i pericoli che si pos- 
sono incontrare. Io chiesi dunque a sette 
miei amici che si dicevano grandi cacciatori 
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di condors, di voler accompagnarmi In questo 
Viaggio pericoloso, Essi nocettarono con un 
entusiasmo che mi parve eccessivo, perchè 
otesse essere sincero, ma, spinti dal no- 
Stro amor proprio, una bella mattina noi 
abbandonammo Santiago perfettamente equi. 
paggiati da capo a piedi. 

Questa prima nostra giornata di viaggio, 
Non, fu contrassegnata da alcun avvenimento 
importante : uno dei miei compagni, che 
Si era allontanato dalla piccola comitiva per 
cacciare un condor, restò tutto il giorno 
Vergognoso d’aver gridato : Al soccorso | ve- 
dendo il rapace filare come una freccia 
verso il cielo, tracciare col suo 
grande circolo, indi ridiscendere e 
pidità di un bolide, fino all’altezza di dodici 
metri, sospeso sulla testa del cacciatore e lì 
turbinare, turbinare, come assalito da una 
ilarità folle. Con un colpo di fucile, io 
liberaì il mio compagno dall’uccello da pre- 
da. Perez non mi ringraziò. Io credetti al- 
lora, tirati i conti, ch’egli mi serbasse un 
po' di rancore per avergli reso quel ser- 
vizio. Ma, passiamo oltre, Il mio scopo è di 
faccontare l’avventura che io incontrai in 
Quell’occasione, e non di perdermi in ana- 
lisi psicologiche. 

Caduta Ja notte, noi avvistammo una 
Spianata che un tronco d’albero enorme at- 
traversava da parte a parte : un albero gi- 
gante, quale io non avevo mai scorto in 
tutta la mia vita. Da ciò che io potei 
giudicare, così prospettivamente, quest’a;. 
bero misurava forse cinquanta metri di ]is- 
ghezza; la sua scorza somigliava a quella 
della quercia; la sua grossezza totale si ag- 
girava intorno a nove metri di circonfe- 
renza. Noi eravamo, d’altra parte, così stan- 
chi. che nessuno di noi pensò, in quell’i- 
Stante, a chiedersi come quest’albero gi- 
gantesco aveva potuto essere abbattuto in 
quelle solitudini. Quanto a me, io mi dissi 
semplicemente : che albero gigantesco! e 
non spinsi più oltre le mie investigazioni ; 
quella pianura mi sembrava oltremodo pro- 
Pizia per passare la notte all’aria aperta, 
e ciò mi bastava. 

Dopo aver acceso un grande fuoco per 
allontanare le belve. tolte le selle ai muli e 
collocatele sul tronco e, dopo ‘che ciascuno 
di noi ebbe attorcigliato intorno al proprio 
braccio le briglie della stia cavalcatura, ci 
coricammo sul terreno e ci addormentammo 
profondamente. 

A mezzanotte circa, noi fummo brusca- 
mente risvegliati dalle nostre cavalcature 
che tiravano le loro briglie con tale forza, 
che parecchi fra noi furono trascinati al 
suolo. Che avveniva? La terra tremava, 
forse.... Noi ci levammo. per tranquilliz- 
zare le bestie, e potemmo allora vedere co- 
me il tronco dell’albero si movesse lenta- 


mente, serpendo attraverso la Pianura, men- 
tre le selle, che noi 


di esso, giacevano al 


volo un 
on la ra- 


Nessuno di noi OSò 
Eravamo come pietrifica 
Spettacolo che si svol 
occhi. Poi, ad un trat 
ad una parola d’ordi 
montò sul proprio mu 


colpire il mostro. 
ti dallo spaventoso 
geva sotto i nostri 
to, come obbedendo 
ne, ciascuno di noi 
lo. Le bestie, impaz- 


zite dallo spavento, si diedero ad un pa 
loppo precipitoso, E, durante aleune ore, 
fu come una cavalcata infernale : noi co- 
stergiavamo dei precipizii profondi più cen- 
tinaia di metri, noi volavamo al disopra 
delle rocce e dei torrenti, noi penetravamo 
in impraticabili grovigli di vegetazioni.... 
Come arnivammo ancora vivi alla ca- 
panna situata nella vallata, e posta là con 
lo scopo di servire da rifugio ai viaggia- 
tori sperduti in quelle inospiti lande della 
Cordigliera? Io più non so. Cento e cento 
volte noi fummo in pericolo di perdere la 
nostra vita. Non la calcolavamo più. Ad un 
tratto trasalimmo : uno di noi, Perez, man- 
CAVA. cd 
— Bisogna andargli incontro — dissi io 
ancora tutto tremante per la commozione 
e lo spavento. l 
Nessuno rispose. I miei compagni erano 
come muti. i 
Io stava già per partire solo alla ricerca 
di Perez, quando lo vidi sbucare dal sen- 
tiero per cui noi eravamo venuti. Egli si 
teneva stretto alle redini, mentre il suo 


Il culto di Vandou, che ha. per così dire, 
conservato tutta la sua purità, è la cre- 
denza in un essere soprannaturale, onnipos- 
sente, che dirige tutti gli avvenimenti buo- 
ni o cattivi. Questo essere è il serpente, 
lo sa il passato, il presente e, come le no- 
stre pitonesse, egli predice l’avvenire, non 
consentendo però di manifestare il suo po- 
tere e' le sue volontà che per mezzo. dei 
grandi preti o delle grandi pretesse, chia- 
mate laggiù capelatas el wougans, ma più 
comunemente papa-lois e mama-lois ; poichè 
gli elementi buoni o cattivi sono sempre di- 
vinizzati, in quei paesi, sotto il nome della 
legge, dietro la quale si trincera, per così 
dire, la colpa di questi ripugnanti cultori di 
una più ripugnante divinità. 

Questi capi dirigono tutte le cerimonie 
del culto, vendendo, in pari tempo, dei wo- 
nangas 0 sortilegi. Mercè la loro conoscenza 
vastissima dei succhi Vegetali operanti a 
volte, immediatamente, a volte lentamente 
e gradatamente, essi praticano i più orribili 
avvelenamenti, talvolta uccidendo imme- 
diatamente, per 
vittima, talvolta 


il colibro. che questi settarii ado- 
, ed è chiuso in una 
amata sobagui che è collocata in 
tempio, l’hòufer, intorno al quale 


fano, si chiama hondo 
gabbia chi 


un piccolo 
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Onribili sacrifici nell'isola di Cuba 
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G 
- 
mulo correva ventre A terra, Era all 
come un sudario, | suoi occhi p do 
pieni di spavento, Egli gridava, è, “ lano 
meglio. urlava : "dir 
Lampalagua | Lampalagua I 
L'infelice era diventato DAZZo di terr 
Vi fu una breve pausa in cuj classe 
di noi lasciò libero il corso ai suoi no 


La notte scendeva 
piovane Thomson, 
mobili 
Zafra..,, 

Di nuovo, Thomson, 
domandandogli come er. 


intanto SUll'ateljo, }- 


€ tutte le COSE, tutj 
assumevano quasi una forma biz. 
Za 


interrogò Aranz 
a finito il suo 


vi, 
» ; Viap. 
gio, e ciò ch'era avvenuto dell’infelice Pe 
rez, Poi, gli altri americani, s'intrattenne; 
ancora intorno ad altre qi x 


Questioni. Io 

ascoltavo più nulla. Immerso nelle mie ri 
flessioni, pensavo che esistono nelle i 
fondità della terra numerose 
degli strani cataclismi hanno s 
metà, ed in Cui viv 
tempi i più remoti, 
tosi del Lampalagua. 


Totsiclla ssi 
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»’ 
sorgono dei rifugi per ospitare la folla nel 
giorno delle riunioni. 
° Le cerimonie orribili del Vandou 
essere annoverate tra gli Spettacoli più ma. 
cabri e più odiosi, sono 

date particolari, dopo la c 
in cupi antri isolati, affatto al riparo da ogni 
occhio profano; alcune volte, delle senti. 
nelle vegliano all’entrata del tempio, ) 
la notte, un centinaio circa di negri sì riy- 

i ata spelonca Precedente- 

» OVe sono chiamati“per mez. 
zo di tamburi sacri, houn, hountor e houn- 
for-gri ai quali S’aggiunge, alcune volte, 
l’assantor, tamburo immenso, fatto con un 
grosso tronco d’albero e ricoperto con Ja 
pelle d’un papa-lois. La cerimonia comin- 
cia con l’adorazione del serpente che ob- 
bedisce alla mama-loîs. Solo essa può farlo — 
sortire, svolgere e rientrare nella sua © 
gabbia : il papa-lois è il sacrificatore. Se- 
gue poscia un’orgia di tafia, i tamburi sug- 
nano, e le danze si intrecciano in mezzo a 
canti e ad urla forsennate. Il furore alcoo- — È 
lico aumenta rapidamente; uomini e donne iS 
si strappano le vestimenta, invocando a gran CVA: 
voce il sacrificio che, solo, può propiziare- 
A questa banda odiosa di fanatici il favore 
della divinità. 

Qui ci è necessaria una piccola digres- 
sione per spiegare come i fanatici settarii — 
del Vandou si dividano in due sette : nelle 
loro assemblee, l’una si accontenta del san- 
gue e della carne di un pollo o di alcune 
colombe bianche senza macchia; la secon- 
da, esige il sangue e la carne d’un capretto 
cornuto, o per meglio dire, delle vittime 
umane, alcune volte un adulto, spesse volte 
un fanciullo. 

La vittima, strettamente legata, è sospesa 
per i piedi, il papa-lois designato come ca- 
Po, le pianta il suo coltello nella gola, il 
sangue è raccolto in un gran vaso e me- 
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ecolato a del tafla @ tutta l'assemblea, ac. 
costandosi al recipiente lo vuota cor Ipno 
bile piacere. Il corpo della vittima è poscia 
jagllato è cotto in tina marmitta destinata a 
questo scopo © l'odioso pasto vlené così 
istribulto, con forti libazioni di tafla : tutti 
questi cannibali, allora, s'abbandonano alla 
loro danza favorita, la, dompéte, Il cui solo 
fiume evoca presso questi bruti del pen- 
gierì infernali. La scena diviene allora im: 
issibile a desoriversi; l'alcool, le emana- 
sioni umane che salgono dal corpi molli di 
sudore, animano questi barbari d'una spa- 
ventosa sovreccitazione, La foresta o la spe- 
lonca ode, Ano a giorno, risuonare i sinistri 
tamburi che coi loro suoni sinistri ed ec- 
Gitatori accompagnano questa macabra festa, 
Durante i servizii o feste. che durano più 
sìarnì, accade spesso che queste belve dalla 
faccia umana taglino i pezzi umani, senza 
farli cuocere, divorandoli ancora così pal- 
pitanti. 

Questi saturnali sembravano essersi fatti 
più rari, ma alcuni dispacci provenienti da 
Cuba mostrano che quello non era che un 
periodo di acquiescenza, poichè si succe- 
dono ì rapimenti dei fanciulli, a preferenza 
dei bianchi, per i fini che noi. già abbiamo 
descritto. 

Da un'inchiesta fatta dalle autorità di 
Matanzas, è risultato che gli adoratori del 
Vandou avevano rapito, or non è molto, 
una piccola bimba di tre anni che disparve 
un giorno misteriosamente. Si ebbe presto 
la certezza che la piccola, innocente crea- 
tura era stata portata via da tre papa-lois e 
che l’un d’essi, dopo averla barbaramente 
sgozzata, le strappò il fegato ed i polmoni 
per darli ad una vecchia sacerdotessa ma- 
lata. E questo non è un fatto isolato, poi- 
chè. da alcuni annî simili rapimenti sono se, 


gnalati nei punti diversi dell’isola. Il ter- 


rore suggella le labbra di coloro che po- 
trebbero fornire alcune informazioni utili, 
e non si apprende la presenza di questi 
ignobili settarii in un distretto che allor- 
quando uno spaventoso seriîtio vi ha già 
sparso lo spavento ed il tarroxe&=” 

Tutte le classi dei bianchi*hanno ormai 
organizzato delle battute nelle’ valli bo- 
scose, negli antri selvaggi, ma Ja natura del 
suolo, sembra quasi favorire i feroci set- 
tarii. A Las Cecos, un fanciullo dovette la 
sua salvezza unicamente alla madre la qua- 
le, accortasi del rapimento, mise i persecu- 
tori in fuga a colpi di carabina. A Penon, 
un padre arrivò abbastanza in tempo per 
fugare i banditi che cercavano di rapire il 
«suo bimbo, Noi potremo, come già fu detto, 
moltiplicare simili esempi, ma preferiamo 
raccontare questo dramma, i cui dettagli, 
profondamente macabri, serviranno meglio 
ad illuminarci intorno agli usi ed ai riti di 
questa ignobile sètta. v 

Ad una dozzina di chilometri da Santiago, 
viveva un negro, Hongo Pelado, che lavo- 
rava già da più anni in una fattoria dei din- 
torni. Essendo molto pigro e desiderando, 
in causa appunto della sua pigrizia, cam- 
biare la sua posizione senza alcun sforzo 
grave, egli credette, nella sua stupidità, di 
poter ottenere la realizzazione de’ suoi de- 
siderî, rivolgendosi a sua sorella Juana, la 
quale, già da lungo tempo, era affiliata 
alla setta del Vandou. Figlia d’una mama- 
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fois, eta ella stessa una pretensn nssal fl 
nomata, è tra | due fu presto declao che sl 
Inizierebbe un sacrificio al fine di rendersi 
Il serpente favorevole, 

Un altro, meno fanatico, al sarebbe cer- 
tamente accontentato d'un capretto o d'un 
Rallo blanco, per la sun offerta : ma l'Igno- 
bile tomo giudicò che in simile occastone 
era necessario, pet propiziarsi la divinità, 
l'offerta d'un sacrificio più importante, Fu 
clunque tenuto consiglio con alcuni altri set- 
tari e, poichè Il tempo premeva, la scelta 
cadde su Clercina, nipote di Juana e di 
Pelado, 

Verso Natale, Juana pregò sua sorella, 
madre di Clercina, di accompagnarla a San- 
tiago, La bimba, di dieci anni appena, restò 
dunque sola nella sua casa con Pelado che 
ne approfittò per condurla presso alcuni 
suoi amici settarî che la legarono stretta- 
mente trasportandola poscia in un'honfor, 
situato in una profondità della sierra Mae- 
stra. Al suo ritorno, a sera, la madre, non 
vedendo la sua creatura, la ricercò ansiosa- 
mente. Pelado le rispose che la bimba si 
era sperduta. Furono simulate delle ricerclie 
nei dintorni, fu consultato un indovino. 
Questi rispose alla madre di non inquie- 
tarsi, poichè sua figliavera stata rapita dallo 
spirito dellé ftque che gliel’avrebbe certa- 
mente resa. La madre credette, o finse di 
credere a Questa, stotia, l'inverosimile mi- 
scuglio di cattolicesimo e di Vandou, essa 
fece bruciare, sempe per consiglio dell’in- 
dovino, alcuni ceri davanti all'immagine 
della Vergine Maria. 

Alla sera del secondo giorno, una gran 
folla di fanatici si radunò presso il tempio 
in cui la bimba stava appesa sulla gabbia 
dell’orribile serpente.  Indovinando quale 
fosse la sorte a lei riservata la povera, pic- 
cola creatura, gettò delle alte grida all’en- 
trata dei papa-lois nel tempio. Ella fu ben 
presto gettata a terra, mentre sua zia la te- 
neva alla cintura ed alcuni altri fanatici, 
misti ai sacrificatori, la tenevano ferma per 
le braccia e per le gambe. 

L’infelice non si dibattè per lungo tempo 
e fu ben presto sgozzata da un papa-lois a 
cui la stessa Juana tendeva l’infame coltello 
pel cui mezzo la testa della piccola, fu tron- 
cata d’un colpo. Gli assistenti raccolsero il 
sangue in un vasto catino, il sacrificatore 
passò uno strumento sotto la pelle della sua 
vittima, la scuoiò, e la carne, separata dalle 
ossa, fu posta in una grande marmitta, men- 
tre là pelle e le interiora venivano sotter- 
rate misteriosamente nei dintorni, 

Juana, facendo suonare una campanella, 
formò la folla in processione e tutt’'insieme, 
camminando e danzando come ebbri, la te- 
sta riversa, trasportarono la marmittà sotto 
un albero vicino, intonando il canto del 
Vandou. ; 

Si vennero poi a conoscere i particolari 
dell’immondo festino per mezzo di una 
donna e di una fanciulletta che avevano as- 
sistito alla scena, riparate da un alto albe- 
ro e che poterono quindi scorgere tutto ciò 
che avveniva attraverso le pareti di bam- 
baus del tempio infame, Juana fece dun- 
que cuocere la carne mentre un sacrifica 
tore faceva la minestra con la testa della 
vittima, posta in una marmitta con alcune 
patate dolci. Allora, ebbe luogo una scena 


spaventevole {lna delle donne presenti, 48 
salita da on furioso eccesso di cannibali 
amo, tagliò è divorò eruda un pezzo della 
palma della mano della piccola vittima 
Quando tutto fu pronto, fu distribuito Ipa- 
sto a clascuno del presenti su un piatto di 
legno, e tutta la notte fu trascorsa In canti 
ed in orribili danze, Al mattino, gli ultimi, 
pletosi avanzi vennero divorati, e questa 
volta anche la donna e la fanciulletta fu- 
rono Invitate a prendere parte all'immondo 
festino, La donna accettò, ma la bimba, at- 
territa, rifiutò. 

Non ancora sazil di came umana, i papa- 
lois s'impadronirono allora della bimba e 
la collocarono nel tempio, al luogo preciso 
occupato prima dalla sventurata Clercina, 
allo scopo di riservarla ad un vicino sa- 
crificio. Si seppe poi che Ja donna che ac- 
compagnava l'innocente era stata incaricata 
dai settarî di trascinarla in quel luogo. 

Fortunatamente, la sparizione d'una se- 
conda bimba e le ricerche fatte dalla madre 
dell'infelice Clercina, svegliarono l’atten- 
zione di un ufficiale di polizia il quale si de- 
dicò a serie ricerche e finì per scoprire nei 
dintorni il cranio recentemente bollito della 
piccola vittima che gli assassini, confidando 
nell'impunità, avevano gettato in una buca 
nascosta. 

Una perquisizione minuziosa portò in se- 
guito alla scoperta di ciò che restava di 
Clercina, e della piccola bimba, appesa alla 
gabbia del serpente. 

Solamente una ventina di persone furono 
arrestate, e dieci di queste, davanti alle te- 
stimonianze ed a prove più che sufficienti, 
furono tradotte alla Corte d'Assise. 

Si vide sopra un tavolo il cranio della 
piccola Clercina ed i piatti contenenti i ma- 
cabri resti e le ossa calcinate. Le confes- 
sioni dei prigionieri e le dichiarazioni dei t2- 
stimoni erano ormai sufficienti perchè î fe- 
roci cannibali fossero tutti condannati a 
morte. 

La vecchia Juana, calmissima davanti i 
dibattimenti, fece, alla fine, appello alla cle- 
menza dei giudici, affermando di aver s:- 
guìto semplicemente le usanze de’ suoi an- 
tenati e mostrandosi sicura che il Vandou 
l’avrebbe vendicata. 

In un altro processo, in cui era îimplicata 
una madre, -essendole stato chiesto come 
avesse potuto mangiare la carne de’ suoì 
stessi figli, ella rispose : 

— Chi dunque, potrebbe avere più di- 
ritto di me? Non sono io forse quella che 
li ha creati ? 


AI PROSSIMI NUMERI: 


Il piccolo cosacco. 
er 

La pena del taglione. 
Assediato dai cannibali. 
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a straordinaria avventura del Capitano Bembo 


n quella serà d'inverno, una 
tempesta annunciatasi sin dal 
tramonto, iinfuriava nel sto 
pieno sviluppo... Ad uti 
tratto l’ululato del vento as- 
Sunse un tono insolitamente aspro, acuto, 
terribile, Tutti avemmo l’istessa sensazione : 
Quel grido era di un essere animato; come 
la voce possente di un mostro rinchiuso nel- 
le viscere di una profonda caverna,.. Quan- 
tunque in quelle’ estreme è misteriose re. 
gioni polari fossero frequenti gli ulullati de) 
vento, talvolta simili a gridi dalle infles- 
Sioni e dalle proporzioni fantastiche, pure 
maî noi avevamo inteso un grido come quel- 
lo che era risuonato così possente pochi 
istanti prima. GC; guardavamo interrogandoci 
con lo sguardo attonito, presaghi di qualche 
avvenimento soprannaturale che, forse, in- 
torno a noi stava per compiersi... Guarda) 
il capitano Bembo; nel suo occhio, poco 
Prima sereno, io scorsi la medesima espres- 
Sione attonita che leggevo in quella dei 
nostro compagni e che sentivo nei miei. 
Egli restava immobile, evidentemente con- 
centrando tutte Je sue energie per appa- 
rire a noi meno preoccupato di quanto rea]- 
mente fosse. Passarono circa due minuti che 
a me sembrarono due lunghe ore.,.. 

Il capitano Bembo, ‘come Strappato, ad 
Un tratto, ad un incubo che lo teneva immo- 
bile e silenzioso, parlò pel primo. 

— Amici — egli disse — è inutile na- 
Scondervi più oltre il mio segreto.... }j 
grido che. poc'anzi è risuonato così terri- 
bile fra l’ululato della tempesta, è il grido 
di un essere vivente 1... 

Le parole del capitano Bembo, invece di 
sollevare i nostni spiriti affranti dalla paura 
prodotta giustamente da un fatto nuovo e 
per noi inesplicabile, èbbero per effetto di 
Aumentare. il nostro panico. che diveniva 
sempre più intenso, quantunque fossimo 
ormaî abituati agli avvenimenti straordi- 
narî e terribili. Se, come aveva assicurato 
il capitàno, quel. grido era di un essere 
vivente, la mole di esso doveva essere, 
senza dubbio, enorme, e, per quanto mì 
Sforzassi di ricordare a quale categoria di 
animali potesse appartenere un campione 
è dotato di simile terribile voce, pure dovetti, 
dopo una rapida rassegna mentale, conve- 


nire che non conoscevo animale capace di 
emettere un grido così 


zandosi ognuno di sembrare quanto più 
calmo fosse possibile. Il capitano Bembo 
proseguiva intanto con Una strana ‘infles- 
sione nella voce. 

— Sì, questo grido è 
animale... e questo ani 
poco lontano da noi, 
chiuso in una profonda 

Ci guardammo ancora 
Profferir parola. Per un 
un'improvvisa follìa avesse sconvolta Ja 
mente del nostro caro e vecchio compagno 
di avventure. Lo fissai intensamente, cer- 
cando, per quanto mi fosse concesso dal mo- 


Prodotto da un 
male, o signori, è 
probabilmente rin- 
caverna... 

Più a lurigo senza 
istante pensai che 


mento tragico e dal tremito che silebi 
nelle mie flbre, di essere calmo ed ala 
ziale nel mio giudizio, Dovetti sirrazalati 
dopo quel rapido esame, che il SRO 

) ta serena compostezza, 
parlava con una cer od” ita 
con una voce un po’ alterata nel timbro, me 
perfettamente ferma; il suo occhio a cangia 
vero, un riflesso più vivido, ma era qu 
il suo sguardo abituale allorquando Snia 
tava qualche sua terribile Avventura di dar 
cia. In complesso giudicai ch egli fosse i 
uno Stato di esaltazione giustificatissimo 
dalla tragicità del momento, ma non UA 
porzionato così da lasciar pensare che la 
sua mente vacillasse. ì 

Ad un, tratto, un nostro compagno, i 
negro Ben-Emel, un colosso dallo sguardo 
acuto e dai denti bianchi come alabastro, 
scattò in piedi ed istintivamente si diresse 
verso l'uscio sbarrato per aprirlo e rendersi 
conto di quanto ci accadesse.... Il capitano 
Bembo lo fermò.... 

— Non aprite... sarebbe imprudente, ora 
che la tempesta turbina con tutta la sua 
forza... i 

Noi restavamo come inchiodati, ai nostri 
posti, incapaci di profferire una sola pa- 
rola. i 

— Aspettiamo che gli eventi si compino 
—_ proseguì egli — è questo l’unico mezzo 
per affrontare il momento tragico che attra- 
versiamo... 

Passarono pochi minuti ancora; la gran- 
dine grossa, batteva la sua danza diabolica 
Sul ‘tetto e sulle pareti della capanna che, 
quantunque molto solida, sembrava Sfasciarsi 
da un momento all’altro. 

Il capitano bevette un grosso bicchiere di 
acquavite.; poi sedette e tutti noi compren- 
demmo ch’egli voleva comunicarci qualche 
cosa di singolare... Ci accingemmo ad ascol- 
tarlo alquanto rasserenati. 

— Or son disci anni — egli disse — era 
una notte. buia ma calma; quantunque un 
Po’ stanco per aver camminato un’ intera 
giornata attraverso i ghiacci, non potevo 
chiudere occhio : sentivo il-desiderio di re- 
.. Presi la mia cara- 
bina ed uscii incamminandomi verso il nord, 
fumando la mia ventesima pipata.... Ad un 


Simili agli oc- 
Sul principio 
one della mia 


d estreme re- 
gioni polari ;. ma, camminando ancora, mi 
convincevo sempre più che quella luce do- 


veva essere prodotta da‘ un qualcosa di 
straordinario. ; 7 


« Non era quello un fantasma irreale che 


la mia mente subiva, poichè ad un tratto 
sentii un soffio di 


e dalla forma di 
nalzava rapidamente 
Straordinaria di aria 


Spostando una massa 
intorno... Vi confesso 


che ebbi la sensazione di un soffoca 
e credetti di morire di spavento,,, “to 
«Quei due globi luminosi eran 


| 0 dun 
gli occhi di un animale Immenso €) 
priamente di un volatile Mostruogo,, do 


vutomi alquanto rivolsi lo sguardo nella 
rezione in cui si era mossa quella 

fantastica e vidi infatti | due occhi brillare 
più in là, immobili come due fari nel bui 
della notte... Avanzai quasi attratto da quan! 


Ue 
luce di fosforo... Ebbi un'idea IMPPOVYALIE 
Cercai di misurare la distanza che mi di 


videva dal mostro e la ritenni di Un tre. 
cento metri al più. Puntai la carabina ad 
uno degli occhi... il colpo partì. 

«Ed allora una scena orribile sj pr 
dusse! L'occhio colpito in pieno cessò di 
rilucere... Un grido simile a quello da voi 
ora inteso, echeggiò terribile intorno; 
massa enorme s’innalzò di scatto nell'aria | 
che cominciava a chiarirsi della luce 
sima dell’alba... e poi ad un tratto s'ina 


bissò come se una caverna improvvisamente * 
si fosse dischiusa a raccoglierla..,, 


Il capitano Bembo tacque per asciugarsi — 
il sudore che gl’imperlava la fronte... Noj — 
tutti tacevamo impressionati credendo dij riy- 
dire il grido cavernoso che Poco tempo pri 
ma ci aveva atterriti... 

«Corsi in direzione del mio accam 
mento — proseguì egli — per unirmi a 
Gim, il mio fedele srvo, ed insieme cer 
cammo di scoprire la tana del mostro... ma 
Gim mi correva incontro : 


Da 
«— Padrone, avete udito? — diss’egli à 
tremando. Re. È 

«— Zitto — replicai — vieni.. i9 
diressi a passi svelti verso il posto ove cre. © 
devo fosse scomparso l’enorme volatile, : 

«Quando reputai opportuno mi fermai e >» 
mi posi ad osservare attentamente il posto 
innanzi a me ove il ghiaccio rompendosi | 
aveva formato come un ampio lago alla cuj 
superfice galleggiavano detriti organici, ca- 
rogne di pinguini, di animali che credetti 
fossero quelle di grosse renne, di orsì e 
Più in là foglie enormi mai viste... 

«Ecco, pensai, il posto ove si è inabissato 
il mostro; ma comprenderete certo quale — 
magra soddisfazione mì venisse da tale con- 
Statazione... Avrei voluto penetrare meglio 
quello straordinario caso occorsomi, scrutare 
in piena luce e da vicino. quel posto mi- 
Sterioso. i Mi: 

« Decisi quindi di aspettare che il giorno. 
fosse pieno per proseguire nelle mie inda- — 
gini. Restai ancora pochi minuti inattivo in 
compagnia di Gim e del mio cane fedele... di 
Finalmente la luce rischiarò ogni cosa in- 
torno ed allora mi accinsi alacremente al- 


* l’opera con un tremito nelle fibre e la mente 3 f 


in tumulto, i 
« Esplorai quel luogo per circa mezz Ora, 
in lungo ed in largo, e mi convinsi ancora + 
per altre cose strane ivi scorte che fosse È: 
Proprio quella la tana dell’animale a me. 
sconosciuto ed appartenente ad un posto del. 
nostro globo su cui l'occhio umano non 
S'eta fino allora. posato. Un tale convin- 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MA 


cimento aumentò in me la morbosa curlo- 
sità della quale ero diventato preda; l'im- 
portante era dunque di scoprire il posto 
ove il mostruoso volatile si trovava rin- 
chiuso, 

«Comprenderete come il problema non 
fosse affatto facile a risolversi dati j mezzi 
dai quali disponevo. Tuttavia, volli io stesso 
tulfarmi in quell'acqua e per molto tempo 
vagai in essa, ora nuotando ed ora gua- 
dando... Volli raggiungere, poi, una gobba- 
tura ergentesi nel mezzo di quella specie 
di lago, per esplorarla da vicino; riuscii 
a porvi piede e sentii ch’essa cedeva sotto 
i miei passi come se fosse di materia mal- 
leabile... Ad un tratto ebbi l’impressione 
poggiandovi le mani, che un liquido caldo 
vi scorresse dentro, irrorandola e riscaldati! 
dola. 


« Allora cavai di tasca un grosso col- 
tello e lo conficcai sino al manico in quella 
sostanza strana... Un liquido rossastro sgor- 
gò fuori dalla fenditura e raggiungendo 
un'altezza considerevole, cadde bagnandomi 
la faccia e le mani... Quel liquido, o si- 
gnori, non era che sangue, come constatai 
rabbrividendo, perchè del sangue aveva tutti 
i caratteri. Ma non ebbi il tempo di meglio 
osservarlo... un tremito pari a quello pro- 
dotto da un masso enorme rotolante sot- 
t'acqua, si produsse sotto i miei piedi... 
quella che prima: avevo creduto una pro- 
minenza di terreno e dalla quale poi era 
sgorgato quel liquido, s’inabissava ora ra- 
pidamente ed io restai in balìa delle on- 
date prodottesi intorno. Dovetti la mia sal- 
vezza ad una corda lanciatami da Gim ed 
alla quale mi attaccai disperatamente... 

«Quando fui in salvo-rivolsi lo sguardo 
in giro...; il lago era scomparso coperto 
da lastre di ghiaccio che cozzavano sci- 
volando sulla sua superficie. Per altri due 
giorni serutai ed indagai quel posto; riuscii 
così a raccogliere cose molto strane : avanzi 
di un mondo scomparso; campioni d’insetti 
mostruosi ; ossa di animali colossali; detriti 
di piante dai colori e dalle forme più sva- 
riate... E questa specie di museo, o signori, 
è in mio possesso in un posto che io solo 
conosco... e dove ho passato intere gior- 
nate a studiare per comprendere l’impor- 
tanza della mia scoperta; forse fra poco 
potrò rivelarvi il risultato da me ricavato... 
ma è necessario ch'io mi impossessi dell’e- 
semplare più importante e del quale avete 
poc'anzi inteso la voce!... 

Il capitano Bembo s’interruppe e rimase 
con lo sguardo fisso in avanti, come rimi- 
rando la scena descritta. Aspettavamo che 
proseguisse e lo interrogammo con sguardi 
eloquenti... 

« Non avete dunque intuito ? — proseguì 
egli, rispondendo alle nostre mute interro- 
gazioni; — il mostro di cui vi ho parlato 
è un perissodattilo che vive iuttora in uno 
spazio del nostro pianeta ove nulla è mu- 
tato da migliaia di anni; ove esistono forse 
ancora esseri staordinarî ; in uno spazio che 
per un miracolo è rimasto immune dalla 
metamorfosi alla quale è andato soggetto il 
globo con lo scorrere dei secoli. In questo 
spazio dunque è tutta una vita che si 
svolge diversa dalla nostra e probabilmente 
noi con la nostra casa vi sovrastiamo... ed 


RE 


—__ 


Rin che abbiamo udito da poco è la 
erma di quanto testè ho avuto il pia- 
cere di raccontarvi, 
La tempesta accennava a calmarsi, ma 
persisteva il turbine impetuoso del vento... 
Tutti balzammo in piedi come mossi da 
Un unico desiderio: quello di fuggire da 
quel luogo e di sottrarci in tal modo ad 
un pericolo che sentivamo a noi prossimo 


ma di cui non sapevamo con precisione la 
natura. 
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c'incamminammo senza sapere con quali 
mezzi e da qual punto avremmo incomin- 
ciate le mostre ricerche. Egli si diresse a 
nord e quantunque la notte fosse buia ed 
ancora burrascosa, camminava a passo svel- 
to precendendoci di un buon tratto, Arrivati 
a circa cinquecento metri dal luogo egli s0- 
stò e pregandoci di por mano ai picconi di 
cui eravamo provvisti, si diede egli stesso 
per primo, a battere furiosamente sul ghiac- 
cio su cui poggiavamo... 


Lo intravedemmo alla vivida luce di un lampo. 


Il canitano Bembo si alzò a sua volta e 
parlò ancora... 

« Signori — egli disse — voi non avete 
mai tremato innanzi ai pericoli più terri- 
bili !... Vi propongo d’indagare insieme in 
questo momento se è vero che ci troviamo 
in mezzo all’orribile posto da me descrit- 
tovi; può darsi che esso sia stato masche- 
rato dalla trasformazione che da dieci anni 
ha subìto continuamente, obbligandomi a 
desistere da ulteriori ricerche... Volete. aiu- 
tarmi dunque ? 

Ed il capitano ci guardò con occhi sup- 
plichevoli... 

Non sapemmo resistergli e, da lui guidati, 


Passò circa mezz’ora, durante la quale 
proseguimmo nel nostro compito pericoloso, 
poichè, da un momento all’altro potevamo 
essere ingoiati dal vuoto che producevamo 
sotto di noi. 

Ad un tratto credemmo di udire come un 
miagolio cavernoso proveniente da sotter- 
ra... Il capitano Bembo ordinò di non muo- 
verci più oltre e si diresse quasi di corsa 
verso destra... ci volgemmo da quel lato... 
Un globo luminoso splendeva alla distanza 
di circa duecento metri da noi... Tutti re- 
stammo immobili, esterrefatti, gli occhi fuor 
dalle orbite ed un tremito nelle fibre... 

Quel globo, lo comprendemmo subito, era 
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l'unico occhio rimasto nl mostro di cul an 
davamo In cerca, Ma il terribile stava per 
WVverarsi senza che avessimo pottito preve. 
derlo nemmeno lontanamente... 1 mingolio 
che sentivamo Sordo, assunse un tono di 
fuggito... pol fu come un urlo che ci la 
cerò quasi i timpani : in pari tempo sen- 
timmo il suolo tremare sotto di nol, come 
SS um enorme masso granitico rotolasse nelle 
viscere della terra... 

Il capitano Bembo correva ancora... }o 
intravedemmo alla luce vivida di un lampo 
improvviso e, visione orribile, scorgemmo 
Pure l'occhio luminoso moventesi cadenza» 
mente da sinistra a destra... esso era plan- 
tato su di una testa enorme simile n quella 
di un immenso pellicano, ., Vedemmo distin- 
tamente un rostro lunghissimo fornito di 
una vescicola sottoposta, gonfia e tesa come 
l'involuero di un serostato.,, Ma il corpo 
di quello che giudicammo un volatile ac- 
quatico ci era ancora nascosto; fu l’affare 
però di pochi istanti, e come sorgendo dalla 
profondità di una caverna, esso emerse len- 
tamente, 

Quantunque il buio fosse quasi assoluto, 
ne intravedemmo la mole gigantesca, si- 
mile nella forma a quella d’un mostruoso 
Pipìstrello, dalle ali di membrana mosse da 
due ascelle terminanti in aguzzi artigli; due 
gambe penzolavano attaccate a quel corpo 
Quasi ovoidale ed anch'esse terminavano con 
piedi palmati e potevano misurare un dieci 
metri circa... La gran massa s' innalzava 
verso il cielo burrascoso ed il battere delle 
eli produceva un vento più forte di quello 
che la tempesta muoveva; fummo pertanto 
costretti di volgere il capo nella opposta di- 
rezione.,, - 

Quando ci rivolgemmo, la visione fanta- 
Stica era scomparsa e con raccapriccio con- 
statammo che anche il capitano non c'era 
più... Invano lo chiamammo con tutta la 
forza dei nostri polmoni... Ov’era egli? Non 
ci fu possibile rintracciarlo, per quante ri- 
cerche avessimo fatte !... 

Forse era scomparso ingoiato da qualche 
improvvisa buca apertasi sotto i suoi piedi ? 
Forse era finito nelle fauci del mostro? 
Forse aveva preferito suicidarsi in qualche 
antro niScosto per non sopravvivere al dv- 
lore di vedersi sfuggire quel campione che 
doveva completare la sua raccolta e dargli 
la gloria?... i 

Noi stessi, non lo sapemmo mai... 


Arch. Raffaele Stasi. 
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Seta artificiale d'alghe marine. 


Il dott. L. Sarasin di Murano, è riuscito 
a produrre una nuova seta artificiale, ecce- 
zionalmente lucida e dotata di notevoli qua- 
lità tecniche, estraendola dalle alghe che 
il mare rigetta in quantità enormi sulle coste 
della Normandia, della Norvegia, della Sco- 
zia e del Canadà, e che sono general- 
mente note col nome di tany. Si è pià 
formato un sindacato di capitalisti inglesi 
per sfruttare la nuova invenzione alla quale 
si predice un grande avvenire. 
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Aca 


Un dramma in Mare 


E I marinaro mi rispose : 

Volete sapere perchè non 
mavigo più? Dovreste doman- 
darmi allora perchè ho tutti i 
capelli bianchi, giovane an- 
cora, e questa ruga profonda che mi taglia 
In fronte, 

SÌ tacque, 

Guardò il mare dinnanzi a sè, verdaz- 
zurro e placido nel luminoso meriggio d'’au- 
tunno, e riprese a dire, poi, dopo aver 
radunati i suoi pensieri, 

— In quell'epoca, nove anni fa, ero no- 
stromo a bordo del Tergisteo, un logher 
anconitano che faceva i viaggi Ragusa-Mar- 
siglia con carico di legname, 

Durante uno di quei viaggi, una sera, 
mentre calcolavamo di essere a 60 miglia 
dalle bocche di Cattaro, fummo sorpresi da 
un uragano di ostro-scirocco, che girò poi 
a libeccio con tale violenza di mare e di 
vento da non poter resistere alla cappa. 

Alle sei pomeridiane appoggiammo, cor- 
rendo in poppa, su la direzione delle Boc- 
che, per ricoverarci in porto. 

Verso le ventitrè le nostra attenzione 
era rivolta-a terra per scorgere il faro delle 
Bocche, colà basandosi la nostra salvezza ; 
ma, per la foschia e la continua bufera, 
accompagnata da neve e da pioggia, fummo 
impediti di vederlo. 

Erano circa sei ore che correvamo in 
poppa col parrocchetto e tutti j terzaruoli, 
avvicinando con la corsa la terra. 

A mezzanotte. cì accoreemmo di essere 
ben prossimi alla costa, e, «trascorsi pochi 
minuti il bastimento urtò in uno scoglio. 
Il violento urto fece cadere gli alberi verso 
prua e il logher s’inclinò. 

La prora -nimase immersa e la poppa 
rimase fuori dell’acqua. 

Non starò a ridire lè scene di dispera- 
zione che precedettero il disastro. 

Il capitano fu il primo a perire mentre 
tentava di mettere in salvo i documenti di 
bordo che trovavansi nella cassa-forte della 
sua cabina. Molti miei compagni furono 
travolti. dalle onde e più non li vidi, ed io 
medesimo, mentre tentavo issarmi sul cas- 
sero di poppa emerso, fui lanciato in mare 
da un’ondata gigantesca che mi colpì in 
pieno. 

Soffocato dall’acqua riuscii a dominarmi e 
mi diedi a nuotare con vigoria verso un 
punto della mia povera nave non battuta 
dalla furia del mare. 

Riuscii ad attaccarmi al boom di randa, 
quando m’accorsi di non essere solo. Ac- 
covacciati fra i cordami ed i brandelli di 
vele erano i due molossi di bordo, i com- 
pagni fedeli ed inseparabili di navigazione. 

E, mentr’io accingevami a raggiungerli, 
s’udì uno schianto pauroso ; la poppa si sfa- 
sciò ed una grossa onda staccò la già mal- 
ferma tolda gettandola in mare. 

Ferendomi al viso ed alle mani riuscii ad 
aggrapparmi alle sconnesse tavole e sot- 
trami alla ruina ed alla morte certa. 

Ma, come io mi trovai seduto su la zat- 
tera impreveduta, un abbaiare furioso mi 


e O E e tea a È PT 


fece noto che | due molossi fedeli Voi | 
essi pure seguirmi. Accolsi le due pdllo 

con giola, alutandole ad inerpicarg ha 
tavole, “a 


Tacque, jl marinaio, mi guardò 
G. ,r 


il mare, poi attese qualche minu "dà 
di proseguire, b: Prima | 
Alfine riprese a dire, i 


— Come posso ricordare quella n | 
il giorno che seguì, senza rabbrividire fo 
cora ? Am 

Andavo alla deriva, intirizzito dal freq 
tormentato dalla fame e dalla sete do, 
rendermi conto ove le correnti mi tras be 
tassero, chè non era molto facile da on 
in quella tenebra d’uragano, determina 
con precisione ove sarei andato a finire; 

Di tanto in tanto io gridava ed i mol 
quasi pur essi comprendessero la tertibila 
condizione, latrarono tutta la notte, 

Avevo il vento alle Spalle e la 74 
era sballottata su i vertici Spumeggianti del. 
le ondate e sui pendii dei MAFOSÌ Sigeo 
guenti, marosi altissimi che precludevang 
l’orizzonte che andava rischiarandosi 
a poco, aprendosi il cielo qua e là tra 
Austro ed Occaso, 
Comparve l’alba, infine, e, insperata for. 
tuna, le acque andarono calmandosi i 
flutti eran pur sempre formidabili, ma i 
più quelle montagne liquide che l’uragano 
innalzava alle stelle. i 

Il cielo s’era stenebrato in gran 
e nell’immenso spazio filtrava una pallidi 
luce e s’intravedevano rare stelle. Dove mi 
trovavo ? # 

A me d’intorno, sul mare, nessuna for- 
ma di nave. Qual sorte mi attendeva? La 
fame e la sete già m'inebetivano e mj 
pareva che i due molossi pure soffrissero, 

Li chiamai per nome, ma, con mio stu- 
pore, le bestie rimanevano immobili. Sdra- 
iate ambedue all’altra estremità della zat- 
tera, esse giravano gli occhi come stralu- 
nati, ed emettevano lugubri latrati. Si al- 
zavano a volte, si sdraiavano dopo, ed he 
loro corpî fremevano di un tremito con. 
vulso e le mascelle enormi scricchiolavano. | 

Quelle stranezze in animali di solito 
così tranquilli ed affettuosi, mi cagiona- 
rono sul principio maraviglia, ma ero tal- 
mente occupato a scrutare l’orizzonte, che 
non approfondii la cosa. Pensai che gli 
animali soffrissero la fame e la sete come 
me, o che l’uragano ed i colpì di mare 
li avessero impauriti. 

Tuttavia lo strano aspetto dei due cani 
mi preoccupava più della mia sorte me- 
desima. 

S’erano alzati ambedue, a due metri di 
distanza da me, ed avevano cominciato ad 
urlare nel modo più orribile, tenendo gli 
occhi fissi su di me con un'espressione che 
andava crescendo di ferocia. pd 

Le bocche spalancate, irte di candidi 
denti solidi ed aguzzi, s'andavano coprendo 
di bava. 

Ormai più non potevo sbagliarmi. 

I due molossi erano idrofobi ! 3 

Diedi în una imprecazione, e tentai far 


dada 


= ai 

poro 1" gattera por obbligarli nd 
ca ni jonarml, riuscii a farli cadere nell'ac- 
abbane o sposso volte nella notte era 


a, com 

i , ma, co! a 

a saduto abili © vigorosi nuotatori, | due 
nò i 

sal benchè travolti da ondate, erano riu- 
GRIN) Isalir su le tavole, 


sé seal 
sciti sempre RI ì 
5 Ormai era certo che i cani erano jdro- 


fobi, di una idrofobia della più pericolosa 
specie. NIGRO \ 

Un improvviso terrore s' impossessò di 
e questa parola terrore non esprime 


me, 
modo esatto Îl sentimento che allora 


in 
rovai. 

Era piuttosto orrore, e neppure questa 
espressione © puo farvi comprendere che 
cosa risentli in quel momento. 

Pensai di gettarmi in acqua, Ma dove mi 
sarei diretto? Ed i molossìi non mi si 
sarebbero gettati addosso ? 

Non vedevo che la morte certa, inevita- 
pile, crudele, terribile, che sembrava fis- 
sarmi con quattro occhi feroci, implacabili 
e vitrei. 

Se avessi avuta un'arma, almeno, un’ar- 
ma-da fuoco! Ma non avevo meco che un 
coltello da marinaro che non osavo estrarre 
dalla cintura temendo che un mio benchè 
minimo movimento mi perdesse. 

Pensavo che, anche affrontando i due 
cani, non avrei potuto sottrarmi a morsi. 
cature inevitabili. 

E me ne stavo fermo, immobile, senza 
più osare nemmeno scrutare l’orizzonte, 

La considerazione di affrontare i molossi 
e tentare di ucciderli a colpi di coltello, mi 
era balenata nella mente in minor tempo 
ch'io non impieghi a descriverla ora, e tut- 
tavia, per brevi che furono quegli istanti, 
mi sembrarono incommensurabili, giacchè i 
due cani conservavano il loro minaccioso 
atteggiamento. 

Piombai in un’angoscia terribile; il ter- 
rore ‘aveva paralizzato le mie forze. Non 
sapevo che fare, giacchè temevo che il mi- 
nimo movimento da parte mia, sarebbe 
valso ad attirarmi addosso gli animali, di- 
ventando il segnale d'assalto. 

Rinunciai perciò ad ogni speranza di 
salvezza, per lo meno a quella che poteva 
provenire dalle mie forze personali. 

Mi sentii perduto, irremissibilmente per- 
duto, e mi rassegnai ad aspettare la morte. 

Mi limitai a conservare un’immobilità as- 
soluta, se bene il mare fosse sempre agi- 
tato. 

Osavo appena respirare temendo di at- 
tirare l’attenzione dei miei terribili com- 
pagni e di rompere la tregua che sembrava 
esistere fra noi. 

Parecchie volte credefti che fossero sul 
punto di balzare su di me e fu durante 
uno di questi allarmi che riuscii, con ac- 
corto gesto, ad impossessarmi del coltello 
e ad aprirlo. Poi non ricordo bene come 
andò. ° 
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Le opere del Fabre 


hanno; insieme, il tesaureo valore culturale di 
libri scientifici, e il fascino suggestivo delle più 
appassionanti letture. — Leggete i due volumi 
‘La Vita degli insetti” e ‘‘ Le Meraviglie del- 
l’Istinto negli insetti ”. (Ogni volume L. 3.50, 
legato in tela e oro, L. 5.—). Casa Editrice Son- 
zogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 


AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Certo che ful assalito da un'improvvisa 
clemenza che non mi fece riflettere e mi 
velò gli occhi, 

Mi decisi ; e, malgrado l'esaurimento di 
ogni energia, tentai la liberazione | 

Con un lancio di belva mi levai In 
piedi, mi curval, vibrai un colpo violento. 
La lama aguzza incontrò il collare del mo- 
losso che più da presso mi stava, deviò, 
scomparve nella carotide e la recise. 


15 


M'abbattei Jo pure, tra { corpi Înani 
mati del due molossi nel sangue di quelle 
due bestie che erano atate sempre affettuose 


e fedell, 


E smarrli ogni conosceimento, 


Quando rinvenni Jo mi trovavo adagiato 
sopra un piccolo letto, © SU di me, curvo, 
{im vecchietto avvolto in un lunghissimo pa- 
che mi esaminava facendo smorfle 
so grinzo € pelato del co- 


strano, i 
con un piccolo V! 


Intento a vibrare un nuovo... 


Un fiotto caldo di sangue mi sgorgò con 
impeto su la mano che ritrassi con moto 
di ribrezzo. 

L'animale mi s’abbattè vicino ed io, 
intento a vibrare un secondo colpo al mo- 
losso superstite, scivolai e caddi su le gi- 
nocchia. J 

Ma la spinta che il mio corpo ricevette, 
cadendo in avanti, mi aiutò mella bisogna, 
poichè con violenza maggiore io colpii. 
Quante volte? Non ricordo. Ero folle: di 
spavento, d’orrore, di ribrezzo. 


lore della terracotta: il capitano dello 
schooner italiano « La Speranza» che mi 
aveva rinvenuto vicino alle coste della pe- 
nisola e m’aveva salvato. 
Tutti i miei capelli bianchi, vedete, in 
un’ora d’orrore. 
Così il marinaro concluse disponendosi 
ancora a rimirare il mare. 
Ellèno, 
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Diffondete il Giornale IIlustr. dei Viaggi 
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GIO3NALE ILLUSTRATO DEI Vj} 
— LAO, 


LA FOLLIA DELL’'ORG 


«Sir Albert Duquergham, îl noto milio- 
nario, non avendo alcun parente a cui la- 
sciare la sua sostanza, equivalente a dieci 
milioni di sterline e non riconoscendo, d'al- 
tra parte, alcun utile nelle moderne asso- 
ciazioni di beneficenza, offre l’intero patri- 
monio a colui che saprà farlo morire senza 
causargli il minimo dolore. 

«Il vincitore, che dovrà essere assoluta- 
mente di nazionalità inglese, potrà entrare 
in possesso dell'intera somma il giorno in 
cui si compirà il primo anniversario della 
morte di Sir Duquergham, 

« Rivolgersi al palazzo dello stesso, in 
Reegent Street, Londra, dalle 11 ore alle 15 
di ògni giorno non festivo. 

«Il concorso si aprirà quindici giorni do- 
po la pubblicazione di quest’avviso e si 
chiuderà irrevocabilmente dopo 15 giorni. 

«Ogni proposta dovrà essere fatta di pre- 
senza; si cestineranno le lettere concernenti 
quest’avviso, 

«Non si accoglieranno più di venti pro- 
poste ogni giorno. 

HARRY SAMSON 
Segretario particolare di 
Sir Alber Duquergham. 

La pubblicazione di quest’avviso sulle 
News of London aveva suscitato una im- 
mensa meraviglia, non solo a Londra, ma 
nell’intera Inghilterra. Tutti, poi, sì doman- 
davano se Sir Albert fosse impazzito, per 
gettare così la sua immensa fortuna, giudi- 
cata una delle maggiori degli Stati Uniti. 
Tutti, d’altra parte, speravano di essere i 
prescelti ed a tal uopo si lambiccavano il 
cervello onde scoprire i mezzi più compli- 
cati e disparati per procurare una morte 
priva di dolore all’impazzito, o quasi, milio- 
nario. i» 

Il movimento alle stazioni era enorme. 
Da tutte le parti dell'Inghilterra e dai più 
remoti confini del regno, si riversavano nel- 
la capitale migliaia di concorrenti, di tutte 
le qualità : del baronetto decaduto e dallo 
scienziato al contadino ed al minatore di 
carbone, con un crescendo spaventoso. 

Tutti gli inglesi non parlavano che dello 
Strano concorso. Si facevano commenti so- 
pra commenti. Chi insinuava essere il con- 
corso un mezzo per distogliere dalla noia 


il ricco milionario, il quale, passato il ter-' 


mine, avrebbe dichiarato che nessun con- 
corrente era degno di essere così lauta- 
mente pagato, e si sarebbe tenuti i suoi mi- 
lioni, ridendosi delle Speranze. « dei fede- 
lissimi sudditi di Sua Maestà Giorgio III ». 
Chi era pronto a giurare che l’avviso non 
era altro che uno Strattagemma della Great 
Britain Ireland Railway Company, di cui 
Sir Albert era il presidente, la quale, ve- 
dendo abbassati sensibilmente i propri pro- 
venti, tentava con questo mezzo ‘di procu- 
rarsi grandi guadagni, dato l’enorme nu- 
mero dei viaggiatori che i. suoi treni avreb> 
bero ‘trasportato ;. altri dicevano ancora che 
il milionario, stanco di. vivere, voleva. sui: 
tidarsi, e, avendo paura della morte, voleva 
procurarsene una senza dolore: Questa era 


la versione più accreditata, che schiacclava 
con la sua enormità superiore tutte le altre 
E GLLe giercen di Londra, poi, facevano 
lautissimi guadagni, cento volte maggiori di 
quelli raggiunti nel giorno dell'incoronazione 
di Giorgio III; non si sarebbe trovato un 
letto a pagarlo cento sterline. Le piazze, i 
viali, i parchi, erano gremiti di una folla im- 
mensa, accampata all'aria aperta sotto tende 
improvvisate con coperte € lenzuola. Alcu- 
ni, più furbi, si erano affrettati a stabilirsi 
presso il portone d’ingresso del palazzo del 
milionario dopo avere portato con loro prov- 
viste per la durata minima di un mese. 
Regent Street presentava un aspetto im- 
ponente; non un centimetro di terreno era 
libero. E dire che, tra quelle centinaia di 
migliaia. di persone, solamente trecento 
avrebbero potuto concorrere al premio, 


* * * 


Il primo giorno venne. 

Tutto il quartiere ove si trova Regent 
Street era stato occupato da quella folla 
compressa, che si accalcava e non pen- 
sava che solamente trecento avrebbero po- 
tuto concorrere : i più vicini al palazzo sa- 
rebbero entrati nei 15 giorni concessi. 

Ad un tratto, lentamente, suonarono le 
undici. 

Chi potrà descrivere la scena selvaggia 
che quei lenti rintocchi della campana pro- 
vocarono ? 

Chi potrà darci una lontana illusione di 
quella folla di ebbri, di bruti che si urta- 
vano, si battevano, ‘a pugni, a morsi, a 
bastonate, per essere i primi? 

E fu.un urlo immenso di rabbia, d’im- 
precazioni, che si levò da quella turba, 
quando i pesanti battenti si chiusero dietro 
i primi venti, i più fortunati... 

Questi furono fatti entrare in una camera, 
ed il primo venuto fu introdotto nella sala 
ove si trovava il milionario. 

Sir Albert era vecchio; contava più di 
settant’anni. Aveva una barba e capelli can- 
didissimi, occhi intelligenti in cui brillava 
un raggio di. mestizia, e vestiva un elegan- 
tissimo abito nero da società ; stava molle- 
mente sdraiato su di un ricco divano, quan- 
do entrò il primo concorrente. 

Il milionario senza un: saluto gli disse ; 

— Parlate. vi 

‘Il; giovane allora estrasse un astuccio 
nero, piccolo, e ne levò una siringa. 

— Questa siringa — disse — contiene 
un veleno che uccide in un lampo : la morte 
è sicura ed istantanea. Prima che ella ab- 
bia pensato alla morte non è più. 

— L’ago punge — rispose il vecchio — 
quindi fa male, non va. Uscite! i 

Un robustissimo servo prese per un brac- 
cio il giovanotto € lo condusse tra la folla, 


‘. che lo accolse con risa, sghignazzate e bat- 


timani. à 
Il deluso si voltò, a capo basso, poi: alzò 
il braccio, lo. protese verso il palazzo, disse 


una sola parola; « Maledetto ! », 
fuse tra la folla, 

Poco dopo ne uscì un altro, con I 
grime agli occhi, con le mani fra Ì capelii. 
poi un altro ancora, poi, ad uno ad Una” 
uscirono tutti gli altri : e ognuno era Ita 
dagli applausi di coloro che vedevano 3 
quell'insuccesso una maggior probabilità di 
riuscita, 


Tutti si confusero tra la folla urlante 


€ si Con- 


“ ” % 


Era l’ultimo giorno, e non ancora jl mj. 
lionario aveva trovato, tra i più strani pro. 
getti, quello che cercava. Ogni giorno sj 
era ripetuta Ja scena del primo. 

Quando per l’ultima volta si aprì il por. 
tone, un fatto mai visto, mai pensato, suc. 
cesse. Fu una lotta atroce, a colpi di coltel. 
lo, di revolver, fu una battaglia selvaggia a 
corpo a corpo, fu un urlo che si ripercosse * 
lungamente insieme al gemito dei feriti è 
alle imprecazioni di coloro che erano in 8 
dietro, e che vedevano svanire l’ultima spe- 
ranza : «Al palazzo, al palazzo, avantif», 
mentre quella folla di ebbri si slanciava al- 
l’assalto per abbattere ogni cosa. 

Ma ad un tratto la folla si fermò, come 
per un miracolo, e si riversò indietro, men- 
tre cessavano le grida di incitamento, di 
Vendetta, 

Che era successo? 

Dal portone aperto, si erano viste pun- — 
tate verso la strada le bocche di quattro 
mitragliatrici, con gli artiglieri pronti a spa- 
fare : e la folla aveva ceduto, e si era ri- 
tirata, mentre i battenti di bronzo si rin 
chiudevano alle spalle degli ultimi venti. | 


ov * 
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Non rimanevano che due concorrenti ; 
tutti gli altri erano stati respinti. 

Ed entrò il diciannovesimo. È 

Era un giovanotto biondo, allampanato, 9 
magro, con due. lunghissime gam w 

Sir Albert gli fe’ cenno di sedere, poi — 
ripetè la solita laconica frase : ‘ 

— Parlate! 14 50 

Il giovanotto, che lo aveva osservato pro- 
fondamente, si scosse, e parlò, con voce 
franca : 

— Io sono sicuro di essere il prescelto. 
Vedete questa scatola? Se io l’aprissi, un 
acuto profumo si spanderebbe per Varia, e 
noi moriremmo, senza accorgercene, so. 
gnando, .col sorriso sulle labbra e la feli- 
cità nel cuore. Questo profumo, che è il 
prodotto di molti ann? di studio, poichè io 
volevo trovare un mezzo per non far penare 
i condannati a morte, ve lo cedo. Io vi dò 
campo di osservare la verità di quanto as: 
serisco. Fate un testamento, in cui’ direte = 
che la somma mi sarà versata solamente se 
Vi vedranno-morire sorridente. Mettetevi in % 
Una cassa di vetro, fatela chiudere ermeti- Si 
camente, poi aprite la scatola, e voi mori- 
rete contento, felice, come non lo potreste 
assolutamente in alcun altro modo. 
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E DELL 


sir Albert non Dafne egg Fissò 
il giovanotto, Pa 5 dal ri 

“ Se l’ultimo concorrente non avrà un 
mezzo migliore del vostro, voi sarete il pre: 
scelto. 

_ Sta bene'— disse il fortunato, mentre 
un lampo di gioia gli passava per gli occhi 

Ed entrò l’ultimo; p 

Era un omino piccolo, ben vestito dal 
cranio pelato e lucido. ‘Si. avanzò, poi di 
dette senza esservi stato: invitato, posò a 
terrra un pacco voluminoso, e parlò cor 
una voce squillante e argentina, 

Nessuno potrà vincermi — disse. — I 
vostri milioni sono miei, anzi ho già fatto 
i calcoli per collocarli, tanto sono sicuro 
della vittoria. Vedete questa macchina foto 
grafica? - disse sciogliendo il Bacco zi 
Puntate l’obiettivo verso di voi, fate scat- 
tare l’otturatore, e morirete in colpo solo 
in un istante, più veloce del pensiero in 
un attimo, senza provare il minimo dolore 
Volete la prova? Guardate. 7 

Aprì una scatola 1Ò 
Mi nero, che si aaa pe ce Cei 
tento di aver ricuperato la libertà Teo ei 
lo prese, poi lo mise a terra: lo sed: 

: MOORE ;s lo accarezzò 
e puntò la macchina su di lui. 

Il povero gattino miagolava allegramente 
inconscio della terribile sorte che lo atten- 
deva, e negli occhietti gli passavano fiamme 
gialle e verdi. Ad un tratto l’otturatore 
scattò, ed immediatamente cessò il miago- 
lio. Il micino era là, immobile, con la 
bocca aperta per miagolare, col bel musino 
su cui passava come un sorriso. 

L’omino lo prese, lo sollevò senza che 
facesse il minimo movimento, e lo porse 
a Sir Albert, che rimase sorpreso di sen- 
tirlo divenuto duro e freddo come il marmo. 

Il milionario pensò un istante, indi, ri- 
volto al giovanotto, disse : 

Solo la. vostra scoperta mi permetterà 
di morire contento. Scelgo la vostra. 

— Grazie. 

L’omino invece rimase come di stucco. 

I suoi occhi brillarono cupamente; indi, 
rivolto al milionario, domandò: 

È l’ultima vostra parola, questa, Sir 
Duquergham ? 

— L’ultima — rispose questi. 

Allora l’omino incominciò a ridere sini- 
stramente, convulsamente, e parlò, con voce 
che non era più la sua, a scatti: 

— AR! Voi avete preferito un altro? AI- 
lora morirete lo stesso, con la mia scoperta, 
anche contro la vostra volontà. E anche tu 
— disse al giovanotto — non godrai i mi- 
lioni che tenti rubarmi. 

Egli, prima che avessero potuto preve- 
nirlo, puntò la macchina sul giovanotto, fa- 
cendo scattare l’otturatore, poi su Sir Albert, 
ripetendo la medesima operazione ed en- 
trambi rimasero immobili. L’omino rimirò 
il suo opèrato, indi diede un calcio alla mac- 
china, sfondandola. 

Quando i servi entrarono, trovarono un 
pazzo e due pietre umane. = 


In Regent Street,.-in tutta Londra, la 
folla tumultuava. ì 


Riccardo Piscitani. 


E AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
) rds. 


Il Castello del Silenzio 


ristiania, l’industniosa ed opu- 
lenta metropoli, appariva, in 
quell'ora di notte, avvolta 
dalla tenebra fonda. L'inverno 
era al suo apogeo; e la città, 


popolata da ruda gente di mare, era in preda 
ad un’indefinibile sonnolenza. 


tra le oscure e chiomate muraglie de’ pini 
giganti ergentisi dal suolo con un'inerzia 


lapidea, 
*s4%*% 


Alta era la notte, quando nella princi- 
pale strada della queta capitale comparvero 
due uomini avvolti in ampie pellicce. 


Il misterioso scienziato Lidembrock. 


Su nell’aria molle ed opaca, non un ru- 
more, non un sussurro; solo la nebbia sot- 
tile e leggera su le cose sopite, nel si- 
lenzio. Un senso di fralezza passava nel 
sonno della terra e s’effondeva ovunque, 
nella immensità, come una: grande anima 
diffusa. Così sin, verso l’alba, fino a che 
la gelida brezza mattinale scosse rudemente 
le cose col soffio miracaloso d’un essere in- 
visibile ed onnipossente. E la brezza sibilò 


Camminavano sveltamente, muti, vicino 
l’uno all’altro, quasi - per timore d’una se- 
parazione improvvisa. Si fermarono, ad un 
basso fabbricato costruito in grossi mattoni 
riquadri, e bussarono, con la mano, ad una 
porta di robusta quercia; e come questa si 
fu richiusa alle loro spalle silenziosamente, 
s’inoltrarono in un lungo corridoio rischia- 
rato appena da una fumosa lanterna ad olio. 

Poi, entrati in una vasta sala iluminata, e- 


da poehi mobili abbellita, «| tinleero 


dd berretti è Il pettaron 
una pollrona, 
l'ibbene, Rrmann | 


domandò {1 più 
Vecchio del due, 


Tispose l'Interpellato 
Che cont tar 


Lo domando a vol, 
Ma, Innansi mo, 


| 


Babbo Cracken 
è quella la sua Nrma | 


Ne alete certo È 
Una prova allora 


È l'uomo chiamato Crac 
Bottone posto dietro un ara 
Somparve subito un piccolo seri 
carta Inplallita & 


Ken premette un 


dire babbo Crac- 
ken, dopo un Accurato 


SÌ, è proprio ul 
biamo, a quanto pane 
Non ugRUAle, 
ke 


Ruale all'altra che ab- 


meglio confrontarla, 


S'avvieinarono alla luce 


e Pparagonarono 
ì segno della carta in 


glallita con Ja firma, 


tta che Cracken 
estrisse da una borsa, 


Fu Ermanno che lesse ad 
— « Otto Lindenbrock ». 
Sedete questa carta, babbo Cracken ? 
Una sun lettera datata da quando 
avamo insieme l'università, ed jo 
per ricordo, perchè con 
ò da un prave intrigo, 


oria di quell'uomo, a 


essa egli mi salv 
— Mi narreret 
quanto pare, assai mi 


Parole, però, poichè dob- 


biamo decidere... e hon vogliò che l’alba 


vicina ci sorprenda 
E Cracken cominciò ; 
Conobbi Otto Linde 
ancora bambino. Suo 
tuo nonno, il. pescato 
Studiammo insieme 
Stesso anno, in scienze 
In seguito ci separam 
ottenuta, una cattedra a 
gen. Da allora, più null 
Pagno di scuola, 
Qui a Cristiania e 
an, il quale ha 


nbrock quando ero 
padre faceva, come 
re di merluzzi, 

ci laureammo, nello 


mo, perchè io avevo 
l'Università di Ber- 
a seppi del mio com- 


gli ha però un fratello, 
Jun figlio di nome Er- 


— Si chiama come me? — 
vamente il giovane, 


— Quale combinazione Ton 


— Fortunata — aggiunse Cracken. 


— Ecco: mi spiegherò meglio, chè la 
agire mi sospinge. Come 
0 per la « Vallata del Si- 
a dei favolosi glyptodon, 
scatoletta di iridio, conte- 
la firma di Lindenbrock, due 
trificati, quasi un artefice som- 
con la sua infallibile mano scol- 
A vera l’imma 
nella pietra rude, 


Comprendi Ja mia 
‘capita l’importanza 


retta, la volontà di 

sai, ieri, passand 
lenzio » alla ricerc, 
trovammo questa 


coleotteri pie 


igine degli insetti, 


asserzione ? Hal tu ben 
della cosa? Ti par im- 


fomaihile, non è vero, ore im momo afa riu 
pelto n far eld che da mecoll Invano si tenta 
um ogni mezzo di realizzare ? 

Otto Lindenbroek avrà dunque plorta, 
umore, sarà reso Immortale dalla sum grande 
Nivata è 
di NG lo credo, Tu stesso hal sentito da 
Quel rozzi montanari come il dotto ina 
Il pauroso « Castello del Silenzio » lisi 
I auol glorni, Un vero è proprio sue dalla 
porterà nella tomba, con lul, il segreto della 
strabiliante scoperta, 

E perelò P domandò Frmann, 

Perclò, urge fare un gran colpo... 

Lo prevedevo, 

Non sal tu che ne avremmo gloria e 
ricchezza P 

Dite davvero ? domandò |l piovane 
scuotendo In testa come agitato dal dubbio, 

Ne dubiti ? 

E come posso io fare ? 

È: semplice, 

Un'idea terribile, una di quelle idee che 
repentinamente Invadono Ja mente umana, 
amnientandola, rendendola folle sotto l'enor- 
mità del loro peso, era balenata nel cervello 
del dottoî Cracken, 

‘ Ho trovato... un'azione sorprendente... 
senza spargimento di sangue, senza inutile 
delltto, 

Pol, ristette un poco muto, fissando lo 
sguardo lontano, in una lontananza indefi- 
nita. E si alzò, chiuse ermeticamente la 
porta, si assise presso il figlio Ermann, ri- 
mase ancora un momento perplesso; si 
Passò più volte la mano su Ja fronte corru- 
Bata. E chiuse gli occhi, come per coordi- 
nare i particolari della sua idea, 

Ermann, pallido, attendeva. 

E lo scienziato prese a dire d'un stibito. 

— Ecco il mio progetto, il mio piano. 

Domani, come il crepuscolo cadrà su le 
tutte cose, ti recherai al misterioso « Ca- 
stello del Silenzio», il castello abitato dal- 
l'antico mio compagno di studio, il bizzarro 
professore, 

Appena giunto, 
Chio 

— E se mi domanda chi sono?,.. 

— Attendi..., 


Il giovane Ermann ammutolì, 

— Dirai che sei il nipote Ermann, fi- 
glio di Cristian suo fratello, e che ti manda 
questi a lui... — e, dopo una pausa, — 
anzi è meglio che tu dica così ; 

— Che io dica?... 

— Dirai... che Cristian è moribondo, 

ONU 

E che prima di morire desidera ad ogni 
modo rivedere suo fratello Otto che da 
molto tempo non vede, Ed egli crederà su- 
bito e. lascerà senza alcun dubbio il suo 
castello, dandomi agio di penetrarvi per ra- 
pire così il segreto della sua grande e 
meravigliosa scoperta... 

— È infamante 
tromettersi in casa 
greto che forse è 
quell'uomo, 


— Per la gloria eterna, 
capisci, farei qualunque 


busserai alla porta sua 


però questa azione di iîn- 
d'altri, di rapire un se- 
lo scopo della vità di 


per l’immortalità, 
cosa, 


— Io avtò onori e tu ricchezze, - 
—— Ricchezze ne ho, forse fin troppe — 


GIORNALE ILLUSTRATO Def v 


rapose JI giovane ché as 
con esitazione 

Non potreste Incariea 
In vece mia? 


Buità » 
IuItà q dra, ho 


fe altra 


Perchè ? 
Perchè l'azione che mi propo i) 
ripugna. "eta Mi lg 
Il veochio afferrò le mani det Agli o 
Ascolta BII disse lo) Y 


in te ho fiducia, fo; ed in te è ogni he 


ranza di potenza e di plotta, "i "ile CI 
Va bene, andrò, E qui a Cri 

che diranno ? 
Lasceremo subito 


Questa terra, 
cheremo in Francia, in 


Italia, lontan @ 


0), 
- Va bene! — ripetà il giovane Erra 
Padre e figlio s'abbracciarono, DOI g} 
sciarono, 


Fuori le tenebre erano più Profonda, 
freddo più intenso, e su in alto rilucayi 


Cey, 
luna, in una blanda aureola di latte & pi 


v 


de 
II. 


Il sibilare del vento, lo scrosciare , n 
pioggia, erano a tratti coperti dal lomb; 
spaventevole e lungo del tuono,,, 

Il celebre naturalista Otto Lindenb 
dormiva d'un sonno più che agitato, Dr, 
tratto si gettò giù dal letto, infilò un 
pantofole di cuoio rosso, s'ingoltò in un'am 
pia zimarra a florami AZzurrognoli, sj 
in capo un berretto mormanno, e 
a passeggiaré, nervoso e concitato, Per | 
sua stanza austeramente addobbat ra 

Qualche uscio che sbattacchiava, il Jatrae 
furioso del suo molosso fedele nell’amnt 
cortile, lo facevano a tratti sussultare, © 

Per colmo di sventura la civetta, idu 
compagna delle sue tediose veglie, scoss 
anch’essa dal rumore fragoroso della dà 
pesta, erasi svegliata dal suo Placido son; 
sul cornicone di un vetusto armadio d 
quercia scolpita, ed aveva cominciato sini. 
stramente a stridere, mentre s’udivano ora 
forti, ora flebili i miagolii del gran gatto. 
soriano, rincantucciato fra le pieghe dell: 
pesante coltre coprente il monumentale etto 
dello scienziato. , 

Questi non era superstizioso, tutt'al 
ma da che s’era levato, un non so 
Strano si era impadronito del suo Spirito; 


aveva sognato, aveva avuto una visione er- 
ribile.... | 


C'era stato nel 
l’annunciazione di 
avente per iscopo 
del suo segreto, 
gliose. VR: x e 

Ciò era orribile per lui; e gravavano la 
sua anima, quasi un incubo pauroso, quei. 
tre suoni così diversi fra loro, disarmoniosi 


ed acuti, in mezzo agli altri assordanti 
bufera diabolica. 


— Maledetto destino! — 
vente, pavoneggìandosi nell'ampia vestag 
colorita, con un gesto superbo d’antico p 
trizio romano — eccomi qua solo, solo con 
tre amici muti i un cane, un gatto ed un 
gufo! Ma non è forse meglio non pensare 
a queste ‘malinconie che mi ‘turbano 
mente? — soggiungeva poi, dopo ave 
cesa una bizzarra pipa. i Na > i 
* (Continuaz. e fine ‘al ‘prossimo numero) ] 

ì © e. 


Vmin 


suo sonno agitato come 


un fatto straordin 
il furto della sua 2 


delle sue scoperte r er 


d__—- 


RC. Treviglio 
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piCCOLA POSTA 


i Nei sotte ì 
i Î Itanei de 
te» snrà. pubblicato, « così DURI oi 
informativo « La setta dei Mormoni Mae ooo 
R. U., Cagliari La sua Proposta \ 
Ma le pare? Se noi osassiImO vr 
i nostri lettori che, fra Parentesi, & : 
persone di buon senso, romperebio tutti 
% Y » . Joi sone i 
una risata generale Noi non Possia cc Av 
mulare, a suo riguardo, che Una solar \ots 
( si \ è È i S 
sizione. O lei è un grande ingentio o 
grande... burlone! pgdun 
M. Ni, “oa e Un'avventura 
non va. I difetti partico‘ari di 
{ ari di que t 
Glieli esponinmo subito Marica RIO? 
la verità, o .almeno la verosim:glianzi ci 
l'avventura. Anche i periodi IT ni 
i | ) Ì di difetta t 
XI immatic ì VI è poco rispettata Meo T I 
lei pure raccomandig i ì 
CLINT K amo di leggere molto 
lol Muscire presto ‘e bene 
\ P., Roma Il suo c ; 
logo a quello.di que 


» 


ssurdn 
Proporre ciò 


pericolosa » 


aso mi pare quasi 
l tal uomo montato 


\uel pi cavallo, che in groppa non ci 
star N H 
i SALE, € A piedi nemmeno. Il Gior- 
dei Viiggi non' accétta la sua 


novella 
gliela 

} troppo poco movimentata 

(ra? Senta, caro signore, facciamo una 

.e1 adatti il suo lavoro 0 per l'uno o 

Altro di questi Giornali. Così, lei ha 
98 di tenère il piede su due staffe e... ca- 
Piu... c'è tutto il pericolo di rimanere a 
mezza Strada. 

NU; Cagliari Il suo giudizio ci ha molto 
lusingato, Ci auguriamo di avere sempre dei 
giudici benevoli come lei! 

M. T., Milani t Fra i lupi» 
pubblicato 

B. P., Ascoli Piceno, A noi pare che lei fa- 
rebbe cosa molto buona se, invece di rim 
piangere tanto la sorte del suo ultimo la- 
voro, si dedicasse con la migliore buona vo- 
lontà ad allestirne uno nuovo. Conoscendo 
i difetti nei quali è caduto, sarà certamente 
sua cura evitare di ricadervi ancora. Su, di 
buon animo, studii, legga, lavori ed io le 
prometto che con questo nuovo regime lei 
riuscirà presto a vedere un suo lavoro pub 
blicato sul nostro Giornale. 


lì troppo passionale La D. I 
ge perchè 


va bene e sarà 


G..G.} Milano. — «Il vascello della morté» 
andrà, a suo tempo. 
R. G., Reggio Emilia. — Ci è pervenuto il 


suo articolo « I 'Tasmaniani » che, quantun- 
que accetto, noi tardiamo a pubblicare stan- 
techè è già apparso, or non è molto, sul 
nostro Giornale, un altro articolo rigua1 

la Tasmania. Acconsente ella ad attendere 
pel suo articolo il lont turno di pubbli 
Saluti vivissimi 


cazione 

G. D. pALL’O., Vicenza La mano fosfore- 
scente » non è adatta all’indole della nostra 
Rivista. ‘Tratti soggetti più omogenei al pro- 


gramma del Giornale dei Viaggi e pubbli- 
cheremo volontieri. 

B. G., Tortona. — Lei è un bravo ragazzo, at- 
tivo, studioso, intraprendente, e non dubi- 
tiamo che giungerà a buona mèta. Invii 
pure i suoi lavori. Spediremo il Catalogo. 

E. T., Roma. — Siamo spiacenti di non poter 


pubblicare. 


50 .000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 ca- 
selle del diagramma qui contro 
i numeri 12345678 in modo 
che addizionando da sinistra a 
destra si ottenga 4 totali di 9 e 
dall’alto al basso 2 totali di 18. 
Inviando la soluzione di questo 
concors> unite alla vostra lettera 
un francobollo da 10 cent. onde 
informarvi per lettera raccoman- 
=18 =18 data se ne siete vincitore; così 
conformandovi alle condizioni di 
Muesto porconso esteta subito un superbo premie 
comp!'etamente gratuito e in più parte 
diritto a distribuzioni in LEX Forme Porta 
A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 
le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale dei CONCORSI ILLUSTRATI — Via Unione N. 1 


SI ESODEGCHLOSECO MILANO.EER 


e DELLE i ERRA E DI MARE 


GIUOCHI A PREMIO 
MONOVERBO. 


To BV 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo giuoco, te estrarremo a 
orte dieci, che saranno premiati con i se 


guenti magnifici romanzi : 


1. 1 Robinson dolla Culana, di Luigi Bous: 
senard, con sS4 inc., L. 4 
1 Avventuro di un biriohino di Parigi at- 
travorso l'Occanla, di Luigi Bousse- 
unrd, con 10 inc., L 3 x 
\ La sccperta della Torra, di Giulio Verne, 
con 68 inc,, L. 3 "o 
: A) rullo dol tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 
s. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
ia inc, T,. 1,50 ; 
6. Il re del Vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,28 7 
7 I Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1,25. 
romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1. 
a Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1 
ro! veri ricchi, di Fr. Coppée, L. I 
A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 
Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 
Per prendcre parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell’indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo 1 tre soldi spest, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo 
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MAGNETISMO = ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CORSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 

e su qualunque incertezza della vita, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 


SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 
9 ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli neccs- 
sariondesapersiregolareintutto. 
1 risultati che si ottengono rer 
mezzo della chiaroveggenza magnetica. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D’HMICO - Bologna. 


AUIMIMIIIMILI MM EMMI LI MI A ELI LIT VIII VATI I IIITUI MIDA TI II TTT Iii Mi 


Sn 


Cura garantita per far crescere Capelli, Bar- 
ba e Baffi In pocr tempo, da non confondersi 
con i soliti impostori. Pagamento dopo il com- 
pleto risultato. Nulla anticipato, trattato gratis. 
— Scrivere oggi stesso: GIULIA CONTE - Via 
Alessandro Scarlatti, 213 - NAPOLI. 


" ceo è» 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 42 (Incastro). 


ANDE — AND-AMANE 


Vincitori: 


‘orso Vittorio Emanuele, 26, 
«I Robinson della Guiana » 
8-6, Genova; pre- 
irichino di Parigi 


GINO PAPARELLE, € 
Milano; premio 
ENRICO BaAFICO, Piazza Invrea, 
mio: « Avventure di tn Db 

attraverso l’'Oceania » È : 
NopiLi MattEO, via Sperandei, 14, Nocera Infe- 
riore (Salerno); premio; « La scoperta della 
Terra » i 
MrcaGLio DANTE, via Pignara, Adria (Rovigo); 
premio : « Al rullo del tamburo ». i 
Epuarpo DEL Core, Piazza dell'Olmo, 8, Cam- 
pobasso; premio: « Intorno alla Luna». 
DARVINO BATTISTELLA, via Monterosa, 20, Mi- 
lano; premio: « Il re dei vampiri ». 1 
AcostINo GUELFI, Navacchio (Pisa); premio: 
«I Robinson dell’aria » 
ReNATO PERALDA, via Vittorio Emanuele, 80, 
Sassari; premio: «Il romanzo della Mum- 


mia », 
BUTTARI GIOVANNI ANTONIO, Acquaviva delle 


Fonti; premio; « Idillio tragico ». 
CAMILLO NATALI, via Carroccio, 4, Milano; pre- 
mio: «I veri ricchi» 
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Casella Postale 1267 


N. 46. (Sez, giuochi) MILANO 


Bozzi PIETRO, Gerente. 
Casa EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata. 
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La Domenica Sportiva 


Centesimi 15. 4 
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l La migliore 
seto (RFFETTIERE EXPRES 


senza eicuna guarnizione in gomma /eewrra/ 
SI TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Difia fabbricante 
FIGLI d SILVIO SANTINI - FERRARA 


- ||LA MOTOCICLETTA 


. ì dai ‘ . > v' 
Fedele al suo pratico programma, la Biblioteca dell opolo 
iera degli aspiranti 
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Lo stantuffo; La biella; L'albero motore; Il volano e 
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Henri Fabre — colui che Victor Hugo chiamò 
rivelatore e un poeta, insieme. La sua rivelazione, frutto 
rivestita di così geniale narrazione che l'opera sua pare. un p 
benefattori, altruisti, disinteressati, soccorrevoli; insetti malefici, 
Le opere del Fabre, popolarissime in Francia e orma 
raccolta preziosissima sia ai teorici e ai pratici dell' Agricoltura, 
tori delle Scienze sia in genere ai desiderosi di formarsi una coltura generale. 
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estratti dai 

“Ricordi Entomologici,, di J. H. FABRE. — Traduzione e p.efazione 

di ENRICO SOMARÉ — Un volume di 250 pazine, in grande formato, 
edizione signorile, 13 incisioni nel testo e 13 fuori testo. 

In brochure, Lire 5.50 .. .. . 0 In tela e oro, Lire 5. = 


LE MERAVIGLIE DELL’ISTINTO 
Brani scelti estratti dai ‘ Ricordi 


NEGLI INSETTI Entomologici,, di J. H. FABRE.— 
Storie inedite della Lucciola e del Bruco del Cavolo. — Traduzione 
circa 240 pagine, in grande 


di ENRICO SOMARÉ — Un volume di 
formato, edizione signorile, con 3 incisioni.-e 16 tavole» fuori testo. 
In tela e oro, Lire 5. 
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Una visione Profetica di Leone 
Olstoi, . Un nuovo Napo 
ne nel 1915, . Un grand 
hi formatore nel 1925 


La contessa Nastasia To 
grande Scrittore, alcuni Mesi prima che 
Questi morisse, ebbe un 
lo zio, il Quale narr 
avvinceva da du 


À € anni e che ella Scrisse, 
mentre il con 


te, cadendo in un apparente 


di inviarne 

€ per mezzo 
«Lo Czar, ella 
conclude, ha detto a me ripetute volte che 
l’imperatore di Germania la considera co- 
me una delle più impressionanti Profezie 
nella letteratura del suo tempo ». 

Eccola fedelmente tradotta dal Light del 
22 agosto 1914; 

«E questa una rivelazione di fatti pros- 
Simi ad aVVerarsi.e. con 
Sale. Il Joro disegno SPirituale mi Sta ora 
dinanzi agli occhi. vedo alegeiare sulla 
Superficie del mare, il mare dell’umano de- 
Stino, l’immenso Profilo di una donna nuda. 
Con la sua bellezza, Ja Sua attitudine, il 
Suo sorriso, le sue Sioie, ella è una super- 
Venere. Le Nazioni Je corrono pazzamente 
dietro, Ciascuna di €Sse desiderose di atti- 
rarla a sè. Ma ella, l’eterna cortigiana amo- 
reggia con tutti. Nei Suoi ornamenti di dia- 
manti e di rubini Sta scritto un nome: 
Commercialismo. Seducente e incantevole 


cera ingorda, son veleno per Je Nazioni 
che cadono vittime dei suoi ‘acci. 


Le avventure 


l’UNO Scappalo di casa. 


NOTIZIE 
E 
CURIOSITÀ 


Paese a paese, Il patriottismo risponde pa 
bagliore di oneste famme, ma il anto 
un ruggito di cannoni e di moschetti. A 
seconda torcia alimenta la fiamma della Bi- 
gotteria e Ipocrisia. Essa accende solo le 
lampade dei templi e dei loro altari. Tra- 
Sporta il seme della falsità e del fanatismo. 
Ravviva le menti ancora in culla e le 
spinge nella tomba. La terza torcia è quella 
della Legge, questa pericolosa fondazione 
di non autentiche traduzioni, che prima 
esercita la sua opera fatale nella famiglia, 
indi spazza il più vasto mondo della lette- 
ratura, dell’arte, dell’arte dj governo. 
«La grande conflagrazione scoppierà at- 
torno al 1912, accesa, dalla prima torcia 
nelle contrade sud-occidentali d'Europa. Si 
Svolgerà in flageilo distruttore nel 1913. In 
quest'anno io vedo tutta l’Europa in fuoco 
e.sangue. Odo i lamenti d’immensi campi 
di battaglia. Ma, intorno al 1915, una strana 
figura del Nord — un nuovo Napoleone — 
entra nella palestra del dramma sanguinoso. 
E’ un uomo di origine assai poco militare, 


marrà fino al 1925. La fine della, grande 
calamità segnerà una nuova era politica pel 
vecchio mondo, Non saranno più regni 0 


zione di Stati, gli Stati Uniti delle Nazioni. 


Rimarranno soltanto Quattro giganti - gli 
Anglo-Sassoni, i Latini, gli Slavi, i Mon- 
goli. 

“Dopo il 1925 vedo un mutamento nei 


sentimenti religiosi. La seconda torcia della 
Cortigiana ha abbattuto Ja Chiesa. L’idea 
morale è quasi Svanita. L'umanità non ha 


Ebbene, eccovelo, ora, tradotto in prosa fa- 
cile: proprio Der voi: L’ORLANDO FURIO- 
O, ins volumetti 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Edi. 
trice Sonzogno, ognuno in vendita a 20 cen- 


Romanzo di avventure di terra e di mare... e 
di cielo, che vi possiate immaginare. 


pm 
GIORNALP ILLUSTRA, 


sentimenti morali. Ma sor 
de riformatore. Egli risch 


la pietra angolare del tempio di pe lon 
Dio, anima, Spirito, iMmMOFtAlIità “Nt, 
gettate in una fornace, e IO asgigy 39 
pacifico inizio di un'era di Moralitg 
«L'uomo, a ciò Chiamato, è un È 
slavo. Egli va Bià pel mondo, è unt 
d'affari. Pel momento non fa nulla ì, 
missione a lui Assegnata da un Potere 
riore, \ 
«Ed ecco pià la terza torcia, es 
già iniziata Ja distruzione della fa o. 
nostri principi d’arte e di morale 


come una prosaica unione dei sessi. “i 
è diventata una realistica degenerazione 
perturbazioni della politica € della rejj;; 
hanno scosso il fondamento Spirituale >, 
Nazioni. Solo Qua e là alcune oasi inta 
Le guerre antinazionali d’Europa, la 

di classe in America, le guerre di 
Asia, hanno Strangolato il Prog 
mezzo secolo, io Vedo un eroe della le 
ratura e dell’arte sorgere fra j TAnghj | 
Latini e Purgare il mondo dalla tedi. 
Stoffa dei mediocri. La luce del Simb 
smo brillerà su quella della torcia de] lo 
mercialismo, Invece della poligamia 
nogamia di oggi, Verrà una PO€tagam: 
una relazione dei sessi basata Princip, 
mente su una postica concezione della vi 
E io vedo le Nazioni venir su Diù ge 
€ realizzare ciò che nella seducente d 
dei loro destini non è, dono tutto, che y 
illusione. 

«Verrà un tempo in cui il mondo n 
farà più uso di armi, non AVrà più re] 
gioni ipocrite e anti-degenerate. La vita 
evoluzione e l’evoluzione è uno Svilu 
del semplice alle più complesse forme de 
dramma del mondo come lo SVanire dell 
POrpora sopra le vette montane. Un ; 
Sitato movimento delle mani del Com 


l'azza 


Circa la Suerra attuale essa ha un ri 
tardo di due anni, preso però il 1912 alle 
lettera, Comunque sia, sembra che | 
guerra dovrebbe durare 3 anni (dal 1912 
al 1913, secondo la visione, e cioè, te- 


1917). Allora entrerà in una nuova fase, 
col nuovo Napoleone, € così via... 


o animo 


Le avventure 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA È DI MARK 


IL FASCINO DEL MARE 


nol 
l'Atlantico non aveva un'in- 


À orespatura su le acque, che 
una gran luna calma faceva rilucere, 

L'Argentina scivolava rapido, gettando al 
cielo, cosparso di miriadi di stelle, un den- 
so Rotto dì fumo nero, e dietro a noi, l’ac- 
qua tutta bianca spumeggiava riflettendo 
l'atgenteo chiarore lunare, 

Eravamo là in pochi, silenziosi, ammi- 
rando, con l'occhio volto all'America la- 
tina, dove ci dirigevamo. 

lì capitano, che s'era seduto in mezzo a 
noî, prese a dire : 

— Jl mare ha sempre esercitato un fa- 
scino singolare. L'acqua che si muove sen- 
za posa e si spinge con lente e regolari on- 
date lontano, fino ai più remoti confini del- 
l'orizzonte, fa: l’effetto di un gigantesco e 
misterioso essere vivente che chiami ed 
attiri a sè, verso l’ignoto, irresistibilmente, 
irrimediabilmente, E questo fascîno è dal 
mare emanato in ispecial modo di notte. 

Se dovessi uccidermi, o meglio, se fossi 
capace di uccidere me stesso, io lo farei 
di notte, gettandomi nell’Oceano. 

Il vago terrore del Tempo e dello Spazio, 
gli oscuri, impenetrabili problemi della Vita 
e della Morte che s’agitano e tumultuano 
nell’imperscrutabile abisso d’ogni umana 
coscienza, non vi sembrano forse tali da 
giustificare uno stato d’animo un po’ diverso 
dall’ordinario in chi si trovi alle prese con 
essi nel più completo isolamento ? 

Il comandante si tacque. Fissò dinanzi a 
sè le acque luminose, lasciando noi che l’a- 
scoltavamo confusi e perplessi come chi 
vede aprirsi un nuovo spiraglio nell’abisso 
inesplorato . dell’anima. 


Med * 


ina, sera, dopo pranzo, cl re. 
Î N ca cammo sul ponte, insieme al 
EN | comandante, Dinanzi a 


Dopo un momento riprese a dire : 

— Vi voglio pertanto narrare, una sto- 
ria, una paurosa, tragica storia che rimonta 
agli anni della mia giovinezza. 

Da poco tempo avevo ottenuto il diploma 
di capitano di lungo corso, licenziandomi 
dall’Istituto Nautico di Camogli, ed avevo 
deciso di procurarmi un qualsiasi imbarco 
pune di cominciare a navigare e>placare la 
mia passione per il mare. - 

Per mezzo di raccomandazioni riuscii, @ 
‘ Genova, ad ottenere un posto d’apprendi- 
sta, o di allievo capitano, su un grosso tre 
alberi ben tenuto e provvisto di ottimo equi- 
paggio, diretto a Rio Janeiro, con carico mi- 
sto, da dove avrebbe poi proseguito per 
Montevideo e Buenos Aires. 

Dopo aver imbarcate mercanzie d’ogni 
genere ci accingevamo.a levar le àncore, 
quando un incidente imprevisto ci obbligò 
a rimandar di ventiquatt’ore la partenza. 
Due marinai dell’equipaggio erano venuti 
a rissa ed uno di essi era stramazzato a 
terra, mortalmente ferito. 

Due uomini vennero così a mancarci 
d’improvviso, ed ebbi io stesso incarico dal 
capitano della nave, un vecchio lupo di 


mare alto e vigoroso, di cercargli due uo- 
mini da sostitulre, 

Mi recai sul porto e mì diedi a cercare, 
Dopo tre ore credetti aver scelto bene e 
tornai a bordo con { due nuovi marinai. 
L'uno era un giovane di Chioggia, tarchiato 
e rubicondo e che aveva molto navigato, co- 
me appariva dal libretto di navigazione in 
regola; l’altro era un dalmato, certo Koertz 
che, se non aveva al suo attivo molti viaggi, 
pure mi sembrava buono al mare, per i 
suoi modi cortesi e per le sue poche parole, 
così poco comuni nella famiglia marinara. 
Anche questi, avendo il libretto di naviga- 
zione in piena regola, fu dal comandante 
accettato. 


Il giorno dopo partimmo. 

Strinsi amicizia con tutti i componenti 
l'equipaggio, dal comandante  all’ultimo 
mozzo, e m’accorsi, con gioia, di essere 
ben accetto e ben visto da tutti. Tra coloro 
che più mi dimostravano simpatia, era il 
dalmata Karl Koertz, che spesso mi veniva 
vicino e mi parlava con rispetto. 

M'accorsi a poco a poco essere egli în 
verità un assai singolare uomo di mare, 
poichè oltre ad essere ottimo elemento, at- 
tivo e lavoratore, era finemente educato, 
possedeva una vasta coltura, e aveva molto 
letto: cosa strana in un uomo ch'era sola- 
mente marinaio. 

Mi disse una sera, durante il mio turno 
di guardia, che apparteneva ad agiata fami- 
glia dimorante a Fiume e che solo la gran- 
de passione per il mare da lui avuta fin 
da piccino, passione ostacolata da suo padre, 
lo aveva spinto ad abbandonare la famiglia 
e gli agi, per affrontare la vita sana e sem- 
plice del navigatore. 

In pochi giorni divenni suo amico e gli 
prestai alcuni libri nautici, affinchè egli si 
preparasse e tentasse l’esame di licenza 
d’istituto per il conseguimento del diploma 
di capitano di lungo corso. 

L’uomo fu contento, e il tempo che ave- 
va di libertà lo passava a studiare con me. 

Nei lunghi periodi di navigazione i giorni 
si somigliano tutti. L’eterno circolo formato 
dal cielo e dal mare preclude ogni comu- 
nicazione col resto dell’umanità e risveglia 
l’idea. d’un piccolo mondo a sè, ristretto 
ma completo, nella cui vita forzatamente 
uniforme ‘ogni più lieve incidente acquista 
importanza di avvenimento. 

Una vela apparsa all’orizzonte porge pre- 
testo a lunghe, animate.-conversazioni; le 
colazioni ed il pranzo assurgono all’onore 
di fatti importanti; una lieve discussione 
sul più semplice degli argomenti minaccia 
di degenerare in inimicizia profonda e du- 
ratura. 

Nulla venne a turbare la quiete del viag- 
gio finchè non ebbimo oltrepassato lo stretto 
di Gibilterra. Poi cominciò una serie di 
fatti sinistri e misteriosi, che mutarono il 
pacifico ed allegro tre alberi in un luogo 
di spavento e d’orrore. 

Una notte il nostromo cadde in mare e 
scomparve inghiottito dalle acque. 


Pet quanto fu possibile constatare, ciò 
avvenne poco dopo Ja mezzanotte, Il terzo 
ufficiale era stato l'ultimo a vederlo, nel 
tientrare In coperta dopo fatto il suo quarto 
di guardia, 

Il poveretto era solo, appoggiato al para- 
petto In atto meditabondo; però nulla ap- 
pariva di anormale nel suo aspetto. 

La notte era calmissima e l'uomo un pro- 
vetto marinaio : impossibile quindi pensare 
ad un accidente, 

Benchè nessuno sapesse assegnarvi un 
motivo, era evidente trattarsi di suicidio. 

Naturalmente il caso gettò un'ombra di 
tristezza su la nave. Il morto era general- 
mente amato e stimato, ed io sorpresi più 
volte, il giorno dopo, gruppi di marinari 
fermi su la tolda a discorrere sottovoce con 
aria smarrita. 

La sera stessa vidi il mio Koerz. Siccome 
dovevo insegnarli il maneggio del sestante 
ed insegnarli il calcolo delle ordinate in 
navigazione, così lo feci entrare nella mia 
cabina. Gli offersi un sigaro ed un wisky. 
L’uomo mi ringraziò e mi disse, poi : 

— Brutto fatto, quello del povero no- 
stromo. e 

— Bruttissimo! — gli risposi. 

— Che ragioni possono averlo indotto 


al suicidio, secondo voi? — mi domandò. 
— AI suicidio? — ripetei con moto in- 
credulo. 
— Che volete dire? — esclamò il dal- 


mata, colpito dal mio accento. 

— Nulla, nulla, non vi badate. 

— Mi nascondete qualche cosa, voi, e 
non avete fiducia in me — replicò Koertz 
contrariato. 

— Ebbene, Koertz — gli feci gravemente 
— non credo al suicidio. Fu un assassinio 
bello e; buono. 

Il mio interlocutore si strinse nelle spalle 
e mi fece: 

— Avete sospetti su qualcuno? 

— Sì. Non sono sicuro beninteso ; ma 
vi giuro che saprò stare attento. Però, 
Koertz, non una parola di ciò con alcuno 
— gli raccomandai, 

Quando il marinaio si fu da me acco- 


‘ miatato, mi svestii e mi gettai sotto le co- 


perte in cuccetta. 


Ma per quanto facessi e mi rivoltassi nel 
letto, non riuscivo a prender sonno, agitato 
da un’emozione senza nome e coi nervi in 
tumulto. Dopo un’ora, considerato che non 
mi sarei addormentato tanto facilmente, de- 
cisi di rivestirmi e andarmene sopra coperta 
a fumare una sigaretta. 

Mi vestii in fretta ed in breve mi trovai 
su la tolda. 

La notte era oscura e nebulosa, il mare 
nero e calmo. L’ampia velatura era tutta 
spiegata, le gabbie alte garrivano, lieve- 
mente sbattute dal poco vento, e la nave. 
procedeva adagio. 

Mi avanzai fino a poppa e mi diedi a 
scrutare le acque, qua e là fosforescenti a 
causa di sciami d’infusori luminosi. 

Avevo appena finito di fumare la siga- 


Fetta poco prima accesa, allorehè un passo 
lieve e circospetto alle mic spalle Interrup- 


Pe la mia meditazione, 

Mi voltai bruscamente e vidi dietro di 
me, vicinissimo n me, Il secondo : il glo- 
Vane capitano Artuni, 

— Vi ho fatto paura — mì disse sorri- 
dendo ed un po' confuso, 

— Come mai anche voi qui ed a que- 
St'ora? — domandal — non dovete mon- 
tare la seconda guardia ? 

— È vero, ma non potevo prender sonno 
e venni a fare un giro per placare i nervi. 

— Proprio come me: ero agitatissimo, 
incapace di chiudere un occhio! 

— Che volete! Ho sempre dinanzi agli 
occhi quel povero nostromo, 

Per un poco tacemmo, soggiogati dalla 
tristezza della rievocazione. 

— Ebbene — chiesi ad un tratto, quasi 
senza volerlo — anche voi credete che egli 
si sia gettato in mare volontariamente ? 

Il secondo proruppe in una stridula, si- 
nistra risata. Mì rispose : 

— Ma certo! Il suîcidio è l’unica fine 
logica e possibile per un uomo di mare. 

— Eh, via! — dissi a mia volta — siete 
veramente eccitabile e il fatto vi ha colpito 
e v’ha scosso, 

— No, no. Vi parlo con tutto il mio sen- 
no. l mari, le città, i porti, più o meno si 
somigliano’ tuti: e non v’è sciocco mag- 
gione di colui. che pretende conoscere il 
mondo perchè molto ha viaggiato. Dal mio 
canto, a questa vita, preferirei quella in 
campagna, in una piccola casa con la mia 
piccola famiglia.... A 

— Cose che si dicono : ben presto una 
simile esistenza vi verrebbe a noia. Ma per 
tornare al nostromo, vi dirò che, sano e 
allegro com’egli era, non sembrava avesse 
motivo di togliersi dal mondo» E se si 
trattasse di assassinio? 

Il secondo mi portò una mano sul brac- 
cio. M'’accorsi che tremava e impallidiva. 

Che avete? Vi sentite male? — gli do- 
mandai. 

— No, no, è impossibile! — protestò 
lui agitatissimo — fu suicidio, credetelo ! 
E senz’altro aggiungere, mi voltò le spalle 
e rapidamente scomparve. 


s** 


La mattina dopo, venni destato da rumori 
e da grida sopra coperta. 

Mi vestii in fretta ed uscii all’aperto. 

Koerz mi vide e mi venne incontro. 

Mi disse : 

— Un altro uomo in mare! 

— E com'è andata? — chiesi sbalordito. 

— Non si sa bene. Lo scomparso fu visto 
per l’ultima volta a poppa alle tre del mat- 
tino. 

Rientrai nella mia cabina per ultimare la 
mia toeletta, e il dalmata mi seguì. 

— Credo anch’io che si tratti di de- 
litto — mi fece, dopo aver chiusa la por- 
ta: — l’uomo caduto in mare questa notte 
era un modello di attività e di rettitudine. 

— Sì — mormorai — non c’è dubbio : 
un crimine infame. 

— Avete sospetti su qualcuno? — mi 
domandò Koertz. 


Purtroppo — risposi — ma sarà me- 
Blio che li tenga per me. 

— Quanto a me — aggiunse Il dalmata 

* vI confesso francamente che non ml stu- 
pireì ove sl scoprisse l'autore dei due mi- 
sfatti mella persona del comandante, 

— Il capitano! — protestai — un uomo 
come luil Come potete mai supporre una 
cosa simile ? 

— Ignoro la causa : sarà forse il fascino 
del mare, di notte, il quale, invece che al 
suicidio, lo spinge al delitto, Non posseggo 
prove concrete, ma ho notato certi parti- 
colarì assai gravi. E voi, di chi sospettate? 

— Del secondo — risposi recisamente. 

Del capitano Artuni? Ah, no, no, è 
inammissibile. 

— Intendiamoci. È una mia idea. Neppur 
io posseggo indizî sicuri, 

— Ma come avete mai potuto pensare a 
lui ?.., 

— Gli spiegai alcuni miei sospetti pre- 
cedenti e lo strano contegno da lui tenuto 
con me la notte precedente, sul ponte, a 
poppa, mi colpì. Proponemmo di comuni- 
carci scambievolmente le nostre impressioni 
e ci lasciammo. 

« Nel pomeriggio il così detto stato mag- 
giore della nave, fra i quali io pure mi tro- 
vavo, fu chiamato dal comandante, che ci 
intrattenne sul grave caso. 

«Anche lui era del parere che gli uo- 
mini fossero periti, vittime di delitti inespli- 
cabili. 

«Il secondo Artuni fu il solo ad-opporsi 
a questa spiegazione e lo udimmo parlare 
del contagio del suicidio ‘invece che di 
contagio del delitto, com’io, per ipotesi, 
avevo opposto, attentamente studiando la 
sua fisonomia. 

«Ma Artuni aveva scattato alle mie pa- 
role ed aveva cominciato una dissertazione 
sul. fascino del mare di notte, al quale 
uomini affatto normali non avevano potuto 
sottrarsi, soggiogati da una forza irresisti- 
bile, suggestionati dalla solitudine e dall’im- 
mensità, e s’erano gettati in mare, annegan- 
dovi miseramente. 

« Furono. fatte congetture ed ognuno si 


tenne i suoi sospetti. 

«Mi parve anzi, da occhiate lanciatemi 
di traverso dal commissario, che fossi .io 
pure tenuto in sospetto! 

«Ma il pallore, il turbamento di Artuni 
durante la seduta, mi davano come certo 
essere egli solo il colpevole del duplice 
misfatto ». 

La notte che seguì il colloquio, un altro 
marinaro perì nella medesima e misteriosa 
maniera. n 

Nel pensare a quel che avvenne in se- 
guito, sento ancor oggi dei brividi d’orrore 
nelle vene. 

L'equipaggio era terrorizzato e gli uomini 
erravano muti sul ponte come tanti con- 
dannati a morte, 

Fu disposta una doppia guardia, furono 
fatte nuove indagini. Invano. I giorni pas- 
savano ed eravamo giunti all'equatore, che 
già altri tre uomini dell’equipaggio erano 
scomparsi, senza che alcuno avesse veduto 
i disgraziati cadere in mare. 

Una notte mi svegliai di soprassalto. 

La porta della mia cabina s'era aperta 


d'improvviso, Balzai a sedere 
ferrai la rivoltella che 
portata di mano e sparai un col 

un'ombra Intraveduta su Ja soglia Ù 

Mi precipitai a terra, ma n Vid 

Mi vestii in fretta, deciso a È aley 
comandante, "ecarm 

E fu in quel medesimo ista 
ma fu svelato, spaventevole, 

Mentre stavo per Uscire, odo 8 
delle grida e un fracasso inaudito 

Salgo la scaletta, mi preci pito vi 
gruppo di marinai che circond 
mo, tempestandolo di colpi. 

A terra, riverso, privo di 
al parapetto, trovavasi il corpo 
del capitano Artuni, 

L’uomo accerchiato era Koertz il 
mata da me protetto : lui, il COlPevoIe 

Allibii. Rimasi un momento i i 
AZ 7 mmob 
Impietrito dalla rivelazione, e con Ja 
intontita come se mi avessero colpito 
una mazzata. 

Tutti gli uomini scomparsi, erano 
gettati in mare da Koertz, la belva ir 
sciente. Artuni doveva essere ucciso it 
modo, ma una lotta furiosa s'era iMPEeDnE 
fra i due e i marinai erano Accorsi,, 

Quel che successo, dopo ! i 

Atterrato, malmenato, ridotto all'impor 
za, Koertz fu a gran fatica MESSO aj fer 
in una camera a prua, con corde ed jr 
sbarra d’acciaio ai polsi, che lo tenevan, 
solidamente avvinto ad una parete. . 

Il comandante e noi ufficiali duram, 
fatica a domare la ribellione SCOPpiata è 
bordo, allorchè proibimmo il linciaggio a 
disgraziato. Ma torture più atroci e 
lui riserbate. < 56 

Gli uomini addetti a recargli il cibo 
insultavano, lo schiaffeggiavano, gli s 
vano in volto, lo minacciavano di' mo 
con la rivoltella, puntandogliela contro 
capo, affinchè di troppo non accostasse |a. 
bocca a pietanze fragranti che appositamen- 
te gli erano poste dinanzi, per acuirgli viej 
più gli stimoli della fame. LET | 

Quando ci accorgemmo delle sevizie c 
— noi inconsapevoli — l’equipaggio facev: 
patire all'uomo e ci recammo per proteg- 
gerlo, lo trovammo fulminato da uno choe 
nervoso : fulminato dal terrore che i suoi 
carcerieri gl’incutevano. Li 

Dimenticavo di dirvi che quando il Koertz 
fu da noi interrogato, dichiarò che il fa 
scino del mare lo aveva costretto a com 
mettere tali omicidi, senza che ne avesse, 
fino all’ultimo, coscienza. <= 

E così, è finita la miseranda istoria — 
concluse il capitano, disponendosi a riguar 
dar l'Oceano. n 


tenevo 


Nte che |; 


avano Un ì 


sensi, 
del s, 


Americo Greco. 
î 
he. 


CHI DESIDERA 


consultare quella vera miniera di letture da 
studio e da diletto che è il Catalogo 
Generale della Casa Editrice Sonzogno 
(così ricco di Biblioteche e Collezioni speciali, 
di Manuali, Riviste, Giornali) non ha che da 
farne richiesta, anche con semplice carta 
da visita, in Via Pasquirolo, 14 - Milano. 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA f 


SSEDIATO DAI CANNIBALI 


raMcavo, in quel tempo, pei 
bisogni del mio commercio 
fra le due sponde dell’Africa 
equatoriale, traversando în tut- 


} 


ti i sensi quella regione peri- 
colosissima e quasi inesplorata. La mia resi 


denza stabile era Mombasa e i miei v 
nell'interno del continente nero si segui 
a brevissima distanza, ora verso il Camerun 
ora verso il Congo francese e, più dina! 
verso l’Angola. 7 

Ero partito da Mombasa, Quella volta, in 
compagnia di altri negozianti con numerosa 
carovana, Dopo. aver lasciato alle nostre 
spalle i possedimenti inglesi dell’ Africa 
orientale, dovevamo entrare nello stato in- 
dipendente del Congo e quivi, con largo 
giro, seguendo prima il corso dell’Uellè e 
poi quello dell’Ubangi, incontrare il flume 
omonimo, e lungo le sue rive giungere a 
Boma presso la foce, nell’Angola, 

La prima parte del nostro viaggio si compì 
felicemente, per quanto SÌ possa riferire tale 
parola alle regioni attraversate, talvolta bo- 
schive all'eccesso, talvolta rocciose e deser- 
te, e per fortuna senza essere peranco mo- 
lestati dagli indigeni. 

Avevamo il giorno precedente lasciato i 
confini del Congo e da qualche ora segui- 
vamo il corso dell’Uellè, affluente seconda- 
rio dell’Ubangi, che a sua volta va ad in- 
grossare il fiume da cui l’intero stato piglia 
nome, e ci trovavamo in pieno abitato dai 
Nyam-Nyam, popoli ferocissimi e cannibali. 

Il fume in quel punto scorre tranquillo 
fra due rive ricche di una vegetazione vera- 
mente equatoriale ; e, malgrado che la tem- 
peratura fosse molto elevata, l’ombra fitta 
che gli enormi baobab e le alte euforbie 
spandevano intorno la mitigavano tanto da 
renderla sopportabile e da permetterci di 
avanzare di buon passo, 

L’ora della colazione si avvicinava, ma 
cominciavo a credere che quel. mattino 
avremmo dovuto contentarci delle nostre 
provviste, poichè, fino a quel momento, non 
un animale si era degnato passare a tiro 
dei mostri fucili. Io procedevo serutando 
attraverso i tronchi, nella speranza di sco- 
prire qualche cosa, mentre i miei compagni 
mi seguivano parlando d’affari : chiudeva 
la marcia la colonna di muli, di guide e 
di portatori. 

Ad un tratto vidi innanzi a me, quanto 
meno me l’aspettavo, una graziosa antilope 
Codù, che fra due tronchi d’alberi fissava 
i suoi occhi mobilissimi su di me quasi 
volesse indovinare le mie intenzioni. Era 
come la manna agli Ebrei e rapidamente 
pensai che non sarebbe stata da disprezzarsi 
se avesse potuto figurare come piatto d’o- 
nere alla nostra mensa. 

Con ogni cautela, cercando di non destare 
sospetti poichè l’antilope è per se stessa 
timidissima, portai il fucile alla spalla e 
micai fra le due corna. Essa era sempre 
là e non si moveva, tanto che io ritenni di 
averla presa come mia preda: ma quando 
feci pressione sul grilletto per lasciar par- 
tire il colpo, rapida come il pensiero, essa 


lapgi 
vano 


e nn _| 


DI MARE 


Spiccò un salto lunghissimo e si dette a 
fuga precipitosa fra gli alberi, non tanto 
Presto però che io, indispettito dal flasco, 
non potessi lanciarmi all'inseguimento, 
Certo în quell’istante non pensai quanto 
fosse impresa pazzesca correre sulle orme 
di un animale tanto veloce e, sentendo solo 


ln è 


vo di tirare contro quella bestiola, e mi fer- 
mai volgendo fo sguardo in giro. 

Ero nel bel mezzo della foresta, fra gi- 
pantesche euforbiacee ed enormi sagù, in 
un groviglio inestricabile di vegetazione, nè 
potevo più orientarmi. 

Da qual parte ero venuto? Da che lato 


. il corpo del selvaggio morto venne afferrato per le estremità... 


il fortissimo dispetto per il colpo mancato, 
continuai.a correre, inoltrandomi in un de- 
dalo inestricabile di alberi. 

La vedevo sempre.innanzi a me, compa- 
rire a volte dietro un gruppo di baobab, poi 
riapparire ancora più lungi: e ciò-bastava 
a darmi maggior lena, nè mi preoccupavo 
più de’ miei compagni lasciati indietro e 
che certo dovevano essere meravigliati della 
mia inattesa e impreveduta fuga. 

Corsi per un buon tratto e per parecchio 
tempo, poi, stanco ed irritato, tirai un colpo 
a casaccio contro il bersaglio, ormai lonta- 
nissimo e appena visibile nel fitto degli al- 
beri, tanto per appagare il bisogno che ave- 


si trovava il fiume? Ove erano i miei com- 
pagni?... A questa serie di domande io 
non sapevo nè potevo rispondere e, renden- 
domi esatto conto della situazione, compresi 
subito quale imprudenza avevo commessa 
nel lanciarmi dietro l’antilope. Da per tut- 
to, la foresta presentava lo stesso aspetto, 
nè io sapevo da che lato internarmi per 
raggiungere i miei compagni, che ormai do- 
vevano essere molto lontani e inquieti per 
me. Forse sparando ancora dei colpi di fu- 
cile potevo farmi sentire e indicare ad essi 
la direzione da seguire per rintracciarmi; 
ma mentre mi disponevo a far ciò gvvertii 
alle ape spalle un lieve fruscìo e un suono 


-. |/nneenù. © VT LIL» ”w2_/-i 


indistinto come un brontollo sordo, MI vol 
tal di botto, sorpreso, è a pochi metri da 
me, fra tronco e tronco, Intravidi un su- 
perbo leone dalla fulva criniera, che sem» 
brava andarsene n passeggio, tanta era ln 
lentezza e la calma con la quale cnmmi: 
“Fava, carezzandosi | Manchi con Ja coda, 

Son costretto a confessare che sentil un 
certo battieuore è che la situazione non 
mi parve delle più belle, ma devo ancora 
ogRI ringraziare il Signore, polchè il leone 
non mì aveva scorto è sembrava non vo- 
lesse dirigersi alla mia volta, 

Strisciai allora silenziosamente dietro il 
tronco di ua grossa euforbia e là, con J'au- 
dacia che solo possono infondere | casl dl- 
Sperati, cercando farmi appoggio del vecchi 
nodi dell'albero, mì tirai su, 

Non ero che a tre metri dal suolo quando 
il leone, fatto avvisato dal frusclo inevita- 
bile che î miei abiti producevano sulle 
asperità del tronco, mi scorse e, vedendosi 
sfuggire la preda, proprio come era capitato 
a me pochi momenti prima, emise un rup- 
gito di collera: e di un salto fu sotto di 
me, mentre io riuscivo ad afferrarmi ai pri- 
mi solidi rami e ad accomodarmi alla meglio 
lassù, momentaneamente al sicuro, 

Dico momentaneamente, poichè di certo 
Îl mio avversario non mi avrebbe abbando- 
nato, nè io avevo molta speranza di colpir- 
lo, così come mi trovavo al di sopra di lui, 
con un braccio inutilizzato per tenermi atf- 
ferrato al tronco. 

Pur tuttavia mi disposi a pigliarlo di mira, 
nella .speranza che il Signore ancora una 
volta volesse aiutarmi e che io riuscissi a 
sbarazzarmi. dell’importuno compagno. Ero 
così tutto intento a liberare il fucile, che 
avevo dovuto rimettere a bandoliera per ar- 
rampicarmi. sull’euforbia, quando con mia 
grande sorpresa un clamore di voci discordi 
scoppiò a qualche centinaio di metri nel fitto 
degli alberi, laddove io non potevo vedere 
per il fogliame, e a cui il leone rispose con 
un ruggito ancora più furioso, annaspando 
con violenza il terreno. | 

Sperai, da principio, che fossero quelli i 
miei compagni e che il loro intervento var- 
rebbe a libers®mi dal pericolo : ma ai ruggiti 
della belva*ugni suono di voci cessò e .tutto 
tornò ‘nella quiete primitiva. Solo il mio 
orecchio, abituato, ai mille rumori della’ fo- 
resta, percepiva un fruscio continuo, come 
di persone che si avanzassero incessante- 
mente verso di me: e compresi che non 
i miei compagni, ma certo dei selvaggi do- 
vevano avvicinarsi, 

Infatti, d'improvviso, un nugolo di frecce 
venne a piantarsi nel terreno e nel tronco 
vicino alla belva : e due o tre la colpirono 
anche abbastanza gravemente, se dovevo 
prestar fede ai ruggiti di dolore che questa 
emetteva e alla violefiza con la quale se le 
strappò dalle ferite coi denti. Ma un se- 
condo nugolo più fitto, più preciso nel tiro, 
sopraggiunse : e non una, ma uno sciame 
di frecce molto ben dirette si  piantarono 
nei fianchi e nel collo del leone, che, reso 
furioso dalle ferite mortali, si slanciò in- 
nanzi con furia incredibile, Lo vidi scom- 
parire, e quasi subito mi giunsero all’orec- 
chio urli dolorosi frammisti a ruggiti rauchi 
e terribili, quindi grida assordanti di vit-. 


torla è In men che non si dien una turba 
di diavolncel meri, col finnohi appena pro» 
tettl da un lembo di atoffa rossa @ Il corpo 
unto di grasso, sl precipitò nl piedi dell'eu- 
forbin trascinando seco Il leone, ormal mor» 
to, è uno del loro, vittima dell'ultImo slan- 
olo della fera, 

Allora, dinanzi al miel occhi, si svolse 
unn scena ntrocissima che ml foce rabbri. 
vidire è ben presto comprendere quanto 
prave fosse Il nuovo pericolo che ml 80- 
Vrastnva, 

DI lì n pochi istanti Il corpo del selvage 
glo morto venne afferrato per Jo estremità, 
ondeggiato sopra una caldala di Iiquido bol- 
lente ed jvi lasciato cadere con tonfo s0r- 
do, per servire senza dubbio, come pasto 
a quegli esseri feroci, 

La mia folle imprudenza mi aveva tra- 
scinato In un accampamento di Nyam-Nyam, 
i più feroci cannibali che il mondo anno- 
veri fra i popoli selvaggi : e la scena a cui 
assistevo altro non era che il manifestarsi 
di un’abitudine quotidiana poichè essi non 
rispettano neanche i corpì dej loro morti. 

La situazione diveniva criticissima; non 
potevo fare alcun movimento senza correre 
il rischio di scoprirmi e, folle di terrore, 
non osavo. nemmeno pensare alle conse- 
guenze di tale scoperta. 

Tentai allora di portarmi più in su, verso 
la vetta dell’euforbia, a fine di celarmi nel 
fogliame, e cominciai cautamente la; mia 
ascesa con un. batticuore che sarà facile 
immaginare quando si pensi al rischio che 
correvo. di essere divorato vivo, 

Ma quei demoni, che non sembravano 
punto soddisfatti della .Joro preda; giravano 
in. tutti i sensi, vociando e gesticolando, 
quasi avessero. voluto spiegarsi la perma- 
nenza del leone in quel luogo. Malaugu- 
ratamente, mentre con mille precauzioni mi 
arrampicavo come una scimmia, la cartuc- 
cera, nello sfregamento contro il tronco, si 
Sfibbiò e, prima che io avessi potuto pen- 
sare ad afferrarla, essa cadde al suolo dopo 
aver sfiorata la spalla di uno degli indigeni. 

Ero perduto! 

Quegli rialzò il capo e, scorgendomi pro- 
prio nel momento in cui tentavo celarmi 
nelle foglie, levò grida di gioia e di trionfo, 
vedendo in me una buona preda e un suc- 
culento seguito ai preparativi di poco prima. 

Quindici o venti frecce furono. dirette 
alla mia volta, delle quali una ‘sola mi si 
conficcò nel braccio destro, fortunatamente 
appena sotto l'epidermide. La strappai su- 
bito e la esaminai, temendo che fosse av- 
velenata; ma con gioia potetti rilevare che 
la sua punta di osso non era mai stata 
bagnata nel succo dell’euforbia. 

Il pericolo però non scemava, e dovetti 
la mia salvezza, in parte, al fogliame del- 
l’albero che mi nascondeva rendendomi un 
bersaglio molto mal sicuro; difatti, benchè 
centinaia di frecce piovessero a me d’in- 
torno, nessun'altra mi colpì, 

Ma in fin dei conti io non potevo rima- 
nermene sempre lassù, con quei molesti as- 
sedianti ; ogni fuga, d’altronde, diveniva im- 
possibile. Un momento di tresua successe 
e, lanciando uno sguardo tra foglia e foglia 
potetti inrtavvedere — si può immaginare 


GIORNALE ILLUSTRATO De; VI 
dieta A à, 


con quanta glola | — | Nyam-Nyam 
tavano arrampicaral a loro volta di 
fuglo, certo per catturarm], Mia fi 


Grazie n Dio, però, Il RIASSO. di 
unto ll Joro corpo, rendendo a 

, À j 
l'ascesa, valse n farll desistere da queen N 


tatlvo, ed [o speral ancora, el 
Ma un fatto nuovo avvenne [ 
Tutti | selvaggi scomparvero Nella { 
e tno solo rimase |à, ” 


sotto l'alberg 


sentinella avanzata, Che Pensavano' i 
la 


f0P,.i, 
Non potevo Immaginarlo, È 
che nel mio fucile a doppia canna "le da 
Ancora tna cartuccia e, pigliando d i 
l'antropofago, feci fuoco, confldando Mira 
mia buona stella e nella sua morte 
mela a pambe, per Si 
Colpito alla testa, egli cadde senz 
ciare un grido, ma la detonazione et 7 
quasi subito i suoi compagni e, con te i 
Immenso, li vidi ricomparire portando a 
braccia della legna morta. sul 
Compresi... e sentii drizzarmisi i car 
Essi volevano affumicarmi per f 
dere e di fatti, messo da parte il cad 
del compagno, che forse riserbavano one 
dessert dopo di me, essi accatastarong 
sveltezza meravigliosa tutta la legna gotta 
tronco dell’euforbia. Altra ne raccolsero pi 
cora e la disposero ‘sulla prima, fin che ©, 
ebbero formato una pira di rispettabile gr 
tezza. ul i 
Io non potevo far Ng i 
Accecato da un furore j cena 
ventai su di loro il mio fucile oramai 
tile, senz'altro effetto che di susci 
esso una grande curiosità, e mi. Sdi 
alla orribile sorte. Ur , 
Uno di quei demoni, raccolti L " 
di legno ben secco, mi fece assistere gl 
curioso fenomeno, già tante volte sentito 
narrare e di somma importanza per me in 
quel momento, del fuoco Ottenuto con due 
bacchette : e in pochi istanti la catasta fi 
incendiata. 4 
Un fumo acre si levò immediatament ; in 
dense volute e mi raggiunse ben pi si 
soffocandomi quasi. Allora, premendo il faz- 
zoletto sulla bocca e con sforzi disperati, 
mi issai ancora più in SU, tentando sfuggire 
all’insidia, ma tutto fu vano, Sentendomi 
morire, io mi afferrai al tronco, ormai ben. 
deciso a non abbandonarlo che dopo morto... 
Mi giungevano i clamori festosi degli in-. 
digeni come di lontano, quando un, nutrito 
fuoco di fucileria scoppiò rabbioso ed im- 
provviso fra gli alberi e, prima che i Nyam- 
Nyam potessero rimettersi dalla sorpresa, 
più di una metà dei loro giaceva al suolo. 
L’altra metà in un attimo si dileguò nella 
foresta, mentre la catasta destinata ad affu- 
micarmi era sparpagliata dai miei amici, 
nelle braccia dei quali io caddi infine mezzo 
asfissiato. i di 
Il colpo di fucile da me tirato contro 
l’indigeno era valso indicare il luogo in cui 
mi trovavo alla carovana, che era già s le: 
mie tracce, ed a dirigerla in mio soccorso; 
ma da quel giorno giurai solennemente di. 
non inseguire più nè antilopi, nè animali di 
altra specie, ed ho mantenuto il giuramento 


ma ml 


Mario Panizza. 
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Il déemone Sakaprabroun 


NA zona di sabbia larga circa due- 
cento metri, fra l'Oceano e la la- 
ai guna; un’agglomerazione di capan- 
ne da’ tetti di paglia. È Assinie della Co- 
sta d’Avorio. 

Dal mare la prima impressione non è 
sgradevole, Fra. i boschi d’alberi di cocco, 
le capanne di bambou hanno qualche cosa 
di pittoresco. La quattro fattorie mettono 
nel paesaggio la nota europea. 

Immediatamente dietro al villaggio una 
punta di lago scintilla fra palme sottili. Al 
primo piano del quadro i marosi verdaz- 
zurri, biancocrinati alle creste; in fondo, 
le acque stagnanti, morte, la pace delle 
inviolate foreste. 

Ad Assinie io conobbi Mamaron ed il 
demone Sakarabroun. 

Mamaron mi portava il latte, all’alba, 
deponendo il recipiente davanti alla mia 
capanna. 

Le avevo regalato due fazzoletti di seta 
e quattro file di perle, per compensarla del- 
le sue premure. Non bisogna credere però 
che Mamaron fosse una donna interessata ! 
Come tutti gli esseri cui la vita fu dura, 
la donna, ne’ paesi negri, è volentieri in- 
dulgente, ed il suo cuore ha delicatezze 
ignote agli uomini. 

Che Mamaron avesse avuto dolori, non 
è cosa da porre in dubbio. Di qual natura? 
Nessuno sapeva. I tatuaggi tracciati su le 
sue guance, sul suo petto, ricordavano i 
segni distintivi adottati dalle popolazioni 
dall’alto Niger. Si sapeva solo ch’ella era 
arrivata— già da un considerevole numero 
di lune — vestita d’un lembo di pagne e 
portando sul capo, in una rete, il suo pic- 
colo bagaglio, una marmitta di terra ed al- 
cune ciotole. Chi era? Di dove veniva? 
Prigioniera in fuga ? Sposa ripudiata ? Con- 
getture! Del resto, ella era stata ammessa 
fra gli abitanti di Assinie. 

Aveva preso possesso d’una capanna ab- 
bandonata e nessuno glie ne aveva conte- 
stato l’uso. Ed aveva cominciato a vivere 
in pace dopo aver raccomodata e rappez- 
zata la sua abitazione. Poi, la sua casa, 
era stata rallegrata da due ragazzi, maschio 
e femmina, d’ignota provenienza essi pure. 

Mamaron non era bella. Era altissima, 
aveva gambe lunghe, spalle ampie. Di bello 
non aveva che gli occhi grandissimi, dol- 
cissimi come le calme pupille di Giunone 
«dagli occhi di giovenca ». 

Una mattina Mamaron non venne alla 
mia capanna secondo l’abitudine. Mandai 
un boy a vedere che cosa le fosse avve- 
nuto: quando ,il ragazzo tornò mi disse 
che Mamaron era morta e che molta gente 
era radunata dinanzi alla sua capanna. 

Molta gente infatti stazionava davanti alla 
capanna, una folla attirata dalle grida dei 
ragazzi che, destandosi avevan trovato la 
loro madre adottiva con le membra irri- 
gidite, già fredda. Dentro alcuni vecchi — 
notabilità del paese — fra i quali il me- 
dico-mago, discutevano animatamente in- 
torno alla morta, ch’era stesa su la sua 


stuoia, con le mani contratte tra le pie- 
ghe del pagne, con la testa reclinata sopra 
una spalla, con gli occhi spalancati. Era 
destino ch’ella se ne sarebbe andata come 
era venuta, misteriosamente. 


dai medici come la digitale nelle malatie 
del cuore). 

Ma Mamaron non aveva nemici, e, tanto 
meno, crediti, poveretta! Una pepita d’oro 
che portava al collo costituiva tutta la sua 


I maghi minori si prestarono. al... 


L’Africa Occidentale. è _il--paese delle 
agonie brevi, degli accessi fulminei, e, ciò 
che più conta, dei sottili veleni versati dai 
nemici e dai debitori. 

Per finire una discussione, per pagare 
un debito, nessun mezzo è più spiccio della 
strofantea. (Le strofantee sono piante della 
famiglia delle apocinee siriache, che si 
trovano nel Gabon, nella Senegambia, ecc., 
ed il cui seme, che serve per avvelenare 
le frecce, contiene una sostanza amara, 
cristallina, solubile, la strofantina, usata 


fortuna. Pure, qualcuno doveva averla. col- 
pita. Non si muore così, naturalmente! I 
negri lo sanno! È 

Di dove veniva il colpo? da un maleficio 
o da un demone? 

Sakabroun (un demone idiota anzi che 
no) ha talvolta terribili collere. E guai alle 
sue vittime! 

E dopo che il mago ebbe stabilito, me- 
diante una rapida inchiesta fra gli astanti, 
che il delitto non era stato commesso da 
essere umano ma che solo la collera di 


Sakarabron aveva colpito Mamaron, la po- 
Vera morta fu giudicata : il suo corpo non 
avrebbe, riposato nella terra. Stoppiò al- 
lora un feroce clamore, un concerto d'im- 
precazioni, Furono portati davanti alla casa 
ì fam-tam, i tamburi, l'orchestra cominciò 
e preludiare, Poi la cadenza accelerò per- 
chè comparvero in scena le due maschere 
personificazioni dell’invisibile, impalbabile, 
îdiota di Sakarabroun | 

Questo demone per eccellenza, in cui si 
compendiano le potenze del male e delle 
tenebre, manifesta la sua presenza quando 
Sì tratta di salvar qualche situazione sca- 
brosa. Quando un delitto è commesso e 
l'assassino è introvabile, si dà la colpa a 
Sakarabroun : è lui il delinquente, ma un 
delinquente sacro che, dopo essere stato 
offeso, si vendica fulminando l’offensore. 

Sakarabroun entrò in scena in doppio 
esemplare : genio del male e genio delle 
tenebre. Due maghi minori si prestarono 
al gioco mascherandosi con vesti di fibre 
di palme, con camicie bianche e nere, aven- 
do sul capo un qualche cosa d’indefinibile 
che copriva loro il viso. I due rappresen- 
tanti di quell’onnipotente, legati i piedi su 
trampoli enormi, cominciarono a far seria- 
mente le parti da diavolo, emettendo grida 
inarticolate, ruggiti e salti, mentre d’intorno 
una ridda furiosa aveva luogo. 

Intanto Mamaron, avvolta in una stuoia, 
venne trascinata. Intorno al cadavere la 
pazza farandola proseguì più furiosa che 
mai. In.un polverio di sabbia rossa la in- 
tera popolazione di Assinie prese a turbi- 
nare intorno al cadavere. I maghi ed i 
suoi accoliti, a colpi di staffile, andavano 
stimolarido la turba. 

Nell’istante in cui il tumulto sembrava 
aver raggiunto il massimo grado alcuni uo- 
mini, rapidamente s’impadronirono del ca- 
davere e lo portarono, conrendo, verso i 
boschi per lasciarlo ‘in balia delle belve 
e dei volatili rapaci. 

Per un’ora ancora la danza ed i canti 
infuriarono. 

Poi.i due genî del male e delle tenebre 
ruppero il circolo e fuggirono a gambe le- 
vate, su trampoli enormi: e nessuno osò 
inseguirli. 

Allora, subitamente, i rulli dei tam-tam 
e dei tamburi cessarono. S’udirono tre colpi 
forti, poi tutto tacque. 

La folla si disperse, a passi lenti. Ed i 
negri tornarono alle loro case, tranquilliz- 
zati, sereni, come dopo aver compiuto un 
dovere, commentando con parole di di- 
sprezzo la morte di Mamaron che aveva osa- 
to offendere in vita il sacro Sakarabroun. 


A TUTTI ILETTORI 
Preghiamo i nostri cortesi collaboratori di 
prendere nota che i manoscritti debbono es- 
sere indirizzati alla REDAZIONE del Gior- 


nale Illustrato dei Viaggi. Si scriva su una 
sola facciata con la maggiore chiarezza. 


I manoscritti non si restituiscono. 


GIORNALE ILLUSTRATO pei VI 
a 


[guardiani del Raja} 


uel giorno avevamo pranzato egre- 

giamente, presso il sempre ospi- 

tale lord D... Dopo pranzo, il no- 
stro gentilissimo anfitrione ci pregò di pas- 
sare al fumoîr, ove un caffè delizioso ci 
attendeva, 

Non ci facemmo pregare e passammo 
nella sala riccamente addobbata. Mentre il 
nostro sguardo errava da una meraviglia 
all'altra, mentre ammiravamo le finissime 
sculture, le pitture antiche di gran pregio, 
la nostra attenzione fu attirata da una foto- 
grafia fissata al muro, rappresentante UN 
negro, armato fino ai denti, che vegliava 
presso una porta, meravigliosamente scol- 
pita. Presso di lui una superba leonessa, 
accosciata a terra, con gli occhi sbarrati, 
sembrava attendere. Che cosa? 

Lo sguardo dell’animale pareva fissare 
un punto fisso, con grande attenzione, 

Mi avvicinai di più alla fotografia e guar- 
dai ancora. Poi mi voltai e cercai con lo 
sguardo il nobile Lord. 

Egli se ne stava sdraiato sulla poltrona 
e fissava le spire di fumo che uscivano 
dal suo avana. 

Era così assorto nei suoi pensieri che 
ebbi quasi timore di distoglierlo da essi. 

Quando Lord D. fumava, non si curava 
più di nulla: sembrava quasi astrarsi dal 
mondo reale. 

L’insistenza, però, del mio sguardo do- 
vette richiamare la sua attenzione, perchè 
si alzò, e gettando all’indietro i capelli, 
di un biondo quasi rossastro, e con la sua 
voce netta ed ironica, disse, scandendo 
bene le parole : 

— Comprendo la vostra muta interroga- 
zione, e trovo del tutto giustificata la vo- 
stra curiosità. Il fatto che codesta fotografia 
mi rammenta è certo uno dei più strani, 
la sostituzione. 

— Raccontate dunque, raccontate, ve ne 
prego — dissi io, cui la curiosità divorava, 
impazientemente. 

Lord D., scosse le spalle, levò dalle lab- 
bra l’avana, ancora acceso, e cominciò : 

— Allorchè ebbe luogo il fatto che sto 
per narrarvi, ero. commissario capo nelle 
Indie, nella provincia, precisamente, del 
Bengala orientale, e fui tra i primi ad as- 
sistere alle prime discordie che dilaniarono 
quel disgraziato paese. 


La vacca e il maiale. 

Non è possibile immaginare quale odio 
animi i musulmani e gli indù. Gli uni 
mettono in ridicolo la religione degli altri 
e viceversa. In tutti i paesi ove i seguaci 
della religione di Brama e quella di Mao- 
metto sono vicini, l’odio fra i due popoli è 
feroce, tanto feroce che non indietreggiano 
davanti ai più grandi delitti. 

Non dirò nulla delle vendette, delle stra- 
gi, cui tali odi dànno origine, perchè sono 
ben comprensibili, stante l'attaccamento che 
musulmani e bramitici hanno per la loro ri- 
spettiva religione. 

Durante il tempo della mia carica nel 


Bengala, era venuto a conoscenza q 

il fatto che i musulmani avevano Bai 

vacca, Ora, per chi nol SAppia, Ja 

un animale sacro per gli indù. cca 
Il desiderio di vendetta quindi ani 

sti ultimi, i quali si studiarono di lot 

più vivo del cuore il sentimento i: L 


Ciso ui 


dei musulmani, zia 
A tale scopo uccisero, 

Moschea, un maiale, col sanedioi ho 
bagnarono le mura del Tempio, ni 
È facile immaginare l’indignazion 
musulmani, pei quali il maiale è l'an 
più immondo che esista. ma 


Vi fu in quell'occasione, 
glia. Molti morti, 
SÌ sarebbe certo 
fossi intervenuto 
soldati. 


una vera tt 
parecchi feriti, e Ja la 
prolungata ancora se 


io con la mia SCORta 


È superfluo dire che appena gli ingl 


furono in vista la lotta cessò per i 

Ordinai in seguito un’inchiesta e 
dell’una e l’altra parte, che risultarono 
maggiori colpevoli, furono severamente ny 
niti. Du 

Bisognava dare una buona lezione, afin 
chè tali rivolte cessassero una buona volta 
E la detti. ] 

Senonchè quello che ebbi maggiormeng 

a deplorare in quell’occasione fu la scom 
parsa d’un sergente inglese, accorso a di 
videre i litiganti. 
_ Ove poteva egli essere mai? Lo cerca 
invano fra i morti, .fra i feriti... Era propri 
scomparso senza lasciare alcuna traccia d 
sè. Non sapevo che cosa pensare, ed es- 
sendo riuscite infruttuose le mie ricerche, 
stavo quasi per mettere l’anima in pace € 
non pensare più al mio povero sergente 
quando un indù, da me assoldato, mi affer 
mò essere sua convinzione che il sergente 
fosse vivente, e. tenuto prigioniero dal 
Rajah. 

Quest'ultimo era un vecchio principe che 
aveva preso parte, a suo tempo, alla terri: 
bile insurrezione del 1855, e solo per bontì 
della graziosa Regina Vittoria, che avevi 
amnistiato. tutti i colpevoli di quella insur 
rezione che si fossero sottomessi volontaria 
mente, era stato graziato, ed allora esercì 
tava i suoi diritti di principe sotto l’alta. pro 
tezione inglese. vi 

Si può immaginare che razza di principé 
fosse costui ! ‘ 

Un vero bandito, che rodeva, impotente 
il freno! : 

Mi convinsi quindi che lo spione avevi 
ragione, e che là dovevo rivolgere le mi 
ricerche. ; 

Ma con qual risultato? Lì era il busillis 

L’abituale residenza del principe era il pa 
lazzo che egli abitava prima della sua ri 
bellione : un palazzo magnifico, ove era cir 
condato da una corte di servitori e baiadere 
e dove passava il tempo abbrutendosi 0! 
l’oppio. ì 

Possessore di una fortuna immensa, € 
la sprecava in ogni sorta di stupidi capricci 
studiando come potesse nuocere in tut 
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| modi all'Inghilterra, la Nazione che gli 
aveva perdonato, 


Una visita del rappresentante della 
legge. 


Non avendo però la certezza assoluta che 
il mio fedele sergente fosse nel Castello, 
dovetti procedere cautamente, 

Ordinai quindi ad un sottuMciale, munito 
dì uno speciale documento, di visitare il 
palazzo principesco, in tutti i suoì più se- 
greti ripostigli. 

L'uomo incaricato di tale missione era 
forte, coraggioso a tutta prova e di una 
fedeltà superiore ad ogni sospetto. 

Il mio delegato fu quindi ricevuto molto 
gentilmente dal principe, il quale si offrì 
di accompagnarlo personalmente per tutto il 
Castello. 

Ma dopo una lunga visita il mio dele- 
gato stava per ritirarsi senza aver nulla sco- 
perto, quando il suo sguardo fu attirato dalla 
vista di una porta, 

Il mio sottufficiale volse lo sguardo sul 
viso pallido del Rajah, è poichè gli era 
sembrato che questo avesse tradito un mo- 
vimento di terrore, disse ; 

— Aprite quell’uscio. 

— A che scopo? nulla c’è là dietro. 

— Non importa. Aprite. 

— Poichè lo volete... — rispose melli- 
fluamente il Rajah... 

— Lo esigo. 

Ad un gesto del principe, un servitore 
trasse una chiave dal seno e aprì la miste- 
riosa porta. 

Lo spettacolo che s’offrì agli occhi del 
mio sottufficiale fu tale, che egli, per un 
istante, ne restò meravigliato. 

Vi ho già detto che il mio delegato era 
molto coraggioso, e che inoltre, io avevo 
avuto la precauzione d’armarlo di una ri- 
voltella e di un affilato pugnale. 

Tuttavia la vista di un enorme leonessa 
che si teneva accosciata, gli occhi scintillan- 
ti, e quella di un negro che camminava in 
su e in giù per la stanza, non erano certo 
spettacoli ai quali il mio sottufficiale fosse 
preparato. 

Il delegato quindi, sempre impugnando la 
rivoltella, si tenne a rispettosa distanza dalla 
bestia. 

Frattanto il negro, impaurito forse dalla 
visita inaspettata dell’inglese, abbandonò il 
fucile e se la dette a gambe. 

Il sottufficiale aveva però notato che die- 
tro la belva vi era un’altra porta. 

— Che vi è la dentro? — chiese. 

— Nulla — affermò il Rajah. 

— Allora a che scopo la tenete chiusa? 
Così ben sorvegliata ? 

In tale istante la leonessa mandò un ter- 
ribile ruggito e fissò lo sguardo scintillante 
sul mio dipendente. 

Con una rara forza morale il sottufficiale 
stette in quella posizione e interrogò ancora 
il principe circa l’esistenza della porta mi- 
steriosa. : 

Il Rajah sorrise. 

— V'’assicuro che non v'è nulla — disse 
poi. — Del resto, se credete, potete assi- 
curarvene voi stesso. 

Il mio delegato comprese quale minaccia 
contenessero quelle parole, e poichè sarebbe 


stata pazzia Insistere, mon disse più nulla, 
facendo le viste di credere a quanto Il prin- 
cipe aveva assicurato, pur non essendone 
per nulla persuaso. 

Intanto la bestia emetteva un secondo rug- 
pito. 

Fu in quell'istante che il mlo delegato, in 
un batter d'occhio, trasse dalla tasca la mac- 
chinetta fotografica, fissò la bestia e la ri- 
trasse, fotografandola, 

Era un bel colpo! 

Il Rajah non se ne accorse neppure. 

È superfluo dire che io feci compensare 
largamente il mio sottpfficiale, che aveva 
esposto così coraggiosamente la vita in quel 
tenebroso Castello. 

Però io non ero ancora contento, perchè 
lo scopo non era stato raggiunto... 

A questo punto Lord D, s’interruppe. La 
sua faccia esprimeva un desiderio aore di 
vendetta, di voluttà... Poi bevve alcuni sorsi 
di caffè, e indi riprese : 

— Il nostro povero sergente non era stato 
ancora ritrovato. Che era avvenuto di lui? 
Ci pensavo con dolore e non sapevo spie- 
gare il problema... 

Non potevo frattanto darmi pace. Per me 
era questione di dignità : dovevo ritrovare 
il sergente per non darla vinta agli indù. 

Mandare un intero reggimento al Castel- 
lo? E se poi non avessi trovato nulla ? Qual 
figura ridicola! Si può immaginare nulla di 
più ridicolo ? 

Il mio sottufficiale mi ripeteva sempre che 
dietro quell’uscio vi doveva essere la solu- 
zione dell’enigma. Ma se invece tutta quella 
fosse stata una messa in scena per attirare 
la nostra attenzione e poi farci fare un 
fiasco ? 

No, no, non volevo espormi così al ridi- 
colo. Meglio aspettare ancora qualche gior- 
no... E aspettai. 

Un bel giorno, quando meno me l’atten- 
devo, lo spione venne ancora a vedermi. 


Macabra evasione. 


Ancora una volta egli mi ripetette che il 
sergente era tenuto prigioniero dal Rajah, 
in una specie di cantina, molto bassa, ove 
appena veniva nutrito. 

Ma come liberarlo ? 

Lo spione mi suggerì un piano davvero 
ingegnoso. 

Una delle guardie del Rajah era morta 
durante la notte e bisognava portarla via 
dal Castello. 

Appena fosse annottato lo spione avrebbe 
potuto sostituire il cadavere della guardia 
col corpo del mio disgraziato sergente, che 
così, in barba al Rajah, avrebbe potuto ve- 
dere la luce e riavere la libertà. > 

Il piano mi piacque, e lo spione, con la 
promessa di una forte somma di denaro, 
mi promise di fare la sostituzione. 

Questa soluzione favoriva i miei piani : 
evitava così il mio intervento diretto e mi 
dava la prova palpabile della colpevolezza 
del principe. 

Lasciai allo spione la facoltà di agire come 
meglio credeva, e di ordinare il tutto a modo 
suo, pur di riuscire nell'intento. E vi riuscì 
difatti. 

Dopo due mesi il mio sergente, in modo 
meraviglioso, rivide finalmente la luce e fu 
rimesso in libertà, 


RE JI Rajah? chiedemmo con ansia, 
Lord D, sorrise, mostrando una doppla 
fila di denti bianchlssimi. 

{l Rajati? Non se la cavò certo a buon 
mercato, amici miel, Troppo male aveva 
fatto. E bisognava dare un esempio per far- 
la, una buona volta, finita. Lo tenni anzi- 
tutto per tre giorni niello stesso pozzo ove 
egli aveva tenuto prigioniero Il mio sergente 
e lo sottomisi allo stesso regime al quale 
egli aveva tenuto l'inglese : un cucchiaio di 
riso e poche boccate di acqua. I suoi beni 
furono confiscati a beneficio della Corona 
inglese, 


Il Castello. 


Il Castello faceva parte dei suoi averi. 
fo, in nome di Sua Maestà la Regina Vit- 
toria, me presi possesso, 

Quali meraviglie, amici miei, quali ric- 
chezze esso conteneva! 

Sculture antichissime, con rari pregi, pit- 
ture di secoli passati! In alcune ceste, na- 
scoste nei più reconditi posti delle cantine, 
trovammo parecchi quintali di pietre pre- 
ziose : rubini, smeraldi, topazi ! 

Nel guardaroba del Rajah trovammo delle 
stoffe, che da sole costituivano un tesoro. 
Sete di tutti i colori e di tutte le qualità, 
ricami in argento, seta ed oro, stoffe in vel- 
luto, disegnate a mano. 

Vi era un vestito in seta color paglia, ri- 
camato in oro, con bottoni in diamanti. 

Mi sembrava di essere in un Museo, nel 
quale vi si mostrano i vestiti del Duca di 
Buckingham o quelli del Re Sole, il ber 
lissimo Luigi XIV. 

Tutto il bottino fu inviato a Londra, all’in- 
dirizzo della graziosa Maestà, la Regina Vit- 
toria. 

Per me richiesi ed ottenni di conservare 
solo la leonessa, causa di tali avvenimenti. 

Non crediate però che la leonessa la tenga 
qui, in questo Castello, proprietà ora della 
mia Regina: è a Sumatra, un po” alla lar- 
ga, poichè è sempre meglio non fidarsi 
troppo di certi esseri... come di certi ani- 
mali... 

— E il Rajah? — chiedemmo ancora noi. 

— Il Rajah? ebbene al Rajah regalai una 
bella collana di fil di canapa, molto ben 
tessuto, in fede mia. Lo vidi dare dei calci 
all’aria, all’altezza di sei metri, e poi ca- 
dere al suolo, con un sordo tonfo... fra le 
risa e gli evviva del musulmani, 

E sorridendo il Lord aggiunse : The right 
man in the right place (al posto adatto per 
lui). 

G. Guincard. 
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AI PROSSIMI NUMERI: 

Il pugnale. 

La pena del taglione. 
Notte di terrore. 

Il segreto della foresta. 


dA cei 


Egli apprese dunque, nè bene, nè male, 


alla scuola di ufficiale di fanteria. 1 soldati 
del suo plotone dovettero lottare lungo tem- 
po contro l’impeto irrefrenabile di risa che 
li assaliva vedendo la figura eteroclita del 
loro comandante. A poco a poco, però, essi 
vi si abituarono : e poichè, dopo tutto, Er- 


CAPITOLO III. 


La lettera. 


La casa abitata dal cancelliere Ardito era, 


come tutte le case olandesi, costruita a mat- 
toni, con dei fermagli di ferro arrugginiti 


Una moltitudine di vecchie armi... 


cole era il miglior giovanotto del mondo, 
finirono anche per amarlo. 

Gli ufficiali del suo reggimento, dopo di 
essersi divertiti per lungo tempo alle spalle 
del semplice figlio del cancelliere, che ave- 
va formato, nei primi giorni, il loro zim- 
bello, lo lasciarono finalmente în pacè, com- 
mossi dalla sua placidità stoica, ch’essi fini- 
rono, per credere sangue-freddo od origi- 
nalità. 

Tale era dunque, nel fisico e nel morale, 
Ercole Achille Vittorio Ardito, quand’egli 
fu messo in fuga da Folletta, giumenta pre- 
ferita di Berta, la lattaia. 

Noi seguiremo il pacifico ufficiale nella 
sua casa paterna, che sarà fra breve teatro 
di un avvenimento inatteso. x 


disposti a guisa d’ornamento su una fac- 
ciata elevata a gradini; una piccola gradi- 
nata a quattro scalini di pietra, sempre 
lavati con cura minuziosa, conduceva ad 
una porta dipinta in verde, guarnita di gros- 
si, chiodi lucentissimi. 

Quando Ercole suonò, la signora Albina, 
la governante di casa Ardito (poichè il 
cancelliere era vedovo da lungo tempo) 
venne ad aprirgli. : 

Questa rispettabile matrona, dal viso pal- 
lido e pieno di rughe, inquadrato in un 
copricapo scuro ornato in giro da una guar- 
nizione in pizzo candidissimo, era vestita 
di una lunga veste di panno mero, e por- 
tava, alla cintura, un mazzo di chiavi ap- 
pese ad una corta catena d’argento, 

— Ah, mio Dio! come vi siete tutto con- 
ciato! — gridò la signora Albina con voce 
inquieta, scorgendo il fango che macchiava 
qua e là gli abiti del giovane ufficiale, poi 
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Le avventure di Ercole Ardito | 
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chè, nella sua caduta in mezzo alle 
daie, egli si era coperto di polti 
— Ma — soggiunse presto la buona ,. 
vernante — voi non avete tempo dj 
gliervi di dosso questi vestiti, perchè 
padrone vi attende nel suo arsenale , 
egli chiama tutte quelle ferrate anticag 
di cui ha ingombrato il suo gabinetto, Poi 
ha ricevuto lettere dal MESSAggErO proy 
niente dall’Aja. A 

Ercole, agitato da un funesto Presenti. 
mento, salì presto i gradini, coperti da un 
folto tappeto, che conducevano all’arsenale 
del vecchio cancelliere. 

Padron Ardito, piccolo uomo bruno, dal 
l’occhio vivo e risoluto, dalle guance co 
lorate, dall’aria petulante, vestito di nero 
come lo esigeva il suo ufficio, era seduto 
davanti al ritratto del capitano SUO. padre, 

Una moltitudine di vecchie armi: elmi 
alabarde, fucili, corazze, spade erano apo 
pese al muro e brillavano, qua e là rischia 
rate dalla debole luce che penetrava per la 
finestra, munita di grosse inferriate a 
quadri. 

Non. poterido guerreggiare, padron Ar- © 
dito. voleva almeno appagare i suoi desi- | 
deri nella contemplazione continua. ed in- 
stancabile delle armi che a lui mon era 
mai stato permesso adoperare. Alcune pit- | 
ture di battaglie vecchie e moderne com- 
pletavano l’arredamento di questo piccolo 
museo militare, 


laVan. 


Quando Ercole entrò in questo bellicoso; | 


santuario, il cancelliere posò su un tavolo 
la lettera ch’egli stava leggendo, si levò 
ed abbracciò gioiosamente suo figlio, di- 
cendogli con voce profondamente com- 
mossa; 

— Vittoria... Vittoria !... mio bravo Achil- 
le... mio Ercole !... Noi abbiamo la guerra ! 

Ercole guardò suo padre, con uno stu- 
pore stupido, e 

— Oh. riprese il cancelliere, ingannan- 
dosi completamente, secondo la sua abi- 
tudine, sull’espressione della fisonomia di 


- 


" 


suo figlio, ed interpretandone il silenzio a © 


sua fantasia. — Oh, io ti vedo... tu hai 
l’aria indifferente... perchè credi si tratti 
semplicemente di una guerra ordinaria.... 
di una guerra in Europa... 


ma no, tuti 


Da 
inganni, mio intrepido! Non si tratta qui Pi. 
bî 
A 


qui di pericoli mediocri, ma di pericoli 
enormi, indescrivibili, esorbitanti! Ah ! qua: 
le messe di allori ti prepari a raccogliere! 


Quale vanto, quale onore, quale gloria im- | 


mensurabile per la nostra famiglia! Ecco, 
a me sembra di vedere gli occhi del mio 
valoroso padre risplendere di gioia guer- 
resca sotto la visiera del suo casco! — dis- 
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se il cancelliere additando n suo figlio }l 
tranquillo ritratto del capitano Ardito, 

— Dei pericoli enormi.., indescrivibili... 
esorbitanti? — ripetè Ercole con voce ti 
mida e lamentevole. 

— Ecco ch'io ti riconosco a questo se- 
gno, 0 degno figlio degli Arditi! — gridò il 
cancelliere con orgoglio. — Ciò che com- 
muove il tuo cuore, sono i pericoli, o mio 
valoroso, o mio eroe | E con che ammirabile 
flemma vi dice questo, come se tutto ciò 
non lo toccasse da vicino... dei pericoli in- 
descrivibili... esorbitanti... Ma ciò è su- 
perbo! — gridò padron Ardito, 

E nel suo delirio, egli serrò il Aglio tra 


che aspetta la moltitudine del colori. Sotto 
quel cielo bruciante, sopra quel  stolo 
umido, In mezzo a quelle solitudini piene 
di bestié feroci d'ogni sorta, arrampican- 
tisi, strisciantisi, inseguentisi,  nagconden- 
tisi, sl tratta di fare una guerra accanita, 
E contro chi ? mi dirai tu, o sdegnoso Achil- 
leP Contro chi? contro del negri in ri- 
volta? Non ancora! Questi negri sono pro- 
tetti e difesi da una certa tribù d’antropo- 
faghi, voraci come dei pescecani, amanti 
sopra tutto delle carni fine e bianche, e che 
vanno alla guerra come andrebbero alla 
caccia, considerando i loro prigionieri come 
della buona selvaggina e le prigioni come 


e del più bravi, sicuro, direbbero sem- 
plicemente pensando a questi pericoli : per- 
bacco od almeno; diavolo! Ebbene, lui, 
no, Egli vi dice tranquillamente, piana- 
mente, con la sua piccola aria di dolcezza ; 
lo sono soddisfatto! 

— Ah dunque, signor mio intrepido, voi 
siete soddisfatto? In fede mia, ciò va a 
meraviglia — rispose il cancelliere, guar- 
dando suo figlio con passione. Poi, batten- 
dosi la fronte, l’inflessibile padron Ardito 
riprese : 

. — Ed io che mi dimenticavo di spiegarti 
come e perchè» e dove moi abbiamo la 
guerra! Ti ricordi del mio vecchio amico, 


I Cianna Kotaws, levando il loro grido di guerra, ci attaccarono ferocemente... 


le sue braccia, con effusione, ripetendo ad 
ogni abbraccio : 

— Sì, dei pericoli enormi... sì, dei peri- 
coli esorbitanti... sì, dei pericoli indescrivi- 
bili... Rallegrati dunque! Dapprima l’Ocea- 
no da attraversare, poi la tempesta ed il 
nubifragio da sfidare — pericoli del mare! 
— poi, sotto il cielo ardente dei tropici, 
percorrere delle foreste immense e scono- 
sciute, piene di leoni, di tigri, di serpenti a 
sonagli, camminare su un suolo infido, che 
apre di momento in momento, sotto i piedi, 
delle buche invisibili e senza fondo. Peri- 
coli di terra! hum... Sei dunque contento, 
o mio insaziabile? Ma tu credi che tutto 
sia qui, non è vero? Ebbene,-no, no... ciò 
è nulla ancora... ciò non è che la cornice 
del quadro... non è che la trama vergine 


dei buoni armadi per custodire le loro vi- 
vande. Ebbene, dimmi ora, non ve n’è ab- 
bastanza per farti uscire dalla tua abituale 
indifferenza? Sei tu finalmente soddisfatto, 
Ercole ? 

Il figlio del cancelliere, stordito da questo 
colpo improvviso, non rispondeva nulla. 

— Sei tu soddisfatto, corpo di mille ful- 
mini? corpo di mille bombe? — gridò il 


cancelliere con voce tremante, — sei tu 
soddisfatto ? 
— lo sono soddisfatto — mormorò Er-. 


cole con voce fioca... con la rassegnazione 
di un martire che si immola al supplizio. 

— Egli è soddisfatto! — gridò trionfal- 
mente il cancelliere, dimenticando che Er- 
cole non faceva che ripetere le sue parole. 
— Egli è soddisfatto... quando tanti altri, 


il maggiore Rudkopp, che è partito, or sono 
dieci anni, per Surimam? 

— Sì, padre mio. 

— Ebbene, questa lettera è sua. Egli mi 
scrive che la Guiana è in fuoco in seguito 
alla rivolta dei negri della colonia, e che 
si chiedono truppe per... Ma è meglio che 
io ti legga addirittura ciò che egli mi scri- 
ve, perchè ciò ti darà un’idea‘ migliore 
della cosa, ti servirà, come si direbbe? da 
antipasto in anticipo dei pericoli che tu 
bruci dal desiderio di dividere. Questo bo- 
nomo di Rudkopp, il migliore degli umani 
— disse il cancelliere con aria commossa 
— un carattere dell’età dell’oro... Ah, più 
fortunato di me, tu lo vedrai ben presto! 
Ma ascoltami bene. Il tuo cuore intrepido 
fremerà, più d’una volta, di ardore bellicoso. 
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Ed il cancelliere lesse ciò che segue con 
Voce chiara e sonante : 


Paramaibo, 20 dicembre 1771. 


« Molte novità sono avvenute qui, dal- 
l’ultima volta ch’io ti scrissi, mio caro ami- 
co : io rientro a Paramaibo dopo una pas- 
seggiata di tre settimane nelle foreste della 
Guiana, per farvi la guerra ai negri in ri- 
volta ed agli indiani, loro alleati. Per darti 
un'idea dei divertimenti favoriti di questa 
caccia, io ti dirò che sono partito con sei 
compagnie di carabinieri, in tutto nove- 
cento nomini, e che sono ritornato ieri con 
ottocento uomini di cui una ventina di storpi 
che non valgono più, come si dice, i quat- 

tro ferri d’un cavallo, 

«Per parte mia non ho di che lamen- 
tarmi, perchè, questa volta, io non ho ri- 
cevuto che una palla nella coscia, un colpo 
di scure sulla testa e due frecce maledette 
nel braccio sinistro : solo, io non posso 
ancora dirti se le frecce siano o no avve- 


mio Dumolard, essi l'hanno fatto arrostire 
tutt'intero. Pipper m’ha detto che tutto ciò 
fu combinato perfettamente, giacchè Dumo- 
lard ha servito per il pranzo di nozze nel 
matrimonio della figlia del capo dei Pian- 
nakotaws, chiamato Urow-Kurow. Egli ma- 
ritava proprio in quel giorno la sua unica 
figliuola : una bellissima donna di rame, 
tatuata in tutto il corpo a grossi disegni 
vermigli e verdi, e che aveva al labbro in- 
feriore tre pendenti di denti di tigri uccise 
dal suo fidanzato, sempre stando a ciò che 
mi ha raccontato il mio sergente Pipper, 
che è la verità in persona. Gl’indiani han- 
no forzato il mio caro Pipper a gustare un 
pezzo di Dumolard. Era un pezzo eccellen- 
te: il mio sergente pretende che non si 
possa davvero in coscienza dichiarare che 
ciò sia assolutamente di cattivo gusto, se si 
eccettua un certo sapore stranamente aci- 
dulo. Pipper doveva essere, lui pure, non 
arrostito, ma bollito, per venire poi offerto, 
come vivanda, al pranzo che avrebbe avuto 


..+ tutto ciò che il mio sergente potè tirargli, furono gli stivaloni.. 


lenate, perchè pare che certi veleni di que- 
stì selvaggi non facciano il loro effetto che 
al nono giorno (è come la rabbia, tu vedi, 
caro mio) e non sono ancora sette giorni 
ch’io ho ricevuto simile gentilezza da que- 
ste canaglie di negri. 

«Se le frecce sono state avvelenate, oh, 
ciò sarà dubbio, grazioso! Io comincerò 
a diventare azzurro tenero, poi verde mac- 
chiettato : avrò tempo tre giorni per digri- 
gnare i denti e torcermi come un ser- 
pente al quale sia stata tagliata la coda, 
dopo di che me ne andrò fra le talpe, a 
meno che il veleno non sia di cattiva qua- 
lità chè allora resterò paralizzato nella metà 
del mio corpo. 

«A proposito di corpo, io ti dirò che il 
tuo compaesano, Dumolard, che suonava 
così bene il violino ed era così appassionato 
per le cravatte di seta ricamate, è stato 
fatto prigioniero ed in seguito mangiato dai 
Piannakotaus, tribù alleata dei negri. 

« Il mio sergente Pipper, che tu ben co- 
nosci, era stato fatto egli pure prigioniero 
da questi indiani; dopo di avere scuoiato il 


luogo all'indomani. Ma egli ebbe la fortu- 
na di fuggirsene a tempo. Ora è qui, con 
me, e m’incarica di presentarti i suoi sa- 
luti più rispettosi. Io ti prego, per parte 
mia, di voler prevenire nello stesso tempo, 
-la famiglia di quel brav’uomo di Van-Hop, 
tesoriere del nostro battaglione, che il mal- 
capitato è perito lui pure, durante la nostra 
ritirata. Si era quasi al tramonto del giorno ; 
noi eravamo in una foresta, costeggiando 
con passo leggero la riva di uno stagno; 
camminavamo con precauzione in mezzo 
alle alte erbe, per timore di cadere in mezzo 
ad un'imboscata di negri o. d’indiani. Ecco 
qui, finalmente, un tronco di goytier, mi 
dice ad un tratto Von-Hop, mostrandomi una 
specie d’albero nascosto a metà tra l’erba 
alta. Sulla mia parola, questa volta vado 
a sdraiarmi sotto. Sono stanco morto. La 
ferita ch'io ho qui alla spalla deve essere 
probabilmente avvelenata, perchè io comin- 
cio a sentirmi un freddo cane. Tanto peg- 
gio! così io non andrò più lontano. Essere 
ucciso dai negri, mangiato dalle tigri o da 
quei demoni di Piannokotaws, per me è 
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tutt'uno, corpo di mille bomb 

confonda questa guerra] LORI î 
«— Come volete, mio caro Va 

gli dissi io — è la vostra paia 

impiocia (perchè tu saprai ch Se 


n e il bi y, 
era divenuto grasso come un mal 
ma a ciò.non v'è alcun rimedio. Solameni 


se voi Siete davvero deciso a non 
più in là, fatemi un favore, regalatemi j r 
stri stivaloni. Già da tre giorni io }i 
menticato le mie scarpe là nel rifugio 
è nella foresta, ho i piedi che danno È 
gue, e voi mi rendereste così u 
servigio. " grand 
a Voi siete ancora un bravo l'agazzo 
mi disse quel vecchio egoista di Van-Ho 
gridando come un'aquila, ma io voglio Lo 
servarmi i miei stivali. Dopo tutto jo 
sentirmi meglio e rimettermi in cam 
una volta che mi fossi riposato. ae: 


— Come volete, gli ri i io 
però internamente da questo sordi e È 
smo. Io vi chiedevo i- vostri stivali Perchi 
vi consideravo già come un uomo A 
ma poichè voi dimostrate ancora tanto x 
taccamento a tutto ciò, non parliamone” iù 
x farete bene a custodirveli da Voi — 
i vostri stivali! s 

Io non credevo di colpire così nel se 
gno. Tu vedrai ora come il tesoriere è 
Stato punito del suo egoismo che io pe 
gli perdono di tutto cuore: io Stavo par. 
landogli ancora quando due colpi di fucile 
partono all’improvviso, con accompagna. 
mento di una mezza dozzina di frecce. 
noi eravamo caduti in pieno in un'imbo. 
scata. Mentre io ne dubitavo ancora, j Pian. 
nakotaws, levando i loro .gridi di guerra 
ci attaccarono ferocemente. Noi li respin- 
gemmo con tutte le nostre forze, ed io ne 
uccisi due, per parte mia. La battaglia 
durò un buon quarto d’ora ed io ritornai 
poi lungo lo stagno per cercare alcuni in 
diani che vi si erano nascosti. Che vedo 
io ad un tratto sull'orlo dell’acqua? Un 
enorme serpente boa sul quale quel buon. 
uomo di Van-Hop si era coricato, pren- 
dendo il rettile per un tronco di goytier. 
Il boa, torcendosi su sè Stesso, era ingoz- 
zato come essi lo sono sempre quando cer- 
cano d’inghiottire qualcosa di troppo gros- 
so. Tu comprenderai facilmente tutto ciò : 
dopo di avere stretto e strozzato il povero 
tesoriere allacciandolo coi suoi grossi anel- 
li, il boa s’era inghiottito due buoni terzi 
di quel brav’uomo di Van-Hop, comincian- 
do dalla testa, perchè le gambe pendevano 
ancora fuori della gola dell’immondo ani- 
male. ' 

Io feci un segno al mio sergente Pipper 
che mi seguiva: con un colpo di scure egli 
tagliò la testa del serpente, il cui corpo. 
fece dei salti enormi, come assalito da spa- 
ventose convulsioni, ma la testa brancolò 
sul corpo di Van-Hop. Era troppo tardi, 
tutto ciò che il mio sergente Pipper potè 
tirargli furono gli stivaloni del tesoriere 
che mi hanno servito perfettamente e che 
io porto ancora, ciò che prova, come tu 
vedi, che quel buon diavolo di Van-Hop 
avrebbe fatto meglio a regalarmeli di buo- 
na voglia chè io glie ne sarei stato più 
riconoscente. 
INîS2. 
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Le razzie dei Turcomanni 


Paese che vai, usanza che trovi, dice- 
vano anticamente i nostri vecchi, e questo 
detto si addice ancora, ammirabilmente, ai 
giorni nostri, a proposito dei Turcomanni 

Nei nostri paesi, la parola razzia sta ad 
indicare, propriamente, una retata di ban- 
diti o di malfattori, fatta dai soldati o dalle 
guardie del luogo: presso i Turcomanni 
al contrario, questa parola ha un significato 
tutto particolare. Un Turcomanno vi dirà 
ad esempio, con la migliore semplicità, che 


scene greche, d’antica grandezza, in cui 
l'eroe, di ritorno da una difficile missione, 
veniva ‘accolto dal popolo con grida di vit- 
toria. Sulla riva, aggruppati gli uni agli 
altri, come davanti ad uno spettacolo estre- 
mamente piacevole, vecchi, donne, fanciul- 
li, non potevano staccare gli occhi dai Tur- 
comanni vincitori: e nel loro sguardo si 
poteva leggere quell'ammirazione che, in- 
consapevolmente, si è condotti a tributare 
agli eroi od ai vincitori. 


Alcuni giovani ‘Turcomanni si 


egli è appena tornato da Una razzia, chia- 
mata laggiù col nome di alaman, e cuesto 
alaman, il quale non è che un ladroneg- 
gio operato su vasta scala, gli riesce d’o- 
nore se ammirabilmente perpetrato. 

Io mi sono trovato presente, or sono molti 
anni, al ritorno di alcuni Turcomanni da 
uno di questi alaman e non posso nascon- 
dere che questo spettacolo, lungi dall’offrir- 
mi l’impressione sgradevole che sempre si 
prova davanti ad un'azione ingiustamente 
compiuta, mi parve oltremodo strano e pit- 
toresco. A cavallo, la testa alta, gli occhi 
scintillanti di trionfo, alcuni giovani Tur- 
comanni si avvicinavano alla riva del fiume 
trascinando dietro loro i cavalli, le giu- 
mente, le mercanzie prese nella. non in- 
fruttuosa razzia. Guardandoli, io avevo l’im- 
pressione di partecipare ad una di quelle 


I Turcomanni sono abituati alle scorrerie 
di ogni genere, ed essi non fanno ferrare 
i cavalli che per recarsi ad una di queste 
razzie in territorio persiano o di Herat. In 


‘tempo, diremo così, di riposo, essi si accon- 


tentano di tagliare ogni tanto l'unghia che 
sì consuma poco, sopra un terreno quasi 
perfettamente privo di ghiaia. 

I Turcomanni hanno un modo tutto spe- 
ciale di cavalcare i loro cavalli, in modo da 
far sentire ad essi il meno possibile il pe- 
so della loro persona, e questo loro pre- 
gio risalta particolamente nelle corse che 
si fanno laggiù in occasione delle feste pub- 
bliche. In tali ricorrenze, due, tre, sei ca- 
valieri si riuniscono al punto di partenza, 
in attesa della distanza da percorrersi, e 
che non oltrepassa, quasi sempre, un chi- 
lometro, Il vincitore riceve dal presidente 


ì 
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un pezzo di stoffa di cotone bianco 0 stam- 
pato, lungo un metro o due, ch'egli in- 
nalza come un vessillo o come ana ban 
ritornando, al piccolo galoppo, al 


diera, 
punto di partenza. Desiderando: partecipare 


ad altre corse in compagnia di muovi con- 
correnti, egli ravvolgerà il premio ricevuto 
intorno al collo del suo cavallo. 

Vi sono due specie di cavalli turcomanni ; 
i feckè, così chiamati dal nome della vici- 
na tribù, che sono di statura piuttosto me- 


resistenza al corso, leggerezza, facilità al 
freno; e quelli del Karassan e delle altre 
tribù turcomanne poste ai suoì confini, la 
cui statura è molto superiore a quella degli 
Tekkè; vi sono pure i yongha, dalla cri- 
niera folta e lunga, eccellenti ed inarriva- 
bili nelle corse. 

In queste tribù, anche le donne prendono 
parte alle fatiche, perchè le Turcomanne 
non rifuggono mai, anche dai più pesanti la- 
vori, che aspetterebbero, per legge di ratura 
agli uomini. In tempo di riposo, sedute a pic- 
coli gruppi, nei loro accampamenti pittore- 
schi, esse filano con lana di pelo di cam- 
mello, chiacchierando piacevolmente, senza 
mai stancarsi : perchè esse, per natura, non 
conoscono l’ozio, come le donne di altri 
paesi musulmani. 
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| ABBANDONATO! 


el mare del Corallo, a 480 mi- 
glia dalla nuova Caledonia, 
alcuni rari isolotti formano un 
Piccolo arcipelago conosciuto 
= col nome di isole di Ches- 
terfield. Il suolo di tali isole fantasma, che 
dànno al viaggiatore l'impressione deso- 
lante della steppa e del deserto, ha l’ari- 
dità della roccia votata ad una sterilità eter- 
Ra e, scorgendola, il viaggiatore che attra- 
Versa questi paraggi ha come la visione di 
una terra maledetta che nessun piede d’uo- 
mo ha ancora calpestato, perchè è questa 
una grande necropoli ove, da più secoli, 
giacciono senza sepoltura i corpi degli uc- 
celli che nel passato sfiorarono la cresta 
spumosa delle acque e fendettero l’aria con 
le loro ali possenti. 
N E frattanto, su una di queste rocce cal- 
VI caree, emergenti dal seno dell’oceano e ri- 
coperte. da miriadi di carcasse, di uccelli 
delle più varie specie, una creatura umana 
ha vissuto lunghi mesi, solitaria. 

Ogni giorno, col sorgere del sole — men- 

tn tNe intorno ‘a quest’isolotto turbinano delle 
legioni innumerevoli di uccelli dalle piume 
bianche come la spuma delle onde, o ri- 
vestiti di un mantello di piume grigie, nere 
od azzurre — un uomo quasi nudo, non 
avendo per vestimenta che un miserabile 
cencio che gli copre i fianchi, ultimo resto 
dei suoi pantaloni, si aggirava ansioso sulla 
riva del mare, serutando con occhi pieni 
di trepidazione l’orizzonte ‘infinito. 

Durante ventidue mesi, tutte le mattine, 
egli ‘interrogò perdutamente la linea indefi- 
nibile che là, in fondo, si confondeva col 
cielo: e ‘quando i suoi occhi, stanchi e 
bruciati dal riverbero dei primi raggi del- 
l'ardente sole australe, non potevano più 
scorgere nulla, l’uomo, accasciatissimo, con 
un profondo sospiro di scoraggiamento, si 
allontanava a malincuore dal mare e lenta- 
mente andava, triste e pensieroso, col suo 
passo che sembrava barcollare, a sdraiarsi 
sulla sabbia di corallo della spiaggia, ove 
poi restava prostrato, senza un movimento, 
come un morto, durante il resto del giorno. 

Intorno a lui era un accanimento infer- 
nale di grida e di strida acute, un concerto 
assordante, che l’Oceano qualche volta, do- 
minatore eterno, confondeva, annullava e 
copriva con la sua voce grave e possente : 
imperocchè i flutti che circondavano l’iso- 
lotto, separandolo quasi dal rimanente mon- 
do, muggivano orribilmente il loro continuo 
ritmo. 

Ma ben presto il sole appariva, sorgendo 
radioso dal seno di Nettuno, ed i suoi raggi 
luminosi facevano risplendere la bianchezza 
selvaggia delle rocce e si riverberavano 
sull’Oceano. Allora, come se la natura desse 
un qualche misterioso segnale, delle nu- 
vole d’uccelli battevano le ali fuggendosene 
verso il largo, ove tutto spariva, confuso 
nel biancore delle nubi 0 nascosto nell’in- 
formità della nebbia, per cercarvi una 
preda. 

Quale potè dunque essere l’esistenza di 
questo novello Robinson, durante i due anni 


passati su quella roccia eternamente battuta 
dalle onde e dove, come per una maledi- 
zione del cielo, non appariva traccia alcuna 
di erbe o di vegetazione? 

Ecco ciò che egli stesso si compiacque 
di raccontarci. 

«— Nell'anno 18... il signor M... D..., 
di Noumea, che era proprietario dei giaci- 
menti di guano situati nelle isole Chester- 
field, mi scrisse a Sidney, ove io abitavo, 
per chiedermi se io avrei accettato volen- 
tieri di recarmi all’isola Renard, che fa 
parte dell’arcipelago, per studiarvi l'impor- 
tanza dei depositi naturali : sua intenzione 
era di metterli in lavorazione nel caso che 
il loro valore lo permettesse, 

« Avendo accettata questa proposta, io mi 
recai a Noumea, donde un vapore dell’A. 


. un vapore mi sbarcò vicino all’isolotto.. 


U. S. N., che faceva servizio tra questo 
porto e l’Australia, mi sbarcò vicino al- 
l'isolotto Renard con tutto il materiale ed 
i viveri necessari per un soggiorno di tre 
o quattro settimane, al massimo. 

«Prima d’allontanarsi, il capitano del 
battello aveva fatto portare, per mezzo dei 
suoi marinai, la casa smontabile che do- 
veva servirmi di abitazione, ed aveva avuto 
la cura di far riempire la cassa dell’acqua, 
che, in seguito, era destinata a ricevere le 
acque piovane, abbastanza frequenti in quei 
paraggi. 

«Due giorni dopo l’arrivo io vidi, senza 
inquietudine, allontanarsi la nave che mi 
aveva condotto laggiù, perchè io non potevo 
supporre, neppure per un solo istante, che 
avrei potuto essere abbandonato in mezzo 
all’Oceano, a 900 chilometri da ogni terra 
abitata, nè immaginare le peripezie che mi 
sarebbero venute da quest’abbandono. 

«In seguito appresi poi quali erano state 
le cause di questa dimenticanza. M... D... 
era stato chiamato telegraficamente in Eu- 
ropa, dal suo socio che risiedeva a Pa- 
rigi. Attratto nel turbine degli affari, egli 
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non pensò più a colui che 
alle isole Chesterfleld, persa) [Pviato 
che il suo rappresentante a Noumea ‘fonde 
be provvisto al mio rimpatrio, “VPebi 
«Ma costui, d'altra parte, era co 
che io avessi preso posto sopra u pinto 
navigli della A, U. S. N. e che 100, dei 
in Australia, dà fossi 


«Fu soltanto dopo il suo ritor 


Nuova Caledonia che M... DM pix. lella 
terribile oblio di cui io ero sittima, "© L 


«Allora egli si affrettò ad inviare in 
soccorso un battello, affinchè mi rimpatnlo 
se, se ancora si.era in tempo, "ita; 

« lo non parlerò del primo mese del 
soggiorno su quell’isolotto; alla fine nn 
seconda, settimana io avevo finito il mio 
voro, che consisteva nel calcolare Ja Si 
tità di guano che si sarebbe potuta ei 
ed ,A comporre il piano delle diverse ta i 
lazioni da stabilire sull’isolotto per sE 
un commercio in regola, coi ricchi gjacj 
menti che vi si erano scoperti. Non vj 7 
scondo che la seconda settimana, durante 


la quale io restai ozi i 
RE z1080, mi sembrò i 
minabile. inter. 


« Ma come descrivervi il mio stato d'ani b 
mo nella nuova quindicina, che passò senza si 
veder comparire Ja nave che doveva verine "E 
a cercarmi? Poi, quando un a'tro mese fu fai 
trascorso in attesa angosciosa e vana, io c'e. 
detti realmente di diventare Pazzo. Le mie 
Provvigioni, che io non avevo affat:o pen. 
sato a regolare, in attesa della nave che 
doveva giungere a liberarmi, erano ormai 
consumate. I Ma 

« Fu allora ch’io dovetti fare ricorso alle. 7 
sole risorse che poteva offrirmi Ja natura È 
Finchè io possedetti della polvere da sparo. A 
potei procurarmi, qualche uccello, onde val 
riare così il mio cibo ordinario d 


top: i uova di 
palmidedi ; ma quando le munizioni verinero — 
a mancarmi, io dovetti accontentarmi di 

a SE 


questo insipido nutrimento. 

«Ve ne era ancora per qualche tempo, 
così almeno avevo giudicato approssimati- 
vamente, quando un giorno, con mio dolo- 
roso stupore mi convinsi che le mie prov: 
vigioni erano giunte ormai alla fine : allora 
fui costretto a mangiare uova crude; To ave- 
vo, è vero, cercato con ogni mezzo di con- 
servare il fuoco; ma una volta, essendomi 
addormentato, questo si era presto spento, e 
malgrado i miei più disperati tentativi per 
cercare di accendere due pezzi di legno, fre- 
gandoli l’uno cOntro l’altro come usano i 
Canachi, non riuscii a riaccenderlo più. 

«Ma, ben présto, anche le mie vesti si ri- 
dussero a brandelli; ogni giorno, nello sfre- 
garmi contro le rocce per procurarmi delle 
uova fresche, io ne lasciavo qualche lembo 
alle asperità aguzze di un picco: e spesso 
m’accadde ancora, non contenendo ormai i 
nidi che uova covate, di dover spingermi, per 
procurarmente, fino sotto alle madri. 

« Ed era allora un vero combattimento che 
io dovevo sostenere contro questi grandi 
uccelli di mare, che difendevano l’ingresso 
del nido col loro becco aguzzo e con le 
loro ali possenti. 

«Spesse volte io uscii da questi combat- 
timenti selvaggi col viso insanguinato e con 
le mani lacerate, non ancora cieco per mira- 
colo di Dio! 


» 
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E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


«| giornì scorrevano dunque in una tri 
stezza desolante. lo vivevo d'un'esisten 1 
vegetativa. Dopo aver gettato uno dixiarad 
indagatore sul mare, sempre con la adito 
za di scorgere la nave che mi avrebbe 
portato finalmente lontano da quell’isolotto 
maledetto, nel quale io temevo di essere un 
giorno sotterrato, io mi stendevo sulla sab- 
bia e restavo là, per ore intere, invaso da 
un profondo torpore, non pensando più a 
nulla, fino all'istante in cui la fame mi 
scuoteva da quello smarrimento mentale 

« Voi non sapete ciò che io ho sofferto 
quali disperati pensieri minacciassero di 
farmi smarrire la ragione quando un anno 
intero fu trascorso ed io mi v 
parato dal resto dell'umanità! 


« Come io non sia divenuto pazzo dopo 
le terribili lotte sofferte, è questo ancora 
un mistero per me, perchè fino all'ultimo 
giorno la sorte doveva perseguitarmi. 

« Durante l'inverno, non avendo . nep- 
pure la più misera veste per difendermi 
dall’umidità e dal freddo, dovetti restare 
dei giorni interi chiuso nella mia capanna. 

«E poichè io avevo torto di lamentarmi 
di questa clausura, l’inesorabile fatalità volle 
punirmi togliendomi anche quest’ultimo ri- 
fugio, affinchè io non avessi più un tetto 
sotto cui ripararmi. 

« Erano già passati sedici mesi, sedici in- 
terminabili mesi, pieni d’ansia e di trepi- 
dazione, di sconforto e di disperazione, du- 
rante i quali io avevo quasi quotidianamente 
maledetto il giorno lontano in cui avevo 
approdato a quella terra di squallore, quan- 
do un improvviso ciclone devastò l’isola. 

«Il turbine della marea che lo seguì si 
rovesciò sull’isola, schiantando la mia casa 
e trascinadola nelle acque; spazzò via sel- 
vaggiamente i nidi che mi fornivano il ci- 
bo, levandomi così anche l’unico mezzo di 
procurarmi il nutrimento quotidiano, poichè 
le uova erano ormai la mia unica e supre- 
ma risorsa. 

« Allora, durante lunghissimi giorni, io 
dovetti nutrirmi di alcuni rari avanzi e 
saziare l’intollerabile sete che mi divorava 
senza tregua : imperocchè il mio corpo, arso 
da continua febbre, soffriva tormenti indi- 
cibili, così da spingermi a cercare tra i cavi 
delle rocce l’acqua piovana, o salmastra, 0 
putrida e infetta dagli escrementi degli uc- 
celli che vi si erano accumulati in quan- 
tità. 

«Quale atroce esistenza! 

« Reso quasi morente di fame, di sete 
e di fatica, io non potevo più dormire, es- 
sendo risvegliato ad ogni istante da rumori 
diversi; eppure, trascinando questa misera- 
bile catena, io sono vissuto, se pur si può 
chiamare vivere il disputare giornalmente 
agli elementi infuriati il miserabile sche- 
letro ch’io ero allora, 

« Poi, dopo il freddo che mi gelava le 
carni, seguì il calore, il sole bruciante ed 
implacabile, i cui ardenti raggi mi coce- 
vano le carni, cagionandomi un insoppor- 
tabile tormento, poichè allora io mi tro- 
vavo senza ricovero, senza vesti che mi 
proteggessero dal nuovo martirio. 

«Io avevo, è vero, costruito tre mura 
di pietre per proteggermi dal vento, ma non 
ero riuscito, malgrado ogni mio sforzo, ad 


idi così se- 
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erigere un tetto su questo precarlo rifugio : 
così che la notte, quando ploveva, lo rl- 
cevevo sulla min persona la furia delle 
piogge, sino a trovarmi all'apparizione del 
Sole letteralmente grondante d’acqua, 

«La mia salute, già fortemente scossa 
per le privazioni d'ogni sorta ch'io avevo 
dovuto impormi fino allora, non potè resi- 
Stere a queste brusche reazioni della tem- 
peratura, che avrebbero finito certamente 
per uccidere anche l'essere più robusto : 
cosicchè, un triste mattino, io mi risvegliai 
assalito da strani dolori e nella più asso- 
luta impossibilità di muovere un solo 


membro. 

«Quando la sete e la fame si fecero 
crudelmente sentire, io volli trascinarmi* 
fuori dal mio miserabile abituro, ma invano ; 
chiamai in mio soccorso tutta l'energia che 
creatura umana è capace di fornire; ma 


di subite speranze, di cupi timori si rb 
percosse nel mio petto. 

«Era quello JI battello salvatore invia 
tomi dalla Provvidenza o mon piuttosto una 
semplice nave che sarebbe passata in pro 
simità dell'isolotto, senza fermarsi ? 

« Tutte queste domande si avvicendavano 
con rapidità incalzante nel mio cervello, sino 
a Indebolirmi la ragione. 

«E venne la notte. 

«Ah, che terribile notte! come vorrei 
poter tradurvi in parole tutti gli affanni 
morali che mi torturarono, nel suo corso in- 
terminabile ! 

«Ogni secondo che fuggiva a perdersi 
nell’eternità del tempo era per me un se- 
condo di dubbio ansioso, era la culla e la 
tomba di una speranza. 

« Ciascun minuto che passava era un mi- 
nuto di sofferenza atroce nel timore che 


... Ero caduto sulla spiaggia, impotente a reggermi... 


restai inchiodato come un moribondo sul 
mio letto di pietra. 

«Ben presto la debolezza vinse quel po’ 
di forze che ancora mi restava nelle vene 
ed io svenni. 

« Quanto tempo durò-il mio stato di fe- 
lice incoscienza? Io l’ignoro- completamen- 
te. Questo solo io so che, tornato in me, 
potei finalmente trascinarmi presso un buco 
pieno d’acqua, ove io saziai, come meglio 
potevo, l’intollerabile sete che bruciava la 
mia gola arsa e secca, assorbendo alcune 
goccie d’acqua salmastra che mi parve, non- 
dimeno, deliziosa; poi mi arrampicai, più 
che non camminassi, fino all’orlo della sco- 
gliera allo scopo di raccogliere tutto che po- 
tevo trovare per colmare la fame che gridava 
e minacciava in fondo al mio stomaco vuoto. 

« Come riuscirei a dipingervi la gioia folle 
che m’invase quando potei scorgere, ad un 
tratto, sull’orizzonte, una lunga striscia nera 
in cui io riconobbi la linea di fumo di un 
vapore ?. 

«Ma anche a partire da quest’istante, 
tutto un tumulto di ansie folli e disperate, 


la nave, di cui desideravo così ardente- 
mente la venuta, s'allontanasse per sempre. 

«Ogni ora era un lungo, spaventevole 
supplizio, alternato tra la speranza e la 
disperazione, 

« E l’inesorabile notte che copriva,gtutto 
intorno, il mare di tenebre, m’impediVa di 
scrutare l’orizzonte al fine di rassicurarmi. 

«Ah, quella notte d’insonnia trascorsa 
in un'attesa ch'io credetti eterna! 

«Il viso livido, l'orbita scavata profon- 
damente dalla fatica, la pupilla resa spa- 
ventosamente dilatata dal dubbio, io ca- 
devo finalmente sulla spiaggia, impotente 
a reggermi sulle mie povere gambe, rosse, 
gonfie dai reumatismi. 

«Già da otto ore io scrutavo così l'im- 
mensità quando di repente i miei occhi, 
smisuratamente ingranditi dal continuo sfor- 
zo e per la follia che già cominciava ad 
invadere il mio cervello, scorsero un getto 
di fuoco che salì al cielo e ricadde in una 
miriade di scintille. 


« Era la salvezza!.., era la liberazione!.., 


e 
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IL CASTELLO DEL SILENZIO 


(Continnazione è 


Il naturalista Otto Lindenbrock, l'uomo 
dalla barba candida è Muente, quella notte 
Non aveva volontà di dormire, 

Pensava al sogno straordinario, pieno di 
immagini paurose, tutto simboli e allegorie, 
Quasi che la sun mente fosse stata in preda 
alle eccitazioni prodotte dall'alcool, dall'op- 
Pio o dalla lettura di orribili dottrine Noso- 
fiche; ed un presentimento più strano an- 
cora del sogno s'insinuava nel suo intimo. 
Eglì pensava, e nel pensiero una domanda 
Eli si presentava opportuna senza che egli 
se ne avvedesse : 


E se il sogno sì avverasse? 1... 
Il, 


Che tipo misterioso e sorprendente quello 
scienziato Lindenbrock! strano tanto. nei 
modi e nel fisico, quanto mella vita che 
conduceva. 

Egli era il vero, autentico tipo di stu- 
dioso, il reale sacrificatore di se medesimo 
per la scienza. E non viveva che per 
essa, pronto a immolarle, in omaggio, la 
propria esistenza. 

Viveva da eremita nel castello millenario 
che aveva resistito alla implacabile furia 
del tempo, nella contemplazione ascetica dei 
fenomeni della natura. E non si occupava 
di altro. — =dle <P l 

Nessuno conoscevà il suo vero essere, e 
sebbene molti avessero cercato di indagare 
questo mistero, a nessuno era stato mai 
possibile formulare un’opinione esatta sul 
suo carattere e sulla bontà del suo cuore. 

Chi poteva asserire che egli avesse fatto 
un’elemosina ? 

Era avaro dunque? Ciò non era facile 
definire perchè mai nessuno si era presen- 
tato al ponte levatoio della sua dimora : per- 
chè essa incuteva timore ai vicini montanati, 
gente semplice della gleba e della pastura, 
che l’avevano chiamata « Castello del Si- 
lenzio ». 

Del naturalista Lindenbrock si parlava 
male, molto male in tutta la regione ed in 
quasi tutta Ja Scandinavia. Si diceva — eran 
voci vaghe però — ch'egli, dopo aver com- 
m un delitto di sangue, si fosse nascosto 
nel Castello per espiare. 

Ma a ciò non si dava importanza, Dal 
volto ossuto, di alta statura, magro, coperto 
da una lunga zimarra a fiorami, egli sem- 
brava la personificazione del mistero. Il suo 
studio ed il suo gabinetto erano veri musei, 

Tutti i campioni del regno minerale vi 
erano allineati in ordine perfetto secondo le 
grandi divisioni, dai minerali infiammabili 
ai metallici e ai litoidi, 

Lo studio occupava una vasta sala dalle 
pareti ricoperte di sottilissime lamine di 
alluminio, unite le une alle altre da grossi 
chiodi di rame. 

Unici mobili erano le storte, le pile, i 
lambicchi, i motori, le lampade, i fornelli, 
gli utensili, le ruote, un tavolino fissato sul 


pavimento e le poltrone di velluto scolorito 
e consunto dal lungo uso, 


Bisognava vederlo, l'illustre uomo, curvo 
sul suo tavolino da lavoro, a tracciar linee, 
n compir disegni, a segnar cifre e calcoli : 
tutto In un indefinibile caos, fra l'intreccio 
di Ali è l'ammasso di fogli e di libri, fra 
le gradevoli voci del gufo, del molosso fe- 
dele e del gran gatto soriano sempre son- 
necchiante. Md 

Il suo museo era assai interessante e con- 
teneva cose sontuose, oggetti rari, insetti e 
minerali mai veduti. 

Numerosi esemplari e campioni preziosi 
di minerali erano disposti in spaziose ca- 
selle poggiate su le luride pareti; altrove, 
meravigliosi animali imbalsamati, ridotti a 
pietra durissima, grazie alla straordinaria 
scoperta del sommo scienziato. Sotto ampie 
campane di cristallo, rilucevano insetti dai 
colori iridescenti e smaglianti e dai riflessi 
del metallo polito, e volatili variopinti di 
forme leggiadre e dalle tinte vivissime. 

Erano inoltre, disposti in duplice riga, 
esemplari rarissimi di Ittiosauri dalle lar- 
ghe natatorie, di, Pterodactili membranosi, di 
Heycopodin giganti, di femori di Negathe- 
rium, di molari e mascelle degl’introvabili 
Dinatherium, di Lacon Marinus, di Necro- 
phorus, di Nacronychus Quadritubercilatus, 
di Scarites Arenarius ; ed una innumerevole 
legione di Lepidotteri, fra i quali rifulgeva 
la Lithosia quadrata, la Parnassius> gigante, 
la Sibylla cupa, la Morpho Cyprus; della 
piccola fauna vivente nelle. varie epoche. 

E tutto ciò pietrificato, reso duro al pari 
del diamante. 


IV. 


Non era suonata ancora la mezzanotte al 
monumentale pendolo posto nel cortile del 
« Castello del Silenzio ». 

— Non posso, non posso dormire — gri- 
dava il naturalista agitando le lunghe brac- 
cia tragicamente — questi pensieri mi hanno 
sconvolto. — Ed aprì una finestra dalle 
grandi vetrate colorate. 

— Notte d’inferno! esclamò. 

La pioggia veniva giù fitta fitta, senza 
interruzione, violentemente, con  scrosci 
bruschi : ora diritta, ora abliqua, a seconda 
della spinta del vento rabbioso che incur- 
vava le annose querce formidabili, gli alti 
scheletriti frassini, i conici pini diritti come 
antenne di galee, che nell’ombra smorta 
proiettavano paurose figure di fantasmi ra- 
dunatisi a convegno, 

— È orribile ciò, è orribile; non ho mai 
veduta una notte più spaventosa. 

In quel mentre dei colpi dati alla porta 
del ponte levatoio lo fecero sussultare. 

— È il vento, il tuono, il fulmine, il dia- 
volo — mormorò il dotto, e non si mosse. 

Atri tre colpi furono battuti con maggior 
violenza. Il fragore di essi si smarrì nella 
bufera, 

‘= È l’orologio ora. 

E non si mosse, 


Dopo un poco, altri colpi si ripercuote- 
rono con formidabile eco, 


fine, vedi numero precedente), 
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La corte ne risonò luzubremente, 
Il dottor Otto Lindenbrock si nlzò 
p'edi.  R 
È un uomo; e chi sarà n quegy 
l'importuno che si azzarda a ventre ora 
Questo tempo al mio castello? Quale Imeot 
tante motivo può averlo spinto qui? na 
- Zio, zio Otto, aprite nel nome di pj 
urlò una voce, “ 


Ed il vento portò agli orecchi del 
ziato le parole, 


— Zio? — ripetè a basa voce il 


lo scien. 


dotto —_ 
e zio di chi? quando mai ho avuto un al 
pote ? è cosa nuova, questa, \ 


— Ma aprite dunque! — gridò pi 
la voce esterna. ; do ne 
— Con questo tempo orribile voi 
importunare le persone? vediamo un 
chi è questo nuovo nipote dell'inferno, 
Accese una lucerna che un soffio di Vento 


spense subito, 

— Ma zio, zio Otto, fate presto, per eq. 
rità, son fradicio sino alle ossa, tremo come 
una fronda di lauro, al vento.... 

— Oh, oh, il nipote deve essere un 
rato, sento che abbozza alcune similitu 


E riaccese il lume, proteggendo la fam: 
ma con la mano. 


— Dite, nipote — domandò Lindenbrock 
affacciandosi alla finestra, dopo 


C aver posto 
al riparo la lucerna — dite, sapete come io 
mi chiamo? 


— Chi, voi, Otto Lindenbrock il famoso 
scienziato ? i” 
— Conoscete la mia età? { 


— Non ho veduta la vostra f i 
scita, ma toccate i dodici rie di ag 
mi interrogherete più tardi, quando sarò 
trato al sicuro della tempesta. 

— E se non volessi aprire ? * 

— Avreste un calcio. dalla fortuna, 

A queste enigmatiche parole il dotto 
mita si decise e si recò alla porta per rice- 
vere, dopo avere abbassato il ponte levatoio, 
l’ignoto visitatore. i 

Questi entrò con ‘un salto nel cortile 
oscuro, a mala pena rischiarato dalla san- 
guigna e mobile luce della lanterna fumosa, 
disegnante un giovane avvolto în una gran 
pelliccia, che fu tosto gettata su dì un sedile 
di pietra. 

— Avrete un po’ dì fuoco, svero. 
— Io, un po’ di fuoco? voi delirate, 
amico mio ; io non ho mai bisogno di fuoco, 

nè per riscaldarmi, nè per nutrirmi.... 

— E come vivete allora? 

— Ho il nettare della vita, un sorpren- 
dente liquore che gli antichissimi Faraoni 
Egiziani adoperavano. 

— Me ne darete ? 4 3 
Mai. Siete voi il primo che ponete piede 
in casa mia. E sarete l’ultimo. : 

— Chiudete quella finestra? — domandò 
il giovane, non appena fu entrato nello stu- 
dio del vecchio Otto — fa tanto freddo qui. 

E poichè lo scienziato non si mosse, 
l’ospite chiuse da sè i vetri. 4 

— E voi sareste mio zio — domandò poi, 


en 


irN|‘ele i mil le 
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guardando il vecchio uomo rigido ed im- 
mobile — voi, così orribile e strano? — Ed 
esaminò tutt'intorno con una vasta occhiata 
scrutatrice, fulminando con uno sguardo 
truce il gatto sonnacchioso ed il gufo vigile 
e torvo. " 

_— Sono io a domandarvi se voi, così 
audace, siete mio nipote. 

— Non vi chiamate Otto Lindenbrock, 
voi? 

— Ebbene? 

— Non vi ricordate di Cristian vostro fra- 
tello che abita a Cristiania? 

- Sì — rispose Lidemibrock corrugando 
la fronte. ° 

— Io sono suo figlio Ermann, vostro ni- 
pote Ermann, che forse gli anni vi hanno 
fatto completamente dimenticare. 

Questa rivelazione non produsse alcun ef- 
fetto sul dotto vegliardo, che guardò a lun- 
go, con uno sguardo cattivo, il giovane Er- 
mann, l'ospite nuovo. 

Poi, cominciò a contare i colpi del pen- 


*dolo vetusto della vicina stanza : 


— Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, 
sette, otto, nove, dieci, undici, dodici... 

Il vento ululava con l'ampia voce tonante, 
il tuono rumoreggiava, la pioggia cadeva a 
grandi serosci, la folgore riluceva con vi- 
vido balenìo nella bufera. 

Il molosso fedele latrava. 


V. 


Passarono alcuni momenti in un silenzio 
assoluto. 

Fu Otto Lindenbrock che per il primo 
parlò. 

— Spero che non sarete venuto qui da 
me, inutilmente, ad importunarmi di notte. 

— No, certo; un motivo ben importante 
mi spinge a voi, che siete insigne natura- 
lista. 

— E quale?... 

— Ecco, io conosco il luogo preciso ove 
giacciono sepolti gli antidiluviani Plesio- 
SaAUrus. 

— Dite?... — domandò lo scienziato con 
ansia. 

— Sì, fo conosco il luogo preciso ove 
son sepolti i millenari Plesiosaurus. 

— Chi ve la ha rivelato ? come conoscete 
questo luogo importante ? 

— Me la rivelò mio padre, vostro fratello 
prima di morire. 

— Cristian, è morto? — domandò ango- 
sciato Otto Lindenbrock. 

— Sì... son pochi giorni, ed appunto volle 
farmi questa rivelazione, pregandomi di ve- 
nire da voi per portarvi il suo ultimo addio, 
l'estremo suo abbraccio fraterno, e la rive- 
lazione dei rarissimi campioni fossili dell’e- 
poca primordiale. 

— Povero fratello mio — sussurrò il na- 
turalista scrollando il capo — egli è morto 
senza che io lo vedessi!... 

E, poi dirigendosi ad Ermann: 

— Ma vieni, vieni nel mio studio, nel 
mio asilo .di pace e di lavoro che sarà la 
mia tomba; là io ti farò assistere ad uno 
de’ miei tanti esperimenti che un giorno 
sole vedrai, capisci, tu solo nel mondo, e 
ti domanderanno se tutto ciò che avrai ve- 
duto è sogno o realtà : ti mostrerò cose stra- 
ordinarie, sorprendenti, incredibili, sopran- 
naturali. 


Entrarono nel tempio dedicato alla scien- 
za, la grande Sfinge insaziabile. 

La grossa lampada color d'opale emanava 
rivi di luce languida, che dava pallidi e 
strani riflessi a tutto l’ambiente sontuoso. 

Tacquero entrambi, appena entrati, spe- 
cialmente Ermann, vinto dalla suggestione 
emanata dalle innumerevoli cose. , 

— Siediti; e dimmi anzitutto che si dice 
nel mondo civile di me. 

Il giovane ebbe uno strano e misterioso 
sorriso che non fu raccolto dal dotto na- 
turalista. 

— Certo, non si parla bene di voi. C'è 
chi vi crede un folle, un mago, uno stre- 
gone, un mostro di malvagità, un malvi- 
vente. { 

— Oh! — interruppe Lindenbrock, viva- 
mente .offeso. 

— Un ladrone — seguitò l’altro. 

— Ah!... 

— Un assassino.... 


Anzi, collegherò i due esperimenti; 
tutta una cosa sola. Le meraviglie della 
dicina e di tutte le arti affini sono cono- 
sciute da me sin dai primi anni dedicati in- 
teramente allo studio accurato della fragi- 
lità e della imperfezione dell'essere che 

alpita e che muore. 
pae orli sono dal mondo abitato, 
dalla società, pure sono al corrente di ogni 
nuova scoperta. Ebbene, nessuna ‘ancora 
può uguagliarne una delle mie meravigliose. 

In tutto l'universo non esiste creatura 
umana che conosca come me i segreti della 
vita e della morte, dell’impossibile, dell’in- 
credibile, del non umano. 

E tutto ciò è a me noto. i 

Otto Lindenbrock a queste parole si tac- 
que e si passò una mano sulla fronte ma- 
dida di sudore pel visibile sfogo Oratorio. 
Non ostante la tarda età, non ancora erano 
estinti sul suo volto le tracce di una note- 
vole bellezza e lo sguardo vivido e intatto, 


Il castello del silenzio. 


— Altri dicone che abbiate conclusa ami- 
cizia col diavolo per vivere eternamente, 
donando a lui la vostra anima ignobile. 

— Basta, basta! — fece l’eremita, rosso 
dalla collera. 

— Fosse almeno vero! Potrei così man- 
dare coloro che m?insultano all’inferno... E 
del mio eremo, della mia infaticabile opero- 
sità... delle mie scoperte che pensano essi ? 

— Pochi credono che voi siate buono a 
produrre qualche cosa. 

— Dite sinceramente? — gridò Otto Lin- 
denbrock punto sul vivo. 

— Ma io ho fede in voi, come pure 
l’aveva vostro fratello. E non vi basta, 
forse ? 

— Ermann, Ermann, io ti farò assistere 
ad un esperimento straordinario che mai 
occhio umano vedrà. Una delle tante sco- 
perte ch’io ho fatte ne’ lunghi anni di stu- 
dio assiduo. La ridonazione del fluido vitale 
ad un essere morto. 3 

Ed ancora, forse, assisterai ad un più 
straordinario esperimento: ‘alla pietrifica- 
zione assoluta d’un essere estinto o vivente. 


il raggio dell’intelligenza e l’espressione di 
una volontà tenace. 

— Attendi — disse poi. E scomparve. 

Poco dopo ricomparve con una cassetta 
di zinco, ermeticamente chiusa. 

— Qui dentro giace il corpo di un gatto, 
morto da tre giorni. È in stato di dissolvi- 
mento. Osserva. — Aprì la cassa, ne trasse 
l’animale defunto. Indi lo stese sopra una 
lastra di marmo posata su di un tavolino. 

— Sta bene attento — disse poi — perchè 
sarai testimonio del mio vasto potere. 

Trasse da uno scrigno un vasetto di po- 
mata rossigna, e ne unse a più riprese, for- 
temente, il corpo del gatto. 

Poi, tratte alcune gocce d’un liquido ver- 
dastro da una piccola fiala, le introdusse, 
con un piccolo cucchiaio, nella sua gola. 

Otto Lindenbrock si ritrasse, nell’aspetta- 
zione trepida d’un grande avvenimeneto. 

Ed allora Ermann, con gli occhi sbarrati, 
vide una cosa raccapricciante. Quel gatto, 
morto da tre giorni, si levò piano piano su 
le zampe, e rimase in piedi, guardandosi 
d’intorno curiosamente. 
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Sei soddisfatto ? domandò il vecchio, 

Son sbalordito dallo Stupore per il fatto 
Straordinario. Posso vedere anicora qualche 
Cosa di più sorprendente ? 

Lo vuol proprio P 
Lindenbrook, Allora, come suprema prova 
della mia potenza, penetrerai nell'impossi. 
bile, è vedrai, per quanto è possibile vedere 
Ad occhio umano, vedrai una cosa magnifica 
© terribile ad un tempo. . 

Così dicendo, tolse da un astuccio uno 
stile acuminato, lo immerse in un liquido 
giallo intenso e trafisse l'animale ritornato 
în vita. Poi, vicino a lui, accese un pezzo 
di carta rettangolare. 

Quasi istantaneamente la stanza Sì riempì 
di un fumo azzurrognolo, 

Per alcuni momenti Ermann non distinse 
Nulla; poi il fumo svanì ed a' suoi occhi at- 
toniti apparve la conoscenza del mistero, 
ansiosamente attesa, 

Il gatto s'era irrigidito, con tutto il suo 
essere, în tutte legparti sue, con la rigidità 
della pietra. , 

— Tocca, ora — comandò Lindenbrock. 

E come Ermann ebbe provata con la sua 
mano l'assoluta trasformazione della carne 
în pietra dura: 

— Hai visto ? — egli gridò come un trion- 
fatore, 

Ma il giovane non aveva risposto. 

Era caduto riverso per terra, in un com- 
pleto smarrimento dei sensi, nella violenta 
tensione de’ suoi nervi, nell’ agitazione 
procurata dagli straordinari esperimenti di 
cui era stato spettatore. ri ) 


VI. 


Per qualche tempo Ermann rimase în- 
conscio, sul pavimento, immobile. 

Poi rinvenne, grazie all’energico soccorso 
che gli diede il dotto. | 

— Credete — dise il giovane — ch'io 
sono desolato d’esser venuto qui. Sono agi- 
tato, e, debbo confessarlo, troppo. spaven- 
tato di ciò che ho veduto per sentirmi in 
grado di parlare ancora delle vostre sco- 
perte. Folle, folle il mondo che non vuole 
comprendervi !... 

Otto Lindenbrock era pallidissimo. 

— Vi assicuro — continuò a dire Ermann 
— ch'io darei tutto quello che posseggo per 
dimenticare completamente ciò che ho ve- 
duto. 

— Ma intanto voi avete assistito — disse 
lo scienziato — e nessuno ormai potrà to- 
gliervi dalla mente questa conoscenza che 
porterete con voi sino alla morte. 

-— La morte? — rispose il giovane con 
ironia — quale credenza vi può essere in 
me ora dell’al di là dopo quanto ho veduto? 
Usciamo, vi prego, andiamo a Vedere se la 
bufera ha calmato la sua violenza. 

— Avete paura dungue? Non si direbbe ; 
il sangue dei Lidembrock è stato sempre 
il sangue di coraggiosi. ‘Voi date ora’ una 
smentita solenne alla mia asserzione, 

— Dopo quel chie ho veduto ho paura — 
rispose il giovane — mostratemi, datemi a 
vedere qualunque cosa mostruosa, orribile ; 
ma umana : chè non avrò timore, Non fa-. 
temi vedere cose soprannaturali, * SE 

— Via, via, andate a riposare. Dovete es- 
sere assai. stanco, Il viaggio faticoso, le 

emozioni.... Volete coricarvi ? 


domandò Otto 


nel tempio della gloria, . 


È quello che volevo domandarvi. 
Sepultemi allora, 

Così dicendo, Otto Lindenbrock prece 
dette Il nipote In una camera del castello, 
rittandosi poi nella sua camera da letto. 

Il sogno, il sogno che mi ha dato una 
nuova visione paurosa... Il furto della mia 
gloria, Ma chi mai potrebbe rapitla al suo 
possessore ? mormorò }l sapiente ve- 
gliardo, esaminando trepidamente  tutt’in- 

torno a sè, é 

Una poltroncina di giunco rovesciata in 
un angolo del corridoio lo fece fermare ; e, 
come volle rialzarla, agitò Ja lampada, che 
si spense in un'onda densa di fumo, 

— È la seconda volta che questo mi ac- 
cade, I montanari scandinavi dicono che 
ciò porta male. Il sogno, il sogno..., 

E si chiuse nella sua stanza di pace, 

Ma il sonno tardava a venire, 

Un desiderio acuto di rivedere Ermann, 
il nipote suo, l’unica persona che gli re- 
stava al mondo, lo spinse verso la soglia. 

E rifece nuovamente la via dapprima per- 
corsa, piano, in silenzio. Ma; giunto dinanzi 
alla porta del nipote Ermann, udi un bisbi- 
glio sommesso. 

— Gran Dio! — mormorò. E tese l’orec- 
chio, nel silenzio gravoso, nel buio assoluto, 
come un maniaco in agguato. 

— Gran Dio! — mormorò ancora, dopo 
un momento d’attesa. 

Ed entrò risolutamente nella camera del 
giovine ospite. 

Regnava, in essa, la vasta ombra del mi- 
stero, il lugubre silenzio delle rovine. 

Ermann, così vestito, s’era. gettato sul 
letto, dopo avere accesa la piccola lampada 
di cristallo, dalla fiammella rossigna e mal- 
ferma. 

Dormiva, il giovane, con il viso rivolto 
in alto, nell’atteggiamento di chi pensi ad 
occhi chiusi. 

A volte, parole sconnesse uscivano dalle 
sue pallide labbra, schiuse ad uno strano 
sorriso. 

— Vili, vili... — gridò il dotto, tremando 
alle parole sconnesse, 

— Il sogno era vero, profetico. 

Ermann, parlava nel delirio del sonno 
agitato, ancora, lungamente. 

— Sì, sì.... domani, ah, ah... quando sa- 
remo alla ricerca dei plesiosaurur... Crac- 
ken... mio. padre... l’amico di Linden- . 
brock... il celebre naturalista... lo sciocco 


\ che non ha.:capita la congiura, che tutto ha 


creduto, che tutto mi ha fatto. conoscere... 
i suoi segreti che domani ‘ah, ah;... la glo- 
ria, la gloria... la conquista della gloria... 
il rapiriento... le carte.... 

— Ah, io lo perdo e mi perdo — gridò 
con voce terribile l’uomo della scienza, 
liviao nel volto per la rivelazione, 

— La scatola ‘d’iridio con la sua firma.... 

Ma Otto Lidembrock non udì le ultime 
parole del delirante; 


Furente, il volto scomposto, ‘ nell’attitu- 
dine del Dio della vendetta, piangendo, con- 
vulsamente, corse veloce nel suo gabinetto, 


Nell’urlo rabbioso della bufera, nells ca. 


ligine densa della tempesta, nel rombo. pro-. 


lungato del tuono, nell’imperversare della | 


_ dentemente, sebbene non privo dì pregì, non 
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pioggia, una formidabile CsPlOSIONE 
mente echeggio nell'aria @ si 
e99n, iii, 


Dal poggio foceloso sul quale 
s'ergeva n [| Castello del Silenzio b 
Mora paurosa, uso] un enorme ila li dio 
famme che s'Innalzò alno alle pupi 

Le rupi, le montagne traballarone, 
torno, ed Il castello scomparve in Un 


so, In una voragine senza fine APErtag; 
la vergine vetta del colle, Mi 
Tutti | dintorni rovvolti dall 
, ta te Ì 
fonda, furono Illuminati da una tartaro 
Iuce sanguigna, 


E la notte in tempesta si richi 
suo manto sinistro di caligine 


su le | 
lugubremente, come Una maledizione 


PITTI I 


P CCOLA POSTA 


R. P., Napoll, — Ma che 
vuole 


1 persona è La 
dirigere e coordinare da Napoli je 


paginazione del Gi l i 
POE RIE e ornale ? Perchè sto 


cato un sto articolo piuttosto 


i iù del primo ai bisogni d’imr 
ginazione dl qua dato numero. Ad i 
soi mago; per carità. Lei deve ben 
che moltissimi sono i lavori che attendono: 
il loro turno di pubblicazione e che gli 
nostri collaboratori hanno diritto, e , 
di vedere i loro lavori pubblicati sul nospr 
Giornale. > 


C. P., Desio. — «Il paria » 


tratta un : 
troppo sfruttato e non è quindi 


p pubblic: bile. 
A lei quanto è stato detto pi Ì 
SR to più su a D, 

P. A., Padova. — 


Gli articoletti ‘ 
diamante » ed «il deserto del ns 
RIODHO brevi e di nessun interesse Dartin o 
re, nr” 
P. G.; Catania, — 
noi abbiamo mol 
Per conseguenza, 
il giudizio che 
voro dalla nostra 
giunto il suo turno, 
Ri PisfultAN Girgenti. — Cc 
lavoro è pubblicabile, e LA 


cheik » non va, 

RINO, Genova. — «Il errore del) 
non manca di 5 VI ut 
gomento nuovo. Ci ‘qualcosa dî pi 
teressante. Lei lo. 

BL Codrolpasnii lei pu 
detto più su a Rino, Genova. 

C. M., Palermo. — Quante volte non è già 
stata trattata sul Giornale la sua «Cac- 
cia emozionante ?», I nostri lettori vogliono 
qualcosa di diverso, di Più vivo, di più in- 
teressante. Cerchi e troverà, senza dubbio. 
Aspettiamo con fiducia. — Saluti. di 

Tenente RE. — e La Maddalena». Va bene, 

M. G., Firenze, — Abbiamo ricevuto în que 
St'istante e passato alla nostra Commissione 
di Ura «Kamarìfî o il Diavolo nero». 
Speriamo che il giudizio della Commissione 
le sia favorevole. Il lavoro inviatoci prece- 


O, il s 0° 


uar to è stato 


era meritevole di pubblicazione. di 
M, G., Ortona a mare, — « La caccia al leone» e 
non pt un riassunto SropRo breve, di 

scarso în se. Ritentì con altro argomento. — 
PRU RO L'ultima Moa» è pubblica. 
bile. Ma bisognerà attendere molto: prima 
che giunga il suo turno di pubblicazione. ca 
L. S., Genova, — Per la sua età, non c'è male. 
Ma l’«U. 90» non possiede ancora i pregi 
indispensabili per la pubblicazione, Rifaccia 
con fiducia, senza stancarsi, e riuscirà final- 
mente a vedere qualcuno dei suoi lavori pub- | 
blicati sul nostro Giornale. 2 06 I 
M. "IL, Milano, — Ricévuto « Fra î lupi». Va 
bene. “Ra Me 
B. G., Genova. — « Giaguaro Salvatore » è in ’ 
lettura. te 


. 


E DELLE AVVENTURE DI TERPA E Di 


PICCOLA POSTA 


MS, Fontaniva a Morgan » è è l'Isola me 
ravigliosn » verranno Pubblicati come i pre. 
codenti inviatici Grazie della 


A ì Sun cortese 
graditissima collaborazione, 


e 

A. TT, Bertino «Il ladro di pellicce » verrà 
pubblicato, a suo tempo, Lei deve riflettere 
che i lavori che attendono il loro turno di 
pubblicazione sono molti, nnzi noltissimi. 

D. G.D No, « Ricordi d'Africa » tratta un 
tema già troppo s!ruttato. Cerchi qualcosa 
di più nuovo, di più utile ed interessante € 
pubblicheremo con piacere. — Grazie del suo 
lusinghiero giudizio intorno al Nostro Gior- 
nale. 

D. N,, Bari. — « L'Arabia » corrisponde all'in- 
dole del nostro Giornale e sarà pubblicato 
Ricevuti i tre lavori « Un'avventura in Bir. 
mania», « Gli evocatori di serpenti», «La 
patrona dell’artiglieria », siamo spiacenti di 
non poter pubblicarli. Attendiamo da Lei 
qualcosa di nuovo e di originale, 

s. A., Nettuno. Noi. non abbiamo ricevuta 
nessuna lettera portante la sua firma. Vo- 
glia cortesemente significarcene il contenuto 
e le risponderemo a giro di posta. 

S. M,, Avellino. Ricevuto « Rumi Puk ». 
Va bene. 


PMADEPINBAIINIABITERRINITITIARHIANIRVANARAVIRTANBNKARRANRRA ARA LALITALRRKRARRRAARAAARAAI ANIA Y AA LII0040 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque inceriezza della vita, 
cubb.o, notizie, ricerche, ecc. 

LE È SIESEGUISCONO EGUALMEN.- 
TE CONSULTI per CORRISPON.- 
DENZA serivendo le domande di 
5) f ciò che si vuol sapere ed il nome 
N. LE della persona cui riguarda il con- 
gs, sultoe nel responso avranno tutti 
pi eo 3 gli Sohfa rimenti e consigli neccs- 
o sartondesapersi regolareintutto. 
Sane I risultati che si ottengono er 
mezzo della chiaroveggenza: magne'jca. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

SCR}POLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
epedirsi in l.ttera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D’HMICO - Bologna 
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i premi. 
Trattasi di d:spori nelle $ ca- 
=0 selle del uiagramma qui contro 
i numeri 12345678 in modo 
=9 che addizionando da sinistra a 
destra si ottenga 4 totali di 9 e 
dall’alto al basso 2 totali di 18. 
=9. Inviando la soluzione di cuesto 
concors » unite alla vostra lettera 
i =0Q un francobollo da 10 cent. onde 
I informarvi per lettera raccoman- 
=18 =18 data se ne siete vincitore; così 
‘ conformandovi alle condizioni di 
questo concorso riceverete subito un superbo premio 
completamente gratuito e in più parteciperete di 
diritto a distribuzioni in denaro. 
A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 
le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale dei CONCORSI ILLUSTRATI - Via Unione N. 1 
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GIUOCHI A PREMIO 


INDOVINELLO. 


Qual'è la lettera dell'alfabeto che quando 
Prende moglie diventa un uomo schifoso. 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invie,anno la 
oluzione di questo giuoco, ne estrarremo & 
sorte dieci, che saranno premiati con i ne- 
rmenti magnifici romanzi : 


:. Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
senard, con 84 inc., L. 4 

2. Avventuro di un birlohino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- 
nard, con 49 inc., L. 3. 

3. LA Scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
on 68 inc nelst 3. 

i. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

s Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
qui DINnCrzie 1,50. 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc, L. 1,2: A 

7.4 Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
12 inc., I.. 1,25 

SW romanzo dolla Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1. 

Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1 
© 4 ver! ricchi, di Fr, Coppée, L. 1 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 


TUIITITITIITTTTI 


‘SENOBEL” 


Unico e solo prodotto per avere 
un seno PRO l'UBERANTE - TUR= 
GIDO - PERFETTO senza ricor. 
rere a nessun’ altra cura inter- 
na, inetticace- o dannosa. — 
TRATTAMENTO scientifico 
esterno. — Sviluppa e conforma 
rapidamente in modo sorprendente 
qualunque seno, in pochi giorni. 
— Pagamento dopo {il risultato. 


Provveditore della Casa Reale di S. A. il Prin- 
cipe Ismaél Bey di Tunisi. 
Chiedere schiarimenti: A. PARLATO - Via 
Chiaia, N. 59 - NAPOLI. 


ul due 


Incollare IL talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasclare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo | tre soldi spesl, con 
tanti I{brl da scegliersi nel nostro Catalogo 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 43 ((Svenliramento). 


BO-LA-MA — BOMA 


Vincitori: 


GUSTAVO MaccHIi, Torlno; premio 
son della Guiana ». 

FARAVELLI EMMA, via Savona, 11, Milano; pre- 
mio: « Avveriture di un birichino di Parigi 
attraverso l’Oceania » 

GIORGIO SERRA, Roma; premio: « La scoperta 
della ‘Terra ». f 

HMANUELE SANTONASTASIO, Napoli; premio : «4 AI 
rullo del tamburo », 

MARIO SORMANI, Udine; premio: « Intorno alla 
Luna », 


«I Robin- 


VICENZO GABRIELLI, Macerata; premio: «Il re 
dei vampiri », 
CarLo Grupici, Desio; premio: «I Robinson 


dell’aria ». ° 

Roperto CLERICI, Vimercate; premio: «Il ro- 
manzo della Mummia » 

MARIA ‘TERESA CUSANI, via Lamarmora, 30, Mi- 
lano; premio: «Idillio tragico». , 

MarIo GIUSTI, via dei Macci, 57, piano ult., 
Firenze; premio: «I veri ricchi». 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
(Sez. giuochi) MILANO 
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N. 47. 


iL MIO SEGRET 


—_—_T 


lo dono a tutti acciocchè ognuno possa 
vincere il terno sicurissimo che 


uscirà alla Ruota di Napoli il 2 e 9 Di- 


cembre prossimo ed acquistere così con la massima 
certezza una discreta somma di denaro giuocando 
tre soli numeri. Questo dunque è il momento for- 
tunato, la vera ed unica occasione per for- 
marsi un capitale e migliorare la propria condi- 
zione! lo solo, vero ed unico possessore della 
meravigliosa regola del terno, la mando a tutti 
gratis onde darvi l’agio e la certezza di vincere 
una cospicua somma. Il mio Bollettino contine l’u- 
nico terno che sortirà senza fallo al Lotto di Napoli 
il 2 o il 9 Dicembre prossimo e chi lo acquista, ac- 
quisterà con esso la Fortuna e la Richezza! - E per- 
chè tutti ne possano profittare non chiedo che una 
piccola parte delle spese di pubblicità cioè Li: e UNA 
e centesimi 35, da inviarsi al Sig. D. FRANCESCO 
EOSSO - Via Atri, N. 37 - NAPOLI. Tenete sempre 
presente il mio indirizzo e non mancate di seri- 
vermi sempre che avete bisogno di aggiustare i vostri interessi con una buona vincita al Lotto. 


NON PIU' eis; beso 


Unico e solo prociotto del Mondo che leva la stanchez- 


e OIDEU za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
9% invidiabile vista anche a chi fosse, setfuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 
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LUSVULAI 


procurata dagli straordì — 2 Si a 
i nari esperimenti di 2 RE oo 
Cui era stato spettatore. s enti. di Reg lla CASA EDITRICE SONZOGNO - 1 lo, 14. 
) stero, — - Ca O a È RI 
P VI. Erm\\\imiTnMINI immukili y NUVIVI A imuminiti E 
dà, er. qualche tempo Ermann nimase in- letto, IN TESA TE VIET SEPE RIAVERE RI, UT E 
Nscio, sul pavimento, immobile. di oris 


MMI IMM I 


Agli 


1 lenti, hi professionisti, vigli appassionati © 
è assolutamente necessaria uni tivistà che segnali i ‘pro ILL 
Solga le notizie d'attualità e spieghi i quesiti più importanti s1A 
che mn quello della pratica, A questo bisogno risponde 


LA SCIENZA PER TUTTI 


Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna 
Redatta e illustrata per essere compresa da tutti 


Sì pubblica l'1e il 15 d’ogni mese. — Ogni fascicolo di 40) pagine contiene una 
ventina d'articoli, parecchie rubriche fisse, ed è ornato d'un'elegante copertina illustrata. 


Ogni numero 35 Centesimi 
Si vende presso tutte le edicole ed i librai d'!talia. 


j* Nel Regno e Colonie, Anno, L. 7.20 - Sei mesi, L.:8.60 
Abbonamenti: All’Estero cel Fr. 9.70 i bra Sal 


agli studiosi dei problemi £ ‘lentifici 
pressi mondiali della scienza rho! 


nel campo della tuori 
a 


IN PREPARAZIONE IL CONS: E 


NUMERO SPECIALE DI FI\F D'ANNO 


Poi rinvenne, grazie all’ 


e ferma. © = È 
“piro” ‘cualità Storiche 
— Credete — dise il giovane — ch'io in alto 


SO , 

o 8, Bho contee O, Sono si Col ‘mnmmmmanasaziananInonamma RES rn n sn ene enne 

ato di +’ - 

Dea La preziosa Collezione comprende finora: 
hi 

pr 


UNA DINASTIA DI DEGENERATI. - GUGLIELMO II GIU- 


F ollia Imperiale DICATO DALLA SCIENZA, del Dott. Casanés, L. 1.50 
alla Gorte.di Berlmo ue nce (nona: L'aSO 


per M. GORKI e O. MIRBEAU, - 


Due Ritratti del Kaiser Ro. MIRBEAU 


di EDMOND LASKINE — Prefazione 


| Socialisti del Kaiser di Lisero Tancreni . . . .L.1.— 
suusaeneazonaai C]SCITO IN QUESTI GIORNI: 2uuunnesasannii 


Le violazioni delle leggi della Guerra da 
Documenti raccolti dal Governo Francese. - 


parte della Germania tin pe esverotare.L 2. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo; !4 


Milano. — Stab. Crafga Matarelli, via Passarella, 13-15. Bozzi PIETRO, gerente responsabile 


i land 


Conto corrente postale 


ANNO XXXII ) An 


i, fi È ambra 1916 ent, f5 n. NUMERO, 
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S e delle Avventure di Terra e di 

c| RRONAMENTI =] 

È sula è Celonto pr 1.00 bones. | i CASA PRDITRICRE SONZOUT sa È sedano perni alle Caso 
u hei a Fi. 10.50 Fi. BRo 


8! PURBLICA LA DOMENICA 


IL PUGNALE - L’obbligò a dichiararsi vinto... 


ll ferro, 


Secondo dati molto serli, di carattere 
semi uMelale, l'Europa conterrebbe più di 
12 millardi di tonnellate di minerali noti 
(12,031,000,000) FAPPresentanti tonnellate 
1.732.000,000 di metallo » l'America ver 
ebbe in seconda linea, con milioni 0,858 di 
Tonnellate di minerale (8,184 rrilloni di ton. 
Nellate di metallo), L'Agja conterrebbe, In 
vece, soltanto 260 miltoni. 

In totale, le risorse verificate della terra 


Sorpasserebbero 22,568 milloni di tonnellate 
di minerali, 


Ma queste formidabili riserve non costi- 
tuirebbero che una piccola patto dei piaci. 
menti terrestri. 1 geologi più eminenti han 
Valutato le « riserve probabili» del planeta 
A 123 miliardi 400 milioni di tonnellate di 
minerale al minimo, Ancora non SÌ potrebbe 
fissare con là minima precisione il conte- 
Nuto del sottosuolo dall'Africa, dell’Asla € 
dell'Oceania. la di cui esplorazione meto- 


dica è appena incominciata. L'America sola 
Potrebbe dare, secondo i geologi, più di 
90 miliardì dî tonnellate di minerale, e Ja 
nostra vecchia Europa più di 50 miliardi. 
Le scoperte fatte in Francia dopo il 1910), 
il riconoscimento dell’immérisò bacino"mi- 
nerario dell'Ovest francese, permettono di 
affermare che la ricchezza dell'Europa sor- 
Dassa incontestabilmente 60 0 70 miliardi di 
tonnellate di minerale, rappresentanti quasi 
venticinque miliardi di tonnellate di metallo. 
Malgrado il prodigioso consumo del ferro, si 
può ammettere che molte generazioni di- 
Sporranno del metallo necessario. 
Tuttavia. è ben certo che il possesso del 
minerale assicura una supremazia econo- 
mica. Il ferro non è forse alla base della 
vita dei popoli ? Esso permette di fondere 
le spaventevoli armi della guerra, di co- 
struire delle ferrovie per Ja espansione 
commerciale ed industriale, di provvederle 


ORO Tg vimini ni nio III III 


DI IMMINENTE PUBB 
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NOTIZIE 
s 
CURIOSITÀ 


aerea 
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e dotarle di un méaterinie potente; asso 
fornisce la materia prima Indiapenanbile per 
In costrnzione delle macchine, che sempre 
più al sostitulecono all'uomo per la prepa 
razione di tutti | prodotti finiti, L'agricoltura 
atessa è tributaria cella meccanion ed || pro 
fiesso ne trarrà sempre profitto, Così | 
popoli moderni hanno sviluppato la loro 
Industrin del ferro perchè In più adatta a 
dar luogo l'egemonia mondiale, Tutta la po» 
litica permanion è stata orientata In questo 
senso 

Ora, come si ripartisce esattamente |a 
ricchezza minerale In ferro di cul nbblamo 
misurato la potenza. Lasciamo da parte 
l'America, che, per la sun lontananza, non 
provvede l'Europa che in circostanze ecce- 
zionali, I paesi provvisti in abbondanza di 
minerali noti, stanno nell'ordine seguente : 
la Francia, più di 4 miliardi di tonnellate ; 
la Germania, 3.600 milioni di tonnellate ; 
l'Inghilterra, 1.300 milioni; la Svezia 1.158 
milioni, la Russia 865 milioni, la Spagna 
711 milloni, l’Austria 250° milioni, il Lus- 
semburgo 270. 

La Francia occupa il primo posto in 
questo prospetto. Le sue riserve sono im- 
mense; la messa in valore dei suoi depo- 
siti bretoni, normanni &dell’ovést del. indè- 
ciuolo ‘centrale — secondo. if-‘stio siàncio 
dell’estrazione ciel ferro fatebbe della 
Francia il produttore pen eccellenza di que- 
sta materia primordiale cl punto di vista 
economico qual'è il minerale di ferro. La 
Germania l’ha ben compreso, e tentava di 
opporsi ‘a questa estensione dell'attività 
francese. Essa aveva proseguito con te- 
nacia, il suo piano di assorbimento degli 
strati di ferro. Con l'Unione doganale, essa 
aveva incorporato all'Impero i giacimenti 
lussemburghesi ; l’Austria era sotto la sua 
dipendenza industriale ‘in seguito all’ in- 
sufficienza delle sue miniere carbonifere 
da.coke, essa aveva, con alcuni contratti, 
messa la mano sulle formazioni svedesi ; i 


‘ ghisa ed acciaio di 


suo Metallurgioi dre: 
Spaena 6 del nord d 
della Rohe; Ja 
Lorenn pareva 


di Lorena, La sonnerta del fas 


Nvana 
ell'Afriea 
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Vary 
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2 CONTrAPIA 
Progetti, I tedeschi al sforzarono } deg 
PATO auesto Inaucocaso de Miba 


Ila lom 
acquistando una parte del fssggl Hlttag 


PI8|] Ù 
dovettero rendersi conto dell'Ingggp “i 
loro tentativo, quando la VALUtaZione dal 
rinorne del bacino fli “ 


6ò la sua ff Ily 
3 miliardi di tonnellate aNMUAIMA (IA 


riconoscimento della formazione angina. 
normanna, di nuovo, accrebbe Il 
del tedeschi, Povera in carbone fo !9 01, 
latlvamente, la Francia SAVA per ni ‘a 
la padrona del minerale di ferro È VeNtIn 
In tale situazione un compenso nda rg 
incontestabile : essa FAPPPESENtAVa stria, 
ricolo pei tecieschi aspiranti alla bo 
oconomica. È evidente che IN 
è divenuta per essi un'idea 
sopprimere questi francesi.” i Isognay, 
trovare il ferro, 0 per Jo 
loro it minerale che Stava 
la loro potenza, e che 
alla Germania per affermare 
deranza commerciale, ‘schi. 
rurgla britannica, Conquistare } 
versali. Ciò è tanto Vero ch 
Briev fu invaso fin dal 
vigilia della dichiarazione end) la 
gli industriali tedeschi han rivendicate 
possesso di questa regione’ per il Pr Ùl 
cui si apriranno i negoziati di pace, zl 
Potendo fornire 300 milioni di tonnellat 
di carbone annualmente, fabbricando " 


dell'Europa, 


milioni di tonnellate di minerali noti cioè 
dei due terzi delle ri i 
tate 
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LICAZIONE 


PIITITEETTERIRATI NERI AI BAFIFRABERI RIE RARB ETA I RARA REARrRninnRntA 


ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 


Non è possibile avere un libro, così completo, 
a così modico prezzo. Un volume di oltre 
200 caricature e satire d'ogni colore, 


così vario, così ricco, così utile 
250 pagine con oltre 400 
tolte dai più reputati giornali umoristici d'Europa e d'Ame- 


per tutto un anno, 
illustrazioni, tra cui circa 


i 


: 


rica. — Questo almanacco si presenta 
non solo rievoca e descrive gli 


di persone. 


In vendita în tutte le Librerie e le Edicole a Cent. 75. 


al lettore come un’opera complessa nella sua varietà, perchè 
ultimi avvenimenti, ma reca quanto può tornar utile ad ogni classe 


È DELA AVVENTURE DI 


TRRRA P 


MANI 


IL PUGNALE 


aten] SIA Cinà di Guadalatata 
un ben piccolo pnsse # dite 

mu vero, nd ora tarda. ll mio 

cnvnilo era stanco, èd | le 

SU piro che ml aveva servito di 
puida fin Vera Cru, più stanco aricora della 


ia cnvalcntura 

Quetammo in Una piazza ed Il mio uomo, 
improvvisandosi araldo, informò ta popola 
sione che un eatranzero era a Guadalajara, 
reclamando ospitalità. 

Non aveva ancora Anito di parlare che le 
offerte piovvero. _. 

Vieni per di qual... 
qutta l.-. Bienvenido!... 

Questi calorosi inviti mì giungevano da 
tutre le parti. 

Per uno di quegli spontanei impulsi ab- 
bastanza frequenti nella singolare razza 
messicana, tutti si disputavano l'onore di 
albergare 10 straniero. 

Un braccio più vigoroso degli altri riuscì 
ad afferrare nella « mischia » la briglia del 
mio cavallo, ed io fuî trascinato più che 
condotto all’alloggio da un ospite di cui non 
conoscevo nè il nome, nè la faccia. 

Molta gente nella casa, 

Del resto, a giudicarne dalla folla accorsa 
al mio arrivo, la cifra della popolazione pa- 
reva superare la ristretta cinta del villaggio 
che a Vera Cruz m’avevan detto essere una 
linda ciudad. 

L’unico locale dell’alloggio — nelle citta- 
dine del Messsico tutti sono locandieri poi- 
chè gli hotels non vi sono tollerati — era 
gremito. 

Una trentina di persone d’ogni sesso € 
d’ogni età facevano cerchio dinanzi ad un 
fuoco di fascine disposte in un ampio ca- 
mino di pietre piatte incastrate in una pa- 
rete. Il fumo, per mancanza d’altra via 
d’uscita, sfuggiva per le fenditure del tetto 
e per la porta bassa. 

Vicino al focolare, al suolo distesi, uo- 
mini e donne vociavano di tanto in tanto 
attizzando la fiamma. 

Mi si fece posto con buona grazia e mi 
si preparò un giaciglio alla meglio, in un 
cantuccio dell’ampio stanzone, 

Ma come là dentro mi sarebbe stato im- 
possibile riposare, pregai il lepèro, un one- 
sto lazzarone raccomandatomi da un amico 
stabilito a Vera Cruz, di stare a .guardia 
delle mie robe e di coricarsi pure sul pa- 
gliericcio allestito per la mia persona. 

Il lepèro non se lo fece dire due volte : 
era stanco morto, e si gettò di peso sullo 
strato di paglia, dopo essersi ravvolto nel 
suo poncho. 

Uscii all’aperto e ‘mi feci indicare una 
pulqueria, smercio di pulque, che sapevo 
di trovare anche a Guadalajara, perchè ta- 
verne simili sono una istituzione in tutto 
il Messico. 

Questo pulque — succo estratto dall’A- 
gave messicana — è una bevanda bianca, 


non temete di 


assai alcoolica, d’un odore forte e d’un gu- 


sto assai sgradevole ai palati europei. © È 
È nondimeno una eccellente cosa allorchè 


megalcana, qual 


aula di pe 


Nacompagna, au le ravore 
che tacchino ammanito con la 
peroni (21 mole), an piatto di grossi frifoten 
Itagioli) fossi o meri, una mezza dozzina 
d'enchiladas (scotrà di pasta di granoturco) 
con pimento verde, oppure Una piramide 
di panetti di formentone (famalitos) totti 
al forno, 

Le pulquerias al Messico, 
segne straordinarie, sono curiose a ver 

Stanno difatti, dietro un banco massiccio 
brocche è boccali è bottiglie delle più strane 
topgie contenenti Il pulque. Il venditore, Îl 


decorate d'In 
fera. 


minicnna ans |'aqrertno 


mei a 


arra del hanno sl spalane: 
traronn 


pravvenuti, che intuli esser 
sonaggi ragpuardevoli per Cjuadalnjare, € D°) 
dccinse a colmare tre bicchieri 


colmi vasi, dopo aver brindato, 
pressarono alla tavola vicino alla quale io 
mi trovava. 


mai dl searies en 


P nell implo uan 


pui Inimrmaniantia tr 


dana ANN dI al atuvi pusloe,  pevatgracio 11 
feta dduea amano (ul prifijtie 
La partita al meiedn a i giipicata da posa 
punta, ma da quei che enmpresi giunea 
orann attesi 


maggior impnrtnnoo 


inpo Alfatti In porta 
fare unmini en 


gligata alla de 
Poen 


I prilqiero al affrettò ad oes€ pilare } sm: 
dova vani per 


d'un got fiato | 
poi st ap 


Gli stomini vuntarono 


Il fumo, per mancanza d’altra via.. 


pulquero, colma i bicchieri ‘con un vaso 
di vetro graduato. 

La pulqueria è il luogo di ritrovo degli 
operai, e del popolo minuto del Messico; 
vi si beve, vi si gioca al macao, vi si ac- 
cendono liti e spesseggiano i colpi di col- 
tello. 

Mi fu indicato il « più signorile » spaccio 
di Guadalajara. 

Entrai e gettai un’ occhiata a me d’in- 
torno. 

In verità la taberna non-era del tutto lu- 
rida ed il pubblico che l’affollava non tutto 
losco. 

Andai a sedermi vicino ad una lunga ta- 
vola ove un gruppo d’uomini giuocava al 
macao ed ordinai, al cerimonioso pulquero 
— don Raphaél Ijurra, che mi si volle pre- 
sentare considerata la mia qualità di ospite 
straniero — un bicchiere di pulque. 

M’accorsi che anche nella pulqueria di 
don Raphaél, trovavasi l'ampio camino di 
pietre piatte incastrate, ma il fuoco vi ar- 
deva dentro senza affumicare il locale per- 
chè: il proprietario aveva pensato a collo- 


Ed il giuoco prese vigore. 

Interessandomi quei tipi, volli conoscerli 
per studiarli da vicino e domandai pur io 
di giuocare. 

Fui accolto con simpatia. 

Sistematicamente perdendo, appresi che 
uno dei tre ultimi sopraggiunti era uno 
sciatto, inconcludente chacarerò, don Co- 
smé Rosales, mentre gli altri due erano tipi 
non comuni. 

L’uno era don Ramon de Vargas, un 
messicano di razza, ricchissimo piantatore, 
l’altro Mr. Murdstone, un antico cow-boy 
del Nord-Dakota, che aveva abbandonato il 
suo pericolosissimo mestiere, dal quale ave- 
va saputo trarre lauti profitti, per dedicarsi 
all’allevamento di quei velocissimi trotta- 
tori americani di fama mondiale e dei quali 
possedeva una delle più rinomate scu-. 
derie. 

Dopo che ebbi placata la mia curiosità 
ed ebbi maggiori informazioni sui tipi, che 
la mia permanenza a Guadalajara ponevami 
dinanzîi, m’accorsi che avevo perduto una 
cinquantina di dollari. Ragion per cui pen- 


sal non essere estremamente igienico per- 
severare e mi ritirai in disparte, 

Dopo pochi momenti udii la voce dello 
sciatto chacarero, 

— È inutile che insistiate, don Ramon, 
non giuoco più. 

— L'ultimo «taglio» di tremila dollari. 

— Ho detto che non giuoco più! 

— Confessate — riprese a dire il messi- 
cano — che temete di perdere quello che 
m'avete vinto. 

— Confesso — replicò lo chacarero don 
Cosmé Rosalès — che cominciate ad essere 
Insolente ! 

— Potrà darsi che io sia un insolente; 
è certo, però, che voi siete un sordido pu- 
sillanime ! 

Lo chacarero don Rosalès, a quell’atroce 
invettiva, era balzato in piedi ed era sal- 


Don Cosmé Rosalès, rialzatosi malconcio 
rimirò l'avversario con odio. 

Ma don Ramon, crollando con noncuranza 
le spalle, gli disse : 

— Siete uno stran'uomo, voi. Per una 
verità che v'ho detto e che son pronto a 
ripetervi, siete andato in bestia ed avete 
fatta la figura che sapete! Non valeva la 
pena di scaldarsi per ottenere quel risul- 
tato. 

« Vi dirò che ina volta io, don Ramon de 
Vargas, quando non ero che un umile peone 
a Monterey, perdetti in un'ora tutti | miei 
risparmi di un anno: un americano del 
Texas mi propose di giuocare un dito di 
una delle mie mani contro duemila dol- 
lari. Accettai, perdetti e, con un colpo della 
mia navaja mi feci saltare il mignolo della 


mano sinistra e pagai. 


I tre uomini brindarono.., 


tato su la tavola precipandosi sul messi- 
cano. 

Ma don Ramon, alzatosi a sua volta, 
aveva indietreggiato ed aveva atteso, con le 
braccia incrociate, che l’altro gli si facesse 
sotto. 

E come l’altro, accecato dall’ira di non 
aver potuto colpire di sorpresa l’avversario, 
s’era avvicinato a lui, con abile lancio lo 
aveva abbrancato ai fianchi e lo aveva sca- 
raventato fin sotto al banco del pulquero. 

E mentre don Rosalès afferrata una sedia 
si accingeva ad adoperarla, l’altro gli si 
fece addosso e con le mani alla gola ed 
un ginocchio sul ventre lo costrinse a di- 
chiararsi vinto. 

Durante tutta questa fulminea scena, non 
un uomo s’era intromesso per dividere i 
competitori. 

Tutti i frequentatori della pulqueria, in 
semicerchio disposti, il pulguero medesimo, 

avevano osservato il pugilato, silenziosi e 
tranquilli. 


Vidi passare un: lampo sinistro negli oc- 
chi dello chacarero. 

— Giacchè proclamate tanto forte la vo- 
stra intrepidezza — replicò don Cosmé Ro- 
salès subito calmatosi, con un sorriso bef- 
fardo — voglio concedervi una soddisfa- 
zione in cambio di quella negatavi al giuoco. 

«Sono le due e quaranta. Giuocherò non 
tremila, ma diecimila dollari se avrete il 
coraggio — voi abilissimo nuotatore — di 
passare a nuoto il vortice di Zacatecas al 
nord del guado di Hannabamba. 

Un profondo silenzio seguì le parole 
di Cosmé : Mr. Murdstone che aveva sor- 
riso di gioia per il precedente trionfo del- 
l’amico suo, a quella proposta inattesa e 
spaventosa, era impallidito. 

Tutti gli altri ascoltatori erano rimasti 
Sbalorditi ed io stesso mi avvidi che la sfida 
era di eccezionale gravità e che il vortice 
di Zacatecas — quantunque non lo cono- 
scessi — doveva esser orrido luogo di 
morte. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIa 


Don Ramon non aveva ancora rispos 

— Non accettate? — continuò a dire 
Rosalès con un cattivo sorriso di 8che 
— Non sareste il primo a tentare; 
Traddler del Colorado attraversò {] Yà 
e lo vinse, tempo addietro. Solamente 
l'uomo non si vantava forte nuotatore 4 
voi! Non accettate? — domandò anc 

La provocazione era grave. E don Ra; 
rispose, con calma: 

— Per dimostrarvi che accetto, fav 
consegnare la somma a Mr. Murdstone | 
sona di mia e vostra fiducia, mentr'io 
altrettanto. 

— Col massimo piacere! — dichiari 
chacarero, 
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Confesso francamente che quando mj 
detto in che consistesse il vortice di Zae 
cas, ebbi paura. 

La violenza delle acque in quel punt 
tale ed il mulinello centrale è di così eg 
ma violenza che ogni cosa che passa vie 
trascina ed inghiotte nel gorgo. 

Il tono reciso delle ultime parole di 
Ramon mi causarono: in seguito un ser 
di malessere. La sua impassibilità dina 
alla perfidia del rivale che l’odiava e ch' 
impotente ad opporglisi con la forza, e: 
pra tutto i ventimila dollari che avevo 
duto depositare dai due contendenti ne 
mani di Mr. Murdstone, mi tolsero g 
dubbio, 

La commedia del pugilato, per la vi 
e la bassezza di un’anima, tramutavasi 
dramma. 

Volli intervenire per cercare di evita 
la spaventosa contesa che poteva costare 
vita ad un uomo. id 

— Don Ramon — dissi al messicano - 
perdonatemi se, non conoscendovi, ardis 
intromettermi nelle cose vostre. Ma cre 
che farete bene a non dar. corso. ad wi 
proposta inconsiderata fattavi da un vosti 
nemico. { 

— Un de Vargas non ischerza mai — n 
rispose con fierezza. — D'altra parte vogli 
dare una lezione a quel triste soggetto. 

— E la chiamate una lezione? E se ve 
niste travolto dal gorgo? 

— Non temete — soggiunse con convir 
zione — ho più volte vinto il vortice ( 
Zacatecas e questa volta, non solo toccher 
l’altra riva del fiume, ma tornerò pure ii 
dietro : farò la traversata doppia, due vol 
entrando nel vortice. Don Rosalès mi cr 
de un guascone, ma sono invece messicar 
puro. 

Non insistetti. Fui pregato io pure di r 
carmi seco loro, ed in pochi ci mettemm 
in cammino verso il non lontano guado 
Hannabamba, 

Gli altri avventori della pulqueria rim 
sero presso don Raphaél Ijurra abbandona 
dosi ai più disparati commenti ed all’acc 
nimento di scommesse pro e contro di 
Ramon de Vargas. 

Giunti al limitare della riva sinistra d 
fiume, al nord del guado di Hannabamb 
sostammo, 

Ad eccezione di me che mi trovavo | 
uno stato d’animo facilmente comprensibi 
nessun altro della comitiva, tutta gente rot 
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alle più forti emozioni della vita, sembrava 
compreso dell'orrore della scena che stava 
r svolgersi. 

Si scelse Il posto più adatto e don Ramon 
accinse togliersi gli abiti. 

La notte era fredda ed illune ed jo pen- 
sai con invidia al giaciglio del fumoso al- 
loggio di la Guadalajara, ove placidamente 
a quell'ora tarda il lepèro dormiva, 

E mentre al lepèro, al giaciglio ed alla 
calda locanda fumosa io pensavo, vidi don 
Ramon denudato, pronto a spiccare il salto 
nel flume. 

Udii il fragore delle acque turbinanti e 
subito un tonfo sonoro in esse ed una 
risata stridula di don Cosmé che voleva es- 
sere di trionfo. 

Chiusi gli occhi inorridito. Ma una mano 
mi si posò su la spalla. Guardai, 

Mr. Murdstone mi stava vicino, Mi disse, 
n bassa voce 

— Non temete per lui. Vincerà, sono 
certo, Se dovesse perire, il provocatore l’a- 
vrebbe a fare con me... 

Non risposi e mi posi a scrutare nella 
tenebra. 

La corrente era forte ed il gorgo mu- 
gliava cupo. Ma don Ramon vigorosamente 
nuotava, fendendo le acque con ampie brac- 
ciate... 

Ecco, il pericolo era passato. 

No? Sì, era già al di là del gorgo, l’au- 
dace messicano. 

Mi accostai a don Cosmé e mi accorsi 
ch’era divenuto pallido. Gli feci : 

—-Che ne dite? Un bel fegato quel- 
l’uomo! 

Lo chacarero mi squadrò con ira e non 
mi rispose ma si chinò sul margine del 
breve dirupo. fissando lo sguardo nel tur- 
bine impetuoso. 

Don Ramon tornava al punto ove s’era 
gettato poco prima... 

Una cosa biancheggiante, sotto di noi, vi- 
cino al breve dirupo ed una voce, d'un 
tratto. 

Don Ramon de Vargas aveva vinto. 

Estrassi il mio orologio di Malta. 

E nel suo viso rotondo lessi l’ora: le 
quattro. Venti minuti terribili, erano occorsi 
all'audace per compiere la traversata dop- 
pia. Venti minuti d’angoscia per me che 
dubitavo dell'impresa. 

Grondante d’acqua, il messicano ci com- 
parve dinanzi. E mentre Mr. Murdston ener- 
gicamente lo batteva per l’opportuna reazio- 
ne, e lo soffregava alle spalle ed ai mu- 
scolì delle braccia e delle gambe, don Ramon 
mirò freddamente lo chacarero. . 

— Ho vinto, a quanto pare... 

— Voi mentite, don Ramon. Non avete 
raggiunto il gorgo e siete tornato indietro 
perchè preso dalla paura e ci volete dare 
ad intendere ora della doppia traversata? 

Don Ramon ci guardò. l’un dopo l’altro 
con stupore. 

— Che vi sembra della cattiveria e della 
viltà di questo miserabile don Cosmé ? 

Ma lo chacarero con fulminea mossa ave- 
va tratto di tasca un pugnale e s’era lan- 
ciato contro il messicano che, visto il ba- 
ghiore dell’acciaio, con rapido scarto l’aveva 
evitato e. a sua volta aveva allungato la de- 
stra per fermare il braccio omicida. 


si 


Ma con Cosmé aveva vibrato un secondo 
colpo ied io vidi la solida lama del pugnale 
trafiggere il teso avambraccio, 

Don ‘Ramon con la mano sinistra, aveva 
intanto colpito Il volto dello chacarero € 
mentre questi, stordito, disserrava il pugno 
dall'elsa dell'arma, il messicano aveva tratta 
la lama dalla sua sanguinante ferita e con 
una rapida mossa impreveduta tagliata la 
2a all'avversario. 

E la pugnalata violenta fece sgorgare un 
fotto di sangue ed impedì la pronunzia di 
una rmaledizione, 

'Lo chacarero rovinò al suolo, si dibattè, 
rotolò;; ed, incontrando il suo corpo il vuo- 
to, oltre il breve dirupo, cadde nell'acqua. 
Fu:travolto e condotto nel gorgo sonoro che 
ltinghiottì nei suoi wortici... 


Dopo ll fulmineo scioglimento di quel 
dramma rapidamente ci allontanammo dal 
luogo funesto. È quell'omicidio — se tale 
può chiamarsi - rimase secreto, ‘sepolto 
nell'anima nostra. 
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Albeggiava quando entrai nella locanda, 
Il lepèro dormiva sempre. Lo svegliai ; e, 
mentr'egli meravigliato di tanta mia fretta 
accingevasi a domandarmene rispettosamente 
ragione, gli ordinai di ragunare le mie robe 
e di caricare il cavallo. 
Ed un'ora dopo partimmo per Vera Cruz. 
Ed a Vera Cruz me n'andai a letto, 
stanco e stordito. Ma non mi riuscì dor- 
mire. 
Americo Greco. 
(2 


La pesca delle spugne nella Florida 


La pesca delle spugne rappresenta uno 
dei quadri più pittoreschi della Florida. 
Questa pesca, che forma uno dei principali 
proventi di questa regione, si fa sempre 
a marea bassa, per facilitare così il lavoro 
di ricerca : le donne sd i bimbi attraver- 
sano ile acque portando sulle loro spalle 
un ‘gran sacco in cui collocheranno, man 
mano, le spugne che sone ‘andate racco- 
gliantie. mentre gli uomini, montati su un 


riuscire ad afferrare le spugne anche 4 
qualche ‘ profondità. 

Quando le spugne resistono all’uncino, 
allora questi pescatori, non volendo fallire 
il loro scopo si tuffano nelle acque tenendo 
fra i denti un lungo coltello, e vanno a 
strapparle ‘essi stessi, agli scogli ai quali 
sono attaccate. 

Le donne ed i bimbi, completamente nu- 
di, li seguono dappresso, aprono. il loro 


battello li seguono a piccola distanza seru- 
tando con occhi attenti le profondità del- 
l'oceano: è tanta la pratica acquistata a 
lungo andare in questa ricerca, che essi 
possono scorgere le spugne attaccate alla 
base degli scogli, a cinque ed anche a.sei 
metri di profondità. Appena avvistata, di- 
remo così, la preda, essi la staccano pa- 
zientemente dagli scogli, con rara maestria, 
l’afferrano con un tridente armato di tre 
punte e di due uncini, munito di un ma- 
nico lunghissimo, appunto perchè possa 


sacco, lo riempiono di quella materia umida 
ancora delle acque marine, indi, rimessosi 
ancora il sacco sulle spalle, continuano in- 
sieme la loro ricerca affannosa. 

Queste spugne, vendute al mercato più 
vicino saranno poi comprate a prezzo van- 
taggioso e vendute agli esportatori che ab- 
bondano in quei paraggi. 

Riproduciamo qui la fotografia d’una di 
queste pesche delle spugne che, presa sul 
luogo, riescirà certamente interessante per 
i nostri lettori, 


= E ot. 1° A 


N GIORNALE ILLUSTRATO DEI 


IN 
{ 
| 
ì 


IL PICCOLO COSACC 


lì, Sacha, animale indiavo- 
lato, perchè mon trotti? Seli 
così stanco ? Non vedi che la 
| neve è dura? Ne hai mangia- 
I ta dell'avena e della biada! 
Che dunque ti manca? Forse che le tue 
vecchie gambe non possono più sostenere 
la tua antica carcassa? 

Così diceva Alessio Fedoritz al suo ca- 
vallo, che lentamente trottava sull'immensa 
pianura tutta coperta di neve 

Come una nebulosa da teatro, sollevata 
gradatamente, una. pallida bruma si alzava 
dal fondo della valle, lenta, lenta e sem- 
pre più trasparente. 

Di tratto in tratto si sentivano gli ululati 
del vento, che squarciava la nebbia, avvol- 
gente l’immensa foresta coperta di neve. 
E tra uno strappo e l’altro si vedeva lontano 
il villaggio situato su di una cima di col- 
lina, dalla quale il poderoso cacciatore di 
orsi, Alessio Fedoritz, era partito, con la sua 
pesante troika, fin dalle quattro del mattino, 
Il bravo Sacha trottava da ben 5 0 6 ore, 
percorrendo 50 verste, mentre un altro per- 
sonaggio di 12 anni, seduto nel fondo della 
troika, batteva con-le dita sul legno il rit- 
mo di una marcia popolare. 

Ad un tratto lo sguardo del cacciatore di 
orsi si fissò icon insistenza sul volto del 
figliuolo, e alla scarsa luce gli parve di scor- 
gervi un bel colorito, segno indubbio di 
salute “e di buona costituzione fisica. 

Il rapido viaggio, l’aria» mattutina «e fre- 
sca, avevano difatti procurato un certo be- 
nessere al piccolo cosacco Vladimiro, la 
cui debole salute era causa di tante appren- 
sioni per il suo diletto padre. 

Alessio è forte e tarchiato come una quer- 
cia: non ha paura‘del freddo, lui, tutto av- 
volto com'è nella sua pelliccia, così da sem- 
brare uno di' quegli orsi contro i quali è 
abituato a combattere. 


Invece Vladimiro è venuto su, alto e ma- 


gro, un bel tipo di biondo troppo delicato 
per le fredde e gelate steppe. Sembra quasi 
uno di quei fiori da serra per ironia tra- 
piantati in un vasto bosco incolto. 

Vladimiro è tutto l'orgoglio, tutto il tesoro 
di suo padre. La bellezza stessa di quel 
viso, la purezza di quei lineamenti, il deli- 
cato sentire, esercitano un fascino sul rude 
cacciatore dalle mani callose, che della 
vita conosce solo le lotte, le fatiche dure 
e pesanti, gli ululati del vento e gli serosci 
della pioggia. 

Quel figliuolo, chè forma tutta la gioia 
de’ suoi occhi, tutta la vita del suo cuore, 
è divenuto per lui qualche cosa di necessa- 
rio: cosicchè egli non saprebbe, non po- 
trebbe vivere senza di lui. 

— Vladimiro! 

— Babbo! 

— Rispondimi, sei stanco, figliuol mio? 

— No, il viaggio è stato per me molto 
piacevole. Ti. giuro, babbo, che mi sento 
proprio bene. Direi quasi che l’aria fredda 
risani i miei polmoni... 

— Ma i tuoi polmoni non sono ammalati 


seriamente, figliuolo, Non si tratta che di un 
mulanno passegglero... 

Del quale guarirò ? 

Ma certo, figliuolo mio. Non bisogna 
credere a tutto quello che si dice, La tua 
costituzione è sana. Non sei forse miO 
figlio? Il sangue che scorre nelle vostre 
vene è sangue buono. 

Forse, babbo, temi che io abbia pati- 
ra di morire? Ti giuro di no, soltanto mi 
splacerebbe tanto, tanto Jasciarti... Lo sai, 
babbo, che tu sei tutta Îa mia vita! 

La voce del piccolo cosacco tremò 4 quel 
punto. Poi ad un tratto si fece silenzio aS- 
soluto. Ma un acuto osservatore avrebbe 
potuto vedere delle lacrime negli occhi del 
piccolo Vladimiro e un tremito nervoso 
agitare le membra di Alessio, che sì_mor- 
deva lé labbra per non scoppiare in sin- 
ghiozzi, 
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Il viaggio durava da sette ore e attraverso 
la nebbia si cominciava già a scorgere il 
profilo delle prime case di Mosca. 

Prima di scendere dalla troika, Alessio ri- 
cordò ‘le parole che gli aveva rivolto la sua 
sposa : 

— Ti raccomando il mio Vladimiro. Sei 
suo padre, so quanto l’ami, egli è la pupilla 
de’ tuoi occhi, e pur io non cesso mai dal 
rammentarti che bisogna aver cura di lui: 
è così delicato e fragile! Il vento potrebbe 
nuocergli. Rammentati Alessio, “che il gior- 
nodin cui non avrò più il mio Vladimiro 
cesserò di esistere anch’io. 

Ed egli a quelle parole aveva sorriso 
sprezzantemente ed aveva risposto : 

— Non temere, Vladimiro è come i tron- 
chi della steppa: è piccolo, ma forte. Sa- 
ranno le caccie quelle che gli daranno la 
forza necessaria, che me lo renderanno for- 
te e robusto. 

Il piano si estende ancora a perdita d’oc- 
chio, immenso, quasi infinito. 

Il piccolo Vladimiro guarda, cogli occhi 
dilatati per la sorpresa, per il piacere. 
Ormai la pianura è tutta inondata di sole; 
la neve scintilla con bagliori di luce ri- 


. flessa. 


Oh!.che bel viaggio! 

La slitta avanza sempre, scivolando so- 
pra un lago solido di neve immacolata, ora 
Urtando contro ‘ostacoli nascosti, ora sa- 
lendo in alto, ora precipitando in rapida 
discesa. I cuscini di til, ripieni di fieno, 
servono ad attutire gli urti. Alessio trae 
dal sacco di viaggio una bottiglia dì vodka, 
l’accosta alle labbra e ne beve alcuni sorsi; 
poi la porge al figliuolo, che a sua volta 


ne beve avidamente. Il liquido benefico dif- > 


fonde un po’ di calore nelle membra dei 
due viaggiatori, e Vladimiro battendo le 
mani grida ; 

— Oh! che bel viaggio, babbo! Com'è 
bella la steppa! Come amo l’immensa di- 
stesa della pianura! 

Gli occhi scintillano di gioia e il padre 
ha l'illusione che il figlio sia sano. Pure, 


' prensioni ? Il figliuolo è sano, 


di tanto in tanto, il dubbio Atroce 
il cuore e lo fa spasimare, ali 
Ma no! Perchè crearsi delle in 
un po' debole... Oh! ma stai 
sarà come lui un terribile cacciator] 
sarà il compagno futuro delle Sue Li 
insieme andranno a cacciare r I 
serico ermellino... E tutti QUEI ah È 
invidiano al suo figliuolo la sin Che 
lezza, non tarderanno ad invidiargli 
la forza virile... nc 

Ed egli, l’insuperabile cacciati 
perato da suo figlio, che più deci 
saprà andare là dove piede di 
mai stato, e se ne ritornerà carico dx 
di gran valore, che poi andranno a 
insieme a Tiflis. 

E la buona mamma Fedoritz? È 
si dovrà ricredere! Come dovrà 
suoi falsi timori e delle sue scio 
prensioni ! a 

— Olà, tesorino mio, vola, vola, $ 
quasi giunti. Pochi istanti ancora e 
potrai riposare. Hop, hop. cl 

Alessio Fedoritz era di buon umore 
sentiva la stanchezza, mon pensava più, 
affari. È to 

Egli era là entusiasta, sicuro che, giu 
a Mosca, il luminare della Scienza, che i 
davano a consultare, gli avrebbe detto 
là, Alessio Fedoritz, non aver timore. Ti 
figlio è sano. Te ne accorgerai t 


tili 


l'udire la parola santa, la parola conso 
la parola che lo avrebbe reso felice. 
Hop, hop, hip, hip. 
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Sono giunti a Mosca. Alessio strini 
braccio del figlio, lo trascina per 
Bisogna far presto. Egli non può 
tare. L’attesa gli mette nel sangue: 
vivificatore... 

— Andiamo, voliamo, piccino 
dal medico. 

E vi andarono. : 3 

Il celebre medico ricevette i due nel va 
sto salone. Vladimiro dovette spogliarsi 
suoi vestiti. i AN 

Alessio tremava. Ah, mai aveva 
lui! Invece ora...! Il cuore gli batteva n 
petto sino a spezzarsi... Nella sala no 
sentivano che i suoi battiti... 14 

La visita minuziosa si protraeva. Ales 
cercava scrutare il viso del medico, M 
questo era indecifrabile, come quella 
una sfinge. su 

Ad un tratto il seguace di Escula dl 
la testa, e fissando in volto Alessio, chie 
con voce pacata : È 

— Siete suo padre ? 2%. Sl 

SIN) di 

— Ebbene, state tranquillo, egli è s80 
Fra due annì sarà robusto come voi. S0 
ha bisogno di ginnastica. Dovete farlo ml 
vere, cacciare, correre. La steppa deve € 


sere la sua medicina. Aria libera € Il! 
Niente altro. gi 
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Alesalo no” rispose, Non poteva Oh, 
mamme Pedorite perehè non erl 1à Avre 
sti giotto sentendo che ll tuo Ngliuolo è 
sano come un pesce, chio diventi di 
come Una quercia 


ji ritorno tu leto La Atancherza non la 
gontivano entrambi, Sacha trottàva, trat 
ava 

Alessio già pensava alle cacele clie rvret 
be tatto in compagnia di suo Ngllo, è pil 
occhi del ragazzo brillavano di Rlola ì 

Quando giunsero alla kata, mamma Fedo: 
rite credette morire di glola nell'apprendere 
la bella notizia : © per otto giorni non volle 
mangiare che orzo, per mostrarsi prata al 
Santi Ghe le avevano ottenuto la grazia, 

Il medico aveva avuto raglone, La pin- 
nastica, ll moto, avevano accresciute le for- 
re di Vladimiro. Non erano passati due 
mesi © già il ragazzo sl era fatto irricono- 
scibile. Tutti coloro che lo vedevano non 
sapevano spiegarsi quel cambiamento, Vin- 
dimiro era divenuto robusto, sul suo viso 
sì vedeva già un bell'incarnato. Gli occhi 
suoi acquistavano uno splendore che prima 
non avevano. 

Ormai non si sapeva se ammirare di più 
in lui la bellezza o la forza. 

« Diverrà forte come una quercia » pen- 
sava Alessio, mentre con orgoglio tutto 
paterno il suo sguardo si fermava sul volto 
dell’adorato Agliuolo. 


E quel giorno partirono insieme, padre 
e Agliuolo, nella piccola troika. 

La baita da raggiungere era lontana, ma 
Sacha divorava la strada, trottando allegra- 
mente. 

Hip, hip, hop, hop. 

E Sacha trottava. Ma ‘ad un tratto la 
brava bestia si fermò spaventata. Qualche 
rumore aveva colpito il suo udito. Poi emise 
un urlo fioco, indi drizzò le orecchie e via 
di corsa a precipizio. Senza il robusto pu- 
gno del cacciatore di orsi, egli si sarebbe 
andato a sfracellare le ossa contro le rupi. 

A sinistra risuona un altro urlo più spa- 
ventoso del primo. È l’urlo dei lupi affa- 
mati. Non è la prima volta che Alessio 
deve. battersi coi lupi, ma allora era solo 
e non temeva, ed ora... 

Il pensiero che la vita del suo figliuolo 
possa essere spezzata da quel brutale in- 
contro, lo rende pazzo di terrore. Alessio 
Fedoritz non ha mai conosciuto la paura, 
ma questa volta trema. 

Le idee gli si annebbiano nella mente. 


Il cuore non pulsa più. Intanto il terribile , 


concerto è cominciato. Sono decine, centi- 
naia di lupi affamati. 

.La slitta scivola sempre sulla neve indu- 
rita, ora dolcemente, ora con delle brusche 
scosse. 

Dalla banda di lupi frattanto un’ombra 
nera si è staccata, e si è avvicinata alla 
troika. 

Con gesto rapido, Vladimiro impugna il 
fucile e tira. Un lupo cade e poi un’altro 
ancora. 

Ma dietro ai primi si sono fatti avanti 
degli altri. Quanti sono? Chi lo sa! Non 
è possibile contarli! Ma sono tanti, tanti! 
E tutte queste ombre si slanciano insieme, 


DI MARI 


RI nffrettano, «i 
Fidda di fantanmi 
Renteo della Ince che |l 
Presto, Sacha, presto, corri 
Alesalo comprende Il pericolo In tutta la 
gun estenalonie Comprende che | Jupl avran 
no la vittoria, debbono averla. Comprende 
che non v'è senmpo 
La ridda Infernale 


iconvalinnm embrano una 
muti, mel Iucvelcare ar 


ivvolne 


continua, sl direbbe 


che tutta la foresta sia un nido di Jupl 
Vladimiro è dietro a suo padre 
Vede Il pericolo ed Impallidisce 


Trema 


7 
lo, por altri cenin ancora il dolore, di 
mbpbia, di fama 
Nabbo, arrivano, sono qui 
Pigliuolo inglia le corde del mantice, 
questa alltta è troppo pe ante 
Un fstante ancora, € bol | vento portò 
con sè | mantice gonflo, In mezzo alla 
muta ringhiosa | 
Bravo figliuolo, dice Alessio. Pg 


non può dire di più, Non ha | tempo, non 
è N momento, ma |l cuore gli sl gonfia di 
commozione, e vorrebbe dire : Caro figiluo» 


si OCCE L’inseguimento ricomincia più che mai... 


anch’egli, ma non per sè. Trema per lui... 
pel padre adorato. 

— Vladimiro, figliuol mio, mon temere. 

— No, babbo, mon temo. 

— Prendi i sacchi di til, gettali giù, con 
tutto ciò che vi è nella troika. 

— Fatto, babbo. Pare che ora i-lupi siano 
stanchi d’inseguirci. Mi sembra che siano 
lontani. Bravo Sacha! 

Ma non è che una sosta. 

L’inseguimento. ricomincia più terribile 
che mai. 

Il cavallo riperde quanto aveva guada- 
gnato, e nel silenzio scoppia un nuovo ur- 


lo, come ritrovo in te il mio coraggio, la 
mia forza, il mio sangue. 

Pochi istanti ancora. Sei verste appena 
e poi son salvi! il 

Ora si può finalmente sperare. 

Alessio frusta il cavallo e lo incita : 

« Presto tesoro, presto fratellino ». 

Ma i lupi comprendono che le’ vittime 
stanno per fuggire e per sempre, com- 
prendono che dovranno digiunare anche og- 
gi. E tale pensiero dà loro una forza prodi- 
giosa, una forza nuova. Le loro pupille 
fiammeggiano, qualche cosa di atroce si 
legge nei loro sguardi. 
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Le bocche sì aprono smisuratamente 

Un lupo si slancia ed è già sul petto del 
Cavallo. Un cofpo lo fredda all'istante 

Un altro lupo fn altrettanto e la stessa 
line do aspetta, Alessio vede che ormal 
tentare di lottare ancora è inutile, e solo 
Il sacrificlo della sun vita può salvare quella 
del diletto figlio, Quindi senza voltarsi, per 
timore che questi gil possa leggere sul viso 
quello che si agita in fondo al suo cuore, 
dice : Senti Vladimiro, il cavallo è stanco, 
non ne può più. Ha bisogno di aiuto, lo 
salterò giù dalla slitta e lo aluterò, Tu con- 
tinuerai a stare al tuo posto e non ti curera] 
di nulla, Il cavallo conosce la sua strada, 

Egli ha parlato in fretta, quasi per non 
dar tempo al Agliuolo di comprendere la 
verità, 

Ma costui ha compreso. Il cuore gli è 
battuto con violenza, gli occhi gli si sono 
riempiti di lacrime, Pure, mostrando di non 
aver compreso, risponde: Non ancora, bab- 
bo, non ancora, Posso tenere a bada i lupi 
col fucile, 

Ma la sesta versta è passata e gli animali 
voraci non danno tregua ai poveri fuggitivi. 

1 più vicini, sicuri della vittoria finale, 
trottano accanto al cavallo, sicuri che non 
resteranno oggi senza cibo. 

Vladimiro tira ancora due, tre colpi, uc- 
cide due, tre lupi; ma comprende che lot- 
tare ancora è inutile. 

Sono tante, tante le orribili bestie! 

— Babbo, babbo, ci siamo. A sinistra. 
Frusta Sacha. Non volgerti indietro. Fac- 
cio fuoco ancora, fuoco sempre, finchè mi 
resta una sola cartuccia! — 

Le ultime parole non sono ancora pro- 
nunciate che un lupo, orribilmente fame- 


 lico si è lanciato su Alessio Fedoritz, af- 


“ferrandolo e cercando. di trascinarlo giù 
dalla slitta. Un grido d’orrore fende lugu- 


bramente l’aria. Sprezzando il pericolo che 


lo circonda da tutte le parti, îl piccolo co- 
sacco si è lanciate sulla a, la carabina 
tra le mani, disputandole, strappandole la 
preda. Egli sta quasi per gettare il suo grido 
di vittoria quando la belva, fatta furiosa da 
questa resistenza, abbandona la preda get- 
tandosi sul piccolo difensore. 

Perduto il suo punto d’appoggio, egli va- 
‘cilla, s'incurva, e mentre l’unlo del padre, 
l’urlo di un uomo a cui si strappa il cuore, 
fende, in un ultimo istante, le sue orec- 
chie, cade e viene trascinato giù dalla ma- 
cabra turba famelica che si scaglia, con un 
ringhio orribile di vittoria “sul suo piccolo 
corpo, dilaniandolo. 

Abbandonato a sè, il cavallo divorava a 
galoppo la steppa immensa, lugubremente 


bianca, come un sudario funebre portando 
il corpo di Alessio Fedoritz, svenuto. 
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ze [0 avventure 
d'uno scappato di casa 
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La pena del taglion 


I palazzo del rajah di Kattak 
era in subbuglio. Un contl- 
nuo andirivieni di armati per 
le sale ed i cortili, un inero- 
ciarsi di ordini sommessi, un 
bisbigliar maligno ed occhiate furtive fra 
i cortigiani al passaggio di Arum, il visir 
del rajah Olkar, facevano presentire qual- 
che cosa di inaspettato e sinistro in quel 
palazzo, fino allora soltanto animato pei pre- 
parativi delle feste che dovevano aver luogo 
in occasione del prossimo matrimonio di 
Sizsa; figlia del rajah di Kattak col  prin- 
cipe Kadir, figlio del potente signore di 
Cutch Bhooj. Sizsa, la sdegnosa e superba 
fanciulla reputata la più preziosa perla del- 
l’Indostan, stava per essere impalmata da un 
principe leggiadro e signore dello stato più 
esteso "che fosse allora posto sotto il pro- 
tettorato dell’Inghilterra, 

Lo sposo era giunto già da varî giorni al 
palazzo del suo futuro suocero ove era stato 
ricevuto con gli onori dovuti al suo grado, 
ed i preparativi per la cerimonia che do- 
veva aver luogo fra due o tre giorni erano 
stati affrettati. 

Arum,. il visir, bel vecchio di oltre ses- 
sant’anni, dalla fisonomia dolce e fiera a 
un tempo che tradiva in lui un discendente 
di qualche cessata stirpe principesca, si ag- 
girava affacendato,, sollecitando i lavori ed 
i preparativi«senza accorgersi di quell’aria 
torbida e sinistra che Sembrava tutto ad 
un tratto spirasse nel palazzo e che pareva, 
più che ogni altro, minacciasse lui, . 

Ma un uomo, un servo nel cui occhio 
scorgevasi una profonda ambascia,- gli si 
accostò e gli parlò brevemente ail’orecchio. 

Il visir impallidî-orrendamente e vacillò 
come uomo colpito da una improvvisa maz- 
zata, mentre. con una specie di rantolo 
esclamava : 

— Candjar? mio figlio? 

Il servo annuì tristamente col capo. 

Arum si lasciò cadere privo di forze su 
di un divano stringendosi disperatamente 
la testa fra le mani, 

Era infatti una terribile notizia quella 
che il servitore gli aveva portato. 

Suo figlio Candjar, il suo unico figlio, 
buono, leale, valoroso, era stato sorpreso 
dalle guardie del palazzo, mentre tentava 
scalare la veranda che conduceva alla stan- 
za della principessa Sizsa. 

Non era un mistero per nessuno il pro- 
fondo amore, anzi la venerazione che il 
giovane portava alla figlia del suo signore, 
della quale nell’infanzia era stato compa- 
gno di giuoco, amore però non ricambiato 
dalla bella e sprezzante principessa che te- 
neva a delitto l’abbassare gli sguardi su 
chi non era che una specie di servo, 

L’annunzio del matrimonio del suo idolo 
col principe di Cutch Bhooj aveva tal- 
mente sconvolta la mente del povero Can- 
djar da deciderlo ad entrare di soppiatto 
nella stanza dello principessa e sotto gli 
occhi di lei, piantarsi il tarwar attraverso 
il corpo. 
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Era senz'altro la morte de 
una morte ignominiosa, perché i PeVola 
ischerzava in materia ed Arum ah 
scevo l’animo inflessibile. ha 

— Che fare? che fare? — 
disgraziato in preda ad un atroG 
mentre copiose le i 
e) P lagrime gli irrigAVan, 

Il tempo intanto passava, A 
cessò il via vai dei servitori 
divenne silenzioso e deserto, 

Sembrava che tutto il perso 
lazzo si fosse concefitrato in un da 
punto. 7 

— Oh! ma il rajah mi "4 
pietà del suo vecchio ministro che e 
fedelmente da trent'anni — esclamò 
fine il misero padre abbrancandosi 
timo filo di speranza, Ma, 

E barcollando come un ebbro 
se verso il cortile d’onore per 
agli appartamenti del principe, 


Poco a 
Sd top 


si 
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Seduto sopra un mucchio di ricchi È, 
cuscini, il rajah che aveva al 
suo futuro genero, terminava dj Pronuri: 
ciare la sia sentenza di morte | 7a 
reo,- condannandolo all’atroce suoniiz: 
palo. — Dinanzi a lui Candiar 
giovinetto di forse 20 sc 
to, ma tranquillo, era in catene ed attor- 
niato da soldati con le scimitarre nude. 
Tutto intorno al cortile si accalcavano i 
servitori ed i valletti muti e spaventati. 
L'esecuzione doveva seguire immediata 
mente la sentenza; il condannato dovevi 
esser condotto in un angolo dove lo atten 
deva il giustiziere, quando Arum; livido it 
volto fu d’un balzo ai piedi di Olkar, chie 
dendogli fra i singhiozzi, grazia per su 
figlio. LT 
— Non chiedere grazia, padre mio, ch 
non temo la morte, ma la voglio anzi) 
gli disse in tono triste ed affettuoso il pr 
vero. Candjar. 1) 3 
Il rajah all’apparire del suo visir no 
cambiò l’espressione fredda ed impassibil 
del suo volto, ed all’angosciosa suppli 
del vecchio non rispose che poche parole 
— Arum, tuo figlio è reo, anche per si 
«confessione ed io l’ho giustamente co 
dannato. Non ritornerò quindi sulla, se 
tenza. Quel che posso concedergli in gra 
tua, è che, invece del palo, sia conda 
nato ad aver mozza la testa. Al 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


— Ma possente signore — esclamò sin- 
ghiozzando il povero vecchio — Candjar 
è mio figlio, il mio unico figlio. Per i tanti 
annì di leali servizi, per il sangue che 
sparsi per voi, pietà di lui, pietà di me 
fategli grazia della vita, 

Ma inesorabile, il rajah fece un gesto 

{ soldati trascinarono il prigioniero Verso 
l'angolo del cortile dove il carnefice lo at- 
tendeva colla scimitarra sguainata, 

Candjar volse al padre uno sguardo di 
supremo addio, s'inginocchiò sussurrando 
un nome e tese il collo alla lama. 

Arum con un grido di belva ferita bal- 
zò verso di lui per difenderlo fino all’ulti- 
mo, respingendo con moto irresistibile i 
soldati che tentavano trattenerlo, ma in quel- 
l'istante il ferro del carnefice bîillò un at- 
timo al sole, feridette l’aria, fischiando e 
si abbattè fulmineo sul collo del paziente. 

La testa, saltellando, venne a fermarsi ai 
piedi di quel povero padre che con un ge- 
sto di inesprimibile strazio, di orrore, di 
raccapriccio, portò le mani ai capelli e 
piombò a terra come fulminato. 
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La città di Kattak è in festa. 

Canti e' danze risuonano per le vie, per 
le piazze, pei giardini fantasticamente illu- 
minati. Il doppio ramo del fiume Mahanad- 
di che scorre ai due lati della lingua di 
terra su cui sorge la città, è solcato da 
barche dalle lanterne multicolori. 

Nel palazzo del rajah, gli ufficiali e gli 
ospiti col loro seguito, sono riuniti al son- 
tuoso ‘banchetto che il principe offre in 

‘occasione delle nozze di sua figlia. 

Dalle mense sono escluse le donne, com- 
presa la sposa che si è ritirata nei suoi ap- 
partamenti per immergersi in preghiere 
attendendo la visita del suo signore e pa- 
drone. 

AI banchetto, il sesso gentile non è rap- 
presentato che da una cinquantina di baja- 
dere, graziose fanciulle che con le ioro 
danze rallegrano tutte le feste. Esse ballano 
e ‘cantano al suono dei fal (specie di cem- 
bali uno dei quali è di acciaio e l’altro di 
rame) e del matalan (tamburino) che le 
ravvivano, dan loro brio e ne regolano la 
battuta coi loro passi. 

Il musico che tiene il tal si piega dal 
lato delle ballerine e pel modo con cui 
batte sembra comunicar loro quell’affetto 
che pongono nei loro occhi che tengono se- 
michiusi, le molte inflessioni di un corpo 
agile e lascivo, il languore della loro voce, 
tutto insomma che dimostra la maggior vo- 
luttà. Alcuni uomini situati dietro di esse 
cantano il ritornello di ciascun versetto. 

Il festino volge al termine. 
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AI PROSSIMI NUMERI: 


Gioco pericoloso. 
Rumi Puk! 
L’isola misteriosa. 


Arum, Il maggiordomo, che sembra aver 
dimenticata Ia morte del figlio, si è fatto, 
come suol dirsi, in quattro perchè la fe- 
sta riuscisse completa. 

Ad un certo punto scompare. 

I commensali, quella brillante accolta di 
ufficiali indiani vestiti di preziose stoffe e 
ricoperti di gemme e d'oro, e di funzionari 
ed ufficiali inglesi nelle loro inappuntabili 
divise, sono in preda alla più schietta alle- 


davanti JI ralah Olkar, che lo contempla 
ammirato ed esprime { più alti elogi. 
I convitati gli fanno eco. 


Olkar prende un coltello d'argento € 
squarcia in due Il pasticcio, 

Un grido di orrore, 
esce dalla gola contratt 
ripetuto dal principe 


sono attorno. 
Nell'interno del dolce, 


di raccapriccio gli 
a e quel grido è 
Kadir e da quanti gli 


bellissima, ma 


Un grido di orrore, di raccapriccio gli esce dalla gola contratta. 


gria. I vini dell'India ed i liquori d’Eu- 
ropa scorrono 2 torrenti. 

Compariscono in tavola i dolci. 

Arum stesso ne ha sorvegliato la confe- 
zione nelle cucine del rajah ed ha sorpas- 
sato quanto di più magnifico ed artistico 
sia stato fatto in materia. 

Sono pagode, gruppi di fiori, figure alle- 
goriche che compariscono, fatte con le 
creme e con le conserve più squisite. 

In tutta quella esposizione risalta una 
specie di tempio indiano in marzapane, 
coperto da due scimitarre incrociate sopra 
uno scudo. 

Un valletto lo depone rispettosamente 


pallida del pallor della morte, la testa della 
principessa Sizsa è adagiata sulla massa 
abbondante dei suoi. capelli neri che le 
sono guanciale e cornice ad un tempo. 

Ed a titolo di dedica, un cartoncino bian- 
co lascia vedere queste parole scritte col 
sangue : 

«AI principe Olkar, il padre di Can- 
djar ». Mario Saviolo. 
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Tu capirai benissimo che in una simile 
guerra non ci è permesso mostrarci te- 
neri, anzi, in questo caso, come dice il 
proverbio, bisogna affrettarsi a fare agli 
altri ciò che voi non vorreste fosse fatto 
a voi stesso. Così i miei soldati si mo- 
Stravano veri demoni. Tutti gli indiani 
che capitavano nelle loro mani, erano con- 
ciati per le feste, ed io me ne vanto — 
li si scuoiava vivi, Ji si tagliava a pezzi, 
li si bruciava a piccalo fuoco — insomma, 
per spiegarmi meglio, ti dirò che ci mo- 
strammo molto severi, eccessivamente se- 
veri a loro riguardo, e bisogna dire ch’essi 
ci ricambiavano di pari moneta!" 

Il mio sergente Pipper, ha, da parte sua; 
inventato. un terribile supplizio che non è 
riuscito troppo male. Ecco in breve di che 
sì compone: si pianta molto in alto, su 
un albero o su una roccia un uncino da 
amaca, si appende a questo uncino un in- 
diano attaccandolo' per la pelle del ventre, 
dopo avergli legato i piedi .e.le mani. e lo 
si lascia là penzolante ad vita @ternam, 
in mezzo. alla foresta. Tu comprendi, non 
è vero? La bontà di questo procedimento 
sta in questo che le pantere ed i giaguari 
giungevano appena noi eravamo partiti e 
saltavano come demoni ‘intorno all’albero 
emettendo, dei ruggiti disperati per Strap- 
pare un,pezzo di negro: — Ma adagio, 
figli miei — il negro era collocato troppo 
in alto e la loro danza poteva così conti- 
nuare per delle ore intere fino a.che i 
serpenti boa (tu hai visto, dall’esempio 
del tesoriere, ch’essi non sono Sprezzanti 
della carne umana) arrampicandosi sull’al- 
bero, non riuscivano ad inghiottire il ne- 
gro in barba alle tigri. Il mio sergente 
Pipper, che ha la, specialità dei motti 
per ridere, chiamava questa morte: ve- 
der danzare le tigri. Tra noi è una bella 
cosa che il soldato non perda la sua tran- 
quillità e la sua allegria, conservando il 
suo carattere tale e quale anche in questo 
paese brigante, ; 

Io ho dimenticato di dirti come sia in- 
cominciata la rivolta : sono’ trascorsi forse 
dieci anni dall’epoca in cui dei negri s’e- 
rano rifugiati nelle foreste di Surinam, ver- 
so la parte superiore delle rive di Cope- 
mare e di Sarameka (cerca ciò sopra una 
carta della Gujana). A poco a poco, tutti 
i cattivi negri della colonia vennero ad 
unirsi a queste canaglie e fecero delle in- 
cursioni tali ch’io fui costretto © mandar 
loro contro alcuni distaccamenti di truppe 
e di abitanti: ma abitanti e truppe furono 


.  »battute : infine, le cose giunsero a tal pun- 


to che, per avere pace e disgustati di ve- 
dere le loro abitazioni messe a sacco, de- 
vastate, incendiate, i coloni trattarono coi 
negri e permisero loro di restare sulla riva 
sinistra della Sarameka a condizione ch’essi 
non oltrepasserebbero mai questa riva. Ciò 
è presso a poco come se si fosse permesso 
ad un banda di lupi di rispettare degli 
ovili : i megri attraversarono la Sarameka 
e discesero audacemente nelle pianure. Co- 
sì, dal tempo che questi bricconi si sono 
stabiliti sulla riva della Sarameka, questo 


Il vascello che porterà Ercole Ardito. 


luogo è divenuto il rifugio di tutti i ladri 
della Gujana: già da dieci anni gli abi- 
tanti sono continuamente obbligati, tanto a 
guerreggiare che a pagare delle imposte 
a questi briganti. Ma, dal principio del- 
l’anno passato, il loro capo Zam-Zam, è 
divenuto così temibile, le sue corse così 
disastrose, ch'io sono stato incaricato, tre 
settimane fa, all’incirca, d’andare a sco- 
Vare questo brigante in mezzo alle foreste 
impenetrabili, alle boscaglie, alle pericolo- 
se savane che formano il suo ricovero. Io 
ho fatto una scuola ed ho già perduto più 
di ottocento uomini su novecento che ne 
avevo al mio comando, Spero, però, ‘che 
questa volta, conoscendo meglio questa 
guerra ed il paese, io non perderò che due 
terzi della truppa affidatami. A proposito, 
parlandovi dei biri biri, vi dirò che queste 
false savane sono in tutto simili a dei la- 
ghi di fango liquido, ricoperti da una cro- 
Sta di torba sulla quale cresce la più pic- 
cola e graziosa erba del mondo. | 
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‘ Le avventure di Ercole Ardito 
Romanzo di EUGENIO SUE 


Se voi, però, foste così sciocco da 
Blarvi il piede, sentireste il suolo APTInI 
sotto di voi e Scomparireste ‘ad patres È 
stupefacente, non è vero, ch'io mi rico 
ancora del mio latino, come ai bei testi 
in cui si era al collegio La Haje ?), DÌ 


sti diavoli di negri hanno un’istinto inere. 


Que. 


dibile per riconoscere le savane false dalle 


vere. Ma noi, che non possediamo qu 

invidiabile qualità, vi abbiamo già lasciati 
inghiottiti dalle acque, molti dei i 
dati, € tutto ciò senza alcun frutto Poichè 
lo non ho ancora 
Zam, dopo tre settimane di campagna, lo 
ho già guerreggiato in Europa, 1 
guerra di cui ora ti parlo non 


punto di rassomiglianza con quelle passate, 


nostri sol. — 


potuto raggiungere Zam. 


ma questa 
ha alcun 


I negri non fanno mai dei prigionieri, A 


Oppure, se gl’indiani Arrakoés riescono ‘a 
prendervi in captività; ciò è solo per appro- 
Vigionare la loro riserva di vivande; Le 
nostre truppe coloniali preferirebbero mar: 
ciare contro il diavolo in. persona piuttosto — 
che-andare contro'a Zam-Zam e noi, con- 

tiamo per ‘questo, sulle i 
Europa che non dubitano di nulla, igno- 
rando il feroce cannibalismo di questi sel- 

vaggi. x 

Il vascello che ti porterà questa, lettera, 
porterà pure, nel contempo, dei dispacci. 
del nostro governatore : egli chiede dei rin-. 
forzi, ed a ragione, imperocchè Surinam e 
Paramaibo sono minacciate. Noi non ab- > 
biamo qui che milleottocento uomini di 
truppa di marina, tu vedi, dunque, che non 
è il caso di illudersi. Se tuo figlio (ascoltate 
bene questo, Ercole) se tuo figlio è sem- 
pre ancora così fanatico per la guerra co- 
me me lo hai descritto nelle ultime lettere, 
tu non avrai altro a fare che ad inviarlo 
qui, ed io ne avrò cura come di un vero 
mio figlio, ed egli avrà sempre il primo 
posto nell’attacco e l’ultimo nella ritirata. 
Poichè egli è, come tu me lo dipingi, un 
vero ghiottone di pericoli, egli avrà qui, 
perdio! tutto quello che egli desidera, e 
con tutto ciò renderà servizio alla colonia 
Poichè, per questa guerra, non si richie- 
dono uomini, ma diavoli incarnati (voî ca- 
Pite, Ercole !). 

Quanto a me, io preferirei, senza dub- 
bio, combattere in altro modo. Ma poichè 
questa guerra è toccata proprio a me, bi-. 
sogna bene ch’io guadagni il mio soldo 
difendendo, in pari tempo, la mia pelle. 
Può darsi benissimo il caso che questa sia 
l’ultima lettera che tu ricevi da parte mia, 
poichè nulla toglie che quelle maledette 


freccie degli indiani siano state avvelenate, 


cerro) 


si 
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o che io possa lasciare la mia carcassa in 
un prossimo scontro con Zam-Zam, 

In ogni caso, io ti faccio i più cordiali 
saluti, mio caro Ardito. Pensa, qualche 
volta, al tuo vecchio compagno che ora va 
a bere un fiasco di vino di Bordeaux alla 
tua salute ed alla sua. E, per finire da 
vero soldato, muoiano i poltroni e vivano 
i buontemponi! Corpo di mille diavoli!... 

Con i quali io ti abbraccio 

Maggiore RupcHop. 


ancora in vita, tu dirai al mio vecchio 
amico che la sua lettera mi ha infinita- 
mente commosso... gli dirai che hai visto 
cadere le mie lacrime... ed egli non mi 
incolperà di debolezza, mne sono sicuro. 

Dicendo ciò, il cancelliere piegò divota- 
mente la preziosa missiva, e andò a rin- 
chiuderla in un cassetto. 

Si può facilmente pensare con quale ter- 
rore Ercole avesse ascoltato il racconto 
epistolare del maggiore. 


il 


condo la sua abitudine, questi sintomi di 
terrore muto per la sdegnosa noncuranza 
del pericolo, € quando ritornò presso suo 
figlio, egli non potè trattenersi dal dirgli, 
con arîa di visibile malcontento : 

— Più che ogni persona io ammiro il 
coraggio, l'intrepidezza che rendono indiffe- 
jcoli che non si possono 


renti a dei per 
neppure immaginare, le persone valorose 


ed eroiche quale voi siete... ma vi è un 
termine a tutto... ed îo vi confesso, figlio 


Il fidanzato di Berta, il marinaio Keyser, apparve ben presto... 


CAPITOLO IV. 


Il volontario. 


Il cancelliere non aveva potuto leggere la 
chiusa della lettera senza sentirsene intene- 
rito. Egli asciugò i suoi occhi umidi col 
rovescio della mano e gridò con commo- 
zione : 

— Questo bravo maggiore! che uomo ec- 
cellente! che cuor d’oro... 

Poi guardando suo figlio, egli aggiunse 
quasi subito : i e 1 

— Ma tu riderai, senza dubbio, delle mie 
lagrime, da quella tempra di ferro che tu 
sei !... Ma non importa, dirai tu stesso al 
maggiore, se il cielo vuole che lo ritrovi 


Egli aveva troppo sovente sentito parlare 
dell’orribile guerra che da anni ed anni 
devastava il territorio della Gujana per non 
essere condotto a riconoscere che quel buon 
Rudchop, come diceva il vecchio cancel- 
liere, non esagerava affatto “nel. suo rac- 
conto. Ercole era percosso da stupore; ma 
già da troppo tempo egli ‘aveva preso 
l’abitudine di obbedire macchinalmente al 
padre suo e d’essere l’eco impassibile di 
tutte le sue elocubrazioni eroiche perchè 
osasse pronunziare, al presente, una sola 
parola. 

Il cancelliere aveva spesso spiato il con- 
tegno d'Ercole, con la coda dell’occhio; 
nessuna emozione era apparsa sul viso 
impassibile del giovane ufficiale. Fatto cieco 
dalla lunga illusione suo padre prese, se- 


mio, che avrei mille volte preferito vedervì 
un pochino scosso al racconto dei pericoli 
che ha corso il mio vecchio e buon amico 
Rudchop... Povero maggiore !... forse... a 
quest’ora... egli non esiste più... perchè, 
vedete Ercole? è, disgraziatamente possì- 
bile che le freccie siano state davvero av- 
velenate, com’egli lo suppone, il povero 
uomo ! 

— Padre mio, disse Ercole con ‘sforzo, 
voi non dovete credere che... 

— Basta! basta, figlio mio — disse il 
cancelliere, interrompendalo. Io ho torto, 
senza dubbio, d’avervi rivolto simile rim- 
provero. A ciascuno la sua natura. Il vin- 
citore non deve certamente avere il timido 
cuore di una colomba : il fiero leone non 
può essere carezzevole e semplice come 
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l'agnello, Mentre leggevo la lettera di que- 
sto buon Rudchop, io vi ho esaminato be- 
ne.., si arrostiva quel povero Dumolard... 
voi eravate di marmo... Un serpente divo- 
rava quel disgraziato Van-Hop... voi era- 
Vate di marmo... si torturavano, paurosa- 
mente dei negri... e voi eravate di marmo,, 
sempre di marmol... 

Ma... padre mio... 

Dio è giusto, continuò gravemente il 
vecchio cancelliere con un accento profon- 
damente filosofico e melanconico, Egli vi 
punisce con l’esagerazione stessa delle cose 
che voi avete più vivamente desiderato... Io 
avevo chiesto a lui, per mio figlio... per 
îl degno discendente degli Arditi, un grande 
coraggio... e il Signore l’ha dotato di una 
bravura... di un’audacia che... ahimè... ar- 
riva fino alla più desolante insensibilità... 
Ciò doveva essere così... è meglio forse che 
sia così... almeno la nostra separazione sarà 
meno dolorosa per te... per te, soltanto, 
ragazzo senza cuore! — gridò il Vecchio 
cancelliere con uno slancio di tenerezza 
veramente sincera, tendendo le braccia a 
suo figlio, con emozione. 

Ercole, completamente atterrito, e pen- 
sando già, in cuor suo, all’avvenire terri- 
bile che l’attendeva sentiva che, malgrado 
le ansie mortali che lo struggevano, sa- 
rebbe andato a raggiungere il maggiore 
Rudchop, piuttosto che osare contrapporre 
la sua volontà alla volontà del padre. L’ec- 
cesso di tenerezza del vecchio cancelliere 
trovò, naturalmente, tanto meno eco nel 
cuore  d’Ercole, quanto più quest’ultimo 
era condotto ad attribuîfe, econ-ragione, 


i pericoli immaginabili che lo minacciava- . 


no alle folli e fantastiche immaginazioni di 
suo padre. 

Ercole, non avendo, per così dire, nep- 
pure la forza di levarsi dalla sua poltrona, 
non rispose che con un rispettoso movi- 
mento del capo alle lagnanze di padron 
Ardito. ; 

— ... Sasso!... un vero cuòre di sasso!... 
gridò quest’ultimo con costernazione, la- 
sciando ricadere sulle ginocchia le sue 
braccia che invano aveva tese a quell’am- 
plesso paterno. Infine — riprese egli — io 
debbo rassegnarmi. Già da molto, da troppo 
tempo io vedo col pensiero che dovrò un 
giorno rassegnarmi alla partenza di mio fi- 
glio. Appena l’aquilotto può volare, egli si 
lancia a volo lontano dall’aria che l’ha visto 
nascere, e non si rivolge a guardaresdietro 
di lui... Io sapevo tutto questo... il sacri- 
ficio sarà doloroso... senza dubbio... ma 
è necessario per la gloria degli Arditi. 
Fortunatamente i miei presentimenti in cui 
io credo ciecamente, per la sola ragione 
che essi non mi hanno ingannato, mi per- 
mettono, mi ordinano anzi, di lasciare li- 
bero corso alla vostra audacia avventurosa. 
Una voce segreta, vedete Ercole? mi dice 
che voi correrete dei pericoli spavente- 


. voli, ma che mi ritornerete ancora sano 


e salvo... ed io credo a questa voce. Que- 
sta stessa voce segreta non mi ha già detto 
forse, in un giorno ormai lontano, che 
voi sareste della stoffa degli eroi? Mi ha 
essa dunque ingannato? No, senza dubbio, 
perchè. io trovo oggi in voi una insensi- 
bilità che oltrepassa lo stesso eroismo. 


Questa voce sarà dunque ancora vera, 


come lo fu sempre. i 

Ercole fremette pensando a ciò che gli 
presagiva la malaugurata perspicacia di 
TOTI momento, la signora Albina 
entrò con precipitazione nell’arsenale del 
vecchiv cancelliere, dicendogli : 

Signore, il pilota Keyser è qui e chiede 
di parlarvi da parte del capitano del porto : 
egli dice. che il compito affidatatogli dal 
capitano è molto importante. 


— Fate salire Keyser — disse sempli- 


cemente padron Ardito, sospirando. 


.. ed una figura d’uomo apparve... 


Il. fidanzato della lattaia Berta apparve 
ben presto. 

Era un’uomo di trent'anni all’incirca, 
vigoroso e di bellissimo aspetto, dalla fiso- 
nomia viva, aperta e risoluta, dal colorito 
vivace e sano, dallo sguardo felice: i 
suoi capelli biondi, non coperti di polvere 
erano annodati dietro la sua nuca con 
un nodo di cuoio... il collo a risvolti della 
sua camicia di lana azzurra a piccole righe 
bianche lasciava vedere il suo collo musco- 
loso come quello di un toro. Egli portava 
un vecchio costume gallonato, «ornato al 
colletto e alle maniche, da un filo sottile 
di argento. Una cintura di lana rossa gli 
serrava, alle anche, i suoi larghi pantaloni 
di grossa tela fiamminga, la cui parte 
inferiore spariva dentro a immensi stivali 
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DI 

da pescatore, che gli salivano 4 
delle gambe, 

Keyser era, senza dubbio, jl Più gi 


fino a îme 


ed allegro marinaio di Flessingue . “OT 
sime fanciulle del paese non Nasco 

la Ioro gelosia vedendo Ja lattaia Ang 
passare, alla domenica, in compa Bem 
suo fidanzato, appoggiato il bi oa 
quello di lui, vestito allora de' sy ‘0 Wa 
più belli e avendo appesa al collo È din 
tena d’argento ed una grande medagi 5 
oro che gli era valsa il salvataggio fa di 


operato di un battello che stava per n A lui 
gare: ma altrettanto Keyser era liberi 
gaio sul porto dd a bordo del suo v 
altrettanto egli si trovava ora iMpaccia 
confuso alla presenza di padron An 
Costui, appunto in merito al suo u 
era incaricato di fare tutte Je inchieste 
lative al contrabbando ed alla Pesca 
prendere i provvedimenti n ; 
In una parola, agli occhi del pilo ; 
cancelliere era un uomo di legge, e K 
abituato a prendere le difese deì maria 
anche se spregiudicati, giudicava gli Uomini 
di legge degli esseri eminentemente peri. 
colosi, potenti, tali anzi da danneggian, 
anche l’uomo il più onesto con gli 
diabolici con cui essi sapevano interpretar 
e volgere a loro modo anche je Parole 
più innocenti. ; 
Quando Keyser s’era accinto ad adem.. 
piere la missione di cui l’aveva 
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del porto, i suoi compagni, i marinai 
spiaggia, gli avevano raccomandato cak 
mente di diffidare in ogni modo, del vec. 
chio, cancelliere, di volgere, come si dice, 
sette volte la lingua nella bocca prima 
pronunziare una parola, e di ricordarsi ci 
Frantz, il cannoniere, era stato impiccato 
per queste semplici parole : — Dio vi ben 
dica — dette ad un uomo di legge fatto 
colosissimo dalla sua stessa missione, t 
questi maledetti sapevano l’arte infernale 
imbrogliare gli affari anche i più semplici. 
Questi saggi consigli avevano fatto ta 
più impressione sul pilota in quanto 
egli credeva di dover giustamente temere 
le collere del cancelliere. 
La lattaia Berta gli aveva allegramenti 
raccontato come Follette avesse inseguito 
Ercole e come Ercole si fosse la 
cadere in mezzo alle lavandaie. - 
Keyser, invece di dividere l’ilarità della 
lattaia, le aveva detto, con aria costernata 
che nulla era più terribile che d’aver pe 
nemico un uomo di legge: che si sapeva 
in tutta Flessingue, che Berta era la sua 
fidanzata e ch’egli avrebbe così dovuto tè: 
mere il risentimento del cancelliere $ 
costui avesse preso a cuore la malaugu- 
rata avventura di suo figlio. Ora, nessuno 
ignorava in Flessingue che anche l’uom 
più buono, più forte, ‘più intaccabile, nol 
avrebbe potuto nulla contro la collera del 
cancelliere. An 
Si comprenderà dunque facilmente col 
quanta diffidenza ed imbarazzo Keyser è 
avvicinasse a padron Ardito. i 
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LA CINA CINESE 


a Cina Cinese è la vera Cina 
la Cina Vergine del fume az- 
zurro, cuore dell'enorme ter- 
ritorio che ha una superfice 
di circa dodici milioni di chi- 
lometri quadrati ed una popolazione supe- 

riore di molto a quella dell’Europa. 
Questa Cina Cinese, a lungo inesplorata 

dai viaggiatori europei, è la riserva di vita 
sana e forte della razza gialla, posta nel 
bacino del Jan-tsé-Kiang; essa ha grandi de- 
positi agricoli, numerosi centri d’industria, 

mercati animati, una popolazione totale di 
quasi centocinquanta milioni di abitanti che 
tuttora conservano i loro costumi, pacifici 
quando i mandarini non li opprimono ec- 

cessivamente, ma non esitanti a lanciarsi 
nelle ribellioni più formidabili. 

In quest'articolo noi diremo del Hù-pe 
che è, per così dire, il vestibolo della Cina 

Vergine. 


sms 


Durante la mia permanenza ad Ji-tchang 
— che è un porto interno aperto agli stra- 
nieri dal "1876 volli recarmi verso la 
vecchia città inesplorata di Kin-Tchen. 

Su le acque del gran fiume azzurro c'im- 
barcammo su una giunca che — sospinta 
da vento favorevole — ci fece in breve 
volger di tempo giungere al bianco villag- 
gio di Kin-Ken, che oltrepassiamo e per- 
diamo dî vista, poi. 

Dappertutto, nel corso del nostro viaggio, 
vetfiamo i contadini affaticarsi-a preparare 
la messe. 

Talora per essi è una dura fatica distrug- 
gere i bruchi, spingere l’aratro quotidiana- 
mente, nella umida terra e starsene tutto 
il giorno nelle risaie, con le gambe im- 
merse nell'acqua fangosa. 

Ma tali fatiche, assai fanno raccogliere; 
perchè uno stesso. campo produce entro 
l'anno. due raccolti di riso ed uno di fru- 
mento. 

I coltivatori cinesi usano molto degli av- 
vicendamenti di cultura: fan rendere allo 
stesso campo, finito l’anno, dopo parecchi 
raccolti successivi del medesimo prodotto, 
prodotti nuovi. 

Se è smagrito dai cereali, si trasforma 
in risaia. 

In nessun luogo si vedono terre incolte, 
se si. pon mente alle numerose opere idrau- 
liche che — se primitive — sono praticis- 
sime, perchè permettono l’irrigazione si- 
multanea di campi enormi. 

Senza vento, nè vapore, nè elettricità, i 
cinesi sfruttan il benchè minimo torrente 
estraendo da esso acqua mediante una ruota 
a pale che, messa in moto da un solo uomo 
in caratteristica maniera, conduce l’acqua 
in un canale che si dirama nei campi. 

I coltivatori europei spalancherebbero gli 
occhi per meraviglia, vedendo i loro colle- 


ghi della Cina, sfruttare la terra con tanta 


cura... 

Alle culture diventate più rare, succedono 
a poco a poco terre basse coperte di can- 
neti. È 

Le canne, sono più alte che in Europa, 


e servono nì cinesi per Il riscaldamento, 
per fare tetti ed anche per erigere capanne, 
nelle isole che incominciamo ad incontrare, 

Ma il vento s'è fatto contrario d'improv- 
viso e la giunca non può oltre avanzare 
senza pericolo, Decidiamo di scendere su 
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vasta selva piena di Ki-tze (piccoli caprioli 
senza corna). In un'ora ne uccidiamo sei. 

Da ogni parte volano arzAvole, il cui volo 
sfiora le ali nere dei corvi della Cina, dal 
collare bianco ; delle lepri scappano via, € 
molte anltre mandarine, dal becco di co- 
rallo, fuggono gridando. 

Ne uccidiamo qualcuna : Ja testa è blanco 
e nera, la nuca coperta di penne cremisi 
spicca ‘su Ja tinta color bronzo delle ali, 


Messa in moto da un solo uomo in caratteristica maniera... 


le rive del canale dove i marinai han con- 
dotta la barca per porla al riparo, prima 
di proseguire per la vecchia Kin-Tchen che 
è ancora lontana due giorni di navigazione. 

E con i cani saltiamo a terra. Intorno a 
noi molti uccelli d’acqua, pivieri dorati, vo- 
latili dalle zampe rosse. Noi approfittiamo 
delle circostanze per cacciare su le rive. 

Benchè all’epoca delle grandi acque il 
fiume azzurro copra tutte queste terre, nei 
canneti si nascondono molti fagiani e ca- 
prioli in gran numero. 

Ad un gomito del canale incontriamo una 


e sul colore giallastro dei sommoli rivol- 
tati. 

Qui è il vero paradiso dei cacciatori, © 
questa ‘selva vasta non la cede punto alla 
famosa Dears Island, che sì vede vicino 
a Tchin-Kiang. 

Gl’indigeni sono assai poco cacciatori : 
però ne incontriamo qualcuno. Si servono 
del fucile cinese a miccia, arma assai pri- 
mitiva, di forma strana, ma che tira lon- 
tano. 

I signori del-nord portano seco; nelle loro 
caccie, falconi e civette, ma le razze dei 


nostri cani d'Europa sono ignote ni cinesi 
della Cina Vergine 

Per questo, quei contadini ll temono e li 
fuggono, Ricordo Sempre lo sgomento da 
Cui furono presi alcuni contadini alla vista 
d'un mio bracco valente che ebbe la ma 
laugurata idea di avvicinarsi a loro. 

Lao-h'u? (Una tigre!) si posero n 

&ridare, fuggendo spaventati. 


È 
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Ma il cattivo tempo sopravvlene : gran- 
dine, acqua, vento ci obbligano a rifuglarei 
nella giunca, con tutto l'abbondante carico 
di selvaggina catturata. 

E, aspettando che l'uragano cessi, prepa- 
riamo una cena succulenta e pensiamo al- 
l'inesplorata Kin-Tchen che ci han detto es- 
sere città di mistero. 

Gastone di Bezaure. 


GLI SCHIAVI GIALLI 


— Ecco'qui l'eterno seccatore che mi vie- 
ne a visitare — esclamò allegramente Ca- 
Pitano Antonio deponendo la pipa e venen- 
domi incontro. 
— Venite certamente a sentire quella mia 
tale avventura? — e qui Capitano Antonio 
dette alla sua grossa voce un’inflessione ma- 
liziosa. 
— Già! proprio così, capitano. Io mi seg: 
go qui davanti a voi, accendo la sigaretta e 
voi date la stura al racconto. Ma mi racco- 
mando! Lo voglio bello, vario, interessan- 
te.z ; 
— Oh! Quanti paroloni ! Quattro frasi alla 
marinara e il racconto è finito. Accendo la 
pipa. 
Capitano Antonio strofinò poco cerimonio- 
samente un fiammifero sul fondo de’ suoi 
calzoni, accese la sua vecchia, cara pipa di 
gesso, nera ormai quanto lui, e cominciò : 
— Dunque, questa avventura di cui vi par- 
lo risale nientemeno che ad*una trentina di 
anni fa, quando io non ero che un semplice 
gabbiere. Mi ero imbarcato alla Spezia su 
di uno ship, come dite voi capitani giovani, 
o barco bestia, come diciamo noi, marinai 
cotti e stracotti dai venti di tutti i mari del 
globo. Come dicevo dunque, questo barco 
bestia faceva vela per la Cina e più precisa- 
mente per la colonia Portoghese di Macao, 
per caricare lacca, tè e oppio e portava cir- 
ca 300 tonnellate di cotone. Il viaggio durò 
quattro mesi, poco più, poco meno, La « Pri- 
mavera » (era il nome del bastimento) dette 
prova di essere una buona corridora. Fece i 
soliti scali delle Indie, passò bene o male at- 
traverso l’Arcipelage Malese, infestato da 
migliaia di pirati, e arrivò a Macao, lo, per 
Una questione avuta col capitano, un marsi- 
gliese, che il diavolo se lo porti, appena ar- 
rivato, riscossi la mia paga e sbarcai. Al- 
l’usanza dei marinai di tutti i tempi, per 
circa tre settimane mi diedi alla bella vita, 
finchè, di quattrocento lire che avevo, mi 
trovai agli sgoccioli. E un bel giorno comin- 
ciai a girare su e giù pel porto in cerca di 
qualche imbarco. Quando non ebbi più nem- 
meno un soldo in tasca, spinto dal bisogno, 
m’imbarcai su un brigantino portoghese che 
esercitava la tratta dei gialli, 
— Sarebbe a dire — chiesi jo. Ud 
— Sarebbe a dire che il capitano ed i ma- 
rinai, un po’ coll’astuzia, un po’ colla vio- 
lenza, ammassavano nella nave fino a due o 
trecento poveri coolies e li portavano in A- 
merica a sostituire gli schiavi negri, la cui 
tratta era proibita dalle navi da guerra euro- 
pee inerocianti sulle coste africane. 

— E le autorità portoghesi ? 


— Euh! Davano qualche migliaio di lire 


al capo della pubblica sicurezza, e tutti i po 
liziotti di Macao diventavano sordi, muti e 
ciechi che era una meraviglia, 

— Dunque io, costretto dal bisogno, mi 
imbarcai, come vi dissi, ma dopo tre giorni 
di navigazione ero nauseato nel vedere come 
l'equipaggio trattava quei disgraziati coolies 
e maledissi il momento in cui avevo posto 
piede su quel cassero infame. I Cinesi erano 
rinchiusi nella stiva e pigliavano aria da 
una grossa inferriata che dava sul ponte. Li 
aveste veduti giù abbasso! Costretti in un 
luogo strettissimo, per dormire si accavalla- 
vano gli uni sopra gli altri e nella penombra 
sembravano cadaveri ammonticchiati, Altri- 
menti restavano inerti con gli occhi fissi al- 
l’inferriata, da dove vedevano: l'azzurro in- 
tenso del cielo tropicale, la cui libera vista 
era loro intercettata. Così stavano intere 
giornate. Pochi, pochi lamenti ho. sentito 
uscire da quel carnaio. Quei poveri. disgra- 
ziati sembravano tanti agonizzanti e non'ave- 
vano nè la forza nè la voglia di lamentarsi. 
E pel cibo? Un orrore! Verso sera, alla 
distribuzione del poco cibo, uno alla volta 
venivano fatti uscire dalla porticina, salivano 
sul ponte dove ricevevano qualche pugno di 
riso cotto, con abbondante contorno di pe- 
date, ed entravano nella stiva per un’altra 
porticina. Menavano una vita infernale. 
Tutti i giorni qualche poveretto era portato 
sul ponte; i marinai lo torturavano crudel- 
mente, provando un piacere intenso nel sen- 
tire i gemiti fiochi del torturato, che dopo 
una mezz'oretta di spasimo veniva ributtato 
fra i compagni come un sacco di cenci. Io 
già tre o quattro volte mi ero lagnato col 
capitano dell’orribile trattamento cui erano 
sottoposti i poveri coolies. lo avevo pregato 
di trattare meglio quei disgraziati, di pulire 
qualche volta la stiva dalla quale usciva un 
fetore addirittura impossibile a descriversi. 
Quel brutto ceffo, con un cinismo ributtante, 
mi faceva una risataccia tale sul muso, che 
se in quei momenti avessi dato retta a quello 
che mi diceva la coscienza, quello era l’ulti- 
mo viaggio che faceva. Ma mi perdevo se 
agivo così, perciò non potevo fare altro che 
cercare in tutti i modi possibili di alleviare 
le sofferenze dei poveri disgraziati. Mi chia- 
mavano « Il buon diavolo rosso ». Calo, calo 


diavolo losso, sentivo tartagliane sommessa- - 


mente quando di soppiatto scendevo nella 
stiva. Davo sempre gli avanzi della mia ra- 


| zione a qualche povero diavolo che, essendo 


più debole, era stato derubato dai compagni 
famelici. Portavo con me bende, filaccie e 
una bottiglia di rum, davo da bere a qualche 


SS 
febbricitante e curavo quelli ch 


giorno erano stati oggetto d 
timento da parte dei marinai 
ubriachi fino al midollo. Mettevo NL 
sto bene 0 male qualche arto ALL, a Mi 
intorno a me salivano benedizioni Men 
ghiere a Fo per «Il buon diavolo e Dre 
Certe volte mi sentivo abbracciare » 
da due braccia tremanti, mentre uno be 
singhiozzava sommessamente, Sentiv. Vogg 
volte baciarmi i lembi dei calzoni. o Carta 
dico, da spaccare un cuore dj bronzo vl 
non mi vergogno a dirlo, rlentravo jd 
nella, mia cuccetta con gli occhi È 
con un nodo alla gola che — Veder O 
gazzo mio? non andava nè Su nè i Ta. 
non poter far niente per liberarij de R 
pene! Ecco il pensiero che mi Creo; 
Eravamo arrivati a circa trenta mi 
Ceylan. Una notte, mentre uscivo dalla da 
dopo aver curato un coolie, mi senti; 
tere una soalla ed una voce dirmi în 
glese orribile : 
Sir! Volere bene voi poveri Po 

Io risposi di sì. Diavolo! se non 
voluto bene a quei disgraziati non avre; 
quello che facevo, a rischio di farmi 
care qualche brutto tiro dal capitano. ni 
cominciava a vedermi di malocchio, 

Non potere più stare qui — Prosey 

la voce. 

— Volere uccidere cattivi « diavoli rossi 
e tornare .a Quang-Tung. 

— Volere aiutare voi poveri cooliegà 
Accettai entusiasticamente, Non ay 
creduto che albergassero ancora pengit 
libertà in quelle menti di uomini ana 
fatalisti all'eccesso, Snell 

— Bene! Voi portare noi armi; Ucei 
noi « cattivi diavoli rossi » e salvare è 
amico dei poveri coolies. pk 

Quando fui nella mia cuccetta, con Ù 
mente in tumulto pensai alle parole del 
l’ignoto coolie. Ah! finalmente il mio & 
gno si avverava! Il momento in cui I 
duecento disgraziati sarebbero diventati 
beri si avvicinava. Ebbi un istante dî fì 
pulsione al pensiero di dover cooperare al. 
l'uccisione di venti uomini, ma ripensand 
alle infamie viste, dimenticai tutto e dormi 
come non avevo mai dormito. i 

Il giorno dopo riuscii a trafugare ed a 
nascondere sotto il materassino della mia 
cuccetta otto rivoltelle ed una dozzina d 
navaje, e potei occultare in un luogo | 
dito tre carabine a ripetizione. Non dimen- 


dur 
Î Cfudela HI 
dell'egui Van 


e quasi tutte le altre armi da fuoco. Quando 
venne le notte scesi abbasso con una cds 
setta di cartucce e le rivoltelle. Con t tte 
le precauzioni possibili per non farmi 
gere dagli uomini di quarto, risalii, presi 
carabine ed i coltelli e li portai ai coolies. 
Silenziosamente furono spartite le 
fra i più robusti e coraggiosi. La ma 
Umana salì ebbra di sangue e di vende! 
Due uomini di guardia caddero trafiti ‘ 
innumeri pugnalate e le armi passarono 4! 
cinesi. Il terzo marinaio ebbe però il temi 


‘ di sparare e di gettare un urlo di te 


che si ripercosse in bassa prua. . 

Al rumore, tutti gli uomini saltarono 
piedi e \corsero alle armi per far front 
al pericolo tremendo, e terribili urla di 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


bia gettarono nell’accorgersi che pochi re- 
volvers soltanto funzionavano. Una mischia 
feroce corpo a corpo si accese a prua, ] 
cinesi, gettando urla stridule, con rabbia fe- 
lina si scagliavano contro gli odiati porto- 
ghesi coi coltelli alzati, con pezzi dì legno, 
con sbarre, con tutto ciò che capitava loro 
sotto le mani che potesse costituire un’ar- 
ma. Guizzi di coltello, lampi, detonazioni, 
urla di dolore, gemiti, bestemmie per l’aria 
oscura. 

lo, dopo avere scaricati i sei colpi della 
mia rivoltella sui marinai, stavo per get- 
tarmi nella mischia, quando vidi aprirsi la 
porta della cabina del Comandante, dimenti- 
cata nella confusione, e sei lampi, sei de- 
tonazioni, squarciare l’aria. Alcuni poveri 
coolies caddero colpiti al dorso. Io, fuori di 
me, col tagano alzato, mi slanciai nella 
cabina ed agguantai pel collo il capitano. 

— Tu? Traditore ! — gridò il capitano, e 
volle divincolarsi. 

Una jotta sorda, feroce, si accese fra 
noi due, Il capitano con una coltellata mi 
squarciava soltanto una manica, mentre lui 
aveva già sentito il filo del tagano tre o 
quattro volte nelle costole. Resisteva sem- 
pre. Persi allora tutto quel po’ di ragione 
che mi rimaneva e picchiai alla cieca di 


Santa ragione. Al terzo colpo il capitano 
allargò Je braccia e si abbandonò. Il tagano, 
con un lugubre scricchiolìo, gli aveva squar- 
ciato l'orecchio ed era penetrato nel cer- 
vello. Mi alzai come ubbriaco ed uscii. In 
quel momento i cinesi stavano buttando in 
mare il corpo dell'ultimo marinaio. Io senza 
badare a loro, da me, un po’ alla meglio 
un po’ alla peggio, diressi il veliero verso 
l'Isola di Ceylan, 

Il giorno dopo entravamo in Point de 
Galle. Dopo un breve interrogatorio, i ci- 
nesi per ordine della autorità inglesi, fu- 
rono trasportati a Macao, ed io mi imbarcai 
a bordo di un veliero del dipartimento di 
Palermo, che tornava in patria. 

— Ed ora, pensate a quello che volete. 
Ho agito bene od ho agito male ad am- 
mazzare il capitano? Per conto mio, credo 
di aver fatto un’opera giusta. 

Capitano Antonio accese la pipa e mi 
versò un bicchiere di vino. Volli rifiutare. 

— Come non lo volete? È Malaga au- 
tentico del 1894 e voi fate le smorfiette! 
Ma sentitelo ! Sentitelo com'è buono! E poi 
dicono che il nettare degli Dei d’Olimpo 
doveva essere migliore! Baje! 


Gino Ciriaci. 


ATLA 


1 problema più arduo, più oscuro, 

che solo le pazienti e difficili in- 

/) vestigazioni potranno risolvere in 

un avvenire. ancora molto lontano, è quello 

delle origini del continente americano e 

dei. diversi avvenimenti da cui esso fu il 
teatro ne’ tempi anteriori a Colombo. 

Da dove venivano quei popoli strani il 
cui grado di civiltà maravigliò i conquista- 
tori? Da dove originavano le. loro usanze 
e le loro istituzioni ? 

Per quale singolarità della sorte rimasero 
così lungamente isolati ed ignorati dal re- 
sto del mondo? O piuttosto questa sepa- 
razione fu il risultato d’un cataclisma il 
cui ricordo è perduto? 

Infine Cristoforo Colombo, il grande na- 
vigatore nostro, fu egli il primo uomo ve- 
nuto dalle contrade d’occidente su quella 
terra misteriosa ? 

Tutte domande a cui non s’è potuto fi- 
nora rispondere, ma che pure diedero luo- 
go a diverse ricerche e ad infinite ipotesi 
.di cui alcune non sembrano troppo lon- 
tane dalla verità. 

*** 

I pochi monumenti di epigrafia che pos- 
sediamo non hanno ancora nermesso di sol- 
levare il velo che copre la storia dell’A- 
merica anticolombiana; ciò nonostante va- 
rie oninioni furono emesse, e varie verifi- 
cazioni furono fatte, alcune curiose ed in- 
teressanti al sommo grado. 

Nel 1864 l’abate Brasseur de. Bourbourg 
in parecchie opere espresse l’opinione che 
forse, tra l’antico e nuovo continente, certe 
relazioni erano esistite in un’epoca prei- 
Storica. 


NTID 


Colpito dalle somiglianze di razza che 
presentavono gli egiziani e gli americani, 
come pure daile notevoli analogie nei co- 
stumi, nelle istituzioni e nel genio di que- 
sti popoli, l’abate Brasseur de Bourbourg 
indicò che gli egiziani, la cui origine non 
è stata mai definita e che, soli nel mondo 
primitivo, sembravano appartenere alla raz- 
za rossa, potevano ben essere i discen- 
denti di una colonia americana stabilita su 
la costa Nord-Est dell’Africa. 

Basandosi su la testimonianza di Platone 
e su quella di un’antichissima carta geo- 
grafica, egli pretese che l’isola Atlantide 
un tempo situata tra l'America e ‘lo stretto 
di Gibilterra servisse di legame tra le due 
terre, come un ponte gettato a traverso 
l’Atlantico. : 

Di là gli Atlanti inviavano su le coste 
vicine alcune colonie che rimasero iso- 
late allorchè in un grande sconvolgimento 
terrestre l’Atlantide fu inghiottita dalle ac- 
que. 

La navigazione essendo a quell’epoca nel- 
l’infanzia e l'Oceano Atlantico presentando 
pericoli che i marinari non osavano affron- 
tare, le relazioni tra i due continenti fu- 
rono necessariamente terminate ed in man- 
canza di una storia soritta, il ricordo di 
tali fatti si perdette» e l'America piombò 
nell’oblio. Ri 

Questa teoria non fu accettata dal» mondo 
scientifico, perchè la' testimonianza di Pla- 
tone era... poca cosa e la carta famosa 
di Atlantide il disegno d’un cartografo fan- 
tasioso che aveva perfino inventato nomi di 
città che nessuno aveva mai viste! 

L’abate Brasseur de Bourbourg si scre- 
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ditò, quantunque fosse uomo di valore ed 
avesse scritto notevoli opere. 

Senza preoccuparci delle leggende, che 
vogliono che monaci cartaginesi abbiano 
un tempo approdato su la costa d America, 
esiste tuttavia una curiosa relazione di un 
cinese di nome Hoci-Chin, che nella, me- 
tà del quinto secolo, in un viaggio com- 
piuto per mare, dirigendosi verso l'Oriente 
e verso l'Est, raggiunse una località di 
cui non precisa il nome; ma le indicazioni 
esattissime che egli dà conducono a pen- 
sare che lo scopo del suo viaggio fosse il 
continente ignorato. 

Su lo scorcio del nono secolo una co- 
lonia di scandinavi arrivò in America pas- 
sando per la Groelandia prendendo terra 
in Florida, 

Essi non spinsero più oltre il loro viag- 
gio e ron percorsero che regioni abitate 
da selvaggi ancora allo stato di barbarie. 
Se fossero arrivati fino al centro, vale a 
dire al Messico, l’opera di Cristoforo Co- 
lombo sarebbe statà compiuta quattro se- 
coli prima. 

Questi primi esploratori lasciarono trac- 
ce poco numerose, ma che non permettono 
alcun dubbio circa il loro itinerario. 

Infine, v'è una cosa da osservare : pres- 
so tutti i popoli che coprivano la superficie 
del nuovo continente si conservava il culto 
d’un uomo che sembra abbia rinnovato la 
civiltà americana, un tempo assolutamente 
barbaro. I Mayas chiamavano quest'uomo 
Quetzalcoat, il che significa « serpente piu- 
mato»; ora in tutti i dialetti presso gli 
Atzechi come presso gli Incas, da per tutto 
il nome. di questo. personaggio mitico ha 
lo stesso significato. 

Quetzalcoat insegnò ai popoli che face- 
vano ancora sacrifici umani, una religione 
di pace, d’amore e d’umanità, condusse il 
cambiamento dei costumi e delle istituzioni 


“al punto cui li trovarono più tardi gli spa- 


gnuoli. La sua dottrina offre analogie sor- 
prendenti con la dottrina buddista, ed egli 
sembra aver compiuto in America quel 
che Budda aveva compiuto nell’India. 

Da numerosi indizi si suppone che Quet- 
zacoat non era altri che un prete buddista 
che passò in America, non si sa per qual 
mezzo, accompagnato da 19 discepoli, come 
lo rappresenta la tradizione. 

Per ultimo, se si tien conto che le pro- 
fezie americane, anteriori di molto all’ar- 
rivo degli europei, parlano della -venuta 
d’uomini bianchi partiti dall’occidente, si 
può concludere che prima di Cristofofo Co- 
lombo altri aveva calpestato quella terra 
di cui era riservato al quindicesimo secolo 
di conoscere tutta la fecondità. 


*E** 


Ma non bisogna credere che ciò dimi- 
nuisca in nulla la gloria dell’illustre navi- 
gatore genovese; poichè l’eroismo di cui 
dette prova nel corso del compimento della 
sua missione, come pure l’ingiustizia di 
cui fu pagato ed il coraggio che dimostrò 
nell’avversa fortuna, basterebbero da sole, 
mettendo da parte la grandezza e l’impor- 
tanza della sua scoperta a fare di Colom- 
bo una delle più eccelse figure della storia. 

Ellèno. 


ib 


GIORNALE ILLUSTRATO DE] VI È 
AGg; 


L'uomo che giunse d'oltremare 


I, 


Nella penombra paurosa della cella maie 
illuminata da una floca lucerna, semina 
scosta su una tavola massiccia dietro muc- 
chi dì vecchi libri polverosi accatastati al 
la rinfusa, di tratto In tratto vivida, bianca, 
abbagliante la luce dei baleni scaturisce 
dalle vetrate di due piccole finestre ogivali. 

Dinnanzi al tavolo, ombra confusa tra le 
ombre, siede un uomo, un monaco indos- 
sante il saio degli Agostiniani, il volto ab- 
bandonato tra le mani appoggiate al duro 
legno, immobile, inerte come un corpo 
senza vita. x 

Fuori la tempesta si scatena in tutto il 
suo furore su l'immensa distesa delle mon- 
tagne del .Pichincha, a traverso la succes- 
sione delle selvagge giogaie Andine at- 
tornianti Quito, fino ai lontani ghiacciai 
del Cayambe e del Sara Urco, nel buio fitto 
della notte stracciato dai vasti fuggenti in- 


cendi dei lampi, nel fragore spaventoso e 

nello schianto dei tuoni, nel diluvio della 

pioggia ruinante dal cielo sulla. gerra, spaz- 
zata in turbini ed in ondate dalle furiose 
raffiche equatoriali. 

A volte solo i. vetri si accendono di un 
fuoco candido; a volte, in un lampo più vi- 
cino, una luce intensa invade violenta e 
fuggitiva, fugando la tenebra dai remoti 
angoli e dileguandosi nel medesimo. istan- 
te, dopo aver destato una folla. di profili 
strani e suscitato per un attimo dall’ombra 
tante vecchie cose dormienti del sonno del 
tempo £e dell'oscurità. 

L’uragano che imperversa ruggendo nella 
notte investe quel monastero diroccato e 
crollante, reliquia d’un passato splendore 
sperduto ne’ dedali di edifici della Quito 
quebrada, e lo penetra e lo anima col suo 
formidabile furore, allacciandolo tra le spi- 
re dei suoi turbini, tempestandolo furiosa- 

mente coi rovesci della grandine, versando- 
vi dentro da ogni vetro, da ogni fessura 
il palpito continuo dei suoi bagliori spet- 
trali, ed urlandovi, come da mille bocche 
d'inferno, i suoi ululati discordi e lamen- 
tevoli, i suoi scoppi selvaggi, i suoi clamo- 
ri fragorosi. 
Ad ogni rimbombo di tuono, le mura, 
le pareti, le volte, le arcate del chiostro 


fremono di un fremito sinistro dalle fonda- 
menta ni fastigi: ed il suono si PicPati 
con un fremito da un capo all’altro Kr 
l'antico edificio, tutto trepidante ‘come ne 
sussulto di sconvolgimenti sismici. Ma l'u- 
ragano non riscuote il monaco moon 
nella penombra della cella, col capo A ; 
bandonato fra le mani, dinanzi alla lucer 
na che, priva d'olio, agonizza con una pic- 
cola fiammella languente e rossiccia pros- 
i stinguersi. y 

[UA PARI pini nel fuoco torbido di un 
sole occiduo affogante la sua porpora tra 
tenebrosi nuvoloni, solo, dopo la lunga 
traversata dalla sua terra di Spagna alla ter- 
ra d'America, egli dopo una marcia faticosa 
e traverso strade impraticabili, spinto da 
un’ansia incalzante, da una furia cieca di 
fuggire il più lontano possibile dal suo 
paese ove aveva tanto sofferto, di perder- 
si nella pace di un monastero, era arrivato 


finalmente nella Quito favolosa. J 


Lungi mirando la varia distesa di verde 


S’era » presentato al Monastero di San 
Francisco ed al vecchio generale dell’Or- 
dine aveva presentate commendatizie e nar- 
rata la dolorosa odissea che lo spingeva a 
fuggire il mondo per nascandersi alla vita, 
per meditare e pregare e soffrire in silen- 
zio. Il generale dell’Ordine gli aveva con- 
segnate le chiavi dell’eremo deserto e vetu- 
sto ed un agostiniano cercatore lo ‘aveva 
accompagnato alla quieta dimora, accomia- 
tandosi, dopo, dal novizio. E lui, Miguel 
de Unamuno nobile di Spagna, lui stesso 
aveva con le sue bianche mani aristocra- 
tiche, disserrato i chiavistelli rugginosi, 
chiusi e veglianti sul sonno tranquillo di 
tante cose da tanto tempo dimenticate, 

Ed ora, dopo un anno d’eremitaggio, evo- 
cava tutto il triste, doloroso e fosco passa- 
to che l'aveva vinto e travolto, dinanzi al 
tavolo ingombro della sua cella. 

Un momento solo, al primo romoreggiare 
del tuono, aveva alzato lo sguardo posan- 
dolo su quella lucerna che nom si rammen- 
tava d’aver accesa: poi l'aveva chinata su- 
bito, tornando alla sua cupa immobilità. 

Oh certo! era ben terribile la tempesta 
che scoppiava di fuori! Ma egli non l’udi- 
va, chè un’altra tempesta. infuriava nel 
mondo della sua anima non placata da pre- 
ghiere, sconvolgendolo tutto. 


Una lotta furiosa, sanguinosa, x 
4, acc 


si pombatiey an lui a corpo a corpo iù 
un essere emergente, OSCUrO ed Inde tha 
dalle profondità imperscrutabili. da] fin 
rito ov’era rimasto lungo tem lo Spi. 
ed un altro essere che dello Spirito tolto, 
già da lungo tempo la vita e Ja sarai 
Ma troppo violenta era Ja reaZIOn All 
ribellione di quella potenza oscura Ne, Ki 
improvvisa dopo sì lungo sonno, a om 
quistar l’anima, perchè alcun’altra Ticon, 
le potesse opporre un valido ostacolo Hi 
la lotta terribile già si formava Nel el. 
tore l’oscura coscienza della vittoria quei 
l’oppresso l’oscura coscienza della gien0 
e la signoria dell’anima errante o got 
mille volte dall’uno all’altro dei. conte lean 
ti sì assoggettava definitivamente ad Mi 
vello padrone. No 
E chi vinceva gridava alto la vittoria, 
prendendo con feroce impeto Possesso 
l'anima, squassando un'insegna fosca sai 
era scritto « Dolore », k 
Il nuovo individuo appena nato da vi 
ruinosa dissoluzione, appena uscito 
molteplice, complessa semicoscienza 
lotta all'unità della vita. e dell'intellet 
rinnegava, disprezzava, disconosceva 
va quell'uomo. E nella necessaria ipnom. 
za del suo essere presente e. del suo 
porto col passato, nello sgomento ar 
scioso per tutto ciò che era compiuto, 
si chiedeva già in uno smarrimento [dj 
— Come ho io potuto far ciò? È 
dunque la mia vita null’altro che;up 
to di errori disastrosi? Ho avuto dungg 
perennemente un velo dinanzi agli. occhi» 
Ora soltanto, questa sera soltanto ho 8 
visto la verità ? 2% 
Aveva compreso dopo un anno; e. 
za dubbio, quella era la lotta, la 
la ribellione violenta di tutti i buon 
menti, di tutti i primitivi istinti, 
suo essere traviato, ingannato, solfo 
la falsa apparenza impadronitasi è 
l’anima. Sì, egli non avrebbe fuggito | 
remo prescelto. Egli non avrebbe di nuovo 
affrontato il mondo, gli uomini, quell'a- 
more, la vita medesima ch'egli aveva glà 
ripudiata e che durante un anno aveva 
oppresso col peso della nostalgia la 
ferma anima dolorante, ‘7008 
E mentre l’uragano imperversava più 
violento che mai, con le sue luci edi su 
fragori sinistri, egli era caduto in un mali 
gno semi-assopimento, amaro e tetro, L'in 
telletto, la coscienza, la memoria s'erano di 
leguati in una fitta nebbia; non rimane 
alla vita che sfinimento e amarezza. — 
Ora non lampeggiava più : nell’oscuri 
quasi completa della cella echeggiava solo 
croscio fitto della pioggia, diluviante con l 
frastuono di grandine impetuosa sui velt 
diluviante su Quito fasciata di tenebra. | 
Ma anche quel fragore si attutiva i 
pioggia andava perdendo della sua 
2a; gli elementi si calmavano : nella 
non giungeva più che un romore. 
messo ed eguale, un borbottio sordo © 
notono, \ 
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D'un tratto in quel silenzio, appena ve- 
\ato® dal foco murmure della piova, un 
colpo secco © violento risuohò giù nella 
strada, al portone ferrato, rimbombando 
per le arcate, gli ànditi, per le celle de- 
serte. 

JI monaco non si tolse dalla sua posizione, 
immobile ed insensibile. Vi fu una breve 

usa: poi un altro colpo rintronò nel si- 
tenzio, più pesante, più violento : la vec- 
chia cella semioscura ne echeggiò cupa in- 
torno a Miguel de Unamuno, chiamandolo 
a gran voce dal suo inerte abbandono. Egli 
si riscosse con un breve fremito, rialzò 
il capo, guardò intorno smarrito, come ri- 
destandosi da Un sogno, senza intender 
nulla, senza rammentarsi di nulla, senza 
riconoscere il luogo nel quale si trovava, 
tenuto ancora dall’ebetismo di un dormi- 
veglia doloroso. Ma come un terzo colpo 
risuonò nel silenzio, il monaco s’alzò di 
scatto, invaso da un subito terrore: riac- 
quistò la confusa coscienza dell’avvenuto ; 
ebbe, in confuso, la visione del suo stato 
attuale, e tentò, con uno sforzo supremo, 
di raccogliere le memorie e coordinare le 
idee in un ragionamento. 

Chi poteva essere? Chi veniva a pic- 
chiare in quella paurosa notte d’uragano 
ad una porta chiusa a tutti, tranne che al 
frate cercatore che gli portava le vivande 
al mattino? Un viandante smarrito? Un’a- 
nima in pena ed in pericolo? Un malfat- 
tore? Chi poteva essere mai? 

Si mosse macchinalmente e si appressò 
ad una delle due piccole finestre ogivali; 
schiuse le vetrate, sporse il capo nell’oscu- 
rità. L’aria era fredda, tagliente, iemale; 
pioveva sempre una piova lenta, sottile, 
con un sussurro lene, quasi indistinto; la 
tenebra della notte era profonda : solo giù 
nella strada tortuosa un fioco bagliore illu- 
minava vagamente alcune ombre confuse... 


Il. 


Don. Miguel de Unamuno guardò, ma 
non potè nulla discernere: poi si rivolse, 
con brusco moto senza riflettere. Chiuse 
le imposte, tolse. dalla tavola la lucerna 
ancora palpitante d’un barlume di luce nel- 
la lunga agonia della morente fiammella, 
uscì dalla cella col passo fermo e certo 
più di un sonnambulo che di chi si reca 
con un deliberato proposito a compier qual- 
che cosa di prefisso. Percorse un corridore, 
attraversò un andito, discese una scali- 
nata, riuscì nel chiostro, pervenne ad apri- 
re nel medesimo istante che un nuovo 
colpo, furioso, risuonava ad un passo da 
lui, rintronando con un tonfo cupo nel mez- 
zo stesso della sua anima. i 

Il: catenaccio stridette, un battente si 
schiuse, e nello sfondo, illuminato in pie- 
no da una viva luce, apparve un uomo 
tutto avvolto in un grande mantello nero : 
delle ombre confuse si agitavano dietro di 
lui. Nel tempo stesso un nitrito prolungato 
Vibrò nella notte, mentre una raffica di 
vento gelido imboccava il chiostro spingen- 
dovi una spruzzaglia di piova. 

Una voce forte dall’intonazione aspra e 
violenta, gettò un ordine in una lingua che 
il monaco non comprese : e subito echeggiò 
su la strada lo scalpito d’un galoppar ser- 


fato che decrebbe rapidamente e si per- 
dette tosto nel fango. Lo sconosciuto entrò, 
tenendo in mano una lanterna, e richiuse 
la porta alle sue spalle, col fare tranquillo 
di chi si trova a casa propria. 

— Chi siete? — domandò don Miguel 
de Unamuno, che osservava immobile e 
stupito quella scena a lui incomprensibile. 

Invece di rispondere, l’uomo scansò dol- 
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nemente, mon senza un'espressione di mi- 
sterioso dolore : 

— Un uomo lacero e bagnato. La na- 
tura è sconvolta continuò con aria tra 
gica: — Ma soggiunse tosto gravemen- 
te, — il mais ne approfitta ! 

— AN! fece don Miguel sbalordito 


dall'importanza della notizia. 
dit) ripetè l'individuo gestendo co- 


.... Cadde in ginocchio incrociando le mani in atto di preghiera... 


cemente con la destra colui che gli sbar- 
rava il passo, posò la lanterna, si liberò 
con un moto rapido del pesante mantello, 
che pioveva da tutte le parti, lo scosse 
con energia, lo appiccò ad un chiodo. 

— Mi chi siete ? — replicò il monaco at- 
territo ed irritato insieme, ma sovra tutto 
attonito. 

Lo sconosciuto scosse il cappello, lo ap- 
piccò a sua volta e, rialzando un testone 
irto di capellî neri e ricciuti ed un’ampia 
faccia accuratamente rasa, dichiarò solen- 


micamente —. un bellissimo raccolto que- 
st’'anno, in questo meraviglioso paese... 

— Ma — interruppe il monaco fuori. dì 
sè — chi siete voi? chi cercate? Che vo- 
lete qui, a quest'ora? 

L’uomo parve perplesso: si grattò l’o- 
recchia, poi lisciò ripetutamente le guen- 
cie con ambe le mani; infine assunse un’a- 
ria grave, quasi ispirata, tendendo la de- 
stra con gesto drammatico. 

— Chi io mi sono ? — declamò con enfa- 
si. — Chi io mi sono? 
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E poichè naturalmente nessuno risponde- 
va alla sua domanda, conchiuse, solenne co- 
me un oracalo è 

Un amico, un salvatore, un uomo che 
è giunto d'oltremare. 

Va bene così? — chiese subito dopo 
con voce naturale, — Siete contento di 
me ? Ah, capisco. Vi fa impressione il mio 
abito stracciato che mi conferisce in verità 
un aspetto da vagabondo poco rassicu- 
rante... 

E come il monaco lo contemplava più 
sbalordito che mai, egli scoppiò in una 
grande risata stridente e metallica, che destò 
Rli echi del chiostro addormentato. 

— Orsù — riprese — non possiamo già 
discorrere qui. Saliamo, se non vi dispiace. 

E senz'altro prese con la sinistra la lan- 
terna che aveva poggiato su un logoro se- 
dile di pietra scolpita, e stringendo con la 
destra il braccio di don Miguel de Unamu- 
no e spingendo seco il riluttante ospite, 
s'avviò per il chiostro e per la scalinata. 

Il giovane eremita era stanco, sfinito 
così che più quasi non,poteva reggersi in 
piedi; sentiva la testa pesante e vuota in- 
sieme, incapace d’una riflessione o di un 
ragionamento qualsiasi. 

Era troppo avvilito, troppo debole, trop- 
po infermo per non farsi dominare dagli 
avvenimenti che d'altronde riuscivano a 
lui perfettamente incomprensibili. Si lasciò 
condurre dunque in silenzio, passivo e in- 
volontario come in un sogno, smemorato 
e torpido. I due nuovi compagni entrarono 
in quella stessa della ove don Miguel ave- 
va sofferto ore d’angoscia, e furono in 
breve installati l'uno di fronte all’altro. 

— Permettete anzitutto — cominciò il 
bizzarro sconosciuto — ch'io vi chieda se 
abbonda selvaggina in questi paraggi, e se 
avete buoni fucili, per caso... 

— Siete dunque un cacciatore ? — chie- 
se il monaco. 

— Sì, cacciatore e cane insieme. lo fiuto 
la selvaggina da lontano e la raggiungo in- 
fallibilmente. Nessun colpo mio,va a vuo- 
ito! Giuoco d’astuzia con la v e di ce- 
‘lerità con la lepre: ho l’occhio acuto e il 
‘braccio pronto. Ringraziate il cielo d’avervi 
«mandato tal cacciatore e tal cane in aiuto : 
mon sareste che un cattivo coniglio se lo 
aveste nemico alle calcagna e persin le 
«gambe vi farebbero difetto per fuggire. 

Lo scherzo oscuro, brutale e pieno ad 
‘un tempo di aperte allusioni, ridestò in 
iparte il monaco dal suo stordimento, con 
“una dolorosa stretta al cuore. Che voleva 
da lui quel giovanotto in male arnese, dal- 
l’aria equivoca, introdottosi così strana- 
mente nel suo eremo concluso, quasi por- 
itatovi dall’ ultima ‘folata dell'uragano? Si 
‘trattava di un pazzo o d'un agente di poli- 
zia segreta? O semplicemente di un bricco- 
ne? Il fondo del suo terribile segreto gli 
ripiombò sull’anima e fu ripreso da uno 
smarrimento e da una paura folle, che di- 
scacciò e coperse subito ogni rimorso, ogni 

spentimento ed ogni dolore. DI 
Un lampo di quello ssomento dovette 


«passare ne’suoi occhi smarriti, perchè la 


fisonomia strana dello sconosciuto perdè 
d’un tratto l’enigmatica ironia, l’amara 
«espressione e divenne dolcissima, quasi 
_amorevole. 


Ebbene diss'egli con premura 
che c'è adesso? Non vi sentite forse be- 
ne? Dite, dite [rancamente : io sono anche 
mezzo medico, e potrei darvi, credo, qual- 
che aiuto, 

— Ma chi siete dunque mai? chiese 
don Miguel con crescente meraviglia, ma 
alquanto confortato da quell’espressione 
benigna. 

Lo sconosciuto scosse le ampie spalle 
con, gesto di noncuranza. 

— È veramente una cosa di nessuna im- 
portanza; ma tuttavia, se desiderate sa- 
perlo, perchè in avvenire dovrete ben sa- 
perlo. Ebbene, io mi chiamo Juan Ayala 0, 
più esattamente parlando Juan de Ayala 
Insùa. Vedete — soggiunse tosto sorriden- 
do — che questo nome non vi ha appreso 
nulla di nuovo. Ed ora che la presentazione 
è fatta, lasciate ch'io vi domanda per quale 
irragionevole motivo ve ne fuggiste da Ma- 
drid un anno fa, con una fuga così preci- 
pitosa. Ma sapete che ciò non apparve af- 
fatto naturale? Come poteste commettere 
una balordaggine simile? Un’imprudenza 
così imperdonabile? Perdeste dunque la 
testa ? 

Don Miguel de Unamuno ebbe come un 
lampo nel cervello: una luce subitanea 
rischiarò il torbido caos della stanca anima 
sua, In un attimo vide, comprese, previ- 
de; decise dopo un attimo di dubbio tre- 
mendo, in un impeto violento di generosa 
nobiltà, in uno scatto sincero di verità e 
di giustizia. Oh, certo, era ‘ben chiaro, 
quell'uomo lo tradiva, quell'uomo lo sor- 
prendeva in un momento di storditezza, di 
stupidità morbosa! Era perduto! 

Ma ebbene, sì, quel delitto egli l’aveva 
compiuto! Egli soffriva rimorsi! Quell’in- 
famia egli la riconosceva, la sentiva pesar 
su di sè! Quel suo tremendo passato lo 
vedeva ora in tutta la sua spaventosa real- 
tà! Perchè dunque non confessare il vero 
in quel momento che l’imperiosa insfuggi- 
bile giustizia della coscienza gli avvertiva 
essere così prossimo al supremo istante? 
Perchè non sdebitarsi dinanzi ad essa del 
peso, almeno della simulazione, dacchè 
null’altro ormai poteva togliersi a ciò che 
era compiuto? 

— Sì — esclamò — son qui perchè ho 
ucciso! sono qui perchè ho commesso, do- 
po averlo ideato e premeditato, il più truce 
ed il più vile dei delitti. Sono qui perchè 
io fuggo il mio delitto: perchè fuggo me 
stesso, perchè fuggo verso la morte. 

S fermò anelante, guardandosi intorno 
con gli occhi torbidi. 

— Ma voi — esclamò il giovane stra- 
niero alzando le braccia — siete bello! 
siete grande, siete sublime! ed io vi am- 
miro. Soltanto, vi confesso, non so proprio 
comprendere la ragione di tanto spavento 
e di tanto sgomento. Vediamo un po — 
osservò con grande bonarietà — quanti ne 
mandaste al diavolo? Un paio? Eh! non è 
molto; consolatevi col pensiero che alla 
guerra si sgozzano fraternamente milioni 
d’uomini. D'altronde la popolazione del 
mondo è di parecchie centinaia di milioni. 
Così che, per quanto se ne tolga, ve n'è 
sempre di avanzo. 

— Non vi comprendo — balbettò il mo- 
naco — vi prendete giuoco di me? 
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L'uomo sl grattò ancora l'o 
me qualche minuto innanzi 
plessa; lisciò ancora, con ambe Je 
guance rasate con cura; infine meriti l 
tono grave e seno, Uaee Un 

— Don Miguel de Unamuno — dige' 

— veggo che i miei scherzi son tuo Sul | 
proposito. Perdonate la mia fatultà dij di 
liamo pure seriamente. © Par. 

Il giovane monaco fissò su di lui 
sguardo interrogatore, Uno 

Don Miguel de Unamuno -Îl 
l'ora della giustizia, l'ora della Vera Eta 
della conoscenza anche per voi, Sa 
che siete assai meno, infinitamente PPiate 
colpevole di quel che pensiate vol st 

— Ecco — proseguì dopo una tiv 
pausa — mi spiego. Di ciò che AVVenne 
Madrid un anno fa 0, poco più, vo 
avete, agli occhi miei, alcun merito,, a 
donate, alcuna responsabilità... alcun Si 
ritto d'autore, ll delitto che commettese 
con le vostre mani, lo immaginò un 
l'’ordì un altro, lo preparò un altro; e%gi 
per volontà e per forza di quest'altro. 
compiuto da vol. 

— Oh! — fece il monaco con esp 
sione di dubbio, 

— È come vi dico. D'altronde ve 
persuaderete facilmente, La catastrofe è 
prossima... Vi ricordate di James Sta 
quell'irlandese ? { 

— James Smart? Ma sì, certo: era un 
mio intimo amico, ta 

— Non immaginate ove possa trova 
attualmente ? 

— Non so... a Madrid, a Londra,,, 

— Ed io vi dico che egli si trova a Gi 
yaquil e diretto a Quito ove l'ho p 
duto. i 

— Che vuol dir questo? À 

— Rispondete a me: sapete bene chi si 
quell’individuo ? Certo egli molte e p 
colareggiate informazioni vi fornì su | 
sere suo, *g 

Il monaco assentì con un cenno: 
capo. 

— So — riprese lo sconosciuto 
vi batteste seco in duello per una È 
ma, dopo la riconciliazione, i vostri rap 

porti si mantennero sempre cordialissimi 
di più egli usava colmarvi di  gentilezze 
inesauribili. Ebbene, fu lui che vi perse. 
Lui che vi scavò V'abisso nel quale rotola 
ste! Lui il possente, il terribile nemico 
che vi persegue tuttora e dalle cui unghie 
uno sola cosa al mondo può strapparvi : lì 
sua morte o la vostra morte. Fi 

Un freddo mortale invase l’anima di 
guel : frugò nella memoria, ma nulla 
nel suo smarrimento. “i 

— Ma James Smart — balbettò — qual 
ragione ha mai di perseguitarmi? 

Il giovane rise d’un riso stridulo. 


(La fine al prossimo numero.) j 
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piCCOLA POSTA 


0.1, Tirano Ne «Gli neronnuti del Dir 
minghom »' manca 1 osvolgimento, Lei hn 
com posto il suo Invoro con troppa fretta. Ri 
faccia con più calma e riuscirà, 

TANI Milano «Lo scoglio maledetto » 

manco d'interesse, Ritenti con qualcosa di 

migliore Saluti, 

RM Venezia Troppi morti, per carità 
nel suo «Il guardiano del faro! ». Come in 
una tragedia! Abbin più semplicità, nello 
scrivere. Anche questa è unn dote indispen 


sabile per riuscit bene 

N, C., Desto «La pentola, ecc, » è in let 
tura 

A. G., Carpi Il suo articolo ci giunge in ri 


tardo, Lei leggerà in uno dei prossimi nu- 
meri del Giornale del Viaggi « Le avventure 
di uno scappato di casa » e vedrà come que 
sto tema sia ivi trattato ampiamente. « La 
lancia omicida » non manca di pregi; ma non 
è adatto al nostro giornale 

R. P., Napoli Il suo articolo « Lima» va 
bene. Sarà pubblicato prossimamente j 

'fenente R. d. S., Fiesole. — Il suo scritto 
ci giunse graditissimo, Invii pure gli articoli 
annunciati, che passeremo alla nostra Com 
missione di lettura. Augurî sinceri 

C. G. A., Milano, — a Una festa caratteristica » 
è assolutame nte priva d’inetresse, di verità 
di novità. Cerchi qualcosa di più nuovo e di 
più originale 

G. T., Tirano Lotta sopra un burrone 
non manca di pregi, ma il soggetto è gin 
trattato or non è molto sul nostro giornale 
Legga il n. 335 primo articolo d’illustrazioni 
Ricevuti i giuochi. Grazie vivissime. 

V. C., Monale I suoi articoli informativi 
trattano argomenti già troppo conosciuti + 
non sono quindi adatti al Giornale dei Viag- 
gi. Cerchi lei pure qualcosa di nuovo, di me 
no sfruttato, di più interessante. Grazie del- 
le buone parole 

— a Il palazzo dei sette piani » verrà pub- 
blicato prossimamente 

Capitano P. G. J., Napoli 
sposto, personalmente, 
sima. 

Architetto P. StAsI, Napoli. — 
di Silene » è in lettura, 

V. di S. S., Roma. — La sua proposta ci piacc 
e non tarderemo a metetrla in esecuzi 
Grazie del suo giudizio altamente 1 
ro... Non dubiti... tutte le no 
raggiungere il nostro scopo 
riconoscenza per gli amici 

D. M. A., Roma. — No «A du 
te ». La forma vi è alquanto s 
tosa in più parti r 
le opere dei nostri 
ture e soltanto dopo queste 
interessanti lei si sentirà sufficientemente 
corazzato per una nuova prova. 

S. E., Narni. — Il suo racconto «La palude 
della morte» è scritto bene, con facilità, 
con semplicità, con verità: solo l’intreccio 
non è di eccessivo interesse. Cerchi di sod- 
disfare anche su questo punto la nostra 
Commissione di lettura e pubblicheremo con 
piacere. Saluti vivissimi. 


— Abbiamo già ri- 
alla sun gentilis- 


e TI diamante 


forze per 
la nostra 


migliori 


50 .000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 ca- 

=Q selle del diagramma qui contro 

i numeri 12345678 in modo 

=9 che addizionando da sinistra a 

destra si ottenga 4 totali di 9 e 

dall'alto al basso 2 totali di 18. 

=9 Inviando la soluzione di ouesto 

concors » unite alla vostra lettera 

=Q un francobollo da 10 cent. onde 

informarvi per lettera raccoman- 

=18 =18 data se ne siete vincitore; così 

conformandovi alle condizioni di 

questo concorso riceverete subito un superbo premio 

completamente gratuito e in più parteciperete di 

diritto a distribuzioni in denaro. 

A scanso disguidi ostali e perditempi, evitate tutte 

le confusioni e SR direttamente alla Sede Cen- 
trale dei CONCORSI ILLUSTRATI - Via Unione N. 1 


pu: BCccocongEsna MILANO.BE 


GIUOCHI A PREMIO 


DECAPITAZIONE. 


Se decapiti città Lombarda ti resta città 
Veneta, 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati con i se 
guenti magnifici romanzi : 


1, | RobInson della Culana, di Luigi Bous 
senard, con 84 inc., L. 4 

1. Avventure di un biriohino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- 
nard, con 49 inc., L. 3 

\. La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 

con 68 inc., L. 3 ] 
:. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

<. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25 ! 

7. | Robinson dell'arla, di E. Danrit, cup 

42 ‘inc., L. 1,25 
8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 

). Idillio tragloo, di P_Bourget, L. 1 
10. 1 verl ricohi, di Fr. Coppée, L. ! 

A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati. romanzi contro rimessa fn contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 

Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere ‘parte alle soluzioni bisogna 
Incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo 4 tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque Inceriezza della vita, 
dnbb'o, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISOONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli schiarimenti e consigli neces- 

sari ondesapersi regolareintutto. 

I risultati che si ottengono per 

mezzo della chiaroveggenza magnetica, sono 

interessanti utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 

spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D’AMICO - Bologna. 
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Cura garantita per far crescere Capelli. Rar- 
ba e Baffi in pocc tempo. da non confondersi 
con i soliti impostori. Pagamento dopo il com- 
pleto risultat.. Nulla anticipato, trattato gratis. 
— Scrivere oggi stesso: GIULIA CONTE - Via 
HMlessandro Scarlatti, 213 - NAPOLI. 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 44 (Indovinello). 


DI-AVOLO 


Vincitori: 


ALPURNO, via Cittadella, 15, 
«I Robinson della Guiana ». 
Lorenzo FONTANA, via Motterone, 7 (Barriera 
Milano), Torino; premio : « Avventure di un 
birichino di Parigi attraverso l'Oceania ». 
ALOIANI ALPREDO, Via Milazzo, 1, Roma; pre- 
mio: « La scoperta della Terra » 
RLio MioLiorini, Rio Manin, 372, 
premio: « AI rullo del tamburo ». — 
CarLo VALLESI, Beatillo, 20, Bari; premio : « In- 
torno alla Luna », 
CarLo NaLpI, via dei Cimbri, 23, Napoll; pre- 
mio: «Il re dei vampiri» 
RoscioLI Ronerto, viale della Regina, 77, Rs. 
ma; premio: «I Robinson dell'aria ». 
Cesare GALLICHI, Piazza San Francesco, 9, 
Pisa; premio : « Il romanzo della Mummia ». 
Mario Ferrari, Corso Dogali, 11-14, Genova; 
premio: « Idillio tragico ». ; 
Marro SavioLo, Fontaniva (Padova); premio : 
«I veri ricchi» 


MarIO Firenze; 
premio : 


Venezia; 
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IL NAUFRAGO DELL’ASTROLABE. - Gli arbusti crepitarono © ’un subito ardendo... 


Le società segrete in Cina. 


Nel 1876 il terrore regnava a Han-Kéon, 
a Nauking e a Shanghai; una implacabile e 
misteriosa fatalità pareva pesare sulle trecce 
nere, che sono il più bell’ornamento dei 
figli del Celeste Impero. Il mandarino che 
sì addormentava in un sogno, reso fanta- 
stico dall’'oppio, al suo svegliarsi consta- 
tava, non senza rincrescimento, che le sue 
trecce erano scomparse ; il mercante al suo 
comptoir, il passeggiero nella pubblica via, 
quando meno se l’aspettavano, vedevano le 
loro trecce cadere a terra, come se una 
mano invisibile le avesse tagliate, 

Le autorità di polizia fecero ogni sorta 
di indagini per scoprire gli autori di simili 
attentati, ma, solo dopo qualche tempo, 
riuscirono ad arrestare un individuo nel 
fiagrante delitto del taglio delle trecce, men- 
tre cercava di fare l’operazione a un let- 
terato. 

Il mistero era svelato e il colpevole fu 
messo in prigione, Egli era armato di una 


piccola forbice, .tanto piccola che poteva. 


essere nascosta nel palmo delle mani. Le 
lame erano taglienti come quelle dei rasoi, 

Mentre i complici cercavano di attaccare 
discorso colla vittima, il malfattore le pas- 
sava vicino e con un colpo abilissimo ta- 
gliava nettamente le trecce, qualche volta 
non riusciva perfettamente nel suo inter.) 
e l’amputazione rimaneva incompleta. Però, 
poco dopo, i capelli ancora attaccati al capo 
cadevano sotto al loro peso stesso perchè 
leggermente sfiorati dalle forbici. Quando 
le autorità di Shanghai e di Nauking ap- 
presero, per confessione di malfattori ar- 
restati, che esse si trovavano in presenza 
di una Società segreta, tremarono piene di 
spavento ; tutte le loro ricerche svanirono, 
innanzi al terrore che eccitava in Cina il 
solo nome del Lotus Bianco. 


**» 


La Società del Lotus Bianco all’origine 
era una setta religiosa, ed in seguito prese 
un carattere politico, Nel 1810 poco mancò 
che un’insurrezione, diretta dal capo di que- 
sta associazione non rovesciasse la dinastia 
di Tsings. 

Fang-Yung-Teheng, grande maestro del- 
l’ordine, fu vinto in una battaglia decisiva, 
e le truppe imperiali fecero un numero così 
grande di prigionieri che, per la prima 
volta. forse, nella storia, si videro gli alti 
mandarini clementi. 

Il vice-re di Nanking, che conosceva gli 
statuti segreti del Lotus Bianco, offrì di la- 
sciare la vita salva a tutti i ribelli che con- 
sentivano a mangiare carne. 

Era un mezzo ingegnoso per mettere alla 
prova i membri di una setta il cui regola- 


mento ordinava al fedeli di non manglare 
che legumi, Molti prigionieri non resìstet- 
tero alla tentazione, ma non sfuggirono ai 
rigori del governo imperiale che per essere 
gludicati, condannati © uccisi dalle auto- 
rità della Società occulta. 

Perseguitati con ferocia dai decreti dei 
Figli del Cielo il Lotus Bianco sì chiamò 
poi Senza ipocrisia e fu sempre potente, 

L'immaginazione popolare attribuì al mem- 
bri di questa società di far miracoli. 

Essì non avevano che a soMare su un 
uccello di carta per dargli la vita, Cinesi 
istruiti ed illuminati affermarono gravemente 
a un inglese, a Balfour, che essi avevano 
assistito a questi miracoli. 

Questi potevano operare i semplici affi- 
gliati; i dignitari della Congregazione pote- 
vano fare miracoli maggiori. 

Essi avevano il potere di tenere il fiato 
per ore intere e, occorrendo, anche per 
giorni interi. Il loro viso diventava nero, 
le loro membra prendevano una rigidità ca- 
diverica, e durante questo periodo di morte 
apparente, l’anima in congedo si allontanava 
dal corpo per andare a prendere le infor- 
mazioni, Quando finiva la sua missione, il 
padrone la chiamava, ed essa prendeva il 
posto di prima. Accadde un giorno che uno 
dei più eccelsi dignitari morì, per non aver 
chiamato a tempo opportuno la sua anima. 

Qualcuno potrebbe essere meravigliato 
che una setta così potente si divertisse a 
tagliare le trecce dei cinesi; ma la mera- 
viglia scompare quando si pensi che la 
treccia è il simbolo del servaggio dei cinesi 
ai tartari. Tagliare con un colpo di forbici 
questo emblema di schiavitù era protestare 
contro la dominazione straniera e risvegliare 
nei veri figli di Han il sentimento nazio- 
nale. 

Quando un neofita voleva essere ammesso 
nel Tien-Tai, cioè nella Società del Cielo, 
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L'Ariosto in prosa. 


Cari giovani Lettori, avete sentito ricordare, 
non è vero? L’Orlando Furioso, il magnifico 
Poema di Ludovico Ariosto. Ma avrete anche 
sentito dire che è difficile, per voi, perchè è 
in versi 

Ebbene, eccovelo, ora, tradotto in prosa fa- 
cile: proprio per voi: L’ORLANDO FURIO- 
SO ESPOSTO AL POPOLO, in 5 volumetti 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Edi- 
trice Sonzogno, ognuno in vendita a 20 cen- 
tesimi. . 

Vedrete che è il più divertente e fantastico 
Romanzo di avventure di terra e di mare... è 
di cielo, che vi possiate immaginare. 
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della Terra e dell'Uomo, pn bip al 
campo del CR e Presscntore delle. ai 
dell'Oriente. v 
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ma se era po eetone però che aveg. 
questa spesa, alla condiz so abi 
se diligentemente lavato Il mi. 
liore. 
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Prima di entrare nella porta pe 
il neofita pagava la sua Quota, Am era di 
L. 17,50. Compiute queste formalità indi. 
spensabili, otto membri della Lega lo face. 
vano passare sotto una volta di clava, 

Il neofita andava al padiglione dei Fiori 
Rossi, ove i fedeli purificavano la loro 
anima nelle acque tolte dal flume Sam-Ho; 
percorreva in seguito il circolo del Cielo 
e della Terra, e traversava un ponte cu- 
stodito dal Giovane Uomo Rosso, armato 
di lancia destinata a trapassare Ì profani 
scappati all’occhio vigile del guardiano della 
Porta dell’Oriente. Dall’altra parte di questo 
passaggio si trovava la Pace Universale, ìl 
Tempio della Fortuna, la città di Saul. E 
qui risiedeva il grande maestro. 

AI momento in cui cominciava la ceri. 
monia lo spettacolo diveniva imponente; 
una vòlta di spade si formava sulla testa 
del neofita. Egli si metteva in ginocchio, 
prestava giuramento in 36 articoli e dichia. 
rava che tutti i suoi parenti erano morti, 
Nel linguaggio degli iniziati, questa formula 
significava che un membro della Lega non 
riconosceva più legame terrestre. 

Dopo aver fatto questa dichiarazione, il 
catecumeno si inginocchiava ai piedi del tro- 
no del grande maestro, e le otto spade si 
puntavano sulla spalla nuda. Gli si dava una 
coppa d’arrak; egli mesceva a questa be- 
vanda qualche goccia del suo sangue, poi 
beveva d'un fiato e Tien-Tai contava un 
fedele di più. G. CORSELLI. 
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DALLA FRONTE. 


Zona di guerra, 5 novembre 1916. 
Giornale Illustrato dei Viaggi. 


Dalle nuove ferre redente, auspicando alle 


armi italiane nuovi e più grandi trionfi, 


invio all’ amico giornale auguri di vita no- 
bile e prospera, agli amici lettori un saluto 


fraterno. 


CHIOATERO CARLO. 
Soldato 113% Batteria 


81° Gruppo - 2° Corpo d’Armata. 
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CAPITOLO 1, 
Un cacciatore di balene. 


Benchè nato in una città di terra ferma 
potrei anzì dire nei boschi, poichè vidi Ja 
luce in un villaggio dello Stato di Nuova 
York, ebbi, fino dalla mia prima infanzia 
una grande passione per il mare. Tale 

ione era in me ereditaria poichè mio 
dre aveva fatto la carriera marinaresca 

Ma appunto per essere stato il mio geni. 

tore marinaio col grado di primo luogote- 

nente, mia madre non voleva sentir par- 
lar di lasciarmi seguire la stessa carriera. 

Egli era morto, ed essa non intendeva af- 

fatto che tal sorte toccasse a me pure. 

Non ho conosciuto mio padre poichè egli 
era perito quando io ero ancora un bimbo. 

Egli era un ufficiale sperimentato ed un 
perfetto uomo di mare, temerario al punto 
che tutti i marinai Jo rispettavano e lo 
temevano. 

Fu, probabilmente il racconto delle sue 
imprese, fatto nella cerchia degli amici 
di casa, ad ispirarmi la passione per il 
mare, e questa passione fattasi sempre più 
ardente a mano a mano che io crescevo, 
divenne il solo scopo della mia vita, cosic- 
chè vani ruiscirono tutti gli sforzi fatti da 
mia madre per distogliermi dai miei pro- 
positi. Suo desiderio era che io percor- 
ressi la carriera di avvocato, e mi aveva 
appunto educato a tale scopo, Finiti gli studi 
legali e gli esami, pregai mia madre di 
farmi entrare in qualità di mozzo, nella ma- 
rina di guerra, ciò che le sarebbe stato fa- 
cile, poichè aveva delle aderenze, sia per 
parentela, che per la fama che il mio po- 
vero padre si era procacciata. 

Ma essa fu sorda alle mie preghiere. Il 
dolore causatole dalla perdita dell’adorato 
suo consorte era stato troppo vivo, perchè 
potesse ancora offrire al mare l’unica per- 
sono amata che ancora le rimanesse. 

Essa sperava, come quasi tutte le madri 
americane, che io, suo figlio, potessi un 
giorno © diventare presidente. degli Stati 
Uniti, e la professione legale a cui mi 
aveva avviato le pareva, senza dubbio, la 
più sicura per giungere a quel grado. Co- 
sicchè persuasomi che non sarei mai riu- 
scito nel mio scopo, con le preghiere, e 
convinto che mia madre non si sarebbe ar- 
resa alle mie parole persuasive, con una 
improvvisa risoluzione, abbandonai il tetto 
paterno. 

La prima mia tappa fu a New York; non 
avevo però intenzione di farvi un lungo 
soggiorno. La mia futura casa doveva es- 
sere il mare e se io mi fermai nella grande 
metropoli americana fu semplicemente per 
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— Volete divenire un cacciatore di grasso di balena? 


chè essa è il porto che- contiene una mag- 
gior quantità di navi ed una più grande 
varietà di bandiere delle differenti nazioni. 

La difficoltà stava nei primi passi, o per 
meglio dire, nell’esordio della carriera di 
marinaio. 

Ciò m’imbarazzava e m’infastidiva ad un 
tempo, poichè mi pareva impossibile di po- 
ter riuscire, con le sole mie forze, a sor- 
montare quella difficoltà, 

Avevo allora appena diciotto anni, e 
quantunque abbastanza avanti negli studi let- 
terari, ed educato assai, non avevo altre 
cognizioni della vita. Se fossi andato ad of- 
frirmi a bordo di qualche nave per qual- 


siasi servizio mi sarebbe stato certamente 
risposto con un rifiuto reciso. Questo non 
lo seppi dapprincipio, ma lo imparai in se- 
guito, a mie spese dopo aver provato varie 
volte. Scoraggiato, stavo già per abbando- 
nare ogni progetto, quando la sorte mi fece 
incontrare un uomo che parvemi mandato 
dal cielo quale mia stella e guida. Era 
questi il capitano di una nave baleniera. 
L'incontro non ebbe luogo sulla sua nave, 
poichè in quel tempo essa era ormeggiata 
in New-Bedford, ma in una delle gettate 
a New York, o molo, come generalmente 
si dice. 

Ero stato a bordo di una imbarcazione 


che era prossima e levar l'ancora dirigen- 

dosi alle Indie Orientali e m'ero offerto, 

sonza però ottenere un successo migliore del 
precedenti, Me ne ritornavo appunto Indie- 

tro tristamente, Jungo Jl molo, quando ml 

sentil chiamare, 

— Eh! glovinotto! Fermatevi e nscol- 
tato | } 

MI voltal, sorperso, 0 riconobbi In colul 
che aveva pronunziaio queste parole, un 
Individuo che avevo giù veduto su di una 
Imbarcazione, mentre stavo conversando col 
capitano, a 

Raggluntomi con pochi passi, egli con- 
tinuò è 

Volete andare sul mare, non è vero, ra- 
. Razzo P 

E senza darmi Il tempo di rispondere, 
sogglunso subito . 

— f Inutllo che me lo diclate, vi conosco 
e lo so, Ebbene; e se io vi proponessi 
un giretto un po' lungo con me? MI sem- 
brate un ragazzo ammodo, e a bordo del 
Fiying Cloud, credo che starete abbastanza 
bene, polchè vi sono altrì ragazzi presso 
a poco come vol, Qualche volta il lavoro 
sarà un po’ duro, ma suppongo che ciò 
non vi preoccuperà. 

Se In vol v'è la stoffa del marinaio vi 
ci abituerete presto, E così, che ne dite? 
volete divenire un cacclatore .di grasso di 
balena? ® Ne 

Durante questo discorso, Il mio. interlo- 
cutore faceva girellare in bocca un grosso 
mozzicone di sigaro. I suoi modi strani, il 
suo linguaggio che io a mala pena riuscivo 
a comprendere, alcunchè di curioso In tutto 
il suo aspetto mi facevano supporre ch'e. 
gli sì prendesse gioco di me. La domanda 
con cui era stato chiuso il periodo, finì 
per persuadermi che effettivamente volesse 
scherzare, Io ignoravo ancora che volesse 
dire cacciatore di grasso di balena. 

— Non so, risposi adunque, alquanto 
meravigliato e stizzito per il suo fare 
troppo disinvolto. Tutto meno che questo, 
conclusi poi con accento di disprezzo. 

Stavo per riprendere la via, quando ri- 
volto un altro sguardo al viso del mio inter- 
locutore, osservai sul suo volto, come una 
espressione nuova che mi fece cambiare di 
avviso a suo riguardo. Il mio interlocutore 
era un uomo sul fiore della virilità, dell’età 
di quaranta o quarantacinque anni, alto, 
complesso, robusto. Mi parve pure di ca- 
rattere gioviale e faceto. Sentendo la mia 
breve ed alquanto piccante risposta, egli si 
fblse repentinamente il sigaro di bocca e 
squadrandomi d’alto in basso mi disse : 

« Tutto, fuorchè cacciatore di grasso! Ho 
capito, siete un marinaio d’acqua dolce! E 
volete andar sul mare? che stupido sono 
stato ad offrirvelo! bel cacciatore di balene 
sareste stato! Eh, per vostra regola, gio- 
vinotto, meritereste peggio, e malgrado tut- 
te le vostre grandi arie, sappiate signorino, 
che a bordo del Faying Cloud ci sono fei 
ragazzi che valgon meglio di voi. 

Mi aveva. già voltato le spalle e stava 
per andarsene quando io capii lo sbaglio 
che avevo commesso. 

« Fermatevi, signore! — dissi, richiaman- 
dolo — ho avuto torto e lo riconosco. Ma 

io non potevo-sapere ciò che intendeste dire 
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di balena, Se 

cacclatore di grasso 

io che ciò Iniori ria 
avrei nccolta subito © con glo! 


Un 
LREETOrI va bene glovinotto Ti porto 
egli, ritornando verso di me — 10 Sira 
che non cl ernvamo capiti. Vi di de 
far parte della confraternita del balenie 

— Sarel felice, signore, risposi. ù 

In quell'epoca, la caccla alle balene, a 
meno negli Stati Uniti, era nel suo apogeo 
e vI sl fuceva fortuna. lo, di questo, non 
mi curavo; poichè, ciò che più mi stava 
‘a cuore crd il lato romantico, avventuroso 
che sl connetteva all'impresa; gli episodi 
delle avventure corse, le peripezie quoti- 
dianamente narrate nei giornali non pote- 
vano che accrescere ll mio entusiasmo, rì- 
schiarando di una luce nuova la visione di 
quella vita che stavo per cominciare. 

È inutile dire che abbracciai quell'uomo 
con entusiasmo, e prima di lasciarci già ci 
oravamo accordati sul punto di convegno. 

— Ci rivedremo domani, egli disse nel- 
l’andarsene, e vi darò varie istruzioni, Mi 
troverete alla locanda della Nave e dell’An- 
cora. Chiamate del capitano Drinkwater del 
Flying Cloud. Ma è inutile che diciate il 
nome del bastimento poichè è ancorato a 
New Betford. Alle dieci precise veh! gio- 
vinotto! Mi raccomando la puntualità. 

Ciò detto strizzò il sigaro tra i denti; e 
mi lasciò solo sul molo. 


CAPITOLO Il. 
x Il Flyng Cloud. 
Il domattina fui, come ben potete im- 
maginarvi, esatto all'appuntamento nella lo- 


canda della Nave e dell’Ancora. Il secondo 
abboccamento col capitano Drinkwater finì 


. col mio arruolamento definitivo quale mozzo 


nella ciurma della baleniera, e ricevetti le 
istruzioni sul posto dove potevo trovare la 
nave e gli ordini per recarmi a bordo. 

Ventiquatt’ore dopo ero a New-Bedford 
sul Flying Cloud e pochi giorni appresso, 
sulle onde dell’Atlantico in rotta verso il 
Capo Horn. Ci dirigevamo verso l'Oceano 
Pacifico che in quel tempo era il mare più 
frequentato dai balenieri. 

Naturalmente, trovai la vita a bordo di 
una nave baleniera alquanto diversa da quel- 
la a cui era abituato, e la compagnia non 
molto desiderabile. I marinai erano quaranta 
o cinquanta e quasi tutti americani. Ma io 
mi ero imbarcato in cerca di avventure e 
non in cerca di compagni educati e gentili. 

La disciplina dei marinai delle navi ba- 
leniere americane era quasi uguale a quei 


-tempi a quella dei marinai dei bastimenti da 


guerra; e questo forse era il motivo prin- 
cipale per cui i giovani delle migliori fa- 
miglie cercavano di entrarvi a bordo, in 
cerca di avventure più che a scopo di lu- 
ero, come appunto accadeva a me. 

I marinai delle navi baleniere, a diffe- 
renza degli altri, avevano un certo amor 
proprio ed un certo grado di dignità e que- 
Sto è spiegato dal fatto che ciascuno dei 
componenti la ciurma delle baleniere, sia 
ragazzo che uomo, è in un certo modo pa- 
drone della nave: poichè per tutti si pre- 


ae 


nuovamente 
Nella ciurma 
molti giovano! 


corrispondeva, I; 
capitano. Mai uomo por 

no ingiustamente del cap 
Fortunatamente per noi, 

altro ufficiale, un inglese, 
Elia Coffin o, come lo € 
gliarmente i marinai, 


Nessuno sapeva meglio di ian 
nave. Aborriva, contrariamente al cap 

che l’'adorava, 
con prudenza, 


srlva di partecipare al 
e generalmente, fon pr 


rma scelta, stando In 
È qualche volta anche 
a caso con un bel gruz 


ftrontay 
e me, che a 
tti co pericoli marinareschj 
n iavori più inf 
si {mpratichirono nella 
ed in tutte le altra 


orde 
novra delle © î na 
cognizioni indispensabilmente per 


navigare. 


che avessimo pi 


a 
Cosicchè, prima #B02, ing Cloud era ben 


Ae Jtro 
onice un qualsiasi a basti. — 
mento destinato 4 pass 


difficile. 


are per quel punto 


Ma a questa capacit 


tuttavia, quella del nostro — 
ò 


il suo titolo me. 


e si chiamava 
hiamavano fami. 
Lige Coffin. 

7 jore dei marinai, 
Lige Coffin era il mito condurre una 


l'alcool; operava Sempre 
e la sobrietà € i 
nità erano le sue doti principali. 3 

Più di una volta prima di girare il Capo 
Horn, come del resto accadde in altre 0C- 
casioni, ci dette pure prova del suo c0- 
raggio. Era mio destino trovarmi con lui 
in momenti critici dove arrischiammo tutti 
e due di perire. Vi narrerò come. 

I] 


CAPITOLO III. 
Natale in mezzo all'Oceano. 


Avevamo passati varî mesi nel Pacifico 
del Sud, alla caccia del capodoglio. | 

Eravamo in quelle giornate che i miei 
compagni chiamavano di fortuna, lontani 
200 metri dalle coste chilene, e Quasi gior- 
nalmente cacciavamo UN capodoglio. Ma 
proporzionalmente alla nostra fortuna, cre- 


sceva nel capitano il vizio di bere, e ciò 


spesso a detrimento dell'equipaggio. 
Quasi sempre, dopo aver bevuto molto, 


egli diveniva una bestia pericolosa e bru- 
tale. Eccettuato questo vizio, certamente 


gravissimo, egli era, per generosità, il mi- 
glior uomo del mondo. 

Una delle idee da lui più accarezzate, 
era che il Flying Cloud fosse una naye 
modello, inimitabile ed irraggiungibile, 

Guai se qualcuno fosse venuto a dire 
al capitano Drinkwatter che la sua nave 
non era fornita di tutti quei pregi ch’egli 
le attribuiva! non avrebbe mai più po- 
tuto contare sulla sua amicizia! Quando 
poi si trovava sotto l’influenza del rhum, 


la vista di un’altra nave che potesse com- 


à dell'equipaggio non 


itano Drinkwater, 
a bordo c'era un 


| 


la tacitur- I 


de 


Tie 


petere con la sua, sebbene rivolta verso. | 
altra direzione, lo irritava a tal guisa da 


ordinare che si spiegassero tutte le vele, 


si lavorasse di timone e si impegnasse con 


E DELLE AVVENTURE: 


| dn 


l'altra nave una corsa 
se Avesse nvuto da Vincere denota: 

Mi rammento che una volta pallio, 
vamo cacclando un capodogli FA manire sta 
baleniera rivale che cortendo vo una 
mente n noi, dava essa pure Ja Parallela- 
stesso animale, Quella nave, arl. allo 
Jessarlo, era assai più grossa Ù Sp con- 
della nostra. PIù forte 

— Per Glosafatte — Urlò il 
prinkwatter, puntando |] camnOCChINIE LOTO 

presuntuosa baleniera. — sg Sl sulla 
quella è la Saney Sarah, Eh; sì ro erro, 
è quella | Animo, ragazzi, insegnamo Quella, 
mammaluceo di Bostock come sj 
tar un rampone De: COSA] de 
ognava obbedirgli ! fo s 
de br: ipitano Drinkwatter mor o briaco 0 
zava, E in un attimo erava 
con tutta la tela fuori, 
duello. 
A Natale il risultato della caccia era. pià 
tale che non ci mancava più che un pia 
barili d'olio per riempire : È 
tinaio di mpire ;l no- 
| stro carico. I 

Poichè gli affari procedevano a gonfie 
vele, noi, fatti allegri, decidemmo di (a 
steggiare il Natale come mai era stato fe- 
steggiato, ‘1 bordo di ..essuna nave. 

Tutti, capitano ed equipaggio, erano soci 
nella speculazione e non è a dirsi quanto 
fossimo felici del successo. 

Benchè in alto mare, a duecento leghe 
da terra e lontani da casa, il pensiero del 
Natale, coi suoi mistici riti, era presente 
a noi come fossimo stati in famiglia, o 
sotto l'albero tradizionale o presso al fo- 
colare di qualche amico. 

Il capitano ci promise buona copia di 
vino, rhum e wiskey unitamente all’elar- 
gizione di tutte le provviste di cibi che 
si trovavano a bordo, ed il cuoco di bordo 
ci promise, a sua volta, di servirci un 
pranzo squisitissimo. 

Essendo la nave approvigionata per un 
periodo di tempo assai più‘ lungo del ne- 
cessario, stante la nostra buona fortuna, 
le. provviste erano ben lungi dall’essere 
esaurite : non ci mancava quindi il bue 
conservato, nè il maiale, nè il salato, nè 
le conserve. Il capitano mise pure a no- 
stra disposizione dell’acquavite, della fa- 
fina di prima qualità e dell’uva di Co- 
rinto per fare il pudding. Ci fu anche il 
pesce, che il nostro cuoco seppe condirci 
con una salsa squisita. Per un equipaggio 
che aveva vissuto per sei mesi con bi- 

scotto, salame ed altri commestibili secchi 
assai poco gustosi, un simile menu rap- 
presentava il superlativo dei superlativi. 
ba AI mattino di Natale, assai di buon’ora, 
‘il ponte era già pulito, lavato, lustrato 
come un ponte di vascello da guerra. I 
| marinai erano azzimati con cura ed ele- 
1 ganza. Tuttavia, uno solo fra tanti non 
{prendeva parte al giubilo generale: era il 
| secondo del Flying Cloud, Elia Coffin. In 
| un giorno così fausto quanto il Natale, 
mentre ognuno si abbandonava al gaudio, 
‘mentre tutti si rallegravano, si stringevan 
le mani, ridevano, il contegno di Lige Cof- 
| fin era veramente strano, e giustificava fin 
troppo il suo nome funereo- Nessuno 
| però gliene chiese il motivo. Troppo si 


come 


DI TERRA E DI MARE 


era abitiatl a non vederlo mai 
rioni ad alcun gioco, ad nicun diverti- 
la « perchè non fossimo persuasi che 
’ PR galezza lo infastidiva, 
+ Monostante le sue tristi e fredde 
l'a Posizioni, Lige Coffin era ben visto dal- 
Nona eenio del Flying Cloud; tutti lo co- 
do no per un brav'uomo, un bravo ma- 
di ed un eccellente baleniere; del re- 
0, anche come uMciale, quantunque poco 
socievole, egli non era un tiranno. 
Abituati Però alla sua ordinaria tacitur- 


prender 


a tavola, 


5 


che proveniva dalla cima dell'albero di trin- 
chetto venne a cambiar, in un attimo, la 
scena. Era il grido da noi ben conosciuto 
« l'animale sofa! ». 

Mai quel grido fu sentito con tanto di- 
sgusto sul ponte di una baleniera! Met- 
tersi proprio in quel giorno solenne e nel 
momento in cui stavamo quasi per sederci 
a caccia dell'animale, era una 


cosa che ci garbava poco. Ma il capitano 
Drinkwater non era uomo da lasciarsi sfug- 
gire una simile occasione! 


L’animale soffia. 


nità, ne rimanemmo poco commossi, tanto 
meno poi in quel giorno in cui l’austerità 
della disciplina era bandita e l’autorità sua 
di ufficiale lietamente dimenticata. 


CAPITOLO IV. 


“ L’animale soffia ”. 


Il sole era già alto e le più soavi fra- 
granze che salivano dalla stanzuccia del 
cuoco ci facevano avvisati che finalmente 
il tanto atteso banchetto era pronto. Già 
ci pareva di assaporare i manicaretti pre- 
parati con tanta cura, quando una voce 


Il grido di «soffia» non era ancora fi- 
nito che già una voce dalla cadenza lu- 
gubre pronunziava le irresistibili parole : 
«Alla manovra!» 

Era la voce di Lige Coffin. 

— Barra a babordo! — rispose l’uomo 
che stava in cima all’albero maestro. — 
Ancora soffia! 

Dopo questi cenni l’equipaggio del Flying 
Cloud non sarebbe stato composto di ba- 
lenieri se fosse rimasto tranquillo più 2a 
lungo, ed in dieci secondi tutte le braccia 
erano a babordo mentre gli sguardi scan- 
dagliavano l’immensità dell’oceane; poichè 


——______&& 


la colonna d'acqua che sl elevava rive- 
lando il sottlo del leviatan a questa se- 
conda esalazione, sorgeva appena alln di- 
stanza di tre leghe dalla nave. Dal petto 
d'acqua semplice e non dopplo era fnelle 
clpire che il ceticeo era un capodoglio ; 
altrì Indizi ci erano pure dati dalla testa 


Quadra, smussata, dalla protuberanza del’ 


collo e dalla spina dorsale che prolungan- 
dosi andava declinando verso In coda. Era 
un vecchio maschio dalla pelle grigia o 
grosso come ine avevamo veduti pochi fl- 
n'allora, 

— Per Giosafatte! c’è da riempirne 


cento barilil — esclamò Îl capitano che - 


era venuto a prua della nave, — Ragazzi, 
è una vera meraviglia | Servirà per com- 
pletare il nostro carico se riusciremo ad 
impadronircene; guardate! striscia lemme 
lemme quasi a dirci: «Seguitemi se ve 
la sentite». Caliamo le lance © rincor- 
riamolo ! 

E il sentimento del dovere e Ja cupì- 
digia superarono ben presto in noi l’attra- 
zione che esercitava il profumo delle vi- 
vande. — 

Lo spermaceti del capodoglio si ven- 
deva allora in ragione di ‘sessanta dollari 
Ìl barile. 

— Dobbiamo mettercelo a bordo, ra- 
gazzì!.— gridò nuovamente il capitano. — 
Ecco il piatto che deve coronare il nostro 
pranzo di Natale e rimpiazzerà abbondan- 
temente l’oca ed il tacchino. Coraggio, in- 
seguiamolo e catturiamolo; vi sommini- 
strerò doppia razione del mio migliore San- 
ta Cruz. 

Bastò questa promessa per incoraggiare 
l'equipaggio. della Flying Cloud ed ecci- 
tarlo alla caccia. E tutti rispondemmo : 

— All right! siamo pronti! 

Con quella sveltezza che distingue i ma- 
rinai balenieri dagli altri, le lance vennero 
in un batter d'occhio calate e messe alla 
caccia del cetaceo. 


Ebbi la fortuna di avere per comandante: 


nella mia il secondo Coffin. Con noi c’e- 
rano altre tre rematori ed il timoniere, In 
tutto sei persone. Inutile dire che stimo- 
lati dalla speranza e dalla prospettiva di 
avere una sesta parte di quei cento dollari 
ognuno di noi lavorò di braccia con. gran- 
dissima lena. y 

È ci trovammo vicino allo squalo prima 
delle due altre imbarcazioni che rimasero 
dietro di noi ‘ad una distanza di cento 
yarde. In un attimo il nostro timoniere, 
l’arpione alzato, prese la mira e lo gettò 
con violenza nel corpo del capodoglio co- 
gliendolo nella prominenza del collo, 

Aveva colpito esattamente e noi giovani 
che maneggiavamo i remi prorompemmo 
in un urlo di gioia. Il secondo ed il ti- 
moniere, vecchi del mestiere, non vi ave- 
vano preso parte. 

Il primo, in tono di comando con un 
senso di apprensione gridò : 

— Avanti! avanti! 

Ubbidimmo a quest'ordine facendo forza 
coi remi, poichè dovevamo evitare le flut- 
tuazioni dell’acqua sbattuta causa i movi- 
menti agitati dello squalo che si sentiva 
ferito. 

(Continua). 


JENA 


EPISODIO DELLA 


Il tenente Declo Beni, comandante Il 
presidio di un fortino, nell’onsi di Ghada- 
mes, non riusciva n prender sonno, 

Il presentImento di una imminente scla- 
gura lo teneva sveglio. SI voltava, sl rl- 
voltava nella branda, chiudeva gli occhi, 
Invocava Il sonno Invano. 

Annolato, saltò dal letto, sì vestì, accese 
la pipa, salì sulla torretta del fortino, ove 
la sentinella vegliava, e respirò a pieni pol- 
moni l’aria fresca e balsamica della notte. 

Come gli feceva bene quell'aria frizzante, 
che gli batteva in viso, dopo il caldo soffo- 
cante del glomol... 

«Rievocò la sua bella città natale, dove 
aveva lasciato il suo cuore, l’esistenza ga- 
lante e frivola che egli aveva colà condotta, 
e questi ricordi gli accrescevano l’inquie- 
tudine... 

Ciò che angustiava il tenente Decio Beni 
non era un prodotto della sua fantasia. 

Aveva notato che fra le popolazioni li- 
biche, incominciava a serpeggiare il germe 
della rivolta, dovuta a mene di sobillatori 
e ad influenze interne e d’oltre confine, € 
alla soverchia debolezza o troppo violenza 
dei conquistatori, 

I suoi sospetti sì erano avvalorati maggior- 
mente, in seguito alla diserzione e al tra- 
dimento di gente ‘indigena, aggregata alle 
sue.truppe regolari. In seguito al tradimen- 
to, opponendosi al suo volere, i pochi ascari 
eritrei del presidio, inferociti contro i di- 
sertori, volendo vendicare la morte dei com- 
pagni massacrati a tradimento, si gettarono 
su una quarantina di cittadini e li trucida- 
rono, 

Nonostante che fosse pronunziata la pena 
di morte, contro coloro ch’erano stati’ fau- 
tori dell’eccidio, ciò fu come il cadere di 
un salterello acceso in una polveriera. 

Gl’indigeni avevano finto di essere pa- 
ghi, ,per stornare i sospetti; ma, in real- 
tà, aspettavano che l’incendio scoppiasse al 
momento opportuno. 

Lui lo sapeva, e perciò aveva chiesto dei 
rinforzi, i quali, secondo il suo computo, 
dovevano arrivare il domani di quella sera 
angosciosa. > 

Stava immerso in questi pensieri, quando 
lo colpì un bagliore d’incendio: i campi 
di mais bruciavano. 
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AI PROSSIMI NUMERI : 

Il palazzo dai 7 piani. 
Notte di terrore. 
Salvato ! 

Scene di caccia. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI vj 


PU 


RIVOLTA LIBICA. 


Rimase Immobile, ll cuofe in tumulto, 
l'occhio fisso sul fuoco, SaS cla urtato 
dal venticello, divorava tutto. CIÒ che jy 
scosse dal torpore, fu una voce robusta 

ridò : 
Sia oril puk!... Rumi puk!... (romano 
via! 
TA sudor freddo gl’imperiò la fronte, ij 
cuore gli cessò di battere; aveva pae e 
preso, Oh, se non lo conosceva q grido] 
era l'annunzio della AVRAI I suol PIeTta 

enti non erano infondat! ‘ i 
Ur pianura, ‘che si estendeva davanti al 
fortino, era gremita di arabi, vocileranti co. 
me indemoniati, armati di fucili, di scimi. 
tarre e di pugnali, che avevano sinistri ba. 
gliori alla luce delle fiamme. 

Erano molti, moltissimi, sbucavano da 
ogni parte, e marciavano tenendo spiegata 
la bandiera del Profeta. \ g 

— Che accozzaglia | — esclamò il coman. 
dante; poi, voltosi al soldato che, con gli 
occhi sbarrati dal terrore, guardava l’avan- 
zarsi dell’orda araba, gli gridò : 

— Su, ragazzo, chiama i tuoi compagni, 
e insegnamo a questa canaglia chi sono gli 
italiani! 

Uno scoppio di fucileria partito dagli ara- 
bi, annunziò il preludio dell'attacco... 

L’orda furiosa si avvicinava e sparava, 
sparava rabbiosamente; veniva falciata e 
risorgeva... 

Gl'’italiani avevano una mitragliatrice, e 
dall'espressione del loro viso, si capiva che 
si sarebbero difesi sino all’ultimo. Î 

La mitragliatrice, col suo ritmo cadenzato, 
fulminava gli arabi, e nonostante che questi 
cadessero, col,cranio fracassato, col petto 
forato, con gli arti spezzati, pure i superstiti 
avanzavano incitati dal grido dei loro capi. 

Il fortino era stato accerchiato, il tenente 
sorvegliava col binocolo le mosse del ne- 
mico. 

...Gli ultimi colpi furono tirati, e poi il 
silenzio tornò nella pianura. 

Il tenente stringeva rabbiosamente i pu- 
gni, inghiottiva le lagrime, mormorando ; 

— E sapere che i nostri sono a poca di- 
stanza e non poterli avvertire! è orribile 

Si fermò di botto, chiamò i pochi uomini 
ch’erano rimasti, e disse : 

— V'è qualcuno che sia capace di avvisa 
re i nostri, affinchè affrettino la marcia? 

— lo, tenente! — disse un soldato, un 
meridionale, alto della persona, con una 
testa energica, piantata su di un collo tau- 
rino. 

Scese nel cortile, sellò il cavallo del co- 
mandante, lo menò fuori del cortile, l’in- 
forcò, gli piantò gli sproni nei fianchi, e 
corse a rompicollo sulla via carovaniera, 
prima che gli arabi glielo potessero impe- 
dire. Lo videro fuggire, inseguito da una 
scarica furiosa di fucileria, e sparire in uma _ 
nube di polvere. 5 

Intanto, riorganizzatasi, l’erda, con fero- 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
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cia di belve, attaccava» la piccola guarni- 
gione... 4 

— Impugnate la baionetta, si salvi chi 
può! 

La valanga si rovesciò, abbattendo tutto 
ciò che incontrava sul suo cammino, fu 
sulla terrazza del fortino, e i pochi difensori 
furono uccisi o fatti prigionieri... 

Il soldato non andava lontano, perchè il 
cavallo colpito sì accasciava a terra morto. 
Il poveretto, maledicendo la cattiva stella 
che gli aveva impedito di salvare i suoi 
compagni, ritornò sui suoi passi, e giunse 
in tempo, Per veder trascinar prigioniero 
il suo tenente. 

Li seguì, strisciandosi sul terreno, e na- 
scondendosi dietro i radi cespugli. 

una mezz'ora, la colonna sostò da- 
vanti ad una lurida capanna di pietre e di 
tango, composta di due stanze, che altro non 
erano, se non due antri paurosi. 

Il prigioniero fu menato nell’interno, le- 
gato e reso incapace di ogni movimento, fu 
coperto d’insulti e di sputi. 

Un arabo erculeo, ch’era il capo, il so- 
billatore, gli si parò innanzi, lo guardò sog- 
ghignando, e l’avvertì di raccomandare l’a- 
nima ad Allah, il solo che gli avrebbe fatto 
grazia, giacchè da essi era già condannato. 

— A'morte!... A morte!... gridarono le 
belve assetate di sangue. 

— Chi di voi — domandò l’arabo, il capo 
— sa trovare una terribile morte, adeguata 
a quella dei disgraziati nostri fratelli, tru- 
cidati dall’infedele ? 

Varie furono le proposte, ma l'arabo non 
ne fu contento, impose il silenzio, chiamò 
in disparte parecchi e disse loro qualcosa. 

La proposta dovette essere crudele, per- 
chè il prigioniero fu percosso da un fremito 
di terrore, e i visi dei bruti si contrassero 
in un ghigno spasmodico. 

— Eseguite — disse il capo a due di essi, 
i quali si allontanarono di corsa in direzione 
dell’abitato. 

— Che diavolo stanno macchinando? — 
si domandava il soldato, nascosto dietro la 
capanna, quando vide uscire i due arabi. 

— Come salvarlo ? — come penetrare nel 
covo della belva? 

Un pensiero gli balenò alla mente, si as- 
sicurò la giberna, in cui aveva varie car- 
tucce di dinamite, trasse la daga, e silen- 
ziosamente incominciò a praticare un foro 
nel muro, che, vecchio per gli anni, cedeva 
all’azione della daga... 

Mentre il soldato era assorto in questa bi- 
sogna, i due ritornarono carichi ognuno di 
una ghirba (anfora di terra) piena di calce 
viva. La Joro apparizione fu salutata da ac- 
clamazioni entusiastiche. 

Tra la gioia e l’attesa dei presenti, l’arabo 
rimboccò le maniche del prigioniero, lo fece 
assicurare ad un palo, legò i polsi con una 
corda al muro, trasse la sua scimitarra e 
ne provò il taglio sull’unghia. 

Il momento era tragico, non si sarebbe 
sentito un afito, tutti gli occhi, avidi di san- 
gue, erano fissi sul prigioniero; che non 
batteva ciglio, e sul suo carnefice, pronto 
con la scimitarra in alto. 

L’arma terribile si abbassò, tagliò la pelle 
dell’europeo, il sangue ne sprizzò, mentre 
il carnefice, inebriato. solcava le braccia 


di segni, che scomparivano per dar luogo 
a fontanelle di sangue. 

Atroce era Îl supplizio-e il povero Decio, 
stringeva le labbra, chiudeva gli occhi per 
non vedere gli sguardi dei suol carnefici, 
pieni d'odio. 

Aveva compreso l'orrore del suo martì- 
rio: gli tagliuzzavano dapprima la pelle, e 
poi gli avrebbero immerse. le braccia nella 
calce, 


Quale raffinata crudeltà! 

Con gli occhi iniettati.di sangue, con le 
narici dilatate, aspirando il caldo odore del 
sangue, di cui era bruttato, con.il petto 
ansante, il seguace di Allah continuava a 
tagliare. 

Un’ ebbrezza snervante lo pervase, allo- 
ra desistette, gettò lontano la scimitarra, re- 
spirò, accostò le ghirbe, tagliò i legami, 
afferrò i due arti orrendamente mutilati e 
sanguinolenti, e li cacciò nella calce... 

Il disgraziato, pel dolore, si morse a san- 
gue le labbra, e un grido straziante, che 
lacerò l’aria, gli sfuggì del petto. o 


he gli arabi si rimettessero dal loro stupore, con due calci rovesciò i vasi, 
lente al turbolento arabo che si accasciò con la fronte spaccata 


Un grido di furore gli rispose, e. un UOMO, 
con gli abiti In disordine, fiero come ll dio 
della vendetta, comparve nella stanza della 
tortura, impugnando una daga smussata : il 


Pensi che gli arabi si rimettessero dal 
loro stupore, con due calci rovesciò i vasi, 
tirò un fendente al turbolento arabo, che 

la fronte spaccata, tagliò 


sl accasciò con 
rapidamente i lacci, prese una cartuccia di 


tirò 


dinamite, l’accese e la gettò a terra. Si 
caricò del ferito, e camminando a ritroso 
giunse al foro, lo allargò con un cal- 
cio, si slanciò fuori di corsa, mentre una 
fragorosa detonazione scoppiava intorno, lan- 
ciando in aria casa e arabi... 

Saverio Matarazzo. 
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econdo Dumontd’Urvilie, il 
gruppo di Samoa è lo stesso 
arcipelago che l'olandese Rog- 
gewen scoprì nel 1722 e de- 
nominò isole Bauman; ma lo 
scopritore di diritto, se non di fatto, sarebbe 
il francese Bougainville, che approdò a 
quelle isole nel 1786 e le chiamò isole dei 
navigatori, nome che conservarono a lungo 
su le carte, dove poi si sostituì la denomi- 
nazione indigena di Hamoa o Samoa. 

La Pérouse, il cui piano comprendeva il 
riconoscimento di questo gruppo, vi ap- 
prodò il 6 dicembre 1787; vi fece una so- 
sta di dieci giorni e vi perdette i migliori 
de’ suoi compagni, che caddero nelle mani 
dei cannibali i quali, amavano divorare gli 
uomini dopo averli arrostiti ! 

Poco dopo îl medesimo La Pérouse sco- 
prì l’arcipelago Tonga, comprendente pa- 
recchi gruppi. Alcune di queste isole furono 
scoperte da Tasman, da Cook e da Maw- 
relle. 

Il 23 marzo 1793, d’Entrecausteaux an- 
corò alla metropoli dell’arcipelago a Tonga- 
Tabu, ma non vi fece che un breve sog- 
giorno, lasciando i missionari che seco 
aveva trasportato, alla mercè di Dio e degli 
indigeni. 

Dopo quell’epoca, per una trentina di an- 
ni, furono assai rare le visite.all’arcipelago ; 
coloro che vi si avventuravano erano arsi 
vivi e divorati. 

Le guerre civili, le uccisioni in massa 
vi si succedevano senza interruzione; i re 
erano tiranni, crudeli, ed i capi ad essi 
soggetti versavano il sangue senza misura. 

Tali crudeltà esasperarono gl’indigeni. 
Uno di essi deliberò di liberare l’arcipe- 
lago dal furioso Tugu-Aho che lo gover- 
nava: tese un agguato al re e lo uccise. 
Fu il segnale d’una carneficina. Tutta la 
famiglia Tugu-Aho perì, meno un fanciullo 
di tre anni che crebbe allevato dal partito 
rimasto fedele alla memoria del feroce 
Tugu. 

E quando questi fu grande, nuova guerra 
civile e vittime numerose fra i missionari. 

Ed i dfssensi continuarono per molti 
anni! 


ts 


Mr. James Godefroy, dopo aver con- 
cluso il dotto preambolo, mi guardò un 
poco; e, poi che‘il rapido esame della mia 
fisonomia, non eccessivamente lo convince- 
va del mio vivo interessamento alla sua 


erudita chiacchierata, mi sorrise bonaria- 
mente e mi ammonì: È 

— Voi giovani non desiderate che l’av- 
ventura, che il racconto emozionante, atto 
a placare l’anima ardente ed avida di... sen- 
sazioni pericolose. In verità, non lieve di- 
fetto in voi giovani che, pur dilettandovi, 
udendo o leggendo, dovreste istruirvi pure, 
Vorrei deludere la vostra aspettazione non 
raccontandovi l'avventura singolarissima che 
m’ebbe quale protagonista a Tonga-Tabu 
nell’anno 1888, anno vòstro di nascita, se 
non erro. 

Il mio illustre interlocutore replicò ad al- 
cune mie lamentazioni cortesi, che volevano 
esser di difesa e cominciò il suo dire: 

— Ed eccovi l'avventura: Nel 1888 Jo 
steamer «Seringapatam», comparve a Tonga- 
Tabu. Comandavo allora quella nave ‘e non 
volevo fare, nella baia di quella metropoli, 
che una breve sosta per regolare gli oro- 
logi marini e procurarmi qualche provvi- 
gione: selvaggina e frutta, là abbondanti. 
Invece, assalito da una violenta tempesta, 
lo steamer fu gettato contro uno scoglio; i 
lavori di raddobbo durarono due mesi, e 
questo soggiorno forzato mi mise in grado 
di esplorare l’interno dell’isola e mi pro- 
curò emozioni vivissime. Ma ascoltate : 

« Un giorno, dopo aver uccisa un’enorme 
quantità di volatili in compagnia del secon- 


“do di bordo Walter Waldegrawe e di buona 


parte dell’equipaggio, mi trovai solo, smar- 
rito, nel cuore di un’intricata selva. 

«Cercai di trovare la via che mi con- 
ducesse alla nave, ma mi accorsi che da 
essa vieppiù m’allontanavo. 

«Per colmo di sventura non possedevo 
la bussola tascabile che avrebbe potuto age- 
volmente trarmi d’impaccio. 

« Sopraggiunse la sera, una sera nubilosa 
ed affocata, quando, senza che potessi dar- 
mene conto, fui assalito da alcuni Samoani 
erculei che mi disarmarono e mi avvinsero 
strettamente e braccia e gambe, con tenaci 
virgulti e sottili liane. 

«I Samoani sono tipi curiosi: poco o 
niente tatuaggio, su la pelle color rame, e 
semplici abiti : una spessa cintura di lun- 
ghe: erbe secche od un perizoma intorno 
alle reni. Coloro che m’avevano aggredito 
di sorpresa erano in cinque. Ed alla luce 
incerta d'un ramo d'albero resinoso, io 
scorsi precisamente quattro uomini ed una 
donna, un'’orribile vecchia, che sembrava 
capitanasse i suoi compagni, 


IL NAUFRAGIO DELL'ASTROLABE 


« Impotente a difendermi od a compiere 
un gesto qualsiasi, mi rassegna pure a tea 
cere, poi che inutile sarebbe stata ogni e 
qualsiasi mia invocazione d'aiuto. 

«Fui trasportato in una grotta naturale e 
malamente gettato per terra. 

« Battendo il capo contro il suolo persi 
ogni conoscimento. Quando rivenni era già 
spuntata l'alba. Mi guardai d’attorno stor- 
dito, tentando di ricostruire quel non pia- 
cevole esordio d'avventura. : 

«M’avvidi che non mi trovavo solo. Vi- 
cino a me era l’orribile vecchia che mi 
guardava. Dovette essere contenta del mio 
risveglio poichè — com'io la rimirai — ella 
si degnò di sorridermi in samoana maniera 
— assai lugubremente cioè — e, si accinse 
a singolare lavoro non assai tranquillante 
per me. 

«In un angolo della caverna ella andava 
accatastando fascine. 

«E come n’ebbe ammucchiate parecchie, 
mi sollevò e mi gettò sopra. 

«Compresi allora l’orribile fine che mi 
era riserbata e mi misi a gridare, ad im- 
plorare, ad invocare aiuto. 

«Ma la megera, impassibile, quasi non 
udisse la mia voce, afferrate due pietre fo- 
caie, incendiò gli arbusti che crepitarono, 
d'un subito ardendo . 

«AI calore delle fiamme che lambivano 
le mie vesti attaccandole già, vidi la netta 
visione della morte ed ebbi paura. Gridavo 
ancora, divincolandomi per sottrarmi al fuo- 
co, quando di repente. qualcosa d’inaudito 
avvenne. 

«Un terzo personaggio s'era precipitato 
nell’interno della caverna, aveva atterrato, 
con un formidabile pugno, la vecchia sa- 
moana e m'aveva sottratto al braciere 

«E come, soffocato dal fumo, ustionato 
in più parti del corpo io non potevo dar- 
mi conto sul vero essere della persona del 
mio provvidenziale salvatore, fui da questo 
sollevato e trasportato all'aperto. 

« Alcuni momenti dopo io mi trovavo li- 
bero dagl’impacci e dai legami, recisi dal- 
l’uomo che m’aveva sottratto alla morte. 

«Lo abbracciai e gli domandai chi fosse. 
«Lo sconosciuto mi si presentò per Ed- 
ward Bligh; poi, avendo saputo chi io mi 
fossi e per quali motivi io mi trovassi là 
dentro sul punto d'essere arso vivo prima 
d’esser divorato, mi esortò a seguirlo chè 
m'avrebbe condotto in salvo alla mia nave. 

« Ma io mi trovavo così malconcio, ma 


| E DELLE AVVENTURE 


lo avevo tale fnme e tale sete, che solo 
{l minacelato pericolo del prossimo ritorno 
dei quattro erculel samoani — agli stomachi 
del quali fo ero destinato — mi misero le 
all al piedi. E dopo tre ore terribili di 
corsi € di marcia alternate, arrivammo alla 
nave. 

tIl secondo © l'equipaggio, che si no- 
cingevano ad accorrere bene armati ed a 
provvigionati alla mia ricerca, salutarono |l 
mio ritorno con glola e colmarono di cor- 
tesie Îl mio salvatore Edward Bligh che 
dopo che ml fui rinvuto di corpo e di mente 
dalla poco lieta avventura, si fece cono- 
scere a nol, durante un copioso banchetto 
Imbandito nel nostro accampamento su la 
spiaggia, vicini alla nostra nave, 

« Ed ora, lasciate che io lo presento a voi 

Così il mio interlocutore concluse |g 
pfima parte della sua narrazione. 


LIL] 


«Quattro anni prima una corvetta, 1° A- 
strolabe, era colata a picco durante un ter- 
ribile ciclone scatenatosi in vista delle 
Tonga. Un sol uomo miracolosamente era 
sfuggito alla morte. 

«Aggrappato ad un rottame era stato con- 
dotto alla deriva durante una notte intera 
e s'era trovato all'alba sfinito d’emozione e 
di fatica, vicino ad una dirupata costa che 
scendeva con lieve pendenza al mare for- 
mando un lido melmoso. 


«Quell’uomo si trovò così salvo dalla fu- 
ria delle acque, e delle poche forze rima- 
stegli se ne servì per superare la spiaggia 
e rifugiarsi in una selva. Là cadde in de- 
liquio e rimase assopito molte ore. 

«Quando si svegliò stavano calando le 
prime luci del crepuscolo. Si levò in pie- 
di, si guardò d'intorno e scorse alcune 
piante di banane sorgenti dal suolo cosparso 
di detriti corallini, non lontano da lui. 

« Rincorato dalla vista dei grappoli gialli 
di frutta che da esse pendevano, con i 
quali ei si sarebbe ristorato, mosse loro 
incontro. 

« Ma di repente, come sorti per oscuro 
incantesimo dal suolo, un’orda di grossi 
diavoli ignudi armati di archi, di frecce, 
di lance e di clave, si precipitarono gri- 
dando come ossessi, alla volta del nau- 
frago dell’Astrolabe che altri non era se 
non Edward Bligh. 

«L'uomo non si perse d'animo, ma alzò 
le braccia, come avrebbe fatto un tedesco 
qualsiasi alla vista d'un nostro soldato al- 
pino, e non disse Kamarade: attese. 

«La mossa non dovette dispiacere ai Sa- 
moani perchè, in luogo di massacrarlo, se 
lo misero in mezzo e lo condussero, a 
traverso una vegetazione folta e rigogliosa, 
alla «città» ove un ammasso di capanne 
contribuivano a darle un aspetto sufficente- 
mente pittoresco. 

«Edward Bligh fu ricevuto dal re, un 
discendente di Tugu-Ao, il quale in quel 
momento era preoccupatissimo per la malat- 
tia di Samu-Samu, la diletta figliuola sua, 
che presso di lui trovavasi distesa al suolo 
sopra una stuoia, divorata dalla febbre. 

«Il re fu irritato alla vista del naufrago 
e dette alcuni ordini nella sua incompren- 
sibile lingua ai suoi accoliti, 


DI TERRA E DI MARE 


« Bligh comprese 0, meglio, Intul che pil 
stavano preparando una brutta sorpresa e 
Parò la mossa 

"Indicò Ja fanciulla, e con una serle di 
comprensibilisslmi gesti mimici fece Inten- 
dere al re che gli avrebbe fatta guarire la 
figlia, 

«Il sovrano ebbe Il volto illuminato di 
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migliari delle reali cise antropofughe è 
pensò che, lul pure avrebbe potuto uperare 
miracoli 

«Ed Il miracolo egli l'operò 

a || naufrago, nel suo racconto, non pre- 
cisò veramente, i mezzi da lu adoperati 
per guarire la ragazza alle sue cure affi- 
date, ma sta |l fatto che In cupo a sel 


La battaglia cominciò accanita 


gioia ed avrebbe certamente abbracciato il 
giovane se fosse stato educato all’europea. 
Ma si limitò a fargli comprendere che se 
non avesse mantenuta la promessa lo avreb- 
be fatto tagliare a pezzi e divorare. 

« Edward Bligh capì il «samoano » anche 
senza saperlo e si diede da fare. Aveva 
letto tante volte nei libri e nei giornali d’av- 
venture e di viaggi essersi molti esplora- 
tori o naufraghi salvati guarendo re o fa- 


giornì Samu-Samu si alzò vispa e gaia, 
riconoscentissima al bravo dottore ! 

« Naturalmente il re lo elesse primo me- 
dico di corte, non sognò più di farlo man- 
giare ed organizzò anzi una festa in suo 
onore. 

«La sera medesima in cui s'era operato 
Îl miracolo della guarigione, nella capanna 
del re si svolse la festa. 

« Una vecchia donna, vero tipo di strega, 


ua=-c4a 


e ie 


Lt 


BRE UA 


scavò un buco nella terra, nell'interno del 

« palazzo reale », vi gettò dentro alcuni ar- 
busti secchi e.li accese. 

« Borbottando inintelligibili parole e sen- 
za degnare alcuno d'un suo sguardo, si 
pose, vestale di nòvo genere, a tener viva 
la fiamma che, tremolante; faceva danzare 
fantasticamente le ombre dei radunati. Un 
uomo, come complemento d'illuminazione, 
portò dopo una scodella di cocco ripiena 
d'ollo, nella quale un lucignolo stentava a 
stare acceso, 

« Di tanto in tanto, un indigeno s'intro- 
duceva nella capanna e si metteva a sedere 
in silenzio, 

«D'un tratto uno di essi, che aveva a 
tracolla un tamburo, cominciò a battere 
leggermente a guisa di preludio. Intanto 
la capanna s’era popolata ed il naufrago 
— primo medico dì corte — sentivasi sof- 
focare in quel rinchiuso." _ 

«Solo uno spazio vuoto era rimasto ed 
era quello situato attorno alla vecchia, Col 
mento nelle mani, essa fissava ostinata- 
mente la flamma che saliva, e sembrava 
ipnotizzarsi in quella contemplazione. 

«Di rèpente dieci selvaggi aggruppati in 
un cantuccio, spalancarono smisuratamente 
la bocca ed incominciarono ad urlare in 
coro : mentre l’uomo dal tamburo, battendo 
con i pugni su la pelle dell’istrumento, cer- 
cava da solo far più rumore degli altri: 
era la sinfonia. 

«Sei selvaggi ignudi, fecero il loro in- 
gresso con un salto, preceduti da un gobbo 
indemoniato vestito della .sua gobba o 
press’a poco. Armati di lance e di mazze 
si abbandonarono durante dieci minuti ad 
una danza da orso, squassando con fracasso 
le loro armi. 

«Subito dopo, la orribile megera, si alzò 

_ a sua volta e fra le risate della folla si 
mise a fare una macabra parodia della 
danza precedente, dando alla sua faccia in- 
cartapecorita di vecchia mummia, le più 
grottesche e laide espressioni. 

«La cerimonia del kava chiuse la bella 
serata. 

«Fu portata una grande scodella di le- 
gno. Per una delicata attenzione all'ospite, 
toccò a Samu-Samu ed alle sue ancelle di 
preparare la bevanda. Ciascuna di èsse 
prese un pezzetto di radice di kava e si 
mise a masticarlo coscienziosamente; ma- 
sticatala sufficentemente, la stemperò con 
una golata d’acqua e... sputò il tutto nel 
recipiente. 

«Il liquido, fu agitato-e servito!... 

«Edward Bligh, per quanto selvaggio 
fosse diventato durante quei pochi giorni 
di permanenza presso il re samoano, non 
potè reprimere una smorfia di repugnanza. 
Ma lo sguardo offeso del re, gli fece in- 
goiare la bevanda che aveva odor di 
pepe... 
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«Durante la forzata prigionia, Edward 
Bligh, fu assai ben trattato. 

«Il naufrago dell’Astrolabe accompagnava 
i guerrierì nelle loro cacce e nelle loro 
spedizioni nell'interno dell’isola. 

«Un giorno, dopo un uragano, il mare 
gettò su la spiaggia alcuni cadaveri e molte 
casse di abiti da marinai. Raccolte queste 


‘indigeni e portate al re, quegli in- 
etto erillori dl essi e fece Indossare 
I rimanenti n buona parte del suo stato 
maggiore al quali distribuì pure un arse- 
nale di coltellacel ch'egli tirò fuori da un 
sacco, compendio del saccheggio di una 
nave naufragata. 

« Da sila volta, e spesso, Edawrd Bligh 
recavasi alla costa, vivendo nella speranza 
che qualche bastimento, approdandovi, aves- 
se a liberarlo. 

«E fu in una di quelle gite appunto che 
aveva sorpresi Î cinque Samoani aggredire 
Mr. Godfroy comandante dello steamer «Se- 
ringapatam » ed aveva deciso di salvarlo 
aspettando che la vecchia rimanesse sola 
col prigioniero nella caverna. 

« Dopo aver narrata la storia della sua 
odissea, Edward Bligh propose un piano di 
difesa contro un possibile attacco degli iso- 
lani che non gli avrebbero di certo perdo- 
nato la sua fuga ed il suo intervento nella 
liberazione del comandante del « Seringa- 


patam », 
« Alle prime ore del mattino seguente in- 
fatti comparve un parlamentare : il re in 


persona con alcuni guerrieri al suo se- 
guito. 

« Edward Bligh, attorniato dall’equipaggio 
dello steamer, lo ricevette. 

«Il re così gli parlò : 

«— Perchè hai abbandonato la mia casa? 
Non t’avevo forse io colmato di onori? È 


UITIIANNIMIAMANTAVINIITANITAVUINILIBIVIMINIMANIMIIMINITINIIMINIMAMIMINIVIIIVIMIMIMANMII NI NANNINI INIL IA NIN IMI MIT MM VATI‘ 


L'uomo che giunse d'oltremare 


— Vi sono gravi ragioni d’odio e di ven- 
detta. Vostro padre, sposando la madre vo- 
stra, fece uccidere il padre di James per 
il dolore di vedere — con quel matrimonio 
— stroncato un amore senza speranza. În 
quell'epoca egli era vedovo e James già 
tredicenne; il fanciullo apprese la verità 
dai vecchi domestici di suo padre e comin- 
ciò ad odiare da allora terribilmente i vostri 
genitori. Nasceste voi, don Miguel e l’odio 
di quel ragazzo si riversò anche sulla vo- 
stra persona. E voi, che credeste di aver 
incontrato James Smart per caso, mai po- 
tevate immaginare che egli vi odiava già 
da quando eravate nella culla! Ed egli fu 
per voi il Destino, la Fatalità, la Perdizio- 
ne; e seguì i vostri passi avvolgendovi di 
una irradiazione sinistra. Dopo di voi 
nacque vostra sorella Blanca, e quell’uo- 
mo nefasto posò i suoi occhi cattivi su di 
lei pure. 

«Per colmo di sventura voi v’innamo- 
raste tre anni fa di una donna: di Ma- 
riùca Jimenez, e per causa di quell'amore 
folle voi dilapidaste la vostra sostanza in- 
tera. 

James Smart, che già aveva diabolica- 
mente soppresso yostro padre facendolo pe- 
rire in un accidente nautico a San Seba- 
stiano — conoscete bene la fine di vostro 
padre misteriosamente annegato durante 
Wèna regata di cruisers — l’uomo funesto 
che tentò anche di nuocere a vostra ma- 
dre — ricordate l'aggressione da lei patita 
durante una gita in automobile — che tentò 
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ire così ed Introm.. | 
degna di te fugg i 
n] in affari che non tl riguardano affattos 

« Edward, che dopo gli anni di pri 
aveva appreso Il linguagio del Samoani, Ùi 


ris 


le Idee. Forse © 
che non ho Il 
meglio mi garba 


e Îl kava ti abbla oscu 
rai a sono cosa tua? F, 
diritto alti ic. 
? Ed ascoltami ora e tra] 
profitto di quanto lo tl dico. I bianchi 
presenti, me compreso, Peres ti al lom 
paesi, perchè a nessuno di place È 
sere tuo schiavo od essere arrost ta 0. 
vorato da sudice belve pari VON, d ora, 
se non vuoi ti faccia fucilare Go ci com. 
pagni, vattene subito e lasciaci În pace. 

« Ma il re volle discutere, ma i guerrierj 
vollero menar le mani ed una furiosa bar. 
nol ni gli antropofaghi spietati 
furono massacrati, crivellati da fucilate & 
da rivoltellate. E poco dopo il cani di 
battaglia fu sgombro, solo disseminato dj 
morti. a | 

« avventura fini. 

“ Parte Samoani non si mostrarono, 
più ai bianchi e lo steamer “ Seringapa. 
tam», poco tempo dopo, riprese il mare; 
in viaggio l'Europa. 

«E “Fico. batt quell'infausto mare ed 
il naufrago dell’Astrolabe fece ritorno alla 
sua patria. 


Ellèno, 


uccidere vostra sorella, tentò perdervi de- 
finitivamente ponendovi dinanzi a Mariùca 
Jimènez, la maliarda che vi ridusse suo 
schiavo e che — creatura perversa a James 
Smart venduta — vi costrinse un bel gior- 
no... ad uccidere. < 

«Credevate d'aver a che fare con un 
gentiluomo : ed invece avevate a che fare 
con qualche cosa più di un uomo: con un. 
essere formidabile di potenza, dotato di 
mezzi strani superiori a quelli concessi da 
Dio all'uomo. Per la vostra mala stella il 
giovanetto Smart, rimanendo orfano dopo | 
la tragica morte del padre suo, già di sen- 
timenti perversi, dovette giurare lo stermi- 
nio di coloro che gli avevano inconsapevol- 
mente ucciso il padre e crebbe negli anni 
con quella ossessione. E, belva non paga, 
non avendo potuto direttamente colpire vo- 
stra madre, vi si mise al lato per perdervi. 
e farla morire in cotal modo di vergogna e 
di dolore. : 

« Vi dirò che il nome di Smart è falso. 
Per cui vostra madre ignora a tutt'oggi che 
quel vostro amico sia figlio di colui che 
per lei si uccise. 

«Ora sareste perduto, irremissibilmente 
perduto se noi non fossimo accorsi in vo- 
stro aiuto. 

« Nel vostro anno d’assenza, reduce da | 
un lungo viaggio attraverso il mondo, co- 
nobbi a Madrid vostra madre e la sorella 
vostra Blanca. Io e Blanca ci amammo. 
Domandai la sua mano e mi fu concessa. 
Dovevamo sposarci in questi giorni... se. 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


non fosse accaduto un fatto straordinario, 
Marlùca, la creatura perversa agli ordi- 
nl di Smart, per avervi spinto al delltto 
— ormai dimenticato ed impunito — vi 
spingeva al suicidio. Vol aveste paura di 
morìre e preleriste fuggire. E fuggiste il 
giorno di poi al delitto. Smart credette di 
essere riuscito nel suo intento. Ma un gior- 
no un suo amico gli confermò che v'aveva 
veduto all’Havre. L'uomo vide distrutto il 
suo piano e sl diede a ricercarvi. Mariùca 
invece vi credeva morto: un sentimento 
buono dovette ad un istante afferrarle l’anì- 
ma: aprì gli occhi dinanzi alta verità, com- 
prese fino a qual punto era stato strumento 
nelle mani del suo padrone e corse a casa 
vostra per confessare ogni cosa. 

«Fortuna volle che mi trovassi in quel 
giorno ed in quell'ora presso Blanca. Vo- 
stra madre non s’accorse di nulla; vostra 
sorella intuì che la visita si riferiva a voi 
e mi supplicò di condur via quella donna. 
Cosa che feci. Interrogai Mariùca. Molte 
cose da lei seppi, ma non tutto. Divenni 
amico di James e conobbi il resto. Episo- 
dio per episodio ricostruii, conobbi intera 
la verità ed Îl vero essere di Smart. E 
quando questi si decise a partire per venirvi 
a scovare nel vostro inaccessible eremo 
di Quito, io lo prevenni..Noleggiai un yacht 
veloce più assai del transatlantico, che qui 
deve trasportare il nemico vostro, riuscito 
a rintracciarvi al pari di me, ed ecco- 
mi qua. 

«James Smart ignora che Mariùca sia 
ora mia complice e la conduce con lui af- 
finchè sia îl richiamo per un supremo tra- 
nello. 

« E non son solo. Ho con me l’equipag- 
gio dell’yacht ancorato a Guayaquil: gente 
fidata e di coraggio. Noi possiamo molto. 
Noi soli possiamo combattere il vostro ne- 
mico. Noi soli potremo ingannarlo e scon- 
figgerlo e distruggerlo perchè più non ab- 
bia o nuocere... 

Don Miguel de Unamuno a quelle ter- 
ribili rivelazioni inorridì : mille domande 
gli venivano alle labbra senza ch'egli si 
risolvesse ad esprimerne una sola; un su- 
dore freddo gli rigava le tempie, e gli oc- 
chi erano spalancati e vitrei come quelli 
d’un agonizzante. 

Lo sconosciuto parve contemplarlo con 
molta pietà; poi si riscosse, e fu perfetta 
mente severo e dignitoso il tono col quale 
ei dichiarò : 

— Nè ignoro tuttavia le cause che han- 
no preceduto e favorito, cause concomi- 
tanti e indirette, il finale sanguinoso di 
quel fosco dramma. La vostra ambizione 
smodata, il fasto insostenibile di Mariùca, 
le vostre pazze profusioni per lei, i vostri 
sciupii colossali determinarono la ruina dal- 
la quale sorse il delitto, come dal suo pro- 
prio elemento. Cecità altamente deplore- 
vole! Sconsideratezza inconcepibile! Ma 
consolatevi : dalla ruina voi non sareste, 
no, passato al delitto, poichè non ne ave- 
vate, a parer mio, la capacità nè la forza, 
se un’altra volontà ed un’altra forza non 
si fossero, a vostra insaputa, trasfuse 
in voi. 

« Consolatevi : in legge sociale voi siete 
colpevole, in legge naturale io vi proclamo 


innocente. Del resto Il delitto rimase im- 
punito e nessuno ne parla più ormal, per- 
chè, secondo quanto fu rilevato, chi andò 
per uccidere fu contemporaneamente uc- 
ciso dalla sua vittima. E nessuno avrebbe 
mal sospettato di vol e nessuno v'avrebbe 
denunciato anche se foste rimasto a Ma- 
drid. E chi v'avrebbe, d'altra parte, de- 


all'urto dî un. primo colpo 


nunciato se solo Smart, ideatore, e Mariùca, 
istigatrice, erano a parte del secreto? 

Il monaco ebbe come un accesso fugge- 
vole di gioia : un lieve incarnato colorò le 
sue guance livide; i suoi occhi brillarono 
quasi animati dalla luce della speranza; 
tese le mani... 

— Innocente, innocente... 

Ma subito scosse la testa, ricadde nella 
sua cupa tetraggine, un’oscura disperazione 
offuscò di nuovo il suo sguardo. 

— No, non sono innocente, no! Ho uc- 


ciso, ho ben ucciso! e si 
torno con occhio vitreo, fisso. 

L'uomo parve 
me glà altre 
dialogo; Infine 
pio petto, contrasse 
sopracciglia € diede Il responso. 

— Sì, è vero: 


vibratogli all'apice del mento 


tà! Ma il sangue da voi versato non vi 
contaminò. Ricada esso tuttò sul capo del 
vero reo che rimase celato nella tenebra. 
Non avevate il vostro libero arbitrio; la 
vostra mente traviata ed esaltata non era 
padrona nè responsabile di se stessa. 

«Voi tornaste alla coscienza, pentito, 
ravveduto appena sottratto all’ influsso in- 
fernale, appena destato dal sogno maligno. 
A voi dunque non castigo, non pena: ma 
il castigo a chi lo merita, la morte a chi 
la merita. 


guardò In- 


di nuovo impacciato co- 
volte durante quello strano 
incrociò le braccia su l'am- 
il volto, corrugò le 


voi avete ucciso In real- 


— Che? — mormorò il monaco — che 
avete detto ? { 

Colul che s'era qualificato per Juan de 
Ayala Insua pàrve non udire : ma trasse di 
tasca un orologio. 

— Che ora abbiamo? — egli si chiese. 
— Sono le cinque antimeridiane. Tra poco 
è l’alba, 

Ma il monaco, caduta l’esaltazione provo- 
cata dalle rivelazioni, si sentiva lentamente 
venir meno. Poggiò il braccio sinistro su 
la tavola vicina e vi reclinò la testa. 

— Miguel — parlò îl giovane — udite- 
mi. È ora di far coraggio perchè tutto pro- 
cederà rapidamente e la catastrofe è pros- 
sima. L’affannarsi e l’addolorarsi oltre mi- 
sura non possono che confondere una men- 
te già stanca. Tranquillatevi dunque, cer- 
cate di dimenticare. 

e Noi vegliamo e veglieremo sulla vostra 
sicurezza. 

«Ora vi lascio un momento: provatevi 
a dormire od almeno di riposare: il ri- 
poso v'è indispensabile. Al resto penso io. 

Ciò detto si alzò, si curvò dinanzi a Mi- 
guel, gli passò la destra sotto le ginocchia, 
la sinistra dietro la schiena e senza il mi- 
nimo sforzo lo sollevò tra le braccia e lo 
distese sul lettuccio vicino. 

Il monaco lasciò fare, silenzioso, abban- 
donandosi agli avvenimenti : come fu a po- 
sto ristette inerte e con gli occhi chiusi, 
vinto ormai dalla sua mortale stanchezza, 
tutto piombo nelle membra e tenebra nel- 
l’anima. 

— State qui: non vi muovete — gli sus- 
surrò lo sconosciuto all’orecchio. — Tor- 
nerò presto. 

Prese la lanterna ed uscì. 


II. 


Dopo aver seguìto un tratto l’angusto 
sentiero sassoso, aspro, aperto da ogni 
parte al dolce panorama della Sierra di 
San Pablo, Juan de Avala fe’ cenno al mo- 
naco di fermarsi. 

— Nascondetevi là, dietro a quel cespu- 
glio — gli disse — ho bisogno di rimaner 
solo un momento. 

Senza esitare don Miguel de Unamuno 
obbedì. 

Allora l’uomo si mise per una delle vie 
che conducevano al torbido fiume Guayas. 

Da ogni parte sorgevano cespugli verdi 
e radi; si alzavano, si stringevano gli uni 
agli altri; si affollavano da ogni parte in- 
contro al solitario viatore. 

Il meriggio era mite, molle, tepido, blan- 
do, dopo quella notte d’uragano, e la mol- 


lezza e il tepore e la blandizia e una dol- — 


cezza stanca e profonda, pareano esalare 
dalla terra ancor bagnata di pioggia, dalle 
morte e moribonde foglie, stagnar nell’aria 
quieta. 

Scendevano in riga lungo la via, nudi, 
alti, sottili, agili tronchi di palme, fin verso 
le rive del fiume ancor gonfio e mugghiante 
e la strada era un soffice letto policromo di 
foglie cadute, non crepitanti perchè umide 
ancora di piova. 

E su in alto, fra le foglie giallo-verdo- 
gnole de’palmizi, biancheggiavano, bion- 
deggiavano, rutilavano piene di datteri nel 
pallido sole. 


Il salvatore Juan se ne andava passo 
passo, a tratto volgendosi indietro a rimi- 
rare lo sventurato compagno e sofferman- 
dosi spesso a rimirarè d’intorno le fanta- 
stiche nebulosità politone, nelle umide om- 
bre, nelle iridescenze, nelle luci mutevoli, 
la poesia d’intensi e delfcati colori della 
flora equatoriale. 

Ma gustava la straniera anima tutta la 
dolcezza di quel sogno supremo della Sier- 
ra? Parlavano all'anima straniera i colori 
e le luci e le forme e le cose tutte nella 
profumata quiete silvana? 

Ad un certo punto la via si allargò dopo 
un gomito brusco. 

Nel ripiano, vacuo intorno di alberi, sor- 
geva solo un banco di pietra. 

Allora l’uomo sedette rimirando la varia 
distesa di terra, di verde, di acque, di 
cielo. 

Poi, ad un tratto, si levò in piedi sul 
banco di sasso. 

Sulla riva sinistra del fiume tre figure 
umane s'erano delineate. . 

Juan de Ayala si volse dalla parte ove 
aveva lasciato Miguel de Unamuno, e con 
un fischio prolungato richiamò la sua atten- 
zione. Il monaco si diresse rapidamente 
lungo la via ed in breve fu vicino al com- 
pagno. 

— Ebbene? — domandò. 

— Ebbene. Non avete che a seguirmi. 
Là, vedete, c'è Mariùca... oh, no, non te- 
mete... ell’è in buone mani, impossibili- 
tata a nuocere. Due nativi delle Filippine 
che si farebbero scannare per me sono al 
suo‘lato. E quei due, come gli altri. che mi 
aspettano all’hacienda del Chimbo, fan par- 
te della troupe che mi son trascinata die- 
tro: uomini decisi a tutto che mi han sem- 
pre seguito attraverso il mondo. Del resto 
Mariùca non deve che riferirmi dei passi 
che in questo momento sta facendo il suo 
tristo signore, ed, immagino, vorrà implo- 
rare il vostro perdono. 

«Non è senza scopo ch'io desideri che 
anche voi presenziate. al mio colloquio. 
Quella donna, vedendovi, sentirà maggiore 
rimorso e mi dirà il vero. 

Ciò dicendo don Ayala s’era messo in 
cammino, ed il monaco l’aveva seguîto in 
silenzio, confuso, stordito, come preda di 
un sogno. 

Ma come le figure dei tre sopravvenuti 
furono vicine, don Miguel fu assalito da 
tremito e fermossi. 

Il compagno gli fece dolce violenza ed i 
due, in breve, furono al cospetto della per- 
versa maliarda. 

— Oh! don Juan. Se sapeste... Ho pau- 


ra, ho paura. — Gemette Mariùca Jime- 
nez come scorse vicina l’aitante figura del 
giovane. 


Ma ella fissò il monaco con occhi sbar- 
rati. Accesa in volto, fece per gettarsi in 
ginocchio dinanzi all’ uomo ch’ella aveva 
travolto e sospinto al delitto. 

Juan la -prevenne. Poggiando ambo le 
mani sulle sue spalle egli le intimò: 

— No, no. Egli è sacro, egli è purifi- 
cato. Non avvicinatevi a lui. La donna la- 
sciò dire, lasciò fare, senza opporre alcuna 
resistenza, abbandonandosi a terra, vinta 
dal rimorso atroce che le gelava l’anima 
e le membra. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VI i 
nali 


Ma i due oreoli al servizio di Juan ja 


ressero, la sollevarono dal fango ov* 


duta e l'o 

TI di Ri compatta, 

al suo lato. 

Coi Miguel, de Unamuno guardò la don. 

na che tanto male gli aveva fatto, cOn 0g 
chi torbidi e dilatati, pieni di follia. 

Poi, “come per sfuggire ad un' orribile 
visione, come se il volto di quella donna, 
circonfuso da lunghi capelli, si tramutasse 
in mille orride guise, assumendo infine 
l'aspetto della Gorgone e pie volse 
lo sguardo atterrito € cadde in ginocchio, 
sbarrando gli occhi ed incrociando dt mani 
sul petto in atto di preghiera. Ma la bocca 
restò muta. cò 

Misero lui! Una maledizione 
aveva maledetta la vita. 

Una maledizione divina 


sedendo, a jg.. 


del cielo gli 


l'aveva schiac- 


ciato come un verme nella polvere, dan- | 
e la misericordia di Dio s'era 


nandolo, a < 
stancata, s'era ridesta la terribile idra pu- 


nitrice. E Iddio gli aveva gettata dinanzi 
Mariùca, la donna ch'egli aveva sì inten- 
samente amata e per la quale ei s'era ir- 
remissibilmente ‘perduto. Ah, era vero, éra 
vero. Mariùca l’aveva perduto € Iddio lo 
dannava alla più orribile vita e ad un rim- 
pianto più angoscioso della più straziante 
tortura... 


IV. 


Dopo che Juan de Ayala ebbe saputo da 
Mariùca come James Smart attendesse a 
San Pablo del risultato della missione aff- 
datale,. missione consistente nel comuni- 
care con don Miguel de Unamuno per in- 
durlo ad uscire dal suo eremo, egli, dopo 
aver date istruzioni ai suoi fidi, rilasciò la 
donna imponendole di comunicare al suo 
signore come la missione fosse stata felice- 
mente portata a compimento. 

Don Miguel de Unamuno, alla vista della 
donna da lui un tempo tanto amata, dopo 
aver lottato invano con la sua coscienza, 
era soggiaciuto dinanzi ad un’onda travol- 
gente d’amore ed aveva promesso a Ma- 
riùca che l'avrebbe seguìta ove avesse vo- 


bbligarono a sedere su yn 


luto, fuggendo l'eremo! Questo, Mariùca 


doveva riferire. 

L’uomo che l'aveva accompagnata, un 
fedele emissario di James, era stato aggre- 
dito dai due creoli delle Filippine che ave- 
vano guidato la donna fino al greto del Rio 
scorrente nella Sierra di San Pablo, dopo 
aver consegnato il bandito agli ordini del- 
l’uomo nefasto nelle mani dei compagni di 
Juan. Mariùca avrebbe dovuto indurre, a 


sua volta, Smart a seguirla di nascosto fino — 


all’hacienda del Chimbo, ove don Miguel 
si sarebbe trovato. 

Nel caso don Miguel si fosse pentito 
della risoluzione presa, l’uomo che l’aveva 
accompagnato e ch’era rimasto nascosto 
nei dintorni dell’eremo, sarebbe penetrato 
fin dentro il convento e l’avrebbe pugna- 
lato... 

Questo il fedele emissario di James ave- 
va rivelato agli amici di Juan de Ayala 
nell’hacienda del Chimbo. 

— Giusto cielo! voi qui? E chi mai se 
lo sarebbe immaginato ? Voi qui, lord Dou- 
glas? Oh, qual felice incontro. 


siena n o anime. 


L'uomo che così aveva parlato, apostr 

uno del due stranieri che arpa 
fermi al ridosso di una vetrata dell'hacien- 
da del Chimbo, altri non era che Juan de 
Ayala, l'uomo ch'era giunto d'oltremare 
Colui il quale era stato in tal modo apo- 
| strofato era James Smart. 


È 
| aveva allegramente proseguito + 
(| — Chi lo avrebbe immaginato. Da Lon- 
«dra rivedervi all'Equatore! 

«_‘’‘’— Credo che vi sbagliate — ri È 
«mes Smart. — lo-non sono lord (Dongita 
‘Il giovane parve oltremodo dispiacersi 
|’ dell’errore. a 

| —’Gli è che voi vi vergognate di ri 

| noscermi rivedendomi in questo cala 
vole stato, con la camicia a brandelli... 
«_—‘—"Ma no, non vi conosco... — replicò 
* — seocamente l'individuo. O 

«_— Davvero? — fece l’altro con calma 

& — eppure sono William Hoope, il figlio de- 
di Richard Hoope Delaware, avvo- 
«cato più che celebre e deputato alla Ca- 
mera dei Comuni. Giuocatore sfrenato, do- 
po aver perduto un patrimonio rilevante, 
un bel giorno rubai... dopo aver ucciso ùn 
‘ banchiere ed il suo segretario... e fuggii 
‘qui. Non vi ricorda nulla questo fatto, Ja- 
mes Smart? 
Il tristo uomo, durante il dialogo strano, 
| aveva fissato intensamente l’aitante figura 
del suo interlocutore e Ja di lui ampia fac- 
| cia rasata; poi, mentre nella mente s'era 
‘presentato d'improvviso il nome di Juan 
de Ayala, il fidanzato di Blanca de Una- 
muno, sorella della sua vittima, mentre, 
dopo aver finalmente riconosciuto 1’ uomo 
privo della barba e dei baffi aveva ricor- 
dato come egli fosse stato anche suo intimo 
amico alcuni mesi prima, gettò la masche- 
ra e risoluto si fece incontro al suo nuovo 
nemico che intuì formidabile. 

E mentre all’alterco comparivano i com- 
pagni di Juan de Ayala, pronti ad interve- 
nire ove il compagno loro fosse in peri- 
colo, questi, stendendo al suolo con un for- 
midabile pugno l’orrida figura di briîgante 
del vicino di lord Douglas, si accingeva a 
colpire colui che doveva essere necessaria- 
mente soppresso. 

Ma mentre Juan urlava sul volto della 
belva implacabile : 

— No, il gonzo, il burattino che voi 
avete fatto ballare tirandone i fili non ca- 
drà sotto le vostre unghie! — James Smart, 
barcollando all’urto dî un primo colpo vi- 
bratogli all'apice del mento, con un rapido 
balzo si sottrasse al colpo successivo e, 
senza far pompa di coraggio, si diede alla 
fuga. 

Obbedendo ad un impulso istintivo, Juan 
de Ayala sì precipitò sulle orme del fug- 
gente. 

E ambedue s’involarono con impeto 
pazzo per i dirupi attornianti l’hacienda. 
In pochi momenti sì trovarono alle pendici 
d'una precipite costa di sasso che si levava 
ertissima, inerpicandosi a furia, su di mas- 
sO în masso, di ronchione in ronchione, di 
ripiano in ripiano, ora lontani ora vicini. 
A quel punto si lasciarono cadere da un’al- 
tezza eccessiva, piombando su un tratto 
verticale profondissimo incassato tra pareti 


Al moto di sorpresa del nemico, Juan 


ripide. Allora avvenne una scena Inaspet- 
tata © spaventevole, 

Mentre glà Juan stava per abbrancare |l 
nemico e costringerlo a lottare nell’angusto 
corridore declive, questi, tentando. ancora 
una volta di sfuggire, sl gettò con rapido 
balzo da un lato. 

Ma la prominenza di roccia sulla quale 
Ì suol piedi con violenza poggiarono, girò 
su se medesima come su di un perno. E 
nell'istante medesimo Juan de Ayala vide 
Îl corpo di James Smart, dell’implacabile 
lord Douglas, precipitare nell'immenso cre- 
paccio formatosi, senza nemmeno gettare 
un grido... » 


Vi 


Don Miguel de Unamuno giaceva ab- 
bandonato sul piccolo letto della sua cella, 
molto pallido in volto, con le palpebre 
chiuse. 7 

Vicino a lui trovavasi Juan de Ayala. 

Il monaco apri gli occhi e fissò lo sguar- 
do nel vuoto, poi su l’amico, sul suo sal- 
vatore, che parve riflettere prima di par- 
largli in questa guisa : 

— Ascoltate, Miguel. Voi siete giovane 
ancora: siete fisicamente sano e forte: 
uscite vittorioso da un’odissea di pericoli, 
ove altri, meno favoriti di voi dalla sorte, 
avrebbero trovato la morte. Il vostro ne- 
mico implacabile è morto, il nostro comune 
nemico è morto, sfracellato sulla roccia. 

Voi avete una madre che v'adora ed una 
sorella che v’ama, ed un amico forte, ricco 
e potente che v'è fratello, Riflettete dun- 
que, consultate voi stesso, vedete quali 
sieno i vostri desideri, le vostre speranze. 
Voi potete riedificarvi sulle rovine della 
vostra vita passata. DI 

Don Miguel sorrise d'un amaro sorriso, 
molto strano sul suo viso livido. 

— Grazie, Juan — mormorò. — Grazie 
della vostra bontà. Più non sono per me 
cotesti beni. Io non ho bisogni e non ho 
desideri. Non voglio nulla. Appartengo a 
Dio solo. 

La robusta mano del giovane si posò dol- 
cemente sul capo dell’amico. 

— Vincete voi stesso, mentre siete an- 
cora in tempo. Pensate che potete esser 
felice ancora. Suvvia, Miguel, pensate che 
vi sono nel mondo città e città, nevi e 
montagne, mari e colline e foreste e de- 
serti di sabbie e laghi misteriosi e vul- 
cani... e vi sono, nel mondo, montagne da 
salire, belve da inseguire, pericoli da vin- 
cere, opere buone da compiere... Vi sono... 


Ma le cose ebbero un fine diverso da 
quello chè immaginava il buon Juan. Un 
brusco gesto del giovane interruppe quella 
disordinata filastrocca di piaceri e di di- 
letti e d’imprese da compiere, belle’ tutte 
e buone tutte. 

— Ho risoluto... 

. — Ah! 

— Rimarrò qui, in quest’'eremo, a me- 
ditare, a pregare, ad espiare, ad aspettare 
la morte; solo, con Dio. 


Americo Greco. 
FINE. 


La donna al Giappone 


TITTIZZIOTI snnoga sveva ra notare 


IIITTITITICIONI MTTITITITI 


La donna giapponese è la maggiore at- 
trattiva del Giappone e l’ultima cosa che 
si dilegul dalla memoria di chiunque abbia 
passato qualche tempo În quel ridente 
paese, 

Le brillanti vesti, le blanche facce, i lun- 
ghi occhi ed i capelli Intrecciati di quelle 
signore rimangono impressi nel cuore del- 
l’europeo, La Jeggiadrìia è generale nel bel 
sesso e l'attrattlva sta, credo, in una gen- 
tilezza mista a delicatezza e simpatia Ja più 
mullebre di tutte Je qualità. Il fondo del 
carattere della donna giapponese sta nella 
obbedienza, 

Secoli fa i suoi tre grandi doveri erano 
religiosamente dichiarati così: obbedienza 
della figlia al padre suo, della moglie al 
marito, della vedova nl figlio primogenito. 

«Il capfetto beve il suo latte in ginoc- 
chio » dice il proverbio giapponese, ed an- 
che Je bestie mostrano rispetto a chi diè 
loro la vita. 

L'educazione della donna giapponese con- 
siste nel leggere, nello scrivere, nella dan- 
za, nel suonare il gamisen ed il koto, nel 
coltivare la letteratura gentile e poetica, nei 


.cerimoniali del tè, nel ciamo-yu o il ceri- 


moniale dei fiori — tutti studi molto raffi- 
nati, ma che non implicano uno sviluppo 
del carattere. 

La danza ha una parte importantissima 
nell'educazione dei maschi e delle femmi- 
ne. Il maestro da ballo, va nelle buone fa- 
miglie un giorno sì e l’altro no e si com- 
binano amichevoli privati trattenimenti, dove 


i fanciulli fanno mostra del loro profitto in 


quell'arte. 

Tale è l'educazione delle classi superio- 
ri: nella classe media e bassa avviene lo 
stesso con le debite proporzioni. 

Ben presto viene il giorno delle nozze e 
la ragazza indossa la brillante sottana scar- 
latta. Un loro proverbio dice : « L’amore se 
ne va con la tunica scarlatta ». 

Non c’è posto al Giappone per l’amore 
romantico. 

Il marito va in società, la moglie no; il 
marito dal contatto con gli ctranieri attinge 
nuove idee e nuove ispirazioni, la moglie 
non li incontra mai. 

Il matrimonio colaggiù è un contratto ci- 
vile senza cerimonia religiosa od ufficiale. 
Le cerimonie — complicate — sono limi- 
tate al cerchio delle famiglie ed amici delle 
parti contraenti e l’atto legale consiste nella 
inserzione nei registri del governo. 

Il divorzio foi, il pis aller del matrimo- 
nio riesce teoricamente più facile al Giap- 
pone che, per esempio, negli Stati Uniti, 
ma pel solito l'intervento delle famiglie pro- 
tegge la moglie dall'ingiustizia e del capric- 
cio in tutti i casi in cui i coniugi sieno 
abbastanza rispettabili da avere legami di 


famiglia. 
Le lettere a lei rivolte sono intestate : 
O-ku-sama, «l'onorevole signora della ca- 


sa» e questa signora è oggetto di ogni con- 
siderazione. Grazie all’innata gentilezza del 
popolo e la rigorosa etichetta, le relazioni 
fra marito e moglie sono molto più facili 
e felici di quello che si potrebbe supporre. 


ire e SIT CU i 
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ad 


GIOCO PERIC 


ak Speldon ed io eravamo impie- 

Bati alla stessa Banca, ne) quar- 

tiene cinese della vecchia San 

Francisco prima che fosse distrut- 

ta dal terremoto e dall’incendio, 
ed eravamo legati dalla più cordiale ami- 
cizia benchè il mio amico avesse il vizio 
del gioco e perciò fosse spesso irascibile 
e nervoso. 

Un giorno egli si precipitò nel mio stu- 
dio, col viso stravolto, è mi disse, metà 
Supplichevole,. metà imperativo : 

— Nik, prestatemi cinquanta dollari! fa- 
temi questo favore! 


che d’ordinario perseguitano il giocatore, 


gli amici del momento e l'invidia = Dr, 
tanti. Mi proposi perciò di non abban gr 
lo. Corsi a casa, infilai un impermeabile o 
non avevo mai indossato, appunto per Dl 
essere riconosciuto, un fazzoletto al sn 
e un cappello calato sugli occhi, € ri 
sulle tracce del mio amico. Pioveva 4 
rotto: presi una carozza e mi feci Rsa 
durre dove probabilmente doveva essers si È 
cato Jak. Fra i tanti divertimenti paDIgio 
va l’indispensabile casa da gioco, proibita, 
perciò frequentatissima. 


LOSO 


in un tranello € rifl, 
iz convinsi che io avre] ola 
rare nella casa da gioco, tbbangy 
due ore prima, e informarmi del nome 
cinese vecchio cliente della casa, 
L'inserviente, preposto al tavolo 
co dov'io avevo veduto Jak, faceva a 
di non saper nulla e di non co ni 
suno. Ma coi primi due dollari sen 
lui che il cinese Si chiamava w, 
però ci vollero dieci dollari perchè ù 
nasse in mente il nome della stra 
il celeste Wa Sing abitava e con alt h; 
dollari ebbi da lui il consiglio di affrey 


. . î) È . e di 3 È var 
Il mio amico non c’era: girai di su de volevo riuscire a alvideralia tinge 


mio amico! i 
Della_supposizione oltraggiosa jo nor 
offesi, ma seguii invece il prezioso 
glio di affrettarmi, tremando che il m 
co non fosse caduto in cattive mani, 
Tornai all'angolo dove avevo già Ra 
tato per due ore circa. Colà, sotto de 
nale fumoso, stava una guardia di city 
gli chiesi dove abitasse Wa Sing. ‘ 
Mai sentito nominare ! e nemmeno j ni 
dollari riuscirono a rinfrescargli la R 
ria. M'internai nella stradicciuola, c'dS 
pensando alla straordinaria difficoltà da 
mia missione, quando sentii un Uscio sa 
tacchiare violentemente ; ed alla luce di 
lampioncino di carta, scorsi un uomo cj 
plat giù dalle scale, da quelle 
lette strettissime, esterne, proprie di 


L 


Il mio cattivo demone mi sussurrò: — Basta ora! 


— Come? Ancora la solita storia, Jak? 
Cinquanta dollari! Ma se non è una setti- 
mana che avete ritirato lo stipendio! Sen- 
tite, Jak: giuratemi che non vi servono, 
come al solito, per giocare, ed io ve li 
darò. Se no, no! Non voglio cooperare alla 
vostra rovina. 

— Che cosa importa a voi di sapere per 
qual uso ve li domando? Vi basti ch’io ve 
li restituisca. Non vi fidate? 

— Caro Jak, mi conoscete; è inutile. Vi 
darò dieci dollari, non un soldo di più e 
vi consiglio di togliere dal dito e lasciare a 
casa il vostro splendido anello. 

— Non temete — diss’egli — il mio 
braccio è forte! 

— E vero: ma il pugnale cinese è lesto 
ed improvviso. 

Quegli se n’andò sbatacchiando 1’ uscio 
evidentemente adirato con me, ed io rimasi 
tutt’altro che tranquillo: Jak giocava co- 
me un pazzo e temevo per lui tutti i guai 


giù; sbirciai di qua e di là, nulla! Stavo 
già per andarmene, quando lo scorsi seduto 
ad un tavolo, con un cinese che gli stava 
ih piedi dietro le spalle, un tipo che avevo 
visto varie volte, ma del quale non cono- 
scevo. il nome. In un momento in cui 
Jak si voltava a parlare gesticolando col suo 
amico cinese, vidi che non aveva più al 
dito il suo bellissimo anello. 

Vinceva però, vinceva molto. 

Giocava come un forsennato e vinceva 
ugualmente.. Tutto quell’oro ammucchiato 
dinanzi a lui dava le vertigini. A un certo 
punto il cinese gli toccò una spalla e par- 
lottò con lui. Evidentemente gli consigliò 
di smettere, e aiutatolo a riporre il danaro 
lo trasse con sè. 

Quanto a me nessuno m’aveva scorto. 
Feci per seguirli e uscii con essi, ma poco 
dopo, all’angolo di una viuzza scomparvero. 
Stetti colà in attesa circa due ore: invano! 

Allora pensai che l’amico mio poteva es- 


paese. L'uomo era mezzo spogliato, DI 
si trattava? Confesso che non ero n 

rioso, nè interessato e non ci avrei fatto 

se da una porticina, apertasi in fondo all 
scaletta, non fossero usciti due cinesj Fi 
mati di pugnale. Costoro, per impedire che 
l’uomo mezzo vestito non scendesse, lo 

seguirono lungo la scaletta e stavano quae 
per raggiungerlo, quando il fuggitivo si vok 
tò improvyvisamente.t i 

Era Jak! col viso disfatto, invecchi 
irriconoscibile per chiunque non avesse a 
me avevo io, antica dimestichezza con lui, 
Fu per me come un colpo di fulmine. 

Perchè quel voltarsi improvviso? Perchè 
svestito? Era egli caduto in un agguato? 
Trassi il mio revolver, ma colpire con 
quell’oscurità sarebbe stato troppo pericolo: 
so. Approfittando di un Joro momento di so- 
sta anch’io fui, con un balzo, sulla scaletta 
e voltandomi repentinamente diedi cot cal 
cio del revolver un colpo sul muso del ci 
nese più vicino che stava per agguantare 
il povero Jak. Soltanto allora questi mi ri 
conobbe. Il mio colpo fece tramortire il 
cinese che cadde riverso sull’altro ed en- 
trambi ruzzolarono fino in fondo alla scala 

— Nessuna spiegazione, Jak — dissi al 
mio compagno. — Infilate il mio soprabito 
per sfuggire all’osservazione degli estranei 
e andiamocene. 

Con una carrozza arrivammo presto a 
casa; e soltanto dopo che ci fummo rifo- 
cillati e che lo vidi più tranquillo gli do 
mandai delle sue vincite. 

— Tutto perduto! disse con ramma- 
rico. i 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


— Raocontatemi tutto! — E mi narrò 
infatti, quanto segue. \ 
«Appena ricevuto da vol | dieci dollari, 


aspettare gli eventi, pronto a pararli e ad 
ogni modo, osservare, snpere. MI corical 
nel letto sotto cui giaceva ll mlo macabro 


MI coricai nel letto sotto cui giaceva il mio 
maclìbro compagno. 


decisi di tentare la sorte e se mi avesse 
arriso, smettere di giocare definitivamente. 
Mi recai in carrozza alla casa da gioco, 
giocai, perdetti. Dietréà alle mie spalle 
stava quel Wa Sing ch'io conoscevo, per 
averlo visto spesso in quel luogo. Egli 
aveva osservato il mio anello; mi propose 
di venderglielo, accettai e tornai a giocare, 

«La fortuna mi sorrideva in modo mera- 
viglioso; io avevo ammucchiato a me di- 
nanzi parecchie decine di migliaia di lire. 
Il mio cattivo demone, ch'io credevo invece 
un buon consigliere, mi disse : 

«— Basta ora: andiamo a casa mia e 
riavrete Îl vostro anello. 

«Andai con lui. Mi condusse in una ca- 
setta pulita e riccamente arredata, cenam- 
mo copiosamente, ma io rifiutai di bere, 
perchè voi sapete ch'io non bevo mai vino. 
Fu la mia fortuna! 

«Egli poi, sconsigliandomi di avventu- 
rarmi per le strade oscure in quell’ora, mi 
offerse ospitalità per la notte. 

«Accetta e salite due scale egli mi mo- 
strò la mia cameretta, augurandomi la buo- 
na notte. 

«lo ero stanco per le emozioni e comin- 
ciai subito a spogliarmi. Ma volle il caso che 
nel levarmi la camicia, mi cadesse un pol- 
sino, sicchè mi curvai per raccoglierlo. Era 
corso sotto il letto, ov’io spinsi la mano per 
rinvenirlo ; incontrai qualche cosa il cui con- 
tatto mi fece rabbrividire : il freddo proprio 
del cadavere, Superando il ribrezzo abbassai 


il lume e scorsi veramente sotto il letto, 


il corpo di un uomo riccamente vestito, 
all'apparenza un americano. Non c'era dub- 
bio: era morto. Allora un lampo improv- 
viso illuminò la mia mente. Per certo il 
mio ospite conosceva quel morto, egli lo 
aveva ucciso forse per derubarlo, e la stessa 
fine mi era riserbata. 

«Come fuor di me corsi alle pareti per 
aprire una finestra e chiamare aiuto : ma 
con mio terrore m’accorsi che la stanza 
non aveva altra apertura fuor di quell’uscio 
che il mio ospite aveva chiuso, 

«Che fare? Forzare la porta sarebbe sta- 
to come precipitare la mia fine. Risolsi di 
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nsi di dormire, avvisando In- 
più atti per difendermi, Nul- 
lal nessun arnese avevo portata di mano, 
e che potesse sorvirmi come arma. Ma non 
mi perdetti d'animo. 

« Trascorsa circa un'ora udil un passo 8a- 
lire la scaletta, © poco dopo aprirsi cauta 
mente la porta ed ontrare Wa Sing. 

« Egli s'appressò al mio letto e mi guatò 
con complacenza, dicendo a fior di labbro : 
— Dorme profondamente + Uscì e rien- 
trò subito : recava un fornello molto capace 
ripleno di carbone per metà acceso, Egli 
collocò l'arnese In prossimità del mio letto 
e se n’andò rinchiudendo l'uscio. Ero pri: 
gloniero! 

« lo avevo declso di spingere le cose all’e- 
stremo per vedere fin dove egli sarebbe 
arrivato, Del resto, muovermi significava 
richinmare la sua attenzione. Aspettal. 

« Quando però le esalazioni venefiche In 
cominciarono la loro opera mortale, e sen- 
tli stringersi la gola come da un collare, 
quando gli occhi cominciarono a velarsi, 
l'orecchio ronzare, e la lingua Ingrossarsi, 
scesì di letto con gran fatica e, pian piano 
tentennando, andal a gettarmi bocconi pres- 
so l’uscio. Dalla impercettibile fessura en- 

trava un po’ d'aria pura, 

e forse bastava momenta- 

neamente alla mia vita, Poi 

risovvenendomi che l’ac- 
qua era un rimedio sovrano 
contro l'asfissia prodotta 
dal carbone, strisciai fino 
alla toilette e immersa una 
Il spugna nell'acqua, l’avvici- 
nai alle nari. 
È Sg uri 
î 
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compagno e fi 
vece hl mezzi 


Voltandomi repentinamente diedi un colpo sul muso del cinese.. 


«Fu un refrigerlo] Però non mi nascon- 
devo che la cosa non poteva durare © tor- 
nal a corlcarmi sul letto. 

«Era tempol Risallva il mlo carnefice. 
Entrò, vide e fu soddisfatto, Portò con sè 
Îl sacchetto del mlo danaro : lo Jo lasciai 
fare, ed egli uscì senza inchiavare l'usclo. 
« Poco dopo sentii che nella stanza «sotto 
quella in cul ml trovavo, qualcuno parlava 
contando delle monete, e pol un tintinnir 
di bicchieri, Evidentemente, non era solo 
Îl celestiale Wa Sing. 

« Credetti giunto ll momento di salvarmi, 
scendere la scala Insospettato e guadagnar 
la porta di strada, 

« Ma non appena spinto l’uscio della ca- 
mera inciampai In, qualche cosa... Erano 
palle di gomma, appunto là collocate per da- 
re Îl segnale d'allarme, Infatti, queste ruz- 
zolarono precipitando dalla scala e la lieta 
conversazione nella stanza sottostante cessò 
subito, Io feci per scendere a precipizio, 
ma a metà della scala s'aperse un uscio 
da lato e ne uscirono due uomini, due ci- 
nesi armati di pugnale, 

« Era Anita per me! Finita se in quel mo- 
mento una ‘mossa incomposta di uno di 
loro non avesse fatto aprire un uscio appiè 
della scala, uscio ch'io non avrei mai so- 
spettato. Di tà entraste voi, Nik, a cui devo 
la vita! Quando mi voltai disperavo ormai 
di poter difendermi e volevo soltanto ven- 
der cara la mia pelle. Figuratevi Ja mia 
commozione quando udii il mio nome pro- 
nunciato da voi!... » 


Il mattino appresso, prima ancora di fare 
la denuncia, . io mi recai bene armato alla 
casa di morte. 

Gli uccellacci avevano preso il volo. C'e- 
ra il morto dove l’aveva lasciato il mio ami- 
co, e tre denti sulla scaletta. Del danaro 
nessuna traccia. 

Fuor di città, in un villaggio cinese, nel 
dividere le spoglie Wa Sing e il suo com- 
plice erano venuti a contesa e Wa Sing era 
rimasto ucciso. 

Probabilmente il danaro era, prima, stato 
da lui riposto per la maggior parte in luogo 
sicuro, tanto che l’altro non ne godette ; e 
più tardi fu assicurato alla giustizia. 
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STORIA DI UN PONTE. 


A Tokio nel Giappone, esiste un ponte, 
denominato Adzuma-Bazchi: «11 ponte di 
mia moglie ». 

L’origine di questo nome è la seguente : 
Un generale si congedò dalla moglie a 
Yeddo per andare a domare una rivolta, il 
che fece col suo consueto coraggio, 

Mentre si preparava a retrocedere vitto- 
rioso, arrivò un messaggero da Yeddo, an- 
nunziandogli che sua mogie era gravemente 
ammalata. Egli sollecitò il suo ritorno, ma 
trovò la strada sbarrata da un fiume senza 
ponte. Dovette quindi aspettare di poterlo 
attraversare con una barca; ma il ritardo 
derivante da questo contrattempo bastò per- 
| chè non giungesse se non quando sua mo- 
glie era già spirata. 

Il sovrano commosso dal suo dolore, volle 
commemorare il fatto coll’erigere sul luogo 


Come si scrivono le lettere in Cina 


a parte più originale della scrit- 
tura cinese è la compilazione 
delle ‘lettere, 

Esse sono ordinariamente scritte In lin- 
gua letteraria, l'antica « Wen-LÌ » che, mal- 
grado lo stile e la struttura diMcilissima, 
spesso incomprensibile anche per un ci- 
nese di media cultura, viene quotidiana- 


Il dottor Pai-Yii, ardente fondatore della col- 
tura occidentale, 


mente usata nei giornali, nei documenti 
diplomatici ed amministrativi e nelle ré- 
clames. 

Lo scrivere nella lingua volgare, cioè’ 
nel dialetto mandarinico : il « Kuan-kuà », 
costituisce un'offesa pel destinatario, per- 
chè equivale ad affibbiargli una patente” 
d’ignoranza! 

E parimenti, sempre per lo stesso mo- 
tivo, scrivendo nella « Wen-li », si usa abo- 
lire l’unico segno d’interpunzione che esi- 
ste in cinese: un circoletto che serve a 


‘ separare una frase dall’altra. Immaginarsi 


allora come diviene astruso il comprendere 
la lingua letteraria, già per se stessa oscu- 
rissima; e per di più priva di grammatica 
e primitiva! Spesso anche persone discre- 
tamente colte incappano in errori mador- 
nali. 

Naturalmente le lettere, come ogni scrit- 
to e stampato cinese, vengono compilati 
dall’alto in basso, e da destra verso sini- 
stra. Si usa il pennello intinto nell’inchio- 
stro di China, scrivendo su carta seta. 

In generale il pennello è duro, dalla 
punta rigida, quasi come quella di un la- 
pis. Lo si tiene verticalmente, senza ap- 
poggiare il gomito al tavolino, spiegando 
così una destrezza difficile ad ottenersi da 
una mano europea. Questo genere di pen- 
nelli viene chiamato dai cinesi «pi». Ri- 
cercatissimi sono quelli formati da pelo di 
capra. 

Il pennello non deve essere troppo in- 
tinto nell’inchiostro, altrimenti la carta 
seta assorbe eccessivamente, e i profili dei 
disegni divengono impossibili a tracciarsi. 
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prima di scrivere una serie 
caratteri, bisogna o on Nei 
ra corsiva, e 

Pala lacginio il pennello re carta, Pi 
uniscono tutti i caratteri in ir nei sola, 
dando così allo scritto, Îl caot fe lzzaro 
aspetto, di un sismogramma Ver ini 

Curlosissimi sono i calama!, Pai 
te consistenti in un blocco di £ acne NI ui 
vagna di forma rettangolare, Di DN 
piccolissimo orlo alto sola alcu metri. 
e di un pozzetto laterale. — 

Le lettere vengono PO rt 

carta-seta di colo hi 

POI vivissima amicizia 0 fervido 
amore, / 
Nella prima colonna si scrive ni 
lista di titoli onoriflici che, invariabilmente, 
precedono il nome del FORINAANIOA 

Alla seconda colonna incomincia È let 
tera propriamente detta con le rituali pai 
role : « Cing-pi-ciò » (direttamente V INfor- 
mo che...) 

Si entra subito in argomento, senza pre- 
amboli. Le cose meno importanti e gl’ine. 


Quindi, 


vitabili, stucchevoli, prolissi complimenti, 
vengono in fondo. 

L’ultima colonna serve per la data. 

Il foglio viene piegato in due vertical 
mente, ed è molto elegante piegarlo ancora 
al lembo inferiore invece che al centro, 


Capitano P. G. Jansen. 


oblast ss se Senna 


L’oscurità misteriosa dell’arsenale, l’aria 
contristata di padron Ardito, la figura pal- 
lida e, diremo così, pietrificata di suo figlio 
la vista di più manichini ricoperti di vec- 
chie armature arrugginite e di cui sì Scor- 

a soltanto il viso di cera attraverso le 
visiere degli elmi, aumentarono ancora più 
il malessere di Keyser. Immobile sulla so- 
glia della porta, rosso in viso e confuso 
la fronte bagnata di sudore, egli rigirava 
tra le mani il suo berretto di marinaio 
non osando dire una parola. X 

La sua missione, diremo meglio, la sua 
commissione era semplicissima, poichè si 
trattava solamente di dire al cancelliere : 
« Padron Ardito, il capitano del porto vi 
prega di venir subito col registro d'arma- 
mento del vascello Westellingwerf che deve 
mettere vela domani ». 

Ma, sempre persuaso nel suo intimo, 
che un uomo di legge che aveva una 
qualche ragione di serbargli rancore, avreb- 
be sempre trovato il modo di nuocergli, 
poichè il cannoniere Franz era stato con- 
dannato  all’impiccagione, semplicemente 
per aver detto ad uno dì essi «Dio vi 
benedica » il pilota vedeva, nella lunga 
frase ch’egli doveva pronunciare, venti tra- 
nelli in cui sarebbe, inesorabilmente, ca- 
duto. 

— Ebbene, che vuoi? parlerai dunque 
una buona volta? — gli gridò bruscamente 
il cancelliere... finirai di guardarmi con 
quei tuoi occhi grossi come quelli di un 
bue che rumina...? 

Il pilota si credette perduto : nelle pa- 
role del cancelliere egli vide una minac- 
ciosa allusione alla condotta impertinente 
che la giumenta di Berta aveva tenuto in 
riguardo ad Ercole, ed egli si decise final- 
mente a dire, credendo d’agire così con 
somma furberia : 

— Follette è la più dolce di tutte le crea- 
ture, signor cancelliere, e questo, crede- 
temi, è vero, come è ‘vero che il mulino 
del prato serve di nascondiglio a Maj 
Flower... 

Padron Ardito fissò il pilota con aria 
attonita, gridando : 

— E che diavolo vuoi tu dirmi con la 
tua Follette, col tuo molino, e col nascon- 
diglio di Maj Flower? sei tu dunque pazzo ? 
od osi prenderti gioco di me? imprudente 
che sei? 

Keyser si rese conto allora della sua 
imprudenza e per riparare destramente al- 
l’errore, disse a padron Ardito : 

— Ecco, poniamo che io non vi abbia 
detto cosa alcuna — padron Ardito... po- 


niamo ch'io v’'abbia detto nulla... dovete 
però sapere che questa vagabonda non ap- 
partiene più a Berta... chè, d'altra parte, 
Berta detesta le mucche nere... ella l'ha 
venduta alla vecchia Bronver, già da quin- 
dici giorni, al prezzo di cento franchi e 
di sei pezze di tela di Frisia... Voi vedete 
dunque che Berta non he ha colpa affatto... 
Il pilota, come sì dice, non deve rispondere 
che della sua nave, 

Keyser diveniva sempre più inintelligi- 
bile, ma egli aveva l’aspetto troppo serio, 
troppo preoccupato perchè il cancelliere po- 
tesse credere ad una mistificazione. 

Così egli disse a Keyser, cercando an- 
cora di contenersi : 

— Ti spiegherai dunque una buona volta, 
pazzo che tu sei? ti spiegherai una buona 
volta? non è il capitano del porto che ti 
ha mandato a me? 

— Si, signor cancelliere — disse risolu- 
tamente Keyser. 

— Ebbene, ancora una volta, e che vieni 
tu dunque a raccontarmi delle tue mucche 
nere e della vecchia Bronver? Che ha 
di comune il capitano con tutte queste 
sciocchezze ? 

— Nulla — signor cancelliere, nulla af- 
fatto, assolutamente, perchè se la giumenta 
ha inseguito vostro figlio, il signor ufficiale 
qui presente e l’'h4 fatto cadere nel lava- 
toio, il capitano del porto è- estraneo a 
quest'incidente come la stessa Berta, poi- 
chè Ja vecchia Bronver ha comperata la 
mucca nera. 

— E che vieni dunque a dirmi, o imbe- 
cille? Mio figlio, un ufficiale, fuggire da- 
vanti a una mucca? disse il cancelliere 
volgendo al povero pilota che non sapeva 
più a qual santo votarsi uno sguardo pro- 
fondamente corrucciato —. Guarda come 
parli !... Mi si è detto che fosti veduto mol- 
te volte allontanarti di nascosto lungo le 
pescherie riservate e che tu non hai paura 
di frequentare la taverna dell’Ancora a 
picco, ritrovo di tutti i contrabbandieri. 

— Ascoltate, ascoltate, signor cancelliere 
— disse Keyser, atterrito dalle minaccie 
di padron Ardito — io non ho cercato di 
far male, di dir male di alcuno, e se il 
signor ufficiale... il degno ufficiale vostro 
figlio, qui presente, volesse parlare... 

— Taci — disse minacciosamente il vec- 
chio cancelliere. 

— Questo marinaio ha ragione... io sono 
fuggito davanti ad una mucca — disse 
Ercole. 

Keyser respirò come se egli fosse stato 
sbarazzato da un peso enorme. 


— Voi slete fuggito davanti ad una muc- 
ca?... voi, Ercole? ripetè il cancelliere - 
ma ciò è impossibile. 

— Si, io sono fuggito davanti ad una 
mucca !... ripetè Ercole che sperò vaga- 
mente, per questa nuova circostanza, di 
distogliere il padre da’ suoi eroici pro- 
getti. 

— Fuggire davanti una mucca!... disse 
ancora il cancelliere, come se non potesse 
eredere alle sue orecchie. 

— Sono fuggito, perchè avevo paura dî 
quest’animale.., — disse brevemente Er- 
cole, credendo di portare così l’ultimo col- 
po alle speranze di suo padre, io lo ripeto.. 
sono fuggito perchè ho avuto paura! 

Dopo un istante di riflessione, il vecchio 
cancelliere sollevò la fronte, radiosa: i 
suoi dubbi sul coraggio di suo figlio si 
erano tutti dissipati. 

Additando con orgoglio il 
ciale, egli gridò: 

— Come confessa con sdegno ch’egli 
ha avuto paura di una mucca!... come sî 
riconosce, a queste parole, l'uomo che si 
sente abbastanza forte per confessare una 
debolezza involontaria! Mancava quest’ul- 
timo tratto per la completa rassomiglianza 
del mio valoroso figlio coi più grandi ca- 
pitani dei tempi moderni e dell’antichità. 
Quasi tutti essi avevano delle antipatie in- 
vincibili : Annibale il topo; Epaminonda, il 
ragno; Malborough, le mele; Turenna, il 
grillo; ma considerate la grande differenza : 
Anche Ercole ha la sua antipatia : ma que- 
sta antipatia ha, essa pure, un qualcosa di 
grandioso, d’enorme, d’eroico : essa non sî 
esercita sopra un insetto, su un filo d’erba, 
ma sulla femmina stessa o sulla madre di 


giovane uffi- 


un toro!... uno degli animali. più feroci 
della creazione... 
Poi volgendosi verso Keyser con aria 


trionfante : 

— Tu lo vedi... degno pilota... tu lo sen- 
ti... egli lo confessa con un indicibile can- 
dore... ha paura di una giovenca... eh... 
non è vero che è bravo? 

La figura del cancelliere esprimeva una 
felicità così perfetta che Keyser, intera- 
mente rassicurato, non mancò di attribuire 
al suo indirizzo il felice esito della sua 
intervista col vecchio cancelliere e rispose : 

— Si, signor cancelliere... egli è valoro- 
samente fuggito... oh, molto valorosamente 
fuggito... Ve ne sono pochi, sapete, qui, dî 
valorosi. ce sarebbero fuggiti davanti a 
Follette !... 

— Ciò che tu hai detto è molto giudi- 
zioso, mio caro Keyser — tu chiederaî 


$ VEE rr mn DR “= 


discendendo, alla signora Albina, un bic- 
chiere di vino delle Canarie, Ma a propo- 
sito, che diavolo avevi tu a dirmi, da parte 
del capitano del porto? 

— lo dovevo dirvi, signor cancelliere, 
che il capitano del porto vi attendeva coi 
progetti  d'armamento del Westellingwerf 
che spiegherà le vele domani... Tutto è 


. in movimento nell’arsenale... si parla d’un 


imbarco di truppe... alcuni dicono dirette 
verso il nord, altri verso il sud. Ma nord 
O sud che sia, aggiunse Keyser con un 
Sospiro, pensando a Berta, vi sono dei 
momenti in cui anche il migliore marinaio 
si allontana dalla terra con rinerescimento. 


‘è questo squillo di tamburo? 


ns 08 
n tere. — Sono, senza 


—_ unse il cancell 
ra le truppe destinate per la Gujana, 
che s'imbarcano al più presto, nulla di più 
sicuro, Noi non abbiamo che quarantott'ore 
per fare i tuoi preparativi. A che pensavo 
io dunque? Seguimi, pilota Keyser, io darò 
i miei ordini, scendendo, alla signora Bal- 
bina. i 

Il giorno dopo padron Ardito, appieno ras- 
sicurato dai suoi presentimenti che gli an- 
nunciavano che suo figlio sarebbe presto 
ritornato presso di lui sano e salvo, dopo 
aver corso del pericoli senza nome, abbrac- 


ciò teneramente Ercole e l’accompagnò fin, 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Viggo. 


djana francese : al sy 

di pd denti delle colonie portogi dl 
tt” di Surinam, capitale della coloni 
si stendeva, parallelamente al mare, ta 5 
sta foresta tagliata in na i pai dalle 
que del vicino Commew pri - mille 
scelli che venivano 1 gettar : sImultane 
mente, discendendo dalle mon rn 

Ingrossate dalle piogge tr c dalle 
grandi maree dell'Oceano i ne) Queste 
correnti straripavano A e bh 
terre della foresta, quasi sempr SOMMErSE, 
erano venute cambiandosi, a poco a Poco 


; P i. 
immensi laghi paludosi. 
in Di alberi, minati © minacciati nelle log 


Egli ebbe la fortuna di colpire l’indiano ad una gamba... 


Mentre il pilota parlava, il cancelliere 
rifletteva: tutt'a un tratto, egli si picchiò 
con la mano la fronte e gridò guardando 
suo figlio : 

— Ma il Westellingwerf è il vascello sul 
quale si imbarcheranno le truppe richieste 
dal governatore di Surinam. Quantunque il 
tuo reggimento non faccia parte di questo 
contingente, io vedo nei tuoi occhi che tu 
vuoi, ad ogni costo, partecipare a questa 
spedizione. Andiamo, andiamo, bisogna pur 
risolversi ad esaudire tutti i tuoi capricci, 
ammesso solamente che tu ritrovi ancora 
vivo quel brav’uomo di Rudchop!... Egli 
sarà per te un secondo padre... Andiamo, 
andiamo... del coraggio... su, del coraggio... 
inflessibile Ercole !... 


sul ponte del Westellingwerf, che, quella 
sera stessa, spiegava le vele per la Gujana. 
In tutta Flessigue non si parlò che del 
coraggio di Ercole Ardito che aveva chiesta 
di andare a servire nelle colonie, quantun- 
que .il suo reggimento non fosse stato de- 
signato per questa missione pericolosa. 


CAPITOLO V. 
Il lago. 


La Gujana olandese, una delle parti set- 
tentrionali dell'America del sud, era circon- 
data, al nord, dall’Oceano Atlantico, all’o- 
vest dalla riva di Comaron : all’est, dal fiu- 
me Maroni, che serviva, al tempo stesso, 


radici da queste acque stagnanti, erano tutti 
spariti già da diversi anni: il loro umore | 
formava qua e là alla superfice di queste 
vaste estensioni d’acqua una specie di flori- 
tura vegetale molto graziosa in apparenza, 
e ben presto coperta della più lussureg- 
giante vegetazione. Incapaci però di soppor- 
tare tale peso troppo greve, queste croste 
fiorite, chiamate dagli indiani biri-biri, apri- 
vano sotto i piedi dell’imprudente che aves 
se osato avventurarsi, un abisso inesorabile 
e profondo da cui egli veniva quasi sempre 
inghiottito : delle spaccature altrettante peri- 
colose quanto la vasta superfice verdeggian- 
te, formate da larghe strisce di terra com- 
patta, solcavano qua e là queste immense 
distese d’acqua. N. 4. (Continua.) 
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E DELLE AVVENTURE DI TERPA E DI 


PICCOLA POSTA 


C. Li, Roma, — a Una lotta terribi 
salito dalle tigri » sono in iettacas A her 

Sottotenente C. R. A., Zona di Guerra. — La 
sun lettera ci è giunta graditissima. Sape 
vamo clie il nostro giornaleera letto ie a 
teresse nnche nin fronte, ma quanto lei 3 
comunica sorpassa ogni nostra aspettativa 
Grazie vivissime a lei... ed n tutti } valorosi 


lettori del Giornale dei Viaggi. 


50 .000 lire di premi. 


Trattasi di dispor 

=9 pelle del Olagramma 
numeri 12345678 imm 

=9 che nddizionando da Uinineate 
destra 5! ottenga 4 totali di 9 e 

{| =9 dall'alto al basso 2 totali di 18. 
Inviando la soluzione di vuesto 
concors + unite alla vostra lettera 
=9 un francobollo da 10 cent, onde 
informarvi per lettera raccoman- 
=18 =18 data se ne. siete Vincitore; così 
: _conformandovi alle condizioni di 
questo concorso riceverete subito un superbo promlo 
completamente gratuito e In più Partecipereto di 
diritto a COSE, li Renata; 

A scanso ua stali e perditempi, ev 

le confusioni e scrivete direttamente ‘alta "Sede Ceno 

trale dei CONCORSI ILLUSTRATI - Via Unione N, 1 


f | anuncaensanca MILANO. te 


LA BELLEZZA 


Unico e solo prodotto al mondo che in poco 
tempo toglie rughe, cicatrici, lentiggini, butterato, 
deturpamento e pallidezza. Un viso brutto, da qual. 
siasi cosa, diventa mirabilmente bello. Questo pro- 
dotto è il solo Raperimentato è analizzato dall’Ac- 
cademia fisico chimica Italiana, quindi non va 
confuso con le tante imposture nocive. — Chiedere 
schiarimenti alla 


Ditta A. PARLATO - NAPOLI 
Via Chiaia, N. 59. 


Provveditore della Casa Reale di S. A. il Prin- 
cipe Ismaèl Bey di Tunisi. 


: Pagamento dopo la guarigione.: 


Nelle 8 ca- 
qui contro 


Natale ricco! 
FORTUNA INASPETTATA! ‘socie testa» 


MARE 


GIUOCHI A PREMIO 


BIZZARR.IA. 


Leggimi da ambo le parti e resto sempre 
la stessa città greca. 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invie.anno la 
goluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati con | se- 
guenti magnifici romanzi: 


1, 1 Robinson della Guiana, di Luigi Bous- 
senard, con 84 inc,, L. 4. 
Avventure di un birlohino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse 
nard, con 49 inc., L.3. __ _. |. 
a La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3. (a 

4, AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

s. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 ine., L. 1,50 A 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin 
con 21 inc, L. 1,25 È 

7.4 Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1,25 

8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1. 

9. Idilllo tragico, di P. Bourget, L. 1 

ro 1 verl ricchi, di Fr. Coppée, L. 1 


» 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. \ 

Per prendere parte alle soluzioni bisogno 
incollare il talloncino stampato qui so'to sul 
lato dell'indirizzo di una ‘cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 


\erno secco vinto da tutti 


le spese di pubblicità e per la risposta raccomandata basta inv are solo Lire UNA e Cente- 
simi 45 al mio indirizzo: Prof. Francesco Di Paolo - Via Sette Dolori,,N. 66 - 
Napoli — e riceverete ogni cosa sollecitamente, e con essa l'augurio di un buon Natale allietato 
dalla gioia di una vistosa ®d insperata ricchezza! 


coloro che fecero acquis;io del Bollettino annunziato con circolare a 
stampa. — Ringrazio tutti i vincitori pei moltissimi regali e le.tere di 
ringraziamento che ogni giorno piovono =l mio ufficio, e dichiaro e 
prometto di sdebitarmi per tanta gratitudine facendo vincere a tutti 
non solo il terno ma la quaterna secca che uscirà vittoriosa 
dall’urna di Napoli il 23 dicen:bre corrente, antivigilia del S. Natale. 
Lo stndio matematico da me fatto sarà coronato dsl più completo ed 
enorme successo, e chi avrà fe e nuovamente alle mie parole ne sarà 
lieto per t.tta la sua vita, giacchè la mia promessa, che manterrò anche 
a costo della mia vita, è che sabato 23 Dicembre vincerete la tanto 
desiderata quaterna a marcio dispetto degli increduli, e con una 
meschinissima lira che giocherete su di essa avrete la grande soddisfa 
zione d' incassare la bella somma di lire sessantamila: Ed ora, Signori 
non vi dico altro — il mio dovere è compiuto e voi non dovete fare 
che scrivermi presto onde ricevere in tempo il mio Bollettino con la 
infallibile quaterna e tutte le necessarie spiegazioni. Solo per coprire 


NON PIÙ 


* MIOPI - PRESBITI 


66 Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
E E za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 45 (Scambio di vocale). 


ELBA - ALBA 


Vincitori: 


Fita PERICLE, Ponzone Fila (Beilla); premio: 

«I Robinson della Guiana » 

Grur.fo Rossi, Salita San Francesco da Paola, 
8-3, Genova; premio : « Avventure di un bi. 
richino di Parigi attraverso l'Oceania » 

GrovanNI Buscemi, via Popolo, 69, Mazzara 
del Vallo (Trapani); premio: « La scoperta 
della ‘Terra ». 

GIAMBATTISTA pe Caros, via Umberto I, 35, Pa- 
lazzo proprio, Campobasso; premio: « AI 
rul!o del tamburo » a P 

Sergente NERI AsproMoNTE, 2° Reggim. Artigl 
da Campagna, Deposito, Pesaro; premio 
« Intorno alla Luna ». 4 

CITTAVASSA ANDREA, via Bra,/3, Torino; premio : 
« Il re dei vampiri a, r 

De Cieco FELICE, Corso Vittorio Emanuele, 
Pomigliano d'Arco (Napoli); premio i « I Ro- 
binson dell’aria » 

MrciGLI0 DANTE, via Pignara, Adria (Rovigo); 
premio: «Il romanzo della Mummia » 

Gruserre CatALFIO, Corso Umberto, Terrasini 
Prov. di Palermo); premio: «Idillio tra- 
gico » i 

SEBASTIANO GALLIA, via Buonriposo, 22, Borgo 
Santa Lucia, Siracusa; premio: «I veri 
ricchi », 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
(Sez. giuochi) MILAN 


N. 49. 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 

e su qualunque inceriezza della vita, 


dobb:0, notizie, ricerche, ecc. 


Lis) SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
= TE CONSULTI per CORRISPON- 
n PENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
Bli schiarimenti e consigli nec. s 
Ri sari ondesapersi regolareintutto. 
«ss I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiarovezgenza magnetica. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRIPOLOSH SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
rpedirsi in lxttera acsicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 


e VISTE DEBOLI 


Mantua ten nmentintti AMTTIMTTTTMAI SITE 


o pligg — 


LE. MERAVIGLIE DELL 
NEGLI INSETTI Brani scelti estratti dal ‘ Ricordì 
Entomologicl,, di J. H, FABRE, — 
Storie inedìte ‘della Lucciola e' del Bruco del Cavolo: — Traduzione 
di ENRICO SOMARÉ — Un volume di circa 240 pagine, in grande 
formato, edizione signorile, con 18 incisioni e 16 tavole fuori testo. 
In brochure, Lire 3.50 -.. \ . .. .. . /ntelaeoro, Lire 5.- 
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Na CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14 


IL CIELO - LA VI- 
TA di J. H. FABRE 


IN PREPARAZIONE 


NT RR NNTTTTUTIXKIAA, —— 
î y R E 
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a | Henri Fabre — colui che Victor Hugo chiamò “1l'Omero degli insetti ,, è veramente, uno scopritore, un j 
4 rivelatore e un poeta; Insieme, La sua rivelazione, frutto di rigososa osservazione sperimentale, egli ha i 
| rivestita di così genlale narrazione che l'opera sua pare un poema, Vivono in queste pagine, Insetti $ 
G benefattori, altrulsti, disinteressail, soccorrevoli; insetti malefici, egoisti, interessati, delinquenti. — i 
i Le opere Mel Fabre, Popolarissime In Francia e ormai tradotte in tutti i grandi Paesi, costituiscono una î 
È Ùi I Scene sia i Sla ai teorici e al pratici dell’ Agricoltura, sia ai cul- î 
i tori delle Scienze sia in genere al deside marsi una coltura generale, i 
RULIBIRTIPAVIVANTIVAMMAVAVAITABARANER A agg cosi ba Tor A 3°. DI PROSSIMA j 
VITI Mnntinnanibnbnniananbanani ty H 
i PUBBLICAZIONE i 
IÙ Lou VOLUMI PUBBLICATI | O 
Mamnaditarianioninzini Pro sprraninzininninin mn orrasanisnetonit E 
| I TORI H 
LA VITA DEGLI IN SETTI Sin |LDEVASTA 
È "RROrALIBO i estratti dal GLI AUSILIARI i 
È ki Ntomologicl,, di J. H. FABRE, — Traduzione e prefazione i 
di ppeRice SOMARÉ — Un volume di 250 pagine, in grande formato, I SERVITORI 
NI edizione signorile; ‘13 incisioni nel testo e 13 fuori testo. 
Il In brochure, Lire 3. so In tela e LA PIANTA 
i prc atte aci Da LA TERRA 
Ii 
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Ricordi Entomologici 
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i 
î È Hi MUTUI um Mita mmie 
" A EDITRICE SONZOGNO - MILANO |î 
N z 
\ | N “<p agli appassionati e agli studiosi dei problemi scientifici z 
UN SSolutamente necessaria ùna rivista che segneli i progressi mondiali della scienza, rac- z 
: iti colga le notizie d'attualità e spieghi i quesiti più IDO tanti sia nel campo della teoria Z 


ITTETTUICTA TTI CIUUO 


MINI 


che in quello della pratica. A questo bisogno rispond 
| 
| 


© LA SCIENZA PER TUTTI 


Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna 


= hàìRredatta e illustrata per essere compresa da tutti 


ITTTATECCICICILI 


Si pubblica l°1 e il 15 d’ogni mese. — Ogni fascicolo di 40 pagifié contiene una 
ventina d’articoli. psrecch'e rubriche fisse, ed è ornato d'un ‘elegante copertina illustrata, 
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Un'avventura alle Andaman 


ll Graciosa, svelta goletta di 500 

| tonnellate della quale ero secondo 

uMelale, compiva Il suo terzo viag- 

glo da Atchim nell'Isola di Sumatra n Ran- 

Roum, sun residenza, Durante |l tragitto, 

una tempesta cl aveva gettato alquanto fuor 

di strada facendoci perdere quasi due glorni 

per cul, giunti all'altezza delle isole Anda- 
man ci trovavamo difettosi d'acqua, 

Il capitano decise di fare una fermata 
per rinnovare In provvista, ma siccome al 
momento in cul avvistavamo questo arci- 
pelago montuoso scendevano Je Ombre della 
sera, furono gettate le ancore a due 0 tre 
Miglia da terra, in attesa del giorno. 

Quasi contemporaneamente a noi ed a 
poca distanza fermavasi, probabilmente allo 
Stesso scopo, Îl Borneo, grosso brigantino 
con bandiera olandese, che giungeva dalla 
direzione opposta. i, 

La mattina dopo, appena sorto il sole, 
un canotto con quattro uomini al mio co- 
mando, trasportava a terra ì barili da riem- 
Pirsì d’acqua e nello stesso tempo un’altra 
imbarcazione si staccava dal legno olandese 
avanzando verso la riva a pari a pari con 
la nostra, 

Le isole Andaman, inospitali e selvag- 
8e, abitate da una popolazione stupida e 
crudele, non servono che a rifornire d’ac- 
qua le navi di passaggio e siccome restano 
presso a poco a metà strada fra Sumatra 
e la Birmania, sono abbastanza battute, 

Non stentammo quindi a trovare una sor- 
gente, che, d'altra parte conoscevamo per 
avervi attinto altre volte, 

Mentre ì miei uomini e l’equipaggio olan- 
dese erano intenti alla riempitura dei barili; 
per futili motivi scoppiò un diverbio fra 
Dik Kotinson, il nostro gabbiere, ed uno 
degli olandesi, 

Ero alquanto distante nel momento in 
cui cominciò la disputa, per cui non potei 
subito intervenire. 

Intervenne invece l'ufficiale che coman- 
dava l’altro equipaggio, ma lo fece in così 
malo modo e con maniere tanto sgarbate 
Verso i miei uomini, che mi sentii punto 
nel viso e non potei fare a meno di ribat- 
tere vivacemente. à 

Il mio avversario era un omaccio sulla 
quarantina, grande e grosso, di modi ruvidi 
e villani; io ho un temperamento bonario 
sì, ma facilmente irritabile; nulla da stu- 
pirsi quindi se il nostro battibecco, comin- 
ciato con frasi agrodolci, raggiungesse in 
breve il più alto diapason facendo preve- 
dere la possibilità di una rissa. 

Ad un certo punto, per una frase un 
po’ più vivace delle altre, l’olandese, più 
violento di me, mi misurò un ceffone. 

È assai difficile significare a parole la 
tremenda impressione che prova chi riceve 
uno schiaffo. Il morso d’un rettile è nulla 
al confronto, e quindi non saprei descri- 
Vere quel che sentii in quel momento. 

Rimasi per alcuni secondi immobile, im- 
pietrito, senza voce e respiro, come colto 
dal fulmine, poi, a quel primo istante di 


stupore e dl sbalordimento segul un vlo- 
lento furore; un urlo di rabbla mi sfuggì 
dalla gola © In mano agltata da un sussulto 
nervoso cercò nello tasche Il coltello, 

MI sarel certamente Innelato sul mlo av- 
versarlo 6 gii avrel trafitto |l petto se l'at- 
tltudino del nostri uomini, ricordandomi la 
responsabilità che ml incombeva, non fosse 
valsa a farmi riprendere un po' di sangue 
freddo, 

Le due sehlere, Infatti, s'erano allineate 
dietro | rispettivi capì, squadrandosi con arla 
minacclosa e pronte n venire alle manl, 

Sarebbe successa una rissa della quale 
era impossibile prevedere le conseguenze. 

Perciò mì contennì e con voce In cul 
ruggivano il risentimento, l'odio ed Il fu- 
rore represso : 

— Signore — dissi all'olandese — la cosa 
non può finire così, Vol mi dovete una 
riparazione ! 

— Sono a vostra disposizione, dove e 
quando vorrete | 

— In questo luogo, fra due ore! 

— Magnificamente | 

— Alla pistola! 

— Alla pistola | 

La raccolta dell'acqua era terminata e 
ci affrettammo a ritornare a bordo. 

Raccontai la cosa al capitano che sì mo- 
strò seccatissimo, ma che essendo uomo 
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Si è pubblicato l'ALMANACCO POPOLARE 
SONZOGNO 1917, che costa 75 centesimi, 
ed è un volume di 232 pagine con più di 
400 incisioni. 

L’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 
1917 è un vivido riflesso del tempo che, fra 
i brevi termini annuali, tutte raccoglie le pas 
sioni esasperate di quella tremenda vita che 
è la vita di guerra; è un album di caricature 
perchè la caricatura, in attesa della storia, è 
la più vera e la più rappresentativa rivelatrice 
e coloritrice di ambienti. attraverso il grotte- 
sco e l’iperbolico. 

L’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 
1917 è un libro da sfogliarsi, non solo per 
amena lettura, ma per consultazione, e quindi 
opportuno in ogni biblioteca, compagno 
divertente nei viaggi e nelle ore di svago 
L’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 
1917 riassume attraverso le 400 incisioni i 
fatti salienti del tragico anno che sta per tra- 
montare e contiene, fra le rubriche varie di 
attualità, un'accurata cronistoria e tratta di 
Quasi tutti gli argomenti del giorno. Ha anche 
una cronistoria centenaria. 
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d'onore non sl peritò affatto d'Impediry b 
scontro, 

All'ora prelssa ml foce ricondurre a 
Insieme al capitano ed al mastro che 
avrebbero servito da padrini è dopo qual, 
che minuto Il mlo avversario, con due co 
pagni, ml raggiungeva sul posto del duello, 

Le disposizioni furono brevi ed ACCOHTAMI 
da ambo le part] senza restrizioni, 

A venticinque passi far fuoco col nOstr] 
revolvers scamblandoci tanti colpi fino 
che uno di nol non sl fosse trovato | 
condizioni tall da non poter prosegulre || 
combattimento, 

L'olandese volgeva le spalle alla fonts 
ch'era situata all'imboccatura d'una valletiy 
boscosa, 

Il duello Incominetò. 

Avevamo già scaricati clasciino tre o 
quattro colpi Inoruenti, quando risuonò per 
l'aria un grido gutturale e selvaggio © prima 
che potesslmo renderci conto del pericolo è 
metterci sulle difese, un nuvolo cli frecce 
volò su di nol, 

Contemporaneamente una ventina di in. 
digeni armati di lance e zagaglie ci balzò 
addosso assalendoci con furla indescrivibile, 

I padrini del mlo avversario fecero In 
tempo a voltarsì ed a far fronte agli assa- 
litori impugnando le rivoltelle; non così fu 
di lui che, colpito da una mazzata alla 
nuca stramazzò al suolo mandando un grido + 
di dolore, 

Balzai in suo soccorso mentre | mlel com- 
pagni unitamente agli olandesi, facevano 
fuoco sui nativi, piccoli uomini dall'enorme 
testa lanosa e dall'espressione feroce e rij- 
buttante, 

Ma un altro centinaio ne sbucò dalla val- 
letta obbligandoci a riparare di corsa entro 
le imbarcazioni ed a prendere sollecitamente 
il largo, abbandonando il caduto, per non 
essere colpiti dalle frecce che, intinte in un 
veleno vegetale potentissimo, avrebbero uo 
ciso sin pochi. minuti chi ne fosse stato 
colpito. 

Ed impotente a tentar nulla in suo auto, 
fummo costretti ad assistere allo strazio del 
povero olandese il quale, finito a colpi di 
mazza, venne fatto a pezzi e divorato sul 
posto. 

Più tardi, un drappello dei suoi compa- 
gni, sbarcati per vendicarne almeno la mor- 
te, non trovò che le ossa spolpate e do- 
vette tornare a bordo senza essersi ìmpa- 
dronito neppur d’uno dei nativi i quali, dopo 
compiuto il misfatto, s'erano prudentemente 
rintanati nei boschi. 

Così terminò il mio duello, e se deplorai 
sinceramente la morte del mio avversario, 
pure ne provai quasi un sollievo pensando 
che in grazia di quell’assalto m’era stata 
risparmiata la possibilità di uccidere un mio 
Simile; uccisione che per quanto avvenuta 
in un combattimento a pari e leale, pur 
tuttavia non avrebbe cessato di essere un 
omicidio, 


Mario Saviolo, 


urante le mle varle peregrina- 
zioni a traverso la « Cina Cì- 
nese », mi accadde una volta 
di fissare la mia dimora per 
j alcuni glorni in un gran tem- 

fo buddista nelle vicinanze di Miugpo, fra 
le montagne di Thee, In quell’occaslone mo- 
pi due sacerdoti buddisti,  misterlosa- 
mente. Ebbi quindi agio di conoscere quale 
testimonio oculare, le cerimonie che sono 
in talì circostanze, În uso presso i Cinesi, 

‘Ogni gran tempio chinese ha due classi 
di sacerdoti. Coloro che Appartengono alla 
prima, la più numerosa, radunansi opni 

nel gran tempio e vi celebrano un 
‘servizio divino speciale, I cadaveri di questi 
vengono abbruciati, e la loro cenere con- 
servasiì În urne. La seconda categoria abita 
în belle casette, conduce una vita molto pi- 
gra, e di nùlla sembra preoccuparsi se 
non de’ propri affari. I cadaveri di que- 
sti non vengono dati alla cremazione, ma 
ati e seppellire in luoghi ameni da loro 
stessi scelti in vita. 

I personaggi che morirono mentre io tro- 
vavami al tempio erano di tal numero. 

Un giovane sacerdote corse un giorno dal 
proprietario della casa che abitavo, sacer- 
dote egli pure, e gli disse : 

«-— Venite presto, una disgrazia è av- 
venuta. 

Corremmo al luogo indicatoci, un cortile 
che affacciava su di un ben tenuto giardi- 
no... ma la morte ci aveva preceduti. 

‘Due uomini trovavansi riversi al suolo, in 
tragico atteggiamento. Frattanto intorno ai 
defunti eransi raccolte varie persone che 
consideravano con insistenza i lineamenti 
contratti dei due. ; 

Ma il gran sacerdote sopraggiunto, insie- 
me a due assistenti maggiori, pose fine alle 
dicerie dei ragunati, che non sapevano spie- 
gare l’inesplicabile fine dei due sacerdoti, 
l’un dopo l’altro caduti fulminati al suolo. 

Un tavolo fu presto disposto nel cortile 


e il gran sacerdote vi sedette per la fun- 


zione rituale. 
I cadaveri spogliati e lavati che furono, 


vennero uno per volta trasportati vicino al 
tavolo. L 

Gli assistenti conferirono brevemente con 
il loro capo circa il riconoscimento delle 
salme, indi i due morti furono di nuovo 
vestiti e collocati su due letti poco dopo 
approntati. 

Fuorono accese torce e lampade ed i ca- 
daveri vennero vegliati durante un giorno ed 
una notte da sei preti vestiti di giallo che 
recitavano le litanie dei defunti. 


Il secondo giorno mi fu detto che le casse 


erano pronte. 

Avendo mostrato il desiderio di vederle, 
fui condotto in una cappella buddista vicina. 
Trovandomi di fronte a quattro casse, chiesi 
se quattro erano i sacerdoti morti. 

«— No — mi si rispose — le. altre due 
sono per i due più intimi amici dei de- 
funti... 

Ritornavo verso sera da una gita fra le 
montagne di Thee, e mi venne il desiderio 
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d'andare n vedere che cosa vi fosse di nuovo 
nella camera mortuaria. L'aspetto di questa 
era per ogni verso degna di considera- 
zione, 

Sulla tavola che avevo visto collocare la 
prima volta, trovavansi commestibili d'ogni 
genere a profusione : riso, legumi, dolci, 
offerti “tuttt al Dio Budda, e denari! 

Questi donì diversificano da quelli che 
vidi nelle vie ed in casa di privati, poichè 
in queste, l'elemento animale mancava to- 
talmente. I sacerdoti buddisti Inorridiscono 
all’iden di uccidere animali per cibarsene. 
A due corde tese a traverso le pareti sta- 
Vano appesi vestiti di carta alla foggia chi- 
nese, Eravi pure a terra Un grande am- 
masso di carta del colore dell'argento. Tut- 
ta questa roba viene offerta a Budda, ed è 
una facile maniera di poter offrire anche 
oggetti di valore. Una rozza pittura raffi- 
gurante questa divinità, innanzi a cui ar- 
deva dell’incenso, era stata appesa al sol- 
Atto della stanza centrale, e molti altri am- 
minicoli intorno a questa pittura attrassero 
la mia attenzione. 

— Non è codesto uno spettacolo super- 
bo? — mi domandò uno dei sacerdoti. — 
Avete nella vostra patria alcunchè da poter 
uguagliarlo P_Ritornate di sera allorchè tutto 
il luogo sarà illuminato e vedrete cosa 
molto più grandiosa ed imponente. 

Mi accomiatai, promettendo di ritornare 
alla sera. 

Verso le quattro pomeridiane, un vec- 
chio sacerdote venne ad avvertirmi che 
tutte le fiaccole ed i lumi erano accesi © 
che le « armonie» stavano per incomin- 
diare. Mi pregò gentilmente d'accompa- 
gnarlo. Il cortile illuminato da molte torce, 
l’aria impregnata dall’ odore dell’ incenso, 
rendevano l’effetto attraente e strano. 

Un sacerdote vestito d'uno sfarzoso abito 
rosso, cui girava sul capo una specie di 
corona di stelle, accompagnato da un altro 
di grado inferiore, moveva per il cortile. 
inchinandosi gravemente dinanzi agli idoli. 

Sedettero quindi dinanzi alla tavola im- 
bandita. 

Il sacerdote di grado superiore ebbe la 
seggiola più alta. Un domestico ‘pose al- 
lora dinanzi ad essi una tazza di tè, ed il 
servizio divino ebbe inizio. 

Il sacerdote-capo lesse: un paio di capi- 
toli, movendo sovente le dita e tirando di- 
nanzi a sè una quantità di grani di riso. 
Due giovanetti vestiti a gramaglia (in bian- 
co) gettavansi spesso dinanzi e sotto la ta- 
vola a-cui sedeva il sacerdote capo, e per 
far contrasto a quella ostentata divozione, 
da ambe le parti sedevano molti cinesi fu- 
mando, come se assistessero ad una sce- 
na comica o ad un divertimento. Intanto 
gli altri preti cessarono la cantilena,- me- 
lanconica come tutte le musiche chinesi. 

Un sacerdote che m'era vicino mi. sus- 
SUrrò : " 

— Budda medesimo farà ora la sua com- 
parsa: da nessuno però era veduto, fuor- 
chè dal sommo sacerdote. 

Vennero allora. tirati tre razzi, all’esterno 


del cortile, mentre all'interno regnava un 
silenzio di tomba, Il sicerdote che mi stava 
vicino mi avvertì nuovamente dell'arrivo 
di Budda. 

Un giovane sacerdote, 
gridò : 

— Scopritevi il capo € prostratevi. 

I due giovanetti suaccennati levaronsi i 
lini che loro coprivano Îl capo © prostra- 
ronsi ‘sui cuscini di paglia che stavano da- 
vanti a ciascun idolo, sfiorando replicata- 
mente il suolo con Je loro fronti. 

La funzione in quel momento avevi as- 
sunto tale aspetto solenne da produrre in 
me forte impressione, quantunque sapessi 
trovarmi fra gente idolatra e fanatica. 

— È ora fra noi Budda? — chiesi al 
mio vicino. 

— Sì — risposemi egli — ma invisibile 
a tutti, tranne che al sommo sacerdote. 

Furonvi due o tre minuti di sosta: poi 
i canti e le pratiche religiose ebbero se- 
guito. 

Il vecchio sacerdote che avevami seco 
condotto, dissemi che quanto della ceri- 
monia meritava esser veduto era finito, e 
tempo era di tornarmene a casa. 

Strada facendo mi comunicò che la se- 
poltura avrebbe avuto immancabilmente luo- 
go l'indomani, 

Infatti all'alba fui destato dallo scoppiettìo 
d'un fuoco d'artificio. Mi vestii in fretta e mi 
avviai verso la camera ardente. Guardando 
nel cortile m’accorsi che tutto il beh di Dio 
in offerte, da me veduto il giorno prima, 
era scomparso. 

E la tavola delle cerimonie con esse. 

Pareva che gli Dei capitanati da Budda 
fossero stati contenti del loro pasto. 

I vestiti variopinti e le carte ardevano 
d’un sacro fuoco in un angolo. 

Allorchè il convoglio funebre si mosse, le 
campane agitaronsi a lenti rintocchi, i fuo- 
chi d'artificio risonarono ed un lungo or- 
dine di sacerdoti seguì i due feretri che 
furono deposti l'uno dopo l’altro dinanzi 
alle porte delle loro case e, giusta llusanza 
cinese, ognuno degl'intervenuti se n’andò 
per i fatti suoi a far colazione. 

Compiuta l'importante faccenda, sì trova- 
rono tutti nuovamente raccolti nel cortile 
da dove mossero nuovamente per recarsi a 
ritirare i cadaveri. 

Aprivano la marcia i due giovanetti in 
gramaglie che portavano bandiere infisse in 
pertiche dì bambù ; seguivano individui bat- 
tendo il gong, poi il capo dei portatori, tutto 
vestito di bîianco, che recava una piccola 
tavola con sopra due candele accese, del- 
l'incenso «e le tabelle della commemora- 
zione; venivano i cofani, poi î sacerdoti 
del tempio, poi. i servi e per ultimo una 
lunga Ala di congiunti. 

La processione offriva un aspetto impo- 
nente, ed io seguî il corteo che s'incammina- 
va ai luoghi di sepoltura situati fra le mon- 
tagne del Thee che si profilavano illuminate 
nel sereno pomeriggio d’ottobre. D’un trat- 
to, allorchè, il seguito giunse ad un ponte, 
persone delle famiglie dei defunti presenta- 


bianco vestito, 


e DI I a A LINO READ Ri 


ronsi con ceste di monete e le offersero n 
coloro che là eransi recati per onorare la 
memoria del loro conglunti, 

«La maggior parte del sacerdoti, dopo bre-. 
Ve tratto di via, cessò dal segulre Il con- 
voglio, ma i congiunti e BI amici lo accom- 
Pagnarono oltre, 

Erano state dui defunti, In vita, prescelte 
belle ed amene e fiorite posizioni, Senza 
altre cerimonie le bare vennero calate nelle 
fosse ed Îl corteo sì sciolse. 


L'ospite mo, Il vecchio sacerdote cinese, 
mi confidò Il suo segreto, pol che lo gii 
paria della misteriosa morte del due, 

«— Ah] — ml rispose — cose che suc- 
cedono di sovente fra nol, Quando cl son 
pochi denari nelle casse del templo e po- 
che riserve nelle dispense, sI avvelena ul 
cuno e pol s'Incolpa Il buon Budda ced 
suol nccollti di essersi di tutto Imposses- 
sati! Ma queste son cose che non riguar- 
dano vol europel... Fortune. 
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sistono delle città al mondo cul sì 


lega una fama di bellezza e di 
fascino, dovuta sopra tutto all’au- 
reola che forma loro intorno la poesia delle 
leggende e dei ricordì storici. Le cose mu- 
tano, il tempo passa, cancella, trasforma, 
gli uomini si modificano, e pure il nome 
solo di queste città privilegiate continua a 
parlare alla fantasia, che si complace di 
rivestirle dei più splendidi colori. 

Così per gli avvenimenti romanzeschi che 
accompagnarono la sua fondazione, per le 
peripezie drammatiche di cui fu teatro, per 
la reputazione stessa di mistero e di ric- 
chezza favolosa di cui il Perù ha goduto 
a lungo, le due sillabe della parola « Lima » 
risvegliano ancor oggi, idee confusè d’oro 
e di sangue, di delitti foschi e d’intrighi 
galanti; e fanno sfilare dinanzi agli occhi 
tutta una processione d’ombre vaghe, di 
fieri conquistadores cinti di ferro, di don- 
ne dagli sguardi di fuoco; di monaci neri, 
e di toreadores splendenti, di focosi _cor- 
sieri e di paciAche mule coperte di ricche 
guadrappe, e di tintinnanti sonagli. 

Lima è costruita sulla riva sinistra d’un 
piccolo torrente, il Rimac, a circa dieci 
chilometri dal mare e non fungi dagli ul- 

| timi contrafforti delle Ande, e, per così 
dire, in mezzo al grande deserto che si 
stende lungo la costa del Pacifico. Il pae- 
saggio che si vede svolgersi da una parte 
e dall'altra della strada mentre il tram elet- 

» trico”dal porto del Callao conduce verso la 
capitale, non è fatto certamente per ben 
disporre i nuovi arrivanti. 

Attraverso un denso polverone, che ogni 
minimo soffio di vento solleva, si vedono 
interminabili distese di terreni quasi incolti, 
sparsi qua e là di misere baracche e di- 
visi l’una dall’altra da muriccioli bassi co- 
perti da grossolane réclames. È vero che 
nei giorni di sole la linea grigia delle tude 
che chiude l’orizzonte verso est, conferisce 
una certa grandiosità a questo paesaggio 
desolato; ma ciononostante, io non posso 
proprio condividere l'ammirazione di coloro 
che trovano molto ‘belli i dintorni di Lima. 
A mano a mano che ci si avanza, le case 
divengono più frequenti, ma non meglîo co- 
struite ; si traversa un piazzale in cui sorge 
una colonna che commemora la vittoria ri- 

‘ portata dalle batterie del Callao sulla flotta 
spagnuola (2 maggio 1886). Poco più in là, 

il tram si ferma: si è giunti a Lima senza 

neppure accorgersene. 


LIMA 


UTI IU 


UTI III 


Le case raramente alte più d’un plano, 
hanno una cert’aria antica, grazie ai loro 
balconi chiusi e alle loro finestre a grate 
mentre sotto le porte di alcune di esse si 
apre qualche volta una bella scala. V'ha 
chi dice che Lima ricordi le antiche città 
Spagnuole; a me sembra, invece, che que- 
sta pretesa rassomiglianza non sia che frut- 
to di pura fantasia : Siviglia e Toledo son 
ben diverse e ben più originali della capi- 
tale del Perù. s 

Ci avevano vantato la Plaza Major; è in- 
fatti, la principale della città, e, dopo le 
cinque di sera, è veramente assai animata. 
In mezzo ad essa è un piccolo giardino ; 
d’intorno, da due parti, lunghe file di por- 
tici, sotto i quali si aprono numerosi nego- 
zi; dalle altre due, come a Quito, i due 
monumenti di maggior importanza: la cat- 
tedrale e il palazzo del Governo. 

La cattedrale è una gran chiesa dalla fac- 
ciata piuttosto brutta, cui sovrastano due 
torri; fu costruita verso la metà del XVIII 
secolo, nel luogo stesso in cui sorgeva l’an- 
tico edificio fondato da Pizarro, e crollato 
in seguito a un terremoto. Anche l’attuale 
monumento è stato più volte danneggiato 
da scosse recenti; delle due statue di santi 
che sormontavano la porta, una è caduta 
e ancora non è stata rimessa a posto. L’in- 
terno si compone di cinque navate, dalle 


| proporzioni grandiose; in una cappella a 


sinistra sono sepolti i resti del conquista- 
tore Pizarro, 

Troppo lungo e noioso sarebbe enume- 
rare tutte le altre chiese di Lima. L’archi- 
tettura, in genere, n’è poco interessante ; 
solo si può fare eccezione per San Fran- 
cisco, L’a Merced, e infine San Domingo, 
dove si conservano le ceneri di S. Rosa 
(Santa Rosa), protrettrice di Lima e delle 
Americhe (1586-1617). Gli edifici civili non 
sono più interessanti ; l’unico che sia degno 
di nota è l’antico palazzo dell’Inquisizione, 
oggi sede del Senato, ed anch’esso non 
presenta altro interesse che quello d’un ri- 
cordo storico. Il cimitero, che gode fama 
di bellezze, si trova a qualche distanza dalla 
città, verso sud-ovest, sulla riva destra del 
Rimac. 

La popolazione della capitale peruviana 
oltrepassa certamente i centomila abitanti. 
Non vi sono nella città quartier che si 
pessano dir ricchi, ma ve ne sono alcuni 
molto miseri, in specie ove abitano i Ci- 
nesi. C. B. Cisneros in una sua interes- 


LY 
GIORNALE ILLUSTRATO DEI vj da 


sante monografia, Callao, Lima y sus PA 
dedores, cita due case, la casa de di, 
o Ja casa del Pescante, abitate Ognuna 
più di mille persone. da 

SI comprende facilmente come que 
glomerazioni umane slan focolai dj 
mie, e come in genere, lo stato ga 
della città lasci molto a desiderare, 

E pure vi sono poche città al MONdO hg 
godano d'un più fortunato clima: ja tem 
peratura media v'è di 18 0 19 gradi, 4 hi 
pioggia rarissima come In tutta la se 
costiera. Da aprile a ottobre, stagione I 
gara, Il cielo è quasi costantemente “i 
perto; nell'altro periodo dell’anno è all’op, 
posto di un immutevole azzurro, Se mi 
caso uno straniero, non informato d 
straordinarie condizioni meteorologiche del 
luogo, s'arrischi ad uscire per le str 
munito d'un ombrello da pioggia, frotte d 
monelli si riuniscono al suo passaggio & 
dopo le prime esclamazioni di sorpresa, |, 
folla comincia a schiamazzare contro l'im. 
prudente, dandogli del Cileno, il che 
stituisce la più atroce ingiuria in b 
d'un Peruviano, La costanza della tempe. 
ratura, la sicurezza di un bel tempo q 
perpetuo, fanno di Lima una città privile. 
giata. 

Quando si arriva a Lima, venendo dal. 
l’Ecuador, si prova quasi l’impressione dj 
rientrare nel mondo civile : e con vero pia. — 
cere si va girando la sera, In Mercaderes 
e in Espaderos, guardando le vetrine del 
negozi. Alcuni sono realmente ben forniti 
e degni d'una grande città europea. I luo- 
ghi di passeggiata scarseggiano a Lima. Il 
giardino botanico dove s'ammirano bettîe- 
sime palme è poco frequentato ; molto più 
lo è il monte San Cristobal, massa rocciosa 
che si scorge quasi da ogni punto della 
città e dalla cui cima si abbraccia un este- 
so panorama. 

Mi avvedo ora, che ho finito, senza aver 
detto un sola parola delle donne di Lima 
la cui bellezza e il cui fascino sono stati 
esaltati in ditirambici termini da tanti viag. 
giatori. 
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AI LETTORI. 


Causa lo sciopero t:pogra. 


nn — cnc A 


fico, siamo costretti a omet- 
tere un numero del G/O®NALE 
ILLUSTRATO DEI !:AGGI, 


Compenseremo di questa for- 


Labti. 


zata omissione i nostri abbo- 


nati e lettori col numero 


straordinario che abbiamo pre- 


parato per fine d’anno. 


LA DIREZIONE. 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


sLI][1@CZ 


L'ISOLA MISTERIOSA 


Verso le 4 pomeridiane del 28 
pre 1908 Uyacht « Virginia » 
Nlonarlo James Shaw lasclava |'} 
closa, del gruppo delle Azzor 
Washington sua residenza, 

La graziosa nave, dalle formo Snelle e 
joggladre, arredata con lusso Straordinario 
e munita di tutto Il comfort moderno, rlcon- 
duceva In patria Il proprietario ed il Niglio 
suo Harry, giovane di poco più di diclan- 
nove anni. 

Questi duo americani potevano dirsi due 
eccezioni fra l loro compatrioti. Senza es- 
sere leggeri, frivoli, dissipatori come n 
maggior parte del loro congeneri europel 
non avevano la manìa delle speculazioni 
delle arrischlate Imprese commerciali non 
vivevano esclusivamente per gli affari e per 
le cifre, non Incarnavano in una parola, il 
tipo dell'americano classico, ma sapevano 
godere la vita e non goderla soltanto dal 
lato materiale, ma altresì nella sua parte 
più eletta, nel culto per tutto ciò che è 
bello, artistico, buono ed elevato. 

Padre e figlio ritornavano da un lungo 
viaggio in Italia ed in Grecia, durante il 
quale avevano potuto gustare ed apprezzare 
tutto ciò che offrono di grande nelle vesti- 
gia delle loro antichità la patria nostra e 
quella di Socrate, 

AI momento della partenza del « Virgi- 
nia» da Graciosa, il tempo era splendido. 

Faceva freddo, ma un freddo secco. 


dicem 
dell'arcImi- 
sola di Gra- 
re, diretto a 


“ asciutto, che quasi non dava fastidio. 


L’aere era sereno ed il sole si tuffava 
all’orizzonte nella vasta distesa delle ac- 
»que oceaniche che riflettevano il rosso in- 
fuocato dei suoi ultimi raggi. 

James Shaw e suo figlio non abbandona- 
rono il ponte della loro nave finchè non eb- 
bero perdute di vista le isole Azzorre e 
Anchè, coll’avvanzarsi delle tenebre, non co- 
minciarono a brillare in cielo le stelle. 

— Avremo una notte magnifica, di quelle 
che sempre occorrerebbero ai naviganti — 
disse Jolm Trilby, il capitano della « Vir- 
ginia » nel seguire in sala da pranzo l’arma- 
tore che lo aveva invitato a mensa insieme 
al medico di bordo. 

— Non possiamo finora lamentarci della 
nostra traversata — rispose James Shaw — 
ed il tramonto di stasera è una buona pro. 
messa pel suo felice proseguimento. 

Il pranzo incominciato dopo le cinque si 
protrasse fino alle nove. 

I viaggiatori passarono poscia nella sala 
da giuoco dove intavolarono la consueta 
partita al wisth. 

Era quasi la mezzanotte allorchè il milio- 
nario americano e suo figlio si.alzarono per 
recarsi a riposare nelle rispettive cabine. 

ll capitano ed il dottore stavano per pren- 
dere da loro commiato, quando un violento 
rullio cominciò a far ballase la nave facendo 
perdere l’equilibrio ai quattro uomini che 
si guardarono stupefatti. 1 

— Che avviene ? domandò Harry Shaw. 

Il capitano non rispose, ma slanciatosi 
fuori della sala salì di corsa la scaletta e 


SI precipitò sul ponte, dove gli altri tre lo 
segulrono tosto, 

Non tirava un alito di vento, la luna 
Splendeva magnifica nel cielo stellato, ma 
Îl mare tutto d'intorno alla nave © fin dove 
Blungeva l'occhio ribolllva furlosamente al- 


do. sÌ 
capitano sul ponte di coman 
on lui, strett! alla ringhiera 


tenevano, come 


di ottone. 
Ma che avviene, In nome del cielo ? 


gridò Shaw terrorizzato malgrado ll suo 
conosciuto coraggio. 


— L'Atlantide!! 


zandosi in forti cavalloni ed in altissime 
ondate, come se un violento uragano fosse 
imperversato_sull’Atlantico. 

La nave sbalottata da tutte le pesti da 
disordinati movimenti di rullio e di bi 
cheggio, s’inclinava ogni tanto sui fianchi 
in modo spaventoso quasi manacciarsi di 
capovolgersi; ora il beccheggio ne alzav: 
la prua o la poppa quasi verticalme 

L’equipaggio sbigcttito dall’inaspcitato 
mai successo fenomero, doveva tenersi di- 
speratamente . afferrato ai parapetti e alle 
manovre per non venire da un momento 
all’altro lanciato in mare. 


James Shaw, suo figlio ed il medico, rag- 


e 


Signore — rispose il capitano — temo 

i tratti di un maremoto o di una eruzione 
sottomarina! 

— Dovremo perire ? 

— Dio solo lo sa! Ma di solito questi 
cataclismi mon durano che pochi secondi 
e cessato il movimento sottomarino, anche 
il mare non tarderà molto a pacificarsi! 

— Gli scogli a cento braccia a prua! 

Questo grido lanciato: con accento di ter- 


rore da un marinaio afferrato agli argani di 
prua, fece sobbalzare îl capitano. 

_ scogli ?! esclamò egli — È pazzo 
costui, non ci sono scogli nei paraggi! 


Ma ii suo sguardo spintosi innanzi gli 


mm —_ rr 


= 
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foce vedete, a breve distanza dalla nave, 
delle massè nerastro che otà emetpevano 
dalle neque, otà sparivano a Seconda che 
le onde si alzavano © si ritiravano. 
Macchina Indietto, a tutta forza ! 
Urlò angosciosamente entro Îl portavoce. 

L'elica incominciò il movimento Inverso 
con prontezza, ma con poco profitto dato lo 
Stato del mare, 

In quel momento l'oceano ebb 
Violento ribollimento ; una densis 
bia di vapori sulfurei sl lévò d'improvviso, 
S'intesero dei fortissimi boati, Mentre una 
atmosfera ardente cd asfissiante avvolgeva 
la nave, Poì un urto fortissimo ; una spin- 
ta violenta lanciò indietro irresistibilmen- 
te il «Virginia» che sj trovò in breve 
su di uh mare più calmo, ma sempre in 
mezzo a densi Vapori giallastri che la luce 
della luna non riusciva a dissipare, 


è un più 
Sima neb- 


os 


n sorgere del giorno trovò la superfice 
dell'Atlantico perfettamente calma, Il sole 
splendente in un ciclo purissimo annunciò 
un’altra magnifica giornata. 

Non giudicando prudente i) capitano l’av- 
Venturarsi durante la notte attraverso i fitti 
Vapori ed in condizioni tanto anormali, il 
« Virginia» un po’ malmenato d 
Nato ballo, aveva arrestata la sua marcia 
fin dalla sera prima. 7 

Ì due Shaw ed il capitano non avevano 
ìn tutta la notte abbandonato il ponte, 

Alle prime luci del giorno il loro sguardo 
SÎ spinse sull'oceano. 

A meno di un chilometro, all’ 
tevasi scorgere una costa rocci 
elevava al centro in una specie 
che estendendosi per un tratto Piuttosto li- 
mitato sul mare, si rivelava per un'isola 
di piccole dimensioni, ancor mezzo velata 
da vapori sulfurei. 


— Che isola è quella, capitano? — do- 
mandò Harry Shaw. 
— Un'isola che non troverete segnata in 


nessuna carta marittima ;-neppure nella più 
perfetta. i 


— E perchè? b 

— Per la semplice ragione che quest’i- 
sola esiste soltanto da stanotte, sorta dal 
mare in seguito al cataclisma di cui fummo 
testimoni. 4 

— Oh! oh! — fece Harry ridendo — una 
terra nuova di cui noi saremo i Cristoforo 
Colombo! 

— Sì — rispose il capitano — una terra 
nuova! Ma per questo scoglio ora emerso, 
chissà quali vasti territorî sono stati deva- 
Stati e quante vittime umane ci saranno da 
contare! 

E non supponeva a torto, 

In quell’ora Messina e Reggio ed altri 
minori paesi della Sicilia e della Calabria 
piangevano sulle rovine e sulla desolazione 
causate dal terribile terremoto che desolò 


ovest, po- 
osa che si 
di cono e 


l’Italia, 
— Vorrei visitare questa muova isola e, 
se possibile, prenderne possesso! — escla- 


mò il giovane Shaw che, con la facilità 
propria della sua étà, si entusiasmava per 
tutto quello che v’era di nuovo e fuori 
dell’ordinario. 


— La visita ad un isolotto arido e pie- 


al disordi-" 


ttoso potrà procurarvi una soddisfazione 
molto mediocre; ma Il vostro desiderio è 
di quelli che si possono fncilmente appi- 
Rare, Prudenza vuole però che attendiamo 
qualche tempo. Il terreno, sorto da un'erti- 
zione vulcanici deve scottare ancora ; pas 
Imespirabili e pericolosi devono ancora ll- 
brarsi al disopra di esso. Oltre a,ciò la 
superfice non ne può essere ben sistemata, 
dei franamenti è degli spostamenti possono 


avvenire, Ad evitare possibili disgrazie, con-, 


Siglierei di rimandare la gita a domani. 

Harry interrogò con lo sguardo il padre 
che fece un cenno di assentimento, 

La giornata passò senz’altre novità. 

Equipaggio e passeggeri passarono le ore 
cercando quel riposo che la notte prece- 
dente aveva loro negato, Harry soltanto, con 
l’impazienza propria della gioventù, trovò 
le ore interminabili e le precauzibni del 
capitano, soverchie ed esagerate. 

Ciò non gli impedì, però, di ristorarsi 
nella notte con un sonno di dodici ore che, 
al mattino poi, lo fece trovare fresco e ri- 
posato e smanioso di novità più che mai. 

Una scialuppa fu calata -a mare. 

In essa, oltre | Quattro marinai che vo- 
gavano, presero posto i due Shaw, il capi- 
tano e l'immancabile dottore, 

Sotto l'impulso di otto braccia robuste, 
l'imbarcazione si inoltrò rapidamente verso 


la terra che si accostò in meno di un quarto 
d'ora. 


Scelto un punto di facile approdo, la co- 
mitiva sbarcò portando seco le provvigioni 
per una frugale colazione da consumarsi a 
terra, dietro desiderio di, Harry. 

Come aveva osservato il capitano, l'isola 
era formata di massi di granito enormi, so- 
vrapposti disordinatamente gli uni agli altri, 

Verso il centro s’elevava un'altura a cono 
tronco, alta forse un centinaio di metri. 

Attraverso i crepacci del suolo sfuggivano 
ancora dei vapori sulfurei che s’innalzavano 
per l’aria impregnandola del loro odore acre 
e disaggradevole, 

La piccola comitiva procedeva lentamente 
in causa delle disuguaglianze del terreno, 
saltando di masso in masso, sopra buche 

, profonde, girando intorno a colossali ma- 
cigni, avendo per obiettivo di raggiungere 
la sommità, o quanto meno, i fianchi del- 
l’altura ed ivi cercare un luogo adatto per 
mettersi a far colazione. 

Mentre i suoi compagni sì disponevano a 
fare il giro d’un alto cumulo di massi ci- 
clopici che sbarrava il cammino, seguìto 
fino allora il più ch’era stato possibile in 
linea retta, il giovane Harry impaziente e 
per far mostra di agilità, si diede a dargli 
la scalata. 

Era giunto quasi al vertice del cumulo, 


quando fu inteso mandare un grido di alta 
meraviglia. 


— Venite, 
mente. 


Suo padre ed il capitano lo raggiunsero 
in breve, seguiti subito dal dottore. 

Harry mostrò ciò he aveva eccitato il suo 
stupore. 

In mezzo ai sassì ed alle rocce si vede- 
vano frammenti di colonne cilindriche ed 
un pezzo di capitello d’uno stile che si 
avvicinava moltissimo al greco antico. 


venite! gridò concitata- 
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L'Inattesa acoperta fesa 


plessi James Shaw ed || IMMLITN 
appassionati studiosl di Antony: LIT 


Era fuor di dubblo che quer 
appartenevano all'epoca droca I 
alla romana, ma In qual mod, "M 
trovarsi là, frammisehiati alle 
niche di un'isola sorta dal mei 
prima? 

Furono affacciate varie ipo 
verosimili e che come tali venng, le 
tate ad una nd una. Rimase com 
bile l'ultima avanzata dal dottore, ll 
cioè di frammenti d'antichità che ‘ 
trasportasse In Americn e che In 
al naufragio della nave od in Cau 
pericolo corso dalla medesima, f 
gettati in mare, Il cataclisma solley 
fondo aveva portato alla luce quegli) 
L'ipotesi era piuttosto arrischiata, ma 
tra parte era la sola che avesse qual 
parvenza di possibilità, \ 

La comitiva continuò il suo cammina 
so l’altura eseguendo sempre, in ca 
asperità del terreno, uNa quantità 
viziosi. 

Era quasi mezzogiorno allorquando 3 
sboccare dietro a un promontorio che 
qualche tempo aveva loro tolto Ja 
del cono, i quattro uomini si trovarong. 
fronte una spaccatura che tagliava dall'y 


D 
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al basso per tutta la sua altezza q 
specie di collina, mèta della loro pa 
giata. 


Poterono allora constatare che la mo 
gna, chiamiamola pomposamente così, 
internamente vuota e formava come un 
mensa caverna aperta superiormente eq 
di cui ingresso era formato dalla spag 
tura. 

Venne unanimemente abbandonata 1’ 
prima di arrampicarsi cioè sulle falde 4 
l’altura, rivolgendo invece i passi verso 
caverna dalla quale erano ormai a poca ; 
stanza. 

Vi giunsero in meno di mezz'ora. 

L’interno era molto meno accidentato 
terreno dell’isola e già James Shaw ave 
dato il segnale di fermata per far colazio 
su di un masso di grandi dimensioni che 
formava una superfice liscia e quasi 
gata, quando il capitano, il dottore, K 
e James Shaw stesso, fecero contempor 
neamente un gesto di sorpresa, 

Tutto intorno a loro erano colonne, p 
rovinate e stese a terra, parte ritte e 0 
«sostenevano lembi di cornicioni. 1.$ 

Infine in distanza gigantesgiava una m 
mezzo rovinata, ma nella ouale sì ricono ce 
vano ancora bene gli avanzi di un tempio 
pagano. 

— Sembra d’essere fra le rovine di Po 
pei! — gridò Harry sbaloruito. 
E non meno sbalorditi erano i di luì con 
pagni. Rimasero a lungo in silenzio, ii 
estatica contemplazione dinanzi all’inspieg 
bile mistero, non potendo èredere ai loro 

occhi, 


‘ 


Ciò che avevano davanti erano nè più 
nè meno che glì avanzi d'una città. 

L’ipotesi formulata dai dattore sui primi 
frammenti incontrati, non poteva certo es 
sere vera. 

Manco a dirlo, glì americani lasciano ogai 


ì 


e, 
9° 
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colazione per slanciarsi verso il tem- . 
attirava la loro curiosità. 
ero In breve ad una scalinata ab- 
Ana che ascesero inol- 
rno ch’era invece 
diroccato, FR 
Null'altro vi rimaneva tranne quale 
rdine di colonne spezzate, în Dale o dal 
tutto abbattute, i cui frammenti ingombra- 
> il suolo. 
altra volta doveva esistere il pa- 
p non erano che buche e crepacci 
nde fenditure dalle quali sfuggivano 
lfurei e getti d'acqua calda e di va- 
e che disgregavano sempre più quel che 
aneva lastrico e provocavano nuovi 
i mal saldi avanzi architet- 


do 


è» 

2 o d'altro ornamento interno, nes- 
a, Di cornicioni pochi lembi. Ne 
solo un grosso segmento in quella 
va essere la facciata e che sovra- 
stava la gradinata. 

Per unanime accordo, i quattro esplora- 
i non proseguirono le loro investigazioni 
r non correre il pericolo di venir colpiti 
' dai frammenti che cadevano di continuo o 
di precipitare in qualcuna delle buche che 
sì aprivano nel terreno franante sotto i loro 
P N 

Si affrettarono ad uscire dal tempio. 
‘Ma un’altra sorpresa li attendeva. 
| Appoggiate alle colonne o sedute sui gra- 
del tempio o sdraiate a terra nelle più 
rre posizioni, stavano molte statue rap-, 
pre guerrieri vestiti alla foggia greca 

di grandezza pressochè naturale, 
«Il dottore che s'era avvicinato ad una di 
mandò un’esclamazione di stupore. 
— Che c’è di nuovo? — fece il capi- 


— C'è che queste non sono statue, 

perdio ! È 
«| — Come? non sono statue ? e che sono 

allora ? 

— Ma guardate gli elmi che portano in 
testa 1... e le corazze di cui sono coperte !... 
Sono di metallo!... Ma questo è meravi- 
glioso! è inaudito ! sbalorditivo! Vorrei per- 
dere un braccio se m'’inganno! 

— Vi ingannate? di che? 

| —‘— Queste non sono statue... sono uo- 
mini! 

— Uomini?! Ma dottore, siete pazzo? 
. — No perbacco, che non lo sono! Guar- 
date, guardate! Sono uomini pietrificati ! 
Gli altri rimasero interdetti. 

Infatti le pose delle credute statue, la 
— meravigliosa loro fattura, la naturalezza nel- 
le forme, la finitezza d’ogni particolare non 
| potevano lasciar dubbio alcuno che la sup- 
posizione de] dottore non fosse certezza. 

1 lavori di scultura più perfetti, le crea- 
zioni più miracolose di quell’arte divina che 
diede al mondo tanti meravigliosi ed ine- 
. stimabilìi tesori, non possono riprodurre in 
modo assoluto la naturalezza delle pose del 
corpo-umano. Nel marmo, nella pietra, nel 
bronzo avvi sempre un qualche cosa che 
tradisce la natura rigida della materia in 
cuì la figura è scolpita. PI 

Nelle figure che i quattro americani am- 
miravano, mancava invece ogni studio di 
posa. Alcune delle loro posizioni così biz- 
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zarre e stravaganti che nessun artista sì sa- 
rebbe sognato di ritrarle, stavano a com- 
provare la fondatezza di un’ affermazione 
che a tutta prima poteva sembrare non 
soltanto arrischiata, ma insensata addirittura, 

Eppoi, esaminando meglio gli oggetti della 
loro curiosità, i viaggiatori poterono osser- 
vare altri particolari atti a rafforzare in loro 
Questa convinzione. 

Ad esempio : i corpì pur apparendo della 
durezza e della consistenza della pietra, non 


avevano i contornì levigati e regolari che ‘ 


vediamo nelle statue. Ad uno di essi, privo 
della parte inferiore d'una gamba, sporgeva 
dal troncone della coscia, la rotella del 
ginocchio. 

La superficie dei corpi era rugosa, quasi 
quanto quella delle mummie. 

La pietrificazione avvenuta per chi sa qua- 
le strana condizione di temperatura e com- 
binazione di sostanza, aveva prodotto el- 
fetti pari a quelli della mummificazione, 
ma essendo avvenuta evidentemente in 
modo più rapido, aveva solidificato il corpo 
prima che ne avvenisse la completa essic- 
cazione. Oltre a ciò, in quei corpi non tro- 
vavasi traccia alcuna di capigliatura e di 
barba, I crani, non ricoperti dagli elmi, ap- 
parivano nudi e lisci, come rimanevano af- 
fatto nude quelle parti del corpo che non 
portavano ornamenti o ripari di metallo € 
che avrebbero dovuto essere coperti da in- 
dumenti di stoffa o di natura consimile. 

Ciò valeva a provare che un terribile 

Gàlore aveva consumato tutto ciò ch’essi 
avevano di rapidamente combustibile, ri- 
sparmiando invece quello che, per compo 
sizione organica era suscettibile di solidi- 
ficazione. . 
- I quattro uomini rimasero alquanto silen- 
ziosi. L’impressionante scoperta fatta li ave- 
va riempiti di meraviglia tale da impedir 
loro di manifestarla a parole. 

— Signori — esclamò finalmente il dot- 
tore uscendo dalla perplessità e battendosi 
la fronte — credo d'aver trovata la spie- 
gazione di questo strabiliante mistero! 

1 compagni lo interrogarono con lo 
sguardo. 

— Mister Shaw, 
lare dell’Atlantide ? 

— Dell’Atlantide ? 

— Sì, di quella terra od isole piena di 
portenti o di meraviglie che i greci men- 
zionavano nelle loro storie e che mette- 
vano al di là delle colonne d’Ercole; po- 
polata di uomini sapientissimi e più inci- 
viliti di loro. Non essendosi ai tempi no- 
stri trovata vestigia alcuna di questa isola, 
si ritenne che in seguito a qualche cata- 
clisma sia stata inghiottita dal mare. Altri 
e non pochi opinarono invece che la sua 
esistenza non sia stata che leggenda. Quel 
che abbiamo ora sott'occhio basta però a 
farci respingere quest’ultima opinione, per- 
chè, o signori, non si può ormai ragione- 
volmente ammettere se non che le ro- 
vine che ci circondano appartengono alla 
scomparsa Atlantide, all’Atlantide ingoiata 
in seguito a qualche spaventoso terremoto e 
che adesso un fenomeno consimile fa riap- 
parire in parte. 

— Quale stupenda materia di studio ab- 


avete mai inteso par- 
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biamo sott'occhio !- esclamò entusiasmato 


Harry Shaw. 


— Sì, certo! — replicò Il dottore — una 
scoperta che varrà ad eliminare molti mo- 
tivi di discussione ed a dissipare molti dub- 
bi in proposito della combattuta Atlantide ; 
una scoperta che drricchirà i musei di nuo- 
ve réliquie e che former la delizia e, 
nello stesso tempo, la preoccupazione degli 


archeologhi dei due emisferi. 

— È a noi la gloria della scoperta! — 
esclamò Harry gongolante. 

— Puoi dire: la fortuna della scoperta | 
— corresse il padre sorridendo con indul- 
genza. 

Fu deciso che il giorno dopo la comitiva 
sarebbe tornata nella caverna con un rin- 
forzo d’uomini e di attrezzi per portare a 
bordo del « Virginia » alcuni di quegli Atlan- 
tidi pietrificati, i quali avrebbero formato 
il più prezioso ed interessante ornamento 
del museo d’antichità dei Shaw, a Wa- 
shington. 

Verso le cinque di sera, il milionario ame- 
ricano ed i suoi compagni ritornavano @ 
bordo della loro nave, stanchissimi per la 
lunga e faticosa escursione, ma soddisfatti 
e lieti per la scoperta sensazionale. 


Verso le sette una fitta nebbia si calò 
sul mare. Ma poichè il tempo era calmo e 
d'altra parte il «Virginia» fino al pome- 
riggio dell’indomani non doveva riprendere 
la rotta, nessuno se ne preoccupò. 

I navigatori stanchi delle fatiche della 
giornata si ritirarono per tempo. 

Anche il capitano, lasciato il comando al 
suo secondo, s'era ritirato in cabina. 

Ma era scritto che neppure in quella 
notte, per quanto il principio l’annunciasse 
buona, i viaggiatori dell’yacht avrebbero po- 
tuto dormire tranquilli. 

Infatti poco prima delle 11, un’improv- 
viso scuotimento della nave, li fece balzare 
in piedi. 

Il fenomeno della notte avanti, quantun- 
que con minore intensità e violenza, si 
ripetè quella notte per ben due volte a 
breve intervallo. 

Fu soltanto verso le tre del mattino che 
i viaggiatori, rassicurati, poterono ricoricarsi. 

Appena spuntò il giorno, Harry Shaw, 
impaziente di ritornare nella sua isola, salì 
sul ponte imprecando contro la nebbia che 
non si decideva ad innalzarsi.. 

Verso le nove, finalmente, i suoi voti fu- 
rono esauditi. Un leggero vento dissipò le 
ultime brume ed il sole brillò nel cielo 
limpido e terso. 

Ma un grido di rammarico e di delusione 
sfuggì a quanti si trovavano in coperta. 

— Addio Atlantide, addio uomini pietri- 
ficati, addio nostre scoperte! — mormorò 
Harry dolorosamente 

Tutto intorno al « Virginia » il mare liscio 
come uno specchio, appariva deserto fin 
dove giungeva l’occhio. 

L'isola misteriosa, l’isola dalle meravi- 
gliose rovine, inghiottita dal nuovo cata- 
clisma della notte, era scomparsa. 


Mario Saviolo. 
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Noì lo rincorrevamo, ma egli fuggiva, 
velocissimamente, I rematori, trafelati, non 
Volevano più oltre proseguire l’ insegui- 
mento, disperando, d’altra Parte, di poter 
Seguire le tracce dell'animale ; lo stesso 
timoniere dimostrava l’inutilità 
sforzì; ma Lige Coffin non era 
indietreggiare. 

— Perdere questo 


Blammal! — ruggì egli con impeto. Ha 
ricevuto l’arpone in corpo e dobbiamo dar- 
Bli la caccia. Guardate | non andrà molto 
lontano; non vedete che perde sangue ? 

Era vero; nel volgere gli sguardi verso 
Îl vecchio maschio, scorgemmo che la stri- 
Scia ch’esso lasciava dietro a sè nelle onde 
era divenuta rossa, segno evidente che l’ar- 
pione l’aveva colpito in una delle parti es- 
senziali, Aprendogli una delle grosse vene, 
Non di rado il colpo d’arpione è per se 
Stesso sufficente ad uccidere un cetaceo ed 
Îl nostro timoniere credè di aver colpito 
Nel segno, 

Eravamo tanto certi di catturarlo che non 
ci preoccupammo nè delle altre barche nè 
del bastimento. In quei momenti tutta Ja 
Nostra attenzione era rivolta al gigante fe- 
rito che nuotava rallentando sempre la sua 
corsa, finchè si fermò, 

— Finalmente lo prenderemo ! 
mò, esultando, il 
Avanti, miei bravi, 


uomo da 


Stupendo animale | 


— escla- 
nostro comandante — 
andiamogli addosso. 

Lasciando i remi, ci attaccammo tutti alla 
‘corda in cima alla quale stava l’arpone 
piantato nel fianco del mostro e facendo 
forza con le braccia e scorrendo le mani 
lungo la corda stessa ci portammo in breve 
Vicino alla bestia. 

Allora Lige Coffin, la lancia in mano, 
appoggiandosi all’orlo della barca prese nuo- 
vamente di mira il mostro e lo colpì ri- 
petutamente ai fianchi fino a fargli uscire 
una pioggia di sangue. 

L’animale fece un ultimo sforzo per fug- 
gire, ma invano, Allora si abbandonò mo- 
rente sulle acque e rimase immobile. 


CAPITOLO V. 
Un volo ed un bagno. 


Essendo morto il capodoglio, bisognava 
tornare indietro verso le altre lance per 
cercare l’aiuto dei compagni che lo rimor- 
chiassero verso la nave. Era però neces- 
sario lasciar un segno che potessimo fa- 
cilmente ritrovare. 

Il timoniere saltò allora sulla balena, si 
arrampicò sulla gobba, e vi piantò una delle 
nostre bandiere-segnali. Tagliammo la cor- 
da attaccata all’arpione, la riponemmo nella 


dei nostri ‘ 


LE AVVENTURE 
D'UNO SCAPPATO DI CASA 


lancia e già ci preparavamo a riprendere 
i remi, quando echeggiò nuovamente il 
grido : 

— L'animale sofa! 

Era il timoniere stesso che gridava men- 
tre stava ancora ritto a poppa. Aveva visto 
un altro capodoglio | 

— Da che parte? — chiese il secondo. 

— A babordo, due punti; vien dritto ver- 
so di noi, j 

Quest'annuncio ci mise nuovamente ‘in 
agitazione e la stanchezza scomparve. per 
incanto; avevamo appena uccisa una ba- 
lena e già si presentava la fortuna d'im- 
padronirci di un’altra! Qual trionfo sa- 
rebbe stato per noi se avessimo potuto 
catturarne un paio! Ciò avrebbe certamente 
completato il nostro carico, E anche questa 
volta si trattava di un maschio, poichè 
avevamo potuto scorgere che 1..andava un 
solo zampillo, 


— I remi in mare ed avanti! — gridò 
il nostro comandante. 
— Ohè! — continuò volgendo lo sguar- 


do verso il cetaceo — sono in due laggiù! 
Una femmina col suo piccino! Guardate 
là in fondo! Bill, tirerete prima al pop- 
pante. 

Queste parole furono rivolte al timo- 
niere che aveva già tra le mani il ram- 
pone. Una volta ucciso il piccolo, si po- 
teva colpire senza difficoltà la madre. 

Il timoniere aveva già capito e prepa- 
fava l’istrumento per lanciarlo sul bale- 
notto. Dopo pochi istanti venne a galla Ja 
madre e la si vide nuotare a fianco del 
suo piccolo. Fortunatamente la nostra lan- 
cia si trovava a fianco di quest’ultimo. 
Un istante dopo il rampone, lanciato con 
forza, veniva a conficcarsi nel corpo del 
balenotto che morì subito. 

Come avevamo preveduto, la madre non 
s’allontanò dal piccino, anzi si avvicinò 
vieppiù a lui Stupita di vederlo inerte. 

Approfittando della circostanza, il timo- 
niere lanciò il rampone nel seno della ma- 
dre gridando a noi: 

— Fermi! 

Ma questa, invece di arrestarsi vicino al 
piccino morto come avevamo calcolato, fece 
un salto fuor dell’acqua e scomparve in 
mezzo alla spuma delle onde. Noi l’inse- 
guimmo immediatamente. In breve fummo 
lontano dai corpi morti della balena e del 
balenotto; la bandiera segnale non si ve- 
deva più che a tratti. E prima che la ba- 
lena madre si fermasse, ciò che finalmente 

si decise a fare, il pezzo di stoffa sven- 
tolante era totalmente scomparso ai nostri 
occhi. 

Appena la balena femmina si fermò, noi 
cominciammo ad agire sulla corda tirando 
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con tutte le nostre forze, ma rò 
cinandoci impiegavamo una mag 
cauzione di quella che non avess[ 
piegata col maschio ben sapendo n 
femmina privata del suo POPpante “ 
stata più pericolosa. Avvicinatici, land 
era fermo, ma tremava. Aveva avuto 
tale perdita di sangue che lo Ce day 
quasi morto, 7 
Ci sbagliavamo però completamen 
mentre stavamo per lanciarle un altro È 
pone notammo una contrazione m 
nella linea della spina dorsale del 
a cui seguì prontamente una codat 
— Essa sta per sprofondarsi — do 
timoniere — attenti alla burrasca, i 
E mentre egli diceva QUESTO, l'anime 
fece un tuffo e scomparve, Carne 
Sapendo quale pericolo correvamo 
mando di « vogate tutti » facemmo 
remi. 
La nostra vita era in pericolo, 
Un momento dopo la nostra lanci 
ceveva un gran colpo, cui Seguì un 
mendo scricchiolio. In mezzo al disorg 
che seguì mi parve di cadere da un 1 
con la sola differenza che invece I 
dere in basso mi vidi lanciato în 
Mentre facevo questa riflessione, mi aria, 
improvvisamente sprofondare nell'acqua 
A giudicare dalla profondità della — 
caduta nelle onde, io avevo dovuto «i 
dubbio, essere stato lanciato ad UNA grande. 
distanza, poichè quando cessai di "i 
e cominciai a ritornare nuovamente a al 
intorno a me tutto era buio, 
Tornato a fior d’acqua, e fregatimi aj 
occhi guardai: in giro per scoprire ja lai 
cia, ma non vidi più nulla! E l'equipaggio? : 
e i miei compagni di lancia? Non vedeva 
nessuno. Neppure l’animale Causa dei no. 
stri guai era ritornato a galla. Ero Solo; — 
nel 
: 
i 


‘al 
lora 


o così almeno mi pareva di esserlo, 
l’immensità del mare. 

Provai a chiamare -forte 
spose, eccettuato un rosso Uccello ma. 
rino, procellaria od albatros, Svolazzante — 
con piccole grida sopra il mio capo. 

Non mi perdetti però di coraggio, poichè 
mi sorreggeva la speranza di incontrare 
qualcuna delle lance che avrebbero do- 
vuto seguirci. 

Ma la speranza non tandò a svanire, poi- 
chè nulla appariva all'orizzonte cosicchè io .. 
dovetti decidermi a nuotare verso il punto 
in cui credevo che la nave si fosse fermata. 
Mi rammentai allora che molto tempo pri- 


Nessuno mi ri. 


ma dell’uccisione del capodoglio maschio 
le altre lance non erano già più in vista. 
Per quanto buon nuotatore fossi, capii 
benissimo allora che il Flying Cloud do-: 
veva essere troppo lontano da me perchè 
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io lo potessi raggiungere, quand'anche qual- 
che buona stella me ne avesse indicata Ja 
direzione. Il sole tramontava e avvicinan- 
dosi il crepuscolo, io pensavo alle lanterne 
della nave. 

Continuando nelle riflessioni, mi ricordai 
che quando lasciammo la balena maschio 
potevamo appena vedere alla distanza di 
una mezza yarda l’albero maestro del ba- 
stimento, ciò che indicava una distanza di 
almeno sei miglia marittime. Calcolando 
poi la rapida corsa della femmina, e som- 
mando, ottenevo una distanza di circa do- 
dici miglia. Nuotare per dodici miglia | 
C'era da disperare di poter giungere, quan- 
do anche fossi Stato confortato dall’assisten- 
za di qualche barchetta che mi accompa- 
gnasse e mi raccogliesse in caso di deliquio 

Facendo un ultimo sforzo per stare ritto, 
guardai un'altra volta tutt'intorno, interro- 
gando le onde con lo sguardo, ma non vidi 
nulla e mi lasciai cadere nuovamente sulla 
superficie dell’acqua, senza curarmi di re- 
stare a galla o di sprofondare nel mare. 


CAPITOLO VII. 
Giù le mani! 


Per qualche tempo rimasi in preda al- 
l'amarezza ed alla disperazione mantenen- 
domi sopra le onde e facendo appena gli 
sforzi necessari per reggermi a galla. Una 
volta o due pensai di abbandonare ogni ten- 
tativo e di lasciarmi travolgere dalle acque 
ma sempre vinse l’istinto della conserva: 
zione. 

In quel momento tutti i miei pensieri 
erano rivolti a casa, alle mie sorelle, ai 
miei fratelli e specialmente a mia madre. 
Mai come allora mi ricordai degli argomenti 
che essa adduceva per impedirmi di intra- 
prendere la carriera marinaresca. Ed ora 
solamente capivo il perchè del suo diniego. 

Sognavo, ed i movimenti che facevo per 
mantenermi a galla erano affatto meccanici. 
Ma uno spettacolo macabro venne a to- 
‘gliermi, ad un tratto, a quella specie di son- 

nambulismo, 
- Era il corpo di un uomo morto, attraver- 
sato e quasi tagliato in due da una lama 
acuta che gli aveva prodotto un’immane fe- 
rita nel dorso. 

Un cavallone me lo spinse direttamente 
di fronte, ed un’altra ondata mi permise di 
vedere il corpo del morto. Con un grido 
d’orrore riconobbi in lui il povero Bill, il 
timoniere. 

Esterrefatto, mi voltai prontamente e sta- 
vo già cercando di fuggire la compagnia di 
quel cadavere, quando sorse davanti ai miei 
occhi un altro corpo. 

Questo però non era morto, bensì a metà 
dritto e quasi seduto sulle acque come sor- 
retto, evidentemente, da qualche cosa. 

Quando mi fu vicino, potei veder l’og- 
getto che lo sosteneva : una tavola di legno 
in cui riconobbi un frammento della nostra 
lancia fracassata dal capodoglio, mentre in 
colui ravvisai con grande stupore Lige Cof- 
fin. Egli teneva tra le mani un rampone, 
quello stesso che avrebbe dovuto colpire 
la balena femmina nel momento in cui essa 
era scomparsa. 


Di questo egli sl serviva come di un re- 
mo, poichè non era uno dei soliti ramponi 
ma un'antica arma che si trovava per caso 
nella nostra barca. 

Non potei trattenere un grido di gioia, 
e nuotai con tutte le mie forze verso di lui, 
credendo di avvicinarmi così alla salvezza. 

Pochi istanti bastarono per dimostrarmi 
quanto mi fossi ingannato. Giungendo vi- 
cino a lui, mi accorsi ch'egli voleva quasi 
sfuggirmi. Ed era vero, poichè non appena 
rivolti gli occhi su di me, egli voltò il suo 


strada ed lo lo raggiunsi facilmente. Ma 
non appena egli mi vide cessò di servirsi 
della lancia come remo, ed alzandola dal- 
l'acqua e portandola in alto col braccio teso, 
fece un gesto che non mi lasciò più alcun 
dubbio sulle sue intenzioni. 

— Non vi avvicinate di più — egli mi 
disse con Ja sua voce sorda e sepolcrale — 
o sarà la vostra morte. Se vi preme la vo- 
stra vita non avvicinatevi. 

Non c'eri da sbagliarsi sulle disposizioni 
di quell'animo, Lo sguardo truce, gli occhi 


Rammentatevi di Bill. 


improvvisato remo e cominciò a spingersi 
in direzione opposta. Sulla snia fronte passò 
una nube quasi che egli volesse dirmi: 
«non ho bisogno della vosira compagnia, 
qui ». 

Ma in tale momento non era il caso di 
badare a queste piccolezze. Per me era que- 
stione di vita o di morte, ed una simile 
àncora di salvezza non me la sarei lasciata 
sfuggire tanto facilmente, per cui continuai 
a nuotare con forza e con rapidità verso 
Coffin. 

Con la sua pesante imbarcazione e col 
remo disadatto, non poteva fare che poca 


infossati, il tono della voce, la lancia al- 
zata minacciosamente, tutto parlava della 
sua funesta intenzione di respingermi se 
mi fossi avvicinato. 

Ma c’era un’altra cosa che avrebbe finito 
col convincermi se per caso avessi avuto 
ancora qualche dubbio sulle sue intenzioni. 

Le onde nel loro tortuoso accavallarsi, mi 
avevano nuovamente portato vicino il corpo 
del timoniere. 

Un’ondata lo fece passare tra me e Cof- 
fin che indicando l’orribile ferita ancora 
sanguinante gridò : 

— Vedete? egli voleva come voi, pren- 


der posto accanto n ine 6 alccome questo 
Trantume di nave non Può portare che uno 
Solo, dovetti riRutarini, Egli volle InsIstore, 
ed lo ful costretto a... Inutile vi spleghi, lo 
Vedete col vostri occhi, Per cul vi avverto 
di nuovo di non venirmi vicino, 

Atterrìto da Questa terribile rivelazione, 
Più che dalla stessa minacela, cessal di nuo- 
lare verso Coffin, e per un po' di tempo 
ml lasclaì Rallegglare, Ma, quasi ad incu- 
termi maggior spavento, il cadavere mutl. 
lato sì fermò pure e con una persistenza 
incredibile, prese a saltellarmi d'Intorno, 

Per sottrarmi a tal vista mì rimigi Q nuo- 
tare sulle tracce di Coffin. E continuavo a 
seguirlo a distanza, senza Sapermene sple- 
gare il motivo, dal momento che non avevo 
Speranza alcuna.ch’egli mì aiutasse, Distin- 
guevo le sue rigide fattezze, Je sue Inbbra 


Serrate, il severo cipiglio con cul pareva 
dirmi: guai a te se ti avvicini, 


CAPITOLO VIII, 
Ricordatevi di Bill! 


Ciò malgrado, per dieci e più minuti con- 
Nuai a nuotare dietro a Coffin che se ne 
Stava sempre dritto sul suo frammento di 
tavola, mantenendo fra noi la distanza di 
Circa sei braccia. ‘ 

Egli vogava stando dritto, mentre io con 
le braccia stese fendevo le onde, senza però 
fare tropoi sforzi, cercando quasi di la- 
Sciarmi rimorchiare da lui, 

La posizione mia però diveniva sempre 
Più incresciosa. Non potevo durare più a 
lungo in quello stato, e non mì si presen- 
tavano che due prospettive : o cessare di 
Nuotare e lasciarmi andare a fondo, o mos- 
so ‘dal coraggio della disperazione, sprez- 
zando il pericolo della punta della lancia di 
Coffin, fare uno Sforzo ancora e contendere 
al mio compagno il possesso della tavola. 

Fortunatamente Ja ragione ebbe ancora 
il predominio. 

Quantunque in quel momento lo conside- 
rassi come il mio peggior nemico, nel guar- 
dare Coffin mi parve finalmente di scor- 
gere in lui un barlume di compassione. In 
fin dei conti, sapevo ch’egli non era nè 
crudele nè brutale; in quel momento egli 
forse non obbediva semplicemente che 
all’istinto naturale. Considerando bene la 
cosa, io non potevo biasimarlo. Ma essendo 
in quel momento anche la mia vita in pe- 
ricolo, non ero in grado di compassionarlo. 
Fissandolo meglio, mi parve che il suo 
sguardo volesse dirmi : 

— Bravo, avete molto lavorato per sal- 
varvi, e mi spiace di non potervi aiutare. 
Questa tavola non può portare due persone 
e non vorrete certo pretendere che io mi 
sacrifichi per voi, 

Certo di avere letto nel suo sguardo tutto 
Quel ragionamento, gli dissi: 

—So bene che la tavola non può portare 
due persone, ma non potete scoprire qual- 
cosa che possa salvarmi? Voi siete sull’ac- 
qua, quindi più in alto di me: guardate ‘in 
giro, per l’amor di Dio! Vi può essere 
qualche oggetto in vista, un remo od un 
qualunque frammento della lancia, 


ti 


Figli acconsenti alla min rientosta Ma 
minelò a sonndaglinro II mare men dea 
l'osservavo attentamento 0 sorutavo ld tal 
slono del suo volto como napottasat dn 
In mla condanna di vita 0 di ngi da 

Nulla — disso dopo Un poco, vo Sr Ù 
RII ocell verso di mo con un'espresston 
cli malinconico disinganno. shlesi. con 
Ne sleto bon corto? ohlos el 
l'accento della Lidl arl dario) 
dato bene tutt'intorno 
scorgere la navo 0 la bandiera, cali 
lasclammo sul capodoglio morto, di 
o l'altra sono sfuggito al vostri oceht. 

— Vorrel poter vedere qualche vir 
rispose egli In tono compassionevole " 
vi accerto che ho guardato veramente € 
attenzione ; cho Iddio abbla pietà di no 
polchè non scorgo nulla all'orizzonte, 

Allora ricomincial a nuotare dispera le 
mente nvvicinandomi sempre più a lui di 
come prima seguendolo nel solco ch'eg 
faceva nel mare, 0 con gii occhi flssl sul 
suo volto, sempre con la speranza ch'egli 
non mi volesse lasclar ntorlre, 

Ed allora nuovamente mi avvidi come 
egli sembrasse non gradir punto questa mia 
insistenza, temendo che io nella dispera 
zione mi arramplcassi scacclando lul dalla 

Vi 
adi da, non avevo quest'intenzione : la 
sua condotta mi aveva disarmato, tanto più 
che lo avevo nuovamente visto girare lo 
sguardo tutt'intorno .sforzandosi indubbia- 
mente di scoprire qualche oggetto che io 
potessi afferrare, , 

Ad un tratto egli si fermò e guardò at- 
tentamente verso un punto del mare, 

— Che c'è? — pli chiesi, 

— Mi è parso di vedere laggiù qualche 
cosa che assomiglia ad un remo. 

— Dove? indicatemi la direzione esatta. 

— Laggiù alla nostra destra. Non fare- 
ste meglio a nuotare verso quel punto per 
assicurarvi ? 

Senza aspettar di più, mi volsi e comin- 
ciai a nuotare, guidato soltanto dalle indi- 
cazioni ch'egli mi aveva dato. 

Scorsi, infatti, qualche cosa sull'acqua, 
ma ancora molto. lontano. Trepidante di 
emozione, mi avvicinai. Sventuratamente 


* non era un remo, ma un ammasso di erbe 


marine, nel quale corsi’ il pericolo di ri- 
manere impigliato. 

Facendo ripetuti sforzi, riuscii però a li- 
berarmi e ricominciai a nuotare dietro al- 
l’uomo che mi aveva ingannato dicendomi 
che l’oggetto galleggiante era un remo. Egli 
doveva sapere che si trattava soltanto di 
un ammasso di alghe, e senza dubbio mi 
aveva teso questo tranello per perdermi. 
| Furibondo e pronto a vendicarmi, risol- 
vetti di impadronirmi a qualsiasi costo del 
frammento di canotto. 

Non pensavo al risultato della lotta, ac- 
ciecato come ero in quel momento dalla 
collera, e neppure calcolavo le probabilità 
in mio e quelle in suo favore. Sapevo che 
il secondo era un uomo robusto, fortissimo 
e vigoroso, dotato inoltre del doppio van- 
taggio di essere armato di un formidabile 
rampone e di possedere un oggetto che lo 
teneva a galla, 

Io era invece disarmato e non avevo che 


«torno alle erbe marine, 


le mile bricela per tiniea dir 
I ponsaro d'assalirà in renne Um 
condizioni: Meo | 
Ma non riflettevo più 
que glovnne per età, ero 
In vigoria muscolare, 4 hit 
uomini nel More della Viriltà 
delle mile forze mi 8pIngey; La 0 
Con, malgrado l'enorme di [IT] ti 
dizioni, "Park 
Ma ciò che maggiormeng 
alla lotta era Il penslero di mi 
annegato, Ad unn Morte Je 
morte splccia dovuta forse 
rampono, | 
Ne risultò che In breve I 
vamente vielno al mio lvver "ltrayg 
Quando ml vide accanto a Marlo, 
chi gettarono fuoco, Forse da UT 
mento egli nveva compresa a 
zione. Allora brandendo {1 rame ne 
gesto minaccloso ml eridò Done Cop, 
VI avverto di nuovo i 
narvi, e se lo tentate, 
Dio. Come è vero che 
passerò da parte a parte 
Rammentatevi di Bill} 
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CAPITOLO IX, 
Il cencio POSSO, 


Non fu la minaccia del 
ribile spettacolo richiamatomi cn N 
da quelle parole che mi tratte 
tare l'atto che probabilmen 
stato l’ultimo della mia vit 

Fu, invece, un altro Pensiero 

Innanzi tutto quest'uomo aveva | 
cato d’ingannarmi per sbarazzarsi a 
oppure nell’indicarmi le alghe per di me 
si era lui stesso ingannato ? Allora 3 ) 
litto dovevo io addebitargli9 © Qual 

E se io fossi riuscito vincitore ed 2798 
poi riconosciuto ch'egli era innocente © 
sarebbe stato un assassinio il mio? Mi 
mentai allora che il Secondo del È 
Cloud benchè fosse un abile Ufficiale 
era che un mediocre nuotatore, pi 
dalla tavola che lo sorreggeva egli sara 
indubbiamente annegato. Ripensando Pi 
deliberai di lasciarlo tranquillo È 
avesse dato una risposta Soddisfacente 


Nnero 


Lo Sarehb, 
a, 


— Lo sapevate che non 
‘quello verso cui mi dirigeste 
fissandolo in volto. 

— Non sapevo nulla. Non ho detto 
fosse un remo, ma soltanto che mi 
E credevo lo fosse, in buona fede, 

— Dite il vero signor Coffin? sul vostro 
onore, dite il vero? ; 

— Sì, ma non sono uso giurare per si 
mili cose. E perchè lo farei adesso ? 

«Che motivo avevo di dirvi una men 
zogna? Non supporrete certo che abbia 
paura che vogliate farmi sloggiare di qui, 
Con quest'arma in mano non vi temo, 
Desidererei anzi di porgervi aiuto, ma non 
lo posso fare senza sacrificare la mia vita, 
e capirete che questa mi preme. O l'uno 
0 l’altro deve essere salvato da questo 


era un re 
P_ gli chi 


v% oggetto, ma certamente non lo potremo 


î entrambi. 


Dopo queste parole, anche se Lige Cot- 
fin fosse sceso dalla tavola e l'avesse spinta 


Mino di me dicendomi di salirvi, io avrei 
— rifiutato. 


. M'ero ingannato sul carattere della per- 
a, ed ora conoscendolo meglio, ml pa- 
. reva di sopportare ll mio destino con map- 
gior forza. La mia fine mi pareva ormai 
vicina. Ero indebolito oltremodo e non 
‘avre potuto mantenermi più a lungo a 
palla. Avevo deliberato di finirln con Ja 
‘vita, e per questo non avevo che n ces- 
sare di muoverè le braccia e precipitare 
‘così in fondo al mare. Ma questo sarebbe 
stato un vero suicidio, perdonabile forse in 
causa alle circostanze. Ma ero ben certo 
che Dio mi avrebbe abbandonato ? 
- Proprio nel momento in cui stavo per 


AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


dare addio al mondo, la voce di Lige Cof- 
fin sl fece nuovamente sentire, e questa 
volta con accento affettuoso. Egli mi chia- 
mò per nome; r 

— Macy’, se mi giurate di cedermi la 
tavola quando ve la chiederò, vi lascio 
sallr sopra; così potrete riposarvi un poco. 
lo non sono un buon nuotatore, ma però 
facendo così, chissà che non riusciamo a 
salvarcl tutti e due! Mentre attendere- 
mo la nave potremo riposarci. Me lo glu- 
rate ? 


= Si! 

— Su quanto avete di plù sacro ? 

— SII 

— Sta bene! — egli disse scendendo 


dall’avanzo della nave e spingendolo verso 
di me. 


Nit27 (Continua. ) 


Notte di terrore 


a notte scendeva rapidamente sul 
mare e la tempesta si annunziava. 
BS=SY Il cielo, già tutto nero, era rischia- 
rato di quando in quando da lampi lividi 
ed accecanti, e le onde grige, coronate di 
spuma, si inseguivano con furia crescente. 
]l vento, poco prima debolissimo, aumen- 
tava mano mano di intensità, e tutto fa- 
ceva prevedere una di quelle burrasche 
che spesso si scatenano con furia incredi- 
bile nei mari del Nord. 

Sulla costa, bassa, solitaria e triste come 
una landa, si ergeva, piantato solidamente 
sulla scogliera, il faro destinato a mettere 
in guardia i naviganti contro il bassofondo 
sabbioso che si prolunga sotto le onde per 
qualche miglio oltre la riva e il duro pro- 
filo della torre spiccava sullo sfondo cupo 
dei nuvoloni rincorrentesi nel cielo. 

Poco per volta l’orizzonte visibile sem- 
brava rimpicciolirsi. finchè a pochi metri 
dal terrazzino a livello dell’alta marea non 
si vide viù che una cortina impenetrabile 
di nebbia. 
© — Che tempo! — mormorò Harrys, il 
guardiano del faro. — Dio, che nottataccia! 
— soggiunse rientrando e chiudendo la por- 
ta ferrata. 

E il suo passo risonò lento e cadenzato 
sugli scalini in ferro, mentre le onde co- 
minciavano già a battere con sordo fragore 
sui fianchi del faro. 

La lanterna che il guardiano aveva ac- 
cesa rischiarava appena l’interno della co- 
struzione ; e quelle tenebre profonde, squar- 
ciate per un momento e poi lasciate ancora 
più fitte, avevano qualche cosa di macabro. 

La ripida scaletta a chiocciola, arrampi- 
candosi per tutta la torre, giungeva fino 
alla sorgente della luce, potentissima, vi- 
sibile molto lontano, custodita nella sua 
cupola a vetri, intorno alla quale correva 
un terrazzino circolare. 

Quando Harrys, passato oltre i magaz- 
zini e la stanza di servizio, giunse alla porta 
della cameretta nella quale egli e il suo 


compagno dormivano per turno, parve esi- 
tare un momento, quasi non volesse perder 
tempo: poi si decise e, lasciata fuori la 
lanterna, entrò nello stretto, bugigattolo ri- 
schiarato appena da yn lumicino ad olio. 

Uno dei due lettucci in ferro era occu- 
pato e si udiva distintamente il sibilo ed il 
confuso balbettare di un uomo febbrici- 
tante. : 

Il guardiano emise un sospiro e appres- 
sandosi : 

— Bob! — chiamò. 

L'altro non rispose che con un gemito. 

— Bob! — ripetette Harrys come 
vi sentite ? 

Il malato sembrò ridestarsi e fece segno 
che non aveva compreso. 

— Come. vi sentite? 
mente il guardiano. 

— Molto male, Harrys, non mi lasciate... 
io muoio !... — e disperatamente si aggrap- 
pò al compagno cercando sollevarsi. 

— Perchè morire, Bob? — ancora una 
notte! Domani verranno a rilevarci e voi 
potrete curarvi — disse egli, cercando con 
dolce violenza di farlo adagiare di nuovo sul 
misero letto Vado sù, ad accendere il 
faro, perchè la notte è tempestosa, e torno 
subito. Snerate! — e rapidamente uscì, ri- 
pigliando la lanterna e dirigendosi verso 
l’alto della costruzione. 

Non osava guardarsi alle spalle. Gli pa- 
reva che una maledizione pesasse sul faro 
e che un'aria di sventura lo avvolgesse tut- 
to, opprimendolo. Era la prima volta che vi 
pigliava servizio, per i dieci giorni che 
gli spettavano, e appena giunto col suo 
compagno questi si era improvvisamente 
ammalato. 

Da chi invocare aiuto ?... Durante il pe- 
riodo di dieci giorni la torre restava iso- 
lata e lontana da ogni centro abitato, e non 
una imbarcazione le si avvicinava. Fu così 
che egli dovette attendere da solo al servi- 
zio del faro, penoso e duro, e curare, per 
quanto gli era possibile, il disgraziato. Ma, 


disse nuova- 


pur cercando apprestargii tutti | rimedi che 
la riserva farmaceutica metteva a sua di- 
sposizione, Il male sl andò aggravando, tanto 
che quella sera egli riteneva Inevitablie la 
morte del compagno. 

A questa idea sentiva un brivido di ter- 
rore corrergil per Ja schiena. 

Quando giunse nella cabina della lam- 
pada e quando Îl potente fasclo di luce eb- 
be, in parte, squarclato la nebbia e rl. 
schiarato Il mare, egli quasi non ‘credette 
al suol occhi. 

La tempesta si era scatenata con violenza 
terribile, e le onde, elevatisi ad altezze 
prodiglose, passavano con velocità fanta- 
stica, cupe e muggenti, sotto la blanca lu- 
ce del faro, avventandosi contro la colon- 
na con rabbla cleca, DI tratto in tratto | 
cristalli della vetrata avevano un tintinnio 
sinistro. 

Harrys si sentì invadere dallo sconforto. 
Era solo, sfinito, esausto per il lavoro e per 
le veglie notturne : e tutti i fragori infer- 
nali della burrasca agivano con effetti dan- 
nosi sui suoi nervi, 

Quando si fu assicurato che la lampada 
funzionava bene e che l'olio di colza sa- 
liva regolarmente fino agli stoppini, col 
cuore stretto dall'angoscia e facendo forza 
a sè stesso, tornò al letto dell’ammalato. 

Rientrando nella stanzetta ebbe la prima 
orribile impressione : la respirazione di 
Bob erasi ridotta ad un rantolo fioco e con- 
tinuo : il rantolo dei moribondi. 

— Bob! chiamò con voce strozzata, 
aspettando invano una risposta. 

Il malato ebbe un tremito e restò nella 
sua incoscienza, mentre di fuori la rabbia 
dei cavalloni, che si accanivano contro i 
fianchi della torre, diveniva maggiore. 
Quando un momento di tregua succedeva al 
cupo fragore di cui era pieno tutto il faro, 
il rantolo straziante del moribondo risonava 
sinistro nella penombra. 

Quanto tempo stette Harrys con gli oc- 
chi fissi sul disgraziato ?... 

Ad un tratto quegli ebbe come un attacco 
nervoso. Cercò, malgrado l’enorme debo- 
lezza, di sollevarsi sul giaciglio; poi dette un 
grido terribile, lacerante, che rintronò nel 
cervello del guardiano, e ricadde supino 
mentre un flotto di sangue, uscendogli dalla 
bocca, arrossava i guanciali. 

Era morto! 

Parve ad Harrys che il suo cuore fosse 
stretto in una morsa e che la vita dovesse 
cessare anche per lui. Il viso contratto del 
cadavere attirò il suo sguardo, ed egli ri- 
mase allo stesso posto, senza forze e senza 
volontà. 

Guardò, guardò. così, a lungo, tra glî 
scoppi di folgore e i muggiti delle onde, 
finchè gli parve che quel cadavere doves- 
se sollevarsi dal suo letto di morte per ag- 
guantarlo. La luce della lampada a olio 
diveniva mano mano più fioca e, in quella 
incertezza di ombre tremolanti, credette ve- 
dere il morto rialzarsi ed appressarsi a lui 
per ghermirlo. 

Cacciò un urlo disperato, che nulla più 
aveva di umano e come un ubbriaco, in- 
cespicando nella sedia, urtando contro la 
porta semiaperta, si slanciò su per la sca- 
letta, cadendo ogni tanto per rialzarsi pesto 
e contuso : e vinto dal terrore, fuggì lassù, 
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în alto, presso la lampada potente che lllu- 
minava il mare scolvolto. 

Là, fra quella luce di ottantamila candele, 
sì sentì meglio e ripigliò animo per breve 
tempo; glì parve che il morto non potesse 


arrischiarsi lassù e cercò riordinare le sue 
idee, 


gli stoppini, guardando oltre ln vetrata sul- 
l'oceano tempestoso, 

Quale spettacolo | 

Onde altissime dalle vette blancheggianti 
sembravano voler sfidare Ja mole della torre, 
e tra l'una e l’altra sì aprivano abissi tene- 
brosi, presto richiusi per far posto ad una 


L’altro gli fu in breve vicino ed egli lo vide alzare le braccia.. 


Non era 


forse un pazzo? I morti — 


Ohimè! — quando sono morti davvero non 
sì muovono più, e il povero Bob era per 
sempre immobile. 

Cercando attenersi a questo logico ra- 
Rionamento, procurò attenuare l’impressio- 
ne di terrore che insensibitmente ripigliava 
predominio su di lui, movendosi, regolando 


nuova onda più terribile, più alta, più fu- 
riosa che si avventava contro la torre ri- 
cadengo infranta sulla scogliera sottostante. 
Gli scoppi di folgore si seguivano a brevis- 
sima distanza con lampi abbaglianti, tanto da 
oscurare quasi la luce del faro. 

Harrys stette a lungo così, il viso ade- 
rente alla vetrata, non osando guardare la 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Vino 
des N 


porticina della scala, e non distoglieng 

occhi dal mare, a malgrado che quej: el 
narsi continuo di blanco e di nero gli tor, 
le vertigini e che Il bagllore del lam Car 
togliesse la vista. PI gl 

Egli sentiva che le forze gil ve 9 
meno : ma quando cercava di voltarg Il "no 
rore lo vinceva nuovamente ; e SPASÌmg ter, 
livido ed atterrito, se ne restava 
vetri con disperata ostinazione, 
guardare quella porta dalla quale cell Non 
tiva che qualcuno doveva giungere, n 

Trascorse buona parte della notte, 
sventurato guardiano, le cui allucinaziono 
aumentavano sempre, si aggrappava co 
tenacia del morenti ai sostegni metallic] di 
la cupola per non cadere, E già le dita si 
sanguinavano, già sentiva che i MUusco]| 
rifutavano di rimanere ancora contratti 
to quello sforzo : ma non si voltava, non gj 
moveva, e il suo sguardo correva sulla cre. 
sta dei flutti irati, 

La tempesta giungeva in quel 
al suo massimo. 

Ormai non vedeva innanzi a sè che y 
cortina bigia nella quale anche la luce del 
faro pareva che si spegnesse. 

D’improvviso, una violenta scarica elet. 
trica avvenne tra il parafulmine della cu 
pola e le nuvole bassissime, e la torre inte. 
ra restò avvolta in una fiammata azzurra, 
mentre il guardiano, abbacinato dalla luce e 
stordito dallo scoppio, paragonabile a quello 
di cento cannoni esplodenti insieme, si vol. 
tava con uno scatto istintivo. 

Orrore!... 

Sotto la porta, pallido e malfermo, Bob 
tendeva le mani verso il compagno chie- 
dendo aiuto : e ad ogni movimento della re- 
spirazione un flotto di sangue, arrossando- 
gli Ja barba e la camicia, rendeva più si. 
nistro il suo aspetto. 

Harrys restò inchiodato al suo posto con 
l’occhio vitreo sul morto. Questi si avanzò, 
cadde, si risollevò e ancora una volta gli 
fe’ cenno di aiuto. 

— Soccorso! — gridò Harrys e, aperta 
violentemente la vetrata, si rifugiò pazzo di 
terrore e coi capelli irti sul terrazzino, fra 
il sibilare del vento e lo scrosciare della 
pioggia. 

I suoi occhi sbarrati non potevano di- 
stogliersi dall’orribile visione e le sue mani 
cercavan sostegno alla ringhiera di metallo, 
Ma Bob si avanzò ancora, oltrepassò san- 
sguinoso e sinistro la vetrata e giunse fin 
sulla stretta piattaforma, presso il guardiano 
già completamente fuori di sè 

Questi volle gridare ancora, 
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volle sco- 

starsi, ma non gli fu possibile. L'altro gli 

fu in breve vicino ed egli lo vi alzare Je 
braccia scarne per avvinghiarlo... 

Un nuovo urlo lacerò l’aria nel fragore 


della tempesta e il corpo di Harrys scom- 
parve nel buio della notte. 

Quando il giorno seguente essata la 
burrasca, la scialuppa della Capitaneria an- 


dò a rilevare i due guardiani corpo di 
Harrys fu trovato orrendam racellato 
sulla scogliera e quello di roteso a 
metà dalla ringhiera del t Egli era 
morto, questa volta per davvs invocando 
ancora aiuto dal compagno © pitato nel 


vuoto. 
Mario Panizza, 


E DELLI: AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


—_ Un emozio 


r. Harry Davidson mi disse : 
— VIÌ narrerò una emo- 


zionante ascensione da me 


compluta in compagnia di 
\ du 
a membri dell’Istituto di Selen. 
perdi Cambridge, non molti anni fa. Altre 


l non esito 


ascensioni ho compiute, dopo, m 


a definire quella di cui ora vi dirò come 
la più pericolosa fra tutte. 

Sir Spencer, Mr. Hatford ed io ci era- 
vamo prefissi in quell’anno di osservare una 
grande pioggia dì stelle cadenti preannun- 
ciata per la sera del 1° di novembre. Poi 
che svevamo un aerostato a nostra dispo- 
sizione, fu necessario enfiare il pallone il 
giorno precedente. 

In vista del tempo relativamente lungo 
in cui l’Omega — tale il nome del nostro 
veicolo aereo — avrebbe dovuto sostenersi, 
Sir Spencer, nostro capitano, pensò bene 
di provvederlo in luogo della solita valvola 
di scarico mobile, d’una valvola fissa che 
non permettesse il passaggio del gas. Tali 
valvole, com’è noto, chiudono a perfezione, 
ma presentano l'inconveniente di lasciare, 
una volta strappate, un foro che non si può 
chiudere e che rende la discesa precipitosa 
ove non sì usi la precauzione di ricorrere 
a tal mezzo solo in grande vicinanza alla 
terra. 

La partenza ebbe luogo l’ultimo giorno di 
ottobre, alle 4 del mattino; l’ora in cui se- 
condo gli astronomi il fenomeno avrebbe 
raggiunto il massimo splendore. Una nebbia 
fitta ed umidiccia, a traverso il cui spessore 
ì raggi del plenilunio non riuscivano a pene- 
trare, rendeva la scena malinconica, quasi 
sinistra. 

Ma la presenza di una folla numerosa ra- 
dunatasi nonostante l’ora insolita ed il mal- 
tempo, la vista dei nostri amici convenuti 


per salutare ed augurarel Il buon viag: 
glo, contribuivano quasi quanto l'intenso 
interesse scientifico che cl anlmava, n te- 
nere le anime nostre prive d'ogni preoccu- 
pazione, 

Ci eravamo muniti di quanto poteva con- 
correre a rendere piacevole l’ascensione e 
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ad assicurarne il pratico risultato: dalla 
macchina fotografica alla lampada Davy, da- 
gli strumenti astronomici alle pellicce, dalle 
coperte di lana ad un'abbondante provvista 
di viveri. 

Allorchè l’ultima corda che ci teneva av- 
vinti al suolo fu slegata e cominciammo ad 
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nante ascensione. 


la folla ci applaudì; 
| rumori della terra 
ave silen- 


innalzare lentamente, 
ma pochi momenti dopo 
divennero impercettibili ed un gr 
zio si fece a noi dintorno. 

Eravamo partiti dalle oMcine di Newbury 
e dopo cinque minuti avevamo raggiunta 
l'altezza di 450 metri. 

Ancora distinguevansi | lumi della sotto- 
stante città sempre immersa nel sonno. Ma 
dopo aver gettato Îl primo sacco di zavorra 
ci trovammo avvolti in una densa nube che 
paralizzava la potenza ascensionale, Fummo 
obbligati a sacrificare altri due sacchi per 
sottrarci alla sun influenza. Ma il sacrificio 
fu compensato da scarso risultato. Alle 5 
antimeridiane, cì trovammo a non più di 500 
metri : ed un nuovo sacco seguì la sorte de- 
gli altri tre. 

Lo avevamo appena gettato che la luna 
sprigionossi d'un tratto dalla fitta cortina di 
vapori e le stelle splendettero nel cielo az- 
zurro e terso, 

Ci pareva d'essere penetrati in uno stra- 
no mondo incantato, tanto superbo era il 
quadro che stava davanti ai nostri occhi. 

La luna, d'un bizzarro colore rossastro, 
era cinta da una vasta aureola, in cui fon- 
deansi tutti i colori del prisma; le stelle 
scintillavano di vivida luce e sotto di noi 
stendeasi un mare infinito di nubi immaco- 
late più della neve, acaavallantesi in onde 
mostruose simili a quelle di un occano tra- 
volto da una bufera favolosa. 

Non un rumore saliva a noi dall’immen- 
sità che contemplavamo; la pace era alta, 
assoluta quale amiamo figurarcela nelle re- 
gioni dell’al di là ignote ai mortali. 

A lungo restammo assorti in contempla- 
zione di sogno; poi, ritornando scienziati e 
rammentando lo scopo del nostro aereo 
viaggio, gettammo nuovamente un sacco € 
ci innalzammo un poco. 


Vedemmo allora finalmente una delle 
Mispotinte meteore è con pil strumenti potem- 
mo reglsiraro è In portata e In direzione, 
Dopo di che cl accorgemmo che || nostro 
«Omega» aveva tendenza n disceridere, 

Attribulmmo tale strana mancanza di slan- 
clo all'enorme quantità di umidità attacca 
tasì alla setn dell'aerostato mentre traversa- 
vamo In nube, ed nl raffreddamento del pas 
durante lè ore notturne ; e, quantunque non 
fosse consiglinto l'ulterlore getto di zavor- 
ra, pure sacrificammo altri due sncchi, Sette 
In meno di un'ora) Finalmente constatam- 
mo che |] nostro aereo velcolo SÌ manteneva 
ad una altezza costante di mille metri; ma 
di stelle cadenti non ne registrammo che 
unn diecina, 

Erano le sel circa allorchè | primi ba- 
gliori del nascente giorno cominciarono a 
tingere di nranciato e nol di rosa il clelo 
ad orlente, mentre la luna Impallidita cela- 
vasi dietro la fitta cortina di nubi sottoposte. 

In venti minuti era giorno fatto; ed al- 
lorchè | nostri occhi posaronsi su |'aneroide 
credendo constatare il principlo di una nuo- 
va discesa, ci sentimmo pervasi da inquie- 
tudine nel rilevare che non avevamo an- 
cora oltrepassato | mille metri. 

Un pensiero molesto c’Impediva di atten- 
dere alle nostre osservazioni astronomiche, 
Che sarebbe avvenuto di noi se il sole aves- 
se prosciugato la seta del pallone e favo- 
rito l’espandersi del gas? Per quanto tempo 
e fino a qual punto avremmo continuato a 
salire ? 

I nostri timori non tardarono ad avve- 
rarsi, 

Ben presto il sole fulgido apparve ed uno 
sguardo all'indicatore ci persuase ch’erava- 
mo saliti di 150 metri ancora e, che l'ascesa 
continuava ininterrotta. 

Il pallone profilava la sua massa forte- 
mente rigonfia nel cielo e sotto di noi una 
vasta distesa di nubi ci impediva ogni vista. 

Il dubbio non era più permesso: non 
potevamo sperare di toccar terra prima del 
pomeriggio molto inoltrato e, cosa tale da 
impensierirci seriamente, era quella che, 
non avendo la benchè minima idea. della 
nostra ubicazione, sentivamo che navigando 
già da varie ore dovevamo necessariamente 
avvicinarci al mare, 

Eravamo certo destinati a vagare per mi- 
glia e miglia su l’Oceano fino a che il pal- 
lone vuotato avrebbe finito per sommer- 
gerci lontano da ogni possibile soccorso 
trascinandoci seco nella caduta irreparabile. 

E d’un tratto un suono acuto e distinto 
ci colpì l’udito gettandoci nell’ansia e nello 
sconforto. 

Era la nota stridula e lamentosa della si- 
rena di una nave, seguita ben presto da un 
rumore confuso di catene, di ruote, dal 
complesso tramestìo proprio de’ porti di 
mare, accompagnato da un ritmico mormo- 
rìo che alle nostre orecchie atterrite prese 
aspetto di suono di campana funebre! Le 

‘ onde dell’Oceano' frangeansi con regolare 
cadenza contro la costa. Al di sotto di noi 
aprivasi il mare. Forse potevamo ancora 
sperare salvezza richiamando su noi l’atten- 
zione degli abitanti dell’ignoto paese che 
sotto a noi trovavasi. Animati da questa 
speranza gettammo l’un dopo l’altro nume- 
rosi messaggi, invocanti aiuto. 


DI tuti) quel pazzi di carta uno solo andò 

raccolto In clma ad una montagna del Gla- 
morgan, tre ore prima della nostra Lil 
paurosa dicesa ed a quindici miglia dal luo- 
0 ove essa ebbe luogo, 
‘ Giunti ad un'altezza di clrea tremila De 
tri, sentivamo già prossima a svanire ogn 
speranza di salvezza, allorchè guardando 
l'aneroide cl accorgemmo di discendere. 

Ma un gran vento, che nel frattempo si 
era levato, ci spinse a grande velocità € rl- 
cominciammo a salire, 

Per due ore, lunghe, mortall, seguimmo 
trepidant] Ja Jotta fra la brezza che ci tra- 
sportava verso |l mare ed  Îl progressivo 
raffreddamento del gas che ci doveva con- 
durre verso terra, 

Presì da panico, decldemmo strappare la 
valvola | 

Non l’avessimo mai fatto! 

L'anerolde diè un balzo nel vuoto e si 
diè ad una improvvisa, vertiginosa discesa. 

Quanto tempo durò quella discesa pau- 
rosa che ci gettò: inanimati, ‘smarriti, nel 
fondo della navicella? Nella rapida corsa, 
strumenti, viveri, tutto ciò che, di lieve 
peso, non potè opporsi alla violenza con la 
quale venivano gettati contro la terra, fu 
proiettato fuori della navicella. 
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GIORNALE ILLUSTRATO DEI vj 


CI vedemmo perduti, 

Ma se Mr. Hatford ed lo Llacevamy 
fondo privi di sensi, Sir Spencer co, 
vava ancora parte del suo mirabile ANN, 
freddo, 

Prossimi alla terra, egli gettò un Ultimo 
sacco di zavorra e calò l'àncora che fece 
presa nel terreno. 

Ma un colpo di vento fortissimo, gj 
sinuò fra le pieghe dell'aerostato sgonfia 
simile ad una immensa vela, trasportandofy 
Irresistibilmente in una corsa furiosa, 

Dopo aver superato una cancellata di fer, 
ro le cui punte si contorsero tutte stri 
do contro il fondo della navicella, d 
aver strappato metà dei rami d'un alb i 
finalmente l'àncora s'impigliò solidamente. 
ad un grosso albero. , 4 

Fummo salvati da molte persone accorge 
che ci rinvennero feriti e contusi. 

Ci trovavamo a Meath, nella Galles def 
Sud, a meno di un miglio dalla costa, An. 
cora dieci minuti e saremmo caduti irremig. 
sibilmente nell'Oceano, terminando così in 
modo ben altrimenti tragico quello che non 
ho esitato a dichiarare il più pericoloso dej 
viaggi aerei da me compiuti! 


G. Bacon, 


MMIIMMIIMIALIA TIE 


Il palazzo dai sette piani. 


cco il racconto che il mio ot- 
timo amico, il tenente Meyer, 

mi fece di ritorno da un viag- 
gio in India. 

«Mi trovavo nelle Indie, 
quale tenente nel presidio inglese di guar- 
nigione a Calcutta. 

Ero seduto in una stanzetta dell'albergo, 
e leggevo una lettera di mia madre che 
mi era giunta allora dalla patria. 

«.... Tu certo avrai sentito parlare in fa- 
miglia di mio cugino Arnolfo capitano nel- 
l’esercito francese, Egli da più anni è in 
permesso, ed è partito per le Indie, e da 
quel giorno non abbiamo ricevuto ‘alcuna 
sua lettera. Lo hai veduto ?. Informatene, e 
se è possibile fanne delle ricerche per sa- 
pere se è vivo o morto.... ». 

* Così diceva la lettera. 

Terminata la lettura la richiusi, accesi 
una sigaretta e sdraiato su d’una poltrona 
ne seguii le nuvolette azzurrognole che si 
perdevano nell’aria. 

— È permesso? — chiese una voce al 
di fuori. , 

— Avanti. 

Un soldato entrò, e piantatosi in mezzo 
alla stanza e fatto il saluto, si disponeva a 
parlare. 

— Mi vuole il capitano? — chiesi. 

— Yes — mi rispose nell’idioma patrio. 

— Che è successo? 

— Non so. 

Mi alzai, cinsi la sciabola, afferrai il ber- 
retto e uscii seguito dal mio inferiore. 

Avevo fatti una cinquantina di passi quan- 
do vidi il palazzo del Governatore ergersi 
alto e maestoso «il palazzo dai sette piani » 
come è chiamato dalla voce pubblica, ne 


ignoro la ragione, avendo invece quattro 
soli piani. 

Un plotone di soldati armati si trovava. 
dinanzi al portone in bell’ordine, ed impa- 
zienti di partire. Tutti mi guardavano e 
capii che aspettavano la mia venuta per. 
mettersi in moto. 

Un sergente mi corse incontro seguita 
da un uomo avvolto in un ampio mantello, 

— Signor tenente, costui dice aver sco- 
perto dove si riuniscono i capi della società 
degli spiriti delle acque. Il Governatore ha 
dato ordine che voi prendiate il comando |. 
di questi uomini e guidati da costui andiate Ì 
ad imprigionare i nostri nemici. 

Io guardai da capo a piedi quell'uomo | 
che si teneva ad una rispettosa distanza, e _ 
fattagli segno di avvicinarsi gli chiesi: 

— Come ti chiami? i 

— Habildit-Hamur. 

— Di dove sei? 

— Di. Ciandernagar, 

— Dove sono riuniti gli spiriti delle 
acque è 

— Seguitemi, 

— Ci tradisci forse? 

— No, per Brahma. 

— Bada che ti farò accompagnare da un 
soldato che avrà l’incarico di far fuoco su 
di te appena avessimo scoperto che tu menti, 

— Va bene. 

Chiamai un caporale e fatta puntare la 
sua arma al petto di quell’uomo, gli ordi- 
nai di avanzare. 

Camminammo per circa un quarto d'ora, 
mentre pensavo se avrei mantenuta la 


promessa fatta a quello strangolatore, di 
dargli Ja testa del capo supremo degli spi- 
riti delle acque. 


Ad un tratto Habildit sostò, lo stesso fa- 
F 
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Î o noi, ed entrammo in una casa mer- 
n dirupata, Incantrammo una scala e la 
“ scendemmo ; poco dopo dinanzi a noi s'er- 
a una lunga scalinata, l'ascendemmo 
‘amminando pian piano, cercando di fare 
| minor rumore possibile, e poco dopo ir- 
npevamo in una stanza, dove una ven- 
tina di uomini mascherati sedevano attorno 
ad un tavolo a ferro di cavallo; uno solo 
ra essi non era mascherato ed aveva } per- 
fetti id di un europeo, 
i © — Hands up — gridai pun 
su di essì. Ogni IO guar 
di mira uno dei mascherati, 
— Hands up (in alto Je mani) — ripetei 
i loro braccia si levarono in aria. o 
— Che volete? — chiese l'unico uomo 
mascherato che sembrava il Joro capo, 
- Che vogliamo ? — risposi loro riden- 
. — Vogliamo arrestarvi e tradurvi di- 
anzi al consiglio inglese, 
Che vi abbiamo dunque fatto? 
| — Meno ciance, Soldati, legateli. 
In meno di cinque minuti queglì uomini 
‘erano solidamente legati è ciacuno dei no- 
(stri puntò la propria arma sul petto di ognu- 
d KA no dei prigionieri e prendemmo la via del 
| ritorno. 
| —‘’‘Richeter, il Governatore, era andato col 
| |‘ capitano Calder ad una partita di caccia ed 


aveva preso 


mcora non erano ritornati. 
Per mio ordine i prigionieri furono chiusi 
. n una stanza di quel massiccio palazzo. 

Dopo quasi un’ora, il Governatore ritor- 
nò, si informò da me come era andata la 
partita e saputane l'ottima riuscita, volle 
vedere i prigionieri. Aprimmo la porta, di- 
nanzi alla quale passeggiava una sentinella 
‘armata, ma quale fu il mio stupore quando 
_ non trovammo alcuno! Furono visitati gli 
angoli più reconditi, ma invano. 

Dalla finestra i prigionieri non avevano 
potuto fuggire stante la doppia inferriata, 
che non appariva rotta in nessun punto; 
della porta nemmeno: forse per qualche 
passaggio segreto. Già si scavava nel mu- 
ro, quando scorgemmo sul tetto una lieve 
apertura, e salito sul tavolo, dopo aver stro- 
—finato un po’ con la mano, toccai finalmente 

una molla, che scattando fece aprire una 
botola. Trovai una stanzi larga quanto 
quella di sotto, con un’unica finestra che 
dava in un cortile e alla quale -era appesa 
una lunga fune. Poco dopo mi raggiunsero 
îl Governatore ed il cavitano. Commentato 
un po’ il fatto, ridiscendemmo e demmo gli 
ordini per le ricerche. 
‘ Poco dopo udimmo alcune grida venienti 
dalla strada sottostante, ed essendoci istin- 
‘tivamente affacciati alla finestra, vedemmo 
un uomo dalla lunga barba e dai lunghi ca- 
pelli, circondato dalla moltitudine. 

— Scendi e vedi chi è costui — dissi ad 
un soldato. È 

Poco dopo quest’ultimo risalì. 

— È un indovino — ci disse. 

— Fallo salire — ordinò il Governatore. 

Il soldato scese e poco dopo ritornò ac- 
compagnato dall’indovino. 
© — Chi sei? — gli chiese Calder. 

— Un indovino — rispose. 

La sua voce non mi sembrava nuova, 
“come pure non'im'eran nuovi i suoi occhi 


grifagni. 


ELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


— Vedlamo che dite di me — chiese RI- 
cheter, 

— Datemi la vostra destra. 

— Eccola, 

L'indovino abbassò gil occhi sulla palma 
della mano e disse : 

— Vol siete un uomo crudele, e fra due 
Blorni sarete assassinato. 

— Non è tanto bello Il mio destino, a 
quanto pare — disse il Governatore ridendo. 

— Ed io? — chiese Calder. 

— Voi siete al par di lui crudele e mor- 
rete questa notte. 

— Quello fra due giorni, questi questa 
notte; ed io? Morrò tra poco, non è vero ? 
— dissi ridendo, 

— No, voi non morrete, per ora, siete 
un buon uomo, vol. 

Credevo che avreste dato a tutti lo stesso 
responso, 

Prendete — disse il Governatore gettan- 
dogli uno scellino d’argento, che ruzzolò 
a terra. L’indovino raccolse il denaro ed 
uscì gettando sui miei compagni un bieco 
sguardo. 

Mezz’ora dopo mi congedavo da Richeter 
ed uscivo per recarmi a cena, 


LI 


— Signor tenente, signor tenente, si alzi ! 
— così gridava chino su me, il servitore 
dell’albergo, mentre io, avvoltolato fra le 
doppie coperte vagavo con la fantasia nella 
patria lontana. 

— Che succede? — chiesi svegliandomi 
di soprassalto. 

— Alzatevi subito, il capitano Calder fu 
ucciso nel suo letto con un colpo di pu- 
gnale al cuore. 

In fretta mì vestii e mi avviai verso il 
palazzo -del Governatore, 

Era l’alba, il sole che cominciava a sor- 
gere lanciava i suoi raggi sul palazzo che 
appariva di colore sanguigno, quasi per dare 
maggior risalto alla scena di sangue svoltasi 
nella notte. 

In due salti fui dal capitano: Egli trova- 
vasi nel suo letto con la coperta svoltata 
sopra il cuore dove un pugnale era infiss: 
fino al manico. Le lenzuola apparivano mac- 
chiate di sangue coagulato. Sul letto vidi 
una striscia di carta con lo stemma della 
società degli spiriti delle acque portante 
questa scritta : « Ricordatevi dell’indovino ». 

— Ma core fu scessrto ! 
chiesi ad un soldato. 

— lil Governatore questa mattina erasi 
alzato di buon’ora, chè doveva andare a 
Ciandernagar e veniva a pregare il capitano 
Calder 2 volerle sostituire nella sua assen- 
za, quando lo trovò assassinato. Lo stesso 
Govértatore trovò nel suo letia una icen- 
tica striscia di carta con la scritta : « Ricor- 
datevi dell’indovino, questa notice 

— Ed :! Governatore dov'è ? 

— È andato a dare gli ordini per la ri- 
cerca del maliattore che sarà di certo Vin- 
dovino di ieri. 

Cominciavo a credere alle parole di quel- 
l’uomo che, fortunatamente a me non aveva 
presagita alcuna prossima morte. 

Esaminai la stanza onde scoprire il punto 
per cui aveva potuto entrare l’assassino. 
Trovai segata la doppia inferriata che di- 
fendeva la finestra. 


assassinio ? — 
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Ma come mal un UOMO — pensavo — ha 
potuto saltare da una così enorme altezza 
senza farsi alcun male? E nessuno lo ha 
visto ? 

Mentre facevo queste riflessioni mi sentii 
toccare sulla spalla, mi voltal e mi troval 

al Governatore. 
pnenna ve ne pare? — mi chiese — cre- 
dete ora, alle parole dell’indovino ? 

— Fandonie — risposi per mon rattri- 
starlo. 

— Ma avete saputo 
morrò questa notte? 

— Circondatevi di guardie. ì 

— Avete scoperto da dove è entrato l'as- 
sassino ? ‘ 

— SÌ, dalla finestra, Vedete? — e leyavo 
'inferriata dal suo posto. 

— Anch'io avevo fatta questa scoperti; 
ma nella mia stanza per dove sarà entrato ? 

— Avete osservato l'inferriata? 

— Si, è al suo posto. 

— Quando partite per Ciandernagar? 

— Fra un'ora. 

— E ritornerete? 

— Stasera. 

— Permettete che nella vostra assenza 
faccia qualche ricerca nella vostra stanza? 

— Come volete, » 

Mi congedai dal Governatore ed uscii pen- 
sieroso. 


dell'annunzio che 


°°° 

Un'ora dopo ritornavo e cominciavo le 
ricerche nella stanza del Governatore. Spo- 
stai tutti i mobili, ma invano. Solamente, 
nello staccare un quadro dalla parete toccai 
una molla, che scattando, fece aprire una 
porta segreta. Accesi la mia lanterna elet- 
trica ed entrai. Dinanzi a me scendeva una 
scala e dopo questa un pianerottolo, poi di 
nuovo una scala e un pianerottolo. Passai 
così sette pianerottoli, e in fondo all’ultimo 
mi parve di sentire parlare. Mi fermai, 
spensi la lanterna ascoltando da qual dire- 
zione venissero quelle parole. Alla mia de- 
stra vi era una porta, dietro alla quale si 
parlava; mi avvicinai ed ascoltai. 

Nessuna apertura lasciava vedere l’in- 
terno, solo un buco microscopico, che allar- 
gato dalla punta del mio coltello, mi per- 
metteva di guardare a mio agio. Ma quale 
fu il mio stupore, quando vidi che gli uo- 
mini che lì si trovavano, erano quelli stessi 
che il giorno prima avevo arrestati e che 
erano misteriosamente scomparsi ! Nell’uni- 
co non mascherato ravvisai l’indovino. 

Poco dopo entrò nella stanza un'indiano 
trascinato da un uomo mascherato, che non 
potei subito riconoscere perchè mi voltava 
le spalle. 

Habildit-Hamur — disse l’uomo non ma- 
scherato — tu sei accusato di tradimento. 
Discolpati. 

Un sudore gelido mi colava dalla fronte, 
neì ritrovare l’uomo che ci aveva mostrata 
quella tana da lupi e che ora si trovava nelle 
loro. mani. 

Iì misero non rispondeva, tremava dalla 
testa ai piedi. 

— Discolpati — continuò l’altro. 

Nessuna risposta. 

— Non rispondi? — soggiunse ancora il 
prime che lo guardava fisso. 

— Alzati — gli comandò poi — siedi su 
quella pietra e non muoverti. 


Dal suo cloco ubbldiro capli cho egli ngl- 
Val sotto unn potonto forza ipnotica, 

— Prondi quest'arma — continuava n 
voce + puntala nl cuore, 

Rgll ubbldiva, 

Capli l'intenzione di quel malvagio e pun 
tinta Ja rivoltella nl suo petto, tiral proprio 
nell'istante In cul ogli diceva; spara, 

Due aparl rimbombarono contemporanen. 
mente, di cul l'uno uccideva Il disgraziato 
Hablidit, l’altro Invece, incontrando la palla, 
In corazza che quell'uomo teneva nl petto, 
rimbalzava, senza fargli alcun male, 

Stavo attento per vedere cosa sepulva, 
Quando sentil poggiarsi sopra la mia testa 
un peso enorme che scendeva gradatamen- 
te, Guardal: tutto Il tetto di quella stanza 
s'era abbassato e cercava di schiacelarmi, 
Vedendo che la mia morte era certa ed Im- 
minente, con la forza che può solo dare Ja 
disperazione, diedi un urto sì potente alla 
porta che sl aprì ed entral néll'altra stanza, 

L'uomo non mascherato, al vedermi, im- 
pal:idi pol ml guardò e ml disse: 

— Temerario, che hai ardito? 

— Punire gli assassini — risposi, 

— Ma sal che tl trovi nelle nostre mani 
e potremmo ucelderti ? 

— Non lo farete, 

— Perchè ? 

— Sono un soldato Inglese, 

Uno scroscio di risa coprì le mie parole, 

Gli altri sì alzarono di scatto e uno d'essi 
gridò ; 

— Sa il nostro ricovero, muoia! 

— Non morrà — rispose l’altro — con 
Voce sonora, — costul non morrà — e mì 
Ruardava fisso; perchè è irresponsabile del- 
le colpe di quei due miserabili, e deve so- 
pravvivere per assistere al loro castigo e 
per riconoscere ed aiutare Ja nostra causa. 

Questa notte il Governatore sarà ucciso 
per mano del capo supremo degli spiriti 
delle acque, e con il pugnale stesso col 
quale è stato ucciso il capitano Calder. JI 
suo destino è segnato... questa notte egli 
mOrrà. 

A questo punto le gambe mi comincia- 
rono a tremare, la vista mi si annebbiò, 
caddi pesantemente al suolo, accanto al di- 
sgraziato Habildit; e più non ricordo.... 


sos 


Quando ritornai in me mi trovai nel mio 
letto. 

Mi alzai, e ad un servitore chiesi : 

— A che ora mi sono coricato? 

— Da circa venti ore, Jleri venne all’al- 
bergo verso le dieci, ci disse che andava a 
dormire e che non voleva essere disturbato, 
come lei ben ricorda. 

— Sì, lo ricordo, me n’ero dimenticato. 

Usciî, e mì avviai verso la sede del Go- 
Vernatore, ed appena giunto dinanzi al pa- 
lazzo mi risovvenni del suo nome e dei 
sette pianerottoli segreti che avevo visitati. 

Una triste notizia mi aspettava : il Gover- 
natore Richeter era stato trovato ucciso nel 
suo letto con un colpo di pugnale al cuore. 


see 
Due giorni dopo mi imbarcavo sul « Wil- 


liam Il» per Liverpool e ritornavo in pa- 
tria ». 


Castiglione Antonino di Cesare. 


SSA 
| Le avventure di Ercole Ardito 


Romanzo di EUGENIO SUE 
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Nol condurremo dunque Il lettore In una 
di queste solitudini profonde, 

SI era verso In Nine del mese di giugno, 
dell'anno 1772, verso le ore quattro pome= 
ridiane, Una di queste pericolose disteso, 
di cul abbiamo parlato, 8) stendeva nel mez» 
zo di una delle parti più deserte è più folte 
della foresta, Una parto della Commewine 


... Un negro s'avvicinò a Cupidone 


che alimentava questo biri-biri fuggiva e sfu- 
mava all'orizzonte sotto un pergolato, dire- 
,mo quasi, di densa vegetazione, formago da 
tutte le erbe verdeggianti che costeggiano 
le sue rive. 

Nulla di più triste, di più imponente del 
silenzio di morte che pesava su questa va- 
sta e spopolata radura. 

Traversato da più solchi di fiorente ve- 
getazione, il lago immobile, opaco, d’un 
color glauco-piombo, sembrava assorbire 
nella sua superfice, senza rifletterli, tutti i 
raggi luminosi di quel sole torrido. 

L'onda, unita come un grande specchio 
compatto, era così pesante che solo qualche 
goccia d’acqua, fatta opaca della stessa upa- 
cità d’una perla, poteva muoversi alla sua 
superfice sotto il battito dell’ala di qualche 
chiurlo scarlatto o di qualche altro uccello 
che veniva qualche volta a sfiorarla, pas- 
sando. 

Gettando dei lunghi gridi acuti, questi 
uccelli ondeggiavano al di sopra dei larghi 
mazzi delle ninfee, le cui foglie gigante- 
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sche erano coperte da serpenti gialli i 
ohle nere, separati gli Uni dagli 
quando I nemico sl avvielnava, 
rettili, ehiudendo | loro terribili nodi, 
zavano lo loro teste piatto € 61 apjtgy 
così vivamente che non sl riusciva 
distinguere, In mezzo alle grandi foglie VI 
di, che un formicollo d'oro e d'ebang, 

Appena uno degli uccelli aveva affg 
In sua preda, gettando Indietro le sug 
Rho zampe rosse, apriva Je Sue fori 
d'un blanco Intteo e chiudendo Il serpe 
nel suo becco azzurro, malgrado | cont 
menti convulelvi ed | tentativi mInacclog 
rettile, andava a divorare in pace Ja pr 
su una delle opposte rive del lago, 

Allora, del veri gruppi di anltre h 
del Labrador, dal collo color di po, 
macclilavano la superfice dell'Immensa di 
stesa ncquen e spesso essi sl Janclavano î 
cIpltosamente a volo lasclando alcune delle 
loro compagne nella gola d'un calmano Vo 
race che protendeva al di sopra delle ae. 
que, la sun orribile testa a scaglie Verdi. 
stre, 

Intorno a queste estensioni, delle canne 
e degli Albiscus dal fiori cremlol, sj elevgii 
vano fino all'enorme altezza di doglel pedi, — 

Altre plante, della specle di quelle che 
crescono sulle rive di questi stagni Profondi 
quale la seneka dalle larghe foglie ad pr: 
brella, l'arestosta a bale di porpora, 0 l'a 
gave, si mescolavano a questi vegetali, for. 
mando Intorno allo stagno come una larga 
cintura di erbe gigantesche che Blungeva ad 
attingere Il vivagno della foresta, 

Questa sl sviluppava, allo sguardo stupito 
del viaggiatore, in tutto il suo splendore, 
In tutta Ja mggnificenzo della sua vee. 
tazione equinoziale; } co/alpas, Je magno- 
He, i tulipiferi, 4 palmi!, | banani, vl ave 
vano raggiunta un'altezza prodigiosa. 


all 


Il loro fogliame, la lo 2TZUrAa, così di- 
versa, formavano delle misse verdegglan- 
ti della più assoluta var tanto nel co- 
lore che nella forma. Lier. enormi allac- 
ciavano coi loro nodi inestcabili ed Ineso- 
rabili tutti questi alberi stretti pli uni contro 
gli altri : i pollini di quest: p'ante arrampi- 
cantisi, confusi agli arbusti ‘he crescevano 


e si diramavano in ogn! censo sul suolo 
della foresta, formavano un rifugio ombroso — 
ed impenetrabile. 

Sopra queste masse di fogliame di un 
verde cupo, si staccavano, qua e là delle 
piante dalle foglie lanceolate od aguzze, de- 
gli alberi da zucchero il cui tronco è striato 
di bianco e di azzurro pallido, dei papayas, 
alberi regali, il cui tronco diritto e slanciato 
dà l’impressione di una colonna d’argento 
cesellato, sormontata da un capitello di fo- 
glie di smeraldo, all'ombra delle quali pen- 
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; 7 dono graziosamente del frutti di color ru- 
7 UD 
lino. pappagalli, dalle ali azzurine, dal 
corpo cremisi a striature vermiglie, dei pic- 
14 uccelli verdi, dalla testa rosea, spossati 
dal forte calore, cercavano la freschezza del 
suolo, accosciandosi ai piedi degli alberi, 
malgrado la loro paura istintiva dei serpenti 
e del gatti-tigre. 
° Nessun soffio di vento muoveva la Super- 
unita e compatta del lago, l'atmosfera 
ve e soffocante, l’aria satura dei pro- 
fumi acuti che esalavano le piante acqua- 
+ si sentiva pure l’odore caldo ed umi- 
«do delle foreste le cui profonde oscurità 
@ impenetrabili anche in pieno giorno. 
Il disco del sole, nascosto dalla cima de- 
gli alberi, gettava dei ‘torrenti di luce ar- 
Masio come getti di bronzo in fusione : di- 
 gradando a poco a poco, questa luce si fon- 
— deva in un cielo di un azzurro di zaffiro 
che, all’ orizzonte, diveniva color d’ oltre 
re, carico, e di color oro, oscuro. 
Fatta eccezione per le grida rauche degli 
Ili, tutto taceva, tutto era silenzio, cal- 
ma, immobilità in mezzo a questa fornace. 
n Abbiamo già detto che non si sentiva il 
fi più piccolo soffio di vento: malgrado ciò, 
| le alte erbe che coprivano la riva destra 
| dello stagno, agitate, senza dubbio, dal pas- 
saggio d’un corpo strisciante, lasciarono, ad 
un tratto, scorgere alla loro sommità una 
| leggera ondulazione. 
Questo solco avanzava lentamente dalla 


| elevarono dall’ombra delle piante e traver- 
| sarono rapidissimamente lo stagno. 
K ” Tutt'a un tratto, il grido rauco, cupo, 
| funebre di una specie di gufo chiamato da- 
| gl’Indiani taybag, o' uccello della morte, 
echeggiò sulla riva sinistra dello stagno. 
Le erbe della riva destra ridivennero im- 
mobili come se il corpo ivi nascosto che 
| le faceva ondeggiare si fosse arrestato su- 
bito, a quel grido. 
Lo stesso lamento si fece intendere di 
nuovo, ripetuto questa volta, con una in- 
| flessione diversa, ed a due intervalli abba- 
d stanza lunghi. ; 
È Dopo alcuni minuti, le erbe della riva 
destra cominciarono ad agitarsi nuovamente 
Da nella direzione della foresta allo stagno e 
| ben presto un Indiano, trascinantesi sulle 
| mani e sui ginocchi, apparve sulla riva del 
| pantano, dopo aver scartato con precau- 
| zione, i fusti flessibili delle canne. 
i.“ Giunto laggiù, egli s’arrestò un istante, 
immobile, seminascosto dalle larghe foglie 
sì delle piante acquatiche, scrutando qua e là 
| le profondità misteriose della foresta con 
| occhio ansioso e scrutatore. 
Questo indiano, chiamato Ourow-Kourow 
era il capo della tribù dei Piannakotawss, al- 
I leati dei negri ribelli : egli aveva il corpo in- 
teramente tinto in un color rosso vivo, ot- 
‘tenuto mischiando della semenza d’arnoka 
Ì con dell’olio di castoro. Una benda di coto- 
ne, a strisce bianche e gialle gli cingeva 
| Ue reni: egli portava un lungo coltello 
attaccato ad una cintura di cuoio: con la 
mano destra teneva la sua carabina la cui 
batteria era stata nascosta con ogni cura 
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sotto una specie di pelliccia fatta di pelle 
di tapiro, impermeabile all'acqua, sospesa 
ad una bandoliera ornata di denti di cin- 
ghiale e di quelli più aguzzi delle tigri : 
un corno di bue, bucato con somma de- 
Strezza e precisione, conteneva la sua pol- 
vere : il rimanente delle sue munizioni era 
chiuso in un piccolo sacco fatto nella stes- 
sa pelle di cui era ricoperto il fucile. 

La figura di quest'indiano, tinta in rosso 
come il resto del suo corpo, era tatuata in 
una maniera bizzarra, 

Due larghi cerchi, d'un bleu porpora qua- 
si cupo, dovuto al succo del tapowripa © 
rappresentanti due serpenti arrotolati su se 
stessi circondavano i suoi occhi mentre due 
linee longitudinali dello stesso colore, par- 
tendo dalla sommità della fronte, coperta 
Ui folti capelli nerissimi, discendevano su 
ambo le guance fino a raggiungersi in mez- 
zo al mento. 

Finalmente, un anello d’argento passato 


. Due fanciulle erano sedute.. 


nelle cartilagini del naso ed alcune penne 
di pappagallo rosse e azzurre, fissate sul 
suo capo per mezzo d’una larga benda di 
forma strana, completavano l’abbigliamento 


di questo cane dei :guerrisri piannabotaws, 
alleati di Zam-Zam. 
Peryun istante egli ascoltò aventamente i 


rumori che gli giungevano dall’ovest: poi 
egli posò due delie sue dita sulla sua bocca 
ed imitò, con una perfezione incredibile, il 
fischio acuto della tigre fowlo od uccello- 
tigre. 

Il lamento funebre dei tay-bay gii 
se ben presto: un altro Indiano, portante 
le medesime armi e gli stessi iutiace!. ap- 
parve .in mezzo -agli alberi, dall’aitra parte 
del pantano, che in quel luogo, non erà mol- 
to largo. 

Dopo aver scambiato alcuni segnali miste- 
riosi, mostrando l’ovcidente, dalla parte dei 
quale il sole cominciava a tramontare rapi 
damente, i due Piannakotaws si ritirarono 
nascondendosi tra gli alti fusti che riprese- 
ro, ben presto, la loro immobilità. 


Il flume era attraversato da parecchie 
ghiaiate naturali, disgraziatamente troppo 
facili a confondersi coi biri-biri 0 creste ve- 
pétali che ricoprivano gli abissi dell'insena- 


tura, 

Dopo pa 
ghiaiate tagliava 
go nella sua par 
poca distanza dalle du 


imboscati gli Indiani. i 
Essi stavano nascosti da una mezz ora 


all'incirca, quando un negro, seguito da due 
grossi canl, apparve sulla riva dello stagno. 

Dopo avere per qualche tempo coneg: 
giata la riva con precauzione egli s'incam- 
minò in direzione della ghiaiata che doveva 
raccorciargli di molto il cammino rispar- 
miandogli il lungo circuito che si doveva 
fare per raggiungere la parte orientale del- 
la foresta verso la quale egli sembrava di- 
rigersi. 

Il negro era in tutta la forza dell'età, 
i suoi capelli crespi cominciavano ad essere 
grigi sulle tempie : egli era di statura alta 
e vigorosa : i suoi tratti esprimevano la ri- 
soluzione e l'allegria; portava un largo cap- 
pello di paglia di riso, una veste di cotone 
a piccoli quadri azzurri e bianchi : dei pan- 
taloni dello stesso colore e della stessa stof- 
fa erano fermati alla persona da una grossa 
e rude cintura a cui stavano appesi i suoi 
utensili di caccia unitamente ad una piccola 
spada «ila lama dritta ed acuta, montata 
in argento. 

Egli camminava a piedi nudi e teneva 
in mano il suo fucile come un cacciatore 
pronto a sparare : una bandoliera di cuoio, 
attraversata in tutta la sua lunrhezza da una 
grossa corda di filo d’aloe che passava e 
ripassava ‘attraverso a dei larghi occhielli, 
gli serviva per appendervi una dozzina di 
uccelli, di beccacce, e di anitre. 

I suoi cani spagnoli a piccole macchie 
bianche e nere lo seguivano davvicino. 

Questo negro portava sul braccio sinistro 
una larga targa d’argento sulla quale si 
poteva leggere, segnato a grossi caratteri, 
questo scritto. : 


recchi circuiti, Una di queste 
quasi traversalmente Il la- 
te più stretta © passava a 
le rive in cui si erano 


Cupidone, fedele agli Europei, 1767.‘ 


Questa targa onorifica era stata concessa, 
tempo prima, dal governatore della Guyana 
a tutti quei negri della colonia che ave- 
vano combattuto valorosamente contro i ri- 
belli della Sarameka, Il negro Cupidone, 
che apparteneva all’abitazione di Sporter- 
figt, si era, già da lJungoetempo, mostrato 
degno è meritevole di questa gloriosa ri- 
compensa per alcuni atti di valore compiuti 
durante l'inseguimento dei negri ribelli del 
feroce Zam-Zam. 

Allorchè non guerreggiava come membro 
della milizia negra della Guyana,.il bravo 
Cupidone adempiva alle sue funzioni di ne- 
gro cacciatore della piantagione di Sporter- 
fiet di cui egli doveva accrescere le. prov- 
virioni, e la sua valentia, a questo riguardo, 
era tale e tanta che giammai era stato vi- 
sto ritornare senza la sua giberna di caccia, 
o yoco-pay, riccamente fornita. 

Abituato a sfuggire, con tutte le sue for- 
ze, alle imboscate degli altri negri e degli 
indiani, Cupìdone s’avrestò un istante sul- 
la ghiaiata sscrutando intorno. a sè con 
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Aguardo attento è ansioso) pol, chiamando 

Tuoi due cani spagnoli che rispondevano 

a nomi di Mantoc (il cano) è Casanve (la 

lince) fece un segno con In canna del suo 

fuelle per ordinare loro di mettersi In nc- 

Qua e di raggiungore così, a nuoto, lo alte 

Five che elrcondavano lo Ringo, 

Cassave è Manloc obbedirono all'istante 
AI muto comando del negro Cupldone, sl 
Rettarono In nequa, uno n destra, l'altro n 
sinistra del plocolo» sentiero scavato sul- 
l'abisso e nuotarono dolcemente per rag- 
Rlungere così Ja vicina riva del pantano, 

Cupldone restava, In quell'Istante, alla 
portata del negri Imbosenti fra le alte erbe ; 
certi s'anrostò per osservare Il risultato del» 
le ricerche del suol due canl spagnuoll. 

L'odore rancido dell'olio di castoro, usato 
dal Piannakotaws per | loro tatuaggi ora 
così acuto che Cupldone aveva abituato | 
Suol cani ad orientarsi così In traccia del 
selvaggi, 

Manioc che si trovava più prossimo al- 
l'indiano della riva sinistra, fu così viva- 
mente colpito da questo odore che, a venti 
passi dalla riva, egli scoprì l'indiano e si 
arrestò, se così si: può dire, nell'acqua non 
avanzando oltre, e continuando solamente 
a nuotare per sostenersi nella stessa posì- 
zione, ‘rivolgeva di tanto In tanto la testa, 
come per un muto segnale, dalla parto del 
Suo padrone, 

Cupidone conosceva troppo bene Ia cac- 
cla ed | suoi cani per credere che loro fosse 
possibile avvistare un uccello dello stagno 
ad una così considerevole distanza, 

Ormai persuasò che un indiano doveva 
essere nascosto in agguato fra le alte erbe, 
e obbligato, d'altra parte a passare sullo 
stretto sentiero per raggiungere \'abitazione 
di Sporterfigt, il negro doveva mettege in 
opera tutta la sua intelligenza, tutto «il suo 
coraggio, tutta la sua audacia per uscire in- 
colume da così grave pericolo, 

Temendo che il suo nemico udisse il fle- 
bile rumore prodotto dai movimenti di Ma- 
nioc che nuotava verso la riva, Cupidone 
richiamò con un breve segno l’animale 
nell'istante in cui esso rivolgeva la sua te- 
sta verso di lui. 

L’intelligente animale ritornò ben pre- 
sto sui suoi passi, riguadagnò il sentiero, 
nuotando, ed incominciò ad arrampicarsi 
dietro il suo padrone. Cassave, meno esper- 
to di Manioc, poich’essa era diretta verso 
l’altra sponda in cui era appostato il se- 
condo indiano, dopo aver nuotato fino alla 
riva dello stagno, si lanciò a corsa fra le 
alte erbe, 

Cupidone, sempre immobile seguì le 
tracce della lince in mezzo alle ondulazioni 
dell’erbe : questa leggera agitazione cessò 
bruscamente, ed egli comprese che anche 
Gassave aveva scoperto il pericolo. 

Ma questo pericolo consisteva dunque in 
un uomo od un animale? 

Il negro l’ignorava. 

In questo dubbio, egli prese la saggia ri- 
soluzione di. agire come se un secondo ne- 
mico l’attendesse al suo passaggio. 

Egli si ricordò, d’altra parte, d’aver in- 
teso da lontano, mentre si dirigeva‘ verso 
lo stagno, i gridi di un tay-bay e d’un tigri- 
fowlo, quantunque nulla vi fosse di più na- 


plico Inoldento 1 pere 
biandosi fra loro quale 


che segnale, spingono da loro astuzia di 
ad Imitare | canti degli tocellli che sl 4 
spondono, sl corcnno, 0 sl inseguono abl- 
tunimente, 
Cupldone pe 
more nvevn potuto 0880 
conoscimento Impiegato 


nakotaws, 
Egli serutò n lungo col suol occhi acuti 


ed anslosi le due rive dello stagno, Imple- 
gando In quell'importante esame tutta la 
perspicacin che è naturale agli uomini della 
sun imzza e cel slo stato, 

Egli scorse ben presto, nella direzione 
cho gli ora stata designata dal subito arre- 
shirsi di Manloc, un movimento quasi im- 
percettibile In mezzo ad un grande mazzo 
d'hibiscus: questo segno gli fu sIngolar- 
mente facilitato dalla leggera ondulazione 
della lunga cresta scarlatta di questo vege- 
tale che staccandosi vivamente dallo sfondo 
della verzura di un verde cupo che lo clr- 
condava, gli offriva, per così dire, un pun- 
to di mina sicuro, 

Cupldone, cercando di conservare anche 
In questo grave pericolo, tutto Îl suo san- 
puo freddo, prese le sue riserve, scaricò Il 
suo fucile, vi collocò Il piccolo piombo ml- 
ceidiale : dopo aver sfregata la sua arme con 
un pezzo di cuolo, egli collocò un'altra palla 
nella bocca del suo fucile per poter sparare 
il suo secondo colpo più prontamente, cercò 
sul suo petto, una piccola reliquia ch'egli 
baciò divotamente, mormorò alcune parole 
a voce bassa, tastò lungamente il piede del- 
l’arbusto di cui aveva preso la mira e sparò, 
come si dice, a caso. c 

La palla Aischiò, fece volare, passando, 
alcune foglie degli arbusti ed arrivò in di- 
rezione così giusta sovra l’hibiscus che la 
canna che sopportava la cresta vermiglia 
fu bruciata alla sua base, 

Manioc stava già gettandosi in acqua per 
raggiungere la selvaggina ch'egli credeva 
fosse stata uccisa dal suo padrone, impe- 
rocchè Cupidone falliva ben raramente i 
suoi colpi, quando il negro l'arrestò con un 
gesto minaccioso, ricaricando  precipitosa- 
mente il suo fucile e scrutando con atten- 
zione la riva opposta per scorgervi l'esito 
di quel suo primo attacco. 

Le grandi erbe s’agitarono un istante co- 
me se l’uomo ch’esse nascondevano, ferito 
mortalmente, si dibattesse in preda alle 
convulsioni della morte: poi tutto ricadde 
nella più completa immobilità, / 

Quasi per intero rassicurato d'avere, se 
non ucciso, almeno gravemente ferito uno 
de’ suoi nemici, e per conseguenza, certo 
di non essere più molestato dalla riva sini- 
stra, Cupidone doveva pur sempre difen- 
dersi ancora” dal nemico che poteva essere 
imboscato sulla riva destra, 

Un leggero fremito tra gli arbusti segnava 
sempre il punto in cui Cassave aveva in- 
tuito il pericolo, ma nulla poteva indicare 
al negro la precisa direzione verso cui egli 
doveva dirigere i suoi colpi... Gl'istanti di- 
ventavano preziosi, poichè egli stesso po- 
teva, da un momento all’altro, essere preso 
di mira dall’Indiano, 

Con la rapidità del pensiero egli si gettò 
nel lago, in modo da avere il sentiero tra 


turale di quesito sen 
ohò gii Indiani, scam 


nsò dunque che questo ru- 
re un mezzo di rl- 
dagli Indiani Plan- 
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ul 6 ln riva destra ; Mani 
negro, AggrAppandosi con Le 
piante nequatiche ehe s' lina 
ogni parte della phlalata soi Pla 
tra Il suo fuelle, cominely ing 
cemente a filo d'acqua van, 
la testa fuori di caga g' 00 gy 
assoluto dalla ghialata. PO] "Vip 
Così, al riparo, egli otè hh 
za perlcolo, | movimenti “sam, 
GII arbusti s‘aprirono dol I Altr) 
a poco II Plannakotaw, {ngjr. ht 
do stretto tra le man Il s Oohlagy A 
avanzò Ja testa con Precay, fol 
Stupito di non vedere pi 
Inta, egli si scoperse Intercono UT 
In pledi ed Interrogò o 4 Mente, 
tudine, Egli dovette credere 0 copi 
che Il colpo di fuoco chia 5en7g | 
suo capo e che Il negro er fo 4 
nello stagno. LI 
Posando al suolo JI sug Î 
di nuovo, per due volte, In o 
della tigri-fowlo. ender, 
Nessun grido gli rispose, 
In quest'Istante Cupidone tenadi 
pre aggrappato alle liane che ne 
la ghialata appoggiò con l'al 
punta del suo fucile sopra dagli / 
rando a fior d’acqua, egli ebbe jPlsa i: 
colpire l'indiano ad una gambe. Otty, 
Il Piannakotaw vacillò ‘e | 
emettere un grido, cadde 
Per due volte egli cercò di q 
il dolore acuto, provocato dalla 
guinosa sempre lo fece ricadere 
Allora, con l'istinto delle begij 
egli si ritirò, trascinandosi, in 
arbusti per mettersi al riparo di n 
Cupidone, meravigliato della costi 
ma non ancora certo che questi due 
fossero i soli nemici dai quali dove 
dersi, continuò ad avanzarsi fin n 
una siepe di arcestas spinose, dletr, È 
le egli, si mise al riparo, uscendo È 
acque. 7 : 
Da questo punto fino al principio & 
foresta, il tragitto sulla ghiaiata ner 
molto lungo, e le due rive dello nudi 
erano abbastanza boscose per. naseme 
un agguato. 
Dopo avere con somma attenzione e 
nato i luoghi che !n circondavano 
done si diede ad una corsa PFeCIitosa, 
guito da Manioc e di Cassave che | 
no raggiunto : egli insciò ben presto lo g 
gno dietro a sè, guadirnò la foresta 
rivò senza inconvenienti ai primi conf 
della pifntagione di Sporterftt, alla qu 
apparteneva. È 


CAPITOLO VI, 
La piantagione. 


Questa piantagione era destinata, in n 
assoluto, alla coltivazione del caffè. 
Quando Cupidone l’ebbe quasi raggi 
rallentò la sua corsa e s'’arrestò sotto 
grosso banano, donde lo sguardo si sk 
deva lontano. 
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& DELLE AVVENTURE DI TERR 


PICCOLA POSTA 


n. Cc. — La Maddalena (Sardegna); 
L'Autore dell'articolo In 

PARVATI LA DEVADASI dhe si e 

mato con lo pseudonimo di lEllèno n 

un nostro collaboratore, Non | 

faremo le deblte ricerche è ove 

pccertato che sì tratti di Plagio, 


dubiti, 
venga 


vederemo severamente, Gama er 
giustizia, Grazie, pertanto, del ca Pr 


teressamento nl nostro Giornale 
O. Ju sc (2) — «La figlia del fai 
R.G., Cuneo, — Invieremo ji C 
N. M, Cagliari. — Ma il suo ra 
rittura spe nle| Quanto 
mn cenccintore cencelare una belv 
Je è Ja tigre infuriata usando 1 aciDee qua: 
consiglia? Id in quelle regioni? Le a lel 
ga È libri che parlano delle atandlcnni leg- 
non soriverà Vial di questa roba cacce e 
PA. Alessandria d'Egitto, — Invil 
fiducia, Spediremo Îi Catalogo, 


J N M "o ll «Riglio del Wall» non va 

G. D. C., Napoli, — Lei è un gr 
sol Ma sicuro! Se non lo fo Mo Mleralit 
mola n piuililo, onori! Vedremo se iuanto 
pis Rn ede è possibile, Ne dubitiamo mol- 

S.A. Messina, — I Giornale de 


| Viaggi com- 
pensa, è vero, i suoi collaboratori gia sol. 


tanto quando ln collaborazione appare de. 
gna e meritevole di compenso, Come vede 
unn difficoltà alquanto difficile a superare. 
In massima, però, i nostri collaboratori so. 
no tutti amici del nostro giornale e non è 
quindi n scopo di lucro che invinno i loro 
lavori, Questo che abbinmo già detto altre 
pole, lo Degan n lei anche per rispon- 
dere n qualche altra do 
i pr domanda pervenutaci 
Soldato )°. R., Zona di Guerra, — Siamo spia. 
centi di dover rifiutare, Ma non pubblichin- 
mo versi. Se lei, consente, li passeremo alla 
Direzione della Domenica Illustrata, 


B. G., Gallipoli, — Il suo lavoro non manca 
di pregi, ma presenta alcune gravi inverosi- 
miglianze, Ad esempio, unn sentinella di 
guardia ad un posto avanzato, non ngisce 
secondo lei, fa ngire, perchè in tal caso, 
correrebbe il pericolo della fucilazione. Cer- 
chi di attenersi più al vero, evitando questi 
piccoli scogli in cui si incorre con la più 
grande facilità quando non si ha una cono- 
scenza perfetta dei luoghi e degli usi che si 
vogliono descrivere. Grazie del suo affet- 
tuso interessamento. 

O. G., Velletri, — Attendiamo i lavori annun- 
ciatici. Saluti vivissimi. 

P. F., Sassari. — A lei quanto è stato detto 
più in su a P. R., Zona di guerra. 

M. S., Fontaniva, Ricevute le tre novelle 
inviateci. Grazie v i 


tore» non va 
atalogo 

Cconto è addi. 
mai si è visto 


Pure con 


A MAMMA AEAAAAANAAALA 92001000044 cc 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 ca- 

|=9 selle del diagramma qui contro 

i mumeri 12345678 in modo 

=9 che addizionando da sinistra a 

destra si ottenga 4 totali di 9 e 

dall'alto al basso 2 totali di 18. 

=9 Inviando la soluzione di questo 

concors) unite alla vostra lettera 

=0 un francobollo da 10 cent. onde 

informarvi per lettera raccoman- 

=18 =18 data se ne slete vincitore; così 

conformandovi alle condizioni di 

questo concorso riceverete subito un superbo premio 

completamento gratulto o In più partociporete di 

diritto a distribuzioni In denaro. 

A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 

le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale dei CONCORSI ILLUSTRATI - Via Uniono N. 1 


aes con a MILANO. BW 


A E DI MARE 


19 


GIUOCHI A PREMIO 


DECAPITAZIONE. 


Se decaplti una clttà della Campania ti 
resta una parto del tempo, 


Promi ni solutori. 


Ira | nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che antanno premiati con | se 
guenti magnifici romanzi : 


1. I Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
senard, con 84 inc., L. 4 

a Avvonture di un birlohino di Parigi at- 
traverso l'Occania, di Luigi Rousse 
nard, con 49 inc,, L. 3 

3. La sooporta delln Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L, 3 

4. AI rullo cel tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc,, L 1,75 

5. Intorno alla Luna, di Giullo Verne, con 
44 inc., L. 1,50 

6. Il ro dol vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 ine., L. 1,25 

7.1 Robinson dell'aria, di K. Danrit, con 
42 ine., L, 1,25 

8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L, r 

9. Idililo tragico, di P, Bourget, L. 1 

10, 1 verl ricohi, di Fr. Coppée, L. 1. 

A tutti gii altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa fm contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 


Le splegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare Il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
{l lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 
MPETMINTINTIMITMI MINI IA TIMIAIMITIAIITMIIMIVIM TIVI TIVI MM IT 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi BEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURDI FISICI E MORALI 
e su qualonque Incerlezza della vila, 


dobblo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domando di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto 6 nel responso avranno tutti 
gli.achiarimenti e consigli neces- 
sariondesaperalregolareintutto. 
1 risultati che si ottengono per 
mezzo della chinroveggenza magnetien. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
spedirsl in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 


BIMIININIAINIIVIVIVTI IA IMVITIA TIVI VALIDA AA VII VIVAI I TIRA DAMA Tm ITA 


SEGRETO 


Cura garantita per far crescere Capelli, Bar- 
ba e Daffi in poco tempo, da non confondersi 
con | soliti impostori. Pagamento dopo il com- 
pleto risnitat , Nulla antiefpato, trattato gratia. 
— Serivere oggi stesso: GIULIA CONTE - Vla 
Alessandro Scarlatti, 213 - NAPOLI. 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 46 (Monoverbo). 


T-RA-BALLATO 


Vincitori: 


Parazzo RBuogNIO, Corso Vitt Emantiele, 60, 
Nocera Inferiore; premio : « I Robinson del 
la Guiana »° ‘ 

Crernonia QUOLIELMO, via San Francesco, $ 
Lucca; premio : « Avventure di un birichino 
di Parigi attraverso l'Oceanta » 

Pio1,0 Sereno, presso Sacerdotti, Blella; pre- 
mio: « La scoperta della Terra » 

Vittorio Caser,,r, via Palestro, 7,PIstola; pre 
mio: Al rullo del tamburo » 

Guino Antori, via S, Vito, Girgenti; premio 
« Intorno nlla Luna ». 

CARULLI GIUSEPPE, vin 1 Settembre, 100, Mes- 
sina; premio: « Il re dei vampiri » 

DANTE ANTONIANI, via Ponte alle Ralffe, 40, Fl 
renze; premio: «I Robinson dell’aria » 
Ing. G. DOGLIANI, Belluno; premio: «Il ro- 

manzo della mummia », 

Grrarpo De Marco, sottotenente bersaglieri, 
Ospedale militare, Brun, Bologna; premio 
« Idillio tragico » 

G. FRAQUOLIA, via Moscova, to, Milano; pre- 

«I veri ricchi » 


mio : 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
N. 50. (Sez. giuochi) MILANO 


Bozzi Pirtro, Gerente. 


CASA EDITRICR SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata 


AMINA MIA VITTI 


La Domenica Sportiva 


Centesimi 15. 
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: La migliora 
sota (AFFETTIERE EXPRES 


senza cicuna guernizione in gomma /Aeramy, 
51 TROVA 1 TUTTI | PRIMARI NESOZI < 


| ingrosso prasso la Dia fabbricante 
FISU d SILVIO BANTINI - PERRRRA 
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Almanacco Popolare Sonzogno 


= 1917. 


Si è pubblicato l'’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917, che costa 75 


agine con più di 400 incisioni. 


centesimi, ed è un volume di 232 p 


L’AImanacco Popolare Sonzogno 1917 è un vivido riflesso del tempo che, fra 


. x ì o «nie i quella 
i brevi termini annuali, tutte raccoglie le passioni esasperate di quell: tremenda 


vita che è la vita di guerra; è un album di car 
attesa della storia, è la più vera e la più rappresentativa I 
di ambienti, attraverso il grottesco e l’iperbolico. 


L'Almanacco Popolare Sonzogno 1917, contiene delle cronistorie utilissime per 
Ile. delle notizie varie, numerose cartine geografiche delle 


icature perchè la caricatura, jn 
ivelatrice e colorittica 


| ARTI 
i passi dalla riva, egli scoprì l'indiano e s ì 
| arrestò, se così si: può dire, nell'acqua non |europeo e SPEcl 
avanzando oltre, e continuando solamente x . d fogli . 
, ; x ro da sfogliarsi, non s 
| a nuotare per sostenersi nella stessa posi- © Sonzogno 1917 è un lib g ’ olo per 
| zione, ‘rivolgeva di tanto in tanto la testa, . . di tun in ogni bibli 
o jone, e quindi opportuno g lote 
come per un muto segnale, dalla parte del è consultaz ) I ca, 
suo padrone. 
Cupidone conosceva troppo bene la cac- 
cla ed i suoi cani per credere che loro fosse 


ibile avvistare un uccello dello stagno x Ag o > 
possibile 8 Sonzogno 1917 - riassume attraverso le 400 Incisioni j 


Son raison a vue 


almente per la guerra italiana. 


nei viaggi ‘e nelle ore di svago. - A centesimi 75 è certa. 


più interessante e il meno costoso degli almanacchi, 


fatti salienti del tragico anno che sta per tramontare e contiene, fra le rubriche 
varie d'attualità, un'accurata cronistoria e tratta di quasi tutti gli argomenti del 
giorno.. Ha anche .una cronistoria centenaria. 

L’Almanacco Popolare Sonzogno 1917 con le sue 232 pagine e 400 incisioni 
h (in parte caricature) è un'opera complessa nella sua varietà, perchè non solo 
ti | rievoca e descrive gli ultimi avvenimenti illustrandoli, ma contiene notizie interes- 


santi e di coltura piacevole su argomenti diversissimi. 


In vendita a soli cent. P, 5 presso tutte le edicole 
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400 incisi:ni 
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CIFUEULEDILIDALEDIBIVEBDENERDARNITIBIBNIVLDOTADBORRRRADRLEDONEDEDONBAGABBARIANENRO®DEBRARANELRDONEDILIBIANRA A" 


2532 pagine 


FAMUIUPNOULOVIALENTIARITIENEBIROArIRORITITKA RIONI PRDRBNRTINEDENTIBODITRBNE DINE VILIBIDINATEBRTRORBRaRAnERA ttt 
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I due volumi dell’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO, anno 1915 - 1916, 
essi pure in.vendita al prezzo di soli 50 Centesimi, unitamente a quelin del 
1917, ora pubblicato — completandosi — riassumono e illustrano giorno per 


giorno gli avvenimenti di questi anni tragici e fatali. 


—— 
°° 
ti 


Inviare carlolina-vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO, Via Pasquirolo, N. 14 - MILANO 


Milano. — Stab. Grafico Matarelli, via Passarella. 13-15. Bozzi PIETRO, gerente responsabile. 
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amento, rivolgersi alla Ca 
Via Pasquirolo, 14, Mila 
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Editrice Sonzogno, » 


MILANO 


24 Dicembre 1916. 


Milano, 
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CASA EDITRICE SONZOGNO - 


+ Fr. 5.60 


tAnneL., 7.50 
x Fr.10.60 met. 4.- 


Estero: . . . » 


Giornale 


Anno XXXII. — N. 51, 
Italia e Colonie 


n ne x 
elimsod ezueLio> quod 


Lnbano Ragget... 


L’ URAGANO DI FIAMME. — Coraggio, avanti! 


MUVPUPIPTTABIAPAVINEDAPAPRATEATTAPENITINABERA TANARO 


| Per l'Anno 1917 
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Giornale HMustrato dei VI 


e delle Avventure di Terra e di M 
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Italia e Colonie . 


Estero RR DAMsEr: 


Al LETTORI, 


Siamo ormai al 1917, e con questa 
data il Giornale Illustrato dei Viaggi 
segna il suo trentatreesimo anno di vita 
vittoriosa, 

La guerra infuria intorno, difficoltà 
d'ogni genere ci hanno reso più arduo 
il nostro dovere, ostacoli innumerevoli 
hanno tentato d’ingombrarci il cammino 
e noi siamo andati avanti sempre, Sen- 
za tremare, senza temere, consci del 
nostro compito e sicuri della nostra me- 
ta. Alcuni sono caduti, delle nostre file, 
irrorando col loro sangue le vittorie 
della patria, altri sono partiti per surro- 
gare i caduti portando come viatico, 
nell’ardua impresa, la loro giovinezza 
e la loro fede. Davanti a questi sacri- 
ficii generosi noi abbiamo sentito il no- 
stro compito farsi più bello, più alto, 
più grande, abbiamo compreso che que- 
sta gioventù .d' Italia che forma oggi 
gli eroici soldati combattenti e formerà 
domani le più belle speranze della pa- 
tria, questa gioventù, assetata di fede 
e d’ideali, di luce e di conquista, era 
il nostro pubblico, la nostra fede, l'av- 
venire nostro. Ed è per questo che noi 
sentiamo oggi la forza, diremo meglio, 
l'audacia di andare incontro a nuovi e 
più grandi ostacoli, di sfidare nuove e 
più aspre difficoltà. I lettori conoscono 


Anno L. 7.50 
10.50 


== Ogni numero Cens 15 


Tu 


CONDIZIONI D’'ABBONAMENTO 


ormai il nostro motto: Più di ieri, meno 
di domani; ed hanno fiducia in noi, 

Come sarà il Giornale dei Viaggi nel 
1917? Lo diranno i perfezionamenti 
che noi gli apporteremo, instancabil- 
mente, i nomi degli autori pregievoli 
che noi abbiamo guadagnato alla nostra 
causa, la pubblicazione di novelle ori- 
ginali, di articoli interessanti, di ro- 
manzi nuovi, sensazionali, scritti appo- 
sitamente pel Giornale Illustrato dei 
Viaggi e che formeranno la meraviglia 
dei nostri lettori. 

Tutto ciò che ci parrà 
più buono, più degno, sarà fatto. Tutto 
che ci parrà meno degno, sarà abban- 
donato. Ecco, in brevi parole, spiegato 
il nostro programma. 

Ed ora, alla soglia dell’anno nuovo, 
troviamoci uniti, o amici lettori del 
Giornale dei Viaggi. Gettiamo fiori ai 
Caduti per la grande Idea, un saluto ed 
un augurio a coloro che per questa 
Idea ancora soffrono e combattono. Che 
il nuovo 1917, l’anno fatale che ebbe 
la sua culla irrorata di sangue, abbia 
almeno la tomba circonfusa di pace. 

Aspettiamo insieme l’ora della Vit- 
toria perchè ci ritrovi uniti nel gaudio, 
come lo fummo nell’ansia e nel dolore. 
Sempre. LA DIREZIONE 


migliore, 


Semestre . 


)) ° 7 ° Fr. 
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€ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


L’URAGANO DI FIAMME 


oracio Anchorena, || cavaliere 
senza paura, prese n dire : 
— Quest'oggì vi narrerò 
una nuova Avventura; ossia 
vi dirò il capitolo secondo 
della parte prima, Già vi Presental, nella 
mia precedente narrazione, «los caballeros 
sin miedo », ed è inutile quindi che vi dica 
a chi essi fossero, al loro tempi. — 
GIO ‘alal bene ci Bccasa 
Ciò c le all 
minati i Pelle Rossa, noi cj ESE 
“esi eos e. e ad Peuobscot Ridgees 
on occiose 
na dos, per spingerci fino 
« Capltanati dall’animoso Labano Ragget 


noi ci trovammo in un pomeriggio ’estre- 
mo limite della prateria del E, Ta 


West. C 
me i cavalli erano stanchi, e noi pure in 
verità, ci accampammo su le rive del 


Plum’s River. 


La mattina dopo però Labano Ragget 
chiese a me e a due altri dei cavalieri di 
seguirlo, perchè intendeva uccidere alcuni 
cervi per i bisogni della carovana. 

Invece di cervi incontrammo un orso. 
Labano fece fuoco, ferì gravemente l’ani- 
male, ma non l’abbattè. Facemmo fuoco 
tutti insieme e l'orso, nuovamente colpito, 
prese la fuga a traverso i meandri del Far 
West. 

Ci decidemmo d'inseguirlo; ma la belva 
aveva guadagnato molto terreno su di noi 
e, malgrado avessimo lanciati i nostri ca- 
valli al galoppo, non ci fu possibile rinffac- 
ciarla. 

Dopo due ore d’inutile corsa sfrenata, 
comprendemmo che l’orso erasi involato 0 
ch’era caduto morto in qualche nascon- 
diglio. 

Allora pensammo al ritorno. 

Soltanto, nell’ardore della nostra caccia, 
avevamo smarrito il ricordo dela direzione 
seguîta, e non potevamo rintracciare il cam- 
mino del campo. 

Mentre cercavamo di orizzontarci, scor- 
gemmo da lontano un’enorme truppa di 
bestie di diversa matura, che precipitavansi 
avanti con una inquietudine che non era 
mai stata da noi notata nei branchi di que- 
sti animali. Il modo con cui correvano, in- 
dicava spavento, non certo cagionato dalla 
presenza dell’uomo. 

Osservando attentamente l’orizzonte ve- 
demmo una striscia nerastra, che scambiam- 
mo, da prima, per una nube; ma siccome 
essa andava aumentando ed il suo colore 
diveniva sempre più cupo, ci fermammo 
per meglio comprendere di che si trattava. 

— Non è già una nube. — Osservò ad 
un tratto Ragget. 

Improvvisamente pensai che la prateria 
fosse in fiamme e m'accorsi pochi momenti 
dopo di non essermi ingannato. 

La striscia nera che vedevamo su l’oriz- 
zonte, era formata da nubi di fumo sem- 
pre più riconoscibili che si sviluppavano 
man mano che l’incendio faceva progressi. 

Bisognava fuggire: ma in qual dire- 
zione ? 


—- - 


Era Impossibile certo restare nel luogo 
In cui ci trovavamo, 

Un galoppo continuo solo potesci 60t- 
trarre all'invasione delle fiamme e ad una 
Spaventevole morte, f 

I nostri cavalli sembravano indovinare 
l'imminenza del pericolo. Guardavano nl 
trendo le colonne di fumo che Innalzavansi 
da tutte Je parti, e davano strappate alle 
briglie come per invitarci a deciderci. 

Così, appena ingualnate le carabine su 
la groppa delle cavalcature, dietro alla sel- 
la, perchè non c'Impacciassero nella fuga, 
e rallentate poi le redini, i nostri cavalli 
‘si lanciarono con tutta la celerità di cui 
erano capaci, come se avessero” voluto su- 
perare l'uragano e lasciare, lontano, dietro 
a loro il pericolo imminente. 

Ci sentivamo trasportati in una violenta 
corsa, precedendo tutte le bestie feroci, i 
bisonti ed i cavalli selvaggi confusi gli uni 
agli altri, truppe innumerevoli, di cui la 
pianura era coperta fin dove lo sguardo 
poteva estendersi, 

Cercavamo di moderare l’ardore delle 
nostre bestie : ma ogni carezza era inutile, 
inutile ogni tentativo per frenarli. 

Alla fine, spesse nubi di fumo spinte 
dall’uragano ed avvolgentisi le une su le 
altre in turbinii spessi e sinistri, si stesero 
sul nostro capo. 

L'oscurità cresceva come quando cala la 
notte e non brillano le stelle in cielo. 

Ad un tratto un bagliore rossastro attra- 
versò le tenebre. Noi tutti ci volgemmo e 
con spavento vedemmo le erbe prender 
fuoco e proiettar fuoco sino all'estremità 
della prateria. Ci credemmo avvolti da una 
cinta di fiamme. 

Il luccicare intermittente di quell’im- 
menso focolare rischiarava con un riflesso 
minaccioso ed ardente ad un tempo la 
fola di animali, resi pazzi dal terrore € 
fuggente. Tutto lo spazio che avevamo la- 
sciato dietro a noi sembrava animato; ma 
i nostri veloci corsieri riuscirono — grazie 
a sforzi incredibili — a tenersi lontani dal 
fuoco ed oltrepassare anche i più svelti 
abitatori dei deserti in quella disperata 
corsa. 

Fino ad allora le forze dei nostri cavalli 
non erznsi indebolite; lo spavento e l'’istin- 
to della propria conservazione ‘sostenevano 
il loro ardore, e davano ai loro garretti 
un’agilità prodigiosa, 

Ma il calore era insopportabile e noi, 
vedendo una selva profilarsi a noi dinanzi, 
ci dirigemmo verso di essa, immaginando 
che nel suo interno potesse nascondersi 
un corso d’acqua. 

— Coraggio, avanti! — gridò Labano 
Ragget, spingendo il suo cavallo alla volta 
di uno scosceso sentiero che nella selva 
aprivasi. 

Lo seguimmo e, di poco inoltratici fra 
l’intrico dei rami, vedemmo non distante 


-da noi quaranta passi, una palude contor- 


nata di alberi colossali. 
Mettemmo piede a terra, e procedemmo 
oltre. 


La palude era alimentata da un ruscello 
che scaturiva da un Informe ammasso di 
radici elevate dal suolo. 

Il caso aveva guidata Ja nostra corsa 
verso quel luogo di salvazione. E4 Îl co- 
raggio tornò In nol. 

Mentre | nostri cavalli, liberati dalle sel 
le © dal finimenti, avvoltolavansi nella poz- 
zanghera melmosa della palude come se 
avessero voluto così preservarsi dal fuoco, 
nol scoprimmo una roccia che poteva ser- 
virci di riparo, Cinque secondi dopo, era- 
vamo rannicchiati in fondo all'umido asilo 
che doveva salvarci Ja vita, ed attendavamo 
con lebbrile impazienza ll passaggio di 
quell’uragano di fiamme. 

L'incendio progrediva a passi gigante 
schi, Alle tenebre opache di prima succe- 
dette una viva luce sinistra: una pioggia 
di fueco cadde ben presto su la palude, 
ed un grosso albero che dava ombra alla 
roccia fu svelto dalle sue radici. Un bac- 
cano spaventevole si fece udire, e la va 
langa vivente si precipitò innanzi. 

A destra ed a sinistra vedevamo passar, 
rapidi come la folgore, bisonti, cavalli sel- 
vaggi, cervi, in compagnia di antilopi, di 
giaguari, di pantere che si lanciavano nella 
palude. 

In pochi minuti questo luogo fu riempito 
da un ammasso di. bestie feroci, per tutta 
l’estensione a cui poteva giungere il nostro 
occhio, ciò che non impediva l'invasione 
d'altri animali che seguivano i primi, e che 
si sforzavano di aggrapparsi sul dorso gli 
uni degli altri, per. immergersi alla loro 
volta in quel pantano protettore. 

Alla prima apparizione di quell’esercito 
di animali infuriati, avevamo imbracciate le 
carabine, che avevamo tolte dalle guaine 
delle selle, e ci tenemmo -pronti a difen- 
derci. Ma le bestie avevano ben altro da 
fare che occuparsi di noi. Tutte passarono 
oltre senza nemmeno notarci. 

A poco a poco il numero degli animali 
selvaggi diminuì: ma il cielo era ancora 
infiammato, ed il vento portava sempre fo- 
late di calore affocante, 

Questa tortura fu del resto di breve du- 
rata: un’aria fresca penetrò nel cavo della 
roccia che ci ospitava recandoci sollievo. 

Le fiamme erano scomparse ed il giorno 
splendeva, di nuovo. 

Ma ci trovammo smarriti in un desolato 
deserto. 

Fin dove poteva giungere l’occhio, Ja 
prateria, che un’ora prima ondeggiava sotto 
il soffio della brezza, non presentava più 
che una superfice nuda e spoglia d’ogni 
vegetazione. Qua e là giacevano i corpi cal- 
cinati di un gran numero di animali che 
non- erano riusciti a sottrarsi all’uragano di 
fiamme con la fuga. 

Taluno ancora agitavasi nelle supreme 
convulsioni dell’agonia. 

La nostra situazione era assai critica. 

Che era avvenuto dei nostri cavalli? 


Ov'’essi trovavansi? Come avremmo potuto 
fare ritorno all’accampamento? 

Recatici a visitare il luogo ove avevamo 
veduto i nostri cavalli avvoltolarsi nell’ac- 
qua melmosa della palude, vedemmo con- 


fusamente agitarsi nel fango le teste di due 
di essi. 


i 


DES SD RAR 


E 
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Ma non erano del nostri, Bersi quel. 
le di due cavalli bal che sorgevano da un 
bassofondo. 

CI accostammo e cl accorgemmo essere 
le due bestle due superbi stalloni selvaggi. 

Magnifici puri sangue, quantunque In ml- 
Serabile stato, pure alutati da noi che era- 
Vamo riusciti ad imbrigliarli, i due corsieri 
fiuscirono a liberarsi dal pantano. 

Non ci opposero resistenza pol che am- 
bedue erano sfniti. 

Li conducemmo al vicino ruscello e soll- 
damente li legammo al tronco di un grosso 


' albero, levigato dalle fiamme, 


Prima che calasse la notte, in compagnia 
di un akro cavaliere mi recai a fare alcune 
provvigioni. 

Non v'era da scegliere : facemmo a pezzi 
un cervo di due anni, la cui carne ci sem- 
brò tenera, e che rinvehimmo agonizzante 
al suolo. Facemmo Cuocere alla meglio al- 
cuni pezzi che trovammo eccellenti, tanto 
più che avevamo una grandissima fame. 

Terminato il nostro pasto, ci adagiammo 
alla meglio per dormire, Ma dormimmo 
male tutta la notte, a causa dell'umidità e 
del freddo, 

Appena sorta l’alba ci recammo a vedere 
i cavalli, 

Le bestie erano intente a strappare dal- 
l’acqua del ruscello alcuni ciuffi d’erbe. 

Furono necessari due giorni di cure e di 
tentativi d'ogni sorta per domare quelle ca- 
valcature. Al terzo giorno Labano Ragget 
decise di partire. Due per volta avremmo 
cavalcato e gli altri due avrebbero seguìto 
a piedi. 

Avremmo così anche completata l’educa- 
zione degli stalloni. ; 

Ma dove ci saremmo diretti? 

Mentre cercavamo di orizzontarei, scor- 
gemmo lehtano una truppa di cavalieri che 
si dirigevano alla nostra volta, 

Erano essi Pelle Rossa? 

Erano i nostri compagni? 

Non avremmo saputo dirlo. 

Fortunatamente la nostra ansietà non 
durò a lungo. 

La massima inquietudine avea regnato al 
campo, la sera della nostra partenza, quan- 
do erasi rilevato che noi potevamo essere 
avviluppati dal terribile incendio che scor- 
gevasi all’orizzonte. 

I nostri compagni erano montati a ca- 
vallo e dopo tre giorni di ricerche, ci ave- 
vano incontrati, Eravamo salvi. 

Il ritorno in mezzo a’ nostri confratelli 
fu celebrato con un sontuoso « banchetto » 
giacchè nessun di essi aveva creduto che 
avessimo potuto sfuggire alla morte ». 

E qui finisce l'avventura — concluse don 
Horacio Anchorena. 

— E dopo? — domandarono gli amici 

— Dopo seguitammo Ja nostra strada, na- 
turalmente. L'oro della California ci aspet- 
tava. i 
— E che accadde, ancora ai « caballeros 
sin miedo? », 

— È una storia non breve, quella dei 
cavalieri senza paura — ammonì nuova- 
mente don Horacio Anchorena — conten- 
tatevi di un capitolo alla volta. Or ora ho 
finito di dirvi il capitolo secondo della parte 
prima! Americo Greco. 
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«la sera alla birreria del Sole d'oro... 
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Pubblichiamo questo lavoro Sachem, che 
ha il pregio di essere d'un interesse vivo 
e bruciante, scritto dall’illustre scrittore po- 
lacco Enrico Sienkiewicz, morto recente- 
mente, certi, con questa pubblicazione, di 
far cosa grata ai nostri lettori. 


ella città d’Antilope, sulla riva 
dello stesso nome, nello stato 
del Texas, tutta la popolazione 
correva animatamente verso il 
cireo. La curiosità degli abi- 
tanti era ancor più eccitata dal fatto che, 
per la prima volta, dalla fondazione della 
città, un circolo di quel genere veniva a 
stabilirsi tra le sue mura: un vero circo, 
insomma, con le sue danzatrici, coi suoi 
menestrelli e coi suoi equilibristi. 

La città era di fondazione recente, poichè, 
quindici anni prima non esisteva in quel 
luogo neppure una casa, e non si sarebbe 
trovato in tutte le strade circonvicine un 
solo uomo bianco. ' 

Al principio del fiume, e precisamente là 
ove sorge oggigiorno la città d’Antilope, si 
trovava allora un villaggio indiano dal nome 
di Chiavatte. , 

Era questa la capitale dei Serpenti Neri, 
tribù animosa e turbolenta, terrore delle co- 
lonie vicine : Berlino, Grundenau ed Ar- 
monia che dichiaravano instancabilmente di 
non poter sopportare per più lungo tempo 
le loro inevrsioni. 

A dire il vero, queste Pellirosse difen- 
devano semplicemente il loro territorio la 
cui indipendenza era stata loro garantita con 
veri trattati formali dal governo del Texas, 
ma questi trattati non potevano interessare 
menomamente i coloni di Berlino, di Grun- 
denau e di Armonia che prendevano ai Ser- 
penti Neri la terra, l’acqua e l’aria, por- 
tando loro, in compenso, la civiltà. 


Novella di ENRICO SENKIEWo, 


Questi Pellirosse, alla loro volta 
vano di dimostrare naturalmente Cera 
loro gratitudine. * tutta h 

Un tale stato di cose non Poteva 
durare lungamente, per la qual ML] 
coloni di: Berlino, di Grundenay 
monia si riunirono, in una chiara n D 
luna in numero di quattrocento, e do L) 
chi@sto l’aiuto dei Messicani di PO at0, 
piombarono su Chiavatte profondame n 
dormentata. Nite ag 

Il trionfo della buona causa fu c I 
to... Chiavatte fu incendiata, j SUOI abj 
massacrati senza distinzione d’età o di tan 
ed a questo massacro feroce Poterono sti 
gire solamente alcuni guerrieri che la 
buona stella aveva tratto lontani alla loro 
dei bisonti. Sica 

Nel villaggio, testimone della maca : 
scena, ‘non restò anima viva e ciò v % 
spiegato anche dal fatto che Chiavatte 
trovava chiusa, come in una forca, 2l con 
fluente delle due rive, le quali, col 
giungere della primavera, avevano StrAri pato 
e circondavano ora di fonde strisce bian. 
castre il gruppo delle abitazioni. l 

Ma questa stessa situazione che aveva all 
gionato la perdita degli Indiani, parve ca 
cellente ai Tedeschi, poichè essi poterono. 
convincersi che se era difticile. fuggire da 
quel luogo, era altrettanto facile difender. 
visi. 

Data quest'opinione, dei coloni di Ber.” 
lino, di Grundenau e d’Armonia emigrarono 
verso il campo in cui si trovava, circa 
data d'acqua, Chiavatte; e, in un batter 
d'occhio, essi fecero sorgere in quello stessò - 
luogo, la nuova Antilope che cinque anni 
dopo contava già duemila abitanti. 

Nel settimo anno, in virtù della legge di | 
Linch; si impiccarono sulla pubblica piazza 
i dodici» ultimì ‘rappresentanti dei Serpenti 
Nerî, catturati nei dintorni; nella. Foresta 
della Morte, e da quell’istante, nulla parve - 


le a. È 
LI 
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fi DELLI AVVENTURE DI TERRA R DI MARR 


più opporsi allo aviluppo ed all 
rità della città, Ai verme 
Vi gl fondarono ben presto tre pi 
unn linea ferroviaria conglunse pron! 
Rio del Norto ed a Sant'Antonio} ln strada 
Opunelacasse s'arricchi di tro ncuo 


I dà 
bilehe, di cul una superiore è GAI plana 
ovo erano stati Implecatl gli ultimi sopravis- 


sgutl del Serpenti Nerl, venne er 
nemente un edificio Nantroplco, 
Ogni domenica, nello chiese, 
segnarono l'antico precetto « NIGENTOTI n 
Rui altri», N rispetto alle DropridiA. lei 
ed altre virtà Indispensabili all'esistoni "i 
una socletà olvile, pl 
In una parola, | Tedeschi pro 
polchè Il commerelo del morotrio, @ quell 
del bestiame apporiava loro grandi profil, 
Bual.jorano calmi, economie, motodiei . 
Chiunque avesse visitato, dol Ù 
anni, 1 diecimila abitanti APT ilnia 
avrebbe plù riconoscluto nel grassi indiani 
della città, gli antichi Inesorabili guerrieri 
che avevano bruclata Chiavatte, Essi pas- 
savano la loro glornata nel loro alelara 
nelle loro cave, nel loro negozi; Ja sora 
alla birreria del Sole d’oro, strada del Ser- 
penti a Sonagli. Udendo queste voci rauche 
e più spesso ancora gutturali pridaro ; Mahl- 
zeit! Mahizeit, udendo quelle frasi Mlemma- 
tiche « Nun jg, wisse Sie, Herr Muller» 
il cozzo delle stoviglie, |l rumore del blc- 
chlerl, quello della birra sparsa sulle pan- 
che, considerando questa calma, questa len- 
tezza, queste facce di buontemponi ponfie 
di grasso, questi occhi di pesce, sl sarebbe 
creduto di trovarsi piuttosto In qualche 
birreria di Berlino o di Munlch che non 
sulle rive di Chiavatte, 
Ma in città ogni cosa era della più stretta 
intimità e nessuno pensava più al passato. 


etto sulen- 


[L) 


s%. 


Quella sera dunque tutti gli abitanti della 
città si incamminavano affrettatamente verso 
il cìrco, in primo luogo perchè dopo un la- 
voro faticoso la distrazione è tanto utile 
quanto gradita, in secondo luogo perchè | 
cittadini d’Antilope si sentivano veramente 
fieri di possedere, per la prima volta, un 
circo. 

Si sa, che i circhi non hanno l’abitudine 
di fermarsi in piccole borgate ove essi non 
sappiano di trovare Îl loro tornaconto © 
perciò l’arrivo del signor Dean € della sua 
troupe consacrò in modo definitivo la ripu- 
tazione di grandezza e di magnificenza d'An- 
tilope. 

Forse vi era pure un altro coefficente, più 
importante, che serviva ad accrescere l'im- 
pazienza e l'interesse della folla: la curio- 
sità generale. 

Il programma era così descritto : 

«N. 1. — Grande esercizio su un filo di 
ferro sospeso a quindici piedi dal suolo, con 
accompagnamento di musica da parte del ce- 
lebre ginnasta « Vincitore Nero », Sachem 
(capo) dei Serpenti Neri, ultimo discendente 
dei terribili guerrieri, ultimo capo, ultimo 
rappresentante della tribù : 1° La’ passeg- 
giata — 2° Il salto d’Antilope —'3° La dan- 
za di guerra ed il canto di morte ». 

Se vi era al mondo una città ‘ove. « Sa- 


Cham n potenso sceliare tin Interesse parti» 
volarmonto vivo, ora questa, nenza dubblo, 
Antilopo, L'ogroglo signor Denn nveva nvuto 
ben ourn di mocontare nl “Sole d'oro» 00 
mo opli nvesso trovato, quindiel anni prima, 
durante un nuo viaggio n Santa:l'à, sulla 
Pianura del Tornados, un vecohlo Indiano 


n mm per” [olo Ve gg Rme, 
' M ' , 
PIANCILLE 


L'ultimo dei 


morente accompagnato da un fanciullo di 
circa diecì anni, 

Il vecchio, naturalmente, era morto in' se- 
gulto ‘alle ferite ed alla perdita di sangue 
non senza aver prima avuto tempo di di- 
chiarare che ll fanciullo era figlio d'un «Sa- 
chem » ‘massacrato lungo tempo prima dal 
Serpenti Neri, e l'unico erede di questo ti 
tolo. 

La troupe aveva accolto l'orfanello che 


ora In seguito divenuto ll suo migliore aero 
bata, Tuttavia, fu solamente al « fiala d'oro n 
ohe l'agrogio signor Dean potò apprendere 
como la nuova Antilope fono stata sdifenta 
sullo rovine dell'antica Chiavatte a dome, 
poguonza, Il suo glovana acrobata do 


gr con 
a i pressa (omba de' suoi 


vosso oquilibrarei sulla 


dr 


Serpeuti neri 


padri e questa informazione, invece di con- 
trarlare Jl direttore, lo mise d’eccellente 
umore perchè egli poteva così, con un po’ 
di destrezza, trarre da questo incidente il 
più grande profitto. 

Naturalmente, i grassi abitanti di Anti- 
lope, sl precipitarono, all'ora stabilita, verso 
il circo, felici di, poter mostrare alle loro 
mogli ed al Joro bimbi, che; importati. dalla 
Germania, non avevano mal avuto occasione 


ì 


GIORNALE ILLUSTRATO ppj 


folla che riempie ben presto tutto Lis 
tro, spingendosi fino sul gradini più alt 
dal suolo, 


di contemplate un Pelliro î 
ssa, l'ultimo super- 
stite Va tribù dei Nerl e di dir loro to 
7 Vedete! ecco un campione di quegli 
Uomini così terribili | agi 


tuono di applausi frenetici, Quale la 
vislone. SPle 


Le esclamazioni di sorpresa e di terrore 


erano dunque numerose è vivissime, cosic- 
Chè in tutta la città st udiva ripetere ad 
ogal istante : Sachem! Snchem! 


Già fn dal mattino, i fanciulli, il viso im- 


Porporato dal desiderio, avevano osservato 
, Son Curiosità attraverso gli assiti sconnessi 
del cirèò: altri, più grandicelli, assaliti da 
un vero ardore bellicoso, erano ritornati 
dalla: scuola a passo cadenzato, l'attitudine 
minacciosa, senza saperne ìl perchè, 


Eccoci finalmente alle otto di sera. La 


Notte è meravigliosa, tutta costellata di stel- 
le. Una tenuè brezza porta sulla città il 


i ; 
| Pier eb dazione PN FAI “ag 
| gni, Lina passa come una ci 
| 


Il'eirco, ripetiamo, è rischiarato come In i Y 


pieno giorno : sebbene non sl sla creduto 
necessario Installarvi Il £9S, tuttavia un 
grande lampadario, con cinquanta lampade 
a petrolio innonda l'arena © gli spettatori 
di Motti di luce. I raggi illuminano le lar- 
ghe facce leggermente chinate all'indietro 
dei bevitori di birra, Il cui mento pende sul 
petto, i visi giovani delle donne, i volti gra- 
ziosì ed attoniti dei fanciulli, i cui occhi 
risplendono di curiosità, ‘ 

Tutti gli spettotori hanno quello sguardo 
tipico, soddisfatto di sè che si può scor- 
gere, abitualmente, in un ambiente di circo, 
e fra i rumori delle conversazioni interrotte 


I suoi occhi, sempre fissi sul lampadario, riplendono di un’invisibile fiamma, 


profumo violento dei campi e dei prati tutti 
in fiore. . 

Il circo è illuminato a giorno. Davanti al- 
l’entrata pricipale sono accese alcune torce 
fumose di resina che il vento fa ondeggiare, 
scompigliandone la tremula fiamma : il chia- 
rore rischiara ad intermittenze, le linee sem- 
plici della baracca, specie d’edificio circolare 
in Jegno, recentemente costruito, ricoperto 
d'un tetto conico sopra il quale sventola 
lo stendardo costellato degli Stati Uniti. 

Davanti alla porta si agitano dei gruppi 
che non possono trovare posto o che non 
hanno mezzi per procurarseli : essi sorve- 
gliano i vagoni della troupe e specialmente 
la tenda di tela dell’entrata principale su 
cui è dipinta una battaglia tra bianchi e 
Pellirosse. Quando quella coperta mobile si 
scosta per lasciar passare il pubblico, si 
può scorgere, il buffet ed un centinaio circa 
di larghi bicchieri colmi di birra. 

egue poi l’entrata dei felici che assiste- 
ranno allo spettacolo e i passaggi vuoti, 
tra, le sedie, risuonano sotto i passi della 


dai frequenti : Frisch Wasser! Frisch Bier! 
(acqua fresca! birra fresca!) tutti attendono 
con impazienza vivissima. 

Finalmente suona una campana : sei pa- 
lafrenieri, calzati da stivaloni di cuoio ver- 
niciato appaiono agli sguardi avidi della folla 
e fanno l’intero giro dell’arena, attraverso a 
cui viene, all'improvviso lanciato un cavallo 
senza briglia e senza sella, portante sul suo 
dorso, in una nube di mussolina, di tulle 
e di nastri la cavallerizza Lina, la quale 
comincia le sue pericolose manovre sul ca- 
vallo al suono dell’orchestra. Ù 

Lina è così bella che la giovane Matilde, 
la figlia del birraio della Opuciangrasse, al- 
larmata alla vista di tanta beltà si piega 
all'orecchio’ di Floss, giovane farmacista, 
suo vicino, chiedendogli, con voce treman- 
te, s’egli l’ami ancora. 

Durante questo tempo il cavallo galoppa, 
si scuote, nitrisce, animoso, fiero, terribile : 
uno sciame di clowns corre vicino alla dan- 
zatrice agitando dei frustini, grida, tenta di 
fermare il cavallo con grandi colpi di pu- 


Il primo numero del PrOgramm 
nato rapidamente, © SÌ avvicina Il tm 


La parola « Sachem » vola di bocca hm 
In 


fra gli spettatori e nessuno, Po; 
attenzione ai giovani clowns che TRo n 
le loro smorfie. CONI]n 
Ad un tratto, fa l’attenzione de "n 
alcuni palafrenieri portano dej pali bb, 
di alcuni metri d'altezza che di ja50 
due estremità dell’arena. L'ore NIN 


di suonare il Jankee-Doodle eq ine tra Si 
sobria del Commendatore, dj I, 
Viene steso un filo, da un pal 
All'improvviso, una flamma di 
sa sull’arena una luce color dj sa 
è in questa luce che deve aPPAFIN ‘| 
ribile Sachem, l’ultimo superstite È lt 
penti Neri! del È 

Ma accade ad un tratto? Iny 
chem ecco avanzare il direttore ste di Sa 
troupe, l'egregio signor Dean, eli ela 
il pubblico, e ingrossando la sua "i Sal, | 
chiara ch'egli ha l'onore dj pre br di 
amabili ed onorevoli gentiluomini le “ell 
e non meno rispettabili dame, di vo] delle 
stare eccezionalmente calmi, di non Pi ne 
dire, di non nuoversi in alcu modo ;PPlay 
ma, imperocchè il capo è in quell 
più selvaggio e più eccitabile del di 

Queste parole producono, Natura] Îto), 
un'impressione sgradevole e — cosa gi ù 
lare! — i cittadini d’Antilope, quegli 
uomini, che, quindici anni prima, pr 
distrutta Chiavatte, sentono, all’im Vano 
un indefinibile malessere, PrOVisg, 

Pochi istanti prima quando la bella Li 
eseguiva ì suoi agili salti sul dorso del na 
cavallo, essi si erano sentiti felici dit 
varsi così vicini alla barriera in modo —° 
poter scorgere, ben davvicino, la Brazios 
sima danzatrice : al presente, essi ciel 
dei lunghi sguardi pieni di desiderio Ve 
i gradini elevati del circo e trovano che 
giù, in basso, si soffoca. 

Ma forse che questo « Sachem » POtrebje 
ricordare ? Egli ha vissuto, fin dalla sua ij 
fanzia, nella troupe dell’egregio sj K 
Dean, composta, in maggior parte, di tede. 
schi, ed è dunque verosimile che, a lun 
andare, egli abbia tutto dimenticato, La vi. 
cinanza degli stranieri, quindici anni di can. 
riera sull’arena, l’attenzione del Pubblico il 
delirio degli applausi devono aver influito 
senza dubbio, sul.suo carattere selvaggio, 

Chiavatte! Chiavatte! Ma essi sono te. 
deschi, sono sul loro terreno e ron ricor- 
dano neppure più il lontano paese natale 
che non permetteva loro alcuna fonte di 
commercio. Prima d’ogni e!tra cosa, un 
uomo deve sapere mangiare € bere e questa 
verità non poteva essere dimenticata dai 
nuovi conquistatori e fondatori d’Antilope, 

Un fischio selvaggio partito dalle scude- 
rie interrompe bruscamente queste medi- 
tazioni e nella lizza appare Sachem così an- 
siosamente atteso. Un rapido mormorio at- 
traversa la folla: È lui! è lui! — seguìto 
da un improvviso silenzio. Si ode solo, a 
tratti, il crepitào dei fuochi di Bengala che 


ES# 


Li 


& DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


al accendono all'entrata dell'arena. Tutti pil 
sono fissi sul capo che sta per farsi 
sulla tomba de' suol padri, 

L'Indiano possiedé veramente quella 

one che Ri spettatori attendevano 

da Jul, Egli è abbigliato come un re: tn 

mantello d'ermellino bianco, simbolo della 

gua nascita gloriosa, ne copre |l corpo di- 

ritto, vigoroso, © Nessibile come quello di 

un giovane glaguaro. ll suo viso orgoglioso 

bra scolpito nel bronzo è fa pensare al 

lo dominatore delle aquile: il suo 

sguardo è veramente indiano : calmo, fred. 
do, sinistro. ; 

Sachem esamina attentamente l'assem- 
blen come se Eli vi cercasse una vittima ; 

È armato fino ai denti, alcunè piume on- 
deggiano sulla Sua testa, e alla sua cintura 
egli porta un tomahawk ed un coltello 
aguzzo; Invece di stringere un arco, la sua 
mano destra chiude la lunga pertica che 
gli servirà per conservare ]l suo equilibrio 
sul filo. 

Lanciandosi in mezzo all'arena, e 
un grido di guerra indiano. viti 

— Herr Gott! (gran Dio!). M 
è. il grido dei Serpenti Neri i Di 

Coloro che sgozzarono gli infelici guer- 
rierì di Chiavatte lo ricordono ora, perfet- 
tamente, questo urlo terribile e — cosa stu- 
pefacente — questi uomini che, quindici 
annì prima non avevano avuto paura di 
lanciarsi in mezzo a simili guerrieri, sì sen- 
tono ora, davanti ad uno solo, inondati da 
un freddo sudore. 

Il direttore gli si avvicina e gli parla, 
come per calmarlo, La belva selvaggia sen- 
te il morso: le poche parole misteriose 
hanno avuto su essa la loro influenza, ed 
il giovane indiano si spinge sul filo me- 
tallico, 

Tenendo gli occhi sempre fissi sul gran- 
de lampadario, il capo avanza, il filo si 
piega, diventa, in alcuni istanti, quasi in- 
visibile, cosicchè l’indiano sembra sospeso 
nello spazio. Si direbbe che egli cammini 
in aria, ch’egli salga, discenda, risalga an- 
cora sempre conservando il suo equilibrio. 
Le sue braccia tese, coperte dal manto re- 
gale, fanno pensare ad ali immense, Ad un 
tratto egli vacilla, sembra cadere ma alcuni 
applausi, a stento repressi, risuonano fre- 
netici. Il viso del capo si fa sempre più 
minaccioso, .i suoi occhi, sempre fissi sul 
lampadario, sembrano risplendere di. una 
terribile fiamma. Un allarme tacito è in 
fondo agli animi degli spettatori, ma essi 
conservano un profondo silenzio. 


‘%» 


Frattanto, Sachem ha raggiunto l’estre- 
mità del filo, s’arresta, e le sue labbra si 
schiudono, all'improvviso, «ad un canto di 
guerra. 

Succede un istante di sorpresa : il capo 
canta in tedesco, ma dopo breve riflessio- 
ne, i rubicondi conquistatori comprendono 
e ne sorridono: egli avrà, senza dubbio, 
dimenticato Ja lingua dei Serpenti Neri, e 
ascoltano con interesse bruciante questo 
canto bizzarro che sale e diventa sempre 
più possente, come un appello incommen- 
surabilmente triste, selvaggio, rauco in cui 


al fondono Insieme l'ansle del combati!- 
mento ed | fremiti della vendetta, 

« Dopo le grandi piogge annuali, cinque- 
cento guerrieri lasclavano Chiavatte per ine 
camminarsi lungo la via della guerra © 
lungo la via della caccla, Ritornando dalla 
guerra, essi erano ornati di armi e di pic- 
che : ritornando dalla caccla, portavano con 
sè della carne e delle corna di bisonte : 
le loro donne camminavano davanti ad essi 
con amore e danzavano in onere del Gran- 
de Spirito. 

u Chiavatte era felice : Je donne lavora- 
vano nelle loro case: | bimbl crescevano 
e diventavano delle fanciulle belle 0 del 
gagliardi giovani senza paura. | Serpenti 
Neri morivano sul campo della gloria 0 cor- 
revano verso le montagne d'argento per 
cncclare con gli Spiriti del loro padri. Mal 
i loro tomahanks si erano bagnati nel san- 
gue delle donne e dei fanciulli, imperocchè 
I guerrieri di Chiavatte erano uomini dal- 
l’anima nobile! 

« Chiavatte era potente, ma i visi pallidi 
sono venuti da marì lontani ed hanno mes” 
so Îl fuoco a Chiavatte, I guerrierì bianchi 
non hanno distrutto | Serpenti Neri in com- 
battimenti leale ma li hanno, insidiosamen- 
te attaccati a notte, come gli sciacalli, ed 
hanno affondate Je lame dei loro coltelli nel 
petto degli uomini addormentati, delle don- 
ne, e deli fanciulli, 

«Ora, Chiavatte, non è più. Al SUO po- 
sto, gli uomini bianchi hanno edificato Je 
loro case di pietra, ma la nazione Massa 
crata e Chiavatte in rovina gridano Ven- 
detta!» : 

La voce del capo era diventata alta e vi- 
«brante. Dritto su quel filo, al di sopra di 
tutte le teste, simile all’angelo rosso della 
vendetta, egli sembrava più terribile di una 
tigre, cosicchè lo stesso direttore appariva 
evidentemente inquieto, 

Un silenzio di morte pesava sul circo. 

Ed il capo urlò: 

« Di tutta la nazione non è rimasto ormai 
che, un piccolo fanciullo! Egli era «ebole 
e fragile, ma ha giurato allo Spirito della 
terra che trarnebbe dalla sventura de’ suoi 
padri una vendetta stupefacente, ch'egli ve- 
drebbe i cadaveri degli uomini bianchi, dei 
loro fanciulli e delle loro donne, ch'egli 
provocherebbe l’incendio e verserebbe del 
sangue ! ». 

Le ultime parole si perdettero in un 
vero ruggito © tutto il circo sembrò riem- 
pirsi ad un tratto di un rumore simile al- 
l’urlo della tempesta. Mille domande ango- 
sciose s’affacciavano alla mente degli uo- 
mini : 

— Che farà questa tigre in furia? che ci 
annuncia questa terribile minaccia ? Come 
mai sarà possibile a lui solo così terribile 
vendetta? Bisogna restare ?... bisogna !ug- 
gire?... bisogna difendersi ?... e come? 

— Was ist das? Was ist das? — ripe- 
tevano voci di donne atterrite. 

D’improvviso, dal petto del capo si levò 
quasi un ruggito di belva, il Ailo di metallo 
fu scosso con violenza, l'indiano balzò so- 
pra uno dei pali, si afferrò con rabbia al 
lampadario brandendo il suo frustino... 

Un pensiero pauroso, orribile, «tremendo 
attraversa come un Jampo tutte le menti : 
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e EIA 
Ppli sta per rovesciare le Inmpade ed 
empire Il circo di petrollo infiammato! , 
Un grido di apivento indescrivibile al 

da tutte Je gole. 
"la che succede nd un tnatto ? 

Un prido attraversa l'arena : 

tevi! n. 
Mi de saltato a terrà, è gparito bee 
le tende per ritornare di Il a pochi fatant!, 
fra l'anelosa febbrile attesa del pubblico, 
fatto terribile, affranto, estenuato, 

La sun mano tende UN piccolo piatto di 
stagno agli spettatori ancora atterriti, mor- 
morando con voce di preghiera 

« Was efallig fir den letzen der Schwart- 
zen Schlangen (per l'ultimo del Serpenti 
Neri, se volete l,..)n, 

Un peso enorme cade, ad UN tratto, dal 
petto degli spettatori, Ciò era dunque nel 
programma, era un «trucco » del direttore! 

L'effetto fu completo ed | dollari ed | 
semi-dollari piovvero nel piatto dell’indinno, 
come se i grassi cittadini di Antilope voles- 
sero dire: Come rispondere con un rifluto 
all'ultimo del Serpenti Nerl, ad Antllope 
edificata sulle vecchie rovine di Chiavatte ? 
Siamo generosi... nol |... 

Dopo lo spettacolo, Il Sachem bevette 


" ferma» 


della birra e mangiò del pasticcini al « Sole 
d'oro n. Non vi era più da dubitare, la vi- 
cinanza aveva esercitato su di lui tutta Ja 
sua Influenza. 

Egli divenne popolare În Antilope 


=surizionr 


AL PROSSIMO NUMERO : 


La stella. 
La notte rossa. 


Una rovina ed una leg- 
genda. 


î smi LE AVVENTURE sur ni 
| i: D'UNO SCAPPA TO DI CASA È 


Un istante dopo lo ero seduto 
I Sulla ta. 

Vola. CoMn ml diede anche | 
dicendomi : Milano, 


— Prendete questo e rem, 
Sempro nella direzione del 
la nave sl trovi in uella 

Poco dopo 
un poco riposando, u 
davamo avanti be uo 
rizzonte, 


In quell’alternarsi di moto e di ri 
trascorse un'ora in capo alla quale ig 
stre sofferenze finirono ; la Provvidenza ve- 
niva finalmente jn nostro aluto, 

AVevo provato nella mia vita una 
Rioia così grande come quando vidi Ja ban- 
deruola rossa, non più grande di un faz- 
zoletto, sventolare in cima ad un esile ba- 
Stoncino. E allorchè riconobbi in essa la 
bandiera-segnale che era stata Piantata nel 
corpo del capodoglio, con la mia debole 
Voce, mandai un grido di gioia: grido al 
Quale fece eco quello del mio ‘compagno 
Îl quale come me erà esausto ed in preda 
alla disperazione, 

È, pica mi fermai sulla tavola un istante di 
: cedetti il posto ed il rampone a Li 
Coffin. I 
Così, l'uno femando, l’altro nuotando, 


ate fortemente, 
sole, credo che 


nuotando anì 
Ne, sempre scrutando l'o- 


giungemmo poco dopo vicino al cencio ros- © 


so; Coffin piantò il rampone nel fianco del 
cetaceo e così reggendoci potemmo entram- 
bî salire sul suo corpo, e quando fummo 
A posto ci lasciammo cadere esausti, più 
morti che vivi, 


CAPITOLO X, 
Tutti, meno Bill. 


Eravamo, se non completamente salvi, 
almeno in posizione migliore di prima. I 
nostri piedi posavano su qualche cosa, non 
eravamo più costretti a lavorare di brac- 
cia e di gambe e ci trovammo in un luo-, 
go più elevato che ci avrebbe resi facil- 
mente più visibili a distanza. 

Dopo di esserci riposati un-poco ci al- 
zammo in piedi e ci avviammo verso la 
protuberanza del dorso del colosso, nel 
punto in cui il timoniere aveva piantata la 
bandiera-segnale. 

ll lettore s’immaginerà facilmente quale 
fu la nostra sorpresa quando scorgemmo 
accovacciati sul collo dell'animale tre corpi 
umani e riconoscemmo in essi i nostri com- 
pagni della barca naufragata! Insieme a 
noi essi formavano l'equipaggio, ed ora tutti 
ci trovavamo riuniti. 

Mancava» solo ‘Bill, il timoniere. Distesi 
l'uno accanto all’altro, fermi e silenziosi 
essi sembravano morti, o per lo meno 


addormentatl; ma non erano nè morti, nè 
tanto meno addormentati, erano semplice- 
mente nello stato di esaurimento In cul ci 
trovavamo nol, Essi, dopo aver lottato con- 
tro i marosi, erano rluselti Ainalmenie ad 
approdare; poco prima di nol, sul capo- 
doglio, 

Scossì dalle .nostre esclamazioni di sor- 
presa, tutti e tre sorsero În piedi simulta- 
neamente ; cl congratulammo a vicenda per 
lo scampato pericolo. D'un tratto uno del 
tre chiese con voce commossa: . 

— E Bill? Manca lul solo, Che ne è 
stato di lul? non ne’ sapete nulla? 

Non taccava a me rispondere, tanto più 
che Ja domanda era più specialmente ri- 
volta al nostro superiore. Coffin mi gettò 
un'occhiata terribile quasi a dirmi: «Ser- 
ba il segreto!» 

— Temo che sia annegato — rispose fol 
egli evasivamente; — anche a noi sarebbe 
toccata la stessa fine se non avessimo tro- 
Vato quel frammento di barca che ci servì 
per mantenerci a galla. Ma come avete 
fatto voi a giungere fino qui? Raccontateci. 

La domanda era rivolta allo scopo di fare 
dimenticare ai compagni l'assenza del timo- 
niere, 

La storia fu tosto ‘narrata. Avevano pre- 
sto abbandonato, tutti. e tre assieme, il 
luogo del disastro, e più fortunati di noi 
avevano veduto subito Ja bandiera-segnale 
che sventolava sul corpo del cetaceo. Es- 
sendo tutti e tre bravi nuotatori, benchè 
sposati, vi giunsero presto. 

Finito il racconto, rimanemmo tutti in 
silenzio. 

Tutti avevamo forse presso a poco i me- 
desimi pensieri. Che avevamo guadagnato 
a raggiungere il corpo della balena? Non 
altro che una tregua provvisoria, alla no- 
stra condanna, con la piccola speranza di 
essere salvati. 

E quali speranze potevamo nutrire di ri- 
cevere soccorsi ? 

Questa domanda era sulla bocca di tutti. 

La risposta non era che una sola; poi- 
chè il soccorso non poteva venire che dai 
nostri compagni del Flying Cloud, le barche 
partite con la nostra dovevano aver rag- 
giunto il bastimento già da lungo tempo. 
Eravamo certi che i nostri camerati avreb- 
bero fatto tutto il possibile per ritrovarci, 
Ma ci avrebbero poi ritrovati? 

Proprio allora s’era steso sulla superfi- 
ce del mare uno strato di nebbia foriero 
di una lontana tempesta. I nostri sguardi 
interrogavano l'orizzonte e non vedevano 
nè bastimento, nè vele; solo il mare coi 


suoi immensi cavalloni, di un colore bigio. 


cupo e monotono. 
E così sperduti in mezzo all’oceano, stre- 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI 


ip, 


mati di forze, affamati, Passam, 
notte di Natale che ci eravamo "= 
così allegra, TO 


CAPITOLO xl, 
Visti e salvati, 


Malgrado tutto, dormimmo sa 
La grande fatica materiale dava trepH, 
spirito e un intervallo d'oblio, Sua 

Quando mi svegliai, gli altrj È 
in piedi, il secondo era salito sul 
più elevato del cetaceo di dove SCandas, 
l'oceano. Io guardavo ansioso, ed egli ! 
ansiosamente volgeva il capo tutt'ino 
per cercare se poteva scoprire qualche MI 

— Non mi riesce di veder nulla — SR 
poi; — nè bastimento nè scialuppa dit 

E dopo esser rimasto invano ancora 
poco in quel punto, ritornò Verso dj 

Eravamo naturalmente assal Più al 
della sera prima. Se avessimo aVuto 
fuoco avremmo fatta cuocere una 
di balena il cui solo odore, del resto, n 
seava, } 

Non eravamo ancora disposti a manpj 
cruda. Secondo tutte le probabilità i 
questo avrebbe dovuto accadere aggaj ei 
sto poichè l'appetito cresceva col trasco, 
rere delle ore. 4 

Ma cominciavamo a soffrire un’altra mel 
vazione assai maggiore della fame; ja più 
tremenda delle agonie : la sete, | 

Già dal giorno prima cij sentivamo age, 
tati. 

Oltre a ciò, il mattino di Natale, 

di cominciare la caccia al cap io, a 
era stata data una doppia razione di rh 
ciò che naturamente aveva raddoppiata | 
nostra arsura. 

Per cui, al mattino susseguente, ci 
di noi avrebbe data la sue parte 
rico del Flying Cloud per un poco di quel. 
l’acqua che si trovava a bordo. 

E quando sorse il sole è cominciò a dar 
deggiare su di noi i suci raggi cocenti, 
avremmo data la nostra vita per un bio 
chier d’acqua; la sete aveya raggiunto in 
noi il massimo grado, come sempre accade 
dopo ventiquattro ore, 

Il rhum che ‘avevamo bevuto éd in ab 
bondanza, l’acqua salata inghiottita contro 
volontà, l’eccitazione per le fatiche soppor- 
tate e per l’esercizio del nuoto; il sole tro 
picale che piombava direttamente su di noi, 
e che scottava in un modo tremendo... 
tutte queste cause riunite insieme, contri 
buivano a produrre una sete intensa e ter- 
ribile. : 

La burrasca del giorno prima ci aveva 
almeno un poco rinfrescato; ora più nulla. 


Ji mattino dopo, Natale sorgeva sul mnre 
tranquillo e dolce, eccezion fatta di un lep- 
venticello che andava gradatamente 
scemando ed era poi completamente scom- 
verso il mezzogiorno. 

Quella calma del mare c'impensieriva 
sempre più, poichè pensavamo che avrebbe 
impedito al bastimento di venire In nostro 
aluto. 

Alcuni sì provarono a tagliar del pezzi 
gi balena per averne ristoro, ma senza ri- 
sultato alcuno, La carne impregnata di par- 
ticelle saline non fuceva che aumentare il 
desiderio di bere. 

Due volte cl era accaduto di ingannarci 
e sempre la bocca, che aveva pronunciata 
quella parole di speranza : «Vela]», cam- 
blava subitamente intonazione male dina 
il disinganno. 

Allorquando per la terza volta sentimmo 
quel grido di speranza vi prestammo poca 
fede. E benchè fosse Lige Coffin colui che 
esclamava : « Ecco una vela!» e scorgessi- 
mo nei suoi occhi e nel suo volto la per- 
fetta sicurezza dell’asserzione, stentavamo a 
credervi. 

Questanvolta;j però, non era più "l'ala, di 
un gabbiano; ma una vela, una vela vera, 


che apparteneva senza dubbio al Flying ‘ 


Cloud. 

— Dio sia lodato! Dio sia ringraziato! 
furono le esclamazioni con cui salutammo 
l'apparire dei nostri salvatori. 

La nostra lunga agonia era finita, la ter- 
ribile prova passata; poichè non cì rima- 
neva più dubbio alcuno, vedendo la dire- 
Zione presa dall’imbarcazione ; i nostri com- 
pagni di bordo ci avevano visti o per lo 
meno avevano vista la bandiera rossa, con 
l’aiuto dei loro cannocchiali. 

Giunto alla distanza di un quarto di mi- 
glio il Flying Cloud, si fermò e vedemmo 
distaccarsi tutte e tre le scialuppe di bor- 
do. Una sarebbe bastata per contenerci 
tutti. Ma il capitano Drinkwater vedendo il 
capodoglio morto e sapendo che c'erano là 
un centinaio di barili del miglior sperma- 
ceti, aveva pensato di coglier due piccioni 
con una fava; 

Affievoliti come eravamo, a mala pena 
potemmo attaccarci alla fune sportaci e fi- 
nalmente fummo a bordo dove il capitano 
ci attendeva. 

— Dov'è Bill? — chiese subito egli dopo 
un rapido esame fatto con gli occhi. 

— Annegato! — rispose Coffin guardan- 
domi un’altra volta fissamente come a dir- 
mi: serbate il segreto! 

Ed io lo conservai per tutto il tempo 
della vita di Coffin, Debitore a lui della 
vita, come avrei potuto fare altrimenti? 

Abbandonammo il capodoglio femmina. 
Il vecchio maschio avendo prodotto effet- 
tivamente un centinaio di barili d’olio, noi 
potemmo così completare il carico del Flying 
Cloud. Non avendo ormai più nulla a fare 
nell'Oceano Pacifico perchè era finita la 
stagione, mettemmo vela verso casa, giun- 
gendo, dopo una felice traversata, 2 New 
Bedford. 


CAPITOLO XII. 


Il bacino polare. 


Forse se ln mia prima crociera fosse du- 
rata tre anni, come spesso accade pei viag- 
gi alla caccia alle balene, Invece di uno 
solo, sarei stato guarito della mia passione, 
e se non per Ja vita del mare in generale, 
per quella particolare. 

Ma la prova fatta con un solo Incidente 


Vennero lanciati 


che non si poteva definire altro che un’av- 
ventura, mi aveva stimolato a continuare 
la mia carriera; per cui deliberai di ritor- 
nare a bordo del Flying Cloud come la 
prima volta. 

Con alcune conoscenze della vita di bor- 
do e con la mia esperienza acquistata a far 
il baleniere, non mi riusciva difficile di 
trovar posto su di una nave. Mi decisi, 
però, per la mia bandiera, o meglio, per 
l’antico mestiere, anche perchè avevo posto 
un certo affetto nel principale, dotato, no- 
nostante le sue attitudini, di un cuore buo- 
nissimo. 
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Un altro motivo mi attirava al Fiying 
Cloud, Nella sua prossima erociera, allora 
progettata, esso non sarebbe andato alla 
caccia del capodoglio, ma della balena fran- 
ca, |l più grande fra i cetacei che sl di- 
ceva abbondasse in quel punto che si 
chiama Îl « Bacino Polare», quella parte 
del mari Artici vicino allo stretto di Beh- 
ring. Questa località era poi venuta in vo- 
ga, con la reputazione di essere il più ricco 
dl tutti i cinque oceani: ed il capitano 


un paia d’'arponi 


Drinkwater si era deciso a far una prova. 
I! lettore forse crederà che in quel îrat- 
tempo io da buon figliuolo andassi a tro- 
vare mia madre e ad implorarne il perdono 
per la mia fuga dalla casa paterna Ebbene, 
non ne feci nulla. Scrissi solo una lettera a 
mia madre nella quale le dic che ero 
vivo e che stavo per partire per una nuova 
crociera, e che, appunto pèr questa ragione 
non potevo recarmi da lei, 

Seppi più tardi che la mamma mi aveva 
perdonato rassegnandosi agli avvenimenti 
della vita. 

Ma nulla in quell’istante poteva preoc- 
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<morspy Il mlo Pensiero era unicamente 

Volto alle Avventure che mi aspettavano 
Nel dintorni dello stretto di Behring, 

Passando Un'altra volta }l Capo Horn è 
Velegglanto da Sud a nord dell'estremo ma- 
re Paelfico, Vedemmo le «Isole di Dio- 
Mede » che stanno Quali sentinelle alla porta 
dell'oceano Artico, 

Avevo Sempre sentito associare alla pa- 
rola «dcerno » un mare di estensioni senza 
limiti @ di una profondità quasi Incalcola» 
bile. Ma l'esperlenza fatta in Quella parte 
del mare Polare che appartiene all’emisfero 
oceldentale, ml permise di stabilire quanto 
la cosa sia insussistente, Una Volta vicini 
allo stretto di Behring e bene inoltrati în 
Questo così detto Oceano, trovammo che 
esso rassomigliava più che altro ad un lago 
con facili ancoraggi dappertutto ; la super- 


da un forte ven- 


mente pio 
cola În confronto a quella delle altre parti 
dell'Oceano Salato, Non credo che in nes- 


Suna, parte la sonda arrivi ad una profon- 
dità superiore alle trenta braccia. 

l ricordì lasciati dal suo primo scopri- 
tore erano vaghi ed insufficenti, e per varî 
secoli dopo non se ne Seppe più nulla o 
assal poco. Le brevi crociere estive di Cook, 
Kotzebue e Beeghey, sparsero un poco più 
di luce sul «Bacino Polare»; ma salo 
Quando i balenieri, attrattì dal tesoro ivi 
Scoperto sotto forma di Rrasso di balena, e 
dei suoì prodotti, sì Avventurarono .in que- 
St’oceano, il mondo venne meno edotto su 
Quella lontana regione del mare deserto. 

Nell'anno 1848 il capitano Roys, capitano 
© padrone del bastimento Superior, portò a 
casa nella baia dì Harbuor (il porto da cui 
aveva salpato), un carico d'olio che provò 
come la grande Groenlandìa possedesse dei 
cetacei la caccia dei quali: poteva essere 
tanto fruttifera in quel punto del Pacifico 
Quanto era stata, fino allora, quella nella 
baia di Baffin e nell’Atlantico del Nord. 

La conseguenza di ciò fu un accorrere 
di balenieri e più dì una fortuna fu fatta 
da questi primi avventurieri. 


CAPITOLO. XIII. 
La scommessa per una balena. 


In una bella giornata estiva, verso la 
metà di luglio, il Flying Cloud veleggiava 
passando le Isole di Diomede e gettava 
l'ancora presso ìl Capo Est, a poche mi- 
glia dì distanza dalla terra. ‘ 

Non eravamo soli però. Una dozzina al- 
meno di altri bastimenti sì trovavano în quei 
paraggi e come noi alla ricerca del grasso 
e dell’osso del Capo convesso — come si 
chiama la balena del Polo per distinguerla 
dal Capo dritto — che si trova nelle la- 
titudîni più basse tra il 40° e il 60° grado. 

Il mare era completamente calmo quan- 
do gettammo l’àncora e continuò così du- 
rante tutta la notte, se notte sì può dire, 
poichè nel punto dello stretto di Behring 
che sta nel circolo artico, il disco del sole 
non scende mai sotto l’orizzonte più giù 


della larghezza del suo diametro, e regna 
sempre una semlluco persino nell'ora della 
mezzanotte, 

Dal nostro ancoraggio scorgevamo la co- 
sta artica, una riva squallida e triste come 
non ci sl può Immaginare; numerosi bloc- 
chi di ghincelo gallegglavano a vista d’oc- 
chio. Non avevamo a temere però di es- 
sere rinchiusi tra 1 ghlacel, essendovi uno 
Spazio d'acqua considerevole aperto che di- 
videva la terra dal Rhlaccial. Il punto era 
Sempre alquanto pericoloso, ma non mai 
come nel mari della Groenlandia o negli 
Antartlci, dove si incontrano degli enormi 
îcebergs che misurano fino a duecento piedi 
Sotto Il livello dell’acqua. La ragione del- 
l’assenza dei grossi ghiacci nello stretto di 
Behring e nelle coste adiacenti dell'Asia è 
ovvia. Gli icebergs o blocchi di ghiaccio, 
come è ormai chiarito, sono semplicemente 
frammenti di ghincciai, Spinti nel mare 
© trasportati dal furore delle onde. 

Durante la prima notte, passata nel Ba- 
cino Polare, cominciammo a scandagliare 
Îl mare con le scialuppe; constatammo che 
gli altri bastimenti Vigilavano anch'essì co- 
me noi; ma non c’era alcuna balena in 
vista, Sentivamo i loro muggiti, ma i loro 
corpî non sì potevano vedere nell'oscurità 
della sterile landa, . 

Siccome spuntava il giorno, il capitano 
Drinkwater, sempre pronto al lavoro, or- 
dinò di levar l’àncora, ed il bastimento fece 
rotta verso un punto più a levante, dove si 
Sperava di. trovar balene. 

Approfittando di un leggero venticello che 
Spirava da terra, in poco tempo percor- 
remmo la distanza di cìrca quindici miglia, 
allorquando il nostro padrone, che nel frat- 
tempo era sceso a fare un sonnellino nella 
sua cabina, ritornò sul ponte. 

Dopo un giro o due sul cabestano, fre- 
gandosi le mani in segno di contentezza, 
ordinò al maggiordomo di farci servire da 
colazione. E quindi voltandosi al primo uf- 
ficiale, coì segni Più evidenti di soddisfa- 
zione gli disse : 

— Ebbene signor Coffin, noi ci troviamo 
finalmente nel Gran Bacino Polare; il mi- 
glior posto per la caccia alle balene. Che 
ne pensate? 

— Non so che dire — rispose col suo 
fioco accento il figlio del Nantucket. — Mi 
pare che per ora ci sia poco da fare da 
Queste parti. 

— Oh! invece qui è indubbiamente pie- 
no di balene. Volete scommettere che pri- 
ma di notte abbiamo piantato l’arpone nel 
corpo di uno di questi animali? 

— A me pare che dovremo ancora an- 
dare più verso nord prima di trovarne. 

— Niente affatto! —esclamò il capitano 
trionfante. — Guardate laggiù! V’è un ce- 
taceo da quelle parti, benchè non sia pro- 
priamente della specie che avrei voluto 
vedere. 

E così dicendo il capitano additava una 
focena che tutti avevamo veduto, accezion 
fatta di Coffin, nuotare intorno alla nostra 
nave da più di mezz’ora, senza che noi vi 
avessimo posta una grande attenzione, es- 
sendo questa specie di cetaceo facile a cat- 
turarsi, ma rappresentando una magra preda. 

— Quella non è una balena, capitano — 
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osservò tranquillamente || 8600) 

le lanciassimo Il rampone, Sip 

faticheremmo inutilmente o quasi ta 4 
— Non temete, signor Comin, } 

cader della notte avremo Planta, Mt g 

nella clocia' di qualche cosa n l, 

una focena. Tengo sempre Ja elio 


cl stato? er Ue 
— Oh! non ml r UtO — repj 4 ) 
condo — ma quale è la posta 3 Ità N | 
— Una bottiglia di Sciampagna È | 
a 


scatola del migliori avana, 

— Sta bene! 

I più vecchi marinai dell’e uipa 
erano abbastanza vicini ai SUO] sypo0, | 
modo da poter ben sentir il dial on | 
pirono benissimo che sotto Je x 1980, 
capitano Drinkwater si nascondey, 
sunzione, forse la-certezza che ‘in quel De 
no sì dovesse incontrare l’animale Th i 
tunque la balena franca sia molto” 
ciosa e variabile nelle sue m Cippi, 

Ben presto fu segnalato l'a Ù 
una Sonipagila di narvali. PPAFIZION, | 

I narvali si avvicinavano, ma il hi 
Cloud continuando la sua COTSA ‘Pagg ip 
prio accanto a quei cetacei senza che 
il capitano nè alcuno di bordo eSprip. 
il desiderio di gettare l’arpone, ès%, | 

Non avevamo fatto che un bre 
quando i narvali, che noi ormai 
devamo quasi più, ci ritornarono 
senza dimostrar paura alcuna, 

Il perchè di questa mossa da Parte 
quegli animali ci veniva TOStO Spiega li 
diversi marinai cominciarono a Bridare Ci | 
sieme : «l’animale soffia». E Subito 4 
scorgevamo il corpo di una balena |, 
mezzo alla tribù di narvali. N 

— Giù le scialuppe! — ordinò il no 
capitano. tto 

Un istante dopo, i marinai del Fly 
Cloud, agili e svelti, facevano Ja loro ing 
novra. i 


CAPITOO Xv... 


Ve 1 


Una balenottera fra i narva); | 


Mentre noi dell’equipaggio facevamo 
manovra per voltare il bastimento, e 
tevamo in mare le scialuppe 


potemmo ve. | 
dere che lavoravamio molto per Una co 
da poco. Poichè il cetaceo che mand 
zampilli d'acqua non era che una baleno 
tera, un altro animale dells famiglia de 
cetacei, che ordinariamente viveva nelle 


latitudini settentrionali; ma uno dei più 
piccoli della sua specie, un piomeo 
alla balena del Polo. 

E quando ci avvedemmo deîia cosa, fum- 
mo veramente sorpresi che il Capitano 
Drinkwater avesse. ordinato di mettere ja 
prua per questa specie di cetaceo, il quale 
non dà che poco olio e di qualità inferiore, 

Ma la caccia fu facilitata da una circo 
stanza che ora descriverò. 

Prima che le scialuppe fossero in mare, 
si erano già veduti diverse volte i soffi del 
l’animale e si erano uditi i suoi muggiti. 
Questi andavano sempre crescendo, finchè 
assunsero il carattere di terrore e di rabbia 
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| DELLE AVVENTURE DI TERRA F 
I VENTURE DI TERRA E 


IL MISTERO DI EDEFU 


Ng orso la sera d'uno degli ultimi 
N giorni del maggio 10,,,. mi 
Irovavo na cena con quattro 
giovani amlel In un moderni 
simo albergo del Calco. tn 
so completamente all'europen, 

CI trovavamo da quasi un mose In Egltto 
ove una speciale fortuna cl aveva permess 
di fare In conoscenza del dottor Tom cent 
un gentilissimo Inglese e dotto Si iuolsa. 
che volle essere di gulda In tutte Je vi pis 
allo antichità egizie da nol intraprese o 
por curlosità di touristl a dir vero oi La 
me amatori e conoscitori del ponore dò» 

Quella sera cl aveva fatto l'onore di Il 
videre ]a nostra mensa, ua 

La cena volgeva al termino e la conver- 
sazlone aveva por oggetto le curlosità an- 
tiche del paese, cosa, del resto, che suc- 
cedeva tutte le volte che Îl dottore ra in 
nostra compagnia, 

— Dottore — esclamal dopo qualche mo- 
mento che |l discorso era caduto — non 
faceste, giorni sono, allusione ad una biz- 
zara avventura accadutavi ad Edtà ? 

Tompson sì scosse; pof rispose con un 
sorriso : 

— È vero, ma non ebbi mal occasione 
di farvene la narrazione, nè, del resto, 
ritenevo fosse il caso di raccontarla tanto 
la cosa può parere inverosimile e fantastica. 
lo stesso non sono ancora ben certo se 
l'accaduto sia realtà oppure sogno 

— Vorreste essere tanto cortese da rac- 
contarcela ? — esclamai, messo in curio- 
sità. 

— Se proprio lo desiderate... 

— Sì, sì, raccontate, raccontate — gri- 
darono i miei tre compagni. 

Il dottor Tompson vuotò un bicchiere 
di birra, poì incominciò : 

« Circa due anni or sono mi ero recato 
a Edfà. Benchè non. sia che un misero ag- 
gregato di sozzi abituri, questo villaggio, che 
si trova a poche ore di navigazione da Sil- 
schis, ha in questo secolo acquistata molta 
celebrità pei meravigliosi monumenti egizti 
che colà esistono, ancora benissimo con- 
servati e che facevano parte di Apollinopoli 
la Grande, città ora scomparsa. 

Lasciando da parte altri monumenti di 
minore importanza, quello che più eccita 
l'ammirazione ad Edfù, è il meraviglioso 
tempio che non a torto può dirsi il più 
bello dell’Egitto dopo quello di Tebe. Edi- 
ficato dai Tolomei è certamente il più ma- 
griîico monumento religioso della domina- 
zione degli Egizio-macedoni. Questo tempio 
distante dal fiume circa 600 metri era dedi- 
cato ad Har-hat, il massimo Oro. Il nome 
di Har-hat significa l’oro di Edfù 

Non vi dispiaccia se mi perdo in una ra- 
pida descrizione del tempio per darvi una 
idea del sito dove mi accadde l'avventura 
in parola, 

Due grandi propilei a piramide tronca 
dalle pareti ricoperte di sculture incavate e 
vòlti a mezzogiorno, annunciano da lungi 
l’ingresso del tempio. Nella parte inferiore 


+ mes- 


DI MARR 


del propliei è scolplia una gigantesca Ngura 
che con la falco divina percuote le popola- 
zioni ribelli rappresentate da un gruppo di 
altre Ngure che la prima tiene afferrato pel 


ormente e in 
rappresentate, 


capelli con una manc 
due ordini orizzontali, sono 
assise, le divinità del tempio 

Tra i due propilei è la 
gresso, molto elevata 
metà sepolta nelle macerì 
pio un vasto atrio rettangolare circondato 
da portici su tre lati, e nel quale s’innalza 
il muro di cinta cui si eppoggia il terrazzo. 


) con x 


» 


o è un altro rettangolo, più largo 
adorno di 17 colonne, tutte rico» 
che sostengono 
Dal pronno per 


Il prona 
che lungo, 
perte di figure © peroglifici, 
Il tetto piano n terrazzo 


O, Ò, 
Alana Sfar YEN" 


ce terribile 


varie sale sempre più piccole si giunge f- 
nalmente al santuario 

Il secondo giorno dal mlo arrivo a Edfà, 
lo avevo speso in una visita minuziosa alle 
parti del monumento, che vi ho citate, Alla 
sera, benchè avessi camminato l’intera gior- 
nata, non ero affatto stanco, nè aveve son- 
no. Del resto un'afa soffocante non tempe- 
rata dal più piccolo soffio d’aria, mi -avreb- 
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sat Di da a 


diede ati serrate Per cul, approfit- 
cel) agn fico chiaro di luna che 

arava tutto fquasi come di pieno gior- 
no, uscii dalla miserà locanda ove m'ero 
Stabllito dirigendomi verso Il tempio di 
Hart-hat che Vedevo giganteggiare in di- 
Stanza. Entrato dalla Porta e passato Îl pro- 
nao ascesi, per una delle scale comodis- 
Sme, alla seconda: cinta sostenuta da quat- 
tro file di colonne, che circonda le celle, 
Eli ambulacri ed il santuario, Da quell’al- 
tèzza dominavo buon tratto della circostante 
pianura che il plenilunio illuminava, Cam- 
minavo a lenti passi, producendo coi tacchi 
muniti di grossi chiodi, un Tumore che si 
Tipercuoteva sotto le vòlte in parte diroc- 
cate fugando stormi di grossissimi pipi- 
strelli che in quell'ora sono i soli padroni 
di quelle rovine. 

Potevo ammirare in faccia a me e 
poca distanza dal tempio, un altro Pat 
monumento,,.il mammisi, o. luogo di parto, 
di forma rettangolare e datante dai faraoni, 
dove le regine sì recavano per dare alla 
luce i futuri re d'Egitto. 

Camminavo da una mezz'ora, rievocando 
nella mente i tempi cui si riferivano i mo- 


» mumenti che avevo sott'occhio, quando pas- 


sando davanti ad una delle celle sovrastanti 
il santuario, mi parve che una tenue luce 
vacillante sì riflettesse sulle pareti interne. 
Mi soffermai per un momento pensando es- 
sere un raggio di luna che producesse quel- 
l’effetto, ma dovetti tosto convincermi che 
sÎ trattava d’altro, poichè mentre la luce 
della luna è bianca, questa appariva ros- 
sastra, e sembrava provenire dal basso, 
giacchè il bagliore si rifletteva sulle pa- 
reti laterali ed, a sbalzi, sullà bassa vòlta 
della cella, 

Per quanto una specie d’inquietudine mi 
assalisse, pure non seppi resistere alla cu- 
riosità ed oltrepassai Ja porticina bassa e 
mezzo rovinata della cella. 

In quel medesimo istante la luce sparì. 
Il pavimento era ingombro di rottami e 
frammenti di pietra di ogni sorta, tanto che 
vi inciampai più volte. Non essendo più ri- 
comparsa la luce, era tolto l’oggetto della 
Curiosità e stavo quindi per ritornare sul 
terrazzo, quando tutto ad un tratto il ter- 
reno mi mancò sotto i piedi. Cercai inutil- 
mente un punto qualsiasi cui afferrarmi e 
caddi nel vuoto, fra le tenebre ed in mezzo 
ad un nuvolo di calcinacci che debbono 
avermi colpito alla testa, perchè intesi un 
forte colpo che mi fece smarrire i sensi... 

.... Quando rinvenni, mi trovai seduto 
fra le macerie. Un rivoletto di sangue tie- 
pido, mi colava dalla fronte, ma non pro- 
vavo il minimo dolore al capo, quantunque 
il colpo dovesse essere stato violento. 

Uno spettacolo strano si presentava al 
mio seuardo : mi trovavo in una camera di 
Vastezza limitata, ma di cui era impossibile 
misurare l’altezza della vòlta. Una fiamma 
ardente in un tripode spandeva intorno una 
luce rossastra vacillante che dava ad ogni 
oggetto un aspetto fantastico. 

Negli angoli e lungo le pareti erano am- 
monticchiati enormi quantità di monili e 
gioielli d’oro cospersi di gemme d’inestima- 
bile valore e.di forme strane; armi egizie 
degli antichi Faraoni e Tolomei, tutte in- 


crostate di gemme, e poi perle, pietre pre- 
ziose a bizzeffe, 

Ed in mezzo a quelle ricchezze, un uomo 
alto quasi due iînetri, coperto del manto 
degli antichi re d'Egitto, passeggiava a passi 
lenti e cadenzati, con gli sguardi cupidi 
fissi sulle ricchezze che sembrava custo- 
dire. AI rumore che fece cadendo un fram- 
mento di pietra, mosso Involontariamente 
dalla mia mano, quel personaggio interrup- 
pe la sua passeggiata e venne a piantarmisi 
dinanzi guardandomi curiosamente. Dopo 
avermi alquanto esaminato, mi chiese in 
lingua egizia ed in tono altero e sprezzante : 

— Chi sei? 

Dominando il mio terrore trovai modo di 
balbettare : 

— Il dottore Tompson di Birmingham e 
tu, se ti piace dirmelo ? 

Mi lanciò un'occhiata sdegnosa : 

— Chi son io? Fui! Fuî Filopatore della 
famiglia dei Tolomei, re e signore d'Egitto! 
— rispose con voce bassa e solenne. 

Strabiliai! Ricordavo d’un Filopatore To- 
lomeo che aveva regnato sull’Egitto più di 
venti secoli or sono e del quale avevo am- 
mirata Ja tomba nel tempio di Thoth. _ 

Era dunque la sua ombra quella che mi 
stava dinanzi? 

O non era piuttosto che un volgare misti- 
ficatore ? Ma perchè quella messa in scena 
fra le rovine del tempio? Ed a quale scopo? 

E quelle sterminate ricchezze, quei ca- 
polavori di cesellatura che mi stavano at- 
torno accumulati a migliaia, quelle gemme 
sulla purità delle quali non c’era da metter 
dubbio ? 

Poteva essere mistificazione ancor quel- 
la? Ma come e perchè, poi? 

Queste interrogazioni mi vennero in folla 
alla mente senza ch’io riuscissi a dare una 
Spiegazione a quanto mi accadeva, tanto 
più che il colpo ricevuto, il sangue perduto, 
mi lasciavan vedere tutto ciò come attra- 
verso una nebbia ed in uno stato di semi- 


torpore. 


All’inaspettata rivelazione non seppi arti- 
colar parola e, d’altra parte, che avrei po- 
tuto rispondere ? 

Filopatore misurava ora la stanza a 
grandi passi, parlando a voce alta fra sè 
e sè. 

Ed io ascoltai religiosamente, muto dallo 
stupore ed anche — debbo confessarlo — 
dallo spavento : 

— Re d'Egitto io fui! Signore onnipos- 
sente, padrone assoluto, semidio in terra!... 
Ed or che sono?... Che rimane della mae- 
stà regale? della gloria, della vanità, della 
possanza terrena? Oh! principi, o re, o 
potenti della terra s’io potessi parlarvi!! 
Ch’è mai il poter vostro? il vostro splen- 
dore... l’aRerigia, l'orgoglio vostro ?... Pol- 
vere, polvere, fango e null’altro!... 

« Ecco Filopatore! Padrone dispotico di 
sterminate contrade, d’un popolo grande, di 
milioni di schiavi, di tesori incalcolabili! 

«Ecco Filopatore che si credette eguale 
a Dio e volle lottare con esso!... Che gli 
velse entrare nel tempio di Gerusalemme 
contro il volere dei sacerdoti?... che gli 
valse non aver fatto omaggio al Dio d’Israe- 
le ed averne perseguitato il popolo eletto? 

« Filopatore si credette eguale a Dio ed 
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al disopra delle leggi umane|,, 


valse aver ucciso SUO padre Hi che 
suo fratello bic o n madre ni | 
Egli ebbe l’infamia in terra @ log 
adi della tomba!.., Che gli vari 
offerto olocausti ad Osiride eq ao 
Il Dio d'Israele lo condannò a non love 
in puce nel sepoloro, ma ad Use] dom 
le notti di plenilunio per CUStOdIrà È tu, 
ricchezze acquistate con la frode " Au 
ricldio ? ». co] 

E qui l'ombra del monarca, 
terminata l'auto requisitoria gj tac 
arrestò un momento a guardarmj que LI 

Poi ripigliò : + tuo, 

— Or tu che vuol? che cerchi in CO 
sepolcro ? Di che vieni a chiederm] 
Alletta te pure l'oro? Allettano te COnpp, 
vanità terrene ?... O sei tu venuto °° k 
pirmi queste ricchezze, dannazione Pi & 
ma mia? — ruggì con un lampo Leroga 
l'occhio bieco. i 

E poichè, sempre più annichilito 
rispondevo, Filopatore ripigliò in sent 
l’interrotta passeggiata. 

Io rimasi immobile per qualche te i 
nell’impossibilità di prendere una d 
qualsiasi che valesse a togliermi dalicloe 
golare situazione in cuì mi trOVAVO, pa 
curiosità dello studioso ebbe per un Doi lì 
ragione di qualsiasi altro sentimento 0 
potei resistere alla tentazione di esa; N 
più da vicino gli strani gioielli che ve l&t 
accumulati contro le pareti. Vedero 

Stesi Ja mano verso il mucchio 
mi stava dappresso e furtivamente mi A 
padronii d’un grosso anello d’oro, 

Ma in quell'attimo Filopatore si y 
io, per quanto, spaventato, cacciassj Presta 
mente il monile in saccoccia, non fui i 
svelto nel farlo ch'egli non se ne avre, 
desse. 

— Tu rubi! — tuonò con ira, — Non 
ti basta il mio esempio! Vuoi tu CSSEr 
dannato al par di me? 

Sbigottito, non risposi. 

— Parla! — comandò con voce terribile 

Non seppi trovare una parola, ma copjj; 
nuai a fissarlo, spaventato. 

Esasperato dal mio silenzio, il re egiziano 
afferrò una manata di gemme e me Ja lan: 
ciò contro. Ù 

Parvemi che uscite dalla sua mano, quel. 
le pietre assumessero proporzioni di maci. 
gni. Un lembo di grossi massi mi avvolse. 
infatti, sentii un altro forte dolore alla fron. 
te, una nube sanguigna mi offuscò la Vista, 
e smarrii i sensi un’altra volta. bei 


*%% 


Un confuso rumore di voci ed una be 
nefica sensazione di freddo mì fecero rin- 
venire. Il sole era alto e mi vidi attorniato 
da cinque o sei operai addetti sgli scavi del 
tempio, i quali mi avevano trovato fra le 
colonne che sostengono il pronao e mezzo 
sepolto fra i marmi e le pietre caduti dal. 
l’alto in seguito al franamento di parte del 
terrazzo del pronao stesso. Avevo alla fron- 
te due ferite abbastanza gravi, che mi ten- 
nero a letto per una quindicina di giorni. 

Questa è l’avventura toccatami — termi- 
nò il dottore — ed io la riterrei certo un 
parto della fantasia, dovuto alla febbre de- 


rivatami dallo ferito, se l'esistenza di que- 
sio giolellò che troval In tuscape a cai 
posso spiegare la presenza, non ve- 


. nisso da gettarmi nel dubblo », 


Rsaminummo ll grosso anello d'oro cesel- 
tato che Il dottore portava al dito pollice 
della destra >, che anche agli occhi di un 

ano appariva un vero capolav N 
l'arto egiziana antica, Lego e 
— E non pensaste — domandal lo — a 
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far qualche ricerca e qualche scavo sotto 
la cella da cul slete caduto? 

— Lo tental Infatti — rispose Tompson 
— ma polchè non ricordavo la posizione 
della cella e polchè le celle sono innumere- 
voll e quasi tutte in parte franate, dovetti rl- 
nunclarvi. Chissà però che ll proseguimento 
degli scavi non venga £ poriare presto 0 
tardi un po' di luce In questo mistero. 

Mario Saviolo. 
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Te furie nell'isola dei topi. 


e scene di selvaggia barbarie 

non sono le prerogative del 

Paesi pote ancora semì- 

sconosciuti, Anche in | 

clvilissimi furono rr 
degli atti che avrebbero fatto inorridire | 
negri e | pelli-rossa dell'America. 

La seguente narrazione è rigorosamente 
vera In tutte le sue parti, e prova la mia 
asserzione : 

All'Imboccatura di un piccolo fiume, 
che più del nome di fiume meriterebbe 
quello di rigagnolo, e precisamente nel 
luoro ove il fumicello sl getta in mare, 
vi è un'abbondante provvista dì ostriche. 
Ostriche naturalmente selvagge, poco note, 
ma che In realtà, in fatto di gusto, supe- 
rano quelle famose di Ostenda e quante 
altre godono uguale 0 maggiore fama. Lo 
Stato proibisce l'esportazione libera di que- 
ste ostriche, e a tale scopo vi è una guar- 
dia permanente, dipendente dall’ Ufficio 
Dazio. 

Tale monopolio è però poco rispettato, 
tutte le ingiunzioni e provvedimenti a nulla 
han servito finora, e immancabilmente si 
vedono tutti î giorni dei panieri ricolmi di 
ostriche portate in città per essere vendute. 

Eppure esiste regolarmente una guardia, 
esistono i regolamenti, ma sia perchè fra 
sorvegliati e sorveglianti si stabilisca un ta- 
citò accordo, sia per altra ragione, il fatto 
non muta. Però non sono pochi i casi gravi 
avvenuti fra coloro che vogliono far rispet- 
tare la legge e quelli che non vogliono ri- 
spettarla. 

Prova ne sia la narrazione che segue : 

«Quelle che più si dedicano alla pesca 
delle ostriche suddette sono le donne. Lar- 
ghe dì petto e di spalle, robuste, alte, mas- 
sicce, queste donne hanno tutto l'aspetto 
e il carattere di un uomo, unito ad una raf- 
finata crudeltà e ad un forte istinto di ven- 
detta. 

«Per andare a prendere le ostriche, le 
conchiglie ed altri frutti di mare, tali donne 
sì spogliano dei loro vestiti, e così mude 
entrano in acqua, bagnandosi fino alle spalle. 
Giunte al posto fissato, esse s’aggrappano, 
sì curvano e trattenendo il respiro, senza 
dire una parola, sollevando di tanto in tanto 
il capo per respirare, fanno la raccolta. 
Quest’operazione ha sempre luogo di notte. 

«1 guardiani avevano fino allora chiuso 
un occhio su tale pesca illegittima. 


«Ora avvenne che una volta, Per sua 
disgrazia, una guardia troppo zelante, declse 
di far rispettare Je leggi delle quall era Il 
rappresentante. 

«Invano gli fu detto e ripetuto che non 
era affatto Îl caso, di mostrarsi troppo se 
vero, per non Incontrare le ire delle donne 
di quel paese, che vivevano di tale industria. 

« Invano! 

« Un giorno, come al solito, Je pescatrici 
passarono davanti alla guardia, portando del 
panierì, che dovevano pol ritornare carichi. 
La guardia nulla disse e le lasciò fare. 

a Andate sulle rive del mare, le donne si 
spogliarono, lasciarono sulla spiaggia | ve- 
stiti, le scarpe, tutti gli Indumenti, ed en- 
trarono Ìn acqua. 

«La guardia allora. prese quei vestiti ll 
mise sopra un carrello e via, al Dazio... 

«Poi ritornò sulla spiaggia e tranquillo 
come il Destino, attese.... Le donne, nulla 
sospettando, si fermarono come al solito © 
poi tranquille si diressero verso il luogo ove 
si dovevano trovare i loro vestiti... 

« Ma i vestiti non v’erano più... e al loro 
posto v'era la guardia che sempre paziente- 
mente attendeva.... 

«Costui, bravo ragazzo, reduce da una 
milizia di fanteria coloniale, marito e padre 
di due bambini, riempiva la sua pipa, senza 
alcun rimorso, sicuro di aver agito bene, 
operando così, perchè era convinto d'adem- 
piere il suo dovere verso il Governo, al 
servizio del quale egli si trovava 


« Quante volte i colleghi gli avevano det- 
to di moderare il suo zelo! Quante volte 
gli avevano ripetuto che con tali popolazioni 
vendicative e intolleranti, era necessario 
chiudere un occhio, o meglio ancora, tutti 
e due. 

«Ma a tali consigli, Îl guardiano aveva 
scrollate le spalle e aveva risposto : — Voi 
siete timidi. ] vostri selvaggi non mi fanno 
paura. Ne ho visti di ben altri, io. E nep- 
pure allora ho tremato. 

« Ed ora, nascosto, attendeva l’effetto del 
suo operato. 

«— Che bel colpo — pensava. — Vi 
sono tutte, tutte. È stata una bella retata. 
Non poteva essere migliore. 

«Per delle ore con l'orecchio teso aveva 
seguito i discorsi delle donne, le loro espres- 
sioni mezzo selvagge, poichè credendosi 
sole esse s’esprimevano liberamente. 


«E allorchè fu l'aurora, le donne, sorti- 
rono dall'acqua, stanche, felici. 

« Ma quando s'accorsero della mancanza 
del loro vestiti vi fu una confuslone facil- 
mente immaginabile. Chi gridava, chi plan- 
geva, chi Ingluriava, chi chiedeva grazia 
In ginocchi... 


«— Lasciatemi andare — implorava una, 
uti — diceva un'altra. 


a— 1 mlel ves 

«— Datemi almeno la gonna © la cami- 
cetta, VE) 

«— Figlio di cane, tu la paghera!. 

u— Che tu possa trovare I tuoi figli 
morti. 


«— Sel un vile... Se noi fossimo degli 
uomini non lo avresti fatto. 

a — Maledizione alla donna che tl ha dato 
alla luce. 

«E gridi, pianti, imprecazioni, bestem- 
mie.... un finimondo, una confusione che 
non sl può Immaginare.., 

« Sessanta donne, sessanta demoni... 

« La guardia attese qualche istante che fi- 
nisse quell'uragano, che lo lasciassero par- 
lare... poi, visto che ayrebbe atteso Inutil- 
mente, anche tutto il giorno, diede degli 
ordini a due guardie che sì tenevano poco 
discoste e che riaccompagnarono a casa le 
donne, dopo aver steso UN verbale, che do- 
veva ‘essere l'inizio della procedura giudi- 
ziaria... 

« Questa, difatti, ebbe il suo corso e come 
epilogo di essa, le sessanta donne dovettero 
pagare una forte multa, e udire una pater- 
nale del giudice che doveva riuscire asso- 
lutamente vana.... 


« Passò qualche mese senza incidenti. 
L'autunno era arrivato, indi giunse l’ot- 
tobre. 

« Una sera in cui la marea d’equinozio 
era molto alta, il guardia-pesca, come al 
solito, s'aggirava sulla spiaggia, ove abitava. 

« Mentre, pensieroso, il poverino guar- 
dava Îl mare, udì le voci rabbiose, le stesse 
voci di un’altra volta.... le stesse impre- 
cazioni... 

u-— Figlio di cane 

«a — Maledetto. 

«— Che tu possa essere ucciso. 

« — Che i tuoi figli possano essere man- 
giati dai corvi... 

«— Ora la pagherai. 

«E prima che il malcapitato potesse fare 
un solo movimento difensivo, sessanta fu- 
rie gli si precipitarono addosso, e con le 
mani cercarono di graffiarlo, percuoterlo, 
schiaffeggiarlo... 

« Non si provò Îl poverino neppure a 
gridare, chè sarebbe stato inutile. Chi lo 
avrebbe udito? 

« La distesa del mare non avrebbe forse 
fatta disperdere la sua voce, ® non era 
troppo lontano il paese per tentare di atti- 
rare l'attenzione su di lui? 

Tutto sarebbe stato inutile,... doveva 
quindi perire, perire così, indifeso !... Ma 
chi poteva accertargli che quelle donne vo- 
lessero proprio la sua morte? Non pote- 
vano esse contentarsi di dargli una lezione ? 

« Ma quelle non erano donne, erano be- 
stie. belve feroci, tigri assetate di sangue 
e di vendetta... 
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“Quasi strangolato, asfisalato, Ul dispra» 
2lato fu portato di Peso sopra un battello 
che era sulla spiaggia... 

“In vicinanza vi era tn'Isolettà, 0 moplio 
Uno. scoglio, soprannominato «1° isola del 
toni») che durante l'epoca dell'alta marea 
dell'equinozio, veniva tutta allagata dal ma- 
N Fu verso Quella direzione che la barca 
SÌ diresse In, fretta, perchè fra tro ore sa. 
Mebbe stata tutta sommersa, e quindi vi era 
Appena Îl tempo di « divertirsi n, 


LELLO 


Allora una scena raccapricelante accad= 
de... Il disgraziato guardia-pesca fu attaccato 
td un pino. | suol vestiti Turono stracclati, 
Ognì donna con un coltello faceva una fe- 
ita nelle carni dell'infelico da cut comin- 
ciù scorrere Ìl sangue... La pelle veniva 
Strappata a pozzi... 

«I piedi furono bruciacchiati con um tron- 
co d'albero... 

«Gli sì Strapparono glì occhi, la lingua, 
gli furono tagliate le orecchie... 

«E rese pazze e deliranti dalla vista del 
Sangue quelle donne o tigri, Inventarono 
mille stranì supplizî, cercando ognuna di 
vendicarsi per quello che aveva sofferto, 
avendo però ben cura di non ucciderlo dî 
colpo e quindi privarsi dell'estremo spetta- 
colo della morte dell'uomo Abbandonato in 
balìa delle onde... 

«E in seguito fu infattì provato che, al- 
lorchè le infami lasciarono l'isola, il pove- 
retto viveva ancora, benchè cieco, insangui- 
nato, vero cadavere respirante... 

Dopo aver gustata tutta Ja gioia della ven- 
detta, le donne abbandonarono "1 isoletta, 
lasciando al mare l'ultimo compito di dar 
la morte alla loro vittima... 

«E il mare, più Pietoso di loro, compì 
dalcemente l’opera sua, e .il giorno dopo 
un cadavere galleggîante fu ritrovato dai po 
scatori atterriti... ». 


Senza dubbio voi, gentili lettori, mì chie- 
derete : ma in quale parte del mondo è 
avvenuta tale tragedìn P_Nel centro dell’A- 
frica ? Nel Mozambice o nel Nyams-Nyams, 
lontano daì Paesi civili? Niente affatto... 

La tragedia è avvenuta quindici anni or 
son in Bretagna, nel Finestère, e precisa- 
mente: all'imboccatura del « Pont-l’Abbè ». 

Il fatto ebbe anche un testimone oculare 
che riferì tutto aì giudici, ma questi cre- 
dettero più prudente tacere... e stendere un 
velo sul delitto... Troppa gente si sarebbe 
dovuta arrestare... e non è «bello mettersi 
in discordia coi Bretoni, tanto più che il 
testimone stesso tacque e preferì cambiare 
aria... 

Così l’inchiesta ebbe termine e le ese- 
cutrici del delitto nefando restarono im- 
punite... 

È vero che i selvaggi esistono non solo 
în Africa, ma in molti altri luoghi, e forse 
i più terribîli sono fra i popoli civili, perchè 
la civiltà è un'arma a doppio taglio che 


può molto giovare ma anche molto nuo- 
cere... 


Giovanni Caradec. 
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LA LEGGENDA 


westa non d In loggonda della bella 

Zobelde nè quella del Sultano di 

Kandahar nd la storla della bel- 
lissima Redulna nd alcun’ altra di quello 
dolelssime leggende 0 di quelle novelle di 
fate che | bardi orlentali cantano al suono 
della gurla, sedutl alla porta del caffò di 
Bagdad ‘o davanti al bazar di Djeddah, la 
ricca, ; 

Non è una leggénda color di rosa, che 
Intonano le bedulne riunite al Pozzo della 
Benedizione, mentre riempiono le anfore, 
quando il sole dorme In braccio alla sera, 
o che | pastori del deserto raccontano, nel- 
l'ora In cul | cammelli è le carovane ripo- 
sano, sotto la blanca tenda, e la luna s'in- 
nalza sull'orizzonte, 

Questa è la leggenda che recitano | buo- 
ni credenti, vòlti gli occhi verso la Santa 
Kibla, e che mi fu riferita da All Hassan 
della tribù del Benl-el-Véder, una mattina, 
passeggiando insleme sulla riva del mare. 

AI sorgere del sale, Alì distese Il tap- 
peto dell’orazione, cadde In ginocchio e re- 
citò il Fallah. . 

Terminata la preghiera, sì alzò e mi of- 
frì «la pipa dell'amicizia », 

Sedemmo e cominciammo a fumare. 

Non sai, o cristiano — mi disse — l’orì- 
gine di questa foglia îl cul aroma stiamo 
aspirando, e il cul fumo s’innalza verso Il 
trono di Allah, misto al profumo di questi 
fiorì che ci circondano ? 

— Non lo so, musulmano. 

— Sia lodato Allàh, che ai soli credenti 
ha svelato î misteri delle cose occulte, per 
bocca del profeta. Dì Dio siamo e a Dio 
dobbiamo ritornare, Egli solo è grande! 

E poste nuove foglie dì tabacco nella 
sua pipa, mì raccontò la seguente leggen- 
da, semplice, ma però profondamente mì. 
stica e severa. 

« Viaggiava una volta il profeta Mao- 
metto — Dio lo.esalti! — per i deserti del 
Yemen. Era l'inverno, e in causa del fred- 
do i rettili dormivano il sonno delle notti 
lunghe, 

Il cavallo, che il profeta montava, pose 
îl piede sul nìdo di una vipera, che intor- 
pidita per il freddo comparve allo scoperto. 

Maometto ebbe compassione del rettile, 
scese da cavallo, prese la vipera e l’intro- 
‘dusse dentro la manica della sua tunica, 
perchè col calore tornasse a vita. 

E il calore infatti le ritornò di nuovo la 
vita. Prima cominciò a muoversi, poi levò 
la testa e disse : 

— Profeta, voglio morderti la mano. 

— Non essere ingrata — le rispose egli. 

— Lo voglio. 

— Quando tu mi provi, che ti ho dato 
motivo di offendermi allora consentirò che 
tu mi morda. 

— La tua razza — mormorò la vipera 
— è sempre in guerra con la mia razza, il 
calcagno de’ tuoi, e la zampa dei vostri 
cavalli e dei vostri cammelli ci schiaccia 
sempre, ed io ho bisogno di vendicarmi 
in te. 

— Non trattasi ora della mia razza nè 
della tua — riprese con dolcezza il profeta 


I 
‘ nome sla benedetto. Suol sInmo @ a 


GIORNALE ILL 


DEL TABACC 


— trattasi solo di me e di te, Che i 
ho fatto loP Non tl ho lo n 
benefizio ritornandoti alla vita par 
del mlo bracclo P 

— Eppure lo voglio morderil, 


USTRATO DEI y 


Pr» SI 


d'ora Innanzi non faccla danni na hi 


U 
nè n' mlel figli nè a quelli della mjy se 
— Questa, povero rettile, sarehbg e) 


No, T 
Pensare | 


gratitudine, rendermI male per 
misera, so così male vuol com 
benefizi cli ricevi | i 

— Lo voglio — gridò allora Iracong, | 
vipera — © gluro per Dio grande Ù da 


roso che tl morgerò | 

All'udire Il be Allàh, }l Profeta 

ardì replicare. 1 
Chinò il capo e disse: — Che 


riceviamo la vita, 


E distese la mano alla vipera ner 
mordesse. { chi 
E la vipera morsicò la mano sacra 
Maometto. di 


Quest allora, còlto da vivo dolore, la 
clò la vipera lontano da sè, e nel no, 
Allàh la maledisse, perchè era stata Ingrata 
e con essa maledisse tuttl coloro Che n.° 
male pagano Il bene. col 

Il profeta applicò tosto le labbra alla 
rita, suochlò ed estrasse Îl veleno che ave. 
Va Inlettato nel suo sangue Il rettile, © 

E lo sputò sull'arena del deserto, 

All'istante, dov'era caduta la saliva, gen 
mogliò una pianta, che crebbe tosto, d 
spuntò le foglie, 

Gli arabi, che accompagnavano l'inviay 
di Allàh, bruclarono alcune di quelle Foglle 
come olocausto al Dio unico, clemente è 
misericordioso, che aveva salvato dal Ve. 
leno îl capo dei credenti; e allora Sent. 
rono lo strano e delizioso aroma, che da 
quelle foglie esalava, 

Da quel giorno tutti i buoni MUsulma 
fumano le foglie di quell’erba meravigliosa 
e benedetta, che Allàh fa motiplicare nelle 
arene e nelle oasi, ed aspirano il profumo 
con venerazione e piacere, perchè il Suo 
sapore partecipa dell'amarezza del veleno 
viperino e della dolcezza della saliva sacra 
del Profeta. } 

Il tabacco da quell'epoca remota è la de- 
lizia degli Hadjies che han fatto il pelle: 
grinaggio della Mecca; degli Ulemas che 
insegnano Ja sapienza nell'atrio della mo- 
schea di El-Azarh, fonte di allegria e di 
luce; e dei figli della bianca tenda, che 
sono i re del deserto. È 

E ancora da quel tempo, Il credente, che 
riceve da altro musulmano il sale dell’ospi- — 
talità, all'ombra della sua casn o della sua 
tenda, è obbligato ad amarlo, a farsì ucci- 
dere, se bisogna, in sua difesa, perchè è 
suo fratello, e perchè la mauledizione del’ 
Profeta pesa sul capo degli ingrati, che 
non potranno vedere la luna chiara del pa- — 
radiso nella notte della loro morte. 

Questa è la leggenda del tabacco, ché 
per mezzo dei vecchi credenti, si trasmette 
di tribù in tribù, per gloria di Allàh, il cui 
nome sia benedetto... » 

Il novellaro. 
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L SEGRETO DELLA FORESTA 


— Quel che m'accadde, durante la brev 
nen e 
rmanenza alla Missione Cattolica del Fer- 
nando Vaz, presso i frati dello Spirito San- 
to, merita di essere raccontato. Un rac- 
conto, quel che farò io, che non capita 
spesso di udire. P 

Così Mr. John Holhand incominciò. E 

poi ci disponemmo ad ascoltarlo. 
b a 

— Nell'anno 1895 lasciai Boston per il 
Gabon; arrivai a Libreville nell'ottobre ed 
elessi domicilio nella fattoria Max Kamis 
e Comp., fino al febbraio dell’anno suc- 
cessivo. 

«Max Kamis, diventato mio intimo ami- 
co, mi propose una gita in quell'epoca, gita 
che avrebbe dovuto convertirsi in partita 
di caccia non appena in vista dell’ampia 
foresta lambita dal magnifico lago Fernando 
Vaz. 

«Accettai, ed il primo marzo, bene ar- 
mati, c'imbarcammo su di un battello a va- 
pore e.risalimmo il fiume Ogné. 

« Arrivati che fummo a Lambarum, sbar- 
cammo e ci dirigemmo alla Missione Cat- 
tolica del Fernando Vaz che avevamo scelto 
come nostra « base d’operazione ». 

«I frati colà ricoverati, ci accolsero con 
ospitalità nella loro casa costrutta sulle rive 
del lago e nulla trascurarono per renderci 
facile e comoda la partita di caccia da noi 
ideata. 

«E nella sera sopravvenuta, dopo un lauto 
pranzo ammannitoci, il capo della missione, 
certo don Giacinto, ci fece alcune inaudite 
rivelazioni. Tre anni prima s’era presentato 
alla Missione uno scienziato francese qua- 
lificatosi per Louis Garnier, naturalista, in- 
tenzionato a stabilirsi nella vicina foresta 
allo scopo di studiare il linguaggio delle 
scimmie e di dare alle sue teoriche una 
dimostrazione sperimentale. 

«Il nome di Louis Garnier fu una rive- 
lazione per noi: esso svelava una parte del 
mistero che ricopriva il più fantastico ten- 
tativo scientifico moderno nel quale il co- 
mico si mesceva al serio, anzi al tragico, 
giacchè dovevasi credere che avesse avuto 
uno scioglimento deplorevole. 

Il nome del prof. Garnier non poteva 
essere dimenticato, dopo i suoi mirabolanti 
articoli pubblicati nel Hayser's Welckly, di 
New York, ed i suoi volumi pubblicati e 
diffusi in Francia ed altrove. 

«— Lui! — mi fece Max Kamis. — Di 
cui non si ebbero più nuove! 

— E di cui non se ne avrammo mai, poi- 
chè non è più al mondo per darne — 28- 
giunsi io. 

« Prima di partire per il Continente Nero 
il dott. Garnier s'era messo in rapporto 
col mondo delle scimmie, addomesticate, 
s'intende. 

« Dalle sue lunghe e minuziose osserva- 
zioni egli trasse il convincimento che questi 
quadrumani parlino, che si comprendano, 
che adoperino un linguaggio. inarticolato. 

« Raccogliendo in fonografi le parole di 
quel gergo egli osservò che le scimmie — a 
differenza della umana gens — non parlano 


mai senza necessità. E fu indotto a formu- 

lare la sua opinione in questi termini : 
«— La cognizione che ho del mondo ani- 

male mi ha dato la ferma credenza che tutti 


i mammiferi possiedano la facoltà del lin- 
guaggio nel grado che si conviene alla loro 
esperienza ed ai loro bisogni. 

«Prima degli studi del Garnier, già si 
sapeva che i mammiferi hanno l’apparec- 
chio laringo-boccale disposto al pari di 
quello dell’uomo, e la glottide organizzata 
per emettere suoni articolati. Ma si sapeva 


pure che il pensiero ha preceduto la parola. 
Per parlare bisogna pensare ed il pensiero 
richiede la facoltà di generalizzare, facoltà 
di cui gli animali sono sforniti. Il pappa- 


gallo parla, ma nulla comp: 
dice : il vero è in sostanza che se le be- 
stie non parlano -è per la natura non 
le ha dotate d’intelligenza sufficiente, poi 
che nulla impedirebbe loro di parlare. 

« Di queste regole conformi al buon senso 
il naturalista Garnier non aveva voluto mai 
tener conto. 
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«Si ‘capisce come ‘la (Sud dottrina’ fosse 
vivamente discussa; perciò ‘eglì prese la‘ri- 
soluzione: d’andarsi. a miettere al‘ contatto 
con le scimmie delle foreste dell’Africa tro- 
picale. 

«Quand’egli avesse appreso la lingua go- 
rilla e la lingua chimpanzè, se ne sarebbe 
tornato in America a, pubblicare la gram- 
matica ed il dizionario della scimmiesca 


» lingua | 


«Aveva codesto Garnier mantenuta la 
promessa fatta a sè medesimo ed al mondo 


« scientifico ? ; 
« Esisteva dunque il linguaggio delle scim- 


mie, quantunque, affinchè vi sia linguaggio 
occorre che vi sia criterio e ragionamento 
fondati almeno implicitamente sopra un con- 
cetto astratto ed universale ? 

« Era stato dunque esso scoperto? 

« Era stata da lui riconosciuta esatta Ja 
conclusione, Darwiniana su l’unità della spe- 
cie e la trasmissione ereditaria delle qualità 
fisiche ? ° 

«Aveva egli potuto domandarsi, come Dar- 
win: Se le razze umane sono derivate da 
un ceppo scimmiano, perchè mai i dialetti 
umani non’ sarebbero derivati. dalla lingua 
primitiva di questi antropoidi ? 

«Il prof. Garnier s'era dunque trasfe- 
rito tre anni prima nel cuore della foresta 
in mezzo al mondo delle scimmie, dopo es- 
sere stato ospitato dallo stabilimento dei 
missionari di Fernando Vaz, e poi ?!... 

s*èa 


«Con Max Kamis ed accompagnati da un 
negro consigliatoci dai frati, ci addentram- 
mo nella foresta, decisi ad abbattere selvag- 
gina grossa e a non spingerci troppo lon- 
tano. 

«Il prof. Garnier aveva fornito materia 
di lunghe discussioni, ma poi, immaginan- 
dolo intento, chi sa in quale impraticabile 
punto della intricata foresta, alle sue pa- 
zienti ricerche, tralasciammo di pensare ol- 
tre a lui. : 

«Il negro Ubanghi ci precedeva e noi 
gli tenevamo dietro con le armi in pugno 
e già camminavamo da un’ora circa, quan- 
do ad un tratto non vedemmo più la no- 
stra guida. . 

« Alcuni minuti passarono senza che po- 
tessimo darci conto della sua scomparsa im- 
provvisa, quando udimmo la sua voce non 
molto lontano da noi e poco dopo ce lo 
vedemmo comparire dinanzi. 

« Teneva in mano un oggetto che subito 
ci porse. 

« Era un catenaccio. di ferro, roso dalla 
ruggine, privo di chiave ed il cui mecca- 
nismo non sarebbe stato in grado di fun- 
zionare. i 

«— Non si tratta d’indigeni — osservò 
Max — qui ci dev'essere un bianco! 

— O ci dev'essere stato — aggiunsi io — 
esaminando l'ossidazione del catenaccio che 
dimostrava come da molto tempo fosse per- 
venuto in quel luogo. 

«— Non v'è erròre possibile — disse 
ancora Max — esseri umani sono stati qua. 
Forse altre cose troveremo ancora, Può dar- 
si che troveremo le vestigia di un atten- 
damento. 

« C’incamminammo di nuovo guardando 
a terra, cercando qualche orma ‘di piede 


o abbandonato. Ma 
le a'cun frutto. 
di scimmie ci” 


umano 0 qualche ogpett 
Il minuzioso esnme non died 

«Ad un'tratto una frotta 
salutò con grida, 

«Quei quadrumani non parvero mollo 
meravigliati dalla nostra presenza ; purè ba 
la svignarono, Erano babbulni, macachi, LA 
boni, che si accostano Asicamente ai gorilla 
ed agli chimpanzè. 

LIO pra le specie dell’Africa equa 
toriale, queste scimmie avevano solo un ru- 
dimento di coda, essendo questo ornamento 

iù proprio delle razze americane. 
x pico In sostanza — mi fece Max Ka- 
mis — non sono state le scimmie a far uso 
del catenaccio, a malgrado sieno esse cos! 
intelligenti. 

— E nemmeno capaci a costruirsi Una 
capanna con ogni regola di costruzione. 

«— Una capanna — esclamò l’amico 
Kamis. 

— Sì, là, a venti passi da noi, una spe- 
cie di casupola... 

«— Qualche formicaio a forma d’alveare 
come ne costruiscono le formiche africane... 

«— No, non sbagliate — interloquì il 
negro Ubanghi. — Laggiù v'è una capanna. 

«-— Vediamo chi ci sta dentro... — N- 
battè Max. 

«— Conviene essere prudenti — disse 
il negro — teniamoci al coperto degli al- 
beri. 

— E che possiamo temere? — osservai, 
preso da impazienza e da curiosità. 

« Del resto i dintorni sembravano deserti ; 
solo udivasi il canto degli uccelli e le 
grida delle scimmie fuggenti. 

« A mano a mano che cautamente ci av- 
vicinavamo, la costruzione appariva per tre 
quarti appoggiata a cespugli’ giganti, co- 
perta d’un tetto inclinato di canne e d’ar- 
gilla. 

« Ma la capanna era vuota! 

« Questo constatai quando, giunto vicino 
ad essa per il primo, mi precipitai dentro. 

« Rinvenimmo alcuni utensili da cucina, 
una coperta di lana, una scure arrugginita 
ed altre cose ancora. 

« In un canto giaceva una cassa di legno. 

« L’aprimmo. 

«E su di un quaderno leggemmo un 
nome : 

« Garnier ! 

«Ci demmo a ricostruire, con l’aiuto di 
alcune note rinvenute scritte nel fascicolo, 
quanto doveva essere in parte avvenuto. 

«Ill negro Ubanghi intanto ci aveva la- 
sciati e s'era messo ad esaminare il ter- 
reno che circondava la capanna. 

«Max Kamis aveva asserito aver il' pro- 
fessore costruita la capanna aiutato dalla 
scorta d’indiseni seco lui condotta e che, 
dopo aver ultimata la-costruzione, era stata 
rimandata, rimanendo solo per compiere i 
suoi studî. 

«E questa era la parte certa dell’avven- 
tura, come del resto le stesse note tracciate 
dal professor Garnier asserivano. 

«Ma il resto? 

« Quante ipotesi su tutto il resto? 

« Perchè la casupola era vuota? Perchè il 
naturalista l'aveva abbandonata? Da quanto 
tempo l'aveva abbandonata? Volontaria- 
mente ? 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI, y, 


| E se ‘fosse stato rapito dagli I 
e da loro" massacrato ? "RI 
«E se fosse stato. divorato? dalla 10 
« Tutte queste domande furono se bin, 
da nol senza che l'uno nè. l'altro N 


otuto rispondere. 
eat la terrificante risposta l'aver 


dopo... 

POSA icando, fuori di sè dallo Spay 
Ubanghi si precipitò, a traverso la 
nell'interno della capanna e con | dom 
tesa balbettò : Man, 

«-— Un gorilla ! 

«Con le armi in pugno balzam 

to ed oservammo Îl luogo indicatgri lè 
nulla vedemmo, poi che un folto ;- 
di liane scendevano al suolo dal» trio; 
alberi giganti, impedendoci di Veden dl 

« Avanzammo in silenzio, e, come DA 
cino ad esso, cautamente cj My 
varco a traverso il viluppo Veg 


giunti vi 
mo un 


SIR ristemmo, inorriditi. | 


«Un gorilla, era a pochi passi qa... 
immobile, e ci volgeva le spalle : ma Sh 
sto gorilla aveva un atteggiamento stra lt 
sembrava serrasse « qualche cosa » 0,0 | 
cheduno » tra le sue braccia potenti, ‘i 

«Con automatico moto levammo J \ 
e contemporaneamente due spari Scheggpi 
rono, secchi. L'eco degli spari percogy0® 
fitta vòlta vegetale ed al nostro udito tnt 
centuplicata. 

« Vedemmo allora qualcosa d’inaudito 

«Il gorilla al duplice urto dei Proitiyy 
barcollò, rotolò malamente e ci fece pe 
scere la macabra verità. 0 

« Avevamo sparato. contro Una bestia 
morta, colpita al cuore dall’essere Umano 
da essa medesima stretta nella mory 
tente della sue braccia. po 

«Ci avvicinammo. 

«E da vicino vedemmo il viluppo dej due 
corpi — l’umano e lo scimmiano — | 
fatti, irriconoscibili, che solo le vesti del | 
l'uno e la spessa epidermide  dell'altre | 
aveva impedito il completo dissolvimento 
della materia per un miracoloso feno 
d’adesione, ancora attaccata agli scheletrj 

«E conoscemmo la verità infine e Jq de. 
finitiva risposta alle congetture ed alle ipo. | 
tesi da noi formulate. | 

«Appeso ad un albero un canestro consi 
tenente vivande imputridite, ci permise dj 
leggere. un nome ancora inciso. sul legno 
rozzamente con la punta d’un coltello (quello il 
che aveva spaccato li cuore al gorilla?) eg | 
il nome era « Garnier », 

«Lui, dunque, l’infelice na'nralista che, | 
assalito da una di quelle scimmie, .l’ine- © 
splicabile linguaggio delle quali egli aveva. 
voluto decifrare, era rimasto ucciso dopo | 
aver ucciso. { 


*** 

«La sera medesima tornammo alla Mis: © 
sione Cattolica di Fernando Va7 ed a quei | 
buoni frati narrammo l’accaduto, così, come — 
io ora l'ho narrato a voi. i 

James Northon. 
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Il negro esaminò la sua giber 
aveva affatto sofferto del: sea 
‘ momentaneo nell'acqua, chiamò i suoi due 
spagnuoli, lì accarezzò, si asciugò la fronte 
bagnata di sudore e s’incamminò di nuovo 
gettando, di tanto in tanto, dei lunghi sguar- 
Lison se parte del lago. 
era alla fine di giugno, e i 
della prima raccolta dic cate, re 
seconda, luogo a novembre. : 

A qualche distanza da lui, Cu - 
deva le vaste distese di terreno penne 
circa duemila alberi di caffè in tutto il loro 
vigore. Questi magnifici alberi, tagliati al- 
l'altezza di un uoma per facilitare così la 
raccolta dei loro frutti, erano piantati alla 
distanza di circa dieci piedi gli uni dagli al- 
tri : la loro scorza bruna spariva quasi com- 
pletamente sotto le larghe foglie sempre 
verdi, lisce e lucenti come fossero di por- 
cellana, delicatamente frastagliate, lunghe 
da tre a quattro pollici e, per così dire, por- 


tanti in cima un pennacchio d’un rosso vivo, 


e vermiglio come quello di una cillegia e 
del più grazioso effetto. 

Il giorno volgeva ormai al suo fine : tutti 
i negri dell’abitazione, uomini, donne, fan- 
ciulli, erano occupati a raccogliere il pro- 
dotto delle piante di caffè nei loro panieri 
intrecciati di giunchi. 

Essi accompagnavano il loro lavoro d’un 
canto monotono e melanconico, particolare 
ai popoli selvaggi. Le parole erano in pa- 
tois negro, composto di olandese, di inglese 
e di spagnuolo, dialetto famigliare alla gen- 
te di colore ed ai negri della colonia. 

Nulla di più sonoro e di più dolce di 
questo linguaggio, ogni parola del quale fi- 
nisce quasi sempre per una vocale 

Le canzoni dei negri erano semplicissi- 
me: l’uno d’essi cominciava a cantare su 
un ritmo lento alcune parole improvvisate, 
relative ai lavori, quali per esempio : 


Il caffè è maturo, riempiamone le nostre 
[ceste, 

questa sera noi mangeremo il gangotay. 
Questa sera noi danzeremo al suono del 
[Kiemba-toe-toe, ecc. 


Tutti i lavoratori ripetevano poi queste 
parole im coro, accompagnandole con ca- 
denze lunghe e strane. 

Gli schiavi di Sporterfigt avevano l’aspet- 
to felice e tranquillo. Le donne portavano 
delle sottane di cotone a colori molto vivaci, 
appese alle loro spalle per mezzo di pic- 
cole bretelle confezionate nella medesima 
stoffa. Gli uomini, dal dorso e dallè gambe 
nude, non avevano per loro veste che una 


DELLÈ AVVENTURE DI TERRA È DI MARE 


17 


larga striscia di stoffa passata attraverso i 
fianchi. 

Una campana suonò da lontano : era il 
segnale per gli schiavi di smettere ogni la- 
voro, poichè il sole scendeva ormai rapida- 
mente, 

Cupidone riprese la marcia ed accelerò 
Îl passo per giungere presto a Sporterfigt 
prima che il ponte levatoio fosse stato le- 
vato, 

Egli raggiunse ben presto gli schiavi. 

Uomini e donne portavano sulle loro te- 
ste delle larghe ceste piene della raccolta 
di caffè : i fanciulli portavano i piatti ed È 
pentolini che erano loro serviti per recare 
il cibo ai lavoratori. 

Molti dei negri dell'abitazione erano, co- 
me Cupidone, della tribù africana di Coro- 
mantyn, una delle più pregiate per la for- 
za, per la docilità de’ suoi abitanti, cosic- 
chè i negrieri vendevano ai piantatori un 
negro coromantyn ad un prezzo superiore 
di un terzo a quello stabilito per un negro 
di Loango, ordinariamente fannullone, di- 
sobbediente e crudele. 

Avendo ogni tribù il suo tatuaggio parti- 
colare, i negrieri ed i coloni non dovevano 
temere d’ingannarsi intorno all'origine dei 
negri. 

I Coromantyns erano facilmente ricono- 
scibili a tre profonde cicatrici circolari che 
essi portavano su ambo le gote e che si 
stendevano dal naso alle orecchie. 

I Loangos, per le linee quadrate in forma 
di dadi ch’essi portavano tracciate sul loro 
petto e sulle loro braccia. 

Quando Cupidone ebbe raggiunti i negri, 
fu da essi accolto con una specie di defe- 
renza cordiale che era come una testimo- 
nianza del favore ch’egli godeva presso il 
padrone dell’abitazione. 

— Ecco di che fare un delizioso manica- 
retto per Massera (padrone) disse un negro 
a Cupidone mostrando agli altri la giberna 
piena di selvaggina ch’egli portava sulle 
sue spalle. 

— Sembra quasi che la tua polvere ed 
il tuo piombo si siano cangiati in fagiani 
ed in beccacce, non è vero, forse? — disse 
egli poi, rivolto al cacciatore. 

Questo bello spirito era un grosso negro 
dalla figura gioviale soprannominato Tou- 
ckety-Touk, appunto in merito alle sue fun- 
zioni di musico e di giocatore di coeroema, 
specie di piccolo tamburo formato di un 
cavo vuoto, ricoperto di pelle di montone, 
su cui si batte con due piccole aste di le- 
gno, ripetendo senza stancarsi e con colpi 
intonati le parole di Touckety-Touk che ser- 
vivano a marcare i passi della danza. 


calle 
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— La mia polvere ed il mio piombo si 
sono cangiate In qualcosa di ancora più Im- 
portante, Touckety-Touk, si sono cangiati 
in sangue di Piannakotaws — rispose gra- 
vemente Cupidonè, 

E, facendo allusione al suo combattimen- 
to contro gli Indiani, egli stese'la mano in 
direzione del lago. 

— Questi uccelli rossi sonò ‘dunque ca- 
duti in quella parte della Connewine? — 
gridò il negro indietreggiando e fissando sul 
cacciatore uno sruardo di dubbio ‘e di sor- 
presa. 

Poi, levando al cielo la mano che gli re- 
stava libera, servendogli l'altra a sostenere 
sulla sua testa il paniere colmo) egli gridò : 

— Che il Signore ci protegga dall’alto ? 
fino ad ora, mai questi briganti avevano 
osato oltrepassare questa riva! 

Un giovane negro, robusto ed agile, s’ar- 
restò all'improvviso udendo l’esclamazione 
di Touckety-Touk, lo guardò con aria cu- 
riosa, domandandogli in pari tempo che 
fosse accaduto di strano. 

— Ciò che è accaduto? — eh, figlio mio 
— disse il grosso musico, collocando la sua 
cesta piena sotto il braccio del giovane ne- 
gro che portava di già sulla sua testa un 
paniere colmo di caffè — comincia, per 
prima cosa, a prendere questa mia cesta, 
questa notizia mi soffoca: io non potrei 
parlare con simile neso sul cranio, 

Il giovane negro, abbastanza forte, d'altra 
parte, per sostenere senza eccéssivo sforzo 
entrambi i carichi, ebbedì docilmente al 
furbo Touckety-Touk che, vispo e contento 
di essersi sbarazzato così della sua cesta, 
continuò a camminare al flanco di Cupi- 
done : il giovane negro lo seguì; affrettando 
il suo passo e preparandosi ad ascoltare con 
grandissima attenzione ciò che il grosso mu- 
sico gli avrebbe detto, in riconoscenza del 
servizio prestatogli. 

— In qual modo hai potuto scorgere 
questi Indiani? — chiese Touckety-Touk a 
Cupidone. 

— Io ne ho veduto uno solo, ma credo 
d’averne ferito gravemente anche un altro. 

Il musico scosse la testa e riprese : 

— Vi è molta distanza dalle montagne 
azzurre alla riva della Connewine, I Pian- 
nakotaws non avrebbero lasciato ‘i loro vil- 
laggi, che in grande numero... Duè indiani 
non avrebbero mai osato venire soli... il 
resto della banda non deve essere lontano... 
eh, non c’è che dire!... avere ai proprii 


calcagni i negri fuggitivi della Sarameka! 
Così dunque Zam-Zam è, senza dubbio, in 
questi dintorni, perchè questi briganti si se- 
guono davvicino. v 


Zam-Zam } 
Che nveva segulto 
tutto |} discorso 


x aparo-Zam ripetò con terrore 
Na ci ucciderà tutti, neri, mulatti, è )n 
Cra, como ha fatto con 1' i 

n l'abitazio 
Nutenschadelayta, dl, 


RAdÒ 1) RIovane negro 
con somma Attenzione 


Da vi Se egli avesse sentita In neces- 
Mperiosa di esprimere con del Rest] 
tutto ll suo terrore, il glovane negro Posò 
Q terra Îl suo carico e quello del grosso mu- 
Sico, conglunse le mani e le levò al clelo 
disperatamente, gridando con Voce rauca | 
— Zam-Zam ha passato lan Connewlne | 
«© nostre madri, le nostre sorelle, Je nostre 


donne, vedranno tagliati i loro capelli e por- 
teranno dei fazzoletti bleu! Zam-Zam ha 
passato la Connewine| 

Avendo altri negri, udito queste parole, 
questa terrorizzante notizia si sparse ben 
presto e ritardò tanto i passi degli altri Ja- 
Voratori verso l'abitazione che il musico e 
Cupidone rigiunsero gli ultimi, dopo avere, 
con grande pena, ottenuto dal giovane ne- 
gro ch’egli ponesse tregua al suo terrore in 
modo da poter riprendere il suo doppio far- 
dello. 

Sporterfigt, come quasi tutte Je abitazioni 
della colonia era assai fortificata. 

I coloni dovevano difendersi, ad un tem- 
po, dai» negri ribelli, dagli indiani e dalle 
bestie selvagge. L'abitazione si componeva 
di un terreno regolare in cui sorgevano la 
casa particolare del piantatore, le capanne 


Un viaggiatore veniva 


del negri, 1 magazzini, | granal, pil ossie- 
catol per |Ì caffè, fe stalle od | parchi per 
ll bestiame, Infine un giardino. praziosa- 
mente coltivato nd alberi, una terrazza ed 
un orto 

Per mezzo di un canale, facendo deviare 
Un bracclo del flume che cifcondava l'abi 
Inzlone, sl era glunti a circondare comple- 
tamente questo vasto parallelogramma d'un 
profondo e largo fossato, pieno d'acqua cor- 
rente 

All’interno, questo canale era difeso da 
un'altura molto strana, alta dieci piedi al- 
l'Inelrca, sulla sommità della quale erano 
collocate, di distanza In distanza delle pio- 


cole guerites formate ai quattro lati di assiti, 
e ricoperte, in alto, da foglie di latanier. 

In tempo d’allarme, le sentinelle veglia- 
vano in queste garette, 

Non si poteva entrare nell'abitazione chè 
facendo levare una specie di ponte-levatoio 
fatto d'un assito che si ritirava o si proten- 
deva al di sopra del fossato. 

Si stava appunto per ritirare questo ponte 
mobile quando Cupidone, Touckety-Touk ed 
il giovane negro, entrarono nell’interno del- 
l'abitazione, 

Il principale fabbricato dell'abitazione di 
Sporterfigt si elevava sulla sponda del brac- 
cio di fiume di cui abbiamo ora parlato. 

Era un lungo fabbricato composto di un 
solo piano, ed in legno, come quasi tutte 
le abitazioni della Guiana, ricoperto da pic- 
cole assi di legno di palmizio, sovrapposti 


a battere alla porta dell'abitazione... 
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gli uni agli altrl, come lo song I 
del nostri tetti 9 
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CAPITOLO Vij 


Adde © Giaguarowm 


Mentre | negri SÌ recavano turi 
tare Je loro Immense ceste {| ca | 
occhi del comandante della Plan: 
quale stava ad esaminare Attentlge 
se ciascuno schiavo avesse 
di dovere la cesta aMdatagli, Cupi 
diresse verso In casa del direttore do 
porvi, nella cucina, la sun glber 


\ 
na Per & 


glad dar 
Ki bt, A 0, Mia 


Era scesa frattanto la nott 
gioni equinoziali succede 
quasi sempre senza l’inte; 
scolo. Il debole lume proiettato da alcune 
candele di bianco di balena hiuse, o nr 
dir meglio, dritte sopra grandi sostegni di 
cristallo, rischiarava la camera principale 
della casa, 


che, nelle re, 
Vito al giorno, 


zz0 del crepi 


Era questa una vasta dalle grandi 
travi di legno coperte d'un bel glallo: pal. 
lido che una vernice. particolare aveva reso 
lucentissimo, Dei larghi divani di glunco, 


alcune tavole ed alcune piccole credenze 
in legno di colore simile alle travi del sof. 
fitto, mobili tutti lavorati ancora grossola 
namente, quantunque la materia ne fosse 
preziosa, guarnivano in parte questa ca- 
mera, 

N: 6. (Continua), 
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& DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


PICCOLA POSTA 


O. A, Firenze, — Nol cerchiamo 
vero, con tutte le nostre forse; Tra lamiatt di 
buonn volontà, mn nel limit del poselbii È 
siamo quindi spiacenti di non poter Mib 
cnre Il suo articoletto Le colonie IngiEnt di 
risente nicora degli aforel sel prineipi nia 
Perniain mel suo lodevole proposito via 
alocl nitti articoli puiglloti, più orlltal = 
interessanti @ pubbileteremo don li Si 
Saluti cordiali, piacere 
. 8, Padova, — La vendotta do 

ila va, Itlin non deve nver Miletar Tante 
invoro, se ha potuto serlvere articoli ba 

Con errore è rabbla costatai ka 

lo di galcotto su cul era scritto ne 
o si diseppò dal miei occhi. 

Ino, colui che..,., Studil, rileg- 

« Così non cl anrà mai possibile 


RP, Milano, — Abbiamo già n nosi 
alzione un articolo riguardante LANA 
Zelanda, Ritentl con altro argomento 

G, D., Girgenti. — Nol non nbblamo ricevuto 
ln lettera cui accenna, ra raccomandata ? 
Invii pure i lavori che tiene in prepara- 
zione, Saluti ed nuguri vivisslmi 


non ci persuade, 
Inverosimiglinnze 
nel suo racconto... Rilegga con calma e ve- 
drà, Anche la forma vi è molto trascurata 
Recole un esempio: ., ciò che più cl 
impressionò furono la presenza di qualche 
Indiano pure morti, segno che qualche co. 
lonna sla stata attaccafa da tribù... Non le 
pare ? Saluti distinti 


“Tenente RK. R., La Maddalena (Sardegna) 
Grazie per la lettera gentilissima. Parleremo 
al Direttore della D. I, e le risponderemo 
in proposito. 

D, L., Bari, — Diego non va. Troppo amore 
e troppi morti nel suo lavoro, Ritenti con 
altro argomento 


mpantn nni nsananaanireniniinibninterienmanne nin iinioiananreesirranevereevrzizasicartrenenaene 


“SENOBEL” 


Unico e solo prodotto per avere 
un seno PROTUBERANTE - TUR- 
GIDO - PERFETTO senza ricor- 
rere a nessun’ altra cur: ter- 
na, Inefficace o dannosa. — 
TRATTAMENTO selentitico 
esterno. — Sviluppa e conforma 
rapidamente In modo Hi e] ore 
qualunque seno, In poc i giorni. 
— Pagamento dopo Il risultato. 


Provveditore della Casa Reale di S. A. il Prin- 
cipo Ismadl Bey di Tunisi 
Chiedere schiarimenti: A. PARLATO - Via 
Chiaia, N. 59 - NAPOLI. 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 ca- 
|=9 selle del diagramma qui contro 
I numeri 12345678 In modo 
=9 che addizionando da sinistra a 
destra sì ottenga 4 totali di 9 e 
dall'alto al basso 2 totali di 18. 
==9 Inviando la soluzione di questo 
concors > unite alla vostra lettera 
|=Q un francobollo da 10 cent onde 
informarvi per lettera raccoman- 
=18 =18 data se ne siete vincitore; così 
Ù contormandovi alle condizioni di 
questo concorso riceverete subito un su erbo premie 
completamento gratulto o In più parteciperete di 
diritto a distriluzioni In denaro 
A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 
le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale del CONCONSI ILLUSTRATI - Via Unione N. 1 


qucssnpoocnzsoicano MILANO. BE 
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GIUOCHI A PREMIO 


BIZZARRIA. 


Da qualunque capo che tu ml legga, resto 
Sempre la stessa clità dolla Somalla, 


Premi ni solutori. 


Fra | nomi di coloro che ci invie,anno la 
soluzione di questo giuoco, ne eatrarremo a 
sorte dieci, che anranno premiati con | se- 
quenti riagnifici romanzi! 

1. | Robinson della Guiana, di Lulgi Bonus: 
senari, con 84 inc., 4 

2. Avventure di un birlohino di Parigi nt- 
traverso l'Oceania, tig! Bousse- 


nard, con 49 Inc, L. 3 
1. La sooporta della Terra, di Giullo Verne, 


con 68 inc., L. 3 

4. AI rullo del tamburo, di Lule! Bousse 
nard, con 33 lne., L Hi 

s. Intorno alla Luna, di Giullo Verne, con 
44 Ine,, L 

6, Il ro dol h 
con 21 ine, L. 1,2 

7. 1 Robinson dell'aria, di 1. Danrit, con 
42 inc., L. 1,2 

8, Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1, 

9. Idillio tragioo, di P. Bourget, L- * 

10 1 verl rioohi, di Fr, Coppée, Le! 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimeésa fn contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 


Le splegazioni del giuocht dovranno giun- 
IMITA MIIANI TINTA VINILI NILO NAAATI NATIONAL NANNA SM MMAA VA M 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURDI FISICI E MORALI 

e su qralunque Incerlezza della vita, 
dubbio, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EQUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA serlvendo le domando di 
uol sapere ed Il nome 
della persona cui riguarda Il c0n- 
gulto e nel responso avranno tutti 
gli achiarimenti e consigli nuc: 8- 
sartondesapersi regolare intutto. 
I risultati che si ottengono Lor 
mezzo della chiaroveggenza magnetica. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
spedirai in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'MMICO- Bolouna 


1,50, 
ampiri, di Renato Thevenin, 


gore non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
Incollare |l talloneino stampato Le sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasetare in bianco 
{l lato della riaposta Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo | tre soldi spest, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo 


Anne nincanniitiniteviti invii tivi 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
dol N. 47 (Indovinello). 


CI-SPOSO 


Vincitori: 


Guro NRenvenuTI, Piazza dell'Unità Itallana, 8, 
Firenze; premio: «I Robinsno della Guia 
na» 

ANOELO Marone, vla l'errara nl Vasto, 20, Na- 
poll; premio ? « Avventure di un birichino di 
Parigi attraverso l'Oceania » 

EUOENIO Sant, via 8, nartolomeo, 166, Villa 
Rugiatl, Spezia; premio ( « La scoperta della 
Terra» 

Mario ALnurno, via Cittadella, 15, Firenze; 
premio: « AI rullo del tamburo » 

SaLvatore Rerrano, via Umberto I, 174, Cata- 
nla; premio: « Intorno alla Luna » 

Carnoni Pezzi-Gavino, via Murn Vaticane, 
40 bla, Roma; premio: « Il re dei vampiri » 

CamiLLo NATALI, via Carrocelo, 4, Milano; pre- 
mio: «I Robinson dell'aria » 

Prof. PiLirro ALmERTO LIUZZI, via Cavour, 188, 
Monopoll; premio: « Il romanzo della Mum- 
mia » 

Sergente Neri AsProMoNTE, Deposito a* Arti- 
glieria da Campagna, Pesaro; premio : « Idil- 
lio tragico » 

Gian Carro CaLcni Novati, via Principe Ame- 
deo, 3, Milano; premio; «I veri ricc hi» 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
(Ses. gluochi) MILANO 


N. 51. 
{ 
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AUTUNNO -INVERNO 1916-17 
Si è pubblicato in tutta Italia lo splendido Album 


PARISIENNE 


Oltre 
450 


DA SPORT - 


Figurini 


GRANDE MODE fre 


Contiene: ABITI AUTUNNALI E INVERNALI - PELLICCE 
ABITI TAILLEUR - DA CASA - DA SERA - DA BALLO - 
DA LUTTO - GONNE - 
CAPPELLI AUTUNNALI E INVERNALI - ABITI DA GIO- 
VANETTE E BAMBINI - BIANCHERIA - ACCONCIATURE 


CAMICETTE - 


Grande fascicolo di 72 pagine, contenente le ultime creazioni della moda parigina, con 


Elegantissima Copertina a colori 


Inviare Cartolina-vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14. 


Milano. — Stab. Grafico Matarelli. via Passarella. 13-15 


= 


Pubblicazione compiuta 
PALMIRO PREMOLI 


OMENCLATORE ITALIANO 


Vocabolario che, con nuovissimo metodo, non solo spiega, ma SUGGERISCE vo. 
caboli e locuzioni,. dando veramente le PAROLE PER MEZZO DELLE IDEE e le 
IDEE PER MEZZO DELLE PAROLE. —_—___—_ 


L'OPERA CONSTA DI UN GROSSO VOLUME, DI COMPLESSIVE 2400 
PAGINE, ALLE QUALI SONO AGGIUNTE 73 TAVOLE D'ILLUSTRA- 
ZIONI, PIÙ UN VOCABOLARIETTO ITALIANO-ARABO-TRIPOLINO. 


Prezzo dell'opera, legata in brochure L. 15.— :: In tela e oro L. 17_— 


e —_.1—___-_-___10 


Inviare cartolina-vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 
na 


PRERRIEREER: 


Tè 
La 


euto impedire alla Casa Editrice Sonzogno 


ge quest'anno il consueto numero doppio 


ati di “SCIENZA PER TUTTI" 


Tale numero doppio che è stato già annunciato col titolc 


SCIENZE E INDUSTRIE NELLA GUERR) 


costituirà una complessiva documentazione irrefutabil: 
delle nuove conquiste determinate dalle esigenze di guerre 
nelle indagini scientifiche e nelle produzioni industriali. 


er 


Bozzi PIETRO. gerente responsabile 


=c 


Conto corrente postale 


A XX = 
NNO XII. N. 52. Milano, 31 Dicembre 1916 CENT. 15 IL NUMERO. 


Giornale {usiato del Viaggi 


e delle Avventure di Terra e di Mare 
ON AMENTI 
Minviai I RRENTRI Pr: 10:80 itato 


CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO NSERZIONI 
Puy Per le inserzioni a pagamento rivolgersi alla Casa 
SI PUBBLICA LA DOMENICA 


Editrice Sonzogno Via Pasqui rolo, 14, Milane 
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OOOOOODGOOGO 
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l' ITEIPPREMIY ISPTPAFMPAPIOTOMIN ITOAFIPIPPENVTA CTC FPPPOE 


PTTPIFITI PE IAPIPPETI POITTTITIFPPPPFVOMAFAON IO 


I] tntparegone i ae; 
FSESETTTT TO TIT LLILALALLLIZII] QUITO PPTRPPPETVTA PERA LI 


Per l'Anno 1917 | 


IT TPATITTIVITPRPEPPBPBBNPPTIAO TEA 1 1 


AI LETTORI, 


Siamo ormai al 1917, e con questa 
data il Giornale Illustrato dei Viaggi 
segna il suo trentatreesimo anno di vita 
vittoriosa, 

La guerra infuria intorno, difficoltà 
d'ogni genere ci hanno reso più arduo 
il nostro dovere, ostacoli innumerevoli 
hanno tentato d’ingombrarci il can:*uino 
e noi siamo andati avanti sempre, Sen- 
za tremare, senza temere, consci del 
nostro compito e sicuri della nostra me- 
ta. Alcuni sono caduti, delle nostre file 
irrorando .col loro sangue le vittorie 
della patria, altri sono partiti per surro- 
gare. i caduti portando come viatico, 
nell’ardua impresa, la loro giovinezza 
e la loro fede. Davanti a questi. sacri- 
ficii generosi noi abbiamo sentito il no- 
stro. compito farsi più bello, più alto 
più grande, abbiamo compreso che que- 
sta gioventù d’ Italia che forma oggi 
gli eroici soldati combattenti e formerà 
domani le più belle speranze della pa- 
tria, questa gioventù, assetata di fedc 
e d'ideali, di luce e di conquista, era 
il nostro pubblico, la nostra fede, l’av- 
venire nostro. Ed è per questo che noi 
sentiamo oggi la forza, diremo meglio 
l’audacia di andare incontro a nuovi e 
più grandi ostacoli, di-sfidare nuove e 
più aspre difficoltà. I lettori conoscono 


LPPAISIVINPFPENTEDIVIMPFT PEVTATIA NT FONPOPFCNPNTATOTNIPFPPPFTPT APP 


MESSE TI TITTI ICI IILIZIAMZNI 


ormai il nostro motto: Più di ieri, meno 


di domani: ed hanno fiducia in noi 
Come sarà il Giornale dei Viaggi nel 
1917? Lo diranno i perfezionamenti 


che noi gli apporteremo, instancabil- 


mente, i nomi degli autori pregievoli 
che noi abbiamo guadagnato alla nostra 
causa, la pubblicazione di novelle ori- 
ginali, di articoli interessanti, di ro- 
manzi nuovi, sensazionali, scritti appo- 
sitamente pel Giornale Illustrato dei 
Viaggi e che formeranno la meraviglia 
deì nostri lettori. 

Tutto ciò che ci 
più buono, più degno, sarà fatto. Tutto 
che ci parrà meno degno, sarà abban- 
donato. Ecco, in brevi parole, spiegato 
il nostro programma. 

Ed ora, alla soglia dell'anno nuovo 
troviamoci unitii o amici lettori del 
Giornale dei Viaggi. Gettiamo fiori ai 
Caduti per la grande Idea, un saluto ed 
un augurio a coloro che per questa 
Idea ancora soffrono e combattono. Che 
il nuovo 1917, l’anno fatale che ebbe 
la sua culla irrorata di sangue, abbia 
almeno la tomba circonfusa di pace. 

Aspettiamo insieme l'ora della Vit- 
toria perchè ci ritrovi uniti nel gaudio 
come lo fummo nell’ansia e nel dolore 
LA DIREZIONE 


parrà migliore 


Sempre. 


OO00O 


OOOODDO 


Giornale [lustrato del Viagg 


delle Avventure dil Terra e di Marg 
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È DELLE AVVENTURE DI ‘TERRA E DI MARE 


MSANSTELLA*. 


ella vasta e silenziosa casa di 
Alncelo, abitata nel 1770 dalla 
signora Bonaparte, si era do- 
vuto spogliare di mobili una 
grande camera affinchè | fan 
culi potessero, nelle loro ore dj ricrenzi 3 
ne, 0 nelle lunghe giornate piovose, d “ 
libero sfogo alla loro turbolenza, Giuse ne 
Bonaparte vl costrulva, con le vecchie veni 
della Signora Madre, dei Jet per le bam- 
bole di Elisa. Luciano, che aveva quattro 
anni, si traselnava sul tappeto « per fare il 
leone» e divertire così Il piccolo fratello 
Lulg, ancora bambino. In quanto a Na- 
poleone, quand'egii sì trovava ben sato]. 
lato di confetti, disegnava degli scarabocchi 
sul murl; ‘ed erano sempre del soldati al- 
lineati In ordine di battaglia, In ranghì mi- 
racolosi, e, polchè egli non era naturalmen- 
to ‘clvettuolo, usciva poscia per le strade 
tutto Inzaccherato, le calze ricadenti sulle 
sue grosse scarpe, coslechè | monelli delle 
case vicine, l'avevano, ragionevolmente, so- 
prannominato la mezza calzetta. i 


postesi le corone sul ca 


I conlugl Bonaparte erano ricchi In ra- 
Bione del paese e dell'epoca, 0, per me- 
Bllo dire, essi possedevano una casa di città 
e cinque o selcento lire di rendita, rappre- 
sentate da un glardino piantato ad ullvi, 
Situato sopra un'altura, presso la città, 
Una persona di servizio sl pagava allora 
con uno scudo mensile, e la signora Bo- 
naparte ne aveva due, Caterina e Severla, 
senza contare In nutrice Ilarì. E fu. così 
che Letizia Ramolino, che sl era sposata 
senza dote, a tredlel anni, con Carlo Bo- 
naparte che ne aveva quindici e che non 
possedeva, per tutta fortuna, che un titolo 
d'avvocato, cosa del resto, assal poco lu- 
crativa In un paese ove le liti si defini- 
scono a colpì di bastone, fu così, ripetiamo, 
che il matrimonio, da cul nacquero tre- 
dicl figli, di cul otto vissero, riusciva a 
far buona figura ed a mantenere, con una 
rendita di circa cinquecento lire, un rango 
distinto nella borghesia ricca d'Ajacclo! 

Ebbene, nell'anno 1779, la vigilia di Na- 
tale, un contadino della montagna, cugino 


di Iarl, portò per | fanciulli della signora 
Bonaparte una bellissima grotta alla quale 
aveva luvorato, custodendo le sue capre, 
per un lungo mese 

Alcune belle statuette In 0ss0 blanco rap- 
presentavano la Vergine Marla, San Giu- 
seppe, Il Bambino Gesù, mentre | tre Re 
Mag], Gaspare, Melchiorre c Baldassare 
erano convenlentemente scolpiti In un vec- 
chio legno color Ilquerizia, € portavano sul 
capo delle meravigliose corone dorate, enor- 
mi, dove le pietre e del pezzi dl vetro, 
Incrostati  primitivamente, formavano uno 
scintillio di perle. Una stella luminosa, In- 
tagliata In una foglia di rame, scintillava 
fra gli alberi ed fl musco, al di sopra della 
grotta, 


"0. 
Quando, alla sera, tutto fu silenzio nella 


casa addormentata, la signora Bonaparte, 
a piedi nudi, allo scopo di non far ru- 


more, entrò nella camera In cui dormivano » 


I suol bimbi, dispose sul cassettone la 
bella grotta con tutti | suol accessori, gettò 
un'occhiata al piccoli letti di Gluseppe, di 
Napoleone, di Luclano e di Lulgi, traversò 
la cameretta vicina in cui riposavdno Ellsa 


fi rn e ati CRIS A E nic eni et 


© la buona Severla e al ritirò poscia nella 
Sua camera, tutta fellce della sorpresa che 
avrebbe preparata a' suol bimbi, al loro 
risveglio, 

Ed Infatti, fu dapprima uno sbalordimento 
ammirativo, pol, appena finita Ja progblera 
Non senza alcuni sguardi furtivi alla mera- 
viglia che riempiva de' suol splendori JI 
marmo del cassettone, d fanclulli s'avvicl- 
narono. Ad eccezione di Lulgi, ! monelli 
avevano tutto l'aspetto grave e penslero- 
so: essì ammirarono tutti | dettagli della 
grotta, discussero lungamente, pol, dopo 
averla girata © rigirata In ogni sua parte, 
dopo averne ammirito minuziosamente | 
personaggi, essì ottennero di trasferirla so- 
lennemente nella camera destinata al baloc- 
chi, e fu appunto Gluseppe ad Incaricarsi 
di questo trasporto, Per tutta la glornata, 
la casa ccheggiò di grida di gioia, miste 
a canzoni in dialetto corso, a cantici ap- 
presi nel catechismo, a grandi dispute che 
finivano quasì sempre con del capitomboli 
lungo la scala 0 con corse pazze per tutta 
l'estensione del corridolo che attraversava 
la casa. 

Improvvisamente, verso sera, un silen- 
zio, profondo seguì a questo tumulto e la 
cosa parve così insolita che la signora Bo- 
naparte ne fu quasi inquieta: ella venne, 
senzasrumore, fino alla soglia della camera 
misteriosa e, nulla udendo, spinse la 
3 pe, d'ammirare la grotta, i fanciulli 
non avevano saputo resistere al desiderio di 
toccarla, e poi all’invidia di demolirla un 
poco. Le figure di Gaspare, di Melchiorre, 
di Baldassare, sopra tutto, eccitavano la 
loro curiosità : essi le avevano dunque stac- 
cate dai loro piedestalli e, a forza di vol- 
gerle e di rivolgerle, erano giunti a stac- 
care le loro corone risplendenti d’oro e 
di pietre preziose, e postefe sul proprio 
capo, giocavano ora ai Re Magi. — 

Quanto a Napoleone, che aveva fatto la 
distribuzione, s'era appropriato della bella 
cometa tutta risplendente, e, dopo averla 
appesa ad un bastoncino, adempiva alle 


funzioni di stella miracolosa, guidando so- * 


lennemente attraverso la camera i suoi fra- 
telli coronati. Alla vista della Signora Ma- 
dre, il corteggio s’arrestò un poco timo- 
roso : i tre re e la loro guida ebbero l’im- 
pressione di aver commesso qualcosa d’e- 
norme ed infatti, senza pronunciare parola, 
con quell'aria severa ch’ella sapeva assu- 
mere in certe circostanze e che faceva così 
paura, la madre prese le corone e la stel- 
la, confiscò la grotta, che venne deposta, 
sotto chiave in un grande armadio, e mandò 
i quattro monelli a dormire, dopo aver ta- 
gliato, per ciascuno, un grande pezzo di 
pane che fu il loro solenne pranzo di Na- 
tale. 
LAI 


Questo incidente non stupirebbe molto 
nella storia della vita di questi quattro fan- 
ciulli che dovevano essere confusi ad al- 
cuni avvenimenti più ‘importanti, se, cin- 
quant’anni più tardi, esso non avesse avuto 
il suo contraccolpo nella vecchiezza della 
Signora Madre, poichè questo è il nome 
sotto cui vivrà immortalmente nella storia 
la donna che diede alla luce Napoleone. 


Nel 1835 essa dimorava già da diclan- 
nove anni n Roma, In quel stlenzioso pa- 
lazzo Falconleri, In via Tullia, all'angolo 
del corsu e della piazza di Venezia, 

Dal glorno della morte del suo bimbo 
ella non aveva deposto Il lutto : sulla sem- 
pllcità della veste nera, cella nveva presa 
l'abitudine di portare, In Inverno, uno sclal- 
le In taffettà nero, che rimplazzava pol, In 
estate, con uno scialle blanco, ed “era 
questo un lontano ricordo dell’umlile mas- 
sala della casa d'Aacclo, 

Ella era quasi cleca e non poteva più 
camminare, SI fnceva condurre, lungo Il 
suo appartamento, su unn poltrona a ro- 
telle, attraverso | suol vasti saloni, sorve- 
gliando al minimi dettagli della sua casa 
per la sun vecchia abitudine di brava mas- 
sala, 

Quando rientrava nella sua camera, sì 
coriéava su un divano, riprendeva Il suo 
lavoro a fuselli che muoveva e svolgeva 
ancora con straordinaria abilità, e si fa- 
ceva leggere o raccontare le novelle del 
giorno, 

Tutto, nel palazzo Falconieri era austero, 
grave e triste. I rarl visitatori, entrando 
nelle vaste anticamere,. vi trovavano dei 
valletti impassibili, vestiti della lussuosa Il- 
vrea imperiale, verde ed oro. Gli apparta- 
menti erano silenziosi e vasti, dai soffitti 
molto alti, ed i maestosi panneggi, nascon- 
dendo in parte le finestre, non lasciavano 
penetrare che un chiarore tenue... Nel pri- 
mo salone, il visitatore incontrava, steso su 
un canapè, il conte Colonna, ciambellano 
della Signora Madre, sempre vestito in ne- 
ro, calzoni corti, calze di seta, scarpe a 
borchie d’argento, spada al fianco. Egli 
sonnecchiava dolcemente, in attesa che il 
servizio lo reclamasse presso la Signora 
Madre che viveva in una camera solenne 
ove riceveva gli stranieri; la sua .figura 
era interamente bianca, nessun rossore co- 
loriva le sue. gote; si sarebbe detto che 
tutto il suo sangue si fosse agghiacciato. 
I suoi occhi, quantunque logorati dal pian- 
to, erano neri e brillanti, ed un sorriso di 
benevolenza errava sulle sue labbra. 

Il suo capo era coperto da una specie 
di turbante che lasciava libera una fronte 
molto alta, e per abbigliarsi, ella s’avvilup- 
pava tutta in un gran mantello d’ermel- 
lino che le copriva, interamente, la per- 
sona. Al suo fianco, si trovava una pic- 
cola tavola semplicissima, molto fragile, 
sulla quale, continuamente ella lasciava cor- 
rere la sua mano. 

Era quella la tavola ch'egli aveva tenuto 
fino all’ultimo giorno di sua vita, presso 
il suo letto, e che morendo, egli aveva le- 
gata alla sua vecchia mamma. 

Dopo aver teso la sua bianca e scarna 
mano al bacio dei visitatori, ella cominoia- 
va, senza interruzione, a parlare di lui; 
chiamava il suo vecchio valletto di camera 
che spingeva la poltrona a rotelle in un 
salone vicino, decorato dei ritratti dei re, 
delle regine e principesse della famiglia 
imperiale, in abbigliamenti da cerimonia. 

In mezzo a questi quadri, al posto d’o- 
nore, era il padre di tutti questi sovrani, 
il piccolo avvocato d’Ajaccio... La Signora 
Madre sedeva al.suo solito posto, sotto il 
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ritratto del marlto, rivolgendo 
verso dl lul. ll 
- Egli éra un bell'uomo __ 
— era alto come Murat} 
Pol, Invincibilmente, tornava 
del suo piccolo. 
— Oh—- ripeteva essa — egli 
così bella espressione quando a, 
m ql 


da 


umore: ma quando rifletteva An 


affare, egli prendeva una 
serla, ed lo gli dicevo allora eo nomia 
lo ml offenderò quando mi dira Piglto 
mi somigli». Ciò lo faceva rider? <h 
m'abbracclava : poveretto, egli 
buono | UT 


La buona Severla, la fedele 
che, da sessant'anni non aveva abi 
In Signora Madre, era sempre Ja, Ddo 
gnora parlava con essa In pag, la 
Nella camera, dietro la poltron o 
grande armadio con degli orname Stay, 
me. Fatta eccezione per Je Assi DAI i 
navano Internamente nella sua che Il, 
riore, e sul quale erano collocati” ì 
pacchi metodicamente disposti, qu d 
dio era vuoto, ed aveva lo scopo dui 
da spauracchio al bimbi, Questi bim 
il figlio e la figlia del vecchio re dic 
falia, principe Girolamo e princi ì 
tilde e quand’uno di essi si Mostray, 
chiassoso in modo da turbare ja 2 try 
zione dei parenti, veniva mi cony, 
prigione nel grande armadio della 
nonna ed egli taceva subito, È 

Alla Signora Madre, malgrado la 
cità, piaceva molto cucire. Severia Sua 
tava sulla sua poltrona gli oggeti 
cordi preziosi o semplici balocchi I 
ella aggiustava, ampliava, tastava A 
zava con la mano, rendendosi conto Ù 
stato in cui erano tenuti, e dopo dell] 
ravvolti con le sue mani, ella }} 
gnava alla vecchia governante. uest 
dre di tanti re era rimasta la ma n 
dinata e meticolosa d'altri tempi. E 
me ella s’occupava, in quella vigili + 
Natale dell’anno 1835: aveva iniziato. 
rivista in tutti i suoi armadî per | 
ciò che, fra le reliquie del suo 
avrebbe potuto piacere ai bimbi coma Vl 
di Natale. i 

Severia aveva collocato nelle sue mani 
pacco abbastanza voluminoso, avviluppato È 
una vecchia carta, e la Signora Madre pa 
veva aperto. Con le sue vecchie dita bi; i 
che e magre ella cercava di rendersi cor 
della natura degli oggetti che aveva tra 
mani, e non potendo riuscirvi, chiese 
aiuto Severia: si trattava di una Stella dj 
rame tutta lavorata, e di tre grosse c 
di legno grossolanamente intagliate e do 
rate, e le due vecchie stavano meraviglian. 
dosi molto di questa inaspettata scoperta, 
quando la Madre si commosse - ; 

— Oh Severia — ella disse — jo mi 
ricordo... come ciò è lontano... Dio mio 
come è lontano... "i 

E curvando la fronte, ella pensò a lungo, 
silenziosamente. 

«Tu non ti ricordì 
ella, dopo alcuni istanti 


cc; 


aggiunse poscia 
laggiù, ad Ajao 


cio, il giorno in cui il cugino di ITarì portò 
questa grotta? I miei cari bimbi erano così 
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fellell Quali grida durante tutta la giornata} 
a sera, lui aveva staccata In stella e 
distribulva ai suoi fratelli le corone]... te 
ne ricordi, ancora? Quale presagio, Dio 
mio! Ed io, costretta a mostrarmi severa 
strappa dalle loro mani la stella e le co- 
rone... ed io non le ricordavo più... {o 
non le avevo più rivedute da allora... ed 
eccole ora quali essi le hanno lasciate 
quasi sessant'anni... sE 
— E sul viso impassibile dell'Im 
Madre, sì scavarono due rughe ta i tere 
pirono di lagrime; davanti n questi sem- 
plici oggetti, tutta l’epopèa riviveva nel suo 
spirito. Ella pensava a lui, morto tanto lon- 
tano, ai presagi che, durante tutta la sua 
vita, avevano sembrato guidarlo come su un 
cammino tracciato dalla mano di Dio allo 
scoglio di Sant'Elena, nella notte del 5 mag- 
gio 1821, alla cometa che nella primavera 
di quell’anno fatale aveva attraversato il 
cielo ed era scomparsa allo zenith, nel 
giorno preciso in cui moriva l’uomo del 
Destino... ed ella accarezzava come un ta- 
lismano questa stella di rame ch'egli ave- 
«va, fanciullo ancora, rapita al cielo della 
grotta del fanciullo Dio... Ella pensava a 
quelle corone che i suoi bimbi s'erano di- 
visi, e questo ricordo di monelleria fanciul- 
lesca, assumeva, nel suo spirito, le gran- 
dezza di una ineluttabile predestinazione. 
*s*x* 


Uno serittore illustre, visitando ad Ajac- 
cio, la casa ove nacque l’imperatore, ha 
tracciato queste linee che non si possono 
dimenticare : 

«Per me, l’anima ed il terrore del luogo 
è nella camera della signora Letizia un 
pallido ritratto suo, collocato contro la luce 
viva, ch'io non avevo scorto da principio 
e che, nell’istante della partenza, m’ar- 
restò all'improvviso. In un ovale sfumato, 
sotte un vetro quasi opaco, un pastello in- 
colore, una testa pallida su sfondo nero. 
Ella rassomiglia molto, a lui, ha gli stessi 
occhi imperativi, gli stessi cappelli piatti, 
incollati alle guance; la sua espressione, 
d’una intensità sorprendente, ha un non so 
che di triste, di strano, di supplichevole... 
La figura, e non se ne può spiegare il 
perchè, non è rimasta in mezzo al qua- 
dro... e la si direbbe una morta, spaven- 
tata di trovarsi nella notte, che avesse mes- 
so furtivamente la testa ad un pertugio 
di questo oscuro ovale per sforzarsi di guar- 
dare, attraverso la nebbia del vetro quasi 
opaco,... ciò che sia divenuta la gloria di 
suo figlio ». 

Ed in questa vecchia camera solitaria 
della casa d’Ajaccio, su un cassettone dal 
marmo grigio, si vede «una grotta di Be- 
tlemme » i cui personaggi d’osso e di legno 
sono polverosi, cadenti, poggiati gli uni su- 
gli altri. I tre Re Magi, Gaspare, Mel- 
chiorre e Baldassare, hanno ritrovato le loro 
corone, ma la stella — la stella miraco- 
losa — è per sempre scomparsa. 

E nulla è amgoscioso come la vista di 
questo gruppo che richiama questa madre 
e questo figlio — questa mamma ed il suo 
piccolo — lui, sempre assetato di gloria, 
ella sempre inquieta, severa, ansiosa € 
triste. 7 


G. Lenotre. 
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erminata la cena di Natale, i 
ragazzi abbandonando la tavo- 
la, corsero tutti a sedere in- 
torno al colossale vetusto ca- 


grande ed allegra fiammata. 

— Io credo che con questo tempo i lupi 
finiranno con l'uscire dal bosco — disse 
scotendo la testa bianca, il vecchio pastore. 

— Potrà darsi, papà Matteo — rispase 
uno dei famigliari — ma il gregge è tutto 
al riparo, le stalle sono ben chiuse e’ le 
tristi bestie possono uscire a loro talento. 
Invece di queste vane paure raccontateci 
una storia della vostra giovinezza. 

— Raccontarvi una storia? Ma se ne sa- 
pete più di me, voi che leggete tanti libri 
e giornali illustrati! 

— Sì, papà Matteo, dovete raccontarcene 
una voi, questa sera, 

— Quand'è così, se ci tenete, ebbene sia, 
ragazzi miei; ve ne racconterò Una; e vera, 
per di più. 

«A quei tempi! ah, non si tratta di ora, 
naturalmente... se non mi sbaglio correva 
l’anno 1860; io avevo vent'anni, allora. 

« S'era nel mese di gennaio ed io mi tro- 
vavo nel bosco con mio padre e mio cu- 
gino; si tagliava legna per conto di un 
grosso mercante del vicino paese. 

« Dai primi di dicembre abitavamo il bo- 
sco e non vedevamo molte persone, dire 
il vero, all’infuori di qualche guardacaccia 
e del fornaio che ci recava il pane, una 
volta Ja settimana! 

«Quel giorno avevamo faticato molto, €, 
appena mangiata la zuppa ci eravamo cori- 
cati su le panche, d’un subito addormen- 
tandoci, quando verso mezzanotte udimmo 
un fracasso, ma un fraccasso tale che nes- 
suno di noi l'avrebbe mai immaginato. 

« Balzammo in piedi tutti e tre per ascol- 
tare meglio di che si trattasse. 

« Dopo un momento di silenzio, mio pa- 
dre disse : 

«— È un corno da caccia, forse ci Sa- 
rà, nella foresta, un cacciatore smarrito. 
Bisogna cercare di rintracciarlo, 

«—- Non farete nulla di questo — inter- 
ruppe mio cugino — mai, nessuna crea- 
tura umana hà suonato il corno in questo 
modo. 

«Ed era proprio vero; era un suono che 
ghiacciava il sangue nelle vene; simile a 
un vento d’uragano ‘a traverso gli alberi 
della foresta. 

«— No — ripeteva mio cugino — non 
vi muovete; è certo lo spirito di qualche 
antico signore, che torna a cacciare ne’ 
suoi dominî in questa notte, salvo che non 
sia il diavolo — aggiunse facendosi il se- 
gno della croce. 

« Rispose mio padre : 

«— Spirito o. diavolo, vado a vedere; 
non voglio rimorsi. 

«E presa la scure; uscì. 

«Io seguii il suo esempio, e-mio cugino 
mosse anch’egli sui nostri passi, tremando 
di paura. 

«Appena fummo fuori dalla capanna una 


gran luce rossa Illuminò ta foresta ; alzando 
la testa, Il cielo ci apparve come un im- 
menso lago di sangue. Sopra questo sfono 
rosso, gli alberi parevano alti più del dop- 
pio; non alitava sofflo d'arla, ormai; ep- 
pure gli alberi erano scossi come sotto 
l'urto dell’aquilone. 

« Il suono del corno andavasi avvicinando 
ed ora udivamo ben distinto l’abbaiare dei 
cani; ma per quanto prestassimo ascolto 
non ci veniva fatto di capire in qual parte 
del bosco ferveva la caccia, poichè non 
v’era dubbio si trattasse d'una caccia; ma 
a quell’ora! E quella luce rossa? E quella 
notte rossa? 3 

« Eppure non sognavo; sentivo il tremito 
nelle membra ‘e la fronte madida di su- 
dore. Guardando mio padre lo vidi pallido 
come un morto, mentre stringeva la scure 
in una mano. 

«D'un tratto, mio cugino cadde in gi- 
nocchio mormorando una preghiera mentre 
la sua mano additava il cielo. 

« Ciò che vidi lassù fu tal cosa da spa- 
ventare l’uomo più coraggioso. Nel cielo 
di fiamma passava a corsa sfrenata una 
cerva; sopra la sua testa era una croce ; 
una muta di cani rincorreva abbaiando la 
cerva, e dietro di essi un cavaliere galop- 
pava sopra un enorme cavallo nero suo- 
nando il corno. 

«A poco a poco il suono si perdette 


. nella lontananza: cessarono gli alberi di 


gemere, la luce rossa scomparve, il cielo 
ridivenne oscuro, il bosco riprese l’usata 
tranquillità, Rimanemmo su la porta della 
capanna, non osando rientrare. 

« Aspettammo l’alba, intirizzîti dal freddo 
acuto di quella notte. 

«Fu aMora che mio cugino ci disse con 
voce alterata dallo spavento : 

«-— Ciò che vedemmo è la « notte ros- 
sa». Sant’Uberto una volta all'anno fa pe- 
nitenza cacciando in cielo la cerva senza 
poterla uccidere... 

A questo punto della singolare istoria, il 
vecchio pastore si tacque e poichè il suo 
uditorio rimaneva perplesso, egli riprese a 
dire : 

«Auguro a tutti voi di non veder mai 
la caccîa in cielo nella notte rossa, perchè 
accade sempre sventura a colui che per il 
primo la scorge: muore o impazzisce pri- 
ma che finisca l’anno. 

«Qualche giorno dopo, infatti, mio cu- 
gino impazzì; impugnava una scure e rac- 
contava un sacco di fandonie. Finì al ma- 
nicomio e morì poco tempo dopo. 


*** 


Così finì il racconto del vecchio pastore, 
in quella rigida notte d’inverno, mentre 
tutti i radunati a lui d’intorno rimanevano 
pensosi, rimirando le fiamme d’oro che pro- 
iettavano fantastiche forme su le pareti e 
mentre al di fuori il vento che urlava seco 
portava il belato del gregge chiuso nelle 
stalle, e l’abbaiare furioso dei. cani. di 
guardia. 

Americo Greco. 
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Il più novizio fra di noi non avrebbe po- 
tuto sbagliarsi ; evidentemente si vedeva che 
tra narvali e la balenottera sì era impegnata 
una battaglia. 

Essi le stavano tutti addosso, assaltandola 
da ogni lato come può fare una turba di 
lupi affamati delle praterie americane con 
un bisonte ferito. 

Quantunque noi stessi fossimo in pro- 
cinto di uccidere senza misericordia la ba- 
lenottera, tuttavia Ja vista di quella inegua- 
glianza di lotta, e fra animali della stessa 
specie, poichè anche i narvali appartengono 
alla famiglia delle balene, ci spiaceva. Il 
secondo, che comandava la scialuppa nella 
quale mi trovavo io, ne era disgustato. 

— È un giuoco che non mì piace — 
esclamò l’ufficiale — e, per Giove, la farò 
pagar cara ad uno di questi animali. 

E così dicendo si alzò in piedi e lanciò 
l’arpone su di un narvalo, la coda del quale 
sporgeva a flor d’acqua. 

Quindi raggiungemmo le altre barche ed 
insieme ai nostri compagni continuammo Ja 
caccia alla balenottera. 

Benchè questa specie sia ordinariamente 
di difficile cattura, l’animale che cacciavamo 
si trovava, si può dire, a nostra discrezione. 

Prima che le ‘nostre scialuppe gli fossero 
addosso, avevamo visto che i narvali ave- 
vano quasi completamente finita l’opera lo- 
ro. I soffi della balenottera sì facevano 
sempre più deboli e radi, ed i movimenti 
convulsivi del corpo indicavano l’approssi- 
marsi della morte. 7 

L’animale però non era ancor morto, e 
ci accorgemmo che c’era ancora qualche 
cosa da fare prima di poterlo rimorchiare 
al bastimento. Così vennero lanciati un 
paio d’arponi, le cui punte penetrarono so- 
lidamente nel suo corpo. Ciò non scosse 
affatto l’animale che, invece di profondarsi 
nel mare come avrebbe indubbiamente fatto 
se fosse stato in forze, rimase immobile, 
esausto dai colpi dei narvali. 

Put tuttavia il cetaceo non era ancor 
morto, ma agonizzante. 

Gli ufficiali che comandavano le scia- 
luppe gridarono allora: «remate!». 

E noi ci allontanammo velocemente fa- 
cendo forza di remi. 

L’ordine era giunto in tempo, poichè il 
mostro, sentendosi agli estremi, cominciò a 
sbattere la coda, facendo schiumeggiar le 
onde. Se fossimo rimasti vicini, una co- 
data avrebbe forse potuto rovesciar una 
scialuppa; ma trovandoci già distanti, po- 
temmo assistere, senza pericolo, agli ultimi 
istanti della vita dell’animale e rimorchiarlo 
poi lentamente verso la nave. 

— Vedete, signor Coffin — disse trion- 
falmente il capitano quando fummo giunti 
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in vicinanza della nave — ve l’avevo detto 
io che prima di notte avremmo sicuramente 
catturata una balena! 

'— Una balena, capitano ? — rispose Li- 
ge squadrando il corpo della balenottera — 
se chiamate questa una balena, allora avete 
ragione. Per parte mia mi pare che non 
meriti questo nome nè valga tutto il di- 
sturbo che ci siamo presì per essa. Tutto 
l’olio che si ricaverà da questa carcassa non 
riempirà neppure tre barili. 

— Lasciamo andare — replicò il padro- 
ne — con aria di soddisfazione; — ho detto 
una balena, e questa è sufficiente per farmi 
vincere una bottiglia di Sciampagna ed una 
scatola dei migliori avana; ah! ah! ah! 

E rideva sgangheratamente, mentre il se- 
condo faceva una smorfia, seccato di es- 
sere stato vinto. 

— Contentiamoci del vino per adesso — 
continuò il capitano con lo stesso tono can- 
zonatorio — per commemorare la prima 
balena da noi uccisa nel Bacino Polare. Vi 
condonerò i sigari, fino a quando non sa- 
remo ritornati a Bedford. 

— ON! va benissimo! ve ne sono grato. 

— Maggiordomo! una bottiglia di Sciam- 
pagna Cliquot; paga il signor Coffin 

La bottiglia fu subito servita, stappata 
e tutti gli ufficiali del bastimento furono 
invitati a bere. 


CAPITOLO XIV 
Povero orfanello! 


Avevamo appena finito di bere, quando 
una banda di trichechi appare nelle vici- 
nanze della nave; questi curiosi anfibi, 
mentre venivano a galla sporgendo il capo 
a fior d’acqua, mandarono un suono guttu- 
rale come non avevo mai udito e come 
non saprei paragonare ad altro. Una testa 
era seguìta da un’altra, e così via via fin- 
chè ne contammo una cinquantina; tutti 
quei suoni assieme facevano un coro ru- 
moroso, un gran baccano. Divisi in vari 
gruppi, gli animali circondarono la nave, 
ed avevano quasi l’aria di minacciarci, co- 
me fossero stati capaci di dar l'assalto! 

— Mi figuro che sarà permesso di tirar 
su di loro! — esclamò il sottotenente Ran- 
som, un ufficialetto ambizioso e pronto al- 
l’azione. — Lo permettete? — Chiese ri- 
volgendosi al capitano. 

— Certamente, se lo desiderate — ri- 
spose quegli concedendo questa specie di 
divertimento. 

In men che non si dica eravamo già nelle 
scialuppe che si trovavano ancora in mare 
vicino al cadavere della balenottera. Af- 


ferrando i remi ci avviammo 
da di «cavalli marini ». io la | 
Quando ci videro avvicinare gj 
no tutti insieme in gruppi com 0 
aspettavamo di vederli prendere ll q | 
ma invece stettero coraggiosamente ; “& 
col capo sollevato in ‘aria e Drom, 2 | 
rabbiosamente. I loro lunghi e n Nd, | 
denti, contrastando col color Settimo | 
musi, dava loro un aspetto formidabj] ( 
infatti i trichechi o « morse » °. By 
chiamano i francesi, sono nemici toe 
specialmente per gli uomini avvicin Dil 
come noi in una fragile scialuppa di ili 
i 


mento. 
Stione _ | 


Lanciate il ferro su quel be 
dinò il signor Ransom al timoniere/ | 
tando uno dei più grossi animali, un i | 
chio maschio. v 

AI comando l’arpone attraversò l'aria N 
andò a conficcarsi in un fanco de] da Lil 
marino. Vallo 

AI colpo si vide un getto di Sangue ,. | 
rossare l’acqua; l’anfibio scomparire — ari 
acqua ed i suoi compagni, come fi 
colpo di bacchetta magica, sparire con Un | 

Ma l’animale che avevamo ferito rj ui; 
parve ad un tratto a fior d’acqua, e Some] 
dando un forte grugnito di rabbia fino 
ventò su di noi in atto di darci batta; n 

Allora non potevamo giudicare quasi 1 
difese di questo animale sieno adatte (bl 
capovolgere una scialuppa; i SUOI lunpj; | 
denti una volta appesi all'orlo di una ghi 
vicella, il peso del suo corpo fan sj né 
anche una scialuppa di forti dimengi 
possa venirne rovesciata. ca] 

Il tricheco ferito pareva essere 
della sua forza, ed assaltò la scialuppa 
lo scopo evidente di aggrapparsi al bo; 
Ma prima che potesse mandare ad effetto 
questo proposito, il signor Ransom Bli as 
sestava, col suo rampone, un colpo 
nuca; e fu così ben dato che l’ani 
scomparve nuovamente sott’acqua 
do il sangue a fiotti. in 

Noi credemmo che quesia volta 
valio marino fosse mortalmente fe 
non avessimo più che a ri 
tensione della corda a capo d 
l’arpone conficcato nel corpo dell’animale 
si rallentava, e noi credem:no che l’ani- 
male fosse definitivamente mc 
tevi dunque la nostra sorp 
do in capo alla fune vedem; 
parte dell’arpone! Il ferro era stato con- 
torto e quindi rotto in seguito alle gira- 
volte fatte dall’animale, mentre si dibate | 
teva nelle ultime convulsioni dell’agonià. 

Il cavallo marino era Scomparso, 

Ma la banda lì vicina non si staccava, 
sempre muggendo come prima e con le 
teste fuori dell’acqua. 
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AI successivo nssalt) avemmò più tortu- 
na, 0 c'impossessammo di una grossa fom- 
mina o "vacca » come dicono | balenleri, 
quantunque trattandosi di «cavalli marini » 
sarebbe più glusto dire «cavalla », 

Anche le altre sclaluppe che sl erano 
tutto mosso alla caccla fecero un’ egual 

da, 

Ma a nessuno successe ll caso che ca- 

td A nol, caso veramente commovente e 
di cul ml ricorderò sempre, Mentre stn- 
vamo por ritornarcene verso la nave con 
la nostra preda, un piccolo tricheco, un 
pofpante, che fino allora non avevamo 
scorto, apparve nd un tratto nocanto al ca- 
duvere della femmina, Non c’era da sba- 
gilarsi; sl trattava della madre, e RI atti 
del giovane anfiblo lo Provavano, poichè 
esso nuotava În giro, mandando grida la- 
mentevoli, come un agnellino che bell nc- 
canto al corpo della pecora uccisa. 

Quantunque gli spettatori fossero vec- 
chi marinai incalliti, eppure, lo credere- 
steP sì vedeva spuntare sulle loro ciglia 
una lagrima, E credo inutile aggiungere 
che a nessuno venne in mente di gettar 
l'arpone sulla povera bestia; l’ucciderla cl 
sarebbe parso uno del più gravi delitti. 

Allorquando il corpo della madre com- 
parve a flor d'acqua col ventre voltato in 
su, Îl poppante vi sì gettò sopra e vi rl. 
maso attaccato. E rimase in quella posi- 
zione, facendosi rimorchiare da noi, e man- 
dando di tratto in tratto il suo grido la- 
mentoso, 

Quando si giunse alla nave e la corda fu 
afferrata dal marinai per issare il tricheco 
a bondo, il piccino guardava istintivamente 
in su, quindi guardava a noi quasi a chie- 
derci conto dell'assassinio della madre. 

Nel, volto di tutti noi era dipinta la com- 
passione per quel... povero orfano. 

Per quel tempo ì marinai stettero a con- 
templare in silenzio il miserando spetta- 
colo. Alla fine uno, senza cuore, come vi 
assicuro che ce n'erano pochi nell’equì- 
paggio, gridò : 

— Piantate un po’ il rampone in quello 
strillone lì e issatelo a bordo! ' 

Avendolo ordinato il capitano, si obbe- 
dì; e più per compassione che per pietà, 
giacchè senza la madre la povera creatura 
sarebbe ugualmente morta, ma di una 
morte più lenta e più penosa. 


CAPITOLO XV. 


Una riva deserta. 


Con nostro grande sconforto ed anche 
con grande sorpresa del capitano Drink- 
water lavorammo per delle intere setti- 
mane nel bacino polare, senza trarre gran 
profitto in quanto ad immagazzinar olio, 
perchè di balene franche ne incontravamo 
assai di rado, 

Questo indubbiamente dipendeva dal 
l’essere state troppo perseguitate nella sta- 
gione precedente. La reputazione del posto 
sparsasi dappertutto, aveva già attirato 
un'infinità di navi baleniere negli ultimi 
anni; e siccome in quella stagione l'af- 
fiuenza di navi invece che diminuire era 
aumentata, le balene non appena viste ve- 


ivano prese, dimodochè gli animali a for- 
za di essere persegultati non si lasclavano 
più vedere, 

Con questi pensieri avevamo bordeggiato 
per varl giorni lungo le coste della Sibe- 
ln, non lungi dal Capo Nord, sempre in 
Vista della terra ferma, nllorquando ll sl- 
Rnor Ransom, del quale ho già parlato, qua- 
lificandolo per un uficialetto alquanto am- 
bizioso, accostandosi al capitano gli disse : 

— Non vi pare, signore, che potremmo 
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Ma pur puntando Il cannocchiale In tutte 
le direzioni non sl rlusciva a scoprire Il 
menomo sofflo di balena, per cui fu deli- 
berata la spedizione. Lene er però parve 

vviso contrario, 
DE ida In questo punto dall'albero 
maestro — egli disse. — C'è una bella 
estensione di acqua libera che sembra es- 
sere popolata da ogni specle di cetacel. 
Inoltre ho notato vari crepacci nel ghiac- 
cio, dove: una nave potrebbe penetrare. 


Il cielo... erasi coperto di nuvoloni. 


scendere a terra con le scialuppe, ed esplo- 
rare un poco lungo le coste ? 

— Sì — rispose il capitano volgendo lo 
sguardo verso la riva; — ma credete di 
poter giungere senza inconvenienti? 

Egli alludevs al ghiaccio di cui un banco 
si stendeva parallelamente alla riva per 
una distesa immensa. Tuttavia esso non 
era di natura tale da danneggiare una scia- 
luppa. Con un po’ di vento favorevole, il 
Flying Cloud’ avrebbe potuto facilmente 
passare attraverso. 


E lo sì sarebbe fatto se il capitano fosse” 


stato certo di trovare qualche cosa che ne 
valesse la pena. 


Iì mare era calmo, e la superficie ap- 
pena increspata da una brezza leggera. 

— Ve bene, signor Ransom — disse fi- 
nalmente il capitano. — Avanti! Se cre- 
dete d’incontrare qualche balena laggiù, 
tentate pure; chi non risica non rosica. 

Finito questo breve dialogo, venne daro 
l’ordine di calare in mare tre scialuppe in- 
vece di una sola, con i tre relativi coman- 
danti, restando a bordo il solo capitano. 
Poco dopo si prendeva il largo. 

Non incontrammo: molta difficoltà a farci 
strada attraverso il ghiaccio. 

Se il vento fosse stato forte, o fosse 
anche solo spirata una brezza un poco 
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Iresca cl sarebbe tornato assal più dimelle 
© pericoloso |l proseguire. Ma, come dissi, 
ll marte era perfettamente calmo, ed | 
blecchi di Bhlacelo di poca entità; di mo- 
de che anche quando ne trovavamo di 
Quelli riuniti assieme, non cl riusciva dim- 
Cile lo spezzarli mediante in fenro 0 pas- 
Sare senza pericolo. 

Le selaluppe aMora si sparpagliarono per 
andare ulla ricorca della balenn. Se ve ne 
fosse stata qualcuna, non avremmo man- 
cato di scorgerla, essendo la superficie del 
Mare tanto piana che si sarebbe potuto ve- 
dere a diverse miglin di distanza un gab- 
biuno tuffarvisi, 

Vedemmo infatti molti gabbiani, 
sun zampillo di cetaceo, 

— Pare proprio che non ce ne sia al- 
cuna da queste parti — disse finalmente 
Ìl signor Ransom indispettito. Per cui sarà 
meglio che andiamo a riva per far cola- 
zione — sogglunse dirigendo 1’ imbarca- 
zione verso la Spiaggia, dove glungemmo 
pochi minuti appresso, 

Assicurata Ja scialuppa, ci mettemmo a 
sedere per discutere il menù del nostro 
pranzo. Non c'era molto da scegliere, poi- 
chè i cibi consistevano in biscotti duri co- 
me chiodi, ed in « legno bovino » come, 
canzonando, i marinai chiamano il bue 
conservato, Avevamo portato con noi una 
Fazione cotta da poco tempo, per cui non 
era neppure necessario accendere il fuoco. 

Vicino al punto dove avevamo fatto so- 
sta sorgeva una collina; 
finito il nostro pasto frugale, il signor Ran- 


ma nes- 


scorgere delle balene. 

L’ascensione era facile, ed Il pendio ab- 
bastanza dolce; il terreno era però umido 
onde il piede affondava facilmente ; - pote- 
Vamo soltanto fermarlo in quei punti dove 
C'era un'erba della famiglia delle lichene ; 
ma anche lì essa era così inzuppata che 
pareva di camminare sulle spugne. Intor- 
no a noi, la neve per metà sciolta, dava 
21 paesaggio un aspetto freddo e privo di 
attrattive. 


CAPITOLO XVI. 


Un bell’animale, in parola! 


Passando da una collina all'altra, il si- 
gnor Ransom giunse in cima ad un poggio, 
ed io lo seguivo a qualche passo. Final- 
mente egli si fermò invitandomi a fare lo 
Stesso; e poi si avviò da solo. Ad un tratto 
mi chiamò dicendomi a bassa voce : 

— Venite quassù e vedrete qualche 
cosa di veramente bello. 

Obbedii e mi arrampicai al suo fianco. 
Dalla cima della collina si vedeva una pic- 
cola insenatura. circondata da rocce. Ma 
non era per questo che l’ufficiale mi ave- 
Va chiamato, bensì per vedere un’enorme 
balena franca, che a giudicare dalle dimen- 
sioni doveva fruttare almeno un’ottantina 
di barili d'olio. Essa sola occupava tutta 
l’insenatura e stava col capo rivolto verso 
l’entrata come ad impedirne l’accesso. 

Potemmo constatare. che si trattava di 
Un maschio dalle più vaste proporzioni, e 


che poteva avere un centinalo d'anni, a 
gludicare dalla sua grande curva e dalle 
larghe macchie blancastre Intorno alla ca- 
vità dello sfintatolo. Noll'osservare queste 
particolarità potemmo vedere le branche 
aprirsl è chiudersi nd intervalli; ossia as- 
sistere alla respirazione dell'animale; uno 
Spettacolo curloso che anche Il più vec- 
chio clel balenteri può dire di non avere 
Visto spesso, 

> Non ho mal. visto un animale simile! 
—. mormorò ll signor Ransom, mentre 0s- 
servavamo la bestia; — nè mi si è mal 
presentata sotto gli occhi una balena viva 
In questa posizione, quantunque fin da ra- 
gazzetto abbla sempre cacciato questi anl- 
mali: Guardate Ìl vecchio maschio come 
se la gode! Pare che sappla quanto grande 
è la sua forza! ; 

Il gigantesco animale infatti se ne stava 
tranquillamente scaldandosi al sole. Di 
tratto ìn tratto dimenava la coda immensa 
in segno di soddisfazione; e questo movì- 
mento bastava ad agitare le acque della 
piccola insenatura, come potrebbero farlo 
le palette della ruota di un bastimento a 
vapore. . 

Continuammo a guardarlo in silenzio ed 
a osservare per lungo tempo i suo] movi- 
menti, senza stancarcene. 

Ma ad un tratto sì produsse un incidente 
inatteso e curioso. La collina di fronte 
conteneva una specle di abisso che ave- 
vamo constatato esser pieno di ghiaccio; 
un ghiacciaio in miniatura, insomma! 

Si era in pieno meriggio, ed in quel mo- 
mento faceva caldo, malgrado la neve che 
c'era dappertutto; il sole. dardeggiava i 
suoi raggi sul ghiacciaio. Dalla cima si 
staccò ‘un blocco di ghiaccio. che ruzzolan- 
do venne a cadere con un tonfo nelle 
acque tranquille della piccola insenatura 
producendo un rumore come di -tuono. 

La balena che non si aspettava tutto ciò, 
sì scosse; ma invece di tuffarsi, come è 
loro abitudine in questi casi, osservammo 
che si allontanava lentamente, dimostrando 
così che conosceva assai bene quel luogo, 
dove la poca profondità di quell'acqua non 


.le avrebbe permesso di scomparire. 


Benchè attratto dal raro e curioso spet- 
tacolo, del quale eravamo testimoni, il se- 
condo ufficiale del Flying Cloud non dimen- 
ticava che il dovere lo richiamava alla scia- 
luppa ed al suo equipaggio. Per cui ap- 
pena successa la scena della frana di ne- 
ve, egli ritornò indietro verso il punto del 
nostro approdo. Io, naturalmente, lo se- 
guii; ritornammo in basso, scendendo la 
collina assai più presto di quanto l’avessi- 
mo salita. 

— Alla nave! — egli gridò ai nostri 
compagni appena fummo giunti vicino a 
loro. Presto! radunate ogni cosa e porta- 
tela con voi. 

Siccome non c’era molta roba da radu- 
nare, in un momento fummo nuovamente 
in barca, ciascuno al proprio remo. 

Una vogata di dieci minuti ci portò al- 
l’insenatura dove avevamo vista la balena. 

Ma quantunque ci avvicinassimo con le 
maggiori cautele ed in silenzio, e come se 
i remi fossero avviluppati per attutirne il 
rumore, giacchè ci guardavamo bene ‘dal 
batterli contro le rocce, non potemmo ve- 
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der più alcuna balena Itanca PA 
sorta. y 

Dopo aver sostato circa Un 
In vana attesa, facendo fina, ott 
dla tanto sulle acque dell'Inoena dla 
al mare di fuorl; non ei rltuse] tura, 
solo alcuno nè la benchè mi“ n 
spatura sulla superflcle del "ma \ 
blocco di ghInccio Staccatogi dali Im 
ghiacclalo era |), galleggJante Im 
mente, allontanantesi ada pei 
riva, e l'acqua aveva ripresa 19 8810 I 

Ma dove era la balenao — Sua 

Nessuno di noi giovani Spe 
dere a questa domanda; non ev 
timoniere e lo stesso sIgnor en 
quale, benchè giovane, AVEVA più | 
ga esperienza In fatto degli usi di LS 
male. Pop A 

— Esso deve essere andato 
dove c'è rimasto — disse |l fra: I 
e nessuno può dire quanto temo. lere 
marrà, supponendo però che gj,5° MN 
lena franca. Siete ben sicuro che ha) Ci 
signore ? È 

La domanda fece impermalire n» | 
glacchè lo offendeva sul piiala Bu | 
conoscenze di professione. | 

— Ne sono certo come lo sono di 
marmi Ransom — rispose chi, | 
era senza dubbio una balena fi ente, { 

— Vi chiedo scusa — replicò il {pr 
ne. — Ma io non sapevo che Ir Onla 
duta tanto bene. Ad ogni MOdO ge | 
balena franca non si può sapere è i 
tempo starà a fondo. Questi animali 7 
sono dimorarvi a lungo quanto le pe 
ed i granchi. 

— Vogate al largo! — ordinò il 
Ransom, che sembrava ancora irritato © 
grado le scuse fattegli dal timoniere | I 

Rientrando un’altra volta nell” 
bera, non tardammo a raggiungere le | 
due imbarcazioni. Um 
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In procinto di esser 


ghiacci. PESTO i 


Il signor Ransom era irritatissimo per 
fiasco che avevamo fatto, tanto Più che L 
stato lui a consigliare la spedizione ani 
aveva avuto un esito così infelice, | 

Avemmo però una consolazione da. | 
disperati. E cioè accostandoci alle i 
luppe apprendemmo che i nostri COMPARA | 
non erano stati più fortunati di noi; Î 
si può dire anche più disgraziati, | 
noi avevamo almeno veduta una b; 
franca, mentre essi non si erano imba 
che in una foca e l’avevano lasciata andar | 

Ma non era tuttavia l' insuccesso della | 
nostra spedizione che faceva passare uni 
nube sulla fronte di Lige Coffin, il quale 
ci attendeva ansiosamente e ci fulminò | 
con lo sguardo quando raggiungemmo LR 
scialuppa ch'egli comandava. Egli era pre. | 
occupato da una cosa che ora Potevamo | 
tutti apprezzare. Nel cielo si era prodotto 
un cambiamento. Esso erasi coperto di | È 
nuvoloni, ed una forte brezza proveniente 
dalla terra aveva cominciato a soffiare, in- I 
crespando la superficie del mare fino allora | 
tranquilla. | 
N. 4. 
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a giornata era presso che al 
‘ suo termine, allorchè il v 
hlo ed il fanci 2°, 
dj o ullo si ferma: 
Ì SR | tono: La neve veniva giù drit- 
gf) ta, a rossi fiocchi, dal cielo 
fosco... La sera si annunziava triste : la 
neve era dappertutto : in basso uno strato 
che andava facendosi man mano più spes- 
so; in alto, avanti, indietro, a sinistra, a 
destra cadeva densa, opaca, incessante, ma- 
ledetta, e limitava, a pochi passi di distanza 
il già ristretto orizzonte. Bisognava proprio 
essere senza tetto per attraversare la cam- 
pagna desolata con un simile tempo! 
Purtroppo il vecchio ed il fanciullo erano 
senza asilo alcuno; l'età troppo tenera del- 
l'uno, troppo avanzata dell'altro, faceva 
delle due povere creature due esseri inutili 
che la miseria e l’egoismo degli uomini ob- 
bligavano a stendere la mano. Camminavano 
‘da più giorni, fuggendo la città inospitale 
ove il povero non ha neanche il diritto di 
chiedere l’elemosina, ‘risoluti di domandare 
al villaggio natale un ricovero ed un tozzo 
di pane. 
. Ma il villaggio era lontano, i Nr 
ribile, le gambe riluttanti pica i 
tre : tuttavia, rassegnati, stanchi e tristi, 
proseguirono il cammino, cammino lungo 
interminabile, penoso... e é 

Dapprincipio avevano sofferto il freddo, 
tremando sotto l’acuto morso della tramon- 
tana; poi, ad un tratto, il cielo s’era co- 
perto : un fitto strato di nuvole era andato 
formandosi nelle basse regioni dell’ atmo- 
sfera, ed ecco, poco dopo, cadere la neve, 
la neve abbagliante, immacolata, conquista- 
trice ! 

Ed il fanciullo, spossato, rifiutava di tra- 
scinarsi oltre! 

Dovevano, dunque, morire ? 

Il vecchio, con l’ occhio smarrito, seru- 
tava disperatamente la superficie di quel 
paesaggio, ostinandosi nella ricerca d’ una 
casa, d'una capanna, di un qualunque an- 
tro, ove avessero potuto trattenersi fino a 
che non fosse più caduta la neve! 

Niente !... Sempre niente!... 

Pur tuttavia, a diritta, laggiù, alla fine 
di quel gruppo di colline, formanti la 
valle... 

Sì, delle rocce si drizzano erte, rade, an- 
golose, aspre, sormontate da un qualche 
cosa che assomiglia vagamente ad una rui- 
na... Ecco, senza dubbio, le vestigia di due 
torri... 

Sia lodato Iddio! I vagabondi potranno 
dormire in pace! 

ll vecchio ha preso il fanciullo tra le 
sue braccia, e, correndo attraverso i campi, 
senza inquietarsi delle disuguaglianze del 
terreno, sì dirige verso quella specie di di- 
rupo emergente dagli alberi spogli... 
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Come supererà l'ostacolo? Non ancora lo 
sa; ma lo supererà. Dapprima, mentre s'a- 
vanza, constata che l'erta non esiste se 
non di fianco alla strada; all’opposta par- 
te, invece, una successione di piani facili 
rendono meno difficoltoso l’accesso ul pog- 
gio superiore. Che importano Ja notte, la 
neve! che importano gli urti, i falsi passi, 
le cadute]... 

— Nonno — interroga una vocina — sia- 
mo noi arrivati ? 

— Finalmente sì, figlio mio. 

E frattanto che il bimbo, meravigliato, 
guarda paurosamente intorno a sè, il nonno 
s'asciuga la fronte bagnata di sudore € 
procede, cautamente, all’ispezione delle mu- 
raglie... 

Dal cielo fosco, la neve cade sempre 
dritta, a grossi fiocchi serrati... 


Come tutte le rovine, anche quella ha 
la sua leggenda, la quale è tanto OScura, 
quanto la rovina è antica. 

Nei paesi, e specie fra le genti del vil- 
laggio perduto nella valle, la tradizione per- 
dura, narrando che fin dal regno del gran 
re Luigi XIV, il castello appariva al viag- 
giatore col medesimo aspetto d’ora. Forse, 
solamente le lucertole erano un po' meno 
numerose, le torri meno diroccate, le mura 
meno crollanti, le corti meno ricoperte 
dalla vegetazione che maschera le connes- 
sure delle pietre, facendole rassomigliare a 
verdi tappeti. 

Secondo le probabilità più degne di fede, 
la distruzione del castello rimonterebbe ai 
primi anni del sedicesimo secolo. In quel 
tempo il castello e tutte le terre all’intorno 
appartenevano ad una italiana, la di cui fa- 
miglia era emigrata in Francia, seguendo le 
armi di Carlo VIII. 

La tradizione non ha tramandato il nome 
di questa donna, ma si sa ch’ella era bella 
ammirabilmente 

Sebbene vedova, era giovane molto e non 
aveva durato fatica ad esercitare una vera 
seduzione sugli abitanti della contrada, es- 
sendo padrona d’un patrimonio considere- 
vole e facendosi ammirare per la sua ele- 
ganza e la sua vivacità. 

Come per incanto, la triste dimora ‘e 
dale si trasformò, rinacque a navelia vita, 
riunendo ogni giorno tutte | 
cavalieri. di ligna più i 
chè alla monotonia ch’eravi 
sero feste, cacce, divertiment 
interrotti e varî, ed 
razioni di amore, gi 
niatura faceva into 
per quanti sorrisi dispens 

Bastava — dicono — ch'@cila lasciasse ca 


tante vittime 


LIMITANO 


Una rovina ed una leggenda 


——————____Ò_______———— 


IILLILI 


E 
Ss 
LUMIA N ninni 


suo sguardo vivace € 
lo sfortunato s0ccom- 
divenendo pazzo 


dere su qualcuno JI 
carezzevole, perchè 
besse sotto la carezzA, 
d'amore per lel, 

Fra quelli che parevano più Innamorati, 
erano due gentiluomini — fratelli ed orfani 
— di aspetto flero e nobili di antica data, 
valorosi come la loro spada, MA violenti 
come la tempesta. Abbandonati a se stessi, 
fin dall'età più tenera, essi avevano ben 
presto imparato a non osservare altra legge 
oltre quella del loro capriccio. Non sapendo 
nè moderare i loro desideri, nè dare alle 
loro relazioni quell’amenità, senza Ja quale 
l’esistenza è molto spinosa, crebbero molto 
strani, e, andando avanti negli anni, i loro 
vizi originali ed | loro difetti di educazione 
non fecero che aumentare. 

La bella castellana finì per farli divenire 
nemici. Profondamente turbati dalla potente 
passione che ruggiva nel loro cuore, i due 
fratelli ebbero ad accorgersi, prontamente, 
ch’essi erano rivali. In poco tempo la loro 
reciproca antipatia si cangiò ìn odio, odio 
feroce, che la consanguineità rese ancora 
più terribile. 

Dimenticando la ordinaria sua prudenza 
e la regola ch’ella s'era imposta di non 
incoraggiare nessuno, l'italiana, attirata dai 
due caratteri indomabili, svelò a poco @ 

i sentimenti che sì sforzava tenere 
occulti. Molti incominciarono a nudrire in- 
vidia, ma questa svanì presto, accorgendosi 
come nè all’uno, nè all’altro la dama ce- 
deva. 

Sopraggiunse l’inverno, ed il castello a 
mala pena si scorgeva attraverso la fitta 
nebbia; ma le feste ed i ricevimenti con- 
tinuarono, attirando gran numero di dame 
e di cavalieri, malgrado lo stato deplore- 
vole delle vie. 

I due fratelli più non si parlavano. Sotto 
l'effervescenza delle cattive idee che agita- 
vano il loro animo, la loro maschia bellezza 
veniva perdendo, lentamente, la vaga attrat- 
tiva d’un tempo. Essi analizzavano, con una 
strana persistenza, sul loro viso stravolto 
i segni della-gelosia : una nuova ruga sulla 
fronte, un'ombra meglio accentuata alle 
tempie, li rendevano ferocemente contenti ; 
di modo che quelli che li osservavano pre- 
sentirono una catastrofe, visto che l’odio, 
più che diminuire, diventava formidabile. 

Verso la metà di dicembre, la bella si- 
esora convocò i suoi amici per la solennità 
dì Natale, ch’ella proponevasi di celebrare 
son uno splendore ed un fasto incompara- 
bili. Agli invitati fu detto che il pontè le- 
vatoio sarebbe stato abbassato a mezzanotte 
precisa, al primo tocco di campana della 
messa: nessuno poteva saltare il fossato 
prima dell’ora stabilita. 

Però, quella notte, un po’ dopo le dieci, 
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vm uomini sì arrampicavano sul pendìo 
ella scarpa, utllizzandone gli scalini, ta- 
Bliati nella roccla stessa, che menavano ad 
Una postierla bassa, ln quale dava nella 
corte del castello. Quegli che era alla te- 
sta, appena sotto Je mura, mise fuori una 
chiave e, silenziosamente, disparve nell’in- 
terno; frattanto l'altro dava la scalata alla 
Muraglia, aiutandosi con una corda che 
aveva avuto la precauzione di portare seco.,, 

l due uomini si trovarono di fronte : era- 
no i fratelli rivali. 

— Anche tu! — esclamò, ruggendo, il 
più giovane. 

— Sì, anch'io — risposerl’altro; — e che 
perciò ?.., Sì, anch'io — ripetò sordamente, 

ve con le mascelle talmente strette che i 
dentì facevano venir fuori le parole smoz- 
zicate, — Ella fececi qui venire per dare 
Îl suo cuore al più valoroso di noi due... 
Andiamo, animo, fratello, difenditi! 

Misero fuori le spade e s'attaccarono con 
tanto impeto che al primo cozzo le spade 
si fransero. Ma già essi avevano impugnato 
i pugnali... * 

Bentosto sgorgò del sangue : gli avver- 
sari, feriti entrambi, vacillarono, caddero, 
si rialzarono senza rallentare la stretta che 
li teneva uniti. Nell’ardore della lotta fra- 
tricida, non videro aprirsi nessuna finestra, 
nè comparire il viso angosciato della ca- 
stellana, attirata dal rumore; non trasali- 
rono al suo grido di spavento... Sempre al- 
lacciati, a terra tuttora, continuavano a 
scambiarsi colpi terribili, gli occhi iniet- 
tati, la bava sulle labbra, quasi morenti... 

Bruscamente, da lungi, nella campagna 
circostante, fecesi sentire uno scampanare 
allegro... lo scampanare festoso, pieno di 
* gioia, il vibrante scampanare di Natale, la 
festa gradita al cuore di tutti gli uomini. 
Ma i maledetti che uccidevansi, non l'udi- 
rono, giacchè Dio non poteva permettere 
che un così abbominevole delitto bruttasse 
quella notte di misericordia. 

Ad un tratto, come se fossero state scosse 
da un terremoto, le mura del vecchio ca- 
stello crollarono, mentre che un’alta colon- 
na di scintille fuggiva verticalmente, in seno 
ad un denso vapore nero, soffocante... 


**. 


E dopo — narra Ja tradizione — ogni 
anno, nella stessa notte, nella medesima 
ora, i due fratelli ritornano fra le rovine, 
per continuare il duello empio, che non 
deve finir mai. 

Sventura, allora, allo straniero che sor- 
prende, con lo sguardo, le peripezie di quel 
dramma notturno ! 
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Ecco ciò che ignorava il vecchio, quando, 
tossendo e scottando per la febbre, ebbe 


, @dagiato il suo nipotino nell’angolo più abi- 


tabile delle antiche macerie del castello. 
Forse egli aveva anche dimenticato che 
quella era precisamente la notte di Natale. 
Comunque sia, stanco della lunga giornata 
di cammino, stremato dalla corsa rapida at- 
traverso le rocce, tremante dal freddo che 
gli ghiacciava il sudore sulle membra, con 
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la testa pesanto, col pomelli che gli bru- 
clavano, con lo stomaco vuoto, mon tardò 
n cadere In un assopimento penoso, pleno 
di Incubi. 

Non sapeva più se era addormentato 0 
sveglio, morto o vivo, allorchè uno strepito 
d'armi lo ebbe ritto sul piedi. 

Avanti a lul un muro basso Ilmitava Il 
poggio costeggiante l'abisso. 

_ A dritta, a sinistra, indietro, elevavansi 
del foschi edifizî, dall'aspetto bellicoso, con 
le terrazze, coronate di merli e forate da 
feritoie, che dominavano due torrì massicce 
le cul piattaforme sparivano nelle tenebre, 

Dove trovavasi dunque ?. 

La memoria gli sfuggiva : cercava di esa- 
minarsi, di riconoscersì : invanamente. I 
suoi sensi, però, conservavano abbastanza la 
loro potenza per poter seguire il combatti. 
mento impegnatosi sotto i suoì occhi. In- 
fatti era il duello dei due amanti della bella 
castellana che, fatalmente, odiosamente per- 
petuavasi. Oggi il duello aveva un testi- 
mone; il quale anzi che fremere d'’orrore 
e di coprisi Il viso, plaudiva cinicamente ai 
colpi terribili. Gli avversari, stretti l’uno a 
l’altro, si colpivano con Ja regolarità di au- 
tomì : e ciò che eravi di più strano è che 
quella lotta fantastica era divenuta silenzio- 
sa, I pugnali s’incrociavano senza rumore, 
staccandosi, cozzando ancora, moltiplicando 
le ferite, dalle quali sgorgava il sangue, 
arrossando il suolo... 

Ad un tratto, per la campagna lontana, 
S'ode un scampanare, come nei tempi tra- 
scorsi. 

Al primo tocco, combattenti, alte torri, 
muraglie, tutta quella fantasmagoria ‘allu- 
cinante, tutti quegli spettri di uomini e di 
cose scompars?, svaniscono. Non resta che 
la rovina, sempre spaventevole, ed il va- 
gabondo, istupidito, guarda, ai suoi piedi, 
il suo nipotino svenuto, ricoperto già di un 
bianco velo di neve... 

Allora, terrificato, il vecchio si china, 
piglia il fanciullo, e, riprendendo la sua 
corsa, fugge all'impazzata. Quando giunse 
in basso della collina, fremente, tutto af- 
fannato, gettò sulla pianura uno sguardo 
supplicante : lo sguardo della bestia inse- 
guita... Una luce splendeva in fondo alla 
valle, lontana, sì, lontana tanto ch'egli di- 
sperò d’arrivarvi: dovette sedersi, con la 
gola lacerata da un violento colpo di tosse, 


col corpo affranto, le membra tremanti, con 


l’animo sulle labbra. 

Ma la.luce lo chiamava, 

Serrò strettamente la creatura contro il 
petto lacerato, ove la morte entrava col 
freddo, con l’occhio intento sulla debole 
luce, i di cui raggi discreti formavano nel- 
l’oscurità un punto rosso, ma il suo an- 
dare incominciò a divenir lento. 

Laggiù, nell’umile chiesuola del villag- 
gio, dove i rustici vetri riflettevano la luce 
dei ceri, celebravasi la messa di mezza- 
notte. 

Il vecchio trascinossi sui ginocchi. 


ss* 


Di buon mattino, la serva del signor cu- 
rato aprì la porta del presbiterio : sebbene 
non fosse soffiato vento, un ammasso di 


GIORNALE ILLUSTRATO Dey 


neve em sul gradini della chi 
buona donna sl affrettò a Spa 
neve per rendere libero l'acoe *2arq 
aveva ancora dato tre colpi di pri Ma 
rientrò a precipizio, spaventata Tana, 

Alcuni secondi dopo, lo Stes, 
metà vestito, senza Sottana 
fuori e scorse due corpi pel, 


Belati, 
vecchio ed un fanclullo. Per Il Vigy 
affar finito, ma Il secondo Potevag[ io 


Coricò Il piccino nel SUO Je 
caldo; poco dopo sì produsse fa 
ed Il sangue riprese Îl suo co 
mide si colorò, la respirazione | I" 


ad essere regolare, | polsi batte com 
Poco dopo Il fanciullo fece tini 

un soffio : Ntre £ 
— Nonno! 


E si riaddormentò d'un buon 
sta volta, sonno calmo, regolare. 90 

Maternamente, Ja vecchia don. 
piangeva, rimboccò la coperi 
verso Îl suo padrone ; 

— Com'è bello e buono, sj 
to!... Ma ora che sarà riscaldato 
remo del povero cherubino ? che 

lo adotte, 


domes 
ta, e tor 


— Dio ce lo ha mandato : 
— disse il prete. 

E sorridendo, aggiunse : 

— Sarà il nostro piccolo Natale, 


Le rane che fumang 


Sissignori! Anche le rane sj abban, 
alla poesia che si sprigiona dalle I) 
azzurrognole odorose del tabacco più vete 
no turco, proprio come quei beati Bau me. 
che dopo una succolenta colazione gf 
curano la dolce voluttà del chilo. pro. 

E si noti che le sigarette fumate dalle 
rane acquistano virtù veramente mirifca 
perchè scacciano completamente MOsceripi. 
e zanzare dalle stanze che ne sono ioni 
state. 

Così almeno afferma nel Tour du mo 
il dottor Hocquard, medico maggiore nel. 
l’esercito francese, che ha fatto il ci 
èsperimento nel Tonchino, ove gli i 
come si sa, sono a mille doppi più nume: 
rosi e più molesti che fra di noi. 

«Le ranocchie grosse come due pi È: 
pullulano in quel paese — scrive il 
Hocquard. — Se ne prendono due 0 tre 
e si pone nella loro bocca una Sigaretta 
accesa; non appena hanno aspirato una o 
due volte il tabacco, esse 


‘mangono im. | 
mobili e continuano a fumare, fino a che | 
rimanga un zinzino di sigaretta 

«Queste ranocchie si pongono; armate | 


delle loro sigarette, sull’orlo del tavolo o || 
dello scrittoio ove si sta lavorando, e j 
densi vapori del tabaccc Î 
allontanano rapidamente 
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E DELLE AVVENTURE | DELLE AVVENTURE DI TERRA AE DI . DI MARE 


RENSDUELLO A MORTE 


— Hombre! Tu habe perd-io: torno ad una t i cow-boys americani ed i vaqueros mes- 
— No deci eso, carache! vande. Già da icani vengono a rischiare, ogni sabato sera, 
— Utè ladron! con accanimento in la mercede guadagnata lungo la settimana. 
In un dialetto patois in cui uno spagnuolo tienda della fron Un etnografo farebbe in questi luoghi la 
della penisola avrebbe a pena saputo rico- Il villaggio più ampia raccolta di osservazioni. Il 


noscere una derivazione della lingua ca- più, quaranta case. Di qu 


cow-boy dai capelli biondi istiga il messi- | 
stigliana, alcuni Indiani questionavano in- trentina circa sono di 


cano dalla pelle olivastra, rovescia un pr 


a 
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rari vestito di una semplice 
alla sa tela, appressa la sua sigaretta 

garetta d'un apache il cul busto vi- 
Roroso è disegnato perfettamente dal suo 
Poncho di lana dal colori vivaci. 

Qua e là, le nazionalità sì confondono 
€ si mescolano, In un altro angolo di que- 
Sta tienda, alcune tavole da gioco riuni- 
scono intorno ad esse degli Individul della 
medesima razza. Intorno ad ogni tavola, 
Stanno raccolti | membri di ogni razza, 

La partita è quasi giunta al suo fine, ma 
non per questo gli avversaril sono stanchi 
e Pai-Harata che ha appena perduto il suo 
ultimo centavo, grida con voce che la rab- 
bia repressa rende stridula e rauca : 

— Ebbene, io metto in giuoco il mio 
salario della prossima settimana] 

— No, basta! io me ne vado! — ha ri- 
sposto Cati-Nagatlh, levandosi dalla sua se- 
dia, non senza aver prima affondato bene 
nella sua larga cintura di cuoio i pesos 
che rappresentavano il bottino. 

— Tu non te ne andrai! — ha muggito 
l'indiano. 

Diritti l’uno davanti all’altro, i due uo- 
mini si sono lanciati uno sguardo di sfida. 
Intorno alle altre tavole, i giocatori hanno 
interrotto il loro gioco, scrutando atten- 
tamente, 

Si sente, per così dire, tutt'intorno, nel- 
l’atmosfera, un odore ‘di sangue. 

Alcuni lampi fendono l’aria, quasi con- 
temporaneamente; Pai-Harata è stato il 
primo a trare fuori della guaina il suo col- 
tello dalla lama tragicamente larga. L'altro 
apache s'è messo ben presto in guardia. 
Intorno ad essi, è venuto formandosi un 
vero cerchio di curiosi, mentre alcuni va- 
queros hanno già tratto in disparte le ta- 
vole o lanciate le sedie contro il muro. 

— Arrouah! 

ll grido di guerra degli apaches del de- 
serto di Sonora, quest’ululo lugubre che 
più non si può dimenticare quando esso è 
echeggiato una volta alle nostre orecchie, 
è il segnale di un duello terribile. 

Gettando questo grido i due indiani, il 
poncho avvoltolato intorno al braccio si- 
nistro, si sono lanciati nello spazio libero 
facendo turbinare i loro coltelli. 

Nessuna regola dirige quest’assalto per- 
chè laggiù, alla frontiera, le regole del 
duello sono ancora sconosciute. Il vinci- 
tore sarà colui che ferirà più gravemente 
l’avversario, cacciandogli in pieno petto la 
sua lama tagliente ed omicida. 

Ad un tratto, uh grido si eleva d’ogni 
angolo, Il sangue è apparso su qualche 
parte di uno dei due corpi, forse su tutti 
e due. 

Pai-Harata vacilla, ferito in pieno, porta 
la sua mano rattrappita al petto donde il 
sangue scende in un rivoletto rosso ma 
sul punto di cadere, si trascina avanti con 
un grido feroce e lancia il suo braccio su 
quello dell’avversario. 

Il suo gesto ha toccato il segno! Cati- 
Nagatih vacilla alla sua volta e cade sulle 
ginocchia. 

Un’orribile ferita mette a nudo l’omo- 
plata sinistro. Un bianco griderebbe grazia, 
s’accascierebbe al suolo sentendo che le 
sue forze l’abbandonano. 


Ma un apache della Sonora Ignora Il do- 
lore fisico. 

Le lame non brillano più nell'aria : esse 
si sono Jlordate di sangue fino al manico, 
© Il sangue dilaga, paurosamente, sul pa- 
vImento |n terra battuta. Nessuno s'Inter- 
pone In questo duello che dev'essere di 
morte. Gual n colui degli spettatori che 
parlasse di pietà, di grazia, d’umanità ! 
Egli vedrebbe gli altri sorridere con ironia, 
chiamandolo rimo, hiyita, ragazzo, fanciulla! 

E non per questo intervento i revolvers 
tarderebbero ad uscire ugualmente dalle 
loro cinture. 

— Arrouah! 

Affranti, coperti di sangue, il collo, le 
spalle, il petto, lacerati, gli apaches ur- 
lano, ad ogni colpo dato o ricevuto, il loro 
grido di guerra. Ma eccoci giunti finalmente 
alla fine, Con uno scatto di belva, Pai- 
Harata ha evitato l’ultimo colno del nemico, 
Con la rapidità della folgore egli rovina su 
di lul: il suo coltello si pianta tra le due 
costole e la lama vi dispare, intera... 

La legge della frontiera autorizza questo 
attacco: egli si è curvato su quel corpo 
insanguinato, inanimato, staccandogli la cin- 
tura piena di piastre, Egli sa che la polizia 
messicana lo coglierà senza dubbio, un 
giorno o l’altro, qualunque sia il luogo di 
rifugio in cui egli si sarà nascosto, cre- 
dendosi al riparo di essa, ma in attesa di 
dover un giorno pendere strangolato da una 
corda egli saprà almeno godere quel bot- 
tino che gli assicura la vittoria. 

Egli sta quasi oltrepassando la soglia di 
quella tienda tragica, quando una maledi- 
zione lo fa rivolgere. Con uno sforzo su- 
premo, Cati-Nagatih è ritornato alla vita 
e, sostenendosi ad un braccio aizza il suo 
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tag n 
vIneltore, l'insulta, male | 
lul e la madre di sua re la may, 


Una collera terribile s'è 
ste provocazioni, negli occ 
La sua mano, lorda di Sangue 
sull’impugnatura del colteljg pio i 
ch'egli finisca questo moriboni, = 
pia intera Ja sua vendetta, che do, Che 8h 
vittima prima che essa emetta po 

timo i 


i 


grido di agonia. 

Ma ecco che, bruscame 
la scena muta. Una donna ii 
vinto, è penetrata a d quan," 
stanza. Essa non ha, nel 0, Petter | 
sun’arma, nè revolver, nè colte, 
tita segretamente dà un com lo. A 
fra breve le sarebbe stato Piani Ù 
buck, è accorsa in sua difesa Zato | 
che del suo odio e del s non 
vendetta. 


uo desiderio È 
Ella è piombata sul Musco], 
che la oltrepassa di metà Statucao “Pac; 
busto poderoso € lo morde e Jp. 
lo stringe selvaggiamente perchà Mem 
possa piegarsi sul caduto, Egli jy Cel "on 
al suolo con un colpo bene assesta Si 
sua mano pesante. Ma Ja donna 
con una mossa felina, brandendo 
convulse una pesante sbarra di Ra Î 
s’abbatte sulla fronte dell’uomo, gii: 
Egli getta delle maledizioni 
di parare i nuovi colpi, di ona iS 
essa le sue braccia furiose. Il ferro 
tella il cranio, gli squarcia la lacci Mar. 
fonda nelle sue orribili ferite san, ei 
Ed egli indietreggia, fugge imp, "toe, 
bestemmiando, maledicendo, mentre [ect 
vane donna, posando la sua terribile. 7 
vicino al moribondo, gli solleva doll “Si 


la testa. Semene 
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Lotta terribile con un orso nella new 


lo mi arrampicavo già da quattro giorni, 
col mio amico Rube, lungo uno dei versanti 
del monte Brown. Avevamo lasciato la re- 
gione dei laghi e ci dirigevamo verso i pia- 
nî deserti della sommità. Questi piani, to- 
talmente® brulli, sono attraversati, di tanto 
in tanto, da piccole valli coltivate a salici, 
ove vivono, in tempi normali, vari animaii; 
in ottobre, alcuni caribons si divertono con 
salti e con slanci, e questa regione diviene 
il luogo di ritrovo di tutta la selvaggina dei 
dintorni. 

La nostra intenzione era, infatti, di cac- 
ciare, e soprattutto, d’approvvigionare l’in- 
dustria mineraria stabilita un poco più in 
basso. 

Il nostro cammino era molto difficile: 
noi inciampavamo, ad ogni tratto, contro al- 
beri nani, ci affondavamo nei pantani e ci 
era necessario, ad ogni istante, evitare il 
pericolo delle spaccature ; il solo cavallo che 
avevamo condotto colà era già ridotto in cat- 
tivo stato e temevamo, ad ogni istante, di 
vederlo cadere, perchè ove ciò fosse acca- 
duto, non avremmo mai saputo toglierci 
d’imbarazzo. 

La sera del quarto giorno noi avevamo 
dovuto accamparci proprio presso un viva- 
gno nella parte più boscosa; ma appena 


coricati, la neve cominciò a cadere im 
cabile e densa, e verso mezzanotte ci 
gliammo con impeto: la tela della 
tenda, sotto il grave peso aveva ceduto 
era caduta su noi. si 

Dovemmo dunque, nella profondità della 
notte, cercare, col nostro cavallo, un liparo 
più sicuro. 

Ci installammo così, come meglio ci 
possibile, cercando di proteggerci dalla ne. 
ve invadente, ma al mattino il nostro 
vallo aveva già cessato di vivere. Noi 
trovammo a qualche passo dal Nostro ar 
campamento, rigido, muto, stecchito, ma 
chia lugubramente nera sul biancore Unilop. 
me del suolo. 

Davanti alla povera bestia, i cui Brandi 
occhi aperti sembravano ancora rivolgere; 
un ultimo richiamo disperato, noi restam. 


mo per alcuni istanti muti, Aissandoci in 
viso. 

— Osservate, esaminate — mi disse ai 
un tratto Rube — queste sono tracce di 


un orso. 
— Che dite, Rube? 
— Ma la neve vi rende dunque cieco, 
Giorgio? Queste tracce sono troppo visi. 
bili, guardate. 


| 


Ed egli mi additò la neve, calpestata in 


e e A tr A 


MARI 


ù punti da una grossa zampa piatta. Rab- 
DvIdi.Paseò davanti al mlel occhi, come 
una visione, l’immagine di un orso plgan- 
tesco attratto dalla carcassa del nostro vec. 
chio cavallo. Manlfestal 1 mici timori n 
.Rube, 

— Non temete — disse Rube — l'orso 
glungerà solamente attirato dall'odore del 
cavallo morto. Tutto è però possibile, ed io 
non peccherò certo d'imprudenza preparan- 
rent 

Senza att a mia risposta cpl 
andò tutto solo nella notte. Dopo « 
egli era di ritorno, avendo finito il suo 
lavoro. 

— Rassicuratevi, Giorgio — così egli mi 
disse — lo ho collocato in fondo ad un 
buco una troppola di grandi dimensioni : jo 
non potrel neppure sollevarla, ma era ne- 
cessario che fosse così solida, perchè, a 
giudicare dalle tracce lasciate dai suol pas- 
sì, quest'orso deve essere davvero gigan- 
"Noi trascorre i 

mmo così due giorni nel 
campo e decidemmo di partire al mattino 
del terzo giorno, essendo le nostre provvi- 
vigioni quasi totalmente consumate, Prima 
però di metterci in partenza, Rube volle re- 
carsi a vedere se l’orso era caduto nella 
trappola tesagli presso il cadavere del ca- 
vallo. 

Egli se n’andò solo, col suo fucile in 
spalla, ed alcuni istanti dopo io lo vidi per- 
dersi tra l'ombre degli abeti. 

lo passai così tutto il giorno leggendo e 
mantenendo vivo il fuoco acceso coi rami 
degli alberi vicini, poi, avvicinandosi la se- 
ra, io raccolsi legna per la notte, e posi la 
marmitta sul fuoco. E Rube non ritornava 
ancora. 

lo cominciavo ad essere inquieto — la 
notte era profonda — non si udiva, intorno, 
alcun rumore fuor che il crepitìo della le- 
gna sul fuoco vivo. lo afferrai il mio fucile 
e, presa con me la pentola, partii in cerca 
di acqua. 

Per riempire più comodamente la mia 
pentola, io deposi la carabina contro un al- 
bero collocato vicino alla sorgente. Sempre 
inquieto sulla sorte del mio amico, io mi 
chinai sulla neve esaminandola con ansia 
ed indietreggiai ad un tratto, atterrito, scor- 
gendo sulla neve delle traccie fresche di un 
animale gigantesco, le tracce di passi uma- 
ni ancora più recenti. 

Non v’era più dubbio. Rube aveva cer- 
tamente scoperto le tracce del nemico e 
ne era andato in caccia. La pentola tra le 
înani, pallido d’ansia, io mi dirigevo al luo- 
go in cui doveva trovarsi la trappola per 
vedere se ci fosse, in questa parte, qualche 
novità. Era facile constatare come Rube 
non fosse giunto fin là. La belva aveva do- 
vuto, senza dubbio, traversare la via a metà 
cammino, ed il mio amico, avido d’avven- 
ture, l’aveva seguito. 

Il corpo del cavallo aveva certamente rice- 
vuto la visita delle jene, e la povera bestia 
era ormai ridotta ad una misera cosa infor- 
me da cui era stato staccato un gran lembo 
di carne. Tutt’intorno, la neve era calpe- 
stata, ridotta ad una scura poltiglia, come 
se ivi avesse avuto luogo un’orribile lotta. 

Tutto era silenzioso intorno a me, d’un 
silenzio immobile di tomba; il piano inter- 


no, seminato di piccoli abeti, sembrava 
odorare d'agguato, come se la neve stessa 
nascondesse un pericolo} più In Jà | boschi 
tutt neri sembravnno minacclanti e tor- 
ribill, 

Tutt'a un tratto, qualcosa parve muoversi 
nella boscaglia, dietro Il cavallo morto. 
Istintivamente lo avanzal d'un passo per 
rendermi conto dell’oscuro pericolo che ml 
minacciava quando | giovani pini di due 
metri circa di altezza, chiusi, serrati gli uni 


‘contro gli altri, si spinsero nella mia dire- 


zione, come se le loro cime sl plegassero 
sotto Îl soMo del vento, una nebbla di neve 
fine passò davanti al miei occhi, ed il sì 
lenzio del bosco fu, nd un tratto rotto da 
un grido di rabbia così doloroso, così ter- 
ribile, che, per quanto lo fossi un vecchio 
cacciatore esperimentato ad ogni avventura, 
sentii il mio sangue agghiacclarsi nelle vene. 

Dopo alcuni istanti Il mostro, un orso 
enorme, si lanciò verso di me. Intuendo Il 
pericolo, lo feci mezzo giro e presi la corsa. 
Correndo, sentivo avvicinarsi sempre» più 
a me il soffio potente dell'orso che si trac- 
cieva il cammino attraverso la neve, ti- 
rando dietro a sè la trappola alla quale era 
stato in parte preso, ma che non sembrava 
troppo affaticarlo. 

Mai mi ero dato a corsa più precipitosa, 
e frattanto mi pareva di non avanzare mai. 
Il cuore mi batteva in petto fino a rom- 
persi, ed ero disperato nella mia lotta 
contro la neve maledetta che sembrava at- 


taccarsi al suolo, mentre l’orso sembrava ‘ 


trovarsi nel suo vero elemento. 

Il sangue pulsava fortemente alle mie 
tempie e mi pareva, ad ogni istante, che il 
cervello mi dovesse scoppiare. 

In questo momento io scorsi il fuoco del 
nostro accampamento a traverso la fitta om- 
bra di abeti che si trovava alla mia sinistra, 
e, con l’istinto della bestia che ritorna alla 
sua tana per morirvi, io abbandonai il sen- 
tiero appena tracciato e mi lasciai cadere in 
fondo alla collina. 

Nella caduta, le fronde mi laceravano il 
viso e stracciavano le mie vesti: la neve 
m’impediva d’avanzare. Tutt'a un tratto, io 
entrai fino el collo in una buca invisi- 
bile. Lottai come un pazzo, come un for- 
sennato, come un disperato, per cercare di 
uscirne, ma ogni sforzo fu vano. Uno dei 
miei piedi era trattenuto; ero caduto tra 
le branche di una radice gigantesca ed ero 
imprigionato da essa come in una gabbia. 

Feci degli sforzi disperati, sollevandomi, 
scuotendomi, arrancando con tutte le mie 
forze, ma i miei occhi, stanchi, si chiu- 
sero, le mie forze m’abbandonarono ed io 
cessai di lottare. 

Sentivo, dietro di me, il soffio violento 
della belva lanciata sui miei passi, il suo 
passo pesante affondantesi nella neve, gli 
scricchiolii secchi dei rami degli abeti sfio- 
rati nella corsa. Io mi sforzavo di scivolare 
più lontano, affondandomi nella neve quan- 
do un violento dolore mi traversò il corpo 
e qualcosa di molto caldo colò lentamente 
lungo la mia spina dorsale. Nello stesso 
tempo sentii un colpo poderoso sulla mia 
spalla, un vero colpo di mazza. Restai im- 
mobile, affondandomi ancora più nella ne- 
ve, in attesa del colpo mortale. Io udivo i 
grugniti del mostro, lo scricchiolìo degli al- 


berl 6 la pesante zampa dell'orso appesan- 
ilrsi sempro più su di me cercando di al- 
ferrarmi. April finalmente gli occhi e vidi 
a due metri da me la gola orribile del 
tro. 

Ai toro sl dibatteva, | suoi occhi gettava- 
no flamme, | suol lunghi denti serlcchiola» 
vano, L'orribile bestia sl sforzava di allor: 
rarmi completamente, ma | suoi sforzi re- 
stavano vanî, quantunque lo non riuscissi 
dapprima a comprendere come clò poteva 
essere. Comincial ad intendere più tardi ed 
un respiro di sollievo sfuggì dal mio petto. 
lo ero quasi salvo. 

L'arbusto che l'orso trascinava con se 
era stato preso tra due abetl e finchè questi 
resistevano solidamente, l’animale sarebbe 
stato egli pure solidamente imprigionato. 
Un solo dubbio avvelenava la giola della 
mia sicurezza : avrebbe l'albero potuto re- 
sistere solidamente od avrebbe ceduto sotto 
il peso? A questa sola idea io sentli nuova- 
mente ll sangue agghiacciarmisi nelle vene. 

Ma una breve frase, pronunciata improv- 
visamente, mi ridonò, ad un tratto, tutto il 
mio coraggio : 

— Non muovetevi, Giorglo... 

L'orso stesso sembrò ubbidire a quest'or- 
dine impartito con voce calma e tranquilla. 
Egli volse la testa con un sordo grugnito 
verso il nuovo arrivato che s’era avanzato 
senza rumore e che non era altri che ll mio 
amico Rube, 

Allora vi fu un silenzio lungo ed ansioso, 
come se tutto intorno, nella natura, fosse 
in attesa. lo m'accorsi che la neve cadeva 
nuovamente : i fiocchi morbidi e candidi 
traversavano le branche degli abeti. 

La canna della carabina impugnata dal 
mio compagno si levò poco a poco, guidata 
da una mano sicura, fino all'altezza della 
fronte della belva. Rube prese la mira tra i 
due occhi dell’orso che brillavano vicino al 
miei. Durante quest’istante, il mio cuore 
cessò di battere, quando un colpo di fucile 
echeggiò, ruppe per un attimo l'immenso 
silenzio sepolcrale, poi tutto intorno ritornò 
nella calma e nel silenzio vasto. 

L'orso giaceva sulla neve, la testa fra- 
cassata. Io ero salvo, salvo, per un mira- 
colo, Avevo visto spesso da vicino la mor- 
te, ma nessun ricordo eguaglia in angoscia 
quell'istante in cui mi trovai viso a viso 
con un orso furioso, nelle solitudini delle 
Montagne Rocciose. 


AI PROSSIMI NUMERI: 


Il mistero del castello. 
L'odore del sangue. 
Morgan. 


Le avventure di Achik 
Kerib. 
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LITI 


a vecchia e celebre Gerusalemme, 

verso la quale si rivolge conti- 
=) nuamente il pensiero del viaggia- 
giatore dominato dalla nostalgia struggente 
dei ricordi, ha visto tutta la sua storia do- 
minata dall’eterna questione dell’acqua. 

Questa città che gli stessi israeliti chia- 
mano contemporaneamente Gerusalemme, 
Jèruhslem, Jerushalayem, ha subìto nei tem- 
pi, numerosi assedî ed i nemici, accampati 
alle sue porte, hanno tentato di prenderla 
più con la sete che con la fame. 

Bisogna dunque distinguere nelle diverse 
sorgenti d’acqua che trovansi nei dintorni 
di Gerusalemme, ed anche nella città, le 
fontane e le cisterne. 

Le fontane provengono da sorgenti natu- 
rali e sono quasi sempre dei bacini in cui 
si raccoglie l’acqua proveniente dalle vallate 
che circondano Ja città : fra le fontane più 
celebri bisogna citare « Le vasche di Salo- 
mone » e la « Sorgente d’Ezechias ». 

Dopo le vasche, i Turchi hanno costruito 
il Kaalar-el-Bourak, o. Castello del Bacino, 
che venne fondato appunto da Kalam ed è 
ora custodito dai soldati turchi, incaricati 
di custodirne le acque che provengono dalla 
vallata d'Hebron, ove nacquero Samuele e 
Davide e dove furono sepolti Abramo, Isac- 
co e Giacobbe. 

La sorgente d’Ezechias fu scoperta or 
non è molto. Un giorno, dei marinai euro- 
pei fecero sollevare una pietra nella spe- 
ranza di scoprire un tesoro. La pietra, la- 
Sciò apparire un sotterraneo ove si dira- 


Moschea e chiesa dell'Ascensione sul monte degli Olivi. 


mava un grande numero di gallerie, inte- 
ramente invase nell’acqua, e questa sco- 
perta riempì di ansia i rabbini del paese, 
imperocchè, dicono essi, è scritto nel Tal- 
mud che il vero Messia, salvatore dei 
Giudei, scenderà nel mondo quando saranno 
scoperte tre sorgenti che prima stavano na- 
scoste. Quella d’Ezechia era dunque la pri- 


ma, ed i Turchi la chiamavano Birket-el- 


Ma, 


Le cisterne di Gerusalemmy 
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Batrak. È questa stessa sorgente che K 
permesso ai Giudei di non morire d 
durante l’assedio di Tito 

Le cisterne che sono formate da bacini 
alimentati dalla pioggia, forniscono l'acqui 
al popolo di Gerusalemme, e Ja più cela! 
bre di essa è quella dove la Samaritana 
porse da bere al Nazareno scortato dalla 
folla de’ suoi uditori. 


i Sete 


Mura di Gerusalemme 


E DELLE AVVENTURE DÌ TERRA E DI MARE 


BESSTAGNO DEI MORTI 


ella notte profonda 1 flocchi di 
neve discendevano e sl Spar- 
Paaliavano; volavano e sclvo- 
ivano come una pioggia 
Nori ghincelati, di AI TÀ 

rl, dalle corolle chiuse a quella misterlosa 

atmosfera notturna, florl tuttl bianchi e 

lenti che Il vento, con impeto, spingeva e 

faceva turbinare con un furore senza che 

sì udisse neppure Il più piccolo Jamento 
nel nero Intrecelo del raml, Dei prossi anel. 

ll Invisibili sembravano fuggire attraverso 

Il clelo, senza una meta, volteggiando con 

l'al aperte In larghi giri vertiginosi. 

Davanti alla gran flamma rossa che sa- 
liva nel camino alto e vasto, due glova- 
notti, le spalle appoggiate allo schienale 
della poltrona, le gambe accavallate, fuma- 
vano la pipa. 

— Che idea è mai stata quella di la- 
sclare Parigi con un tempo simile! La 
caccia alla beccaccia sarà attraente quanto 
vuoi, ma lo, per conto mio, non posso che 
ammirare il mio coraggio che m'ha permes- 
so d’accompagnarti in questo paese sper- 
duto! 

— Paese sperduto il mio paese natale ? 
Ma tu cambieresti subito In tua cattiva opl- 
nione sul conto suo se venissi qui in esta- 
te, in piena estate, quando sì canta dap- 
pertutto e quando in questa regione non vi 
è che del verde e della primavera. Le di- 
strazioni vi abbondano: caccia nelle fore- 
ste, pesca sulle rive del fiume, e, in altri 
tempi, nello stagno ove nuotavano delle 
superbe tinche, prima che mio padre lo 
facesse disseccare : lo stagno dei Morti. 

— Che nome sinistro! 

— Fu un mio vecchio zio a battezzarlo 
con questo soprannome tragico, che poi 
sempre gli restò. A tutto ciò è, naturalmen- 
te, ‘connessa una storia che mi fu spesso 
raccontata, per farmi paura, quando ero 
ancora bambino. 

— lo sarei dunque indiscreto se.... 

— Oh no, tutt'altro. lo te la narrerò 
molto volentieri. Il tempo di accendere la 
mia pipa e sono con te. 


CRI 


«Io devo, innanzi tutto, prevenirti che 
l’avventura, che sto per narrarti, risale ad 
una cinquantina circa d'anni fa. 

Mio zio viveva qui con sua moglie. Egli 
era il solo medico del paese e, attraverso 
questi terreni ancora, direi quasi, primiti- 
vi, dove le capanne sono disperse ad inter- 
valli considerevoli l'una dall’altra, la sua 
missione non rappresentava certamente una 
sinecura. 

Molto spesso, a notte, egli partiva a ca- 
vallo avendo sufficiente conoscenza del pae- 
se per timore di smarrirsi lungo quei luoghi. 

Tu hai potuto vedere, appeso al muro, 
nella sala da pranzo, il ritratto di mio zio, 
che era chiamato in famiglia lo zio Gia- 
como. All’epoca del mio racconto egli era 
un robustissimo uomo di quarant'anni cir- 


ca sempre pronto a soccorrere la sua clien- 
tela senza un soldo e Innamorato profonda- 
mente del suo ministero. 

Una sera di dicembre egli sì era, dunque, 
Appena corlcato quando vennero nad an 
nunelargil che un ragazzo, pericolosamente 
ammalato, aveva urgente bisogno delle sue 
cure, 

Senza por tempo In mezzo, egli fece sel- 
lare Il suo cavallo e s'incamminò verso la 
capanna In cul sl reclamava ll suo aluto, a 
due chilometri cirea di distanza. 

Faceva un freddo tale da spezzare le pie- 
tre, una di quelle temperature di ghlacclo 
che rendono le campagne più vaste, più 
desolate, più mute; nessun sofllo, nessuna 
ombra, solo Il fruscio leggero della neve, 
caduta da due giorni, che sembrava sclo- 
Bliersi sotto il passo pesante del cavallo. 

All'improvviso, in lontananza, gli sem- 
brò di udire un rumore appena percettibile 
dapprima, pol più chiaro e distinto a mano 
a mano ch'egli s'avvicinava. Si sarebbe det- 
to una cadenza misurata su un ritmo ml- 
sterioso, come il battere regolare di due 
mani che applaudissero. E tutto ciò conti. 
nuava sempre in cadenza, fuggiva quasi 
attraverso Îl cielo di gelo, sopra il velo de- 
gli alberi, senza interruzione, senza cre- 
scere 0 diminuire, come il tic-tac regolare 
d’un orologio. 

Malgrado la curiosità che l'aveva assa- 
lito, mio zio fece volgere il cavallo in dire- 
zione contraria, seguendo il sentiero che 
conduceva alla capanna. E ben presto Î 
quattro vetri, appena illuminati da una luce 
fioca, di una finestra bassa, apparvero ai 
suoi occhi rompendo l'oscurità misteriosa 
della notte. 

ll padre e la madre, seduti vicino al 
letticciuolo, ascoltavano ansiosi la respi- 
razione faticosa, quasi strozzata del ra- 
gazzo. Il tremolio d'una candela accesa 
rischiarava Ja camera di una luce gial- 
lastra. Una vecchia, la nonna del bimbo, 
uscì per custodire il cavallo che scalpi- 
tava davanti alla porta ed il medico, dopo 
aver attentamente ascoltata la respirazio- 


ne del piccolo malato, gli fece ingoia- 
re alcuni calmanti ch'egli aveva portato 
con sè. 


Poi, giunto l’istante di risalire in sella, 
egli disse alla vecchia: 

— Curatelo bene, il petto è molto imba- 
razzato... credo però che ciò non sia molto 
grave... Ritornerò domani. 

La donna, tremando, mormorò con voce 
lieve come un soffio. 

— Succederà certamente una: disgrazia... 
si sente il battitoio della lavandaia notturna. 

In altre circostanze, mio zio non avrebbe 
trattenuto le risa. Si rivolse dunque sor- 
preso verso la donna, chiedendole : 

— Come, alla vostra età, voi credete an- 
cora a simili fole? 

— Oh, voi non avete che ad ascoltare, 
mio buon signore! È qui presso, dalla riva 
del vostro stesso stagno che partono i colpi 
di battitoio. 


Infatti, Jo stesso rumore sl udiva ancora, 
ma più lontano, come smorzato dalla notte, 
Era già da molto tempo che mio zio co- 
nosceva questa vecchia e stupida leggenda 
delle lavandale notturne che lavorano a 
sblancare le ossa del fanciulli : © l'occaslone 
di confondere questa superstiziosa profe- 
zia sl presentava a lul In condizione troppo 
propizia perchè egli non dovesse approfit: 
tarno. 

Egli discese dunque la collina, avviclnan- 
dosi al luogo da cul sembrava partire quel 
rumore misterloso, 

Sulla sommità di un monticello sorgeva 
la carcassa di un vecchio castello In rovi- 
na: al piedi di quest'altura, chiuso quasi 
da una corona di glunchi, un piccolo sta- 
gno che gli apparteneva, sembrava Inabis- 
sarsi sotto Il fitto fogliame, nido di carpioni 
e di beccacce. 

A due passi dalla riva, Mancheggiati da 
due altl filari di pini egli arrestò Il suo ca- 
vallo, Immobile. 

Davanti a un largo buco nero scavato nel 
ghincclo, una forma grigia, sinistra, era 
accoccolata sullo stagno, mentre Il suo brac- 
clo curvo sì Jevava e si abbassava come in 
cadenza. 

Dopo alcuni secondi di muta sorpresa, 
mio zio gridò due volte, forte, ad Inter- 
valli: 

Ehi!... di laggiù! 

Come se il meccanismo si fosse rotto, 
la cadenza cessò, bruscamente, ‘ed una 
donna, una lunga donna magra e terrea sl 
drizzò di colpo, volgendosi. 

I capelli sparsi disordinatamente inqua- 
dravano le sue guance vuote e, come stac- 
cantesi dalla sillouette nebbiosa i suoi oc- 
chi lucenti, fissi, strani, sembravano fiam- 
meggiare. Ella aveva le maniche rimboccate 
al di sopra del gomito e la sua mano destra, 
raggrinzita, stringeva un battitoio. 

Che fate qui? — continuò egli. 

.Impassibile, immobile come una sfinge, 
l’interpellata non sembrava udire alcuna 
delle parole rivoltele. 

Allora, alzando il suo tono di voce, egli 
comandò : 

— Voi siete, ora, presso di me, ed io vi 
ordino di parlare... oppure... 

Mio zio era coraggioso e davanti alla fl- 
gura immobile della donna, scese dalla sua 
cavalcatura che scrollava la testa, nitrendo 
e percuotendo la neve, e si precipitò verso 
lo stagno, tirando il cavallo per la briglia. 

Ma nello stesso istante, egli vide più nul- 
la: l'apparizione era sfumata. 

Ai suoi piedi, nessuna traccia... non un 
fremito intorno a/lui. Solo il buco nero 
scavato nel ghiaccio sembrava riempire la 
riva della sua profondità misteriosa. 

Invano egli scrutò, esaminò, cercò, in 
mezzo ai giunchi ed agli arbusti della riva: 
tutto fu inutile e ritornò a casa sconcertato, 
pallidissimo, tremante di freddo. 

AI mattino egli apprese, con dolore, la 
morte del fanciullo che invano aveva cer- 
cato di salvare. 
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Ma questa misteriosa visione d'unn sco» 
Noscluta l'aveva colpito così profondamente 
che, allo Scopo di essere persunso che ion 
esisteva in Paese alcuna figura straniera, 
fece Operare, In tutti | dintorni, delle ricer- 
che minuziose, senza pervenire ad un risul- 
tato migliore : nessuno vide od udì mai più 
Il lugubre canto della lavandala, 

Lo zio Glacomo credette di essere stato 
vittima di un'allucinazione, e, per ironia, 


diede a quella piccola profondità d’acqua il 


soprannome dl «Stagno del morti ». 


Or sono alcuni anni, In seguito nd una 
violentissima inondazione e ad alcuni pro- 
cessi col proprietari del vicinato, mio padre 
fece asciugare il pantano per plantarvi degli 


Alberi, 


Nol vi scoprimmo, In fondo, tra le erbe, 
una quantità di ossa umane, blanchissime, 
che dovevano essere Nppartenute, senza 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI 


dubbio, a del fanciulli: & qu 
scoperta cl stupì grandementa lt 
fosso, quando veaimmo a g°' lo 

stagno era stato scavato guf Tuner “n 
geva Il cimitero del vecchio RO tw 

— Null’altro... fuor che casta] 
bimbl ? Tolle ei 


SÌ... è vero... — " 
pensleroso. — Allora jo non Ha 
Qurizio La 


Le avventure di Ercole Ardito 


Romanzo di EUGENIO SUE 
co->-stitSeSs 


Qua e là, appesi ai muri, si vedevano al- 
cuni utensili di caccia e di pesca: una ra- 
strelliera di legno rafforzata in alcune parti 
da sostegni in ferro, sopportava molti fucili 
inglesi riccamente ornati, d'una leggerezza 
e ‘d'una piccolezza estreme, 

Quantunque, al di fuori, regnasse un ca- 
lore soffocante, l’aria era freschissima in 
quest’appartamento, grazie a due enormi 
ventagli sospesi a ciascuna estremità del 
salone, mediante travi sporgenti dal soffitto. 

Due piccoli negri, graziosi e leggiadri al- 
l'aspetto, portanti appesi al collo, alle brac- 
cia ed alle gambe dei grossi anelli d’ar- 
gento ornati di grani di corallo, bilancia- 
Vano senza interruzione dei ventilatori, ap- 
pesi a lunghi cordoni. In mezzo a questa, 
diremo così, corrente d’aria, stava sospesa 
una vasta amaca di cotone tessuto dagli in- 
diani con un'arte infinita e paziente, e ri- 
camata, da disegni chiari e luminosi. 

Un lungo velario di garza passando per 
un anello d’argento fissato al soffitto, velava 
a mezzo quest’amaca, dolcemente cullata da 
una piccola mulatta, di età molto tenera. 

Ella portava sulla sua testa un madras 
arrotolato in forma di turbante. La fisono- 
mia di questa fanciulla era, ad un tempo 
fine e riflessiva, i suoi tratti avevano do- 
Vuto essere bellissimi. Il suo collo e le sue 
dita erano letteralmente carichi di catene 
o di anelli d’oro. Infine, dai sandali di ma- 
rocchino rosso che calzavano i suoi piedi 
nudi, si poteva facilmente comprendere che 
ella era affrancata. 

Seduta davanti una piccola tavola di le- 
gli animali, dei fiori, dei frutti, degli in- 
cerna, la mulatta sembrava prestare gran- 
dissima attenzione ad una combinazione di 
carte composte di figure rappresentanti de- 
gli animali, dei fiori, dei frutti, degli In- 
diani, dei bianchi, il tutto d’un disegno in- 
forme ed'il più spesso grottesco. 

Due giovani fanciulle, di cui l’una era 
seduta, l’altra, quasi per intero coricata in 


questo letto aereo, seguivano con una cu- © 


riosità attenta ed inquieta l'operazione ca- 
balistica di Mami-Za, chè tale era il nome 
della mulatta in quell’abitazione. 


Nulla di più grazioso del quadro formato 
da queste due giovani creature, 

L'una era una fanciulla bianca, l’altra 
un’indiana. 

La bianca, Adéde Sporterfidgt, orfana e pa- 
drona dell’abitazione, aveva all’incirca venti 
anni. 

L’indiana, dell'età forse di sedici anni, 
era una schiava. I] colono, padre d'Adde, 
l’aveva denominata Giaguaretta, a causa del- 
la sua agilità, del suo coraggio, dellà sua 
leggerezza, e forse anche del suo carattere 
un po’ selvaggio, qualità e difetti che agli 
occhi del defunto piantatore, avevano, sen- 
za dubbio, potuto offrire alcune ràssomi- 
glianze col carattere morale del giaguaro, 
ovvero gatto-tigre. 

Adde, vestita di una lunga e fine veste 
di tela di Persia, aveva il collo e le brac- 
cia nude. Coricata quasi per intero nell’a- 
maca, essa teneva appoggiata la testa sulla 
sua mano sinistra, mentre il suo braccio de- 
stro riposava sulla spalla della piccola in- 
diana che, seduta sul margine della mobile 
alcova, le gambe pendenti sotto la sua sot- 
tana a strani disegni, le mani incrociate sulle 
sue ginocchia, seguiva con la stessa profon- 
da attenzione spiegata dalla sua graziosa 
padroncina, i lavori misteriosi e negroman- 
tici di Mami-Za, 

I lineamenti di Adòe erano d’un’estrema 
regolarità : il suo colorito, d’un pallore opa- 
co particolare alle creole, faceva risaltare 
ancor più il nero profondo de’ suoi occhi, 
delle sue ciglia lunghe e seriche, che sem- 
bravano velare lo sguardo pieno di lan- 
guore, de’ suoi capelli folti e lunghi, delle 
sue sopracciglia graziosamente pronunciate : 


‘la sua bocca era piccola e ben formata, i 


denti bianchi, uniti come uno serigno di 
perle : solo le labbra, scolorite, davano al 
viso della fanciulla un aspetto estremamente 
delicato. 

La sua fisonomia esprimeva la risoluzione 
e l’abitudine del comando, la sua persona 
era alta, snella ed elegante. 

Giaguaretta, molto più piccola di Adòe, 
aveva la pelle color cuoio, ma fine, delicata, 
morbida, diremmo quasi serica come la car- 


ta di riso. I suoi capelli, 
di quelli della sua giovane Padron. o” 
Ainissimi, morbidi, e brillavano, tm n 
di riflessi bluastri : come Adbe, wi ing 
tava disposti a trecce intorno al 
Considerati attentamente, 

menti, i suoi scatti, le sue movi 
infantili, sembravano esprimere, tr 
tratto, tutta la gentilezza, tutta Ja tito” 
tutta l’astuzia della razza felina - pt 
grand’occhi bruni e rotondi, le sue 
sopracciglia che, alquanto elevate ve 
tempie andavano a mano a mano ab mo | 
dosi ad ambo i lati del suo naso, Poe 
cato, i suoi piccoli denti bianchi Mar 
tutti i suoi più semplici movimenti pa 
i suoi minimi gesti, sempre pieni di Nessa 
sità o di eleganza, di forza, o d'una 
insinuante e felina, completavano, ni 


Do 
sud sr 


‘enze 


Si può dire, la rassomiglianza quasi fg 
della giovane indiana con uno di quegli 
mali che sono, ad un tempo, i più xi 
ed i più perfidi di tutto il creato, 

Noi diremo infine, per completare Quegi 
brevi cenni, che, raccolta, piccola 
nei boschi dal padre di Adde, in seguito 
un feroce attacco contro gl’indiani, Gia 
retta, quantunque schiava, era Stata sem 
trattata come una bimba viziata dal pi 
tore e da sua figlia, cosicchè ella nutriva 
appunto, riguardo a quest’ultima, l’affezione 
più viva e più tenera. 

Adée aveva perduto la mamma sua quan. 
do era ancora in culla. Il padre, altrettanto 
valoroso quanto instancabile, era Stato co 
stretto a costruire la piantagione di Spor. 
terfigt, trattando con una mano il mattone, 
con l’altra il fucile, onde difendersi dai con- 
tinui assalti degli indiani e dei loro alleati 
feroci, i negri, 

Abituata, fin da piccina, a vivere in mez. 
zo a questi continui pericoli, di natura ar- 
dente e risoluta, fiera ed intrepida, Adòe 
era stata allevata da suo padre con un re- 
gime di vita più confacente ad un giovane 
che ad una fanciulla. 

Quando ella raggiunse quindici anni, l'ac- 
compagnava quasi giornalmente a caccia, 
armata di un leggero fucile, mostrandosi 
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una cacciatrice così esperta da rivaleggiare 
col piantatore per abilità e per destrezza 
Fattasi valente amazzone, in seguito a suc- 
cessìvi attacchi degli Indiani contro l'abita- 
zione, ella non si allontanò mal da suo pa- 
dre che, respinto co' suoi negrì dietro le 
difese del canale, subì una specie d'assedio 
nel suo dominio di Sporterfigt, ed obbligò 
con la sua fermezza, i selvaggi a ritirarsi 

Trovandosi unica ereditiera delle consi- 
derevoli possessioni di suo padre Adde ne 
aveva abbandonato la gestione al comandan- 
te dell’abitazione che aveva sposato la mme 
latta Mami-Za, malgrado la differenza di 
razza. 

Questo bianco, chiamato Bel-Cossim 
probo, severo, intelligente, attivo, era ora 


devoto alla giovane figlia del colono di Spor- 
terfigt come lo era stato, per lunghi anni, 
al valoroso colono. 

Tali erano dunque le due graziose spetta- 
trici delle occupazioni cabalistiche di Mami- 
Za, nutrice di Adbe, che le aveva sempre 
conservato questo soprannome di tenera fa- 
migliarità, usato da lei nella sua infanzia. 

— Ebbene, Mami-Za, che vedi dunque 
nelle tue carte? — disse Adde con impa- 
zienza. Dimmi almeno qualche cosa... Noi 
siamo giunte, oggigiorno, al dì ventunesimo 
di questo mese... e tu hai voluto aspettare 
appunto questo giorno per leggere per in- 
tero nel mio destino. 

Mami-Za fece un segno di comando con 
la sua piccola mano come per imporre il 
silenzio intorno a sè... 

Le due fanciulle si fissarono un istante, 
senza parlare, sorridendosi con aria mali- 


ziosa. Ginguaretta spinse la sua irreverenza 
sino a fare, di nascosto, una piccola smor- 
fia muta all'indirizzo della mulatta, 

Malgrado l'apparente leggerezza con cul 
la piccola indiana ed Adde sembravano trat- 
tare la scienza occulta ed | segni cabali- 
stici di Mami-Za, tutte e due avevano in 
essa una fede profonda, tanto più che al- 
cuni casì particolari avevano spesso dato ra- 
Bglone alle predizioni della mulatta. 

Infine, Mami-Za collocò in linea regolare 
le sue carte con una serietà grave ed impo- 
nente, le distribuì su Jinee diverse, in modo 
da lasciare tra esse differenti intervalli, get- 
tò una lunga occhiata soddisfatta alla sua 
operazione e, volgendosi verso Adbe, le 
disse gaiamente 
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le sue piccole dita Je carte allegoriche spar- 
se qua c là, a misura ch'ella spiegava 

Queste tre carte rappresentano ciascuna 
una seve-yars-bountie, pianta che fiorisce 
sette lunghi anni prima di produrre il suo 
frutto, Tre volte sette fanno ventuno, Eb- 
bene, mia cara figliuola, ventuno è appunto 
il numero de’ tuoi anni. 

Adde e Giaguaretta si fissarono, stavolta, 
annuendo col capo In segno di muta ammi- 
razione. 

La mulatta riprese, sollevando la prima 
carta 

— Tu sei stata bimba fino a sette anni 
Ecco dunque la spiegazione del primo seve- 
yars-bountie. 

Ed ella scostò la prima carta 


entrò nella sala 


Andiamo, andiamo, mia cara figliuola, 
vieni qui vicino a me, chè voglio farti co- 
noscere il tuo avvenire. 

La giovane creola e la maliziosa Giagua- 
retta scesero, saltando, dall’amaca, leggere 
come due gazzelle; Adde si sedette sulle 
ginocchia della sua nutrice, l’indiana si se- 
dette, a sua volta, su un piccolo cuscino, 
appoggiando il mento contratto in una smor- 
fia maliziosa all’orlo della tavola e, aprendo 
i suoi grand’occhi neri, si preparò ad ascol- 
tare con la più perfetta attenzione, le mera- 
vigliose predizioni di Mami-Za. 

— Ascoltami dunque attentamente, mia 
cara figliuola — diceva la mulatta ad Adòe. 
— Jo ho voluto attendere questo giorno a 
preparare una nuova prova, per la semplice 
ragione che la data di questo mese coincide 
perfettamente con la tua età... Esamina dun- 
que ciò... — disse la mulatta indicando con 


A quattordici anni tu sei stata una fan- 
ciulla. Ecco ] jone del secondo sevc- 
yars-bountie. 

Ed ella scostò pure questa carta, 

- A ventun’anni tu sarai una sposa. Co- 
me tu vedi, tre volte sette anni che for- 
mano la tua età presente, marcano pure le 
tre epoche della tua vita, in cui tu sarai 
stata, volta a volta, ‘bambina, fanciulla e 
sposa. 

Questa conclusione, così perfettamente lo- 
gica nel suo insieme gettò le due giovani 
fanciulle in un nuovo trasporto d’ammira- 
zione, ed Adde disse alla sua nutrice con 
aria pensierosa : 

— Mami-Za, tu mi hai ora annunciato 
che io sarò sposa entro quest'anno: ma 
qui, intorno a me, non v'è alcuno che possa 
presentare i requisiti di un probabile ma- 
rito, se tu eccettui Giuseppe Syderhan della 
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Plantagione di Syderhan : Il vecchio ed odlo- 
so Schouten od |} malvagio Oultok, Il puer- 
clo. Ebbene, lo tì dico, Mami-Za, che Adde 
Testerà eternamente fanciulla piuttosto di 
Sposare uno di questi tre uomini ch'lo ho 
ora nominato, 

— Ebbene, mia cara Nigliuola, io non vedo 
Nel tuo avvenire, nessuno di quest! tre pro- 
babili mariti che sei venuta nominandomi, 
quantunque questi tre coloni, siano, a quan- 
to io potei udire, innamorati di te... 

Adòe fece un gesto di sovrano disprezzo. 

La mulatta riprese : 

— Guarda questo sun-fowlo, io avevo 
scelto quest'uccello ambizioso a SImboleg- 
giare l’immagine di Syderhan, il superbo : 
ebbene, per tre volte questa carta, rappre- 
sentante una rosa caraiba, strappata dal suo 
stelo, questo simbolo d’un amore infelice è 
venuto ad attraversare l’immagine di Sy- 


. derhan.... 


— Che Dio doni la pace al cuore di que- 
sto povero Syderhan! Ma chi sposerò io 
dunque, Mami-Za? — disse Adde con im- 
pazienza. 

La nutrice fece con la sua piccola mano 
un gesto lungo ed ampio: 

— Lo stesso è accaduto in riguardo .al 
vecchio Schouten — ella continuò — rap- 
presentato da questa scimmia dalla ‘testa 
nuda di peli : e lo stesso avvenne pure in 
riguardo ad Oultok, il guercio, rappresen- 
tato da questo caimano che non possiede 
che um occhio solo. Sempre la rosa caraiba, 
dallo stelo snello e leggero è venuta ad at- 
traversarli. i 

— E che m'importa di tutto cid? — gridò 
Adde con un gesto impaziente dì bimba vi- 
ziata. 

Che il caimano mangi la scimmia, che 
la scimmia mangi il sun-fowlo, chi sposerò 
io, nutrice mia, chi sposerò io? 

— Chi sposerai tu, mia cara figliuola ? 
Ebbene, io te lo dirò. — Che vedi dunque 
su questa nuova carta ? 

— Un uccello che io non conosco, ma 
dall'aspetto fiero ed ardito. 

— E sulla carta che Je sta di fianco, che 
vedi tu dunque, mia cara figliuola ? 

— lo vedo una piccola tortorella bianca, 
Mami-Za, 

— E poi? 

— Su questa una bella rosa caraiba tutta 
in fiore, allacciata ad un seve-yars-bountie 
completamente carico di frutti... 

— E su quest’altra? 

— Un segno ch’io non conosco bene — 
disse ancora Adde; levando lo sguardo in 
volto alla nutrice, con una muta interroga- 
zione, ad ogni carta che estraeva dal mazzo. 

— Ebbene, mia cara figliuola, l’uccello 
dall’aspetto fiero ed ardito che tu non puoi 
conoscere, è uno straniero d’Europa : egli 
è intrepido come l’aquila : ciò significa dun- 
que che un Europeo giovane, bello e buono 
sta in questo momento attraversando i mari 
per venire a sposarti. 

— Me?... me?... — disse Adòe, treman- 
do di gioia in tutta la persona, imperocchè 
sposare un Europeo era il sogno di tutte le 
giovani creole. 

— Sì — riprese sorridendo la nutrice — 
imperocchè. la piccola tortorella bianca che 
per tre volte, in quelle diverse maniere che 
il caso ha disposto le carte è venuta a col- 
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locnrsi, per così dire, sotto l'ala del glo- 
vane straniero Intrepido, la tortorella blanca 
è la mia cara figliuola, sei tu, ecco tutto, 

— Ma sono proprio lo, nutrice? — disse 
Adòe, giungendo le mani come in una ti- 
mida invocazione, 

— Finalmente — proseguì la nutrice - 
la bella rosa caralba tutta in flore, stretta, 
avvinghiata quasi al seve-yars-bountie, in- 
teramente carico di frutti, è Il segno di un 
amore che sarà felice per te e tl verrà con- 
diviso nell'anno ventunesimo della tua vita : 
ti dirò ancora che l’arbusto, le cui radici 
diventano dei tronchi.ed i cui tronchi di- 


‘ventano ancora radici per rinascere poscia 


in novelli germogli, è l'immagine d’una 
lunga posterità che sopravviverà a voi. Ma, 
ahimè — aggiunse la nutrice con un pro- 
fondo sospiro — ogni sole ha la sua notte... 
ognì luce ha la sua ombra : questo serpente 
aboma, emblema del capo degli Indiani 
Piannakotaws che qui, nelle carte, sembra 
sempre in agguato per assalire e ferire que- 
sto giovane straniero, sta a significare che 


Mami-Za s’avanzò... 


questo bravo Europeo dovrà attraversare 
molti e molti pericoli, ma questo cosacai, 
ci annuncia, d’altra parte, che il suo corag- 
gio di leone saprà superarli. 

— Povero Europeo! — disse con sem- 
plice trasporto Adée, levando le sue mani 
al cielo, 

— Cattivo serpente aboma! — disse, a 
sua volta, fremendo, Giaguaretta. 

— Tuttavia, malgrado che tanti buoni 
presagi sembrano difendere questo giovane 
Europeo — disse la mulatta con aria pen- 
sosa, dopo alcuni istanti di riflessione, que- 
Sta cattiva pantera è venuta per tre volte a 
dominarmi tutto il gioco... tenendo al suo 
fianco un tay-bay, uccello di morte, ed un 
gado-fowlo, uccello di gioia... 

In seguito a ciò la mulatta, desiderando, 
senza dubbio, interrogare ancora il destino, 
sotto forme diverse, fece delle nuove com- 
binazioni con le carte ancora disposte sulla 
tavola. 

Adé6e era rimasta pensierosa. 

Un caso singolare sembrava dar quasi 
una nuova forza alle singolari predizioni 
della sua nutrice : per due volte ella aveva 
sognato di essere fidanzata ad un militare 


Vi 
europeo, Come sl può ke 


per Adbe, sposafe un Europeo” get 
bello portante le spalline, erg Via RlovIna 
felicità. Sale que 
Le creole olandesi allevate nell 
erano, generalmente, rOSSOlane 
prive di qualunque educazione fine 5lch, 
rile, simili, nel loro carattere, più Sn, 
clulle di colore che alle fanciul SU ta 
Così i muovi ufficiali inviati, in hi 
alle colonie, che potevano resistere 
ed a tutti i pericoli di cui erano 
rottamente circondati, finivano, il E UU 
volte, col fare dei matrimoni pini. dh 
Si comprenderà dunque facilmen, "evoy 
Adoe, libera, ricca, indipendente 
ziosa fino all'eccesso, e avente una 
illimitata, o per meglio dire, cia, 
folli visioni della sua Nutrice, divas 
stare colpita dalla meravigliosa pr 
di Mami-Za. “diaio 
Durante questa strana scena, |' 
era rimasta impassibile, il Mento app 
pensosamente all'orlo della tavola, v, 
di tratto in tratto il suo SBUArdO ver 
nutrice 0 verso Adde, a misura chel 
di queste parlava. Due volte SOlamenpo sd 
per la sola durata di un secondo, CI 
retta fermò completamente in Uno g RI 
lungo e muto i suoi grandi occhi nerj Var 
tre il suo labbro superiore, agitato St 
tremito convulso, quasi inaccessibile, } tal 
va scorgere a tratti, i suoi denti conda 
simi. O 
Quantunque questo movimento dj 
mia fosse passato rapido come un lam 
viso pensoso della giovane fanciulla 
i suoi tratti ebbero, per alcuni istanti 
espressione strana, indefinibile, quasi 
tale. 
Dopo di aver fatto chiedere, per 
di una giovane negra s’egli poteva entra 
il comandante Bel-Cossim S'avanzò nell 
vasta sala, venendo così ad interrom 
le inflessioni cabalistiche di sua moglie, 
CAPITOLO VIII, 
Il comandante, 


Bel-Cossim — il comandante della teny | 
vasta di: Sporterfigt — era un uomo dj | 
alta persona, magro, sano, vigoroso, i] 
capelli bianchi, dalle sopracciglia nere € 
folte, | 

La sua fisonomia severa esprimeva quella 
fermezza, quella calma, quella riflessi 
che sono abituali alle persone che dovendo 
ogni giorno temere e difendersi da inny 
merevoli pericoli creati contro di essi dll 
nemici implacabili e feroci. sono obbligati 
a trovare, nella loro stessa fermezza, de | 
forze necessarie per riuscirne vincitori. 

Il padre di Adde, uomo generoso, intel. 
ligente e buono aveva seguito una via US 
posta a quella seguita generalmente da | 
tutti gli altri piantatori. Invece di oppri- 
mere i suoi neri sotto il peso di lavori 
che riconosceva al di sopra delle loro for- 
ze, e di trattarli con estremo rigore, egli | 
aveva cercato, con ogni mezzo di mostrarsi, 
a loro riguardo buono, generoso, giusto e | 
fedele, in modo di rendere quasi dolce e | 
di nessun peso la loro schiavitù 
N. 7. (Continua). 
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PICCOLA POSTA 
SIONI Napoll, a Avvenire di caccln pio: 


cola» e a l'Amuleto di Cleopatra » Irattano 

soggetti mon ancora afrutinti è sinmo co 

genti di pubbllenre, Saluti vivisaimi ci 
capiamo 1 G., Jonsen, Napoli 


Y Grazie 
delle sue parole. Non dubiti Sarà cla 
cur Roddisfaria al più presto Tu 

RG. Como Il sto racconto ripete cose 


giù SIL Salutl, 
AM, Bologna, Quanto lei scrive è so 
plicemente Juverosimile Legga, per sem: 
aundersene, In « Storia del pirati bart ri 
achi » di L. "Trousset are 
M. S., Firenze, — e Riknim n e a l'x 


lore de 
enngue » rispondono all’ indole del e del 


nostro 

Glomnle, 
M. C,, Palermo. — Abbiamo passato alla DI 
rezione D. I. Î racconti invinteci Impossi. 


bile pubblicare sul nostro G!ornale i versi 
del suo amico che, Sinceramente, sono tut 
t'altro che privi di pregi 


SIONI VAMMOIA MEI PITAF TAI IIA MANINA MAMMA ENPIAL VELA 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di «ispore 
s==Q selle del diagramma pp 
9 


| numeri 12345678 | 
che nddizionando da inimate 
dentra SÌ ottenga 4 totali di de 
=9 dall'alto al basso 2 totali di 18. 
Inviando la soluzione di questo 
concorso unite alla vostra lettera 
=9 un francobollo da 10 cent, onde 
informarvi per lettera raccoman- 
=18 =18 data se ne siete vineltore; così 
conformandovi alle condizioni di 
questo. eon GE Teverola subito un superbo premie 
comploti nente gratuito 0 In più 
di C) Retciezioni In denaro” 3 tristi ICI 
scanso (( ostali e perditempi, eviti 
le confusioni e scrivete direltamenie ‘alta “Sede ds 
trale del CONCORSI ILLUSTRATI © Via Unione N, 1 
sasnuuno UNE MILANO.tao 
FMANAAAAB AA BARRA NAAMADA MAN AAZIA LA A00 10100 


La migliora 
seta (AFFETTIERE EXPRES 


senza aicuna guarnizione in gomma /eerara/ 
SI TROVA IM TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presco la Difia fabbricante 
FIGLI d BIVIO BANTINI - PERRARA 


= 


GIUOCHI A PREMIO 


} ANAGRAMMA. 
Se In clità metu nota musicale 
Avral parola che al disturbo è uguale. 


Promi ni solutori. 


l‘ra | nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dicec!, che saranno premiati con i se 
guenti magnifici romanzi : 


1 1 Robinson della Culana, di Luigi Bous. 
senard, con 84 inc., L. 4 

. Avventure di ua biriohino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse 
nard, » 49 inc.,, L.» 

), La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3. 

‘. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
mard, con 33 inc., L. 1,75 

s. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50, 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc, L. 1,25 

7.1 Robinson dell'arla, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1,25. ce 

8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 

9. Idilto tragioo, di P. Bourget, L. 1 

10, I verl ricohi, di Fr, Coppée, L. 1 

AMMTILTINIAAINIINTINIAMIMII I RIVIANIVTITI ATTIVATI IM MII Tita 


f tre yi 
MALI - s 
Qura garantita per far oresoere Capelli, Bar- 
ba e Baffl in poco tempo, da non confondersi 
con i soliti impostori. Pagamento dopo il com- 
pleto risultato. Nulla anticipato, trattato gratis. 


— Sorivero oggi stesso: GIULIA CONTE - Via 
Alessandro Scarlatti, 213 - NAPOLI. 
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CONCORSO SOPRA 


LIRE DI PREMI 


Disponete nei sei circoli bianchi i numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian 
golo, Sela vostina soluzione sarà esatta, 
e conformandovi alle condizioni di 
Questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delli 
L. 50.000 In denaro 
Unenvo alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi vi 
risponderemo 
5 subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritarui o disguidi 
scrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè* 


RIPARTO CONCORSI - SEZIONE I,D 
MILANO - Via Schlapparelli, 7 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 48 (Decnpitazione). 


E-DOLO 


Vincitori: 


i istanti, via Corniello Tacito, 13, 
Duni) pre mio: «I Robinson della Gulana » 
CaiLuccio ANOELA, via Cavallerizza ni Guan- 

tal, 13, Napoll premio: « Avventure di un 
birichino di Parigi attraverso l'Oceania » 
Erminio Conti, via s Vincenzo, 1, Terni; 
premio; «La scoperta della Terra » 
UxmpeRTO Srmonpi, Palazzo Rizzo (Ferrovia), 
Salerno; premio: a AI rullo del tamburo » 
pruscni ANTONIO, vin Pignara, Adrla (Ro- 
vigo); premio: a Intorno alla Luna ». 
CAMILLA NataLi, via Carrocelo, 4, Milano 


premio: «Il re del vampiri» E 
Zito Ienruccio, vin Castigiiolo, 1-1, Nor; 

premio: «I Robinson «.il'aria », 
Grigorio DEI CONTI Ropr:.tiz, Capri (.s0la) 


«Il romanzo della Mum- 


Napoli; premio 
mia », 
Amasveno Discrroi, Corso Garibaldi, 32, Ce- 
sena; premio: « Idillio tragico » 
Zernini GArTANO, Cannaregio Fonte dei 3 Ar 
chi, S 
ricchi » 


Giobbe, Venezia; premio: «I veri 
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Casella Postale 1267 
N. 52. (Sez, giuochi) MILANO 


Bozzi Pirtro, Gerente. 
Casa EpITRICA SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualonque Inceriezza della vila, 
dobblo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA sorivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
aulto e nel responso avranno tutti 
gli sachiarimenti e consigli neces- 
sariondesapersi regolare intutto 
I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiaroveggenza magnetica. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

BCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
spedirsi jn lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D’AMICO - Bologna. 
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NON PIU' este ves 


Unico s solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 


66 OIDEU za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 
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una cronistoria centenaria 


azienza. 

La nutrice fece con la sua piccola mano 
n gesto lungo ed ampio : 

— Lo stesso è accaduto in riguardo al 
ecchio Schouten — ella continuò — ra 
resentato da questa scimmia dalla testa 
fuda di peli: e lo stesso avvenne pure in 
iguardo ad Oultok, il guercio, rappresen- 


ato da questo calmano che non possiede . 


the um occhio solo. Sempre la rosa caraiba, 
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TESIMI, unitamente a quello del 1917, ora pubblicato completan. 
ano giorno per giorno gli avvenimenti di questi anni tragici e fatali. 


alla CA» EDITRICE SONZOGNO in MILANO /ia Pasquirolo, 14 
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Aglì : lenti, ai professionisti, agli appassionati e agli studiosi dei problemi scientifici 
è assolutamente necessaria. una rivista che segnali i progressi mondiali della scienza rac- 
colga le notizie d'attualità e spieghi i quesiti più importanti sia nel campo della teoria 
che in quello della pratica. A questo bisogno risponde 


LA SCIENZA PER TUTTI 


Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita modern 
= Redatta e illustrata per essere compresa da tutti —— — 
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Si pubblica 11 e il 15 d’ogniì mese, — Ogni fascicolo di 40 pagine cont una 
ventina d'’articoli, parecchie rubriche fisse, ed è ornato d’un’elegante copertina il ita, 


Ogni numero 85 Centesimi 
Si vende presso tutte le edicole ed i librai d’Italia. 
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Alì il bandito 


Poco dopo la guerra del Marocco con Ja 
Francia, il sultano Abd-el-Rahman mandò 
Un numeroso esercito a punire gli abitanti 
del Rif, i quall essendosi ribellati avevano 
Svaligiate e pol incendiate alcune navi fran- 
cesi, Tutti gli «scelcchi » della regione ri- 
cevettero l'ordine di consegnare agli uM- 
ciali dell'imperatore i principali capì della 
sommossa, i 

0 scelcco di Laracce era allora Abd-el. 
Kerim, uomo crudelissimo ed asasi ambi- 
ziòso. Costul aveva una sola figlia, la quale 
pateva avere tutt'al plù un quindici anni, 
ma per In sua età, come tutte le donne 
arabe, sviluppatissima. Era un flore di bel- 
lezza. E nel suo viso, del color dell'alaba- 
stro, spiccavano meravigliosamente i magni- 
fici lineamenti che formano le carattestica 
delle bellezze marocchine..La fanciulla era 
stata più volte chiesta in isposa da mol- 
ti ricchi del pnese e due volte da un glo- 
vane nobile chiamato Alì... Ma il padre 
della fanciulla che aveva in mente grandi 
sogni, voleva che la figlia sposasse qualche 
principe di Fez; e aveva reiteratamente re- 
Spinto gli assalti del giovine innamorato, per 
il quale nutriva anzi un odio implacabile, 
Specialmente da quando s’accorse che la 
figlia non rimaneva impassibile alle di lui 
proteste d’amore. E perciò attendeva l’oc- 
casione propizia per disfarsi dell'importuno. 

Ed ecco infatti comparire in paese gli 
ufficiali del sultano Abd-el-Rahman con l’or- 
dine. d’arrestare i capi della sollevazione. 

Lo sceicco richiesto da essi quali ne fos- 
Sero i promotori, citò fra gli altri anche 
il giovine Alì, sebbene fosse conscio della 
sua innocenza. Il giovine venne tosto con 
dotto a Fez. È 

‘Fatto alla spiccia il processo, fu -condan- 

nato alla.carcerazione a vita. Ma da alcune 
pratiche fatte dopo il processo, risultò chia- 
ra la sua innocenza. Rilasciato subito in 
libertà, non fece ritorno a Laracce ove i 
suoi beni gli erano stati confiscati dallo 
sceicco. Ma si condusse sino a Tangeri 
ove stette sei mesi, come tornitore,. in 
un’ officina europea. Poscia scomparve € 
non si seppe più nulla di lui. Ma ben pre- 
sto si sparse per tutta la regione la no- 
tizia che una numerosa ed audace banda 
di predoni scorazzava in lungo ed in largo 
nei pressi del paese, apportando ovunque 
la rovina e la distruzione. Nessunn era 
più sicuro, dal ricco possidente al più po- 
vero pastore marocchino. I nobili che si 
recavano dai paesi costieri del Mediterraneo 
o dall’Atlantico verso l’interno, venivano 
fatti prigionieri e privati delle loro ricchez- 
ze. .Le carovane venivano svaligiate sotto 
gli occhi delle più poderose scorte che non 
potevano opporre resistenza alcuna, I go- 
vernatori di provincia, i caid ed i capi tribù 
venivano sorpresi durante il viaggio, con- 
dotti in nascondigli remoti, e colà derubati 
€ poî mandati via non senza aver prima 
sofferto supplizî e violenze crudeli. 

Un mercante di Tangeri che ritornava da 

Fez, ov'èra andato a vendere un carico 


di stoffe preziose, era stato fatto prigioniero 
dal banditi, derubato del suol lautl guada- 
Bn e poi abbandonato sul limitare d'una 
foresta, Costui ritornato n Tangeri narrò 
d'aver riconoscluto dietro le bende che gli 
coprivano gli occhi, Alì per capo della ban- 
da. Subito furono spedite dal sultano delle 
squadre per ricercare il brigante. Ma tutte 
le ricerche riuscirono Infruttuose, Alì riu- 
sciva sempre a sfuggir loro di mano, E 
per il momento la ‘enccla fu sospesa, 

Ora avvenne che un anno dopo la scom- 
parso di Alì, lo sceicco Abd-el-Kerim con- 
cedette la mano di sua figlia Ester al pri- 
mogenito del governatore di Zeguta. Il gior- 
no delle nozze, i due sposi seguiti dai ge- 
nitori e parenti e da una numerosa caro- 
vana composta in maggior parte di servi 
e soldati, uscirono verso sera dal paese. 
Erano in vicinanza di Zeguta e passavano 
per una stretta gola. Gli sposi si stavano 
baciando. Tutti erano allegri. Erano già a 
pochi passi dall’uscita quando poco lontano 
dagli sposi echeggiò una voce sonora : 
Sallam alikum (la pace sia con te) o gran- 
de sceicco Abd-el-Kerim. E tosto alle pa- 
role seruì un momento di confusione. Al- 
cuni stavano per, prender le armi o difen- 
dersi quando una terribile scarica di mo- 
schetteria stese per terra più di venti per- 
sone. 

Nel* parapiglia, un vomo che montava 
un cavallo bianco, si lanciò nella mischia 
e presa in groppa la bella Ester, fuggì te- 
nendosela stretta al petto seguìto da una 
numerosa banda. Grande fu In rabbia e lo 
sconforto che assalse lo sceicco ed il fidan- 
zato, il primo per il sogno di potenza sva- 
nito, il secondo per la felicità perduta. Ma 
siccome erano degli uomini coraggiosi ed 
audaci, invece di darsi alla disperazione, 
giurarono che si ‘sarebbero presi una ri- 
vincita dello scacco subìto. Chiesero quindi 
al sultano che ‘mandasse loro, una nume- 
rosa schiera per punire i banditi. Le forze 
non furono negate. E tosto suocero e ge- 
nero si misero alacremente alla ricerca dei 
briganti. La lotta fu assai aspra poichè tutti 
erano costretti a combattere per boschi, 
dirupi ed aspre montagne, ove facili erano 
gli agguati e le insidie da parte del ne- 
mico. 

Erano già trascorsi due mesi e la guerra 
era presso la fine. Moltissimi della banda 
d’Alî erano morti combattendo oppure feri- 
ti, o fatti prigionieri e subito impiccati. 
Cosicchè la banda era ridotta ad un nu- 
mero assai esiguo d’uomini. Gli assalitori 
si trovavano ora nel centro d’un immensa 
foresta intricatissima ove la guerra era pres- 
sochè impossibile. 

Da circa una settimana non erano venuti 
a contatto coi nemici. Non li avevano più 
visti. Un giorno mentre se ne stavano bi- 
vaccando in prossimità d’un ruscello, dal 
più folto della macchia uscì un contadino 
che avanzatosi fin presso ai capi narrò loro 
d’aver visto ad una fonte lì vicino, Alì ed 
alcuni dei suoi... gli ultimi. Ed allora que- 
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gli uomini affaticati dal eo 


monti e per valli e da quella ANdan 
guerriglia sj moscero strisclando ©D n 
diato nemico. Infatti percorg] un vin 
v 
videro Alì che parlava ad una dal 
suol, Tosto s'Impegnò una sangU] Ing 
I compagni d'’Alì caddero tutti 1088 7, 
stosi a mal partito, fuggì solg Ma ep, 
nel bosco, I nemici lo Inseguir, Sit 
do le sue tracce. Ma dopo un Pa) 
cessarono presso il flume, le 

«— Deve aver passato 
lo sceicco. 

Tutti stavano per attraversarlo ù 
loro attenzione fu attirata da due cello | 
fiutavano una macchia dj glunchj sa 
sero e scoprirono che Il terreno er La 
rellato. Un soldato v’introdusse IL 
sentendolo respinto, sparò, Cent della 
loro odiato nemico era Jì dentro pelle 
Della sua tana. Tosto con delle Ul 
picconi si potè scavare Ja vÒlta ce 
priva quella caverna. E n’ uscì Ro 
uomo ancor giovine, pallidissima lt 
l’occhio crepato ed il braccio SPeZZAtO 
Alì. Subito fu condotto al 4 
prima vendetta lo sposo d’Ester dii 
con un affilato coltello tutte Je di 
piedi e .gliele gettò in faccia, Poi dei 
aver lasciato a custodia del prigionie dopo 
cuni soldati, suocero e genero sj Pr ] 
nelle loro tende per decidere quale oto. 
plizio avrebbero fatto subire al lorò 
rimo nemico. Ciascuno proponeva us al 
tura. Ma non sembrando nessuna lor 
abbastanza crudele rimandarono Ja deci 
al giorno seguente. E ciascuno andò Ste 
propria tenda a coricarsi. Era già p 
da un pezzo la mezzanotte quando cei 
un rumore indiavolato, E al chiarore ei 
turno lo sceicco, con gli occhi ahcora et 
sonnati, vide come in sogno passare 
suo magnifico cavallo del Garb, un Son 
che gridava : . : 

«— Alì ti saluta o grande sceicco, 

Allora sembrò allo sceicco che tutto pio 
precipitasse d’intorno. Corse alla tenda del 
genero. E quale non fu il suo terrore 
vederlo steso a terra pugnalato, Cercò I 
suo cavallo, Ma era scomparso assieme ag 
Alì. Con alcuni soldati si mise alla ricerea 
del fuggitivo e dopo mezz'ora di mars 
giunsero in vista d’una casetta solitaria, 
Penetrativi videro steso a terra il cadavere 
d’Alî e presso lui una bellissima donna con 
i capelli sciolti e vestita splendidamente, che 
in ginocchio gli fasciava i piedi insangui- 
nati : era Ester. Fu condotta subito in casa 
del padre a Laracce ove stette quattro gior- 
ni isenza parlare, poi scomparve. La ritro- 
varono più tardi sulle rovine della casa 
d’Alì e di là più non si mosse. D 

Allah, come dissero gli arabi, aveva ri 
chiamato a sè la sua ragione ed ella era 
santa. GIOBBE, 


il flume 3 
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Le opere del Fabre 


hanno, insieme, il tesaureo valore culturale di 
libri acientifici, e il fascino suggestivo delle più 
appassionanti letture. — Leggete i due volumi 
‘La Vita degli insetti” e ‘‘ Le Meraviglie del 
l'Istinto negli insetti ”. (Ogni volume L. 3.50, 
legato in tela e oro, L. 5.—). Casa Editrice Son- 
sogno, Milano, Via Paequirolo, 14. 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Sa canne 
Languicrini 


n | capitano Warchopp cl disse ; 


— VI sono splepazioni di 


_ PI talune favole mitologiche 
sembrano Invenzioni di land 
£) vaste fervide. Pure alcune di 


esse contentino Di fondo di verità, 

«Vi ho quest'org! mostrato le Jso! L 
l'arcipelago di Capo: Verde. scoperte ‘rei 
1450 da un genovese al servizio del Por- 
togallo : Il navigatore Antonio Nol. 

i Quelle Isole chiamavansi un tempo le 

di, più anticamente Esperidi e In re- 
motlssimi tempi /nsulae Corgònes. Vi ho 
pure accennato alle Gorgòni mitologiche 
Ma vol tutt! avete riso all'accenno e qual. 
cuno di vol ha Interloquito per di più 
come s'lo fossi un Idiotissimo spacciat 
di rota: are, 

« No, amici miei, per dimostrarv 
Gorgòni od una Gorgòne almeno H sat 
ed esiste, lo vi dirò di una singolarissima 
paurosa avventura capitatami molti anni 
sono e che, se ha del maraviglioso è non- 
dimeno autenticissima, 

« Udita che avrete l'istorla porte A 
rete libeti di credere e di Ra ridera! n° 

« Comincerò col dirvi che nella Mitologia 
Ù raro ai) come le tre figlie 

o marino, fi 
della terra, o 

« Si chiamavano esse Medusa, Euriale 
Stenio e regnavano su le isole Gòrcadi, di 
cui prima v'ho detto, ove trovavansi certe 
piante Javalose che producevano frutta 
d'oro. Le tre Gòrgoni potevano mutare 
in sasso chi Je guardasse. Erano anguicri- 
nite, con grandi all, denti di cinghiale, ed 
unghie di leone ai piedi ed alle mani, le 
quali ultime, di metallo. 

«A parte Ja Favola di Persèo che — ar- 
mato dello scudo di Minerva, del casco di 
Plutone, cose che avevano le virtù di ren- 
dere invisibile chi le portava, de’ talari 
di Mercurio e della spada co cui da lui 
Argo era stato ucciso — distrugge le tre 
Gòrgoni; a parte la favola riferentesi alla 
mozza testa di Medusa dagli orribili capelli 
di serpenti che, dopo aver dato vita col 
suo sangue al cavallo Pegàso ed al mostro 
Crisadre, serve a Persèo per impietrire 
Atlante ed i suoì nemici, io vi dirò ancora 
che una Gorgòne esiste su di un isolotto 
roccioso e deserto dell'arcipelago di Capo- 
verde, segnato sulle carte nautiche col no- 
me di Boavista e che io ho veduta l’imma- 
gine dell’anguicrinita Gorgòne riflessa in 
uno specchio d’acqua. Quarant'anni fa non 
ero comandante di un transatlantico come lo 
sono oggi. 

« Ero un semplice, umile mozzo imbarcato 
sul brick-goletta « Anna Maria », una nave 
di 500 tonnellate di stazza, armata a Mar- 
siglia per Ja gran pesca nell'Atlantico. 

«Il brick « Anna Maria », sebbene di non 
grandi dimensioni, era un eccellente naviga- 
.tore, dall’attrezzatura maneggevole che per- 
metteva manovre arrischiate con pochi uo- 
mini d’equipaggio. 

«Dunque, per venire al fatto, quarant’an- 


ni or sono, d'autunno, e precisamente al 
primi di ottobre, una Intensa nebbla cl fece 
avvicinare una notte, più che non conve- 
nisse, alla costa d'un isola dell'arcipelago 
di Capo Verde, proprio all'isolotto di Boa- 
vista, ed Il brick s'incagliò d'improvviso fra 
BII scogli. 

«Credo Inutile descrivere quel che ac- 
cadde a bordo subito dopo Il momento che 
seguì l'investimento : l'equipaggio tutto sl 
precipitò su Ja tolda per darsi conto di quel 
ch'era successo, 

«In breve constatammo che la nostra na- 
ve non sarebbe affondata e benchè le bar- 
che di salvataggio fossero state calate pron- 
tamente ]n mare, nessuno decidevasi ad 
Imbarcarsi e ad uvventurarsi nella tenebra 
Ntta. 

« L'alba ci appresa ch'eravamo Jortemen- 
te Incagliati fra Je rocce del fondo, Ja poppa 
era a metà sommersa e parte dello stiva 
inondata ; ma risultava evidente come V'« An- 
na Marla» non avrebbe potuto maggJor- 
mente affondare e come anzi la bassa marca 
avrebbe permesso di giungere 2 terra f 
piedi asciutti. 

« Durante ll giorno ci accorgemmo che, 
scaricando la nave, alleggerendola di tutto 
ciò che potea esser asportato, avremmo po- 
tuto riparare le falle e, con l'aiuto della 
marea montante, trarci d'impaccio. 

« Perciò nei giorni susseguenti, tra le 
noie dell’aspettativa, tra il lavoro febbrile 
e grave che la seguì, tra l'assoluta man- 
canza di risorse nel triste isolotto disabitato 
ove ci trovavamo confinati, passammo Un 
ben melanconico periodo. 

«La nostra sola distrazione nelle ore di 
riposo consisteva in una passeggiata a guado 
fino a terra, quand'era possibile, o nel gi- 
rare con le barche lungo la costa dirupata. 

«Un giorno, durante una escursione nel- 
l'interno dell’isola, ci trovammo in un Juogo 
d'aspetto singolarmente strano ed impo- 
nente. 

«Un sentiero angusto in cui c'eravamo 
inoltrati ci condusse di repente, dopo una 
brusca voltata in una stretta gola ove, da 
qualunque parte volgessimo lo sguardo, in- 
contravamo una gigantesca parete di rupi 
inalzantesi a picco su le nostre teste come 
una grigia paurosa muraglia inaccessibile. 

«Il cielo appariva ad un'altezza vertigi- 
nosa, come un nastro d'un azzurro intenso 
e l'ora piuttosto tarda non consentiva al 
sole di spingere i suoi raggi fino a quella 
specie di pozzo; vi penetravano solo a mez- 
zogiorno per breve tempo, così che l’aria 
impregnavasi ormai d'un freddo umidiccio 
che metteva i brividi. 

«La strettissima valle era assai estesa, 
conduceva al mare e sboccava su di una 
piattaforma che trovavasi all'altezza della 
prua emersa del nostro brick. Non esiste- 
vano strade per accedervi ad eccezione di 
quella da noi seguita. 

«Una quantità di grosse pietre nere dalle 
forme bizzarre, contorte, svariatissime, ma 
evidentemente tutte della stessa ‘natura, è 
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poco dissimili una dall'altra per dimensioni, 
Ingombravano da ognl parte, In mille po- 
sizioni diverse, Il terreno solido ed uguale. 

«Un non so che di sinistro, di macabro 
era nell'aspetto di quel massi irregolari dalla 
tinta funebre, che si addensavano sempre 
più frequenti man mano avanzavamo nella 
gola finchè giunti al suo fine, scavalcando 
un foro che aprivasi nell'alta parete di roc- 
cla chiudente ln gola affacclando sul mare, 
vedemmo raccolti tale enorme quantità di 
tall massi da ostrulre quasi Il passaggio. 

«La bula valle sinuosa appariva strana- 
mente inquietante, circondata di pauroso 
mistero nella luce declinante del pomeriggio 
d'autunno, . 

«Tutto era silenzioso, desolante come la 
morte, 

«— Avete mal visto pietre simili? — 
cl domandò ll nostro capitano mentre cl 
accingevamo a ritornare alla nave, 

«— Hanno una strana forma, Sono af- 
fatto diverse da quelle che formano la mon- 
tagna; chissà da dove vengono ed in qual 
modo siansi formate — rispose ll nostromo, 

«-— SI direbbero forme umane pietrifi- 
cate — aggiunse celiando il dispensiere. 

« Ma eravamo tornati a bordo dell'« Anna 
Maria » le cui falle erano state otturate ed 
i culi Javori di raddobbo che dovevano per- 
metterci di riprendere ll mare; alutati da una 
marea montante, erano presso che ultimati. 

«La notte che seguì quella nostra escur- 
sione era serena e chiara e luminosa es- 
sendo la luna presso che piena. 

« Il mare calmo, non aveva che lievi on- 
date, che riflettevano l'argenteo colore luna- 
re. All'alba, poi, ci rimettemmo al lavoro. 

«La piattafoma dalla quale eravamo ca- 
lati su Je rocce a flor d’acqua, trovavasi 
a babordo ed io prima di mettermi all’o- 
pera di nuovo a quella murata, mi recai a 
rimirare i cupi profili delle rocce che nel- 
l’acqua chiara rifletteansi nitidi, nell’aurora 
nascente. 

« Appena m’accorsi del nostromo che era 
salito su l'albero di mezzana, per rap- 
pezzare una gomena strappata. 

«E-mentre egli era intento all'opera sua, 
io, intensamente serutando le acque calme 
che dal fianco della nave andavano fino alla 
falda della piattaforma strapiombante in ma- 
re, nimasi di repente paralizzato da alcun- 
chè indefinibile che si mostrò agli occhi 
miei attoniti. 

«Il terrore poi s’impossessò di me. 

« Nel liquido piano rifletteasi una testa ! 

« Una testa orribile che a mano a mano 
mi si rivelò nitida nei suoi contorni. 

« Era essa umana dai lineamenti femmi- 
nili d'una bellezza e d’una perfezione senza 
pari, tale da superare qualunque opera d'ar- 
tista, qualunque sogno di poeta. Non potea 
appartenere che ad un essere soprannatu- 
rale. 

« Ma una impronta di dolore senza nome, 
di sofferenze indicibili, era scolpita su 
quella fisionomia dai contorni purissimi. 

«Pure gli occhi profondi, enormi, bril- 
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lavano di cupa ffamma mentre uttorno alle 
candide temple, Invece del capelli, sì at- 
torelgliavano le forme orride di micidiali 
Serpenti, con le teste protese in atto di 
mordere, 5 

«Il cuore parve cessasse di battermi ed 
un freddo mortale mi invase tuttò mentre 
fissavo la spaventosa testa riflettentesi nel- 
l’acqua, 

“Mi sembrava d'essere là immobile da 
ore, affascinato dalla Infernale visione, co- 
me l’allodola che non sa staccare lo sguar- 
do dal gufo che sta per ghermirla, 

“A scuotermi, valse una reminiscenza dei 
primi studi e delle cognizioni apprese, na- 
vigando, 

« Quella che contemplavo riflessa era Ja 
testa di Medusa o quella, certo, anguicrinita 
di una Gorgòne : della creatura fatale mezza 
donna e mezza aquila, l’orrore della cui 
vista tramutava gli uomini d’un subito in 
pietre. 

«E rammentai le forme di sasso, inde- 
finibili e strane che il dispensiere, celiando, 
aveva paragonate a forme umane. 

« Se avessi alzato gli occhi dall'immagine 
riflessa per Assarla su l’originale, sarei stato 
convertito io pure in un sasso? A tale idea 
un desiderio folle, irresistibile mi prese di 
SAdare la sorte, di fissare per un momento 
il mortale soggetto, l’anguicrinita Gorgòne. 

«L’attrazione diveniva di momento in 
momento più forte e morbosa. 

«Ma di repente un grido altissimo, la- 
cerante, di spavento senza nome, mi di- 
stolse, mi scosse, mi fece voltare di scatto, 

«Intuii la tragica verità in un baleno. 

«Certo, l’urlo, lo aveva cacciato il no- 
stromo. 

«E feci appena in tempo, alzando gli 
occhi all’albero ov’era prima salito per rap- 
pezzare una gomena strappata, a vedere il 
suo corpo pesantemente cadere. E poichè 
l’albero trovavasi inclinato sul mare, data la 
pesizione della nave, un gran tonfo seguì 
la caduta del disgraziato che scomparve, 
nell’acqua ! 

« Terrorizzato, pietriflcato nell’atto mede- 
simo di aver rimirato la Gorgòne ? 

« Certamente, troppo tragico il suo grido. 

« Sfinito dall'emozione non vidi nè sentii 
più aftro. M’abbattei su Ja tolda, privo di 
sensi ! 


se 


«Il capitano Warchopp concluse, dispo- 
nendosi a lasciarci : 

«— Ho detto poco ed ho detto troppo. 
Di certi misteri che sfuggono alla compres- 
sione umana sarebbe meglio non parlare, 
perchè non si possono discutere. Non vi 
pare ? 

G.A. 
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A corpo a corpo con 
una pantera. 


Un viaggio in Bosnia. 


€ montagne rocciose degli 2 
Uniti, continuano, nel Messl- 
co, sotto i nomi di Sierra 
Madre orientale e di Seen 
Madre occidentale, tra le qua 
si estende, in una estensione di 5.000 chi- 
lometri quadrati, una pianura centrale at- 
traversata da monti meno elevati, da Sa 
sgorgano innumerevoli ruscelli e corsi 
acqua, 
Su questa pianura, posta ad uguale di- 
stanza dal rio Pecos e dal Fort-Stanton nol 
avevamo stabilito il nostro accampamento, 
durante un viaggio d'ispezione intrapreso 
per incarico d'una società di Chihahua. La 
nostra carovana si componeva di dodici per- 
sone, di cul sei meticci e due vagueanos 
(gente praticissima della regione che dove- 
ri are). 
Ve n sogibano Martinez ci fece os- 
servare che il luogo in cui eravamo ac- 
campati era quello stesso dove, non molto 
tempo prima, una carovana di viaggiatori 
era stata assalita ed in marte massacrata 
dagli Indiani. » î 

Nel precedente mese d'agosto, infatti, una 
banda d’Indiani composta di Cherokees e 
di Apaches, sotto la condotta del loro capo 
Geronimo, aveva abbandonato, dopo diversi 
ladroneggi, la regione di Main Red. 

Il generale Crook, alla testa di alcune 
truppe si pose ad inseguire Geronimo. Co- 
stui, serrato da ogni parte, evitò le parti 
coloniali del Texas, traversò il rio Brazos, 
dirigendosi verso il Pecos, onde penetrare 
nel Messico. 

In questi stessi momenti, una spedizione 
composta di dieci persone e di alcuni viag- 
giatori era partita da Santa-Fè per fare un 
viaggio d’escursione e di caccia in questa 
parte del nuovo Messico e del Texas, di 
cui rinunciamo a descrivere la pittoresca 
successione di foresté e di praterie. La spe- 
dizione comprendeva pure, due donne, la 
moglie e la giovane sorella di Cullivan. 

I componenti la carovana, procedendo ora 
a piedi, ora a cavallo, attraversarono Albu- 
querque e Socorro, passarono non lontano 
dal forte Stanton e vennero a stabilire il 
loro accampamento decisivo ad una diecina 
di chilometri di distanza dal luogo in cui 
eravamo accampati. Poi, a cavallo, essi vi- 
sitarono, cacciando, tutta la regione. Vive- 
vano, così, una vita estremamente piace- 
vole e, stanchi delle fatiche della giornata, 
si riunivano, a sera, intorno al fuoco acceso 
nel campo, suonando la chitarra e non pen- 
sando affatto alla vicinanza del nemico. 

Nella notte del 25 agosto essi raggiunsero 
il loro accampamento, disponendosi a ri- 
prendere, all’indomani, la via del ritorno. 
Verso le cinque ore di mattina Dingler ed 
il suo amico Loreli stavano preparando il 
fuoco, quando s’accorsero della presenza 
di cinque indiani che si dirigevano silen- 
ziosamente, verso di loro. 

Ben presto tutti i viaggiatori si riunirono 
intorno ai nuovi venuti ed alle numerose 
domande loro rivolte g’Indiani non seppero 
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rispondere altrimenti e 
chées e che Il loro capo, esa è 
co dei bianchi, e nemico. TONI 
e delle truppe federal] che O de 
vano un istante di non 
così, al comando di questo Sl lo 
di 120 uomini, accampati i 
che distanza, ed infatij I bosch 
istanti, si poteva scorgerg L quegy 
darivieni di un gran numene 100 

O d'Ingi' 10) 
cercavano di dissImularsi tr, Ndlan; 

I viaggiatori, dopo fsi gli 
decisero di abbandonare Pia One lle 
l'accampamento, e sj videro ba daga 
condati d’indiani. N pr 

Frank ottenne di Parlare 
Geronimo che, assistito dal di loro 
na, gli fece subire Un'interropy, ©2P0 jp 
gliatissimo, alla fine del Quale è 
spogliarsi di tutte le sue mual, 0 

Appena i capi ebbero tolto prioni, 
prigionieri ripresero, senza Be; 
cammino per il quale erano ven "azione 
tuttavia vedendosi ancora sep; dt 
cinquantina d’indiani dall’aspet 
feroce. Penna aveva Persuaso j 
che, malgrado tutti j SUOI sfo, st0n] 
sentiva in grado d’imporsi 2' sui Ong 
e questi ultimi, divenuti Presto jr, Maj 
vollero impadronirsi delle 7 
giatori, questa volta, si OPPOSErO asl Viag 
le loro forze a questo tentativo ma - 
urla paurose di cui essi facevano Srado i 
re la foresta. “Megpja 

Era chiaro ormai che essi sc ì 
dei malvagi disegni a proposito dei AV 
pitati viaggiatori e che non attendey, 
l'istante in cui i loro capi si Sarebj 
lontanati. In questo momento Din dl 
Loreli riuscirono a nascondersi tra le 1° 
tre di un dirupo. Era appunto l'istante 
to dai Pellirosse per la loro Opera 
naria. 

Cullivan e sua moglie cavalcavano 
capo al gruppo avendo al fianco K în 
quando una dozzina d’indiani si Re 
rono davanti ad essi, dall’alto d'una 
lanciando il loro grido di guerra, tota 
dente whoop! whoop! 

I selvaggi si arrestarono e fecero |, 
Kenedy fu ucciso prima ancora ch'egli pa 
tesse mettersi in difesa. Cullivan po 
una palla nella coscia destra € caduto da 
cavallo, non potendo sostenersi sulla 
ba ferita, s’accosciò al suolo. La 
si lanciò in suo aiuto e, china Sopra di 
lui, cercava di difenderlo quando ‘ 
vennero altri indiani, uno dei quali diresse 
la sua carabina contro Cullivan, per finirlo, 
A quella vista la donna s’armò di un re- 
volver che colpì gravemente l'indiano che 
cadde morente al suolo. 

Disarmata subito dagli altri selvaggi, essa 
invano cercava di aggrapparsi con tutte le 
sue forze al collo di suo marito per resiste 
re ad un indiano che voleva rascinarla 
via. Un altro bandito, frattanto, scopriva 
la testa. di Cullivan, cacciandogli un colpo 
di rivoltella nella tempia destra, sicchè l’in- 
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fu lasclato per morto. Frattanto Din- 
NES Corely abbattevano, dal loro rifugio, 
ne Pellirosse, mentr'essi trascinavano 
via la moglie di Cullivan e la giovane sua 
sorella. Ma il massacro continuava. Un 
di scure aveva aperto il cranio a 
Melval che sì era difeso, fino a quell’istan- 
con tutte le sue forze, contro numerosi 
Indiani. Coven stava egli pure fuggendo 
aver ucciso un avversario e feritone 
vemente un altro quando ricevette un 
colpo di scure sulla nuca, che gliela spaccò 
in due, nettamente. Un altro, Rolan, fu 
ferito al viso, avendogli una palla attra- 
versato le guance © la lingua senza tutta- 
via cagionargli una ferita mortale. Abban- 
donato a sè, egli vagò durante due giorni e 
tre notti per il vasto deserto, senza alimenti 
e fu ritrovato dagli inviati del generale 
Crosk. Un servitore, Ronal, portava una 
terribile ferita all’anca. 

Durante îl massacro, le due donne erano 
state trascinate da un selvaggio, legate ad 
un cavallo e ridotte in captività. 

All'indomani, il capo Penna parlò in fa- 
vore dei prigionieri dicendo che, se li sì fos- 
sero tatuati, il generale Crook che li tene- 
va quasì in sua mano, non avrebbe dato lo- 
ro quartiere. Un altro, proponeva di ucci- 
dere i prigionieri e di fare delle donne, del- 
le favorite dei capi. 

Penna vinse: fu deciso dunque che i 
prigionieri avrebbero costituito degli ostag- 
gi di fronte al generale al quale Geronimo 
avrebbe fatte alcune proposte. 

Ma che ne era stato, frattanto, delle al- 
tre vittime ? 1 lettori ricorderanno che, al 
‘principio dell'attacco, Cullivan era stato 
colpito da due palle, di cui unavera di- 
retta al capo, e lasciato come morto. Ma 
egli non era ancora destinato a morire, co- 
sicchè la palla lambì il cranio senza perfo- 
rarglielo. Il ferito restò così in uno stato 
d’incoscienza durante due lunghe ore e 
quando ritornò in sè, potè constatare che 
le sue ferite non erano troppo gravi. 

Credendosi solo, egli si sollevò aggrappan- 
dosi ai rami di un albero: già egli si era 


.drizzato quando scorse a venti metri da lui 


un indiano che si avvicinava, dirigendo su 
di lui la canna del fucile che teneva fra le 
sue mani, Cullivan si salvò nascondendosi 
dietro un cespuglio, ma, in un suo movi- 
mento malaugurato, l’indiano, scortolo, fece 
fuoco su di lui, cosicchè la palla colpì Cul- 
livan all’anca, uscendo per l’addome. 

Il povero ferito ricadde tra le erbe alte 
ad alcuni metri dal sentiero e restò in una 
immobiltà assoluta, pensando che fosse or- 
mai giunta la sua ultima ora: egli aveva 
potuto armarsi della sua rivoltella, e men- 
tre l’indiano si avvicinava con prudenza, 
chinandosi su di lui per finirlo, egli gli 
bruciò le cervella, impadronendosi poscia 
della sua carabina e di alcune cartucce. 
Dopo pochi minuti, un gruppo d’indiani 
passava lungo il sentiero, senza scorgere 
il ferito. 

Cullivan restò dunque in quel luogo fino 
a notte inoltrata, esaminando le sue ferite 
e misurando le sue forze. Incapace di 
tenersi dritto in piedi, egli si trascinò sulle 
ginocchia, arrampicandosi, finchè pervenne 
ad una specie di nicchia silvestre entro la 


Quale, credendosi ormai al slcuro, egli si 
coricò attendendo |l sorgere del giorno. 
Ferito da tre gravi ferite, sofferente per 
Îl freddo, per Ja fame, estenuato per la per- 
dita del sangue, abbandonato ‘in un vasto 
deserto in mezzo alle bestie feroci ed agli 
indiani, più feroci ancora delle belve, in- 
capace di camminare, assalito dal pensiero 
desolante che la sua sposa fosse stata as- 
Sassinata o trascinata via come prigioniera, 
l'infelice era veramente degno di pietà. Ma 
Cullivan non era certo uomo da abbando- 


All'indomani, egli fu Infatti scoperto da- 
gli Inviati del generale Crook, accompa- 
gnati da Dingler e da Corely che avevano 
ga dopo Il massacro, vivendo 
per tre giorni e tre notti nella foresta, sen- 
za nutrimento e senza munizioni, Essi sta- 
vano quasi per soccombere sotto Îl peso 
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"della loro disperazione, quando scorsero una 


pattuglia che essì guldarono, in segulto, fino 
al luogo dell'attacco, per seppellire i morti. 

Dingler annunciò a Cullivan che la mo- 
glie era salva, che Geronimo s'era final- 


Vennero a stabilire il loro accampamento 


narsi ad inutili disperazioni : aiutandosi col 
suo fucile, egli si sforzò di ritornare al 
campo ove erano stati fatti prigionieri. 

Finalmente, dopo essersi trascinato così, 
sulle ginocchia, durante tre lunghi giorni, 
egli finì con l’incontrare i carri abbando- 
nati, ove trovò il suo cane di caccia che 
attendeva il suo ritorno: arrampicandosi 
sempre, egli potè scoprire alcuni viveri ed 
alcuni grani di caffè che giacevano sparsi 
tra la polvere. A questa scoperta, egli si 
considerò quasi come salvo, poichè egli 
poteva avere del fuoco per riscaldarsi, del 
caffè per bere, ed un cane ch'egli avrebbe 
potuto, in caso di bisogno, uccidere e man- 
giare. 


mente arreso, coi suoi guerrieri, al gene- 
rale Crook dopo numerosi accordi e poichè 
il campo degli Indiani era prossîmo a quel- 
lo delle truppe federali, Cullivan fu collo- 
cato in un vagone ed inviato al campo 
ove egli trovò sua moglie e gli altri che 
credeva perduti: rinviato di li a Socorro, 
arrivò senz’ostacoli a destinazione, ove ri- 
cevette le felicitazioni di tutti quelli che 
avevano appreso le sanguinose peripezie di 
questo viaggio. Tre, infatti, dei viaggiatori, 
erano morti, tre gravemente feriti, e ,a sal- 
vezza degli altri, ad opinione generale, ve- 
ramente miracolosa. 
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di due miglia, ed il tragitto doveva farsi 
tutto attraverso ai blocchi di ghiaccio. Se 
la brezza si fosse fatta più forte e conver- 
tita in vento, avremmo trovati grandi diff- 
coltà per poter ritornare, ed anche del pe- 
ricolo. 1 

A peggiorare più che mai la nostra con- 
dizione, il sole si oscurò*facendo posto ad 
una densa nebbia che non ci permetteva 
quasi più di distinguere dove erano l’acqua 
libera e dove i blocchi di ghiaccio. 

— Non mi piace la piega che prendono 
le nostre cose — osservò il primo ufficiale 
con da sua grave e lugubre voce, allor- 
quando le tre imbarcazioni si trovarono ra- 
dunate, — Finora possiamo sempre vedere 
la nave, ma se questa nebbia si affittisce 
ancora, finiremo per perderla di vista. 

Egli stava osservando la direzione del 
vento, allorquando esclamò, concitato 

— Ebbene, se questa notte vogliamo 
dormire a bordo del Flying Cloud abbiamo 
da lavorare non poco e bisogna fare molto 
presto. Rematori! avanti! E con forza! 

Gli equipaggi delle altre scialuppe con- 
siderarono anch’ essi quest’ordine come 
dato dal loro stesso comandante, e tutte e 
tre le imbarcazioni mossero in direzione 
della nave. Ma quella del primo ufficiale, 
più rapida, in breve lasciò indietro le altre. 

Come c’era da aspettarselo, il ghiaccio 
aveva preso un altro aspetto. I blocchi stac- 
cati, scossi dalla brezza, avevano incomin- 
ciato ad agitarsi, a pigiarsi ed a rompersi 
tra di loro; cosicchè, anche il meno pra- 
tico fra di noi di navigazione al ‘Polo Ar- 
tico, poteva capire che il passo attraverso 
a quei ghiacci era la cosa più pericolosa 
del mondo. 

Eppure non c’era via di mezzo: o pas 
sare di lì o ritornare indietro ed approdare 
a terra ferma. 

In quel momento non avevamo inten- 
zione di appigliarci al secondo partito, co- 
sicchè infilando il canale a rimorchio della 
scialuppa dove era il primo ufficiale, la 
seguimmo; la nostra scialuppa era la se- 
conda, ed a distanza di un remo veniva 
quella comandata dal terzo ufficiale, il si- 
gnor Grover. 

Per tre o quattro miglia andammo bene 
Bli uni dietro gli altri. Ma in seguito il ca- 
nale si andava restringendo, e pareva che 
finisse come chiuso affatto alla sua estre- 
mità. I ghiacci staccati dal vento si urta- 
vano nell’acqua rimasta sciolta; poichè 
oltre alla spinta ricevuta dalla brezza, eravi 
evidentemente una corrente subacquea che 
li sbatteva facendoli irrompere. Potevamo 
constatare ciò dai movimenti della barca, 
che cambiavano continuamente. Dapprin- 


continuamente deviava. E la cosa ci met- 
teva naturalmente in angustie. 

— Che ne pensate di questo ? — chiese 
il secondo ufficiale rivolgendosi al signor 
Grover che comandava l’altra scialuppa. 

— Che siamo in una corrente contro 
cui non è possibile lottare, 

Tale fu la risposta sconsolante e tanto 
più triste in quanto .sapevamo tutti che il 
terzo ufficiale era un vecchio baleniere, un 
veterano fra i cacciatori di grasso e che 
quindi non si sbagliava, 

— Questo lo capisco anch'io — replicò 
Ransom — ma che vi pare che sia meglio 
fare ? 

— Mah! la miglior cosa che si 
fare, a parer mio, è di sortire di qui il più 
presto possibile, 

Queste parole fecero sì che voltavamo 
alternativamente gli occhi ora verso la ter- 
ra, ora verso il mare, guardando ansiosa- 
mente dietro le spalle. 

La nave era sempre alle viste, ma ap- 
pena visibile attraverso la nebbia che nel 
frattempo erasi fatta più ftta, mentre la 
scialuppa del primo ufficiale appariva ap- 
pena quale una macchietta all’estremità 
della corrente. 

La distanza era tanto grande che aveva- 
mo rinunciato a raggiungere i nostri com- 
pagni. Più di un miglio ci separava dal- 
l’acqua totalmente libera, ed al punto in 
cui eravamo giunti, i ghiacci si venivano 
sempre più rinserrando fino ad impedire il 
lavoro dei nostri remi. Ed alcuni già veni- 
vano a percuotere i fianchi della scialuppa. 

Il lavoro dei remi venne simultanea- 
mente sospeso dagli equipaggi delle due 
barchette, mentre gli ufficiali riflettevano 
sulla via da prendersi, se verso la nave o 
verso la terra. Ma ogni speranza di poter 
scegliere la prima strada finiva per scom- 
parire : la nebbia si era fatta così fitta che 
sembrava il fumo di una foresta in fiam- 
me. In pari tempo essa ci tolse affatto la 
vista della scialuppa in cui si trovava il 
primo ufficiale; ma quand’anche ci fosse 
stato sempre possibile di vederla, non c’era 
più da sperare di raggiungerla. 

— Girate di bordo, signor Grover — 
disse. finalmente il secondo ufficiale deciso 
a ritornare indietro; — dirigiamoci alla 
terra, è la sola àncora di salvezza che ci 
rimane. 

Nessuna opposizione venne fatta a que- 
st’ordine, nè si pose tempo in mezzo per 
tornare indietro. L’antico baleniere stesso 
ci aveva già consigliata la stessa cosa, co- 
me la migliore da farsi. 

La scialuppa del terzo ufficiale voltò di 
bordo e noi infilammo la via percorsa da 
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d'acqua libera andava sempre più 
gendosi tanto che arrischiavamo di 
presi, per così dire, in trappola da 
mento all’altro. Stavamo quindi in 
dissima apprensione, giacchè Se to2. 
stati colti dai ghiacci, la nostra Ah 
rebbe stata inevitabile. Non era 

un giuoco da fanciulli quello dj lea i 
gere la riva siberiana; era anzi un las 
che ci dava molto da fare e che Ve 
tava un bel pericolo. Ma non sj - 
evitarlo e bisognava passare di lì, lol : 
vamo salvarci la pelle. Per circa vo 
miglio ancora avemmo a lottare mea 
ghiacci; elemento questo che i bale 
hanno spesso a combattere e di cui te 
quanto dei venti e delle tempeste. Ne 
timmo però vittoriosi, quantunque non 
za ricevere qualche danno, poichè alla g, 
le scialuppe soffrirono dei colpi rice 
dai frantumi di ghiaccio. 

Avevamo abbandonato da poco 
landa inospitale e desolata; pur tuti 
nel riapprodarvi, il pensiero dei pe; 
corsi ce la fece sembrare una terra 
messa. 


"STR 


CAPITOLO XVIII. 


Un posto d’accampament, 
lato. O Be, 


Appena scesi, i nostri sguardi Cercaron 
il punto che avevamo lasciato poco prima, 
come quello che ci pareva il migliore, 
esso non era visibile. Dapprincipio, la 
ci stupì, ma una breve riflessione ci 
il fenomeno. Trasportata dalla corrente, | x 
nostra barca si era portata più verso | 
vante lungo la costa, per ‘cui ci trovav; 

a qualche miglio distanti dal primitivo pun- 
to d’approdo. 
L’oscurità era ormai quasi completa, 
cui non ci rimaneva più tempo che di cer. 
carci un posto per accampamento, limitan. 
dosi la nostra scelta a trovarne uno abb 
Stanza asciutto da potervi riposare, Nè era 
questo un lieve compito, poichè qua e là 
il suolo era fradicio tanto che pareva quasi 
dappertutto una palude. Dopo aver cammi. 
nato un bel po’ di tempo, con i piedi nek 
l’acqua, ancorammo ad un piccolo promon. 
torio che era relativamente più asciutto, 
Vi ci aveva guidato un grosso macigno, 
l’unico sasso visibile in quella squallida 
terra. Era un masso enorme dai fianchi 
perpendicolari e con la cima spianata; pa 
Teva quasi un piedestallo che aspettasse la 
sua statua. y 

Stava nel centro della piccola elevazione 


J 
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n 
n uno spazio abbastanza asclutto da 
permettere! di dormirvi tutti nol, 

Non c'era mezzo di accendere Il fuoco, 
mancandoci | materiali, a meno che nves- 
elmo bruciati | nostri remi od 1 manichi 
delle lance da caccla, Veramente non ave- 
famo bisogno del fuoco per lar cucina, 
oichè non avevamo nulla da far cuocere. 

iti con delle provvigioni per 
Jorno ed essendo queste giù quasi alla 
finè, l'unica cosa manglabile che cl rima- 
nesso era la riserva di biscotto che ogni 
pattello di baleniere porta ordinariamente 
quando sl trova In servizio attivo. 
Disgraziatamente sI trovò che anche que- 
sta vivanda era più limitata del solito e non 
ne rimaneva che un pochino per clascuno 
di noi; dimodochè per quella sera il nostro 
menù sl compose soltanto di pane ed acqua. 

Oltre alla fame avevamo davanti a noi 
altri scontorti ed anche maggiori. 

Non avendo potuto prevedere che ci sa- 
rebbe toccato passare la notte a terra od 
altrove fuori delle nostre cuccette e di 
bordo, era naturale che ci trovassimo privi 
della benchè minima coperta, tanto più che 
ordinariamente non portavamo neppure | 
nostri abiti pesanti. Ed appunto, come sa- 
pesse di prenderci alla sprovvista, ed aves- 
se un odio speciale contro di noi, il vento 
sofflava forte intirizzendoci e penetrandoci 
fino alle midolla. Esso era così tagliente 
e diacciato che cominciavamo a pensare 
se non era il caso di dar fuoco ai remi per 
riscaldarci un poco; qualcuno l’aveva già 
proposto € si sarebbe messa in pratica l’i- 
dea, se non fosse sopraggiunto un avve- 
nimento che ci fece dimenticare il freddo 
e la fame. 

La mezzanotte era già da gran tempo 
trascorsa, ma nessuno di noi era riuscito 
ad addormentarsi, e questo è naturale, poi- 
chè a ventre vuoto non vien voglia di ripo- 
sare. Eravamo tutti alzati, alcuni ai piedi 
della roccia, altri in cima saltarellando e 
battendo i piedi per non gelare; altri 2 
stomaco vuoto pensavano quale specie di 
cibo poteva capitar loro il mattino susse- 


guente. 
— È inutile che vi confondiate ad arzi- 


gogolare, figliuoli, osservò il vecchio Gro- 
ver, il quale era stato altre volte sulle 
coste della Siberia. Lungo questa spiaggia 
inospitabile non c'è proprio nulla da man- 
giare, nè animali, nè vegetali. L’unico es- 
sere Vivente che io vi abbia mai visto è 
l’orso bianco. 

— Eppure vorrei che qualcuno venisse 
da questa parte, interruppe un giovane ba- 
leniere affamato come un lupo. 

— Perchè vi piacerebbe ? rispose un’al- 
tro. 

— Toh! per avere a cena un cosciotto 
d’orso, o per dir meglio a colazione poichè 
presto sarà domattina. Sarebbe meglio quel- 
lo, che il fuoco dei nostri remi. Ma che 
dico, una coscia! ho tanta fame che man- 
gerei un orso vivo, io solo. 

— A meno che esso non mangiasse voi, 
replicò il terzo ufficiale canzonando il gio- 
vanotto. Si vede che non conoscete da 
vicino l’orso della Siberia, e... Zitti! Che 
questo è davvero il grugnito di un orso! 
Eh! non c’è dubbio! 

A questa improvvisa esclamazione tutti 


SI chetarono prestando attenzione al rumo- 
re sui generis che veniva dal basso; fu- 
more che rassomigliava ora ad un grugnito, 
ora ad uno starnuto; per nol giovanotti 
non pratici del marl Artici, quello era un 
suono affatto nuovo, 

L'oscurltà era, In quei momento, meno 
fitta, ed essendo comparsa all'orizzonte la 
luna, potevamo vedere chiarmeante ad una 
certa distanza intorno a noi. Ma non ci 
riusciva di vedere se sl trattava realmente 


Mandarono urli feroci, voltando di tratto in t 


di un orso o di qualche altro animale. Forse 
se la pianura fosse stata libera dalla neve, 
avremmo potuto accertarcene. Ma che in 
ogni modo ci fossero degli esseri vicino a 
noi, non potevamo dubitarne, e la miglior 
prova l'avevamo in quei suoni singolari che 


+ si udivano a brevi intervalli, come di qual- 


cuno che si avvicinasse e che fosse infred- 
dato e che sternutasse o tossisse. 

— È un orso, sicuramente, un orso, sen- 
za dubbio, ripetè il terzo ufficiale. Anzi, 
due, corpo del diavolo! aggiunse dopo di 
aver guardato sulla piana nevosa. 

Lui e lei! ed anzi mi pare che vi sia 


anche Il rampollo per sopramercato | Ven- 
gono da questa parte ! fd ora ragazzi at- 
tenti alla vostra pelle E se hanno Inten- 
zione di scluparcela, facciamo fuoco su di 
Joro. 

In ‘quel punto gli animali plunsero tanto 
vicini chie tutti nol, ll potemmo vedere 
at chiarore della Juna. E venivano proprio 
In linea retta verso di nol, come se aves- 


serò fiutato Il nostro odore. 
Slecome Il vento soMava da quella parte, 


ratto i musi in su 


era naturale che ci avessero sentiti e che 
nutrissero intenzioni ostili verso di noi, 
come diceva Grover. 

Eravamo ancora indecisi sul da fare, ed 
il tempo stringeva! Un fucile a due canne 
appartenente al signor Ransom costituiva 
tutto l’arsenale di armi a fuoco di cui pote- 
vamo disporre; le sole armi di difesa di 
differente genere consistevano in una lan- 
cia da balena che il terzo ufficiale aveva 
portato seco dalla scialuppa più per ser- 
virsene d'appoggio sulla neve ghiacciata 
che come istrumento di difesa. Ci trovava- 
mo così poco preparati a respingere un'’at- 
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tieco di orsi binnehi, come avrebbero po- 
tuto esserlo del ragazzi glocanti In un cor- 
tile di collegio, 

Trovandoci in quello stato di debolezza, 
Il nostro primo pensiero fu di ritirarei, fug- 
Rendo, come era naturale verso le barche. 

per disgraziato caso, era appunto În 
Quella direzione che le belve venivano ver- 
‘so di noî; ed in simile citirata ci avrebbero 
facilmente raggiunti, 

In un momento di tanta indecisione suc- 
cesse la sola cosa che non avrebbe do- 
Vuto accadere, e di questo fu responsabile 
Ìl signor Ransom. 

Credendo di arrestarli per via, egli sca- 
ricò i due colpì, destro e sinistro sugli orsi 
Più grossi; ma siocome il fucile era stato 
caricato per sparare ad uccelli acquatici, 
1 colpi non riuscirono ad altro che ad in- 
Viperire gli animali, i Quali nella rabbia e 
Stimolati da istinti carnivori non fecero che 
accelerare la loro corsa verso di noî e si 
avanzarono con passo concitato, urlando 
rabbiosamente anche perchè le ferite li fa- 
cevano soffrire, 

Stavamo già per eseguire la. fuga gene- 
rale, un vero « sl salvi chi può » che avreb- 
be salvato qualcuno di nol, ma non tutti, 
Quando una voce gridò : 

— Sù, sulla roccia figliuoli! Colà saremo 
salvi. 

La felice idea sì doveva al vecchio Gro- 
ver, il quale non aveva perduto il sangue 
freddo di cui si ha tanto bisogno nel mo- 
mento del pericolo. 

Inutile dire che egli fu immediatamente 
Obbedito da tutti. E con gran furia ci ar- 
rampicammo, 

Ed era tempo, poichè l’orsa, la più fe- 
roce, ci stava già alle calcagna. Lo stesso 
Grover protesse la nostra ritirata, ed as- 
sestando alla belva incollerita un colpo con 
la sua lancia, proprio vicino alla guancia, 
la costrinse per il momento a rimanere in 
basso. 


CAPITOLO XIX. 
Assediati dagli orsi. 


Appena ci trovammo tutti radunati sulla 
roccia, riputandocì salvi e pensando al pe- 
ricolo scampato, ci abbandonammo a re- 
ciproche congratulazioni. 

Un grido di gioia sfuggì contemporanea- 
mente ai nostri petti facendo echeggiare la 
Solitaria landa. Eravamo però in peggiori 

© condizioni di quando si era riusciti a sfug- 
gire alla furia dei ghiacci, poichè se quello 
era stato un pericolo soltanto probabile, 
questo pareva certo, per lo meno per l’uno 
o° per l’altro di noi. 

Guardando in basso potevamo vedere le 
belve girare intorno alla roccia, senza in- 
tenzione però, a quanto sembrava, di to- 
gliene per chissà quanto tempo l’assedio; 
mandavano urli feroci, voltande di tratto in 
tratto i musi in sù. Edi soffi caldi che usci- 
vano dalle bocche spalancate, salivano per 
l’aere freddo come fumo dalla canna di 
un fumaiolo d'officina. Non temevamo però 
che tentassero neppur di salire sulla roccia, 
giacchè Grover con la sua terribile lancia 
faceva la guardia nell’unico punto d’ac- 
cesso. 


mpo cl restava ? 


Ma qual via di sca Ione che cl preoc- 


Questa era la quest 
cupava al sommo grado. 


Nol giovinotti, poco eravamo lon- 
del Polo, e col suo carattere, 


tani dal crederlo un mostro così Palin 
bile come ce lo aveva dipinto 
o tuttavia Im- 
terzo ufficiale. Ma dovevam 
non è soltanto fe- 
parare presto che esso è irritato 
roce per istinto, ma che quando o 
sì dimostra implacabile. Come Îl su È 
delle montagne roc 
genere, il «grizzy », ba- 
ciose, se ferito assale Il nemico senza 
dare al pericoll; è se non riesce ad ole: 
nere un'immediata vendetta, aspetta Di 
giorni ostinatamente fino a che non abbia 
roprio scopo. 
na [ria questa trémenda pro- 
spettiva, avevamo altri pensieri  sconfor- 
tanti. 

Eravamo in dodici in tutto e formava- 
mo l'equipaggio delle due scialuppe, € i 
pezzo di roccia su cui ci eravamo riparat 
non misurava che pochi piedi, per cui sta- 
vamo pigiati come, acciughe in un barile. 

Eravamo poi affamati come lupi. Quanta, 
quanta fame avevamo!... E se come tutto 
ciò non bastasse, il freddo ci faceva soffrire 
orribilmente; esposti sull’estremità di quel- 
la prominenza, ci sentivamo pelare dalla te- 
sta ai piedi; un vento diaccio ci Magellava 
e pareva tagliarci la pelle come un coltello 
gelato. Per disperdere il minor calore pos- 
sibile, alcuni di noi saltavano battento i 
piedi, come se fossero stati colti da quel 
male che si chiama il ballo di san Vito. 

La posizione era delle più sgradevoli. 

L’avremmo forse tollerata con più pa- 
zienza, se si fosse presentata la probabilità 
di porre termine alle nostre sciagure in 
un tempo più o meno breve. Ma nulla 
ce lo dava a sperare; anzi ben all'opposto. 

Grover e gli altri che conoscevano bene 
gli «Artici» assicuravano ripetutamente 
che sarebbero trascorsi parecchi giorni pri- 
ma che gli orsi si decidessero a togliere 
l'assedio, e certamente fino a che la fame 
non li avesse scacciati. 

Una triste prospettiva, bastante per met- 
terci in seria apprensione; poichè il rima- 
nere lassù per vari giorni, o anche solo 
per un paio, in simili condizioni, sarebbe 
stato come andare incontro a morte certa. 
Senza cibi, senz’acqua, gelati fino al mi- 
dollo, costretti a stare continuamente in 
piedi, lascio a voi immaginare se quella 
non era una delle prospettive più atroci. 

Finalmente qualcuno propose di irrom- 
pere tutti insieme sugli orsi, abbandonare 
insomma la nostra fortezza e correr l’alea 
di una precipitosa ritirata. L'impresa era 
arrischiata, imprudente forse, ma non ci pa- 
reva più tale paragonandola alle torture a 
cui eravamo sottoposti in quel momento. 

Ma per fortuna, proprio allora, venne 
un'idea più luminosa al signor Ransom, il 
quale gridò : 

— Aspettate un momento ragazzi! Ho 
pensato ad una cosa migliore! 

— Quale? chiedemmo tutti in coro ben- 
chè fossimo sfiduciati. 

— Ritornare indietro, verso le nostre 
barche; e spero potremo raggiungerle tutti 
sani e salvi. Aspettate un po’ e vedrete. 

Dopo i due colpi che aveva sparato con 


bituati con l'orso 


de AMA, 


“ 
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Un successo tant, 
ficiale, benchè copri ros, Il 
alto grado non gj 


cd aveva evitato di nl queA "oi 


er 
I 
conversazione, p are eider Da 


Doveva infatti ripe, 5 '22Ito la 
che: aveva com liMettere ad R 


sabilità che 61 erg* 
luogo il fiasco alla Sata, 
operazione che SÌ e 
consiglio; secondar tentata 
nello sparare contro aio split 
aveva tanto inaspriti © orsi; lo 
me se ciò non bastasse lO di. 1 
di non aver concluso ni CgII gj DAL, B 
se nuovamente. sparajg ente, 


sè una buona provyia, AVeva i 
scatola della polvere ei Palle "Sa 
Allorquando ci disse. g "ella i mA 


demmo che imme 


Paz I 
ricaricato il fucile, o tamente dott ci 
di grosso calibro; @ ciò "a Volta © avg 
placere fu l’osservare comll° ci “n 
la polvere. me gli fece N 

Ne aveva trovat "È 
lontano dal credete TT Po' Nel fn i 
Fu gran mercè, ed il Liubj 
mo a tal vista non è Îlo che 7 
scendo inoltre il secondo Vibile” 2Vam. 
Cloud per un abile tiratore del » 
ramponiere, vedendolo QD. > 
alla spalla, ci rallegrammo toneziar W 


la fine dell'assedio con } pre 
dianti. la mon SUI 
amo 


Ed infatti ci apponev, 
rore della luna permetteva VOTO, 11 uit 
som di prendere Ja mira x R 
fosse stato di giorno. Due Usta, come 
tro l’altro percuoterono olo l'uno 4° 
quando il fumo prodotto si ria, h) 
mo vedere i due vecch è 
dibattentesi nelle conv Stesi av i 
Non rimaneva in piedi che | dell'ap, 
Ma anche questo, pochi minun Shiote 
lava l’ultimo respiro; Poichè Hi doro , 
ciale che l'aveva a morte temo 
lari, giovani o vecchi, l'averii SA 
senza misericordia, con la sua hott ‘ 


ì 


balena. 


CAPITOLO xx, 
Speranze Perdute, 


Il signor Ransom ebbe i nostri 
ziamenti e si ricevette Je cONRTAtIla E 
di tutti per gli splendidi colpi fatti. be; 
espressioni di ringraziamento e di È 
scenza erano sincere, perchè oltre alle 
sere liberati con la morte degli orsi. 4 
una pericolosa situazione, avevamo dinaro 
a noi qualche cosa di sostanzioso per 
nostra fame. ; ; 

Restava però la questione di cuocere 
carne dell’orso, poichè nessuno di na 
benchè affamatissimi eravamo di 
mangiarla cruda. Non trovandosi della leo 
in quella deserta spiaggia, ci recammo 
scialuppe e ne asportammo le assicelle ci 
servivano come panche, tagliandone q 
poco che ci serviva per cucinare. 

Malgrado il nostro gigantesco appeti 
la colazione riuscì poco gustosa, risenten 
do la carne dell’orso polare della qualit 
dei cibi di cui l’animale si nutre, cioè, 
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 geoì, GU orsi nerl d'America, sono In- 

Ferg gustosissimi e molto apprezzati per 

A loro sapore. 

Tuttavia, siccome avevamo tre vittime 

davanti a nol, scegliemmo | migliori pezzi 

dei due animali grossi, e cl mangiammo 
quasi tutto ll piccolo. 

Il nostro pasto, più che una cena fu una 

, polchè prima che avessimo finito 

mangiare, Il giorno era già sorto ad Il- 
Juminare Îl clelo ad oriente, recando alcuni 
raggi rossastri che preludiavano ad una bella 

ta. E questa era una cosa assal im- 
per nol, poichè, nppena usciti dal 
degli orsi ci sì parava davanti una 

prospettiva non meno dolorosa di quella 
precedente. 

Poichè, dove era il Flying Cloud è 

Alquanto al di là dello strato di ghiaccio, 

dubbio, ma in quale punto? E sa- 

rebbe stato possibile il vederlo? In caso 
tivo ci aspettava un'altro pericolo, ed 
uno dei più gravi; per cui, come è fa- 
cile a capirsi, non appena la luce ce lo 
, tutti i nostri sguardi si volsero 

verso il lato del mare. 

Alcuni di noi, salirono sulla cima della 
roccia, e fra essì i due ufficiali che porta- 
rono seco i loro cannocchiali. Ma la nave 
non era visibile nè col canocchiale e tanto 
meno ad occhio nudo; non si vedeva altro 
che il mare di una tinta verde cupo, sten- 
dentesi al nord, all’est, ed all’ovest in un 
immenso orizzonte nel quale non si scor- 
geva nè un bastimento nè una vela. 

— Non sono i selvaggi che dobbiamo te- 
mere, disse il vecchio Grover, intavolando 
così Ja discussione sui pericoli a cui era- 
vamo esposti. In quanto a me, non mi 
fanno paura. Non sono dunque gli esseri 
viventi che ci debbono preoccupare; nè 
uomini, nè animali. Ma è piuttosto la lo- 
calità, il paese; guardate un: po’ che esten- 
sione squallida, che deserto di neve, che 
miseria! Potremmo internarci e cercare per 
giorni e giorni senza mai trovare qualche 
cosa di mangiabile che basti per sfamare 
un gatto. Per centinaia di miglia il suolo 
è sterile come qui, dove morremmo tutti 
di fame se nessuno venisse in nostro soc- 
corso. 

Il terzo ufficiale era un vecchio marinaio 
che aveva viaggiato più di una volta nel 
Bacino Polare. . 

Tutti noi, vecchi e giovani, nuovi alla 
caccia della balena, oppure già pratici della 
partita, rimanemmo convinti che  difficil- 
mente avremmo ancor visto la nave e le 
case nostre. 

Ahimè! l'ultima volta che vedemmo la 
nave, essa era ancora a grande distanza, 
e delle tre scialuppe che si erano da essa 
staccate, una solo era ritornata. Ed i su- 
perstiti che racconto vi avevano fatto ? 

Colui che la comandava era un ufficiale 
tutt'altro che tenero, per i suoi compagni : 
Lige Coffin. L’ultima volta che ci aveva 
veduti, stavamo dibattendoci contro i ghiac- 
ci, e siccome questi andavano semprè più 
rinserrandosi, molto probabilmente egli po- 
teva aver creduto che le nostre barche 
fossero rimaste schiacciate. 

Questo equivale a reputarci ora come 
tutti morti. La sua relazione non poteva es- 
sere stata altrimenti redatta, ed i nostri 


compagni rimasti a bordo cl dovevano cre- 
dere tutti quanti affondati. 

Che ne sarebbe risultato ? La risposta a 
Quest’interrogazione era delle più sconso- 
lanti. E come a ribadire la dolorosa pre- 
vislone, sl alzò nuovamente una fitta neb- 
bla che ottenebrò Il clelo. La stessa cosa 
era successa Jl giorno prima ed alla me- 
desima ora. 

Tutto intorno ‘e sopra di nol era bulo; 
Ì nostri cuori in preda alla disperazione ; 
la nostra fiducia completamente smarrita. 


CAPITOLO XXI. 
Una bandiera di pelle d' orso. 


Durante il resto di quella giornata non 
potemmo vedere più nulla dinanzi a noi. 
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TYRANNOSAURUS REX 


il Re dei mostri preistorici. 


Lo scavo dei resti del Tyrannosaurus Rex, 
îl « dinosauro » di vaste dimensioni che vis- 
se verso la fine del periodo Cretaceo, nonchè 
la loro fortunata montatura nel Museo Ame- 
ricano di Storia Naturale, costituiscono un 
notevole avvenimento nel campo delle sco- 
perte preistoriche. Era una potente, COrpu- 
lenta creatura, dai movimenti laboriosi e 
veloci, quando sveltezza era necessaria. 
Nella sua anatomia palesa distinte affinità 
con lucertole, coccodrilli, uccelli. Gli ossi 


sono cavi e le membra posteriori stretta- 
mente rassomigliano, per costruzione e nei 
contorni, a quelli degli uccelli. 

I due esemplari ricostruiti nel Museo di 
New York sono stati scoperti a Montana, 
dal sig. Barnum Brown, paleontologo ameri- 
cano. ll primo — Tyrannosaurus N. 973 

— era profondamente sepolto entro una 
pietra azzurra, dura come il granito, vicino 
al capo di Hell Creek Cafion. Ciascun Ssso 
dissotterrato veniva rinchiuso separatamen- 
te. La sabbia era cedevole, dapprima, ma 
procedendo l’escavazione oltre la linea ba- 
gnata, si era, in fondo, cementata troppo 
duramente perchè il piccone potesse intac- 
carla. Con l’aiuto di aratri, di raschiatoi e 
con aumento di lavoratori, lo strato pietroso 
venne sgretolato : di nuovo poco dopo, e in 
seguito distrutto con dinamite. 

Poco dopo l’esecuzione del primo scavo 
ne venne iniziato un secondo a Big Dry 
Creek, in Montana; qui veniva scoperto un 
altro e più completo scheletro di Tyranno- 
saurus, che fu poi montato nel Museo di 
New York. Era un esempare della fine della 
sua razza, un campione ben conservato, e 
pareva, giudicandolo dalla sua enorme gros- 
sezza e struttura, il re della sua specie. 

Secondo il suo scopritore — nella rivista 


La nebbla si stendeva come uN denso velo 
avvolgendo la terra ed dl mare, limitando 
Ja vista a pochi passi di distanza. E così 
continuò la notte, la seconda notte che tra- 
scorrevamo su quella landa inospitale, Ma 
anche. quando | nostri sguardi avessero 
potuto approfondir l'orizzonte, mon avrem- 
ino scoperto nulla. La nave era certo Involta 
essa pure nella nebbia, © per non Incorrere 
In pericoli fl comandante non avrebbe mai 
osato togliersi da quell'ancoraggio. 
Tuttavia, malgrado non avessimo la me- 
noma speranza di vederla, cl aspettavamo 
sempre di sentire qualche segnale per mez- 
20 del cannone. Ma Indarno : non udivamo 
altro che Il Inmentevole grido degli uccelli 
marini, che sembravano Intonare il canto 
della nostra morte, 
N. 5. (Continua. ) 


TIULIULI 


The Scientific American — il voluminoso 
erbivoro era scomparso in America e nel- 
l'Est Africa, affondato e mummificatosi in 
antiche rocce, fin dall’età dei Cretacei. Il 
Tyrannosaurus Rex sarebbe stato capace, 
con le sue zanne, la sua coda da rettile, la 
forza ciclopica delle membra, di distrug- 
gere qualsiasi animale del suo tempo, di 
ogni parte del globo. La regione in cui ven- 
ne scoperto questo mostro preistorico, ri- 
vela un panorama di sorprendente e strana 
bellezza. 

Questo mostro ha 14 metri e 35 centimetri 
in lunghezza e circa 5 metri e 65 centimetri 
in altezza. Completamente eretto raggiunge 
un’altezza di 6 metri e 40 centimetri. 

Dopo lo seavo con aratri e raschiatoi, e 
con dinamite, le ossa venivano tratte fuori 
separatamente. Un pezzo pesava quasi due 
tonnellate. Ci vollero sei cavalli per avviare 
questo blocco di ossami fino alla strada, e 
quattro per il trasporto alla ferrovia 

Il corpo venne drizzato in piedi sulle po- 
tenti gambe posteriori, equilibrate dalla 
lunga coda. Le membra anteriori non erano 
adoperate soltanto come mezzo di locomo- 
zione, ma pure come strumenti rudimentali 
di difesa. L’enorme testa era armata di tre- 
dici poderosi denti in ogni mascella. 
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STI ITIT UTI TINI IUCTTTINE 


ol anni fa, viveva nella città 
di Tifis un ricco Osmanli. 
Allah gli aveva concesse mol- 
te ricchezze e un'unica figlia 
Pi Magul-Megheri, che sorpassa- 
va În beltà tutte le ragazze di Tiflis, 

In questa città abitava pure Achik-Kerib, 

il povero, a cul il profeta non aveva con- 
cesso che un gran cuore e una bellisssima 
voce, 
Achik passava tutta la sua vita a cele 
brare, accompagnandosi col liuto, gli an- 
tichi eroì del Turkestan © sl recava nel ban- 
chetti nuziali per divertire î ricchi ed } fe- 
lici, In uno di questi banchetti egli vide 
Magul; queste due nature, squisitamente 
temprate, sì amarono; ma il povero Achik 
nutriva ben poca speranza di ottenere la 
mano di Magul. 

Una volta, mentre' stava riposandosi sotto 
un albero s’addormentò. Nello stesso mo- 
mento Magul, venne in quel luogo con le 
sue compagne, e una di esse, vedendo 
dormire il povero artista, s'avvicinò a lui 
e gli gridò: 

— Svegliati! 

Egli si svegliò, si guardò d’intorno, ma 
la giovinetta era già lontana. 

Magul che aveva sentito da lungi gri- 
dare la compagna, gli domandò la ragione. 

— Ascoltami — le rispose la fanciulla. 
— Il tuo Achik-Kerib è là, 

*— Conducimi da lui — disse Magul. 

Quand'essa vide il viso rabbuiato del suo 
amante, lo interrogò e volle consolarlo. 

— Tu non puoi comprendere il mio tor- 
mento mia cara — le disse Achik. — lo 
t'amo, non penso che a te e non potrò mai 
farti mia. 

— Chiedimi in isposa a mio padre, ed 
io spero che con le sue ricchezze egli farà 
celebrare le nozze e accondiscenderà al no- 
stro desiderio. 

— Sia pure — riprese Achik — ammet- 
tiamo pure che Aiak-Aga non esiga la dote 
per sua figlia; ma quando noi saremo uniti, 
chissà che tu un giorno non mi rimproveri 
la mia povertà! No, cara Magul, io ho 
fatto un giuramento sulla mia anima; sono 
giovane e posso intraprendere lunghi viag- 
gi attraverso il mondo, voglio ammucchiare, 
per colei che sarà mia moglie, grandi ric- 
chezze o andrò a morire nei deserti lontani. 

Essa accondiscese, aggiungendo però che 
se dl giorno designato egli non avesse an- 
cora fatto ritorno, avrebbe concesso la sua 
mano a Kurchud-Bek che da molto tempo 
la chiedeva in moglie. 

Achik-Kerib si recò subito da sua madre, 
le domandò la benedizione per il viaggio, 
abbracciò la sorellina, si sospese al collo 
la bisacca del viandante, e appoggiandosi 
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ì dalla città di TINIs. 
rrergli dietro; 
lul Kurchud- 


al suo bastone use 
Ma cecco un cavaliere co 
egli sl volta e riconosce in 
Bek, 

— Buon viaggio — gli grida Bek, 
Dove sel Incamminato ?_ Vogliamo far stra- 
da Insieme? 

Achik era poco desideroso di averlo per 
compagno, ma che fare P 

Essì camnmilnarono così per molto tempo 
allato, e finalmente incontrarono un gran 
fiume. Non c’era nè ponte, nè barca. 

— Traverslamolo al nuoto — disse Kur- 
chud-Bek — lo passerò dopo di te. 

Achik si spoglia e sì getta nell'acqua. 
Nuotando sì volta dietro e guarda, Kur- 
chud s'è impadronito del suol abiti e se ne 
ritorna a Tiflis. Non sl vede più, che la 
polvere turbina dietro di lui attraverso la 
pianura. 

Giunto a Tiflis porta gli abiti di Achik 
alla vecchia madre. 

— Tuo figlio sì è affogato in un flume 
profondo — egli le dice — ecco le sue 
vesti. 

Compresa da un dolore indicibile, la po- 
vera madre si getta sulle vesti del figlio e 
le bagna di lagrime ardenti; poi le prende 
e le porta a colel che doveva essere un 
giorno la sua nuora, a Magul-Megheri. 

— Mio figlio è affogato — le disse — 
Kurchud-Bek m'ha recato i suoi abiti, tu 
sei libera. 

Magul le risponde sorridendo. 

— Non credere a questa disgrazia, Prima 
dell'epoca convenuta nessuno sarà mio 
sposo. 

Staccando allora dal muro il suo liuto 
essa si pose a sospirare dolcemente una 
canzone d’amore del povero Achik. 

ll viaggiatore era arrivato nudo in un vil- 
laggio e alcune persone caritatevoli lo ri- 
fornirono di abiti e lo rifocillarono. Egli 
fece loro sentire qualche sua canzone e 
così di villaggio in villaggio, di città in 
città, la sua fama si sparse per ogni dove. 

Achik arrivò finalmente a Kalaf. All’in- 
gresso della città trovò radunati alcuni vec- 
chi ebrei che stavano discutendo fra loro 
tranquillamente. Chiese e ottenne da loro 
un po’ di danaro, ed entrato in Kalaf, si 
recò nella casa in cui i credenti vanno a 
sorseggiare il caffè. Là accordò il suo stru- 
mento e si pose a cantare. 

In quell'epoca viveva a Kalaf un pascià 
che adorava la musica e il canto. Ma di 
quelli che aveva inteso fino allora nessuno 
ali era andato a sangue. I suoi sclants 
(servi) si stancavano invano a percorrere 
la città, quando passando per caso vicino 
alla dimora del Cafedji, udirono quella voce 
ammirevole. 


di AcbikKerih 
summa Cl AMERICO GRECO 
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— Vieni con nol di 
scià — gli dissero sicuri ei Mg, 
— Vieni, se non Vuol Be 
la tun testa, LTT 
— lo sono un uo 
tore della cità di Tifis CC! Ut vgy, 
Achik Kerlb — e farò come | 
cerà. lo canto quando voglio cello mt 
pascià non è Il mlo padrone, ' LORITO. 


Malgrado questa risposta | 


se 
sero e lo portarono dal lo "vi 
ro 
— Canta — gli disse queto] Ù 
cominciò a farsi sentire, LO 


Nelle sue canzoni, egli pl N 
Magul, e Il suo genio musica] 
impressione  sull'animo del © Pec, he 
Achik-Kerlb fu Installato. nel pen 


L'oro e l'argento vennero a | 220, 
copla, e ricche vesti adornaron È 
persona. Achik visse allora fellce la 


quillo, e agglomerò grandi tesor © li 

Dimenticò egli la sua Magul? î 4 
ma la scadenza del termine Ruaiit Non 
arrivava. L'ultimo anno volgeva to Ing 
ed egli non pensava punto a sia 
bella Magul cominciava già alal Î 
In quel tempo un negoziante dovey o 
da Tiflis con una carovana formata. 
ranta dromedari e di ottanta Schiavi Sua, || 

Essa lo andò a trovare e gli rimi 
splendido piatto d'oro, Se uno 

— Prendi questo piatto — | 
e in ogni città in cui tu ral | 
nella vetrina della tua bottega e {quell | 
dappertutto che colui che se ne rico Sapore | 
proprietario potrà ricuperarlo e avrà 
soprammercato tanto oro quanto è ij y° || 
del piatto. sta 

Il negoziante s'avviò, e in tutte Je 
appagò il desiderio della giovinetta, Mei 
suno si riconosceva proprietario del he 
Egli aveva già vendute quasi tutte Je gr || 
merci, quando arrivato a Kalaf fece si 
pubblicare per tutta la città quello che pi | 
aveva detto Magul Megheri, di 

Avendolo saputo Achik, si diresse 
il caravanserraglio, e appena vide il 
d'oro nella vetrina del negoziante di 
gridò stendendo la mano verso l'oggetto: 

— Questo è mio! 

— È vero — gli disse il mercante i | 
riconosco : tu sei Achik-Kerib, parti subito | 
per Tiflis; la tua Magul mi ha ordinato di 
ricordarti che il tempo convenuto sta per i] 
finire e se tu non ti trovi al giorno desi. 
gnato, essa prenderà marito. 

Achik era disperato; non gli rimanevano 
più che tre giorni per arrivare in temp 

Ciononostante saltò in groppa ad une 
vallo, portò seco la sua bisaccia piena d'o 
e partì al galoppo, spingendo l’animale 
gran carriera. | 


e 


erre rr 


( DELLE 


a Il corslero ben presto, sfinito, cadde 
morto tra Arziniam ed Erzerum. 
the fare? da Arzinlam a Tiflis c'erano 
a due mesi di cammino, ed egli non 
più che due glorni. 
— ON possente Allah! — esclamò l'In- 
felloo — se tu non vieni in mlo soccorso 
non ho più nulla it fare su questa terra, 
E nello stesso tempo volle precipitarsi 
dall'alto d'una roccia, 
d un tratto scorse in basso, su di un 
cavallo blanco, UN uomo che gli gridava : 
_ Glovinotto, che stai per fare ? 
— Voglio morire, 
— Se è così, scendi verso di me, io tl 


si lascia sdrucciolare lungo Ja rupe 

2° Cammina dietro di me — gli dice il 
cavaliere con Voce severa, 

— Come potrei seguirti? — gli risponde 
Achik — ll tuo cavallo vola come il vento, 
e io sono invece oppresso dalla mia bi- 
saccia. 

— È vero — attacca Ja tua bisaccia alla 
mia sella e seguimi. 

Ma Achik restava ancora indietro e si 
stancava Invano a correre, 

— Perchè resti indietro? — 
Il cavaliere. 

— Non posso* seguirti, il tuo cavallo è 
rapido come il pensiero, e io son morto 
Yalla stanchezza. 

— È vero! salta in groppa dietro a me, 
e dimmi tutta la verità, Dove devi andare ? 

— Vorrei arrivare nella giornata a Er- 
zerum. 

— Chiudi gli occhi. 

Achik chiuse gli occhi. 

— Ora, riaprili. 

Achik guarda; davanti a sè stanno le 
bianche mura di Erzerum ed egli ne rico- 
nosce i suoi brillanti minareti. 

— Perdonami Aga — riprende Achik — 
mi sono sbagliato, è a Kars che ho bisogno 
d’andare. 

— Come vuoi. Però t'ho detto di dirmi 
tutta la verità, Chiudi di nuovo gli occhi e 
poi riaprili ancora. 

Achik non poteva credere che Kars già 
gli stava davanti. Si getta ai piedi del ca- 
valiere e : 

— Perdono! ‘perdono! Aga! tre volte 
perdono per il tuo umile servo Achik-Ke- 
rib! ma tu sai meglio di me che quando un 
uomo si decide a mentire al mattino, con- 
tinua a mentire al tramonto. È a Tiflis che 


gli chiede 


devo andare. 
— Incredulo! — riprende incollerito il 
cavaliere — ma non importa, chiudi gli 


occhi e riaprili fra qualche momento. 

Achik gettò grida di gioia. Essi erano alle 
porte di Tiflis. 

Si profuse in ringraziamenti sinceri e 
dopo aver staccato dalla sella la sua bisac- 
cia — disse al cavaliere : 

— Aga! senza dubbio il servigio che mi 
hai reso è grande, ma fa più ancora, ti 
prego. Quando io racconterò d’aver volato 
in un sol giorno da Arziniam a Tiflis, nes- 
suno mi presterà fede. Dammi qualche cosa 
che mi permetta di provarlo. 

— Abbassati — gli disse il cavaliere sor- 
ridendo — prendi dai piedi del mio cavallo 
un pizzico di terra e mettilo sul tuo petto. 
Quando qualcuno «non vorrà oredere alla 


AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
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verltà delle tue parole, pregalo di condurti 
un cleco che sla In quello stato da più di 
sette anni, passagii questa terra sugli occhi 
ed egli ricupererà In vista, 

Achlk prese Il pizzico di terra dallo z0c- 
colo del cavallo; ma quando rialzò il capo, 
cavallo è cavaliere erano scomparsi. Fu al- 


Non posso se guirti, 


lora convinto nella sua anima che il suo 
protettore non era altro che Kaderiliaz. 

La sera era già scesa, quando Achik ar- 
rivò a casa sua. Battè alla porta con mano 
tremante, e gridò : 

— Ana, Ana, mamma, apri! Sono un 
ospite ricco che ha freddo e fame! Ti pre- 
go per l’amore del tuo figlio lontano, la- 
sciami entrare ! 

La voce debole della donna gli rispose : 

— Se è per dormire, batti alla porta dei 


Org! sl celebrano noz- 


chi e del potenti. 
di È siglio a recarviti, pas- 


ze nella città, e tl con 
seral Ja notte molto allegramente. 


Ann! — riprese egli. — lo non co- 
nosco nessuno ed è perciò che tl rinnovo 
la mia preghiera. In nome del tuo figlio 


lontano accoglimi in casa tua. 


il tuo cavallo è rapido... 


La figlia allora disse alla vecchia 

— Mamma, ora mi alzo e vado ad aprirgli. 

Disgraziata! — gridò la madre. — Come 
osi tu ricevere con piacere i giovani e far 
loro buona accoglienza, quando da sette 
anni le lagrime m'hanno tolto la vista? 

Ma la giovanetta senza tener conto delle 
parole materne, si alzò, aprì la porta e fece 
entrare Achik-Kerib. 

Questi, fatti i complimenti d’uso e com- 
preso di una tenera emozione gira intorno 
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iI lo sguardo, Ad un tratto vede appeso al 
Muro ll suo lluto armonioso, coperto d'uno 

Strato di polvere, e incomincia ad inter- 
rogare la madre, 

| — Che è, quell'oggetto appeso contro il 

i muro ? 

i — Tu sei un ospite molto curloso! — 
Rli risponde essa — ti darò un pezzo di 

[ pane, e domani te ne andrai in casa del 

I} ricchi. 

i) i — Io ti ho detto, madre, che io sono tuo 

i y parente, Dimmi, sorellina, che cos'è quel- 

tì l'oggetto appeso al muro? ? 

| — E un liuto — risponde la vecchia ir- 

ritata. È 

— A che serve questo strumento ? 

— Non sai che è col liuto che { cantori 
si accompagnano ? 

Achik-Kerib la prega allora di permettere 
alla ragazza di staccare il liuto e di inse- 
gnargli a suonare, 

— Impossibile! — grida la vecchia. — 
È il liuto del mio sventurato figlio. Sono 
sette anni che sta là appeso, e nessuno l'ha 
mai toccato... 

Ma Ja sorella si era già alzata e staccato 
il liuto lo porgeva ad Achik. 

Allora, ergendo gli occhi al cielo, egli 
recitò questa preghiera : 

— Omnipotente Allah! se devo giungere 
allo scopo dei miei desideri, fa che il mio 
liuto silenzioso sia accordato come nel gior- 
no in cui lo abbandonai. 

E toccò le corde che risuonarono in ac- 
cordo perfetto. © 

Cominciò allora a cantare : Ù 

— Sono Kerib, il povero viandante, e le 
mie parole sono povere al par di me. Ma 
il grande Kerdiliaz venne in mio soccorso 
presso la roccia dirupata. Benchè povero io 
sia, e simili le mie parole, riconoscimi 0 
madre, riconosci il tuo viandante. 

— Qual'è il tuo nome? — gli domanda 
la vecchia. 

— Rascid. 

— Canta, canta ancora, Rascid! le tue 
parole mi hanno spezzato il cuore. Questa 
notte io ho visto in sogno che i capelli mi 
siv erano incanutiti sul capo, perchè ecco 

» Sette anni che io son diventata cieca a forza 
di piangere. Dimmi, tu che hai Ja sua voce, 
quando ritornerà il mio figlio diletto ? 

E due volte lagrimando, essa ripetè la 
sua preghiera. 

Invano egli le diceva d’essere lui Ashik- 
Kerib, essa non voleva credergli. 

Dopo pochi istanti egli le disse: 

— Madre lasciami prendere questo liuto 
ed uscire; ho inteso che si sta celebrando 
un gran festa nuziale, la sorellina mi con- 
durrà, io canterò e suonerò il liuto e tutto 
quello che otterrò ‘lo porterò qui, e lo di- 
viderò con te. 

“ — Io non lo posso permettere ; nulla di 
quanto appartenne a mio figlio è mai uscito 
dalla mia casa. 

Egli le giurò che non ne strapperebbe 
le corde. 

— E se per caso — aggiunse ancora 
— una corda si rompesse ti dò tutto il mio 
avere in pegno. 

La vecchia tastò la bisaccia ; la riconobbe 
piena d’oro e lo lasciò partire. Egli si di- 
resse verso la festa nuziale e la sorella si 


I 
fermò presso la porta per ascoltare quello 


che sl diceva là dentro. 
In quella casa stava Magul che In quella 


notte medesima doveva diventar moglie di 
Kurchud-Bek. 

Kurkud-Bek era a tavola Sion 
parenti e dagli amici, mentre Magul- va 
Bheri coperta dn un gran velo bianco, ° 
mezzo alle sue amiche, teneva In man 
una tazza piena di veleno, e dall'altra sa 
pugnaletto: Aveva giurato di morire Du; 
tosto di posare |l suo capo sul guancia 
di Kurchud-Bek. 

Essa sentì dietro il suo velo che un in- 


cognito era entrato e diceva : 3 
— Salve, o mlei compatrioti ! Voi che vi 


rallegrate intorno a questo festino, permet- 
tete ad un povero straniero di sedersi in 
mezzo a voi e di farvi sentire una sua can- 
zone, 

"— Perchè ciò non sarebbe? — disse 
Kurchud — qui sono ammessi i cantori ed 
i danzatori, è festa nuziale! Cantaci qual- 
che cosa come sapeva cantare Achille, ed 
io ti rimanderò con la mano piena d’oro. 
Ma tu, come ti chiami? 

— Chimdi-Giorurcez (lo saprete presto). 

— Che razza di nome! — esclamò Kur- 
chud ridendo — confesso che è la prima 
volta che lo sento. 

— Quando mia madre mi portava nel 
seno, veniva spesso interrogata dalle sue 
amiche se avrebbe dato alla luce un ma- 
schio od una femmina. Essa rispondeva 
sempre: Chimdi-Giorurcez, ecco perchè, 
quando io nacqui mi diedero quel nome. 

Dopo questo preambolo egli prese il liuto 
e cominciò a cantare : 

«Nella città di Kalaf, ho bevuto del 
vino, Dio mi diede le ali, e son volato qui 
in tre giorni». 

Il fratello di Kurchud-Bek, uomo violento 
ed ottuso, sguainò il pugnale ed esclamò : 

— Tu menti! come si può venire da 
Kalaf in tre giorni? 

— Perchè vuoi uccidermi? — gli disse 
Achik — i cantori ordinariamente si riu- 
nisconò in questo modo venendo dalle quat- 
tro parti del mondo; quanto a me, vogliate 
o no credermi, io non mento. 

— Continua — riprese lo sposo, e Achik 
Kerib continuò : 

« Al mattino ero nella valle d’Arziniam, 
al mezzodì nella città d’Erzerum, al tra- 
monto a Kars, alla sera già mi trovavo a 
Tiflis. Allah mi diede le ali, e son volato 
fino a voi. Io son diventato la vittima del 
Cavallo Bianco, perchè esso balzò di re- 
pente, come un ballerino sulla corda, dalla 
montagna alla valle, dalla valle alla mon- 
tagna, Allah diede le ali ad Achik, e Achik 
volò subito alle nozze di Magul-Megheri ». 

Riconoscendo allora la sua voce Magul 
getta lontano veleno e pugnale. 

— È così che mantieni il tuo giura- 
mento ? — le disse una delle compagne. — 
Dimentichi che .stanotte devi diventare la 
moglie di Kurchud-Bek? 

— Voi non ve ne ricordate più, ma io 
ho riconosciuto la sua amata voce — ri- 
sponde la sposa — e strappando il velo 
che la circonda, e gettando un grido, si 
getta al collo di Achik-Kerib. 

I due amanti cadono svenuti. Il fratello 
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di Kurchud-Bek sj 
In mano, con l'Intenziorenita 
trambi; ma Kurchud lo 1 di Lee], 
— Calmati, © sappi che d Ì 
selta sta scritto sulla Iron fn Chi 
il proprio destino. Sa i 
Riprendendo tosto | si 
pre Il viso con le mani Pr Magy 
nuovo dietro il velo, SI nago 
— Vedo ora che tu g 
Kerib — gli disse 1o-$ geramene 
contaci come hai potuto, and E 


più o Me 
Ma meglio di tutte esa d'un eg! 
temi un cieco che da sette 
bia più veduto luce, ed lo 
vista, 

La sorella d’Achik che tav. 
bolo vicino alle porta, sentendo Nel 
role corse dalla madre, o 

— Mamma — le gridò — 

il mio fratello, tuo figlio Achi 
E tenendo per mano la bi 
la ara 7 banchetto nuzi | 
tolse allora dal suò seno un e | 
lo strofinò sugli occhi dei bio di I 
mando : dre ttoja | 


— Sappiate tutti, che il 

; ’ a ì 
liaz è mio protettore | i Kage, | 
vista, i 


E la madre ricuperò Ja 

Dopo questa prova nessuno 
della verità delle sue Parole, e Ka 
Bek gli cedette senza esitare la 
Magul. 

Achik-Kerib al colmo dell 
allora : 

—Ascolta, Kurchud-Bek, 
solarti : mia sorella non è 
Magul, io sono ricco ed 
meno oro e argento di quella thai 
vevi sposare. Prendila per m 
sarete felici, come lo sarò io 
cara Magul-Megheri. 


anni 
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JL MISTERO DEL CASTELLO 


ul fMancp dell'arida collina che 
moriva In pendio Hove sulla 
landa deserta, sl ergeva, cupo 
© sinistro, Il castello medioc- 
vale, 

Costrulto al templ dell'Imperante feuda- 
Jismo, © sede abituale di uno del maggiori 
signorotti della regione, restava ora ‘Come 
pletamente abbandonato e, nel volgere di 
parecchi secoll, nessuno sl èra mal presen- 
tato a rivendinoarne la proprietà 

La sun origine SÌ perdeva ormal nella not- 
te del tempi 0 PAPÀ La Rose, Il più vecchio 
contadino del dintorni, lo ricordava deserto 
fin dalla sua Infanzia, “ 

Restava silenzioso sul declivio e, quando 
Il sole tramontava dietro le sue torsì, la 
loro ombra gigantesca sl alungava smisu- 
ratamente al suolo e da quelle finestre 
prive di vetrate, da cul di tanto In tanto 
veniva fuori In rapido volo un corvo, sem- 
brava spirare un'aria di minaccia e di mi. 
stero, 

Una cupa ‘leggenda circondava |) castello 
e di padre In figlio sì tramandava al po- 
sterì, sì che ogni viaggiatore, giunto al 
paesello, ne cera subito messo al corrente 
e, nel caso provasse desiderio di visitare 
quell'avanzo di epoche così lontane, lo sen- 
tiva subito svanire al truce racconto chs | 
buoni paesani sì affrettavano « fargli come 
per sgravarsi la cosclenza, 

Si narrava, e con infinita ricchezza di 
particolari, che l’ultimo proprietario del ca- 
stello, fosse un giorno misteriosamente 
scomparso e che, da allora, tutti | viaggia- 
tori .che si arrischiavano a metter il piede 
mella sinistra costruzione non tornassero 
mai più alla luce del sole. Qual sorte toc- 
casse loro nessuno sapeva, ma tutti ricor- 
davano che, l'uno dopo l’altro, parecchi cu- 
riosi avevano pagato con la vita il desi- 
derio di visitare il castello e, mon era 
molto, che un vecchio archeologo, seguendo 
l'esempio dei suoi predecessori, era scom- 
parso inesplicabilmente dopo avere varcato 
la soglia del portone monumentale 

Certo è che, lasciando da parte le pau 
rose storie narrate con vivo compiacimento 


dai contadini, tutti coloro che avevano sa- 
lito la collina ed erano entrati nel castello 


isti e, ad ogni nuovo 


non erano stati più ri 
fatto, il terrore aumentava nel paesello, 
tanto che gli operai costretti, ritornando dal 
lavoro, a passare lungo i bastioni della vec- 
chia costruzione, facevano il segno della 
croce, recitavano preghiere e affrettavano 
Îl passo, volgendo sguardi atterriti alle mura 
ròse dai secoli. 

Stavano così i fatti, quando un bel mat- 
tino di primavera, all’unico albergo del 
paese, prese alloggio un giovane dal porta- 
mento semplice e dallo sguardo simpatico, 
che firmò il registro col suo nome, conte 
Vittorio di Harfleur e la curiosità dell’al- 
bergatore, segretario e cuoco insieme, fu 
straordinaria poichè tale nome corrisponde- 
va a quello dei proprietari del castello mà- 


ledetto. 
ll giovane conte chiese d'essere accom- 


pegnato dal sindaco del paesello, e Il di- 
scorso ch'egli tenne lasctò l'ottimo funzio» 
narlo pieno di stupore è, bisogna anche dir 
lo, di dolore. 

Infatti, Vittorio dl Harflcur, gii dimostrò 


e toccato in eredità dai 


come a lui foss 
suoi avi il ca 
pensiero di rest 
state. Non è m 
ragioni che espose il sinda 
dal suo propo 
gli fece dei 

vane rispose con un sorriso 
credulità e, tendendo la mano al bravo vec- 


locale e c S 
rlo per trascorrervi l’e- 
i ridire tutte le buone 


o per distoglierlo 


on commiserazione 
Non abblato paura, signor  LeNièvre 
Il soprannaturale non esiste 
mi dite non è che l'effetto 
lucinazioni e Ja conse- 


chio che lo guardava © 


disse 
e tutto quanto 
di una serle di al 


guenza di una suggestione collettiva che vi 
domina tutti. Siate tranquillo! Og 
visiterò il castello e domani sarò tanto im- 
portuno da venirvi a chiedere da pranzo 

Il sindaco fece un inchino, ma quando 
il suo visitatore Jo las nel chiudere la 
porta, non potè trattenersi dal mormorare : 

— Disgraziato, così govane! Che il Si- 
gnore lo aiuti! 


stesso 
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Allorchè d'Harfleur chiese una guìda per 
essere accompagnato al castello tutti sì ri- 
fiutarono e fu necessario che egli, verso le 
tre del pomeriggio, orientandosi alla me- 
glio, si dirigesse solo soletto alla magione 
dei suol avi. 

Non aveva certo paura, nè credeva a tutto 
quanto gli era stato raccontato, pur tuttavia 
aveva ritenuto prudente munirsi di una rì- 
voltella e, salendo la collina, riandando a 
tutte le vecchie storie di soprusi e di ti- 
rannide feudale, volgeva un'occhiata curiosa 
al bruno maniero che sembrava divenire 
di minuto in minuto più grande, tanto da 
nascondere quasi una buona porzione di 
cielo. 

La.costruzione aveva effettivamente in sè 

qualche cosa di triste e di cupo, ma era 
senza dubbio l'aspetto che i secoli di ab- 
bandono avevano dato alla sua facciata. 
Eppure, malgrado che quella fortezza — 
che tale poteva dirsi — rimontasse a cen- 
tinaia di anni addietro, era benissimo con- 
servata; i merli delle torri e della spianata 
spiccavano nitidi sul cielo azzurro e pareva 
che da un momento all’altro dovesse af- 
facciarvisi «in vetta e in armi chiuso » un 
alabardiere, 
Non una pietra cadeva in rovina e le 
mura si ergevano oblique e massicce at- 
traversate in alto da pochéè finestre a cui 
i venti e le tempeste avevano strappato 
tutte le imposte e Solo qualche ultimo avan- 
zo di architrave cadeva ‘da esse fradicio e 
bucherellato. È 

Tutto ciò osservò Vittorio giungendo alla 
radura sulla quale si apriva il portone, sor- 
montato dalle armi degli Harfleur, scolpite 
sur una lapide di marmo bianco, e più 
d’ogni altro lo colpì il silenzio completo 
che regnava lassù e l’abbandono che si 
manifestava ovunque. Tranne che nel sen- 
tieruolo fiancheggiante il bastione, l'erba 
cresceva rigogliosa sulla radura e il ponte 
levatoio in ferro, che certo da tempo im- 
memorabile non era stato più rialzato, era 
interamento coperto da un rosso mantello 
di ruggine. 

Prima di entrare, il giovane conte se ne 
stette assorto in una muta contemplazione 
e non potette nascondere a se stesso che 
forse avrebbe avuto piacere di poter co- 
municare ad altri le sue impressioni, ma 
la paura che i paesani avevano era tanta 
che lì rendeva indifferenti a qualunque of- 
ferta in danaro e li teneva a rispettosa di- 
stanza dalla cupa abitazione. 

In quel silenzio tetro e solenne egli per- 
cepiva quasi il sibilare della sua respirazio- 
ne e gli pareva che i battiti del cuore si ri- 
percuotessero, con sonorità infinita, fino 
alle più lontane estremità del suo corpo. 
Poco per volta l’anima sua si associò tanto 
a quella solitudine che quando un corvo 
d’improvviso passò sul suo capo, gracchian- 
do con ritmo triste, egli fece un balzo 
quasi che quell’inizio di vita fosse stato 
uno strano avvenimento. 

— Suvvia! — esclamò a voce alta — 
è necessario entrare perchè è bene che io 
esca prima di notte; talvolta non sì è pa- 
droniì dei propri nervi. 

Riaccese la sigaretta, che gli si era spenta 
fra le labbra, si assicurò che la rivoltella 


fosse a portata di mano e risolutamente 
s'inoltrò sul ponte in ferro. 

Il sonoro rimbombare dei suol passi lo 
rincorò, rendendogli tutta la sua calma, ed 
egli penetrò nell'ampio cortile col sorriso 
sulle labbra e con la viva curiosità di un 
touriste in giro di piacere. 

Gli sterpi ed i rovi, cresciuti rigogliosi 
nelle connessure delle larghe pietre che 
lo lastricavano, rendevano il passo difficile 
e coprivano il suolo d'un selvaggio tappeto. 

In giro erano le porte ferrate. del corpo 
di guardia, della sala d'armi, degli alloggi 
degli armigeri, qualcuna chiusa qualche al- 
tra aperta e pareva che di là venisse an- 
cora il vocìo confuso dei soldati avvinaz- 
zati, intenti a giocare ai dadi © pronti @ 
bucarsi il ventre. 

Regnava fra quella alte mura, brune e 
massicce, un’aria umida, piena di emana- 
zioni di muffa e il quadrato di cielo che 
s'intravedeva in alto, sembrava perdere il 
suo bell’azzurro per divenire di un grigio 
metallico in perfetto tono con l’ambiente. 

Vittorio sentì che un senso -di tristezza 
lo invadeva tutto, ma comprese che ciò era 
dovuto senza dubbio alla desolazione e al- 
l'abbandono di quel luogo e, prima che 
una impressione più profonda di sconforto 
lo dominasse interamente, si slanciò di 
corsa per l’ampio scalone di marmo grigio 
che sembrava invitarlo e fu al piano supe- 
riore, la porta d’ingresso agli 3p- 
partamenti, anch'essa sormontata dallo stem- 
ma, con le armi degli Harfleur. 

L’uscio era aperto del tutto e, nel pas 
sare il conte l’osservò quasi senza render- 
sene conto. I due battenti erano di vecchia 
quercia finemente intagliata e l’ignorato scul- 
tore, che aveva profuso in quel minuto la- 
voro tutta l’arte sua, vi aveva rappresentato 
al vivo tutti gli episodî più salienti della 
Genesi. Essi erano pesantissimi e i car- 
dini, che s’intravedevano arrugginiti e cor- 
rosi dall'umidità, ne dovevano rendere i 
movimenti difficili. 

L’anticamera era spaziosa e vasta, coi 
muri tappezzati di vecchie armi e pavimen- 
tato a lastroni di marmo bianco e nero. 

Il giovane vi s’inoltrò pian piano temendo 
scivolarvi, ma era appena giunto nel centro 
della stanza, quando sentì uno che dei la- 
stroni cedeva impercettibilmente sotto il 
suo peso, come mosso dal proprio alveolo. 

Quasi nello stesso momento un cigolio 
sinistro ed assordante si fece udire alle 
sue spalle e la porta di quercia, che pa- 
reva non dovesse spostarsi nemmeno sotto 
lo sforzo di un gigante, si chiuse da sola 
con un fragore immenso e terribile che si 
propagò di sala in sala per tutti i meandri 
del castello. 

Vittorio di Harfleur era prigioniero nel 
deserto maniero dei suoi avi! 

Egli provò un’impressione atrocissima di 
terrore ed ebbe appena la forza di volgersi 
indietro e guardare la porta che si era 
chiusa senza una ragione plausibile, ma cer- 
cando reagire contro la paura dell’ignoto 
che lo assaliva, tirò fuori la rivoltella e 
a voce alta: 

— Perdinci! — esclamò. — Se un mal- 
vivente si cela in questo luogo, che abbia 
il coraggio di uscire! 


‘ potere andare innanzi verso Praia 


GIORNALE ILLUSTRATO LEI y 
AC, 


Le sue parole non otte 
Il suono della sua voce sj "Tipere Pam ‘ 
con cco cupa, = 
Cercando mantenersi 
comprendendo che non Ive SY 
sì avanzò ancora, oltre l’uscio cl 
a lui si apriva sugli a 
noltrò, muto e tremante. nel el t em 
stanze. dirinto 
E così sfilarono innanzi aj 
tutti quegli ambienti vuoti e tri 
pareti coperte di mulfa e dalle pe 
a brandelli, e immancabilmente PPeZZONA 
trava, l'uscio- che aveva varcato « 
alle sue spalle, con quell’eterno => 
cigolîo che lo faceva fremere prc Sini, 
ad andare sempre innanzi, verso libano 
Pareva che quello stridìo lacera ligne | 
dini acrugginiti lo inseguisse @ ur i 
dare, da principio lento ed esitante 0 
via via più rapido, fin che si mali - 
corsa folle senza meta, che eb) : 
sol quando, giunto in un'ultima sta Une 
z'altra via di scampo, l’uscio, ohio St 
al misterioso impulso, come tun dda 


si chiuse fragorosamente im i 
Prigionangi 


là dentro. 

E nell’allucinazione che il terrore 
va, gli parve sentire lo scoppio di ì 
sata ironica. Una fi 

Si volse di botto, quasi temendo 
varsi in presenza di uno spettro di 
vide altro che il viso severo dj 
chio Harfleur, in toga e collare Das veo. | 
dalla cornice d’un quadro sembrave ct She | 
darlo con aria ammonitrice. 2 Buar. 

Ed egli ebbe ancora la folle 


del castello, di potersi liberare di 
fuggire lontano da quella costruzi 
ledetta e volse lo sguardo intorno 
invano sulle pareti tappezzate in cuoio cando 
tra porta liberatrice, come se il Primo Led 
me non fosse stato sufficiente a convi 
che l’orribile prigione era per sem 
chiusa. pre 
Tutta la sua attenzione si portò : 
oggetti che erano sparsi nell'interno ! 
stanza e l’anima sua se ne ritrasse co | 
vello orrore. nel 
Quel luogo aveva dovuto servire 
dubbio da tribunale segreto per i 
di Harfleur, che avevano -diritto di 
e giustizia sulla intera regione, poichè pia 
cevano al suolo, in terribile fratellanza. spa 
riati istrumenti di tortura di diverse e 4 
Braceri, tenaglie, mazzuole, cunei, cavalletj | 
potevano dirsi ancora intrisi di sangue 
pareva che gli urli angosciosi delle vittime. 
rintronassero ancora fra quelle pareti ci ) 
col loro spessore dovevano impedirne jl. 
propagarsi oltre di esse e conservare il se 
greto dei quotidiani delitti. 
Il suo terrore crebbe a dismisura e pe 
un istante lo tenne immobile al posto in. 
cui si trovava; poi egli sentì il bisogno dî 
invocare aiuto e volle avvicinarsi all’unic: 
finestra a grate che guardava sulla landa, 
lanciare da essa il suo grido disperato; ma 
quando fu per attraversare la stanza il suolo 
gli mancò sotto i piedi e provò l’orribile 
impressione d’esser trascinato in basso con 
velocità crescente. 
AI suo orecchio, come in un sogno, giun- 


“enza 
si 
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| 
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E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


se ancora uno strido lacerante, questa volta 

i) forte e sonoro quasi che tutte Je porte 
sl riaprissero Insieme... pol più nulla... 1 
nebre © silenzio. te 

A un tratto da plattatorma che lo 
nava si capovolse bruscamente sd Dun: 
lanclato con forza al suolo su di un mon. 
tlcello che risonò in modo strano sotto la 
caduta del suo corpo e, nel terrore folle 
che lo aveva pervaso, egli udì appena jl 
clgolio metallico che quella botola misteriosa 
produceva, tornando al suo posto. 

In sulle prime gli parve che l'oscurità 
fosse completa © fece per gridare, ma la 
voce gli morì in gola. Brancicò intorno a 
sè convylsamente con le mani, e con or- 
rore infinito avvertì il gelido contatto di 
un teschio vischioso mentre alle sue nari 
giungeva un tanfo di carnaio putrido, nau- 
seabondo, che vinse finanche |} suo ter- 
rore e l’obbligò a rimettersi in piedi ben- 
chè contuso e dolorante. 

Allora, al debole chiarore che piovev 
una feritoia praticata in alto, a cattrict] 
suolo, e che prima egli non aveva scorta 
distinse intorno a sè un orrendo mucchio 
di ossa umane e, atroce a dirsi, anche un 
corpo In decomposizione, che l'umidità del 
sotterraneo manteneva in quello stato chi 
sa da quanto tempo. 

Doveva esser, senza dubbio, il corpo del- 
l'archeologo che per ultimo si era arri- 
schiato nel castello. 

Quella vista lo scosse e gli dette un istan- 
te di lucidità spaventevole nella quale egli 
si spiegò tutto il mistero, Comprese come 
Îl successivo chiudersi di usci e in funzio- 
namento della botola non fosse che una se- 
rie di trabocchetti inventati dai suoi avi per 
impadronirsi di nemici, pericolosi e temi- 
bili forse in lotta aperta e leale, impedir 
loro la fuga e condurli alla inevitabile ca- 
duta nel misero carnaio. Intuì come l’ul- 
timo suo antenato, quello scomparso tanto 
misteriosamente, fosse stato vittima dei suoi 
stessi meccanismi infernali, a lui solo noti, 
e come, nella caduta, non gli fosse stato 
più possibile mettere in azione le Jeve, che 
certo dovevano arrestarne il funzionamento, 
sì che la trappola infame era rimasta, da 
tutti ignorata, pronta a sacrificare nuove vit- 
time, senza che alcuno avesse potuto sfug- 
girvi e spiegarne ad altri la misteriosa esi- 
stenza. 

Quest’orrida visione gli passò nitida di- 
nanzi agli occhi, poi il terrore gli ottene- 
brò nuovamente il cervello. 

Gridò come un forsennato, cozzò contro 
i muri viscidi della shifosa tomba, invano 
chiese aiuto e si abbattè rantolante sul cu- 
mulo di ossami, che ancora una volta eb- 
bero un suono secco e sinistro. 

E stette così, per qualche minuto, nella 
più completa incoscienza, battendo i denti, 
sentendosi il corpo trafitto da mille pun- 
ture, poi ricominciò la lotta insensata con- 
tro i muri, emettendo urli spaventevoli che 
si ammorzavano sotto la vòlta grigia della 
caverna, mentre lassù, all’aperto, all’aria, 
Il sole si avvicinava al tramonto. 

Il chiarore diminuiva mano mano nella 
tomba infame ed egli era là, in compagnia 
dei morti di diverse generazioni. 

Fu allucinazione o realtà ?... 
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Gli parve ad un tratto che dall'angolo 
Più remoto del sotterraneo, un fantasma 
blanco e Muttuante, sorgesse nell'ombra e 
sì avvicinasse n lul. Egli lo vide ravvolto 
nel candido sudario, appressarsi a lul sem- 
pre più. Credette sentire nuovamente una 
risata sinisira e volle fuggire, volle evitare 
quel contatto spaventevole. 

Fuggire... dove?... 

La feritola era lassù, troppo In alto; ma 
tuttavia, raccogliendo le sue forze egli spic- 
cò un salto nella speranza di aggrapparvisi 
e vi sarebbe giunto, forse, se la paura non 
lo avesse reso debole e malsicuro, Il suo 
corpo scivolò lungo il muro ed egli sarebbe 
piombato al suolo nuovamente se un anello 
di ferro, infisso nella parete, non gli avesse 
dato mezzo di affervarvisi con tenacia e 
tenersì sospeso nel vuoto. 

Sperò per un momento d'esser salvo, ma 
invano. Convulsamente allora tentò attac- 
carsì alle asperità del muro, e sentendosi 


perduto, già si abbandonava con una brusca 
scosso all'anello quando una porzione della 
parete, girando su se stessa, gli aprì di- 
nanzi un oscuro corridoio. 

Pazzo di terrore vi sl slanciò con luria 
lacerandosi la fronte contro le sporgenze 
delle pietre © fuggì nelle tenebre inseguito 
dal fantasma che le sue allucinazioni gli 
facevano vedere sempre più prossima ?... 

Il mattino dopo, alcuni contadini rinven- 
nero — dall'altro versante della collina — 
lungo lI ciglione della strada e presso l'o- 
rificio di un condotto sotterraneo un pazzo 
che giaceva svenuto e in quel demente dal 
capelli tutti bianchi non fu possibile ad al- 
cuno riconoscere Vittorio d'Haufleur. 

Nessuno ebbe più notizia di lui e il ca- 
stello continuò ad ergersìi bruno © sinistro, 
sullo sfondo azzurro del cielo, con la sua 
leggenda di terrore e di morte! 

Mario Panizza. 


Il condor del Sara Urco. 


Sant'Elena, e, nel 
gettò l'ancora dirimpetto all'isola 
di Puna, all'imboccatura del Rio Guayas. 
Restammo là fermi durante il tramonto e 
la notte ed all’alba del giorno dopo, sospinti 
dalla marea, cominciammo a risalire il cor- 
so del fiume. 

lo vedevo per la prima volta un corso 
d'acqua dell'America equatoriale, uno dei 
più umili, a dire il vero, la traccia del quale 
non trovasi su le carte geografiche. 

Pure l'impressione che ‘ne provai fu vi- 
vissima. 

Conoscevo molti grandi fiumi : il Missis- 
sipì, per averlo percorso dal Delta fino al 
Missouri, il San Lorenzo, e, nelle contrade 
intertropicali, il Gange, l’Iraonaddi, il Sa- 
lonen. 

Ma nessuno poteva esser peragonato 2 
quello su cui-mi trovavo. 

Nè le acque, nè le rive, nè il cielo, nè 
la luce medesima, nulla suscitava in me il 
ricordo di una cosa già vista. 

Su la terra, su le acque, ne’ sparsi pro- 
fumi, nel pallore latteo delle nubi navi- 
ganti per il roseo cielo; ne’ brividori, nei 
fremiti di quella natura appena desta era 
qualche cosa di magnifico, di dolce e di pau- 
roso ad un tempo, la manifestazione tran- 
quilla della grandezza e della forza. 

Il maestoso Guayas non è molto lungo. 

ll suo corso è di una cinquantina di mi- 
glia, cominciando dal punto in cui riceve 
l’ultimo de’ suoi affluenti. Anche questi, 
hanno, come tutti i fiumi che discendono 
al Pacifico sotto quelle latitudini, uno svi- 
luppo. molto limitato. 

Ma essi trascinano giù dalla Cordigliera 
enormi correnti alimentate dalla fusione 
delle nevi e dagli uragani frequenti che 
su le alture si scatenatno. Confusi in un 
medesimo letto, formano un fiume largo 
come il Mississipì alla Nuova Orleans, 
dalle rive depresse, coperte di jungle e di 
foreste quasi di continuo innondate, tanto 


da rendere incerta la linea di demarcazione 
fra la terra e le acque. 

Pure, ciò che lo distingue non è tanto 
il suo volume nè l’esuberante vegetazione 
delle due rive, quanto il numero e la na- 
tura delle cose che galleggiano e corrono 
su le sue onde gialle. 

Lo sì crederebbe cosparso di isole ; sem- 
bra, a chi vi naviga, d’essere in mezzo 
ad arcipelago instricabile, nè si comprende 
come la nave possa aprirvisi un passaggio. 
La nave, invece, precede sicura, senza mai 
deviare per evitare un ostacolo, 

Dopo tre ore di navigazione, oltre un go- 
mito di fiume, una linea di costruzioni leg- 
gere, di case dipinte, apparve su la linea 
destra. E la capitale dell'Equatore, Guaya- 
quil, si mostrò seducente nella bionda luce 
mattinale. 

Ma appena sbarcati, addio illusione! 

Una cloaca di stagni e pantani su cui 
galleggiano detriti d’ogni sorta, la città di 
Guayaquil. 

Case barcolanti, pendenti da un lato o dal- 
l’altro, appoggiantisi l'una su l’altra come 
marinai ubriachi. 

Nulla di completo nè di definitivo. 

Guayaquil è edificata sopra una lingua 
stretta di terra chiusa tra il fiume ed un 
braccio di mare stretto, sinuoso, prolungan- 
tesi per una ventina di leghe sotto foreste 
di mangli. Si chiama — tale braccio — 
Estero Salado. L'acqua del fiume è torbida 
ma dolce. Quella dell’Estero Salado è ver- 
dastra, un poco meno fangosa, ma salata. 

Terminati i preparativi, ottenute le neces- 
sarie informazioni non mi rimaneva che pro- 
seguire il viaggio per recarmi all'hacienda 
di San Pablo ove urgenti motivi d’affari 
mi reclamavano. 

Una scialuppa a vapore stava per partire. 
Risolvetti di approfittarne. Condussi meco 
un mestizo clero che risnondeva al nome 
di Feliz Ortiz, il concorso del quale dovev 
essermi prezioso per assicurarmi i mezzi 
trasporto lungo la via poco frequentata 


la stagione delle piogge m'imponeva di 
seguire, 

E le case multicolori di Guayaquil scom- 
parvero ben presto nell'orizzonte confuso di 
vegetazione c dj acqua, 

Avanzavamo nel fiume rapidamente alu- 
tati dalla marea montante, In mezzo a rive 
silenziose ove caimani orridi, stesi nel fan- 
go, al sole, dormivano con l'enorme bocca 
spalancata. 

A tratti, alcuno di essi, sorpreso dal- 
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Dopo due ore di corsa |l treno si fermò, 

Ed lo scesi con la mia guida ed | miei 
bagagli. 

Da ogni parte la boscaglia fitta ed Im- 
mane, 

Dieci muli magri, attendevano, tenuti dai 
loro arrieros, robusti giovanotti dalla faccia 
glabra e dal grandi occhi neri, che ci offri- 
rono i loro servizi. 

Scelsl un personaggio dalla capigliatura | 
merovingia che chiamavasi Manoe] Paez. 


Sad 


( 


La battaglia durò accanita... 


l’onda che saliva, sollevava d’improvviso la 
testa, agitava la coda e si tuffava. 

Sfiorati dalla palla di una carabina quei 
mostri spiccavano salti formidabili solle- 
vando liquide trombe che ricadevano in 
piogge e scomparivano nelle livide acque. 

Al tramonto arrivammo al villaggio di 
Jagnachi. 

Sbarcammo davanti alla tettoia che serve 
di stazione all’unica ferrovia dell'Equatore 
e prendemmo posto nel treno che si spinge 
fino ad un punto ove carovane di mulattieri 
lo aspettano ogni giorno per scaricarlo delle 
mercanzie e trasportarle nell’interno. 


- 

E ce ne partimmo con tre bestie : due 
da sella ed una da soma condotta dall’ar- 
riero Manoel. 

Come Dio volle arrivammo all’hacienda 
di San Pablo al tramonto, dopo sei ore 
di marcia penosa. Dare idea dei sentieri 
impraticabili della Sierra durante la stagione 
delle piogge, è cosa impossibile 

Non insisterò su questo punto, preferendo 
non ricordarmi che della maestosità dei bo- 
schi sotto i quali camminavamo. Eravamo 
pervenuti ad un'altezza di 1700 metri, sul 
limite delle grandi foreste e della regione 


dei pascoli. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIA 


L'haciendero mi nccolse con 
mi alloggiò nella sua casa 

L'arriero condusse le cavalenture 
paro, tolse loro | finimenti e rivol n 
le sue cure al mulo che alleggerì ù Ing, 
gagil, nel cortile del fabbricato che nei5% 
tava, ove due enormi molossi trovay O8p], 
guardia. ANG 7 

L'haciendero ml narrò, dopo la | 
ammanitami, le sue pene, 

MI disse che da oltre un mese le 
erano assalite nei pascoli da un £-0e 
enorme, proveniente dalla cima dei lor 
Urco, una montagna situata al nord defi, & 
cienda, ed ogni volta un animale de ha. 
erano uccisi e trasportati lontano, i 

Ma venne la notte, l’arla rinfreseò 
me ne andai a letto, perchè ero stancati 
avevo sonno. 0 eq 

L'arriero si avvolse nel suo poncho 
chiuso. ove trovavansi le cavalcature ri sl 
mettendosi di partiresene all'alba, * Pro. 

Ma l'alba ci rivelò un disastro, 

Fummo svegliati di soprassalto da fur 
latrati, da nitriti di spasimo 
acute. 

Mi vestii alla meglio e mi precipitaj 
l'aperto. 9 

Uno spettacolo inaudito mi si offe 
occhi. 

Il mulo dell'arriero giaceva inerte, al Suo. 
lo, e sopra di lui, volteggiante, un cond 
enorme, si 

Il sangue mi si gelò nelle vene come vidi 
che, scorgendomi, non badando ai due m : 
lossi che tentavano azzannarlo com'esso pr 
vicinavasi al suolo, mi si precipitò cosi 
tro, con gli artigli aperti ed il rostro spa- 
lancato. 5 

Mi vidi perduto e mi posi a Bridare 
mentre raccoglievo un corto bastone intra. 
visto al suolo. Con esso mi posi ad evi 
ventar colpi dietro colpi su l’assalitore ac- 
canito. 

In quel mentre l’haciendero comparve 
correndo, con un enorme coltello in pu- 
gno, e dietro di lui altri uomini armati. 

La battaglia durò accanita alcuni minuti, 

Stordito come un ubriaco, non m’ero 20- 
corto che la mia fronte sanguinava e solo 
quando il sangue tepido e dolciastro per- 
venne su le mie labbra io me ne diedi 
conto. 

Fu allora che chiusi gli occhi, nè più 
mi rammento ciò che avvenisse, 

Quando più tardi ricuperai i sensi, mi 
trovai nel letto che m’aveva ospitato la 
notte. 

L’haciendero trovavasi meco vicino, 

Mi disse : 

— Non temete. La ferita è di poco’ con- 
to. Quel che importa è che il condor sia 
morto, massacrato da bastonate e da colpi 
di coltello. 

«Ho ricompensato largamente l’arriero 
per la perdita del mulo... compenserò an- 
che voi per la ferita riportata... 

Mi contentai di sorridere, quantunque la 
testa mi dolesse, e di constatare come l’e- 
goismo a volte, renda felici gli uomini. 
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I negri Javoravano un po' meno d 
delle abitazioni vicine, continuamente O 
nacclati e stimolati dal terrore della frusta 

agitata dall’implacabile comandante, ma essi 
vivevano vita più Junga di quella degli al- 
‘trì schiavi schiacciati sotto il peso di una 
fatica insopportabile. Nessuno d'essi, d’al- 
tra parte, aveva mai cercato di fuggirsene 
ed Il piantatore Sporterfigt, dovendo, in tal 
modo, rinnovare il personale de’ suoi schia- 
vi assal meno raramente de’ suoi inconten- 
tabili vicini, rinnovazione che richiedeva 
quasi sempre una fortissima quantità di no 
naro, guadagnava con la sua generosità ciò 
che forse aveva perduto non abusando, fe- 
rocemente, delle forze dei suoi negri. © 

Ma questo risultato non soddisfaceva an- 
cora il piantatore che gli altri abitanti della 
colonia consideravano come un innovatore 
tanto pericoloso quanto stupido. 

Egli volle allora che i suoi neori fossero 
i più felici ed insieme i più laboriosi ne- 

_gri della colonia, 

Da quell'uomo saggio che egli era, com- 
prese presto che l'interesse è, generalmen- 
te, il mezzo più potente dell’umanità, e 
promise dunque ‘a’ suoî negri un piccolo 
onorario che doveva man mano crescere in 
proporzione del loro lavoro. 

Come tutte le persone che hanno pochi 
bisogni, gli schiavi sono, essenzialmente pi- 
gri, e quelli del piantatore, felici della loro 
condizione, si dedicavano al lavoro rego- 
lare che veniva loro imposto, non sentendo 
affatto la necessità di occuparsi più di 
quello che era loro necessario. 

Il colono non ne fu meravigliato : egli 

conosceva a meraviglia il carattere dei ne- 
gri: sapeva dunque che, malgrado la loro 
apatia apparente, la loro vanità sì sentiva, 
a questo riguardo, fortemente stimolata : egli 
si sforzò di creare in loro dei desiderî, 
affinchè la speranza di poter un giorno sod- 
disfarli li eccitasse al lavoro. Alcuni schia- 
vi, più laboriosi degli altri, furono incari- 
cati di alcune missioni considerevoli : que- 
sto lavoro doveva essere ricompensato con 
alcuni oggetti di lusso acquistati a Surinam 
e destinati ad ornare le loro povere case, 
o figurare come un ornamento per le loro 
mogli o per i loro fanciulli. 
. L'effetto di tale trovata fu, questa vol- 
ta, prodigioso. Ciascun capo di famiglia ne- 
gro voleva avere nella sua povera casa un 
buffet, una poltrona, alcuni quadri arricchiti 
da una cornice, e vedere la moglie sua 
ornata d’un bel capricapo o d’una lunga ca- 
tena d’argento. 

Grazie alle promesse del piantatore, il 


lavoro diveniva così un mezzo indispensa- 
bile e sicuro per il raggiungimento di cose 
così belle e ben presto quasi tutti gli schia- 
vi eccezion fatta per aîcuni incorreggibili 
fannulloni, si sforzarono di guadagnare la 
piccola sommma che veniva loro accordata 
dal colono per soddisfare a queste innocenti 
vanità. 

Quantunque puerile in apparenza, questa 
semplice ambizione dei poveri negri ebbe 
un’ influenza enorme sull'avvenire della 
piantagione di Sporterfigt. 

Gli schiavi, Invece di considerarsi come 
accampati in una terra di castigo e di ma- 
ledizione, destinati ad un avvenire certa- 
mente orribile, da cui solo la fuga o la 
morte avrebbe potuto salvarli, si attacca- 
rono a poco a poco, tenacemente a quel 
suolo per mezzo dei legami della famiglia 
e per la gioia che veniva loro da questo 
inaspettato benessere. 

Il colono conobbe ben presto che, in 
mancanza di uno scopo più elevato l’indul- 
genza verso quei poveri negri poteva es- 
sere considerata, essa pure, come una sor- 
gente di guadagno. Invece dunque di ve- 
dere i suoi negri decimati dalla fatica e 
dalla disperazione, durante ; lunghi tren- 
t’anni ch’egli governò la sua abitazione, 
non si trovò mai nel caso di rimproverare 
un negro. Tutta una nuova generazione sa- 
na, laboriosa, vigorosa, intelligente, docile, 
nata sul terreno di quell’abitazione, rim- 
piazzò a poco a poco i primi schiavi. 

Posti sotto il giogo di una condizione se- 
verissima, i negri lavoravano, generalmente, 
molto meno dei bravi lavoratori liberi : gli 
schiavi di Sporterfigt, al contrario, felici ed 
attivi, recavano al loro padrone dei benefici 
considerevoli, quantunque fossero ben retri- 
buiti da lui. 

Non solo egli poteva compiere, con cin- 
quanta schiavi tutti quei lavori pei quali 
i suoi vicini dovevano impiegarne cento, 
ma nella sua abitazione tutto veniva trat- 
tato con una cura minuziosa, con un inte- 
resse così grande, che il caffè e lo zuc- 
chero della piantagione di Sporterfigt. erano 
giudicati, sul mercato di Surinam, ad un 
prezzo molto più alto di tutti i prodotti 
delle altre abitazioni. 

Davanti a questi molteplici fatti, davanti 
a simili risultati, la gelosia, l’odio, l’in- 
vidia di tutti i piantatori di Surinam sem- 
bravano acuirsi contro-il generoso Sporter- 
figt. La sua prosperità li irritava e li esa- 
sperava: si cercò da tutti, con ogni mezzo 
possibile, di rovinare la sua fiorente abi- 
tazione, con tentativi d’incendio dapprima, 


poi cen oscure istigazioni in riguardo ai 
negri onde eccltarli alla rivolta : ma l'infa- 
ticabile attività del comandante Bel-Cossim, 
vera riproduzione fedele del suo padrone, 
e l'affettuoso attaccamento degli schiavi me- 
mori dei ricevuti benefici, trionfarono ovun- 
que e sempre di questi tentativi di mise- 
rabili. È 

Durante la guerra dei negri ribelli, una 
parte dei negri della piantagione di Spor- 
terfigt venne incorporata in uno dei nuovi 
reggimenti. Tutti, indistintamente, ebbero 
così campo di segnalarsi per il loro corag- 
gio e per la loro riconoscente devozione 
alla salvezza della colonia: alcuni di essi 
ricevettero pure, come il negro Cupidone, 
delle piastre d’argento in ricompensa del 
valore dimostrato durante quegli attacchi 
sanguinosi. 

Istigata anche da questo fatto, l'invidia 
di alcuni miserabili non conobbe più limiti : 
una sera, il piantatore mentre stava ritor- 
nando, senza sospetti, alla sua abitazione, 
passando vicino ad un bosco, venne assas- 
sinato d’un colpo di fucile sparato da qual- 
cuno che stava nascosto in agguato, e, mal- 
grado le più amorose cure, spirava, alcune 
ore dopo, nella sua abitazione. 

Conoscendo lo zelo e lo probità di Bel- 
Cossim, il piantatore, non avendo, d'altra 
parte, altri parenti prossimi in tutta Suri- 
nam, gli lasciò, morendo, la sua piantagione 
in custodia, nominandolo, nel contempo, tu- 
tore di Adoe la quale contava allora dicia- 
sette anni appena. 

Da questa epoca, il comandante aveva go- 
vernato l’abitazione secondo le regole tra- 
dizionali del suo padrone : i nemici del de- 
funto colono non osavano ancora minac- 
ciare la sua giovane figlia, ma tentavano 
di perseguitare Bel-Cossim con tutte le 
loro forze e più volte egli aveva corso il? 
rischio di pagare, col sacrificio di tutta la 
sua vita, la sua incrollabile risoluzione dii 
seguire, ad ogni costo e malgrado tutto, 
le generose volontà del piantatore. 


CAPITOLO IX. 
I viaggiatori. 


Quando il comandante Bel-Cossim entrò» 
nella vasta sala in cui si trovavano Adoe, 
Giaguarette e la mulatta, egli aveva l’a- 
spetto preoccupato come se un qualche av- 
venimento importante fosse venuto a tur- 
bargli l’anima. 

— Che desideri tu, Bel-Cossim? — glîi 
chiese Adoe con benevolenza. 


— lo desidero la chiave della camera 
in cul sono custodite armi — le rispose 
rispettosamente il comandante. 

— E per qual ragione? — disse Adoe 
con una sorpresa che veniva perfettamente 
condivisa da Mami-Za. 

Quest'ultima, abbandonando le carte di 
cui stava cercando il misterioso significato, 
fissò suo marito con sorpresa. 

Allora il comandante raccontò come Cu- 
Pidone avesse corso il rischio di. essere 
vittima di memici nascosti in agguato, 
aggiungendo ch’egli non credeva, per 
conto suo, che questi indiani fossero i soli 
nemici nascosti nei dintorni dell’abitazione 

Egli giudicava dunque cosa prudente di 
armare tutti i negri della piantagione e di 
collocare delle sentinelle nel caso di un 
probabile attacco da parte del nemico. 

— Ma si è sempre detto che Zam-Zam 

era dalla parte opposta della riva di De- 
merari — cercò di consigliare Adoe — che 
ha bruciato l’abitazione di Boemy, e’ che il 
maggiore Rudchopp sta appunto inseguendo 
con la sua truppa. 
— — Oggi egli è là, domani può già essere 
in altro luogo. Padroncina, è meglio tener 
sempre armati i nostri negri, credetemi, Gli 
indiani si avventurano solo raramente fuori 
delle loro abitazioni, e le capanne dei Pian- 
nakotaw sono assai lontane. 

— Tu hai ragione, Bel-Cossim — disse 
Adoe dopo un momento di riflessione e 
senza manifestare il minimo turbamento, 
poichè da troppo lungo tempo ella era stata 
abituata a sfidare tutti i pericoli che la 
circondavano incessantemente. 

— Giaguarette, dammi la mia cassetta 
— disse la giovane fanciulla. 


Non era certo per mancanza di confidenza - 


verso il comandante che Adoe custodiva, 
essa stessa, la chiave della sala delle ar- 
mi, ma per la semplice ragione che l’a- 


bitudine domestica esiceva che il padrone: 


dell’abitazione fosse, eeli solo e sempre, in 
possesso di questa chiave. Dopo averla 
dunque presa da un piccolo scrigno d’ebano 
portatole dall’indiana, Adoe la porse a Bel- 
Cossim, dicendogli, mentre alcune lacrime 
le tremolavano negli occhi : 

‘ — Quante volte, Bel-Cossim, il mio po- 
vero padre t’ha consegnato, con le sue 
stesse mani questa chiave dicendoti: Io 
non saprei posarla in mani più sincere e 
leali! 

— Io sono stato devoto al padre, e lo 
sorò alla figlia, fino alla morte, padrona 
— disse gravemente il comandante, di ca- 
rattere poco espansivo e piuttosto laconico. 

In questo istante, il negro Cupidone en- 
trò, dicendo ad Adoe con voce rispettosa : 

— Padrona, un viaggiatore a cavallo, ac- 
compagnato da due domestici è venuto a 
suonare la campana del ponte levatoio: 
egli chiede ospitalità per questa notte, stan- 
techè un nuovo temporale minaccia. È il 
piantatore della tenuta di Paliest — aggiun- 
se con un sorriso amaro pieno d’ironia e 
di terrore. x 
.. — Oultok il guercio! — gridò la fan- 
ciulla. — Io non posso soffrire quest’uo- 
mo... mi fa paura... Ma ciò non ci riguar- 
da, Cupidone, fallo pure entrare. E tu, 
Mami-Za, ordina che si prepari il pranzo. 
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Cupldone stava per es 
della sun giovane padrona, 
Cossim. l’arrestò con i 
in pari tempo alla fanciulla - 

L: Palicone — disse egli — Oultok Il 
guercio è detestato In tutta la colonia Pe 
i suoi vizi e per la sua malvagità. Ai naadi 
che noi attraversiamo, bisogna diffidare na, 
traditori... Molto spesso, il veleno e l'în- 
cendio si sono trovati nascosti nella valigia 
d y re. 2 

"_'RetGossim, qualunque cosa ci sta 
per accadere, non bisogna temere — gridò 
Adoe — mai la casa di mio padre si chiu- 
derà davanti a colui che senza rifugio e 
senza ricovero, in quest'ora di uragano, mi 
chiede un asilo. ; ) 

— Padroncina, state in guardia! non si 
è ancora estinto tutto l’odio e tutta l’invi- 
dia suscitate dalle fortunate speculazioni di 
Sporterfigt. Tutti i mezzi sono buoni per 
i malvagi! Ebbene, Oultok il guercio è un 
malvagio e Ja vostra generosità può ritor- 
nare a vostro danno! 

— Ma volete voi dunque, Bel-Cossim — 
riprese Adoe con aria sorpresa e corruc- 
ciata — volete voi dunque che io lasci que- 
st'uomo esposto ad essere inghiottito, sta- 
notte, dallo stagno insidioso ch’egli sarà co- 
stretto ad attraversare per riguadagnare la 
riva di Paliest ? 

— No, padroncina, ma se non volete ve- 
nir meno ai vostri doveri di ospitalità, al- 
loggiate il viaggiatore nel piccolo fabbricato 
che dà sul canale, fuori dell’abitazione. 
Così egli non potrà fare nessun malvagio 
tentativo. 

— Ciò è impossibile, Bel-Cossim— ri- 
spose tranquillamente Adoe — ciò è im- 
possibile perchè Oultok è un colono e non 
un semplice viaggiatore sconosciuto. L’o- 
spitalità esige dunque che il .colono che: ne 
riceve un altro gli ceda la sua camera ed 
il suo letto. Oultok occuperà dunque la 
camera di mio padre, nella stessa maniera 
che il povero padre mio ha occupato la 
camera di Oultok quando si recò una volta 
a visitarlo dopo aver compiuto alcuni suoi 
affari. 

— Ma, padroncina, il fabbricato che -dà 
sul canale... 

— Io vi ripeto, Bel-Cossim, che la ma- 
nifestazione di una tale diffidenza sarebbe 
un oltraggio ner un colono — ebbene, mai 
oserei oltraggiare l’uomo sotto il cui tetto 
mio padre ha dormito. Andate, Bel-Cossim, 
io lo voglio. 

Queste ultime parole erano state pronun- 
ciate dalla giovane padrona con una in- 
flessione di voce così imperiosa e risoluta 
che il comandante si rassegnò, suo mal- 
grado, ad eseguire gli ordini della giovane 
creola. 

Adoe, seguîta da Giaguarette e da Mami- 
Za, si recò ad abbioliarsi in un modo assai 
più cerimonioso, quantunque ella si sentisse 
fortemente contrariata per essere obbligata 
a fare gli onori di Sporterfigt ad un uomo 
così pericoloso come Oultok il guercio. 

Le vicinanze del canale erano, in ve- 
rità, abbastanza scoperte perchè il nemico 
non potesse stabilirsi in imboscata presso 
le sue rive, cionondimeno il comandante 
Bel- Cossim era troppo prudente per non 


prendere tutte le prec 
ma' d'introdurre nell'abjiOni 
figt un uomo così pericola di 
tok Îl guercio. Erano 080 ‘om 


do, tutte le misure che Pes n 
Y 


suggerire In simili casi N 
notte era così oscura Ao) tardo 
temette che Oultok foga, © Il 

varie persone più che è 1 comp 
nunciato, eli Non Ri 

In questa ipotes 
ponte levatoio, non vi PPena 
mediare al'imprudenza. Più my 
rarsi della verità, il com ; 
fece portare vicino alle Ndante Be è 
d'ombra del canale ale Titta 
molto secchi, ai quali UN fase 

Quali egli ij 

Alla Juce di questa farci *PPieylÌ 
rischiarò per un mo nt 
tenebrosi dell'abitazione iL tutti 
dante potè assicurarsi che dente ty 
non era accompagnato in y, Iltok jp) 
soli domestici, per Ja qualita Pi Che 
ramente rassicurato, fece 
levatoio affinchè il colono SSare {i 

Quest'ultimo sembrava diresse : 
e contrariato dal lungo ce Cattivo. 
frapposto alla sua entrata 

— A quale scopo hai fatt, 
questo fuoco... invece d'ar 
porta, malaccorto che ty Papi i 
insolentemente a Bel-Cossim © 2 dî 
m'era a trattare il proprio e) Abitug,, * 
più profondo disprezzo. — Perc 
egli — questo fuoco? È to ercha, dh 
tare i bufali selvaggi, o a i 
sto grande avvenimento cha E Alana 
ospite alla tua padrona? ° Cond ce 

— Oh, non ingannatevi n 
mente per allontanare ; bu fap lua 
in segno di gioia ch'io ho far egg 
questo fuoco — rispose il co CoengLi 
Cossim con impeturbabile co aNdant 

— E per quale ragione, Angue 

— Per la semplice ragi 
necessario, signore. 

— Hum... tu sei ben ; Y 
senti forte, qui — dincetti colo dente, î 
bia che invano cercava di frenano “Upg 
il comandante e Cupidone che SU 
lanterna. — Quando il tuo padri 
nuto a chiedermi ospitalità, nella e È 
tazione di Paliest, io ho dimost 2 mia 
molto più interessamento che 
mostri oggi la tua padrona. i, 

— La mia padrona verrà e. 
vervi — disse semplicemente Ha È ria 
a Oultok, aprendogli la porta del dany 

Il colono vi trovò Mami-Za Ja gu © 
condo le disposizioni datele al rin 
Adoe, gli offerse, come d’Uso, del "oi 
Madera ed alcuni frutti canditi E È 
in liquori, in attesa del pranzo, 4 

Oultok rifiutò e Mami-Za lo lasciò 

La fisonomia di questo uomo era is 
inflessibile, resa ancora più ripugnante 5 
perdita di un occhio. Avrà potuto cong 
quarant'anni all’incirca. Alto e snello I 
aveva dovuto essere, in altri tempi, di 
ben robusta complessione : i suoi tratti, d 
un pallore marmoreo, apparivano star î 
più per gli eccessi d’ogni genere a cui'eg 
s’abbandonava volentieri, che per l'età, | 
N. 8. (Continua) 
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I, Napoli, > Duonl Lane ultimi x 
invintici. Pa iehargno volontlerl, di 
, 0. R, Cagliari. — I suo nome, | 
tI el giunge nuovo, Invil pure | Sandi 
vorl. Le, facclamo i nostri più vivi auguri 
per na ‘collaborarione fellce e continunta 

Genova, — L'articolo Informativo « Cow. 

no; sarà pubblicato 

p, C., Messina, — Quanto ella ci dice e 
prende e... non cl pertuade, Ci per 
non è vero, la confessione sinceri 
Ici non potrebbe neppur lontanamente im 
maginare tute le dillicotà che pi Opporrel 
bero all'effettuazione del nuo piano, Aq ogni 
modo, grazie cordinlissime, 

I T., Stresa, — Il suo Invoro è di malto in 
teresse e nol Alamo davvero spincenti di 
nou poter accoglierlo per la semplice 1n 
gione che pubblicheremo a giorul, sul 15 
atro giornale, tina novella che tratta il mc 
deslmo argomento, Saluti vivissimi 

R, d. S. L., Roma. — «La goletta misteriosa » 
è troppo schematico ed assai poco originale 
Ritenti con qualcosa di migliore 

M, RR, Biella, — n La notte del profeta » ci 
mette alquanto În sospetto, A chi dobbiamo 
attribuirne ln paternità ? 

R. A, Blella, — «Tn vendett 
Cestinnto. 

U. A. S., Rimini 
Cestinnto, 

P. R., Napoll. — Ricevuti Ì due articoli infor 
mativi: «I monasteri di M, A.» e « Londra 
nel secolo decimosettimo » ù 

R. O., Rari. — Lei ngli studi universitari è 
Un neo avvocato, dunque! KR con quanta 
buona volontà ci chiede di poter collabo 
mre al nostro Giornale! Ma cert mente, 
tutte le porte sono nperte,., avanti dunque 
con fiducia! 

A. N, Roma Spedito il Catalogo 

G. R., Fiesole, — I buoni del 1915 sono validi 

Sottot. U. S. R., Pianosa, — La sun proposta 
ci piace e non tarderemo n metterla in at 
tuazione, Grazie del giudizio lusinghiero 
Ma certamente... In sun collaborazione ci 
sarà sempre graditissima 

M, S., Fontaniva, — Buone le ultime novelle 
inviateci, Saluti cordialissimi 

A. N., Pisa I due articoli inviateci « AI 
Polo» e e Una pianta strana» sono troppo 
brevi e di scarso interesse. Impossibile pub 
blicare 

J. P., Mantova a Caccia alia tigre» non 
dice nulla che non sia stato già detto. Cambi 
nrgomento 

G. S., Torino Ma lei è molto strana, nelle 
sue pretese, l’erchè dov r'sponderle 
sempre personalmente ? vo muri i lettori < 
collaboratori nostrì che, tra parentesi, sono 
numerosissimi, esigessero questo, noi dc 


| sor. 
dona, 
sima ? 


n di un cinese » 


« Una enccin pericolosa » 


mme 


vremmo istituire presso la nostra Redazione 
un apposito Ufficio di corrispondenza. La 
Piccola Posta ha il compito particolare di 
soddisfare a tutte queste richieste 
que ? 


E dun 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre 
=9 selle del diagramma qui contro 
i numeri 12345678 in modo 
=q9 che addizionando da sinistra a 
destra sì ottenga 4 totali di 9 e 
dall'alto al basso 2 totali di 18. 


nelle 8 ca- 


=9 Inviando la soluzione di cuesto 

concors» unite alla vostra lettera 

=9 un francobollo da 10 cent. onde 

informarvi per lettera raccoman- 

=18 =18 data se ne siete vincitore; così 

‘ conformandovi alle condizioni di 

questo concorso riceverete subito un papero premie 

completamente gratuito e In più parteciperete di 

diritto a distribuzioni in denaro. 

A scanso disguidi postali e perditempi, evitate tutte 

le confusioni e scrivete direttamente alla Sede Cen- 
trale del CONCORSI ILLUSTRATI - Via Unione N. 1 


unnao ® MILANO, ta 


La 
AVVENTURE DI ‘TERRA E DI 


MARE 


10 


GIUOCHI A PREMIO 


ANAGRAMMA. 


Perchè mo lo chiamato un vero Intruso 
Mentre d'Alto Consesso è Membro Incluso ? 


Promi ai solutori. 


lia | nomi di coloro che cl invie,anno la 
soluzione di questo giuoco, ne entrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati con | se- 
guenti raynifici romanzi : 


1. 1 Robinson della Qulana, di Luigi Bone: 
senord, con 84 Inc, 4 

a. Avventure di un birlohino di Parigi at- 
traverso l'Ocennia, di Luigi Bousse 
nard, con 49 ine, L, 3. 

), La scoperta dolla Terra, di Glullo Verne, 
con 68 Inc 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
unrd, con 33 ine., L. 1,7 

$. Intorno alla Luna, di Giullo Verne, con 
44 inc., L. 1,50 - 

6 U ro del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc, L. 1,35 

7.1 Robinson dell'ari 
42 Inc., L, 1,25 

SI romanzo delln Mummia, di Teofilo 
Gautier, L, 1 

9. Idiltio tragico, di 1°, Dourget, L. 1 

10 1 vorl riooh!, di Fr. Coppée, L. 1 


A tutti gii nitri solutori che mon sono stati 
favoriti dalla sorte, accordinmo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 

Le spiegazioni del giuocht dovranno giun 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 

Per prendere parto alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo | tre soldi spesi, con 
tanti Hbri da scegliersi nel nostro Catalogo 


i MM MEM 


CONCORSI 9-99 


LIRE DI PREMI 


Disponete nei sel circoli bianchi | numeri 4, 5, 
è, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del 1 
golo. Sela vostia soluzione sarà esatta, 

e conformandovi alle condizioni di 
questo concorso, riceverete subito 

un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
© partielperete di diritto 
Alla distribuzione delle 
L. 30,000 In denaro. 
Unen«'o alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., nol vi 
risponderemo 


A bit 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritarui © disguldi 


scrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè! 
RIPARTO CONCORSI - SEZIONE I.D 
MILANO - Via Schlapparelli, 7” 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque Inceriezza della vita, 
dobb:o, notizie, ricerche, ecc. 


ISCONO EGUALMEN. 
LTI per CORRISPON. 
ZA sorivendo le domande di 
iò che si vuol sapere ed il nome 
«lella persona cui riguarda il con 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli achiarimenti e consigli nocce 
sari ondesapersi regolareintutto 
I risultati che si ottengono per 


i di R, Danrit, con 


mezzo della chiaroveggenza magnetion. sono 
interessnati ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

ll prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 


spedirsi In lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
dol N, 49 (Bizzarria). 


SERES 


Vinoitori : 


Luigi pr Rosa, via Solltaria, 38, Napoli; pre- 
mio: «I Robinson della Guiana » 

Pebrino Naccanini, vin Micheli, 3, Firenze; 
premio: « Avventure GI un birichino di Pa. 
rigi attraverso l'Ocennia » 

ITALO MARIS via Nonnanomi, 1, Como; pre» 
mio: « La scoperta della Terra » 

LANDINI Dauno, vin Celsetti, 2, Lucca; 
mio: « AI rullo del tamburo » 

Armerto MacisciA, Piazza Vittorlo Rmanucle, 
70, Roma}; premio: « Intorno alla Luna » 

GIOVANNI ANDRRATTA, via Irattina, 128, Roma; 
premio: « TI re del vampiri 

Mononi Nazzarano, Piazza 8, 'arin Maggiore, 
12, Roma; premio: «T Robinson dell'aria » 

Dragoni Lina, via Mazzini, 12, Gallarate; pre 


pre. 


inlo: «Il romanzo della Mummin » 
Crsari T'avapetti, vin Pastrengo, 34, Udine; 
premio: « Idillio tragico » 


Virrorio Castri, via Palestro, 7, Pistola; pre- 
inlo: «I veri ricchi » 


QIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGOI 


Casella Postale 1267 
(Ses. gluochi) MILANO 
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GLI SPETTRI 


di ENRICO IBSEN 


Ecco un libro che non ha bisogno di pre- 
sentazione ; basta vederlo in vetrina, o leg- 
gerlo annunziato, per sentirsi invogliati a 
possederlo : sia che si abbla tra gli indele 
bili ricordi la rappresentazione scenica, sia 
che soltanto si conosca per fama ‘il pode- 
roso e terribile dramma. Ed ecco che 
ora esso è offerto agli studiosi in uno dei 
bei volumi della Biblioteca Universale, in 
accurata e colorita traduzione di Ugo Sandor 


PREZZO, Cent. 50 


Inviare Cartolina-vaglia alla Casa Editrice 
Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 
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ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 


Si è pubblicato l’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1251, che costa 75 cente. 
simi, ed è un volume di 232 pagine con più di 400 inc ; id fl lel 
L'ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 è un vivido Ii cato de tempo che, 
fra i brevi termini annuali, tutte raccoglie le passioni Lair L, de a tremenda vita 
che è la vita di guerra; è un album di caricature perchè la CATIORANEI in attesa del] 
storia, è la RIU SVesa e la più rappresentativa rivelatrice e coloritrice di ambienti, attravergo 
LACMANACCO O LARE SONZOGNO 1917 è un libro da sfogliarsi, non solo 
per amena lettura, ma per consultazione, € auingi Li Ida in ogni biblioteca, 
i i vi i e nelle ore di svago. 

ALMANACCO POLOL Io plage SANO 1917 - riassume attraverso le 400 incisionj 
i fatti salienti del tragico anno che sta per tramontare e contiene, fra le rubriche varie di 
attualità, un'accurata cronistoria e tratta di quasi tutti gli argomenti del giorno. Ha anche 
una eronistoria centenaria. 


PAGINE : In vendita presso ( 
25 DÀ tutte le Edicole a || ° 75 
ROSEORORAMARA GAARA 


CO POPOLARE SONZOGNO, anno 1915 © 1916, în vendiyo 
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I elle loro abitazioni, e le capanne dei Pian .S/M/, unitamente a quello del 1917, ora pubblicato - completan. 
o io giorno per giorno gli avvenimenti di questi anni tragici e fatali 
il Î ii} — Tu hai ragione, Bel-Cossim — disse TRARIETA LR 
NI NR d momento di riflessione e ""’* ny i 
iN Di (ROTSGORO ARRE DON minimo turbamento, la-CA- (EDITRICE SONZOGNO in MILANO . Via'Pasquirolo, 14 S 
li Joichè da troppo lungo tempo ella era stata Ltd, (6, CUUUUTTTTTTTTA 
I (bituata a sfidare tutti i pericoli che la IT 
IN tircondavano incessantemente. 
DI — Giaguarette, dammi la mia cassetta e Pe Ne a SNA TORS IAS VIS VERS VS i VEMSVARS VAS AA 
l NI — disse la giovane fanciulla. BEBRERE RETE dI Gs 289 he 0 E Re 


i Le difficoltà eccezionali che ostacolano ora la stampa 

| non hanno potuto impedire alla Casa Editrice Sonzogno 

Î di offrire anche quest'anno l consueto numero doppio 
{RO i à " " n 66 % 
‘(e || agli Abbonati di “SCIENZA PER TUTTI 
Il sd ! | i eeeeIZeOOEEEE,®Ee € Yor” mm 


Tale numero doppio che è stato già annunciato col {0 


a+ |[ScEnzE E MOUSTRIE NELLA GU 


costituirà una complessiva documentazione ir-e%t. G 
| delle nuove conquiste determinate dalle esigenze di su” ra 
DI ? | . . . . . ; 

(EE | nelle indagini scientifiche e nelle produzioni indus: iali. 


Milano. — Stab Grafico Matarelli. via Passarella, 13-15. 
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MITOLOGIA ALPINA 


MEfenantentttanitti: Metmmnaninnta ita nnnatnanananivnnnoretavtatent— natia TPeralnebatannnntanavi cine nvaÌ 


Chi viaggia per le Alpi, ode spesso me- 
ravigliose istorie di fate, di genî, di be- 
Stie soprannaturali e mal sa collegare que- 
Ste favole, con quelle di simil fatta, che 
ha letto nei libri mitologici e demonologlci 
delle varie nazioni antiche e moderne, Ri- 
flettendovi egli s'avvede allora che esse a 
FTRNENTO ad una mitologia particolare alle 

pi. 

Pochi indizî ci fornisce la storia, molti 
invece la natura fisica dei luoghi, intorno 
l'origine delle leggende alpine. 

Mille volte le ammirabili scene che un 
paese presenta furono origine a credenze 
Superstiziose. Se presso ì Tessali e i Mes- 
seni, ogni scena, ogni cangiamento impre- 
Visto porse argomento a favole d'ogni ma- 
niera, le sublimi Alpi Elvetiche doveano pro- 
durre, a maggior dritto, consimili effetti. Che 
cosa sono mai essi l'Olimpo, Parnaso, Eli- 
cona, paragonati alla Jungfrau, allo Screck- 
horn, al Niesen, al Rigi, al Pilato? I ru- 
scelli d'Arcadia, le fonti di Castalia e d’Ip- 
pocrene, a chi non parranno meschine rim- 
petto allo Stanback, allo Schmadribach, alla 
caduta del Reno, alle cateratte dell'Aar? 

Non mancano dunque tra l’Alpi i mate- 
riali mitologici, mancò bensì negli Alpigiani 
la scintilla di Prometeo, quella fervida, bril- 
lante fantasia dei Greci, la quale infondeva 
un'emanazione della divinità nelle cose del- 
l'universo. 

I nomi attribuiti ai monti elvetici — seri- 
ve Stapfer — e le tradizioni dei loro abi- 
tatori, non offrono alcun vestigio della ri- 
dente fantasia che ha reso famose le più 
meschine rupi della Focide e dell'Arcadia. 

L’Oberland bernese, uno dei più singo- 
lari paesi della Svizzera, pieno di ghiacciai 
e di laghi, di cascate d’acque e di valli ora 
selvagge, ora amene, di monti eccelsi, e di 
orrendì burroni, offre materiali d'una mito- 
logia meno imponente della Caledonica, ma 
però degna di essere studiata. 

Come principali attori nelle leggende del- 
l’Oberland sono i Nanrî, o piccoli geni 
delle montagne; essi sono celebri per tutto 
il settentrione sin dai tempi remoti. Si raf- 
figurano generalmente come esseri benefici 
e servizievoli, ma che non amano d’esser 
Spiati, e si sdegnano d'esser derisi. Nel- 
l’Oberland a codesti Nani s’attribuisce tutto 
quanto veste apparenza di straordinario e 
di meraviglioso. 

La credenza per l’Oberland nelle fonti 
miracolose è di sua natura assai gioconda. 
Esiste una sorgente sull’alpe d'Engslen che 
gode di non piccola fama. I pastori dicono 
che essa comincia a Sspicciare in primavera, 
allorchè vanno ai pascoli le mandre, e che 
asciugasi in autunno quando esse se ne ri- 
traggono. Scema di notte e si versa copiosa 
di giorno. Questo prodigio è autentico, ma 
non dipende unicamente dalla cortesia della 
Ninfa, ell'è questa una scaturigine inter- 
mittente che scola nella buona stagione, e 
di giorno; perchè allora soltanto la neve 
e il ghisccio, a cui deve il suo nascere, 
vengono disciolti dal sole. Così gli alpigiani 
popolanè di finzioni or gaie; ora spaventose 
ls sublime natura che li circonda. 


Ora udirete, o gentili lettori, per distesa 
una di quelle storie accreditate nell'Ober- 
land, non senza notare, ch'essa, a mio pa- 
rere, asconde l’avvertimento ai cacciatori di 
non perseguire tanto le camoscie onde non 
si spenga la razza di queste snelle abitatrici 
dei balzi supremi. 

Lascio la parola ad Alessandro Dumas : 

« Pressochè in faccia alle rovine del ca- 
stello di Rothenfluh, dall'altra parte della 
valle, e quasi un simmetrico colosso, sorge 
lo Scheinige-Platte; essa è una montagna 
la cui vetta mostra le tracce delle acque 
diluviali. Dalla sommità di questa roccia, la 
quale è sopra il livello della valle circa 3000 
piedi, fu gettato dal genio della montagna 
un cacciatore di camoscie, del quale mi rac- 
contò la storia la mia guida con un accento 
che lasciava scoreere un insieme di dubbio 
e di credulità. Il cacciatore, che era dato 
alla sua professione con tutto l'ardore che 
hanno per lei i montanari, era un povero 
diavolo ‘sforzato dalla miseria a questo ge- 
nere di vita, che poscia gli divenne una 
necessità. La sua abilità era nota e la fama 
n'era corsa da l’una all'altra estremità del- 


l’Oberland. Un giorno egli cacciava una ca- } 


moscia pregra, la quale non potendo tra- 
versare un precipizio, che in altro tempo 
essa avrebbe superato d'un salto, vedendosi 
la morte davanti e a tergo, si appiattò sul- 
l’orlo dell’abisso, e come un cervo ridotto 
agli estremi, si mise a mugolare. Le di 
lei angosce non misero a pietà il cacciatore, 
il quale tese la sua balestra, tolse una frec- 
cia dalla faretra, e si preparò per ammaz- 
zarla; ma alzando gli occhi verso il luogo 
dove l'aveva veduta un momen'n prima, vi 
scorse un vecchio seduto, avente ai piedi 
la camoscia ansante, che gli lambiva la ma- 
no; il vecchio era il genio della montagna. 
A tale vista il cacciatore abbassò la bale- 
stra, ed il genio gli disse: 

«— O uomini della valle, cui Iddic ha 
concesso tutti i doni che arricchiscono la 
pianura, a che venite a tormentare così gli 
abitanti della montagna? Io non discendo da 
voi per rapirvi i polli nei vostri cortili, nè 
i buoi nelle vostre stalle. Perchè dunque voi 
venite quassù ad uccidere le camoscie delle 
mie rocce e le aquile delle mie cime? 

— Perchè Dio mi ha fatto nascere po- 
vero — rispose il cacciatore — e perchè a 
me non ha dato che la fame. Quindi sic- 
come io non ho nè latte nè vacche, così 
sono venuto a cercare l'uovo dell’aquila ed 
a sorprendere la camoscia nel-suo covile. 
L’aquila e la camoscia trovano il loro nu- 
trimento sulla montagna, ma io non posso 
trovare il mio nella valle. 

« Allora il vecchio dopo avervi pensato 
un po’ fece segno al cacciatore di avvici- 
narsegli; munse la camoscia in un piccolo 
vaso di legno, il latte si coagulò, e dive- 
nuto formaggio, il vecchio lo diede al cac- 
ciatore. 

«— Ecco — diss’egli — con che sfa- 
marti in avvenire; per la sete poi, il mio 
sudore fornisce acqua sufficente alla valle, 
perchè tu ne prenda la tua parte. Questo 
formaggio sarà sempre nel tuo sacco 0 nel 
tuo cassettone, basta che tu nol consumi 
affatto. lo te lo dò, a patto che tu lasci 
tranquillo d'ora innanzi le mie camoscie e 
le mie aquile. 
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«II cacclatore promise q j 
questo genere di vita, di 
taccò la sua balestra a 
i anno del formaggio m DA 
fovava sempre Intatto ad ch 

«Le camoscie non SI on I 
ripresa confidenza negli uomini. "0, avg 
devano sino alla valle, ove Je L° co 
saltellare , graziosamente e veni "dev 


alle capre che si arram ligne 
tagna. PE sulla Mon. 


« Il cacciatore Stava una ra 
tra, quando una Camoscia venn, 


É 
£ 


cino alla sua casa ch'egli SI day 
zarla senza muoversi di 1a Poleva amm 
era troppo forte, staccò ja sua lazione 


dimentico della promes alestra 
la sua abilità ordinaria. cai n, Senio, k 
nimale che passava senza di ident l'a 
uccise. Ei corse tosto al luogo Pit) © bh 
duta. la povera bestia, se la Vera va 
spalle, e portatala a casa sua Sull 
un pezzo per la cena; ne CucIn) 

« Mangiato che ne ebbe, 
formaggio, che gli avrebbe 
per pasto ma per frutta, Andò Gu, pene 
il cassettone e l'aprì : ne use Ri Mi 
gatto nero con occhi e mani a Blogo. 
avente Îl formaggio in bocca, e N 
dalla finestra, che era rimasta a cali 
sparve con quello che Aveva add Sta, gi. 
cacciatore poco s'inquietò per ue O 
cidente ; le camoscie erano o 
muni nella valle, che n © sì 
ebbe bisogno di andare a 
montagna; a poco a poco es 
paurose e sempre più rare, 
spar ero tutte. Il cacciatore c 
meni. cato dell'apparizione del 
minciò la sua caccia 
ghiacciaie. 

« Un giorno ei si trovò nel medesimo 
go ove tre anni prima aveva scovaigli 
camoscia pregna. Percosse il Cespy, 
donde essa era sfuggita, ne Uscì un lt) 
scio saltellando, vo? 

«Il cacciatore lo colse di mira, e l'ani 
male, ferito andò a cadere sull'orlo 
precipizio, là dove era apparso il Vecchi 

« Il cacciatore lo insecuì : ma non pi 
a tempo per impedire che negli ultimi mo- 
menti di vita, l’animale inseguito, sdrucc; 
lasse sul pendio e cadesse dall'alto della» 
roccia. 


vecchio 


ri 
Sulle rocce e 6; 


nel fondo dell’abisso; i loro occhi s'incon- 
trarono ed il cacciatore non Potè tor via 
1 suoi da quelli del vecchio. Allora ej si 
sentì preso da una fortissima vertigine. 
tentò di fuggire, ma nol potè. Il vecchio 
lo chiamò tre volte per nome, e la terza 
volta il cacciatore, gettando un alto grido 
di dolore, che echeggiò nella valle, preci- 
pitò nell’abisso ». 

Basta, gentili lettori, non vi trattengo di 
più. Se, per caso, viaggerete in Isvizzera, 
e salirete alle vette dello Screckhorn, del 
Wiesen, del Rigi, del Pilato, udrete delle 
altre belle leggende, da quei buoni alpi- 
giani. Non dimenticatevi di farvi narrare 
della tribù di Nani che abitava la grotta di 
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AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Il cenacolo delle mummie 


PIUIIU NILO IITCITICITI TTI TITATTTHTI 


oi fummo dunque ammessi, ad 
un'ora insolita, nel Cenacolo 
Pa del re e delle regine per una 
W2— Bj udienza strettamente privata. 
È Ecco, dapprima, la dama 
col bimbo sulla quale noi facciamo scorrere, 


| senza posa, la luce della nostra lanterna : 


una regina che morì dando alla luce un pic- 
colo principe morto. A partire dagli antichi 
imbalsamatori, nessuno mal ha potuto mi- 
rare in viso questa regina Makérl: nel suo 
feretro, essa non è che una lunga forma 
femminile, disegnata sotto la fasciatura del- 
le vecchie bende di color grigio; poggiato 
contro a’ suoi piedi, riposa il bimbo fatale 
stranamente fasciato, velato e _ misterioso 
come lei stessa : lo si direbbe una piccola 
bambola posata là per tenerle eterna com- 

gnia, durante il lungo svolgersi degli an- 
‘ni e dei secoli. 

In seguito, ecco svolgersi, strana e osses- 
sionante, la serie delle mummie scoperte. 

Qui, in ogni feretro su cui ci chiniamo, 
vi è una testa che ci guarda o che chiude 
gli occhi per non vederci, vi sono delle 
spalle magre, delle braccia scarne dalle un- 
ghie troppo lunghe che escono da funebri 
cenci. Ogni nuova mummia regale che la 
nostra lanterna va a mano a mano rischia- 
rando, ci cagiona una nuova sorpresa ed un 
diverso fremito di spavento! 

Alcune ridono, mostrando dei lunghi denti 
gialli, altre conservano un’espressione di 
tristezza o di sofferenza infinita: alcune 
volte i visi sono piccoli, molto fini, rimasti 
ancora graziosi malgrado lo scavamento del- 
le nari, altre volte al contrario, essî sono 
smisuratamente gonfi, di una gonfiezza pu- 
trida, la punta del naso ròsa. Gli imbalsa- 
matori, si sa, non erano ben convinti dei 
mezzi che si dovevano impiegare, molte 
volte le prove fallivano, e presso alcune 
mummie si producevano quindi delle tume- 
fazioni, delle gonfiezze, delle fioriture im- 
provvise di larve che finivano per scompa- 
rire, col tempo, ma dopo aver forate tutte 
le. carni. 

A poco a poco, per dinastia e per or- 
dine cronologico, gli orgogliosi Faraoni so- 
no disposti in ranghi convenienti ; il padre, 
il figlio, il figlio del figlio, ecc., e solo. al- 
cune volgari strisce di carta rivelano al vi- 
sitatore i loro nomi altisonanti : Sethos I, 
Ramsès II, Sethos II, Ramsès III, Ram- 
sès IV, e così di seguito, di generazione in 
generazione. Si potrebbe dire che nessuno 
manchi all’appello, tanto si rovistò e si cer- 
cò fin nel cuore delle rocce o nelle pro- 
fondità misteriose del suolo, per averli tut- 
ti, e queste vetrine da museo saranno Cer 
tamente la loro ultima residenza. Nei tem- 
pi antichi, essi pellegrinarono ben spesso 
dopo la loro morte perchè, ai tempi agitati 
e turbolenti della storia d’Egitto, essi for- 
mavano una delle più grandi preoccupazio- 
ni dei sovrani regnanti i quali cercavano 


ZRITITITTTTTITI] 


Visioni 


di nascondere continuamente, Infaticabil- 
mente, queste mummie d'’antenati di cul 
la terra sì riempiva sempre più, e le cui 
sepolture venivano violate dalle abili ma- 


_ni del profanatori : allo scopo di sottraril 


ad essì, sì facevano passare clandestinamen- 
te da un sepolereto all’altro, togliendone al- 
cuni alle loro tombe magnifiche e sontuose, 
scavate in sotterranei, allo scOpo di murarli 
In compagnia di qualche morto più umile, 
in un sepolcro più discreto. Quì, come in 
nessun altro luogo, essi inizieranno ben 
presto il loro ritorno alla polvere scongiu- 
rato, come per miracolo, durante tanti se- 
coli, poichè oggigiorno, spogliati dalle loro 
bende, essì non possono più prolungare la 
loro vita fittizia e il visitatore che si fer- 
ma, ammirato e riverente, davanti a queste 
fisonomie di tre o quattromila anni, dovrà 
imprimersele bene nel suo ricordo nel caso 
che, ritornando, non le ritrovasse più. 


"ss. 


In questa bara, la penultima nella Alla 
di sinistra, ci aspetta il grande Sesostris 
in persona. Noi ammiriamo già da lungo 
tempo il suo floscio viso di nonagenario, 
il suo naso a becco ricurvo, i vuoti nelle 
file dei suoi denti di vecchio, il suo collo 
scavato come quello d’un uccello, la sua 
manò che sembra levarsi ancora in un gesto 
di minaccia. Sono passati ormai vent'anni 
da quando questo padrone del mondo ha vi- 
sto la luce. Egli era stato ravvolto, mille e 
mille anni fa, in un meraviglioso lenzuolo 
di fibra d’aloè, più fine d'una mussolina 
delle Indie, e che aveva dovuto costare dei 
lunghissimi anni. di lavoro, poichè misura- 
va quattrocento metri in lunghezza. Lo sco- 
primento, fatto alla presenza del Kedivè 
Tenfik e di altri grandi personaggi dell’Egit- 
to, durò due ore e dopo l’ultimo giro, quan- 
do apparve finalmente la figura illustre, 
fu tale l'emozione di coloro che assistevano 
allo scoprimento, ch’essi se ne fuggirono 
come un branco di lepri spaventate ed il fa- 
raone, privo ci sostegni, venne rovesciato 
al suolo. 


questo grande Sesostris ha già 
fatto parlare largsmente di sè, dall’ora del- 
la sua installazione nel museo. Un giorno, 
tutt'a un tratto, con un gesto brusco, in 
mezzo si guardiani che fuggivano, urlando 
di paura, egli ha levato questa mano che 
rimase, di poi, sempre sollevata, come se 
da alloro, egli non avesse più voluto abbas- 
sarla. In seguito, è sopraggiunta, nei suoi 
capelli d’un bia e lungo tutte 
le sue memb: ite, ia fioritura di 
una specie di 


tile, ciò che richiese 
al mercurio. 

Anche lui ha la sua stri in carta 
bianca, incoliata sua bara, 


e su questa semplice striscia si può legge- 


d'Oriente di DIERRE LOTI, 


re, scritto 2 caratteri semplici, da una ma- 
no inesperta, questo nome formidabile che 
fece tremare tutti 1 popoli della terra: 
Remsès II (Sesostris) ! 

Debbo confessare ch'egli si è alquanto 
mutato durante | lunghi quindici anni tra- 
scorsi dal giorno In cul lo vidi per la prima 
volta; è un fantasima che se ne va; un po- 
vero fantasma che va logorandosi, mutan- 
dosi, sfacendosi malgrado le più perfette 
cure di cul è circondato. 

Noi facciamo ondeggiare davanti il suo 
naso a becco Il chiarore della nostra lan- 
terna, per meglio poter decifrare, questi 
giuochi di luce e d'ombra, la sua espressio- 
ne ancora autoritaria. 

Così i destini del mondo si svolgevano, 
senza riposo, in fondo a questo cranlo che 
sembra piuttosto stretto sotto alla sua pelle 
secca ed ai suoi orribili capelli biancastri ! 
Quanta forza di volontà deve essere stata 
contenuta in questa scatola cranica, quanta 
passione, quanto sterminato orgoglio, senza 
contare quel suo grande affanno che noi 
non possiamo più concepire oggigiorno, e 
che vinceva tutto, in quell’epoca : quello 
d'assicurarsi la magnificenza e l’inviolabi- 
lità della sepoltura.... Così, questo spau- 
racchio senile che fa ora mostra di sè nei 
suoi cenci immondi, tenendo sempre solle- 
vata la sua mano come per una vana minac- 
cia, è stato, in tempi ormai remotissimi, il 
risplendente Sesostris che conobbe l’ecces- 
so quasi sovrumano dei trionfi e degli splen- 
dori: il padrone dei re e, diremo meglio, 
un semidio in ragione della sua forza € del- 
la sua bellezza, un semidio bello e terribile 
i cui garretti muscolosi, il cui petto d’atle- 
ta sono riprodotti ed immortalizzati nelle 
sculture e nei marmi, a Menfi, a Tebe, a 
Louxor. 


sus 


Nel feretro vicino sta coricato suo pa 
dre, Sethos I, che regnò molto meno del 
figlio, e morì molto più giovane di lui, e 
questa giovinezza come si disegna ancora 
attraente sui tratti delia mummia che sem- 
brano qua e custodire i segni di 
una beli 1 

Veramente questo re Sethos si potrebbe 
definire come Ja statua del Calmo e. del 
Sogno nessun sofic pauroso si 
sprigiona da questo morto, dai lunghi .0c- 
:, dalle labbra delicate, dal mento 
dai profilo puro: il visitatore rimane 


sereno : 


nobile; 
quasi sorpreso a mirarlo dormire così sor- 


ridente le mani incrociate sul petto, e non 
riesce a spiegarsi, vedendolo così giovane, 
come egli possa avere o suo figlio, il 
vecchio quasi centenario. 

Passando, noi abbiamo ammirato gran nu- 
mero di altre mummie reali, ‘tranquille o 
minaccianti, ma, per finire, vi dirò che ve 
n’è una (terzo feretro, nelia fila di faccia) 
una certa regina Nsitanébashron, a cui mi 


e Lo ad 


avvicinai con una specle d'indefinibile ter- 


rore, ‘quantunque io nvessì iniziato, forse » 


solamente per essa, quella ronda macabra. 
Anche in pieno giorno, questa figura - riesce 
ù raggiungere il maximum dell'orrore che 
può incutere una figura di spettro : che dire 
dunque quale impressione essa susciti di 


notte, sotto la tremula Ramma vacillante 


della nostra piccola lanterna ? 

Eccola dunque la vampiresse scarmigliata 
al suo vero posto, stesa rigidamente, ma 
Sempre quasi pronta a balzare con impeto, e 
di colpo io incrocio lo sguardo misterioso 
delle sue pupille di smalto, che brillano sotto 
le palpebre semîinperte, dalle ciglia appena 
Marcate, Quale terrificante visione quella 
di questa donna che pur deve essere stata 
abbastanza graziosa e che fu mummificata 
giovane ancora! Ciò che vi è di particolare, 
di più strano, di più avvincente nel suo 
Aspetto è quella sua aria delusa, furiosa 
Quasi di essere morta.... 

Gli imbalsamatori l'avevano, è vero, pie- 
tosamente imbellettata, ma il rosa, sotto 
l’azione dei sali della pelle s'è decompo- 
sto a tratti, per lasciar posto a delle mac- 
chie verdi. Le sue spalle, nude, la parte 
superiore delle sue braccia sporgenti fuori 
dai cenci che furono il suo lenzuolo magni- 
fico, simulano ancora delle rotondità ab- 
bastanza grasse, ma macchiate esse pure 
da chiazze verdastre e nere come quelle 
che si scorgono sui serpenti. Certamente, 
nessun cadavere, qui od altrove, ha mai 
conservato questa espressione di vita inten- 
sa e d’ironica, implacabile ferocia : la sua 
bocca è contratta in un piccolo ghigno di 
dispetto, le sue narici sembrano chiudersi 
a pinze come- per fiutare ed aspirare l’odo- 
re del sangue, i suoi occhi sembrano 
dire a colui che si avvicina: «Io sono, è 
vero, coricata nel mio feretro: ma tu ve- 
drai, quando sarà giunta l’ora, come io ne 
so uscire!» 

Ed il visitatore resta turbato pensando 
come la minaccia di questo sguardo terri- 
bile, di questo viso fatto di furore a pena 
contenuto durasse già da molti secoli, prima 
che cominciasse la nostra era e come du- 
rasse per nulla, nelle tenebre segrete di un 


feretro chiuso, in fondo ad un sepolcro sen- » 


za porta. 


st» 


Che avverrà dunque qui, con la compli- 
cità del silenzio, nelle ore più profonde e 
più misteriose della notte, appena noi ci 
saremo ritirati? Resteranno ancora inerti e 
rigide, una volta abbandonate a se stesse, 
queste vecchie mummie imbalsamate che si 
fingevano tranquille e sagge semplicemente 
perchè ci sapevano vicini? Quali correnti 
di vecchio fluido umano essi continueran- 
no a scambiarsi, come accade, senza dub- 
bio, ad ogni sera, da un feretro all’altro ? 
In altri tempi questi re, queste regine, nel- 
la loro ossessionante inquietudine sull’av- 
venire della loro mummia, avevano potuto 
pensare a delle violazioni, a delle profana- 


‘zioni, a dei soprusi, a dei seppellimenti, 


pér mezzo della sabbia del deserto, ma 
giammai a questa possibilità di poter tro- 
varsi riunite un giorno, e quasi tutte a 


iene 


viso scoperto, le une vicino alle altre, di- 
sposte in ringhi, sotto i vetri. 

Essi che governarono l' Egitto ad inter- 
valli secolari e che non erano stati cono- 
sciuti che per mezzo della storia e del pa- 
piri coperti di geroglifici, messì così in pre- 
senza gli uni degli altri, quante cose avran- 
no a dirsi, quali questioni ardenti dovran- 
no risolvere, intorno ad amori od a delitti ! 
Appena noi ci saremo allontanati di qualche 
passo e che la nostra lanterna, in fondo 
alle gallerie misteriose assomiglierà ad un 
piccolo folletto che se ne fugge, a sbalzi, 
come intontito per l'orrore, forse che que- 
ste Forme alla cui vista i guardiani stessi 
arretrano spaventati, non incominceranno il 
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brullchio, bisblgliando dell 
con le loro lingue ANCOra To sorano Gli 
Andandomene attraverso O Pidita 9.) 
di sale troppo lunghe uno - 
conservazione mi fece rivol vano lar, 
riguardare con ansia, dietro dere un i 
ve davvero che la dama n 
accoccolato al suoi piedi” le 


, vi 
te, con mille precauzioni Ja de eml 


interamente avvilup est 
Pata dal a 
bri, mentre, al contrario, lai bende or 
vedevo la fremente Nsitaneba, N fo, lun 
con un moto impaziente su te sari 
pelli sparsi, fissare nella nott neo, | 
occhi di smalto.... © 1 Suo dna 
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Labirinti antichi e Modennj 


Sono i laberinti. (dal greco Lambanò: io 
piglio, e rhinntò: io inganno) luoghi grandi 
o edifici costrutti con tanto artificio, e con 
tante tortuose e somigliantisi vie ed andi- 


E 


Na 


TZ; 


Il labirinto di Hampton Club. 


rivieni, che è difficile, e quasi impossibile, 
l’uscirne. 

L’antica storia fa menzione singolarmente 
de’ laberinti d’Egitto, di Creta, di Lenno 
e di Etruria. Quando Teseo portossi a quel- 
lo di Creta (che è il solo che appartenga 
alla mitologia), non ne uscì se non col 
favore di un gomitolo di filo datogli da 
Arianna, figlia di Minosse, re di Creta. 

Il più antico laberinto era quello d’Egit- 
to. Plinio lo pone nel lago Meride ; ed Ero- 
doto lo fa opera di dodici re. 

Questo edificio, da quanto riferisce Pom- 
ponio Mela, conteneva tremila appartamen- 
ti, metà dei quali era sotterra, e dodici pa- 
lazzi in un solo recinto. Eravi una sola 
discesa, ma nell’interno trovavansi infinite 
strade tortuose. 

Gli abitanti del paese davano ai resti di 
questo edificio il nome di Palazzo di Ca- 
ronte, credendo ch’esso fosse l’opera di 
quel Caronte, il quale, dopo d’aver gua- 
dagnato immense somme col tributo che 
egli esigeva per il tragitto degli estinti, 
avesse fatto costruire questo edificio per 
rinchiudervi i suoi tesori. Il laberinto di 


.Creta fu edificato da Dedalo presso la città 


di Gnosso sul modello di quello d’Egitto. 
Il laberinto dell’isola di Lenno era note- 
vole per 150 colonne di marmo, le quali 
erano con tanta uguaglianza poste ed  ac- 


comodate su dei cardini, che 

fanciullo a farle Birare. Ai tem stava un 
se ne vedevano ancora le vali di Plintg 
birinto d' Etruria fu edificato gia, Li 
ni della città di Clusium (Chiusi. dintor 
senna re d’Etruria, il quale taz da por 
sè stesso un magnifico sepolaralii Per 
assicurare all’Italia Ja gloria Carl Volle 

r 


stranieri. 

Queste magnifiche opere dell’antic 
dezza non soggiacquero soltanto all’ ui 
secoli, ma furono anche atterrate Mai; 
te anzi tempo dal fanatismo, distru, 

I laberinti sono dunque antichissimi 
cheologi scoprirono ch'’essi esistevanni di 
sino all’età della pietra, "0 per, 

Alcuni laberinti sono stati trovati 
gnati ne’ soffitti delle cattedrali d'EL 
e durante il medio evo i] percorrere 1, 
berinti era un esercizio religioso così 
cace per la salvezza eterna, si 

Nell’età moderna laberinti furon tr: 

a profusione in giardini ed in parchi. 

In Inghilterra, ad esempio, trovasi quel 


Andate nel naso del cinese. 


lo celebre di Hampton Club. Il segreto per 
andare al centro di questo laberinto è as- 
sai semplice a malgrado il custode addetto 
ad esso, si diverta a dispensar maliziosi 
consigli ai visitatori ritardando loro di poco 
la liberazione. 


ser — 


(S 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


IL TESORO DI CUITLAHNATZIN 


= così, Josè, dove sono le splen- 
dide battute di caccia che ci 
avevi promesso partendo da 
Messico ? Abblamo lasciato da 
_ diversi giorni le rive del lago 
Chalco, dove neppure una schioppettata an- 
dava perduta ; ci fal attraversare a marcia 
forzata boscaglie e paludi, proibendoci quasi 
di tirare un colpo di fucile, per non per- 
dere un minuto laddove nbbondava la più 
svariata selvaggina del mondo e tutto ciò 
perchè ? Per arrivare in capo a tre giorni 
gi piedi della Slerra di Anahuac, arida e 
rocciosa, dove a malapena si vede volare 
qualche corvo 0 qualche gazza. Se quindici 
anni di residenza al Messico ti han fatto 
conoscere così bene i punti adatti per la 
caccia, a te famoso cacciatore e mio mae- 
stro În tutto, non posso più che dire, e 
senza falsa modestia, che lo scolaro ha sor- 
passato il maestro. 

A questa sfuriata, fatta in tono agro-dolce 
quegli cui era diretta ebbe un sorriso indul- 
gente e rispose : 

— Per calmare il tuo malumore, potrei 
dirti, Ramon, che vi ho qui condotto per 
cacciare l’orso, ma preferisco invece conft- 
darvi il vero motivo per cui vi trovate qual 

— Che? — fece Ramon — qualche se- 
greto forse ?_ qualche mistero ? 

— Forse l’uno e l’altro insieme. Piacciavi 
prestarmi un po’ d'attenzione e da ciò che 
sentirete potrete giudicare se io avevo torto 
quando vi proposi questa passeggiata. 

— Ma perchè non ce ne spiegasti il mo- 
tivo vero, al momento della partenza? 

— Perchè c'è del fantastico in quanto 
sto per rarrarvi; voi forse avreste riso della 
cosa e non avreste voluto scomodarvi per 
andare in cerca di quel che i più dicono 
non essere che una leggenda. 

— Oh! oh! tu ci metti in curiosità, parla 
dunque. 

Questo dialogo avveniva ai piedi di uno 
dei contrafforti della Sierra di Anahuac 
che inquadra l’altipiano su cui sorge la città 
di Messico. 

Quattro individui stanno seduti attorno ad 
un fuoco di rami secchi, sul quale finisce 
di arrostire un grosso pezzo di montone. 
A pochi passi di distanza da loro, un gio- 
vane indiano è intento a levare da un cesto 
di vimini altre provvigioni e ad apparec- 
chiare la mensa. 

I quattro compagni sono spagnoli. Don 
Josè Chavero, il più anziano di essi, si è 
da circa quindici anni stabilito al Messico 
ove possiede vaste proprietà; Ramon Car- 
ral, Benito de Montana e Juan Lopez, altri 
ricchi possidenti ed amici del primo, non 
sono al Messico che in viaggio di piacere. 

Don Josè incomincia fra il più religioso 
silenzio : 

— Voi avrete già inteso parlare dell’El- 
dorado, di Manoa, del tesoro degli Incas, 
o di altro di consimile, insomma di favolose 
ricchezze nascoste. La ricerca di queste, 
per oltre un secolo ha fatto perdere la ra- 
gione e, non di rado, la vita ad una quan- 
tità di avventurieri di tutti i paesi. 


Ogni ricerca essendo però riuselta Infrut- 
tuosa, ne è venuto di conseguenza che Ì 
più ritengono una leggenda l'esistenza di 
questo tesoro. Però, leggenda o no, sta Il 


Un fuoco singolare gli brilla nello sguar- 
do e sembra che un sentimento più forte 
della semplice curlosità gli faccia prestare 
sì viva attenzione ni racconto, 


Sullo sfondo de 


fatto che quando Fernando Cortez nel 1521 
prese la città Messico, non trovò traccia 
della immensa quantità d’oro e di gemme 
che formava il tesoro dei re Aztechi, nè 
Montezuma seppe mai dire dove il mede- 
simo fosse stato nascosto. 

Udendo parlare del tesoro degli Aztechi, 
il giovane indiano che funge da domestico 
della comitiva si è 7 e avvicinato e 
non perde sillaba del discorso di don Josè. 


la caverna, seduto su di un trono d’oro massiccio 


Don Josè continua : 

Per molto tempo codivisi anc 
nione generale e ritenni una favola 
stenza di immense ricchezze, n da un 
mese in qua, invece, sono d’avvi che 
cualche cosa di vero debba 5 

L’uditorio ha un movimento di viva sor- 
presa. 

— Sì, amici miei — prosegue don Josè 
— la mia opinione è cambiata e sto per 


l'esi- 


dirvene il perchè, Avevo alle mie dipen- 
denre un vecchio Indiano a nome Chinical. 
Pahin, carattere Retro è taciturno con tutti, 
ma che per me aveva una vera venera- 
zione Avendogli salvata la vita un giorno 
ch'era stato assalito da un calmano, Un 
mese fa costui ammalò gravemente e presso 
A morire mi fece chiamare presso di sè, 
dicendo d'avere un segreto da confidarmi, 
Mi vi recal tosto ed egli, dopo avermi detto 
ch'era in segno di gratitudine per Quanto 
avevo fatto per luì che sì decideva a farmi 
la confidenza, ml raccontò presso a poco 
Quanto segue : All'epoca dell'invasione spa- 
Qnuola nel Messico, comandata da Fernando 
Cortez, circolava fra gli Aztechi un vivo 
malcontento contro Montezuma II, allora 
loro imperatore, perchè costui, di animo 
debole ed irresoluto, troppo mostravasi sim- 
patizzante per gli invasori. 

«Il partito dei rivoltosi con a capo Cui- 
tlahnatzin, fratello di Montezuma, colse a 
pretesto le crudeltà commesse da Alvaredo, 
luogotenente di Cortez, per insorgere. 

«Dopo aver raccolto quanto di prezioso 
Apparteneva alla reggia, si ritirarono fra le 
montagne -di Anahuac, dove nascosero il 
tesoro. Più tardi Cuitlahnatzin divenne im- 
peratore del Messico, ma temendo sempre 
la cupidigia degli spagnuoli, il tesoro venne 
lasciato ov’era stato nascosto ed il segreto 
del suo nascondiglio messo a conoscenza di 
pochi fidatissimi cdcicchi. Cresciuta sem- 
pre più la signoria degli spagnuoli e detro- 
nizzati i lepittimi sovrani, il tesoro non 
venne più rimosso ed il segreto, dai pochi 
iniziati, trasmesso di padre in figlio. Chni- 
calpahin era l’ultimo discendente d’uno dei 
cacicchi fedeli a Cuitlahnatzin e perciò a 
conoscenza del segreto. Considerando che 
i discendenti degli Aztechi mai più sareb- 
bero risaliti sul trono dei loro padri e che 
perciò quelle favolose ricchezze sarebbero 
State per sempre e per tutti perdute, aveva 
Voluto mettermi a parte del segreto, affin- 
chè ne approfittassi qualora l’avessi creduto 
opportuno. Mi confidò quindi che a tre gior- 
ni di cammino dalle rive del lago Chalco, 
marciando costantemente in direzione del- 
l’ovest, -si arrivava a piedi della Sierra di 
Anahuac, all'imboccatura di una stretta 
valle alla cui destra si eleva a picco una 
muraglia granitica. Quivi avrei dovuto cer- 
care un segno speciale scolpito nella pietra 
e sulla guida di segni consimili sarei arri- 
vato al posto in cui era nascosto il tesoro 
dei re Aztechi. Domandai al vecchio india- 
no perchè non avesse approfittato lui stesso 
di quelle immense ricchezze. Mi rispose 
che l’aveva una volta tentato, ma che giunto 
al nascondiglio, quel che aveva veduto l’a- 
veva riempito di tale terrore, da farlo fug- 
gire come pazzo. 

«— Il tesoro degli Aztechi porta disgra- 
zia — aggiunse con voce cupa. 

«-—.E perchè me ne confidi il segreto 
se porta disgrazia? — gli chiesi sorriden- 
do. — Hai uno strano modo. di mostrarmi 
la tua gratitudine! 

«— OR! per te uomo bianco, la cosa è 
differente, Il Grande Spirito ti protegge ed 
i genii di Maniton nulla possono su te. 

«Il vecchio aveva appena proferito que- 
ste parole, che all’esterno, vicinissimo alla 


finestra, risuonnrono le noto pen: en 
costitulscono Il grido dell'onora pit 
sol, do-mi-sol, ma su di un ill Lina ' 
differente affatto da quello dell’uce ui #4 

« L'indiano sussultò ed | anali zueren 
bero l'espressione del più terr bit 
to. Ricadde affranto sul pa m 
pie LIM Aaa pat. vedere di 

« MI affacclai a 
dove provenisse il bizzarro grido ema 
Siae Cirino SE timbro. 

Îto per 
E Mia VIa La notte era scesa € 
tenebre. 
va ata al vecchio un po' di decotto 
che gli era stato apparecchiato ed uscii a 
comandandolo alle cure di una donna che 
mi attendeva nella stanza vicina. 

« Non era passata mezz'ora, che la stessa 
donna giungeva di corsa a casa mia e ter- 
rorizzata mi raccontava come, avendo per 
un momento lasciato solo il malato, al suo 
ritorno nella camera, l’avesse trovato ca- 
davere con un pugnale piantato nel cuore. 

«Mi recai tosto sul sito, domandandomi 
chi avesse potuto commettere il delitto su 
un povero vecchio infermo che se non era 
amato dai suoi compagni, nulla aveva fatto 
d'altra parte per attirarsi il loro odio. 

« Chnicalpahin giaceva sopino, e gli nc- 


chi spalancati conservavano l’istessa espres- 


sione di terrore che gli avevo vista di- 
pinta mezz’ ora prima. Un lungo pugnale 
di foggia indiana era piantato fino all’elsa 
nel suo corpo, e quel pugnale teneva fermo 
contro il petto del disgraziato un pezzo di 
carta ‘sul quale lessi le seguenti parole 
scritte da una mano poco pratica: Il te- 
soro di Cuitlahnatzin porta disgrazia. Morte 
a colui che ne tradisce il segreto. 

«Le ricerche fatte per iscoprire l’assas- 
sino riuscirono infruttuose, 

« Ciò accadeva circa quindici giorni prima 
del vostro arrivo al Messico. ‘Avevo de- 
ciso d’intraprendere da solo il viaggio die- 
tro le indicazioni di Chnicalpahin e con la 
guida del segno mostratomi cercar di sco- 
prire il nascondiglio del tesoro. 

«La vostra venuta capitava appuntino, 
procurandomi dei gratissimi compagni di 
viaggio. Ecco quindi la ragione per cui vi 
trovate ora ai piedi della Sierra di Anahuac 
ed, all’ imboccatura della valletta di cui ve- 
dete alla vostra destra l’alta muraglia a 
picco. 

I compagni che hanno ascoltato il rac- 
conto senza fiatare, fanno un cenno di as- 
sentimento. 

— Ed il segno speciale — domanda Ra- 
mon — in che consiste ? 

— Il vecchio indiano me ne aveva dato il 
disegno, ma lo perdetti. Non sarei capace 
di riprodurlo nè di descriverlo. Consiste 
in ogni modo in quattro C unite in un com- 
plicatissimo intreccio, che però saprò rico- 
noscere a prima vista. 

— E conti tentare il ricupero del tesoro 
malgrado tu sappia che porta disgrazia e 
malgrado la morte avvertitrice del vecchio 
indiano ? 

— E perchè no? Io me ne rido di certe 
superstizioni. 

— Ebbene io no! — esclama seriamente 
Ramon — sono un po’ superstizioso io, ed 
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Alla luce del Blorno 
Da parecchie ore | 
ha terminato jl 
Pasto 
che ravvolti nel loro ine (que 
iati presso il fuoco per ba si 
profondamente, Ma N01 "IDO, o 


la testa di progetti n lò ) 

volose ricchezze dati la Piceno, 

il cui miraggio risve Mira: 

dello stesso Catone, nellerebbe 7 i i 
È perciò che poco PUÒ pren 


notte vede uno dej suoi ma della 
alzarsi  quietamente lecona to £ 


more possibile e gua me, 
circospezione. Non tarde att " 


lui il suo servo indiano AIR 
— Che fa egli? — 4 
dolo avvicinarsi e chi 
suoi tre amici com 
sieno ben addormentati. pe Surang 
gli si avvicina, socchiude le Vedendo die 
non lasciargli scorgere chi 
sguardo dell’indiano si fissa sy deste, 
suo occhio ha una espressi 9 U egg 
ironia e di minaccia, pu Strana 
Dopo aver per brevi i 
il suo padrone e certo che pipe È 
è profondamente addormentato pregli Î 
allontana cautamente verso l'im 
valletta. Là giunto si volge e tende o) dela 
verso i quattro, poi continua aq ta 


doma; 
n 
Narsi su a LI 


narsi. 

All’espressione di ue | 
segno di minaccia, ti aut td 
impadronisce di don Josè ed il rie LI 
l’uccisione di Chnicalphain gli bal del | 
mente. n] 

Si alza anche Jui e strisciando SUI terreny | 
per non esser visto si slancia sulle { 
del servo, che non può esser lontano, — 

Infatti, al tenue chiarore della luna 
suo ultimo quarto, lo scorge un cin 
passi innanzi che avanza guardingo, ma con 
sicurezza come verso una mèta fissa e cono 
sciuta. I due uomini camminano a 
modo per molto tempo, per un tempo che | 
don Josè non può precisare, non avendo | 
modo di consultar l’orologio. L'indiano sì | 
inoltra fra le rocce, si arrampica per sep | 
scesi pendii, rasenta profondi baratri e ri. | 
discende finalmente in una specie di val. | 
letta che sembra non aver via di uscita | 
fuorchè dalla parte per la quale egli è en. | 
trato. Don Josè però lo vede dirigersi verso 
un enorme masso granitico ed appoggiarii 
sopra una mano. Tosto il masso si sposta è 
l'indiano sparisce. Don Josè si avvicina i 
a sua volta per vedere di dove se ne è 
andato il servo, ma non scorge apertura. 
alcuna. Pensa allora che un qualche segrè- 
to meccanismo debba far muovere la pie 


nel 


a scoprirlo leva di tasca una 


Ù quelle piccole lampade elettriche il cul 


uo è ormal tanto comune, Esplora ll mas- 
sw in tutte le suè paril Mnchè scorge un 
segno formato di quattro C intrec- 

Vi appoggia la mano sopra e subito 
il masso sì muove lasciando scopertà una 
atretta apertura alta poco più di un metro 


è merzo. 
Esita alquanto prima di avventurarsi, in- 
se debba ritornare presso | com» 
| e proseguire la ricerca insiem 

PIE Ma don Josè è coriggioso, ha Wok 
buona rivoltella in tasca e riflette, d'altra 
+ che per rifare la strada percorsa gli 
i d'uopo attendere il giorno non cono- 
| luoghi ed avendo fatto Ìl cammino 
intento soltanto a non perdere di vista l’in- 

diano. x 
‘S'inoltra quindi per lo stretto passaggio 
avanzando a lenti passi. Si trova in un cor- 
ridoio strettissimo che scende dolcemente. 
Il terreno è coperto di una sabbia Anissima 
che gli scricchiola sotto i piedi. Il corridoio 
continuando a scendere va gradata- 
mente allargandosi finchè sbocca in una 
caverna vastissima, ma dalla volta assai 
bassa. Da questa grotta si dirama una quan- 
tità grandissima di corridoi simili a quello 
pel quale è entrato don Josè. Questi resta 
rplesso non sapendo quale debba sce- 
gliere per proseguire le sue ricerche che 
non dubita più lo condurranno alla scoperta 
del tesoro degli Aztechi. Riflette però che 
il segno misterioso, che gli indicò il modo 
di spostare il masso, dev'essere ripetuto 


. presso la via da seguirsi. Ne fa ricerca ed 


in capo a pochi minuti è tanto fortunato 
che scorge i quattro C intrecciati, scolpiti 
all'ingresso di un sotterraneo più stretto 
degli altri e che sembra discendere per 
un rapido declivio, nelle viscere della terra. 

Don Josè, senza esitare, lo percorre da 
circa 15 minuti, quando gli par di vedere in 
lontananza un tenue chiarore. Sosta dub- 
bioso e non senza quello stringimento di 
cuore che assale anche i più intrepidi di 
fronte all’ignoto. 

Ma si fa animo e prosegue con maggior 
precauzione. La luce che ha intravvisto si 
fa più viva di mano in mano che si avanza. 
Finalmente sbocca in un’altra vastissima 
caverna. 

Quel che vede gli fa mandare un grido di 
ammirazione. Una lampada d’oro scende 


| dalla volta. In essa “arde una piccolissima 


fiamma, ma la sua luce batte su enormi cu- 
muli di pietre preziose e di verghe d’oro 
che riflettono mille raggi multicolori d’un 
effetto sorprendente. 

Ma mentre estasiato, ammirato, si doman- 
da se non è in preda ad un sogno, un riso 
ironico risuona nella caverna. 

Don Josè alza gli occhi. Un grido, o me- 
glio un rantolo gli esce dalla strozza edi 
capelli gli si rizzano sul capo. Sullo sfondo 
della caverna, seduto in un trono d’oro 
massiccio e coi piedi immersi nei cumuli 
di gemme, un'ombra nera se ne sta im- 


mobile. Un ghigno infernale le increspa 


le labbra, mentre due occhi sembrano fis- 
sarsi sull’intruso. Questi trema per tutte 
le membra all’improvviso spettacolo e non 
ardisce muoversi. 


DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
| Ù 


Però n poco a poco Il suo naturale co- 
raggio riprende Il sopravvento e con un 
sospiro di solllevo sl necorge che l'ombra 
non è che una mummia, Una mummia 
coperta d'Indumenti regali, Il col solo 
mantello ha gemme pel valore di un ml- 
Îlone. GI occhi, quegli occhi che hanno 
tanto splendore, non sono che due enormi 
diamanti. Ma quella risata? 

— Suvvin — pensa don Josè — la rì- 
sata risuonò soltanto nel mio cervello agi- 
tato da tante emozioni inattese, E polchè 
son qui approfittiamo della fortuna e por- 
tiamo agli amici un saggio di queste enor- 
mi ricchezze. 

SI abbassa su un mucchio, vi tuffa con 
un senso inesprimibile di avidità le mani, 
ma subito per la caverna risuona un grido 
terribile, e don Josè folle di terrore vede 
la mummia rizzarsi in piedi di scatte ed 
alzare un braccio, mentre i due occhi man- 
dano un lampo feroce, 

Allora, in preda ad uno spavento insen- 

sato, lascia cadere In lampadina e fugge, 
fugge all'impazzata nell'oscurità, senza sa- 
per dove, urtando nelle pareti, cadendo, 
rialzandosi e cadendo ancora mentre Un 
rauco grido che non ha accento umano, 
gli esce continuo dalla gola. 
AI risvegliarsi Ja mattina dopo, i tre amici 
di don Josè non lo trovarono con loro. Il 
giovane indiano impassibile stava preparan- 
do la colazione. Richiestogli se sapeva del 
suo padrone, rispose negativamente, ma un 
attento osservatore sì sarebbe accorto che 
il suo sguardo aveva una strana espressio- 
ne. I tre spagnoli attesero alcune ore, poi 
inquieti per quell’assenza di cui non sape- 
vano rendersi ragione, cominciarono le ri 
cerche. 

L’indiano li seguiva sempre, silenzioso. 

Cercarono don Josè per due giorni, inu- 
tilmente. Infine quando i tre amici coster- 
nati si domandavano se non era il caso di 
ritornare a Messico per procurarsi quel- 
che guida pratica della montagna, un bran- 
co di avvoltoi che sì alzava da una stretta 
valle, richiamò la loro attenzione. 

Ramon Carral, ii cuore stretto da un 
sinistro presentimento, si precipitò in quel- 
la direzione. 

I due compagni, che lo seguivano a 
breve distanza, lo intesero poco dopo man- 
dare un grido doloroso. Il corpo di don Jo- 
sè giaceva supino al piedi di un masso 
enorme. Il suo occhio aperto, dilatato, ave- 
va l’espressione del più pazzo terrore. Nel- 
la mano destra raggrinzita, stringeva alcu- 
ne pietre preziose d’una grossezza ecce- 
zionale e di inestimabile valore. 

Ramon, cogli occhi pieni di lagrime si 
chinò su di lui, ma si rialzò tosto con un 
urlo di -raccapriccio indicaudo agli amici 
il petto del morto. 

Un pugnale indiano era piantato fino al- 
l’elsa nel cuore di don josè e quel pugnaie 
gl’inchiodava sul, petto un frammento è di 
carta su cui poterono decifrare ie seguenti 
parole : I 

«Il tesoro di Cuitlahnatzin porta disgra- 
zia. Morte a colui che ne scopre i misteri ». 


Mario Saviolo, 


Scene di caccia 


Giratina 


| resoconto della prima cacela 

a cul partecipal non è certa- 

mente di un Interesse parti 
7) colare mì disse un giorno 

Mac Donnay seduto comoda- 
mente accanto a me, sulla veranda della 
nostra casa di Giasghow. — MA poichè vol 
volete che fo ve ne parli, © d'altronde, 
poichè mi lusingo che non avrete del tutto 
dimenticato altri episodi molto più impres- 
sionanti, accadutimi nella mia breve vita, 
vi accontenterò volontieri. 

Prima di tutto, vi prevengo che, durante 
questo mlo breve resoconto, voi non vi tro- 
verete di fronte ad alcuna vittima umana 
e ciò è bene, vedete? perchè i racconti 
dei moderni cacciatori abbondano di tali 
tragici particolari che non ci par vero, 
qualche volta, di poter far pompa di una 
sobrietà tanto sincera quanto fnusitata. 

E dopo questo preambolo, incomincio : 

Mi trovavo, or sono molti anni, in Africa 
e precisamente presso gli aMuenti del Nilo. 
Non vi dirò da quali peripezie io fossi 
stato sbalzato in quelle lontane regioni, chè 
mì pare d’avervene già fatto cenno in altre 
mie precedenti narrazioni. Fin dal primo 
giorno del mio arrivo su territorio africa- 
no, io avevo sentito parlare di un vecchio 
ippopotamo che vivendo a due miglia dal 
villaggio sovra il Aume Atbara, minacciava 
tutti coloro che s’avventuravano presso 
quella riva. 

L'animale, di proporzioni gigantesche, a 
quanto si era potuto arguire dai racconti 
di coloro che l’avevano visto davvicino, ave- 
va scelto come sua dimora un bacino posto 
su un banco di melma, ad un'improvvisa 
svolta del fiume. 

Credo inutile dirvi che molti tentativi 
erano già stati fatti per cacclare dal cir- 
costante territorio il terribile ospite, ma 
questi tentativi isolati a cui, sin per paura, 
sia per naturale indolenza non aveva pur- 


«tecipato il grosso della popolazione, non 


avevano approdato ad alcun utile risultato 

Stanchi delle continue scorrerie della bel- 
va e desiderando, d’altra parte di ricambiare 
nella misura delle nostre forze la cortese 
ospitalità africena, un giorno, d’accerdo con 
molti negri del territorio, organizzammo una 
grande caccia nelle prossimità de! fiume 
Atbara. 

L’ippopotamo riposava tranqui!lamenie 
nel ‘suo. bacino, mettendo allo scoperto la 
sua mole pivantesca che dava fa strana im- 
pressione della mole di un mostro mario 
lì actovacciato in agguato. Alla vÌ dei 
cacciatori, intuendo senza dubbio il pericoto 
che lo minacciava, esso Si alzò, ‘scralld la 
testa con inquietudine, emise formidabili 
grugniti, sperando forsè iu’ tal modo ‘d’in- 
timidire i cacciatori. Uno di questi, allo 
scopo evidente di irritarlo, sparò “alcuni 
colpi di pistola menire un altro creciatore 
stava, nel frattempo, imboscato nel fiume 
dietro un banco di rocala, 

L’ippopotamo, reso iurente da questi ten- 
tativi, sì diresse verso ìl primo cacciatore 


è lo pose în fuga, Allora Il secondo si féce 
Vederè, chiamando il mostro col suo nome 
arabo » Hastuth} Hasiuth! secondo l'usanza 
che vige In quel paese. 

L'animale sì tuffò allora sotto le acque 
ricomparendo di lì a pochi istanti a cento 
passi dalla roccia, Il secondo cacciatore, 
vedendo che d’animale non aveva alcuna 
intenzione d'avvicinarsi di più, ordinò a 
colui the aveva sparato i primi colpi di 
Pistola di pridare con tutte le sue forze 
per attutire così l’attenzione del mostro e 
volgerlo quindi verso la nostra direzione €; 
per conseguenza, sotto i nostri colpi, 

L’'ippopotamo, infatti, non avendo indo- 
Vinato la manovra, si voltò con precipita- 


zione, offrendo così modo al primo caccia- 
tore di sparare e colpirlo dietro l'orecchio. 
Ul mostro, ferito in pieno, si arrovesciò 
pesantemente, sferzò la tranquilla acqua del 
bacino sollevandola e risollevandola con 
alte ondate, facendo biancheggiare di spuma 
il sottostante bacino, fino a scomparire di 
lì a poco, dopo orribili convulsioni. Mentre 
egli si torceva ancora tra le ultime strette 
dell’agonia, arrivava il seguito dei cacciatori 
con cammelli, coltelli, scuri e tutti gli or- 
digni-necessarî per squartare l’ippopotamo. 
Non ‘posso nascondervi che questa caro- 
vana, mel suo insieme, offriva un aspetto 
Quanto mai pittoresco. 

Il corpo dell’ippopotamo, dopo un’ora e 
mezza circa dal momento in cui gli era stato 
vibtato l’ultimo colpo, ricomparve a galla 
e con lui tutta una schiera di coccodrilli co- 


sicchè | cacclatori dovettero aspettare Il mo- 
mento propizio in cul, scesa molta corrente, 
sì fermasse presso un banco di ciottoli, due 
miglia più in giù, e di lì lo trascinarono, 
con molti gravi sforzi, sulla spiagela are- 
nosa, 

Allora lo potel assistere. ad uno spetta- 
colo strano, impressionante, direi quasi fe- 
roce. I negri, esaltatissimi al pensiero della 
Vicina preda, avevano brandito le loro armi, 
le loro scuri, i loro coltelli gettandosi con 
accanimento sul corpo inerte del mostro, 
affondando le loro lame avide nella massa 
enorme che fluttuava sulle acque, Era uno 
spettacolo ferocemente grandioso, vi ripeto, 
in cui mi pareva rivivere i lontani fasti 


Ognuno staccava la sua parte di bottino... 


delle epoche più brutali, davanti all’ubbria- 
catura di quella folla assetata di preda e 
di sangue. 

Ognuno staccava la sua parte di bottino 
brandendola sulla sommità della lama, come 
un trionfo : branchi di cani-avidi venivano 
a disputare agli uomini i brandelli sangui- 
nolenti fuggendo poscia lontano a trangu- 
giare in pace la loro pastura selvaggia. 

Ero stanco, ero ebbro, ero disgustato dallo 
Spettacolo di quella turba di uomini che si 
disputavano e si assalivano fra’ di loro, 
fatti feroci alla vista del sangue, che si 
strappavano gli uni agli altri i miserabili 
resti, accanendosi, ribellandosi, difenden- 


. dosi, attaccandosi con un accanimento ver- 


tiginoso e brutale. 
Me ne. tornai tutto solo al villaggio a 
portare la notizia dell'importante cattura agli 


. gato dalle ferite dei 
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"Pri Acq, 
abitanti negri che accolsero Ja ” 
alte grida di giola, Inutile dirvi che 8 % 
elatori, di ritorno con | 


furono festeggiatissimi 
ressi ancora al bacino del fiume, tag il! di 
della caccia x 
nato, sformato, deforme sorgeva 
che lo cingevano come un vasto 
immobile squarciato da una mano 
ed Intorno a questa carcassa sj 
ansante, urlando, guaendo, una turpo lla 
cani affamati. Era la carcassa dell’ "ql 
tamo gigantesco, il cui dominio sy Popy, 
acque era per sempre finito. 
Ed eccovi resa in tutta la sua Veri 


prima caccia a cui assistetti, concluse 


ridendo Mac Donnay 


caccia non eccessiva. 
mente pericolosa 


nè eccessi vamente emo- 


zionante, come vorrete dedurre, ma il ri 
cordo è rimasto profondamente impresso 
nella mia anima per la c ‘e tragica fatta 
A questo quadro macabro da una turba di 


uomini accaniti e feroci come belve. Ed 
ancor oggi che vi ripenso, vedete, amico 
mio? a tanti, a tanti anni di distanza, io 
ho l’impressione di aver assistito ad una 
battaglia accanita fra uomini, combattuta con 
armi ancora primitive, nei tempì più pri- 
mitivi del mondo, ed in cui il sangue sgor- 
combattenti segnava 


nel sottostante bacino come una lunga, uni- 
forme scia rossastra. 
MAMIIMMINIMIMINIMMI MMI NAM IMI TITTI MA 


L'odore del sangue. 
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A corpo a corpo con una pantera 


uanto verrò narrando al lettori 
non è un parto della mi 
fantasia, ma un e al 

Plsodio di 
cenccla vero, palpitante è san- 
guinoso e lo riferirò tal quale 
na rogge lo stesso Bombonnel nelle sue 

emorle senza mutare nu i 
razione. Ma della sua nar- 

Prima che Bombonnel sl dedicasse ad 
un mestiere tanto avventuroso quanto he 
Jo del cacciatore di fiere, teneva a Dia | 
una bottega da libraio; ma sì vede a ae 
bel giorno, stanco di quella esistenza da 
topo di biblioteca, e allettato, forse, dalla 
lettura delle tante relazioni di spedizioni 
che erano passate per le sue mani, decina 
di camblar vita e andarsene pel mondo in 
cerca dì avventure, ammazzando flere 

Quando avvenne ciò che sto per nar- 
rare, Bombonnel si trovava nei pressi dì 
Algeri, in un podere detto del Corso, e 
benchè contasse al suo attivo molte e molte 
vittorie, non ancora aveva potuto appagare 
il vivissimo desiderio che aveva di trovarsi 
di fronte ad una pantera. Desiderio giusti- 
ficatissimo in lui, perchè gli era ben noto 
come la pantera, in taluni momenti, sia 
più pericolosa e temibile della stessa tigre. 

Un breve cenno di questo animale farà 
comprendere meglio quanto sin stata ter- 
ribile l'avventura capitata al povero Bom- 
bonnel. 

La pantera misura circa un metro di lun- 
ghezza, dall’estremità del muso alla radice 
della coda, e il suo pelame, di un giallo 
fulvo, è picchiettato di macchie scure, di- 
sposte a rosa. È di una leggerezza e di una 
agilità meravigliosa e sÎ arrampica facil- 
mente sugli alberi, spiccando salti di una 
prodigiosa lunghezza, e la sua ferocia, quan- 
do è irritata, raggiunge e forse supera, 
quella del leone. 

Parecchie notti di veglia aveva trascorse 
il cacciatore in diverse località, in cui era 
stata segnalata la presenza di pantere, ma 
pur tuttavia mai gli era riuscito di trovarsi 
di fronte al desiderato nemico. 

Finalmente una sera, ad ora alquanto 
avanzata, mentre egli era ancora a tavola, 
un arabo si presentò tutto trafelato, narran- 
do come il giorno stesso una pantera avesse 
portato via da un gregge una pecora, sen- 
za che il pastore avesse potuto reagire. 
Il luogo ove sì era nascosta era a breve 
distanza dal duar degli arabi. 

Bombonnel non attendeva occasione mi- 
gliore per provarsi e senza por tempo in 
mezzo, armato di fucile a due colpi e del 
coltello da caccia, seguì l'arabo che lo ac- 
compagnò fino alla tribù dei Ben-Assenat, 
spaventata e in fermento per la inattesa e 
poco piacevole presenza della fiera. 

Il cacciatore fu accolto come un salvatore 
e accompagnato sul luogo dell’agguato con 
ogni premura. 

È da notarsi che non mancava la pecora 
e il palo, elemento indispensabile in simili 


cacce. 
Il luogo in cui la belva si era nascosta 


era un profondo burrone, sul cul margine 
Il terreno veniva a morire in dolce declivio, 
e sull'orlo del precipizio stesso un folto 
cespuglio di rovi offriva un posto ottimo 
per un agguato. 

La pecora fu legata a cinque 0 sel metri 
dal cespuglio e Bombonnel vi sl acconciò 
alla meglio In attesa del nemico, :Credeva, 
per lo meno, di dovere attendere parecchio, 
ma non ebbe neanche |l tempo di sgualnare 
Îl coltello che la pantera fu d'un balzo sulla 
povera vittima e le sl accosciò sopra. 

Il momento’ era buono! Il cacciatore al- 
lontanò con la mano | rami del cespuglio © 
cercò di prendere la mira, ma il punto In 
cul l'animale sl trovava era perfettamente 
bulo e bisognava attendere qualche minuto 
perchè la luna lo illuminasse meglio. Men- 
tre però meno se lo attendeva, la fiera, stri- 
sclando silenziosamente, gli passò di fianco, 
portando nelle fauci la preda. 

Come descrivere la rabbia e Il dispetto 
di Bombonnel nel vedersi sfuggire la cac- 
ciagione, un po’ pericolosa sì, MA tanto 
desiderata? Ciò gli fece dimenticare ogni 
prudenza e, seguendo il primo impulso, 
mirò sulla massa oscura, distante appena 
due 0 tre metri, e fece fuoco. 

Un cupo ruggito fece eco alle fucilate 
e l’animale si abbattè al suolo; qualche 
guaito doloroso ancora, poi più nulla! 

Era ‘morto 0 pure cercava discernere 
donde fosse partito il colpo?... 

In questo dubbio, Bombonnel, pian pia- 
nino, evitando di far rumore, si alzò in 
piedi e cercò guardare là dove esso era 
caduto. 

Ma quale non fu il suo stupore quando 
lo vide a brevissima distanza da lui, stri- 
sciare con rapidità fulminea verso il ce- 
spuglio, malgrado che il primo colpo, spa- 
rato a grossi caprioli, gli avesse fracassato 
le zampe anteriori! 

Riabbassare il fucile e tirare il secondo 
colpo fu per Bombonnel l'affare di un mi- 
nuto, ma sia per la precipitazione, sia per 
la vicinanza, la palla sfiorò il collo della 
belva e si andò a conficcare nel terreno, 
poco lontano. 

Questo fu più che sufficiente per esaspe- 
rare ancora di più la pantera che come una 
furia si avventò sul cacciatore; rovescian- 
dolo sull'orlo del burrone, fortunatamente, 
però, nel fitto del cespuglio, e si dette a 


mordergli il collo. Quasi che egli avesse 
avuto una ispirazione divina, poco prima 
aveva rialzati il bavero del soprabito per 
difendersi dal freddo sì che la grossa stoffa 
di lana lo riparava in parte dalle terribili 
zanne della belva. 

Frattanto, senza perdere il suo sangue 


freddo, il cacciatore tentò allontanarla con 
la mano sinistra, mentre con l’altra cercava 
il coltello che gli era scivolato dietro il 
dorso, ma la bestiaccia, più che mai infe- 
rocita, gli trapassò prima con un morso 
la mano poi, afferratolo violentemente per 
il volto, gli stritolò uno zigomo lacerando- 
gli la fronte per un buon tratto. 


3ombonnel l'afferrò allora 
per Îl collo tentando liberarsi dalla stretta, 
ma quella piena di vigore © di ferocia, con 
un altro morso gli stritolò. la mascella. 
Fu quello Il momento più terribile per Il 
cncelatoro che credette di essere perduto, 
irremissibilmente. 
Raccogliendo tutte 


Il disgraziato E 


le sue forze © Cer 


cando ncerescerle per quanto gli era possi- 
bile, con una nuova € più terribile stretta 
al collo della fiera la costrinse ad abbando- 
nare la preda, mentre Î denti strisciandogli 
sul cranio glielo laceravano in modo orri- 
blle, Fu tanta la forza e lo slancio che egli 
impiegò in quest'ultimo © disperato tenta- 
tivo che la pantera, perduto l'equilibrio, 
scivolò al disopra di lui precipitando nel 
burrone sottostante, dopo avere invano cer- 
cato di afferrarsi alle asperità del terreno 
con le zampe anteriori che, provvidenzial- 
mente, erano fracassate. 

Bembonnel si rialzò infine, ma in quale 
stato! La guancia sinistra era staccata dal- 
l'osso zigomale, fracassato come la ma- 
scella, il naso pesto € sanguinante, l'osso 
frontale a nudo per un buon tratto e tante 
altre piccole ferite che al confronto erano 
leggiere scalfitture. 

Quando egli però 
si dichiarò contento 


impiegasse molto temp 
rire le sue ferite, di cui gli rimase traccia 
indelebile, fece il possibile per avere il 
corpo della pantera. Vi riuscì infatti e fin- 
chè visse, il cranio della belva figurò come 
degno ornamento nel suo salotto: 

A dire il vero quel gingillo gli costò un 
po’ caro, ma che importa?... Ognuno ha 
i suoi gusti e.... de gustibus... dicevano 


gli antichi! 


fece ritorno al podere 
della caccia © benchè 
o a curare e gua- 


Mario Panizza. 
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Biclà 


L’'Ariosto in prosa. 


Cari giovani Lettori, avete sentito ricordare, 
non è vero? L’Orlando Furioso, il magnifico 
a di Ludovico Ariosto. Ma avrete anche 


è difficile, per voi, perchè è 


Poem 
sentito dire che 
in versi 

Ebbene, eccovi 
cile: proprio per voi: 
SO ESPOSTO AL POPOLO, in 5 volumetti 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Rdi 
trice Sonzogno, ognuno in vendita a 20 cen- 


elo, ora, tradotto in prosa fa 
L'ORLANDO FURI10 


tesimi. 
Vedrete che è il più divertente e fantastico 


Romanzo di avventure di terra, e di mare... € 


di cielo, che vi possiate immaginare. 
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La notte fu nuovamente fredda, ma que- 
Sta volta non eravamo più costretti a star- 
cene esposti al vento ghiacciato in cima al 
masso, come ci era accaduto la notte pri- 
ma in cui erano comparsi gli orsi, 

Anzi, la pelle di questi animali aveva 
permesso a più d’uno di moi, di farsi delle 
coperte, e si utilizzò persino quella del- 
l’orsacchiotto. » 

Ma quando anche non avessimo tratto 
partito da questa risorsa, ci restavano le 
barche che eravamo disposti a bruciare per 
riscaldarei ; tanto ormai avevamo disperato 
di servircene per ritornare alla nave, e 
per altro scopo. Ma se avevamo ancora 
Una speranza, questa era riposta nel capi- 
tano Drinkwater. Può sembrar strano che 
in quel momento non avessimo fiducia che 
in lui. Eppure era così, ed in fin dei conti 
era naturale. Quando non era completa- 
mente ubriaco, il capitano sì mostrava un 
uomo di sentimenti squisiti, d'intelligenza 
e di cuore veramente straordinari; l’uomo 
che era l’ultimo a lasciarsi vincere dalla di- 
sperazione. Preso dal vino come nella pie- 
nezza dei suoi mezzi intellettuali, conserva- 
va sempre la speranza, nè c’era pericolo 
che abbandonasse mai alcuno nel pericolo, 
qualunque fosse la condizione sociale dello 
sventurato, 

Il più umile sguattero, l’ultimo dei mari- 
nai, caduto in mare od altrimenti in peri- 
colo, avevan per luiì la stessa importanza 
di un passeggiero di prima classe; per 
l’uno o per l’altro avrebbe fatto gli stessi 
sforzi, pur di salvarlo. 

Riflettendo a ciò, nutrivamo la fiducia 
ch’egli avrebbe fatto tutto il possibile pur 
di salvarci. Se avevamo un timore era che 
gli sì fosse fatto credere inutile ogni tenta- 
tivo e perciò ci credesse tutti in fondo al 
mare. 

Ancora un giorno trascorso in quelle 
condizioni e poi molti di noi, abbandonan- 
do le scialuppe, si sarebbero accinti ad in- 
traprendere il lungo viaggio verso gli sta- 
bilimenti russi di Kamsciatka. 

Non tutti però eravamo dello stesso pa- 
rere, rimanendo nella maggioranza la fidu- 
cia che da un momento all’altro si sarebbe 
Visto comparire il capitano Drinkwater. Io 
per esempio, nutrivo questa convinzione e 
così pure i nostri due ufficiali. 

Nè c’ingannavamo. Poichè al domani, 
nelle prime ore del mattino, essendosi di- 
radata la nebbia, potemmo vedere un lampo 
cui fece seguito un rombo che tutti ricono- 
scemmo per quello del cannone che era a 
bordo del Flying Cloud e che si teneva 
per segnale. 

E quale fu la nostra gioia allorquando ve- 
demmo la nave stessa, ve lo potete im- 
miginare. 


LE AVVENTURE ‘iz 
D'UNO SCAPPATO DI CASA 


Essa navigava sotto vento, bordeggiando, 
com lo scopo evidente di scandagliare pal- 
mo a palmo il mare di ghiacci e di ritro- 
varvi le nostre indicazioni. 

Noi tutti nella speranza di essere visti 
più facilmente salimmo sulla roccia. Que- 
Sta presentava allora un quadro altret- 
tanto originale come quando ci trovavamo 
assediati dagli orsi e ballavamo per non 
gelare. Gli anziani però non erano com- 
pletamente contenti, non essendo ancora 
certi che i compagni della nave ci aves- 
sero già scorti; era anzi probabilmente più 
esatta la loro idea, poichè la distanza ri- 
sultava ancor troppo grande, Potevamo ve- 
dere intieramente la nave, ma gli uomini 
non sembravano che delle piccole macchie, 
a confronto dello scafo e delle vele piegate. 
Se essi non ci avessero visti e fossero pas- 
sati oltre, tutte le nostre speranze sarebbero 
Svanite. Difficilmente sarebbero ritornati in- 
dietro lungo la costa, e per noi era impos- 
sibile poter andar dietro alla nave con 
le nostre imbarcazioni attraverso a quei 
ghiacci. 

Questi pensieri venivano ad affievolire 
le concepite speranze. Ma quelli che prima 
erano concitati, ora si dimostravano i più 
ardenti, e a capo di essi era il vecchio 
Grover. 

Brandendo la sua lancia da balena, vi 
infilò una delle pelli da orso, la più gran- 
de, e inalzando la bandiera di nuovo mo- 
dello in cima alle braccia, cominciò a farla 
sventolare. 

La bianca insegna formava un oggetto 
di una certa grandezza che non poteva 
sfuggire agli sguardi dei nostri compagni 
di bordo. E ad assicurarne meglio il suc- 
cesso, il signor Ramsom, cominciò a sca- 
ricare il fucile un colpo dopo l’altro, fino 
a che ebbe polvere nella fiaschetta. 

Sia che ‘i colpi fossero Stati uditi, sia 
che la pelle d’orso avesse ottenuto il suo 
intento, fatto è che ci accorgemmo d’esser 
stati finalmente veduti. E la nostra gioia 
non ebbe più limiti, allorquando vedemmo 
la nave girare di bordo e cogliendo il ven- 
to approssimarsi alla riva. La nostra agonia 
era finita. 

Ciò che seguì è impossibile a narrare, 
ma è facile immaginare. Nè la presenza 
della nave richiede di essere spiegata, dopo 
quanto si è detto dell’uomo che la coman- 
dava. Egli non. aveva voluto arrendersi 
fintantochè gli restava la speranza di po- 
terci salvare. Fortunatamente attraverso ai 
ghiacci v’era un punto in cui la nave pote- 
va passare, e che non potevamo vedere, 
ma che da bordo era stato scoperto. 

Ci venne fatto segno di rimanere dove 
eravamo, ed anche se non avessimo ca- 
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pito il segnale, lo avemm 
dalla manovre delle vele. x ‘atom 
La nave si allontanò da noi, ma 
palo di nodi e poco dopo vedemmo 
dere in mare un'imbarcazione, Ci Seen, 
noi la vedemmo... la videro j NOSErÌ cpp n 
danti attraverso Il cannocchiale, E eq 
vano quanto vedevano, La barca stacos il 
dalla nave sembrava remasse fra Il las 
cio. Ma questo apparente mistero cl Rhino, 
presto spiegato, allorquando il Primo 
ciale del Flying Cloud, giungendo 
sua scialuppa vicino alle nostre, gridò 
— Ehi! giovanotti! avevamo creduto 
foste andate tutti in fondo al Bacino pp che 
Mi rallegro nel vedervi. Saltate nelle veli 
barche e seguitemi. Per fortuna o’ 
spaccato nel ghiaccio laggiù Verso RL 
che ci permetterà di prendere jl largo Da) 
Scendemmo infatti nelle nostre Scial 
pe, e non starò a dirvi se lo lacessimo JP 
tolosamente. A rimorchio del primo let, 
ciale remigammo animosi finchè giun, sti 
mo felicemente ai fianchi del Flying CRE 


a bordo del quale, ciascuno di noi, , 
0 piccino, ricevette l’amplesso fraterno i 


i mi ralegro per lo scampato pericolo 


CAPITOLO XXIII. 


Nel solco di una n 


ord. 
tale, Occiden, 


Trovandoci tutti disgustati del Ba no 
Polare e della caccia infruttuosa alla ba 
lena franca, risolvemmo di abbandonare — 
quei paraggi. 

Bristol Bay, un tratto di mare che sì 
stende a nord delle isole Fox, che 
in quel tempo di una considerev 
per essere abitato doile balene fu scelto 
per intraprendere una nuova campagna 
Per cui scendemmo lungo lo Stretto di Beh. L 
ring lasciandoci dietro l'Oceano Artico cot 
solo ricordo di avervi sprecato il tempo — 

ggio alcuno. Nel Paci 


ole nomea | 


senza averne vanti 
fico speravamo di avere miglior fortuna, e 
ne avevamo infatti bisogno per rifarci dei 
disinganni patiti nell’ultima campagna, alla 
quale tutti eravamo interessati. 

Non vi avevamo preso tanto grasso ed 
ossa da pagar le spese, e Siccome la sta- 
gione era già di molto inoltrata, se non 
c’era mezze di riparare alla perdita subita, 
si finiva per avere una crociera disgrazia 
ta; la balena franca era divenuta per noi 
un soggetto di amari disinganni enon par- 
lavamo più di essa che con spregio. 

Come avevamo sperato; Bristol Bay ci 
offrì migliori risultati, e potemmo ricupe- 
rare il tempo perduto nel Bacino Polare, 

La balena propriamente detta è la specie 
che s'incontra più facilmente nel Pacifico 
Settentrionale e .ne prendemmo un tal nu 
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mero che l'equipaggio del Flying Cloud 
ebbo continuamente da Invorare 

Non cl mancava più che una balena per 
completare ll carico; e non appena vedu 
tala, le tre scialuppe, comandate dal t : 
ufficlali di bordo sl misero n darle la Fo 

MI trovavo un’altra volta agli ordini del 
signor Ransom. Smanioso di provare Do 
me sempre, la sua superiorità nella Dn vi 
alla balena, ordinava a nol di remar deo 
più presto possibile. Egli cl sionistiova Ù 
pagar qualche cosa di sun tasca purchè 
sorpassassimo le altre scialuppe, e ata 
egli potesse essere il primo a gettare Il 
rampone. 

Naturalmente, nol facemmo del nostro 
meglio, e gli procurammo l’ambita soddi 
sfazione. Lasclando indietro due altre mala 
luppe, Ìn poco tempo arrivammo presso al 
cetaceo, nel cui fianco l'ufficiale piantò dl 
rampone che vi si conficcò saldamente 

Questa balena era una tremenda Nord- 
Occidentale, che sembrava volesse pren- 
dersi giuoco di noi. Non appena sì sentì 
ferita, prese la rincorsa attraverso l’ac ua 
spingendosi in direzione del vento, ira 
che, nonostante facessimo sforzi grandissi- 
mi, potevamo a mala pena seguirla i 

Le altre barchette rimasero presto in- 
dietro e tanto lontano, che dopo poco tem- 
po le avevamo quasi affatto perdute di 
vista. 

Appena potevamo scorgerle allorchè i 
cavalloni le portavano in alto. Il mare era 
agitatissimo, e pareva volesse divenirlo n 
che più essendo il cielo divenuto minac- 
oso. 

Ma il signor Ransom .non badava nè al 
mare nè al cielo; e neppure alle scialuppe 
dei nostri compagni, che del resto erano 
completamente scomparse. Si vedeva però 
la nave con le vele ammainate; e questo 
gli bastava: Quand’anche sotto il filo del- 
l’acqua fosse scomparso lo scafo, ma fosse 
rimasta in vista la punta dell'albero mae- 
stro, egli avrebbe continuato la sua caccia, 
col rampone, alla balena. 

Finalmente, però, il timoniere Grummel 
credè opportuno d’intervenire facendo pre- 
sente, con sagge parole, il rischio cui si 
esponeva e ci esponeva. 

— Come vedete, signore — 
vecchio baleniere rispettosamente — la 
notte si avvicina, e gli alberi della nostra 
nave non sono quasi più visibili. Sarebbe 
follia il perdere completamente di vista la 
nave. Non vi pare che sarebbe meglio di 
tagliar la corda al rampone ? 

— No, non voglio — rispose il giovane 

ufficiale con accento di ostinata determina- 
zione. — No, fino a tanto che si potrà ve- 
dere almeno l'estremità dell’albero mae- 
stro del Cloud. Come potremmo rinun- 
ciare a questo magnifico animale che ora 
siamo in procinto di prendere ? Guardate ! 
Dal suo contegno capisco che presto si fer- 
merà. 
— Con tutto il rispetto, signore — re- 
plicò Grummel — mi pare tutto il contra- 
rio, e secondo me, ci farà ancora correre 
molto quell’ animale! Guardatelo adesso ! 
Guardate come fila! 

Ed infatti il cetaceo, dopo aver lanciato 
una forte colonna d’acqua dagli sfiatatoi, 
riprese la corsa più veloce che mai; gli 


disse il 


Sprazzi dell'acqua da esso mandati, portati 
dal vento, vennero a bagnarel ll viso © cl 
parvero quasi come una sfida del gigante- 
sco animale 

Allora ll giovane ufficiale si guardò die- 
tro alle spalle, ed il suo volto ebbe una 
espressione di ansletà, allorquando vide 


che In punta dell'albero maestro del Flying 
Cloud era quasi completamente scomparsa 
all'orizzonte. SI vedeva che, In quel mo- 
mento nel suo animo SÌ 


combatteva una 


I lu fu fatta 


dover rinunciare 


lotta ira il 

alla bella pred cattura era tanto 
pross ‘ 

ulteri: 

stretto a ri 

alla cattura di q 

volta poi ciò m 

Questa b 

e fermarsi! 


osta ad ac- 
rreva senza tre- 

a nostra scialuppa 
praticato. 

gettò un’altra volta 


Ma la balena non p: 
contentarlo; essa 
gua fendendo 
ballava nel solo 

Il secondo uffic 


dopo pochi istanti, e l'ufi 


ro di sè, interrogando pure 


lo sguardo diet 
il coltello di 


Il cielo, ed allora traendosi 
tasca disse stizzito 

- È Inutile, non c'è più nulla da spe- 
rare. Non dobbiamo arrischiarci a perdere 
vista la nave col sole 
ntare. Vedete di che si 
tratta, ragazzi ? aggiunse interrogativa 
mente quasi a scolparsi di ciò che stava 
per fare. — Dobbiamo rinunciare alla ba- 
lena questa volta Ohe! che è questo? 


completamente di 
che sta per tramo! 


esclamò esaminando la super 
d La nebbia che si avan 


emmo tutti lo sguarc 
» da lui indicata, e ved 
azzurrognolo che comir cia 
sull'acqua, in direzione vent e ct 
veniva verso di noi rapidamente 
— Non c’è più da esitar clamò il 
timoniere con accento inquieti Tagliate 
signore, tagliate pre 
Il giovane ufficia 
colpo del $ 
stava attac 
lena, come se sì 
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peso, diede uno scossone, mandò un Im- 
menso zampillo d'acqua, e tuffandosi nel 
mare scomparve, 

— Girate al largo, Grummel] — ordinò 
l'uMelile — datemi la bussola e vediamo 
la direzione della nave; voghiamo verso di 
essa, 

La bussola della barca venne subito tolta 
dalla scatoln. Ma era già tardi; prima che 
il signor Ransom avessè potuto aprirla, la 
nebbia ci aveva già attorniati, lasciandoci 
a mala pena un orizzonte libero di pochi 
metri. La bussola in tale circostanza non 
cl'tornàva più di grande aiuto. Certamente 


cl poteva sempre indicare | punti cardinali, - 


ma non mal in quale parte sl trovasse Ja 


nostra neve, 
— Forza di remi, ragazzi! — gridò l’uf- 
ficiale. — Presto e buona volontà; il me- 


glio da farsi è di spingerci contro il vento; 
ricorderete chela balena veniva sotto il 
vento, Se questa maledetta nebbia cl aves- 
se almeno lasciati giungere in vicinanza 
del bastimento ! 

« Ed ora siamo nell'imbarazzo. 

— E dite bene, signore! — appoggiò 
il timoniere; non c'è da illudersi. Quanto 
a me non mi rammento di aver visto una 
nebbia tanto perfida. Il diavolo ci ha messo 
la coda, 

Non eravamo abituati a sentir bestem- 
miare tanto contro la nebbia, Ma nelle alte 
latitudini. dell'Oceano Pacifico, la nebbia è 
fra i pericoli uno dei più temuti fra i ba- 
lenieri; non tanto per la sua frequenza 
Quanto per la celerità con cui sorge im: 
provvisamente. 

Ed è impossibile prevedere quanto duri; 
anche i più vecchi ed esperti marinai non 
sanno dirlo, tornando sempre inutile ogni 
esperienza. 

In vista di ciò capimmo in quali tristi 
condizioni versavamo, In quei giorni non 
Avevamo visto nessun altro bastimento o 
baleniera, per cui ogni probabilità di sal- 
Vataggio era riposta solo nel ritrovare la 
nostra nave. 

Per: ritrovarla non avevamo guida alcu- 
na; dovevamo seguire la direzione del 
vento; ed essendo questo capriccioso, po- 
teva ad ogni momento portarci in una falsa 
posizione e fuorviarci completamente. 

Solo chi si è trovato in simile frangente 
può farsi un giusto concetto del pericolo 
che correvamo. Noi ne eravamo profonda- 
mente convinti e remavamo in silenzio. 

E quasi a rendere più completo il nostro 
isolamento, l’oscurità della notte si fece, 
subito dopo, intensa, di modo che non ve- 
devamo più nulla dinanzi a noi. 


CAPITOLO XXIII. 
A caso. 


È difficile descrivere qual sorta di sen- 
sazione dolorosa si provi nel trovarsi in 
mezzo ad una folta nebbia in mare, di notte 
ed in una barchetta scoperta. 

Trovandoci în quel guscio di noce, in 
mezzo ad un mare deserto, in balia delle 


gerci, lascio immaginare al lettore quale 
fosse la nostra condizione ed in quale stato 
d’animo ci trovassimo. Tenevamo i remi 


f 

no, e quantunque seg 
È grado - service gas sal inattivi. 
vamo punto stanchi, as fe estesi 
— Lasciate di vogare Tirate fuori la lan- 
Il nostro ufficiale. — Leb 
vi che possa dare UNO sguardo al vet 

ento smetta. 


vi 
Si dateci ere! uccedervi la calma 


Lao Cn pre ane beni gli orecchi, e‘ 


iù perfetta. Tendete mb 
£ sense un colpo de state 
da qual parte ; 
Lom cani Ponienenie la lanterna re 
tutt Ur necessario per produrre la luce È 
Fal parte dell'inventario di queMBR 
scialuppa di nave Lapis eci 
nti, e lu 
ero srt si riflettevano 


la, I ragg 
ditrnta dell'ufficiale e rivelarono in lui 


ù di prima, 

| ione più turbata ancora i 
poiché. al "nilo sguardo gettato sull ‘ago 
egli si accorse che il vento aveva cambiato 
di direzione dall'ultima volta che l'aveva 
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W a Grecia, la Russia, la Serbia e 
Ha la Bulgaria hanno un grande lega- 
Ca me mistico in quella stessa Mace- 
donia, teatro di asprissima guerra, il Monte 
Athos o Monte Santo, la sacra misteriosa 
montagna degli ortodossi che eleva a 2060 
metri sull'azzurro intenso del mare Egeo 
le sue cupe rocce biancheggianti di mona- 
steri. a 

I religiosi, che sono più migliaia, ve- 
Stono un abito di stoffa bianca coperta da 
una lunga tonaca nera stretta alla vita da 
una cintura di cuoio pure nero;.ai piedi 
hanno rozze scarpe, sul capo il caratteri- 
stico cilindro senza tesa. La barba e la ca- 
pigliatura sono spaventosamente prolisse ed 


* incolte, .perchè fra le rigide regole mona- 


stiche v'è quella di non radersi mai e di 
non tagliare mai i capelli. Questi religiosi 
attraversano il mare, che inabissò la flotta 
di Serse, in certi lugubri navigli neri che 
scivolano silenziosi come gondole, innalzan- 
do le loro vele bianchissime in cui Spieca 
una croce nera. Alcuni dei loro conventi 
sono così inaccessibili che per entrarvi bi- 
sogna fare uso di scale di corda. 

Vi sono due categorie di religiosi: i Chi- 
noviti, sottoposti ad un capo, conducono 
una vita di continua penitenza e di di- 
giuni; non mangiano mai carne ma in com- 
penso bevono liquori in larga misura; gli 
Idioritmi vivono indipendentemente. 

GI asceti (shitai) si costruiscono delle 
casette e vivono nella più completa soli- 
tudine. Sono dei mistici, che si allontanano 
dal mondo per amore delle cose celesti. 

Il viaggiatore può visitare questi luoghi 
di cui i frati gli sono guide cortesi; alle 
donne è assolutamente vietato l’ingresso 
come nei conventi di tutte le religioni, ma 
l’esclusione si estende sino alle femmine 
degli animali. I religiosi prendono uova e 
latte nei vicini villaggi per non profanare 
la santità dei loro luoghi con la presenza 
di innocenti galline, di vacche e di capre. 

Un così rigido e Strano divieto avrebbe 
origine da una leggenda secondo la quale 
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GIORNALE ILLUSTRATO De; 


esaminato. Il vento su CUI no fa r 
l'unica cosa su cui pote 
aveva Ingannati! ia Scola, 
— Questa non ci voleva pi PL] 
egli tap ento A Se ste, Sage i 
che cl fidiamo ancora de th 
provare ciò che ci somvari Po 
dandoci soltanto sulla bussola a 
vrebbe trovarsi a nord-est; che n 
Grummel ? ‘ Ne pe, 
— È impossibile avere un’ 
gnore — fu la scoraggiante. pp nlone, i 
. «Ma credo che ssiamo Le: h: 
mo ciò che dice VOSsignoria, sala | 
— Proviamo allora — disse | 
ufficiale  recisamente. __ Forz ! 
facciamo un’altra corsa r 
Così dicendo egli prese Ja 
mani del timoniere, 
suo ufficio speciale, mentre 
temmo silenziosamente A Vogare 


N. 6. (Cone 
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Il monte Athos e i suoi monumenj; 


la Vergine Maria salì Un gio, ; 
Athos, la cui cima era doman Monte 
grandiosa statua di Apollo, Il dio di i Una 
se osò rimproverarla di elle My, 
fino alla sua eccelsa Solitudine . È Biunta 
Vergine tese il divino braccio ver la 
tua, e col solo gesto Ja precipitò sara Sta. 
dicendo : « Vengo per distru ere il { 

to e abbattere i tuoi altari che 10 Cu. 
infranti dinanzi a me come questo tudo 
simulacro ». - Vano 

S. Atanasio, uno degli apost i 
il Monte Athos, volle vr memore 


la visita della Donna divina 


ù È » nessuna donn; 
posasse il piede sul sacro Suolo, ; 


Tesori d’arte antica sono raccolti in 
sti silenziosi conventi circondati dal ve K 
di campi aprichi e di boschi immensi. Ma _ 
accanto agli splendori dell’arte, v'è la Da 
zarra macabra visione di erani e dj i 
disposti accuratamente su tavole scap 
alle pareti delle cappelle mortuarie e 1. & 
compagnati dall'indicazione del n 
ebbe in religione il loro rispettivo pri 
tario, da quella della data di nascita e dj 
morte. 

I corpi dei monaci vengono di; 
dopo due anni e posti nelle cappelle ; se Je 
ossa non presentano tracce di carne, il de. 
funto è salvo; se sono molto bianche è 
bell'e assunto alla beatitudine..., alme; 
secondo l’opinione dell’archimandrita che 
presiede alle esumazioni. 

I religiosi, completamente assorti nella 
contemplazione dei gaudii di un’altra vita, 
aspettano la morte con la più viva gioia: 
quando uno di essi se ne va al mondo di 
là, i fratelli esultano, e dopo che ne hanno 
sepolta la spoglia mortale, tornano al con- 
vento e celebrano liete funzioni, tra cui 
un banchetto assai jauto, durante il quale 
il superiore fa gli elogi del morto e gli 
altri monaci brindano alla sua salute... 
nell’altra vita. 

Quanta pace al di qua della ferrea Sa- 


lonicco! 
Pia Ricciardi. 


£ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


. UN Mostro dell'Apocalisse .. 


apriamo 


è molto, se qual 
(È) Visori affermare Qualcuno avesse 
23 che esi 
[N29] protondità del mare dei stono nell 
stri marini capaci di proiettare, per mezzo Pa 
organi speciali, del veri torrenti di luce sul 
l’immensità misteriosa delle acque A 
be visto, senza dubbio, le labbra de’ suoi 
ascoltatori incresparsi ad un sorriso o 
ronia. 

Eppure alcuni di questi animali esistono 


au 


naremoravanmermssintra nba vanenniT 


ancora, innegabilmente, in fondo all’oceano, 
e sono dei pesci photogeni, veri mostri car- 
nivori che si divorano gli uni gli altri ed 
assorbono le materie organiche che giac- 
ciono nelle grandi profondità. 

Una notte, i passeggeri di una nave che 
faceva rotta tra le Canarie e le Acore, scor- 
sero una specie di luce di color azzurro- 
verdastro sorgente quasi dalla profondità del 
mare e che sembrava galleggiare misterio- 
samente sui flutti... 

Una cosa massiccia, enorme, giallastra, 
senza forma, avente ad ogni suo lato come 
due grossi bottoni neri, circondati da cinque 
perle argentee, galleggiava sulla superfice 
dell’acqua : questa cosa mostruosa era sorta 
come per incantesimo dalle profondità pau- 
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TITTI 
IITTTITICITITITtTtIVITAYIYYFN/(ININTNNNNWNNANNNWWNNANNieNAReRTAAAettetittieetiet tr TTT ILL 


rosamente nere e vuote del mare, dalle pro- 
fondità insondabili ove non penetra mai la 
luce e dove si agitano, si combattono e 
vivono degli animali lenti, enormi, orribili 
e paurosì quanto sono Inespressivi ed in- 
colori, 

A quella terrorizzante apparizione, tutti i 
passeggeri, con un grido d'orrore, si pre- 
cipitarono verso la chiglia del battello per 
esaminare lo strano fenomeno. Alcune per- 


sone si dichiararono impotenti a sostenere 
lo sguardo fosforescente di quella cosa; 
altri, meno sensibili, si sforzavano di ri- 
derne, non essendo, per questo, più corag- 
giosi dei primi. E, pertanto, nulla v'era a 
temere. Che avrebbe. mai potuto tentare, 
contro a degli uomini, un’armata di simili 
mostri ? ed il capitano del battello non tardò 
ad assicurare, tranquillamente, che ogni ti- 
more a questo riguardo sarebbe stato pue- 
rile. Ma, ad un tratto, quella cosa mostruosa 
si mosse, e si intese la voce del capitano 
gridare ansiosamente : « Attenzione ! ». 
Passato l’istante di terrore, ciascuno do- 
vette riflettere che quest’ordigno che pa- 
reva inerte si muoveva realmente poichè il 
battello - filava ormai a dodici nodi l’ ora, 
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senza poter evitare di trovare sempre a ba- 
bordo, dovanti a sè, Ja livida apparizione. 
Intanto, la proiezione Juminosa era sempre 
diretta sullo stesso fianco del naviglio come 
un'antenna, come un corno di una Jumaca 
mostruosa : essa sembrava tastare, palpeg- 
giare, esaminare tutti gli angoli più riposti 
della passerella, spingendosi fino sotto co- 
perta, curiosamente, senza stancarsi. 

Era una luce un po' cenerognola, strana, 


immateriale che lungi dall’abbarbagliare, ac- 
carezzava lo sguardo come il velluto acca- 
rezza la mano. 

Ma tutti i passeggeri, terrorizzati, ia fug- 
givano perchè essi avevano l'intuizione che 
questa luce era la manifestazi d'un’in- 
telligenza e, forse anche, di un’anìna. Essi 
la fuggivano, ma sulle pareti delle cabine 
contro cui essi cercavano di addossarsi, 
delle ombre strane, scure, gigantesche, mul- 
ticolori, si profilavano, danzavano, disegna- 
vano dei gesti misteriosi, moventesi senza 
posa, simili ai personaggi dei guignols... E 
la nave, intanto, andava alla deriva... 

Il capitano, assalito da un improvviso ter- 
rore, impartiva ora a’ suoi marinai gli or- 
dini i più contradditorii : come si doveva 


ppiecare la sua Mancanza di sangue freddo 
N questo momento di terrore generale P_] 

Persplenci pslcologicI non riuscirebbero 
essi stessi, a risolvere Questo problema, im- 


SUO grande Naviglio come un balocco, Eb. 
quest'uomo tremava come per febbre 
là sull osservatorio mobile della Passerella, 


egli non era Più impassibile come nell 
În cuì aveva bisogno di gt 


Accavallarsi con 
flutti : 


—_ Quest’ apparizione — egli disse — 
evoca al mio pensiero tutte le grandi pro- 
fondità in cui molti dei miei sono periti. 

fortuna, în mezzo all'angoscia ed allo 
smarrimento generale, un mozzo aveva con- 
sangue freddo. Steso, ventre 
la testa 


degli occhi nerì dirigeva 
il suo raggio luminoso come la lanterna di 
un faro, 

— Ma poichè un faro non vede — si 
diceva pensosamente il mozzo — è dunque 
possibile che questo mostro ci possa scor- 
gere? 

Ed egli pensava che 
fiaccida una vita Palpita, una vita che nulla 
ha di comune con quella che anima gli 
esseri della superfice del globo. E, ad un 
tratto, per un fenomeno inspiegabile, il rag- 
gio divenne più intenso, e penetrò quasi 
Îl corpo trasparente della belva : i bottoni 
neri erano, in realtà, due cavità profonde, 
Quasi come due escavazioni buie fatte nel 
corpo del mostro, e sotto la luce vibrante 
del raggio, questa cavità sembrava fissare. 
Il mozzo, persuaso allora che quella massa 
informe non vedesse nulla intorno a sè, si 
rialzò dal suo posto d’osservazione, corse 
sul ponte, zuffolando con aria di vittoria. 
Accorgendosi che il grande battello non era 
più governato e che tutt'intorno non re- 
gnava che la solitudine e il silenzio, egli 
gridò forte, in quella calma di tomba, che 
conosceva un mezzo per far sparire il livido 
fantasma. Udendo quelle grida rassicuranti, 
i passeggeri ed il capitano uscirono dai 
loro nascondigli, ed allora il mozzo consi- 
Sliò a quest’ultimo di suonare alto il corno 
che serve d’indizio alle navi sperdute nel- 
l’oceano, affinchè il mostro, credendo quel 
rumore effetto della tempesta S’inabissasse, 
inquieto, relle native profandità. Il mozzo 
non aveva errato nelle sue supposizioni. 

Un grido di vittoria echeggiò nell’ aria 
mentre il capitano, sorridente e commosso, 
Stringeva le mani al mozzo salvatore. 

La nave era salva, 


sotto quella carne 


La stagione mite aveva attirato quell'anno 
un discreto numero di villeggianti nella gra- 
ziosa città di Dieppe. Malgrado | diverti» 
menti di cui quel luogo abbondava, sl po- 
teva scorgere impresse distintamente nel 
viso di molti, la stanchezza e la nola, Io 
pure incominciavo ad essere un po' stanco 
di quella vita, che scorreva monotona ed 
uniforme, quando inaspettatamente ebbi 0c- 
casione di distrarmi conoscendo il capitano 
Walter Woodson. Era un uomo di aspetto 
normale e piuttosto placente, ‘l'occhio mo- 
bile e luminoso, le labbra tumide che 
serravano costantemente un grosso sigaro 
biondo. Le sue abitudini però differivano 
affatto dalle nostre; di giorno non usciva 
quasi mai, ed amnva restare le lunghe ore 
della sera immobile, con lo sguardo come 
perduto nella visione di una apparizione lon- 
tana, lungo la spiaggia, a quell'ora deserta 
€ silenziosa. 

Vi fu in città, al suo arrivo, un mormorio 
insistente e discreto. Di lui si raccontavano 
le più straordinarie avventure. Vi era chi 
lo definiva un bandito in guanti gialli, chi 
invece assicuriva che discendesse da nobile 
famiglia arricchitasi in seguito alla scoperta 
di una miniera di diamanti nelle Indie. Io 
non prestai affatto attenzione a quelle voci 
Vaghe che non avevano nessun fondamento 
serio, e decisi assieme a due miei amici 
carissimi di avvicinare lo strano individuo. 
Quantunque fosse difficile il compito che ci 
proponevamo, data la misantropia manifesta 
del misterioso capitano, pure ci accingemmo 
all’opra con la speranza di riuscire nell’in- 
tento. Una sera avemmo il piacere d’incon- 
trarlo sulla spiaggia : il mare calmo brillava 
alla luce lunare come un immenso velario 
d’argento. Tutto intorno l'universo sembra- 
va avvolto in un incanto misterioso... Mi 
avvicinai a Walter Woodson che sembrava 
non accorgersi affatto della nostra presen- 
za: era immobile e fissava lo sguardo 
acuto verso il lontano orizzonte... 

— Che notte magnifica! — esclamai 
forte, volgendomi verso di lui. 

Egli si riscosse e mi guardò con i suoi 
grandi occhi azzurri, nei quali con mia gran- 
de soddisfazione, lessi una dolcezza sua- 
dente, una luce viva e dolce. 

— Amate la notte, signore? — mi ri- 
spose con voce lieve, come un soffio. 

— Molto — dissi, intuendo di fargli pia- 
cere con una risposta affermativa. 

I miei amici, incoraggiati dal mio primo 
successo, si avvicinarono. Declinammo i 
nostri nomi, e quell’amicizia che tanto ave- 
vamo dubitato di stringere con il miste- 
rioso straniero, fu stabilita subito con no- 
stra grande soddisfazione. 

C’incamminammo lentamente lungo la 
Spiaggia discorrendo della bellezza insolita 
di quella notte. 

— Impera la bianca Silene in questo in- 
canto — dissi quasi tratto, mio mal grado, 
ad una espressione poetica. 

Walter Woodson mi fissò per un istante. 

— Silene, avete detto? — E il suo viso 
divenne di un pallore impressionante. Si 
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nandosi di notte e dj glomo, Sj alter. 
in quel tempio il poten 
parisse una notte in sogno ai tre 
ch’erano alla custodia diamante 
sognarono che Vishnoy, toccando la | Essi 
sacra, prediceva le più @rribili sve, emma, 
quell’essere mortale cie avesse ossia Si ‘ 
le mani sul gioiello, e a tutti quelli Walt 
sua famiglia, ai quali fosse Passato Le ) 
dità 11 frutto del sacrilegio. I secerda if 
pressionati, fecero incidere A caratteri d' 
sulla porta del tempio, la profezia di Vish: 
nou... Il tempo passò e dall'una all'altra 
generazione i successori dei tre 
vegliarono notte e giorno alla 

gioiello sacro. Ma quella tranquillità di 
molti secoli fu turbata da un'improvvisa ri. 
volta di Mongoli. 1 ribelli invasero il terri- 
torio, gli idoli furono spezzati, gli animali 
sacri sgozzati, i templi di Brhama, magnifici 
e pieni di tesori inestimabili, furono sac. 
cheggiati e poi abbattuti e Îl diamante di 
Silene cadde nelle mani .ii un ufficiale dello 
stato magggiore della Mongolia. 

Le generazioni, dopo di allora, si segul- 
rono e il gioiello sacro passò dall’uno al- 
l’altro infedele. I sacerdoti di Silene non 
dimenticavano il loro diamante e ricorre- 
vano a tutte le più raffinate astuzie per 
venirne di nuovo in possesso. Avvenne che 
la pietra sacra capitasse nelle mani del Sut- 
tano di Seringapatam. Costui, uomo vani 
toso e sanguinario, ordinò che s’incastrasse 


nel manlco di un pugnale e lo conserv 
| suo tesoro con l'intenzione di tinpa e 
esso | suol personali e segreti delltti. Ma 
‘non potè appagare la sua brama di ferocia 
In quel tempo scoppiò la guerra con l'In- 
hilterra. La città venne presa d'assalto e 
snccheggiata. Un ardito ufficiale Inglese si 
introdusse nel palazzo del Sultano nel mo- 
mento del saccheggio, e ferì a morte con un 
( colpo di spada un indiano che fuggiva strin- 
| gendo fortemente al petto Il prezioso pu 
gnale ornato del diamante, Ignorando il pri 
stero che sl collegava al gioiello e siranei 
dinariamente colpito dal magnifico suo molba 
dore, egli strappò l'arma dalle mani dell’in- 
diano morente. Ma questi, raccogliendo le 
sue Te sel seclumdi 
— Il diamante ilene porterà 
ateeda tutti | tuol... — e Ki ERE 
Da quel momento parvero realizzarsi le 
misteriose parole di quell’indiano. Il mio 
avo, poichè era proprio lul l'uMclale inglese 
della gemma, lasciò quest'unica 
sua fortuna a mio padre, Ma, trascorso poco 
tempo, incominciarono a svolgersi degli av- 
venimenti misteriosi intorno alla nostra fa- 
miglia. La sorveglianza assidua di mio pa- 
dre potè impedire, per circa due anni, che 
la gemma venisse trafugata, poichè ora evi- 
dente che le misteriose manovre miravano 
ad Involare la pietra preziosa. Mio padre 
morì improvvisamente e della sua morte 
venne incolpato un indiano veduto aggirarsi 
furtivamente per più giorni nei pressi della 
nostra casa. Fu constatato che la morte im- 
provvisa era avvenuta per una sostanza ve- 
lenosa inoculata nel sangue della vittima e 
l'indiano che potè essere arrestato fu tro- 
vato in possesso del terribile veleno. Egli 
dovette confessare il suo delitto, ma non 
volle mai dirne la ragione. Soltanto io, che 
allora ero quasi ventenne, e mia madre, an- 
cora giovane, sapevamo la causa di quel 
delitto atroce. Stabilimmo però di non sve- 
larla ai giudici per tema di maggiori sven- 
ture e pel segreto proposito che avevamo 
entrambi di non distaccarci da quella gem- 
ma d’inestimabile valore. Per circa tre 
anni, nessun avvenimento simile a quelli 
prodottisi quando era in vita il mio infe- 
lice genitore turbò la nostra pace. Decisi, 
| d'accordo con mia madre, di lasciare quelle 
maledette regioni e stabilirci a Londra. Un 
grave problema era però da risolversi : Co- 
me avremmo potuto custodire con sicurezza 
assoluta, durante il lungo viaggio, la gemma 
‘sacra? Temevo che i fanatici sacerdoti vigi- 
lassero sempre le nostre mosse e che senza 
dubbio avrebbero approfittato della nostra 
partenza per tentare qualche ultimo colpo 
disperato. Ebbi l'idea di vuotare del suo 
meccanismo un grosso orologio da tasca e 
di adattarvi dentro il diamante di Silene. 
_ Vi riuscii infatti e fui soddisfatto della mia 
idea, giudicando di aver risolto il problema 
in un modo semplice ma sicuro. 
Partimmo, dopo aver salutati pochi amici 
intimi. I primi giorni di viaggio passarono 
tranquilli e ci credevamo già al sicuro di 
ogni ulteriore insidia. Il piroscafo che do- 
veva imbarcarci a Calcutta ritardò il suo 
approdo in quel porto. Fummo, pertanto co- 
stretti di pernottare in un albergo ed ebbi 
cura di sceglierne uno ove non ci fosse 
affluenza di forestieri. La notte era alta e 
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non potevo dormire quantunque stanco ; ave- 
vo uno strano presentimento... Prevedevo 
che qualche avvenimento straordinario sl 
sarebbe verificato Improvvisamente n me 
d'intorno... Ad un tratto ml parve che la 
porta di entrata, dn me chiusa poche ore 
innanzi, sl aprisse lentamente senza rumore. 
Restal Immobile con ll cuore In tumulto © 
le temple pulsanti; sentivo che qualcuno si 
avvicinava al mio letto, ma non potevo ve- 
der bene chi fosse per la posizione nella 
quale mi trovavo, Strinsl bene la rivoltella 
che avevo nascosta sotto Il guanclale, declso 
In un caso estremo di fulminare quel fana- 
tlco che avesse osato di lar violenza a me 
o a mia madre che dormiva nella prossi- 
ma stanza... Passò un tempo che a me 
parve lungo come un anno... mì parve an- 
cora d’intravedere nel buio una mano che 
cautamente cercava d'avvicinarsi al ble- 
chiere pieno di acqua che era sul comodino. 
Pol sentli che un liquido gocciolava nell'ac- 
qua con un-ritmo cadenzato... 1 miel occhi 
sbarrati cercavano di penetrare Ìl bulo in- 
torno, ma nulla più vidi ed udil. Rimasi 
ancora Immobile per un tempo che giudicai 
abbastanza per essere urmai sicuro che più 
nessuno vi fosse nella stanza e balzal in 
piedi. Assieme a mia madre, da me sve- 
gliata, esaminai il liquido nel bicchiere. Evi- 
dentemente una sostanza estranea era stata 
mescolata all'acqua e per una volta ancora 
quei fanatici avevano fallito Îl colpo... Ero 
salvo. 

L'indomani c’imbarcammo di buon'ora. 
La lunga traversata si compì senza inci- 
denti. Le sicure coste britanniche si deli- 
nearono all'orizzonte come la mèta agognata, 
l’asilo sicuro ove trascorrere con serenità 
e agiatezza il resto della nostra esistenza. 
Ero deciso di donare sl mio Governo quella 
gemma unica e ne avrei, in compenso, otte- 
nuto una somma generosa di denaro, con 
la quale mi proponevo d'impiantare un’in- 
dustria lucrativa. Presi in affitto un discreto 
appartamentino in uno dei sobborghi della 
grande metsopoli. Nel pomeriggio del giorno 
dopo a quello del néstro arrivo, dopo aver 
pranzato ed aver dato ardine alla cameriera, 
una brava ed intelligente ragazza raccoman- 
dataci da un’agenzia di collocamento, d’ap- 
parecchiare un buon tè, uscii sulla terrazza 
per godervi un po’ di fresco. Ma la mia 
attenzione fu subito attratta da un leggero 
rullîo di tamburo. Scorsi dopo poco tre in- 
diani, riconoscibili dal loro caratteristico co- 
stume di mussolina bianca, occupati ad esa- 
minare con lo sguardo acuto la nostra casa; 
portavano alla cintura dei piccoli tamburi. 
Giudicsi quei tre individui per dei presti- 
giaiori. Uno di essi mi vide e dopo avermi 
to con un rispettoso inchino mi rivolse 
rola în inglese, pregandomi di racco- 
glierlo nel giardino della casa per dare loro 
agio di mostrare alla mia famiglia i mera- 
vigliosi giuochi di cui erano capaci. Tosto 
ebbi il sospetto che un altro tranello stesse 
per intessersi a me d’intorno, ad opera sem- 
pre dei fedeli di Silene. Assumendo un viso 
benevolo e con voce abbastanza ferma, pre- 
gai l’indiano di andar via, assicurando che 
l’unica persona di mia famiglia, cioè mia 
madre, era a letto lievemente indisposta. Il 
giocoliere mi onorò dî un profondo saluto e 
disparve assieme agli altri compagni. 
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Passò ancora un glorno, durante il quale 

avevo raddopplata la sorveglianza... Decisi 
di consegnare al mio Governo ll famoso dla- 
mante e la sera di quel giorno andal n letto 
col proposito di mettere in opera l'indomani 
la mia decisone. Ma la più grande e In- 
grata sorpresa mi aspettava In quel giorno 
funesto,.. La pletra fatale era scomparsa 
dal nascondiglio che soltanto lo o mia 
madre vamo. 
È inutlle, miel signori, ch'io vi narri la 
disperazione mla © la rabbia che ml prese... 
La nostra unica fortuna scompariva In un 
modo misterioso © non c'era forse più spe- 
ranza di riconquistarla. Decisi, come ultimo 
tentatlvo di rivolgermi ad uno del più abili 
ed Intelligenti poliziotti che vantasse Lon- 
dra : mister Blak. Egli sembrò assal Inte- 
ressarsi nl mio racconto © decise di ope- 
rare subito... Interrogò ln cameriera Betty 
più volte, visitò la casa minutamente, În- 
dagò ovunque e finalmente volle esaminare 
la cassa vuota dell'orologio ove c’era stata 
nascosta la pietra preziosa. Ad un certo 
punto scoprì sul dorso levigato di oro del- 
l'orologio l'impronta di un pollice. Parve 
molto soddisfatto di questa scoperta © per 
essere sicuro che quell’impronta non fosse 
stata prodotta nè da me nè da mia madre, 
ci pregò di Imprimere | nostri pollici su 
uno strato di cera spalmata su di una tavo- 
letta... Ma con grande nostra sorpresa Blok 
riconobbe poco dopo l'impronta dell’oro- 
logio per quella de) pollice destro di mia 
madre... La poveretta giurava di non aver 
mai toccato l'oggetto ed jo stesso ero sicuro 
che dicesse il vero. D'altra parte, quale 
ragione aveva mia madre di mentire? E 
come spiegare allora quel caso tanto strano ? 
Il poliziotto riflettè a lungo... 

— Ci vedremo questa sera — egli disse; 
— prego intanto la signora di non andare 
letto se non sono venuto io qui. A stasera, 
dunque, — e cl lasciò con un sorriso di 
mistero sulle labbra, 

Venne la sera e Blak, puntuale alla s@0 
promessa, comparve allegro e disinvolto. 
Quando giudicò che mia madre incomin- 
ciasse ad aver sonno, trasse di tasca una 
bottiglietta piena di un liquido rosso scuro 
e ne versò poche gocce in due dita d’acqua. 
Porse la miscela a mia madre e la pregò di 
beverla tutta. Mia madre obbedì ed andò 
subito a letto. L'indomani la poveretta mi 
assicurò che aveva passata una notte in 
sonne. ll poliziotto che giornalmente veniva 
a visitarci, giudicò un buon segno l’insonnia 
prodotta del suo liquido che era laudano 
puro come egli stesso ci assicurò, Per dieci 
notti la oovera mamma subì la medesima 
insonnia. All'undicesima Biak le sommini- 
strò dell'oppio. Io e lui cì sedemmo accanto 
al letto di mia madre. Mi sforzal, come mi 
aveva consigliato il poliziotto, di concen- 
trare i pensieri della paziente sul diamant 
di Silene e parlai a Blak di tutte 
stanze che si riferivano ad esso. ‘ 


ed a poco a poco vede 
l’oppio brillare nell’o 
ed il suo viso cocpargersi di un sudore ce- 
pioso. Pochi istanti dopo la sua conversa- 
zione ch'era stata sino allora molto sensata 
divenne incoerente; poi pronunciando pa- 


Mole ironcheè o frasi stnccato sedotto sul 
letto... Io ero palpitanto d'emozione è re- 
Stivo Immobile sotto lo sguardo fermo del 
pallziotto.., Ad un tratto min madre gotta 
Vla le coperte e mette una gamba fuori, Pol 
SI alza del tutto @ si dirige con passo vacli- 
lante verso lu porta. L'apre, attraversa un 
corridolo senza mal volgersi Indietro e senza 
esitare apro la porta del ripostiglio ove 
Avevo nascosto l'orologio con la pietra pre- 
Zlosa e vi entra, Sempre come Ìn un sogno, 
Ipnotico, apre l’astucclo, no estrae l'oro- 
loglo e da questo una pietra falsa che Blak 
Aveva avuto cura di riporvi prima In sosti- 
tuzione della ‘vera rubata. Per un attimo 
festa esitanto, poi sl dirigo con passo 
svelto verso Ja camera di Betty; glunta alla 
porta, sl china © posa a terra la pietra che 
stringeva nella mano, Sempre con l'istesso 
passo un po' più sicuro rientra pel corridolo 
nella sua stanza © cade sul letto ove resta 
addormentata profondamente, L'esperienza 
Straordinaria era terminata, 

Avrete subito compreso, amici miei, che 
la disgraziata aveva agito sotto il predominio 
di un sonno ipnotico procuratole da Blak. 
Egli mì spiegò poi che, avendo rovistato 
durante la sua inchiesta, nel cassetti di un 
mobile nella stanza di Betty, vi aveva rin- 
venuto del laudano e della polvere d’oppio, 
L'’impronta del pollice sulla parete lucida 
dell'orologio era senza dubbio stata prodotta 
da mia madre. Egli pensò subito che Betty 
Avesse potuto procurare, con quei narcotici 
che possedeva, un fenomeno tanto straor- 
dinario e d'accordo con i misteriosi ‘indiani 
veduti pochi giorni prima nelle vicinanze 
dellà mia casa, comandare, dopo averle pro- 
Vocato un sonno ipnotico, a mia madre di 
prendere dal nascondiglio la pietra preziosa 
e riporla presso l’uscio della sua stanza. 
Aveva così potuto rubare la meravigliosa 
gemma e darla agli indiani dietro compenso 
di qualche buona somma di danaro. Ed 
infatti l’esperienza che testè vi ho narrato 
era la conferma di quanto Blak aveva sup 
posto, 

Betty venne arrestata e confessò il suo 
fallo, 

Così Silene ritornò purtroppo in possesso 
della sua gemma fatale e oggidì, chi si 
portasse nel più profondo della provincia in- 
diana dì Kattiavar vi scongerebbe un tempio 
nel quale giorno e notte una folla timorosa 
e raccolta, adora un idolo misterioso che 
Sparisce dietro un velo grandioso. Il velo 
ogni giorno ad un'ora fissa si separa lenta- 
mente ed il santuario appare agli sguardi 
dei fedeli. La dea Silene con le sue quattro 
braccia stese verso i quattro punti del globo, 
ha un'espressione terribile e le brilla di 
notte nel mezzo della fronte mostruosa il 
diamante sacro. 

Il capitano Walter tacque. Non osammo 
intenrompere quel suo silenzio e giudicam- 
mo conveniente accomiatarci da lui strin- 
gendogli cordialmente la mano... 

— Ci rivedremo ? — gli dissi guardandolo 
fisso negli occhi che gli splendevano di una 
luce strana. 

— Forse... — mi rispose. 

Ma all'indomani il misterioso individuo era 
scomparso assieme alla madre da Dieppe, e 
non avemmo di luî più alcuna notizia... 

Architetto Raffaele Stasi. 
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Se il pudre di Adoe era stato il ne 
sventuratamente troppo raro dei coloni d 
buon cuore, Oultok il guercio, era il vero 
tipo del coloni Inesorabili poichè, allevato 
di buon'ora nell'abuso della dominazione 
più dispotica e della licenza più sfrenata, 
per ridestare 1 suol sensi Intorpiditi egli 
aveva [atto rivivere in piccole proporzioni 
ma con uguale barbarie tutti i sanguinosi 
ed abbominevoli libertinaggi dei Tiberil, 
tutti | capricci sissassini di Ellogabalo, tutte 
le golose ricerche di Vitellio. 

Ricco, vivendo in un paese di abbondanze 
meravigliose, d'una fertilità senza pari, in 
un clima ove l'abitudine può vincere l’in- 
salubrità, rèégnando col diritto, con la forza 
e col terrore sulla popolazione negra e me- 
ticcia delle sue terre, potendo, all’occasione 
far morire uno schiavo fra i più dolorosi 
tormenti, dietro pagamento di una semplice 
ammenda di cinquanta luigi, abitando in 
mezzo ad una solitudine vastissima ove non 
poteva mai spingersi, apertamente, lo sguar- 
do della giustizia, Oultok, come moltissimi 
altri coloni crudeli quanto lui, era, fino a 
quel momento, sfuggito al rigore delle leggi 
umane. . . 

Erano stati, qualche volta, tuttavia, visti 
degli schiavi, spinti all'estremo dalla fero- 
cità dei piantatori, rivoltarsi e sgozzare i 
loro padroni: spaventevole punizione que- 
sta, d’un esistenza tutta macchiata di de- 
litti! Lo stesso Oultok aveva corso pericolo 
di rimanere vittima di uno de’ suoi negri 
ed il terribile incidegte in cui egli aveva 
perduto il suo occhio, così drammaticamen- 
te, prova fino a qual punto quest'uomo spin- 
gesse la sua crudeltà. Volendo castigare un 
negro, egli l’aveva fatto collocare, piedi 
nudi, in mezzo ad un tavolato di dieci tese 
quadrate, irto di punte e di ferri acutissi- 
mi in modo che lo schiavo, da qualunque 
parte avesse cercato di sfuggire al suppli- 
zio, doveva sempre attraversare metà di 
questo strumento di tortura, 

Dopo aver. subita questa spaventevole 
punizione lo schiavo, reso furioso dal do- 
lore, si precipitò sul piantatore, gli saltò 
al viso con la ferocità di una tigre, mor- 
dendolo alla gola e strappandogli un occhio. 

È inutile quindi descrivere a quali ter- 
rorizzanti eccessi di crudeltà si ‘sia lasciato 
trascinare il piantatore contro lo schiavo, 
che perì presto fra tormenti irauditi. 

Al momento di cui parliamo, Oultok por- 
tava un abito da viaggio di color bruno 
cupo, ornato di frangia e di bottoniere d’o- 
ro. I suoi alti stivali dagli speroni d’argento 
massiccio, erano polverosi. Egli posò so- 
pra un divano il coltello da caccia e le 
lunghe pistole che «non abbandonava mai 
quando viaggiava nella colonia. 


GIORNALE ILLUSTRAT, 
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Quest'uomo sembrava pre uo 
quieto : il suo unico occhio 
bile, enrava continuamente d 
alle muraglie e dalle muraglia i iment, 
la 


come se egli avesse AVUtO paura di Volt, 


Il suo sguardo su qualche 

Due volte egli sj pasiò tap 
scarne sulla fronte logorata "i esili 
di ogni genere come se si agli 


occu, 
vivo, 


tato da una riflessione sine n i 
tendo tutt'a un tratto Ja sug tant", togì 
ga 


gliatura coperta di polv 
sfa con audacia, bacia Viva ere la te 
al suolo gridando con Voce Les il Ù 
lera e d'ironia: piena gi co] 
— Ma bravo,... povero guercio 
sii più timido di un fanciullo} 
rimorsi !... Dei rimorsi — Proseguì 
un sorriso amaro — sciocco mi egli 
è forse troppo tardi perchè tu abbia i Non 
tirti del tuo passato? non è toria 1 Pen 
troppo presto perchè tu debba Bai 
ciò che mediti in avvenire? Aspett ti gi 
che il delitto sia consumato, e a Prima 
appresso, logorarti nei rimorsi, a pt in 
agio — riprese egli con aspetto di b) tuo 
zione feroce — imperocchè, tuono Bini 
gue! questa pallida cacciatrice dai suna 
occhi neri mi apparterrà, io lo Te 
quello stesso occhio che le Unghie gr 
schiavo m’hanno strappato, e l’inferno 
se io non mantengo i miei giuramenti | 
In questo stesso istante Ja porta de 
sala venne aperta ed Apparve la giov 
creola accompagnata da Mami-Za e da ‘Gad 
guarette. 


CAPITOLO XxX. 
Il colloquio. 


Quantunque l’abbigliamento di Adoe fos- 
se di un’estrema semplicità, tuttavia fa- 
ceva ancora più risaltare la bellezza della 
giovane creola. 

Ella accolse i ringraziamenti e le sottili 
frasi galanti del piantatore con un'aria fred- 
da e dignitosa che nascondeva a mala pena 
tutta l’antipatia profonda che quell’uomo le 
ispirava. 

La figurà di Oultok il guercio aveva; 
ordinariamente, un'espressione sinistra, ma 
per uno strano contrasto, quest'uomo sape- 
va, quando lo voleva, dare alla sua voce, 
a’ suoi atti, quell’espressione dolce che si 
insinua negli animi e li conquista : il suo 
linguaggio era dunque adulatore, le sue 
espressioni ricercate, delicate, fiorite, la sua 
conversazione in sommo grado interessante 
e sempre imbastita d’aneddoti curiosi. 

La sua erudizione ch’egli sapeva volgere 


LTT | 


gl 


ben 


o piegare alla portata di tutti era veramente. 


- 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA [D 


ndo o completa, polchè quest’ 
Biinco spesso d'inventare dello parita, 
Il cecessì di ogni genere, non sdogtiava 
talvolta di cerenre nello studlo Il mozzo 4 
rendere meno Breve Il profondo Isolame i 
n mezzo al quale egli sl er condar nio 
a vivere, fra | suol schiavi, inato 
Ma invece di rendere più 
testabile natura del Soldati lo o deri 
raddopplato vieppiù Il suo orgoglio Sica 
fiero del suo sapere, cogli Boot gala so Î 
nde distanza fra la sua intelli SADR 
quella degli sventurati che Jo Ri han dato e 
da sentire viepplù crescere In fondo SARI 
nima sua Ìl disprezzo per ogni agata la- 
Oultok voleva, ad ognl costo, Alana 


dito ad Adoe che gli aveva inspirato un 
amore impetuoso la cui violenza veniva 
raddoppiata dagli ostacoli, giacchè la giova- 
ne creola non gli aveva mai nascosti i suoi 
sentimenti sfavorevoli. 

Il colono parve dunque contrariato per 
la presenza di Mami-Za e di Giaguarette 
che andarono, silenziosamente, a sedersi, 
secondo la loro abitudine, sopra alcune se- 
die vicino ad una piccola tavola. s 

Questa vicinanza indispettiva il colono il 
quale, per non essere udito che da Adoe, 
aveva sempre parlato olandese. 

— È già da ben lungo tempo, signorina 
— egli disse — ch'io desidero con tutta 
la mia anima l’onore di presentarvi i miei 
ossequi : lasciatemi dunque dire quanto io 
sia felice dell'occasione che mi offre questa 
fortuna tanto desiderata. 

— Signore, l’ospitalità verso tutti gli stra- 


DI MARE 


peu d'un dovere — rispoto freddnmento 

Atri: Pte mal in casa di mlo padre sarà 

alcun nb n colul che verrà, a cercar 
Vero, 

— lo non posso persundermi d'essere 
assimilato, come vol dite, n tutti gli stra 
nieri — disse Oultok sorridendo ed appog= 
Blando, con palese intenzione, sulla parola 
tutti — polchè Jo devo n questa comunione 
la felleltà di essere finalmente ummesso alla 
presenza della più bella eregla di Surlnam, 
Quando la folla sl compone di re, sl può 
forse Inmentarsi di esservi confuso ? 

Adoc rispose n questa galantoria con un 
leggero movimento del capo, quasi Imper- 
cettibile e disse, rivolgendosi n Olaguarette : 


Cupidone allora levò in alto il pugnale... 


— Piccina, va a vedere se il pranzo è 


servito e restò muta. 
Per un istante, nella vasta sala, regnò 
un silenzio imbarazzante ed Oultok, cer- 


cando di nascondere il suo dispetto, riprese 
con la più perfetta calm 

— Ma voi siete veramente degna di ogni 
ammirazione, signorina, chè sapete vivere 
così sola in mezzo a questi deserti. Io non 
vi parlo della: noia che, potrebbe venirvi 
da questo isolamento perchè io ho sempre 
creduto che le rose gioissero, per prime, 
del loro dolce profumo,... ma io vi parlo 
del coraggio che vi è necessario per af- 
frontare i pericoli che, in questi tempi di 
sollevazioni e di rivolte, minacciano quasi 
tutte le abitazioni. 

— Io ho imparato da mio padre a non 
temere cosa alcuna, signore. 

— E tanto peggio, signorina.. 


Permet- 
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totoml di dirvi che do vorrei con tutto |B 
mio cuore clio vol foste la più timida, la 
più paurosa delle fanciullo, perchè allora 
nvrosie .cortnmente bisogno di un bracolo 
cho sapesso difendervi 0 forse, mi scoglio» 
rosto come vostro difensore, 

— Per quanto risoluta ed nudnce colla sla, 


signore, Una donna hn sempre bisogno di 


un appoggio. 
Ma vol ml permetterete dunque di 68- 


sero || vostro cnvallere gridò vivamente 
Il colono Interrompendo In giovano creola, 

— lo vi ringrazio, signore... ho già IL 
mio difensore naturale... l'eccellente UOMO, 
nel quale mlo padre nveva posto tutta la 
sua confidenza, e che moritw tutta la mia... 


— Si tratterà, senza dubbio, di qualche 
alto dignitario della colonia — disse ironi- 
camente Oultok, fingendo d’ignorare ciò che 
egli sapeva perfettamente. 

— La persona che merita e che possiede 
tutta la mia confidenza è il mio tutore... 
è... lui — disse semplicemente Adoe, 
additando Bel-Cossim che entrava in quel 
momento. 


Ah... — disse il colono volgendo 
un'occhiata sdegnosa e freddamente irata al 
comandante — io sono davvero addolorato, 


signorina, di non possedere in verun modo 
le qualità di questo signore : il nome del 
collare sarebbe stato di salvaguardia per il 
cane, come dice il proverbio spagnuolo. 
Senza degnarsi di cogliere questa gros- 
solana allusione, Bel-Cossim si contentò di 
scambiare uno sguardo con la fanciulla. 
Un negro erculeo spalancò i due battenti 


d'una porta che comunicava con Ja sala 
da pranzo, ed Îl'colono offrì }l suo braccio 
ad Adoe che non potè ricusare. 

La tavola era servita sIgnorilmente, con 
abbondanza e ricerca. Il vasellame era tutto 
in argento antico e massiccio, alcune grandi 
caraffe di cristallo colme di vini di Francia 
nuotavano in graziose vaschette di porce 
lana, piene di ghiaccio. Sulla tavola, un po 
più lunga che larga, si scorgevano quattro 
coperti di cui l'uno, collocato al posto d'o- 
nore, non somigliava in alcun modo agli 
altri. Di fianco al coperto stava una grande 
coppa in argento cesellato, di squisitissima 
‘fattura, e Ja sua ricchezza contrastava, in 
modo singolare, con la semplicità di un 
coltello e d’una forchetta in ferro, dal ma- 
nico di corno, collocati lì presso. 

Vedendo lo stupore di Oultok, Adoe gli 
disse, con una espressione di tristezza ve- 
ramente adorabile... 

— Signore... questo è il posto di mio 
padre... 

E con gesto timido ella additò al colono 
una sedia in faccia ad essa, all'altra estre- 
mità della tavola, 

Bel-Cossim si sedette rispettosamente al 
luogo indicatogli. 

Queste semplici parole di Adoe : « questo 
è il posto di mio padre », avevano prodotto 
un effetto singolare su Oultok. 

Egli fissò sulla giovane fanciulla uno 
sguardo smarrito, gridando: — Il posto di 
Vostro padre, signorina? 

— Mio padre è morto infamemente as- 
sassinato — disse la giovane creola con 
voce solenne — e da quel giorno fatale, 
ad ogni pasto, il suo coperto è collocato 
allo stesso posto che occupava durante la 
sua vita... 

Ella continuò con tenerezza dolorosa : 

«Questo piatto di ferro è quello stesso 
di cui egli. si serviva quando era povero... 
e quando egli cominciò a costruire questa 
abitazione, col vostro aiuto... amico mio... 
— disse la fanciulla volgendosi a Bel-Cos- 
sim. — Questa ricca coppa d’argento, il 
suo tesoro più prezioso, gli era stata re- 
galata dai negri della sua abitazione, come 
una testimonianza della loro riconoscenza... 
ed egli soleva dire — mostrando quest’u- 
mile piatto e questa ricca coppa — ch’essi 
erano l’emblema del principio e della fine 
della sua fortuna... povero padre mio — 
aggiunse la creola. lasciandosi trasportare 
dalla corrente dei ricordi, obliando il suo 
Ospite e fissando i suoi sguardi pieni di 
lagrime sulla sedia vuota — povero padre 
mio! mi par ancora di vederlo, così buo- 
no, così venerabile! 

— Basta, basta, signorina — gridò Oul- 
tok con agitazione, e aggiunse poi con 
Voce bassa e commossa — perdonatemi, 
signorina, ma questi ricordi mi fanno molto 
male, perchè io ebbi occasione di conoscere 
il vostro povero padre, d’apprezzare le sue 
nobili qualità ed è appunto per questa ra- 
gione ch’io non posso parlarne senza un’e- 
mozione profonda e sincera. 

Tutta assorbita da’ suoi pensieri dolorosi, 
la giovane creola trovò affatto naturale che 
essi fossero condivisi dal suo ospite e fu 
anzi grata ad Oultok della sua sensibilità 
ch’egli veniva in questo modo dimostrando. 


Bel-Cossim, dal principio di questa sce- 
na, non aveva staccato, per un solo istante, 
il suo sguardo scrutatore dal viso del co- 
colono che fu più volte costretto ad abbas- 
sare Il sùo, sotto quello del comandante. 

Questo incidente rese ancor più triste il 
pranzo. 

Quando si lasciò la tavola, Adoe salutò 
gravemente il colono, dicendogli che Mami- 
Za lo condurrebbe alla camera destinatagil. 

La mulatta presa una lucerna, camminò 
davanti ad Oultok, attraversò un lungo cor- 
ridolo, aperse la porta della camera desti- 
nata agli ospiti di Sporterfìgt, posò il suo 
lume sopra un mobile, chiedendo ad Oultok 
s'egli avesse bisogno di qualche cosa. 

— No.., no... — rispose egli brusca- 
mente. 

Mami-Za s’incamminò allora verso la so- 
glia della camera, pronunciando, con voce 
grave, la formula che consacra l'ospitalità 
in tutte Je abitazioni olandesi : « I] colono 
vi dà il suo letto... che Iddio vi dia un son- 
no piacevole ». 

Poscia, ella riaperse la porta ed uscì 
dalla camera. 

— Un momento!... un momento |... — 
gridò Oultok avanzandosi di alcuni passi 
verso ‘la porta... questa camera è quella 
di... . 

Egli non potè continuare. 

La mulatta, credendo che il colono la 
richiamasse, ritornò indietro chiedendogli 
ciò che egli desiderava. 

Costui esitò, dissimulò il suo primo pen- 
siero e riprese con voce che si sforzava 
di rendere sicura : 

— Dove sono i miei servitori? 

— Nella camera’ dei forestieri, padrone. 

— Mandateli a me, subito... io ho bi- 
sogno che essi vengano e svestirmi — 
disse il colono. 

La mulatta s’inchinò ed uscì. 

Rimasto solo, il colono gettò intorno a 
se un’occhiata serutatrice, mormorando 
più volte, a voce bassa, come soffocata : 

— ...La sua camera!... è questa la sua 
camera... e questo letto... egli ha dormito 
su questo letto — e se ne allontanò, torvo, 
con un movimento quasi convulsivo, Avvi- 
cinandosi ad una piccola tavola, egli vide 
un orologio appeso alla pafete di fronte al 
letto. Quest’orologio, come molti altri oro- 
logi dei tempi antichi, segnava i giorni, i 
mesi e le ore. Egli vi fissò, istintivamente, 
lo sguardo ed indietreggiò quasi subito, 
mormorando : undici settembre, ore cinque, 
poi, lasciandosi cadere sopra un divano, si 
nascose, disperatamente, la testa fra le 
mani. 

Dopo alcuni istanti di. riflessione, egli 
gridò parlando a se Stesso, con voce di 
dolore e di rabbia : 

— Ma io divento pazzo... completamente 
pazzo !... non mi riconosco più. Per la 
seconda volta, dà che sono arrivato qui, 
io mi turbo, tremo, agisco e parlo come 
un bambino... è stato necessario che questa 
sdegnosa fosse commossa profondamente 
come lo era, per non accorgersi del mio 
tremito e del mio smarrimento... ma non 
fu così di Bel-Cossim, questo miserabile 
mi ha fissato Più volte con uno sguardo 
strano... Ma non importa.. noi non ritor- 
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neremo all'abitazione di P 

tando con nol Ja nostra ess he: 

sicuro, presso i mieh fidi. | mio VP g 
riprenderà tutta Ja SUA energia pirate 
tra parte, eccomi Nuovamente % 
pazzi terrori.., Tarpoen e 
molto a ragglungermi,,. Questo 
dante, avrebbe egli forse qualche 
Ah, no, per fortuna, eccoli qui, i) 
Ò La PON S'aperse, sllenziosan 
ue mulatti, dall'as etto cu Ù 
entrarono nella Gamer del pianta "og 


CAPITOLO IX, 


Tarpoen e Siliba, 


Toce quanto Quel. 


‘Osti 


la del Joro padrone, î 
Essendo fratelli gemelli, essi sj 
gliavano in modo singolare, e MOstray; 
entrambi per Oultok quell’attaccament 
cieco e selvaggio che Je belve feroci 
mesticate testimoniano qualche volta 
l’uomo che ha saputo domarle, Dev, 
audaci, intrepidi fino alla temerità, 


erano stati s gli strumenti asi 
delle barbarie del piantatore. s 


, interrogò cauti 
a voce bassa rivolto a Tarpoen : eo 


— Dove siete alloggiati ? 

— In un piccolo fabbricato vici 

- - No all” 
siccatojo del caffè, padrone — repo 
schiavo. 


— Vi chiuderanno dentro, senza dub. 


bio... ma e le finestre ? 
— Noi vi abbiamo pensato, Padrone . 
esse mon sono munite. d'inferriata € è 


bisogno, noi potremmo, afferrandoci n 
nostre cinture, scendere in cortile, 

— Appena sarete chiusi dentro, voj di 
scenderete e m’aspetterete vicino al ponte 
levatoio. 

— Sì, padrone. 

— Purchè Aurow-Kourow sia arrivato — 
disse il colono, quasi parlando a se Stesso, 

— Al tramontare del sole l'Ourow-Koy- 
row era co’ suoi figli nella foresta, pa- 
drone. 

— Come sai tu questo ? 

— Egli si era nascosto con uno de’ suoi 


figli dietro i cespugli che circondano il biri- 


biri, per uccidere, al suo Pi io, il 
negro cacciatore di quest’abitazione,.. 

— Uno dei piastre d’argento più valorosi 
della colonia — riprese l’altro mulatto fa- 
cendo allusione alla distinzione con cui era 
Stato ricompensato il coraggio di Cupidone. 

— Come sai tu questo? — ripetè Oultok 
con sorpresa, 


N. 9. 


(Continua). 


é DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
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PICCOLA POSTA GIUOCHI A PREMIO 


L. U., Firenze, — « Un'avventura alle Ama 
nas» è In lettura, Abbiamo già Pasento it 
Upografin il manoserittà dell'ultima novella 
inviatoci « L'amuleto di Cleopatra ». 

V, M., Rogoredo. — Duone le due ultim 
velle invinteci, sebbene un po' prollans) RL 
cambiamo di tntto cuore gli auguri cordia. 
lissimi. 

R.S.O., Padova. — Grazie per quanto ella ha 
avuto la cortesia di comunicarel, — 1 due la. 
vori invintici « La vendetta del bramini» e 
«Il tragico viaggio del Victoire » sono in 
lettura. 

M. E., Placenza, — « Gli antropofaghi.., ecc.» 
trattano un tema già svolto più volte. Tasse 
per pacresograone, le colonne del mostro 
Giornale dei Viaggi. — Attendiamo di 
qualcosa di più originale. eng 

PRIMA 


678 in modo 

9 Che addizionando da siniura . 

des si ottenga 4 totali di 9 è 

=9 all'alto al basso 2 totali di 18 

Inviando la soluzione di oneste 

concors umite alla vostra lettera 

= un francobollo da 10 cent. onde 

informarvi per lettera raccoman- 

=18 =18 tant se = siete vincitore; così 

‘orma: II 

alle ne tag cnatarea n tie proget 
n ratulto e | partecipere! 

dirt a Sintibuzioni in denaro noe E 
scanso rai stali e perditempi, evitate 

le confasioni e scrivete direttamente hi Sede Con: 

trale dei CONCORSI ILLUSTRATI - Via Unione M. 1 


AH-UOUELSECCEERE MILANO, tb 


La migliore 


cao (AFFETTIERE EXPRES 


6 TROVA M TUTTII PRIMARI NESCA - 
presso la Ditta fabbricante 
MALI a ELVIO ERMTINI - FERRARA 


na NON PIT MI 


66 Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
OIDEI J za dagli cechi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà une 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 

HH LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 


SCIARADA. 


Se in un figlio dì Noè 
Introduci un poeta 

Che l'Arnbla nl mondo diè, 
Città del Portogallo 

Cerca e troveral. 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo ginoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che anranno premiati con i se 
guenti magnifici romanzi: 


1. 1 Robinson della Culana, di Luigi Dous. 
senard, con & inc., L. 4 

1. Avventure di ua birlohino di Parigi at- 
traverso l'Occania, di Luigi Bousse 
nard, om 4g in KI 

3 La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3 

« AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
nard, con yy inc., L. 1,75 

s Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50. 

6 Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 Inc., L. 1,25 

7.1 Robinson dell’aria, di R, Danrit, coa 
42 inc., L. 1,28 

R._Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 

9. Idilllo tragico, di P_ Bourget, L. 1 

ro. I veri ricohi, di Fr. Coppée, L. 1 

TITTI NANI ATAF ATTENTI MAI NAPO AIA ETITI TOT 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 


Le splegazioni del giuochi dovranno giun 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il lalloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
U lato della risposta Solo osservando queste 
norme, noi rimborscremo | tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo 


CONCORSI SOPRA 


LIRE DI PREMI 


ponete nel sei circoli bianchi | numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian 

Rolo. Se la vosi. a soluzione sarà esati 
€ conformandovi alle condizioni d 
Questo concorso, riceverete subito 
ma utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
L_ 30.000 In 
Upen.'o alli 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi vi 
rispenderame 
subito se la 
vostra solmrione è esstta. Ad evitare ritaru; o disguidi 
scrivete esclusivamente alla nostra redarione e cioèr 

RIPARTO CONCORSI - SEZ'ONE LD 
M.LANO - Via Schiapparelil. 7 r 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 50 (Docapitazione). 


S-ORA 


Vinoitori: 


Giacomo COMUZEI, presso famiglia Ponte, Chia. 
vris (Udine; premio; «1 Robinson della 
Juiana », 

ALBENTO A>ignio Stabilimento Vinicolo, Ca- 
mellli premio! « Avventure di un birichino 
di Parli attraverso l'Ocennia » 

pevenico Mancuetti, vin della Marina, 4, Piom. 
bimo; premio: «+ La scoperta della Terra » 

Pio Pasquanini, via Cnpo delle Volte, s4, Per 
rara; premio: « AI rullo del inmiiro ». 

Rami Ankuro, vin Prancesco Solmiene, 14, No 
cera Inferiore (Salerno); premio « Intorno 
alla Luna » 

Cesant Centa, Cesto Magelore (Delluno); pre- 
mio: « 11 re del vamplel» à; 

Aunuuvo Mario, vin Clumielln, 15, Iirenzer 
premio: «1 Robinson dell aria », 

LUIAI OTTINA, S, Pero a Grato (Linn); premio : 
a Il romanzo della Mimmin » 

Lavpamo snerii, vin S, Crcllin, Conn Garufi, 
Messina: premio: « Lillo irngico » 

FLavio Pesoo,io, vin Mumebelto, 9, Plossasco 
(Torino); premio: « I verl ricchi », 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postalo 1267 
(Ses. giuochi) MILANO 


| ——"———_—_—- 


Bozzi Pietro, Gerente 
Casa Roirrico Sonzogno, proprietaria 
Proprietà letteraria ed artistica riservata 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi BEMPRE In BOLOGNA, via Molferino, 18 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FI'ICI E MORALI 
a su qralanque loceriezza della Vila, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 

RI ESEOUIBCONO EOUALMEN. 
TE CONBULTI per CORRIBPON. 
DENZA scrivendo le domando di 
ciò che al vuol sapere ed || nome 
della persona cui ri a il con- 
sulto è nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli nacue- 
tarfondesaporel regolareintutto. 
I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiarovevgenta magnet ion. sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,29, da 
spedirai in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna 


rit ce gia 
AI previdenti raccoglitori della 


[ù grande Cronisioria del Mondo 


E siamo alla chiusura del QUINTO VOLUME dell'opera 


LA GUERRA EUROPEA 


vale a dire, al quinto semestre compiuto di questa terribile “vita vissuta » 
infernal che, mai non resta!» - Ecco una'serie di volumi che, davvero, racch 
grande Cronistoria) che mai sì sia scritta nel mondo: poichè mai la vita de 
breve. giro di tempo. più densa dì grandiosi vorticosi avvenimenti destinati a 
storia del mondo. - Quando saremo usciti dal formidabile incubo — e dovrà 


di Questa “bufera 
iuderanno « e, più 
I mondo fu in così 
decidere una Nuova 
3 i o VTA RUr venire il giorno | 

Bel-Cossim si sedette rispettosamente al "ON sembri E pra gt) i RIA bisogno, riandare le memorie ; rivi. 
luogo indicatogli. e superati una visione più chiara. - Ah come saranno 

Queste semplici parole di Adoe : « questo JERRA EUROPEA ”"'| come spesso, necessariamente, consultat 


è il posto di mio padre », avevano prodotto RR ati Gradito 
un effetto singolare su Oultok. le mamme, dalle spose, dalle sorelle, ai cari combattenti reduci con la 


Egli fissò sulla giovane fanciulla uno e ogni famiglia conserverà con orgoglio, per trasmetterla ai figli 


Sguardo smarrito, gridando: — Il posto di . dev'essere completa. - Basterà, a completare l'epilogo desiderato, | 
vostro padre, signorina? : °, la 


— Mio padre è morto infamemente as- ( pa | ] R A U O 

sassinato — disse la giovane creola con della GUERRA EUROPE ER E R PEA 

voce solenne — e da quel giorno fatale. +: . : o ; ; 
cune ora sì Inizia, di 25 fascicoli, settimanali, e cioè fino a tutto il primo semestre 1917 
suggello del terzo anno di guerra? Speriamolo, come lo auguriamo a tutti | o 


Preziosi e 


- Intanto è aperto 


l'Abbonamento alla VI Serie de “LA GUERRA EUROPEA” 


(25 Fascicoli) 
Italia e Colonie L. 5.— Estero Fr. 6.50 


UN FASCICOLO DI 16 PAGINE, IN VEN- (ent. 2 
DITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE A Uelll. 20 


Tutti gli abbonati avranno diritto al FASCICOLO SUPPLEMENTO ntenente il 


prezioso Indice Alfabetico, il Frontespizio e la copertina illustrata per rilegare il volume, 


PREMIO ECCEZIONALISSIMO 


A tutti gli abbonati a ‘La Guerra Europea” sarà spedito in dono assoluto il b clime della 
BIBLIOTECA UNIVERSALE: 


LA LEGGENDA DELL’AQUILA & PES: abis 


—=o00 ni — 


IN VENDITA - i volumi I, II, III, IVeV“LA GUERRA EUP: PEA” 
ognuno di oltre 420 pagine, con oltre 500 illustrazioni e kl Te 5 
rispettivo Indice Alfabetico del testo e delle illustrazioni SI 


CHIEDERE CATALOGO. 


ooo === = 9 === 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14 


Milano. — Stab. Grafico Matarelli. via Passarella, 13-15 Bozzi PIETRO, gerente responsabile. 


ANNO XXXIII, — N 3. 


Milano ennaio 191 Cent, 15 > Ile If NI MERO. RO, 


Normale usato del Vago 


delle Avventure di Terra e di Mare 


ABBONAMENTI 


lialine Coloniei Anno L. 7.80 Semest.1 CASA. EDITRICE SONZOGNO MILANO | INSERZIONI: 
Egteroti i i ie . «x Fr.10,50 Asi 


lgersi alla 


Per le inserzioni a pagamento, riv 
ft, M ilano 


Fr.5.:50|], SI PUBBLICA LA DOMENICA |Ediirice Sonzogr LPasg 


LA PRIGIONIERA DI ZÈNAGA. - Con un lancio m’aggrappai alle sbarre... 


| 
i 


I soldati della neve. 


L'Alpe è ricoperta del suo mantello di 
freddo, Sul Manchi rivestiti di neve non si 
Vedono più gli Intrepidi che sì arrampicano 
sulle cime, che sì glorlano di raggiungere 
le vette dove la comune degli uomini non 
suol posare il plede. 

Ma se non cl sono più alpinisti per ascen- 
dere la montagna, vi è una categoria di po- 
vera gente che non esita ad affrontarla an- 
ghe nel cuor dell'inverno, 

Quei meschini non coltivano l'alpinismo 
per diletto, non cercano sensazioni male 
avventurandosi sul flanco dei ghiacciai sot- 
to la neve sferzante e la bruma gelata, 
Essi vanno ansiosi, con la schiena curva, 
con tutti ì muscoli tesì a trovare il sentie- 
ra'-sotto il blanco mantello che lo cela. Ac- 
canto c'è il precipizio e sarebbe la morte. 

Si vedono talvolta lunghe carovane com- 
poste di uomini, di donne, di bambini, che 
ascendono. penosamente il monte e fanno 
una macchia nera sulla bianchezza imma- 
colata. Sono gli emigranti italiani che, du- 
rante il maltempo, sarebbero costretti in 
patria a non lavorare, cioè, a soffrire, e che 
se ne vanno a cercare altrove: in Fran- 
cia, în Isvizzera, in Germania, il lavoro 

Che non mancherà loro e che li permetterà 
di fare alcune economie. Essì non possono 
concedersi il lusso di viaggiare in ferrovia 
per il Gottardo o il Cenisio. Una sola via 
è aperta ad essi: quella del San Bernardo, 
meno onerosa per la loro borsa e nel tem- 
po stesso più accessibile che gli altri vali- 
hi del gruppo alpino, benchè salga ad 
n'altezza di. 2467 metri. 
Il colle del S. Bernardo ha per l'emigran- 
È il vantaggio di assicurargli, a mezza stra- 
. una tappa ove può riposarsi e un ri- 
fugio certo nel celebre ospizio. Qualunque 
sia il numero dei viaggiatori e la loro con- 
izione, l’accoglienza è sempre la stessa; 
sordiale e premurosa, e gl’infelici trovano 
empre nel giungervi cibì in abbondanza 
è fuoco per riscaldare le membra intirizzite 
dal freddo. 
{ Il monastero leggendario è troppo cono- 
Sciuto perchè sia necessario rammentare 
quali immensi servigi rendano agli emigran- 
tised ai viaggiatori quei monaci ammirevoli, 
che dedicano tutta l’esistenza ad atti ‘di 
oscuro eroismo. Non appena squilla la cam- 
pana d’allarme che annunzia che nella 
montagna vi sono viaggiatori in pericolo, 
8II arditi salvatori si mettono in cammino, 
anche se fuori imperversa la tormenta. 
Armati del bastone e guidati dall’istinto 
infallibile dei loro cani, essi si ingolfano 
nel turbine gelato, alla ricerca dei disgra- 
Ziati sorpresi dalla valanga ‘o assiderati 
dal freddo. Quante vite umane sono state 
salvate a quel modo, per il coraggio e la 
energia dei monaci del San Bernardo! 
Quando, a costo di mille pericoli, sono 
giunti al luogo del’ disastro, essi frugano 
nella neve per iscoprire il viaggiatore. 
Quando fortunatamente vi riescono, essi lo 
riscaldano con un cordiale, lo rianimano 
con frizioni, lo ravvolgono in pesanti co- 
perte e quindi lo adariano su una barella. 
Poi il corteo riprende lentamente l'ardua 


via del convento, avendo riportato un'altra 
vittoria sulla morte, 

Spesslssimo | monaci, partiti per esplo- 
rare, non ritornano più. Un passo falso Il 
fa precipitare In un crepacelo, oppure una 
valanga improvvisa Il travolge In fondo a 
qualche abisso. E quando è svanita ogni 
speranza di ritrovarli, Il loro priore fa 
celebrare l'ufficio del morti, Il nome preso 
da. essi entrando nell'ordine, s'agglunge al 
martirologio dell'ospizio, posto nella cap- 
pella, e quelll che rimangono continuano 
l'opera ammirevole di abnegazione, senza 
che la sorte incontrata dal fratello sparito 
desti in loro Ìl minimo senso di timore. 

*’ 


Per diminuire le probabilità di disastri 
i monaci hanno munita la via che mena al 
S. Bernardo di tanti pali scurì, che si stac- 
cano in nero sulla bianchezza della neve, 
Quei pali messì di tanto in tanto, permet- 
tono al viaggiatore di ritrovare il sentiero 
sotto i piedi e impediscono che si possa 
smarrirsi. Inoltre alcune capanne sono sta- 
te erette a una certa distanza ‘l'una dall'al- 
tra, specialmente nei passi più difficili. Non 
appena sl scatena uno di Quegli uragani 
improvvisi, così frequenti nella montagna, 
il viaggiatore si affretta a raggiungere uno 
di quei rifugi, ove trova legna, fammiferi, 
un lume, coperte ed a portata di mano un 
apparecchio . telefonico, collegato col mona- 
stero, col quale Può Fhledere soccorso, in 


caso di pericolo. Cow 
Nonostante tutte queste precauzioni, no- 
nostante l’'abnegazione dei monaci e l'istin- 
to dei cani, le disgrazie sono ancora nume- 
rose. Ogni anno l’Alpe omicida fa nuove 
vittime, specialmente, fra quei poveri emi- 
granti che non hanno avi» di scegliere la 
stazione per la traversata e che la necessi- 
tà costringe ad avventurarsi nella montagna 
durante l’autunmo più pericoloso talvolta 
che l’inverno. È 

Ma ogni nobile causa trova sempre 
adepti. PERI, 
V'è nel fondo *di una valle piemontese, 

al piede del San Bàrnardo, un piccolo vil- 
laggio detto Saint-Rhémy, i cui abitanti 
adempiono da tempo immemorabile, 1a rude 
professione di salvatori. Quei bravi uomini 
vanno nella montégna a cercar le vittime 
da ‘salvare, come altri. va a caccia al ca- 
;,moscio o allo stambecco. Con un ordina- 

È mento diverso, e bénchè operino separata- 
mente, pure! sono ‘i mioliori ausiliari dei 
monaci del Monte San Bernardo. Sono chia- 
mati i Soldati della Neve. Gli abitanti di 
Saint-Rhémy hanno meritato questo nome 
con tre secoli di abnegazione, ‘ed è giu- 
stificato anche ai nostri riorni dalla fedeltà 
che serbano. gli abitanti attuali alla tradi- 
zione € all'esempio dei suoi predecessori. 
Soldati, essi ‘sono veramente, perle fati- 
che che durano, ner la disciolina severa 
alla quale si sottopongono volontariamente, 
€ sopra tutto ner la prontezza a mobilitarsi 
al primo appello, abbandonando tutto : fo- 
colare e .famiglia, per correre incontro al 
pericolo e talvolta alla morte. s 

Il comune di Saint-Rhémy è escluso da 


ogni servitù militare per un privilegio uni- - 


co, dovuto ai servigi che rendono i soldati 
della neve. 


GIORNALE ILLUSTRATO È 


Insomma sono Arruol là 
brigata dal 12 al 15 VOTA, Ù chi 
mune di Salnt: co 

alnt-Rhémy è piccolissime 

Quella brigata è comandata da fi 
rale, scelto dal Sindaco fra | più 
© | più coraggiosi del contingente, 

E polchè Il servizio del soldato de 
non è Ileve, ma duro e pericol 
rità municipale Stabilsce un turno ff 
dati e v'è un registro in cui sono” 
nomi, le spedizioni compiute da ciag 
i risultati ottenuti, -M 

Quanti nobili eroismi, e quanti 
epici sono riassunti: in quel libro } 
scritto da mano disabile, in uno ti 
conico e con una semplicità tragica, 

I più begli esempi, i salvataggi più 
moventi sono riferiti in poche righe, 
enfasi, senza elogi, come cosa na Ir 
come se mon meritassero ammirazione 
cuna. Quando un Soidato della neve m 
vittima della propria abnegazione, l'a 
lista ufficiale della brigata non si dilu 
a commentare il fatto, 

Segnala il fatto, senza frasi, perchè qui 
Uomini assuefatti ad affrontare la morte 
mano che il saper Morire sia cosa sem 
cissima. Coraggiosi fino alla temerità 
loro anima rude di montanaro non si di 
muove se non alle sofferenze altrui, | 
alle proprie. % 

Quando si presenta un caso.grave, g 
do, per esempio, una carovana sì ti 
sperduta nella montagna, accade talvo Ita 
sia necessaria la nresenza di tutta Ja 
Bata per salvarla. 

Non son di troppo tutte le. energi; 
Strappare alla morte mo!te vite umane 
per evitare che un uomo manchi a 
lo, è proibito ai soldati: della nevi 
sentarsi dal comune Anchè dura” 
stagione. i A 

Ogni uomo deve provvedere al pr 
mantenimento ed al proprio equij 
to, che comprende abiti adotti al ru 
delle Alpi e tutti gli accessorî, com 
ferrati, accette, ecc., per dar la s 
ghiacciai,» 

Quell’ esercito esiguo di eroi 
inoltre un completo materiale d'amb 
e principalmente lettiche e bre D 
trasporto dei feriti e delle vittime della 
tagna. po” 

Non bisoena credere che, dopo t 
il servizio obbligatorio, gli abitanti 
Rhémy si disinteressino del mestiere” 
vatori, Sarebbe conoscer male quei | 
trepiti, nei quali l’eroismo è virtà na 
Naturalmente i vecchi lasciano fare ‘ai 
vani, in occasioni ordinarie, ìl servizio de 
montagna, Ma non ‘appena avviene un 
sgrazia, tutto il viilaggio prende il bas 
ferrato e giovani e vecchi gareggiano 
istrappare al mostro la sua preda. Fra 
veterani ve nè sono certi che hanno acq 
stato fama di valore dai due lati del 
Bernardo. 


FINI capitano Crozard mi narrò l'av- 
$ ) | Ventura singolare. Mi disse : 
(7) «Vivendo qualche tempo | nel 
ranese,\io riuscii una volta' a pene- 
a Figuig, ciò che non è dato a tutti, 
liberare. una fanciulla europea rapìta 
ante marocchino e rinchiusa nel 
o di Zènaga, che trovasi al nord di 
rritorio. 
fanciulla era di nazionalità spagnuola 
chiamava Emanuela Espinosa. Abitava 
he al vecchio padre, colonnello al ser- 
lella Spagna, in una ridente palazzina 
pittoresca strada che da Tangerì con- 
ad Arcilla. Una volta durante una « bat- 
il brigante marocchino che chiamavasi 
ar-Kerbir, fu sropreso dai soldati del 
nello Espinosa e fu sconfitto. Oltre cin- 
ento ribelli al suo seguito lasciarono la 
i lo stesso Alcazar fu ferito dal padre 
januela. 
i quel giorno il colonnello non ebbe più 
Una mano misteriosa che poi seppi 
} quella stessa del brigante, aveva ten- 
più volte di colpirlo a tradimento e co- 
l vecchio soldato accingevasiì a cambiar 
idenza per sottrarsi ad una lotta inu- 
j ro un invisibile nemico. Manuela 
ì nè per quante ricerche fossero 
pervenne a rintracciarla. 
ete sapere che il territorio di Figuig 
nde sopra una superfice di circa mille 
etri quadrati, all'estremità di Djebel 
fra il confine ovest dell’Algeria, cd 
Tafilet. 
pn quadrato, al centro del quale 
oasi, capitale principale, e nel 
tempo î? centro più importante di 
ola. isola emergente dal deserto. 
uno stato indipendente a mal 
îimazioni straniere, ed al tempo 
tura si svolse, era il quartier 
rale dei ribelli capitanati da un uomo 
s îl brigante Alcazar-Kebir anzi nomi- 


co lonnellp Espinosa, com'’io ero il suo 
ior amico, pazzo di dolore, mi narrò 
to e mi scongiurò di aiutarlo a ri- 
"la figlia. 
indomi a Tangeri in missione, do- 
“ed ottenni alcuni giorni di con- 
mì posi all'opera, subito. 
‘cosa che feci fu quella di compe- 
n brutto ceffo che trovavasi al ser- 
‘colonnello in qualità di servitore. 
o ceffo era un berbero, che chia- 
'haman. 
ssioni di quell’uomo mi costaro- 
he piastre, ma mi compiacqui 
î ìîncamminato per la giusta via. 
intuito, fin dall'inizio del racconto, 
“complice del brigante Alcazar do- 
varsi annidato nella casa stessa del 
nello per facilitargli la vendetta ago- 
i avvertirlo di ogni imminente 
berbero parlò e- quando fu sulla 
confessioni, abbagliato dai facili e 
pa , mi indicò la via più breve 
ruire. Quella di recarmi al fortino di 


a prigioniera di Zènaga 


Zènaga, situato al nord di Figulg. Là, usan- 
do violenza, avrei potuto Introdurmì nel- 
l'interno e liberare la fanciulla nel caso 
l'avrei trovata ancor viva: Il che era poco 
probabile dati ì! mezzi feroci adoperati dal 
capo, Alcazar-Kerbir per: vendicarsi]. 

Scortato da dieci soldati Jo giunsì di notte 
in vista di Zènega. Nascondendoci come 
meglio potevamo, riuscimmo a piombare di 
sorpresa su due uomini, evidentemente bri- 
ganti, di guardia al fortino, e a dare la sca- 
lata ad un torrione: Al termine di quello cl 
trovammo su una terrazza che comunicava, 
per mezzo di uno stretto corridoio merlato, 
con una torre ciclopica, 

Ma ad un tratto, come ad essa cl avvl- 
cinammo, ristemmo presi da terrore. Rug- 
BÌti formidabili erano echeggiati pochi passi 
da noi. E come, dopo un momento di tre- 
pida attesa, belve non mostravansi, .decl- 
demmo avanzare ancora per conoscere Il 
luogo da dove i ruggiti erano partiti. 

E quasi subito cì rendemmo conto della 
situazione. 

Affacciandoci ad una stretta apertura mu- 
nita d’inferriata, intravedemmo due super- 
be leonesse muoversi entrò un corridolo il- 
luminato da torce fumose. Di contro a nol 
un tramezzo di sbarre di ferro, doveva es- 
sere un’altra cosa che —‘a malgrado della 
luce rossastra dalle torce emanata — non 
riuscivamo a distinguere. 

Pensando essere impossibile rompere le 
sbarre di ferro e calarci dall'apertura nel 
corridoio delle leonesse, corsi intorno alla 
torre in cerca d’una porta o d’altro che mi 
avesse potuto permettere l’accesso nell’in- 
terno. E Dìo mi aiutò, Rinvenni una scali. 
nata, la discesi di corsa, solo, lasciando i 
soldati che mi scortavano al di là della pic- 
cola finestra, pronti ad accorrere ad un mio 
grido o ad un mio sparo. î 

AI termine della scalinata ristetti: avevo 
udito una voce umana gridare aiuto, ed ero 
trasalito perchè la voce udita era quella di 
Manuela. 

Compresi allora : l’altra cosa che, a mal- 
grado la luce rossastra dalle torce ema- 
nata, non ero riuscito a distinguere, era 
Manuela, la prigioniera. 

Ma come porgerle aiuto? Ad un:tratto 
la porta, violentemente scrollata da una for- 
za inaudita impadronitasi di repente delle 
mie braccia, cedette e si aperse. 

Mi precipitai, a caso. Le grida ora io le 
udivo più vicine e distinte. 

Mi guardai d’intorno : e nella semi-oscu- 
rità del luogo io potei discernere al di so- 


pra del mio capo una inferriata. Con un, 


balzo mi aggrappai alle sbarre di essa. 
Inorridii. Dopo aver contorta e-piegata una 
sbarra del tramezzo che da Manuela lo sepa- 
rava, una leonessa era penetrata nella pri- 
gione della sventurata fanciulla. ua È 
Fu allora ‘che gridai, fortemente gridai, 
ed alle mie grida la belva si fermò. E fu 
un attimo, pensate, ma quell'attimo mi diè 
tempo e maniera, mentre con una sola ma- 
no io mi temevo aggrappato, di estrarre la 


rivoltella è ‘di sparare due colpi n bricla» 
pelo contro la testa della Jeonossa, 

La belva, colpita, ma non n morte, Indie» 
treggiò furente, lanclando orribili ruggihti, 
Intanto il dramma precipltava, 

Alle mile grida ed nl miel spari so erano 
accorsi | miel soldati, nicuni briganti erano 
pur giunti, ed immaginando che stoselma 
per salvare la' fanciulla dopo aver ueclae lo 
belve, aprirono una piccola porta da dove 
uscìrono con Manuela svenuta, Ma nol rovi- 
mammo loro addosso, ed una zuffa furlosa 
s’accese. Manuela fu salva, od I banditi fue 
rono ucclsl..., 


LAZ] 


‘ 


Il capitano Crozard riprese n dire. 

«Con Manuela svenuta fra le mle braccla, 
senza perdere un momento ci slanclammo 
su per la scala, rigundagnammo Ja terrazza, 
c'inoltrammo nel’ corridore, VI dovette es- 
sere a Zènaga dell'esltazione n causa del 
fatto svoltosi rapidamente e nel cuor della 
notte, 

Intulsco il furore di Alcazar e del. suol 
accoliti. quando rinvennero | guardiani. uo- 
cisi. Ma Intanto noi ci eravamo calati giù 
dal torrione e, pieni di speranza, andavamo 
rapidamente, 

. Manuela, benchè Inerte, non pesava molto 
al mlo braccio solido in quel templ. 

Cominciava a spuntare Jl giorno, ed | 
primi bagliori dell'alba illuminavano alle 
spalle Il fortino, 

; In quel momento clamori assordanti scop- 
piarono sulle mura merlate, 

Eravamo stati veduti, Ma | soldati che 
stavano meco erano decisi a difendere me e 
colei che avevamo salvata, 

Pensavamo che fra poco saremmo stati 
sulla strada di Dar-Bgida, ove Il colonnello 
sarebbesi trovato con molti soldatl, secondo 
quanto avevamo di comune accordo stabi- 
lito, dopo che lo gli avevo assolutamente 
vietato di seguirmi. 

Intanto | clamori sì facevano sempre più 
distinti. 

Erano gli uomini di Alcazar che, guidati 
da quel tristo, correvano per ritoglierci co- 
lei ch’era stata loro prigioniera e per pu- 
nirci della segnfitta che avevamo loro fatta 
subire, a: 

Nel frattempo scorgevamo i banditi dap- 

I soldati aprirono allora un fuoco d'In- 

ferno,. 
In quel medesimo tempo giungevamo alla 
strada di Dar-Beida. Finalmente... Frava- 
mo salvì. Il colonnello Espinosa, alla testa 
del suoi uomini a cavallo, sj lanciò a ga- 
loppo sfrenato sugli inseguitori nostri, che 
furono*caricati e travolti. ‘ 

Alcazar, in quella carica furiosa fu uno 
dei primi a cadere, È 4 

E Manuela Esplnosa fu salva: e la sua 
gioia d'essere stata liberata. da me si con- 
vertì in gratitudine ed in amore pol. 


% 


— Sì — risposemi il capitano Crozard — 
Manuela divenne mia moglie, Essa mì nar- 
rò, dopo, i particolari del suo rapimento che 
si riassumono in poche parole : addormen- 
tata con un narcotico somminisratole In una 
bevanda dal berbero infedele al servizio di 
suo padre, ella s'era risvegliata in una 
umida cella chiusa da cancellate, guardata, 


al di là delle sbarre, da famelliche leonesse 
che, dopo due giorni di tentativi, erano 
riuscite a torcere e stroncaro una delle tra- 
mezze di ferro,., 

E la singolarissima storla, che poftebbe 
anche sembrare inverosimile, ebbe fine, 


Capitano Nemo, 


MO ER 


lovanni. Enrico. Morgan, . il 
famoso . avventuriere .inglese, 
grande ammiraglio dei filibu- 
stieri del mar delle Antille, 
nato nella contea di Glamor- 
gan nel. 1635 e morto nel 1688 alla Gia- 
maica, della quale era stato eletto governa- 
tore nel 1674, esordì nella sua avventurosa 
carriera soltanto nel 1666 ed in un modo 
che ‘nessuno, ‘0 ben pochi conoscono. 

Il fatto non costituisce, infatti, un proprio 
avvenimento, nè un brillante fatto d’armì 
vinto -per uno di. quei miracoli di «audacia 
e di fortuna che sempre: distinsero le im- 
prese dei filibustieri e dei bucanieri. 

Ma la freddezza, la disinvoltura e Îl tor 
tale spirito di sacrificio con cui venne con- 
dotto, ‘bastarono a mettere in rilievo la te- 
merità,y.la-risolutezza e ‘il valore di quel- 
l'uomo che. più tardi doveva diventare il 
terrore delle colonie spagnole nelle Antille 
e nell’America Centrale, 

Nel 1666, Morgan da comandante in se- 
conda di una nave corsara appartenente ad 
unò. dei tanti avventurieri che in quel tem- 
po infestavano. le colonie spagnole, era 
passato. a comandare la « Vengeance » una 
delle. navi della flotta olandese ché sotto 
+ gli ordini di MansAeld era diretta contro 
Curagao. 

Ad una giornata di viaggio circa, da que- 
st’isola, l'ammiraglio venne avvertito dagli 
esploratori, che la flotta spagnola al Vene- 
zuela, non essendo. pronta ‘a. prendere il 
mare, aveva mandato innanzi da Maracaybo, 
la «Isabela» fregata di 80 cannoni, carica 
di munizioni ‘ed artiglierie per -la città mi- 
nacciata“che pareva ne difettasse. 

Il comandante spagnolo aveva giurato ai 
suol. capì che, se costretto a battaglia si 
fosse trovato a mal partito, sarebbe saltato 
în aria con la sua nave anzichè arrendersi 
e dar in mano agli olandesi un bottino 
tanto più prezioso ìnquantochè le artiglierie 
che essi possedevano erano quasi insuff- 
centî per un'azione efficacè contro. una 
piazza formidabile qual’era Curagao. 

— E don Rafaele de Merida, il capitano 


della « Isabela» che conosco da tempo, 
manterrà scrupolosamente la parola data, 
facendo saltare insieme alla sua, anche qual- 
cuna, delle nostre navi — esclamò Morgan 
esternando il suo parere nel consiglio che 
Mansfield aveva radunato fra gli ufficiali 
della sua flotta per studiare il modo di cat- 
turare la fregata spagnola. 

— Eppure quella nave ci occorre! Il suo 
carico, non solo non deve giungere a Cu- 
ragao, ma è assolutamente indispensabile 
a noi. 

Nell’adunanza seguì un istante di silen- 
zio. Nessuno di quegli intrepidi marinai sa- 
peva dare un, parere o proporre un piano 
che avesse, probabilità di riuscita. i 

Solo Morgan, facendo un passo avanti, 
venne a piantarsi in faccia all’ammiraglio. 

— Signore — esclamò — m’impegno io 
di farvi avere la fregata ed il suo carico! 

— Voi? 

— Sì! qualora vostra eccellenza creda di 
fare quanto le chiederò. 

— Parlate! 


— L'intera flotta muoverà incontro alla 
«Isabela » e l’accerchierà. Se l’arresa inti- 
matale non verrà accettata, le nostre navi 
correranno all’arrembaggio della spagnola e 
la prenderanno d’assalto, 

— Ma non vedo in che modo voi pos- 
siate impedire al suo capitano di farsi sal- 
tare.in aria! 

— Un momento, eccellenza. Prima di 
avvistare la nave nemica, farete mettere 
un canotto a mare. In questo scenderà il 
vostro obbediente ,servitore che. vogherà 
verso la «Isabela» e si farà raccogliere da 
essa come naufrago. Dopo è affar mio. 

— Ma correrete rischio di farvi appic- 
care! 

— Oibò, eccellenza — fece ridendo ‘Mor- 
gan — farmi appiccare! un gentiluomo! 
Con ciò non voglio dire però che verrò 
accolto con festa, tanto più che de Merida 
mi conosce personalmente. Ma ho fede nella 
mia buona stella e spero di riuscire. 

Dopo breve meditazione e dopo un mor- 
morio di approvazione da parte degli astanti 


id pu 


n 


DEI 


GIORNALE ILLUSTRATO 


vo 
all'audace offerta di Morgan, Ma 
Spose tendendo la manò a ai 
— Accetto In vostra pro 
stro sacrificlo. Sarà fatto cond 
che Dio vl assista, 


Î i 
La mattina dopo una scialuppa 

vinata navigava nel mar delle Antil 

dintorno il mare Appariva dese; 


In tratto a scrutare l'orizzonte, 
Aveva lasciato Ja flotta olande: 
raccomandando all'ammiraglio di” 0 
zare che allorquando Ja nave spagno] 
apparsa, per dar modo a lui di af 
quest'ultima prima che Ja flott 
fosse in vista, onde non destar del < 
che avrebbero fatto fallire il suo 9 
Già da due ore le vele di Mans 
no scomparse all'orizzonte, allo 
gan scrutando per la millesima volti 
verso sud-ovest, scorse un punto im 
tibile in quella direzione, punto che 
chio meno acuto e meno esercitato ‘| 
non avrebbe rilevato. Ma in lui n 
dubbio. ‘Quella non poteva essere | 
«Isabela» di cui andava in cerca, 
Allora avvenne un cambiamento 
modi. La vogata che fino a quel m 
era stata vigorosa, divenne ad un 
lenta ed affaticata ed il suo volta 
di assumere un'espressione di stanch 
di esaurimento, RR, 
Il punto scorto da Morgan andava 
dendo rapidamente fino a che fu po 
distinguere una fregata a tre ponti 
lava col vento in poppa, 
Allora Morgan si alzò stentatament 
suo banco e scioltasi la cintura che pl 
volgevà i Ranchi, sì diede a fare’ dis 
segnali di richiamo. 
Dalla nave fu subito veduto. La 
venne corretta e senza rallentare l'a ( 
ra, l’«Isabela», poichè era ‘essa 


e| 


metri mise in panna, mentre un’im 
zione veniva calata in mare. N 
Questa, in poche vogate fù presso. 
gan che, senza tanti preamboli venni 
del suo canotto, trascinato in quel 
gnolo e, senza che gli fosse rivo 
parola, trasportato rapidamente verso li 
gata. 4 7 
Il capitano lo attendeva in alto 
letta. | 
— Morgan?! — fece col più 
pore vedendolo. è 
— Vi saluto, don Rafaele de 
rispose il naufrago con un inchino. 
— Voi în balìa delle onde? 
filibustiere, come mai ciò? on 
— Eh! mio Dio — rispose Mo 
aria di desolazione abilmente simu 
un ammutinamento dei miei uo 
aspro combattimento, ed il mio abband 
su di un canotto in pieno oceano. 
Don Rafaele de Merida stette. qua 
istante în silenzio, poi : x 
— Bene — esclamò — quantunque 
ne dolga sinceramente, debbo avve: vi 
vi riguardo come mio prigioniero. Saf 


AVVENTURE DI TERRA RI 


a i mio dovere, dala la vostra qualltà di 
dl farvi subito passar per Je armi 
[in memoria dell'antica nostra conoscen: 
Iimiterò a consegnarvi alla corte mar- 
di Curacao, dalla quale sarete gludi- 
a 
gan s'inchinò con un sorriso. 
Vi gazio delle buone Intenzioni 
» ma in me vedete In tal moment o, 
0a Morgan il filibustiere, ma bensì sit 
Giovanni Enrico conte di Glamorgan ed ul 
ciale al servizio della marina olar 
[ ndes 
cul ecco il brevetto. i 


nu 


0 spagnolo s'inchinò a sua volta, 
Quand'è così rispose ecconil 
ll modo di dimostrarvi Ja mia bene 
+ Ma non voglio che abblate a la- 
vi di me e della coriesia spagnola, 
| rò quindi libero d'andare e ve- 
fe per la mia fregata, qualora mi dite 
ostra parola di gentiluomo, che non 
:nerete di fuggire e non tenterete nulla 
o la sicurezza della nave, 
5; Avete la mia parola, don Rafaele, ei 
miei più vivi ringraziamenti. 
Lo spagnolo spinse Ja gentilezza fino ad 
invitare a colazione il futuro capo dei fl- 
libustieri. 
din 
foco tempo dopo un marinaio in vedetta 
Isulla coffa dell'albero di trinchetto, avvi- 
Bava : 
e Navi a prua, sei miglia sotto vento. 
Era la flotta di Mansfield che sl avanzava 
a un largo semicerchio. 
I, Toppo pesantemente caricatà, la «sa- 
fuga. 


‘Altro non Je restava che accettar battaglia, 
di cui esito però era prevedibile. 
Sperar vittoria in quelle condizioni era 
pazzi. Uno contro 10! 

(Per cui don Rafaele no la sperò, ma 
ecise di portare al nemico il maggior dan- 
0 possibile. 

‘All’invito di arrendersi, rispose con una 
ancata delle batterie di babordo, e la bat- 


d]er mezz'ora un urarano di ferro si ro- 
ng n , 

cio sulla « Isabela » uccidendone l’equi- 
*gio, abbattendo l’alberatura, spezzando le 


bella fregata fu ridotta un pontone 
sibile a manovrare, coperto di morti 
feriti, ma che eruttava. tuttavia dai 
hi, fuoco e mitraglia. 

lora Mansfield comandò l’arrembaggio. 
[cerchio delle sue navi andò rapida- 
le stringendosi contro Ja spagnola. 
quel che voleva don Rafaele de Me- 
sabela » era condannata, ma non 
rebbe sola. 

Bià due legni nemici l'avevano abbordata, 
babordo, uno a tribordo, già gli equi- 
5i lanciavano i grappini, già i marinai 
I slanciavano all'assalto. 

ll comandante spagnolo, stringendo una 
la carica în pugno, discese rapilamente 
la santa barbara, deciso a farsi sal- 
insieme arli avversari. 

a abbasso della scaletta; un uomo con 
braccia incrociate sul petto e con un 
o ironico sulle labbra, gli sbarrava il 


® mon poteva sperare salvezza nella, 


dI MARE 


Quell'uomo era Morgan 
Scostateyi, conte | 
ghnolo, 

Per tutta risposin, Morgan gli bi pettò 
iddusso atringendolo fra Je bracela, 

Don Rafiele fncova sforzi sovrumani per 
svincolarsi, ma Morgan erà dotato di forza 
erculea e non lasciava la preda, 

Conte, conte sibllò lo spagnolo 
ho la vostra parola | 

- SÌ — rispose Morgan 


l'intimo lo spa 


la ila parola 


ordinò gii fosse restituita Ja spada è lo la 
sciò Ilbero senza condizioni 

Il disgraziato spagibio approfitib della Hb 
berii per passare! altraverso il eorpo quella 
spada che, secondo Jul, non aveva saputo 
salvare li nave ed Il suo onore. 


ULI 


‘,, Morgan aveva \enuta la, parola data 
a Mansfleld, Grazie al di jul sangue freddo 


sin uomo, le braccia incrociate sul petto gli sbarrava il pnsso 


di non fuggire ed io son qua; di non ten» 
tar nulla contro la sicurezza della nave, 
ed io v'Impedisco appunto di farla saltare 
in aria. 

In quel momento gli olandesi facevano 
irruzione. sul ponte della « Isabela» mas- 
sacrandone gli ultimi difensori. 

Morgan mandò un fischio che venne udi- 
to e riconosciuto dai suol, malgrado il fra- 
stuono della mischia. i 

Una ‘diecina d'uomini s'impadtoni di don 
Rafaele de Merida disarmandolo, ma Mor- 
gan volendo rendereli le cortesie ricevute, 


cd alla sua audacia (codiuvata, è vero, dalla 
gentilezza del comandante spagnolo) l'im- 
portante carico di artiglierie e di munizioni 
era passato, prezioso ausiliario, in potere 
degli olandesi. 

Mario Saviolo, 


i 


GIORNALE ILLUSTRATO SER 


essi suppongono che delle [mi 
») chezze slano sepolte nel y f- I 
sormonta la fanterna del centro 
essi lo fanno segno ai loro colp 
nella speranza di abbriciare la! 
che Jo chiude nascondendo lorg 

soro immaginarlo, Essi SUppong 
Franchi (tutti gli Europei séno delli 
gli Arabi sotto il ome. di pati 

vengono a visitare |} tempio, yj 
tirati dalla speranza di poter die 
col mezzo di formule Magiche, ja la 
loro vieta di poter impadronirsi ‘aan 
vaso di cui sl è tanto parlato mel 
leggende, "ali 
Dall’epoca delle crociate sj 
fatto cenno della città rocciosa 
nominazione di Vallis Mojsi (valle 
sa), ma fino al principio di que; 
il nome ed il luogo in Cui sa 
sembravano completamente dime 
pellegrini che si recavano’ al 
non osavano deviare dalla Joro 
attraverso il deserto, e che era 
stessa molto difficile e pericolosa “i 
viaggiatore che scorgeva da lontangliinti 
del monte Hor, sorgente come un 
di sopra delle montagne desolate gi 
non poteva neppure lontanamente ta 
porre che ai piedi di questo  pidane 
sembrava sfidare gli uragani, si nas 
l'antica capitale di cui profeti avi 
annunciata l’intera distruzione. 
Fu il viaggiatore inglese Burek i 
per il primo ha pubblicato dej cenni 
e precisi intorno a questa città. p 
«lungo tempo perduta nel mistero del 
genda. Vestito con le vesti di un p 
Arabo egli fu il primo che ne visitò. 
ravigliosi arcani, e quantunque il s 
giorno. fosse di breve durata, le s 
lazioni attingono tuttavia il carattere Î i 
scienza profonda e di una meravigliosa 
dizione. I dettagli più Completi ci sa no sti 
forniti dal signor Leon de Laborde il'@uale 
nel 1828, malgrado l’ostilità implacabil 
gli Arabi, riuscì a raccogliere gli elet 
dell’ammirabile opera ‘che, per la prima, 
rivelò Petra al pubblico Europeo. | 

4 


«-.. Meraviglie e curiosità... 
dei tempi antichi è -moderni 
dotta forse. dall’ umidità : del ‘suolo, Una 


delle ‘sette ‘grandi colonne del vestibolo 
è caduta, ma ‘senza distruggere nulla 


PETRA. 


n mezzo ad un'arida vallata attor- 
( niata da ogni parte dai' giganteschi 
archi granitici delle montagne cit- 


costanti, formanti una specie di immenso 
anfiteatro in mezzo a cui non si penetra che 
per una stretta gola incassata tra due mura- 
glie di rocce, si trova l'antica città di Petra 
oggigiorno. deserta e desolata, già ricca e 
fiorente al tempo del famoso. reame' d’E- 
dom, di cui si crede ch’essa fosse la ca- 
pitale,. Tagliati nella roccia, antichi come 
la creazione del mondo, i suoi enormi rim- 
parti, rimasti quasi intatti dopo circa trenta 
secoli di rivoluzioni fisiche, sembrano sfi- 
dare la scienza degli ingegneri di cui il 
tempo minaccia anche le più poderose co- 
struzioni. La vallata, che ‘serve quasi di 
vestibolo a questa città straordinaria, pre- 
senta una circonferenza di circa una lega, 
e i versanti delle montagne che la circon- 
dano sono tagliati in pendii dolci, seminati 
da bianche costruzioni, di tempî o di tombe 
scavate nella roccia .granitica. Limitati nel 
loro sviluppo dallo spazio ristretto della cinta 
della città, gli abitanti. furono in qualche 
modo costretti a ritorrere a questi espedienti’ 
e, col seguire'del tempo, queste escavazioni 
vennero. così moltiplicandosi che la monta- 
gna finì per presentare un aspetto di cella 
d’alveare, che conserva ancora oggigiorno. 

L’origine di Petra risale alla più vecchia 
antichità, ma è poco probabile che i suoi 
templi ed i suoi monumenti abbiano. rice- 
Vuto a tutta prima. tanta profusione di det- 
tagli di ornamentazione interiore ed esteriore 
che riempie di meraviglia e d’ammirazione 
il viaggiatore. Il carattere stesso della sua 


nell’effetto generale dell'insieme. Se l'edi- 


em 


Rovine d'un tempio a Petra, 


architettura allontana questa. supposizione, 
poichè queste perfezioni sono dovute, senza 
dubbio, al gusto più raffinato'e più'lussuoso 
delle età che seguirono il primo periodo di 
costruzione, 

\Pétra fu in altri tempi una capitale della 
più grande importanza. Tutto il commercio 
dell'Oriente. passava per l'Arabia Petrea, 
per i mercati di Fenicia, di Tiro e dell’E- 
gitto, e Strabonio ci apprende che' sotto il 
regno dell’ultimo dei Tolomei erano neces- 
sarî immensi convogli di cammelli per. il 
trasporto delle mercanzie che andavano e 
veniyano da-Petra. 

I tempio, di cui il nostro disegno Tappre- 
senta la facciata, è tagliato in un enorme 
blocco di grès leggermente! colorato d’ossido 
di ferro. Esso è stato conservato mirabil- 
mente grazie alla' protezione delle rocce 
che ‘lo circondano e che. formano intorno 
ad esso come una specie di difésa’ natu- 
rale. Le statue della base dell’intercolun- 
nio offrono alcune tracce. di rovina pro- 


ficio fosse stato costruito, invece d'essere 
Stato tagliato pet mezzo di scavi, la caduta 
di questa’ colonna avrebbe probabilmente 
portato con sè l’intera distruzione del 
tempio. 


Sarebbe difficile pensare luogo più bello 


. @ più pittoresco.. La ricchezza e la fine 


squisitezza delle decoràzioni presentano un 
contrasto più. che evidente «con l’aspetto 
selvaggio del paesaggio che le circonda. Il 
tempio si eleva su una specie di monti- 
cello e l'insieme è completamente isolato 
dal resto della’ città è circondato da ogni © 
parte da poderosissime rocce, eccettuato 
nella direzione del torrente che continua a 
serpeggiare discendendo tra le ‘colline ; se- 
guendo i meandri capricciosi d’un letto na- 
turale .le ‘ci rive sono tappezzate da ‘ce- 
spugli d’oleandri selvatici e di mille altri 
fiori multicolori appartenenti alla flora in- 
colta di questi luoghi agresti. 

Gii arabi descrivono questa escavazione 
sotto il nome di Emkhusue (tesoro), poichè 


AI PROSSIMI NUMERI; 


Il banian sacro. 
Le avventure di Ma 


Dente d'orso.. 
Il talismano di Cl 


Un combattimento di 


turino Conec. 


patra. . Mae 


(oa 


galli 


uando, anni sono, venne annunciata 
l'esistenza di popolazioni di razza 
nana nell'interno dell’Africa, sl 
dette ad una mistificazione, Pure delle 
polazioni nane erano già conosclute nel 
, secolo poichè sì avevano | Boschl- 
Imani o Bushem della colonia del Capo 
TUgll abitanti delle Andamane, i Negritos del: 
lè Caroline e delle Fillppine, D'altra parte 
Erodoto, per il primo, parlando di un vlag- 
glo di scoperta fatto da alcuniì giovani Na- 
samoni (abitatori della Tripolitania, Fez- 
man, ecc.) marra che essendo giunti 'al sud 


n gran fiume che correva in direzione 
ccidente (l’Ubanghi) furono fatti prigio- 
da una tribù di neri pigmei. 
egastenio, che dopo la spedizione di 
sandro era stato inviato come amba- 
tore presso Sandrocotto (Sciandra Copta 
io di Pataliputra) racconta di una raz- 
uomini alta da 3 a 5 piedi senza naso 


| sopra della bocca. 
% Questi uomini — egli dice — combatto- 
\isempre con le gru a cui hanno giurato 
guerra a morte, ed è in quei paesi che 
eru fanno le loro uova che poi i pigmei 
prono e distruggono; ed ecco perchè 
de di trovare nelle nostre regioni qual- 
«gru che porta ancora il segno della frec- 
l con cui fu colpita dai pigmei ». 
ondo il Rousselet, questi pigmei non 
arebbero che gli antenati di alcune tribù 
me ancor esistenti al centro dell’India e 


conosciute sotto ll nome di « Bandra Loks » 
cloè uomini scimmie; oppure non sareb- 
bero che 1 primitivi abitanti dell'Indostan : 
popolazioni descritte di piccola statura, abl- 
Ilssimi tiratori d'arco e che. probabilmente 
sotto .Jl titolo di scimmie alutarono Rama 
nella conquista dell'India com’è;detto nel 
Veda, : 

Ritornando in Africa, sappiamo che 
1892 fu scoperta in Egitto una tomba ap- 
partenente ùll'epoca remotissima della se- 
sta dinastia faraonica. Il personaggio ivi 
sepolto apparteneva alla corte dei re Pepi I 
e II e fu sotto di loro nominato governatore 
delle province meridionali dell'Egitto, 

« Spedito — così narra il testo sepolcrale 
geroglifico — a riscuotere tributi nelle lon- 


nel 


‘froglotidi e Pigmei 


tàne regioni, fra le altre meraviglie portò 
dalla terra degli Spiriti Beati un Donka che 
ballava divinamente, simile à quello che 
da Urdudu fu portato dalla Terra di Punt 
al tempo del Re Assa. 

Il dott. Wolf scoprì, nel bacino del Con- 
go, tribù nane poco più ‘alte di metri 
1,20, e il Kunel trovava. nel Camerun 
la tribù dei Bodjacli, di piccolissima statu- 
ra, mentre Crampel ci parla dei Bayagas, 
tribù nane esistenti nel bacino dell’Uban- 
ghi e dello Sciari, le quali vengono assol- 
date dai Faus per la caccia degli elefanti 
che essi uccidono a colpi di lancia. 

Gaetano Casati, che fu un grande esplo- 
ratore dell’Equatoria, ci disse di tribù na- 
ne esistenti al sud della regione occupate 
dai Zandeh o Niam Niam, che vivono in 
mezzo a tribù. di alta statura e che descri- 
ve come uomini piccoli, fieri, indipendenti 
e temuti. Lo scheletro d’un pigmeo ch'egli 


rluscì a portare În Europa, trovasi al Mu- 


seo di Londra. 

Stanley ci’ lasciò diffuse notizie su le 
tribù nane dell'Africa. 

Durante 1 suoi viaggi egli ebbe molti con- 
tatti con loro, Cacciatori abilissimi, tendono 
Jaccl e trappole e fanno uso di frecce avve- 
lenate con un ‘veleno così potente da Lcci- 
dere persino. un elefante. Egli le classificò 
in due classi ben distinte ; una dal tipo 
scimmiesco, con piccoli occhi e colorito mol- 
to oscuro; l’altra, invece, di belle fattezze, 
con occhi grandi e la pelle color mattone. 

Vivono all'ombra delle grandi foreste, in 
luoghi umidi, e sono laboriosissimi. 

Queste popolazioni di piccola statura, 
viventi di pesca e di caccia, abitanti per lo 


più nelle caverne, erano inoltre in. gran 
parte dedite ‘al cannibalismo, sia perchè 
la fame ve le trascinasse quando chiuse nei 
loro covi dai freddi glaciali non. avevano 
altro sostentamento, o sia perchè i loro 
sacerdoti avevano istituito tali pasti  mo- 
struosi come un sacrificio ad un Dio ignoto 
e terribile. 

Di tale fatto troviamo già menzione nella: 
leggenda di Saturno, ne’ racconti de’ Ci- 
clopi. e Lestrigoni, e in epoche più re, 
centi, ne’ costumi dei Picti; abitatori della 
Scozia e delle isole vicine. 

In Africa pure vivevano popolazioni nel- 
le caverne e di razza piccola, e gli storici 
greci e romani le ‘ricordano sotto il nome 
di triglotidi; ma esse disparvero, dietro l’in- 
vasione delle tribù semitiche e î loro avan- 
zi, molto‘ probabilmente respinti verso l’e- 
quatore, non sarebbero altro che le attuali 
tribù di pigmei. o 
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Giammai î nostri: remi lavoràrono con 
maggior vigore e speranza. Remavamo 
macchinalmente con la.sola illusione che 
almeno .nella nottata avremmo potuto ap- 
prossimarci alla nave. 

Anche il meno pratico di noi sapeva che 
in quella corsa la deviazione di un punto 
solo dell'ago della bussola, anche solo lo 
spessore di «un capello, ci avrebbe- portati 
subito. molto lontani, 

Ma con o senza l’aluto dello stesso ago 
dovevamo ugualmente andare a tastoni, 

Nessuno meglio del nostro ufficiale. sa- 


LE AVVENTURE : 
D'UNO SCAPPATO DI CASA 


presto un’altra cannonata ; ad un primo col- 
po doveva necessariamente succedere un 
secondo. 

Ed infatti poco dopo un rombo veniva 
nuovamente a ferirci gli orecchi, un rombo 
sordo,'‘prolungato; ma come la, volta pre- 
cedente nessuno Seppe Indicare da qual 
parte provenisse. E si manifestò di nuovo 
la stessa disparità di idee, 

AI signor Ransom parve venisse dal nord, 
vicino cioè al punto in cui si .vogava poco 
prima, Per cui dato uno sguardo alla bus- 
sola, ordinò che ci avanzassimo in quella 


peva questo, e quantunque di tanto in tanto * direzione, 


egli mormorasse .al. timoniere la direzione 
da prendersi guidandosi sulla bussola, l’ac- 
cento della sua voce indicava quanto poca 
fosse la sua fiducia. Nè maggiore ‘della 
, sua era la fiducia di noi che stavamo ai 
remi; più di tutto. badavamo a _ fare il 


minor rumore, possibile perchè hon ci sfug-', 


gisse il segnale del cannone. 

Il nostro comandante stava come noi in 
attesa di quéll’avviso, e invece di rimpro- 
verarci per la nostra lentezza e circospe- 
zione, dopo un po’ di tempo ordinò di 
smettere addirittura. 

Un'altra volta ancora ci abbandonammo 
sui remi, intenti solo a sorprendere il de- 
siderato fragore. 

Dapprima non sentivamo che if rullìîo 
delle onde, alternato di tanto in tanto’ con 
lo stridore di qualche uccello marino sper- 
duto come noi nella nebbia. 

Finalmente il segnale, così atteso, si fe- 
ce udire: Tutti ci sentimmo allargare il 
cuore ‘e demmo in esclamazioni di gioia. 
Il solo Grummel se ne stava silenzioso e 
triste. 

— Che significa ciò, ‘Grummel? — gli 
chiese l'ufficiale. — Avete sentito.il can- 
none? 

— Senza dubbio, l'ho .sentito come gli 
altri ma ci corre di qui all’esser salvi! 
Sfido ‘chiunque ad indicare da qual parte 
è venuto il fragore. In quanto;:a me non lo 
so proprio «dire. 

Le sue parole erano purtroppo vere, co- 
me potemmo del resto convincercene dopo 
un po’ di riflessione. Nella gioia di sentir 
bene il rombo del cannone non avevamo 
badato da qual parte proveniva. 

Ricademmo' un’altra volta in braccio alla 
sfiducia, 

Interrogatici a vicenda, ne risultarono le 
versioni più disparate; uno aveva creduto 
di sentire la cannonata da tribordo; un al- 
trio da babardo, ad un altro da prua, ad 
un quarto da poppa. Con tale diversità di 
Opinioni quale direzione. prendere? ed al- 
lora ;lasciammo ancora penzolare i remi 
contro i fianchi della scialuppa, e silenziosi 
aspettammo nella speranza di sentire ben 


Ma per poco cì spingemmo verso il nord, 
poichè dalla nave: ci venne presto il rumo- 
re simile a quello di una fucilata, Ed allora 
potemmo facilmente capire che eravamo 
su yna falsa ‘strada, proprio opposta a 
quella buona. 

Non ci restava chè fare un dietro-front 
e ritornare indietro, manovra che ci venne 
ordinata dal nostro ufficiale. 

E così continuammo per. un pezzo, fin- 
chè sentimmo un altro colpo che ci venne 
a confermare che la nostra barchetta que- 
sta volta era sulla buona strada. Ma il. rom- 
bo ci parve meno distinguibile e, di conse- 
guenza più lontano di quello: che avevamo 
sentito prima. 

Sembrava che mano a mano che ci av- 
vicinavamo al, bastimento, questo si allon- 
tanasse, e la distanza si facesse sempre 
più. grande. 

Vedendo sorgere, sempre delle. nuove 
difficoltà, cominciavamo a perdere la testa. 

— Lasciate i remi — disse il nostro co- 
mandante irritato; — questa nostra nave 
mi pare che giri come una trottola; è evi- 
dente che non ci avviciniamo punto a lei, 
anzi andiamo sempre più allontanandoci. 
Fermiamoci ed ‘aspettiamo ancora. 

Inutile. dire che a quest'ordine ci fer- 
mammo ed: abbandonammo .i remi, gli 
orecchi tesi solo ad afferrare il rombo del 
cannone. 

Ma non ne sentimmo più; i soli rumori 
che giungevano ai. nostri orecchî erano 
tutti più o meno sgradevoli. Gli stridi delle 
procellarie che annunciavano la tempesta 
e le onde che, smosse da una forte brezza 

«cominciavano ad accavallarsi. ? 

E davanti ad una prospettiva così minac- 
ciosa non avevamo per tutto riparo che una 
barchetta scoperta, e quindi la morte certa. 

Il buon, Grummel, prese .il. cannocchia- 
le, e salendo‘ sul; posto. prima occupato 
dall’ufficiale, cominciò a puntarlo qua e là. 
Quantunque fosse già vecchiotto, sapevamo 
che il timoniere. aveva una. vista acutissi- 
ma, per cui sperammo. nuovamente. In- 
vano. 

— Nulla! — fu Ja laconica ma espressi- 


unddu dodo sesusanan 


va risposta che egli diede all'ufela 
dendo, con un gesto dispettoso, JI 
chiale e ritornando al suo posto, 
Per qualche tempo ci puardammi n) 
l'un l'altro con occhio smarrito, | 
pendere 1 reml a Ranco della barca 
pro' avremmo continuato a lavorare: 
era Inutile e non ci rimaneva che 
qualche avvenimento fortuito, Quei 
uno di quei moment! in cul anch x 
mi. più agguerriti si possono lasclaf 
cere se non dalla disperazione, alme 
l'abbattimento, ; 
Il vecchio Grumel, che nella 
marinaresca aveva trascorso del m 
anche più terribili di questo, era 
abbattuto di tutti, Egli finì col ‘sù 
che ci lasciassimo guidare dal gabb 
— Come? In qual modo? — ql 
signor Ramson sorpreso dalla propi 
timoniere, e' che al parl di na) on 
che significasse. 
Sapevamo tutti che jl vecchio Bd 
era superstizioso, per cui gli chieder 
questa sua proposta avesse rapporto 
sua fede nelle cose soprannaturali 
— Seguendo il loro volo, signore re 
disse in risposta alle interrogazion 
l’ufficiale, — ed avyiandoci nella Jo 
rezione, 
— Ciò equivarrebbe rivolgersi a 
indicazione della bussola nello stes: 
po — replicò fl giovane ufficiale, 
biani non volano forse in ogni dii 
— Non sempre, signore, e sper 
adesso abbiano una direzione fiss: 
dremo subito, del resto. 
E così dicendo egli volse lo s 
ma sulle onde, poi alla vòlta del cielo, 
sando tutto in attento esame. In quel 
mento si vedevano i gabbiani d 
qualifà svolazzare intorno alla nosti 
chetta, ma il loro volo non aveva 
temente, una direzione fissa. 
venivano, s’incontravano, ora con u 
lento, ora tuffandosi nell’acqua. per 
vi, ora girando con volo rapidiss 
Dopo averli a lungo osservati, 
niere aggrottò le ciglia e disse 
mente : 3 
— No, la nave non è qui vicina, 
pure qualche altro bastimenfo. 
— Da che lo arguite? — chiese 
ciale parlando a nome di tutti; 
— È abbastanza facile spiegarlo 
spose .il vecchio baleniere. 54 
Ed ecco come egli provò la su: 
sul volo dei gabbiani, teoria che. 
non sulla superstizione, ima su ud 
plice fatto naturale, È 
_ Saprete, signore, che i gabbi 
me, altre specie di uccelli. marinî, | 
l’abitudine di seguire i bastimenti p 


ve 


ferrare tutti gli avanzi di cucina che da bor- 
io vengono gettati in mare; per cui quan- 
do vedono qualche nave le vanno natural. 
fiiente Incontro. Se ce ne fosse qualcuna 
all Vicinanze, li avremmo già veduti diri- 
ida quella parte, ma invece essi er- 
Qua e là senza una destinazione fissa. 
loroso, ma è pur certo che nelle vici- 
i mon havvi vela alcuna. 
uo ragionamento, quantunque. fosse 
confortante, era giustissimo. 
— Ebbene, ragazzi! — disse il nostro 
le dopo un silenzio scoraggiante. — 
ete in che condizioni siamo e qual tri- 
avvenire abbiamo davanti a noi; che 
amo qui Ostinandoci a rimanervi, ve- 
le che non c'è nulla da guadagnare, 
Î se si leva un po’ di vento è meglio 
i da questa posizione. In ogni caso 
lo avanti, chissà che non possiamo 


{ 
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iegerimento proposto non c’era da 
ribattere ; primo perchè ci veniva da un 
riore ‘ed era di conseguenza un ordi- 
econdo perchè eravamo tutti disposti 
bedire ciecamente. 
—- Se non vediamo nulla prima di notte 
ggiunse l'ufficiale dopo di aver riflet- 
‘ancora un poco; ho già in mente ciò 
che dovremo fare. 

(Senza chiedergli conto di quanto aveva 

stabilito, ci accontentammo di rimanere in 
fspettativa se spuntasse qualche vela. 
il sole scese nuovamente sull’immen- 
so oceano, senza che ci fosse possibile 
‘scorgere nè un bastimento, nè una vela e 
(meno ancora quelle del Flyng Cloud. 


x CAPITOLO XXV. 
iando verso le isole Fox. 


dea Ebbene — esclamò .il nostro coman- 
| spiegandoci finalmente quale fosse 
o piano — qui dobbiamo cambiar stra- 
Come me lo indica la bussola, abbia- 
o corso tutto il giorno verso nord-est. 
l'ormai certamente perduta la nave, 

ci resta speranza che verso terra; € 
jmo raggiungerla. Vediamo se c’è 
ile approdare alle isole  Aleusiane. 
ve ne pare, Grummel? — soggiunse 
endosi al vecchio baleniere per ri- 
alla sua pratica ed ai suoi saggi con- 


on vedo via migliore, signore — 
ose il timoniere. — A me pare che 
iù vicina delle isole si trovi al sud di 
Ne se il vento ci verrà in aiuto, potre- 
giungervi abbastanza. presto, ciò che 
dire che potremo in breve soddisfare 
Ame e la sete. C'è anche la probabilità 

prima di giungervi c'imbattiamo in 
e bastimento da caccia vicino alla 
È facile che qualkuno ritomni verso 
ed allora potremo forse imbarcarci. a 


Sono stato in forse se doyessimo 
tare un’altra mattina*— replicò il gio- 
ne ufficiale. — Ma no; è affatto inutile. 
il(quest'ora dobbismo essere ben lontani 
il punto dove c’era la.balena; cinquanta 
glia e forse più; è inutile che perdiamo 
Mostro tempo qui. Avviamoci verso le 
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isole Fox, allora! Slete tutti d'accordo, ra- 
gazzi ? 

. Non avevamo diritto di opporci; egli era 
Îl nostro comandante e poteva ordinare al 
nostro timoniere la direzione che gli sem- 
brava migliore. Ma nelle circostanze In cui 
ci trovavamo, l'autorità vien meno, © l'ul- 
timo subordinato ha voce In‘capitolo. Indi- 
pendentemente da ciò Il nostro ufficiale, su 
cui pesava la responsabilità per la posizio- 
ne nella quale  eravamose che era stata 


9 
dalle onde come se non vl fosse dentro 
nessuno. } 

Ma ora tutto cambiava, il pensiero di 


infondevaci nuova spe 


ranza. Appena la vela fu'allargatà, pronta- 
mente la scialuppa, guidata. con abile ma- 
novra dal timoniere Grummel, fendendo le 
onde solcava il mare con indicibile rapidità. 

— Ed ora per le Fox! — gridò l'ufficiale 
vedendo la vela ben tesa sotto’ 1' impulso 
del vento e la barchetta filare sveltamente. 


partire nuovamente 


Ma il sole scese nuovamente sull'immenso oceano. 


causata dalla sua imprudenza, si sarebbe 
sempre rivolto a noi. 

— ‘Accettiamo — rispondemmo tutti in 
coro. 

In quel momento, come 2 secondare 
l’accordo completo in cui eravamo, il vento 
cambiò direzione e cominciò a soffiare, co- 
me ce lo indicava la bussola, quasi diretta- 
mente verso nord. ì 

— Questo è di buon ‘augurio, esclamò. il 
nostro comandante, — approfittiamone  sen- 
za perder tempo. Mettete di nuovo la vela. 

Durante circa venti minuti trascorsi nel 
prendere un partito, avevamo lasciato ca- 
der la vela, e la barchetta veniva agitata 


Esse devono trovarsi in linea retta al sud, 
e dobbiamo presto raggiungerle. ; 

Questo discorso ci avrebbe confortati se 
non avessimo capito, dall’accento con cui 
era stato promunciato, che il giovane uffi- 
ciale era ben lontano dall'aver la certezza 
che noi viaggiassimo nella vera direzione 
delle isole ‘Fox e che il suo mon poteva es- 
sere che un pio desiderio. 

Per più di un’ora vogammo. con tutta. la 


Jena possibile, quando un incidente impre- 
_ visto. venne ad interromperci. 


consumato tutto l'olio, la nostra lanterna 
si spense. Era quanto di più triste potesse 
capitarci,. poichè come potevamo seguire 
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la retta via se non avevamo modò di osser- 
vare ln bussola? E come osservarla se cl 
mancava il lume? 

E l'oggetto che era il nostro alute prin- 
clpalé, da quel momento cl’ diventava 
inutile. 

In.tale frangente, la scialuppa, per or- 
dine del comandante rallentò la corsa ed 
ammainammo la vela. Pensammo allora al 
provvedimento migliore da prendersi, Se 
qualcuno avesse potuto fare un' po’ di lu- 
cel.Ma nessuno aveva seco neppure il più 
piccolo ingrediente atto a quello scopo. 

— Bisogna confidare nel. vento — disse 
Il nòstro comandante deponendo * al suoi 
piedì la bussola. — Rimettete la vela al 
vento e riprendiamo la strada. Voi, Grum- 
mel, badate alla vela e datemi la barra del 
timone. ; 

Non appena l’ ufficiale ed il timoniere 
furono al loro posto, riprendemmo il cam- 


mino, guidanti soltanto dalla direzione del‘ 


vento, quantunque sapessimo quanto inco- 
Stante fosse il ventò che spira nel Pacifico 
Settentrionale, :Può cambiare improvvisa- 
mente e ad.ogni istante, come aveva fatto 
poco prima. 

Eravamo dunque in swa balia, e tutti i 
nostri sforzi sì ‘concentravano nell'intento 
di salvare la fragile barchetta che ci con- 
teneva tutti. 

La brezza che poco prima spirava così 
favorevolmente era andata ‘facendosi più 
fresca, e crescendo e rinforzando ancora e 
di continuo, finì per cambiarsi in vento vio- 
lentissimo, in vero uragano. Era appunto 
ciò che temevamo e che speravamo anco- 
ra di evitare; ma non fu possibile. 

— Dobbiamo fuggire davanti al ‘vento 
— disse l'ufficiale; — un punto alla vela, 
Grummel! 

La vela fu abbassata di un punto in men 
che non si dica; ma subito dopo il coman- 
dante ordinò ancora : 

— Un altro punto! 

E poi un terzo, e poì un ultimo, finchè 


non rimase al vento che una piccola parte _ 


della tela. 


Tuttavia la scialuppa filava solcando le 
onde, mentre sopra le nostre teste aveva- 
mo un cielo scuro e minaccioso. 

E quasi non ne avessimo abbastanza di 
tutto ciò, c'era un freddo intenso. Il vento 
che veniva direttamente dal Polo, passan- 
do sopra un'immensa distesa di ghiacci e 
di neve, soffiava nelle nostre schiene. E 
ci sentivamo gelare, mal protetti come era- 
vamo dalle nostre sole. giacche. 

Quantunque la notte fosse di breve du- 
rata, come succede. nell’estate in quelle 
latitudini, a' noi parve lunghissima ; ci sem- 
brava che il giorno non sorgesse mai. Ma 
quantunque non ci apportasse nulla di 
buono, finalmente spuntò. Il nostro co- 
mandante non appena vi fu un po’ di lu- 
ce, prese il cannocchiale e cominciò ad in- 
tenrogar l’orizzonte. Ma dopo un esame 
minuto lo depose di muovo, dicendo con 
accento scoraggiato : 


—— Marinai! Mi rincresce di dovervi di-+ 


re che non c’è nulla in vista. 
‘ Successe un intervallo di silenzio, di tri- 
ste silenzio, che ‘fu rotto nuovamente dal 
signor Ramson il quale soggiunse : 

— Date uno sguardo anche voi, Grum- 


mel; quattr' occhi vedono megllo di due, 
Prendete l cannocchiale, 

Il vecchio baleniere, salendo sul casse- 
rotto, osservò tutt'intorno attentamente co- 
me aveva glà fatto Il nostro uMciale; ma 
con un successo eguale, e ce ne informò 
con queste parole : 

— Non posso veder nulta, comandante, 
salvo Il ciélo ed il mare. È evidente che 
siamo lontani dal punto di crociera e molto 
distanti. da ognl‘nave. baleniera. 

E detto ciò ridiscese. 

Successe un altro silenzio, rotto anche 
questa volta dal comandante, che rivolgen- 
dosì a me disse : 

— Macy, so che voi avete/gli occhi buo- 
ni; prendete il cannocchiale e vedete se vi 
riesce di scoprire qualche cosa. 

Senza. vantarmi, posso dire che madre 
Natura mi ha dotato di una vista acutissi- 
ma, non comune, e di questo sì era potuto 
convincere più di una volta il nostro co- 
mandante durante le cacce alla balena. 

Lusingato dalle sue parole, salii a mia 
volta, tenendo in mano il cannocchiale che 
cominciai a rivolgere di qua e di là, scan- 
dagliando l'orizzonte. Per un po’ di tempo 
non vidi che le onde urtantesi fra di loro. 
Dapprincipio guardai in Jontananza, poi 
nelle vicinanze. 

— Nulla finvadesso — gridai al miei com- 
pagni senza scendere dal mio posto d’os- 
servazione. : o, 

Dopo aver guardato ancora, stavo già 
quasi per scendere, quando un oggetto at- 
tirò i miei sguardi. Presi ad esaminarlo at- 
tentamente. Era soltanto un pezzo di legno 
che galleggiava, un piccolo oggetto che sa- 
rebbe sfuggito alla mia attenzione se non 
avesse presentato un carattere particolare. 

— Vedete qualche cosa, Macy? — mi 
chiese l’ufficiale che si accorse che tutta 
la mia attenzione era concentrata in un 
solo punto. 

— Mi pare che sia una droga, signore. 

— Una droga? perbacco! Ci sarà qual- 
che indicazione. sopra. Quanto sarà di- 
Stante ? 

— Circa tre nodi a babordo. Mettiamo 
il timone in quella direzione allora, e diri- 
giamo la barca verso quel punto. 

Diedi le indicazioni per dirigere la scia- 
luppa, senza farla sviare di molto, poichè 
l'oggetto si trovava appunto sulla nostra 
strada, ed in poco tempo vi fummo vicini 
tanto da capire che si trattava di un se- 
gnale. 


CAPITOLO XXVI: 
Accanto ad una balena. 


Coloro, che mon conoscono i termini ado- 
perati dai balenieri, non possono sapere 
che cosa sia una droga, e perciò diremo 
loro che è uno degli oggetti che fanno par- 
te del corredo delle navi baleniere, anzi, 
della scialuppa. Allorquando una balena è 
stata uccisa e si deve momentaneamente 
rinunciare ad impossessarsene, sia per dar 
la caccia alle altre, sia per altro motivo, si 
usa lanciare .nel corpo della vittim& un 
rampone attaccato. ad una corda, ed al- 
l’estremità di questa havvi una grossa ta- 


hi 
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ld 
vola di sughero sulla Quale sone 
ferro rovente il nome della n; 
partiene il sughero ed il porte 
essa è salpata; questo è ciò @ 
ma la droga. -1R 

Il piccolo segnale serve p 
nave nella direzione dell’animale 
può essere mai molto dis 
stesso tempo serve ad indica 
lena è catturata, ossia è di, 
proprietà di questa o di quella | 
sun alfro deve impossessarsi 


ucciso, . 
Più di uno di questi deve | 
abbandonato per qualche n 
che i cacciatori non abblano 66 
ritornare, ca 
Non di rado succede che non 
affatto. Una nebbia che sorge fi 
od un uragano che sopraggiunpa/ 
mente,, rendono a volte impossiti 
vare la preda; e benchè essa abi 
lore non indifferente la si deve. 
nare. Ma se essa viene rintra 
tri, siccome la. droga dice non toc 
legge che viene rigorosamente 
in tutti i punti dove vi sono delli 
vieta che la si tocchi. RO, 
— The Highlander Aberdeen © 
nostro comandante, leggendo le ir 
«che portava il segnale. È il nome 
ve scozzese che vedemmo nel” 
lare. Essa deve, come noi, ave 
nato quei mari, e sarà anda 
Ma come mai può trovarsi qui | 
sue ‘droghe è Sarà forse per un c 
siasi caduta da bordo. hoy 
— Dev’essere attaccata a qualch 
morta — suggerì Grummel, |. 
— Può essere — rispose il. 
— e dal modo con cuì si comporti: 
bra facile. Ma lo vedremo p 
Così dicendo ci avvicinam 
sughero che il nostro ufficiale p 
carlo con le mani, lo prese anzi | 
dere se stava attaccato! ad [ 
avendo constatato questo, lo las 
dere nell'acqua. Ma dal modo violi 
cui cadde fu facile arguire:che I 
sa fune si sprofondava molto 
— Scostate.i remi! tutti a popp 
dinò l'ufficiale. #' VA 
All’ordine noi obbedimmo 
lasciando ancora una volta cl 
scialuppa viaggiasse, o meglio 
alla ventura. ; ) 
Presàla nuovamente in man 
volta ‘maneggiatala bene, capi 
ramente si approfondiva molto 
Tutto il peso della nostra. 
forza del vento e del mare agi 
- scivano a scuoterla. .. È 
— Indubbiamente all’estrem 
balena — ‘disse l’ufficiale 1 | 
der deve essere stato qui o 
da non molto tempo, altrimeni 
vrebbe tornare indietro. Che 
Grummel? } 
— Penso come voi,. sig 
estremità. di questa fune vi. 
un, pesce, Y Kg: 
+. Grummel aveva la mania 
pesci tutte le balene. |. 
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loveva dai marmi vetusti e dalle 
arboree colonne uni luce di so- 
gno. Era l'anno undecimo del 
di Kerim-Hamid, figlio di Ahmed e 
nente nel tempo In cui regnava sul- 
to un re del sangue di Genghiz-Hau 
o Chauliu-Guenal. Fra i due regnava 
ondo rancore per ragloni di politica e 
rritorio. 
iveva, sotto il dominio di Chauliu, una 
lglia egizia, di origine remota, il cui 
covava un odlo terribile contro il suo 
fee avrebbe bramato vederne la perdita. 
Una mattina Elkalm, così si chiamava 
izio, volle porsi in cammino per la 
» del re. Hamid. Il viaggio da Tebe, 
dimorava Elkaim, fu. lungo fino al 
o di Allah. Sorgeva Ailah nell’Idumea, 
la regione della Palestina i cuî abi- 
che narrasi discendenti di Esaù, fu- 
vinti e sottomessi da David; e il pro- 


egno di Kerim, oltre ad essere lungo, 
l'anche assai dispendioso. Cosicchè El. 
» che aveva ad Ailah un parente, si 
da lul per noleggiare un veliero allo 
di toccare il porto idumeo di Atsiom- 


ngo il Mar Rosso passavano allora le 
fenicie e giudee recantesi al golfo 
cariche di perle di Hevila, oro di 

e di Ophir, chales di Kascemira, dia- 
Golconda, ambra delle Maldive, 

di Chochin, scimmie e pavoni indiani, 
o di Hadramant; producendo insom- 
el commercio lussuoso che procurò 
inza di Tebe, Sidone, Memfi e Ge- 


to di poco il Mar Rosso, lungo la 
bica, Elkaim arrivò ad Atsiom. 
sggiò un cammello e a piccole tappe, 
fan paio di mesi di cammino, attraver- 
onfinato deserto arabico, l’egizio ar- 
lla ‘città del re Hamid. Ristoratosi al 
le assettatesi le vesti, Elkaim si re- 
ima al tempio per ringraziare gli Id- 

[che gli furono propizi, quindi in una 
[ga si fece condurre dal re. 

Bird costui al bagno, e con grande diffi- 
lll'egizio fu introdotto: Elkaim s'in- 
d profondamente fino a terra. 

Sa n 0 gran re, che gli Dei ti pro- 
Grande, o Elkaim, è il tuo augurio. 
| cagione mi ti condusse davanti? 
Munifico Hamid, Chauliu-Guenai mi- 
la di invadere il tuo territorio. 

rli il vero? 
Che gli Dei mi fulminino se mentisco. 


ggerò le tue terre. / 
Elkaim, io ho generali bravissimi 
‘addestrate ad ‘essi. Tu non puoi 
Moro comando, chè appartieni ai 
| Genghiz-Hau. 
\ potente. signore.  Chauliu- 
soggiogato la mia provincia con, 
za e il tradimento. 
appartieni al regno nemico! 


— ‘Ma ti sono fedele, grande Hamid, e 
possente è nel mio cuore la smanla di ven- 
dicare coloro che l’invasore oppresse. 

— Superba è, o Elkaim, la tua brama, 
Ma non posso accontentarti | 

— Re, mio solo ed unico signore — 
supplicò l’egizio cadendo in ginecchio — 
fammi Ja grazia di accettarmi nel tuò po- 
deroso esercito, E io recherò a tevle più 
belle gemme di Ceylan, i più meravigliosi 
diamanti di Golconda, il candido avorio afri- 
cano, e mirrà e oro e argento. Gran re, 
potente: mio signore, esaudiscimi. 

— Nol — rispose recisamente il re. 

Elkaim uscì, con la morte nel cuore. 


vos 


Peregrinò a lungo per la città. Dai ma- 
gnifici marmi radiosi, dagli. splendidi fiori 
profumati, dai templi aurei e gemmati, 
dalle marmoree case, raggiava una luce 
ultraterrena; L’egizio © però, tutto chiuso 
nella. sua. ardente bramosia di vendetta, 
nulla vedeva. 

Alfine sembrò’ che un’ idea improvvisa 
gli germogliasse nel cervello. La sera 
stessa Elkaim, sul dorso di un cammello, 
partiva dalla inospite città di Kerim-Ha- 
mid.' Fece il viaggio a ritroso. Ritornò, al- 
l’Idumea e di là ai porti già toccati, finchè 
dopo lunghi mesi di cammino arrivò di 
nuovo a Tebe. 

Elkaim più non si riconosceva. Un par 
lore di morte velava il suo volto stanco, 
la persona um po’ curva, i capelli e la bar- 
be candidi. J disagi e il logorante fuoco 
di vendetta l'avevano precocemente invec- 
chiato. Tuttavia reggeva ancora alla vita 
per il suo scopo terribile e. giusto. 

Nei due anni che l’egizio era mancato 
da Tebe, grandi cose ivi erano accadute. 
La famiglia di Elkaim più non esisteva, 
dispersa dal tiranno. Solo un suo piccolo fi- 
glio. nudo e affamato sopravviveva al .disa- 
stro. E il vecchio Chauliu-Guenai dimo- 
rava adesso a Tebe recandosi sovente a ba- 
gnare l’augusta persona nel sacro. fiume 
egiziano. Elkaim avvampò ancor. più. d’odio 
implacabile e girò da mane a sera, col pic- 
colo figlio al petto, abbracciato, piangente, 
antico superstite di una stirpe gloriosa. 
Un giuramento terribile era uscito dal 
cuore dell’infelice, e che le fredde acque 
del Nilo. avevano accolto. con sommessi 
gorgogli. 


«Dio di Tebe dalle Cento Porte, Dio 


degli egizi oppressi al. Genghiz-Hau, gran- 
de, potente; che vuoi permettere al tiranno 
che di schiaccia l’abominio del suo regno 
usurpato; Dio di Tebe egizia che vuoi es- 
sere sordo ai- nostri gridi di schiavi, che 


non credi muoverti alle nostre preghiere ed | 


offerte; immenso, implacabile Dio che al 
cospetto dell’acque dei tuoi lavacri\mi vedi; 

« per l’innocente mio figlio cui non scor- 
re ancora nel piccolo corpo l’odio e il ran- 
core e ch’io amo sopra tutto al mondo chè 
solo è rimasto “al mio.affetto; per Yonore 
mio, la mia vita eterna; per la canizie pre- 
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coce del miei ancor giovani anni; per L'odio 
immenso, terribile Ae porto al tiranno; 
1 miei morti tutti; 

«Jo giuro a te, Dio potente di Tebe dalle 
Cento Porte, di uccidere un giorno colui 
che ci opprime, anche se questo mio atto 
dovesse costarmi infinite torture ; 

«e io offro a te, Dio egizio, la mia vita 
e quella di colui ch'io amo unico sulla 
terra, del piccolo innocente che nulla sa, 
che tutto ignora. E se manco in parte al 
mio giuramento, che l'ira tua implacabile 
Iddio mi condanni al martirio eterno ». 

Così Elkaim si era sfogato al cospetto 
del misterioso Nilo che la credenza egizia 
riteneva sacro. 
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Passò del tempo fra alternative di pace 
e di guerra! L'esercito che Hamid aveva 
inviato contro Chauliu-Guenai era stato cla- 
morosamente sconfitto e le truppe del ti- 
ranno varcavano il Mar Rosso spingendosi 
in Arabia. 

Elkaim cui gli anni sembravano pesare 
al doppio sul suo dorso curvato, trascinava 
ancora la sua vita di solitario, abbraccian- 
dosi al petto il figlio ignaro dei dolori del 
padre e sorridente all'alba della sua vita. 
Non ‘ancora il momento propizio era ve- 
nuto per poter mettere in esecuzione la 
grande vendetta. 

Correva allora l'anno ventiseiesimo del 
regno di Chauliu-Guenai. Il vecchio re, 
pieno di acciacchi, usciva raramente, e le 
poche volte che lo si vedeva per strada 
era quando si faceva condurre al bagno 
nel Nilo. 

E qui Elkaim attese un bel‘ giorno. il 
re del sangue dei Genghiz-Hau. Un sole 
caldo e vivificante fecondava con dla sua 
luce gli alberi rigogliosi e le erbe lussureg- 
gianti. La natura sfolgorava nei suoi figli. 
L’egizio vendicatore dell’onta del suo po- 
polo ‘era nascosto dietro un palmizio col 
piccolo figlio, quando comparve sulla strada 
aperta opposta, fra i vegetali, la lettiga reale 
contornata da negri e soldati. 

Chauliu-Guenai s’immerse ben presto in 
seno all’onda breve del grandioso fume e 
stette a lungo, lasciandosi carezzare le an- 
chilosate membra dall’acqua placida. 

Elkaim allora balzò avanti e facendosi 
largo fra il seguito del Re, giunse vicino a 
Chauliu seguìto dal figlio. Prima che qual- 
cuno avesse pensato a giudicare l’atto, il 
prode egizio aveva immerso nel cuore del 
tiranno il ferro vendicatore. Poi con l'arma 
stessa sgozzò il figlio e stringendo îl morto 
al seno, tutto’ lordo di sangue, retrocesse 
lentamente verso il centro del fiume finchè 
l’acqua sempre più alta non lo coprì. 

Allora. Elkaim s’inabissò nel fondo e sul 
‘punto della sua scomparsa s’aprirono innu- 
meri cerchi concentrici che sempre più va- 
sti morivano alla riva vicina. 


Mario Sergio Santoni. ° 


GIORNALE ILLUSTRATO” 


AVVENTURE DI CACCIA PICCOL 


LA BOTTE. 


« È un affare di una quarantina d’anni fa, 
cominciò il 
buon vecchio dopo avere accesa la vetusta 
pipetta di radica d’olivo, « avevo venticinque 
anni e credi che allora avrei dato dei punti 
anche ai salti che hai fatto tu ora in casa. 
Per la caccia ero addirittura furibondo! Mi 
ammazzavo da mattina a sera, quando le 
occupazioni me lo permettevano, per le col- 
line a ribatter le starne, o in padule a 
sguazzare come i ranocchi, dietro ai bec- 


una bagatella, ragazzo mio », 


caccini ed alle arzavole. 


Si era dunque ai primi di dicembre del 
1876 quando fui invitato dal figlio di un 
possidente di Romagna, ad una caccia in 


padule. Vi andai, figurati! 


La bandita di questo amico mio era si- 


tuata tra Ravenna ed Alfonsine e precisa- 
mente sulla colmata del Lamone non molto 
discosto dalla laguna di Comacchio. C'ero 
già stato un’altra volta circa quattro anni 
avanti e ne ero partito addirittura entusia- 
smato dall’esito felicissimo della nostra cac- 

cia. Quell’anno, poi, mi si diceva che il 

padule era pieno d’animali: beccaccini a 

bizzeffe, germani, moriglioni, arzavole, vol- 

tolini, abbastanza, come ti dico, per man- 
darmi la testa a spasso. 

La mattina dopo, arrivati al padule, ecco 
lì pronti i barchini per portarci nelle botti. 
Sai come. si fa la caccia nella botte? No? 
È presto detto: è una botte aperta da un 
lato e cacciata in mezzo all’acqua dove è 
tenuta ferma mediante dei piuoli e fasciata 
all’intorno. di falasco, perchè gli. uccelli 
non ne abbian diffidenza. Intorno sono le 
stampe, o. uccelli finti di sughero, e%delle 
anatre vive. È una caccia che diverte, e si 
ammazzano, quando c'è buon passo, molti 

uccelli, Basta, non esser tanto padellai! ».;. 
e. mi .sbirciò con da coda dell'occhio. Io 
finsi di non rilevare l’allusione. 

« Dopo la caccia la barca ci viene a ri- 
prendere... perchè si capisce bene che lì 
siamo come in un’isola.... non si scappa. 
Dunque, dicevo, che c'erano i barchini ad 
aspettarci. Essi erano due e noi eravamo 
tre. Son gusci di noce, sai? in cui non en- 
trano più di tre persone. Il miei compagni 
salirono dunque nel più grande, io! nell’altro 
col barcaiolo. 

Appena ci si mosse e mi venne | fatto 
di guardare in faccia il mio Caronte, ebbi 
una specie di trabalzo, che, ove. dicessi 
che fosse di gioia, direi una bugia bella 
e buona. 

Ora, però, bisogna che apra una paren- 
tesi e ti racconti un fatto che risale: alla 

. prima volta in cui ero stato a caccia in 
que! padule. Mi accadde dunque che un 
giorno, io solo, mentre tornavo -dal cac- 
ciare ai beccacinî, passando vicino ad una 
case colonica, sentii la voce di una donna 
gridare : «al ladro! al ladro!»; e in pari 
tempo vidi un giovane in maniche di ca- 


micia correre verso di me come un dan- 
nato, tenendo una grossa anatra domestica 
sotto il braccio. Avevo vent'anni e fu per 
me un atto d’eroismo tagliar Ja strada al 
fuggiasco, spianargli contro il fucile, e gri- 
dargli con voce tonante un : «fermo, o ti 
brucio! » 

Il giovanotto si fermò di colpo davanti 
ai buchi minacciosi del fucile, mi guardò 
un poco ansante con gli occhi spaventati, 
poi: «mi lasci andare, perio, sono un 
disgraziato che ha fame e che non ha la- 
voro »; disse rapidamente con voce affan- 
nosa. Pare impossibile, eppure non mi 
commossi; avevo proprio in quei giorni la 
testa piena delle lezioni del prof. Carrara, 
sì che în quel momento mi parve d’essere 
la_ giustizia fatta persona davanti al viola- 
tore del diritto. 

« Fermo, soggiunsi, hai rubato e non c’è 
scusa che tenga». L’altro insistè tra dispe- 
rato ed iroso, io tenni duro, ma avrei forse 
finito col lasciarmi piegare, se proprio in 
quel momento non fossero sopraggiunti due 
carabinieri in perlustrazione, i quali appena 
saputo il fatto si misero nel mezzo il ladro 
dell’anatra e se lo portaron via: Però nel- 
l’allontanarsi costui si voltò indietro con 
aria minacciosa e : « ci ritroveremo, perdio, 
son romagnolo e me la pagherai!» Natu- 
ralmente feci una risata e tirai dritto per la 
mia strada. Seppi più. tardi dal mio amico 
che quel tale, per i suoi precedenti poco 
buoni, si era preso per il furto dell’anatra 

otto mesi di carcere. 

Eccoti dunque spiegata la mia poco gra- 
devole meraviglia appena vidi fl condu- 
cente del mio barchino: avrai già indovi- 
nato che era precisamente il mio-ladro di 

quattro anni prima. Non sapevo se mi 
avesse riconosciuto hu pure, però mi sem- 
brava che mi guardasse di sottecchi senza 
parere, mentre io facevo l’indifferente gin- 
giltandomi ostentatamente coi cani del mio 
fucile. 2 

Dopo qualche minuto, prese lui per il 
primo, in tono affatto indifferente, la pa- 
rola, si parlò del padule, degli animali di 
passo, di caccia e del più e del meno finchè 
si arrivò alla botte che m’era destinata. Non 
mi ha riconosciuto, pensavo, sarò forse un 
po’ cambiato, oppure si vergogna a ricor- 
darmi il nostro incontro. 

«Torno a riprenderla alle tre, » mi disse 
dopo che mi fui accoccolato nel mio poco 
comodo isolotto, «in bocca al lupo, signo- 


«ria!» Dette una stangata e sparì. rapida- 


mente in mezzo ai giùnchi. 

«..Passarono i minuti, passarono le ore... 
e passarono anche a.tiro dei germani reali 
e. delle arzavole sui quali feci molti tiri 
fortunati. Avevo mangiato in ‘fretta e furia 
qualche. provvigione che avevo in tasca e 
sorseggiato alla borraccia un po’ di cognac 
per combatere il freddo che mi assaliva, 
sempre più crudo e tenace. T’ho detto che 
si era ai primi di dicembre, e di un anno, 
ricordo, eccezionalmente freddo, tantochè 
era gelato perfino l'Arno ed'i monelli an- 


‘ padule e la fattoria, per poco ché 


davano a sdrucciolarvi sopra. No 
mo trovato il padule gelato perchi 
giorni precedenti era piovuto el 
tura era stata più dolce, ma di 
avanti si era rimesso al sereno, < 
dere, come in quell’incomodo pa q 
contornato dall'acqua, mi pareva 
diventato una statua di marmo. 
Finalmente, avendone abbastati nz; 
tai l'orologio, e mi avvidi conci 
ed inquietudine che erano le quatti 
ridiane e nessuno era ancora vi 
varmi. Con la distanza che c'er 
sarei arrivato’ a buio fitto. | 0 
A un tratto un pensiero m 
«il birbante non torna più!.... 
sciuto e si vendica, e nel pettc 
subitanea un’ira terribile ed’ 
per un momento mi impedì a 
il freddo che mi assiderava 
«Ma è impossibile, pensavo 
cosa spera il furfante ? che io nonî 
di qui? Ah vivaddio, non! morir 
mente per una notte passata. di 
pur fredda quanto si vuole; ef 
«amici verranno a cercarmi, ‘ 
remo i conti, canaglia! » VE intanto 
passava; il sole era già basso ‘È 
una nebbiolina si stendeva a fia 
come salisse dai giunchi e da 
Non ne potevo più: erano 
sette ore che mi trovavo in qui 
zione, che ora cominciava ad e 
tortura vera e propria. Provai a c 
soccorso e per un’ora e più mi sf 
tilmente, sparai a più riprese. IM 
pettate per aria, finchè mi ta 
ed esausto. ; 
Ero disperato all’idea di 
la notte in quel tormento; p 
tarmi a,nuoto per cercare di 
la tenra ferma; ma da che p 
mente ? Avevamo fatto tante g 
verso ai giunchi, che temevo d 
più la direzione esatta. Eppo 
mie forze resistito ‘(a lungo | 
così gelida? Abbandonai l’id 
rato che mai. 3 
Calò la notte. Una notte ste 
freddissima. Misi una mano. 
botte e sentii che l’acqua con 
lare. 
Speravo ancora, tuttavia, | 
miei amici; era impossibile © 
sero a cercarmi... ed a | 
della botte, aspettavo, aspettavo, i 
senza più aver la forza di si 
di gridare. Ogni tanto sorse 
del cognac che mi rimaneva, 
viva a rianimarmi un poco. Ve 
(c’era una‘luna piena così limpida 
brava di diamante e vedevo benissif 
logio), mi accorsi che il ghiaccio 
formato abbastanza spesso € 
ne era attanagliata. Ed il fre 
DI 1 


COCCO 


el 


ghiaccio. Passarono così altre 
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DE AVVENTURE DI TERRA E DÌ MARE 


Mivolle dita rattrappirsi e non avevo più 
lire una goccia di cognac, 
È Anita, pensavo, a domattina non ci 
rivo $ quando verranno mì troveranno già 
Iderato, » 
MUAd un tratto... cominciai a sentire nel- 
ferno della mia angusta prigione deglì 
lolil che non sapevo definire > lì per 
VÌ feci caso... poi sentii che segui- 
ftavano ancora. Era uno scricchiolio sinistro 
fcome di qualcosa che si sfascia, tantochè 
levai la testa allarmato, tastando le doghe 
la botte con le mie povere mani rattrap- 
x e mi sluggì un grido»di disperazione. 
dmpresi tutto in un attimo, ed in un 
Mittimo passò davanti ai miei occhi l'orribile 
\e che ormai mì aspettava. 
La botte, vecchia ed intarlata, cominciava 
edere alla pressione del ghiaccio che la 
\stringeva e dalle fessure trapelava già l’ac- 
Qua in abbondanza. Il mio peso affrettava 
‘opera nefasta. Mi vidi perduto senza 
scampo. Non sapevo quanto fosse profonda 
Li: cqua sotto al galleggiante, :ma anche dato 
8 la profondità non fosse tale da som- 
imergermi, una volta che fossi immerso nel- 
MPacqua gelata fino alla cintola, era la morte 
ISicùra per assideramento. 
algrado lo stato d’intirizzimento in cuì 
[trovavo balzai in piedi atterrito. E la 
otte maledetta sì sconnetteva sempre più 
Mero, già immerso nell'acqua fino alle 
FL] 
l'avvocato fece una breve pausa, for- 
er assaporar meglio la mia ansiosa 
ettativa. 
« Dio mio, avvocato — feci io a mani 
gîunte — e potè dunque salvarsi! 
Perbacco, lo credo bene! Eccomi quì 
ne ed ossa davanti a te... ma cora. 
siccome tì vedo morir dalla curiosità 
, ti voglio tenere a denti asciutti. 
nerò adunque un passo addietro e 
conterò quel che pensavano frattanto 
el amici mentre io ero in quelle ansie 
tali, come appresi dopo lo scioglimento 
lla terribile avventura. 
Spena i miei amici tornarono in terra 
col banchino, videro quell’assassino 
mio barcaiolo in atto di tornarsene co- 
avesse accompagnato qualcuno. 
Oh, ‘l'avvocato? — disse qualcuno di 
fo non vedèndomi. 
"ho già riaccompagnato, signori, si è 
o verso îl paese perchè doveva andar 
{ò al telegrafo: ha detto che non lo 
ad aspettare. » 
altri l'avevan facilmente creduto e 
‘curarsi di far presto erano arrivati 
fattoria che era già buio. Non trovan- 
sì sorpresero assai, ma pensarono 
vessi da far qualcosa in paese e fecero 
r da cena. Passò l’ora e nen mi vi- 
© non sapevano cosa pensare. Che fossi 
ito all'improvviso senza avvisare non 
Sra neppur da pensarci, non rimaneva al- 
fralipotesi che nel tornare dal paese avessi 
ito la strada e mi fossi allontanato per 
campagna. 
Da notte passò senza ch'io dessi segno 
ita e senza che alcuno potesse dar di 
la minima informazione. Fu solo la 
ja dopo che un dubbio passò per la 
i Giorgio, il figlio magggiore del 
te? ripensando ‘all'uomo del bar- 
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chino, sì risovvenne improvvisamente del- 
l'episodio di cinque anni prima e parteci» 
pato al babbo i suoi timorl di una possibile 
vendetta, furon subito dirette le ricerche 
dalla parte del padule. 

Questo era, come ti ho detto, completa- 
piano piano, 


mente gelato, dimodochè, 


ce 
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terribile avventura agli amici stupefatti. - 
E ora, Nembrotte mlo, In poche parole 
ti racconterò come mi fossi levato d'im- 
paccio. L'acqua seguitava ad invadere la 
mia prigione e già la botte maledetta non 
emergeva dal ghiaccio che di un palmo 
appena... Che fare, mio Dio? A venticinque 


Malgrado lo stato d’intirizzimento iu cui mi trovavo... 


aprendo a colpi di picozzo una specie di 
canale avanti. al barchetto si avvicinarono 
alla botte fatale. Ma prima di giungervi ave- 
vano scorto sopra una specie di isoletta di 
giunchi un corpo umano, steso senza vita, . 
e si capisce, perbacco, che quel corpo era 
il mio. Mi presero, mi portarono .alla fat- 
toria, mi rianimarono, dopo sforzi grandis- 
simi, e fu solo dopo quattro giorni di delirio 
e di febbre altissima, che potei raccontare la 


anni non ci si rassegna tanto volentieri a 
dire addio alla vita, e non ti so dire quanto, 
‘în quel supremo momento, mi arrovellassi 
il cervello per trovare una via di scampo. 

A un tratto ebbi un lampo di un’idea ge- 
niale e la posi senz'altro in esecuzione : af- | 
ferrai ìl fucile e lo misi di traverso sul 
l'orlo della botte, sì che le due estremità 
toccavano la lastra del ghiaccio inesorabile. 
Avevo ben supposto, sia lodato il'cielo,! "a 
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botte non affondava. più,., Ji pilacalo mi 4 
Sostenewi] Era però soltanto Una soma, 
ima brove dilazione perchè non potevo cer 
to contare di passar la notte aggrappato nl 
fuelle, con lo gambo nell'acqua golata, MI 
sentivo venir mono, 

Saranno state lo quattro del mattino 6d 
Il freddo, puol credere, ora Intenalssimo @ 
à mo sembrava più che polare. Non volli 
però ancor rassegnarmi a darmi por vinto 
del tutto; ebbl uno seatto di ribelllone, come 
per uscir fuori dalla mia gellda tomba 6 
mi solleval fino alla cintola fuori della botte » 

Dio eterno! Unn nuova luce venne an 
cora a portarmi un raggio di sporanza, un 
raggio, mgazzo mio, che fu tale da rianl- 
mare un moribondo quale lo ero : Il ghiac- 
celo non cedeva, Ll phiaccelo era sufliclonte 
a sostonere Il mio peso (tu sa) che uno 
spessore di due dita basta a reggere un 
uomo), dunque ora possibile un'evaslone | 
Alzal gli occhi al clelo, pol con Infiniti stenti, 
chè le mio membra sembravano quasi sal? 
date Insieme e pesanti come pezzi di plom- 
bo, glunsi a trarmi fuori dal funebre gal 
legglante, e ml troval carponi sulla gellda 
lastra che oramal copriva ‘le acque dell'in» 
tero padule, 

(Come potel trascInarmi nello stato  ple- 


ni hanno avuto, In antico, fama 
: a s'è conservata con l’andar 
“Circa 3000 anni fa viveva in 


‘ostul era al suol tempi dl più ricco re del 
paesi vicini. Ma essendo, come lo sono 
tutti | ricchi, avaro, e quindi temendo che 
qualche audace penetrasse, nel suo palazzo 
e gli rapisse Il tesoro, ordinò nl più va- 
lente artefice di corte di costrulre, secondo 
tutte le regole dell'arte, una stanza In ple- 
tra, la quale per mezzo d'un corridolo se- 
greto potesse comunicare col palazzo reale. 
Ben presto la stanza fu costruita. Non era 
In nulla dissimile da tutte le altre, e se an- 
che qualcuno fosse venuto a sapere che 
colà si nascondeva il tesoro regio non l'a- 
vrèbbe potuto, certamente rapire, Quindi Il 
re poteva dormire tranquillo. Ma il suo fur- 
bo artefice, il quale In tutta la sua vita non 
aveva potuto trovare un'occasione propizia, 
per arricchire, pensò che n'era venuto |) 
momento, E perciò nel costrulre tale stanza 
aveva avuto cura di porre un grosso ple- 
trone in modo tale che lo sì potesse rimuo- 
vere dal muro senza che alcuno se n'accor- 
gesse. Compiuto il magnifico lavoro e pro- 
vatone l’ingegnoso meccanismo, il re ne 
lodò moltissimo Il suo artefice che più tardi 
lautamente compensò, Poscia credendo che 
Il luogo fosse abbastanza sìcuro, anzi jne- 
spugnabile per i famosi Jadri che infesta- 
vano il regno, non esitò punto a traspor- 
tare colà segretamente i suol immensi te- 
sori, 
Un anno era già trascorso ed Il tesoro 
aumentava sempre. I] valente artefice stava 
quindi per mettere in esecuzione il suo pro- 


PASSA 


toso In cul n trovavo? Come dl piagelo, 
che ord ancor relativamento sottile, potò 60» 
atonero JI mlo poso? MI ricordo confina: 
monto ul aver sentito sericchiolli. paurosi 6 
sinistri o cho ml aspottavo di minuto In 
minuto che la tomba gelata Al: sohiudonse 
sotto. di mo,.. Pol vidi una mas oscura ii 
glunohi ch'emergova dallo stagiio, mirnco» 
logamento vi yiunsi, sentii che solito a mo 
v'era terra solida ed asciutta, pol... mi 
ritroval dopo olnque giorni In una camera 
della fattoria, olroondato dal miei amici, pro« 
murosi o costornati, 

- B_JI barcalolo? 
l'avvocato SÌ {ncque. 

— Uocel di bosco, mio caro; seppi dopo 
che aveva già da qualche tempo Il passa 
porto per emigrare In America e che do- 
veva partire proprio due glorni dopo la mia 
aplacevole avventura; va da sò che no 
approfittò più che In fretin e non ne sa 
pemmo più nulla, Non lo denunzia np: 
pure ; dopo tutto, = coneluse l'avvocato col 
suo sorriso buono ed indulgente, non 
aveva mica potuto prevedere Il ghiacclo e 
tutU gli nnnessi.e connessi che ne vennero 
di conseguenza! 


gridal Jo appena 


Luigi Ugolini. 


getto quando Improvvisamente fu colto da 
una grave malattla, Vedendo prossima la 
fine del suol' giorni, congedati | parenti tutti 
venuti a consolare Jl moribondo, chiamò a 
sè imbedue | figli e palesò Joro quale fosse 
l'artiizio da Jul usato nella costruzione del- 
la famosa «stanza di pietra», E dopochè 
ebbe accuratamente descritto loro Il punto 
ove si trovava ]l ‘pletrone che essi avreb- 
bero dovuto rimuovere, ll consiglò di re- 
carsi assieme ‘sul posto ed alutarsi scamble- 
volmente ‘per giungere sani e salvi al; Joro 
Intepto. Alcuni mesi dopo la morte del pa- 
dre | due figli s'avviarono, nottetempo, alla 
reggia di Rampsinito e dopo alcune accu- 
rate ricerche scoprirono la pietra, La rl- 
mossero atteninmente € penetrarono senza 
far nessun rumore nella stanza. A prima 
vista rimasero abbagliati con la meraviglia 
e l’'incredulità dipinte sul volto: sotto le 
arche della grande stanza vi erano delle co- 
lonne. di monete d'oro e d'argento che da 
sole formavano una ricchezza inestimabile. 
Nel centro era un monticello di pietre pre- 
ziose : diamanti di grandi dimensioni, pre- 
ziosissimi zaffiri, rubini e smeraldi costo- 
sissimi che fivrebbero potuto dannare l'ani- 
ma d'uti eremita, Al primo entrare gli oc- 
chi ‘del due fratelli rimasero abbarbagliati 
da tutta quella Juce multicolore. Tosto si 
diedero ad Insaccare le gemme più pre- 
ziose, poche per non destare alcun sospetto. 

Pol, dopo aver rimesso a posto il pietrone 
con tutte Je possibili. precauzioni, se ne tor- 
narono contenti a casa Joro, Ma tuttavia non 
poterono far in modo che Il re non s'accor- 
gesse del furto. Infatti Rampsinito non ap- 
pena ebbe visitato {1 tesoro, s'accorse tosto 


ne A Ad 


GIORNALI ILLUSTRATO li 


del furto dello più preziose fem 
ora sollto tm far tutté le vo, 
recava colì, Ma siccome | sue 
porte erino Intatti e senza 
violenza, non poteva fncolpare 
I'nudnco furto, 
Mjora al rocò quasi ogni glon 
taro || tesoro @ s'accorse con ki 
terroro che Je ricchezze andavand: 
no diminuendo, Non potendo tra 
mezzo possibile per riuselre a pi 
ladro, mise sul pavImento della 
grandi tagllole di ferro, dentellati 
come ni sollto sopraggiungere Î, 
fratelli, Uno del due, mutata ‘la 
del pletrone, ‘penetrò audacem 
sianza, ma una tagliola presolo 
bo, per poco non' gliele spe; 
temendo che accorresse pento. 
I Jadrl, non dette nessun grido | 
Iratello che entrasse nella stanzi 
Rllasse 1) capo affinchè non el’ pi 
noscere | }ndro, 
Questi approvò Il consiglio‘ 
prontamente, Poscla rlmessoa po 
trone ritornò n casa con Ja testa | 
sotto Il braccio. Il giorno seguente, 
consueto, Il re sl recò a visltare | 
del tesoro e vedendo Jl.cadavere ke 
si meravigilò grandemente, ma 
furbo comprrese subito Il, pere 
barbara ucelslono, Ed allora per. 
clsore, Immaginò un curloso 
Fece appendere |l cadavere. 
della città ordinando ad alcuni soldai 
n guardia colà che se vedessero 
a piangere e lamentarsi vicino al 
conducessero subito al suo cospei 
desto oltragglo fatto all'ucelso ecci 
gnazione della madre che non sap 
sene pace, Quindi grande fu l'in 
scatenò sul figllo superstite, che ] 
santemente stimolava a recarsi pres 
tello e condurlo via per dargli on 
poltura e lo minacelava dicendo 
non avesse clò fatto fo avrebbe 
come ladro del tesoro reale ed uc 
proprio fratello, n LAI 
Vane furono Je preghlere 
lagrime ch'egli adoperò. per 
sdegnata madre. Finalmente 
tato invano ogni mezzo possibi! 
l'inganno, SI travestì di conta 
di vino parecchi otri di pelle 
un carro ove pur montò. e | 
in tal modo passò propi otto 
dove le sentinelle facevano. 1 
cadavere del fratello, Appena fur 
da esse non più di 20 metri buc 
ferro acuminato due otrl, sicchè | 
minciò a zampillare e a riversarl 
Le guardie, che non s'erano 
nulla, accorsero sul luogo, richii 
grida del falso contadino, chi 
sperazione e si strappava | 
datl risero del fatto e tostate 
grandi boccali si diedero a bere arc 
Dapprima il contadino finse di 
poi confortato da essi, sl racqui 
sciò bere in pace. Il vino degli 
ena già scomparso, quando i 
dino ne ruppe un altro in 
diani si diedero a bere 
nalmente inebbriati dal 
dero per terra ove, 


o sì glacqu 
ii; Quero più ore seriza tar alcun 


Quegli, come tutt'intorno fu qu 
E quiete e si. 


i In fretta ll 

lo e lo “A sul carro, è DAI tegtt: 

dor vergogna rase alle guardie Ja Quan 
fra © fece tranquillamente ritorno a casa 

Appena Il re seppe il fatto ed Il modò 

x A avvenuto montò Ìn gran furore e 

3 di Scoprire ,a tutti Ì costi il furbo 

ed l suol parenti, Perciò, pochi giorni 

‘fece bandire, da alcuni’ suoi messì 

erfitutto l'Egitto, ch’eglì prometteva sua 

Bliarin isposa a colul che le avesse nar- 

ll tiro più astuto da lul fatto durante 

a Vita e il delitto più raccapricciante 
lui compiuto. E ordinò alla figlia che 
| alcuno Je raccontasse ll fatto del furto 
lelfitesoro regio e dell’allontanamento del 
nd » lo trattenesse e non lo lasciasse 
tutti | costi fuggire, 

Ma l'astuto uomo s'accorse che quest'in- 
o era stato preparato per lul. Quindi 
di parare il colpo e di superare 

n scaltrezza. ‘Reciso perciò ìl braccio 

ad un uomo, morto Ìl giorno prece- 

se lo appese e lo nascose sotto ìl 
ilo è pol sì recò, il giorno stabilito, 

Ila figlia del re. ehi 

La reggia era tutta parata a festa © Ja 

| rincipessa brillante per le gemme e le 


‘A 


= Ragusa giungemmo alle' nove 
be di sera, dopo un viaggio di 
tre giorni attraverso le frasta- 
\ gliate coste della Dalmazia. 
NI © Immaginatevi un piroscafo 
ustriaco, costretto a fermarsi nei 
i porti delle più trascurabili iso- 
otto la sferza del sole di. luglio; il 
del carico e scarico delle. merci; 
tti e il caldo nelle cabine, che ci 
ifingevano a dormire sopra coperta; il 
io di una doccia improvvisa regalataci 
inaì che lavano il bastimento: im- 
nate tutto questo e poi ditemi se non 
mo ragione, appena scesi a terra, di 
lare un respiro di sollievo. Avremino 
una camera pulita e illuminata a 
lettrica, acqua dolce in quantità per 
Bi, delle federe pulite, dei cuscini do- 
Brofondare la testa, seggiole, e insom- 
itto il comfort che possa offrire un al- 
| al suoi clienti. È 
SWinfatti, ci dirigemmo al migliore al- 
d di Ragusa. Appena fui in camera mi 
liai velocemente, posai il capo fra le 
soperte e ‘spensi il lume pet ad- 
i. Avevo apoena chiusi gli oc- 
Senti qualche cosa correre sul 
to: ebbi un brivido di spavento e 
la candela... ohimè! uno scara- 
‘uno Scarbeo nero come il carbone 
Va salvarsi dall’improvvisa luce ; guar- 
sti amente sotto il letto; cento... 
‘un corteo, una processio- 
esercito... "A P 


ANZIANI hi 
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AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
e PRA 


pletre preziose sedeva sopra una sedla d'oro, 
tempestata di diamanti, Finalmente |} glo- 
Vine venne presentato alla Aglia del re alla 
quale narrò como l'azione più empla ora 
stata quella di nver mozzato Il capo al fra- 
tello ch'era rimasto prigioniero della tagliola 
nella stanza del tesoro reale, e la più astuta 
Quella d'esser. riuscito a sclogliere |l cada- 
Vere del fratello nssassinato, dopo nver de- 
luso la vigilanza delle guardio reall. 

Appena ebbe udito questo raccontò la lan- 
ciulla cercò di' trattenere Il narratore, ma 
Questi protese Il braccio del morto, e pre- 
Stamente fuggì. Sicchè la princpessa rimase 
scornata, E quando s'nccorse dell’Inganno, 
l’astuto giovine era già Jontano, 

Saputo ciò Il re,' comprese che quell'uomo 
lo superava in astuzia © che vani sareb- 
bero stati suol sforzì per prenderlo. Quindi 
bandì, per mezzo del suol messì, ch'egli 
prometteva l’impunità a colui che l'aveva 
Superato in astuzia e la mano di sua figlia 
se si fosse risolto a comparirgli Innanzi. 

Questi prestò fede alle promesse © sì 
recò alla reggia ove Ìl re udito Il racconto 
e preso da grande ammirazione per sì astu- 
to uomo gli diede la figlia in isposa es- 
sendo persuaso che siccome gli egiziani su- 
peravano gli altri uomini in sagacia, costui 
superava gli egiziani tutti. 

Giobbe. 
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Un viaggio in Bosnia 


Feci un salto-da acrobata, scossi gli abiti, 
mi rivestii, riordinai le valige, e imponen- 
domi una flemma nordica, tornai al porto a 
chiedere ospitalità al capitano austriaco, .il 
cui battello, nella calma estiva, caricava e 
scaricava con assordante rumore... 

Ma che cosa importava di sacrificarsi? 
la mattina dopo sarei partito per Sarajevo! 
per Sarajevo! per. la* piccola Costantino- 
poli della Bosnia!... Non più turchi di- 
pinti su vecchie'oleografie... non più spet- 
tacoli coreografici rappresentanti l'Oriente 
tra le allegre note d'un valzer di Offen- 
bach, non più il vasto regno della mezza- 
luna veduto attraverso la fantasia d'un fe- 
lice scrittore, ma veri harems e moschee 
e fabbriche di tappeti, e donne velate, e 
turchi autentici. 

E così la mattina all’alba, anzichè assi- 
stere alla solita lavatura del bastimento, mi 
diressi. verso la stazione ad attendere il re- 
sto della comitiva. 

Partimmo verso le otto, con un treno 
primitivo, stipati in angusti e rustici. car- 
rozzoni, con la ‘prospettiva dl dodici ore 
di viaggio sotto la sferza del sole, e con 
pochi e cattivi viveri comprati a Ragusa, 

Traversando quelle terre. incolte, fra 


quelle rocce biancastre bruciate, dal calore . 


estivo, sui ‘monti e per le valli .infeconde 
e aride, scorsi i primi, pastori stucchi, i pri- 
mi villaggi dalle candide mura, i campanili 
dalle piccole cupole ovoidali, qualche tor- 
rente d'un caratteristico colore rosso cupo. 

Non eranò forse quelle le stesse lucì 


che risplendono nell'immortale Cristo di 
Morelli? Non era quella la terra dove Im- 
peravano le leggi di Maometto, la terra 
che ha Insplrato nl nostri grandi letterati 
soavi pagine di pocsla? 

Giungemmo a Sarajevo ben tardi, e per 
quanto la viva curlosità parallzzasse In me 
ogni bisogno di riposo, nondimeno ful con- 
sigliato dal miel compagni ad attendere Il 
giorno appresso per cominciare le, nostre 
escursioni, \ 

Il giorno appresso infatti visità) la città 
turca, vidi le donne turche, i turchi con 
tanto di fez, di turbante e di brache, le 
pantofole turche, | caffè turchi, lc pipe tur» 
chè, | tappeti turchi, e tutto ciò che la 
Turchla ha di più turco; ma l'impressione 
che ne proval fu ben povera: mì parve 
anzi di trovarmi in un paese che cono- 
scevo come la mla stessa‘ patria, 

Gli è forse che la civiltà moderna cl ha 

messi talmente In relaziane con tutti | co- 
stumi del mondo, da renderci Insensibili 
all’impressione che produce in nol il nuo- 
vo € l'inatteso, o gli è forse che la fan- 
tasia dell'italiano è talmente sbrigliata da 
fargli apparire le cose reall meno belle di 
quanto egli se le è immaginate? 
. Certo la prima ipotesì ha un fondamento 
di verità; siete vol mai stati nell’estiva 
stagione in qualche città di mare o in qual- 
che paese di cura come Montecatini? Or- 
bene, avrete certamente quivi veduti del 
turchi in rigorosi costumi orientali, offrirvi 
dei tappeti, «a lor dire proprio tessuti nella 
terra di Maometto; certo nessuno di voi 
ha dubitato che quei turchi non fossero 
magari nati sotto la celebre torre di Giotto 
a Firenze, o sotto il campanile pendente dii 
Pisa, e che parlassero il miglior toscano, 
pur mascherandolo con un turco di loro in- 
venzione ; nè alcuno di vol ha dubitato che 
quei tappeti non fossero nazionalissimi, ma 
nondimeno e uomini e tappeti di subito 
facevano la stessa impressione che «quelli 
autentici di Sarajevo. 

Eppoi, vedete, quelle catapecchie dì le- 
gno che volevano essere abitazioni e ne- 
gozi, sudicie come 1 loro abitatori, e ad- 
dossate l'una all’altra come villaggi di po- 
poli primitivi; quei volti gtalli dagli zigomi 
sporgenti e spesso deturpati dalla lebbra; 
quei muli magri e carichi di ceste e di 
donne, che salivano faticosamente ripidi 
viottoli. col ventre plagato da centinaia 
di mosche cavalline ; le poche case signo 
rili con i giardini interamente disseminati 
di tombe di famiglia, contro ogni più ele- 
mentare principio d’igiene; il volto inco- 
sciente di certi vecchi turchi seduti con 
le gambe incrociate su qualche scalino di 
portone, immobili come mummie e con la 
pipa fra le labbra, e infine, quali grigi fan- 


tasmi, le donne, incedenti silenziose col 


volto: coperto fino agli occhi, e come inte- 
ramente immerse nella preghiera; tuttociò 
nonchè divagarmi, mì  attristava l'animo, 

Eppure, quello era il paese della poli- 
gamìa, ìl paese le cul leggi ha invocate 
e invoca spesso chi. non sa assoggettarsi 
ad avere per tutta la. vita una sola com- 
pagna. Se fossi un pasciàl... se fossi un 
turco |... ognuno di noi ha sospirato qual- 
che volta con gli occhi pieni di desiderio... 


MI rivolsì per gplegazioni 
Ilsta turco che 


Ruida durante 
rajevo 


à un glorna 
SI era offerto di farci ria 
la hostra permanenza a Sa- 
Egll era alirettanto alto e robusto 
Quanto perfetto nelle forme, fiero c mar 
zlale nell’incedere, e can gli occhi neri e 
brillanti dal quali traspariva la viva intel- 
lirenza e l'inclinazione ad amare 
Scusi l'indiscrezione diss'lo con 
una certa titubanza è ella ammogliato ? 
Per.servirla mi rispose egli corte 
semente in buon-francese 
E quante mogli ha? 
MI guardò con gli occhi maliziosi e furbi 
© poi affettando sorpresa 
Quante vuole che né 'abbla?1 Una 
bla 


Ma ripresi lo sconcertato — lel 
potrebbe prenderne alcune 1 


— Certamente, ma bisogna però mante- 
nerle, e poi come si potrebbero amare più 
donne nello stesso tempo?... 

— E... potrebbe presentarci alla sua si- 
gnora ? 

— Impossibile, perchè non è l’uso che 
le nostre donne ricevano in Joro casa per- 
sone estranee alla famiglia... ma in via ec- 
cezionale, permetterò alle signore della co- 
mitiva, quali colleghe in giornalismo, di 
visitare la mia dimora. 

Fu così che le nostre donne poterono 
etrare in un harem, per visitare la fa- 
ta di questo giornalista, il quale, ognu- 
no di noi non lo metteva. in dubbio, doveva 
avei assai più mogli che Je sue parole 
{ lessero farci apparire. 

La casa era modestamente arredata, sem- 
‘tappezzerie turche adornavano le pa- 
e, d sopra un divano, una splen- 
vestita di seta all'orientale, 
do da cui pendevano magnifiche 


perle, agitava mollemente un mazzo di peù 
ne di pavone che k servivano da ventaglio 
GlI occhi grandi e neri erano resi più helli 
dal saplenta tocco del kola, e le labbra 
dipinte leggermente col carminio appari 
vano più voluttuose, Presso di lel era la 
madre, donna forte c pingue, capaco di 
Incutere rispetto a chiunque, oggetto ape 
ciale della devozione del genero e della 
figlia, che ke si sprofondavano intorno In 
rallle salamelecchi. La completa mancamra 
di ogni più elementare educazione è la 
segregazione in cul vivevano, avevano |m- 
presso sul volto delle Que donne una tale 
tristezza, che, malgrado | loro abiti sfarzosi 
e le loro collane, non poterono che ispirare 
compassione alle nostre compagne 

Il Loti, perchè ha visitato qualche harèm 
di Costantinopoli, dove le donne godono di 


Panorama di Serajevo 


una certa libertà e ricevono i corpì diplo- 
matlci occidentali e leggono i gialli romanzi 
francesi, ha creduto che quelle donne siano 
malcontente del loro stato di poligamìa e 
di soggezione. Ora sembra che alcune don- 
ne europee (forse per Invidia? chissà) si 
siano mosse a compassione delle loro in- 
felici sorelle ed abbiano tentato una pro- 
paganda di ribellione negli harems protetti 
dalla mezzaluna. Ma. le belle maomettane 
hanno risposto a queste troppo tenere sl- 
gnone come si meritavano. 

Certo che la religione maomettana, per 
la quale i turchi hanno un vero fanatismo, 
basterebbe già da sola a riempire la vita 
di quel popoli. La Begova Dzamia è poi 
la più grande moschea dopo quella di Co- 
stantinopoli, e quindi si comprende come 
& Sarajevo siano più rispettati tutti i riti 
religiosi. 

Ci recammo a visitare questa moschea 
penetrando in un cortile, nel mezzo del 
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III STRATO Da 


Iuale si ergeva una lonta P 


una grande quanilià di lurchj 
UL" 4 


vano con molta cura ratto, n N) 
unda poter principlare là pre gli Li 
Rrandi andate della miomah "ta, 


0a, | 
dipinta in caratteristico Billo 


posava sopra una barella una | 
appena avvolta In rozzi fanni 


attesa d'essere seppellità, do 
che doveva purgare |a sua anlmg 
cente cimitero Ù 


I turchi salivano a 


piedi È 
l'altro | gradini. dell ai] 


a mMoscheg, 


chiavano all'entrata è PIO BA Yang, 
specie di terrazzo sull’alto d'un Da, 
il prete ripeteva Metodicamen 
il Allah, Mohamed rasul 
voce robusta & ripercuot 
sacro della preghiera, 


Allah, 
eva nel af 
‘mentre 1} gg 


di vecchio e il suo bianco turbante : 
cavano stranamente sul fondo AZZUITO dal 
cielo. 

Quando lasciai Sarajevo. non mi 
più soddisfatto che nell’entrarvi,,, 
ero immaginata una città turca è così 
E allora, perchè andare incontro al 
d'un viaggio e all'ira degli scarabelp 
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Un inverno tradi 
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romanzo sensazionale 


del Cap. Jansen Pietro Ger 


riccamente illustrato dal 
Riccobaldi. 
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es dallo stesso negro che 
i di essere ucciso, ha ferito 4 
i un'indiano e forse colpito a pria 
gro ha appena finito di raccontare 
‘ciò agli altri schiavi, in cucina — 
Siliba. 

A , i miserabili malandrini! — gridò 
indo i' piedi con rabbia — dame in 
iodo l’avviso... Essi vogliono perdere 
| tutto... Come mai un vecchio guer- 
esperto come Ourow-Kourow ha po- 
commettere una simile imprudenza? 
è perduto, poichè costoro hanno forse 
vuto il tempo di mettersi în difesa. 

Io lo credo, padrone — disse Tarpoen 
ichè ho visto degli strani movimenti 
bitazione, come pure ho potuto. scor- 


Maledizione sull’indiano! — ripetè il 
d in un nuovo accesso di collera — 
ione così bella! 
U vuoi, padrone, noi possiamo ap- 
loco all’essiccatoio — disse Siliba. 
nel tumulto che seguirà questo 
alare Bel-Cossim — ‘completò 
Privi del loro comandante, i 
troveranno come pulcini nella 


on 


A ‘scorgeranno le fiamme — ri. 
liba — gli indiani che stanno, al 
, nascosti nella foresta, in attesa di 
le, si troveranno pronti ad attra- 
il ponte levatoio che noi abbasse- 
vanti a loro... 
conosco già il luogo ove alloggia 
di Sporterfigt — disse Tarpoen — 
chiusa con prudenza, la porta 
l'alla mia voce — aggiunse egli con 
riosa. — Mio fratello ed'‘io rapi- 
nciulla bianca durante l'incendio ; 
| sorgere del »sole, ella sarà a 
ay-Praw che mette la vela nei 
\Paliest. Quando la verranno a 


sla crederanno, senza dubbio, pri- 
Piannakotaws di Ourow-Kou- 


non aveva cessato un istante di 
ire, mentre i suoi schiavi gli propo- 

quest’abbominevole piano che, d'al- 
m differiva che in alcuni punti 


E se il uoco non: invadesse completa- 
atoio ? Se si riescisse ad estin 


che avverrebbe allora, mi- 


aliis casoeanaea 


x 


cuni negri attraversare il cortile, ca- - 


ella sua abitazione non la, ritro- » 


— Tu non sarai responsabile del delitto 
commesso da’ tuoi schiavi, padrone, 
disse Siliba. 

— Noi porteremo la pena della nostra 
imprudenza, — riprese Tarpoen. 

— E non riuscirà forse Ja tortura a farvi 
parlare, a costringervi a svelar tutto, mise- 
rabili?‘— gridò Oultok con voce cupa. 

Queste parole del piantatore riuscirono 
più a rattristare che ad indignare i due ge- 
melli che si scambiarono un lungo sguardo 
doloroso, dopo di che Tarpeen trovò la 
forza di dire al suo padrone con un’'emo- 
zione che, invano compressa, gli faceva 
tremare la voce : 

— Ha forse .pronlnci:ta una sola parola 
Siliba, ha egli fatto un solo gesto, quando 
davanti a te, io gli ho fatta questa brucia- 
tura con un ferro rovente per provare il 
suo coraggio ? 

E sollevando la manica ‘della veste di 
suo fratello, egli mise a nudo una profénda 
cicatrice che costui portava sul braccio. 

— E ha pronunciata una sola. parola 
Tarpoen, ha egli fatto un gesto solo quando, 


‘ davanti a te, per mettere alla prova il suo 


coraggio, di cui tu dubitavi, gli ho chiuse le 
tempia in un cerchio di ferro? — riprese 
Siliba. 2 

‘E, scartando la folta capigliatura di suo 
fratello egli fece vedere al colono una ca- 
vità circolare di ‘un rosso bruno che mar- 
cava ancora la fronte del mulatto. 

Aggiunse poi, con accento misterioso : 

— Nel caso che tu temessi ancora, pa- 
drone, che la tortura ci costringa a rive- 
lare il tuo nome, e noi volessimo provarti 
che nulla tu hai a temere dalle nostre rive- 
lazioni, se ci accusassero dell’assassinio di... 

— Silenzio! — disse il colono gettando 
allo schiavo uno sguardo terribile. 

— Allora, il nostro padrone non. accusì 
più i suoi schiavi, imperocchè i suoi rim- 
proveri li affliggono ed, essi non li merì- 
tano affatto. 

— Ma va bene... va bene... stupidi che 
siete :. se voi restate, muti anche davanti 
alle torture, non fate che il vostro dovere — 
disse Oultok per nulla affatto commosso 
dalla giustificazione de’ suoi schiavi e 
procedendo senza dubbio per calcolo, come 
i domatori di.belve selvagge che sarebbero 
divorati al minimo accenno di debolezza... 
— Andiamo, — riprese poscia con un 
sorriso feroce, — fate ciò che volete... ‘in 
cendiate pure... Colui che ha sparso il 
sangue non deve temere di accendere delle 
torce... Ma come potrete appiccare il fuoco ? 

— L'’essiccatoio è costruito in legno — 
disse Siliba. 
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— ‘E la nostra amaca è in cotone — 28 
giunse Tarpoen. 

— Jo ho portato delle, esche solforose 
riprese Siliba. 

— Orsù, dunque! ma voi dovete pro- 
mettermi prima, sul vostro capo, che nes- 
sun male ne verrà alla fanciulla blanca ed 
all’indiana — disse il piantatore. 

— Sii tranquilto, padrone, i tuoi schiavi 
sapranno passare. in mezzo alle fiamme 
disse Tarpoen. 

— La figlia di Sporterfigt arriverà all’a- 
bitazione di Pallest, fresca Come una rosa 
appena staccata dal suo stelo, — riprese 
Siliba. 

— Andiamo, dunque, spicciamoci, presto, 
e che Satana vi protegga! — ammonì il 
colono. 

I due mulatti uscirono silenziosamente, 
nella notte, come due ombre. 

Il colonò, rimasto solo, barricò interna- 
mente le sue. porte, passeggiando per la 
vasta camera con agitazione. , 


CAPITOLO XII: 
Cupidone. 


“Mentre i due gemelli raggiungevano, con 
passo guardingo la lpro dimora ospitale, noi 
condurremo i lettori nella casa di Cupidone. 

Se la sorte dei negri era crudele in al- 
cune abitazioni, era, in alcurie altre, così 
tranquilla da eccitare l’invidia dei riostri più 
laboriosi lavoratori, e per essere convinti di 
ciò, basterà gettare un colpo d'occhio nella 
casa di Cupidone. 

La dimora del cacciatore era costruita 
quasi presso la sponda del canale. Il suo 
tetto, composto di foglie di Iatanier, era 
ombreggiato da uno di quei massicci alberi 
d’aranci the, nelle regioni equinoziali, rag- 
giungono uno sviluppo quale non è dato 
raggiungere in alcun altro luogo, e questo 
tetto .era coperto di fiori e di frutti così 
numerosi che Je lunghe pertiche, ivi collo- 
cate a sostegno, sembravano quasi, piegarsi 
sotto il loro peso. 

La casa era circondata da un piccolo giar- 
dino diviso in parecchi quadrati, seminati 
a patate, ad ananas, a poponi, insomma a 
tutti quei legumi e frutti squisiti che questa 
terra straordinariamente ferti!e dà, diremo 
quasi, senza essere coltivata. 

La moglie dî Cupidone, una bella è’ flo- 
rida negra corymantina chiamata Jesabel, 
stava appunto dedicando ogni''sua cura ad 
un quadrato colmo di frori; \di cui ella 
voleva ornare l’interno dell casa. Que- 
st'ultima si componeva di i i 


l'una serviva da cucina, l’altra da camera da 
letto, Nella prima di Queste camere, rischìa- 
rata dalla famma di alcuni grossi ceppl chè 
davano più luce che calore, stavano Cupì- 
done, sua moglie, suo figlio Quaco, un bel 
ragazzo negro dì dieci o di forse dodicì annì, 
e il gaio musico Touckety-Touk. Il caccia- 
tore aveva invitato quest'ultimo a dividere 
il Fo braj, specie di ammorsellato composto 
di legumi cotti e di carne salata, di pesce 
affumicato e di pepe di Caienna, intingolo 
squisito if? cul eccelleva Ja brava massaia 
Jesabel. 

Questo braf fu servito in un piatto di 
terra fabbricato dallo stesso Cupidone, Un 
pipper-pot, composto di makely-fisx, eccel- 
lente pesce Iresco che assomiglia al salmo- 
ne e che vien fatto cuocere con alcune 
gocce tenere dell’altea, che gli dànno uno 
strano sapore aromatico; una bella testug- 
gine di mare, fatta arrostire nel suo guscio, 
condita con sugo di limone è sparsa di pepe 
rosso e di sale; finalmente, un daguenon, 
pasticcio di farina di mais impastato con del 
latte e del miele, completavano questo pran- 
zo rusticano, ì cui principali piatti, quali ìl 
pesce, è la tartaruga, erano dovuti alla pesca 
del piccolo, negro. Quaco. 

L’interno della casa dimostrava la più 
scrupolosa pulizia. Sopra una credenza si 
scorgeva una profusione di bicchierìî, di 


‘piatti, di scodelle, fatte con delle zucche 


(prodotti del giardino), di un bel colore di 
icajou e quasi tutte ornate di disegoì a 
olori vivi. 

Questa collezione d’utensili famigliari era 
dovuta interamente alla laboriosità di Cupi- 
done, il quale, durante le lunghe veglie 
nella stagione delle piogge, occupava così 
vj suoî momenti d’ozio. 

Finalmente, sulle pareti di legno, lavate 
€ pulite con ogni cura, si potevano vedere, 
în alcune cornici dorate, delle pitture rozze 
e scolorite rappresentanti il principe e la 
principessa d'Orange. 

Questi due quadri, per il cui acquisto 
Cupidone aveva dovuto economizzare per 
lungo :tempo, formavano l’ammirazione e 
l’invidia di tutta la popolazione nera o 
mista di Sporterfigt. 

Il pranzo a cui il giocondo musîìco si pre- 
parava a far onore, era servito sopra una 
tavola di legno d’acajou, ricoperta da un 
bel tappeto di giunchi ricamato dalle mani 
abili di Jesabel. 

Gupidone sì era frattanto sbarazzato delle 
sue. armi che aveva in seguito appese al 
tavolato, mentre il suo cane Manise e la 
fedele Cassave erano venuti ad. accovac- 
ciarsî a’ suoi piedi. 

I tratti del vigoroso negro esprimevano 
tutta la felicità ch’egli provava, nel ritro- 
varsi insieme a’ suoi cari, dopo di essere 
sfuggito ad un così grave pericolo a cui 
solo la sua destrezza ed il suo coraggio ave- 
vano potuto evitare d’essere mortale. 

— Bisogna raccogliere tutte le proprie 
forze per questa notte che sarà, forse, molto 
faticosa — disse Gupidone a Toukety-Touk, 
versandogli una seconda volta del braf. 
— Quando Bel-Cossim chiede ta chiave 
della sala delle armi alla padroncina, v'è 
tutto da temere, perocchè il Comandante 


Tu hai ragione, Cupidone, nol dob- 
biamo raccogliere tutte Je nostre forze — 
disse il musico, per nulla affatto inebriato 
della quantità di braf che fumava nella sua 
scodella di legno. — In questa stessa sera, 
— aggiunse egli, quasi subito, — il co- 
mandante m'ha consegnato una carabina cd 
un coltello, come l'anno scorso. Ch'io non 
sia più degno, per tutta la mia vita, di 
soffiare ancora în un Kiembatetoe s’îo ora 
non dico il vero dichiarandomi pronto a 
servire, per quanto le mie forze me lo per- 
mettano, la mia buona padrona contro quei 
demonii rossi dei Piannakotaws ! 

— Una disgrazia non viene mai sola — 
disse Cupidone. — Se gli indiani sono 
fuori, Oultok il guercio è peraltro dentro 
la casa. 

— Prendi, Cupìdone, — disse Touckety- 
Touk, posando la sua forchetta di legno 
sul tappetto che serviva da tovaglia, — io 
avrei. preferito vedere uno spettro ondeg- 
giare appeso al soffitto, della mia capanna, 
od un corvo accoccolato sul mio tetto, piut- 
tosto che assistere all'arrivo di un uomo 
così malvagio in quest’abitazione. Non sai 
dunque ciò ch’egli fece, or non è molto, 
nell’abitazione di Paliest ? 

— Delle nuove barbarie, forse ? 

Il musico levò le mani al cielo, e sco- 
tendo la testa con aria dolorosa, rispose : 

— Uno dei. suoi negrì era fuggito a 
nascondersi nella foresta. I cacciatori mu- 
latti di Oultok, crudeli come il loro pa- 
drone, hanno inseguito lo schiavo che, sco- 
vato, e ripreso, tentò invano di difendersi, 
ferendo uno dei mulatti. Condotto al do- 
minio di Paliest, gli venne tagliata la testa 
per ordine del guercio Oultok. Con la metà 
del cranio ed un lembo della pelle di que- 
st’infelice, il colono fece. costruire un 
coeroma (specie di tamburo). Lè ossa delle 
braccia della vittima hanno servito coméè 
bastoncini ed il vecchio Taibo, musico del- 
l’abitazione di Paliest e padre del suppli- 
ziato, fu costretto a viva forza, a sonare 
quest’infernale tamburo) per far danzare i 
negri al suono della musica. 

— Che il padrone ci protegga dall’alto! 
— disse. Jesabel, attirando presso le. sue 
ginocchia il piccolo negro, e gettando uno 
sguardo di paura sul. grosso musico e su 
Cupidone. — Ma come mai la figlia di 
Sporterfigt ha potuto ricevere sotto il suo 
tetto un simile mostro? — aggiunse poi con 
voce tremante. 

— Padron Sporterfigt (le sue bontà sieno 
nel nostro cuore) — aggiunse Cupidone a 
mo’ di parentesi, che fu ripetuta in coro 
dagli altri convitati, con accento di venera- 
zione, profonda. — Padron Sperterfigt — 
riprese egli — dunque. aveva passata una 
notte all’abitazione di Paliest, cosicchè sua 
figlia non poteva, convenevolmente, chiu- 
dere le’ porte di casa al padrone dell’abita- 
zione ospitale. Ogni colono, sia egli buono 
o malvagio, ha diritto di chiedere ricovero 
ad un sltro colono. È la legge! 

La conversazione degli schiavi fu iater- 
rotta. dall’arrivo del comandante, che ap- 
parve improvvisamente sulla soglia della ca- 
panna : egli fece un segno a Cupidone cd 
uscì seguito dal negro. 

Erano allora, forse, le due ore di notte, 
e il più profondo silenzio regnava nella 
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abitazione. Un fuoco allmentato 
con alcuni arbusti di latanier 
tutti i quattro argini ché domi 
canale da cul era circondata {' 
La sentinella incaricata dj 
ern armata di fuclie e s'aggiravao © 
cadenzato, intorno al fuoco il cu) 
stendendosi tutt'intorno, bastava 
rare tutti i movimenti che |l nem 
tentare, n quell'ora, ch 
Tutti gli uomini in età di portare i. 
erano coricati o sdraiati in un pri 
naio, pronti ad uscirne al primaUa: 
pericolo. } 
— I due mulatti di Oultok, son 
vicino all’essiccatoio — disse 
Cossim a Cupidone — essi sono 
come il loro padrone. lo dubito 
questi demoni non meditino © 
qualche brutto tiro, perchè essi 
trattenuti, or non è molto, a pari 
mente, a voce bassa, col guercig. 
e io, pur scorgendo tutte le Joh 
non ho potuto intendere una e, 
loro discorso. Lui non s'è coricato. 
mina completamente vestito, nella” ‘è 
mera... e tutto questo, consìderagi 
presenza degli Indiani nella fores 
fonte di sospetti su questi due mit 
Tu andrai dunque a rinchiuderti ce 
e non li abbandonerai, per tutto {66° 
della notte, in modo da sventare i JgRiNo? 
vagi disegni, nel caso ne avesse "0 
lati. Prendi con te Touckety-Touk 8 
vuoi, ed armatevi bene, poichè 
intrepidi e capaei di tutto. pi 
— Credetemi, padrone — disse 
done, — fate mettere costoro ai fe i, ap 
per il collo, per ì piedi e per le mapitii 
camera delle punizioni, e voi do 
tranquillo. Questi banditi hanno bisogna 
essere, per una volta almeno, trattati(@ 
essi meritano. » 
— Ma ciò è impossibile: Ja. 
Sporterfigt non accensentirebbe ma 
to tu dici, perchè sarebbe come 
per un semplice sospetto, le leggi 
talità in uso in tutta la colonia. 
oltraggia il servo, oltraggia il 
d’altra parte, può darsi benissin 
miei sospetti siano esagerati. È pe 
tuo coraggio, alla tua abilità, alla 
lanza; ch’io lascio la cura di ve 
di essi. In quanto a me, sor 
ogni suo movimento il guercio Oult 
za ch'egli ne abbia il minimo d 
— Ma ditemi, padrone, come P 
stabilirmi nella loro camera, con Ti 
Touk? : V 
—, Tu dirai loro che, da buoni ‘fr 
volete passare gaiamente la nott > 
bevendo del kill-dewill (specie di rh 
tissimo) di cui mia moglie ti Te; 
bottiglia; essi non oseranno certa 
fiutare, per timore di risvegli 
sospetti. Ma sii sobrio... Ni 
— Ah, padrone! — disse Gi 
tono di rimprovero... #6 
— No, no — soggiunse subito BE 
sim — io sono tranquillo, a tuo 
ma per quell’otre di Touckety- TouK? 
.. (Contìì 
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MITOLOGIA. ALPIN: 


ranze, — « La grande vende 
forme al programma del RDstT pis 
elle precedenti inviateci, ma non 
possibile ln pubblicazione, Appare 
elmile che ad un prigiontero dest 
nato così orrendo supplizio, venga lasciata 
con tutta semplicità semiaperia una bote la 

: fraziandoei calare al primo accenno 

lo, egli possa giungere a Hbertà, 
dn pare a lel pure? Saluti vivissimi, 


0, Roma, — Non cl serbi ranco 
rado lo pseudon!mo regale il suo savore 
n della morte» è messo... in quaran- 
int esso ci pare alquanto rospetto e fino 
contrarla.., non pubblicheremo. 


S.S. — La sun co Inborazior 
graditissima, Ormai ee ti 
collaboratori, numerosi membri del. 
Ito e delia Marina, Sin dunque Îl ben- 
Uto nella nostra vasta famiglia. 


di fazzara del Vallo, — Ln Direzione D, I. 
Mie ha da'o ancora una risposta In me- 
on dubiti, la solleciteremo! In que. 
» grazie vivissime, 


letto D. P., Napoli. — A presto la pub- 
cazione di « Il diamante di Selene ». Lt 


mte G. R., Zona di guerra. — Ella 
bisogno di scusarsi presso di nol, 
novella inviataci dal suo amico ha 
rata tutta la nostra approvazione e 
m Neti di pubblicare, — Grazie delle 
‘parole che sappiamo non meritare. 


{. S. S., Mondovì. — Abbiamo rispo- 
rticolarmente, 


MN Udine. — I suoi lavori potranno nddirsi 
perfettamente alle Riviste accennateci, ma 
sono conformi aìl’indole del Giornale 
Tn e La fine di un sogno » l'amore 
iiparte preponderante e per quanto 
ala 11 mostro desiderio di voler appa- 
fa Sun preghiera, non ablinmo potuto 
ire qualcosa nel suo racconto che possa 
carne davanti ai nostri lettori In pub- 
ione. Spiacenti dunque, cestiniamo il 
scritto. 
Calania, — SÌ, col nuovo anno il nostro 
file si farà ancor più attraente ed in- 
inte. Ella vuole diventare nostro ab- 
? Invii semplicemente l'importo del- 
mento all'Ammin'strazione del'a no- 
e verrà subito esaudita. — Saluti 
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I CORSO NAZIONALE 


0.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre neile 8 ca- 
selle del diagramma qui contro 
| numeri 12345678 in modo 
che addizionando da sinistra n 
destra si ottenga 4 totali di 9 e 
dall'alto al basso 2 totali di 18. 
Inviando la soluzione di uuesto 
concors unite alla vostra lettera 
un francobollo da 10 cent. onde 
informarvi per lettera raccomean- 
data se ne siete vincitore; così 
conformandovi alle condizioni di 
o riceverete subito un superbo premio 
In più parteciperete di 


ara. 

itempi, evitate tutte 
ente alla Sede Cen- 
- Via Unione N. 1 


CILE LL LL MILANO, BB 


GIUOCHI A PREMIO 


ANAGRAMMA. 


Con le lettere di un'isola greca formare 
La antica città (ora distrutta) della Palo» 
na, 


Premi ni solutori. 


Pia | nomi di coloro che ci invie,anno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, the saranno premiati con | se- 
quenti t*‘rvnifici romanzi! 


1, 1 Robinson della Culana, di Lulgi Done 
senard, con R4 Inc. L. 4 

i, Avventure di un birlohino di Parigi nt- 
traverso l'Ooceanin, di Lulgi Bousse 
nard, con 49 Inc L 3 

i. La scoperta delln Terra, di Olullo Verne, 
con 6X (nc., L. 3 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
nard, con gi Inc., L. 1.74 

s. Intorno alla Luna, di Giullo Verne, con 
44 \ne., L. 1,50 

6. Il re del vampiri, 
con 21 Inc, L_ 1,98. 

7.1 Robinson dell'arin, di I. Danrit, con 
42 Inc,, L. 1,2$ 

8. Il romanzo della Mummin, di Teofilo 
Gnutler, L. 1. 

9. Idilito tragioo, di P. Donrget, L. * 

to 1 verl ricohi, di Pr. Coppée, L. 1 


A tutti gii nitri solutori che mon sono stati 
favoriti dalla sorte, accordiamo uno del sopra 
elencati romanzi contro rimensa (n contanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume. 

Le spiegazioni del giuochi dovranno giun. 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
Incollare Il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare In bianco 
{l lato della risposta, Solo osservando queste 
norme, nol rimborseremo | tre soldi spesi. con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 
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CONEDASO. DOP 


LIRE DI PREMI 


Disponete nel sel circoli bianchi | numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del tian- 
guio. Se la vosi a soluzione sarà esatta 
e coufurmaniovi alle condizioni dl 
questo concorso, riceverete subito 
tin vtlle e SPLENDIDO PKEMIO 
completamente ORATUITO, 
e participerete di dirlito 
alla distribuzione delle 
L 30,000 In denaro, 
Unen 0 alla vostra 
lettera un itan= 
cubollo da 20 
cent., nol vi 

ì nenonderemo 
sublio se la 

vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritaru. o disguidi 
acrivete esclusivamente alla nostra redazione e coèt 


RIPARTO CONCORSI - SEZ'ONE LD 
M.LANO - Via Schlapparelli, 7 


LARMNMMALIMMI MAI IVA IMM MIVTOO 


di Renato Thevenin, 


ALLIVIMIMIMAMA MAMI 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FI ICI E MORALI 
a su qralenque Inceriezza della vita, 


dubb.o, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISUONO BO UALMEN- 
TE CONSULTI per UORRISPON- 
DENZA scrivendo le domaride di 
ciò che sl vunl sapere ed il nome 
della perso: a cul riguarda {1 con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e tonsigli nec. 8- 
sartondesapersi regolareintutto. 
I risultati che sal ottengono Ler 
mezzo della chiarovergenza magne'lca. sono 
interessanti ed utili a tutti, — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZ7/L 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, tia 
spedirsi in | ttera assicurata o cnrtolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO . Bologna. 


SOLUZIONE DEI OIVOCHI 
dol N. I1 (bizzarrin). 


ALULA-ALULA 


Vinoltori: 


Nazionale, via delle Reno. 


Sonvitto 
A, OUIOLI LA «I Robinson della 


le, 1, Torino; premio 1 
Guiana », 

ATTARDI Luror, Alunno Ce 
Veroli (Roma): premio 


mi vitto Comunnie, 
e Avvemure «li ua 


birfehino di Parli nitraverso l'Oceanla » 
Anguia Majone, via T'errnra ni Vasto, 201 Na 

polti premio: + La scoperta della Terra » 
ar, Son 


Canurti Oruiaetto, vin De Simoni, 
Quo; premio: « AI rullo del tamburo » 


ANTANACEHIO Pixtro, v'a Olovnnni icutera, 
Nocera Inferiore (Salerno); premio « ln 
torno nlla Luna », 

ITALO Manreon, via Nonanomi, t, 


m'o: + TI re del vampiri » 
PIPPARKTTI IOVANNI, vin Orelll, 3, Novara? pre» 
mlot «I Robinson dell'aria ». 


Luioi Luessi, via Sarnrozza, Nologna; 
premio i, « Il romanzo della Mummia » 

Udo De Marco, vin Vi!larey, 4a, Ancona; pre 
mio: « Idflllo tragico » 

nucci Itwrico, Implegato Starlone, Suzzara 
(Mantova); premio? «1 veri ricchi ». 
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GLI SPETTRI 


di ENRICO IBbSEN 


Ecco un libro che non ha bisogno di pre- 
sentazione ; basta vederlo În verrina, 0 leg- 
gertlo annunziato, per sentirsi Invogliati 4 
possederlo : sia che sì abbla tra gli Indele- 
bill ricordi la rappresentazione scenica, sla 
che soltanto sì conosca per fama Il pode- 
roso 8 terribile dramma. — Ed ecco che 
ora esso è offerto agli studiosi In uno del 
bei volumi della Biblioteca Universule, in 
accurata e colorita traduzione di Ux Sundor 


PREZZO, Cent. 50 
er  _r rr oro om 
Inviare Cartolina-vaglia alla Casa Editrice 
Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 
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IMMENSO SUCCESSO! 


lì MONDI 


24 pagine — Centes. 30 
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ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 


Sì è pubblicato ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917, che costa 75 cente. ® 
sìimì, ed è un volume di 232 pagine con più di 400 incisioni. . È) 
L'ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 è un vivido riflesso del tempo ch 

fra è brevì termini annuali, tutte raccoglie le passioni esasperate di quella tremenda vita | 
che è la vita dì guerra; è un album di caricature perchè la caricatura, in attesa della | 
storìa, è la pìù vera e la più rappresentativa rivelatrice e coloritrice di ambienti, attraverso 
il grettesco e l’iperbolico. i A ? 
L'ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 è un libro da sfogliarsi, non solo | 
per amena lettura, ma per consultazione, e quindi opportuno in ogni biblioteca. | 
compagno divertente nei viaggi e nelle ore dì svago. È 
L'ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO 1917 - riassume attraverso le 400 incisioni | 
ì fatt salìenti del tragico anno che sta per tramontare e contiene, fra le rubriche ivarie di 
attualità, un’accurata cronistoria e tratta di quasi tutti gli argomenti del giorno. Ha anche | 
una cronistorìia centenaria. 
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Ca 
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i 
NCISIONI }è 


PAGINE. i In vendita presso ( | I 
PdL tutte le Edicole a Il o 75 i 


ida RESI: dell’ALMANACCO POPOLARE SONZOGNO, anno 1915 e 1916, in vendita 
al prezzo dì soli 50 CENTESIMI, unitamente a quello del 1917, ora pubblicato — completan. È 


dosi — rìassumono e illustrano giorno per giorno gli avvenimenti di questi anni tragici e fatali; S 
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-- © BERT Ce I MLMINAvOSOCRPROLCECAEROMAMAZIAAMTATANOTAAFORROAIAEAALAt Minimo = 
colori vivi. ; alla CA. | EDITRICE SONZOGNO in MILANO - Via Pasquirolo, 14. TE 

Questa collezione d'utensit famigliari a - igpiagmtmtinitMAMNKNAKNKNAI IIINTITIMIIAIIIInIAtIiAiAtnit a E 
doveta interamente alla laborìosità di Cupì- cat ; DA LUTTO 
done, il quale, durante k lunghè veglie Eo: 


nells stagione dellè piogge, occupava’ così i 
ì suoi momenti d'izio. 

Finalmente, sulle pareti dì legno, lavate 
pelite con osnì cura, si potevano vedere, 


ia PALMIRO, PREMOLI 


NOMENCLATORE ITALIANO! 


ompiuta 


Vocabolario che, con nuovissimo metodo, non solo spiega, ma SUGGERISCE va. | 
caboli e locuzioni, dando veramente le PAROLE PER MEZZO DELLE IDEE e le ll 


— IDEE PER MEZZO DELLE PAROLE. - — 4 | 


Quest'opera rappresenta, non solo una novità letteraria di primo ordine, ma risponde e sali 
disfa a un grande e sentito bisogno di tutti gli studiosi e di ogni buon italiano. L'autore nella | 
compilazione di questo suo nuovo vocabolario si è attenuto a un metodo che non ha prece- 
denti e che permette a tutti senza sforzo e senza difficoltà, di possedere immediatament 

quel vero cospicuo tesoro che è la lingua nostra. 


L'OPERA CONSTA DI UN GROSSO VOLUME, DI COMPLESSIVE 2400 
PAGINE, ALLE QUALI SONO AGGIUNTE, 73 TAVOLE D'ILLUSTRA- il 
ZIONI, PIU UN VOCABOLARIETTO ITALIANO-ARABO-TRIPOLINO. 1! 


Prezzo dell'opera, legata in brochure L. 15.— :: In tela e oro L. 17. - | 


per) 
Inviare cartolina-vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 1 4 
I 
Milano. — Stab. GraSco Matarelli, via Passarella. 13-15. 
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otess! almeno ritornare a quei 
tempî — lamentò don Hora- 
clo Anchorena dinanzi al fol- 
5: to uditorlio — come volentieri 
- 2J rinnoverel le gesta del cava- 
lierì senza paura! La vita nelle sconfinate 
Praterle, trà belve e iridiant, In quell'epoca 
remota da me vissuta, preme tuttora su l’a- 
nima mia col suo peso nostalgico, 

Mr. James Godfroy azzardò una doman- 
da, interrompendo l'esordio. 

— Ho sentito dire 
tando un viaggio nel 

= Vi penso : certo 
ì cui pericoli non fa 
l’attrattiva, finisce se 
anime di coloro che 
suta. 


-— Eppure — osservò don Diego Quinta- 
na —— non ho mai ben compreso quali pos- 
sono essere i motivi che Spingono certi uo- 
mini a recarsi a viaggiare in orribili con- 
trade, dove. trovano pericoli nelle belve e 
nei, selvaggi. i 

— Mio caro don Diego — rispose l'’anti- 
©o cavaliere senza paura bonariamente sor- 
ridendo ; — oltre ai motivi scientifici che 
forse non potete ancora esattamente. valu- 
Vi sonò-leggi naturali che spingono 
0 sem avanti e che spesso, senza 
egli lo sospetti, lo guidano a 
re nuovi elementi di vita e d’azione 
alle. nerazioni future. 
__ 7 Così come i cavalieri senza paura fe- 
cero, ai loro tempi... — osservò Mr. James 
Godfroy. . 


— Precisamente. —. concluse don Hora- 


db 


però che state proget- 
Chaco misterloso. 

che la vita dei jungli, 
nno che aumentarne 
mpre, per vincere le 
Bià tale vita han vis- 


cio — e poichè il mio dotto esordio possa 
| essere da voi tutti agevolmente ingerito, vi 


dirò oggi il capitolo terzo della parte prima 

del romanzo precedentemente iniziato è che 

S'intitola i « Cavalieri senza paura ». - 
*%% 

— Dopo l’avventura narratavi che mi diè 
materia» per- il capitolo secondo, altri note- 
voli incidenti non avemmo, per alcuni gior- 
ni. Concedendoci poche ore al giorno di ri- 
poso, procedevamo veloci verso la sognata 
California d'oro, 

«Labano Kagget mì s’era affezionato e 
prediligeva la mia compagnia a quella de- 
gli altri e della preferenza io ero superbo 
perchè con lui mi recavo sempre in 
esplorazioni. Fu durante una di queste che, 
dalla vetta di una scoscesa collinetta, ‘noi 
vedemmo una capanna. indiana di singolare 
costruzione, Sulla porta di essa trovavasi 
un pelle-rossa con la sua famiglia e, ol- 
tre alle numerose capanne le aperture 


‘superiori delle quali permettevano al fumo 


di uscire ed alla luce di entrare. 
Smontammo da cavallo e con i cannoc- 
chiali esaminammo il villaggio indiano. 
«Senza dubbio ci trovavamo in vista del 
Pawniî che avevamo sconfitti in sì malo mo- 
do e, mentre decidevamo sulla nuova stra- 
da da percorrere per non farci da essi scor- 
gere ed attaccare, Labano Kagget era bal- 
zato in piedi e si era guardato d’intorno. 


al nni 


E come io lo rimirava e mi nccingevo ad 
Interrogarlo, lo vidi gettarsi di nuovo n 
terra ed allontanarsi da me, Ma da pochi 
Istanti m'aveva Insclato quando, silenziosa 
mente, strisclando come un serpe, un polle- 
rossa m'era sorto dinanzi e, prima ancora 
ch’lo potessi far uso delle armi che meco 
avea, l'Indlano afferratomi per la gola con 
Blola feroce, levò Il tomawak, 

« Mentre io ml dibatteva e gridava, il 
Pawnl accingevas a scolennarmi; ma În 
quel medesimo Istante che Il tomawak sta- 
va per recidermi la pelle del cranio Insieme 
con ln capigliatura, Labano Kagget era ac- 
corso con la sciabola sgualnata. 

« L'indlano, alla vista del compagno mio, 
che con uno stratagemma era riuscito ad 
allontanarsi da me, rimase un momento In- 
terdetto. La lama lucente si ritrasse, la ma- 
no che mì stringeva i capelli si allentò senza 
però ch'egli indietreggiasse d'un passo. È 

« Ma un personaggio impreveduto, un in- 
diano erculeo d'improvviso era sorto alle 
spalle del Pawni aggressore e lo aveva tra- 
fitto col suo tomawak. acuminato. Stordito 
da quel succedersi rapido di avvenimenti io 
rimirai il salvatore. 

«— È un Delaware, Horacio, dissemi 
Labano Kagget, un alleato dei bianchi. Ami- 
co Delaware, grazie; continuò rivolgendosi 
all’indiano. Seguiteci e raccontateci che co- 
sa vi guida a' noi. 

« Rimontammo, a cavallo e. il Delaware 
saltò dietro a Labano. Poco dopo giunge- 
vamo al campo. 

«I nostri compagni avevano acceso un 
bel fuoco, poichè l’aria era rigida e il vento 
che si era levato assai c*'iaccio. 

«Sedemmo insieme al Delaware dinanzi 
ai ceppi accesi e lo invitammo a parlare. 

«L’indiano parlò con voce lenta, guttu- 
rale, e in un gergo ch'egli credeva inglese. 

«Egli ci disse che viaggiava solo, che 
si chiamava Dente d’Orso, ‘ch'era un an- 
tico Pawni, e come noî gli domandavamo 
in che modo egli, Pawni, fosse divenuto 
Delaware, il pelle-rossa ci spiegò narran- 
doci l’episodio più notevole della ‘vita sua. 

«Tre anni prima nel Tennessee egli si 
inimicò con un capo della sua tribù, il pel- 
le-rossa Nube Gialla, per una questione da 
nulla. Un bel giorno si offesero ed alle 
parole violenti tennero dietro scambievoli 
provocazioni. Il gran capo Aquila Bianca 
era accorso al diverbio con altri indiani 
allorchè Nube Gialla, a tradimento, aveva 
tratto il coltello ed aveva tentato assestare 
un colpo al ventre di Dente d’Orso che, 
con rapido movimento aveva evitato la la- 
ma gettando l’avversario al suolo. 

«Aquila Bianca aveva ordinato a coloro 
che gli stavano vicini di disarmare Nube 
Gialla e; ad ambedue avea imposto di de- 
finire la questione con armi pari. Il giorno 
medesimo ebbe luogo il duello mortale. 
Nube Gialla non era abile ed esperto come 
Dente d’Orso, ma astuto e vile. 

« Vedendosi ferito e quasi vinto, Nube 
Gialla aveva tentato un ultimo furioso as- 
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salto dirigendo una botta ni ta 
versarlo, Ma una terribile puni 
d'Orso lo aveva fatto strama 
« Nube Glalla non morì è 
delle sue ferite prese a persegy } 
le modi Dente d’Orso Il quale 
ne partì recandosi dal Delaw 
blanchi, dal quall fu festosa 
« UltImata ch'ebbe la sua 
laware cl disse dopo che aveva 7 
un'adunanza di Pawnl la notte 
quando, non visto, era riuscito | 
dersi fra le loro tende, 
« All'adunanza degli scotennata 
di essi aveva annunciata una g6r 
avrebbe dovuto consegnar vlyj 
manl i blanchi che sì trova 
e che non erano stati presi ne 
mento precedente alludendo 
mento sostenuto con | cavallerj gi 
« Grati dell’avvertimento propo] 
guardarci dall'agguato, incammina 
so le Montagne Rocciose, Ro) 
«Poco dopo ci separammo da 
re regalandolo abbondantemente 
e di munizioni. ko 
«Ci mettemmo dunque in cam 
ziando una faticosissima marcia 
trarci ad un possibile attacco dî’ 
pomeriggio, con la neve, arrivaro 
«Ci era impossibile procede? 
Montammd le tende: in una bos 
posti al sicuro i cavalli, ci pre 
alla difesa contro i lupi e i Pelle.R 
« Ma nella notte glaciale che s Opr 
i soli lupì affamati si mostrarono, 
innumerevole, accanita e urlanté. 
« Quest’assalto terribile, mostruos 
rizzante di belve fomeliche, durat 
tera notte, durante un ura ario. 


di n 
binante col vento che scoteva cor 
za gli alberi che ci stavano d'artoni 
l'argomento del capitolo q nto 
d’ora vi prometto interessante ». 
Mr. James Godfroy domand 
—. E gli indiani si mostraron 
— Ah, no! Gli indiani non c 
che alcuni giorni dopo. Del 
indiani li fuggivamo sempre, pe; 
potevamo pretendere d'avere una 
in virtà della quale imporne lai 
viltà e il nostro culto a nazioni 
felici del loro stato. i 
Aggiunse don Diego Quintana 
— Cosa che non fecero gli S 
quali bruciarono tanti milioni di 
Messico e al Perù per sottomette 
— E pensare che a Labano È 
una volta proposto che, per ogni 
vivo o testa d'indiano da ll 
alle autorità americane, gli 
corrisposta una congrua so 
Ma se Labano Kagget era E 
paura, era pure un sentimentale 
— Sognavate denari solamei 
parole, od oro che dir si vo 
ancora don Diego. 
— Come volete — concl 
cio Anchorena. 


E DEL 
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L'intelligenza e la fucoltà d'Imitazione 
della scimmia sono state utilizzate in diffe 
STINO i 

renti modi dall uomo durante questi ultimi 
anni, ed oggigiorno l’animale vellutato, co- 
me lo chiamano gli Inglesi, lavora come 
‘muratore, come domestico, come artigiano, 
È è cuoco, e molto spesso anche come 
x i nelle diverse contrade del mondo. 
IMA WiBioango, 10 ebbi occasione di vedere 
‘in gorilla femmina che era a! servizio di 
tin colono. Questa bestia, di una docilità 
straordinaria, faceva i letti, ripuliva le ca- 


lutava il cuoco in cucina sbucciando 
‘e riempendo d’acqua le secchie. 
tti sono uguagliati, per non dire 
ti, da una giovane scimmia apparte- 
un marinaio di servizio su una 
l'inglese, Questo animale girava la 
d’un verricello, tirava le corde 
stessa pratica di un vecchio lupo 
ed aiutava pure in cucina il cuoco 
Tare il pranzo, eccellendo sopra 
arte di far cuocere le uova alla 


alcuni anni, delle scimmie aiu- 
indigeni a chiudere in pacchi il tè. 
è bisogno di spiegare ai nostri 
bome gli impiegati vi trovino un im- 
ntaggio, imperocchè il loro salario 
ste in alcuni tozzi di pane, sempli- 
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AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Witt: COme domestici, muratori, cuochi 


Cinque scimmie cinesi lurono ‘impiegate 
nelle minlere d’oro di Jukon per il lavag- 
Blo dei minerali e gli ingegneri minatori 
non poterono che felicitarsi dell'impiego di 
questi animali-operai, che seppero soppor- 
tare coraggiosamente tutte le. temperature, 
dal freddo eccessivamente vivo ni quaranta 
gradi di calore. 

Alcune scimmie furono, pure, impiegate 
come muratori da ingegneri inglesi, allo 
scopo di aiutare gli operai che lavoravano 
al prolungamento della ferrovia nella colo- 


3 
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«educazione delle scimmie 


Allora, ecco cosa avvenne : 


Il proprietario di un grande magazzino 


aveva una scimmia favorita. Un gono 
durante un pagamento, fu vista prendere 
nto, collo- 


dallo scrittoio una moneta d’arge ? 
carsela tra i denti e, dopo averla morsi- 
cata, gettarla ‘al suolo con una certa smMor- 
fia di vivo malcontento. La ‘moneta era 
falsa. Il proprietario presentò allora alla 
scimmia un’altra moneta pure d’argento ed 
essa, dopo averla esaminata con tutta at- 
tenzione, la depose ‘nella cassa. 


ero 


La scimmia utilizzata come cassiera. — La scimmia utilizzata come cuoco. 


nia del Capo. Ogni mattina, un gruppo di 
scimmie si recava regolarmente alla ferro- 
via per mirare gli operai intenti alla loro 
bisogna e gli ingegneri, pensando che la 
loro facoltà d’'imitazione avrebbe forse po- 
tuto permettere di utilizzare questi animali 
nella costruzione della ferrovia, le cattura- 
rono. Esse furono immediatamente utilizzate 
ed ebbero così occasione di dimostrarsi, 
poco tempo appresso, muratori molto abili. 

Al Siam, e la cosa parrà a molti incre- 
dibile, le scimmie sono impiegate come cas- 
siere. Alcuni anni fa, per mezzo di una 
banda di falsi monetari, erano state messe 
in circolazione molte monete false, e que- 
ste erano così ben fatte che i commercianti 
dovettero convenire che sarebbe stato ben 
difficile orientarsi in mezzo a tutte queste 
monete, buone o false. 


L’esperienza fu più volte rinnovata con 
successo e si dovette stabilire che quest’in- 
gegnoso animale poteva veramente ricono- 
scere le monete false. Allo scopo dunque 
di rendersi conto se le altre scimmie pos- 
sedessero, esse pure, questo dono straordi- 
nario, una coppia appartenente al giardino 
zoologico di Banghok fu sottomessa alla 
stessa prova, con lo stesso risultato soddi 
sfacente. 

Da questo giorno, la maggior parte delle 
case di commercio del Siam accettarono, 
come cassiere, delle scimmie e questi ani- 
nali, dotati veramente di ‘buone qualità, 

«ebbero. così modo di sviluppare questa: fa- 
coltà d'esame con una tale perfezione che 
tutti dovettero convenire che i servizi da 
esse prestati, sono superiori ad ogni elogio. 

Alcuni anni fa, una scimmia, impiegata 
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În uma grande casa di confezioni, venne a 
A morte, e la sua bara, che era;di legno 
levigato, portata fino al cimitero su un carro 
Scoperto, fu seguita da tutte le scimmie 
enssiere di Banghok. 

In un hòtel di Broadwav, a New-York, 
una scimmia è impiegata a pulire gli sti- 
vali. 

Noi ci prolungheremmo all’infinito se vo- 
lessimo menzionare tutti | profitti che si 
possono trarre da questo meraviglioso: ani- 
male, al quale — si potrebbe ben dire — 
non manca che la parola. 

Gitiamo, per finire, questo piccolo aned- 
doto che non. è.un elogio -a vantaggio delle 
signore scimmie : 

«Su un pacchebotto dello Stato d’Ohio, 
in America, il domatore Robinson traspor- 
tava il mobilio della sua casa. Durante la 
traversata, un enorme elefante ed un rinò- 
ceronte riuscivano «a sfuggire ed incontrarsi 
sul ponte. Essi lottarono con vigoria e con 
ferocia, cosicchè due cavalli vennero calpe- 
stati ed uccisi sotto le zampe di questi 
mostri in furore. Alcune gabbie furono 
rotte e le grida terribili degli animali fe& 
riti o morenti riempivano da ogni parte l’a- 
ria mentre la lotta furibonda si svolgeva 
con sempre maggiore accanimento. 

«Una grande scimmia si presentò. allora 
sul campo di battaglia e, afferrata una barra 
di ferro che si trovava alla sua portata, 


fante e il rinoceronte furono fi- 
2 ite calmati mediante docce di vapore 
d’acqua bollente di cui furono irrorati fino 
le: midolla ».. ( 

La scimmia utilizzata come operaio o co- 


| me domestico, ecco, forse, ciò che si ri- 


serva il prossimo secolo! 
\ Tiberge. 


Notizie e Curiosità 
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La fisiologia della fatica. 
L'uomo moderno. si affatica soverchia- 
mente in ogni circostanza; e soffre esi- 
gendo troppo dalle proprie forze, Infatti il 
numero dei neurastenici aumenta sempre 
e i fisiologi si danno pensiero di ciò. 
ll British Medical Journal attribuisce la 
spossatezza generale alla mancanza di nu- 
trimento igienico e accusa anche l'alcool di 
entrare in parte troppo grande nel consumo 
degli operai. D'altro canto ‘il dottor Ro- 
bertson Wallace vede una causa di fatica, 
che opprime quasi senza eccezione ‘gli. abi- 
tanti delle grandi città, nel. trasporto per 
mezzo di omnibus, tramvie e ferrovie, il 
cui” scotimento danneggia il. sistema ce- 
rebro-spinale. Questo stesso scienziato fa 
responsabile di questo eccesso di fatica, . di 
cui messuno gli pare esente, la luce arti- 
ficiale:: gas, elettricità; che esercita, .se- 
condo lui, una influenza dannosa sulla vista 
e ‘con .l’indebolimento - dell’energia visiva, 
compromette nel complesso l’energia.-fisica. 
H dottor Robertson crede pure che i’aria 
viziata delle stanze determini la spossa- 


tezza di quelll che le abitano. Egli racco- 
manda, un'alimentazione sostanziosa, con 
poche bevande spiritose, raccomanda pure 
di astenersi dagli stimolanti, di ventilare le 
camere da Jetto, di far uso di bagni e di 
massaggio e di non ricorrere al farmacista. 


Microbi e tabacco. 


In base ai loro ripetuti esperimenti i si- 
gnori Langlais e Sartory affermano che il 
tabacco è efficacissimo per distruggere ! 
microbi. In cinque minuti egli ne uccide 
quanti ‘se ne trovano nella saliva, steriliz- 
zando, così, quasi completamente la bocca. 

Uno degli esperimenti fatti da Langlais 
e Sartory è il seguente. Essi misero parec- 
chi sigari in un'acqua contenente molti mi- 
lioni di ‘bacilli del colera per ciascun cen- 
timetro quadrato. In 24 ore il tabacco di- 


strusse tutti i microbi. 


i trovavo, in. quell’epoca, ad 
Assunciòn del Paraguay. S’era 
di carnevale, i divertimenti 
fervevano, e il mio ospite, do- 

; po avermi condotto ad assi- 
stere ad un grottesco corteo di maschere 
in Calle Benjamin Constant, volle a forza 
condurmi alla tenda sotto la quale dove- 
vano acciuffarsi, a beccate e a colpi di spe- 


roni, i galli, i grandi rivali del giorno. A 


mano a mano che procedevamo, i grupi di 
gente facevansi più ‘compatti, attraversati 
per ogni verso da veicoli d’ogni sorta. 

Si sapeva che ‘il combattimento avrebbe 
avuto inizio alle due e sebbene i vigilanti 
fossero assenti e non si fosse veduto nep- 
pur l'ombra di un machete, una certa diffi- 
denza dominava tra la folla, perchè il pre- 
sidente attuale, Edmondo Schaerer, salendo 
al potere con una rivoluzione, fra le molte 
cose proibite comprese pure i combattimenti 
dei galli. Si mormorava. sottovoce che la 
policia de la Capital avvertita della Jotta, 
preparava ai colpevoli un tiro di sua spe- 
cialità : ma erano state prese tutte le. pre- 
cauzioni nell’eventualità della. inaspettata 
comparsa dei. poliziotti. 

Infatti i paraguaini non rinunciano per co- 
sì poco al loro piacere prediletto ; l’adunan- 
za, sciolta in un punto, raccogliesi altrove 
appena‘le: guardie sono partite, e qualche an- 
golo-di tettoia o di cantina, trasformato in 
campo chiuso, diviene ‘allora. il teatro ove 
si compie il singolare torneo, 

Il ;nostro anfitrione. ci disse. che una ta- 
cita complicità . dell’autorità garantisce 
l’impunità alle adunanze clandestine le 
qualî, sopra quasi tutto il territorio della 
piccola, irrequieta repubblica, raccolgono 
da un domingo all’altro, la Framassoneria 
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11 padre della scarpa, 

Sulle paludi, mascherate da gni 
folta vegetazione, che circonda; 
mascherato a mezzodì del Nilo Bj 
e nidifica una cicogna di razza sf 
sal rara, denominata dagli indiga 
della scarpa » a cagione del suo 
me e massiccio, che ricorda apyr 
forma una scarpa grossolana, È. | 
di grandi proporzioni, dalle De ne 
grigio confinante col nero, dalle. 
ghe con due dita molto lunghe 
posta per camminare su un ter 
curo, dalle abitudini lente e  pigr 
ciba prevalentemente di pesce.0) 
questione, benchè non ancora 
carte geografiche, è noto agli esp 

.Quattro esemplari della singolari 
portati dall'Africa direttamente, | 
nei musei americani. i 
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dei dilettanti di occhi scoppiati < 
machi forati. Talvolta, per dare ur 
pio, la justicia lancia i suoi fu 
questi sputansi subito contro l'a 
imbroncita delle popolazioni, nell 
questo gusto per tal genere di gj 
è radicato in seguîto ad una tradî 
stante. Del resto, la multa, pei 
forte per il proprietario di un'arena 
è facilmente coperta dai guadagni 
stiere, per modo che nessuno ind 
innanzi alla severità delle leggi, e.1 
quasi rimedio contro una barba 
repressa, rinasce subito dopo, 
rassita. 
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Quando giungemmo, una dozzin: 
tatori erano già seduti intorno al 
simili ai gladiatori antichi e, 
distinati a perire per il dive 
già d’un Cesare ma d’un centin 
gobondi e. sfaccendati in giacca € 
i grossi volatili, armati di sproni 
spade, stavano per scendere 

Zolle di sabbia gialla interromp 
spazio circolare compreso fra Je 
una specie di tinozza, della circonfe 
circa tre metri e munita lungo tutti 
circuito di strisce di tela gri 
intorno al turf su due file,. dell 
di legno tenevano il posto de 
numerate dei teatri, e, immedi 
po, lunghe assi poste sopra b 
vano le gradinate in anfiteatro, 
piccionaie. Una grossa tela 
ni piuoli chiudeva ermeticam: ] 

Non fu senza un leggero battit 
che ci collocammo nei posti d'0 
riservati. 
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DE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


n quel mentre stavano tirando 

la cesta un bellissimo agi A n 
orti zampe, tenuto ben fermo fra Je pi 

itehla del maestro armatore (nome tai 

1 con cui è brttezzuto l’uomo ‘incari 
ato di mettere nl galll lo sprone d'acclatò), 
fu in breve munito di un rostro più npu ) 
lel pugnale più tagliente. 1) 

M'nccorsi allora che v'è un'arte nell’ 
mare il gallo, dalla quale dipende cina] 
Sempre l'esito di un combattimento lai 
spronato, ll più altero schermidore & 
fischio sovente di agonizzare sotto l'arti: 
| ìo di un avversario meno robusto : per- 

), nel Paraguay, Ja missione dell'arma: 

® pregiata come una professione, non è 

Mana dal fruttare agli individui che ne 
‘sono investiti, gli onori e i pesos che iîn- 
Ctombono ad uffici in apparenza più seri, 

ÎLo sperone, come lo indica il nome, è 
una punta di metallo che s'incastra nello 

ffone consueto © Vi rimane fermata per 
mezzo di una cinghia di cuoio saldamente 
le'sapientemente ravvolta, 

Quando è in tal modo apparecchiato, l’a- 
nimale Vien rimesso, con. infinite precau- 
fzionì nella cesta, dalla quale più non esce 
‘che per lanciarsi su l'arena. . 

| Eravamo da poco seduti allorchè dai due 
lati opposti, sbucavano sotto la luce del sole 
Nelata dalla tenda, simili ad araldi di’ tor- 
gli-armatori dei due campi rivali. 
{Sul momento un silenzio profondo sì fece 
egli spettatori, che poco prima erano ru- 
um osi come un nuvolo di mosche prima 
del temporale. Vivamente osservandosi vi- 
"e indevolmente, î due baggiani, ne’ quali 
Sì concentrò allora per un momento l’ar- 
Wore dei partiti in presenza, posarono le 
loro ceste, le apersero e lasciarono liberi 
È galli prigionieri, 

Dai due lati si videro balzare su la sab- 
| bia, crivellata in ogni parte di pesos:che 
| Vî avevano gettato come posta di morte 

ili che scommettevano, due galli nervosi 
Slfulvi, somiglianti sotto la capellatura di 
penne arruffate, a capi di tribù sel- 

ne, scintillanti di lucide piume. 


corre 


“Fu quello un momento solenne : l’indici- 
Bife sensazione della morte mi fece ad un 
tratto avanzare il braccio, come per are 
stare le sorti sospese nell’aria. 
‘Ma una mano imperiosa e ruvida si posò 
Sulla mia costringendomi alla immobilità. E 
bito dopo vidi uno spettacolo che non si 
dò dimenticare, e di cui le fasi si succe- 
dettero tanto vertiginosamente che si fusero 
al miei occhi in un quadro unico e mobile. 
Vidi, ripeto, î due galli, trasportati da fu- 
ore inaudito, avventarsi, dopo essere rima- 
lun momento con la testa irta e il collo 
a divorarsi con gli occhi rossi e fiam- 
meggianti; poi, sollevati da terra con uno 
slancio spaventoso, con l’ala battente € il 
becco contorto in uno spasmo rauco e inar- 
ticolato, ferirsi reciprocamente il fianco con 
gli aguzzi speroni. 
| Non erano trascorsi tre minuti che già 
‘lottatori cadevano in un turbinìo di piume 
e di sangue, feriti quasi nello stessò luogo 


dalla punta del dardi e brontolanti ancora di 
By Inesaurita In. mezzo agli ultimi nne- 

Allora il pubblico, fino n quel punto sen- 
za parole, si scatenò In un grido immenso 
che fece traboccare fuorl tutti | rumori :fino 
ad allora repressi : 

— Muertost — urlò la folla, 

Sanguinolenti, con Ja testa penzolante € 
lo zampe in convulsione, i fieri capitani fu- 
rono portati vin come uccellacci volgari, es- 
sì che tuttavia eransi comportati con tanto 
valore in quel singolarissimo duello, ove 
le loro spade eransi incrociate secondo le 
regole della scherma più scrupolosa e che, 


8 


uno dardeggiava il suo sperone al cuore del- 
l'avversario, Il quale, indebolito, soffocato 
dal grumi di sangue, sl accovacclava un 
momento, come sc. Il dolore gii avesse 
stroncate le zampe; ma, appena rialzato, il 
presunto vinto avventavasi a sua volta sul 
vincitore, 6 tale era l'accanimento vicende: 
vole che non avevasi più sotto-gli occhi che 
una, massa  porporina informe, che finiva 
di decomporsi sotto lo sbriclolamento pro- 
dotto dal becchi, attraverso ad una nubé di 
plume e.di penne volanti. 

Un'effervescenza invase la folla bruta alla 
vista di quegli spruzzi di sangue, gli uomini 
diedero.In esclamazioni di entusiasmo, men- 


vidi, ripetò, i due galli, trasportati da furore inaudito.... 


ugualmente vincitori e vinti, avevano esa- 
lato l’ultimo respiro nel medesimo mo- 
mento. 


Vi fu un breve riposo, durante il quale le 
facce accese dalle copiose libazioni di caria 
e di cerveza negra, si riaccostarono in di- 
spute veementi; poi una pioggia di pesos 
cadde di nuovo sulla sabbia insanguinata. 

Venne dopo la volta di due galletti. 

Da prima uno di essi parve non voler.ac- 
cettare la sfida. Sbalordito senza dubbio dal- 
la luce e dal rumore che dalla folla prove- 
niva, pareva volesse nascondersi, viltà in- 
singne che solleva generalmente segni fu- 
ribondi d’indignazione fra gli spettatori; ma 
ad un tratto, preso di fianco dal suo nemico, 
la sua ala, da prima inerte, fremette e si 
aperse : e în una serie di assalti, accaniti 
che pareva non avessero più da finire, i due 
giovani spadaccini, gareggiando di maestrìa 
e d’astuzia, come vecchi duellanti esperi- 
mentati, esaurirono il repertorio delle più 
diaboliche parate per sterminarsi. Talora 


tre i loro volti contraevansi. di bestialità 
ilare e feroce. 


»%% 


Tre « partite» si succedettero senza sa- 
ziare il malsano gusto per le emozioni vio- 
lente presso quel popolo non ancora civile, 
vanitoso per i suoi combattimenti di galli 
quanto gli spagnuoli lo sono per le loro 
corride di tori. 

Sebbene mi sentissi soffocare nell’atmo- 
sfera ferina fetente d’esalazioni di carnaio, 
ebbi il triste coraggio di rimanere, se non 
fino al termine della rappresentazione, al- 
meno abbastanza per veder soccombere due 
«guerrieri degni di varcare le sacre porte 
di Walhalla. 

Morirono, quegli eroi, dopo aver com- 
piuto gesta che la storia non registrerà, ma 
nelle quali, come gli antichi paladini, Spie- 
garono il più raro valore. 

La loro anima, ebbra di carneficina e di 
gloria, volò via in mezzo. a un sogno rosso, 
tra le risate e i clamori dell'assemblea, eb- 
bra di sangue, di cafia e di cerveza negra. 
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0 peccato di orgoglio, Folle 

mente,. ho creduto per un 

istante, immemore del fango 

primigenio, di essere simile 

ad -una divinità onnipotente ; 
ho sognato per un attimo di dominare gli 
eventi umani e le Jeggi Più sacre. dell’in- 
finito, 

Stolto! La mano invisibile di colui che 
tutto può, ha atterrato in un Attimo |’'effi- 
mero. trono che nella mia folle ebbrezza 
mi ero innalzato ‘al disopra della iterra, 
e mi ha ripiombato nella nostra umana 
miseria, non permettendo, nella sua infi- 
nîta misericordia, ch'io pagassi con la vita 

la mia superbia sconfinata. Nè del tutto 
fui colpevole) 0 amici. Il libero arbitrio, 
che dirige ogni uomo nella difficile. via 
della vita, fu în me oscurato e reso. pres- 
sochè nullo, poichè mi trovai allacciato te- 
i nacemente da una forza occultà terribile, 
ì che oggi l'animo; mio. si rifiuta di. ammet- 
tere, come se quanto sto per narrare, altro 

Ron fosse che il parto di un sogno febbrile 

. © di una mente malata. 

Avevo allora venticinque ‘anni ed ero 
Un povero studente di medicina prossimo a 
conseguire la laurea. Di famiglia quasi po- 
vera, avevo dovuto fin dall’infanzia lot- 
fare con le più dure strettezze economiche, 
dividendole' con la mia santa madre che 

| Sottostava ad ognì privazione per formarmi 
uno stato onde adempiere all’ultimo ‘desi- 
derio del povero mio padre defunto. 

Fu un venerdì -di gennaio; ed il tredici 
del mese. Superstiziosa coincidenza! 

Mi trovavo al Museo Archeologico di 
Firenze, interessante quanto mai! Ero un 
appassionato studioso di paleografia e di 
lingue orientali, alle quali, nei momenti li- 
beri, mi applicavo con vero trasporto. 

Con l’aiuto di un mio amico d’infanzia, 
Versatissimo nello studio dei geroglifici, ero 
giunto a decifrare con una certa sicurezza 
le difficili iscrizioni egiziane. x 

Quel giorno notavo con piacere i pro- 
gressi che aveva fatto: quei segni bizzarri 
‘nelle tombe dei Faraoni, e nelle basi dei 
monumenti, non avevano per me più alcun 
Segreto, .e mi dilettavo oltremodo tradu- 
‘\cendo l’ingenua storia di Pthor sacérdote 
di Phta, o quella della bella Rhodovi dalle 
Quance di rosa, morta a vent’anni in- Menfi. 
Stanco finalmente di tradurre iscrizioni fu- 
nebri e scongiuri rituali, mi misi ad esa 
minare le diverse Suppellettili sparse nelle 
‘vetrine. 

Mi soffermai a lunco dinanzi ed una 
raccolta di gioielli e di amuleti bizzarri. 
Ammiravo l’arte finissima di queglî orafi 
remoti, e dicevo fra me che in alcune arti, 
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Il talismano di Cleopatra! 
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da venti secoli prima di Cristo fino ad 
oggi, non ‘si-è' più avanzato di un passo. 

In quella, un sottile capolavoro di ore- 
ficeria “egizia, attirò ogni mia attenzione. 
Era un monile d’oro di squisitissima fat- 
tura ‘e (di alto valore artistico. Una collana 
formata da due serpenti in oro attorcigliati 
insieme, che portava appeso un bizzarro 
amuleto della grandezza di uno scudo. Era 
una pietra ‘azzurrognola con lievi sfumature 
argentee, incastonata in un forte cerchio 
d’oro: Nel centro, finemente ‘incisa, era 
una ‘strana figura d’uomo con la testa 
taurina, nella quale riconobbi senza fatica 
il Dio Anubi, figlio di Yside e di Osiride, 


protettore delle tombe e delle mummie. 


Intorno una breve leggenda in geroglifici. 
Pervenni a decifrarla e lessi queste parole : 
«tutto ciò che vuoî ». Nient’altro. 

Inarcai lievemente le ciglia colpito da 
leggero stupore, e mi mossi per passar oltre. 

Non potei. «Tutto ciò che vuoi », TE 
petei come un'eco fra me stesso : che signi- 
fica questo motto ? Forse che il possessore 
di questo amuleto può desiderare ed  otte- 
nere tutto ciò che vuole? Oh, in fede 
mia! se così fosse, ecco la bacchetta fatata 
delle novelle diventata realtà! E'sorrisi; ma 
quasi attratto da una forza più forte di me, 
mi curvai ad osservare il prezioso monile 
e rilessi le quattro lettere suggestive : 
«tutto ciò che vuoi ». x 

— Oh, buon Dio Anubi! — esclamai — 
hai tu sempre in questa preziosa gemma 
la stessa magica virtù, o questa si è an- 
data via via sperdendo nei quaranta secoli 
che sono“trascorsi ?_È vero ch’io non sono 
possessore del tuo: ricco gioiello, ma ne 
posso vantare un certo possesso oculare e 
quello di aver decifrato forse per il primo 
la tua arcana scrittura. Vuoi tu dunque 
darmi una piccola prova della tua onnipo- 
tenza? 3 

A questo punto sorrisi di me stesso ed 
alzai il capo guardandomi intorno. Che po- 
tevo desiderare, buon Dio? Ero quasi solo 
nella vasta sala deserta come una cripta, 

sola all’altra estremità, una graziosissima 
miss inglese, di una ventina. d’anni,. che 
avevo precendentemente ammirata, stava 
osservando .con infantile curiosità una ve- 
trina dî stoffe e di ricamì ‘rinvenuti nelle 
tombe di Tebe. - 

Perchè tale idea ‘bizzarra mi passò per 
la mente Chissà! forse... fu un pensiero 
come.un altro,-il fatto sta che ne sorrisi 
io pure come burlandomi di me stesso, mi 
curvai sul prezioso amuleto, e, trattenendo 


le risa, formulai il mio desiderio. 


Mi credete, voi- che un dì leggerete ? 


debbo -credervi io stesso dopo tanti anni 


che sono trascorsi? Dite ciò che ve 
credete come meglio vi aggrada, 
si svolsero come io ve ji narro, | 
Di lì a pochi istanti, Ja Brazios, 
d’Albione, come spinta da. un'ine 
forza si mosse e lentamente mi. 
contro. Mi guardava fisso | occhi 
abbassare i suoi, mentre invece ida 
mio, sentivo le gambe Piegarmi 
accostò ancor di più; fino a sfiora 
viso col suo volto purissimo, e... lega 
mi baciò sulle Jabbra. Poi ‘si tiva 
uscì dalla sala senza volgersi indiepi 
Fui incapace di -muovermi! elgiil 
nare per alcuni minuti. 
Sì, lo confesso, amici miei. | 
precisamente la bizzarra idea < 
un bacio da quella graziosissi; 
d’oltre Manica. La mia mente sj 
di credervi. Ero allora uno s 7 
abitudine ed un materialista convinto, 
ciò cercai subito di Spiegare il f; N 
nissimo con una spiegazione qualsiasi 
volli fare una seconda prova, (ARI 
Da qualche minuto, un. vecchio 
arcigno che passeggiava in giù” 
per le sale, mi fissava attentamente 
insospettito dalla mia lunga” benmi 
alla vetrina dei gioielli. Quella. sua 
denza m'’irritava. << TE 
— O buon Anubi — dissi a È 
per.la seconda: volta — dà, ti 
buona lezione a quel cerbero ins 
mi. guarda bieco e vede. forse 
ladro : mandalo dunque a batte 
in quel piccolo Api di granito 
cino alla porta. rio 
Il custode ‘in quel momento. 
la sala, dardeggiandomi di ‘u 
chiata feroce e sospettosa, m 
dirvi, amici carissimi! appena 
un passo per accostarsi a me, 
malamente nei suoi piedi stessi ‘e c 
lungo disteso andò a sbattere vio eni 
la testa nelle brevi corna della” 
egiziana. Us 
Ne ebbi abbastanza! Senza nemfi 
rarmi di porgere aiuto allo sventurat 
versava sangue in abbondanza, (fi 
quasi alla fuga per lo scalone d 
come se fossi stato colpevole. di 
sione del malcapitato. ” 
Giunsi fuori completamente 
Ma passate alcune ore, la mia 
calmò, ed allora fecero ‘di nuovo tea 
in me, lo scettico impenitente © 
tore in medicina e chirurgia. 
Breve: la sera stessa! la (Sf 
scientifica era già fatta e mi appa 
fettamente, con buona pace © 
tente Anubî. Ss 


be 


que | due fatti accadutlmi non erano 
gtondo me, che un semplice fenomeno 
fimagnetismo; senza saperlo ero un ma- 
etizzatore di prim'ordine, coslochè tanto 
NUbioda Inglesina, quanto il cerbero del 
jisco non avevano fatto altro che subire 
mposizione della min volontà, 
(Ghe diamine! Era tanto semplice 1 Come 
fon l'avevo pensato subito? 
perbo della mia scoperta, Ja sera stessa 
municai ad alcuni miei amici, €, senza 
îltro accennare ai fatti occorsemi per 
spormi alle loro beffe, mi spacciai 
ipnotizzatore di prima forza. 
ahimè! quali risultati dovevano co- 
la mia strombazzatura | Nessuno dei 
efeltamici subì Ja benchè minima influenza 
jella mia volontà, sebbene due di loro fos- 
Mep ceccellentissimi soggetti già esperimen- 
ati in numerose sedute, 
(Che fiasco solenne! Non riuscii a far 
lere în catalessi neppure ‘una giovinetta 
della quale si serviva abitualmente 
blessor X.., e che piombava in sonnò 
tico anche a fissare una semplice mo- 
i d’argento! 
n Vi so dire le beffe e le risa dei 
colleghi semi-dottori'! Dovetti far buon 
na cattiva fortuna, ed ebbi la sfaccia- 
ne di dichiarare che... avevo voluto 
fare ‘una burla colossale!!! 
{Ma vi confesso che ne ero un po’ scosso. 
Nella notte non feci che ruminare in- 
forno al mio caso inesplicabile, e finii per 
ermi a far delle prove più esaurienti. 
ai il giorno dopo al Museo. 
Volta volevo esser ben certo di 
der vittima di qualche errore scien- 
;o: esclusi dunque ogni prova che po- 
gesser sospetta di una qualche in- 
za della mia volontà, o alla quale si 
‘opporre a spiegazione, una legge 
‘conosciuta.. 
dunque una prova che fosse fuori 
possibilità umana e scientifica. 
olo completamente. 
ll’ora (si era fra il mezzogiorno 
na) i visitatori del Museo erano ra- 


Mi posi davanti alla vetrina fatale, te- 
èndo in mano una moneta di rame da 
Cc ) tesimi, 

rimento era volgare se si vuole, 
ner me decisivo : 

Nessuno di noi può trasmutare questa 
moneta di rame in un lucido disco 
oro da venti lire, è evidente — dissi fra 

= ch’io mi sappia, esiste alcuna 
himica che possa operare que- 
colo, dunque, o buon Anubi (per- 
nzitutto la mia scarsissima deplore- 
Cia: che vuoi! è nella umana na- 
itare di tutto e di tutti!...), compi, 
di, il prodigio di cambiarmi questo 
oldone di rame in un bel marengo 
ovo di zecca! - 
Voi alzerete le spalle e sorride- 
cari! Avete ragione; ora, ve- 
Frrido anch’io... ma allora vi assi- 
the non risi quando vidi come per 
dla moneta patinosa e vile, cambiar 
dlamente di colore e di peso, e di- 
‘miei occhi, più stupefatti dei vo- 
Ro splendido napoleone d’oro, bello 
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È AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


e lucente, come uscito allora di sotto al 
bilancere, 

SÌ, mi frega pil occhi credendo di so- 
Bnare, e forse sognavo davvero, ma dopo 
tutto la moneta d'oro l'avevo fra le dita € 
la rigiravo rapidamente da tutti | versi come 
se mi bruclasse la pelle. 

Ma confesso che ci avevo preso gusto! 
Avevo in tasca un'altra diecina di quei su- 


pér le vie di Firenze, non vederido davanti 
a me che un vasto barbagllo di monete 
d'oro, una miriade di dischi gialll, Jucenti 
che mi guardavano da tutte le parti am- 
miccando fra loro con maligna ironia. 


’ 


Rincasai tardissimo e con la mente cor- 
fusa, Quell'oro mi aveva completamente 


la grazioza figlia d’Albione s’avvicinò a me sino a sfiorarmi il viso... 


dici soldoni, .e, manco in un minuto, .me 
li vidi cambiati in tanti begli occhi di ci- 
vetta che mi fissavano con un’espressione 
di gioia maligna. : 

Si ha un bel dire! L’oro è pur sempre 
oro! Eppoi per uno come me, avvezzo 
a maneggiar molte monete di rame e po- 
che d’argento, confesso che l’effetto fu mol- 
to violento. 

Non ci vidi più, lo giuro, lasciai come 
un pazzo la vetrina, il buon Dio Anubi, 
il Museo, e barcollando uscii alla ventura 


ubbriacato. Per. stordirmi, mi ero dato alla 
gioia: più sfrenata, riuscendo solo a con- 
fonder sempre più la mia povera mente 
eccitata. E intanto il mio cervello danzava 
una ridda sfrenata, e la mia fantasia co- 
struiva senza posa, edifici colossali e favo- 
losi entro ai quali si andava sperdendo ogni 
giusta nozione del mio essere. Poi un’idea 
assillante, persistente, s’impose al mio cer- 
vello e non lo lasciò più. 

L’amuleto di Anubi doveva esser mio ad 
ogni costo. 
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Era facile : non concedeva egli tutto clò 
che sl desiderava? nòn avevo dunque che 
a desiderare ch'egli venisse fra le mie ma- 
Ni, ed avrebbe certamente nbbandonato su- 
dito la nolosa vetrina che lo teneva impri- 
gionato, 

Ma così non fu. Alle replicate richieste 
di uscire dalla sua custodia, il buon Dio 
fece il sordo con disperante ostinazione. 

Era dunque bugiarda l'iscrizione della 
gemma? Era forse svanito Ìl suo magico 
potere? No: ritentaài la prova: della mo- 
neta e la trasformazione avvenne come nel 
giorno precedente. 

Era dunque manifesto che ‘ìl Dio non 
intendeva abbandonare quel luogo ave, n 
quanto pareva, sl trovava benissimo, 

Egì era il protettore dei morti e delle 
mummie, dunque era suo dovere restar lì 
a vigilare con la sua assidua presenza, ì 
sacri corpì dei Fargoni avvolti: nelle loro 
bende millenarie. Per quel giorno mì ras- 
segnai ad andarmene senza il prezioso mo- 
nile,. Ma il desiderio sì acuì sempre più. 
Vedevo me, possessore della gemmma, on- 
nipotente sopra tutti gli uomini. Qual cosa 
non avrei, potuto ottenere? Mi vedevo SÌ 
alto, al disopra della vile folla umana, che 
sorridevo dì sprezzo al pensiero delle più 
alte teste coronate. 

Se il buon Dio Anubi rifiutava di venir- 
sene spontaneamente con me, dovevo im- 
padronirmene a forza. 

Mi recai iîl giorno dopo al Museo, mu- 
nito di un solido diamante, per praticare 
un foro nel vetro che si frapponeva fra 
me e l’oggetto tanto bramato. 

Appena certo di esser solo, traccia un 
rapido cerchio sul cristallo dell'urna. 

Maledizione! Come se il diamante avesse 
încontrato una superfice più dura del dia- 
mante, l’arnese scivolò via c>5za produrre 
la menoma. scalfittura. Un’ altra prova : 
ìdentico risultato. 

Mi morsì le dita per la rabbia. 

Dunque il Dio delle mummie era, del 
tutto, inespugnabile ! 

Il desiderio mi punse più vivo fino a di- 
ventare una vera e propria ossessione che 
non mi dette più tregua nè giorno nè notte. 

Frattanto ero divenuto assai ricco, mercè 
le generose trasformazioni dell’amuleto, ma 
debbo confessare che questa dovizia im- 
provvisa mi aveva più nociuto che giovato. 
Poverì studi! Povera laurea! Povera ma- 
dre mia che tanto si attendeva da me! 

Ed un giorno me la vidi comparire im- 
provvisamente nella mia stanza. Segreta- 
mente avvertita. della vita ‘strana che me- 

navo, era corsa a sincerarsi con i propri 
occhi della cosa. Come ebbì ad arrossir di 
me stesso scorgendo lei così triste e di- 
messa innanzi a me, riccamente ed. ele- 
gantemente vestito! Non riporto qui le san- 
te parole. che uscirono da quella bocca 
benedetta, parole alle quali risposi con 
vane scuse e con ‘vaghe promesse. 

Pregai infine mia madre ad accettare una 
vistosa somma di denaro, 

Ma essa ne volle sapere la provenienza. 

«— Donde ti viene questo denaro, Lui 
gi mio? dove l’hai tu guadagnato? — mi 
chiese con ansia. 


(Continuazione e fine, vedi numero 5.) 


Ì sole tramontava. 


î “RR Sulla strada cho conduceva, 


DE Yi attraverso | campi, dal village 
€ gio alla sua dimora, Semen- 
Z) ko, il boscalolo, s'avanzava 
allegramente, In scure sulla spalla, pensan- 
do, mentre affrettava Il passo, alla sua gio- 
Vané sposa che, da due settimane appena, 
egli aveva ricevuta dalle mani della swa- 
ta (1); pensava a quella Maryna, la. cul ca- 
pigliatura bionda illuminava le pareti gri- 
gie della casupola, e il cuì riso argentino 
rallegrava la ‘foresta, ‘facendo cantar gli 
uccelli, è 

A uno svolto della via, quasi all'ingres- 
so della selva, una vecchia gli si avvicinò. 

Era scarna ed aveva un sorriso enigmatì- 
co, impressionante, strano, , x 

Quando lo salutò, Semenko trasalì. La di 
lei voce era cupa, sorda come se fosse stata 
l'eco di parole lontane, 

Semenko che aveva molto appreso, per- 
chè gli Czarowiney (2) erano stati tanto 
gentili-con lui da narrargli le loro più straor- 
dinarie storie, riconobbe subito in questa 
trista apparizione la morte. i 

Senza che costeì se’ ne accorgesse, il 
boscaiolo si fece il segno della croce. Poi, 
senza lasciar. indovinare che l'aveva rico- 
nosciuta, continuò la sua strada con la Mor- 
te, cercando nella sua mente il mezzo di 
rendersela, se non propizia, almeno non 0- 
stile. ì a 
Da alcuni istanti. procedevano fianco a 
fianco, chiacchierando dì cose. indifferenti, 
quando sulla riva di uno stagno, Semenko 
scorse un enorme salice, il. cui tronco do- 
veva esser vuoto e. le radici solide ancora. 

Sì fermò un istante guardando l’albero e 
la sua compagna. E assumendo un'aria gra- 
ve, senza dare spiegazione alcuna alla Mor- 
te, si mise a fare un buco nella scorza del 
salice. i 

— Cosa fai? perchè rovini cotesto albe- 
ro? — gli domandò la vecchia. 

— Lo vedrai... sta attenta. 

E continuò il suo lavoro. 

Quando l’apertura fu abbastanza grande 
perchè una persona potesse penetrare nel 
tronco, Semenko chiamò la sua compagna. 

— Guarda! —. le disse. 

La morte avanzò la testa verso il foro 
per vedere ciò che il salice poteva conte- 
nere di particolare. 

— Ma non c'è niente! — ella disse cor-, 
rugando le ciglia. — Credo. che tu ti 
burli di me! 

— Guarda meglio, avvicinati di più, se 
‘vuoi vedere bene. 

Curiosa come tutte le donne, la vecchia 
avanzò, introdusse la sua testa e il suo bu- 
sto nell’albero. 

AMora il boscaiolo, che non aspettava al- 
tro, afferrò la sua compagna per le gambe e 
la cacciò nel tronco, del quale si affrettò a 
chiudere l’apertura malgrado i gridi della 
prigioniera. 


(1) Donna che combina i matrimoni. 
(2). Stregori 


GIORNALE ILLUSTRATO D 


— CI sel, eh? CI restera]} 
Il boscalolo ridendo del ‘eurtose 
cato alla Morte, e pleno ‘dl: È 
a casa dicendo fra sè che ormal 
ryna sarebbero llberati dalla mag 
preoccupazioni, ‘ 
Infatti da quel giorno nessun, 
e gli uomini divennero così num 
ben presto, non VI fu per esgl È 
terra, da 
In casa del boscalolo, parecchi'| 
venuti, erano cresciuti e gli av 
dei nipoti e del pronipotl' maschi 
mine, Tutto ciò era germogliato. @ 
tiplicato ed era partito a destra 
mentre Semenko-e Maryna, 
chi, vecchissimi, rimanevano so 
abbandonati, LV 
Siccome inoltrandosi nell 
iolo era andato perdendo ; 
tutte le sue facoltà e non 
del passato, aveva dimenticato 
fatta alla Morte, che. tutti i ‘giorn 
rava, supplicandola di aver pietà qj 
prenderselo, w 
Un giorno, non di meno, 
ligenza di Semenko si era ri 
qualche minuto, il decrepito b 
risovvenne di ciò che aveva fat 
Con mani tremanti, ‘prese Je ‘& 
pelle, si pose lentamente la s 
spalle curve e affaticate, "e stenta 
si trascinò fino al salice dello st 
Quando il vecchio arrivò pri 
la sua stanchezza era ‘tale ch 
di non poter mai riuscire a dis i. 
lavoro di tanti anni. addietro. lon 
dopo qualche ora di riposo, sente 
nargli le forze, sì mise all'operaf 


a pe Dos 


sue dita scarne tolse pezzetto peri 
la scorza del salice e, in una 
lavoro, potè, finalmetnte, rive 
della Morte. ks: 

Temendo con ragione, che 
vendicasse dei suoi anni di 
lasciasse soffrire più a lungo 
le fece promettere, prima di' 
suo lavoro, che egli sarebb 
quelli che essa ucciderebbe 

La Morte acconsentì, e 


to tempo atteso, finì il suo compito 

Ma, chimè! la sua gioia fu deli 

La vecchia non mmiaiica Rai ( 
rola. alt 

Appena fu fuori del salice ‘si 
correre pel mondo, rifacendo î 
perduto, falciando alla cieca, 
figli ai vecchi genitori che non 
lavorare, togliendo ai lattanti. 
dri, agli sposi le loro giovanim 
amanti le loro fidanzate, e la 
pre in vita il boscaiolo e la s 
punirli di essersi burlati di lei 

Non fu che assai più tardi e pei 
che Semenko essendosi travestito” 
grino riuscì ad ingannare { 
la Morte, la quale se lo p 
randolo, senza saperlo, del | 
vita. 11 “N, 


on può essere molto in tondo, 
i quello che voi dite. La nave 


egli ultimi otto giorni, non pri- 
Srse non si troverà ancora molto 
i qui, 
T parole tornarono ad infondere la 
nel nostri cuori ed un'altra volta 
a consultare l'orizzonte nella 
oprire. qualche cosa. 
sta non fu più confortante di 
vedevano altro che le onde 
furia del vento, 
jando- al segnale il comandante 
È 
stata una fortuna che abbiamo po- 
ibatterci in quest’oggetto; dobbiamo 
direzione; speriamo che ci 
vamento. 
ngere altro, il pezzo di sughe- 
levato ed issato nella barchetta 
èmmo con due o tre giri la corti 
iva attaccata alla base dell’albero ; 
e ci attaccammo alla corda fa- 
rrere tra le mani in modo da 
al corpo della balena morta, 
mo attaccata all’altra estremità. 
meglio per noi che viag- 
o = disse d’ufficiale; — co- 
l vento non è ancora giunto 
gior violenza; finora non vi 
ne intorno a noi, ma prima 
ia scemato, vedremo anche 
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‘era giustificata dal cielo 
| sempre più nero e dalle onde 
vano sempre più  rabbiosa- 
stormi di procellarie che vo- 
imente intorno a noi. 

tti segnali che l’uragano, ben- 
‘avrebbe «aumentato di vwio- 


‘ancora lontani dal nostro -desi- 
aggio, e la scialuppa agitata 
a mala pena si reggeva sotto i 
Il nostro unico pensiero era 
}a violenza degli elementi, 
i linea del segnale. 
ndante per incoraggiarci 
nchè accasciato dal pen- 
ato lui la causa di tutte le 
‘disse con accento che si 
n gioviale : 
‘qual sia la profondità del- 
Jesto punto; ma non può es- 
Vediamo di calcolarne la pro- 
| sonda. 
bci nulla a ridire, prendem- 
per il sondaggio. Avevamo 
a bordo una lenza per il 
era stata adoperata pochi 
Baia di Bristol, essendo 
punto per ì merluzzi. 


Ve avere abbandonàto questi. 


È LE AVVENTURE 
i D'UNO SCAPPATO DI CASA 


— Quarantasette braccia! — disse l’uf- 
ficlale allorquando ebbe ritirato il piombo 
e osservato ì segni della tenza. Non. tanto 
profondo però da valere ln salvezza a que- 
sta balena, se un bastimento le avesse dato 
la caccia con tempo favorevole. Ebbene, 
marinai, speriamo che la buona fortuna ci 
corluca presto vicino ad essa. Jo ho molta 
fiducia, 

E ne avevamo ben bisogno; poichè il 
vento, facendosi impetuoso, rendeva la 
nostra posizione sempre più pericolosa. Le 
onde, accavallandosi, sbattevano la nostra 
povera scialuppa come fosse stata Un gu- 
scio d’uovo; di tanto in tanto, qualche on- 
data entrava nella barchetta, e ci annaffia- 
Va da capo a piedi. Per cui concentrammo 
tutti i nostri sforzi a raggiungere lo strano 
ancoraggio che ci si presentava quale unica 
àncora di salvezza. 

Ma la tempesta infuriava sempre con 
maggior violenza, e ad ogni istante corre- 
vamò il pericolo di essere inghiottiti dal 
mare spaventosamente agitato. 

L’apatia della disperazione aveva già in- 
vasi i nostri animi, tanto che non ci senti- 
vamo: più la forza di opporci alle difficoltà 
che sempre sorgevano e aumentavano. Al- 
lorquando accadée un singolare incidente. 
Esso fu segnalato dal nostro comandante, 


che gridò: 
— La fune rallenta, e siamo spinti sotto 
vento! Iddio abbia pietà di noi! — conti- 


nuò con }accento della disperazione. 

— Non credo, signore — rispose Grum- 
mel; — credo piuttosto che la balena ven- 
ga a galla. 

— Raccogliete la fune, state a vedere 
— ordinò l’ufficiale. 

Ma la voce del vecchio baleniere inter- 
ruppe la nuova manovra, e questa volta 
per annunciarci un felice evento. 

— Evviva! appunto come l’ho detto io! 
La balena viene a galla. 

Guardando dalla: parte da cui soffiava il 
vento, scorgemmo infatti wna- massa oscu- 
ra, che riconoscemmo per il corpo di una 
baléna, il quale spuntò improvvisamente 
alla superfice dell’acqua. Il suo comparire 
fu salutato dagli urli e dai fischi d’una 
quantità di uccelli svolazzanti nell'aria e 
che vedevano in esso un bel pasto per 
vari giorni. 

Che la balena fosse venuta 2 galla era 
senza dubbio una cosa naturalissima. Morta 
da diversi giorni, si era in-parte decompo- 
sta, l’avevano resa più leggera, finchè 
essendo il peso del suo corpo divenuto in- 
feriore a quello dell’acqua, era salita alla 
superfice. Da principio sporgeva adagino, 
e poi con crescente violenza, finchè si fer- 
mò bruscamente come un'isola vulcanica 
spinta da forze subacque inwisibili. 
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Questa massa eta la nostra salvezza ; 
senza di ciò eravamo senza dubbio desti- 
nati a perire, E giunse proprio a buon 
punto, poichè un istante dopo tre caval» 
lonì tremendi che vennero ad .infrangersi 
contro il corpo della balena, ci avrebbero 
positivamente inghiottiti. 

— Ora non abbiamo più nulla a temere, 
ragazzi — disse l'ufficiale con accento gio- 
viale, non forzato Questa volta. Essa,ci da- 
rà una tranquillità come se fossimo ormeg: 
giati nel, porto di Belfort. Vedete come 
tutto è già tranquillo intorno a. noi. 

Ed. era infatti così, nè era. difficile com- 
prenderne il motivo. Le onde erano lette- 
ralmente coperte da macchie tonde d'olio, 
prodotte dall’essudazione oleosa della car- 
cassa a metà scomposta, galleggiavano qua 
e là, formando suna lunga distesa di acqua 
tranquilla ‘tutto. intorno al corpo dell’ ani- 
male. Era un curioso spettacolo il vedere 


‘dappertutto il mare infuriato, i cavalloni al- 


zarsi, spingersi, infrangersi con un bacca- 
no indiavolato, mentre dove era il cada- 
vere della balena pareva d’ essere in un 
seno riparato: dai marosi. Ù 

Gli uccelli marini continuavano a. giun- 
gere a stormi, alcuni si posavano sulla ba- 
lena; mentre altri si adagiavano sulle onde 
tranquille vicino a noi. Dal cadavere ema- 
nava un fetore nauseabondo, che in altre 
circostanze ci sarebbe parso insopportabi- 
le, ma in quel momento, riconoscendo co- 
me a quella massa putrefatta fossimo de- 
bitori della: nostra salvezza, non solo lo 
sopportavamo, ma anzi ci pareva quasi un 
odore gradevole. 

— È proprio una grazia di Dio — disse 
Grummel, dopo ‘aver veduto che ci assi- 
curava la salvezza. — Se il signor Coffin 
fosse qui al vostro posto — aggiunse ri- 
volgendosi all’ufficiale — ci avrebbe già 
ordinato di metterci in ginocchio per rin- 
graziare l’Onnipossente. . 

Non era questo un rimprovero ché il 
yecchio baleniere intendesse fare 21 signor 
Ransom per non averci ordinato di inginoc- 
chiarci ;, tutto ‘ all’ opposto, poichè  Grum- 
mel era. un cristiano assai fervente e la 
sua osservazione era piuttosto una facezia. 

Ma il giovane ufficiale, quantunque. già 
meno preoccupato, non aveva punto voglia 
di scherzare. Egli pensava alla responsabi- 
lità che pesava tuttora su di lui e ‘rispose 
seriamente e gravemente : 

— Il signor Coffin avrebbe avuto ragio- 
ne di agire così. Dobbiamo a Dio mn 
ringraziamento e dei più caldi. Pensate 
soltanto alla nostra posizione di alcuni mo- 
menti fa! Qui siamo salvi fra V’infuriare 
delle onde, come gli israeliti nel Mar Ros- 
so. Fate dunque come avrebbe ordinato il 
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Signor Colin, ringraziato 
ela tatto prodigloza 
L'appello del Rlovane ulllelale non am 
Mettoeva replica } Sipevamo, d'altronde, cho 
lo suo condizioni erano del: più convinto 
puritantamo, Non ce n'era blsogno, però} 
Rinochè nol tuttl nel nostri cubrl, se nòn 


con le labbra, avevamo RIA forventemente 
ringraziato Iddio 


Iddio per unu gras 


VM ETT. sanMMBMIANIALITA Ninna @nenman miete 
AA... | 


l'albero della navicella con la speranza si 
scoptire qualche vela, e dopo di Iul sali 
vecchio Grummel, ma nmbedue ridiscese- 
lo senza aver ottenuto Il menomo risultato 


Allora }l nostro ponslero si rivolse alla 
Piccola scorta di provviste da bocca che ci 
era rimasta, Per quanto tempo avremmo 
pottito durare ancora? Era una questione 
della maggior Importanza 


Fate dunque come avrebbe ordinato il signor Coffin... 


CAPITOLO XXVII. 
Salvati per miracolo. 


Durante tutto il resto della notte, ci fer- 
mammo vicino alla balena, contenti di es- 
Sere salvi per il momento, quantunque im- 
pensieriti per l’avvenire. . Naturalmente 
speravamo che la vista di quell’ ingente 
massa avrebbe attirato gli sguardì di qual- 
che marinaio in vedetta sulla sua baleniera 
e ci lusingavamo che la Vista della preda 
avrebbe attirato qualche “nave. 

Sfortunatamente nulla era cambiato poi- 
chè il cielo era sempre nero, coperto da 
nuvoloni, mentre il mare continuava ad in- 
furiare, senza ‘indizio alcuno che la tem- 
pesta fosse vicina ad acquetarsi. 

Il signor Ransom volle salire in cima al- 


Con un buon vento favorevole, avevamo 
la speranza di giungere alle Isole Fox; ma 
stornati dall’uragano, cosa che non avevamo 
calcolato, quella probabilità era adesso se 
non svanita affatto, per lo meno diminuita. 

Mentre si contavano i biscotti, e si misu- 
rava l’acqua dolce nel serbatoio, onde valu- 
tare. precisamente quanto ci rimaneva, il 
signor, Ransom, fidando nella mia acutissima 
vista, mi diede in mano il cannocchiale, di- 
cendomi : 

— Salite, Macy, e guardate tutt'intorno. 

Obbedii all’ordine ricevuto ; e, figuratevi, 
qual gioia invadesse l'animo mio, allorquan- 
do, appena giunto al mio posto d’osservazio- 
ne, e, posto agli occhi il cannocchiale, vidi 
spuntare dietro il corpo della balena, in lon- 
tananza, la punta del sartiame dî una nave. 


af 


GIORNALE ILLUSTRATO De, 


Gridal subito al mie È 


una vela!» quantunque non DIN, 
ma bons! le estremità dj 


#9 
LAU 


U 
che ora sporgevano, ora Na gx 
le onde, îpa 
Dove P chie 


A trlbordo, 
Che vi pare che 8inp CENSIS 

cora ll comandante, — ave Al he 
— Vele quadrate all'albero Vasggjt 
grosso bastlmento, dI pi Ì 


S0 11 onteattRit 


L 
sd 
0], 

ili 


La mia risposta fece rima fo ul 
pagni polchè essi speravano O8ge 
la nostra, { U 
Ala 
Che sta facendo ? di 


Appunto in quel mome 
portato in alto da forti ondate 
permise di dare una risposta Pr 

Ammaina Ja vela di POppa 


nto Ily ; 


ly 


il flocco. 

— Scendete e lasciatem - SD 

ll comandante ordinava ‘ardere a . 
cedendogli ll cannocchiale. Ses 

Egli salì al mio posto e POrTÒ & 
cannocchiale agli occhi, Dopo av 
vato per qualche istante lo stra pil 
to, gridò : da 

— Per Giove | è Ja baleniera 
vascello cul appartiene la 
mo tratta a bordo, la rico 
sotto vento, e sarà meglio 
presto vicina, 

Inutile dire che eravamo 
massimo grado. Miglior occ, 
varci non si sarebbe potuta 
l'equipaggio della baleniera 
rebbe avvisto della nostra 
Era ciò che ci preoccupava 
L'enorme cetaceo gonfiato se 
geva continuamente sull’acq 
ceva sperare che se da bord 
scorgere il nostro guscio di 
almeno osservato il nostro 

— Fuori la bandiera ed n a 
dinò il comandante — ciò servirà sen 
qualche cosa, Fortunatamente; ora. Dre a 
è limpido ‘e l’uragano Ja farà SVentol: 
molto. “ì 
La bandiera venne subito issata e co 
ciò ad ondeggiare disperatamente nel 
Ma sfortunatamente senza Ottenere r 
alcuno, poichè non ci potemmo 
che la nave scozzese ci Vedesse, 

Invece essa correva sotto. vento 
do da farci perdere poco per volta tutte” 
nostre migliori speranze, Avevamo @ 
un istante di gioia, a cui sembravaleh 
dovesse subentrare la disperazionetiPi 
se la nave ‘avesse continuato la sua c 
senza vederci involontariamente, befii 
pisce, in breve l’avremmo perdut 
ed allora che sarebbe stato di noi pitti 

Sapevamo tutti che la nostra fine 
stata prossima, o per sete; 0 per fa 
chè la provvista di cibo e d’acqua 
mai ridotta a ben: poca cosa. Non 
da mangiare che per una volta Sola 
prossima colazione sarebbe stata l’ul 
per noi. Dopo... la morte! , 

Con tali brutte visioni, seguivam 
tamente e con occhio ansioso! tut 
menti dello strano vascello, stu 
interpretare ogni sua manovra. 
N. 8. (Co 
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Guy Liwis. 
if Frank Wolling. 

Momini che io avevo. presentato 
all'altro sl strinsero la mano calo- 
MEM Pol il primo chiese al. secondo : 
Wolline vi chiamate ? E Frank? 
Sa di aver udito altra volta 
el Ma dove? 
una mano sulla fronte e 
faccia si rabbulò, però io pronto, 
in dare il tempo aì due uomini di 
| ridai H 
robabile, mister Liwis! Sono tanti 
della vita... 
rruppi bruscamente pentito di es- 
ciato sfuggire quelle parole, 

Bhe dite? — fece Guy. 

ignore — mi disse irato Frank — 
vevo pur pregato di non far motto. 
Perdonatemi Wolling, è stato un erro- 
Non volevo certo.... n 

de messo in curiosità, l’altro nostro 
Magno ci guardò dapprima, parve cer- 
ella sua mente qualche ricordo ed 
come se un'improvvisa luce lo aves- 
minato, gridò accennando Frank: 
Wolling ? L'assassino di Ralph 


e ?... Liwis? — cercai di cor- 
ià colui che era stato chiama- 
o si era slanciato addosso a Li- 
idendolo per le braccia, lo scuo- 


he voi, mister, anche voi. Ma fu 
un errore colossale, di cui an- 
i sono rimesso. Non capite 
innocente ? che fu essa invece, 
igre? 

®Wolling, Sapete bene che nes- 
‘Guy — interruppi io — crede- 
infelice: io sono pienamente 
la sua innocenza. 

lora come andò che il giurì di 
dannò Frank Wolling a diciotto 
‘orzati ? 

anze lo ingannarono. Vi ri- 
, mister Liwis? 

è în quel tempo mi trovavo 
«a Churchill, per affari e al 
ppi la morte di quello che fu 
co, di Ralph Tirthen. . 
un sordo singhiozzo, ci in- 
con rabbia e cominciò : 

(e giudicate. Forse voi non 
anto vi dirò. Ma io sono con- 
la pura verità e la mia co- 
‘anquilla. 

rr saranno circa ventitrè anni, 
ne e conobbi Ralph, dive- 
i La comunione degli affari, 
nia ed anche le stesse vedute, 
‘credevo, strinsero ancora-i 
“amicizia cosicchè parve 
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che solo la morte ci potesse dividere. Però, 

un brutto giorno, recatomi all’ufticio trovai 

un telegramma del mio amico che mi dice- 

Va-aver egli dovuto immediatamente partire 

per altri luoghi e m’invitava a fare altret- 

tanto. Lì per lì non compresi, ma poi, dan- 
do uno sguardo ai libri di amministrazione 

(Ralph ne curava la compilazione) ebbi ad 

Un tratte la conoscenza del vero. Eravamo 
rovinati. Colui che credevo un amico ini 
tradiva invece senza alcun ritegno, appro 

fittando della mia buona fede e della mia 
incuranza, 

Per farla corta vi dirò che fuggii la mat- 
tina stessa e da quel-giorno vagai qua e là 
facendo mille mestieri, nascondendomi sot- 
to mille nomi. Arrivai dopo due anni di pe- 
regrinazioni a Wellingtown ove non tardai 
a scoprirvi il Thirthen. Costui aveva. am- 
massato una nuova fortuna e viveva da gran 
Signore. Lo conobbi un giorno durante una 
rappresentazione, non visto da lui. Ralph 
era sempre lo stesso, io ero molto. cam- 
biato : gli stenti e le privazioni mi facevano 
apparire un vecchio. 

Ma passiamo oltre... Lo seguii all’uscita 
del teatro e scopersi il suo domicilio, una 
elegante palazzina in campagna, 

Il giorno di poi, di buon ora, decisi di 
presentarmi ad. esso. per chiedergli alcune 
spiegazioni. Fui ricevuto dopo qualche dif- 
ficoltà e solo quando ebbi declinato il mio 
vero” nome. Lo ricordo come. fosse ora. 
Thirten era sdraiato su una comoda. pol- 
trona di vimini ed accaccolata ai suoi piedi 
era una magnifica tigre del Bengala, un 
superbo ‘esemplare della razza. 

Appena _entrai la belva emise un ‘sordo 
brontolio ma il padrone la \calmò : 

— Sta buona, ‘Ada, il signore non ti 
farà del male! — poi si rivolse ‘verso di 
me e mi guardò. Io fremevo di collera, di 
rabbia repressa. 

— Grazie, Ralph, della tua azione da 
amico. 

Ironicamente egli mi rispose : 

-—— Che vuoi, Frank? È. il mio carattere, 
questo. Dovevi conoscermi meglio, a me 
non stava metterti in guardia. ; 

Impotente a contenermi io feci l’atto di 
scagliarmi su di Jui, ma un nuovo brontolio 
della tigre mi rimise. a posto. Ralph aveva 
un-buon guardiano. Cercando di dominafmi 
proseguii : 

.— Sta bene! tu sei adesso il più forte. 
Ma cosa diresti se io uscendo di :qui di- 
cessi al questore che il ricco William Sone 
non è che  l’antico Ralph. Thirthen ? 

— Direi che sei l’ultimo degli imbecilli e 
il primo dei pazzi! - | 

— Come? 

— Sicuro. Con due paroline potremo in- 
tenderci. — E piano, con voce pacata mi 
narrò l’origine della sua odierna ricchezza; 
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tutta una lunga serle di Joschi raggiri e ha 
ultimo mi propose di entrare presso di lu 


‘tempo saremmo dive- 
come socio, In poco po diceva ‘uf. 


nuti milionari, arci-milionari, 
Accettal © questo fu il mio più grave torto. 
Che dovevo fare? 

Ed'ora eccoci al momento che decise della 
mia vita. Erano trascorsi dei mesi. I denari 
affluivano nelle casse della Casa Sone e Bill 
(quest’ultmo era il mio nuovo nome: Pe- 
ter Bill) che sotto al generico nome di 
«Agenzia di affari» nascondeva tutto, ciò 
che si. può. immaginare di losco e di ribut- 
tante. 

Il giorno che doveva segnare Ja morte 
di Balph eravamo ambedue di umore alle- 
gro. Avevamo incassato qualche migliaio di 
lire e ci promettevamo un lauto banchetto 
a due, perchè odiavamo la compagnia 
Verso. le. sei di sera, licenziati ‘i ser- 
vitori. per poter meglio parlare dei nostri 
affari, ci chiudemmo nella saletta da pran- 
zo, decisi ad assalire con appetito famelico 
le montagne-di pietanze succolente che era- 
no ammassate sul.tavolo. Con noi -era; Ada, 
la tigre. 

Verso. la. fine del .-pranzo, mentre Ralph 
stava. sbucciando un frutto, il coltello af- 
filato gli incise assai profondamente, l’epi- 
dermide, da cui cominciò ;ad uscire sangue 
in abbondanza. Il mio socio non ine. fece 
caso e fasciatosi. alla meglio proseguì a 
mangiare. 3 

Lì per lì notammo una certa inquietudine 
nella tigre senza, per. altro, preoccuparcene 
troppo. Terminato.il pranzo ‘andammo sulla 
veranda da cui si scorgèva una veduta ma- 
gnifica : in lontananza, sfumato d’azzurro, 
il mare. : 

Ada- seguiva irrequieta Ralph  fiutando 
rumorosamente l’aria, benchè il padrone le 
imponesse di star calma. Accendemmo i si- 
gari immergendoci in nuvoli di fumo azzur- 
rognolo. Ad un tratto udii ‘chiamare leg- 
germente : à 

— Franz. Wolling?! 

Io guardai meravigliato l’amico e repressi 
a stento un grido d’angoscia, Ralph immo- 
bile, .il volto straordinariamente pallido, mi 
faceva. gesti con la bocca e mormorava de- 
bolmente delle parole. Capii che non da- 
vevo muovermi ed infatti non feci il me- 
nomo movimento: visibile; solo lievissima- 
mente, senza darlo a vedere, cercai di 
cavar fuori la rivoltella che era nella tasca 
sinistra dei miei pantaloni. 

Cos’era accaduto ? Ralph aveva lasciato 
penzolare la mano ferita la cui fascia si 
era arrossata ed Ada, udendo l’acre. odore 


del sangue, lambiva con la lingua. vellosa 


la mano, mugolando di gioia. Forse che in 
lei si risveglierebbero gli ‘istinti sanguinari 
assopiti, mai spenti ? Era quello che temeva 
Thirthen: Guai se in quel momento l’amico 
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mio avesse ritirata violentemente od In co- 
munque modo la mano, Sarebbe stata |a 
sun lino è forse In min. 

Passammo minuti angosclosi, terribili, In 
cul vedemmo facola n faccia In morto, Pi. 
nalmente lo riuscii n tirar fuori l'arma che, 
sempre Imipercettibilmente, nizal all'altezza 
della tigre e sparal. 

Selocchezza imperdonabile! Già eccitata 
dal sangue, Inasprita ora dalla ferita dolo- 
rante che la mia pallà le aveva prodotto, 
Ada (nella disgrazia io ebbi fortuna), balzò 
alla gola di Ralph e lo sgozzò davanti al 
miei occhi esterefatti, indl afferrato’ per la 
glacchetta il corpo del mio. povero amico 
e, punto impacciata dal peso, saltò la ba- 
laustra della terrazza e scomparve verso Il 
mare inseguita da due colpi della mia ri- 
voltella, 

Io ero assolutamente sbigottito, impaurito. 
Non vedevo. più ;. mi! pareva che davanti 
al mlei occhi calasse una tenue nebbia 
d'oro, sentii mancarmi le forze, svenni.., 


dwg 


Quando tornai in me era notte alta, (Ca- 
dendo. mì ero imbrattato del ‘sangue del 
mio povero amico e guardai con ‘orrore le 
chiazze di sangue che deturpavano il pa- 
vimento. Bevvì tre o quattro bicchieri di 
whisky che mi rimisero alquanto, poi mi 
detti a riflettere sulla. mia situazione. Non 
so che cosa mi passò in quel momento per 
la testa: ‘mi vidi in mezzo ad una folla 
che mi voleva linciare, invano protetto da 
nuvoli di guardie, mi vidi irrimediabilmente 
perduto ;e fuggii, fuggiì come un colpevole 
vagando parecchi giorni per le campagne : 
nascosto di giorno, in cerca di cibo la notte. 

Mi capitò sottomano un giornale, sentii 
che mi atcusavano di omicidio e mi cerca- 
vano quale uccisore dello pseudo William 
Sone, riconosciuto da alcuni documenti tro- 
vatigli in casa pel ricercato Ralph Thirthen ; 
sì affacciava l’ipotesi che io potessi essere, 
come lo ero infatti, Frank Wolling. Tutto 
stava contro di me. x 

Non fu più trovato il cadavere, nè la ti- 
gre, e questo è ancor oggi un mistero. È 
possìbile che Ada si sia mangiato Ralph, 
ma essa, la belva, dove sì sarà rifugiata? 
La sola congettura probabile è questa : che 
la tigre, ferita gravemente, abbia finito la 
sua vita cadendo in qualche burrone pro- 
fondissimo. 

Insomma, per non tediarvi più oltre, vi 
dirò che dopo infinite peripezie arrivai 2 
Perth risoluto ad. imbarcarmi ad ogni costo 
per recarmi all’estero: Mentre salivo la sca- 
letta del transatlantico Giorgio I, diretto in 
Ciîna, fui arrestato. 

Condotto davanti al tribunale mi si voleva 
condannare a morte, ma forse i giudici im- 
pressionati dalle mie proteste di innocenza 
e per quel vecchio conticino che avevo da 
aggiustare con loro, mi condannarono a di- 
ciotto anni di lavori forzati. 

Fuì graziato dopo dodici anni ed ora ec- 
comi qua. Ho espiato duramente i miei fatti 
ed anche quello... non commesso — con- 
cluse con un singhiozzo Frank Wolling. 


M. Sergio Santoni. 
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LL Vol avete ragione, padrone, Il grosso 
musico dina tanto una bottiglia piena fino 
all'orlo di kill-dewill, quanto una calebasse 
Vuota, ricoperta di pelle di capretto, ma lo 
s0 di poter rispondere di Jui quando si tratta 
della salvezza di Sporterfigt e della figlia 

rterfigt. 

7 SL Lei a trovare questi due scel- 
lerati gemelil — riprese, con voce cupa Bel 
Cossim — perchè jo sono intimamente con- 
vinto ch’essi siano fratelli gemelli in delitti, 
come lo sono d'aspetto. E già notte tarda e 
non v'è ora più propizia di questa per dei 
malvagi disegni. 

— Siate tranquillo, padrone, poichè Cu- 
pidone farà tutto ciò che può fare un servo 
bravo e fedele. 

— lo non dubito di questo. Andiamo, è 
l'ora! — disse Bel-Cossim, ed il coman- 
dante e lo schiavo si separarono. 

Mezz'ora dopo questo colloquio, Cupidone 
e Touckety-Touk, portando una lanterna, 
una bottiglia piena di kill-dewill ed alcuni 
pasticci di mais, entravano dolcemente nella 
camera dove si trovavano i due fratelli, € 
trovavano questi ultimi che ‘dormivano, od 
almeno fingevano di dormire. 

Cupidone aprì la sua lanterna, ne trasse 
una candela, ed alla debole luce di questa 
esaminò la Aisonomia dei due mulatti, co- 
ricati l'uno accanto -all’ altro nella, stessa 
amaca. 

I loro tratti erano molto regolari, ma la 
loro fronte piatta e quasi compressa poste 
riormente, aveva una strana somiglianza 
con quella del serpente: la curvatura del 
loro naso era pronunciata come quella d’un 
uccello da preda, le labbra così sottili 
che appena si potevano scorgere : il loro 
mento era molto pronunciato e la direzione 
singolare delle loro sopracciglia nere che, 
abbassandosi bruscamente, si ricongiunge- 
vano alla sommità del naso, sembravano 
quasi perdersi nella piega profonda che le 
separava, dando alle loro figure un carat- 
tere sinistro e feroce. 

Essi sembravano dcrmire un sonno cal 
mo .e tranquillo : la loro respirazione era 
placida : tutto, nel loro aspetto, spirava la 
fiducia e l’abbandono : nulla tradiva d'ansia, 
il rodimento che si celava sotto questo son- 
no calmissimo. ; 

Dopo di averli, per un istante, contem- 
plati in silenzio, Cupidone e Touckety- 
Touk, si scambiarono uno sguardo di dub- 
bio, ed il grosso musico disse, a voce bas- 
sa, al suo compagno: 

— Essi sembrano dormire tranquilla 
mente, come dei fanciulli cullati nelle loro 
cune di giunchi. Malgrado che essi siano 
seguaci di un uomo che fabbrica tamburi 
con teste di morti; bisogna confessare ché 
essi hanno un sonno ben innocente! 
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Senza rispondergli, Cupide 
di nuovo con uno sguardo {n 
za però poter scorgere cosa af 
tesse, In qualche modo, favor 
spetti. 4 

Volendo tentare un'ultima 
vò la candela e ne fece cade 
di cera bollente sulla fronte d 

Il mulatto non battè cigilo 4 
sua respirazione non fu per ni 

— Costul non dorme — dia 
sa Cupidone al grasso must 
improvviso ‘ dolore svegliereb 
addormentato, 

— Al contrario — rispose 
— ciò prova che Il suo sons 
fondo ch’egli nulla può sentir 

— Non credo che sia come 
sî nasconde un tradimento, ‘A 
eseguiamo gli ordini del nostri 
niamoli a colpì di pugna 
loro corpo nel luogo che 

E Cupidone, estraendo cr 
coltello dalla sua guaina, levà 
il braccio, abbassò la lama cog 
e così presso al petto scoperti 
parve quasi sfiorare la pel 

Siliba non battè ciglio, e 
mire con la più completa 

— Andiamo! andiamo!. 
mentati così profondamente ci 
tuono saprebbe svegliarli. Tanto 
noi, che non avremo bisogno di 
con loro, cosa questa che ‘mi 
temente, così che io p È 
il petto soffiando in un flauto ( 
rossato. dal fuoco, piuttosto che 
parola a questi scellerati. G 
done, sediamoci là, e fumi: 
pa tenendoli d’occhio ; avreme 
taggio di non dividere con ess 
ed il nostro kill-dewill, 
Sporterfigt sarà finalm 
questi ospiti che portano” 
Ourow-Kourow. sl 

Cupidone si arrese facil 
addotte dal grasso musico, 
portata alla bocca la l 
di terra, si collocarono ad 
l’amaca, iniziando la Joro 

I due mulatti, però, non 
era tale l’impero che es 
stessi, che avevano potuto. 
vigliosamente durante que 

Cupidone si era sedu 
la porta, e Touckety-Touk, 
nestra. Essi parlavano 
però cedere ad un sommo : 
me i due fratelli avevano. 

Questi ultimi erano co 
prendersi, al minimo gesto, 
telligenza così pronta e. 
mezzo di movimenti. 


T 


STA 
mo 


. 


N 
ni 

prorono scambiarsi alcuni loro pone 
de 


DI 


i Tarpoon, posundo Il suo dito sul 
dl Silba, o pramendolo ie volte, 
apiro MO suo fratello como fosse ne 
Mo pugnalaro | due negri, 

sa Volta Siliba, stlorando loggermente 
clo del fratello, RU fece comprendere 
to movimento come la proposta 
ndasse n pento, mentre la sua re» 
ch'egli ncorebbe di molto emet- 
isollo sonoro @ prolungato, fece 
ghiaramente n Tarpoen come fos- 

Ò contare sul sonno del due ne- 


entare qualcosa. 


raziatamente, Cupidone e Touckety- 
sembravano aver acquistato, con l’uso 
fato del kill-dewill alternato con la pi- 
acità sempre rinascente, cosic- 


nare, per questa notte almeno, ogni 
proposito malvagio, non volendo ec- 
un sospetto in quei guardiani not- 
Questa risoluzione era tanto più pru- 
uantochè improvvisamente si udi- 
Nisuonare parecchi colpi d'arma da 
i direzione degli argini ove erano 
e sentinelle 
è e Touckety-Touk sì levarono 
te, lanciandosi alla finestra. 
atti, da parte loro, mon poterono 
mulare un risveglio improvviso 
nori così vicini èd insoliti. 
artamente qualcuno di quei dia- 
avrà valuto avvicinarsi al 
Cupidone, spingendo lo 
notte ma esco che tutti i 
pronti a riceverli! Ma bene! 
‘sempre, ls figlia. di Sporterfigt 


è mulatti furono dunque costretti ad € 


È quest'allarme... ‘nulla di grave... 
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che sl avanza cormggiosnmente tenendo | 
fuolle tra Jo auò mani Quando ella è Mia 
tosta dello sue sohinve, In tribù Intera del 
Pinonnkonws potrobbo avsallro Sporterilgt 
che nol non In temeremno più di quanto si 
possa lomeno uno solamo di mosche 

Sleto forse venutl qui a corsare) por 
Incarloo del nostro padrona ? disso Inal 
Ulogamente Tarpoon [iIngendo grande: sorpre 
Sa alla vista del duo nogri che stavano nella 
camera CI chiama ogll fordo por ditene 
dere Sporterilgt P 

Datemi delle armi o nol correremo alle 
foruficnzioni diase Sillba, cd i due mu 
lattl scesero leggermento dall'amnea, 


Rgli si allontanò con un grido.. 


— Le armi sono inutili, compare mio — 
disse ironicamente Cupidone — non si ri- 
sponde al. nostro fuoco. Io distinguerei a 
mezza lega di distanza il colpo di fucile di 
un indiano; dal colpo di fucile d’un abitante. 
Sono stati semplicemente i nostri a dare 
vi siamo 
ormai abituati. Ecco î nostri che già ripon- 
gono le loro armi e rientrano nelle loro ca- 
panne. 

— Olà, Tomig — disse. Touckety-Touk 
rivolgendosi ad un camerata suo che pas- 
sava sotto alla finestra —.che è questo ru- 
more ? 

La sentinella dell’argine def nord ha 
veduto, al chiarore del fuoco, un indiano 
uscire dalla finestra... l’ha lasciato avvici- 
nare alquanto, poi gli ‘ha: tirato. Disgrazia- 
tamente il colpo è fallito e l'indiano è scom- 
parso. Bisogna però essere ben audaci per 
osare avventurarsi fin qui, quando si vede, 
mediante i fuochi accesi, che l'abitazione è 
tutta in armi... 


— Andiamo, via, non è nulla — disse 
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poichè vol vi 


Gupidone ni due mulntti 
molto 


sioto svogliati 0, nenzn dubblo, con 
rammarico, noi nttonderemo I{ glorno civ 
non tarderà molto n sorgere, bevendo qué 
pio poche gocce di Ill dewill che hbblamo 
portato con nol, per vogliare allegrame niè 
come buon! amici, Invece di dormire 

Nol accettlamo quest'offerta ché vol 


cl fato disso Tarpotn, gettando n Cup 
done un lungo sguardo cupo 

(Così termind questa notlé che poteva 
nvere delle conseguenze fatali per l'abità 


zione di SporterNgt, grazie alla prudenza di 


Bel-Cosslm. 


II sole, levaridosi, Illuminò ben presto 18 


partenza di Oultok e dei suoi due mulatti. 
Quando Tarpoèén. giunse sotto una delle 
finestre della riserva di caccia della casa, 
passò due volte il suo indice sopra il suo 
sopracciglio destro, e ben presto le imposte 
della finestra si socchiusero leggermente e 
ne cadde un fazzoletto. 

Il mulatto raccolse quest’oggetto con aria 
di trionfo, e mormorò, a voce bassa, a suo 
fratello : 

— Stanotte la fanciulla bianca non ci 
sfuggirà. 

I} feroce colono era appena partito da 
Sporterfigt, quando si intese un forte rullo 
di tamburo, e ben presto il maggiore Rud- 
chop, il vecchio amico del padre di Ercole 
Ardito, entrò nell'abitazione, alla testa di 
due compagnie di granatieri. 

Un nuovo movimento. tentato, all’ovest, 
da Zam-Zam, richiedeva un grande svilup- 
po di forze, e per qualche tempo i din- 
torni di Sporterfigt dovevano essere il cen- 
tro delle operazioni militari delle truppe co- 
loniali. 
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CAPITOLO XIII 
Il maggiore ed sergente. 


Mentre Bel-Cossim sì recava a prevenire 
la giovane padrona di Sporterfigt dell'arrivo 
deì soldati, Mami-Za conduceva il maggio- 
re Rudchopp nella camera che quest’ultimo 
doveva occupare, ed ove egli fu ben presto 
raggiunto dal suo sergente. 

ll maggiore era uomo di cinquant'anni 
all'incirca, molto alto, molto-largo di Spalle, 
dal portamento nobile : si scorgeva in lui 
la flemma e la fisonomia olandese in tutta 
la sua purità. 

I suoi folti mustacchi, d’un biondo color 
di lino, i suoi capelli pure biondi ch'egli 
portava senza polvere e molto corti, Ja 
sua fronte stretta, i suoi piccoli occhi d’un 
azzurro chiaro, le sue guance piene e co- 
lorite, il naso grosso, ‘carnoso, qua e là 
bitorzoluto, la bocca larga, il cui labbro in- 
feriore un po’ pendente, sembrava cercare 
sempre, macchinalmente, il bocchino d'una 
pipa; tutto, nel maggiore, richiamava al pen- 
siero il tipo dei bevitori cari a Teniers. 
Se il costume dì quest’ufficiale Superiore, 
invece d’offrire allo sguardo una singolarità 
guerresca, era, al contrario, quasi grotte- 
sco, attestava, ciò nondimeno, un gran de- 
siderio di resistere agli attacchi di questo 
clima pericoloso e bruciante. ‘ 

Sopra il suo copricapo di tela d'Olanda, 
egli portava un immenso cappello di paglia : 
una veste da camera di tela persiana chiusa 
ermeticamente al collo e ai polsini, gli 


ricadeva fino a metà coscia e questa, veste. 


ad un tempo fresca e leggera era chiusa sul 
largo addome del maggiore da una specie 
di larga cintura di buffalo, ornata di un 
paio di pistole e di un pugnale. I suoi 
grandi stivali di pelle di tapiro impermeabili 
all’acqua ed alla prova delle morsicature dei 
serpenti gli salivano fin quasi alla cintura 
e completavano il suo abbigliamento. Fi- 
nalmente, quando il sole era troppo arden- 
te, il maggiore si serviva prudentemente di 
un vasto parasole. 

Bisogna però convenire che non era certo 
per debolezza o per pusillanimità che il 
maggiore adottava simili precauzioni contro 
l’insalubrità del clima, imperocchè egli sa- 
peva dimostrare, in mezzo ai pericoli, la 
più grande intrepidezza : ma egli era con- 
vinto che un soldato deve conservare la 
sua salute e di conseguenza le sue forze, 
con la stessa gelosa cura che prodiga alla 
Sua armatura, che deve mantenersi sem- 
pre in istato di poter compiere valorosa- 
mente il suo servizio e che finalmente, un 
maggiore di fanteria non riceveva uno sti- 
pendio di quindici fiorini al mese per bat- 
tersì contro il sole, contro la febbre e con- 
tro i serpenti, ma bensì per combattere con- 
tro i ribelli e contro gli indiani. 

AI contrario, il sergente Pipper, eccezio- 
ne fatta della sua audacia per cui egli sa- 
peva esporre inconsideratamente la sua vita 
alle insidie assassine di questo clima, of- 
friva il più vivo contrasto col suo mas- 
giore. 

Era egli uno di quei vecchi soldati che 
non sì trovano a posto se non in un’unifor- 
me scrupolosamente abbottonata, irreprensi- 


blle, e che vivono come un animale i sca- 
Blie sa vivere nel suo guscio. 

Pipper, dell'età di quarant'anni clrca, era 
di statura media, magro, nervoso, sbarba- 
to: portava un abito verde a collo orange, 
incroclato e nbbottonato sul petto, un col- 
lo di cuolo, dei prandi stivali pure di cuolo : 
Ì suol capelli grigi, Incollati lungo Je tem- 
ple, sì riunivano in una coda, che gli ri- 
cadeva lunpo Il dorso, chiusa in un nastro 
nero, 

Prima d'ogni combattimento, il sergente 
ornava questa lunga coda con tutti i nastri 
o le chincaglierie che gli capitavano nelle 
mani, in modo da formarne una tentazione 
irresistibile per gli Indiani i quali aveva. 
no spesso, durante le mischie, tentato di 
afferratlo per questa appendice... particola- 
re della sua persona e farlo così prigioniero, 

Dotato d’una flemma e di un coraggio a 
tutta prova, la spada al fianco, la giberna 
alle reni, la carabina sulle spalle, l'alabarda 
in pugno, il sergente sembrava camminare 
in mezzo alle dense foreste e alle savane 
pericolose della Guyana con la stessa in- 
differenza con cui si sarebbe recato a pas- 
seggiare nella grande piazza di Amsterdam. 

Il maggiore autorizzava la sua truppa a 
una certa disinvoltura circa il costume, 
cosa che esasperava grandemente ‘Pipper, 
partigiano sfrenato della disciplina-e delle 


\ regole militari, ma Fritz Rudchopp, insen- 


sibile alle: lamentazioni del suo sergente, 
perseverava nelle Sue idee e bisogna dire 
che i suoi soldati, se seguivano da una 
parte, l’andazza bonario. del compiaeente 
maggiore, sapevano però, come lui, dimo- 
strare in mezzo ai pericoli, audacia, valore 
e sangue freddo. 

Tali erano dunque i nuovi ospiti di Spor- 
terfigt. 

I lettori conosceranno forse già un poco 


AI PROSSIMI NUMERI: 


Il mistero del tempio. 
I banditi del Dakota. 
Gli scogli di Eiland. 
L'ultimo degli avvoltoi. 


I supplizi volontari 
dei pellegrini della 
Mecca. 


Londra nel sec. XVII. 


‘ corpo... 


GIORNALE ILLUSTRATO DE 


Il sergente e ll maggiore per ma 
lettera che quest’ultimo aveva crl 
dre di Ercole Arto, Jettere che da 
l'imbarcazione del glovane eroe na 
yana olandese, NE: 
Non volendo mostrarsi nel gue 
da viaggio alla giovane padrona , 
zione, ch'egli aveva qualche vali 
Surinam, il maggiore, alutato. 
procedette nd una foflette PIÙ co, 
c fu così che dopo poco egli. por 
‘ tarsi ad Adoe vestito d'un abito. 
corato con Je Insegne del suo gra 
La figura della giovane creola 
stanca per le fatiche della nott 
la quale le era stato impossibile 
sonno, imperocchè, dopo l'allarm 
dagli Indiani, ella aveva pensata 
l'alba, alle predizioni della. mulatt 
posito di quell’europeo dai capell 
tanto coraggioso quanto buono, , 
attraversare i mari per venire a 
in isposa. i 
Il pericolo stesso che l’abitazic 
corso in quella medesima notte, fac 
più sentire ad Adoe il bisogno®4 
fensore e, quantunque valorosa pi 
tura, ella avrebbe confidata cor 
cura della sua salvezza a questo î 
sconosciuto evocato. dalla scienza @ 
di Mami-Za. val 
Adoe, abbigliata con buon g 
semplicità, seguita da Giaguare 
ben presto nel salone ove ella 
maggiore che, in sua attesa, fac 
al vino di Madera e ai pasticci 
da Mami-Za. i 
— Ebbene, signor maggiore. 
Adoe stendendo graziosamente la 
Rudchopp — siamo noi dunqui 
guerra ? Ì 
Il maggiore baciò rispettosamenti 
no bianca di Adoe, e le rispose, 
dosi : 14 
— Bisogna credere, signorina: ch 
Zam ricominci a farne delle sue Gf 
questa parte dell’Essequebo... poiéi 
ha bruciato due abitazioni di cui 
stano ormai che ‘le ceneri, e 
rebbe ancora gran cosa se si 
cettuare i massacri. avvenuti, de 
tali, vedete signorina? quali voi 
treste mai immaginare e che ci. fa 
siderare di poter avere finalmenti 
» assassino nelle nostre mani per non 
gli un solo pollice di pelle su 


— Ah, che orribile guerra... 
giore ! Pi 

— Sì, signorina, ciò fa davvero p 
tutti i nostri prigionieri sono scel 
mangiati... Ebbene, ciò ha un Jato 
la disciplina vi guadagna... non s 
rebbe un traditore, poichè te 
sere presi nel caso rimarrebbe 
i miei valorosi circondano furio 
passo, camminano sui tacchi 
altri, e non. si allontanerebbero, 
costo, per darsi prigioni, ve. 
rante, dui 

— E si sa, al presente; ove 
Zam-Zam, signor maggiore? 


N. 11. 


AVVENTURE 


LLI 


;ICCOLA POSTA 


ov Ligure. — Nulla di nuovo nel vo- 

Un assalto pericoloso » e nulla pure 
Miekrosimile. Voi non conoscete le abitudini 
AMeannibali cd è bene, Però noi vi consi- 
rima di parlare di una cosa che 
naturalmente ignorate, n voler 

tto alcuni dei libri che trat- 

esta materia ed allora 

di cadere in simili in- 

miglianze. 

da ti , Roma. — Poichè suo figlio 

tra tanto appassionato interessamento 
ifacconti di avventure, io non saprei 
‘linrle che di dare un rapido cenno alla 
Biblioteca : una vera fonte per gli 

fati di questo genere, Per convincerla, 

i spedire il Catalogo Generale della 


lano. — Ricambiamo gli augurî cor- 


dartig. S. P., Ancona. — Grazie vivis- 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 
i Il Gabinetto Magnetico del 
Prof. PIETRO D'AMICO 
rasi SEMPRE in BOLOGNA, vin Solferino, 16 
NSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualanque Inceriezza della vita, 
dubbio, notizie, ricerche, ecc. 


BI ESEGUISOONO EGUALMEN. 
TE CONSULTI per CORRISPON. 
DENZA seorivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda Il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli achiarimenti e consigli neces- 
sariondesapersi regolareintutto. 
I risultati ohe si ottengono per 

della chiaroveggenza magnetica. sono 
anti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
IUPOLOSA SEGRETEZZA. 
brezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
rei in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
al Professor PIETRO D’AMICO - Bologna. 


pi 


"ad 


regi 


La migliora 


can (AFFETTIERE EXPRES 

n: eirune guarnizione In gomme /amermam/ 
SÌ TROVA M TUTTI | PRIMARI NESOZI € 
rosso preeso la Difa fabbricante 


DI TERRA E DI MARE 


GIUOCHI A PREMIO 


DECAPITAZIONE. 


Qual'è quella città dalmata che se vien 
decapitata diventa un grosso pappagallo. 


Premi ai solutori. 


. I Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
senard, con 84 inc., L. 4 
. Avventure di ua birichine di Parigi at- 
traverso l'0ceania, di Luigi. Bousse- 
nard, *n 4g inc., L 3 
. La sooperta della Terra, 
con 68 inc., L. 3. 
. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 175° 
. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50. 
. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25. 
..I Robinson dell’arla, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1,25. 
. Il romanzo della Mummia, 
Gautier, L. 1. 
9. Idillio tragico 
ro 1 verl ricohi, d 


di Giulio Verne, 


di Teofilo 


di P_ Bourget, L. 1 
i Fr. Coppée, L. ! 

Vs camma vv tar veret 

CONCORSO SO-O49 

LIRE DI PREMI 

Disponete nel sel circoli bianchi { numeri 4, 5, 

6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 

la somma di 20 per ogni lato del trian- 

golo. Se la vost a soluzione sarà esatta, 

e conformandovi alle condizioni di 

questo concorso, riceverete subito 

un utile e SPLENDIDO PREMIO 

completamente GRATUITO, 

e participerete di diritto 

alla distribuzione delle 

L. 50.000 In denaro. 

Unen.'0 alla vostra 

lettera un fran- 

cobollo da 20 

cent., noi vi 

risponderemo 

subito se la 

vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritarù, o disguidi 

ecnivete esclusivamente alla nostra redazione € cioè! 

RIPARTO CONCORSI - SEZIONE LD 
M.LANO - Vla Schiapparelli. 7 


LI 


DEI GIUOCHI 


SOLUZIONE 
(Bizzarria). 


del N. 52 


INCOMODO 


Vincitori! 


Ninio, 5; 
fa Guiana ». 


dei Jontefici, 64, Ro 


na ANTONIO, Via I 


CAMINAI i 
«I Robinson del 


mio: 


Milano; pre 


ANDREA DE STEPANIS, bi di cun Virichinò 


a AVver 


erso Oceania ? 


ma; premio: 
orino; preinio 


di Parigi attrav î 
ALDO Orvieto, via Bogino, 2, 
a La scoperta € 
GIUSEPPE ZA a illo de 
era; mio: « 
TA VERA Fr irTOMO, Casella Postale 299 
nova; premio: @ Intorno alla Luna e, 
Mosca Guivo, Affort per Bruzzano; P 
« Il re dei vampiri ». 
SproGIO. ALESSANDRO, VIA, 
Veneto (Treviso); premio : 
l'aria ». d so tnt 
ARCO ULMAN, via Pisacane, 5; + 4 
Mia premio :« Il romanzo della Mummia » 
ADA ZNMERREI ti Villa propria, 
remio: « Idillio tragico ». 
| MENA Lassò vedova BONARDI, Dogliani (Ct 
neo; premio: aI veri ricchi ». 


ri le ite 


ia Stazione, 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 


N4. (Sez. giaochi) MILANO 


NFALLIBILE 


' Ecco i numeri [sortiti nel raio Bollettino e nessuno può smentirlo 


16-20-42-77 


È innegabile che questi numeri sono Sortiti al Lotto di Napoli, come io 


avevo promesso, con 


naio. Tutti i lettori di questo giornale ricorderanno il mio 
blicato il 3 Dicembre e 


l’ambo 16 20 e l’altro 42 77 il 30 Dicembre e 5 Gen- 


avviso pub 


la mia promessa che ho fedelmente mantenuta. 


. Chi ebbe fiducia alle mie parole ha vinto, e ben 250 persone son testi. 
* moni della verità che da nessuno può essere smentita. Ed eccomi ora a 


darvi un’altra solenne ed immancabile promessa, 


che anche adesso 


manterrò a qualunque costo: voi Sabato 17 Febbraio vincerete la tanto 


Ò desiderata QUATE 
r lira di giuoco avrete 


RNA 


a dispetto dei soliti incrudeli, e con una 
la grande gioia di incassare la bella son ma di 


* lire SESSANTAMILA ! - Anche questa volta il mio studio mi 


assicura una vittoria completa, 
a nostra disposizione! E non dico 


17 Febbraio la mia quaterna è sortita vittoriosa dall’Urna 
UNA e 
PAOLO - Via Sette Dolori, 


risposta raccomandata, basta inviare Lire 


Prof. FRANCESCO DI 


e vedrete che i milioni del R. 
altro, ma ne riparlerò con altro 


Lotto saranno senz'altro 
avviso annunziandovi che il 
di Napoli. Per le sole spese e per la 
Centesimi 45 al mio indirizzo: 
N. 66 - NAPOLI, 


e riceverete sollecitamente il mio Bollettino che vi indicherà la via di una vistosa ed insperata ricchezza! 


Magliano 
al Robinson del. 


so, Ge- 


Benevento: 


| 


NON 


66 Unico e sole prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
ra dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UR LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 


Il cow-boy d'oggi 


f (cow Boy odierno non vive nelle 
f nosso conuizioni nelle quali viveva 
h NJ IN pamsato, La vecenta nernda né 


Rultn dal bestiame al Rio Grande al Mon 
tana mon ostato MO, La ferrovia ha sonti 
tutto la sicoda è In istruzione è sinta com 
pletata dagli agricoltori è dal pastori, Non 
esistono più perciò nell'oceldente selvaggio 
città come Abllone 0 Dodge Gliy 6 altri 
centri di bestiame che erano sede di tanti 
com-boys, 

Ma ancora oggi Il comsboy 
fattonre, JI suo lavoro non manon di ele 
menti romanzesetit, I euvnili Uol ronges 
gono ancora Indoelil como erano quando non 
Minvano rineblusi In un recinto, è so inohe 
gii armenti, sono. più. placoll, le cavalonto 
dal comsboy che attendo nl suol quidrupoedì 
sono ancora eceltanti e ‘pleno di emozioni, 

“; MALI LA TUTTI In 


(IA benntti rrlrrrnn 
cero Il tipo del bevitori carl a Tenlora, 


Se Il costume di quest'uMelale superiore, 
Invece d'oftelre allo sguardo una Singolarità 
Ruorresca, era, al contrarlo, quasi protto= 
sco, attestava, clò nondimeno, un gran de- 
sIderlo di resistoro agli attacchi di Questo 
cIlma pericoloso e bruolante, dl 

Sopra Il suo copricapo di tela d'Olanda, 
ogll portava un Immenso cappello di paglia ; 
tna veste da camera di tela persiana chiusa 
ermeticamente al collo o al polsini. ell 


ha campo di 


vissuta : 
arguto 
romba 


Giulio 


La vim quotdiana del consboy moderno 
Varia con lo singioni 

Durafte l'inverno el tratta di trovare Il 
lerpeno per )h pastura del bui è irovario 
DIO, minplo ehe sla possibile, parohò ll be 
Siamo troppo ristretto soffre anmal, IL cow 
boy devo conoscere Il carattere del range 
(hono questi del apozi di territorio concessi 
In aftitto da proprietari 0 da Cornipagnte 
dommerelali) è In quatltà di pascolo che esso 
Può dare, 

Qual tutto {I plorno Il q0W.boy deve sare 
In sella por custodire Il bestiame ed Impo 
dire In fupa ntiravorso Jo rotture della rete 
metalilon oho circonda Il range, 

Con In primavera s'Incominolano a cat 
turaro | buo por marcaril, Quel ruminanti 
dall'aspetto dolce è plaeldo diventano Intrat 
tabili, Quando un vitello è stato preso al 
lacelo 6 sopnrato dall'armento, comlnela Jn 
lotta, 

Chi è addotto ad un armento di cavalli, 
conduce unn oslstenza anche più varia, Sor 
vegliaro | polledrl è ancora più. diflielle 
che attendere al buol, perchè questi vivono 
più uniti è perehò è più difficile prendere 
nl lacclo un cavallo, Molte volte Il envallo, 
quando sente ll Incelo al collo diventa do- 
elle como un agnello ma talora resiste lun» 
gamonto 1 sl Inalbern, senlela, si petta a 
terra, ma Il laccio si Mringe Intorno al suo 
collo 041 flato gli manen; coslechè esso al» 
Inrga lo gambo per non cndere, Intanto uno 
del cow-boy sl avvicina nl cavallo e dopo 
qualche carezza gii mette Ja briglla; pol, 


Biblioteca Universale Sonzogno | 


L’INSORTO | 


di GIULIO VALLÈS 


Eeco un libro forte. Un libro, del resto, famoso, di quelli che « soprav- 
vivono ”, nella categoria dei capolavori. —*L'INSORTO è una pagina 
il romanzo realistico della barricata, rivelatore filosoficamente 
della commedia che freme nel dietroscena, mentre sulla scena 
l'uragano della tragedia rivoluzionaria. L'INSORTO, è lui, 
Vallès, che era fra gl'insorti del'70 a Parigi. Anima ribelle, 
fortissimo ingegno. — I lettori della BIBLIOTECA UNIVERSALE conoscono 
già, di Jules Vallès, «/ Refrattari”. Ed ecco la BIBLIOTECA UNIVERSALE 
accoglie L'INSORTO, nel quale colui che fu detto lo « storiografo dei 
naufraghi della vita » ha trasfuso la potenza della passione e dell'ingegno: 


e che fu giudicato un « magnifico libro d'arte, di vita, di letteratura ». 
e <£#—_——_ LS |\a_{(_._]/])0K 


BiLIOTECA UNIVERSALE — VOLUME DpoPPIo, CENTESIMI 60 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE 
Spedizione Iranca a domicilio contro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO . Milano, Via 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15, 


GIORNALE ILLUSTRATO 


LI | 


sempre con molta cautela, pil f Di, 
n | pandi che stanno soitàr) 
nulmento pil perta Ja sella @ Valla 
Unmente; Pol con un saltò WY 
biedi nella staffe, pronio a iartari 
drupede ribelle } 

I cowboy d'opgi sono più 
nenti e migliori di quetli di fi ì 
essì sono scamato Jo passioni del 
Rocare, I loro ampi cappellica 
{noce franoho o sincere 4 

Cho cosa sarà |) cowboy dell 
Impossibile dira, l'orso egli ‘entra 
Lrinngrlò esonomico della soci 
terh un semplice salarato, hi 

Ma comunque, finchè vi sarai 
nolvangi dn domare e buol da f 
Ificelo, 6 pascoli da contenderal, | 
warh' quello cho è oggi i. pittor 
sumo, Infantile nel modi, m 
poroso nella pratica della vita, ® 
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Le opere del 


hanno, inalomo, fl ternuroo valore 
libri actontifiol, 0 Il fancino nuggeati 
appasstonanti lettura, — Loggoto di 
* La Vita dogli insetti” 0‘ Lo Mor, 
l'Iotinto negli insotti ”. (Ogni vo 
legato in tela 6 oro, L, 5.—), Casa Yi 
sogno, Milano, Via Pagquirolo, 14, 
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UN TRAGICO DUELLO NAVALE. - E luna dopo l’altra le barche furono... 


I SKACCONTI DELLA GUERR 
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erso l'ignoto s'era lanciata la 
torpediniera, veloce, leggera 
balzando su le onde con l'a- 
cuto sperone fendendole, 

5) Il capitano s'era ritirato nel- 
lu sua nautica per esaminare una carta ma- 
rina, ma un colpo lieve bussato alla por- 
ta lo aveva distolto, 

Un uomo, un marinaro, 
letta riquadra, 

— Comandante — disse questi — abbia- 
ma or ora trovato un ragazzo nascosto nella 
lancia di prora. 

— E come «ha potuto giungere Ano a 
bordo ? 

— Dice di aver raggiunto la torpediniera, 
questa notte, attraversando a nuoto ‘il Ta- 
migi, dal molo vecchio a Blackfish :'un paio 
di leghe, a nuoto! 

— Ma perchè è 
qua. Subito, 

Poco dopo un ragazzo di forse quindici 
anni, accompagnato da un ufficiale, si pre- 
sentò al capitano. 

Il comandante lo guardò attentamente, 
ma il ragazzo sostenne lo sguardo, senza 
ombra di timore. 

Ancora con i dimessi abiti bagnati, l’au- 
dace trilustre aspettava d'essere interrogato. 

— Sei inglese? 

— Si, son nato a Londra in Edgward- 
Road. 

— È vero che hai fatto la traversata dal 
molo vecchio a Blackfish a nuoto, questa 
notte ? È 

— Sil 

— E perchè? 

— Mi trovava prima della guerra nel 
Belgio con mio padre e mia madre. Am- 
bedue furono massacrati da tedeschi, Io po- 
tei fuggire, ripassare in Francia e tornare in 
Inghilterra. Voglio vendicare mio padre e 
mia madre. Nessuno m’ha mai voluto per- 
chè troppo giovane. Allora ho deciso di 
fuggire. 

Sono fuggito infatti dalla casa che im’o- 
spitava e sapendo che la torpediniera Swal- 
low partiva questa notte ver cacciare un in- 

crotiatore tedesco avvistato nel mare del 
Nord, mi son gettato in acqua, mi sono ar- 
rampicato su per una catena e mi son na- 
scosto in una lancia. I vostri uomini nello 
sgombrare la coperta per l’assetto da com- 
battimento, m'hanno trovato. Ed eccomi 
qua. In poche parole::— Comandante — 
la mia triste storia.\. 

— Ma perchè non sei venuto a presen- 
tarti a me, senza nasconderti, prima?... 

— Anche voi mì avreste scacciato, come 
gli altri... 

— E ora? Cosa farai-qua? Lo sai che 
andiamo a batterci? È 

— Ed è per questo che ‘son venuto. 

— AN! 

— Sono solo al mondo e potrò. esservi 
utile. Lavorerò. ù x 

— Come ti chiami ? 


entrò nella sa- 


venuto ?_ Conducetemelo 


tragico duello navale CIMIIMITITITITILITI VIVI MIMAMIATIT 


— Lion! 

— Un bel nome.. 

— Fu mio padre che volle ml chiamassi 
Lion: the. little Lion! 

— E non hai paura della morte ? 

— Perchè dovrei aver paura di morire 
dopo che i miei sono stati assassinati da 
quei barbari? 

— Quand'è così, considerato che non pos- 
so gettarti in mare nè cambiare rotta per 
farti sbarcare, ti terrò a bordo. Aiuterai i 
marinari. 

— Sta bene. Grazie. — E semplicemente. 
così, il ragazzo rispose, alfine, 

Mezz’ora, dopo Lion risaliva in coperta 
con un abito da marinaio troppo grande per 
il suo niccolo corpo. 

ll comandante, dritto sul ponte di coman- 
do, lo vide. Sorrise, poscia accostando agli 
occhi un lungo cannocchiale, si diede a 
scrutare la glauca distesa del mare. 

I marinai chiamavano Lion «Il 
bondo ». 

Ma Lion non s’offendeva. 

Prestavasi a tutti i più umili servigi, aiu- 
tava gli uomini alle macchine e sedeva, nel- 
le ore di riposo, sul tubo di lancio di pro- 
ra, immobile sempre a rimirare il mare. 
Senza parole, taciturno, era ben presto en- 
trato nelle grazie di tutti! 

Intanto la grigia nave, scossa tutta dal 
fremito sonoro che il pulsare incessante del- 
le macchine imprimevale, sembrava volasse 
su le acque, 

Lion spiava il ‘comandante quando dal 
ponte di-1geva le manovre, quasi aspettas- 
se ch’egli lo avvertisse della presenza del- 
l’incrociatore nemico. 

In una notte, giîsia, umida, fredda, la 
piccola nave correva come un fantasma, 
con i fuochi spenti. Tutio taceva a bordo. 

Ed ecco che d'improvviso, verso l’alba, 
un abbarbagliante fascio di luce illuminò di 
livida luce le onde mugghianti. Ila vedetta 
gettò l'allarmi e in un attimo tutti trova- 


vaga- 
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L' Ariosto in prosa. 


Cari giovani Lettori, avete sentito ricordare, 
non è vero? L'Orlando' Furioso, il magnifico 
Poema di Ludovico Ariosto. Ma avrete anche 
sentito dire che è difficile, per voi, perchè è 
in versi. 

Ebbene, eccovelo, ora, tradotto in prosa fa- 
cile: proprio per voi: L’ORLANDO FURIO- 
SO ESPOSTO AL POPOLO, in 5 volumetti 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Edi- 
trice Sonzogno, ognuno. in 1 vendita a 20 cen- 
tesimi. s 

Vedrete che è il più divertente e fantastico 


Romanzo di apventure di terra e di mare... e 


di cielo, che vi possiate TIENE nate. 3 


;i Viani 
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ronsl a’ posti di combattImento 
low. Un rombo di cannonata fece 
fragore delle onde. Ma non era ese 
alla Swallow non per anco scorta. 
un'altra nave, una nave mercantile 

_ Sempre gli stessi! — gridar 
Swallow. — Vanno in cerca di e 
difendersi, quei pirati. 

E la piccola nave cominciò a vor 
uragano di fuoco sulla grossa me 
crociatore, allora. J 

Intanto la nave aggredita dalla n 
sca rapidamente affondava. E all 
luci dell’alba intravedevasi l’orrido 
che rapldamente svolgevasi. 

Il colosso nemico al fuoco della | 
niera di poi individuata, aveva e 
a riversare su l’audace destroye 
gano di enormi proiettili. 

La Swallow intanto aveva lanci, 
dopo l’altro due siluri. ‘ 

Ma nessuno dei due, riuscì colp 
te. La nave ricoperse d’un subito di 
di acciaio la torpediniera, che fu ce 
più parti. La maggior parte dei mar 
già caduta, il comandante addossati 
miniera schiantata, rantolava ed e 
morire, Ma Lion era vivo, nas 
mucchio di corde. E dal suo 
aveva visto il nuovo delitto. L’inn 
inerme nave da prima aggredita inab 
il salvataggio dell’equipaggio : e la 
abominevole ferocia dei nemici ch 
barche avevano tirato. E di cinq 
non una era sfuggita alla ferocia d 
cabili pirati del bieco imperatore 

Ah! No, the little Lion, il va; 
dopo aver tutto veduto, spiando, a e 
ciso. ì 

Tutti gli stavano morti o mon ibondi 
torno. L’esiguo equipaggio audace _ € 
duto, eroicamente. e) il timonie 
caduto? N° 

Sì, anche il timoniere con il cap 
cassato da una scheggia di granata, ch 
suo sangue immerso era là viclao 
ruota. 

Ma Lion aveva deciso, d’un. sub bito 

Con un balzo felino e con un “grido 
ciato s'era alla ribolla del timone Ck; 

— Hurrah! — gridò con una 
non era umana. 

La piccola; valorosa nave crivell 
colpi s’era raddrizzata, parve acce ra 
: e si precipitò, veloce. 4 

— Hurrà! — gridò ancora, c 
sfigurato Lion; e quel grido di ang 
rabbia, di vendetta, oh, di quall'st 
vendetta, di qual orrida gioia, 
col fragore immenso del cozzo. È: 

Allo scoppio delle caldaie del’ 
rispose il rombo della Santa Bark 
colosso : alemanno, 2) 

E dopo? î 

Cadaveri e sangue e rottami 1 


Capitano 


I 


Ost 


ALI 


si € 


a 


% 


i 
ade di Ghadames sono dei corridol 
Malta ove la luce, non penetra che attra- 
n delle aperture strette : in questi 
non passano che le donne e gli uò- 
havi: le persone di qualche riguùr- 
muniti sempre di una lanterna 
j alcune di queste strade, il 
un UOMO, getta un grido gut- 
‘per segnalare la sua presenza: se 
donna, allora Sì accontenta di tasta- 
mareti con ln (ARETTOO 
Mele terrazze delle case comuni 
Îforo in modo che le donne, alle quali 
riservato l’uso, possano recarsi da 
emità all'altra del quartiere. Ogni 
fiere ha il suo mercato, o bazar, ove 
[elSignore di Ghadames si riuniscono per 
oarlare frà di loro delle novità dél giorno 
Mif{Nloro costume è molto ricco e pittoresco, 
îl lettore può giudicarne dalla seguente 
serizione : la veste consiste in una pezza 
folfa rossa od azzurra, a righe bianche 
liscia Il braccio destro libero e si riu- 
alla spalla sinistra : una cintura rossa 
lla il busto che è coperto da un pic- 
ci mantello di lana bianca. La pettina- 
fura delle donne di Ghadames consiste in 
un fazzoletto di seta a frange d’oro che 
cia ricadere sulla loro fronte un fiocco 
segno di libertà : questo segno è proi- 
‘alle donne schiave, 
eleganti di Ghadames calzano pic- 
tole (scarpe rosse ricamate in oro od in 
argento, e portano una profusione di gioielli 
d’oro, d’argento, di corallo, al collo, sul 
) alle caviglie, alle braccia, ecc... 


tanti. 
passiamo a spiegare ai lettori nostri 
le" modo viene formata una caro 


rovane, più o meno numerose S©- 
Île circostanze, comprendono, da un 
linaio fino ad un migliaio d’individui : si 
fefquindi conchiudere che la loro orga- 
izzazione sia una cosa molto seria, essen- 
oti a tutti i pericoli d’ogni natura che 
gglomerazione di uomini e d’animali 
ffrontare, e questa carovana, deve ap- 
per simile ragione aver a Capo di 
A un uomo che conosca a fondo. tutte 
difficoltà della strada da percorrere e 
fil tempo steso, sappia far rispettare 
propria autorità. Quest'uomo è il con- 
Mil capo, che in linguaggio tripolino 
iamato Khrebir. 
carovana ubbidisce passivamente al 
he essa stesso ha scelto e che ha 
Tdi comandare, assolutamente, come 
Bapitano sul ponte della sua nave. Egli 
fome suoi dipendenti, sottomessi ad 
iiSao ordine, dei choaufs (fanciulli per- 
Ser esaminare il cammino, un Kro- 
Crivano) per scrivere le convenzioni, 
e, în caso di morte d'uno dei 
le sue ultime volontà e racco- 
i Sua successione : vi è pure un 
pubblico per gridare gli annunci. 
len per chiamare alla preghiera, 
man per recitarla mattino e sera. 
îndo una carovana ha fatto la sceita 
No capo, essa si affida a lui, cieca- 
lel'ima egli ne è responsabile in faccia 
e. Sotto pena d’ammenda, egli 
- arla da tutti gli incidenti « che 
agono da Dio»: egli paga dunque 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


ladr I notturni di carovane 


N N N IUNTITIAATAAAAAAYAAAA AME A TTRA VERSO LA MISTERIOSA GA DHA MES 


il prezzo del sangue di tutti | viaggiatori 
che, per colpa sua, muoiono, sì smarriscono 
o vengono uccisi, Egli è pure punibile se 
la carovana deve soffrire per mancanza di 
acqua, o s’egli non ha saputo proteggerla 
contro i ladri. Per contro, i viaggiatori gli 
devono un'obbedienza passiva, come .un 
marinaio la deve al suo superiore su un 
vascello di guerra. Il Khrebir è il solo pa- 


vere e delle palle, Il me- 
Teti farà, per parte Sua, Ja 
fone alle provviste per 


fucili, 
dico, della carovana 
più accurata ispez 


medicamenti. 
I principali rimedi impiegati, da [Baio 
immemorabile, dagli arabi, sono l’aloè, | 
hie radici. 


solfato di soda e parece ) 
Quando il viaggiatore sente desiderio di 


cibarsi, la tavola è ben presto pronta e 


I cadaveri giacevano sparsi sul terreno intorno... 


drone, dopo Dio, della carovana e dei suoi 
componenti. È 

Ma veniamo a parlare delle provvigioni 
necessarie. 

Esse sono, naturalmente, molto : compli- 
cate. Ogni viaggiatore porta con sè un sàa 
(misura speciale) di Kouskousson, un’odà 
e mezza di datteri, un’otre di burro, della 
carne secca khrelèa, due otri d’acqua, un 
secchio in rame con la sua corda per al- 
leggerire il cammelli, due paia di scarpe 
(belghra), degli aghi per cucire il cuoio, 
degli spaghi per raccomodarlo. 

Poi, siccome non basta essere protetti 
contro la fame e la sete, ma è ancora ne- 
cessario mettersi in caso di poter difendersi 
contro un ‘attacco a mano armata, ogni 
viaggiatore porta con sè delle pietre per 


si siederà vicino ad una sorgente se ha 
la fortuna d’incontrarne, o si stenderà sem- 
plicemente sul suo giaciglio, la cui coperta 
serve, al tempo stesso, di tovaglia e di 
vasellame: egli vi getta semplicemente un 
pugno di rouina. Questo piatto è composto 
unicamente di una pasta formata di grano 
fatta arrostire in una padella. 

La farina che serve alla confezione di 
questo pasticcio è introdotta in un otre in 
una pelle di montone o di capra maculata 
o tinta ‘in rosso, che ogni viaggiatore porta 
sopra il suo dorso e che si chiama mezoned. 
Per preparare la sua pasta, il viaggiatore 
la bagna con acqua e la taglia in forma 
di piccole boules ch'egli poi mangia senza 
altro condimento: dopo. aver mangiato, 
congiunge le sue mani a mo? di anfora, e 


* 


— 


dopo aver bevuto, sì rimette. In marcia. 
Un mezrzoned. pieno di tale. pasticclo, può 
servire di nutrimento a quattro -viaggintori, 
per sel giorni di marcia, 


La carovana di Ahmed-ben-Moni, 


Verso la metà del mese di maggio, una 
carovana partì da Ghadames sotto gli or- 
dini dì Ahmed-ben-Moni, avendo pet desti- 
nazione il Sudan meridionale : ‘essa  com- 
prendeva 136 uomini, di cui 7 europei, 
maltesi e italiani, più una scorta di venti 
soldati turchi mercenari, comandati da un 
ufficiale : il numero dei cammelli ascen- 
deva a 550 all'incirca. 

La vigilia della partenza, il Khreibir aveva 
ispezionato tutti i viaggiatori per verificare 
se ogni membro della carovana portassé con 
se le provvigioni regolamentari per il cam- 
mino : kouskousson, burro, carne. secca, 
datteri, otrì di cuoio per acqua, ecc. Dopo 
questa ispezione ebbe luogo il. pranzo in 
comune, alla fine del quale j membri, della 
carovana offrirono ad Ahmed-ben-Moni l’ab- 
bigliamento completo e i 30. douros d'ar- 
gento che è d’uso offrire al capo, sal prin- 
cipio del viaggio. è 

Il domani, la lunga teoria dei cammelli 
carichi, di mercanzie lasciò. Ghadames, ac- 
compagnata dai voti e dai saluti di. tutta 
la popolazione. Sulle terrazze delle case Jé 
donne agitavano i fazzoletti e le lunghe 
sciarpe in segno \di addio, imperocchè il 
viaggio poteva anche prolungarsi per la du- 
rata di due anni. . 

Già da otti giorni, dunque, la carovana 
aveva oltrepassata l’oasi di Ghòt ed era pe- 
netrata nelle vicinanze dell’Aîr, ‘ordinaria- 
mente infestate dai Tuaregh selvaggi. Il no- 
me di Tuaregh, al singolate Targui, signi- 
fica « ladro notturno ». Questi figli del’ de- 


serto portano ordinariamente un velo com- 


posto di due pezze di stoffa : l’una, il nigas, 
copre la fronte, l’altra, il litham, maschera 
tutto il rinfanente viso, fatta eccezione per 
gli occhi. 

Ahmed-ben-Ami aveva impartito gli or- 
dini più severi affinchè nessun viaggiatore 
si scostasse più di cinquecento passi dal 
resto della carovana. Ogni notte i viaggia- 
tori, coricati sotto il libero cielo, dovevano 
avere le loro armi a portata di mano, e 
delle sentinelle, alternate con dei soldati 
della scorta venivano disposte, ad inter- 
valli, intorno al campo per vegliare alla 
sicurezza comune. ‘ 

Il 9 giugno, due delle sorgenti situate 
sul percorso della carovana, furono trovate 
ostruite con delle pietre : questa prova d’o- 
stilità da parte degli. Arabi della regione 
inspirò delle vive inquietudini ad Ahmed- 
ben-Moni. I viaggiatori dovettero ricorrere 
all’otre d’acqua che essi dovevano sempre 
tenere. in riserva ma, assaliti da sinistri 
presentimenti, nessuno di essi prese riposo 
durante la seguente notte. 

La giornata dell’11 trascorse senza inci- 


‘ denti. Il Khrebir aveva inviato in ricogni- 


zione. i. soldati della scorta e questi ultimi 
ritornarono. prima \del cadere. della notte, 
non avendo scorto che un solo Targui il 
quale, montato sul suo méhari, che non è 
che un dromedario rapido, si «era .pronta- 
mente dileguato al loro avvicinarsi. 

Il giorno 12, al sorgere del sole, due 
Tuaregh s’avvicinarono al cerchio formato 
dalla carovana, facendo dei segni‘ d’amici- 
zia. Condottì immediatamente davanti ‘al 
Khrebir, dichiararono che la ostruzione delle 
cisterne e il loro. conseguente stato di in- 
Servibilità, erano semplicemente opera. di 
una tribù nemica che la loro aveva appena 
respinto. Quanto a loro, essi venivano come 


amici, offrendosi a condurre la carovana 
verso Una clstema ove l'acqua sl trovava 
In abbondanza, @ di buona quialltà, 

Quantunque Ahmed-ben-Mofl nutrisse an- 
cora del sospetti al riguardo, non potè tut- 
tavia esimersi dall'ascoltare la proposta che 
gli veniva offerta; 

Là giunta, la carovana trovò, effettiva» 
mente, tina sorgente ombreggiata di palmizi 
e dove l'acqua si trovava in a*bondanza, 
I cammelli vennero dunque scaricati affin- 
chè potessero riposarsi a loro agio è bere 
n discrezione, ciò di che avevano urgente 
bisogno. In quanto ai viagglatori, essi si 
abbandonavano con gioia alla prospettiva di 
Una buona notte di riposo, dopo le due 
ultime trascorse in una veglia angosciosa. 

Ahmed-ben-Moni, dopo aver” offerto un 
buon pranzo ai due Tuareg, e dopo averli 
regalatòà ciascuno di un mantello nuovo ‘e 
d’un. paio di stivali, li consigliò ad accom- 
pagnare la carovana fino ai confini del paese 
dell’Aîr. Per questo accompagnamento, egli 
offriva una somma di. 10. douros ciascuno. 

I due Tuareg addussero, come pretesto, 
il desiderio che essi sentivano d’andare a 
trovare alcuni dei loro parenti ed amici 
per consigliarli a voler trafficare coi mer- 
canti della carovana, allegando che essi si 
trovavano nel caso di poter far scambio con 
pelli di pantere e d’altri,animali feroci, o 
con piume. di struzzo. Il motivo. era perfet- 
tamente plausibile e tuttavia, non fu senza 
un certo rimorso che il Khrebir li lasciò 
partire. 

Questi due Arabi non erano che gli emis- 
sarî della possente e feroce tribù degli 
«Aggen » recatisi al campo dei viaggiatori 
per rendersi. conto delle forze e della ric- 
chezza della carovana, cosicchè verso le 
2 ore del mattino dei colpi di fuoco spa- 
rati dai soldati che formavano il corpo di 
guardia, annunciarono .l’ attacco dei ladri 
notturni che si precipitavano sul campo in 
numero di alcune centinaia d’individui. 

I viaggiatori, stanchi per le veglie pre- 
cedenti, erano caduti in un profondo sonno, 
da cui si svegliarono però rapidamente per 
afferrare le loro armi èd opporre una te- 
nace resistenza ad‘ un nemico molto. più 
superiore ad essi per numero, ma dovendo 
lottare nella proporzione di uno ‘contro quat- 
tro o cinque, essi vennero, nella maggior 
parte, massacrati o condotti via come pri- 
gionieri. I soldati mercenarî che compone- 
vano la scorta si comportarono con estremo 
valore, cadendo uccisi; quasi tutti, le armi 
nelle mani. I Tuareg erano armati di fucili 
a pietre e di lunghe lance’ di cui, col fa- 
vore dell’oscurità, essi fecero .un uso ter- 
ribile. j 

L’aurora del 13 giugno, rischiarò una sce- 
na di suprema desolazione! Il suolo, cal- 
pestato dai piedi dei combattenti tutt’intorno 
ai pozzi, era sparso di cadaveri. Una ven- 
tina solo di viaggiatori, fra i quali due sol- 
dati e un italiano che fu poi l’autore di 
questo racconto, poterono sfuggire alla-stra- 
ge, montando. alcuni dei cammelli‘ più ra- 
pidi. 

Il Khrebri Ahmed-ben-Moni s’era valoro- 
samente fatto uccidere senza tentare la fuga 
e in quanto alle mercanzie del convoglio, 
esse divennero preda delle tribù degli 
«‘Agger ». 

A. Ghat, -i superstiti fecero il loro rap- 
porto /al governatore turco che lo trasmise 
a.quello di Tripoli, e l’affare restò là tra gli 
scaffali polverosi, perchè il governo turco 
rifuggiva sempre dai pericoli d’una spedi- 
zione seria contro i Tuareg feroci dell’Air. 


Enrico Renou. 
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Come furono ritrce 
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SI è già parlato molto della 
Scott, nelle sue linee generali, 
forse ignorano ancora in qual 
scoperti i resti dell’esploratore, ja 
i misteriosi ghiacci polari. 

Sarà quindi caro, ai nostri lettorf 
scere, per mezzo della relazione gi 
Atkinson, uno del componenti la & 
di ricerca, i particolari più comma 
questa piccola avventurosa spedizia 
conobbe tutti i rigori, tutte Je insid 
i tradimenti del Polo assassino, 

Il 30 ottobre, alle ore 7.30 di 4 
disse Atkinson nella sua relazione 
carovana composta di 8 uomini con 3 
sotto il comando di C. S. Wright, gs 
minò verso la Barriera. Causa if, 
stato della pista tra Ja fronte di 
Corner-Camp, il carico degli ani; 
questa regione non eccedeva i 22! 
grammi. P 

AI punto di congiunzione tra il È 
la Barriera una mula cadde in un 
fessura prodotta dai movimenti del 
rea, ma ne fu felicemente tratta sen; 
pe difficoltà e fu questo il solo 
che turbasse Ja prima marcia la qu 
minò ad 11 chilometri circa a 
Safety-Camp. ; 

All’indomani, la carovana percorse 
alla vigilia, 24 chilometri a volo d’ue 
e s’accampò ad 11 chilometri da G 
Camp. Avendo avuto campo di. cons 
come in questa regione i crepacci fi 
molto numerosi, tutti gli uomini vw 
legati alle corde durante, l’ultima parte 
tappa. Due mule caddero nei crepag 
poterono esserne estratte senza gravi 
ed all’arrivo a Cornel-Camp, quest 
mali erane così stanchi che la caro an 
vette concedersi mezza giornata di 


Nella mattina dell’8' novembre noj 
gemmo al deposito di Bluff, 79° gr; 
latitudine sud : la pista era eccellente 
noi non avevamo mai avuto :s 
incontrare. A 

Nella notte. dal 9. al 10, noi fumm 
stimoni di un curioso fenomeno sull 
riera. Tutt'a un tratto, a più \ripre 
fecero udire dei sordi’ gridi accomp 
da alcuni schricchiolii e questi ultimi! 
prodotti, senza dubbio, da una screpo] 
negli strati superficiali del ghiacciaio 
il peso di un uomo 0 di un animale 

Nella mattina dell’11 noi arriva 
10 chilometri da One-Tam-Camp 
sto punto facemmo riposare gli a 

Facendo rotta verso il sud, a. 
questo istante, dopo una‘marcia d 
lometri, noi scorgemmo una tenda @ 
in parte sepolta sotto la neve. | 

Presso alla porta, si trovavano p 
nel ghiaccio, dei bastoni di ski e la 
era drizzata sulla linea dei m l 
rano stati costrutti l’anno pri 

All’interno, noi scoprimmo i ‘cor 
comandante Scott, del dottor Wil 


occasio 
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DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
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Bowers. Il rifuglo dei nostri 
Micompagni era stato solldamente 
(cosicchè esso avrebbe potuto re- 
qutil gli assalti di un Inverno par- 


RI comandante ci spiegò Il 
[Dopo aver fatto riunire tutti gli 
lo spiega! davanti ad'essi i passi 
fo'documento, relativi alla catastrofe 
ila morte del sottufficiale Evans, 
Miaroica del capitano Onates. 
‘accopliemmo, !n seguito, tutti gli 
SSartenenti ai nostri sventurati ami- 
iaUsciogliemmo Il traino carico del 
Reffiriale unitamente ai 16 chilogram- 
senenioni geologici raccolti nelle mo- 
Mehiacclalo Beardmore. 
nata questa bisogna, noi abbattem- 
nda sopra le spoglie dei valorosi 
Ri , e leggemmo l'ufficio funebre, 
Ni@isopra di questo lenzuolo funerario, 
Fimmo un monticello di ghiaccio 
‘elevato, sormontato da una croce 
7 a, fatta coi pezzi degli ski inero- 
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Da ogni lato del monticello furono {a pista era eccellente quale 

due tralni scavati, precedentemente, (3 
SMI ea sorgente all'ost cd : 2 essi 19g- punto, durante un blizzard andò incon 
cello noi piantammo un bambou, zione al Polo. Il 17 gennaio 19! 


a eta d var vita dei suoi com- 
| le] unsero im iprem i alla morte per salvare la vi 
|a i fu appesa una scatola di metall gi finalmente lo scopo SUP! o di 


ni he 
izi i del marinaio Edgard Evans c 
ate Il seguente documento : tutti i loro sforzi, dopo che la spedire Pagni A GIA ER PR 
i novembre 1912, nel 79°50 di la- norvegese vi era già Reggenute: pe O A Era IEV I gsignore riprende ù 
i ud, al disopra delle spoglie del menza del tempo e la mancanza Le E aa sa penedelto "I 
inte Scott, G. V. O R. N,, del dot-  stibile furono la loro perdita. Questa i na fe cozioMia GI 
ilson, M B B C. e del luogotenente e questo monte furono pure eretti in me nt a rsoofiicià H 
on, della” marina reale delle Indie, moria dei loro illustri Pepi cerliego iO o sad 
PS LOntee dia clrcadiilfgoe” di i ime del Polo assassino 
int femoria della PESI ni quale a 8 miglia circa del sud di questo. ratori vitti 
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Il talismano di Cleopatri 


Tental di plustificarmi allegando Ruadagni 
inesistenti procuratimi dalla. vendita di al. 
cuni libri da me scritti, ma mi contraddlis- 
sì, balbettal... e mia madre, con 1 sUuoì 
buoni occhi penetranti, parve leggermi fino 
ìn fondo all'anima, Immaginò forse che 
io mi fossi Uato al giuoco; 6 che Quell'oro 
provenisse da qualche illecita relazione, 
Non volle accertar nulla, Wise ne partì pian. 
gendo, curva, triste, come invecchiata di 
dieci anni; ed io... fui ‘tanto vife da non 
seguirla, da non abbandonare per sempre 
quella mia vita di perdizione... : 

Ero ormai in preda ad un'ossessione. in: 
vîncibile, 


L’amuleto del Dio Anubì non esercitava 


Îl suo potere a distanza; bisognava esserne ” 


in presenza, Feci questa scoperta allorchè 
volli .temerariamente presentarmi ad. un 
esame difficile senza la minima prepara- 
zione, fidando nell’occulta potenza de] ta- 
lismano. 

Lo smacco che ne ebbi mi pose nuova 
e più grande esasperazione nell’animo. 

L'amuleto doveva esser mio. 

Un giorno, mentre mi aggiravo stralunato 
e sconvolto attorno ad epigrafi e sarcofaghi 
del Museo, un’invocazione religiosa attirò 
i miei sguardi. 

Era uno scongiuro ad Anubi! 


Un versetto fra gli altri diceva: «— Sii 
per me ch’io sarò teco — rapida la gioia 
— eterno il tuo regno — eterno miò pro- 


tettore, ‘ Anubi ». 

Queste oscure parole S'impressero tena- 
cemente nel mio cervello, e le‘ ripete so- 
pra l’intangibile gioiello del Dio. Ed a sera, 
come un pazzo, ad alta voce, più e più 
volte le pronunziai nel silenzio della mia 
camera. 

E quella notte mi destai. 

Spalancati gli occhi nel buio, vidi,.in fon: 
do al mio letto, una luce strana, come ùna 
fosforescenza emanante da un ‘disco. 

Feci improvvisamente la luce. 

Dio eterno! In fondo al mio letto brillava 
la serpe d'oro della collana. fatale, con ap- 
pesa l'onnipossente gemma dal lieve ba- 
gliore traslucido. 

Non mi chiesi neppur per qual. forza mi- 
Steriosa ella fosse venuta a me. ° 

Con un grido da folle, ghermii l’amuleto 
e l’adorai con lo sguardo per lunghissimo 
tempo, come l’indiano'adora prostrato il fe- 
tiocio. 

Poi mi allacciai al collo l’aureo ferma- 
glio e caddi sul mio letto in un torpore più 
simile alla morte che al sonno. 

L’indomani mi accorsi che la visione del- 
la notte era vera realtà. 

Dal mio collo pendeva finalmente la gem- 
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mn sovrumana che doveva rendermi! simile 
n un Dio, 


Lungo sarebbe il narrare particolarmente 
clò che fula ‘mia vita da quell'istante in pol. 

Vi dirò solo che toccal ogni vertice a 
cul umana ambizione possa aspirare, 

Divenni favolosamente riéco e straord!- 
narlumente potente, 

Nulla per me d’'impossibile, nulla di na- 
scosto, 

Ogni via per me era piana ed aperta, 
onori e gloria s'inchinavano su di me per 
incoronarmî. 7 

Vissi in un anno la vita più intensa che 
si possa Immaginare. Quasi direi che in un 
anno vivessi un. secolo. 

Viaggiai per ogni paese della terra, spen- 
dendo favolosamentè ‘come un ‘Creso, in- 
chinato e venerato da tutti gli uomini che 
si vedevano tanto. meschini e bassi al mio 
confronto. 

Una nube venne ad un trattò ad oscurare 
la mia vita onnipossente. * 

Mia madre moriva. 

Volai al suo letto, fidando che la potenza 
di Anubi'mi avrebbe ridonato la più cara 
creatura ch’io ‘avessi sulla terra e. che 
se ne moniva forse per me, per il dubbio 
atroce della mia condotta, per il desiderio 
della mia presenza. 

Ebbi allora la mia prima delusione. 

Nulla poteva il portentoso talismano, di 
fronte all’eterna legge di Dio! 

Mia madre spirò inviandomi un ultimo 
sguardo in cui lessi tanto rimprovero e pur 
tanta. dolcezza. 

Ed io... l’onnipotente, nulla potei dinanzi 
all’inesorabile : chinai il capo per la prima 
volta nel mio orgoglio sconfinato.... 

Ritornai alla mia vita vertiginosa:e pro- 
vai nuovi piaceri e nuovi trionfi. 

Inorgoglito fuor di misura, cominciai a 
credermi un înviato di Dio, ed ebbi, insen- 
sato! l’audacia folle di erigermi ‘a giusti 
ziere. > 

Forte -del mio irresistibile. potere, m’in- 
tromisi nel destino degli uomini e nella 
compagine degli Stati. 

Abbattei‘intrighi e trame, ed ‘annientai 
potenti, re, ministri, sacerdoti. 

Forse apportai qualche bene all'umanità, 
ma indubbiamente Je' arrecai dei mali im- 
mensi. Guidato solo dal povero lume della 
mia mente. ottenebrata, come potevo sosti- 
tuirmi a colui che legge nel fondo dei cuori 
ed illumina-il’ profondo degli abissi? 

Qual movente poi mi spingeva ad agire? 
Era forse amor del prossimo, amor di lgiu- 
stizia, amor di verità? No! Era solo sfre- 
nata sete di potenza, uno sconfinato orgo- 
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gallo di dominare, di sapermi pot 
bitro di ogni evento umano; 
Passareno così cinque anni, 
Ero temuto ed odinto dagll | 
di quanto uomo al mondo Jo sia 
VI erano alcuni che mi amavar 
seppl, nè ml cural di saperj; 
quante lacrime avrei potuto t 
te miserie toglier via dal mond 
occulto potere fosse Stato pit s 
guidato ! i 
Ed ‘Il mio fatale acciecam (o 
geva a desiderare sempre nuo 
mète, 
Vidi re e troni rovesciati | 
per opera mia, religioni dtterrate! 
enormi disperse e fiorentissi 
schiantate per semplici mle vende 
nali; per folli miei concetti 
a guerre cruentissime popoli for 
questo feci senza provare il. 
morso. 
Nessuno sapeva il mio nome 
per tutti îl principe Anubi. Chi” 
mi diceva l’Anticristo, chi mi am 
mirava : il giustiziere, I 
Vi fu un istante In cui giunsi 
gno di aberrazione, da considerarn 
nè meno che... una nuova re 
dello stesso Dio Anubi. di 
Finalmente venne un giorno, 
guardandomi attorno, non vid 
desiderare : nulla ch’io già ni " 
vato o tentato... Ed allora, ner } 
volta, ebbi un brivido di noia; | 
7 O 6 . . , . 00 Mi 
E da quel giorno notai! che in m 
dava compiendo un grave mutame, 
Sentivo che il mio corpo anda 
qualcosa della sua primitiva ener; 
nile; sentivo come intorpidirsi ij 
nelle vene, senza che io potessi sq 
cause del fenomeno. Anche 
invecchiato ed emaciato, andò 
man mano un colorito, gialla 
sgradevole effetto. : 
Nè magìa di amuleto nè pre 
diche valsero a ridonarmi l’aspeti 
Un giorno, mentre stavo formi 
richiesta al mio inseparabile Ric 
con mio stupore, che nel rove 
gemma erano incise alcune Je 
dute fino ‘allora. i 
Parrà strano, ma nell’ebbrezza. 
vita febbrile, non avevo mai 
rovescio del medaglione : | 
appeso al collo così era rimasto 
Quelle parole non mi giunserc 
riconobbi con stupore la medesima 
zione da me proferita con anta” 
fede alla vigilia dell’acquisto della'f 
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} pELLE AVVENTURE DI TERRA 
Me meta — 
“Sil per me cd lo sarò teco — 
Miniga la giola — eterno Il tuo regno —- 
fimo protettore, Anubi. » 

Soito un nome che ml fece balzare 
în una piena di ricordi e di emo- 
MMNAdiGibIN: ‘ Cleopatras vi... Cleopa- 
i Dunque Ìl monile che da cinque anni 
gloria ed onnipotenza, uveva bril- 
iGemila anni avanti sul seno divirio 
fra le più belle e fatali creature che 
‘rammenti. Aveva brillato negli ul- 
endori della corte di Alessandria, 
(veva sussultato peo perde sl Cesare ed 
quelli di Antonio, a mirato la di- 
fatta di Azio, ed il viscido aspide trafig: 
il seno d'avorio della. infelicissima 


Li 
d\Vi 


il 
ì 
NI 


va 
An) : 


; dissepolto, dalla piramide regale; 
Sul petto di un oscuro essere uma- 
urto, per la sua arcana virtà, al- 
Re più alto di ogni umano desiderio | 
Me tai a Jungo le due brevi sentenze : 
Mrapida la gioia — eterno il tuo regno». 
2 la splendida regina d’Egitto avea 
ito rapida vita, fiorita di rapida gioia 
biombare, nel fiore degli anni, preda 
tura dell'eterno regno di Anubi., A 
to punto fremetti: «era a me pure 
ata egual sorte? ». 

li sovvenne, agghiacciante e terribile 
ordo del mio rapido decadimento... 
rono alcuni mesi fra ansie indici- 


î sentivo il sangue scorrere torpido 
do entro il mio corpo, mi pareva che 
muscoli, i tendini, le. giunture si 
indassero lentamente come atrofizzando. I 


la mia pelle presentava. numerose 
facendosi sempre più pergamenacea. 
ensando un giorno alla strana fosfore- 
nza dell’amuleto, congetturai doversi trat- 
di un fenomeno radiattivo i cui raggi 
Vano riuscir nocevoli ‘al mio organismo. 
Va lora togliermi per la prima volta dal 
collo la gemma fatale. 
n mio sommo terrore, non mi fu asso- 
lutamente possibile! Per quanti sforzi fa- 
\\per Quanti aiuti richiedessi dai miei 
e da espertì artefici, nessuna forza al 
fido potè liberarmi da quell’aureo, ser- 
che ormai mi teneva indissolubilmen- 
ielle sue spire malefiche. 
{llora un’atroce verità cominciò a pene- 
fare ta poco a poco nella mia mente: il 
Significato dello scongiuro sacro fu allora 
ne il Mane, Thecel, Phares del biblico 
Ubi era stato mio, ed ora ero io cosa 
în eterno, rapida era stata la gioia ed 
)îl regno in cui il destino inesorabile 
tascinava; Anubî sarebbe indi stato il 
protettore eterno nel regno muto dei 
ifdi cui egli era il nume tutelare. 
già il mio corpo a mano a mano dis- 
y vidi l’istante in cui il mio sangue 
cessato di scorrere nelle mie vene 
$ @ tutto il mio corpo non sarebbe 
bhe una massa inerte, lignea e sonora 
una mummia dei Faraoni. 
mummia! Era questo, era questo il 
ino che il Dio delle mummie riserbava 
fa me che inconsciamente, nella so- 
affermazione dello scongiuro mi ero 
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il malessere fatale si era ancor più‘ 


(lineamenti si facevano duri ed ango- 
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Votato in eternò alla sacra protezione del 
Dlo! La più nera disperazione s'Impadronì 
di me, Giammai creatura umana plombò 
da più superba altezza nella più bassa oscu- 
rità dell'angoscia | 

Tutto tental per isfuggire all’ orribile 
Stretta del fascino malefico, preghiere, scon- 
Biuri, tentativi folli per strapparmi dal cor- 
po la maledetta gemma che sembrava or- 
mal. bruciàrmi il cuore e disseccarmi il 
sangue, 

In un istante di folle terrore bramai la 
morte. 

Oh la morte per mia mano, anzichè. as- 
sìstere ora per ora all’orrida trasformazione 
del mio giovane corpo in mummia dissec- 
cata | Ah, maledizione infernale! 
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«Vidi, in fondo al mio 


La morte per mia mano era resa impos- 
sibile idalla forza onnipossente di Anubi. 
Toglieva efficacia ad ogni arma, riuscita ad 
ogni» mezzo. 

Dovevo vivere adunque pochi giorni ma- 
ledetti ed eterni ‘per quanti ne avevo vis- 
suti orgogliosamente potente. 

Ricorsi come. ‘ultimo. scampo alla. pre- 
ghiera. Pregai Dio-piangendo; fervidamente, 
confusamente, affollandomisi alle labbra tut- 
te le preghiere ‘udite da fanciullo dalla 
santa bocca di mia madre... 

Nella preghiera ebbi la radiosa. ispira- 
zione. 

Ero ormai ridotto ad una vera mummia 
vivente. Il mio aspetto incuteva terrore a 
chi mi fissava, ed errore indicibile all'ani- 
mo mio. 

Potevo a stento muovermi, ed. a stento 
trascinarmi. 

Oh! l’orrida’ trasformazione in cadavere, 
compientesi giorno per giorno, ora. per ora, 
minuto per minuto! Ì 

Nella preghiera ebbi l’ultima luce. 

Allora partii dalla. mia regale. dimora, au- 
gurandomi solo di. arrivare ‘in tempo. Non 


. mi serviîi della diabolica ‘virtù ‘dell’amuleto, 
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nulla più ormai volevo chiedere alla sua in- 
fernale potenza, MI posi In viaggio con Î 
mezzi di un semplice mortale, senza com- 


pagnia alcuna. 
La mia méta era 


tomba. 
Volevò almeno che la morte mi cogllesse 


sopra la tomba di mia madre... Vi giunsi. 
Prostrai }l mio povero corpo affralito sul 
gelido marmo € l'Inondai di caldissime la- 
crime, 

Nella mia cupa disperazione era quella 
la prima volta in cul piangevo. 

E tua quel pianto sentii una strana € 
nuova' dolcezza scendermi al petto arso dal 
fuoco maledetto dell'orgoglio : le mie lab- 
bra ripeterono come unica pî sghiera la. pa- 


if pellegrinaggio ad una 


letto, una luce strana... 


rola « mamma », in una suprema invoca- 
zione, poi, su quella tomba benedetta, per- 
detti i sensi. 


Quando rividi la luce era adagiato in un 
lettuccio bianco d’ospedale. Mio primo mo- 
vimento fu: di portarmi la mano al collo : 
‘l’amuleto era sparito! 

Per la seconda volta piansi dolcissime la- 
crime di riconoscenza e di redenzione, e 
mi assopii placidamente per la prima volta 
in cinque anni mormorando lievemente una 
fervidissima preghiera. 

Questo, amici miei, apprenderete da que- 
ste carte unite al mio testamento. 
| «Solo dopo la mia morte sappiano gli uo- 
mini chi fu colui che tanto peccò d’or- 
goglio sulla terra e tanto male fece ai pro- 
pri simili, colui che fu detto l’Anticristo ed 
il principe Anubi. 

Fui redento alla vita dopo aver sì folle- 
mente errato! 

Ma solo l’amore eterno e dolcissimo di 
una madre poteva impetrare dalla miseri 
cordia dell*Altissimo, il riscatto dell’uomo 
che aveva ardito, nella sua orgogliosa aber- 
razione, credersi eguale o Dio sulla terra. 
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Quanto avremmo dato, per poter parlare 
con l'equipaggio della The Highlander, di 
Aberdeen, come avevamo fatto tante volte 
nel Bacino Polarè; e per esser certì che da 
bordo qualcur0 ci aveva .vedutl] 

Ma purtre»po non una bandiera che. ri- 
spondesse #l nostro segnale, non un cam- 
biamefito di vela che .c'indicasse che era- 
vamo stati veduti. La nave continuava a fi- 
lare sotto vento allontanandosi da nol, E 
presto sarebbè stata un’altra volta fuor di 
vista lasclandoci soli e derelitti! 

Nella nuova impazienza alcu ‘ di noi pro- 
posero di vogare verso la nave, 

— Impossibile | — mormorò il i. stro co- 
mandante, additando i cavalloni ed ]l mare 
sempre infuriato. — La nostra sclaluppa 
non' potrebbe resistere neppure un momen- 
to...No, ragazzi! La nostra unica salvezza 
è di rimanere in questo punto, protetti dalla 
balena; abbandonarlo sarebbe una pazzia, 
L'equipaggio del vascello Anirà bene col ve- 
derci! 

Ad un tratto s’interruppe e rimase silen- 
zioso per alcuni istanti. 

— Mi pare che ci abbiano veduto — ri- 
prese — guardate un pò’ anche voi, Grum- 
mel, che ve ne sembra? 

— No — rispose il vecchio baleniere — 
non hanno veduto hoi, ma la balena, ed ora 
stanno esaminandola, 

Evidentemente la manovra della nave de- 
notavà in quel momento l’intenzione in chi 
la dirigeva di virar di bordo, e noi, col 
cuore sospeso, staVamo spiando ogni più 
piecolotimovimento. 

Alla fine vedemmo che metteva decisa- 
mente la prua verso di noi. 

— Hurrah! 

La gioia era in noi generale, e giammai 
grido di evviva fu mandato con tanto entu- 
siasmo. 

— Marinai, ci. hanno veduto! — gridò il 
nostro comandante al colmo della conten- 
tezza; e saremo salvi se il vascello scozzese 
riuscirà ad avvicinarsi a noi. A quanto posso 
vedere, esso è ben diretto. 

Ora che potevamo benissimo vedere ad 


occhio nudo il gran vascello lo contemplava- . 


mo con curiosità. Era veramente bello! Con 
tre alberi, ora sollevato maestosamente sulle 
onde minacciose, ora sprofondantesi nei vor- 
tici, ma avvicinantesi sempre più a noi con 
una serie di manovre che dimostravano il 
modo magistrale con cui era guidato. Non 
ristavamo dall’ammirare quella brava gente 
che con pericolo della vita veniva in nostro 
soccorso. 

Il nostro martirio ebbe fine allorquando 
il grosso bastimento giunse vicino a noi e 
con destrezza ci venne lanciata una fune. 
Eravamo pronti a farci tirare a bordo, ma 


LE AVVENTURE I 
D'UNO SCAPPATO DI CASA. 


l'operazione era delle più dellcate, e prima 
che avessimo potuto avvIelnarei alla catena, 
In nave'era già quasi di nuovo trasportata 
fuori del punto dove cl trovavamo. 

L'equipaggio stava radunato fra i due cas- 
seri, appoggiato alla sponda; gil uomini dal 
visi abbronzati ci guardavano affettuosa- 
Inente e le loro braccia erano pronte ad 
alutarci, Udivamo Je loro voci che si ani- 
mavano dicendoci : 

— Coraggio! coraggio 

Era tempo! Tutti i miei compagni furono 
uno dopo l’altro presi e trasportati a bordo ; 
lo solo rimasi nella scialuppa, 

Per l’impazienza di salvarmi avevo finito 
con l’inciampare ed éro caduto. Ma le brac- 
cia vigorose e destre di quel marinai erano 
sempre pronte, di modo che un istante do- 
po, mi furon gettate una mezza dozzina di 
corde. Passandone due sotto le braccia ed 
aggrappandomi: alle altre riuscii jo pure a 
giungere alla sponda. 

Ero salvo; ed' era tempo! poichè non 
appena ebbi lasciata la scialuppa, un enor- 
me cavallone la capovolse, e spinta dall’in- 
furiar delle onde venne ad infrangersi con- 
tro i flanchi del grosso bastimento. 

Per noi che dovevamo la vita a quella 
barchetta, il vederla infrangersi così fu uno 
spettacolo doloroso; ci sembrava quasi di 
perdere un nostro antico compagno. 


*0. 


Sei settimane dopo, gettammo l’àncora a 
Honolulu. Una nave che, a quanto ci ave- 
vano affermato, doveva salpare per il Capo 
Diamante si trovava a breve distanza dal 
bastimento scozzese e in essa riconoscem- 
mo il Flyng Cloud. : 

Il generoso comandante del bastimento di 
cui eravamo ospiti, pose a nostra disposi- 
zione una scialuppa, e senza perder tempo 
ci avviammo subito verso Ja nostra nave. 

— Chi siete? — gridò il marinaio di 
guardia quando giungemmo vicino. 

— Naufraghi del Cloud — rispose il si- 


gnor Ransom. —. Dalla Baia di Bristol. 
— Dio sia benedetto! — udimmo-subito 
esclamare. — Era il capitano Drinkwater. 


Siete proprio voi, Ransom? è mai possi- 
bile 2. 

— Sì, sì, capitano. 

— E gli altri sono tutti con voi? 

— Tutti quanti son qui nella barchetta, 
capitano. b 

— Dio sia lodato — ripetè con voce 
commossa Drinkwater. 

Forse in quel momento egli si rammen- 
tava di un’altra scialuppa naufragata, ap- 
partenente pure alla nave. Ma non era in 
ogni caso quella comandata dal signor Cof- 
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’ 
ninnassestioziina, 


fin polchè sentlamo la sua voe 
quella del capitano, con un Am, 
compunzione. 

In un attimo fummo a bordo de 
nave, dove ricevemmo le congr 
del nostri camerati, E allorquand 
raccontata Ja nostra odissea 1A 
rono la loro. 

Durante vari giorni erano rimasti 
to in cui ci avevano lasciati, « 
da vicino e da lontano, sempre 
ranza di trovarci. Ma riuscendo 
ricerche, avevano finalmente | 
sto, persuasi che Ja nostra scialu 
aveva potuto resistere alla furl 
gano che era stato il più terribile; 
gione, 

Oltre alla felicità di ritrovarci 
bordo della nostra vecchia e cara n; 
vamo pure la consolazione di const; 
volta più la bontà del nostro pringj 

Il brav'uomo si tergeva le lacrim 
ceverci a bordo, e ci abbracciò } 
dopo l’altro con effusione. Fu qu 
episodio che non dimenticherò m 
ricorderò sempre la grazia fattaci 
nel salvarci in modo così miraco 


fa 
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CAPITOLO XXVIII. 


Sulla costa orientale dei 

frica. ed 

n) 

Durante l’intervallo di forzata separ 
dai nostri compagni, del Flying Clow 
sti avevano ucciso un’altra balena, 
strano, era appunto quella che noj | 
costretti ad abbandonare. Col ra 
signor Ransom nel corpo, la vec 
occidentale, era ritornata indietro, (av 
nandosi alla nostra nave, prima cheijj 
avesse rinforzato, ed era stata cattura] 
barca comandata dal primo ufficiale 
pletato per tal modo il carico, il G 
era avviato verso casa, ponendo la w 
Honolulu, soltanto per sentire s 
baleniere avevano appoggiato colà 
ste sapevano qualche cosa di noi. 
loro poca speranza, epperciò fu 
giore la loro contentezza allora 
giungemmo. 

Di ritorno un’altra volta a 
avendo ognuno ritirata la sua p: 
che toccavagli, un dividendo 
grasso (il termine non potrebbe e 
appropriato), volli finalmente q 
pagare il tributo di filiale devozione 
una-visita a mia madre. Fu allora 
come essa versasse in poco b 
zioni finanziarie. Fortunatamente 
vavo in grado di venirle in aiuto. 

Non avevo più a temere che 


AVVENTURE DI TERRA | 
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alle mio intenzioni di fare la carrlera 
esca. Ero diventato un uomo ed 
fi compisceva moltissimo di me. fo- 
gi vedere che il suo ultimo Aglio era 
ifscito qualcosa meglio di quanto si aspet- 
af quantunque fin'allora senza alcun ti- 
‘0 distinzione. 
Non so, ma forse l'orgoglio di av 
in marito ufficiale nella marina Apre 
felfaceva parer ostico Il veder me semplice 
ifinalo. Ma in questo caso, ebbi n ine 
x di comunicarle, prima di alza 
Muovamente da lei un fatto che Ja fece E 


bevetti un giorno da New Bedford una 


con la firma del capita : ) 
ceva così: Pitano Drinkwater 


Ra Garo Macy, 
x Sto armando il Flying Cloud per un'al- 
Mgpedizione di caccia alla balena, e questa 
sj percorreranno gli altri due oceani 
ntico e l’Indiano. Così, se voi siete 
mpre disposto alla caccia della balena, e 
te continuarla a bordo dell'antica nave 
posso offrirvi un avanzamento. Ho scelto 
Mutti! miei ufficiali, ad eccezione del se- 
fcorido; se volete esserlo voi, il posto è a 
tra disposizione ; e lo lascerò disponibile 
fino a quando non avrò ricevuta una vostra 
risposta. 
mR A voi col cuore, 
# } R. DRINKwATER. 
* de 
MP: Sì — Coffin non viene con noi în que- 
viaggio. Bostok, della Saucy Sarah, par- 
tito per l'Atlantico glì fece una lauta offerta 
ed egli ha accettato. Ma spero, o credo, 
Nuttosto, che la sua assenza dal Cloud non 
Mun motivo perchè voi decliniate l’of- 
R. D.». 


sto credo piuttosto sottolineato, fece 
una corda sensibile nel mio cuore 
Tu'un motivo di più per accettare il posto 
Mertomi. Per quanto mi sforzassi non mi 
Si ad avere amicizia per Lige Coffin, 
al era impossibile dimenticare la scena tre- 
ienda in cui egli con la sua lsncia da ba- 
alzata sul mio capo, mi aveva detto 
ccioso : Ricordati di Bill! 
aturalmente scrissi a volta di corriere 
Sapitano Drinkwater accettando la sua of- 
unita ai miei più sentiti ringraziamenti. 
n giorno dopo, seguendo la mia lettera, 
pvavo una volta ancora a bordo del 
Glond. Non però come prima. Ora 
bun grado e potevo porre il piede sul 
ro come gli altri ufficiali. 
Ovai che oltre al primo ufficiale, altri 
ripaggio erano stati cambiati. Grover. 
to ufficiale, non era più tornato, e così 
s tri avevano abbandonata la nave, non 
Eiiè ne fossero stanchi, ma soltanto per 
fel desiderio di cambiare, istintivo nei ma- 
nale più ancora in quelli che fanno per 
stiere il cacciatore di balene. 
Amati di tutto punto per la nostra nuova 
firione, mettemmo nuovamente vela e 
mmo per l’Atlantico prendendo la 
più diretta verso l’Oceano Indiano. 
mostra intenzione, non appena aves- 
Mifatta buona parte del carico nel se- 
lo mare, saremmo venuti a completarlo 


DI MARE 


Giunti al Capo Horn per prendere una 
provvista supplementare di roba fresca, cl 
fu riferito che un certo numero di cetacei 
era stato visto lungo la costa orientale del 
l'Affica e specialmente nei dintorni dell’Iso- 
la di Madagascar, Questo bastò per farci 
deviare dal punto che Ìn origine avevamo 
stabilito ;'e portarci alla Kerguelem's Land, 
altrimenti nota co] nome di « Isola della De 
solazione », 


Buona motte, 


Avendo -scelto per nostra prima crociera 
il Canale di Mozambico, vi ci recammo 
senza tardare cercando qua e lè la balena. 
Ma ci avvedemmo subito che quanto ci era 
stato raccontato non era che una storiella 
inventata per ingannarci. l balenieri del 
Capo erano già stati all'Isola della Desola- 
zione, ma senza frutto; per cui non vole- 
vano che noi stranieri per il porto dell’Afri- 
ca del Sud, potessimo prender parte ad 
una grande caccia che preparavano ben ion- 
tano da quel punto. 

Amareggiati da questo disinganno, stabi 
limmo di abbandonare senza perder tempo 
quei paraggi e di avviarci verso il punto 


che avevamo stabilito. Ma occorrendoci al- 
cune provviste per la nave, cl recammo 
dapprima ad uno del porti della costa del- 
l'Africa orlentale, un miserabile stabilimen- 
to, in guisa di colonia sotto Îl dominio de 


Portogallo. 
Lo stesso capitano dovette scendere 9 


terra per assicurarsi che sl potevano avere 
gli articoli richiesti, per non gettar inutib 
mente l'àncora. Mi trovavo con lui nella 


siguori:? 


scialuppa e credevamo in due 0 tre ore dì 
poter far tutto. 

Non si poteva però fare il più piccolo 
contratto senza l’approvazione delle « auto- 
rità» e gli impiegati della Dogana.erano 
chiacchieroni e fannulloni che si davano 
una grande importanza e lavoravano il me- 
no possibile. Ed il risultato della loro poca 
voglia di lavorare fu che passammo tutta la 
giornata senza riuscire a concluder nulla. 
N. 4. (Continua.) 
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Londra nel 
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I tempi di Giacomo 11 e di Cario 11 
la grandiosa metropoli del Tamipi 
presentava un aspetto ben diverso, 

Regen Street, la celebre via elegantissima 
era un luogo deserto In cul | cacclatori 
fortunati coglievano a volo qualche bec: 
caccia, La via di Oxford era, Annchegglata 
da siepi n settentrione, n mezzogiorno dn 
mura di giardini e di alcune grandi case; 
nd occidente era limitata da. una prato ce- 
lebre per una sorgente d'acqua; nd orlente 
c'era un luogo reso tragico e deserto dalla 
peste. che venti anni prima aveva. fatto 
strage ; sI credeva, che Il suolo,fosse ‘ancora 
infetto nelle sue profondità, e sì aveva |'{I- 
lusione di Vedere qua e là degli spettri; 

Covent Garden, oggi rinomato anche Tube 
ni d'Inghilterra, non era che un sudicio 
e rumoroso, Mercato, 

Lincoln's Inn Fields, era .il centro di 
riunione di una marmaglia che si deliziava 
allo spettacolo dei, saltimbanchi, al. ballo 
degli orsi, a lanciare i. cani addosso ai buoi 
e ad esercitare | cavalli, ‘1 mendicanti vi 
pullulavano, insolenti, ed insistenti: mendi- 
cante di Lincoln’s Inn Fields era una frase 
proverbiale. Appena compariva un cocchio 


signorile, :per lo più tirato ‘da sei cavalli, 


veniva subito circondato ‘dalla. turba ‘dei 
protervi accattoni, che distinguevano bénis- 


Silho le, livree delle ìvarie case, DI qui; | 


avevano origine spiacevoli incidenti,’ che 
ebbero. il loro tragico epilogo quando Sir 
Joseph Jekill, maestro degli Atti sotto Glor- 
gio II, fu gettato al suolo e vi restò tnamor- 
tito. In seguito, l'agone' dei famigerati men- 


dicanti, circondato da una palizzata, diventò 


giardino. 

S. James Square era un verò immondez- 
zaio e il deposito dei cani e dei gatti morti. 

Quanto) poi valla condizione delle vie, 
niente selciato, pessime fogne, per cui ogni 
strada, durante la pioggia, diventava un tor- 
rente ricco di ogni sudiciume. I pedeni do- 
vevano tenersi‘ lontano dalilato carrozzabile 
della strada, e se accadeva che s’incontras- 
sero due orgogliosi come Ludovico e l’altez- 
zoso cavaliere dei Promessi Sposi, o.si ur- 
tavano a vicenda, o il più ardito lanciava 
l'altrosnell’acqua. Spesso l’incidente andava 
a finire.in un duello, 

Le case non erano numerate come oggidì. 

Del resto, nel popolo predominava l’anal- 
fabetismo, per cui si preferiva l’uso dei 
segni più comprensibili. Infatti le botteghe 
avevano delle insegne gioconde e. bizzarre ; 
Charing Cross e White Chapel presenta- 
vano una lunga fila di teste di saraceni, 
di orsi azzurri, di leoni rossi. ‘e di ‘aquile 
dorate. 

Attraversare, a sera, le vie di Londra era 
come andare incontro ai più spiacevoli inci: 
denti. Regnava sovrano il buio più profon- 
do, favorevole ai ladri. Inoltre, i giovanotti 
discoli dell’aristocrazia si dilettavano a per- 
correre, di notte le strade armati di bastoni 
coi quali. rompevano i vetri‘ delle finestre, 
le insegne dei negozi, e, all’occasione, per- 
cuotevano.i passeggeri. 

Negli ultimi anni ‘del regno. di ‘Carlo II} 


LuLi 


un uomo. di vivace ingegno, Eduardo He 
ming, ottenne JI diritto d'Illuminare Londra 
per diecl anni, Nelle sére illuni fece porre 
Una lanterna ogni 10 porte: essa ardeva 
dalle ore sei fino alla mezzanotte, 

Se queste érano le condizioni delle vie 
principali, che diremo pol di quelle del 
Quartleri popolari? 

Whitejriars, luogo detto così da un con- 
vento di Carmelitani dai cappucci bianchi, 
era Il rifugio di tutti quelli che non pote- 
Vano pagare | Joro debiti, e ad essi blso- 
Bnava poi apglungere i Jadri e | truffatori di 
ogni specie e d'ambo i sessi, Se un agente 


;di polizia si azzardava a metter: piede In 


quelle bolgia Infernale, al grido di «RI 
scossa » ne uscivanò subito uomini armati, 
seguiti da un drappello di streghe provviste 
di\manichi di granate, di spledi e di altre 
armi... domestiche, 

1 caffè avevano ‘un'importanza singolare. 
Nòn erano soltanto luoghi di riunione; co- 
me oggi, ma anche centri d’irradiazione di 
tutte le notizie, perchè allora mancavano le 
pazzette. Ogni categoria sociale aveva il suo 
caffè : v'era quello dei puritani, degli ebrei, 
dei gesulti, dei letterati, degli zerbinotti; 
e se in quest'ultimo un povero, diavolo si 
fosse permesso di corrompere l'arla profu- 
mata'col puzzo della sua pipa, ‘veniva co- 
perto di scherni, i 

Già in quei tempi Ja vita sociale presen- 
tava un aspetto ben diverso dall’attuale. .Il 
cittadino era un individuo eccezionale, una 
specie di rarità per l’abitante della contea. 
Viceversa, colui’ che veniva dalla contea, 
era subito riconosciuto dall’andatura e. dal 
modo di vestire;. e. invece di essere. og- 
getto. di. ammirazione come il londinese 
era vittima dei tiri più birbonì. Nei negozi 
gli si offriva, a caro prezzo, la merce peg- 
giore, nelle vie. gli. sì davano indicazioni 
errate ; i truffatori ‘e i ladri lo prendevano 
di mira. Cose che accadono spesso anche 
oggi in tutte le grandi città; ma allora i 
cocchieri non si contentavano, per esempio, 
di aumentare il prezzo; essi spingevano la 
loro ‘insolenza fino ad. insudiciare di fango 
il povero campagnolo e i cittadini maledu- 
cati si divertivano a spingerlo nei canali. 
Com'’éra lontana quella. famosa politeness 
del nostro secolo, che sembra ‘l’espressione 
della vita inglese! 3 pil 


Una delle cause che mettevano una di- 
stanza positiva fra il-loridinese e l’abitante 
della campagna: era la difficoltà dei mezzi 
di comunicazione, Non vi: erano quei gran- 
diosi canali che uniscono due mari;‘ma, ciò 


‘che era peggio ancora, le. vie maestre si 


trovavano in uno stato deplorevole. I mer- 
cati, a causa di questa pessima, viabilità, 
erano inaccessibili per varî mesi dell’anno. 
Quando si viaggiava non era difficile restare 
a mezza via impigliati nel fango o addirit- 
tura smarriti. ) 
L’antiquario Thorsby racconta che in uno 
dei. suoi viaggi, essendo inondato tutto .l 
terreno da Ware a Londra, i passeggeri do- 
vettero salvarsi. a nuoto ed egli attraversò 
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& 
i cavallo certe praterie, avendo 
all'altezza della sella È xba 

Nel 1685, un vicerì che attirava 
landa [mpiegd cinque ore per fa 
pila; andò a piedi per tin fungo 
strada, mentre sua moglie andava” 
e ll cocchio afarzo4o era trasporti 
cia con grande diMcoltà, 

Quando ll Principe Giorgio di fi 
visitò Il superbo castello di 
tempo di pioggia, Implegò sel 
correre 9 miglia nella vettura 
da vigorosi contadini che la p 
I carrlagri del seguito furono 
andarono In rovina nei fango. 

Per dare ai viaggi, allora lun 
certa rapidità relativa, nel 1669 
così detto Cocchlo volanté, un 
quale si andava da Londra ad Ox 
plorno irivece d’implegarvene due 
della glorlosa università approvate 
presa, fu affisso «un manifesto (jp 
luoghi pubblici per far conoscere 
fl punto della partenza. Fu un a Vi 
grandioso e. ben presto anche l'U 
di Cambridge volle un. simile 
allora parve addirittura um treno, 
poco a poco, Londra fu messa În° 
cazione con tutte le città principalt. 
ture di Chester e di York }iun 
Londra in quattro giorni, durante 
stagione, e in sei durante Ja 
spesa era di due soldi e mezzo d* 
ogni miglio. di percorso e poco 
verno. Tali viaggi, soggetti al peri 
sati dalla pessima viabilità, eranò an 
nacciati dal pericolo dei ladroni, ch 
di pieno giorno assalivano gli st der 
via di Cambridge. Talvolta questi’ 
di strada maestra appartenevano 
stinta famiglia e mostravano una 
valleria, come Claudio Duval, ex-pi 
Duca di Richmond, che datosi per 
ria al, vergognoso, mestiere, serbà |; 
lezza della sua primitiva, condizioni 
volta fermò la vettura d'una d 
giava con 400: sterline, e non ne r 
cento, rilasciandole le altre în bic 
breve danza ch’ella concesse di es 
con lui sul prato. Per questa pal; 
tutte le donne.lo esaltavano, e quan 
1670 fu arrestato mentre. era’ stordi 
vino, molte. andarono .a visitarlo ne 
cere ed impetrarono la grazia. Ma LL 
giudice Morton disse al re che egli av 
rinunciato al suo ufficio se fosse 
mutata(la sentenza di morte. E 
dopo che fu decapitato, venne esp 
pubblico, circondato di ceri e di st 
lacnimato dalle più nobili dame... 

Un altro generoso ladrone fu Gue 
Nevison, terrore della contea di or’) 
imponeva un tributo. ai conduttori: 
stiame, ma li difendeva dagli altrì suo 
revoli colleghi: Chiedeva la. borsa & 
certo garbo ed era munifico verso il pd 
Nel 1685 penzolò, dalla forca... I 

Se il viaggiare presentava disag 
ricoli d’ogni specie, in compe 
berghi, numerosissimi fin daì 
moti, per l’ordine, l'ampiezza, | 
la bontà dei cibi e. dei vini e il c 
della biancheria, consacravano da È 
poesia britannica della Sweskifi 1 
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| 
a capitale ‘dell''Eglito, nono- 


stante la triste monotonla de] 
nuovi quartlerì 


a magglor 
urie delle case hanno conservato Ja loro 


eipinalità. Spesso delle macharabieh 
ei, ja balconi, per ogni lato clrcondati 
IE oll pezzi di legno lavorati e riuniti 
n Mano mare graziosi disegni — 
chera nestre che, tal 
7A Volta, sono 
Eco 1 ie d’ingresso delle 
tazion o alta, e non ha c 
solo battente. div 
Il Viaggiatore indiscreto, che volesse ve- 
dere ciò che avviene nell'interno d'una di 
odeste dimore, sarebbe disilluso, perchè 
rta aperta non lascia vedere che un 
hi il quale nasconde un primo cortile 
non sl entra che per una porta la- 


Assai bizzarra la maniera per cui, da 
ogni ato d'una via, le case appariscono. 
Ne un regolamento si oppone al capriccio 
dell proprietario, che può dare al proprio 
edificio la posizione che più gli piace. Av- 
vie e così che lo spazio di certe vie è 
tanto/stretto da impedire all’arla e al sole 
di'penetrarvi agevolmente, Di più, al Cai- 
fo, la pavimentazione non esiste o quasi. 
Le Vie più importanti, cioè le più larghe, 
iper una parte dell’anno tanto riscal- 
[date dal sole, che sarebbe impossibile il 
[percorrerle ise gli abitanti non avessero il 
devole costume di coprirle con ogni spe: 
i di cose adatte a dare ombra. 
leste Specie di boulevards, dove ve- 
mumerose botteghe, sono costante- 
ricolme d’una folla brulicante... Le 
Iquasi tutte deserte, hanno un’aria mi- 
i che. colpisce l’immaginazione. 
ramente ad una finestra, che si di- 
1 | lasciata aperta per negligenza, ve- 
asia testa d’una egizia o d'una serva 
° che apparisce e sparisce furtiva- 
“come un'ombra. ‘Sembra d’aver di- 
i una scena meravigliosa delle Mille 
notte. 
de talvolta che due case, di faccia 
l'altra, si riuniscono per mezzo di 
Ni, ciò che forma per i passeggeri una 
tie di galleria, che non lascia passar 
formando così un comodo riparo. 
Sitchiamano okels o caravanserragli certi 
ti (fabbricati d’architeettura semplice, pe- 
fete senza grazia, in mezzo ai quali è 
fan cortile pieno di mercanzie recate 
carovane... 
= e ‘altre irinumerevoli cose al 
Minerenti, dissemi Henry de Voyany, 
lidi marrarmì la tragica istoria che se- 
che ebbe a protagonista un circasso 
insigne che aveva ed ha tuttora, a 
îdo della sua tarda età, il bazar al 
fahasin, denominazione propria del 
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mercato 0 del quartiere ove fabbricansi ore- 
ficerle. ed utensili di rame nella capitale 
tell’Epitto, 

E lo dirò a vol quell'Istoria terribile, 
ripetendovi guanto l'amico mio Henry de 
Voyany ebbe a narrarmi. 

1] circasso Himerez prese a dire: 


In Asia, e come da 
tempo immemorabile le schiave  circasse 
abbiano fatto. sempre J'ornamento dei ser 
ragli del principi d'oriente, Ma se le cir- 
casse sono tutte belle, Arya era bellissima 
quella ‘sua bellezza fu causa di tante sven- 
ture ‘e della sua tragica morte. 


mata In Europa € 


E nel vano della piccola finestra illuminata ella comparve... 


— Dal mio paese, situato tra le basi de! 
Caucaso e le sponde settentrionali del mar 
Caspio, giovane t>+ancora io emigrai uni- 
tamente a va ‘miei conterranei, per cer- 
carmi lavos*;.‘în Armenia. Arrivai a ‘Tre- 
bisonda, città delle rose, e fui accolto nella 
casa di Karadàs, cesellatore di armi e di 
gemme. il quale era circasso come me. 
Karadì% era wecchio, molto vecchio, e vi- 
veva con l’unica sua figlia Arya, giovanetta 
d’una bellezza prodigiosa. Voi sapete: come 
la bellezza delle donne circasse sia rino- 


Amai Arya, fui da lei'riamato, ci spo- 
sammo. Ma in quel tempo il governatore 
di Erzerum ebbe a vederla durante una 
sua gita a Trebisonda e come egli èéra 
turco, spregevole e vile cioè, pensò di to- 
gliermi Arya per-nominarla favorita al suo 
serraglio. ; 

Infatti una. notte il mio amore fu ag- 
gredita e già stava per essere rapita, quan- 
do, di contro agli aggressori dal governa- 
tore Hassan inviati, mi opposi a mano ar- 
mata, aiutato dal. vecchio padre di’ Arya. 
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IR duo furono le prime vittime Durante 
la tuffa che sl svolse per liberare Ja la 
Ulletta, due uomini Vennero colplil a morte 
Un aggressore e Il padré della mia com 
pagna, Conoscendo | Procedimenti turchi, 
è prevedendo una orribile vendetta da parte 
del deluso Hassan, la notte medesimi rac- 
cogllemmo le nostre cose e In tuttà fretta 
fuggimmo 

Dopo peripezie inaudite nol riuseimmo 
o rifuglarei in Egitto, al Caro. >Il pericolo 
sembrava omai scongiurato, e io apriìù un 
bazar al Suk degli oreflcì. Le mie cose 
prendevano una buona piega e in breve 
io acquistal reputazione e denari. Nulla 
mancava alla mîa felicità. Arva ml ndo- 
rava ‘(e io non viveva che per Jel, 

Mau il mio formidabile nemico, in quello 
spazio dì tempo, dotato d’indìci- 
bili mezzi, irritato dalla scon- 
Atta patita, aveva deciso di ven- 
dicarsi inviando alla ricerca di 
Arya due tra i suoi più fidi siì- 
cari. 

Non so com’essì riuscirono a 
scoprire ove ci fossimo rifugiati, 
ima sta il fattò che una sera jo 
intuii la verità, 

Avevo chiuso, dopo il crepu- 
scolo, il mio bazar e m’ero in- 
camminato verso un boulevard 
ove trovavasi un piccolo caffè 
dì proprietà d'un armeno che 
per avventura avevo conosciuto 
al Cairo, 

Mentre io camminava, m’ac- 
corsi che un arabo dal candido 
baracan mi seguiva da presso 
Sbirciandomi torvo a quando a 
quando. Non feci, sulle prime, 
gran caso all'uomo, ma come 
io entraì nel caffè mi avvidi che 
egli! pure era entrato. 

Sono scorsi molti anni da 
quel giorno, pure il volto di quel 
mio nemico non ho ‘potuto an- 
cora obliare. Mì sta di continuo 
dinanzi agli occhi. Assai alto, 
aitante, con gli occhi mobili e 
accesi che sembrava gli voles- 
sero uscir dall’orbita, dalla folta 
e ispida barba nera. 

L’arabo, era evidente, cercava 
me poichè mi propose di giocare seco iui. 
E come io mi rifiutava trovando strano l’in- 
vito da parte di chi io non conosceva, l’uo- 
mo entrò in gran furore. 

Non potei trattenermi, allora, di fargli 
rilevare la sua villania. Alle mie parole 
l'arabo rispose con provocazioni e prima 
ancora che tentassi difendermi od oppormi 
all’improvvisa aggressione, l'uomo estrasse 
un pugnale tentando assestarmi un colpo 
al petto. 

Con un rapido movimento evitai il suo 
coltello. Ci separarono e ci lasciammo con 
odio profondo. Fu allora ch’io cominciai 
a intuire la verità e ossessionato che. alla 
mia Arya potesse essere accaduto alcunchè 
di spiacevole, mi precipitai correndo verso 
la mia casa. E fremetti di collera allorchè, 
addossato a. una porta vicina alla mia, io 
vidi, non visto, due srabi (uno de’ quali io 
riconobbi essere il provocatore) che, dopo 
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Aver bussato alla porta della mia casi, ave 
vano atteso che In mia compagna di mo 
Strasse, Ma Arya, quasi presentisso, non 
Rvevn nperto, Ma dal vano delia. piccola 
linestra illuminata ell'era comparsa, MI pré- 
cipltal urlando contto al due che; «sorpresi 
del mlo Impreveduto Intervento, sl diedero 
a fuggire. Con terrore vidi. che ambedue 
gli arabi erano. armati di' pugnale ed: ebbi 
la certezza ch'essì crano stati Inviati dat 
Paselà Hassan che voleva vendicarsi della 
sconfitta. patita. 

Passarono alcuni glorni senza che | mlel 
nemici sì mostrassero, quando una sera, 
titornando alla mia casa, constatal con spa- 
Vento che la porta era semlaperta, Accesl 
una lucerna e riconobbi subito Il terribile 
motivo, In un lago dì sangue Arya, la mla 


..Alla mia forza raddoppiata dal furore... 


compagna, diletta, giaceva al suolo. Non 
posso ridire ciò ch’io provai in quella notte. 
Il colpo che avevo ricevuto mi tolse af- 
fatto le forze e il senno. Rimasi parecchie 
ore come istupidito a terra, vicino all’amor 
mio spento; allo spuntar del giorno io 
era ancora là vicino all’esanime corpo. Giu- 
rai allora per: quanto avevo di più sacro 
di perseguitare senza tregua gli assassini. 
-Le mie sventure non erano finite. Quel 
giorno medesimo..mi condussero davanti al 
giudice e mi incolparoza:idi, aver ucciso 
mia moglie! Il mio aspetto)\\&roce e rab- 
buffato, le parole incoerenti Nugio diceva 
€ più ancora il sangue di cui }. miei abiti 
erano macchiati, tutto senza ‘scus? alcuna 
sembrava comprovare l’infame azione. Le 
proteste della mia innocenza furono Nnutili, 
le testimonianze e le discolpe vane- E 
mentre io stava per essere imprigionato 
come il presunto assassino. alcuni indizi 
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inlsero sullo tratee del colpevoli 
bené fossero riusciti. n gotta 
stigin, mon nvevafio potuto aNCOPA, 
narsi dall'Epitto 
MI /preparal dilord per un Vlapot. 
l'ignoto, polohè avevo deciag@AN0 
carmi del colpevoll | quali @raRas 
si diceva a raggiungere II N 
Perchè potessi meglio operare I, 
avessero potuto In alcun modo ricon 
lo mi travestil da turco e ml r 
noscibile radendomi tutto {I volto gi 
Errai alcuni giorni senza Poterl| 
clare, Pol, Inaspettatamente, lo 
avere qualche notizia sul luogo 
degli assassini. Noleggiai una bi 
diedi allora a navigare lungo Il NI 
sulla sponda destra di quel flu 
eransi nascosti. Sepp{ dl 
caiolo che due arabi a I 
trasportare da lui. nella nat 
dello stesso giorno che 
ventura di conoscere Moì 
cuni indizî raccolti lo Sn À 
ov'essi poteano trovarsi; {Pa 
sera vidi un uomo dirj RUS 
volta di una capanna. ye i 
cinai a lui con tutto { 
freddo. L’uomo era l'arabo. 
aveva tentato colpirmi ah 


dimento nel. caffè 
ogni probabilità avea. petit 
mia compagna, Scito N 
Il mio abito non destà 
spetti, com'egli mi. vide, 0 
do gli fui vicino gli Pogji il 
mano sulla spalla. L'arabo © a 
fissò, e dovette certamenga i 
noscermì Quantunque - n 
gli abiti ed il volto mutai] È 
si dispose a sostenere una )1.* 
disperata. y 
lo trassi il pugnale, Rx 
avevo sete di sangue qj\0 
miserabile mi avventai, furl | 
L’altro si difese e lori ta: 
braccio sinistro. Ma il SUO fr 
fo non durò ‘a lungo; È 
con la sinistra. ferità/jo pnt 
ferrava il pugno che Strino: 
il pugnale, con la mia Arme 
colpivo alla schiena. ]} colpo | 
così violento che. tutta ] Tama 
entrò nel corpo, nè si potè più ritrame 
Il mio nemico era morto. Mi ero Rete 
dicato. Mi medicai alla meglio il br: 
ferito e, trascinato il cadavere dell'arabo gr 
la sponda del Nilo, lo cacciai ‘in'(@88 
Poi diedemi a ricercare l’altro emigss 
Hassan. Ma non mi riuscì ‘di. rinitraogia. 
quantunque per giorni e. giorni io lo ri 
cercassi. “0 
Questa la miserevole, tragica istoria, 
rata dal circasso del Suk-el-Nahasin, d 
Henry de Voyany; - Sanna 
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) SÌ crede all’ovest, e ìl 
fe vorrebbe impedirgli 1 Pa 
è della colonia, Poichè Sebcierizi 
fa frontiera, egli pensa, con ragione 
fendendo questa posizione come punto 
rale delle nostre operazioni, noì piun- 
no 0 @ respingere | ribelli fin sulle 
nontagne, o ad impadronircene. Ec- 
[USignorina, la lettera del governatore è 
MINI chiede, per 1 miei monelli, un ri- 
Vero dì due o tre giorni, durante i quali 
[isttoccuperanno a costruire le loro casì 
[campagna quì presso la sponda della 
Îmewine, con quattro piuoli, seì foglie 
atanier... 
Vol potete disporre di Sporterfigt co- 
meglio vi piacerà, signor maggiore : io 
Mili ordini necessarî perchè i nostri ne- 
futino ì vostri soldati nella costruzione 
Capanne, è io voglio sperare che, 
Îl vostro compo, voi non cesserete 
questo di alloggiare a Sporterfigt. 
lo accetterei dì gran cuore, signorina, 
il pastore non le sì trovasse vicino, 
a Si sparpaglierebbe subito e i 
taccherebbe con vantaggio. Il mio 
WPipper, che potrebbe far l’ufficio 
Ida ‘pagliaio, comincia ad avere, 
mente, pochì denti per mordere. 
nque ch'io mì corichi in mezzo 
hè io non avrò il mio capitano 
fimpiazzarmi al campo: egli de- 
Tre due o tre giorni a Surinam 
fersi dalle fatiche della traversata, 
‘come dice il proverbio, da Am- 
Surîinam, vi è il salto di una fa- 
Questo capitano arriva dall'Europa? 
dd la giovane creola che vedeva così 
la predizione di Mami-Za. 
‘giunge dall’Europa, signorina, e 
da seppe inviarci, dall’altra parte 
\un'giovane compagno più in- 


capitano arriva dall’Europa... 
vane... è intrepido — ripeteva 
the non poteva ancora credere a ciò 
liva. Tutto quello che. aveva predetto 
atta sì realizzava così completamente. 
vane fanciulla, tanto commossa 
attonita, gettò quasi  involontaria- 
in grido, e per assicurarsi che il 
dello sconosciuto fosse completo, in- 
con ansia : 

iesto capitano è forse biondo? 

do come il vostro servo — disse 
inchinandosi — ma d’un bion- 
giovane e più vantaggioso. Ma come 
Potete voi sapere che il mio capi- 


| | Romanzo di EUGENIO SUE 
Adele a>a =“ 


tano è blondo? — Interrogò Rudchopp, ns- 
sal sorpreso, alla sua volta. — lo che l'ho 
veduto nascerè, non mi ricordavo del co- 
lore deì suol capelli, più di quello della 
parrucca del nostro borgomastro... 

— lo vi chiedevo se egli era biondo, 
senza affermare che fosse — disse Adoe al- 
quanto imbarazzata. — Ma come mal avete 
vol visto nascere il capitano ? 

— Eh, ciò è molto semplice, signorina : 
egli è figlio d’uno dei miei vecchi amici, di 
La-Haje. Quando io lasciai 1’Olanda, egli 
aveva diecì anni; glì uncini lo spingevano, 
ed egli non chiedeva che di mordere a ciò 
che diceva quel valent'uomo di suo padrg : 
oggi giorno, ch'egli ha messo tutti i suoi 
denti, è diventato a quanto, pare, un for- 
midabile leone... un determinato... un'ar- 
rabbiato che, se lo si ascoltasse, metterebbe 
a fuoco e a sangue, n morte e a sacco... 
Ah, se io non temessi di annoiarvi narran- 
dovì le prodezze del mio bravo Ercole Ar- 
dito... non conoscerei. un momento di ri- 
poso, fino a domani ! 

— Oh, non temete questo, signor mag- 
giore !... dite!.., raccontate !.., — gridò la 
fanciulla. 

E il maggiore raccontò allora tutte le esa- 
gerazioni, o per meglio dire, tutte le aber- 
razioni di quel brav’uomo di padron: Ardito, 
în merito al coraggio d’Ercole e terminò 
tale magnifico. ritratto con queste parole : 

— Infine, signorina, sono stati necessarî 
tutti i pericoli che presenta la' nostra guerra 
e il nostro clima, per decidere Ercole a 
venir ad assicurarsene di presenza, perchè 
davanti a pericoli ordinarî, questo giovi- 
notto” avrebbe avuto una semplice smorfia 
di disgusto, a quanto mi racconta quel caro 
uomo di suo padre... Così voi comprendete, 
signorina, come per fare la guerra che noi 
facciamo, sia questa, che deve arrivare, una 
recluta famosa... Senza contare ch’io sono 
indemoniatamente orgoglioso di poter con- 
durre al fuoco il ‘figlio del .mio miglior 
amico. 

Adoe e Giaguarette avevano ascoltata la 
narrazione del maggiore con un’attenzione 
divorante e le due fanciulle, invase dalla 
più profonda ammirazione, circondavano dei 
più brillanti colori l’immagine dell’eroe di 
tante imprese coraggiose. 

La giovane creola vedeva una predesti- 
nazione evidente nel caso che conduceva 

Ercole a Surinam, e che lo conduceva pu- 
re a Sporterfigt; e appena ella si fu allon- 
tanata dalla tavola, trascorsa l’ora del pran- 
zo, si recò a passeggiare sotto i chioschi 
d’aranci che circondavano l’abitazione per 


con tutto suo agio, a colui che glà 


pensare, 

occupava, sovranamente, tutti { suoi pen- 
sieri, 

\ CAPITOLO XIV. 


L'indomani mattina il sole, levandosi, 


trovò Adoe ‘ancora pensierosa. 

Ella era semi ‘sdraiata sopra un divano 
di giunchi collocato all'ombra di un enorme 
tamarindo il cul tronco spariva quasi sotto 
una vegetazione rigogliosa. Alcuni arbusti 
pieghevoli s’erano aggrappati per questo 
tronco: salendo, fino ai più- alti rami dell’al- 
bero; donde lasciavano ricadere in ghirlande 
i loro rami flessibili carichi di lunghi frutti 
odorosi, i ‘ 

Questo tamarindo, collocato in mezzo ad 
una piccola aiuola di fiori coltivati con ogni 
cura da Cupidone per il piacere della figlia 
di Sporterfigt, era, nell’abitazione, oggetto 
d’un culto, diremo quasi, superstizioso. 

Fin dalla fondazione di  Sporterfigt, uno 
sciame di api selvagge, chiamate dagli In- 
diani wassy-wassy, e una numerosa com- 
pagnia di uccelli-mosca s'erano stabiliti su 
quest’albero, dove vivevano col più perfetto 
accordo, perpetuandosi già da lunghi anni. 
Gli abitanti dell’abitazione avevano, potuto 
constatare che se degli uccelli stranieri ve-- 
nivano a turbare le api, i loro piccoli al- 
leati cercayano di difenderle con. tutte le 
loro forze, precipitandosi sugli intrusi in 
masse intrepide, fino 4 respingerli quasi 
sempre vittoriosamente con l’aiuto del loro 
becco acuto come un ago; e così pure, 
quando delle api straniere osavano pene- 
trere nel nido degli uccelli-mosca, lo sciame 
domiciliato sul tamarindo si gettava sulle 
assalitrici e le metteva a morte. 

Quest’albero veniva chiamato l'albero del 
padrone, poichè il colono di Sporterfigt ave- 
va sempre desiderato, durante la sua vita, 
di riposare alla sua ombra, ed aveva sem- 
pre cercato, in ogni modo, di mon recare 
il più lieve disturbo, alle due colonie al- 
leate alle quali il tamarindo serviva di ri- 
covero. 3 

Poichè ambedue le colonie vivevano col 
succo ‘dei fiori, il padre di Adoe aveva 
fatto coltivare l’aiuola circostante, a fiori’ e 
a vegetali, allo scopo di evitare ogni colli- 
sione tra i due piccoli popoli. 

Ogni mattina e ogni sera egli portava 
loro delle grosse ceste piene di fiori d’ogni 
sorta, e nella stagione della covata egli fa- 
ceva collocare ai piedi del tamarindo una 
grande quantità di frammenti di cotone 0 
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di bambagia di cul gii uocelli-mosca sì ser: 
vono per costrulre |) loro nido, peande conié 
un gusclo di noce, 6 dove essì depongono 
due piccole uova... 

Lé api sono d'una rara Intelligenza, e rl- 
conoscono ben presto quelli che hanno l'a- 
bitudine di prodigare loro ogni cura, così, 
appona Il colono glurigeva sotto l'albero, lo 
sclame turbinoso sì nbbatteva su di lul, gii 
copriva le mani, | capelli, mentre gli uc- 
celll-mosca sì bllanciàvano sulle spalle 0 
gli volteggiavano allegramente. dintorno. 

Quando Adoe era ancora. bambina; Il 
plantatore l'aveva, per così dire, presentata 
alle due colonie, che adottarono ben, pre- 
sto la figlia dì Sporterfigt. Crescendo, Adoe 
rimpiazzò suo padre nelle funzioni (di ap- 
provvigionare le apì e gli uccelli-mosca, e 
potè presto gioire dello stesso privilegio del 
colono. 

Cupidone, incaricato di coltivare i fiori, 
poteva così, senza paura, entrare nel’ re- 
cinto e dedicarsi ai suol lavori, ma i suoi 
diritti non sì estendevano oltre queste man- 
sioni. 

S'egli avesse voluto penetrare fin sotto 
la fitta volta di verdura che formava. il ta- 
marindo, le api avrebbero cominciato a di- 
venire minacciose : in quanto. poi agli al 
tri abitanti della piantagione, se essi aves- 
sero solamente tentato di passare ij limiti 
dell’aiuola,, avrebbero corso il rischio di 
venir ben presto assaliti ed accecati da uno 
sciame di due o tre mila api furiose, rin- 
forzate da un centinaio di uccelli mosca, 
risolutì a tutto, cosicchè i negri di Spor- 
terfigt erano pienamente. convinti del. peri- 
colo che si sarebbe corso, avventurandosi in 
questo formidabile recinto, 

Quando. la figlia di Sporterfigt voleva 
restar sola, senza. timore di venire impor- 
tunata, ella si recava sotto l’albero del pa- 
drone. 

Come già dicemmo, Adoe vi si era dun- 
que ritirata, all'indomani ‘dell’arrivo. del 
‘maggiore Rudchopp, ;allo scopo di pensare 
alle bizzarre circostanze che sembravano 
realizzare. le predizioni della mulatta. 

D'altra parte l’albero del padrone era sa- 
ero per la fanciulla, poichè era là che suo 
padre soleva recarsi ogni sera, al tramon- 
tare del sole, per vedere i negri, stanchi e 
7 soddisfatti, rientrare nelle loro cepanne do- 
poi lavori della giornata. 

Quando Adoe voleva. prendere qualche 
grave risoluzione si recava allora sotto il 
tamarindo e là, nella sua commovente e 
1 timida superstizione, ella chiedeva alla me- 
«moria di suo padre un'ispirazione od un 
consiglio. 

Il suo matrimonio  coll’ufficiale europeo 
le sembrava una cosa così imperiosamente 
voluta e decretata dal destino, che la fan- 
 ciulla non nutriva neppure il minimo dub- 
bio in riguardo all’effettuazione di quanto 
le aveva predetto la mulatta, . |. 
| Anche Sporterfigt aveva spesso espresso 
falla figlia il suo desiderio di vederla sposa 
Tdi un europeo, piuttosto che di un colono, 
 imperocchè questi ultimi erano spesso. de: 
itestatì per i loro eccessi, cosicchè le dispo- 
{ Sizioni del destino sì trovavano così .in 
Tapporto con le ultime volontà del padre di 
1 Adoe. 
fw La giovane fanciulla sì abbandonava, con 


n 


a 


tutta l'esaltazione della sun età 6 del suo 
carattere, ni sogni più romantici ? talvolta 
ella diveniva triste pensando nl pericoli che 
doveva correre | giovano citopeo, prima 
di divenire suo sposo, 6 sl nMiggeva della 
misteriosa Influenza di questa fatale  pan- 
tera che, secondo npparlva dalle predizioni 
di Maml-Za, era 11 simbolo del cattivo de- 
stino. che minacciava, che attendeva forse 
la glovane coppia, Imperocchè, malgrado In 
SUA esperienza e la sun selenza caballstica, 
la mulatta non nveva saputo splegare defini- 
tivamente se l'influenza della pantera sa- 
rebbe uscita dal conflitto vIneltrice 0 vinta, 

Un'altra fonte di gravi preoccupazioni per 
la fanclulla, era la sun completa Ignoranza 
circa i lineamenti dél giovane sconosciuto. 

Ella aveva bene spesso fatto e disfatto |l 
Suo ritratto: n volte egli era d'una beltà 
troppo delicata per un domo: a volte, al 
contrario, il suo aspetto guerriero era qua- 
sì minaccioso, e Adoe si rimproverava' so- 
vente per non aver osato interrogare mag- 
giormente il maggiore intorno al suo gio- 
vane amico. Î 

Questi pensieri. l'assorbivano  completa- 
mente quando Giaguarette apparve sul li- 
mitare del recinto coltivato a flori purpu- 
rei, a gelsomini e a sensitive, 

«La piccola indiana, la testa coperta da un 
fazzoletto arrotolato in forma di turbante, si 
curvava sotto il peso di un cesto di fiori 
ch’ella portava sulla sua spalla nuda e bru- 


‘ na. 


— Ecco il pranzo dei wassy wassy, pa- 
droncina — disse Giaguarette. 

Adoe ‘non rispose e fu necessario che 
l’indiana ripetesse le stesse parole perchè 
la creola, levando gli occhi con aria ‘di- 
stratta, potesse risponderle : 

— Va bene, ragazza, portalo qui.... 

— Che io-ve lo porti? — gridò Giagua- 
rette con terrore — che io entri nel re- 
cinto, che mi avvicinì all'albero del padro- 
ne? Volete dunque che la povera Giagua- 
rette venga messa a'morte da queste brutte 
bestie ? Guardate, ecco le api che già pren- 
dono il loro volo per precipitarsi.su di me... 
Perchè mi odiano così?... che dunque ho 
io fatto loro? — gridò l’indiana con im- 
pazienza. 

In realtà per una singolare bizzarria, mai 
ella aveva potuto avvicinarsi a questi ani- 
mali, quantunque abitasse. Sporterfigt da 
lungo tempo, 

Più volte Adoe, volendo sfidare il capric- 
cio di questi terribili guardiani, era entrata 
nel recinto tenendo stretta fra le sue braccia 
l’indiana, come per prenderla sotto la sua 
protezione, , ma lo sciame si era mostrato 
inflessibile : dapprima, aveva cominciato a 
pispigliare severamente, poscia, a volta a 
volta, un’ape, due, tre api avevano punto 
così vivamente l’indiana, malgrado la prote- 
zione di Adoe, che. quest’ultima aveva do- 
vuto rinunciare ‘a vincere l’antipatia di que- 
sti animali. 

Così, quando Giaguarette disse alla sua 
padroncina ch’ella temeva troppo gli abi- 
tanti dell’albero per sfidarli, Adoe rispose 
uscendo. dalle sue fantasticherie : 

— È vero... io dimenticavo... posa lì i 
fiori e recati a dire a Cupidone di preparare 
la‘barca, ch’io voglio recarmi a passeggiare 
sulla Commewine, 


Lei 
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Glaguarette depose sul. Jimitara® 
cinto Il suo fardello profumato i 
eseguire gli ordini della sua Dadro, 

Quest'ultima, prese sulle sg 
cestello di flori è lo portò sot ha 

Allorà, fu. dapprima un frusetgtà 
strano, uno spettacolo al tempo” dies 
ordinarlo e grazioso + una nuvola dii 
lant( al sole come pagliette d'argoà 
Intorno alla fanclulla, sfiorando cogli 
all diafane Ia sua persona, le sue br 
Ìl suo collo, mentre uno sclame gf 
mosca, viventi smeraldi e zaffir(® 
vano sulla sua testa e sulle sue spafi 
za toccate | fiori, allo scopo di 4 
semplicemente la loro giola nel vegi ° 

Seduta all'ombra del tamarindo, & 
vise Il carlco fiorito In più parti eh'afNs 
tò poscia qua e là, intorno a se, 
pledi per la pastura delle due co) 
dendo in ambedue le mani un gro 
zo, composto di fiori particolarmeny 
feriti dalle api o dagli uccelli-mosggt 
ella destinava ai suoi favoriti. 

Adoe, vestita di una lunga vesta? 
persiana a fondo blanco, a legge; 
rosei, era seduta sul suo divano di 
un raggio di sole, penetrando at 
largo fogliame del tamarindo, trem 
fronte pura e bianca della giovane | 
sfiorava le ciocche de’ suoi capelli n 
andava a appannarsi sui due gro 8Ì re 
ch’ella teneva sulle sue ginocchia o 
di offrirli a’, suoi ospiti privilegia 

Il mazzo destinato agli uccelli 
componeva soprattutto di grandi 
gnolia d’un color bianco latteo, di | 
mi di grenadilles coperti dei loro 
fiori color. porpora all’interno e 
una specie di corona in filogran 
striato di viola e così pure di all 
piccoli fiori macchiati di porpora’ 
di lilla, [ 

Dopo di essersi, per alcuni. istani 
lanciati sui mazzi, gli uccelli-m a pr 
ro il volo, avvicinandosi per suggere jjin® 
tare con la loro lingua appuntita com 
filo scarlatto : nulla di più bello chef 
derli ondeggiare sul calice dei fiorì, 
così vivamente le loro ali al punto 
si distingueva più che uno scintilliolg*g 
di azzurro e di porpnra.... SCAMRE 

Le api, alla loro volta, coprivano « 
sciame dorato il mazzo che la creola‘ 
loro con l’altra mano, mazzo profum 
fiori più delicati, dalle tinte più gr: 
sfumate. 


ca, 


no al mento, si era avanzato verso il! 
e dopo aver fatto il saluto militare Ss 
geva verso. Adoe, sempre a' passi 
e tenendo la mano sinistra alla’ 
Appena il sergente ebbe ol 
limite, lo sciame, scorto lin 
cipitò su di lui con un tale 
che in un attimo; la figura dell 
Pipper prese tutta l’apparenza di un 
Quest’attacco era stato così bri 
la fanciulla non aveva avuto 
mettere in guardia il sergente 
natteso pericolo. Pani 
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AVVENTURE 


ICCOLA POSTA 


= 


ANALE dll CuedI, La puibitoa 
[LN proana UNereln s venne tietdnia ON 
BIGNGIO VI Mralla, Apparirà in uno del 
mi ANmei è 

Nimaia © Mare Grmlu 

Mimote nugitio mo, Ma DerCA iI TO LI 
U fino n Ma ella preso li Dordone di pel 
Minor percorrendo a inppe le vi Net, 
Mia Nicntta P Da Querte colunne, 1 norani 
MANONa Gestinazione, Invio dl mulo saluto 


è 
eenitno, Invii pure, Ma a i 
NON ci miungono sempre MI I suòl 
ANNO coloro che Invintono augutt alla DI 
\ tal EER etcaloue del Giornale del 
i Nmda ALT 
SM Nostro Baltito pIÙ vivo e rl 


Milano, Denlderando, arr 
fina, cUla potrà chiedere Roe mam GE 
fia Navale di Livorno, Ogni Sottopre. 
tira del luogo è pure in dovere di dare 
Mintimenti In merito, Se è sun intenzione 
jCentirare nella Marina mercantile nol non 
impiiemmo far di meglio ehe imirizzaria, al 
MITO Mome, Al nostro egregio collaboratore 
tano 1, O. Jansen, via Mergellina, 37 
NApolli come querli che Potrà fornile i 
Mglcuri ragguagli in proposito Distinti 


I 
uti. 
AN Napoli, — Approvato, 
Da Placenza. — Noi non possinmo chi 
Mmigratularel con lei per le sue aspirazioni, 
Me dl'ogni lode, l'er la sua età, non c'è 
“nvvero. Ma la nostra Cummissione 
Uta mon può npprovare che Invori 
ieritevoli, sotto ogni Uspetto, di pubblica» 
lore, Ritenti con fede © serietà di propo. 
Mon lasciandosi abbattere dalla sfidu. 
Pulsate et aperietur vobis... 
dianta, — Il suo lavoro Le due ven. 
Setato respinto dalla nostra Commis 
ie di Lettura. lîsso portava periodi come 
MR K2l Scaglia! nma serle d'ingiurio che 
Meppure declmare, — Il vigliacco 
Fiavvarso a fera — mo lo vidi di 
Mucom tin sorriso nelle labbra e più 
Mamtiancora: ecco apparire il nostro frag- 
al = Prima che il nemico se n'era ac. 
Nueco, Lolpa della dattilografa, dirà 
comprendo... ma in ogni caso, bi- 
vigilare... ‘ 
E Kmilla. — Pietro Amanx e il 
\eloa verrà pubblicato, a suo tem: 
Mostra rubrica « Su e giù per il 
» Spediremo il Catalogo, 
gela. — 11 lavoro suo / Pirati, 
Tecchie inverosimiglianze. Non par 
# leî che quel giovane prigioniero 
sciato libero di manovrare il timone 
roorrere la nave, al punto dì poter 
Ba ccolpi di scure quattro pirati? 
MAMChe la lingun difetta qua e là: 
[poco più di otto anni — cd un certo 
faib-raîi — pensammo di scloliere... 
mvere il coraggio di guardarli bene 
vi propri lavori, prima di sotto- 
al'eiudizio della Commissione di Let- 
ispettiamo dunque da lei qualcosa di 
. Saluti, 
MANIano. — Bianchi contro rossi tratta 
fifomiento giù troppo sfruttato. Ritenti 
ualco dî più originale. 
DEI suoi lavori Nella Mcronesia, 
ializin Coen non mancano di pregi e 
[certa originalità. Tutt'altro! ma po- 
foessere migliori circa lu svoigimento, 
one del soggetto ed è per questo 
în consigliamo a ritentare ancora, 
potrà presto incontrare il giudizio 
ole della nostra Commissione, 
mpolî. — Interessante Un'avventura 
mazonas, L'amuleto di Cleopatra è 
pubblicazione. 
firenze. — Cuor di bandito è scritto 
{morale © sarehbe davvero merite- 
pubblicazione se non ci fosse di 
Sua clausola finale. Che signi. 
) inmo o non possiamo pubbli- 
Kamariff... il diavolo nero è di 
bni davvero... gigantesche? Impos- 
er ora, In pubblicazione. 


DI TERRA È DI MARE 
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GIUOCHI A PREMIO 


ANAGRAMMA, 


Sparger qua e là senz' ordino ogni cosa 
così alla rinfusa, senza posa, 

DI Vendetta per danno pria sofferto 
Sogno chiaro, manifesto e certo | 


mi ni solutori, 


I'ta i nomi di coloro che ci invie,anno la 
soluzione di guest giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati con i se- 
tuenti magnifici romanzi: 


1, 1 Robinson della Guiana, di Luigi Pous. 
senard, con 84 Inc,, L. 4: 

a, Avventura di un biriohine di Parigi at- 
traverso l'Ocennia, di Luigi Ponnse 
nard, con 49 Ino. L KP 

S. La acoporta della Terra, di Giulio Verne, 


con 68 ine,, L. x, 
4. AI rullo del t.\mburo, di Luigi Bousse 
nard, con 33} ine,, L. 1,75 
Intorno alla ‘Luna, di Giullo Verne, con 
44 ino,, L. 1,50, 
+ W ro del Vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 Ino, L 1,25. 
N Robinson dell'aria, dì R. Danrit, con 
mo, 1,395, 
8. l romanzo delia Mummia, di Teofilo 
Ma gutieri Lion 
0 tragico, dì P, Pourget, L. 1 
I verl ricchi, di Pr. Coppée, L. 1 


A tutti gli altri solutori che non sono statì 


favoriti dalla sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 


u n 


So 


1 


di metà del prezzo segnato per ogni singolo | 


volume, 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun. 
Kere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di wna cartolina postale 
doppia (da 15 centesimi), e lasciare in bianco 
{l lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i tre soldi spesi, con 
tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 
IMIVITINITILILIIVAVIVIVIVVIVIRIT AVI MN DIV AVEVA VITARA AAA iva 


CONCORSI BO:9Kg 


LIRE DI PREMI 


Disponete nel vel circoli bianchi { numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 ogmi lato del trian- 
golo. Sela vost:a soluzione sarà esatt 
e conformandovi alle condizioni d 
Questo concorso, riceverete subito 
ua utile e SPLENDIDO PREMIO 
Conpletamente GRATUITO, 
€ participerete di diritto 
Alla distribuzione delle 
L. 50.000 In denaro, 
Unen.to alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi vi 


risnonderemo 


% subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritarui 0 disguidi 


ecrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè! 
RIPARTO CONCORSI - SEZION 
MILANO - Via Schlapparelli, i - 


AVIMIMITMIT TUMORI MIA AI IAT ii vv 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 
Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi BEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CUNSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI-E MORALI 
e su qualunque Inceriezza della vita, 
dubb.o, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISOONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON. 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli achiarimenti e consigli neces- 

sari ondesapersi regolare intutto. 

I risultati che si ottengono per 

mezzo della chiaroveggenza magnetica, sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 

apedirsi in luttera assicurata o cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 1 (Anagramma). 


INTRUSO- SENATORE 


Vincitori: 


Umberto 1, N, 174, 


x ‘ Li A U 
RAMA TORE RIRTARIAA VI» * 2 obinsom i 'UGLIaL! 


Catania; premio) « I 
lana a, 

LINO Livnaga, S, Nicolò a Trebbla (RRSERL] 
premio i a Avventute " un birichino d a 
rigi attraverso l’Ocennin ». 

LUTINI Giuserre, via Lombardore, o, Torino; 
premio: a La scoperta della Terra ». 

VALENTINI Ai.mno, presso il sig. Caiba FAIR 
Corticella (Bologna); premio: « AI rullo de 
tamburo a, 

BARONE GUOLIELMO, vin S, Anna, 5, Ragusa; 
premio: « Intorno alla Luna ». 

MARESCAI,CHI UMpexto, vin IFrancesco Alba- 
AITTI Bologna; premio: «Il re dei vam- 
piri », 

Jacoro MkNICITINI, piazza Curtatone, 1 Lucca; 
premio: «I Robinson dell'aria ». 

Joskrm RECANATI, S. Concordio - Palazzo Ber- 
tolli (Lucca); premio: «Il romanzo della 
Mummia », 

ANTONIO MASIA, via Pazzola, 4, Sassari (Sar- 
degna); premio; « Idillio tragico ». 

VettoRe MENEGHETTI, San Gregorio, 197, Ve- 
nezia; premio: «I veri ricchi ». 
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Casella Postale 1967 
(Sei. giuoshi) MILANO 


Lal 6. NO, 


MAMMWIMIMIMIMIMIIMITMIMIMIIM., 


GLI SPETTRI 


di ENRICO IBSEN 


Ecco un libro che non ha bisogno di pre- 
sentazione ;" basta vederlo in vetrina, o leg- 
gerlo annunziato, per sentirsi invogliati a 
possederlo : sia che si abbia tra gli indele- 
bili ricordi la rappresentazione scenica, sia 
che soltanto si conosca per fama il pode- 
roso e terribile dramma. — Ed ecco che 
ora esso è offerto agli studiosi in uno dei 
bei volumi della Biblioteca Universale, in 
accurata e colorita traduzione di Up > Sandor 


PREZZO, Cenf. 30 


Inviare Cartolina-vaglia alla Casa Editrice 
Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 
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IMMENSO SUCCESSO !! 
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24 pagine — Centes. 30 
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n 
Un legno straordinario, 

I lettori conoscerann0 di nome | l'amost 
redwoods (legni rossi) di California e del- 
l'ovest degli Stati Uniti, che formano im- 
mense foreste di nIbeni giganti, Quei red- 
mdods sono l'ErythuoXYlon e si trovatio. solo 
în California. 

Pare da un rappofto “del console ‘inglese 
A San Francisco, che quél legno abbia qla- 


lità preziose ein cérte condizioni, maggior 


resistenza dell'acciaio, 

L'ingegnere in Capo della ‘Niagara Falls 
Company, che ha constatato questa parti- 
colarità, ha inviata un;agente in California 
per farne unvlarg0 incetto. Quel legno ‘deve 
essere impiegato (alla costruzione di un tun- 
nel; che In compagnia. idro-elettrica ha- or- 
dinato per aumentare Ja potenza: idraulica 
di°cuì dispone. Sirè osservato che nei tun- 
nels di fuga già esistenti e che ‘compor- 
tano dei quadri in acciaio, le parti sabbiose 
ed altri detriti portati dalle acque. del: Nia- 
gara, corrodono il metallo, il quale si ar- 
ruggini v rfrbrtedizaai. 
venir ben presto assaliti ed accecati da uno 
sciame di due o tre mila api furiose, rin- 
forzate da un centinaio di uccelli mosca, 
risolutì a tutto, cosicchè i negri di Spor- 
terfigt erano pienamente. convinti del peri- 
colo che sì sarebbe corso, avventurandosi in 
questo formidabile recinto. 

Quando. la figlia «di Sporterfigt voleva 
restar sola, senza timore di venire impor- 
tunata, ella si recava sotto l’albero del pa- 


drone. 
Cama, vi 


sce 


usa Il redwood per formare le pareti del 
condotti d'acqua per le stazioni elettriche 
create in California, e che questi condotti 
rinforzati esternamente, con fasce metalli- 
che, costano assal meno, sono più dura- 
turi” dei condotti metalllel e si adattano 
meglio ai rilievi del terreno, lì redwood 
dura certo più di tutti gli altri legni quando 
è bagnato di continuo e sl carbonizza len- 
tamente, 

Il parapioggia di Gallieni. 

Il compianto gen. Gallieni, prima della 
guerra, passeggiava spesso nei boulevards 
vestito în abiti borghesi, ma con grande 
semplicità e senza nessuna pretesa di ele- 
ganza. 

Quando il tempo era minaccioso egli por- 
tava però un parapioggia di gran lusso, un 
vero oggetto d’arte che contrastava strana- 
mente col suo abbigliamento. Quel para- 
pioggia aveva una storia che il generale 
raccontava e ripeteva volentieri. 

Quando fu nominato governatore dell’i- 

__Jsola di Madagascar, trovò che laggiù sol- 
tanto i grandi dignitari avevano il diritto 
‘ di portare il parapioggia: Indignato per un 
simile privilegio, e considerato anche che 
nel Madagascar le piogge sono diluvi, or- 
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E IL MOTOCICLISTA 


METIUBRITDITIDIRODEBRASGIVUDEVLITIDREBRIRIVILIEBOILIDIVITKAIAnaBDIBAREBTERIttartat PULDDELDABIDOELOVIBORAVORETROBTIAVELOBEONARERORORRARAVRRRERADOrKRRi tia rTotttni (TILLITILILI 


Fedele al suo pratico programma, la ©’ Biblioteca del Popolo” 
offre ora alla sempre più numerosa schiera degli aspiranti 


motociclisti questo manualetto, nel quale 


Costanzo Blanche, 


il noto valente pubblicista, ha compendiato in forma piana 
e popolare tutte le mozioni del ramo. - Il sommario dei 


capitoli ne è la migliore 


presentazione : 


La motocicletta in generale. — Il motore a quattro tempi: 
Lo stantuffo; La biella; L’albero motore; Il volano e il 
carter. — Le fasi e le valvole. — Il raffreddamento. — La 
benzina. — La carburazione. — La lubrificazione. — L’esplo- 
sione. — L’accensione. — Per regolare la velocità. — La 
trasmissione: Trasmissione a cinghia e a cardano; Trasmis- 
sione a cotena. — Il cambiamento di velocità. — Le selle. 
— Prima di partire. — La messa in marcia. ===> 


Un VocuMETTO CENT. 20 


vi 
IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE EDICOL El 
Spedizione iranca a domicilio contro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14 i 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15. 


dind senz'altro che l'uso del pa 
fosse libero a tutti indistintamen 
nero allora le buone giornate 
bricanti francesi che spedirono 
gascar tutti I loro fondi di magazzifà 
i meno vendibili dei loro paraplop 

Probabilmente ne furono grati g 
rale Gallleni, ll quale un giorno è 
un superbo parapioggia, dono anonj 
egli attribul a qualche commercian 
cese riconoscente e discreto, {1 
era fiero di possedere il superbo | 
che gli ricordava la grande isola, nejj 
aveva potuto fare un po’ di bene,d 


D 
“) 


Ù 


L’inventore della rivolte) Il 


Gianfrescano Grobet, l'inventore” 
voltella, morì, come la maggioranz 
inventori, in completa miseria. 

La prima rivoltella, chiamata. pi 
ripetizione, ‘sparava sette colpi. E 
parve precisamente un secolo fa, n 
piacque tanto al conte Capodistria ‘all 
nistro plenipotenziario russo a Zurij 
egli ne volle offrire un esemplari 
Alessandro I. E il sovrano, preso 
ammirazione, regalò un anello di 
valore al Grobét. 
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Ogni volume 
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Volume doppio Cent. 40 


LA PIÙ ANTICA, DIFFUSA E POPOLARE 
RACCOLTA DI MANUALETTI DI COLTURA, — 
DI NOZIONI PRATICHE, TECNICHE, SCO | 
LASTICHE. VERO TESORO PER GLI STU- MB 
DIOSI AUTODIDATTI, NON MENO CHE PER 
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Ì IL MISTERO DI UN’AVVENTURA 


ione vasta grotta circolare aprivasi davanti a me... 


Il mistero di un’avventu 


Sir James Harlover tolse lentamente un 
avana dalla scatola profumata che il came: 
riere gli porgeva Su un vassolo, ne asplrò 
una boccata, stette un istante a contemplare 
il fumo che sl perdeva leggero nell'arla, mì 
guardò e sorrise, 

Regnava un tepore voluttuoso ‘in quel 
vasto salone dell'Avenue Square; e avvolto 
dalla dolcezza comfortable di quella veo- 
chia casa familiare, lo tenevo gli occhi Assi 
su Harlover attendendo da Jui la sua Inte- 
ressante narrazione, 

— Ah, voi volete proprio sa DI 

Se ciò è ‘possibile IRMARRTO E 

— Tutto è possibile a quéèsto mondo 
amico mio} d'altronde, vol avete ben me- 
ritato per la vostra tenacia >: la prima volta 
che siete venuto su quest'argomento, io ho 
tentato prudentemente di volgere altrove il 
vostro pensiero; siete tornato all’assalto 
una seconda volta, vì sono ancora sfuggito : 
per la terza vi siete ritornato, come vi 
dicevo ora, con tenacia degna di miglior 
causa, E avete vinto. 

Sorrisi. 

— Perchè ho lasciata la caccia? eh, vi 
dico, per una ragione molto inverosimile. 
Non guardatemi così sorpreso. Io stesso, 
oggi, ripensando a quanto sto. per dirvi, 
debbo chiudere gli occhi, raccogliere bene 
le mie idee, chiedermi veramente se questo 
che è nel mio pensiero sia ricordo di un 
fatto veramente da me vissuto o la semplice 
illusione di un sogno. Sarei io forse pure 
per quest’ultima se la profonda cicatrice 
che qui vedete, ed è ben profonda, giudi- 
catene voì, amico mio, non mi persuadesse 
del contrario. Ma vedo che le mie parole, 
anzichè persuadervi, non servono che a 
stuzzicare la vostra curiosità. Veniamo dun- 
que ai fatti: i 

«Or son parecchi annì, io mi trovavo 
appunto a Madras, ospite del governatore 
inglese delle Indie, sir John Stewart. Poichè 
la vita nelle ‘Indie, per noi eurovei non 
può offrire molte attrazioni, noi ci abban- 
donavamo alla caccia, nostro sport favorito. 

Avevamo dunque stabilito, d’accordo con 
sir John e con alcuni altri compatriotti no- 
stri, una grande battuta ad una famiglia 
di elefanti che era stata segnalata nella 
parte nord dell’isola di Sugar, coperta da 
jungla densa, folta che rende assai diff- 
cili ogni caccia. Voì non ignorerete che 
l'isola di Sunsar è famosa come ritrovo 
della feroce tigre del Bengala. Erano dun- 
que stati presi sli ultimi accordi con sir 
John, il quale aveva proposto che, per fa- 
cilitarcì ìîl passo nel zaîllis misterioso avrem- 
mo fatto avrire la nostra marcia da tre 
clefanti carichi di vettovaglie. 

Uscendo dunque dalla casa del mio ospi- 
te, camminavo distrattamente contemplando 
intorno a me la natura folta, quando mi 
attrasse, ad un tratto, la vista di una gra- 
ziosa capretta bianca che trotterellava gaia- 
mente davanti a me, volgendosi di tratto 
in tratto come per invitarmi a seguirla. 
Pensai dapprima che essa appartenesse ‘al 
mio ospite e, quasi incosciamenie, mi Ffer- 
mai a considerarla con «attenzione. Alcuni 
giorni prima un amicosdel mio .osnite, -Ed- 
ward Holland, in una battuta nel. taillis 
tenebroso aveva scorto, wicino ad una‘ pa- 


*di Kah, la saneuinaria dea* della morte. 


ì 4 


2 d» 


una fanciuilla“imbavagliata &legata stretta- 


Mente, abbandonata là ni denti ‘rapaci delle 
Nere, e, a pochi passi, da essa una capret- 
ta, pure legata, pronta ad essere sacrificata, 
alla feroce divinità. Mn torniamo al mio 
racconto, 

Come attratto da una forza misteriosa, lo 
mi ero fermato dunque a considerare la 
graziosa bestlola. Essa se ne andava, gala- 
mente quasi, volgendosl tratto tratto, non 
sapevofse per timore dl me o per invi- 
tarmi a seguirla. Profondamente sorpreso 
mi mlsì dietro a lel, quasi Inconsclamente, 
nella folle speranza di glungerla e portarla 
al mio ospite. Quanto tempò durò la mia 
corsa? Qui le mie idee ‘cominciano a smar- 
rirsi, vedete, amico mio? 1 miel ricordi ad 
annebbiarsi, l'avventura a mostrarsi ine- 
Splicabile. L'abitato fuggiva davanti a me, 
la jungla sì apriva misteriosa e io prose- 
guìvo sempre, guidato da quella bestiola 
trottorellante, seguendo quel suo sguardo 
che pareva, al tempo stesso, un invito ed 
una preghiera, Intorno a me Ja natura si 
copriva di ombre, gli alberi intercettavano 


gla luce del giorno, il terreno diveniva insi- 
dioso... Ad un tratto la rabbia mi assalì: 


credendomi turlupinato da quella bestiola 
così innocenti, a prima vista, trassi la mia 
carabina, mirai e fecì fuoco, Non volevo 
colpirla a morte, volevo soltanto fermarla, 
a qualunque, costo. Un gemito soffocato mi 
rispose. + 

Guardai la bestiola: giaceva ferita sulla 
zampa anteriore che rosseggiava di sangue, 
e mi guardava fisso. Ah, quello sguardo, 
amico mio, quello sguardo io l'ho ancora 
negli occhi, vivo, chiaro, incancellabile ! 
Era uno sguardo strano, uno di quegli 
sguardi in cuì sî rispecchia il dolore e 
lo strazio, la lotta e la disperazione, ma di 
una creatura umana, dolorante, ragionevole, 
di una crealura umana! 

La carabina mi era sfuggita dalle mani. 
Restavo. lì rigido, impalato come una sta- 
tua, incapace di muovermi, vinto da quello 
sguardo misterioso che pareva cercarmi fin 
nelle più intime latebre del cuore. 

Ad un tratto sussultai. L’animale si. era 
rimesso a correre trascinandosi sulla zampa 
ferita. Mi posi dietro ad esso, pazzo d'ansia, 
di curiosità, di ossessione, di desiderio. 
Quanto tempo durò la ‘corsa folle? Io mi 
stringo. la testa fra le mani, incapace, ve- 
dete di comprendere, di indovinare, di spie- 
garmi tutto ciò. Ad un tratto la vidi spa- 
rire, leggera come una’ visione, dietro un 
cespuglio. Mi precipitai anch'io là, sfinito, 
ansante, avido di sanere. Non vedevo al- 
cuna entrata. Sì, una buca nera; scura, 
fonda; pascosta da cespugli, in cui mi ad- 
dentrai, come pazzo. La buca andava allar- 


gandosi mano a mano in un vasto corridbib* 


buio, come“in un tunnelìscavato nella ‘pro- 
fondità della terra. Le' pareti erano di tufo 
umido. Un odore di senoltura esalava dalla 
volta bassa. Inciampai niù volte nel terreno 
ineguale, caddi, risorsi, ricaddi ancora. Ad 
un. tratto trasalii. Il.-corridoio, in fondo, 
illuminato da una lanterna rossa lasciava 
scorgere più diramazioni di vie misteriose, 


* Era come*un labirinto che si addentrasse 


sempre più orofondameote nella terra: ;»: 
-. Mentre stavo incerto sulla via da seguire, 
trasalii all'improvviso. Veniva ‘quasi dalla 


goda. ai niedi quasi della :statua mutilata» profondità della terra un ‘salmodiare smisteò. 
rioso, come ‘una ‘canzone lenta e funebre - 
‘che si propagava per ‘quegli oscuri meandri 


; formari@ l’incubo: di “tutta 
*. vanti a me, dépose il“ston 


‘e stette immétso în 


GIORNALE ILLUSTRATO DE] 
LI 


come attraverso le pareti di ‘ni 
Fecl ancora un breve camminò! 
mal Intontito, i 
Una vasta caverna circolare apri 
vanti a me, e In questa caverna 
mini avvolti In tuniche blancheftà 
Immersl in un rito misterioso, Unaf 
di Inestlmablle valore pendeva da 
Guardali Intorno. Alcune forme bia 
mobili cerano stese sul terreno. Mag 
ribondi? Suppliziati? Quali orrarfi 
vano là dentro? Fissal, inorridità 
Era coperto di una patina sangdi 
esalava come un fetore di carnalo 
gue, gran Dio, era sangue forse 
Vol credete che Io sin pazzo 
vero? Ebbene no, non lo so 
bene ora, ricordo tutti. Un grida 
gnazione, d’orrore, Invano subito” 
deve essere allora sfuggito alle mil 
perchè vidi i macabri opèratori sà 
un tratto, sorpresi, e avanzarsite 
sol uomo, Il terrore m'agghiacciò 
gue parvemi mi gelasse nelle vene 
come pazzo, Incespicando, cadén 
zandomi, cercando la via percorsa; 
vandola, battendo il capo contro 
dell’oscuro labirinto, bevendo il san 
mi cadeva dalla fronte. Dio! . Di 
ricordo! Poi ad un tratto mi parve 
zare contro una muraglia di ferra, 
pitai, mi rialzai, picchiai ancora 
mani, con la fronte, folle, invano; 
del sangue, molto sangue, poi i 
acuto al capo e svenni, 4 
Quando riaprii gli occhi, debolm 
di una forma femminile accanto af 
detti di essere morto. Li richiusiftii 
ancora... No, non ero morto; #Gj 
di me stava una fanciulla di st 
beltà, tergendomi il sangue ‘che (mf 
dalla fronte, con il suo braccio. 
il sinistro mostrava una ferita 
guardai meglio... credevo sognare” 
i suoi occhi... il suo sguar 
grido... era quello lo sguardo ehe 
tanto colpito nella bestiola‘ fug 
sguardo strano, doloroso, dì creai 
na... non erò. pazzo, no... eral] 
suo... e stava china su di mew 
sollevarmi... vidi davanti'ai miei od 
gran nebbia rossa... svenni di nuova 
Come mi trovarono ?... To non 
spiegarvi il come, amico ‘mio. QU 
io so che sir Holland non Vi 
nare alla sua casa ospitale, chie 
di me, e gli venne affermato di 
mi avevano visto correrelin diî 
jungla, che io dovevo essermi 
caccia di qualche animale. Fu 
cerche, venni trovato mentre. 
pesto, lacero, sanguinoso, cerca 
mino percorso. Come. ero pervent 
della grotta macabra ?. Quali braccia] 
vano sostenuto € sottratto all \perlî 
quale dolcezza di donna dovevo! 
vezza? do 
Ed ora, vedete, amico mio? al 
di distanza io sento il bisogno 
ancora queste cicatrici prof 
sere bén certo che tutto quanto aver 
è un sogno; ‘uno’ di quegli ‘si 


lor 


E sir James- Harlover, 


tino d’argento, ‘inc lerbi 
o d’argento, 1 Toca ie rac 


f 


ki 


| pied della montagna grani 

| «tica di Hanos, che domina 
con la sua altezza di 5400 
metri Ja sottostante valle, ove 
IS) gi adagia la superba città di 
dalle meraviglie orientali, ricca e 
ante, 8! vedevano tre uomini com- 
Nelle uscesa. Quel tre sl reg- 
n prodigio di equilibrio, e l'os- 
he guardava dal basso, nvrebbe 
redere che stessero per cadere, tanto 
posizione era incomoda e diMelfe: a 


lla vita da una corda, densa, che 
la loro caduta, essì sì tenevano 
fianchi di granito, lisci, ove 
le capre nvrebbero potuto ar- 


he guardavano dal basso erano 
i sì domandavano perchè quegli 
o così temerari da esporre la 
quelle rupî, con la quasi cer- 
ina prossima morte. 

volevano persuadersì che gli indi- 
pn erano che tre stranleri privi di 
| senso, che volevano in tal modo 
la loro abilità; altri, che essi 
e saliti lassù semplicemente 
dal miraggio di un guadagno, 
tesoro... 

ni indigeni avessero fatto uso 
ale avrebbero potuto vedere 
quegli scopi animava i co- 
La 

nistì, in questione, erano tre 
ervavano sulle alte monta- 
cuni prodotti geologici, che 
e nel Museo di Londra. E 
oro intento i tre valorosi 
n avevano esitato ad esporre la 
r di arricchire la scienza di 
ritrovati. 

iti della geologia e dello sport 
temuto di intraprendere quel- 
poichè non era stato possibile 
rulda, sì erano avventurati soli 
a | nudi, ì cu) picchi erano quasi 
polari alla valle... 

istante tremarono, non un 
ono della loro decisione. 
avanti faticosamente, ma 
fermandosi di tanto in tanto 
terreno... 

Tr trovato finalmente quanto 
no a ritornare. 

felicì di aver raggiuntò il 


| 
l 


Soddisfazione, così, sì prepara- 
esa pensando che il loro viag- 
ato inutile, che i loro sforzi 
vani !... 

ro geologico-scientifico del 
sì sarebbe arricchito di 
un nuovo gioiello sarebbe 


d ritorno... 
mo — disse Dick, il più giovane 
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\VVENTURE DI TERRA È DI MARE 


STUCCO IS / 
MANNINI VITTIMA IM TIM A O / 
Kn L. / ° 


È vero, affrettiamoci, 0 saremo sor- 
presi dalla notto, _ 

— E qui sarebbe pericoloso, perchè non 
slamo pratici del luoghi). 

La notte è assat pericolosa eui monti, 

E senza esitare, Jack afferrò la corda 
a nodi-e sl:nccinse alla pericolosa discesa... 

Appena Jack fu dieceso per circa venti 
metri; Dick e il suo compagno Harry lo 
segulrono, lasclando, fra ognuno di essi, un 
Intervallo di 12 nodi... 

Allora la terribile discesa incominciò, Lo 
spettacolo (era terrorizzante... 

I fianchi della montagna parevano tagliati 
a picco, e I tre uomini sospesi sull'abisso, 
che dava le vertigini. 

— Non guardate In basso — gridò Jack 
al suol compagna]. 

Egli era Il più coraggioso del tre, eppure 
provava un senso di sgomento guardando in 
giù... ciò malgrado il lungo esercizio che 
aveva fatto sulle Alpi, sull’Imalaia, sulle 
Ande... 

Egli poteva ben dire di essere pratico 
dei monti... La montagna era stata sempre 
la sua passione e quando si trovava lassù 
respirava più liberamente e gli pareva di 
trovarsi a suo aglo, In casa sua... 

La passione per la montagna non aveva 
per lui che una rivale: la scienza, che 
con le sue ricerche lo occupava, distraen- 
dolo dalle ascensioni... 

Il vento cominciò a soffiare aumentando 
le difficoltà della discesa... 

Di tratto in tratto Jack si voltava a guar- 
dare i suoi compagni, per persuadersi che 
essi lo seguivano, con forza e coraggio... 

La corda frattanto subiva delle scosse vio- 
lente prodotte dalle raffiche, e i tre escur- 
sionisti sì attaccavano ad essa con tutta la 
loro forza, per resistere al vento e rista- 
bilire l’equilibrio.... 

- Ma le oscillazioni divennero in breve in- 
quietanti.., E 

La corda cominciava ad obbedire al ven- 
to, e i tre vlaggiatori correvano rischio di 
essere lanciatl contro le rupi... 

Dalle mani strette alla corda comin- 
ciava a scorrere il sangue. Le fronti si 
escoriavano, battendo contro le rupi del 
monte... 

Il vento soffiava sempre più fortemente. 
mettendo a rischio la Joro salvezza... Giù 
nella valle si tremava, per loro... 

E la distanza era ancora molta... la di- 

— Ahse il vento cessasse di soffiare così 
forte... — pensava Jack. 

Come per ironia, il vento crebbe d’inten- 
sità, terribilmente ! 

Erano stati percorsi mille metri, quando 
ad un tratto Jack s’accorse che Ja corda 
resisteva.. Si voltò spaventato e vide Dick 
seduto a terra, con la testa fra le mari... 

Sorpreso, Jack, lo apostroftò. — Perchè 
questa sosta Dick? Non vedi, che è tardi? 
Abbiamo tutto l’interesse di affrettarci, pri- 


" ma che la notte ci sorprenda. 
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Ebbene andate vol.., Jo non posso più 
Resto qui, 


- Dick! ma che dici? Su, alzati.. 
- Non posso, non posso... lasciami 
- Sel stanco? 


— No, ho Ja vertigine, 8€ guardo, cado 


laggiù fra le rupi... 

— Tlenti stretto alla corda 

— Non posso, sento che 56€ aprissi gli 
occhi mi Jascerel andare e precipiterel. 

— Ehi, laggiù, cosa fate? Perchè non an 
date avanti? VI pare questo Îl momento 
opportuno. per discorrere ? Andate avanti 
Potrete discorrere dopo — gridò Harry, in: 
fastidito da quella inopportuna sosta. 

— Dick ha la vertigine — disse Jack. 
facendo portavoce con la mano. 

— Ha Ja vertigine? Come faremo ades 
so? Siamo perduti. 

— No, non ancora... Bisognerebbe por 
tarlo... 

— Tu scherzi Jack? Come si potrebbe 
portarlo? Andare giù con un peso sulle 
spalle, mentre non è neanche possibile di- 
scendere completamente liberi |... 

— Ebbene, è l’unico mezzo.” 
Harry, hai un pezzo di corda? 

— Si, che vuoi farne? 

— Legare Dick alle mie spalle... 

— Ebbene, eccola... î 

Jack prese la corda e s'accinse a legar 
Dick... 

— Aiuto, aiuto — gridava frattanto que- 
st’ultimo... 

— Un momento! che senti? 

— lo perdo la testa... Precipito, mi senio 
attratto verso l’abisso' orrendo... Aiutami. 
Jack, aiutatemi... } 

— Maledizione! Presto Jack, non vedi 
che Dick ha le vertigini? — gridò spaven- 
tato Harry... 

— Un istante, ch'io possa fermare la 
corda... (Ecco, è fatto... Dick, Dick... +. 

Con uno sforzo violento Harfy fu presso 
i sudi amici, aiutò Jack a prendere sulle. 
spalle: Dick, mentre questi si abbandonavà: 
fra le braccia dei due. 09 

Con le mani e coi denti, la corda inca- 
tramata fu fermata ‘attorno al corpo di Jack 
e di Dick, mentre ad una nuova scossa 
quest'ultimo s’irrigidiva e perdeva i sensi... 
Ancora un secondo di ritardo e sarebbe ca- 
duto a sfracellarsi contro le rupi... 

Allorchè Jack ed Harry potettero rimet- 
tersi in marcia, annottava... 

I} vento era diminuito d’intensità, ma da 
notte cominciava già a stendere le sue om- 
bre, avvolgendo tutto nel buio... 

— Affrettiamo il passo, se non vogliamo 
passare la notte quassii — aveva detto Jack. 

— Una notte che sarebbe senza fine — 
aveva completato Harry — poichè il-freddo 
ci ucciderebbe... 


Ascolta, 


E j due scienziati avevano allungato il - 


passo sfidando il tempo e le difficoltà della 
montagna... ; 

A notte inoltrata i tre entrarone in Te- 
heran... 


Paz è __ 


Jaok depose sul suo letto, all'albergo, l'u- 
mano fardello è allorehè Dick ripreso | sen- 
al, dette In un'osclamazione di glola 1, — 
Salvo! Finalmente ora salvo l;., 

Dick sorrise al suol amlel, strinse le mani 
del suo salvatore, è fellce, volle brindare 
anch'ogli alle future scoperte della sclenza,,, 

Dopo tre giorni 1 tre amici ripartivano 
per Londra, e al direttore del Museo Na- 
zionale, consegnavano tre clottolini, che fu- 
rono religlosamente conservati, 

— Ma dove avete trovati Questi compo- 
stiP — chlese loro Il direttore, — Credevo 
che fossero sedimenti Introvabili; Non sa- 
rete già andati sulle montagne del Tibet, 
ove si dice che sla possibile trovarne an- 
cora qualche esemplare P 

— Precisamente, signor direttore, cl sla- 
mo recati proprio là... 

— A rischio di morlre... Perchè so che 
sono montagne impraticabili, dave è diff- 
cile ascendere e più difficile ancora discen- 
dere. Dì 

— Ah, sì, è vero — disse Dick — to 
ne so qualche cosa... Ful preso dalla ver- 
tigini lassù e solo Il sangue freddo è il 
corfiggio di Jack mi salvarono... altrimenti 
sarel rimasto là.., per sempre. 

— Il che mi sarebbe spiaciuto, e molto; 
perchè siete un bravo scienziato... Ma non 
avevate dunque ben misurato il pericolo al 
quale vl esponevate prima di partire? — 
chiese il direttore. 

— Sì, signore, ben conoscevamo quanto 
avrebbe potuto accadere, ma vi è forse pe- 
ricolo che spaventi allorquando sl vuol riu- 
scire ad ottenere uno scopo? Eppoi, morire 
per un così alto ideale, morire per la scien- 
za, non sarebbe stata forse una bella morte ? 

— Sì, ma io sono grato al vostrì amici 
che, salvandovi dalla morte, hanno conser- 
vata la vostra vita preziosa, il cui lavoro 
sarà per la scienza immensamente utile e 
spero che di tutti e tre la nostra Patria an- 
drà sempre, giustamente, orgogliosa... 


R. Barone. 
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Se avete un briciolo di cervello 


Se avete un brivido di curiosità 
Se vi credete intelligenti 


leggete “il MONDO,, 


che ha la collaborazione più preziosa 


le fotografie più nitide F 


Il numero 5 contiene ; 


Le grandi interviste: Leonida Bissolati, con- 
versando con «il Mondo », rivela il pensiero 
che anima l’eroismo del popolo combattente. 
—. L'anîma, novella. di Virgilio Brocchi 
(Aine). — Fra la cronaca e la storia, dell'on. 
Innocenzo Cappa. — Esperienze di ‘trincea, 
di Mario Puccini. — La casa dell’uomo, 
. romanzo di Mario Mariani (continuazione). 
—: Rivista di eleganza, di Adele della Porta, 
oltre a CINQUANTA MAGNIFICHE IL- 
LUSTRAZIONI della più grande attualità. 


—— “il MONDO,, costa SO Centesimi. — 


—go ri i 


“Come fu scoperta la “cascar 


II flagello degli Indiani nelle Vi): 


LIT TITTI 
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della « cnscarlila »  50n0 
) Mbpeattutto prodotte dalla C/nchona 
CASI officinalis che cresce nollo co 
digliore dello Ande, dopo lo montagne, 

Sarita Marta, In Columbla, fino a La Paz 
et Chuquisaca, In Bollvia, cloò su LE 
stensione di 3000 chilometri, In mezzo & la 
natura meravigliosnmento feconda del tro- 


piel, 
Correva appunto l’anno 1038. Patt! ar- 


denti dalla sete «dell'oro © convinti che il 
ladroneggio non era che la rimunerazione 
delle loro sporanze, gl Spagnuoli sparge- 
vano rovine sul loro passaggio, spogliando 
le loro vittime, massacrando tutti coloro che 
non potevano ridurre alla servità Ja più 
abbietta, opprimendoli sotto. lavorl atroci, 
imponendo loro di lavorare nelle minlere, 
per mezzo dell'istituzione della mita che nel 
solo Perù fece dieci milioni di vittime in- 
torno a lavor continul e incessanti che 
finivano, generalmente, con la morte. 

Stanchi di essere vessatl, fucilati, bru- 
clati, molti di: questi; sfortunati indiani non 
vollero lasciarsi ridurre a tale  spaven- 
tevole servità : gli uni fecero sacrificio della 
loro vita cercando di vendicarsi, altri se- 
guirono i loro carichi Inoltrandosi nelle fo- 
resto. 

In questo momento, una nuova calamità 
venne ad abbattersi sul vecchio Impero de- 
gli Incas. Gli indiani delle foreste udirono 
parlare di una malattia sconosciuta da cui 
essi erano infetti e a cui solo la morte 
poteva porre un termine : poichè anche del 
bianchi furono più volte assaliti da questo 
male, i sacerdoti del « Sole » annunziarono 
che l'ora della vendetta era giunta. 

Il numero delle vittime era immenso e 
quelli che piangevano sul cadaveri dei loro 
figli. erano all'indomani. pianti, alla loro 
volta, da quelli che sopravvivevano di al- 
cune ore all'agonia crudele. 

Il flagello corse dalle foreste. alle mon- 
tagne e da queste ritornò alle rive del Pa- 
cifico che divenne il cimitero di tutti quelli 
che morivano. 

I pianti dei bianchi sì confusero coi ia- 
menti degli indigeni e una medesima fossa 
ricoperse i resti degli oppressori e degli 
oppressi. 

A quest'epoca, una donna dall’ anima 
pura, dal cuore buono, era la compagna del 
vicerè del Perù: era essa la bella e dolce 
contessa dî Chinchon che cercava di ad- 
dolcire, per quanto le era possibile, le pene 
e le crudeltà da cui venivano oppressi gli 
infelici indigeni sforzandosi di rasciugare le 
lagrime e di calmare i rancori che gli ef- 
fettil della conquista producevano nel cuore 
degli indiani : quelli che potevano ricono- 
scere gli effetti di questa carità, \avevano 
votato un vero culto alla tenera contessa. 

Ma la malattia non risparmiava alcuno e 
la morte già batteva alle porte del palazzo : 
le cure più commoventi, tutti gli sforzi 
della scienza, dovettero riconoscersi impo- 


GIORNALE ILLUSTRATO. 


£ 


tonti davanti al pericolo eh 
questa donna, i “ 
Una sera, al cador della. 
Il gomito dell’agonla già si 
singhiozzi del popolo, un. Indi 
sentò tenendo fra le mani 
scorza 0 chiese di. essore È 
camera della viceregina, affi 
sedere un talismano per la 
Glunto presso HI letto che” 
dal medici, egli sl. Inginocel 
cemento | - 0 
— Potente contessa, Il ber 
tatto al figli degli. Incas sta‘ 
la sua ricompensa. Ascolta, 
cuore di speranza, — gi 
«Il gonto del malo aveva ate 
all maledette sul nostri campi, | 
stre foreste e nol fummo tutti af 
l'ala della morte. 2 
«Io camminava tenendom] 
la mia unica figlia chè era gi 
tratto della madre a cul | î 
mattina io avevo dato se 
tronco d'albero, fra alcune ‘p 
«La sua fronte era brucia; 
arida, non aveva più forza ‘dl pes 
alcun suono, Î suol occhi, sedi 
devano dell’acqua. Nol eravame 
foresta, in mezzo alle montagi 
« Trascinandomi con pena. 
io giunsi ad una specie di 
rossastra, circondato da alberi ve 
le nostre foreste, coperti di 
mente bianchi. Moltl di que: 
lati dalla mano del tempo; 
nello stagno. i) 
« Malgrado. | aspetto poci 
di quei luoghi una voce.segi 
«bevi!» ed io bevetti a lù 
qua amara che porgevo pure! 
la quale, alla sua. volta, be 
cervo assetato. Due giorni do 
mia era salval l’esperienza < 
fece conoscere che quest’acat 
sua virtù alla scorza degli 
caduti in essa. ù 
«L'odio che noi avevan 
quelli della tua razza, tri 
fece promettere di non rivel 
segreto, ma l'amore e la'ricono: 
noi ti dobbiamo è più forte! dels 
contro i tuoi. In nome della î 
io ti porto alcuni pezzi di Que 
scorza, alla quale, in mem 
neficî, noi abbiamo dato 
chona. A 
La contessa di Chinc 
virtù di questa scorza, (n 
Quest’importante scopertal\@U0 
vuta, secondo i racconti’ trovati 
chivi della Bolivia e 
donna’ la quale, alla be 
giungeva la bontà dell’ 
ticando la carità, avevi, sa 
il legame che unisce cc 
uno sguardo pieno di 


È città del mondo ove regna Il più 
8 calorer — ripetè Il mio interlo- 
fijhonn Capperfield, come se cercasse 
pedinare | suol ricordi. 

preste vol indicarmelo, amico mio? 
In buona fede, lo esiterel tra Vera 
la Mecca e ben riflettendo, io credo 

ultima detenga-il record. 

invidio vol che parlate 
a di una località slutior Ou 
|eciderete a darmi un’ampia relazione 
itrl lunghi viaggi? 
Una relazione ?... mai! 

hè ? 
hè io ho sempre davanti agli oc- 
timpani dell'orecchio questo pro- 
- I fatto per scoraggiare chiunque crede 
Nertqualcosa da narrare : Ha un bel men- 
Petcolui che viene da lontano! 
tutti i viaggiatori pensassero come 


if 


Pr A lo ho visto delle scene straordi- 
farle Ecco! Senza andare troppo lontano 
jalchè parliamo della Mecca... Credereste 
che del pellegrini si facciano strappare 
schi prima di partire dalla città del 


la prima volta che questo tratto di 
Viene a mia conoscenza — rì- 
i Involontariamente, 

oi lo vedete! io non ho ancora aper- 
e voi mi fate, già delle insinua 
E frattanto, io ho visto ciò coì miei 
î, del pellegrini fanatici si sono 
ssi al supplizio atroce che io tenterò 
rivervi. 

ogrediamo con ordine. 

bramico G.S. V., che aveva raggiunto 
unendosi ad una carovana di pel 
rinîi mi disegnò a larghi tratti 
della metropoli religiosa, che i ri- 
i}lemen hanno strappata alla domi- 
turca. Io non lo seguirò in questa 
el suo racconto. 

lettori sapranno senza dubbio co- 
cca non sia oggigiorno degna della 
îfione che le crearono i poeti arabi. Le 
fiche moschee minacciano rovina : 
fonumenti storici crollano, le mura 
ino. Appare per ogni dove, visibile 
ra turca. 

mon sapreste mai formarvi un’idea 
ton cui ì pellegrini siano sfruttati I 
il mio interlocutore. Pochi istanti 
wilpariava di questi infelici che, pren- 
lla lettera l°sssioma mussulmano 
Bicasba e non veder più nulla, si 
plontariamente del senso più pre- 
womo, della vista. Questa spaven- 
izione è la spiegazione di un 
di cui vivono abbondantemente 
di della Mecca. 

(quali circostanze io li vidi al 


d avvicinsto con altri pellegrini 
o.il Portico di Merowa, dopo 
îtto sette volte il giro, secondo 


Supplizi volontari; de 


AVVENTURE DI TERRA È DI MAKE 


l'usanza, Ho lo bisogno di rammentarvi che 
parlo correntemente l'arabo e che la mia 
coltura classica può dissimulare a meraviglia 
Ja mia identità d’europeo ? 

Il calore era snervante, La verdura è rara 
Nel recinto della. Città del Profeta e-il ri- 
flesso delle muraglie brucia le palpebre. 

All'improvviso, un grido terribile: mi fece 


pellegrini della Mecca 


IFINTItaba rota tinenIvananIPtIstazdA LIRA TRL 
TT A A renna reraemannnatani Merian 


vano le fiamme mentre degli uomini Invità 


vano la folla ad avvicinarsi. 

Giunto al.primo rango della folla jo no 
tal che del mattoni tinti di blanco stavano 
al centro del braciere e che due uomini, 
vestiti del mantello def pellegrini giacevano 
al suolo, inanimati. Che significava dunque 
questa "messa In scena? 


1 ragazzi, armati di lunghe pinze di ferro... 


trasalire, un grido acuto che dominava tutti 
i rumon € strappava il cuore. 

— Una rissa? un uomo pugnalato, forse ? 
— pensai io, drizzandomi inorridito. 

Ma uno dei miei compagni mi costrinse 
a non muovermi : 

— Ove vuoi andare? lascia dunque che i 
santi confessino la loro fede. 

Voi ammetterete, senza dubbio, come 
questa vaga informazione non potesse che 
accrescere la mia euriosità, e, cercando di 
sfuggire ai miei compagni, m’avanzai verso 
una parte del recinto. 

Alcuni fuochi di forma irregolare erano 
accesi al suolo, e molti fanciulii ne attiva- 


Ma io non dovevo tardare a comprendere 

Fendendo la folla, tre pellegrini si sont 
avvicinati al braciere. L’un d’essi è un vec- 
chio di circa sessant'anni : gli altri due, han 
no appena passata la quarantina. E lo stesse 
delirio religioso brilla nei loro occhi. x 

Essi si sono fnginocchiati, ed alcune pa 
role vengono scambiate tra essi ed i pro 
prietari dei braseros. Ciò ha tutto l’aspette 
di un mercato : finalmente, vengono scam- 
biate alcune monete d’argento : le difficoltà 
sono appianate. 

Ginocchioni, i tre pellegrini s’isolano per 
un istante in. una preghiera fervente, e si 
drizzano poscia sulle ginocchia. I ragazzi. 


mm di Alcune 


lungi 
no afle Ko pinze q 
blono ai UN mattone dipinto dt ln 
log Materia Neintllante ceh lanco, 
n DO al pellegrini seh'ogsl pre. 
Senza i a 
avvicinano, mes esttazione, gii Infellci 
> viso, Il da 
Mattone: è PIù poss 
Ne: € vedo Il vecchio eil x 
Suoi 


RIroono, Una rovina, un ru- 
Rats: Sotto unu corona di 

N mn crespi, Il volto igno- 
(| ff| mente macchiato, chiazzato 


Ne tagliu 
un collare di i idea E tona 
ta la testa; piantate dunque Se tubi 
ARA RaelE, indurito, quasi 
\ elle Ronfie s 
dî nervi e dl tendini e voi etna 
Hentdizti € Voi avrete il per- 
Fitratto di Mathurino Gonec, uno dei 
più pentali, del ‘più vigorosi, dei | iù È 
centi gabbieri che RIRIRO Sdu, 
gabbieri che mai abbiano cal ato 
col loro solidi parretti la terra b vr 

Con gli ultimi tre denti ch Prina i 

e gli son ri- 
asti, Maturino Gonec manglucchia la sua 
Magni pensione in un piccolo paese bret- 
tone che è qui Inutile nominare. Filosofo 
alla maniera di Diogene, egli ha eletto il 
Suo domicilio sulla -riva, în una casupola 
mezzo În rovina, circondata da venti metri 
Quadrati di terreno, ove egli coltiva, in una 
promiscuità primitiva, del basilico, della lat- 
fuga, dei cavoli. 

Là, quando le furìè del vento sembrano 
Squassare la piccola casa fin dalle sue fon- 
damenta, con una rìdda di urla indiavolate, 
quando il mare freme ai.suoì piedi, in uno 
spumeggiare insidioso ed irrequieto di onde 
biancastre, Maturino Gonec sì culla nell’il- 
lusione dî essere ancora a bordo del suo 
vecchissimo tre-alberi Nettuno, e i’antico 
marinaio sorride felice, 

Maturino Gonec è mio amico, ed io l'ho 
indotto, .dopo molteplici peghiere e vani 
tentativi, a raccontarmi le sue numerose 
avventure cosmopolite. lo conosceva, attra- 
Verso le sue narrazioni, la storia del va- 
scello-fantasma, quella del grande caccia- 
marea che impiega sette anni a virare di 
bordo, e le avventure dell'ammiraglio Ta- 
pefort e le disfatte inflitte ai marinai ne- 
mici în tutti i porti del mondo. 

Oh, costoro ! Egli li esecra cordislmente 
dapprìîma perchè ‘egli è marinaio brettone : 
ìn secondo luogo perchè egli nutre verso 
dì essi alcunì vecchi rancori perso@ali, e 
quali rancorì! 

Gîudicatene voi stessi > 


ae 


Cric, crac, Carnac, Quiberoà, Concar 
read, Portalizusn... e Gabon!... 


è, rimet- 
gesto da 
del ragazzo le 
yvicinarvi i) viso 


sguardi sul blocco di fuoco, vaellla” 
tersi. sulle elooochla” pol. lo un 
Pazzo, Strappere dalle Ml 
pinze &d il ‘mattone. cd © 
Bno ad abbruclarsi le cielia! 

Meno resistenti al dolore 
due avevano chiuse le loro P 


fisico, gli altri 
alpebre al con- 


_LE AVVENTURE DI MATURINO. ! 


"UOMO SANGUE 


Dopo aver pronunciata questa SOSTA 
zione geografica (preambolo obbligate i 
tutte le storie di papà Maturino Gonec Cr 
una volubilità vertiginosa, Îl veterano N° 
drizzò la sua vecchia schiena, rei ; 
ceneri della sua vecchia pipa, versò * 
nostri bicchieri una sorsata di vIno bian s 
brindò, «bevve, tossì © cominciò con la Sus 
v foca : ST 
pe dea per cominciare, vi dirò; a 
que che si era & Capo-Fear, un sane 
porto negli Stati Uniti d'America... un n 
mesi di mare... cento scudi nella mia ©! 

Le avanti | % i Ma 
Lava non potete sapere, voialtri uomini 
di terra ciò che significhi posar DORONCO 
piede su un lembo di terra ferma, Si 
una campagna di undici mesi : io ero pazzo, 
credetemi, andavo a zonzo come Un ebbro, 
fiutando.il verde e. la vivanda fresca... 

«Ah, io mi son satollato, quel giorno, 
nel porto, di verde e di carne fresca, fino 
a quanto che... 

i Ticaminigsodomi così a zonzo, Verso 
sera, io scorsi in una bettola, tre marinai 
della Stella Maris, un brik-goletta della 
riva di Nantes, che era ancorato, gia da 
una settimana, nella rada, a poca distanza 
del nostro Nettuno. È 

«Io entro, ci si fraternizza presto, Sl 
scambiano delle cortesie, si colmano i bic- 
chieri di gin, brindando gaiamente alla sa- 
lute di tutti i presenti. 

u— Bloodman! 

« Uno dei marinai, un basco, getta il suo 
nome sul tappeto. : 

« Allora, improvvisamente, ecco che tutti 
gli altri si fanno il segno della croce, fis- 
sandosi ansiosamente, come delle persone 
che abbiano paura. 

«Io girai lo sguardo intorno a noi, nella 
sala. e non vidi che un marinaio, una spe- 
cie di colosso, dalla folta chioma rossiccia 
che ci volgeva il dorso. 

«— Perchè avete detto Bloodman? 
chiesi io tuttora sorpreso. 

«— Zitto! — mi sussurano piano — non 
bisogna promànciare questo nome. 

«— Bloodman — mi. dice a voce bassa 
il Basco — è l’Uomo-Sangue! 

«-= L’Uomo-Sangue ? : e © che. significa 
dunque Uomo-Sangue? — ripresi io sempre 
più sorpreso. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI vi, 


l'enorme calore ed uno d”, 


it grido terribile, era caduto i 
a o 
sven oggigiorno; tutti e tre potranno vi P 
ul mondo | loro occhi senza spu 

clamando che Dio solo è Dio e che' Pra 
metto è il suo profeta. Mr 


GONEC © 


ì 


L'Uomo-Sangue Proseguì ji p_ 
quasi all'orecchio al Ù 
mo-Sangue è una specie di bandito 2 
ruba, brucia, uccide tutto ciò che pij Cade. 
sotto mano. Anche questa mattina ‘sj rin. 
venne un mercante di questi paraggi ap 
peso ad una delle lanterne del porto. et 
aveva il ventre aperto da una formidapfio 


sco parlandomi 


vi 


e sulla sua fronte i 
erita di coltello e S able 
fe a lettero di sangue : Bloodman \ 
? ; A 


scritto 
Sì, e jo ti auguro, compare mio, 


non trovarti naso a naso con costui aq un. 
dici ore di notte... 


«— Banl io vi dico, ch'egli non hag, 
puto ancora misurarsi con un brettone } 
Vannes in Borbihan. Per Sant'Anna, 
patrona, io darei volontieri la metà dei 
soudi chestengo nella mia cintura, per rj 
tuzzare la sfrenata superbia di questo John 
Bull! 5 

Non bisogna tentare il diavolo! 

«Essi partirono, il colosso uscì dietro, | 
toro, ed io restai solo col Basco, Ep] Par. 
lava ininterrottamente, il gin era buono, 
sala deserta, cosicchè erano già suonate pjj 
di undici ore quando io pensai finalmente ] 
di tornare a bordo della mia nave. î 

«Prima di partire, chiesi al mio nuovo. 
compagno s’egli desiderasse venire con me 

«— No, io resto, poichè ho fatto cong. 
scenza con qualcuno, qui nei dintorni, A 
proposito, ti raccomando ancora, coraggio 
e prudenza : tu mon hai pensato al pericolo 
che ti minacciava, parlando a voce alta della 
tua cintura piena di scudi... apri l'occhio 
sul tuo cammino.... 

«— To non ho paura 
dendo a domani! 

«— A domani! 

« Trent'anni, capite? i garretti solidi, la 
carcassa vigorosa, il mio bravo coltello da 
marinaio nella guaina, ta boraccia piena di 
gin e avanti, ch'io mi sarei sentito pronto, 
all’occasione,, a sgozzare Bloodmann con Ja 
stessa indifferente calma con cui avrei spoz- 
zato un capretto! ” { 

«Io mi dondolavo im pieno in mezzo alla 
via e quasi per canzonare Johnn Bull, can- 
tavo a pieni polmoni. 

«Il gin, libato abbondantemente, mi ca 
gionawa un'alterazione irrequieta, quasi de 
lirante : io avevo la gola asciutta come tino 


“ fi 


gli risposi 


i 
| 


sollanel)o : naturale quindi ch'io sentissi }l 
bisogno dl'succhiare Il mlo mozzicone che 
tenevo nel berretto, ; 

«Immaginatevi |l tempo che sl può jm- 
piegare nel fermarsi, prendere con ambo le 
mani Il proprio berretto, piegare il corpo 
{np avanti, abbassando il capo — così, L'o- 

nzionè può durare forse la decima parte 
dj un minuto, 

‘i «Dunque, jo abbasso |l collo, 

«Ma ecco che sento un fruscio, al: 
l'improvviso, sopra la. mia testa ed un 
coltello, lanciato rapido come una palla va 

piantarsi In una porta alla mia destra 
mentre nulla mia sinistra unn' voce Muca 

dava : 

«e Goddam | 
ui Korr! — rispondo io. 

«In bretone, Korr significherebbe, salvo 
il vostro rispetto, una cosa molto... dirò 
così... Ulecita... ma l’espressione era piena- 


‘ mente giustificata, davanti a quell’agres- 


sfone brutale. 

« Essi erano dunque là, i componenti Ja 

banda, che bestemmiavano nel loro male- 
detto dialetto di cui io non potevo com- 
prendere una parola. 
. «Come ben potete credere, io non mi 
fermai di certo, ad ascoltarli, ma galoppai 
con una velocità di forse quindici nodi 
all'ora! 

«Il canotto, &d ecco una vera provvi- 
denza! non era ancora tornato a bordo, 
lo mi getto dentro e via, rapido come 


‘un’elice di pacchebotto ! 


«lo ero forse;a due bracciate dal Net- 
tuno, quando... signore, un grido!... un 
grido !... Io non ne ho inteso uno simile 
che un’altra volta, nel golfo del Messico, 
quando un pescecane tagliò in due un no- 
stro compagno ! 

« Era un grido di richiamo disperato, un 
grido d'agonia... io l'ho ancora nelle orec- 
chie... Mi gettai, rapido come la folgore, 
a bordo, sentèndo nel mio cuore qualcosa, 
come uno strano presentimento. 

«-— Nessuno a terra? — chiedo io al- 
l'uomo di quarto. 

«— Sì — dice egli 

«— Ah, buona Sant'Anna! 
aver male inteso. 

cu Ripeti — dico io 

x — Si — fa egli — il capitano è partito, 
saranno circa venti minuti e la prova «è 
questa, che tu sei ritornato col canotto... 

« Questa rivelazione fu per me come un 
colpo di mazza sulla testa. 

«È necessario però, ch'io ‘vi spieghi pri- 
. ma come il capitano del Nettuno fosse Gue- 
nolè Gonedic, mio fratello di latte, e come 
moi ci amassimo fraternamente, 0, per 
‘meglio dire, come, due figli d'un medesimo 
padre. E ci rassomigliavamo anche d'aspetto 
a tal punto che le lingue... Ma basta su 
questo. 

alo restai dunque, per cinque minuti, 
come intontito! Ma era necessario che io 
agissi, ch'io mi scotessi dal torpore doloroso 
în cui mi aveva gettato la terrorizzante 
, notizia. 

«Come mastro di equipaggio io rimpiaz- 
zai il secondo, morto in mare, e comandai : 

<a Due uomini nel canotto, e di corsa, 


il capitano. 
- io credetti 


TA DELLE AVVENTURE DI TERRA f DI MARE 
ITTTIISTIJIZWEEEEETEEe e ‘ 


A, torra! è stato assassinato Îl capitano! A 
tetra, nulla, neppure l'ombta di uno dél 
tiemici?* o 

« Passa Il domani, Il giorno Appresso, un 
tro giorno ‘ancora, niente capitano ! 

«Otto giorni, quindici gfotni, e niente 
Iincora | 

« Avevamo percorso, spiato, scandagliato 
tutti | Juoghi della riva! 

« Niente! 

«Il Basco m'aveva messo in sospetto 


che il luogo di ritrovo della banda famige- 
rata fosse la stesa bettola ove io m’ero 
recato il riorno stesso del mio sbarco. 

« Una sera, dunque, io mi recai a terra, 
solo, ner non destare sospetti. 

«La bettola era deserta : nulla che ravy- 
vivasse i sospetti... me ne ritornai disilluso. 
Ma giunto alla riva, m'accorsi con sorpresa 
che il canotto era scomparso : non restava 
più appesa al piuolo, che un mozzicone di 
corda, tagliata nettamente con la lama di 
un coltello! Ciò sorpassava i più malvagi 
abusi ! 2 

«lo mi giurai dunque di scoprire la ban- 


da quella stessa sera e di vendicare il min 


fratello di Jatte, 

«Non trovando a portata di mano iléeun 
mezzo di trasporto, mi pettal a nuoto 

« Pra una bella notte d'estate, come que 
bta : l’acqua era buona, {| mare bello, ap 
pena velato da una sottile nebbia d'argento 
blancheggiava, in cielo, Ja funa. 

«fo nuotavo vigorosamente. 

«Ma che vidi fo sorgere, ad un 
tra ll Nettuno e me? Un uomo ! 


tratto, 


Sant'Anna, guardatemi di 
Se costui .è Bloodman,-io farò pagar. ben 
caro, a questo assassino, la voglia di veni 
a cercar selvaggina nel mio elemento! 

«lo era, senza vantarmi, uno dei. pil 
bravi nuotatori della costa brettone, dalla 
Loira fino a Conesnon :. mi sentivo a mio 
posto, nell’acqua, come un pesce! 

«Ma ecco che una nuvola birbacciona 
viene proprio a porsi davanti alla luna, ne 
momento in cui io stavo per lasciarmi affon- 
dare tre le due acque! 

« Bisogna credere che alitasse su di me.il 
sofio stesso dell'altro muotatore... e 
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int IA 

zlone | 
è che ml pr 

n ear Salvo |l vostro riepe Cada 3a 
“" Salogna... Ch ‘ cid 

© poteva 

ll Netnal dunque a Navigare ode 

e, 
CHI tn termo "Seguenza, dell'uomo. 


suo naso nello stesso Tae na De mostra |l 
n 
per cozzare contro l'omo.! PCI lo stavo 


Per una Volta 
come questa, non | loca: 
pare, DR tutta Ja vita. i) Dime 
«Egli era là, il mio fr 
\ at 
neo Povero Gnénolg, zonfione fante, ; 
Ato, le occhiale Vuote, | Capelli koala 


alle tempia, ch 
fazione | lazzato, corrotto, in putre- 


«Le onde lo 


averlo assassinato, lo 
fe ed egli era risalito 
sa un vero massacro di 
« Sant'Anna benedetta | il mio sangue 


sembra agghiacciarmisi 
Dracciate io arriv ia 


mala —_ ed alla scialuppa! 
È Ti Brettoni, vedete signore ? e tutti 


«lo metto la barra su una Piccola punta 
ettuno, perchè non 


» nel caso 
tvessero sentito un mio fischio, avrebbero 
forzato tutte le 


«Io ordino dun 


que al mio sangue di star 
calmo fino al m 


Ml mio vecchio Maturino sembrava un 
«tro : un sangue di giovinezza gonfiava le 
sue povere vecchie vene, le sue gote e la 
sua fronte si spianavano - gli occhi brilla- 
vano come candele accese - 

— Alla vostra salute, signore! 

— Alla vostra, Papà Maturino! 


« Ecco dunque ch'io scorgo, allo svolto 
d'una via, con gli stessi occhi con cui il 
cacciatore spia la sua preda, il gigante, di 
cui vi parlavo, che volgeva le spalle alla 
dettola : nessun dubbio, di fronte alla sua 
capigliatura rossastra, al suo collo da toro. 

lo dunque là, vicino a me, il famige- 
rato Bloodman che avevo tanto cercato, per 
Quindici tunghi giorni! 

«— Sant'Anna — dico io — Maturino, 
devi farti leggero come una piuma, perchè 
l uccello, sentendoti, non prenda il volo! 

«Ed.io alzo la barra sopra la sua testa, 
con dolcezza. 

«Ah, Sant'Anna! il malandrino ha oreo- 
chie di lepre... eccolo ch’egli scappa e che 
il mio Maturino lo insegue a volo. 


« Egli corse molto, H 
guadagnal terreno. Pd us 
«lo stavo già pe, acch”” gi era dava 
con la mia vecchia k Dea 
alla bettola sospetta — ir dispare com 

S'apre ed Il mio Lone] 
se menio in uni ee rinchiuders! H 
«La porta vO torti 
Je mie 
Spingo con tutte n aftola* NE: 
anke prio pn dentro ; Il malan 
« Nessuna p . 
era sparito |... i 
«— Ah, male 
rino, si prendono, glota 
«La porta "i e 
aperta, io vi en he 
«Ah, Sant Anna! e 
« Là dentro, amicì mie = ; 
pola I... io picchio la ba riezzo ad una 
sgambettare in un pa n 
ventina di mascalzoni... e foce. an- 
La testa è buona... saran 3 
S le zampe ?... nulla di one È 
«Io raccolgo la mia Sagl i n Ha 
cado loro addosso come la DE 
« Vial... un colpo di DI 
«Vial... un colpo di colt Pagirefire: 
«Essi sì difendono, tentano ‘onor 
ingere, sopraffare... avanti, e ond. 
spi I La barra turbina, volteggi i riscabile, 
Heclieva, si riabbassa ancora, im i 
fulminea... Sho 
Pre mi si stringono intorno, Ch, Didi 
arte, tentano chiudermi in DR colica 
tego] si sforzano d’avvinghia 
i ta... 
Gue esa te un colpo sulle aa 
AE Ecco... a te un colpo sulla tes 
« Era troppo bello |... 


— Matu- 
detto! — dico Jo. 


di tel... 


ir era 
del complotr 


era una trap 
a 


vanti |... 


fischio 

«Ad un tratto, io sento come un 

Jle orecchie... 3 IM 
Ma Ero colpito... mi parve selena ‘98 
signore, guardatela, toccatela, qu 43 iva 
spalla destra, la cicatrice, prodo 

i olpo di- coltello... 
Chiri Pightic. — grida ad un tratto 


n. E) È 
PEUT right!... all right! — gli rispon 


dono in coro gli altri... Ed ecco dunque 
che mi piombano su tutto il corpo: Si 
«— Ah, mia buona Sant'Anna‘... x 
fine !.. il tempo di lanciare un fischio... 
jusi gli occhi... 
ioni li riapersi, mi vidi eo 
dai miei uomini, a bordo del mio È 
che correva sotto una fresca brezza leg- 
era, a venti miglia in mare. — 
a «— Bloodman? — interrogai io, racco- 
i le mie idee. sa 
n 2% Li abbiamo fatti ballare tutti insieme 
— mi risposero essi ridendo. 
«— Ma Bloodman? 4 
«Due uomini mi sollevarono e mi port 
rono sul ponte. 


« Cinque, signore, cn erano rr bg 
i E) alla grande ani a 7 
orribile Sir umano che si bilanciava 
qua e là quando il Nettuno s’inclinava sul 
mare. In mezzo ad essi, stava l’uomo dal 
collo di toro, dall’orribile capigliatura rossa, 
l'assassino di mio fratello Guénolé, Blood- 
man, | pens sangue. priori 


USTRATO ) 
GIORNALE "LL DEV, 


; C WI 
Notizie € Uriny A 


eccezionale, 
Un fiore 


? 

va sIngolarissima l 

NINE scoperta 1 Sarauaga a 

chideo Borneo — ed ebbe Ò n 
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esotico colore tra Il giallo e Ives 
Di un e, ha una parte del da 
fone. La pianta pia Più SUA 

mar her volta, e ne Pri Una qll 

ssh Len periodo di fioritura che Si 
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e tali e calici si x 
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Di soieno In guisa da formare ne 

aggro abbia alla quale il petalo ma A 

cie di È rimane abbassato, serve > 

so insetti che si posano DI i 
il nettare provocano que 

rimanendo. prigionieri e - 

liberarsi si coprono 

rano del quale entra nd 
assicurandone la, fer}, 

anismo di riproduzione , 

nico nel mondo veregt 


Onde elettriche divina 


Leinbanch e Lò ve 
I professore ttinga inventarone! ati 
Car sistema. per esplorare 
merci profondità e scoprire coi 
note senza bisogno di FTTOrAzIONI i 
curezza 3 solo le sorgenti d’acqua -1°Ne 8 


cuna, non “depositi minerali. : 


pabilmente U 


Ì 


ma anche i er far ciò ì 

j servono P delle 
ia da un apparecchio di te, 
senza 


vo trovato venne speriment;, 
I Il a eineia di Annover con Perfetto 
a PrO, una spedizione formatasi song ® 
epici del governo tedesco applicà x y 
= sta scala nei possedimenti BeTmMAnioj DI 
Vara occidentale nei riguardi dell 
Vito ma sopra Pià per assodare pil 

’, a di miniere. | 
tuale PIATT, i due, scienziati Jayg 
dala ‘di Gottinga, dove già erano 
Leti a segnalare la prossima inong 
pe miniera; ma nel 1913 soltanto, 0 
letarono la loro scoperta estendendong fed 
Fetto ai giacimenti minerali. al 


Un pioniere dell’ aviazione, 
i pressi di New-York volò ne] i 
N le Prima volta, con successo, un lo 
Eeroplano costrutto undici anni fa dal ni 
fessore Langley e che fu al suo 
qualificato come l’opera di un pa 
i dall’aviazione furono così 
nosamente rapidi che questo app: crt. | 
acquista oggi un sapore archeol I 
munque esso è il primo velivolo desg | 
nato a sollevare delle persone che abbia hl 
to uso di un motore a combustione inte 
Allorchè fu inaugurato una specie 
tapulta lo lanciò dall’alto di uno di 
house-boats tanto usati nei paesj 
sassoni : e fu certo l’imperfezione 
apparecchio che in due successivi i 
ne cagionò la caduta e il guasto | 
La nuova felice prova ebbe luogo | 
macchina originaria, alla quale gi 
soltanto rimesse alcune costole 
Anche il motore rimasto allora intatto er | 
lo stesso. E l’idroaeroplano si sollevò del. | 
l’acqua con un peso superiore di circa 15) 
chili a quello previsto dall’inventore, ilo 
nome prende così posto onorevole fra qu 
li dei pionieri dell’aviazione. 
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Avevo lasciato un uomo a guardia della 
posti barca e detti il permesso agli altri 
i scendere a terra. Varie ore furono spese 
l girellare per la piazza lussureggiante di 
mifici aranci e d'altri frutti del tropico. 
frattanto io studiavo gli strani campioni 
jle razze umane colà radunati. Ma molto 
del cader della notte, ritornammo 
‘utti nella scialuppa ad aspettare il capitano. 
Era già verso il tramonto quando egli 
mne, ma solo per dirci che non avendo 
niti i suoi affari era ‘costretto a rimanere 
terra per tutta la notte. 
‘— Ritornate alla nave, signor Macy, — 
egli mi disse — e guardate di fare in modo 
sia pronta per venire ad ancorare do- 
mattina presto. 
«Come già ho detto, la nave non aveva 
n gettato l’àncora e stava ad una certa 
listanza in attesa, quando fosse venuto ìl 
nom into di ricever l’ordine. 
—_— In vista di ciò — egli disse — ho im- 
‘pegnato un pilota per guidare la nave al- 
l’ancoraggio e sarà meglio che lo condu- 
Slate a bordo con voi. Eccolo qui, 
E in così dire, mi presentò un uomo che 
passeggiava lì vicino. 
«Era una specie di mulatto che portava in 
| capo un cappellaccio a larghe tese rassomi- 
- gliante ad un ombrello aperto, e che mi si 
| fece conoscere col nome altisonante di si 
| _—’—mor Salvatore. 
|‘ — Fate presto, disse infine il capitano e 
MM id premio che porse n 


nco 


fel lumi della nave. Il mare predice bur-- 


 masca. 
E con queste ultime parole di raccoman- 
| _‘’‘sazione, egli ritornò alla città. 
Vedevo io pure che il tempo era minac- 
closo, e del mio parere era il signor 
Salvatore, il quale pareva poco propenso a 
| eenir con noi. Ma, avendolo fissato il capi 
n entrò con noi nella scialuppa, sfor- 
— gandosi di parlare inglese. Come ci staccam- 
| mo dalla riva, disse: 
| — Il cattivo tempo si avvicina; guardate 
| taggià. 
| .— Il vento sta per soffiare forte, — r>- 
spose uno dei rematori, un vecchio mari 
| saio, che conosceva il portoghese quanto il 
nostro ospite, l'inglese. 
| —‘— I vento sta per soffiare, — ripetè il 


N 


È; — Vento! no, piuttosto acqua molta — 
. replicò Îl pilota. 
Mentre aveva luogo questo dialogo, la 
| scialuppa sotto l'impulso di lunghi e rego 
lari colpi di remo fendeva le acque del gol 
fo; fn che il suo dondolîo ci fece avvertiti 
$ che eravamo în alto mare. E allora l’oscu- 
tà della notte era perfetta, tanto che non 
distingueva quasi più nulla. 
zando la vista, gusrdsi dappertutto 
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LE AVVENTURE 
SCAPPATO DI CASA 


qua e là per veder di scoprire i lumi della 
nostra nave, ma non mi fu possibile di ve- 
del alcunchè. Si andò avanti ancora un po’, 
ma neppure ollora riuscii a scoprire nessun 
lume. 

Il pilota era-seduto accanto a me; ed es- 
sendomi il suo volto vicinissimo potei no- 
tarvi un'espressione se non di allarme, di 
preoccupazione, : 

Evidentemente, era ben lungi dall’essere 
soddisfatto della posizione. 

— Che ve ne pare di tutto questo? — 
gli chiesi nella miglior lingua che seppi 
usare per farmi comprendere. , 

— Il meglio che possiamo fare è di ri- 
tornare indietro a terra, — fu la sua Sco 
raggiante risposta» 

— No, signore, non lo possiamo. Ra- 
gazzi — dissi ai rematori — io so dove sta 
la nave e siamo in direzione esatta. Dunque 
avanti! Vedremo presto i suoi lumi. 

Ma non fu così. Dopo aver remato per 
circa um altro miglio, non vedemmo il mi- 
nimo scintillio di lumi. 

Diedi ordine di smettere di remare e nello 
stesso tempo raccomandai agli uomini di 
guardare se vedevano i lumi della nave, 
mentre dal canto mio tolsi la lanterna dei 
fuochi d'artificio, che accesi, nella speranza 
che sarebbero stati visti dai compagni ri- 
masti a bordo. A 

Vana speranza cui seguì il disinganno. 
Non un segnale di risposta. 

Eravamo giunti frammezzo a certe grosse 
onde che scuotevano la barchetta; a ciò ag- 
giungevasi la pioggia che cadeva fitta fitta 
ed il vento che soffiava con violenza, per 
cui, quando il timoroso pilota mi disse un’al- 
tra volta di ritornare indietro non ero più 
tanto alieno dall’acconsentire. Egli era il 
pilota contrattato, ed avrebbe infine dovuto 
anche lui sopportare la sua parte di respon- 
sabilità. D'altra parte supponevo che il pri- 
mo ufficiale, vedendo giungere la tempesta, 
doveva aver abbandonato il punto esposto 
in cui lo avevamo lasciato per cercare un 
miglior rifugio, e forse aveva preso il lar- 
go; per cui, anche conoscendo la vera di- 
rezione, il raggiunger la nave presentava 
dei pericoli gravi. 

Con queste riflessioni, mi decisi final 
mente di dar l'ordine di: 

— Girate di bordo! 

CAPITOLO XXIX 


Un fandango. 

Ritornammo indietro, ma con ciò non ri 
solvemmo il problema. 

“Poichè se nella direzione seguîta fino aL 
lora non c’era riuscito di vedere nessun 
lumicino che -ci guidasse, nel ritorno, ci 
trovavamo nel medesimo caso. 

Dopo aver lasciato il golfo, avevamo gi- 
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rato dietro a un promontorio che ci toglieve 
affatto la vista della città e dei suoi tre 0 
quattro lampioni semispenti, per cui il no- 
stro ritorno non presentava minori difficoltà 
dell’andata. È 

Cappellaccio però sembrava assai più con: 
tento allorquando si vide la punta del naso 
rivolta verso terra, di quando ci eravamo 
diretti verso l’alto mare. 

Tuttavia neppur lui, poteva vedere la ter: 
ra, e nel darci Ja direzione su cui ci dove- 
vamo guidare si sforzava più di sentire che 
di vedere. E infatti tanto noi che lui dove- 
vamo stare in ascolto, poichè il rumore che 
giungeva ai nostri orecchi era di natura ds 
metterci in apprensione, Questo rumore ers 
ingenerato dall’infrangersi delle onde contro 
gli scogli di cui sembrava fosse disseminate 
la costa per tutta la sua lunghezza. 

A peggiorare ancora le nostre condizioni. 
l'acqua veniva giù a catinelle, a secchi po- 
trei dire, rendendoci così la via ancora più 
oscura ed inzuppandoci fino al midollo. 

A forza di remare, però, potemmo final- 
mente discernere un lumicino sulla riva e 
che pareva posto dinanzi ad una finestrina. 

— Quella è la mia casal — esclamò il 
mulatto, non appena vide il lumicino — a0- 
diamo direttamente verso quel punto. 

Ero in dubbio se accettare o no la sus 
proposta. Ma egli era il pilota, ed il disob- 
bedirlo ci poteva costar caro: certamente 
egli doveva conoscere tutti i punti d’ap- 
prodo. Per cui ordinai-agli uomini di diri- 
gersi verso il lumicino. 

Non erano ancora stati dati dieci colpi di 
remo che subito mi avvidi come fossimo 
vicini ad una quantità di scogli che si sten- 
devano a fior d’acqua a destra ed a sini- 
stra. Le onde si frangevano contro di essi 
con tal violenza che se avessimo continuato 
in quella direzione saremmo certamente 
naufragati. 

— Forza indietro! — gridai con quanta 
voce avevo in gola : — indietro i remi! in- 
dietro ! 

Gli uomini obbedirono e facendo violenza 
contro la corrente riuscimmo a tornare in- 
dietro portandoci in acque tranquille. 

Allora voltandomi verso il posto dove era 
il pilota, come a chiedergli il perchè ci 
avesse condotto in tal punto, mi avvidi che 
questo era deserto; il pilota era scomparso ! 

Si trovava egli tuttora nella barca? Ne 
chiesi conto ai miei uomini poichè nell’oscu- 
rità poteva aver cambiato posto senza che 
io me ne fossi avveduto. Ma tutti mi rispo- 
sero di no. E ciò non fece che aumentare 
la nostra meraviglia. 

Eravamo desolati pensando a quel povero 
diavolo che forse era caduto in mare e che 
probabilmente in quel mumen* nun cra più 
che un cadavere sbattuto contro gii scugli. 
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lo Spe - 
E deviante ero più addolòrato 
hp quali Stesso tutta Ja colpa 
De e nba fu il nostro Stuno 
LE Una voce che veniva 
egglante direi in tono s 
Buona notte signori! fat 
Punta, ed allora vedrete 
ed un mezzo 
Buona notte 
Non c’era 


di tutil, 


fe quando 
dal mare 
Aarcastico 


e il giro della 
nuo e | lampioni del porto 
niglio più in tà lo troverete 


dubbio Quella voce che 


ci 


canzonava era quella del signor Salvatore. 
Ma come egli avesse fatto a trovar la via 
attraverso quel tratto bianco, era pe 
un. mistero. - 

Non potevamo supporre se non che per 
la sua perfetta conoscenza dei luoghi e 
trovandosi vicino a casa sua, fosse stato in 
grado di levarsi d'impiccio dà dove nessuno 
di noi ne safebbe ‘stato capace. Ma poi, 
quale poteva essere il motivo che lo aveva 
Spinto a piantarci in asso senza tanti com- 
plimenti, e senza aver fatta la minima allu- 
sione sul suo divisamento ? 

Tutte queste domande ci avrebbero for- 
nito di che fantasticare se non avessimo do- 
vuto provvedere al caso urgente che recla- 
mava tutta la nostra attenzione. Eravamo 


, geguim- 
troppo ansiosi di giungere @ riva, per 
mo senz'altrò le Inflicazioni' del nostro 
gentile compagno 

Finalmente, e con gran ipnor Salva- 
Birato la punta come diceva Mine do ad 
tore, ci trovammo*in porto, ed fa Tote pe 
esso potemmo scorgere; benché @ me 
na, i lampioni, ed infine approdammo. 


AREA ; alla 
Appena sbarcati ci avviammo sui essendo 
cerca di un asilo ner Ja notte, MA 


gioia, dopo aver 


EM 


À, AN VIENI 


abbastanza graziosa 


già trascorsa la-mezzanotte, tutte le case 
erano chiuse. Passando dinanzi ad un mi- 
sero tugurio, vedemmo un lume acceso e 
capimmo che i suoi abitatori dovevano an- 
cora esser desti; poichè ci giunse agli orec- 
chi uncoro di voci umane ed il « frin frin» 
di alcuni istrumenti a corda strimpellati bar- 
baramente. 

Non ‘trovando altro rifugio, ritornammo 2 


questo salone-concerto da strapazzo, nella. 


speranza di trovarvi un po’ di fuoco che 
ci asclugasse. 

Avendo picchiato alla porta, dopo qualche 
minuto .di attesa, venne ad aprirci un uomo 
lungo e secco dalla pelle lustra e nera, un 
vero negro del.Mozambico ; il quale nel dia- 
letto del paese ci chiese che volessimo 


città in, 


STRATO DEI 
ILLU Viace, wr 


y mo risposte 
» gli avessimo vati 
orima che È sia 
prir giungeva a fianco del > ETI 


{ i 
ostrò immenso STUPOTE FICONGA. 
SS e . 
eJcon ‘0 segli che poco TEMPO. prjn "È 
& i, n° 
corbellati. i 
cambiato abito € ci tav 
Ù d 
elegantemente : In 
i diss'egli laceng, 
e voleva essere un 4, Una 
sono giunto prima 


, 5 j v 
: darvi io stess0 Il benven Oi 


pont per e non c'è me sa DOSI I 
Re una camera per, VOI. Stiamo ta 
La in poco € saremo Onorati se cj a 
Jan , Fora 2 
N iicando il posto Per ANgUsto, 
non diceva che la stretta verità. Ci si sg) 
ON Vi érano riuniti uomim d'ognj pù 
i i are. dal va pallido. deg a 
‘ami al nero schietto degli indigeni. | 
diani, 4 mescolavano donne d’ogni —_ @ 


essi si 


Eravamo capitati in UD fandango, un |} 
‘rav na 


‘infima classe della società MMOZAMje 
d'in RA e gli odori che ci assalirong _° 
esire in quel lurido luogo, furono ti 
da farci venir la voglia di cenni ; 
avendo posto piede sulla soglia, sargu 
stata villania il ritirarci. piciriage - 
tando l'invito del signor Salvatore 
elior garbo possibile entrammo, 

a Ci accorgemmo subito che quell'ug 
era una specie di padrone di CISA, 0 cp 
missario direttore del divertimento, 
suprema giurisdizione SUI rinfreschi 
sti, che egli dispensava con mano OspÌRA 
consistevano specialmente in frutta Ma e’ 
rano anche le bevande, una Qualità ingr 
di aguardientes spiritosa, tanto forte 
scorticare lo stomaco del più vecchio .. 


(Ti 


agguerrito baleniere. Volere o nc fumi 
costretti a berne. 

Il signor Salvador si dimostrava pieno 4 
attenzioni é di riguardi per me. Mentre»: 
intrattenevo con luî, cercavo di avere de 
spiegazioni sul perchè della sua Présem, 


col mi 


Ca 


in quel luogo € della improvvisa sua scol 
parsa dalla barchetta. 

Egli non si soffermo sulla mia prima è 
manda, mentre mi spiegò come fosse hy 
lissimo per uno pratico dell località ; 
trovare la strada. 

E durante la nostra conversazione, spaggi 
interrotta dalle vicende del ballo, mi lex 
palese la via da lui presa per giungere prj 
ma di noi alla città, mi spieg ome. da 
punto in cui ci aveva lasciati non vali 
che da attraversare uno stretto, mentre ny 
dovevamo fare un lungo giro intorno alk 
penisola. 

Ma perchè non continuaste tare cog 
noi? — gli chiesi. 


Ah! signore, non sé 
casa, vedete, si trov 
e ivi sta mia moglie. 
fandango e volevo condurla con me. Essa 
è qui, e se vostra eccellenze: 
glie la presenterò. 

E, senza neppure asp 
sta, mi fece l'onore della presentazione delli M 
signora Salvador. Era una dor 
abbastanza spiritosa, non pri 
grazia e con tendenze assai 
civetteria. 
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PARTE I, 


a 

"i “indiano, dalla corporatura robusta 
ma snella, flessibile, dagli occhi 

iS] che mandavano fiamme, tacque fl- 
sente. Il suo sguartio profondo, sempre 
sp, Su:di me, m'Imbarazzava; m'aveva 
lato per lungo tempo in un inglese di- 
petamente corretto, raccontandomi mille 
e, ed era ventùto, dopo lunghi preamboli. 
j un pgriceione che m'aveva agitato mio 
yrrevano sulle bocche degli Indù molte 
e e strani racconti sulla jungla; e par- 
“di morti e di scomparse di uomini 
che avevano osato violarne il mi- 


è avevo sempre pensato. 
a quel giovane, che m'assicurava di 
3 il luogo ove era sepolto qual- 
a di straordinario, io dapprima avevo 
sorriso con incredulità; ma mi aveva stupito 
suo parlare con sicurezza della jungla, 
elle sue parti più inesplorate come se tutta 
li fosse famigliare. e 
| — Ebbene, come puoi sapere quello che 
racconti? — gli chiesì un giorno sorpreso. 
Ma l'indiano non si perturbò affato alla 
domanda con la quale avevo creduto 
‘di metterlo in imbarazzo. Mi accennò sol: 
«tanto al mio servo indù che stava alla por- 
ta; = compresi e-gli ordinai di uscire e di 
abbasssare la tenda; ed attesi. 
nei L’indiano, ‘dopo qualche minuto di silen- 
Maio rooseS 


OSCi 


è | — Mio padre, gran sacerdote di un tem- 
| pio di Wisnù situato in una jungla dove ho 
| ‘passata la mia giovinezza, e ignoto a voi 
| Europei, che vorreste proibire certe fun- 
\ zioni sacre, morendo mi consegnò un cofa- 
| ‘’netto col giuramento di non aprirlo che il 
| gîorno in cui gli Inglesi fossero stati scac- 
ciati dall’India. E mi nominò in sua vece 
|» sacerdote e custode del tempio. Mi disse 
: ‘che l’ira di Wisnù non mi avrebbe 
È lasciato prpunito se avessi osato ante 
|. prime d'allora il cofanetto e far consape 
(vole alcuno, specie poi un infedele, di 
i | quanto (il'cofanetto) potesse contenere e 
nel' dir questo le labbra dell’indiano si schiu- 
ro a un sorriso sprezzante. 
Intanto aveva aperta la cassettina di bron- 
zo e ne aveva tratto una pergamena conse- 
gnandomela senza batter ciglio. 
| lo la guardai meravigliato sapendo quanto 
| glî Indù temessero le loro divinità. 
— Ho giurato — riprese l’indiano — sul- 
lle deità indiane, ma io sono ben lungi da 
credere a queste fole e mi sento svincolato 
| ‘da questo giuramento. 
| —Presì’la pergamena e debbo pur-dire che 
Ja meraviglia e l’ipteresse mi rendevano 
| un po’ agitato. 
La pergamena era ingiallita dal tempo ma 
potevano ancora leggere in un carattere 
tri 


ir 


. 
ì 
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AVVENTURE DI TERRA E DI MARE‘ 


lintico, che io conoscevo, le seguenti indica- 
zioni : 

« Banian sacro ad oriente del. tempio, 

‘ settimo ramo a levante, 

‘ filo a piombo dal teschio. 

« Fermati perchè non ti colga sventura 

«alla prima porta chiusa che troverai. » 

— Ebbene, che c'entro io in tutto ciò? 
—— gli dissi con mal garbo gettandogli Ja 
pergamena, 

'— Se il Sahib (signore) mi volesse alu- 
tare, so che Je piacerebbe visitare la jun- 
Bla; e poi... ci sarebbe molto da guada- 
gnare. 

Da solo non riuscirei a nulla, e tutti i 
miei compatrioti temono l'ira di Wisnù. 

Rimasi indeciso : quel giovane, che tan- 
to facilmente violava i\giuramenti più sacri, 
non mì piaceva troppo. Ma ero nel fiore 
della giovinezza e le avventure mi tenta- 
vano. Durante parecchi anni, da che ero 
in India, non mi si era presentata un'occa- 
sione così bella. 

— Del resto vedremo come ‘andrà a fi- 
nire — pensavo. 

In breve î mio s irito avventuroso vinse 
qualunque titubanza? 

— Va bene, accetto; domani ti ‘seguirò 
dove mi vorrai condurre. 

Il giovane indiano mi si gettò ai piedi, 
ringraziandomi. 

E il suo atto.sineero e.leale- scacciò dalla 
mia anima qualunque sospetto. 


PARTE II. 
I 

Partimmo l'indomani io e il giovane in- 
diano, che disse chiamarsi Aghur, montan- 
do insieme il suo magnifico elefante, na- 
turalmente ben armati ‘ed abbondantemen- 
te forniti di provvigioni. 

Fin da principio cercai di avere da Aghur 
chiare informazioni sulla ‘direzione del no- 
stro cammino senza riuscire. a_ cavargli 
nulla di bocca. Si mostrava invero gentile, 
rispettoso, servizievole con me, fornendomi 
intressanti particolari sulla fauna .e sulla 
flora delle regioni che andavamo attraver- 
sando, ma rifiutava d’indicarmi con. preci- 
sione la nostra meta. 

Ma il pensiero che, certo, ero uno dei 
primi europei che visitava quella jungla me- 
ravigliosa, fantastica, mi spronava animan- 
domi ad affrontare nuovi pericoli. 

Parecchie volte ci toccò combattere con 
delle fiere, ma senza grave pericolo, perchè, 
anzitutto, cercavamo di non provocare le 
fiere e si cacciava per lo più volatili. 

Il quinto giorno del viaggio 
prese un nuovo. aspetto. 

I grandi. alberi a poco a poco lasciavano 
il posto a piantagioni di bambù spinosi, le 
cui cime ondeggiavano ai soffi di vento. 
L'elefante che non ci era più necessario fu 
lasciato in Hberià : Aghur era sicuro di ri- 


la jungla 


MSACRO 


AVVENTURE INDIANE 


Aprendocî 


‘trovarlo. Proseguimmo a piedi. ppt 


la via con fatica, dopo alcune an grande 
minò difficilissimo si giunse 46 ©" stre la 
spazio acquitrinoso. In faccia a n9!, Se 

palude, sorgeva una collina DbOSCOSA ... "ei 

—. Sta'attento, Sahibj di seguire | vai 
passi; se metti un piede in fallo sei P 
duto. 

Ed Aghur senza un minuto di titubanza 
si cacciò in quegli acquitrini. Ci it 
con difficoltà affondando nella melma Mu 
sopra il ‘ginocchio. Ma Aghur proseguiva 
risoluto sulla costa che doveva conoscere 
con grande sicurezza. 

Per mia fortuna fu traversata non fu 
iumga; dopo un'oretta. potemmo calcare an- 
cora terra solida. 

Ma come descrivere la meraviglia che 
provai quando, attraversata una folta bar- 
riera di pruni, mi vidi dinnanzi ‘un magni- 
fico viale, tutto fiancheggiato di piante di 
loto, che saliva tortuosamente verso la ci- 
ma \della collina? La mia anima di viag- 
giatore ne era entusiasmata. 

— Il Sahib vedrà poi: questo è il parco 
del tempio di Wisnù — mi spiegò l'indiano. 

Per poco potei osservare quelle mera- 
viglie. 

Aghur aveva lasciato il viale e prose- 
gulva verso oriente fra le piante. Ayvici- 
nandoci' alla cima del monte, gli alberi di- 
venivano più rari e si vedeva già qualche 
traccia della manò dell’uomo. Aghur, che 
con mia gram sorpresa era divenuto un po' 
agitato, mi condusse verso ùn banian la cui . 
imponente massa nera si alzgva fieramente 
-fra le altre piante 

Sapevo come il banian, |’ albero sacro 
dei bramini, fosse una pianta gigantesca, 
ma quello invero superava qualunque al 
bero ch’io avessi veduta fino allora per .la 
grandezza e lo sviluppo dei rami. 

Presso il suo tronco Aghur si fermò. 

Il sole era tramontato e la notte promet- 
teva d’essere splendida: miriadi di stelle 
cominciavano a scintillare in cielo; non un 
rumore tutt'intorno; nè una voce d'uomo 
nè un grido, d’animale; la luna ‘sorgeva, 
una luna rossa ed immensa. 

Sahib, questo è il baniam sacro indi- 
cato dalla pergamena ; io vi:salirò e il Sahib 
segnerà il punto in cui il filo a piombo toc- 
cherà terra, Ho già preparato delle zappe 
e me le indicò presso il tronco nascoste alla 


meglio sotto il fogliame. 
Mi 


tuardai in giro: attorno al banian 
una spianata, forse per le funzioni 


— Ma non è un'allucinazione, la mia 
gridai ad Aghur attraverso il fogliame 


degli alberi ho visto risplendere ai raggi lu- 


nari qualcosa d’immenso là in fondo : come 
fosse d’oro. 

- Sì, è vero mi rispose è il tem- 
pio aureo .di Wisnù; domaniflo vedrai. 


Mentre salgo dammi le indicazioni. 


‘albero che ascen- 
+ Aggrappandosl 
Ani e coi piedi alle 


mano che sallva 
pricipali che lasciaya sotto 


di ul. 
— +». Uno... due... tre, 
que... sei... sette... Urra le 
— Alt — gridai — spin 
giti su qu - 
no a levante Ain che trovi il teschiori ni 
Dopo qualche 


N minuto un grido di pi 
è udì dall’alto della pianta, too 


© » Sahib, ho trovato il teschi 
, . Ora fac- 
cio scendere il filo a i È 
Fa piombo perpendico- 
L'avventura mì rendeva . feli 
4 elice ed 
STIA di svelare il gran mistero, 0 
Ntanto il piombo assai 
pesante perchè 
non subisse oscillazioni scendeva suit 
, mente. Quando: fu ad alcuni metri da terra 
Aghur lasciò la corda ed il piombo cadde. 
Conficcai un Piuolo dove aveva toccato ter- 
fa, attendendo che il mio giovane amico 
scendesse. 
La luna percorreva lentamente la sua 
strada nel cielo ed era giunta sopra le no- 
Stre teste ; doveva essere circa mezzanotte: 


PARTE III. 


Gome ebbimo afterrate le zappe ci met- 
‘temmo a scavare in silenzio la terra al 
punto indicato. Nessuno di noi voleva rom- 
pere il silenzio per lasciar libero sfogo ai 
propri pensieri. 

‘ Lavoravamo da qualche ora e la buca di- 
veniva sempre ‘giù profonda. 

— Tac... panf*.. 

A una zappata di Aghur aveva risposto 
un fragore metallico. Ci guardammo in viso 
soddisfatti e proseguimmo alacremente a 
scavare, sinchè ci apparve un anello che 
usciva da un grosso tubo di ferro; un lato 
del tubo era ammaccato : era stato il colpo 
di zappa di Aghur. Era chiaro che noi 
avremmo. dovuto. tirare l'anello. Ci chi- 
nammo ad afferrarlo. Aghur aveva una for- 
za meravigliosa. 

Restammo per qualche minuto coi mu- 
scoli tesi, come fossero per scoppiare... 
ma l’anello cedeva lentamente. 

Udimmo a un tratto un colpo sordo sotto 
terra, poi come scattassero delle molle; e 
sopra di noi, dal banian, uno scricchiolìo 
pari allo schiudersi di una porta arruggi- 
nita. 

In quattro salti fui fuori della buca e (oh + 
meraviglia !) nel tronco del banian, a po- 
chi metri sopra le nostre teste un grosso 
battente di bronzo, la cui parte esterna imi- 
tava la corteccia dell'albero, -s’era spalan- / 
cato; e da quell’apertura pendeva una scala 
* a corda. 

Aghur cominciò a salire; lo seguii esta- 
tico. È 

Giunti‘a quella porticina, alla luce di una 


rnamente 
fiaccola potemmb vedere che inte 
Il tronco era tutto scavato. va, ‘per 
Un'altra scala a corda (pat radici 
quella specie di pozzo, ezin? 
della pianta; ma dove, 00. Geri ml pre- 
E Ja discesa cominelò : 1'!N 


cedeva, tav 
— Come andrà pol 9 poni edremo 

Ventura? — pensavo. — È alcio del 

E toccavo con soddisfazione il. c 

mio fucile. rravamo 
E scendevamo © scondevamo: Eri mo 

certamente già sotto terra; Ma A Il ao; 


tri? Non saprei dirlo. Guard 4 
ma pur con H fiaccola non glunsì a Fao 
guere qualcosa sopra di me. Vader? Bern: 
na le pareti del largo pozzo che. m 
davano. 

Quando Dio volle 
gande vdlta. Sorgev 
statue di bronzo e d 


vinità indiane In tutte. le gui 
Nel centro dello stanzone un grande 


fante, seduto sulle gambe posteriori, sei 
nella pancia un foro abbastanza sat 
per lasciar passare un Uomo. pag 
fante m'ispirava poca fiducia : 0008 ron 
ora i fatti, credò che tirando Lenna tn 
avessimo impedito a qualche ter iadlare 
bocchetto, “nascosto in lui, di June dn vi 
Ad ogni modo allora, dietro l'esemp! RE 
Aghur, entrai nell'apertura © scesi per sa 
scala a chiocciola in un altro piano. Ss 
questo uno stanzone immenso che la s 
cola riusciva a illuminare in piccola parte: 
Incredibile : il pavimento per più di hrs 
piede -d'altezza era ricoperto di mon 
d'oro e d'argento. Sopra e attraverso, CO- 
me rottami di un naufragio, apparivano 
honwad d’argento per elefanti, cesellati € 
mati. 
È Cloruro palanchini, cerchiati di argento 
e di smalto; statuette d'avorio di divini.à, 
con gli occhi fatti di gemme, candelabri 
d'oro, C'erano elmi a contorni dî rubini e 
coppe. e cuochiai d’oro per sacrifizi; Vas 


cì trovammo sotto una 
ano tutt'intorno enni 
i marmo di orride di- 
loro incarnazion!. 


“di profumi, bende d’oro. per bramini. 


Aghur, inginocchiato, con le mani im- 
merse nell’oro, sembrava pietrificato : ave- 


va ragione, non c’era denaro che potesse ‘ 


pagare quel tesoro, il tesoro dei bramini — 
la casta sacerdotale indiana —; quel tesoro 
dhe era la scelta vagliata di secoli di guerra, 
di saccheggi, di tributi. xLe sconosciute ric- 
chezze dei bramini erano ai miei piedi. 

— Sahib, sahib, come siamo ricchi! 

Aghur non sapeva dir altro : la vista di 
tanto oro lo aveva come ubriacato, ine 
briato. 

Intanto io potei constatare che in una 
parete del sotterraneo c’era una porta chiu- 
sa, di bronzo, forse quella di cui la! perga- 
mena vietava l’ingresso.. Necessariamente 
per quella porta si entrava, in altre galle- 
rie: il mistero non finiva lì. 

Riferii la mia scoperta ad Aghur: feci 
male. Eccitato com'era, si slanciò contro la 
porta vociando. No, no, non poteva accon- 
tentarsi Aghur di quell’oro... egli ne vo- 
leva di più, di più; voleva scoprire che 
cosa ci fosse negli altri sotterranei. 

Certcai di dissuaderlo di entrare e di cal- 


marsi. Invano; si gettò contro la porta con ” 


la sua forza prodigiosa, cercando di far 
leva con un lungo honwad d’oro. 


GIORNALE 
gi ud — © la porta si 
fra, tro, 
recipita den i 
Aghur br Sibito che fosse IMPOSSIb|]g i 
pensal, So riuscisse 1 sfondare. g, e 
un Lom? Lronso massiccio. Si era Tue] 
porta ja? 
sporta did, a li tempo di vedere dej ml 
Ebb 7 rubini, di smeraldi, Me. 
hi favo Icosa di biancastro aggrov] hl 


Ari e qua cONtOrCeVA Presso ynip, tl 
che sÌ agltato Wisnù ji cui occhi di dup 


nea statua luce delle nostre d 
ssimi, alla lu Ue hag 
gr0s9 andavano lampi sanguigni, Tr 
d'orrore. 
E la po 


vanti. 


i. Da) 
ria di bronzo, mi si rinchiugg' da 


— Aluto! 
101 — gridav 


ettai con ! € 
cha ‘che non scricchiolava neppure, 
, 


Ten 
tai tutti i mezzi. Nulla, nulla. } 
Era stata una combinazione. quella ; 
Aghur di aver inconsciamente fatto acari Si 
qualche molla sì che la porta 8 era aperiy 
e dopo rinchiusa, per bloccarlo iN QUEL dop 
terraneo che doveva divenire il suo tuale 
— Sahib, aiuto, aiuto! muoio... e Ja vy i 
del mio giovane amico andava afflevolen. 


dosi. ; o 20 
ju nulla. Gridai. Chiamai Aghy:” 
fd forza dei miei polmoni. Neg 


con tutta la tI 1 
suna risposta. Il terribiie veleno dei cobry 
lo aveva spento. CA] 


PARTE IV. 


E fuggli. Puggii senza neppur toccare uns. 
bricciola di quell’oro che mi pareva male. 
detto. 

Arrivai in breve tempo Spossato e tre | 
mante alla porta del tronco del'banian : mj 
lasciai scivolare sino a terra, dove caddi 
stremato di. forze. : 

Quando tornai in me che il sole era gii 
alto, alzando gli occhi scorsi che la porta ne] 
tronco s'era rinchiusa e la scala a cords 
scomparsa. / ho 

— Ma questo banian — gridai disperato A 
— è un mistero solo! i 

E ripresi a fuggire senza direzione, pur — 
d'allontanarmi da quel luogo misterioso. 
Dopo parecchi giorni di stenti e di priva. 
zioni, vivendo più come un bruto che come 
uomo, lottando spesse volte contro animali — 
feroci, giunsi ad un villaggio indigeno; 
donde facilmente potei proseguire per Cal. . 
cutta ed imbarcarmi per l'Europa. A 


Riccardo Jucken. 
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Questi, dolorosamente sorpreso e impau- 
rito, cercò di portare le manì al viso, ma es- 
se furono in un attimo coperte da altre api 


"e trafitte da mille pungiglioni. Invano egli 


‘tentò di scacciarne alcune: le altre _rad- 
doppiavano il loro accanimento e il ser- 


gente fu obbligato a tornarsene indietro, di- 
fendendo i suoi occhi, correndo con tutte le 
sue forze, e dirigersi così verso il canale 
per precipitarsi, solo mezzo questo di sfug- 
gire a così accaniti nemici. 

La fanciulla, inquieta sulla sorte del mal- 
capitato Pipper, si levava per correre in 
suo soccorso quando ella intese la voce 
del maggiore il quale chiedeva al suo ser- 
gente ove mai egli corresse così affan- 
nato. Non ricevendo alcuna risposta, il mag- 
giore s’avanzò verso il recinto. 

— Non avvicinatevi, signor maggiore! — 
gridò Adoe — Guardatevi dallo sciame! 

"°— Vi sarebbe uno sciame di demoni. 


DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


mia bella signorina — rispose galantemente 
il maggiore avanzando sempre — che Fritz 
Rudchopp non... 

Il maggiore non potè continuare la frase. 
Lo sciame che ritornava allora dall'inse- 
guire il sergente, scorgendo questo nuovo 


Ed Adoe uscì, nascondendosi gli occhi.. 


nemico si precipitò su di lui, e due api gli 
ficcarono così vivamente il loro pungiglione 
nelle labbra che. il maggiore lanciò una 
terribile imprecazione e battè in ritirata, a 
tastoni, cercando di proteggere i suoi occhi, 
imperocchè egli sapeva, per esperienza, che 
correva il rischio di essere accecato. 

Appena egli fu giunto fuori dei limiti sa- 
cri, le api abbandonarono il maggiore. il 
quale, malgrado il dolore causatogli dalle 
punture cagionate alle sue labbra dai terri- 
bili insetti, disse con aria caparbia : 

— Io vedo che ciò è... è uno sciame di 
api selvagge... furono esse, senza dubbio, 
che hanno guidato il mio sergente fino al 
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lLe avventure di Ercole Ardito 


‘Romanzo di EUGENIO SUE 
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PPPETTO ide 
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canale, ove egli saggiamente è andato si 
gettarsi, la testa in giù. Certamente, 0 
non andrò mai più incontro a simili nemici, 
perchè preferisco custodire i miei occhi 
per veder bene i Piannakotaws 0! ribelll, 
e soprattutto per veder voi, signorina. Io MI 


avevo inviato Pipper con l’incarico di dirvi 
ciò che vengo ora a dirvi io stesso. In una 
parola, .il mio eroe, il mio capitano Ercole 
Ardito, è appena arrivato da Surinam ed 
io desidero aver l’onore di presentarvelo. 


— Ch’egli sia il benvenuto — disse 
Adoe mentre il core le batteva in petto fino 
a soffocarla. — Io ve ne prego, vogliate 


avere la bontà di condurre il capitano nel 
salotto, ove. io verrò ben presto a rag- 
giungervi. 

CAPITOLO XV. 


Malgrado le fatiche della traversata, i li- 
meamenti d’Ercole non erano affatto mutati. 
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Momento ori 

to dl RADAR Int Mirtetiza, levato di geo 

dolorosi offerta, — MPetisa di questa sua 
II vifile Ì 

vino ORO a at reggimento pli ave 
suò Cietto 

IVAVA pronsafuento, 8 Il Io nego eRpiaro 

Breve Ardito and brlnalei per limo 

Der Ja le partiva Volontarlamente, 


Vuyy 
retulinento dI Tanta oitetorvi l'onore del 17 


A Jun (1) Andare 


sempre, \ptor + li forza di udire Datlur 
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MITI + UBi AUO cor Ja 
she vel Bho nl punto di ehtedaret. o ii 
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UBse veramente va- 

questo Il, Voce pubblica Jo diceva e 
PT dl UDIGIA Lecupnva sovente ]Ì pen 
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MANADIO, pil 
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Uniti specie gi 


hinti erol, 
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stupore che Jo Inchiodava 


MUOSUO posto, è 
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Hgli iveva seme 

(ig o ll padre suo vantare sopra tutto 
di Ti kue freddo Iiulterabile, più raro 
7 vancelllere, delli stessa riudicla 
nr Ho spinge, a cipo chino, nella ml. 
sOnre cat 0, Infine, ciò che dominava 
Uirattero d'Ercole, era |l tle 
neri profondo, losormontabile, ch'e Il ive 
i sio pidre, coslechéè egli avrebbe pre- 
U camminare sul carbori afdenti, plut= 


Ti] 


tosto di disobbedirgii Attlvande 
4 I a 
ef egli già sentiva che tvrebbi tiva 


maggiore Rudeliopp, quest’ P 
144 li stessa sottomiezioni Her ssi 
Aveva (ributato a quel brav'uomo di compar 
Ardito @ ono, dalla Jota tra questi due 
tr pal È biutà del pericolo e la paura 
I igpiore, sarebbero 
delle Nuove è terribili dda gita 
Il vascello che nveva condotto le truppe 
ulindusi doveva restare per qualohe tempo 
i furinam è l'innamorato di Berta, la cui 
MUOGA nera fveva prodotto così grande più 
ti al nostro Breole, 1 pilota eyser, in 
enricato di sorvegliare l'armamento delle 
pnrgta Ri dallo mitoro necessario nila spedi- 
è + fiVeva ficcompagnato n Spo t 
giovano capitano, SE 4 ict 
Mentre ll maggiore cercava di raddolcire 
son dell'acqua è del sugo di Hmone le pure 
pure dello vespe domiefilito sull'albero del 
padrone, Adoe, con tremito Inesprimiblle, 
P'ogoupava dell sua tollette, 
er la prima volta, dopo tanto tempo, 
ella s'impazionto con MamiZa che non ti 
pettinava come ella avrebbo desiderato, 
Due volte sessi cambiò veste, scontenta 
della loro fattura quantinque esse fossero 
vite recentemente da Parlgl, € fossero 
Mate confezionate nei celebri magazzini della 
Signorina Motssad | l'una era un'elogante 
caraco di un grazioso taffettà, a maniche 
piatto è vorte ornate di merletti, Rila tro- 


lo 

viva che: questo colore run 
pallida 6 sÎ declsò MALO a 

fl seta canplante, ‘enizioni in 
lunghe orrinte di KUA 6 d' 
pullfdo, Alcune largli, scolo I! 
apparire ancora ri Pin seta V v 
della creola, caleale Vijy blanco, OT ente 
un leggero pouf dl raziogame 
nasito priglo e ros doe, comple 
sul sape nerd di 
tullette clie avre 
| ‘amraleazione fas vada. 
lerles A pa 
VI di bone, figlfa mia on sr avevo !0 
lotta abblgliandola (= o" questo ll Rovane 
predetto? non 
europeo che Il € 

sò TU sel du Lia 
Adoe abbrace te 


core ini bitte CO 7 
rel mal guardare ij capitano... 


rese 
valotoso1,.. EB! potreb o du 
spotto molto cattivo. 


n" la 
anche non amarmi! dlsse 


.7a con fierezza — qU 
MATTO n00 lo volesse, io sento che | 


e questa pantera, che ci minaccia 
Maml:Za — disse le creola SCOtenO 
testa con inquietudine — è et pai 
ferenza di questo straniero che. ni ar 
riuncia, imperocchè tu stessa non 


cattivo presagio. 
Spy restò un istante pe 
Pe ( uantunque Jo non abbia ancora perdi 
tuto penetrare questo mistero, pigro #0 
certi che questo segno funesto seni rclate 
cla Indifferenza, Esso sembra mi 
Jul. N 

} i Lul 6 mel — riprese la ica] dai 
dendo nelle sue fantasticherle, morente 
mulatta dava l'ultimo tocco alla paso Pr 
e Je poneva al collo una collana Lab 

Due 0 tre Volte la giovane creola tt 
ohilesto ove sl trovasse in quell ner ra 
guaretta, ordinarlamente incaricata d'a “ 
MamiZa nel suo servizio presso Ja loro 
comunie padrona. 

Essa Penta finalmente quando Adoe st4- 
va calzindo | suol Junghi guanti profumati. 

Quando l'indlana entrò, malgrado la stra- 
nezza del suo costume ella apparve così 

aziosa ad Adoe che per la prima volta 
fa vita sua Ja.figlia di Sporterfigt ebbe un 
movimento di gelosia involontaria contro la 
sua selvaggia cameriera, ed aggrottò seve- 
ramente le sue nere sopracciglia. j 

Glaguarette portava una tunica di seta, 
chiusa intorno al suo corpo da un nastro 
di seta color porpora. Questa veste, , poco 
scollata, ma molto corta e quasi senza ma- 
niche, lasclava vedere le braccia fini e ro- 
tonde della giovane schiava, ornate di brao- 
claletti d'oro con ornamenti in corallo: i 
suol piccoli piedi erano calzati in maroc- 
chino rosso, Finalmente, un piccolo tur- 
bante dello stesso colore e della medesima 
stoffa della tunica, posato con grazia’ sovra 
i neri capelli di Giaguaretta, dava un nuovo 
incanto alla sua fisonomia già per se stessa 
seducente, Una bella collana di coralli cir- 
condava ll collo elegante della piccola in- 
diana, È 

Nulla era più grazioso della visione di 
Glaguarette abbigliata in questo costume di 
fantasia, dono del colono: Il quale aveva 
voluto che la cameriera di sua figlia fosse 
vestita di un costume degno dell’ereditiera 
di Sporterfigt. 

Come ibbiamo giù detto, Adoe, per un 


nsosa, poi 


GIORNALE ILLUSTRATO È 
sg 
= 


—__ 


sentimento di gelosia Iney > 
va accolto senza dIspincepg “Dil, 
diana Urlyà 


prat. perchè non alete M 
alutare Mami-Za ? le chi Tuta 
con alterigla. Sa tal 


— Che la mia padron LI 
guaretta Se essa ha credub 'dony = 
buona abbigliandosi con 4 


A 
l'europeo — disse l'Indianto de, "e Un 
slone "hai 


— Invece di vestiry Say 
orpelli che vi fanno somigli tw bu 
stlmentl americani che song 6, ly 
temenie a Paramalbo, voj dol'ine]'"i n 
ul ad adempiere il vostro dov Vita Mu | 
Adoe gettando uno sguardo siete i, 
bigliamento di, Glaguaretta.— Blog “ 

A queste brusche parole { a 

riore di Guaguaretta sj ',j0 lab 
movimento quasi Impercettpjj 
pressochè allo scoperto j derci N 
bianchi di una bianchezza rig PA Pica 
scia la sua fisonomia riprese |5 leny i 


tuale mentre essa diceva sal 

plù profondo rispetto : * l'accgnt ni 
— Questi abiti sono ® pr 

guaretta dal padrone di Sporerp ati a 

Ji ha indossati per rendere one eq 

padrona. Pe alla Ml 
— E vol ml fate un bell’o Sy 


Nore 
con le vostre spalle nude » in 
braccia LIONE una VErRORN le “ri | 
l’aver osato presentarvi cos) — È der Sr 
lacerando con impazienza tao Vi 
guanti che durava fatica a del An 
date dunque a vestirvi in un ©“ > 
conveniente per presentarvi agli odo 
uno stre 
Poscia, afferrato un altr 
discese nel salotto, tremando “ano, My 
membra. n tte 
Ercole portava un’uniforme ve 
spalline AT prada la Agia gn 
terfigt entrò, egli le fece un 
luto. PrOlongot 
Gli effetti della suggestione 
tanti che l’insignificante e dolce O tak 
del CApuaTO pacato dal destj, 3 
ad Adoe piena d'Incanto e dj net 
Commossa, tremante, ella È obi e 
volgere una sola parola ad E MUoiTi 
volte, levando furtivamente gli corpi di 
notò che lo sguardo del capitano er ella 
ostinatamente SU una persona che a 
dubbio, vi ara dietro a Jej, * 5a 
Adoe rivolse il capo e vide 
la quale, malgrado gli ordini 7, Ciaguarena 
sua padrona, l’aveva seguita in euloli dall 
La figlia di Sporterfigt si morse 0. 


bra con dispetto, ma non volen le lab. 
timida agli occhi della sua. sci ucetru 
disse ad Ercole: 2, ely 


— Il maggiore Rudchopp m'aveva 
ciato il vostro arrivo, signore, ed io 
davvero spiacente d’essermi fatta atte Wen, 
così lungamente. Tier | 
— Vol siete troppo buona, signori 
riprese Ercole con aria distratta” nose N 
cando però Jo sguardo da Giaguare 
cui costume doveva sembrargli ben sì 
lare. “a 
Dopo alcune frasi di una conversazione 
molto imbarazzata, Adoe disse a Giaguare. 
ta, che non abbandonava dallo sguardo Fr. 
cole : 
— Piccina, andate a pregare il signor 
maggiore perchè voglia venire qui... 
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AVIVIIDILIILIZIARIA NBA VAANALLA LADA) ANAKALMA) 


Diffondete il Giornale Dllustr, dei Viaggi 


(Continua) 


lo 


e 
piCCOLA POSTA 


LN — Benarces, la città santa ripete cuse 
che sono già trattate ampiamente in altri 
favori che teniamo qui giacenti. Approvato 
invece l’articoletto « Alcuni cenni sugli In- 
iù », che andranno nella nostra rubrica « Su 
e giù per il mondo ». ; 

AZ Cafpanedo. — A lei quanto è stato detto 
iù in su a G.O., Piacenza 

Capitano P. G. J., Napoli Pubblichiamo 
volentieri Jl Giappone pittoresco, spiacenti 
solo di non poter corredarlo delle illustra 
zioni così cortesemente inviateci e che sono 
irriproducibili, perchè troppo sbiadite. Sa- 
futi vivi e cordialissimi. 
WB. B., Firenze. — Kicevuti i due lavori 
Momento tragico e I due fratelli. Il primo 
fu giudicato di scarso interesse, per la pub 
blicazione; il secondo, non privo di pregi, 
tratta però troppo «di amore. Volendo, lei 

far certamente bene. Lo voglia. Saluti 

Sottotenente U. S. R., Pianosa. — Ricevuto 
quanto gentilmente annunziatoci. Abbiamo 
passato subito i ms. alla nostra Commis 


sione. 

M. S., Fontanaviva Buono Il canto del 
paria. 

R. S., Torino. Ricevuti i ginochi. Spedire 
mo Catalogo. 


R. S. P., Roma Per le informazioni d'in 
Qdole militare, la consigliamo a rivolgersi 
alla Scuola Militare di Modena; in quanto 
alle altre, provvederemo noi stessi, con sol 
lecitazioni particolari 

M. P., Chiciano. — Approvato L'incendio del 
Cromwell. 

LKUCEO, NON URO. No, noi non sapremmi 
mai spiegarci chi sì nasconda sotto quest 
pscudomino... Inminoso. Se ci sono giunti 
graditi gli auguri suoi Certamente... Ma 
a chi dobbiamo esserne grati 


SO. Roma. — Prigionicri dei Pelli-Rossa è 
di scarso interesse, non solo, fe 
pìù punti. E poî, quella cono quello 


Spazzioso, queil' anchessi... Che ne dice lei 
Naturalmente, cì è impossibile pubblicare 


La migliore 
cem (AFFETTIERE EXPRES 
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GIUOCHI A_PREMIO 


SCIARADA. 


È lettera il primiero 
Vizio orribile il secondo 
Negazione l’altro; 
Lombarda, l’intero, 

È città; cerca e trova 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci inivieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo n 
sorte dieci, che saranno premiati con i seguenti 
magnifici romanzi 


?. I Robinson della Culana, di Luigi Bous 
senard, con $4 inc., L. 4 
Avventure di un birichino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bouss 
nand, con 40 inc., L. 3 
La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 6S inc., L. 3 
1. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
nard, con 3 inc., L. 1,75 
Interno alla Luna, «i Giulio Verne, con 
44 înc., L. 1,50 
6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25 
I Robinson dell'aria, «di E 
42 înc., L, 1,25 
Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 
Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1 
1 veri ricchi, di Fr. Coppée, L. 1 


Danrit, con 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencat! romanzi contro rimessa fn € pntanti 
li metà del prezzo segnato per ogni singolo 


reranno giun 


ba uc sivo alla 


bisogna 
n sotto sul 
irtolina postale 
fare in bianco 
ervando queste 


ttro soldi s 


I nostro Cata 


nti libri da 


———tm——="<""@ «unt 


CONCORSO SOPRA 


Disponete nel sei circoli bianchi i numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian- 
golo. Se la vostra soluzione sarà esatta, 
e conformandovi alle condizioni di 
questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
L. 50.000 in denaro. 
Unendo alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi vi 
risponderemo 
subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritarci o disguidi 
ucrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè: 


RIPARTO CONCORSI - SEZIONE LD 
MILANO - Via Schiapparalll 7 


NON PIÙ 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 


del N. 2 (Sciarada). 


SANTAREM 


Vincitori: 


Largo 'fartini, Villino De 


VirtoRIO) PASQUALI, Robinson della 


Pnolis, Roma; premio : aI 
Guiana » 
l’IETRO ANTONACCII 
Nocera Inferlore; premio : 
un birichino di Parigi attraverso 
Remo Carr via Casilina, 100, Roma; PIC nio 
« La scoperta della ‘Terra » 
GruLio CerUTTI, vin De Simoni, 
premio: «Al rullo del tamburo » 
Ferruccio Zito, via Costigliolo, 1-1, Nerli 
premio: « Intorno alla Luna ». 
GIOVANNI ANDREATTI, via Frattania, 
premio: «Il re dei vampiri » 
GrovaNNI Bosio, via I,, Castelvetro, 3, 
premio: «I Robinson dell’aria » 
G. ToreLLi, Tirano (Valtellina); premio : 
romanzo della Mummia ». 
Gumo Mosca, Affori per Bruzzano (Milano); 
premio: « Idillio tragico » 
AiFonso CnEMO, Sale e Tabacchi, Nocera 
(Sal remio: «I veri 


10, via Giovanni Nicotera, 14, 
«Avventure di 
l'Occania » 


a1, Sondrio; 


128, Roma; 
Milano; 


a Il 


In 


LI ri Lea be: a 
; rari eva: i 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
MILANO 


N.. 6 (Sez. giuochi) 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


\rovasi BEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 18 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque incertezza della vita, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON. 
DENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli neces- 
sariondesapersi regolareintutto. 
I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiaroveggenza magnetica. sono 
interessanti ed utili n tutti. — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta al Professor PLETRO D'AMICO - Bologna. 


MIOPI - PRESBITI, 
e VISTE DEBOLI 


66 Unice e sole prodotto dei Mondo che leva la stanches- 
O EU ra dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
°° invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Morteoliveto, 29 — NAPOLI 
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Il cult ì 
o dei i è 
tin morti è 
0 umano, M 
'imoniè ner le 
Nifestava, 
ìl grado 
idee 
Negli antichissimi 
Mntichissimi tempi 
S mpi, 
Presso qualche i 
E cadaveri alle Rere 
Anzi qualche Popolo ave 
lito allevare dei cani 
Sha. addestrati: e 
l ignoranza e la barbarie regnav 
ad uccidere i malati ed iv 
Vorarli nellà Speranza di in 
loro came le 
za, M 


antico come 
A necessaria 
i Quali codesto 
lan Varie 

No variato Secondo | 


di civilizzazione dei popoli e 


tribù selvaggia 


ano preservati alla ci 


qual. 
va- 
ca lo diceva, e 


LI 


Milano — Stb. Grafico 


il sen 
mente, le co- 
culto si mu- 
tempi, 
le 


e ancor oggi 
l'abbandono 
fu comoda usanza, 
Va addirittura Stabi- 
a Questa lugubre biso- 
Quando Ja Superstizione, 
ano, si arri- 
ecchi e a di- 
Corporare icon Ja 
la loro esperien- 
da farsi strada la 

individuale distinta 
suenza immortale, si 
corpo di coloro che 
Oi tempi e i paesi, 
al fuoco 0 al sole, 


Qqo 


LA CREMAZIONE NELL'INDIA 


chi Egizi. 
ali mo- 
ei 


Il culto dei defunti quanto gli anti 
Ancor oggi i resti gloriosi di coloss n 
mumenti ci fanno conoscere -Il emana 
corteggi. La deposizione. di una "iecessi- 
nella tomba, per le classi nobili, dro di 
tava l'intervento di grandissimo deh 
Sacerdoti. 

Presso i Greci, che credevano 
talità delle anime, ma non alla loro 
rezioné (tranne la’ scuola di Pitago” rano 
predicav.1 la metempsicosi), i funerali el 
fatti secondo un cerimoniale invarla 580 
Non appena l'agonizzante aveva venere 
l'ultimo sospiro, gli si metteva in pesi i 
moneta perchè il morto pegno "DIE, one 
tragitto nella barca di Caronte; poi le © Ta 
lavavano il corpo, lo vestivano di bianco i 
cominciavano attorno al letto di morte dA 
coro di lamenti. L'indomani il morto, Aa 
compagnato in processione alla sua Lio 
dimora dai parenti e da donne pianEe na 
prezzo pattuito, era deposto su una ich 
di legna e abbandonato alle fiamme. ba) 
renti e gli amici lavavano quindi le log 
con vino ed olio ve le conservavano IN urne 
speciali. UGICA IR 

Stranissimo era l’uso derli Etruschi. Ù 
differenza di ogni altro popolo, invece di 
piangere e disperarsi, essi facevano cal 
Gli Etruschi erano ‘precursori di Schopen 
hauer. per quanto tutte le religioni siano 
state: e!siano. pessimiste, Ma ‘il pessimismo 
religioso non è il pessimismo filosofico che 
si fonde con l'idea di tempo € di spazio. 


alla jimmor- 
risur- 
a che 


teca Universale Sonzogno 


NSORTO 


di GIULIO VALLES 


Ecco un libro forte. Uh libro, del resto, famoso, di quelli che « sopiav: 
vivono ”, nella categoria dei capolavori. — L'INSORTO è una pagma 
vissuta « il romanzo realistico della barricata, rivelatore filosoficamente 
arguto ‘della commedia che freme nel dietroscena, mentre sulla scena 
romba l'uragano della tragedia rivoluzionaria. L'INSORTO, è lui, 
Giulio? Vallès, che era fra gl’insorti del'70 a Parigi. Anima, ribelle, 
fortissimo ingegno. — I lettori della BIBLIOTECA UNIVERSALE conoscono 
già, di Jules Vallès, «I Refrattari ”. Ed. ecco la BIBLIOTECA UNIVERSALE 
accoglie L'INSORTO, nel quale colui che fu detto lo « storiografo dei 
naufraghi della vita » ha trasfuso la potenza della passione e dell'ingegno: 


e che fu giudicato un « magnifico libro d'arte, di vita, di letteratura ». 


BisLIoTEcA UNIVERSALE — VoLUuME Doppio, CENTESIMI 60 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE EDICOLE 


Spedizione franca a domicilio contre invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO . Milano, Via Pasquirolo, 14, 


‘\latarelli — Via Passarella. 13-15 
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JI mio 


Jetto Cristo : e Maometto. inon 
ha € 


suo paradiso Ove scorrg 
onde consolare «i SUOI fa 


| 
Mi 
Ite amarezze di quaggiù. DI 
mo Ù * grigi pi 
Unico esempio nella storia, gl; 


R 
sani pessimisti terribilmente logia; Ul 
tot petti salutavano la dipgr, Î 


di 
No 
deli 


cezze ! 
di miele 0 


e bane i Parti, Dan 
20 aro. Egli abbandonava la bi i 
loro Caro. hi 
Jagrime ». | i i 

In India l'uso di bruciare i gg 


e nelle nebbie della leggen 
a età, v'era l'usanza, yy, 
bruciare, assi 


perd i 
amo 

nella rem x 
e ora perduta, di 


ment ere ma h 
a lui più Care, 
morto, le span I com il 
‘ e i servi! 
le mogli i LE 7 
Ancor oggi IN India si bruciano i Pi 
: ld, 
veri. d 


sacro Gange, in 
la ricca città indian 08gj. 
ove sorgono in "lm 


Sulle rive de! 


tutt 
voli, 
riosità ir 
consacrato all? 
cre gati di gente che modesta cho 
vita, cerimonie affrettate di DOVere]]; uo 
sol lasciarono eredità di affetti, mise he 
busti della vita umana su aride glebe sd 
sciuti a cui nulla ruba la morte, Gj; dal 
chiti cadaveri vengono a quella Masi 
sponda adunati e accatastati assieme a ni 
te resinose. Il sacro fuoco Durificator si 
nienta quei miseri avanzi, mentre Selevgro 
dense colonne di odorante fumo. La Ri; 
onda del Gange trasporta le ceneri nelna 


ternità. 


Ogni volume di 


circa 100 pagine 
CENTESIMI î 


930 


Volume ‘doppio 
Centesimi 60. 


È LA PIÙ ANTICA, DIFFU- 
SA E RICCA RACCOLTA PO- i 
POLARE DI LIBRI DI COL- 
TURA NEL NOSTRO PAESE 
COMPRENDE LE CELEBR! 
OPERE DI STORIA, DI FI 
LOSOFIA, DI POLITICA, 
DI LETTERATURA, D'AR 
TE, DI TEATRO, ROMANZI. 
RACCONTI, NOVELLE, 
POEMI, ECC., DI OGNI 
SCUOLA E D'OGNI PAESE. 


500 volumi 
pubblicati. 
Chiedere CATALOGO 


GENERALE che si spe- 
disce GRATIS :: >»: 


Bozzi P:rTRO. gerente responsabile. 


e com I 15 NUMERO. 


ÎT 

4 

A 

o 

5 e delle Avventure di Terra e di Mare LD alt 
LL 7GBBONAMENTI NSERZIONI Be 

î e Colonie: Cina 1.50 Sement. L 4. COSE EDITRICE SONZOGNO _ radiali Per le ott rm solar Milne 

dlbie , Fy10,50 _.. Fi 5.50] SI PUBBLICA LA DOMENICA lEdivice Sonzogno. - Via Pant = 


pei _____ 
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uando, or sono vari anni, sl è ado- 

perata l'espressione /a nuova ar- 

ma per designare l' Importanza 
della macchina in ogni forma di attività 
della vita moderna, sl usava un modo di 
dire figurato, 

La macchina non era ancora un'arma, 
una macchina da guerra; ena uno strumento 
formidabile, ma strumento soltanto, poichè 
è con questo nome che sil designano pro- 
priamente gli arnesi ed i congegni di cui 
si valgono gli uomini e le socletà umane a 
szopo pacifico, nella guerra, cioè contro le 
inerzie o le forze ostili della natura. 

Le vere armi allora, le armi micidiali, 
non avevano ancor nulla di meccanico : era- 
no armi manuali. ' 

Adesso, a non molti anni di distanza, 
quella stessa locuzione ha perduto ognì fl- 
gurazione retorica ed ha acquistato in cam- 
bio tutto il suo significato proprio. 

Non è più l'espressione di un'immagine, 
ma della realtà. Tale. un rapido e profondo 
rivolgimento si è compiuto, per cui la guer- 
ra, la distruzione è diventata meccanica; € 
l’arma guerresca più efficace, l'arma vera 
e propria della guerra sanguinosa che oggi 
si combatte è la macchina. E non questa 
o quella macchina, non la mitragliatrice, 
l’aeroplano: — quinta arma — ma la mac- 
china in genere che si riassume nel motore 
a benzina. 

Il primo intervento della macchina mo- 
derna animata da motore, si ebbe nella no- 
stra impresa libica. Ma.si trattava di un 
esperimento, di un tentativo. Oggi, inve- 
ce, siamo all'applicazione su vasta scala, 
siamo alla conflagnazione combattuta ancora 
con le solite armi — fucili e cannoni — 
ma anche, e di più, combattuta con i mo- 
tori foggiati ad arma come nelle automitra- 
gliatrici, aeroplani, dirigibili, sottomarini e 
con quelli resi ausiliari, sotto forma di ca- 
mions, alle vecchie armi. 

Le grosse artiglierie, che erano quasi gi- 
ganti immobili, mediante l'automobile han- 
no acquistato la libertà dei movimenti. A 
questo punto vediamo già il collegamento 
fra motore ed arma che diventa associazio- 
ne e fusione, nell’ automitragliatrice o nel 
cannone automobile. La macchina e l’arma 
formano qui un solo organismo di cui il 
motore e lo chassis costituiscono il cuore 
e gli organi di movimento, il palpito anima- 
tore, lo slancio e il cannone o la mitraglia- 
trice l'organo di offesa formidabile. È que- 
sta l’arma meccanica, l’arma viva ed ani- 
mata largamente-diffusa nei vari eserciti che 
combattono la più ciclopica lotta che il tra- 
gico volto della terra mai vide, e che è de- 
stinata ad essere la grande arma dell’avve- 
nire, ln difesa mobile e vigile della patria. 
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Nei giorni passati comparve su le co- 
lonne dei giornali di Francia, che la Kul- 
tur tedesca, a mezzo de’ suoi banditi del- 
l’aria, aveva tentato di completare la di- 
struzione della cattedrale di Reims, delle 
parti, cioè, di quel meraviglioso edificio, 
che non erano state ancora distrutte dalla 
bieca e sozza rabbia alemanna. 

La descrizione che un ufficiale, intervi- 
stato da un redattore del Temps, fa del- 
l’azione frustrata dall’efficace intervento di 
un'automobile blindata munita di cannone 
a tiro rapido, è così interessante che rite- 
niamo opportuno riassumerla. 

Dunque : il 27 di luglio le vedette appo- 
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avvistarono lontano; 0 

squadriglia di velivoli del dee direzione 

naviganti a quota alles rei 

della quasi distrutta citt do di quel set- 
Immediatamente Il tlaeree di aprire 

tore ordinò alle batteri n dispose ch© 
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rono colviti, €, 
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sero in fuga verso i 
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P I due Albatros superstiti pon insien cai. 
oltre nel loro suipitioso stag 
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Finalmente! Qualcuno aveva potuto eri 
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Finalmente la cattedrale di Reims, !2 
hiesa non aveva potuto es 


rica e vetusta CMies Ì f 
sere totalmente rovinata dalle bombe incen 
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Tutto ciò perchè 
era intervenuto, pere 
ma viva ed animata 2 


sua voce formidabile. pito. I 
Così le gesta, le incursioni, le audacie, 


le imprese dei guerrieri dell’aria, che sem- 
brano uscite dalla fantasia dei poeti anzichè 
dai cantieri meccanici e che fecero tremare 
di sgomento € di commozione l'umanità, 
costringendola a cercar Mpari ne’ sotterra- 
nei delle abitazioni, hanno 1 loro avversari 
temibili nella grande arma dell’avvenire, nel 
cannone automobile. P 

E nell'anno... 2216, conquistati definiti- 
vamente dagli uomini i dominii del mare € 
dello spazio, la nuova arma sarà più formi- 
dabile ancora, e i despota incombenti nei 
cieli avran fatto il loro tempo... 


un cannone automobile 
hè la nuovissima af- 
veva fatta sentire la 
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Situazioni imprevedute, nyoy, 


drammatiche, episodii SenSaZIOng 
scene di attualità LI di interes, 
bruciante, fanno di questi lavox 
un'opera degna dell ammirazio 
di tutti i nostri lettori. 

L'autore, attraverso a peripez;, 
luna più drammatica dell’ altra 
trasporta a bordo d'un sottomarj 
tedesco, ci fa vivere la vita d'ap 
sie e d'insidie che si svolge nell'om 

istere alle cacce di 


bra, ci fa 455 
vagge all'uomo, iniziate dal nos, 


nemico implacabile, ai preparatiyi 
macabri dei siluramenti, alle cat; 
strofi tragiche che arrossano 
acque dei mari del sangue de 
vittime innocenti, ci fa trepidare 
alle molteplici vicende del protago. 
nista che riesce finalmente a sfug. 
gire agli orrori della barbarie ne. 
mica che lo teneva prigioniero, per 
andare incontro a diversi, ma 
non meno gravi pericoli, sul suolo 
insidioso della Turchia, sospettato, 
perseguitato, inseguito dalla ven- 
detta dei nemici. nostri. 

L’opera pregevole verrà degna: 
mente illustrata con disegni 0 
ginali del nostro valente pittore 
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uffalo Bill è morto! 

Chi, nella sua gioventù, non 
ha palpitato leggendo le ge- 
sta di questo personaggio av- 
venturoso, palpitando, entusia- 
smandosi alle sue avventure ? 
Mese avventure in parte sono vere, e 
SA scomparire del protagonista scompare 
ee eroe direi quasi leggendario, un uomo 
ND fu non soltanto un avventuriero, ma, 

seconda le occasioni, soldato, lottatore, 
atore emerito. 
questa occasione ho pensato di offrire 
o riassunto una parte della sua vita, la 
MIT, più sconosciuta e più straordinaria, 
K ‘ Nella dei suoi giovani anni, 
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1. ‘*gilliam Cody nacque, dunque, da una fa- 
miglia di contadini, nel 1846, in una fatto- 
‘7a del Kansas (uno degli Stati della Con- 
| federazione Americana). A soli sette anni 
pai si svela il carattere del futuro uccisore 
5 buffali. Un giorno in cui il piccino era 
rimasto solo nella fattoria, un: indiano riu- 
| ——‘scì a penetrare nel recinto ove erano i ca- 
| ‘valli e afferratone uno, stava per fuggire. 
Ma William lo vede, gli corre incontro bran- 
b lendo una carabina e gli ingiunge di resti- 
 tuire il cavallo. L’indiano risponde con una 
‘risata; un colpo echeggia e l'indiano cade 
| ferito. 
—_‘‘@ Una sera mentre tutta la famiglia era a 
—_—* tavola si sente di fuori un abbaiare furibon- 
| ‘do, dei miagolii sinistri, il rumore insom- 
I */ma di una lotta accanita; le persone escono 
e trovano il cane da guardia, Turk, alle 
‘prese con una pantera. 
Nessuno osa intervenire. Ecco che Wil- 
| liam si avvicina ai due animali, spara e uc- 
cide la belva. v 
i‘ All’ètà di undici anni William è già or- 
do fano di padre, il quale morendo lascia l’ha- 
| cienda tutta ipotecata. Alla famiglia man- 
| cano quasi i mezzi di sostentamento. Wil- 
liam non vuole essere di peso, vuol lavorare 
e guadagnare. 
Il giovanetto dodicenne fugge da casa, 
si reca a Saint-Joseph (città del Missuri, 
altro Stato confinante col Kansas), dove si 
presenta alla ditta Russell, Majors et Wad- 
dell esercente il trasporto delle merci con 
* carovane tra Saint-Joseph e Sacramento 
- (città della California distante da Saint-Jo- 
hai seph più di 3000 km.); a quel tempo le 
carovane trainate da buoi percorrevano que- 
| sta distanza a tappe ed erano accompagnate 
da una scorta di armati, soldati, cacciatori, 
——*‘’‘‘ioariî, che doveva difenderla dai frequenti 
attacchi dei rapaci indiani e dei banditi del- 
la prateria. 
i William, che ha dodici anni, offre i suoi 
| servigi; non è accettato; non si scoraggia; 
si ripresenta una seconda, una terza volta, 
e finalmente è assunto in servizio. 
Da questo giorno incominciano per l’in- 
a traprendente giovane le più stravaganti av- 
venture. Eccone una : 
La carovana doveva portare, all’accampa- 
‘mento del generale Johnston, in riva al 
“Gran Lago Salato, una mandra di buoi; 
dopo diversi giorni di viaggio, ad una delle 
- flermate, la carovana è assalita dagli indiani; 
\î bianchi devono ritirarsi sulle rive di un 
fiume, le quali hanno una conformazione 
tale da poterle difendere. È notte; William 
istanco è rimasto un po’ indietro; guardan- 
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È LE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


BUFFALO BIL 


dosl intorno scorge su un rialzo di terreno 
alle sue spalle il profilo di un indiano ; pren- 
derlo di mira, far fuoco e colpirlo alla te- 
sta è per lui un affare di un istante; il no- 
stro ragazzo può già far concorrenza al 
più abile dei cacciatori. 

Il rumore delle sue gesta si sparge pre- 
sto per l’America, Ma la madre un bel 
giorno lo richiam presso di sè col propo- 
sito lodevole di avviarlo alla scuola; una 
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scuola per modo di dire, tutta speciale, per 
l'ignoranza del maestro e la vivacità degli 
alunni. 

Anche nella scuola il giovanetto si distin- 
gue tosto per la sua intraprendenza; una 
volta il cane di William viene alle prese 
con quello di un suo compagno; questo se- 
condo ha la peggio; allora il padrone per 
vendicare la sconfitta sfida William. Si for- 
ma nella classe un circolo, in mezzo a cui 
i due contendenti vengono alle mani. Wil- 
liam sta per avere la peggio, quando ad un 
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col- 

tratto con gesto improvviso, rr por La cari 
tello, lo pianta in una coscia 
sario. 

Dopo il fatto, Willi 4 
e comincia a correre le praterie, 
facendo Îl cow-boy. L cir 

Un giorno assale tre indiani pra 
cevano un carico di pelli : ne da Cic del 
mette in fuga Il terzo, s’impadro 
carico che poi vende 


Asa 
abbandona la © 
tt cacciando, 


Durante la campagna contro i Pellirosse,. 
innumerevoli furono i servigi ch'egli 
rese all’esercito.. 


Una volta ancora, mentre stava caccian- 
do con un compagno, cade e si rompe una 
gamba. La-sua condizione è terribile : lon- 
tano dal più piccolo villaggio diversi giorni 
di cammino, ferito gravemente; il suo com- 
pagno lo porta entro una grotta dove lo la- 
scia, con alcuni viveri, per andar a cercare 
degli aiuti. Così William si trova solo, lon- 
tano dal mondo, ferito, con. pochi viveri, 
esposto ad ogni genere di attacchi da parte 
delle bestie e degli indigeni. I giorni pas- 
sano, l’amico non ritorna; finalmente un 
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BTUPPO di indi 
Predarlo a lo scopre e sta p 


tut n 
tuna vuole to e forse per Ucciderlo; for- 


0; ma gli portano 
A con sè ]lascian- 


Pagno, 
Siamo nel 
Nord e Sud ; 


Waddell che ella ditta Russell Majors e 
al nostro diovanstài Servizio di corriere 
100 km: ch affidato un tratto di 


gli capitano molte av- 
o re questa. 

A rante i i 
visamente un TA Re 
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cavallo, e, al mo- 
al bandito una ter- 


Nascosto il cavallo del 2 

lega sopra il cavallo che eten 1 
con la briglia alla’ sella .del proprio, e e 
A Prigioniero alla stazione di tappa. 
dy È ai la madre, William Co- 
del Sud. È 1 suoi servigi all’esercito 

. E accolto festevolmente e oli vi 

affidato il =volmen gli vien 
E sato Il trasporto degli ordini del generale 
Smith alle altre parti dell’eseroito. Per quat- 

n ailiam traversa diecine di volte 

“e linee nemiche per raccogliervi izi 
Nidi impordafi: p gliervi le notizie 
menti; di lui 
due Americhe. 
x Dopo cinque anni. William Cody lascia 
l’esercito e dopo un breve riposo ritorna 
alla ditta Russell, ecc., che ha installato 
un servizio di diligenza per trasporto di 
merci e di viaggiatori tra Saint-Joseph e Sa- 
cramento; William conduce queste dili- 
genze, A volte trasporta dei valori consi- 
derevoli, ed una volta tra le altre traspor- 
tando un cofano pieno di valori, vede 
> salire in diligenza due individui che gli 
| Tiescono sospetti. Non è sicuro e non ha 
pace ; ad un certo punto arresta la diligenza, 
finge di aver trovato un guasto, fa scendere 
i due viaggiatori; mentre questi stanno per 
aiutarlo, punta su di essi due revolvers, li 
disarma, li lega e li carica nella diligenza ; 
alla prima tappa li discende, e dopo aver 
tolti i denari»dal cofano ed averli nascosti 
dentro i cuscini della diligenza, riparte. Co- 
me prevedeva, ad un certo punto della stra- 
da la dilicenza è circondata da banditi che 
reclamano il denaro. Bill (diminutivo di 
William) mostra loro il cofano vuoto, e rac- 
conta che due sconosciuti che viaggiavano 
nella diligenza l’avevano svaligiato e poi 
erano fuggiti. I banditi, che dovevano es- 
sere i compagni dei due cià messi al si- 
curo da Bill, a tale storia lasciano prose- 
guire la diligenza e si pongono alla ricerca 
dei due traditori. 

In questi tempi scoppia la guerra tra i 
pelli rosse e i « visi pallidi », che si avan- 
zano continuamente ricacciando gli indigeni 
dai loro territori ; e gli indiseni si rivoltano ; 
le molte tribù coalizzate scendono sul sen- 
tiero di guerra; il governo degl Stati Uniti 


parlano tutti i giornali delle 


prende parte a combatti- . 


è obbligato a mandare contro di essi UN 
esercito; lo -comanda il generale Custer, 
che è sconfitto, Allora un altro esercito 
scende contro i pelli rosse : il comando. è 
affidato al generale Sheridan, e di Lg 
esercito un corpo speciale di esplorator 
affidato a Bill Cody. è 

Durante la campagna; straordinari sono | 
servigi che Bill Cody rende all'esercito con 
la sua abilità e conoscenza del paese. Pas- 
siamo su queste avventure € voalano î 
vedere in che modo Bill Cody conquist 
soprannome sotto il quale era ormat cono- 
sciuto da tutto il mondo. } 

Bill era un valentissimo cacciatore, © SUO 
svago particolare era la caccia a bufali, dei 
quali, quando riusciva ad avvicinarne una 
mandra, faceva sterminio. ; 

Gli indiani che cacciavano i bufali proce- 
devano in questo modo; appena scopertane 
una mandra, un grande numero di cava- 
lieri sì disponeva in modo di poter riunirsi 
a circolo racchiudendo nel centro la mandra 
e a colpi di fucile uccidevano le bestie, 
che rese furiose, vedendosi precluso ogni 
scampo, caricavano disperatamente riuscen- 
do sempré ad aprirsi un varco nel cerchio, 
seguìti da tutta la mandra, cosicchè parec- 
chie centinaia di uomini riuscivano appena 
ad abbattere qualche decina di bufali. Bill 
procedeva diversamente; cavalcando un 
buon cavallo, armato di una o due carabine 
a ripetizione e di due revolvers, si lan- 


ciava a gran galoppo parallelamente alla” 


mandra dei bufali, e data la sua estrema 
precisione di tiro, a colpi di carabina e di 
revolvers, abbatteva da 12 a 15 bufali; co- 
sa difficilissima dato che pochi sono i punti 
di vulnerabilità che presenta il corpo di 
questi animali, specie alle palle delle armi 
di 40 o 50 anni fa. 

Ma ecco dunque come Bill divenne Buf- 
falo Bill. 

Esisteva, in quel tempo, un famoso cac- 
ciatore di bufali chiamato Buffalo Bill. Co- 


‘stui che stimavasi insorpassabile, avuto sen- 


tore della grande abilità di William Cody, lo 
sfidò ad una singolare gara. Con armi egua- 
li, seguendo uno stesso sistema, colui che 
avrebbe abbattuto più cani, sarebbe stato 
il vincitore. La gara si fa; si contano le 
vittime. Bill Cody ne aveva fatte 39 e l’al- 
tro 25. Il vinto non si rassegna; altra gara. 
Questa volta i due cacciatori cavalcano sen- 
za sella; risultato: Bill Cody uccide 17 
bufali, l’altro 14. Da questo momento Bill 
Cody sarà sempre chiamato Buffalo Bill 
(= Guglielmo, l’uccisore di bufali). 

Un'altra straordinaria avventura di Buf- 
falo ‘Bill fu il suo duello con « Mano Gial- 
la», capo della feroce tribù dei Cayennes. 

Dopo uno scontro tra pelli rosse e bian- 
chi, nel quale i primi sono battuti, mentre 
i due eserciti si ritirano, ecco che dalle 
file degli indiani si stacca a gran galoppo 
uno di essi, che dagli ornamenti si rav- 
visa esserne il capo;.costui, giunto a poca 
distanza da un reparto americano di esplo- 
ratori, quello di Cody, lancia a questi una 
terribile sfida. 


Buffalo Bill esce dai ranghi; tosto due 


colpi di fucile echeggiano; il cavallo di 
Mano Gialla si abbatte al suolo trascinando 
il cavaliere; contemporaneamente quello di 
Buffalo Bill, inciampatosi, cade; i due ca- 
valieri si rialzano subito; altri due colpi; 
la capigliatura di Buffalo Bill prova il mor- 
so di una palla, ma Mano Gialla ha il pet- 
to attraversato dalla palia di Buffalo Bill, il 
quale si precipita sull’individuo, lo finisce 
con una pugnalata, e lo scotenna in pochi 
minuti. 

I pellirosse, veduto cadere il loro capo, si 


GIORNALE ILLUSTRATO pe 


lanciano furiosamente sui biane 
senza guida; presto sconvolti .; Ma 
stenza che trovano, sl ritirano ; Ulla SO 
abbandonando alle truppe dna BAL) 
vasta estensione di terreno. Ticane ù 
Dopo le più stravaganti avve 

falo: Bill venne con una troupe dere, B 
a mostrare ai cittadini delle map. 10 sj! 
d'Europa, le scene di lotte deljeiori loyr 
sapientemente ricostruite; |a pr Panip è 
che venne in Europa fu in oce ma vi 
l'Esposizione. mondiale del 1887, Sî0ne de 
Voglio ancora ricordare che ess a Papjoh 
falo Bill a Londra, alla sua pri Ndo Bi 
sentazione di gala assistettero jl rt 
di Galles, poi Edoardo VII, if î Tincj 
marca, di Grecia, il granduca di Deng 

e un arciduca austriaco ; vj ASSISI Sa ; 
modo strano, occupando Ja diligen ero i 
OVeva Lui. 


data da Buffalo Bill e che q 
vittima dell'assalto dei pelli rosse 
Fu poi in Italia per la prima. 

1890. Nell'inverno dello stesso an VOlta n 
in America coi suoi indiani, ; Quart litomj 
no ad aiutare un'ultima rivolta dai È 
rosse contro il governo americano si De 
ultimi guerrieri color di rame scel 9g ti 
sul sentiero di guerra per combati Vino 
coraggio della disperazione; Buft ere or 
volle recarsi tra le loro tribù per mo 
nire ad un accordo col governo dj Arli y 
ton, ma il’ governo glielo impedì e nine 
a combattere quei resti di una razz, 'ahdò 
spegneva, rosa dall’alcool e daj vicher 
forte esercito i cui capi ebbero il zi, n 
non frenare la ferocia dei soldati ; pix " 


compiute orrende stragi, e aj ; i ono 
1891 i pochi indiani superstiti sj riti, fl 
ano 


nei più lontani territori. 

Buffalo Bill ridiscese in Europa col 
circo; pochi anni fa lo vendette e su 
a vivere nei suoi possedimenti dello Vi sx 
ming, nel Colorado, dove è morto. ‘%® 


Massini G. R, 
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Se avete un briciolo di cervello — 


Se avete un brivido di curiosità 


Se vi credete intelligenti 


leggete “il MONDO,, 


che ha la collaborazione più preziosa 


le fotografie più nitide 


Il numero 5 contiene : 


L'anima, novella di Virgilio Brocchi (con-. 
tinuazione). — Fra la cronaca e la storia: 
Per il nuovo prestito italiano del fronte uni- 
co, dell’on. Innocenzo Cappa. — La storia 
del sommergibile U.C.12. — La guerra 
europea, di A. — Il mondo e la scienza, — 
di Libero Tancredi. — Nomi di donna, li- 
rica di Lorenzo Ruggi. — Mondo romano, 
di Io e lui. — La casa dell’uomo (conti 
nuazione), di Mario Mariani. — Rivista di 
eleganza, di Adele della Porta. — Nevicata, 
musica di E. Montanaro. 


—— “il MONDO ,, costa SO Centesimi. — 
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AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


otizie e Curiosità 
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scheletro di Cleopatra. 


Egitto venne scoperto un sarcofago 
iljssimo dell'epoca tolemaica, che Appa- 

non ‘essere mai stato violato. Nel me- 
Vj gennajo scorso, mercè l'opera di va. 
<calpellini, «questa tomba venne aperta 
| S° resenza di un rappresentante del go- 
o egiziano, di un funzionario del museo 
poulacq e di diversi archeologi stranieri. 
‘folto il coperchio di questo superbo sar- 
fago, Vi si trovò lo scheletro di una don- 

resso il quale rimanevano dei mapni- 
s) orecchini, dei preziosi braccialetti, e 
iversi altri ricchi oggetti .di ornamento 
libre posati sul petto. Presso il cranio 
i riconobbero dei sesidui di ana corona 


fori. î ; 
‘privo essendo il sarcofago di qualunque 
izione, non sì potè assegnare nome al- 
uno alla defunta, e Il rapporto ufficiale 
sull’apertura di quel sepolcro dovè limi- 
i a constatare che apparteneva a distin- 
‘signora di ricca famiglia, e forse delle 
primarie, dell’epoca dei Tolomei; ma gli 
‘rcheologicl che spesse volte possiedono un 
Volo d’immaginazione, che non si “suppor- 
rebbe mal in così gravi scienziati, non 
‘mancarono di esporre in proposito le con- 
petture loro, € fra queste, quella, che 
‘sendo più meravigliosa di tutte, ha naturaì- 
nente fatto sui giornali il giro del mondo. 
Secondo l'opinione adunque di alcuni ar- 
cheotogi, quel sarcofago e quello scheletro 
bbe niente altro che il sarcofago e lo 
scheletro di Cleopatra! E sapete su qual 
olida base riposa sì fatto ragionamento? 
Sul trovamento fatto, fra gli oggetti del 
mondo muliebre della sepolta, di un cam- 
neo rappresentante due vipere con le fauci 
perte e in_atto di voler morsicare. Ora, 
siccome Ja bella Cleopatra morì, come è no- 
to, facendosi trafiggere il seno da un aspi- 


U 


lo secò sotterra dalla infelice regina, del- 
’ultima sua vicenda mortale. Dal che ri- 
sulterebbe questo, che Cleopatra, prima 
di uccidersi col mezzo da lei prescelto, mal- 
do lo stato di agitazione nel quale dove- 
‘va trovarsi, ebbe il pensiero di ordinare al 
gioielliere di Corte il cammeo con la rap- 
entanza delle vipere, e di aspettare che 
fosse pronto; ovvero immediatamente ese- 
guito, e poi sepolto con lei, affinchè gli ar- 
cheologi dell’avvenire potessero riconoscere 
‘senz’altro i suoi avanzi mortali. Risum te- 
neatis, amici è. 


funerali degli Annamiti. 


| Quando un Annamita è venuto a morte, 
| suoi parenti si danno cura di lavarne il 
corpo. Vestono poi l’estinto degli abiti mi- 
gliori e.lo pongono su apposito letto. Tra- 
ventiquattr'ore, viene asperso di 0- 
lio e resina e chiuso nella cassa, che è 
‘tollocata su di un palchetto. Frattanto i 
parenti e gli amici si recano all’abitazione 
defunto e su apposito bacile depongono 
offerte, le quali debbono servire per le 
‘spese dei funerali e del seppellimento. Nel 
‘giorno fissato, il feretro riccamente ornato, 
è accompagnato alla sepoltura dai parenti e 
eli amici. Servitori in lutto mostrano al 
bblico talune tavolette sulle quali sono 
scritti il nome e l’età del defunto. 

“Si crede che i c<attivi geni si soffer- 
mino a leggere quelle inscrizioni, e che 
erdano così un tempo prezioso, mentre si 
fretta la sepoltura della salma, prima che 
sssì abbiano campo d’introdursi nella fossa 
tormentare l'anima del morto. 


COrS 


de, quel cammeo sarebbe un ricordo, porta- — 
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Tragico episodio di una caccia al bisonte 
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oì abblamo avuto più volte occa- 
Sione di far notare «ai nostri Jet- 
tori che gli erbivori sono bene 
Spesso più pericolosi dei carnivori, quan- 
‘ tunque questi ultimi personifichino la fe- 
rocità. 

Il bisonte, per esemplo, è il più temi- 
bile dei buoi ed è spesso più temuto, dal. 
cacciatore, del buffalo dell’Africa del Sud. 

Alcuni cacciatori non esitano pure a di- 
chiarare che il bisonte è il più formida- 
bile avversario che un uomo bene armato 
possa incontrare nella jungla, ed essi pre- 
ferirebbero spesso difendersi da parecchie 
tigri piuttosto che affrontare un solo bi- 
. sonte. 

AI principio di questo racconto, il lettore 
ci permetterà una breve digressione. Senza 
voler fare la monografia di quest’animale, 
noi siamo condotti, dalle circostanze, a dar- 
ne qualche cenno. 

Esso viene chiamato bisonte nelle, Indie, 
seladang in Malesia, siang in Birmania, 
gundang nel Siam, ed è il più vigoroso ed 
il più feroce dei buoi selvaggi. - 

Ve ne sono alcuni che raggiungono, con 
le spalle, due .metri di altezza: il senso 
dell’odorato è infinitamente più sviluppato 
in,essi che non nell’elefante e la loro vista 
è più fine ed acuta. Si comprenderà fa- 
cilmente, dopo queste spiegazioni, quali pe- 
ricoli precenti questa muova caccia, s0- 
prattutto se sì pensa alla forma ed alla for- 
za colossale delle corna dei bisonti che 
rassomigliano a due scimitarre le cui pun- 
te convergono nella stessa direzione. 

Io conoscevo tutti questi dettagli e sa- 
pevo, per esperienza, a quali pericoli mi 
sarei esposto accettando l’invito d'un re- 
sidente inglese di Jélèbu (Malesia) che mi 
invitava ad assistere e, all'occorrenza, a 
partecipare ad una caccia ch’egli aveva or- 
ganizzata con alcuni suoi compatriotti in 
una foresta dei dintorni. 

Lo scopo era chiaro e preciso: questi 
gentiluomini si proponevano d’abbattere un 
seladang, divenuto il terrore degli abitanti 
della jungla, poichè egli aveva.già sven- 
trato, a poco tempo di distanza, tre infelici 
coltivatori. 

Noi partimmo, dunque, prima dell’aurora, 
guidati da parecchi indigeni che si lusin- 
gavano di saper scoprire la pista del vec- 
chio snimale : ognuno di noi era accompa- 
gnato da due servitori, incaricati di portare 
sulle spalle, fucili, munizioni e provvigioni. 

Bisogna qui notare che la jungla male- 
se è molto densa, molto ombrosa, e che 
permette solo raramente l’uso di cavalli e, 
ancor meno, di elefanti. 

Con un nemico così formidabile, pronto 
ai più feroci assalti, come il bisonte, e so- 
prattutto benissimo armato delle sue armi 


naturali — la foresta malese forma un 
terreno poco propizio e favorevole per una 
caccia. — Naturalmente, poco favorevole 


al cacciatore che non può sfuggire ad un’as- 
salto di sorpresa, poichè il bisonte si trova 
qui, nel suo vero elemento. 


Forti del nostro numero e della potenza 
delle nostre carabine a ripetizione, noi pro- 
cedevamo in disordine, alcune, volte In fila 
indiana, alcune altre dispersi attraverso la 
jungla ombrosa, e parlavamo, e ridevamo 
a scatti, con la più calma incoscienza del 
pericolo che si annidava nell'ombra; 

Colpo di scena. Un rumore ml fa sol 
levare ll capo, istintivamente. Ad alcuni 
passi da me io scorgo una massa enorme, 
una massa rossastra, due occhi che sein- 
tillano, un muso biancastro, due corna lu- 
centi come lame sullo sfondo d'ombra. 

A mel grido con una voce strozzata dal- 
l'angoscia. 

Nello stesso istante, la massa sl è fatta 
avanti. Con un movimento rapido, istintl- 
vo, acrobatico, io mi lancio all'indietro, _ 
senza rendermi conto, senza neppure ri- 
flettere se a causa di questo movimento io 
andrò a cadere in uno dei cespugli Spi- 
nosi della jungla, o ad impalatmi su un 
tronco di bambou. 

Una tromba passa vicino a, me con un 
fracasso indescrivibile : alcuni rami ven- 
gono spezzati, nettamente : gli alberi sono 
scossi come per effetto di un urto formi- 
dabile. Ove sono io? ov'è il bisonte? Il 
pericolo è dunque lontano 0 vicino? sa- 
rò io sventrato dalle corna formidabili, ri- 
dotto ‘ad un ammasso di carne sotto le zam- 
pe pesanti del mostro? n 

Un grido. Una detonazione. Io sono sorto 
in piedi, l'arma nella mano, pronto alla 
lotta : scorgo un inglese, Dolinghouse, co- 
lui che ha dovuto in quello stesso istante 
scaricare il suo fucile. Io lo scorgo, ma 
soltanto per un mezzo secondo. Si è egli 
nascosto, al passaggio della belva? s'è get- 
tato forse, come me, in un cespuglio? 

Vana illusione! ]l nostro sventurato com- 
pagno non aveva avuto Îa rapidità del gesto 
che, solo, poteva salvarlo, o si era forse 
ingannato sull'efficacia della sua palla esplo- 
siva. Sicuro della sua destrezza, egli aveva 
preso il tempo di volgersi: la palla era 
andata a conficcarsi in un fianco del mostro, 
ma senza arrestarlo nella sua corsa. 

E le corna lunghe come scimitarre l’a- 
vevano atrocemente sventrato. 

I nostri fucili, diretti da mano frementi 
d’orrore, si volsero, con rabbia, verso il 
corpo enorme del mostro. Un minuto, for- 
se. dopo la sua apparizione, esso si abban- 

donava pesantemente esalando il suo ul- 
timo respiro. 

Ma esso si abbandonava sul cadavere del 
nostro compagno che noi riconducemmo, 
la sera stessa, a Jélèbu, per sotterrarlo in 
un angolo di quel cimitero.... 


AIMM VOTI MI VATI LVIVIM ICI VIA MA VIVILIMALIA OI 
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Le opere del Fabre 


hanno, insieme, il tesaureo valore culturale di 
libri scientifici, e il fascino suggestivo delle più 
anpassionanti letture. — Leggete i due volumi 
* La Vita degli insetti” e ‘* Le Meraviglie dele 
l'Iatinto negli insetti ”. (Ogni volume L. 3.50, 
legato in tela e oro, L. 5.—). Casa Editrice Son- 
sogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 


recarmi in India, il psese dei sogni e dei 
misteri, il paese che fin da fanciullo sem- 
pre m'aveva attratto. Il mio amico, al, con- 
«trario, decise di visitare l'Egitto, la Grecia, 
velendo vedere da vicino i colossi monu- 
mentali dell'antichità. 
Dopo un mese però mi scrisse di essersi 
di già annoiato anche fra quei sublimi mo- 
numenti, e mì chiedeva se era bella l'India, 
e se poteva offrirgli qualche attrattiva. Pote- 
te immaginarvi se non glì rispondessi affer- 
matlvamente. « Vieni, gli dissi, in questo 
affascinante paese, în questo paese pieno di 
incanto. e di mistero, dove le tue cognizioni 
Alosofiche è pessimistiche potranno trovare 
uno sfogo...» : 
Infatti dopo una quarantina di giorni me 
lo vidi comparire nel mio «bengalow» si- 
tuato nelle vicinanze di Delhi. 
— Questo è il posto che mi ci vuole — 
esclamò ammirando “la sterminata pianura 
tutta ricoperta dalle rovine dell'antica Delhi. 
— Qui patrò studiare a mio agio le religioni 
indiane, le sole al mondo (per conto mio) 
che contengano dei verì principî filosofici. 
Sono sicuro di ricavare qualcose di nuovo 
|a queste rovine; da queste iscrizioni... 
«Da quel giorno, egli si diede con ismania 
‘ ricercare dai rigattieri degli antichi libri 
—_—‘’‘sanscriti. E ll traduceva, li commentava, 
passava delle intere notti curvo su di essi. 
dopo lo vedevo pallido e smun- 
pebre rosse, e la schiena ricurva. 


* 
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YO IFETE FITTI A 
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Liemmo——tenceeeett "Ca poco 
be Re — e a bengalo» ” 
jocolo 
‘avevo conoscluto all'Universi-  abitass® a voli lo vedevo 
tà di Roma nel 1896; lo stu discosto, dal o siorni che NOS ‘ 
diavo diritto, egli Alosofta e * Erano EI NY ndarlo ® end 
letteratura. e volli perciò molta fred do un fitto 
Era un gran buon ragazzo, Mi riceventt disse, Luc Jarmente 
ma troppo sentimentale, troppo pessimista. — Sent "sito che tratta paliadhe Sono 
Il suo poeta prediletto era il Leopardi, Lo volume. 35 delle opere di Le dì esso, e 
aveva letto e riletto più volte, e sempre ci della vita © mi atlco su alcune 
trovava del nuovo e del bello. Quando nelle cinque ela riuscito 2 decifrarne hb 
fredde sere Invernali lo andavo a trovare, sì sOnO aper o perciò di sche rd po 
metteva a leggermi qualche poesia, ripe- righe. TI itimana almeno, finchè 3‘ è as 
tendo | versi che a lul sembravano più belli, — PET una as il primo capitolo, che 
e che erano quelli traboccanti di dolore e tuto declira | ponevo 
di sconforto. Ma fon senti? mi diceva. ssi DPEV®* ue dieci, quando n L. del 
Non senti la_divinità di questo verso? lo Alla XF so In lontananza la finestra o 
gli accennavo di sì col capo tanto per non a Et vee iuminata, e mi sembrava È 
contrariarlo, quantunque al mio anìmo vi. sU® cant figura del mio n0 
vace ed irrequieto piacessero podo quelle Vasere volumin manoseritt, ni Ta 
note addolorate. de i suol occhi imequie” Sei 
24) vedere i SUO A 
Terminati gli studì universitari, volli, co- desi si “clocemente le fitte righe di quei 
me già da tempo era mio proposito, prender- : ) ; ; 
mi alcunì mesi di ‘svago. Decìsi perciò di volumi idi comparire improt” 
di svago c Un giorno me lo vidi trafelato. 


da 
Egli si passò la palli 
; fissandomi acutamente CON 
da ebete; mi disse : 
— Ho acquiststo da 
volume.scritto în un i 9 
voi sj scosti alquanto dal sanscrito, via 
al «pali», riuscii a decifrare 


:njo. Esso contiene Una partico- 
Pio della vita del Sa 

‘fo indiano, che venne chiama! n 
oggi l'Illuminsto, ma il cui vero nome 
erd' Siddhadac... 

— Come, non era 

2 — chiesi. 
e, Ho detto che si chiamava Siddhadac... 

— Ed hsi potuto ricavarne qualcosa di 
buono per Ì tuoi studi ? : 

— Ma certamente! Innanzi tutto mi sono 
accertato del giorno preciso della sua pasci- 
ta, ed ho potuto maggiormente convincermi 
della bontà delle sue dottrine, e della mas- 
sima fondamentale della sua vita, che è 
pur, giusta: «Il male è l’esistenza ». 

— Mio Dio! — dissi, — a me sembra 
che la vita sia bella e piena d’incanto e 
di attrattive! 

— No! amico mio, no! La vita è un di- 
singanno continuo, un dolore infinito, che 
non ha fine che con la morte, cioè coll’alba 
di un'altra vita più bella, più pura, più 
divina! Sì, con la morte noi entriamo nel 
paradiso ideale della vita eterna, con la 
morte soltanto poniamo fine ai dolori della 
vita terrena... 

— Ma che diamine mi vai dicendo? O 
Che si è mai sentito lodare la morte a que- 
sto modo? 


un vecchio « paria » 
dialetto, che, seb- 


Buddha il suo vero 


GIORNALE ILLUSTRATO DEL 9 
pre Prot ti Vi 


-—. Tu, amico mlo, non saj 
rlescì a comprendere certe sen lla, 
dottrine! Non puoi comprende Ne 
bella la morte, l'aurora di un'al, 
confusa di lucl divine] perchè tra vid 
Ja natura; ma non è per din n e 
son venuto a trovarti, bensì q to 
il parere, SU d'una mia scoperta he 

‘DA 


scoperta... è 
Trasse di tasca un foglietto dj 6 
lesse : ata; Chi 
« Sidras Mahar fu sempre l’ ì 
«sincero e Îl discepolo più devota È 
«dha; morì dieci anni prima ed i 
« Maestro e la sua morte fu I 
« Stavf Buddha predicando nei be int 
« Belar, ai suoi discepoli, quando d 
« moltissimi rettili che ivi dimorava Uno q 
«vicinò al grande filosofo e sj ri L ‘Slap 
«da per morderlo alla faccia, Sig. ta 
«era poco discosto dal suo Maes 
« ferrò, ma il corpo viscido del 
«sfuggì dalle mani, e prima che Ue 
«tempo di riafferrarlo, ricevette a 
« mortale alla tempia sinistra. Dopo n 
«nuti dl orribili sofferenze, era m 
«dha ordinò che venisse seppellito {n° 
«tomba speciale ; nel centro del sott la una 
«e fece seppellire insieme al caro qî Ta 
«un volume di massime, ij predil 
« Sidras, scritto da Buddha di Proprio 
«acciocchè nella vita nuova dell'e 
« potesse confrontare come erano 
«massime stesse. Ordinò che 

«tempio fosse abbandonato, ma 
«fosse custodito dai fedeli, e che ln 
«avesse cercato trasgredire ai suoj "tque 
«o tentato. di violare il sacro tempio, y 
‘se punito dallo spirito suo, che Ra 
« in eterno sul sacro sepolcro. Da quel 
«no non vi fece più ritorno e sj di 
« peregrinare verso altre regionin, © 

— Hai capito? — mi ctiiese, — 
libro che daterà certo di due Q tre 
avanti Cristo, contiene questa grande rive: 
lazione, finora rimasta nascosta agli uomini 

Io rimasi pensieroso e non risposi, © 

— E sai — mi disse — oye i 
terranei di Belar? a 

— Non ho mai sentito questo nome, ti. 

sposi. 
— Non importa, non importa; sappi sok 
tanto che i sotterranei di Belar stanno sotto 
i nostri piedi, ed hanno un'entrata segreta 
che io solo conosco! 

— Ma che diamine! — esclamai meravi 
gliato, se.... 

— Bando alle chiacchiere. lo voglio farti 
una domanda, una spla : Sei tu disposto al 
seguirmi nei sotterranei di Belar? 

— Ma... chissà, — dissi... — saro 
pieni di rettili, e ci si potrebbe smarrirt..afl 

— Là, là, — mi disse, se il tuo “i 


Orto, p 


tto di 
te, 

min 
Bluste le 


AVVENTURE DI TERRA E DI 


prin 


verrò, sì, non dubitare, la 
non ha mal trovato posto În me, stan- 
è 


— disse aprendo la 


sparv 
NI tarla Intorno era fresca. L'orizzonte In- 


iminciava a tingersi di rosa, e le stelle 

à Amparivano, lente col sorgere del giorno. 
Se qui, — disse il mio amico, ferman- 
dos dinanzi ad una gingantesca statua’ di 

B ddha àssel malandata. Frugò fra le alte 


rbe che ne cingevano la'base, e come d’in- 
statua sl spostò dì mezzo metro 


Vuoto, nel quale il mio amico s'introdusse 
‘ gubitamente. Î 
( Vieni, — mi disse, — presto. 

"Jo .lo.seguil, e quando fummo nell’in- 
terno della gigantesca statua, il mio amico 
fece ritornare la stessa nella posizione nor- 

 pinle. 


Lv 


Che fai? — gli chiesi sorpreso, 

î vuoi tinchiudermi qua dentro ? 

e No, ritorneremo, voglio soltanto che 
nessuno sì accorga dello spostamento della 

fIstatoa; e perciò l’ho rimessa a posto. 
i Ma con questo Buio, come faremo? 

= Non ci pensare, ho provveduto tutto. 

È imrcosì dire cavò di tasca una lampadina 

su elettrica di assai.scarsa potenza, ma che ba- 
Ttava tuttavia ad illuminare di debole. luce 

| quel labirinto. 

Camminammo per una galleria buia ed 


sbucammo in una spaziosa sala incavata 
__ nella nuda rocciî. Nel mezzo ardeva un lu- 
| micino, alimentato da otio di cocco, che .il- 
luminava vagamente una colonnina di bian- 
chissimo marmo scolpito. 


‘misterioso tempio ‘sotterraneo, © temevo 
che da un momento all’altro sbucassero 
improvvisamente alcurii fedeli pronti sd uc- 


ciderci fra le più raffinate torture. 
Il mio amico invece, procedeva tranquillo 


e sicuro come se quei luoghi gli fossero fa- 
migliari. Si avvicinò alla colonnina, rimase 
alcuni istanti ‘immobile, poi si volse verso 
| di. me sorridendo. è 
— Avevo regione? Leggi qui! 
"Mi avvicinai e scorsi alcune Jettere in ca- 
rattere indiano che non potevo decifrare, in- 
| quantochè non avevo alcuna cognizione al 
| riguardo di detta lingua. 

°_ Non capisco nulla, — dissi. 

- Imbecille ! non ci vuol poi tanto! Leg- 
gi! Leggi! queste parole significano : « Si- 
dras Mahar, morto per salvare il Gran Mse- 
stro; eterfia gloria a lui.» La data è quasi 
cancellata, ma,.... se non erro.... 

- 1 suoi occhi sfolgoravano. Ho trovato! 

‘Ho trovato! — mormorava. 3 

Îî Poi dovo essere rimasto alcuni istanti pen- 

isieroso, si curvò verso la base della colon- 
_® netta e tentò di sollevare una pietra rettan- 

‘golare, evidentemente il coperchio del sa- 

"cero sepolcro. 5 


* 


. 


umida per un buon quarto» d'ora? finchè © 


lo ero meravigliato di trovarmi in quel. 


MARE 


Mm grriva a tanto, ti saluto e me ne vado * Vedendo quanto fatlcasse lo alutal, e do- 


po alcuni sforzi rluscimmo. nell'intento. 

II mio amico mandò un grido, lo Indle- 
treggial spaventato. Nel fondo del sepolcro 
stava un Indiano mummificato, così mira- 
bilmente conservato "da. sembrare vivo, | 
suoi occhi mandavano un lampo abbagliante, 
e cl fissavano, cl fissavano... 

Sul suo petto nudo, dalla parte del cuo- 
re, era un libro... 

Guardali Il mlo amico: egli tremava e | 
suol occhi erano sbarrati su quelli del cada- 


ri 


11 gionio dopo lo vedevo 
pallido e smunto 


vere, quasi non riuscisse a smuovere di Il 
il suo sguardo. Io pure era come elettriz- 
zato e tremavo. 

Dopo alcuni minuti, il mio amico si volse, 
mi guardò, si chinò a raccogliere il'' sacro 
volume... Ma. quasi subito mandò un grido 
di terrore... Gli pcchi det cadavere si erano 
mossi... i denti-si erano serrati... 

— Mio Dio! urlò lasciando cadere il 
libro sacro. 

Rimase alcun po' immobile dinanzi il se- 
polcro, poi fece per riabbassarsi e raccat- 
tare il prezioso sanscrito, ma în quel mo- 
mento alcune ombre scivolarono fra le pa- 
reti della sala... î 

Una cosa gelida ci sfiorò il volto... 

— Fuggiamo! — dissi al mio amico, 
fuggiamo! 


1 


iii 


Sì, sì, fuggire, ma... © guardava Il sacro 
volume. Tentò nuovamente di abbassars!, 
ma Il cadavere ebbe un sussulto, Il SUO brac- 
cio destro sì mosse, Il pugno sì serrò... 

— Mlo Dio! — urlò volgendosf verso di 
me, che già mi ero allontanato automatica» 
mente di alcuni metri, — sono perduto! —. 

— Fuggiamo da questo luogo maledetto 
Presto! + dissi. 

No!, — urlò, non vof 
dras, non voglio separar 
zioso sanscrito; no..., NO...» 


ilo separarmi da Ste 
mi da questo pre- 
“., e sorrideva. 


— Va pure, fuggi non ti seguirò nella vi- 
ta delle tenebre che tu vai a_ continuare, 
ma entrerò in quella radiante... bella,.. divi- 
fia... È Valba! o 

Lo vidi spiccare un salto nel sepoloro, e 
restare esanime accanto al cadavere di Si- 
dras mummificato. 

lo mi precipitai nella galleria, terrorizzato. 

Ad un tratto udii come un sibilo prolunga- 
to, poi un rombo, un boato sotterraneo, un 
fracasso enorme... 

Non iso che sia accaduto, e non voglio 
cértamente attribuire ciò alla potenza divina 
di Buddha! Tutto ciò non fu, forse, che una 
delle frequenti convulsioni sotterranee del- 
l'India settentrionale, ma che mi ha strana- 
mente impressionato per essere avvenuta in 
quell'occasione. Zanon Fernando. 
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£ ._ Oltre a Quello partico- 
lare, ‘e specialmenté sgradevole sf el E 


I 

ni Gai corpo degli Etiopi sudati, ci ave- 
Mer uccati, nauseati completamente e 
‘OSsÌ, non appena potemm 


Vasto porticato. 
Questo ci tentava, poichè conta ri- 
siccome non c'era 
ti rifugiammo. 
Ttunatamente la notte era calda, di quel 
calore veramente. tropicale,. per cui J'èsser 
bagnati non dà noia. E: ci saremmo trovati 
assai bene se non fossimo stati assaliti da 
zanzare, che come noi, per fuggir l’acqua si 
erano rifugiate sotto quel porticato. Cosic- 
chè-non uno di noi potè chiudere occhio. 
E quando finalmente giunse il mattino, tutte 
se ne fuggirono. Allora potemmo al'ungarci 
su uno. strato. di paglia che provvidenzial- 
mente si.trovava sotto il portico; e riposare 
alquanto. le stanche membra, dimenticando 
per un momento le. avventure e le fatiche 
della giornata e'della notte. > 


"CAPITOLO XXIX. 
Il pilota sospetto. 


Non ci svegliammo che un’ora dopo spun- 
tato.il sole. Allora, sorgendo in'piedi, pensai 
che la prima cosa a farsi era cercare il 
capitano e parlargli prima di ritornare 
a bordo della nostra nave, che ormai, es- 
sendo giorno non avremmo più: avuto diff- 
coltà a ritrovare, ; 

Avevo quindi mandato gli uomini alla 
scialuppa e mi disponevo ad.andare in cerca 
del capitano, quando una finestra del pa- 
lazzo sotto il cui portico avevamo dormito, 
si spalancò; ed.oh, meraviglia! vidi il prin- 
cipale ‘affacciarsi. E non è a dirsi se 
egli pure non rimanessé Stupito nel ve- 
dermi. aj 

Ma fu egli il primo a parlare. 

— Che Gesù ti benedica ! Voi qui, Macy! 


+ sogno? 


LE AVVENTURE 
D'UNO SCAPPATO DI CASA 


Chi vi ha portato, a riva? Non è Reni 
nulla di male a bordò del Cloud, SP de 
— Lo spero anch'io. ma fon posso dir 

to roposito. ì 
era Re rale a dire? e perchè © È 
"Perchè da che cl avete lasciati» n 


bordo. ; 
ne a rarerate il pilota? Spiegatevi, 


is dogil" per filo e per 


Lo feci raccontano per 
segno tutto quanto cì era successo da 


i a. . 
avevamo lasciato a terr 
SE È strano che il pilota vi abbia guidato 


su quel risucchio ‘e. si sia e et S 
passarci lui stesso; ma è probabile 2 
punto non sia molto pericoloso e che LI 
lo conosca assai bene. E poi, perchè st 
diavolo’ avrebbe dovuto correr qualche ar 
schio quando, non ce n'era proprio 


dandogli la spie- 


Ù i dergli, 
Stavo per risponderg pl4e 


jone che il pilota stesso mi avev 
Glndo il capitano m’interruppe escla- 
ng Diana! ora capisco perchè quel 

irbante ha arito a quel modo! 

AC dicendo si ritirò dalla finestra € 
“scomparve; riapparve pochi momenti dopo, 
vicino a me, dopo aver salutato e ringra- 
ziato in fretta il padrone di casa che lo 
aveva ospitato. 

— Signor Macy — mi disse non appena 
fummo soli; — sapevate che nella cassa 
di poppa della scialuppa c’era un sacchetto 
di tela? 

— Nella scialuppa? 

— Sì, sì, nella scialuppa! 

— No, capitano, io non lo sapevo! 

— Ebbene, c’era. Ma andiamo a' vedere 
se c’è ancora. 

E senz'altro partì con passo celere e. con 
aria concitata; io lo seguii ignaro del mo- 
tivo che lo agitava tanto. ; 

Giunti alla barca vi trovammo gli uomini 
fermi al loro posto, pronti per partire, e 
‘che ci aspettavano, Avevano «durato non 


“ pota fatica a preparare l'imbarcazione ; poi- 


chè l’avevano trovata piena d’acqua. 

Non appena il capitano saltò-nella bar- 
chetta, andò verso il posto dove sapeva di 
aver lasciato il sacchetto, e rivolse agli 
uomini la stessa interrogazione che aveva 
fatta a me, cioè se avevano veduto il sac- 
chetto, ma tutti in coro risposero di no. 

Nessuno aveva veduto un sacchetto, nè 
nel ripostiglio di poppa nè in pessun altro 
luogo. 

— Ora! .— esclamò. il ‘capitano del 
Flying Cloud, accompagnando l’esclama- 
zione con qualche bestemmia — ora capisco 
perchè il signor Salvador vi ha piantato 
senza tanti complimenti! Ma non monta! 
Lo «acchiapperò io quel mariuolo, ‘e più 
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presto di quanto egli non creda) 

bisogno di imbarcare provviste Non 

siamo benissimo farne a meno fi a, e ha 

giamo all'isola Maurizio. Ma cha 08. 

questo posto senza avergli data n 

lezione. Spero che ritornerà teu Na } | 

farci il pilota. Per. Giosafatte | men 

in trappola nel modo che egli 0, 

spetta. Meno 

Siccome la maggior parte di du dì, 
vazioni erano rivolte indIrettamente 0 
mi. presi la libertà di chiedere ETC 
principale se nel sacchetto eravi adI; 
cosa di valore. Qualgio 

— Ma sicuro che c’era] _ ri ( 

e dovrei riscaldarmi tanto se ciò no ® sd 
— Denaro, forse, capitano? N loss 
— Appunto scudi spagnoli, e pa i 

cento; ed il signor Salvador se ti di q; ì 

col bottino, Non-mi stupisce che pina 

trovato al fandango così allegro e bla. 

roso; pagava col nostro denaro | l 
— Ma, — feci osservare; — no 0 

farlo arrestare ?: riavreste così aim cttea 

parte il denaro rubato, eno j 
— A che servirebbe? Non esiste ] 

va ch'egli abbia portato.via quel PrO, 

per il fatto solo che è stato Deli tà 
con voi, ma ciò non basta e non seryj ca 

Quantunque l'evidenza sia chiara qu cbbe, 

luce -del giorno, egli negherebbe «© la 

tamente, od offrirebbe al giudice ‘i pidora 

il bottino ; ciò che naturalmente. glj podere 

vincere la causa. D'altra parte, noj e 

mo star, qui per un mese, forse AMChe 

un anno, per ricuperare duecento doll Per. 

No! non c’è che un modo solo Der ari? 

una lezione a quel furfante; eq è 

le' viste di mon esserci avveduti di lar 

e di prenderlo di bel nuovo a bordo ci 

pilota. Forse questa volta si guarderà dar” 

l’accettare... Tutto sta, che Possiamo Pn: 
derlo. Perbacco, zitti che è qui! Ye 

L'individuo. era infatti lì vicino e vi 
a passi precipitati verso la barca, 

Un minuto dopo si fermò presso 1 nell 
togliendosi il cappellaccio a larghe tese Hi 
facendo un saluto dei più cerimoniosi » ti 
compariva con un viso calmo, franco, sordi 
dente, come se fosse lontano le mille miglia 
dal sospettare soltanto che noi lo 
vamo per un ladro. 

Nessuno di noi fe’ segno di sapere qual 
cosa; il nostro principale, rendendogli il 
saluto, gli disse in tono calmo e gioviale : 

— Buon giorno, signore! Ho saputo ap 
punto or ora come.la fortuna vi sia stata 
contraria tutta la notte, chè non vi è riuscito 
di recarvi a bordo stante il buio e la pioggia. 
Ora però, è un altro affare, e nulla c'im- 
pedisce che andiamo a bordo. Rechiamovici 
senz'altro. 

E così dicendo, prese per un braccio il 


I 
Ù 


eniva 


ritene- 


A 


Ù: 


e lo fece entrare nella barchetta, 
Toe) seguì, senza però fargli violenza, 
di dol dlatamente prendemmo Îl largo ma 
Ta prima di aver girato intorno alla 
uimolt® tedemmo la nave e mezz'ora dopo 
o a bordo. 
ra sul cassero successe Una scena 
jù divertenti, intercalata da un dia- 
del originalissimo; gli interlocutori erano 
Meegpitano Drinkwater ed il pilota mulatto, 
lefimo cominciò a dire: 
E Suppongo, signor Salvatore, anzi, cre- 
si ne voi calcolavate di farla franca, allor- 
, \«la notte scorsa, vi siete impadro- 
% qui quel tal sacchetto ? Lt 
Malte ‘Qual sacchetto, capitano? — replicò 
"ui v'ltro con l’aria della più grande innocenza. 
On! Ìl sacchetto che stava nel ripo- 
ati lio di poppa € che avete prèso appunto 
ina di sgusciare da bordo per nuotare in 
direzione della terra attraversando il peri- 
‘coloso punto degli scogli a flor d’acqua. 
2 Santos Dios! Capitao! Ma voi bestem- 
‘miate! Non sapete quel che vi dite; io 
ignoro affatto quanto mi imputate | 
{| °- Lo saprete subito, — replicò il nostro 
“comandante voltando le spalle all’accusato 
‘ e rivolgendosi ai marinai per ordinar loro 
di prendere il mare. « 
«in un istante la manovra fu fatta e la 
i nave solcava le onde dirigendosi al largo. 
Frattanto il dialogo fra i due uomini conti- 
nuava : 
2— Sì, signor Salvatore, mì avete rubato 
il mio sacchetto ed il suo contenuto: due- 
cento scudi d’argento. Ma io non intendo 
di perderli, e voi dovete ritornarli. Finchè 
"non salterà fuori la borsa, voi non lasce- 
rete questa nave. 
— Per quanto io abbia visto degli ubmini 
istupiditi dalla paura, non ne vidi mai nes- 
suno al punto in cui lo era il pilota por- 
toghese. 
‘> Dapprincipio pareva che avesse perduto 
completamente la parola, ma poi ricupe- 
yrandola, protestò la sua innocenza, in ter- 
mini ed in tono così ardente, così appassio- 
nato, da far credere. che realmente egli 
non ci avesse colpa alcuna. Poi cadde ginoc- 
«Chioni e incrociandosi le mani sul petto 
esclamò .: 
‘— Signor capitano! sono innocente! io 


mai! nè sacchetto nè altro! 

Il modo naturale con cui perorava la sua 
causa dimostrava che o era veramerite inno- 
cente, o che sapeva rappresentare la sua 
ì col talento di up primario artista 

» drammatico. 

Malgrado questo appello così caldo, però, 
il capitano del Flying Cloud non si lasciò 
intenerire. Sordo ad ogni istanza non revocò 
il comando dato e la nave continuò la sua 
strada verso l'Oceano, senza riguardo alle 
proteste ed ai lamenti del signor Salvador. 

Ma prima che avessimo trascorso una 
dozzina di nodi, il capitano cambiò idea, ed 
în favore dell’accusato. Al postutto quel 
l'uomo poteva essere innocente. Ma fosse 
eglì innocente o colpevole? gli venne in 
mente la questione del diritto internazionale, 
ed egli dovette riflettere che forse non aveva 
diritto di portar via il pilota e che questo 
sito avrebbe potuto poi procurarci delle noie. 


.tenuto, _ 


non presi mai il vostro denaro; non lo vidi © 
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In segulto a tall riflessioni, Il capitano sl 
decise a rendere la libertà al prigioniero, 
rimandandolo a casa e lo Imbarcò su una 
tartana che ritornava al porto e che ci passò 
vicina. 

Noi tutti dell'equipaggio del Flying Cloud 
eravamo convintissimi che il signor Salva- 
tore era un ladro, Ma col tempo dovemma 
ricredercì, spiacenti di averlo anche tret- 


sto 
guelen, In parte perchè era ancora pre 


per andare negli altri marl, ed In Ligier: 
chè gli era stato detto che nel Ù 
delle Massarene vi erano molte Lobo - 
slpnore In casa del quale Il capitano se 
passata la notte, e che era un suo vere 
amico giunto di recente dall'isola Mete ti 
gli aveva’ dato tale Informazione e gl» 
aveva stabilito di valersene. 
Inoltre le provviste di cul avev 


a bisogno, 


Ricuperata la parola, protestò la sua innocenza 


Ml retto carattere del mostro principale 
provò dispiacere, e così noi pure avemmo a 
deplorarci dell’azione commessa, allorquan- 
do alcune settimane dopo, nel ripulir la scia- 
luppa, trovammo il sacchetto con tutto il suo 
contenuto, più di duecento dollari, confic- 
cato in un angolo dove la pioggia l'aveva 
fatto entrare. 


CAPITOLO XXX 


| Tremendo bisogno di dottore. 


Lasciando il canale di Mozambico, ci av- 
viammo verso nord, per una breve crociera 
neì marì orientali del Madagascar. 

Il capitano Drinkwater aveva designato di 
visitare in quella stagione la terra di Ker- 


si sarebbero potute trovare alle isole Mas 
sarene, oppure alle Borbone o Maurizio. 

Per dir vero, fummo bene informati, .poi 
chè. quantunque l’Oceano orientale di Ma- 
dagascar non sia dei più famosi per la 
caccia, trovammo colà balene in buon nu 
mero e di grosse dimensioni. Anzi, ne ucci- 
demmo tante da fare un buon carico. 

Stavamo appunto immagazzinando l'olio; 
e il capitano Drinkwater sorvegliava egli 
stesso queste operazioni, Vestito di tela e 
sbraccato, egli era sceso nella cala, e dopo 
di lui erano stati calati diversi barili, quando 
sentii la sua voce che veniva dallo sportello 
chiamare 

— Signor Macy! Mandatemi giù un barile 
da 44 per riempire un vuoto! 


he 


, Sendo stàta bene 


— Subito, subito, ca 
, . Capitano — risposi, € 
mi aoccinsì n Scegliere Il barile dalle dl- 


MenslonI richieste, n 
, nella De 
Li contro, la sponda. Sale Sue 
a PRSSaTORO le corde intorno alla botte 
©zzo della carrucola questa. venne 
Sollevata e portata 
pren della cala; il peso ne era. così 
R ni che la corda appariva robusta appena 
ggerla, Ma disgraziatamente, ‘non es- 
assicurata, uno deì ganci 
gala reggevano si staccò e Ja botte ras) 
pigna ia tondo con un baccano india- 
s Seguito da prida- ch 
fondo della cala. ; sr go Di 
ao corsi allo sportello per verificare ciò 
Gr STA eh ma prima che avessì po- 
ne, sentil una voc 
SE e che veniva dal 
— È ferito! ferito ‘gravemente ! 
— Tia Cles — chi è ferlto?. - _ 
—_ no, signore ; u i è 
caduto sulla arbliS . PRE 
Non attesi altro indovinando 
purtroppo Ja 
Rravità della cosa. Com un salto mi preci- 


pitai in basso e dopo un'attimo mi trovai. 


ig mezzo ‘ad un gruppo di marinai, che 
smuovevana un pesante barile, sforzandosi 
di spingerlo in fondo. | _ È 

Non.avevo bisogno di chiedere ciò che 


.fosse.occaduto,la cosa era troppo evidente. » 


Il. barile, precipitando in basso, aveva 


colto il capitano in una gamba e dopo averlo. 


gettato ‘a. terra, iglie'aveva schiacciata. 
Il: capitano Drinkwater non era uomo da 


lasciarsi sopraffare dallo “spavento o. dalla 


pusillanîmità; però i suoi lamenti, allor- 
quando lo sollevammo dalla penosa posi- 
zione, indicavano ch'egli soffriva assai. 

Sorretto da forti braccia; con amorosa at- 
tenzionegegli fu trasportato sul ponte e di 
là nella sua cabina. Essendo io un. suo 


‘compagno affezionato, e posso oggiungere, , 
"il suo, più intimo amico, incombeva‘ su di 


me l’incarico di esaminaré lo stato. della 
ferita. ) È go : 
Ma allorquando gli tolsi i calzoni, 0 per 
porlar più. giustamente, glieli. tagliai, avrei 
preferito certamente non trovarmi a quel 
posto. È i 
Un'’orrenda ferita si presentò ai miei occhi, 


il punto più danneggiato della gamba era — 
| proprio sotto la giuntura del. ginocchio. For- 


tunatamente, questo ed il piede erano in 
buono stato. Ma la ferita era orribile, ed 
a. prima vista, mi parve che l’osso fosse 
stato sfarcellato, . 

— Sì, Mocy, è in pezzi, — mormorò il 


paziente non appena si vide la gàmba nuda. 


— L'ho avuta, finalmente, dopo vent’anni 
di buona caccia al grasso di balena. Ma è 
doloroso, il finir la vita a questo modo; 
proprio como un topo preso in trappola. Per 
Giosafatte, è doloroso! » 

— Oh! capitano, — gli dissi, — non 
parlate di morte, voi non siete che ferito 
‘ad un ginocchio, e ve la caverete ancora 
bene. 2 i 
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‘Prossimamente ù ° - 


Una notte all’Havre 


(Continua). 


nasa ra ransaatado amare ntanban sa santa ara nrartanot 


LÌ 
con gli argani all'im- 


È sfera azotata, 


“nella contea di Edmenson, presso Îl 


»amerie 

Il guati@uniti, LT cs 
Settentrionale, e pia La 
detto Hentuck oi 


) uale 

Sto Ma ui , 
mo, 

traenza direm 1 Mammal 


li dalla natura ima da 
È Vogliamo dire; Pie special modo 
0 Cave-Mamm qurt, © 
I’Abisso]del Maolstro escavazione nalunhi 

m ea 
n ln grane parte sconoan della terra, 
* distanza «paurosa dalla SIN; dalea di: pic- 
na infinit ono e scen- 


perdentesi in 
cole e' grandi, 82 
‘dono più 0 meno 
nella roccia 


e 
sottosuolo di una incom 


> imitata C9- 
del nostro libil l'immaginazione, 

7 e nelll 
prensibi ne vasta grotta CO- 


mondo, si è fatto un Juogo di 


cure raccomandato come Tr 


i i polmoni z 
Dart Si liare di essa, fu eretto un albergo, 


'atmo- 
essendo, . la mite temperatura. ©- l'at 


nr n- 
centi importanti no 
dei coeffì cimmentovata 


forse, principali per la 
Get In questa grotta scorre, rumoroso 
un fiume. 
Ma il lettore vorra,  P! 
conoscerne ubigazione 
Kentuchky, diviso ll ; 
da tonda, una popolazione e: 
milioni; ed è appunto in un ra 
River, a forse 130 miglia NGlESion 
di Lexington, sulla strada fra Nahavilzso 
Luisville, che è situata Ja famosa ca i 
in parola, quasi nel ‘cuore dello RO 
vicinissima a- Munfordsville, piccola borg 
dì nessuna. importanza. 
La ‘caverna del Man 
menso antro che s’adden Î 
una montagna scendendo nelle viscere della 


ruta a chissà quale spaventevole 
lancia rtura smi- 


mouth, questo im- 


logi e naturalisti, nonchè i malati di petto, 
è quello ‘posto sul limitare dell’ apertura 
della grotta. Nella caverna si penetra per 
un pozzo di circa venticinque metri di pro- 
fondità e avente, a malapena, sei metri di 
diametro. In un canto un. ruscello «versa al 
fondo. le acque, con un rumore diabolico. 
La più viva descrizione non darebbe che 
la più debole idea di questa caverna ma- 
gnifica, per la quale gli americani del nord 
vanno superbi ! i * x 

Ed è appunto Îà, sotto- quel monte mi- 
nato, sventrato e foggiato in mille guise 
dalla grande artefice natura, che si ammira 
la Dimora degli Invalidi, in cui si curano 
i malati di petto; è là, che si cristallizza 
il Gabinetto di Cleveland; là, ove è inqua- 
drata Îa gialla Culla dî Pereva;- ove, sca- 
vata in un blocco di candido marmo, è la 
caverna delle Palle di Neve, cosparsa ap- 
punto di tali ammassi di sfere marmoree 
da mettere i brividi: è là, ancora, la Sala 
delle Ombre, al cui centro giganteggia il 


UT-CAVà 


* mando. ambienti vastissimi, dec ede, Ù 


medio alle ma 


* alla fine, pergami su un piedestalio 


e vorrà, prima di proseguire, 


in contee, ha, in 


tra nel fianchi. di : 


- abissi senza fondo, tanto che 
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blanco scheletro di un mast 
viano e tomba degli antichi Iole an 
Volta di Young, celebre per fan, h È 
tanto da mon potervi distingue Sua i DI 
con le più potenti lampade]. Te | lin 
dell'Eco, În cui, una teîzina dj pla h) 
ripetuta chiaramente parola» pei tte 
le cui ripercussioni sorprendo toni 
tano provenendo da quegli invita Ù 
là, anche la Cupola Stellata, sibiy ve 
mensa, abbagliante, costellata N Pera I 
migliaia di faccette incastonate i mig} 
un musaico soprannaturale‘ Val 
scintillante al chiarore delle A Strana 
infine, ‘che ‘viene ammirato j] Ole; | 
superfice di acqua nereggiante lr ML 
mente e perdentesi sotto le cy. tran | 
l'escavazione, lontane, invi sibili) Von ll 
In quale regione del mondo n, 
ammirare una grotta come ot Pot dî 
A centinaia di migliaia qui cata 9], 
Je arti segrete che natura on et 


bilmente da policrome stalammj ‘ati 
da statue taritastiche Tavvolieo stan 
bolle cristalline, da colonnati si dipl 
in abbracciamenti paurosi; qui "ciglia 
pietre‘ preziose, absidi con nicchie 
cantorie d’un effetto, di voce sj Go 


sorilievo, rappresentante una fanta Dl bag 
d'oltre tomba... “NASA RNA 
» E neppure una sola, delle Tose 
ammirano nel continente, qua 

Fiumi fragorosi, cataratte ASSOPda nti 
ghi e immense distese d’acqua eter LULA 
placidi ; baratri, valli e pianure s 
flora, rigogliosa di crittogame,. Vegeta; Ul 
Varia nera.e cheta, innumerevoli gu i Nel. 
specie di pipistrelli che. assordano dcharo; 
tinuo stridio ; piccoli mari in cui DEI cop. 
i cipromedonti, pesci. squisiti che lzzano 
indisturbati nelle loro acque e Sulle voto 
infine, scorrono alcune barche per ql, 
dei. visitatori, ‘che, con-le loro Asca 0 
‘safe A prua e non riuscenti ad ill tini Î 
nè le rive nè i baluardi, passano su Mare! 
l'immenso Stige, con rossastri e tremuli SI 
gliori di sogno... da 

In alcuni punti, nella Sala della. Cupa 
ad esempio, la vòlta raggiunge l'altezza 
150 metri; in altri, il suolo sprofonda 
i 
fiammati che vi gettano le guide VA "I 
gono prima di toccarne il fondo, ‘© 

Il più famoso, è il già nominato Abiss 
del Maelstroom, pieno di passi eterocliti i] 
cui fondo scorre un fiume per più di quat 
tromila miglia a capo del quale, ove la foce 
si perde misteriosamente, trovasi il tesoro 
degli Incas, secondo la leggenda. 

Quella grotta — il Mammhouth — nella 
quale si cammina sicuramente per 190 0 
200 chilometri, non è stata ancora comple, 
tamente esplorata, e tuttavia, si possono 
contare già 475 anditi, 98 cupole, 20 laghi, 
47 fiumi, 9 cateratte e 54 abissi di cui pa- 
recchi sono infinitamente profondi. 

Nella grotta del Mammouth, vi si trovi 
ancora di notevole, l'immenso tunnel 
la Bocca del Diavolo, pittorescamente 
e variato. 

E chissà quanti antri ricercati dalla scien- 
za, quanti abissi contenenti tesori esisti 
insosvettati, in quell’America originalé, 
la quale la natura volle mostrarsi sì 
ed inesauribile! Roberto Cal 


nen, 


# 


festa, nell'estancia, Le coppe di maté, 
“ainno già fatto Îl giro, fra le acclamazioni 
dito; le allegre strofe sì spandono gio- 
gondamente nell'aria, accompagnate dagli 
ee ordi di qualche chitarra; le danze sì in- 


ipeoclano. 

pn tutto cessa, la voce del cantor, sì 
Jev rave, solenne, a raccontare le gesta 
Rrolche del re dalla pumpa; attorno a lui, 

stringe ìl cerchiò dei gauchos, che, con 
ja eterna sigaretta tra le labbra, sì beano 

di quei racconti, che sono la. loro vita di 
ogni giorno... 

Un tintinnare allegro di sonagli, il roto- 

pesante di un carro, lo schiocco delle 
fruste, delle grida di evviva, ed Îl cerchio 
rompe } tutti corrono acclamando, agitan- 
fo il cappello, verso Ì nuovi arrivati, Sono 

li amici, le amichè che vengono a parte- 
ciare al tripudio di un giorno d’obllo... 

— Vol Gill... Voi Mercede!... Voi Mar- 
col... evviva.., evviva samta Rosa... Ave 
‘Maria purissima... evviva... evviva... 

E le coppe di maté si riempiono, le danze 
sì fanno più vivaci, più allegre, mentre il 
vecchio cantor, dopo aver gettato un triste 
sguardo st quella folla di gioventù gagliarda 
e spensierata, ripone la povera chitarra, 

ggia un braccio sul tavolo, e vi abban- 
dona sopra il grave peso del suo capo... 
( — Amici... Grazia non vuol danzare... 
esservate come è triste... ditele che oggi, 
dobbiamo esser felici tuttì, tutti... 

'— Ma sì... Avanti Grazia — fanno dieci 
Voci... — evviva la bella festa... Gil ha 
ragione... Gil, è un bel cavaliere, è il re 
| dei matadores,.. 

— Hai capito, Grazia ?... Oggi si dimen- 
tica tutto... È 

Queste le frasi, rivolte ad una giovane 
donna, dell’apparente età di trentadue anni, 
che seria, e tutta sola, se ne stava assisa, 
Sopra una panca, da un lato. 

La sua bruna testa, ricordava quelle ma- 
« gmifiche figure di andaluse, sogno di poeti, 
di pittori ; l’abbigliamento caratteristico ‘poi, 
delle donne argentine, formava una cornice 
meravigliosa a quella calda bellezza, accen- 
tuandone i pregi. 

Grazia, ebbe un mesto sorriso, poi ri- 
spose : Î È 
— Miei buoni amici, perdonate... Oggi, 
è santa Rosa, e un giuramento fatto, tanti 
anni or sono, mi vieta di danzare... 

— Un giuramento!... allora si tratta di 
cosa troppo grave... 

2 Racconta, racconta Grazia... 
po bella... sarà interessante... 

El cantor; al quale nessuno prestava più 
attenzione, aveva sollevato il capo, guar- 
dando con stupore la giovane, poi lo aveva 
riabbassato subito, mentre un tremito gli 
agitava il corpo... 

— È troppo tardì ora... racconta «Grazia... 
siamo tutti impazienti di conoscere il mo- 
tivo del giuramento... > 

— Lo volete proprio? — fece l’altra, 
fizzandosi in piedi; — ebbene, ascoltate... 
WAvete inteso parlare di Bombita ? 

— Bombita! — esclamarono tre o quat- 
tro; — sicuro, era un eroe. 

— Ebbene, 15 anni or sono, a santa Rosa, 
‘sì danzava, si cantava, si beveva come og- 
gi, nell’estancia di Don Miguael. Vi furono 


sei trop- 


: AVVENTURE DI TERRA E DI 
ri, Mi e Rn 


MARE 


{NEL PAESE DEL LAZO 


delle gare di tiro col fucile, di lancio del 
lazo, delle bolas, delle corse a cavallo. 

« Bombita, forte, bello, generoso, era sta- 
to fino allora il nostro capo, Il nostro idolo. 
Quel giorno, trovavasl fra nol, anché Perez, 
el domadore. 

« Fra ì due uomini, non correvano buoni 
rapporti, pecrhè quest’ultimo, era invidioso 
della fama del primo: ’ 

« Sciagura volle, che io, glovanetta spen- 
sierata, felice, mettessi per posta ad una 
gara, un mio bacio, non pensando di fare 
cosa sgradita n Bomblta, che nveva sem- 


nero, profendo e buono, 
le mini nervose staccare 
* lazo, 


lanciare fiamme, 
dalla cintola il 
la terribile arma. 

« Un fischio, e quell'Infalliblie striscla 


cuolo, si abbattè su nol, atterrandoci y 
violenza,.., Mio Dio.., Vergine benedetta}... 
Bombita, ci fu sopra minacclog_ ire le ur- 
la; le Invettive dei compagni. 


KNarrestò 


di botto, raddrizzando la mascpfa figura, ed 
esclamando con voce. sibllante : 

«— Cani... vili... guai a chi 0sa avvici- 
narsi,... 

u-— Tu Grazla... 


tu Perez... tutti la pa 


Anche mio padre, invano soccorso, era morlo come Perez 


pre dimostrato delle simpatie per me. La 
gara fu disputatissima, gli animi si eccita- 
rono; cosa accadde?... mio -Dio, non lo 
ricordo bene — aggiunse la giovane, por- 
tando le mani affannosamente al viso... — 
Perez, era il vincitore; Bombita protestava, 
ritenendo irregolare la gara; in un baleno i 
due uomini, sono di fronte, terribili a ve- 
dersi, il poncho arrotolato attorno al brac- 
cio, la navaja nell’altro: 

«Un grido di spavento mi sfuggì; mi pre- 
cipitai fra loro ; altrî intervennero, La pace, 
fu fatta ancora, e io, ridendo, e rimprove- 
rando scherzosamente Bombita, fra le ac- 
clamazioni di tutti, stampai un bacio sulla 
fronte di Perez... Non lo avessi mai fatto! 
Questi, trionfante, mi afferrò per la vita, mi 
sollevò come un fuscello, trascinandomi via 
e gridando : 

«— Sei mia oggi... cara, piccola Gra- 
zia... danziamo, beviamo.... evviva.... ev- 
viva.... 

« Vidi_Bombita illividire, vidi quell’occhio 


gherete... lo. giuro per l’anima mia; per 
Santa Rosa... arrivederci presto... vi rk 
corderete di Bombita... 

«Con un fischio, chiamò il cavallo presso 
di sè; lo inforcò, e, rovesciando coloro che 
tentavano arrestarlo, si gettò nella pampa, 
veloce come il lampo... “ 

Grazia, a capo chino taceva; il petto, le 
si sollevava affannosamente. 

— E poi.... cosa accadde?.... 

— Vergine santa!... è spaventoso... è 
spaventoso... ascoltate :... « Qualche giorno 
dopo, divisi in piccoli gruppi, partimmo, per 
i luoghi di raccolta del bestiame, per il 


«coral ». 


«Io avevo per compagni, mio fratello, 
mia padre, Yago,... Perez e molti altri. Di 
Bombita, nessuna nuova era più pervenuta ; 
l’avevo quasi dimenticato, ma quando la- 
sciammo l’estancia, provai un acuto dolore 
al cuore, un senso vago di oppressione. La 
minaccia del giovane, mi risuonò all’ im- 
provviso, lugubremente, nell’animo. 


Pal 


“Alla sera, stanchi, assetati, ci arrestam- 
mo In una ramada (specie di recinto n tet- 
toia per il bestiame) abbandonata. 

«La pampa, era silenziosa, deserta. Le- 
gati I'cavalli, ed acceso un bel fuoco per te- 
nere lontani gli aguara (lupi rossi) cl ad- 
dormentammo profondamente... 

«Ad un tratto, delle urla, delle grida, mi 
risvegliarono. Balzai in piedi, spaventata., 

«Un gran chiarore illuminava il cielo, 
un crepltio sinistro giungeva fino a nol ; den- 


se folate di fumo acre, soffocante, ci avvi-. 


Qpppavano.... 
Vu — La prateria brucia, salvatevi.., sal- 
moci... 

«——« Pazzi di terrore, cl gettammo fuori del 
recinto. e 

«Urîmiiènso cerchio di fuoco, chiudeva 
tutto l'orizzonte; i cavalli, rotte le tinghie, 
erano fuggiti; solo ‘uno galoppava tutto at- 
torno, con nitriti violenti. Vidi Yago affer- 
rare il cavallo al varco, saltarci in groppa, e 
via, ventre a terra... Grida, implorai, mi 
vidi perduta, e caddi sulle ginocchia, male- 
dicendo Bombita, perchè avevo compreso, 
che solo lui, aveva potuto appiccare un in- 
cendio simile, per vendicarsi... Poi... amici, 
non ricordo altro... cioè, ecco, balbetta Gra- 
zia, stravolta, stendendo le braccia, ed an- 
nasando l’aria, come per scacciare una or- 
renda visione... sì... la mia ragione va- 
cilla.... il fumo, mi soffoca.... le’ flamme, 


hanno raggiunto il recinto... ecco... le travi. 


ardono come immense torce, scoppiettan- 

‘ do... non vedo più Perez... Jago... dove 
sono ?... Mio Dio, è finita... poi... sì..., mi 
sento afferrata da una mano d’acciaio... sol- 
levata bruscamente... un calore atroce m'’in- 
veste... poi... no... non ricordo altro... sì... 

+ ancora... Ecco... sono salva... come, per- 
chè... non l'ho mai saputo... Bombita male- 
detto:.. lui... è stato lui... Anche mio pa- 
dre, invano soccorso, è perito_come Perez, 
come gli altri... lo seppi più tardi... Ho giu- 
rato di non più partecipare a feste... 

— Povera Grazia... 

— Sì; questa è la mia storia... perdona- 
temi... 

— Ma non è qui tutto, — fece improvvi- 
samente una voce, fra il silenzio di tomba, 
che aveva seguito quel racconto... 

Tutti si volsero stupiti, profondamente 

» sorpresi... © 

El cantor, ritto in piedi, le braccia incro- 
ciate sul petto li contemplava' triste, malin- 
conico, Cosa strana, malgrado i capelli 
bianchi, come neve, e il volto coperto di 
rughe, quella fisionomia, aveva ora un’ac- 
cento energico, più giovane, l'occhio umido, 
brillava. 

Grazia, tutta raggomitolata, il capo stretto 
fra le mani, la bocca aperta, lo guardava fis- 
samente. Poi, senza dubbio, una luce si ac- 
cese nell’animo suo, perchè un grido di 
terrore -le sfuggì dalla gola, e cadde fra le 
«braccia degli amici, balbettando : 

— È lui... è lui... Bombita... salvatemi... 
sciagura a noi... 

Fu un colpo di fulmine, 

— Bombita!... Bombita!.., 

— Sì, sono io — rispose el cantor... 
sono Bombita... e, ve ne prego, ascoltate- 
mi... Grazia... ascolta. 

Questa, riavutasi, strisclava sinistra ver- 
so di lui, le braccia tese, convulse... 

— Sei tu... sì, sei tu... assassino... che 
cerchi ora?... 

—*Grazia, in nome della Vergine, ascol- 
tami... Sì, è vero. Spiavo ogni vostro pas- 
s0;... vi attesi poi nella ramada;... fui io ad 
appiccare il fuoco alla pampa, accecato dal- 
l’odio, dalla gelosia; Ma credi... credetelo... 
fui subito preso dal rimorso; mi gettai at- 


> figt ripetesse queste paro 


a 5 pvarvi, 


traverso. la cortina dl fu 
o per morlre con va] aurito, n 
Yago, che Îl cava 
volto, ma non POP; 
gamba rotta... FU Ju 
vare te, Grazia, 
narmi.., TI ragg!unò, 
appena În tempo» Li 
veri... 
ca I Cat "= 
sa ll M 
ul lo giuro 
= Mentitore P 
— Lo vuoif.- 
così dire, sbottonalo? il 
un oggetto accurata 
nolino, Era UN ile catenella, pure 
gato ad una s0 ortav 


.. P 
all’espiazione 
stituisco... 


e, tese 
Grazia, tema 1o esa 


stimolo, 
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diErcole Ardito 


Le avventure 


Romanzo di 


Ma fu necessario che | 


, 
e piuttosto marcato pe 4 Dn 
I ciò ch’ella fece; infine, an C 
i e rivolgendo, 4 P 


ne lentamente VO!8C. :llanti 
cessi i suoi grandi occhi neri DI 
verso Ercole che abbassò moi novelli. 
suoi arrossendo fino alla radice f Sini 

— Questa fanciulla è, senza dul sd 
selvaggia del paese ? — chiese CATA as 
la quale, stupefatta' della condotta de pa 
schiava poteva a perra-contenere la su 
i ione. i, 
Resa pda un’ infelice indiana che ta 
padre ha haccolto, piccola ancora, SETA, o- 
resta, dopo una battaglia di coloni coi a 
nakotaws, i nostri più terribili nemici... DI 
che la notte scorsa essi hgnno tentato 
sorprendere questa abitazione, ma noi Lo 
abbiamo respinti — aggiunse la creola a 
bassando i suoi occhi. ò 

— Voi li avete respinti, signorina? — 
disse Ercole, stupefatto. 

Adoe, credendo di parlare ad un uomo 
estremamente coraggioso, rispose con una 
specie di civetteria guerresca, additando la 
rastrelliera che portava i fucili. e 

— Queste armi sono le mie, signore : più 
volte, a fianco di mio padre, io ho difeso 
quest’ abitazione ch'egli aveva fondata.... 
Senza dubbio, una tale occupazione si ad- 
dice poco ad una donna, ma — aggiunse 
ella con esaltazione, lasciando cadere su 
Ercole uno sguardo pieno di passione — vi 
ha qualcosa di così ardente, nel. pericolo! 
ci si sente così fieri quando si è appena 
sfuggiti ad esso! non è vero, signore? 

Sì, si è molto felici, davvero... sì 
gnorina... quando lo si è sfuggito! — ri- 
spose Ercole. 


EUGENIO SUE 


== ci 
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‘tano e la figlia di Sporterfigt cominciava 2 


ti] | 


MOR ina 


.. tI portal In salvo,, 
st er ;,,, on ebbi più coraggio 
gli dispef? fiei simili... VOILI espiap, di 
che UN momento di p Mi 
ommettere..« Vagal per |, 19, 
an el cantor... Tuo frataj;"" 
egli altri hanno AVuto da me' 
itura... Guardami, in Quindig;* 

gna sepo cchiato di quaranta... o gi 
ui venuta, ho creduto che 
mia ultima ora,... volevo | fo 
j ho deciso, di affrontare È Î 
‘’’ ‘sicuro del tuo cuore,,, I 
‘‘a subito, sal... OTa, decijj po. 
-. colpisci, se non cregj 1% 
fi ho mentito... > Tha | 
ascoltava confusa, 
nel vuoto; POI rapid. 
ano AS ombita, mormorando 8, 

la m Ti credo... sì, ti credo,.,, 
Grazie.. fece l’altro, portando , 
no alle labbra,.. lo sapevo..,, [Ue 
Poi girato uno sguardo fermo, 


sugli astanti, aggiunse con voce 


l'occhio 


_ 


_ 


calma» 
Danzate,..- De, miei cari, ti 
i cho, non è più; per voi tyy;*m. 
Dr rd che, Juan, el cantor.,.. Li) 
5. Martella Vit._, 
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_— Oh, voi avete ragione. Non ci sj È 
vrebbe sentire solamente fieri, ma teli 
poichè per le anime coraggiose il perg 
è una fortuna. Dicono che voi SAPPIAte ci 
meglio d’ogni altro, signore, e io cry 
alla vostîa autorità. d 

Ercole non potè impedire a se ; 
sentirsi lusingato dalla bizzarria della 4 
stella, sentendo Adoe fare delle allusioni 
così direttezal SUO coraggio. 4 j 

Egli. abbassò timidamente i suoi occhi, e; 
evitò di rispondere per non affrontare yp 
soggetto così delicato. 

La riserva e il contegno di Ercole 
mentarono ancor più l'ammirazione di Adoe. 
fatta cieca dalla sua prevenzione, ella ama 
va già. 

Credendo d’ubbidire alla volontà di su 
padre, ella non cercava affatto di resiste 
al sentimento che la penetrava sempre più: 
il rossore della fanciulila, il palpito preci. 
pitato dal suo seno, il suo stesso imbarazzo 
sarebbero stati dei sintomi più che evidenti 
dell’impressione che le aveva fatta, se E 
cole fosse stato meno ingenuo. Pertanto, 
egli si era sentito già più volte singolar 
mente commuovere incontrando lo sguardo 
della fanciulla e ciò bastava a convincerlo 
sempre più che non avevano affatto esa 
gerato,, in Olanda, descrivendogli il carat. 
tere appassionato delle creole. 

Il silenzio che si era fatto tra il capi 


diventare imabarazzante, quando Giaguarett 
entrò, seguita, dal maggiore. 

Malgrado gli ordini d’Adoe, l’indiana 
senza .dubbio, si trovava molte bene sotto 
la veste che portava, non l’aveva affatti 
mutata. 

Uno sguardo assai irritato della sua pa- 


| 


ri 
Ì 
i 
È 
\ 


rimproverò subito ln sua disob- 
le ma Giaguarette, fermamente de- 
ori accorgersi della collera di Adoe, 
Y Poe "atrove Jo sguardo, ricominciando n 


i fvolse re Ercole con una specie di muta 
Renstderi ne ch'ella non cercava affatto di 
ami are. 


im. rrivo del maggiore, la conversa- 
Ho Lari più animata. Ercole, fatto 
gione dal benevolo accoglimento della 
gudsoe pariò dell'Olanda, di suo padre, ed 
b; pont to di quest'ultimo, descrisse al- 
le ly iratti di sensibilità che commossero de- 


uni amente Adoe, stupita di vedere un uo- 
g0 così intrepido provare tante tenere emo- 


Dopo il pranzo, il maggiore condusse il! 
capitano al campo. 

Tale fu dunque |l primo colloquio di que- 
va due persone che il destino sembrava 
rrevocabilmente congiungere l'una all'altra, 


CAPITOLO XVI. 


. La notte che seguì a questo giorno così 
importante nella vita di Adoe, passò senza 
allarme. Bel-Cossim aveva prudentemente 
collocato delle sentinelle e fatti accendere 
dei fuochi su ogni sponda del canale, allo 
scopo d’impedire qualunque sorpresa da 


..e ravvivò il fuoco sotto il cadavere nero... 


‘zioni e accondiscendere a mostrarsi così parte degli Indiani ch'egli supponeva fos- 


semplice e così naturale. 
= Come se il caso avesse voluto porre il 
colmo alla seduzione che Ercole esercitava 
| Silla creola, il maggiore, ricordandosi di 
aver visto un flauto nel bagaglio del capi- 
tano, gli chiese se egli fosse musico. 
| Ercole rispose con modestia che qualche 
volta la musica formava la sua gioia. Adoe 
{Jo supplicò di voler suonare qualche cosa : 
tegli non si fece pregare ed incantò la gio- 
| vane creola, Mami-Za e sopra tutto Gia- 
— guarette. 
| Quest'ultima, non avendo mai udito altra 
‘musica di quella acuta e discorde degli stru- 
— menti dei negri, fu così commossa da que- 
| sti suoni armoniosi che alcune grosse la- 
«‘*grime le scesero sulle guance rotonde, e 
< china sulle ginocchia, le mani giunte, ri- 
mase assorta lungamente in una specie d’e- 
° Quest’ultima circostanza irritò a tal punto 
fAdoe, ch’ella ordinò a Mami-Za di condurre 
Tyia, in quell’istante stesso, d’indiana, che 
{{diventava. pazza — aggiunse poi con ama- 


sero sempre nascosti nei boschi. 

Le truppe del maggiore Rudchopp, occu- 
pate a stabilire il loro accampamento, non 
avevano ancora potuto iniziare le loro ope- 
razioni militari cacciando nella foresta vi- 
cina i crudeli alleati di Zam-Zam che s’av- 
vicinava sempre più, e la cui truppa feroce 
non lasciava dietro a sè che ruberie, mas- 
sacri e incendi. 

Bel-Cossim sembrava moltiplicarsi e Cu- 
pidone lo assecondava con una meraviglosa 
attività. 

Adoe si levò tardi quel mattino, e non 
vedendo apparire, all’ora del suo abbiglia- 
mento Giaguarette che dormiva in una ca- 
mera attigua alla sua, ella chiese alla sua 
nutrice ove fosse l’indiana. Interrogati degli 
schiavi, si venne a sapere che quest'ultima 
era uscita per la campagna non appena era 
stato abbassato il ponte levatcio. 

Tutti erano però così abituati ai capricci 
ed al carattere fantastico della fanciulla, che 
nessuno si preoccupò della sua sparizione. 

Il maggiore aveva promesso ad Adoe di 
venir a pranzare presso di lei, in compagnia 
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del capitano, e Ta creola attendeva quest L- 
stante con Impazienza, cullata agli per 
fantasticheria di cul era oggetto Erco 
dito, ì 
Verso le tre ore, Giaguarette ritornò € 
si presentò alla sua padrona. la 
Ove avete dunque trascorsa +} 
giornata? — le chiese severamente + na 
— L'ho trascorsa nella savana € vicin 
al mare, 
— E perchè vi siete allontanata da Spor- 
terfigt senza ll mio permesso ? he 
L'indiana fissò la sua padrona con 
sorpresa e rispose : 5 ; 
— Giaguarette non vi ha mal chiesto Il 


permesso di recarsi a passeggiare, padrona, 
più che il passero chieda a Dio il permesso 
di volare. 

Questa risposta non piacque ad Adoe che 
riprese : 

— Poichè siete qui, voglio sapere per 
quale ragione m’avete disobbedito. Perchè 
avete conservata la veste ch’io vi avevo 
ordinato di togliervi? Perchè, quando il ca- 
pitano ha suonato il flauto, voi gli avete 
dimostrata un’ammirazione così stravagante 
che io fui obbligata a farvi uscire dal sa- 
lotto ? 

— Giaguaretta è figlia della foresta, e 
non sa nascondere quello che prova: la 
musica di questo straniero la incitava a 
piangere ed ella ha pianto. 

— E non potevate risparmiarvi di fissare 
il capitano con un’avidità così spiacevole ? 

— Giaguarette ha fissato a lungo questo 
straniero poichè egli è molto bello e perchè 
sarà ben presto il marito della figlia di 
Sporterfigt, come ha predetto Mami-Za. Gia- 
guarette non ha\quindi potuto resistere al 
desiderio di fissare bene colui che renderà 
felice la sua padrona. 


vergo- 
abbassava quasi 


presto rista- 


L'ora S'avvicinava, ed Ercole e 


À da apparsi, 

0e era 

bn rs la ant pu im e 
guardo ad E = 

negro, inviato da Cupido imperocchè un 


il mag. 


chopp. Due ne ri 
cisi, gli altri si erano 

L’ansietà di Ad 
ella vide entrare 
Ercole, 


— Voi non siete ferito? — 

Volgendosi ad Ercole : poi, ARIA ; 
questo slancio involontario, si rivolse al 
maggiore, dicendogli : 

— E neppure voi, signor maggiore ? 
a Non ancora, Signorina, non ancora ; non 

iamo fatto fino ad ora quello che oc- 
corre per ciò : fu solamente il mio sergente 
Pipper che io avevo mandato in ricogni- 
zione, ad inviare alcune palle di fucile a 
questi demoni rossi. Noi, non è vero, ca- 
Pitano ? ci riserviamo ner qualcosa di molto 
migliore di ciò, e Questo qualcosa di mi- 
gliore non tarderà molto a venire, poichè 
una spia bene informata mi ha dato tutte 
le informazioni possibili sulla posizione di 
Zam-Zam. Domani, all’alba, noi gli reche- 
remo una piccola sorpresa, costeggiando la 
Comnevine : anzi, parlando della Comne- 
wine io mi ricordo che-fu appunto sulle sue 
rive che il mio vecchio Pipper venne sor- 
reso da Plannakotaws, dopo di che poco 
mancò che egli non fosse destinato come 
vivanda, all'indomani, nel pranzo che era 
Stato. preparato per le nozze della figlia del 
capo della tribù, come io avevo scritto a 
Vostro padre, capitano. 

Poi, a guisa di complimento, il maggiore 
aggiunse : 

— Ah, io vi consiglio, non lasciatevi sor- 
prendere come. Pipper! Un vecchio coria- 
ceo come lui, non può stuzzicare molto l’ap- 
Petito di questi demoni... ma, per mille dia- 
voli, un giovane fresco come voi siete.... 
eh... vi dico, non vi sarebbe ragione di far 
boccuccia... 

— Ah, signor maggiore!... come potete 
“dunque parlare così? — gridò la creola 


colmo, quando 
Îl maggiore Ruchopp ed 


con terrore, mentre Ercole rispondeva, con 


una calma eroica, queste semplici parole : 
—— do sarei contento di non essere man- 
giato!... 

Queste parole, che Adoe trovò piene di 
fermezza e di modestia, la commossero pro- 
fondamente : ella rivolse uno sguardo umi- 
do di lagrime ad Ercole, che se ne stava 
sempre impassibile. 

— Se voi avete fiducia in me, signorina, 
— riprese il maggiore, farete armare sta- 
notte i vostri negri, affinchè facciano buo- 
na custodia alle vostre rive. Se le nostre 
truppe fossero più mumegpose, io vi offri- 
rei un luogo difeso : disgraziatamente, noi 
siamo in numero troppo esiguo davanti ad 


\ oÌ, € 
un nemico tre volte più forte di n 


re. 
tenlamo a batterlo, come di dove i 
— Ho lo ragione, capitano? — aggiun 


SSL mia opinlone è assolutamente con 
forme alla vostra — rispose Ercole. È 
— Quale difforenza fra il capitano 
Il maggiore! —pensava Intanto Adoe. Que- 
st'ultimo, è valoroso, senza dubbio, Lo 
parla sempre del suo valore con orgoglio, 
mentre Il capitano, quantunque sia o 
forse più valoroso ancora del magg or 
sembra sdegnarsi che si parli davanti a lu 


di atti di coraggio. i 
In questo momento, Mami-Za entrò, an 


nunclando al maggiore che il suo sergente 
Pipper gli chiedeva di parlargli. 


Il maggiore uscì, ed Ercole ed Adoe TS 


masero soli. 

Se Adoe aveva molto pensato ad DISSI: 
quest’ultimo aveva pure pensato molto si 
la giovane creola, che risvegliava in lui de 
sentimenti fino allora sconosciuti. Per n 
prodigio dell'amore, la” preoccupazione 
Ercole, riguardo alla figlia di Sporterfigt 
era stata tale che durante la notte che era 
seguita al suo primo colloquio con Adoe, in- 
vece di essere in preda ai suoi terrori abi- 
tuali per i temuti assalti dei negri, degli in- 
diani, dei serpenti e delle tigri, egli non 
pensò che ai begli occhi neri di Adoe, co- 
sì brillanti e, a un tempo, così dolci. 

Pertanto (e bisogna notare questa bizzar- 
ria del cuore, tanto candida quanto nuova) 
Ercole Ardito fu qualche volta distratto da 
questi dolcissimi pensieri da un ricordo fur- 
tivo, consacrato, quasi suo malgrado, alla 
bruna e selvaggia beltà della giovane in- 
diana che l’aveva contemplato con così sin- 
golare attenzione. 

Trovandosi sola col capitano, Adoe, per- 
suasa d’ubbidire alla voce del destino ed 
alle ultime volontà del padre suo, disse ad 
Ercole, con un tono di voce quasi solenne, 
che rivelava, nel contempo, la sincerità ed 
il candore : 

— Noi stiamo per separarci... voi sarete 
forse esposto a grandi pericoli... noi siamo 
legati, per l’avvenire, dal destino, e io 
debbo tutto dirvi. 

Ercole fissò sulla creola uno sguardo di 
stupore. Quest’ultima riprese : 

— Io sono orfana e padrona di quest’a- 
bitazione. Mio padre è morto raccomandan- 
domi di scegliere, come sposo, un euro- 
peo invece d’un creolo, se io avessi avuto 
la fortuna di poter fare una scelta... Le 
predizioni della mia nutrice, che ebbe dal- 
la natura il dono di poter legger nell’av- 
venire annunciano che io avrò, come spo- 
so, un europeo... ch’egli sarà pieno di co- 
raggio, ma che la mia unione con questo 
europeo, prima di poter essere conchiusa, 
sarà minacciata da pericoli d’ogni specie. 
Se io devo credere al mio cuore — aggiun- 
se le creola arrossendo molto, — quest’eu- 
ropeo che deve realizzare il voto di mio 
padre morente, che deve compiere le pre- 
dizioni della mia nutrice... quest’europeo... 
— e la fanciulla esitava malgrado la sua 
casta sicurezza. 

— Quest’europeo è ancora in Europa? 
— chiese Ercole. 

— Quest’europeo -è giunto, solo da po- 
chi giorni, alla colonia — disse Adoe ab- 
bassando gli occhi. 

— È giunto da pochi giorni dalla colo- 
nia? — ripetè Ercole guardando le travi 
del soffitto in aria interrogativa. 

— Quest’europeo è in questa abitazione. 

— In quest’abitazione? — ripetè ancora 
Ercole, volgendo gli occhi verso Adoe, sen- 
za comprenderla, tuttavia. 


— Quest'europeo... slete Vol, 
"ORI 
no ha confermato ciò che Aveva den 


adre. 
sarà Jo?... 107... lo?... — 
in tre tonì differenti. 

— Se Il vostro cuore non g 


me 
volontà del destino, voi collocherg,e®® | 


Bridò 


a della vostra partenza, Un ma, 
in questo vaso — disse Adoe Jey 
additando ad Ercole una coppa 
lana, — Se io ve lo troverò Potrò 
derarmi come vostra fidanzata . 
giorno io sarò congiunta 2 vol qa ne 
tena Indissolubile... pregherò per una 
fervore... supplicherò il cielo a vo 
dire un'unione In cui io porrò tutta 
felicità... il mio avvenire... la 
E se io non troverò questo Mazzo, , 

E come se le fosse riuscito 
bile d’arrestarsi a questo pensiero i 
ta senza dubbio, dall’emozione che le In 
gionava questo singolare colloquio, | © 
non compì la sua frase ed uscì brusco. 
te dal salotto, nascondendo il volto Arg 
mani. n 
Ercole, rimasto solo, credette dj - 
re: quasi atterrito dalla franchezzy è" 
fanciulla, egli provava un'agitazione 
ma. 

Senza rendersi conto dei sentimen 
V’agitavano egli sentiva in sè della pic 
del timore pensando alla bizzarria dj 
st’avventura, 

Se Adoe gli sembrava bella, l’abitazig 
di Sporterfigt non gli appariva meno bei 
e non si trattava, per possedere |’ 
l’altra, che di cellocare alcuni fiori in un 
coppa. | 

Era questa una di quelle risoluzioni 
gative, affatto all'altezza dell’energia di p} 
cole: eppure, egli esitava ancora quand, 
Rudchopp, che aveva, da circa un'ora ji 
sciato Sporterfigt, col suo sergente Pipper 
mandò a pregare il suo capitano affinchi 
volesse andarlo a trovare al campo, il Più 
presto passibile. 

Volendo obbedire ai desideri di Adoe, 
Ercole uscì dal salotto, recandosi in cerxg 
dei fiori che gli erano necessari per com. 
porre il suo mazzo. 

Ben presto egli scorse la ridente aiuola 
che circondava l’albero del padrone, e nes. 
sun negro si trovava là, in questa 
dell’abitazione per prevenire Ercole del 
ricolo a cui egli si sarebbe esposto recan. 
dosi ad affrontare gli sciami domiciliati sot 
to il tamarindo. 

Il capitano s’avvicinò valorosamente al 
recinto 

Nell’istante stesso in cui lo varcava, un 
grido soffocato risonò dietro una delle im. 
poste dell’abitazione, ma Ercole non l’udì, 

Alla vista dello straniero che cercava ne. 
gligentemente, con lo sguardo, i fiori più 
belli dell’aiuola, le api si precipitarono f 
riose sopra Ercole. 

Ma... oh prodigio! appena esse ebbero 
sfiorato la sua capigliatura incipriata e il 
suo abito, ripresero precipitosamente il lo- 
ro volo turbinoso, ritornando verso l'al- 
bero con tutta velocità. i 

Ercole, intento a raccogliere i fiori, s’e- 
ra appena accerto del pericolo a cui era al- 
lora sfuggito, e continuò dunque con la più 
grande tranquillità la sua collezione. Po- 
scia, scorgendo il divano di giunchi collo- 
cato all'ombra del tamarindo, egli trovò 
cosa comoda recarsi a seder quivi, 
comporre placidamente il suo mazzo. 
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N. 15. (Continua). 


La i . Stasi, Nupoll, — « Il redivivo è 
DI Metin dettura ». Saluti cordinlissimi, 

Ù  gpldato S, D., Ancona, — Abbiamo parlato al- 
Sq SaAmministrazione ciron ln sun richiesta. 
UR Non dubiti, farémo quanto è possibile per 
Sì disfarla, Grazie per gli auguri suoi, gra- 
ìto ditissimi, 


Milano, — « Gli orrori della fame » 
ano un argomento Ri) troppo sfruttato, 


li 


dn att per accertarsene, @ Le 

RI gga, per ac ' Qvventure di 
è Beto Pym del Nantncket » di R, Poe, Ri. 
la tenti con qualcosa di più originale, 

fe filen, S.P, Roma. — L'articolo è certa- 


Soitente pregievole, ma non ndatto all'indole 
Pubblicando 


“a del nostro giornale. Î quanto 
1 Nilla cortesemente ci invia noi verremmo 
a meno, in qualche modo, al programma che 

compendin nel motto: istruire diver- 
e «tendo, I lettori del « Giornnle dei Viaggi » 
IS rifuggono da tutto quanto è nstruso, freddo 
le ‘ed arido. Articoli istruttivi sì, mn brevi «dl 

interessanti. Grazie nd ogni modo, 

\ Mipitano P. G., Jansen, — Ricevuti e passati 
A in tipografia per la prova, Grazie vivissime, 
È UM., Verona. — Ma sì,.. noì niutinmo con 


tutte le mostre forze ì giovani volonterosi. 
Mandino pure i lavori annune!atici, Lei ed 
î suoi amici, Condizioni indispensabili : 
scrivere da unn sola parte del foglio con 
calligrafia chiara e leggibile. 

Gi Vi Girgenti. - Caro signore, Lei ci fn te- 
mere ì suoi lavori il gioruo 25 corr. e pre- 
tende una risposta della Commissione di 
Lettura, sulla Piccola Posta, pel giorno 30? 

I cco le sue precise parole: « Altenlo la ri- 
a sposta delle 2 novelle ad attardanza di tal 
risposta mi offendo immensamente. Dun- 
que attento... attento.., sempre attento sua 


È grata risposta...» Attenti pure... In quanto 
LI 


Li 


4 


fille sue novelle, ci spiace molto dover co- 

i municarle che non sono pubblicabili. Ec- 

cole qualche saggio « Già due volte 1’ ha- 

a cienda venne ingendiata... Tanto è bello 

4 quest'eco che una persona lì rinchiusa gli 

par d'essere all'inferno... O, allora? 

M; S., Fontaniva. — Grazie per le parole cor- 

tesissime. 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualanque Incerlezza della Vila, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 
SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli nece@ 
sari ondesapersi regolareintutto. 
I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiaroveggenza magnetica, sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
e in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
retta al Professor PIETRO D’AMICO - Bologna. 


Cercasi Rappresentanti 


GIUOCHI A PREMIO 


ANAGRAMMA. 


Se parlo a Temi... In carcere t’Invio! 
Batti secco, martel, sul dorso mlo! 


Premi ai solutori. 

Ira i nomi di coloro che cl inivieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo n 
sorte dieci, che saranno premiati con i seguenti 
magnifici romanzi : 


1, I Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
senard, con 84 inc., L. 4 

a, Avventure di un birichino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- 
nard, con 49 inc., L. 3. 

3. La sooperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc,, L. 3. 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75: 

5. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50. 

6. Il re dei vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25 

7.1 Rebinson dell'aria, di È 
42 inc., L. 1,25. 

8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1. 

9. Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1 

ro. I verl ricchi, di Fr. Coppée, L. 1 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in confanti 
di metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume, 


CONCORSO 


Danrit, con 


LIRE DI PREM 


L. 50.000 In denaro. Wi 


Unenvo alla vostra 


50.000. 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 


del N. 3 (Anagramma). 
CERIGO - GERICO 


Vincitori! 


Umperto SIMONDI, Palazzo Rizzo, Ferrovia, Sa- 


lerno; premio: «I Robinson della Guiana» 


CARLUCCIO ANGELO, via Cavallerizza ni Guan- 
tai, 13, Napoll; premio: 4 Avventure di un 
birichino di Parigi attraverso l’Ocenania », 

AUGUSTO Piccone, Convitto Nazionale, Chietl; 
premio: «La scoperta della Terra ». 

Soldato Mario SeroIO SANTONI, Casa del Fi 
dato, Novi Mondovì; premio : « AI rullo de 
tamburo ». 

Riccarpo Guacci, dell'ing. FeupiNANDO, Cam- 
pobasso; premio: « Intorno alla Luna ». 

LuiGI RaMoTTO, Lanco (Udine); premio : 
re dei vampiri ». 

LUIGI AMEDEO FASOLIS, via Cibrario, 53» To- 
rlno; premio: «I Robinson dell’aria ». 

Mosca Guino, Affori per Bruzzano (Milano); 
premio: «Idillio tragico ». 


EMMA. Tosi, Corso Romana, So, Milano; pre- 
mio: «I veri ricchi ». 


EA nere 
GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
(Ser. giuochi) MILANO 


«Il 


ia 1. 


«I da 


lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi. vi 
risponderemo 
subito se 


È la 
rostra soluzione è esatta. Ad evitare ritaru: o disguidi 


scrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè: 
RIPARTO CONCORSI - SEZIONE I.D 


Bozzi Pietro, Gerenti 
Casi EDITRICE SONZOGNO, proprietaria 
tica riservata 


-. Chiedete dai primari 
Farmacisti e Profumieri, il 


DENTIFRICIO 


che ha vinto quello tedesco. 
Prezzo “L. 2.50 
DEPOSITO GENERALE: 
Via Aniello Falcone. N. 1 
NAPOLI (Vomero) 


Proprietà letteraria ed arti 


MILANO - Via Schiapparelli, 7 


6-28 - 553 
i # terno vinto il 135 Gennaio 


19) ) a 
(ir x Questo è il terno vinto a Napoli il 13 gennaio, con il mio. Bollsttino Supplemento, 
e più di 200 vincitori hanno trovato in esso la loro salvezza — Giuocatori, padri di 
famiglia, non ficcio chiacchiere, vol mi compenserete dopo vinto! Sabato 3 Marzo 
darò una nuova vincita dif&rno Secco, e se vol:te vincere veramente scrivetemi subito inviando 
per le sole spese vaglia di Lira UNA e Cente;imi 25 a: STANISLAO BRUNI - Vico 


Lungo S. Antonio Abate, 285 - NAPOLI -—- Abbonamento per un mese lire DUE. 


E 


Cura garantita per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi in poco 
tempo, da non confondersi con 
i soliti impostori -— 
Pagamento dopo il completo 
risultato. — Nulla anticipato, 
trattato gratis 


Scrivere oggi stesso : 
GIULIA CONTE - Napoli 
Via Al:ss. Sca latt', 213 
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IN/SU;E IN GIÙ PER 


TIZIE 
sani OT 


do altre notizie | diamanti 


LILIOIAFI RITA LI 


TITTI nannini ivan tnitrt 


secon sille Sar, 
ri giorni — | acquistati dal glolelliere May. '©h 
Le mini qté al rimanere #% anche sua certa Invece la fine di un ang "m 
ere di sapone. vento sono coste palla delle 08 ha idea- ndonato nella carrozza, Il quale O py 
Le miniere di sapone non sono una spe- © notti ferme, ricolose. Il sant Il abbee del 18 giugno, da Un go la a) 
clalltà della Nuova Zelanda dove ne esì er? antissimo parente ik RTeVA trafugato venne venduto aio chi 
Ste un esemplare che gode una certa fama. 19, SUNAUE ‘ave fù necessari! iccoglle © A iano Carlo Ferdinando Bry ì 
Se ne trovano parecchi nell'America del MO fusto più, to egli I RA rasmette pIUPiA anello che Napoleone collante 
Nord. Una di estensione considerevole, è lare. Que, "emplici congeBi are un'elica Dar una sorte di feticcio : aveva ae 
QUESTI Teo ALL di Nevada, lungo la li- olo che la funzio ararito la solenne cerimonia deljy sue) 
erroviaria Central-P : a à jice. ‘ ama ) 04, ost’ LI 
Sapone ha In solidità Melle rotore liver Ci Nulla di PIO} il Giano! one sacrazione nei 10 Rien) ° ano 
è faclinente solubile. In un’altra, nello sta- le codpaià > chè infatti pa Applicato conser nell'interno furono incise pi bra i 
nkota, Il sapone esce quasi liquido, ‘' si] rullio d'uno aj moteo-. MANT * 18 juin 1815 (Ric ari 
da una sorgente In ebolli A N bustibile è il ru bra che ! Erinnerung, ) hi Ordo 1 La 
zione e Indurisce : azione, odesta 8 
Ù A a imbarcaz! una M : 15). S Hi 
il contatto dell'aria. Un terzo | giacimento ad un impri erebbe iuagno ea misteriosa fecero anche L 


media, non PIÙ Una 


e 
trovasi in California, in vi conomo i I 
7 ’ cin stà vi, ! ; sultati , ’er: ? e 
Owen, Finalmente ad Ashedrofti. er RI velocità alle ni ra — abbia dato risulta ire preziose ond’erano tempestate je Pl. 
oft, nella Co- cinque miglia 4 merose decorazioni di Napoleone Il Di 


lumbla Inglese, v'è un lago, le cui acque 874 
1874, 


sono così fortemente impregnate di borace 


poleonie!. 


la cassa contenente Queste 4 Ne 
i fu restituita dal governo repubbj cora 


di soda, ch a :- Jdioielli na i 

diante l'aVaROrItIONI tal Ipaponi Mari ico Misteri di gioielli RA a, famiglia imperiale esule a Chise]p "0, 

ghInocio, ‘cerche ‘hanno gettato un po € nni Uryy 

Alcune "la fine fatta dai diamanti, Che. _ emem 
11 pendolo-motore. cc ff Napdeone 1, pe pUTTI I LETTORI 
Un viaregglano, certo A. Gianni, già ad- costretto ad abba np 1315 dopo la TOtt® ‘preghiamo i nostri cortesi collabora 

detto alla marina da guerra come palom- la sera del 18 8!US prendere nota che i manoscritti debboni Ù 

“ 


baro, ha avuto un'idea che si crede origi- 


Abita ad ra quello che in 


corre per ciò : fu solamente il mio sergentè 


Pipper che lo avevo mandato in ricogni- 
zione, nd inviare alcune palle di fucile a 
questi demoni rossi, Noi, non è vero, ca- 


1 N, rin: 
Secondo alcune notizie le giole runntee 
snnero nella carrozza imperiale SIMILI, 

dote pedite da Bliicher al re LUI CE 

sta andolo di farne un regalo su a 

DEI Carlotta di Galles in ordine egli ese 


di Waterloo. 


sere 


nale Illustrato dei Viaggi. Si scriva a 


sola 


Ù 


dirizzati alla REDAZIONE del 


, 
in 


facciata con la maggiore chiarezza 
manoscritti non si restituiscono, | 


pitano ? ci riserviamo per qualcosa di molto 
migliore di ciò, e questo qualcosa di mi- 
gliore non tarderà molto a venire, poichè 
unn spia bene informata mi ha dato tutte 
le informazioni possibili sulla posizione di 
Zum-Zam, Domani, all'alba, noi gli reche- 
«remo una piccola sorpresa, costeggiando la 
Comnewine : anzi, parlando della Comne- 


Uni 
wine io mi ricordo che'fu appunto sulle sue 


|L’INSORTO 


di GIULIO VALLES 


del resto, famoso, di quelli che « soprav- 


_— L'INSORTO è una pagina 


versale Sonzogno 


Ogni volume di 
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Eeco un libro forte: Un libro, 
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LA FAVOLA Di ZOROASTRO. — Depose la macabra testa nel sudario... 
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Remi è 

Tim iper ha % 
&: tinzor ersap s!men mestrò ei 
un rreriaoo= Mi dlioce 

la Presa s rebbe î) 7. 

guesmtengmne 5) nen 7ermgat non a né 
(ba Lila enprtto ; è te anper h re unanie 
arutio a metter emalisti d'arrurme. è hert 


Uterririnni è tilîero. Questa Giardie: 5) 
mekbe tam is seallenra pretenda. boe 
Binare, ce degli Scoitì orlentabi, Ul quae 
uè vponsento dell'arcimato Zorossito che 
valeva convertire | cucì cndditi, entrò sr 
meta metto nella città dj Rate nre 
ZLormastro rissedera, fette passare a fl di 
vpada ottanta mila cacèrdoti che compone 
vano il patriarcale suo tempio, fece incate- 
a ‘rn supremo dei maghì e seco lo 

c & are e 
La eta arie irene emndinti 

Ma, se ci tenete, io vi dirò Ja favo 
Zoroastro, lungo il cammino. tao "tr 
vare a Belkis avrò finito. La favola è inte- 
carpet red) di essere ascoltata. 

LI che Zoroastro fosse co 
raneo del profeta Elia, le leggenda eta vii 
Vere sotto il regno di Dario Istaspe. 

È ide Zoroastro ignorasi la patria; chi lo 
Ì eva Chinese, chi Indiano, chi Persiano. 

Guebrì ed î Gauri favoleggiano ch'egli 
mecque nell’Aderbaidiau, che suo padre 
chiamavasi Espintamon, e sua madre Dogh- 
du. Questa ebbe un figlio, Alcun tempo pri- 
ma di darlo alla luce, si ‘sognò di vedere il 
a tutto infocato, e uscir di mezzo alle 

amme qualtro grifoni, che slanciandosi so- 
pr eta) tentarono RESEIaCa; ma un genio 

maestoso i 
la fatico berò la donna e mise 

« Gllîndovini consultati intorno a quel 
sorprendente sogno, risposero che il fan- 
ciullo nascituro sarebbe stato un giorno la 
luce del mondo; che sarebe stato esposto a 
grandi persecuzioni... Finalmente quel pòr- 
tentoso figlio venne alla luce, Egli rise na- 
scendo e fu allattato da due pscore. I genii 
del male gittaronlo nel fuoco che si cangiò 
în un rosaio; lo gittarono fra i lupi ma si 
incatenarono i denti loro. I magi tentarono 
di peciderlo, ma la loro mano si disseccò 
all istante ; ed in mille altre suise ei corse 
il nericolo di perder la vita, ma sempre 
scampò dalle persecuzioni e dalle insidie 
per opera de’ genii benefici ch’eran mandati 
da Dio per vigilare alla salvezza di lui. 

« Divenuto adulto, stanco de’ mali che 
doveva soffrire nella sua patria, riparò in 
Persia co? suoi genitori, e Ia sua fuga fu 
da un gran numero di miracoli contrasse- 
gnata. Allorchè un fiume. opponeasi al suo 
passaggio subito lo faceva gelare e lo pas- 
sava a piedi asciutti. Un giorno errando Zo- 
roastro in una solitaria valle, assorto in 
profonda meditazione, anparvegli un'intelli- 
genza celeste, che lo chiamò col nome di 
Amico di Dio e gli commise di annunziare 


a Dario Istasne le sue profezie. Persuaso _ 


che un riformatore della religione dovesse 
incominciare dall’abbagliare il popolo con 
un genere di straordinaria vita, si ritirò in 


un’oscura caverna, e colà giorno e notte” 


posesi a meditare. Col mezzo di certe 
piante giunse ad indurirsi talmente la cute 
a resistere a qualunque azione del fuo- 
co, quindi senza alcun danno maneggiava 
egli dei carboni accesi; mretendesi ch’egli 
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y astro e Sem" 
Sa I magi, invidi della glo” di cont 
aafeto cospirarono alla Su 
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Moha 
teo alto 
i ;O . N ? 
un istante € Di ì a dirmM! 
vide ll pa favola 

a bizzarra fav ì Ù 
la “°°1 re, come quasi tutti persona 
e veduti ch Ce d'ira e fece 


convincere, 
i d’orrore, S® 

uegli oggetti d’orrore, lelone: 

A Zoroastto in una prig valse 2 sal 


chiuder 
«Ma accadde un fatto Che, avallo pre: 


varlo. S'ammalò graveme 
diletto del re; consultatià tt, 
essi sapeva nè spiegare 1 Re 
canone intanto il cavallo zia È 
i e 
morire. Allora Zoroastro pr SI 
ndo la bestia © il re S mò 
ofeta. E feo2 


vincita risana 
. T" x 
un'alta idea del potere del P Dopo chies® 
e ultima prova 


imprigionare i masi acco 
tro qua oni X 
Regie della sua dottrina: di vedere il 
paradiso, di conoscere le cose. 
sere immortale © d’ essere 
Come vedete quel re era modesto © 
ben noche cose contentavasi !... 
«Zordastro non si perse di coraggio; solo 
obiettò che non poteva regalare quelle quat- 
tro importanti cose a una persona sola, 
perchè Dio non lo avrebbe permesso, ma 


le avrebbe donate a quattro. persone diverse. 
re ina coppa di Vino 


«Diede perciò al 
che. bevuto, gli nresentò l’aspetto del pa- 
radiso; diede a Giasmapi, fratello del re, 
una dose che, odorata, Io istruì delle cose 
future; diede a Priscrifon, primo ministro 
del re, un vaso di latte, bevuto il quale, 
egli acquistò l’immortalità : e. presentò a 
Isfendiar, primo Satrapo di Persia, Un àeino 
di melograno, ed il corpo di luì fecesi sì 
duro che niun’arme potè ferirlo. Dicono.i 
Guebri che Priscriton, divenuto. immortale, 
viva tuttora in una caverna, sfuegendo gli 
uomini che osassero di avvicinarelisi per 
tema di comunicar loro il dono dell’immor- 


| talità compartitogli da Zoroastro, Dario, ve- 


duti tanti miracoli, non esitò più a conver- 
tirsi e la sua conversione fu seguita da 
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vas la coscienza dar Pi 
P volevo mano armata a Balar Ùtt, 
sudditi. € convertite truppe di Darj, Pax 
in rotta AI di spada ottantamila n i tel 

sa il patriarcale teme da 


assare * O 

A nevan 

che ager uale fu incatenato e | lo 4 

Zoroas : , nel Ssontuos 39 

Z a Giardjer® 0 Palo 
"n 


tato 
del Là fu calato In uN POSTO, Îl Cui or; 
fi ocsva so une feltro dominante }, ceh 
sboce ;l povero Zoroastro, che era an ità 
«E tionare 4 fu suonato, finì male pet 
giorni e tre notti trase 
dall'Arcimago iN fondo al Pozzo | senti 
Ari enza acqua » — si vede che di na 
PA cli Ja dentro Zoroastro NOn potè farm Mi 
ai suoi sudditi qi © 


rgiaspe ordinò 
Dai dinanzi al suo palazzo perchè ga, & 
ta la sua riconoscenza, Sg 


ava esprimer Pe 
littoria riportata, con un dono. I Sudaît h 
iunirono, infatti, aspettando il regalo, 4 
ri ne gn originalissimo regalo ebbery la 

fatti. a 
le Argiaspe, accompagnato da dy 
SOR servi addetti alla persona i ka, 
salì su la terrazza e S’appressj a 


rata è 
balia rdinò ai due Kalianetchy di dis 
all’orifizio del pozzo, ape 


almente 
lato tovaglia che seco loro aVevan. le. 


nendo la - 
tato e che doveva servire a ravvolgenr 
dono. dì il 
«E poco dopo il dono per la moltitugi 
apparve. ne 
«Un umano volto, stravolto da una mo 
spaventosa, una orrida testa mozzata al co 


ancora sanguinante € di fresco reciso 
nerboruto braccio di un carnefice, che dal 
j capelli sorreggevali, apparve allora sul 
tovaglia macabra. la 
«Re Argiaspe ordinò ai due servi gj 
volgere e di gettare alla folla il farà di 
«E come l’ordine fu eseguito, egli ello, 
balaustrata proteso, gridò : » alla 
«— Ecco, Sciti, la testa di Zoroastro! 
«Per concludere — fecemi il sape; 
mollah Mohammed-Ogli — consi TI ente 
fra poco saremo a Belkis, îo vì dirò an che 
che gl’Indo-Persi dicono che ZOrOAstro. vee 


‘nisse rapito dal fuoco celeste : Dicesi anche 


che, morto Argiaspe di lì a poc 3 
sottomise gli Sciti e fece Sn e Dadi 
moria, nel cimitero mostratovi, un su Da 
mausoleo a mattoni smaltati d'azzurro. | c 
perto d°’iscrizioni esaltanti Zoroastro. ER 


‘favola bizzarra è finita, o signore. 
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pittoresco 
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| DI | r 
li Visioni de 
i telu nsiglio un 
N ni ì 
raf È î Sol Levante 
ini Nippon è In pronun 
ki por: ù " ui ibltanti di Tokyo) 
n° i bellezze suggestive, pa 
q via tra | 
9 und ini e svariatissimi 
Pross. sù ll'infuori del paesi tro 
Pa ' ia natu ippare sotto una veste 
pali sggestiva © vaga, Isole Aorite, simili 
pri sub COR sorgenti dalle acque; rocce 
la \ ì ili I ì 
: ces Jalle form‘ inverosimili; pini con- 
di i . ì È 
N in mille asp‘ ti strani; e fiori, fiori, 
jorti dappertutto fanno del Giappone uno 
fori ) pei paesi dell'Oriente, 
o } pb 
lio mare Interno, il « Kai-gawa» in 
te è quanto di più svariatamente pitto- 
Pi so possa esistere al mondo, Bisogna però 
2900 he alla bellezza del paese giova molto 
dire assione che hanno i suoi abitanti. per 
1a gtura 


la tessun popolo xdora tanto il verde e i 

fi come il popolo giapponese, Non v'è 
fior, nipponica che non goda in primavera 
cir bolezzo dei fiori; non v’è forse giappo- 
che non si diletti a coltivare amorosa- 


ue. | 
Monte in qualche scatola di lacca, dei mi- 
mecoli boschetti artificiali, deì pini e dei 


US . x sr x 
Bindorli microscopici, alti appena un pal- 
© Forse. contribuiscono a questa pas- 
gone le religioni ivi dominanti : lo scintoi- 
È e il buddismo; la prima semplice € 
Daimitiva idolatria, la seconda, in origine, 
rissima speculazione filosofica, ora estre- 
mamente corrottasi in un culto della natura 
in stupide pratiche esteriori. 
pisogna però aggiungere che le 


Ito tiepidamente seguite in Giap- 


sono mo 
pon®- È ga 
assione dei giapponesi per il bello e 


La P 


rla natura si rispecchia nella loro arte. 
trattati dai pittori del Sol Le- 


1 soggetti trattati | i 
sante sono invariabilmente di tre generi : 
dl (visioni di fiori), Yuki-mì (visioni 


-mi 
Hana e) € Tsuki-mi (visioni di luna). 
. i paesaggi di neve e di luna coi 
candidi e smorti, sono fusi as- 
meraviglioso e sugge- 


redominano nei soggetti vedute di rocce 


e di montagne, « Yama », 0 di lagune « Mit- 


sumi »- E 
Anche nelle forme dell’architettura i giap- 


gnesi dimostrano una grazia estrema e un 
gusto fine € originale. 
I loro tempî, « Bukkio-no-terà ». (tempî 
buddistici, © © Shinto-no-terà » (tempi scin- 
toistici), presentano linee . originalissime, 
eleganti, © pittoreschi aspetti coi molteplici 
ordini di tetti sovrapposti. 

Incidentalmente ricordo che innanzi ad 


essì erigonsi degli strani archi trionfali: due - 


nne sostenenti una trave leggermente 


colo: 
Or- 


incurvata all'insù ad ogni estremità, 


religioni 


Statua di 


anche da compe- 
il signi 
Essi 


bene, per molto tempo, 
tenti e colti viaggiatori, s’ignorò 
cato vero di questi ‘archi detti «to-ri ». 
non sono che l’infantile espressione di UNA 
primitiva credenza. Secondo il loro signi- 
ficato servirebbero a far riposare il sole nel 
suo corso diurno, avendolo î giapponesi con- 
siderato, pel passato, quale un mostruoso 
uccello. 

Termino questi frettolosi appunti sul 
Giappone ricordando che, tra le molteplici, 
svariate curiosità e bellezze che esso pre- 
senta, sono non ultimi i ponti di bambù, di 
costruzione stranissima e infinitamente leg- 


Budda N dintorni di ‘Tokio 


gera, formanti un semicerchio quasi com 
leto. r 
A Tò-kyo, a Yoko-hama, Nagasaki nr 
ne incontrano moltissimi che attraversata 
gli innumerevoli canali di Cul ogni cloni 
giapponese abbonda, « Essi, specchian = 
nelle acque tranquille e immote, danno 
lontananza, al viandante, l'impressione 
un immenso-cerchio, di un effetto artistico 
imentica 


veramente stupendo e che non si d 
più, tornati quaggiù in Europa, alla mono- 
tona e scialba vita quotidiana. 


en. 


"Cap. P. Gerardo Jan$s 


Abitazione giapponese di um-ricco mercante (ex tempio ‘buddista. a 


x di 


MITI IATATITI IMI TTM MITI titani init 


urante il mio soggiorno nelle 
Steppe Kirgkises, io abitava 
il più importante degli aouls 
(accampamenti del distretto di 
\ na Akmolinsk) godendo di. una 
larga ospitalità nella vasta e comoda yourta 
di Derìk Valikhanoft, capo onnipotente di 
quest’aoul che mì albergò per circa due 
MI.SI 


Piacevole, allegro, gioviale, il mio ama- 


‘ bile ospite adorava tutte le distrazioni col- 


lettive che rallegrano la vita un poco mo- 
notona dei Kirgkises-Kaîssaks della. Sibe- 
ria. Cercando di essermi gradito il bravo 


| Valikhanoft, .organizzava quasi quotidiana- 


mente delle partite di piacere all'aria li- 
bera : fu così ch'io potei prendere un gior- 


no parte ad una caccia emozionante, di cui. 


voglio, oggi, descrivere le peripezie. — 
Invitati dal mio ospite a prendere parte 


Ha -Saltò alla gola del cavaliere getfato giù da cavallo... 


atti davanti! 

suoi amici si ruinirono, un mattino, 

alla sua porta. Ra sonia di Va- 
Uetenio dall'yourta in pompini trovai 

likhanoft e dei suoi due figli ! j ca- 
È alcuni eleganti 


dunque alla presenza di stumi na- 
oi P hj costui! 
valieri, vestiti dei loro ricchi sangue. 


i dei ro-S 
zionali e montanti dei superbi pu 


Dopo le cerimon!o: 
e lo scambio di cor 


i d’uso 
mano 


con tutti questi personaggi agghindati ed os- 


sequiosi, noî inforeammo i nostri cavalli 
che sbuffavano e calpèstavano il terreno 
con irrequietezza, impazientandosi senza 
dubbio, tra-le mani dei palafrenieri. Quando 
tutti furono in sella, la nostra comitiva si 
lanciò al galoppo, preceduta dai battitori. 
Grande fu peraltro la mia sorpresa con- 
statando che nessuno dei cacciatori posse- 
deva un fucile od un’arma qualunque : mu- 
niti semplicemente di un soil, specie di ran- 


ad una caccia al lupo, una dozzina circa dei — dello simile a quello che stava appeso alla 


LE CAcceE EMOZIONANTI 


Una caccia presso ! NIrhisa, 


-«ciammo dunque, a gran velocità, lungo* 


and tenevano nella man 

frustino ea € corto spot 
mio. Poco desideroso di Mh 
| ridicolo, io mi astenni qa Bla 
persuaso però d'altr, ORh 


mia sella, 
una nagaika, 
in tutto u 
dagnarmi a 


srrogazione, , erat ord? 
ci i fucili (CI sarebbero Stati consent 
al momento opportuno 3 sl 
È Dopo una corsa a 64 oppo di Pr 
‘ora attraverso la stepPa silenzioe di 
z" t 


L sii piede di una catena di Noj 
g elevate dove, all ombra On. 
tagne POCO "> Gra stata drizzat U 
gruppo di alber!, SUS 1 UNA ten 


sto servita una colazione 


iosa da alcune giovani e graziose 
i0S 


koumys 
preparate 
menta, © 


Noi formavamo “pi. ‘©COlo cer 
chio, seduti su dei soffici cuscini posati È 


E tappeti d'Oriente. In mezzo a i 
cat be un uomo stava chino den 
ad un «tchilek» (recipiente In- pelleyaaà 
pieno di araka (acqua di latte) e, muni 
d’una specie di cucchiaio di legno, ci vel 
sava delle abbondanti porzioni di questo | 
quore gradevole i CUI vapori tepidi nr 
tardarono @ riscaldarci il cervello, animar 
la conversazione che cadde, naturalmenk 
quasi in modo esclusivo, sul soggetto ci 
più appassiona ogni kirgiso, il suo bestiam 

_—. Mal dyiski ma? (come sta jl 
stiame ?) - 

Questa è la prima domanda che si rivoli 
cono, reciprocamente, incontrandosi, ‘ due 
Kirghizes, prima ancora di informarsi 
propria salute e di quella della famiglia 

Noi eravamo già alla fine della nostra on. 
lazione quando il nostro anfitrione diede 
l'ordine di mandare i battitori ad: esplorar 
i dintorni, nel bosco vicino. 

Si sollevò, da un lato, la tenda affinchè 
noi potessimo seguire con tutta comodi 
le evoluzioni dei battitori che scalarono. 
pidamente il pendio della montagna, inol. 
trandosi nei boschi. 

Finalmente, dopo due ore d’attesa s'in 
tese un gran clamore sulla cima di una col 
lina, mentre delle voci gutturali gridava 
no, come un allarme o come un richiamo: 
— Kaskir! Kaskir! (il lupo!). SL 
Montando rapidamente in sella, moi ci lan: 


dei fianchi della collina, attraverso Ja step: 
pa. Avvicinandoci a grado a grado noi ‘pa 
temmo distinguere ben presto un grossi 
lupo che fuggiva lungo la steppa con tuti 
la velocità delle sue zampe, guadagnando 
visibilmente terreno sui cavalieri che lo 
inseguivano e che noi non tardammo pre 
sto a raggiungere e ad oltrepassare, grazie 
alla superiorità delle nostre cavalcature. 

Cominciò allora una caccia al galoppo, 
emozionantissima : si trattava semplicemen- 
te di perseguire il lupo attraverso la step: 
pa, non offrendogli alcun rifugio in modo 
da stancarlo completamente e, mettendolo 
fuori combattimento, forzarlo ad arrendersi. 

I cavalli kirgkises sono tanto forti quant 
resistenti in modo che possono perco 
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| # rragitie di venti chilometri In 

gps" gi mo: ‘ora, dimostrando così una ve 

mer minima di un chilometro per un mi 
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Li 0 © mozzi 

Auto Lipo corre esso pure con pari velo 
Il ma ln sua resisionza è Infinitamente 

ciù. grande mancando di tenacia, egli sì 
ì Ar n 

men Gaderi ponceralmer dopo una cor 

LL quindici ch lometri condotta a tutta 
v 

8 icltà 
\mmir itori ferventi lell balga » cor 
dì cavalli, | kirgkises amano molto la 

$ cla a galoppo che permette loro dì dare 

Cher corso alla loro passione favorita 
gmettendo delle grida selvagge, essi per 
seguono Il ‘carnivor pazzo di terrore, at 

Verso Il piano fino al momento in cui 

Manco. spossato, sfinito, non potendone più 
Ni si irresta, come un cane, attendendo, 
ema rassegnato illa sua sorte, la lingua 

Mime! atta fuori dalla gola. Quello dei cac 

Natori che sì trova alla testa della comitiva 

allora alla bestia sfinita, asse- 


igoroso colpo di soìl sul cranio 
fatti febbricitanti dall’ansìa 
della caccia, noi cavalcavamo in fila indiana, 
separati gli unì dagli altri da una distanza 
iù o meno grande secondo le vélocità ri» 
spettive delle nostre eccellenti cavalcature 
che davano del filo da torcere al malcapi- 
gato carnivoro la cui andatura veniva a ma- 
po a mano rallentandosi 

Un giovane biv (magistrato) montato: sul 
suo famoso. corsiero, reduce da parecchie 
baige che non avevano mai conosciuto la 
sconfitta, galoppava in testa alla nostra co- 
mitiva Avendo guadagnato su di noi un 
considerevole vantaggio, egli si teneva certo 
che nessuno avrebbe potuto, questa volta 
ancora, disputargli la vittoria ; mantenendosi 
ad una distanza di circa dieci metri dal lupo 
egli attendeva l'istante propizio in cui la 
bestia, mancando di forze, diviene inoffen- 
siva così da lasciarsi abbattere senza. op- 
porre più alcuna resistenza. 
Comprendendo che ad essi non restava 
più ormai alcuna speranza di oltrepassare 
il fortunato rivale, tuttì glì altri cac ori 
cessarono dì spingere oltre i loro ci alli» 
alla vista dei loro visi che non sapevano 
nascondere il malcontento e il cattivo umo- 
re, sì comprendeva benissimo ch'essi si di- 
sinteressavano ormai dì questa caccia vinta 
dalla presenza inusitata di un cavallo da cor- 
sa la cui tà irraggiungibile rendeva 
impossibile la lotta finale che costituisce 
tutto l’incanto, tutto il fascino di questa 
gara dì destrezza. 
® Continuando a galbppare ad un’andatu- 
ra assai rallentata, noi non staccavamo ‘tut- 
tavia lo sguardo dal giovane vincitore che, 
cercando, senza dubbio, di precipitare la 
vittoria, s'avvicinò tutta un tratto al lupo, 
striandogli il -dorso con un colpo poderoso 
di nagaika. , 

Allora, all'improvviso, il carnivoro fece 
un brisco voltafaccia e, lanciandosi come 
una palla, saltò alla gola del cavaliere che, 
sorpreso del celere attacco, gettato giù di sel- 
la dal cavallo impennatosi, non aveva avuto 
neppure il tempo di servirsi del suo soil. 

Noì vedemmo l’uomo cadere pesantemen- 
te a terra mentre il cavallo, ferito dai denti 
acuti del carnivoro, continuava la sua corsa 
Tolle. 

Il terribile corpo a corpo che si ingag- 
giò allora softo ai nostrì occhi terrorizzati, 
non durò più di alcunì secondi e quando 
noi raccorremmo in soccorso, uno spetta- 
| colo raccappricciante sì. oMfrì ai nostri oc- 
‘chi: strettamente’ avvinghiati, l’uomo e 
l’animale, giacevano insieme sul terreno ssi 


È così 


per 


le : . 
pa ti del lupo sì erano profondamente 
Nilccati nella gola dell'Infellce. Kirgklse, 


MARE 


i My Inerespate nncora nella gellda 
DIS a morte stringevano Il collo della 
fot) go che aveva gii occhi smisura- 

+ aperti ed Inlettati di snngue 

Procedendo con angosclosa rapidità, dis- 
serrammo dapprima | denti del carnivoro 
per Ilberare dalla stretta Il cifeclatore la 
cui gola, straziata, non cera più che unn 
Lap spaventosa da cul Îl sangue sfuggiva 
n totti 

Dai denti del lupo strangolato, rossi anco- 
ra del sangue della vittima, pendeva una 
lingua tumefatta 

Dopo un rapido esame del Klrgkise. Il 
medico, che era stato mandato a chiamare 
in tutta fretta, lo dichiarò perduto 

Frattanto, polchè il suo cuore batteva an- 
cora forte, per .un ritorno di forze, il dot- 
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| sole si corica sulla graziosa 
città. di Norimberga. Tratto 
tratto gli ultimi raggi dell’a- 
stro vengono ad accarezzare 
Z) dei loro riflessi aurei lè torri 
gotiche che si disegnano sullo sfondo rosso 
dell'orizzonte, a sfumature viola, come dei 
gioielli di Alograna posati su uno scrigno 
di velluto. x 

Un soffio di gaiezza sembra stendersi sul 
le case borghesi «e pur così civettuole, che 
sj vestono a quei riflessi, di famma viva. 

Solo, l'antico maniero ‘si drizza, - silen- 
zioso e austero come un rimprovero. vi- 
vente a questa gaiezza del cielo e della 
terra, e sembra quasi che i canti e le risa 
della popolazione s’ arrestino davanti alle 
mura spesse della torre a cinque lati che 
sì eleva, massiccia, al di sopra della cresta 
del muro che .la circonda, 

È la Torre Pentagona. 

Misteriosa. 

La notte, Quando tutto riposa intorno 
nella città tranquilla, si vedono le finestre 
della torre ‘illuminarsi e dei canti mono- 
toni, velati, funebri, ripercuotersi nel silen- 
zio notturno. e) til 

E il vento porta, 
dormentata, un concerto di salmodie fune- 
bri, di pianti, di grida, di gemiti soffocati... 


= e 0. 0a s 
cco perchè i Norimberghesi sj segnano 
quando passano davanti alla Torre Penta- 
gona. > - 
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Già da tre giorni Otto, conte d'Uffen- 
heim, signore d' e sulla paglia 
umida e, chiusa la testa tra le mani, pensa, 
melanconicamente. Fadda ” 

Tutto ciò che eli è accaduto, in tre giorni, 
eli sembra un sogno inspiegabile : da 


ma, 
vassallo fedele, poi ribelle piccolo cina 
di Norimberga, egli è stato ‘dal 
nemico, nell'ultimo. com! in cui 


si sb, tante perdite di uomini e di ca- 
valli. i 


tore Invò e f 
tosn ferita, prima di 


chi, nol rlentrammo tutti 
profondamente rattristati da 
te di caccia. 


chiedere di buon'ora notizie de 
pemmo presso di lui nell'istante S10SS 


trovando Il moribondo del piorne 
duto tranquillamente davanti Il 
jourta, fumando, con visibile. ben 


sua pipa! 


come tutti 1 nomadi che vivano 
aria, | Kirgk 
rosì e resistenti ad € 
nlera, diremo quasi, miracolosa. 


* su. tutta la città ‘ad- < 


Teli 


asciò accuratamente la spaven 


partiraene. 

del nostri cavalli stan- 
nel nostro noul, 
questo Inciden 


Chini sulle groppe 


essendoci recati @ 
I ferito, giun- 
) In 


ll domani mattina, 


ul giungeva. Ji medico. 


Quale non fu dunque la nostra sorpresa 


) prima se- 
fuoco della 
essere, la 


più tardi, che 
in piena 
Ises, sono estremamente vigo- 
xgni male in una mar 


Il buon dottore mi spiegò, 


Il conte d'Uffenheim, signore d’Ausbach, 
pensa... 

A che? 

Forse alla morte che l’attende? . 

Il' vinto la conosce e non nè ha timore. 

La morte più dolorosa gli è riserbata, i 
supplizi più raffinati strazieranno le sue 
membra. ANT 

Non importa! 

Il conte Otto pensa a 
alla bionda Edvige così bella, coi suoi oc- 
‘chi azzurri di pervinca, con le sue labbra 
fosee, dall'espressione timida ed altiera! 

E il prigioniero si spièga che è sem: 
plicemente per. questa fanciulla ‘di meravi. 
gliosa beltà che egli giace incatenato nel- 
l'oscura cella, egli, il discendente di quel 
Corrado d'Ausbach, Vincitore degl'Infedeli, 
ché rifiutò già in altri tempi la corona della — 
Tetra” Santa a e 
| Egli è che da quattro anni ‘questo  di- 
scendenté di eroi, ama d’un amore silen- _ 
zioso e timido «Edvige, figlia di “mess 
Hans Krauser, grande giudice della ci 
libera di Norimberga! 

Quando Otto. s'era finalmente deciso a | 
svelare la sua passione alla fanciulla, non 
le aveva. dissimulato, lo stato precario della 
sua ‘forluna, la cattiva gestione delle sue 
terre, le rovine del suo castello : ella, in- — 
“ namorata e commossa,, aveva tutto accet- 
tatoiaiano sere» La x F 

E discretamente, il loro fidanzamento 
“era appena segretamente celebrato, senv 
«pompa, quando Hans Krauser, il padre, 
prese .i loro progetti amorosi. = 9 

Brutalmente congedato, «il conte | 
preferire un orgoglioso barone senza 
merito, ma influente e ricco... ricco 
utto. 
‘Spinto dall'amore, dall’cdio, dall 

razione, îl conte d’Uffenheim assoldì 

fedeli, riunendoli in un: supremo 
. Ed è stato vinto! — 

Oh come egli l'odia, ques 

| sibile, come vorrebbe far, 

mille torture, la disperazio 


< 


lla sua fidanzata, 


* 


I 
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Rua, qual finvere proverebbe nello 
pMacclane sotto IL suo Inoco l'abborrito 
vale, Ubrieh d'Urlanger, come si scehlaccla 
mm rettile immondo ? 

AVA ogni eperania è ormal vana, ogni 


maflo R'infrange contro le nude pareti della 
cella 

Norimberga trionta | 

LU conte Otto è vicino a morire | 

A un tratto uno stridio di catene | 
inglle dal suoi pensieri è nel vano scuro 


fella porta appae |l carceriere Franz, 


Sel tu, Franz P Interropa il priglo 
Nero senza sollevare la fronte stanca 
R ora 


Nessuna risposta, 
Il carceriere s'avvicina, a passo leggero, 
il dito sulle labbra., 
Silenzio ! mormora egli, in un sof 
Mo all'orecchio del conte, 


Poi scioglie, senza rumore, le sue ca- 
tene 
| Fra lo stupore profondo che ha assalito 


ad un tratto Il giovano signore d'Ausbach, 
Ie pesanti catene cadono a terra. 

lpli è libero, 

Ma un sospetto lo rattiene, 

Donde viene questo soccorso inaspettato ? 

Con una parola, Frantz dissipa la sua esi- 
tazione, 

Ella wi salva! 
quel misterioso laconismo delle coscienze 
commosse, 

È Ùl conte sorride, il viso illuminato da 
uma giola immensa, 

Avanti | mormora, febbricitante di 
impazienza, all'orecchio della sua taciturna 
guida, lanciandosi attraverso i corridori della 
tetra prigione, 


Frattanto, il carcere oscuro non è vuoto! 
Mistero! 


Dodici colpi battono al campanile del ca- 
stello, 

Le Minestre della torre si illuminano di 
mille strani chiarori, poi un canto mono- 
tonò dal ritmo lento e funebre si leva nella 
notte misteriosa. 

Che avviene P 

La grande saracinesca si leva scricchio- 
lando con voce di sofferenza, e s'avanza un 
lungo corteggio di signori, di penitenti e di 
vomini armati, Pol, di nuovo, la saraci- 
mesca s’abbassa, fendendo l'aria col suo 
stridlo lamentevole. 

In questo momento la luna piena, limpi- 
dissima, proietta i suoì bagliori opachi su 
questo quadro fantastico, 

I monaci cantano : 

Dies ire, dies illa, 
solvem smculum in favilla 
testem David cum Sybilla... 

È Îl coro riprende in sordina la strofa 
lugubre che va estinguendosi a misura che 
il funebre corteo si avanza, a lenti passi, 
sotto Îl porticato. 

I gradini della scalinata di pietra, co- 
lot di muffa, sono freddi e viscidi : le 
bbra dei conponenti il corteo sono mute... 


reg rg i petti. 
olui che deve morire è pronto, 
Dopo l'orrIbile veglia nella stretta cella 


tutta tanpezzata di chiodi, il condannato, 

ndo l'uso, si è coperto egli stesso del 
lungo pallium bianco che lo maschera dalla 
testa nl piedi, come per velare Îl suo pu- 
dore prima di dare Îl suo corpo al sup- 
pilzio : poi, si è steso sul suo umido gla- 
cigllo, attendendo l'ora in una sonnolenza 


—=———— 


chiavistelli si schiudono: la porta si 
apro con uno stridlo macabra di metallo 


ino tt 
irrugginito, che ris na lun tu 
etl della tor 
f l'ora 
Fatale! vo 
sostenuta da dv 


A passi lenti, la vittlma, 


monnci, giunge al luogo | 
alla luce vacillant 


del supplizio 
e delle t 


Rischiarata d ca 

» fuligginose, una statua mostruosa. se 

pecle di Vergine di ferro, dela di n 
i suoi fianchi, aspettant 


figura oscura. santi 
guri A aceran 
avidità feroce, mostrano 1“ Li _ sann( 
lo punte affilate, le-lame taglienti 0°) nervi 
entrare nelle carni, addentrarsi nei . 


, soli schi 
squarciare le OSSA : all'altezza re go 
stannno due punte Aguzze che de p 


netrare negli occhi della vittima! a. 
Ella è là, sinistra, maestosa, biblica que 


sta Vergine che non conosce altri gprs 
! X i 
che quelli delle carni straziate © dei cc 


î 
lacerati spaventosamente ' © Av0A 
AI Buio. aspetto il condannato indietreg 


gia, quasi tremando davanti al mostro Ln 
l'attende riel suo impaziente desiderio di 


sete di sangue ! 


mormora egli con |y 


Brutalmente congedato, il conte.. 


Riuniti nel silenzio di un'immensa pietà, 
signori, carcerieri, uomini d'arme, guar- 
dano colui che va a morire con un’emo- 
zione rispettosa. 

Solo, messer Hans Krauser, il grande 
giudice, l’occhio impassibile, il labbro al 
tiero, si prepara a leggere la sentenza con 
voce fredda e tagliente. 

Egli incomincia : 

«In nome del nostro potente e bene 
amato sovrano, l'imperatore, in nome di 
tutti i borghesi della tranquilla città di No- 
rimberga, noi Tribunale supremo di giusti- 
zia, condanniamo per atti di tradimento e 
di fellonia verso di noi il nostro vassallo, 
Otto, conte d'Uffenheim, signore d'Au- 


sbach, alla pena di morte e alla tortura 


che noi chiamiamo: Vergine di ferro. 

«Ordiniamo inoltre che la nostra sen- 
tenza riceva la sua piena ed intera esecu- 
zione alla presenza di noi, Tribunale su- 
premo di giustizia, dei carcerieri, dei no- 
stri vassalli e dei notabili borghesi della 
nostra città di Norimberga ». 

Alle prime parole di questa lettura, il 
condannato non ha potuto nascondere un 
leggero, tremito involontario, subito re- 


"i peroni intonano con voce rauca l'inno 
De profundis clamavi ad te, Domine... 
E le note misteriose e velate del loro 

canto, ripercosse in Innghi echi sonori. 


Coil. «at sic ©_ | nn 


d che fissa! 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Via 
.l 
ani a mu LI Penn 
‘ | 
ima ? Val 
ulla "att 
late n 
Ato segna 
le N 
bende, - 
ino int vdort 
ell'orribià 
ta x d Visione 
bianchissima d APPArVE come 
quei fantasin ario che l'e 
chio uman î errore 

Lentamente, un ì is perre la R 
gura bianca con acqua, DENECEttA, è ty 
coloro che as tor Mo con n 
spetto . 

Solo, mes Ha il pra 
giudice, | l labbro ak 
tero, resta immoD 0... Poscia 
fa un gesto. i 

I carnefici chiu ì una lenteg 
atrocemente calcol ride pareti gf 


ferro 

E le punte t 
le lame taglienti sì 
si serrano mentre il nde 
sibile, contempla ! 
finata. 

Ma cecco che un grid 
acuto, uno di quel $ 
d'umano sfugge dal 


iodi acuminati 
sì strìi Ò 


e nulla più hanno 
Jel giustiziato, 


* Che ha dunque messere Hans Kratsepl 


Perchè quel pallore era che invade, 
in un attimo, i Suoi lineamenti convult® 
Perchè le sue mani zidite pendono: 
inerti mentre tutto il suo corpo è scosso da 


brividi ? 

Perchè î suoì denti scricchiolano come 
per effetto di febbre mentre un sudore 
freddo bagna, goccia a goccia le sue tempie® 

E quest'occhio... quest' occhio iniettati 


L’opera dell’orribile gìustiziera è termi 
nata: i suoi larghi fianchi sì schiudono, 
soddisfatti, e una masa confusa di came 
cade ai piedi dei carneficì in un lago @& 
sangue. LR: k 

Un uomo vi si precipita; smarrito, è cè 
pelli in disordine : è messer Hans Krauser, 
il grande giudice della città libera di No 
rimberga. Inginocchiato, con mani tremanti, 
egli palpeggia avidamente la poltiglia sat 
guinosa che non ha più forma umana, 

Le sue dita febbrili corrono nervosamente 
sulle bende e sul pallîum maculati, cha 
esse strappano brano a brano... 

Qualche cosa di duro resiste alla loro 
pressione... e una piccola croce d'oro, it 
brattata di sangue, appare. 

Messer Krauser, l'occhio atono, fissa sett 

, cercando di comprendere... 
Poi, davanti al caos sempre più enonte 
delle sue idee confuse, egli cade, impo: 
tente, la Faccia dilatata da un riso da pazzo è 

— Edvige! 


‘Vicino alla Vergine di Ferro, giace uità 
Vergine di Sangue, 


antenna rene 
AI PROSSIMI NUMERI > 

Il racconto del ‘Jockey » 
Una caccia al mufflone. 


L'ultimo degli avvoltoi. _ 
Il secondo dello ‘Zanzibar, 


Bi i, 


ognefigtd 11 Forse è Il più gran- 
dé, Il più triste, ll più Im- 
pressioninte del flordi della 
Norvegia. Per chilometri è 
chilometri, con centinala. di 
il, con Infiniti serpegglamenti, penetra 
pu terra forma, fra due Immense pareti 
iieeloso che etraplombano, che tagliano }l 
[dio colla loro linea diritta, tutta uguale, 
(a che, Solo A rarl Intervalli, da qualche 
aglio, lasclano vagare l'occhio, su Im- 
pel ghlaccial, su vette eternamente blan- 
ghe. È ll Justedal, Il più grande ghiacclalo 
d'Europa, dal riflessi glauchi e di porpora ; 
Infinito, immacolato, difeso da una barriera 
sa insormontabile di rocce, da una cintura di 
morte, Pra i cespl che spuntano lungo le 
que morene, fiorisce la belladonna. 
(A volte, | bracci del Sognefiord, sono 
= gosì stretti, le pareti sI avvicinano In alto 
In gulsa tale, che sì ha l'impressione di po- 
i wetràre in una caverna. Mal raggio di sole 
‘ha rallegrato quelle forre, lia scaldato quel» 
i ]gniore, Immobili neque ; |l silenzio profon- 
‘do, opprimente che regna.sovrano, è rotto 
i solo dallo scrosclo delle cascate, che. preci» 
pitano da cento metri, 
L'entrata del Sogne, verso Nord, è tutta 
n cnos di roccè, un frastagliamento di sco- 
gli, sempre battuti dalle onde, fingellati dal 
2 rento, Squassati dalla marea, Il Maelstròm, 
| ente omicida del mar del Nord, 
: enta glì ultimi sussulti della sua rabbia, 
ba no laggiù, alle quattro o cinque misere 
*aipanne di pescatori, che abbarbicate alla 
‘foccla, sfidano la furla degli elementi; fino 
agli scogli di Elland. Perchè li chiamano 
così? 
(© Chissà) geograficamente esse non hanno 
nome, ma fra le ballato «sagas » ereditate 
(0 dagll antichi Wlkings di Horfagar e di 
| Hfolf, Il conquistatore della Normandia, ve 
Mie è una che, cantando di Oull-Elland, il 
Igante cavalleresco, indica come una del- 
le sue misterlose, inviolabili dimore, lo spe- 
‘crone che domina tutta la scogliera, poco più 
‘a nord della lanterna che indica al navi- 
ganti la rotta per Bergen. 
Quel mattino, due uomini, seduti sopra 
«in enorme macigno, discutevano fra loro, 
nza dubbio, temevano di essere” ascol- 
(x Ti", perchè tratto tratto, gettavano un fuga- 
seeguardo tutto attorno. Tacquero un po; 
| Indi uno di.essi, stendendo.il braccio verso 
{lo scoglio di Ellana, che la bruma n volte 
«nascondeva, disse ; 
_ — Vedi, Olaf. Nulla è più facile, Che 
’ è pensi? 
«_—‘’—’Ma.., veramente... caro, Magnus, non 
È ono persuaso... dubito ancora, E poi... tuo 
_Iratello sarà l'ostacolo maggiore. 
__— Ma che dici?,.. Quanto a Sigurd, ci 
o io, Vedral che riuscirò a convincerlo, 
Ebbene... ripeti ancora il tuo piano. 
Ecco, Tu sai che il postale Folden è 


al 
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| LA AVVENTURE DI TERRA È DI MARE 
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GLI SCOGLI DI EILAND 
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UN NITAMANINAAIAENIITIIRBAF INIT ATIUIPRRMATIFIENH ATALA TETENNA TIERRA tHAttitti 


In viaggio pet Bergen, con un carlco ava» 
riato, fra Il quale però figurano titoli: e mo- 
nete, per un valore di circa. cinque mi- 
Ilonl..,, 

- Cloque milioni... 

- Sì,.., queste sono le notizie degli aml- 
ci di Krlstlansund, è quall non hanno po- 
tuto fare il colpo, per cause imprevisto, 
Ora, se lì Folden naufragasse In qualche 
punto desertò della costa, sarébbe cosa fa- 
clle, a cinque o sel di nol, di aver raglone 
dell'equipaggio, che non ragglunge i venti 
uomini, e di Intascare quella bella somma... 

«- Per la Verglnel,,, e tu dici... che... 

= Slcuro.... basterebbe spegnere la lam- 
terna che domina l'entrata del ford; sosti 
tulrla con un'altra luce sullo scoglio di El- 
land, ed allora Il Folden sarebbe costretto a 
poggiare di un buon quarto, quanto basta 
cioè, per cacelarlo sugli. scogli prima che 
abbla il tempo di avvedersene, Il. Maél- 
strém, pol, cl aluterà di sicuro stritolando 
una parte dell'equipaggio. 

— È straordinario... ora sono convinto, 

— Guarda... guarda Olaf — disse l’altro 
stringendogli un braccio. -- Ora l'Elland sl 
scorge nitidamente. Osserva la Janterna.,, 
osserva come ‘la risacca spumeggla laggiù,,. 
sono gli scogli, i nostri alleati. 

— Ma... e tuo fratello ?.., 

-— Voglio parlargli — rispose cupamente 
Magnus; — egli è onesto. Sono certo che 
non mi respingerà perchè è buono; mi ti- 
pugna obbligarlo a fare con la violenza 
quello che noi vogliamo. 

-- Ma se fosse necessario ? 

-. Lo 80, — fece l’altro abbassando il 
capo. 

— E allora? 

Magnus sl scosse, e ridendo esclamò : 

— Basta; non penslamoci, in caso, ci 
penserete volaltri, io non mi macchierò le 
mani del sangue di lul.... 

Tacquero improvvisamente ; il rumore del- 
l’acqua battuta dai remi fece loro volgere 
il capo. 

— Chi vedo! mormorò Magnus. — 
La moglie di Sigurd e suo figlio Harald... 
Sono loro, non m'inganno.... 

r— Gherdici:?... : 

— Taci... separiamoti. Avvisa gli amicì 
di trovarsi domani, ‘verso le 23 nei paraggi 
di Eiland, bene armati; tu aspettami al so- 
lito posto. 

Olaf scivotò.dietro Ja roccia, mentre l'al- 
tro si spingeva avatiti=.saltando fra gli sco- 
gli e gridando : a 

— Margherita... Harald... fermatevi 

La barca si era arrestata, Magnus la rag- 
giunse. A re 

— Buon giorno, 
date ? 

Quell’incontro, senza dubbio, non garba- 
va alla donna, perchè ebbe un gesto di con- 
trarletà, e rispoge asciutta asciutta : 


miei cari; dove an- 


TINELEATILILIAKIVIFA KIKKA TERE ®AIARIti TRA TivetbALI IRLISLIOORIRIARGATABFA FAL TRA RAFF OVITEPRERASCOTVAFEAFAONITTAA mia ETTI ATTS TICITILLLA 
WIKI KK KE INNI 


Ò 


1 


i Y 


ARL ETETETA PROCEDE ET RON POTE TA 


patrimoni stipriim patire rr ttà 


Vado al faro, con le provviste per 
Sigurd. 
— Benlssimo, vi faccio compagnia; ho 
bisogno di parlare a mio fratello. 
— Chel — fece la donna stupita, affer- 
rando | remi. i 
- Sì,., ma che diamine? avete paura r 
aggiunse Magnus, saltando nella barca, 
e battendo confidenzialmente la spalla ‘al 


giovane, — Vi aluterò a remare. i 
Harald, lo guardava senza parlare, acci- 
gllato. 


Giunsero în breve presso la spianata. del 
taro. Questo era largo e tozzo, per meglio 
resistere alla violenza dei cavalloni, che 
spesso tutto lo sommergevano. All’aspetto, 
ricordava un torrione medioevale. Strette e 
lunghe aperture servivano da finestra; una 
ringhiera di ferro correva tutto attorno, 
circa quindici metri dal suolo, sotto alla 
lanterna. 

Il disco pallido del sole, ingrandito enor- 
memente dalla rifrazione, vincendo le bru- 
me del nord, géèttava. ora una nota meno 
triste su quel tetro angolo della Norvegia, 
coloriva quel mare sempre cupo, inargen- 
gentava Ja spuma delle onde, invitava le 
procellarie, î gabbiani a riempire l’aria del- 
le loro strida, dei loro. voli. 

Sigurd, il guardiano, era in quel momento 
intento a riparare una rete, Grande e ro- 
bustò; dal viso energico, con due favoriti 


rossi, corti, dimostrava 45 anni; ricordava 


nel lineamenti il fratello più giovane, Ma- 
gnus, ma questi aveva nell’assieme qualche 
cosa che eccitava la diffidenza, il timore qua; 
si; si immaginava, setto quelle folte. soprao- 
ciglia sempre corrugate, in quell’occhio az- 
zurro mobilissimo, un animo crudele, capace 
di ogni azione. 

La voce di Harald fece balzare in piedi 
Sigurd; la vista del fratello gli rannuvolò il 
viso. Tuttavia gli stese la mano, e Magnus, 
dopo un istante di esitazione, disse : 

— Sigurd, vedo che la mia presenza ti 
è penosa e a ragione. Ma ho bisogno del 
tuo aiuto. : 

— Se trattasi di cosa onesta, parla; sono 
a tua disposizione. Poi vattene, perchè, lo 
sai, preferisco vederti morto. 

— Ecco... ma... vedi.., qui non posso... 
C'è Margherita, c'è Harald. Andiamo die- 
tro lo scoglio... ho bisogno di parlarti. 

— Le tue parole promettono poco di buo- 
no, ma voglio accontentarti. 

Raggiunsero il luogo designato. Magnus 
sì guardò intorno, poi, voltosi bruscamente” 
al fratello, disse : ; 

<= Segurd, domani sera tu non accenderai 
il faro... 

—_—— Che dici! 
ho canito bene.... 

— Ripeto.... Domani sera, tu non accen- 
derai il faro... < 

—. Jo non accendere il faro?! Sei pazzo? 


esclamò l’altro. — Non 


Pei. 


È perchè 

lerata?) 

Magnus ebbè”una risata donvulsa, dia 
bollen, 9 

Che te nesimporta ? TI ‘basti non es 

sere immischiato nella faccenda, e... rica 

varne guadagno,., 


che passa nella tun mente scel 


el dia 
er l'anlma del 
Sigurd... F Tu non 


Osì minacce! 


Sigurd 
irmi 


volo... taci No?_LbBene, uf 
vuol accettgresil pato irdatly.. DOM mi I 
tò anch'tos: guardati, KU pi ll moz 


to n 
rovorem®o ; 
i altriment 


g-laro nod safà. acceso, 
saltando 


70... ma tu... guardati 
E con un vago gesto € 


c_tao! 3 
ji minaccia, 


ed egli precipitò rimbalzando- dî punta in punta. 


Non potè continuare; Sigurd lo aveva af- 
ferrato per un braccio, scuotendolo e gri- 
dandogli sul visd : 

-— Bandito... ringrazia il cielo che sei 
mio. fratello, altrimenti ti Schiaccerei come 
“Un verme. Ma, guardati.....Il faro sarà sem- 
pre acceso, anzi... domani veglieremo io ed 
Harald. Va... fuggi prima che l'onore. mi 
Spinga a denunciarti. Ò È 


_ L'altro; livido, digrignando i denti, si svin-- 


colò dalla stretta. e convoce..sibilante, che 
più nulla aveva di umano, Tugcia 


Pb, 


fra. gli scogli che la bassa marea-tasciava 
asciutti, -disparve.> © DT. 

Sigurd cadde-sGpra un sasso... Afranto, 
si presccil.capo fra le mani, e una lacrima 
gli solcò la guancia. 

Quando rialzò-Ja.fronte;- si.vide. davanti 
il giovane Harald, che mesto, serio; lo con- 
templava. 

— Che faî tu qui? 
mente. 

— Babbo... ho sentito tutîo:.._ti difenderò 
io, vedrai. 5 


- gli chiese brusca- 
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fare 3 
vedral. Ò seguente, Un tempo orribile , 

Il Lioreggella infelice »regione Cielo 
ondevano, tutto ANNegava, scon 
furla travolgente delle onde ° 
come canna scossa dal va 


mentava 
mare si conf 


Il 


pariva nella 
tto 


ameva 
faro geme puo cella avrebbe 
Sieurd era felice La proc ebbe tatto 


lire il piano di Magnus. La lanterna E: 
(altre scesa fin dal mattino, come press; 
dii 2°: regolamenti, ma, quale nave AVreh 
vevan( quel cataclisma, quale w 
avuto: l’audacia di lasentare 
Margherita aveva fatto ritorng 
i pescatori, i due uomini, ui 

legrafo, tacevano. 


be osato sfidare 
pitano avrebbe 
il Maélstrom © 
al villaggio de 

î presso il te 
duti presso 1 

A un tratto, la macchina fece udire il > 


lieve picchiettìo, uniforme, insistente, sj. 
surd sussultà; € Si avvicinò all apparecchi, 
mentre il figlio lo guardava incuriosito, e, 
sottile, candida striscia, Si svolge sotto ni 
occhi attoniti dei:due; ma... cosa accede? 

I segni si interrompono © tratti... la penng 
ha degli scatti irregolari ; delle lunghe Pause. 
incomprensibili. Sigurd a stento può deg 
frare queste parole : i 

ic... faro di Eiland.. vigll... questa notte 
passerà. postale Folden... ricco carico, go. 
vern... ». Un ultimo scatto; più nulla, 

Per la Vergine! La tempesta ha rotto 
il cavo con Bergen. Che fare ? 

Provò, sì affaccendò ‘alla ricerca di up 
gurîsto eventuale nell’ufficio, invano. Ap. 
ferrò con mano febbrile la striscia avida 
mente, cogli occhi fissi la scorse. Un terz}. 
bile pensiero si faceva strada nel cervello 

— Gran Dio!... Sì... non mi posso ingan. 
nare... è chiaro. ..il Folden... sì... ecco 
Il Folden passerà questa notte in vista dj 
Eiland..- occorre. raddoppiare la vigilanza 
sulla lanterna.  Perchè?... \ecco:.. perchè 
porta un ricco carico governativo. Ma 
allora... — Si passò.una mano sulla fronte 
madida di sudore. Allora mio fratello 
sciagurato! Vuol far naufragare la nave, per 


‘ impossessarsi del carico! 


Era caduto sulla sedia% il fagazzo press 
la finestruola, contemplava la. furia delle 
onde. 

— Dio mio!... ma in che modo farà? 
Ecco perchè.voleva che io non accendessi 
la lanterna ; ma... non. basta, perchè la nave 
Si terrebbe al largo, non scorgendo la luee 
che «indica la -rotta” sicura per. Bergen 
quindî.... 

L’urlo lacerante del vento, lo scroscio dèi 
cavallonî sulla muraglia di granito, ‘loscos- 
sero. Un sorriso gli rasserenò il viso. 

— Dia onnipotente, grazie... con questa 
tempesta, tutti i piani falliranno, e il Fol 
den fuggirà lontano, se-purenon cercherò 
riparo ‘in qualche fiord più a nord... 


d 
î DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI 
4 "Lens To 
Me rs0 sora; dl vento cambiò improvvisa. 
SA . Ja pioggia cominciò. u cadere, cal- 
me! g.l'Oceano. Sipurd, che seguiva attento 
ma uelle-fasì, sì sentì mancare. Un su- 
IUS Selido gli correva lungo la schiena; 
prato alle sbarre della finestra, coi denti 
L tt, guardava In risacca che pigramente, 
uidamente spumeggiava fra gli scogli... 
pere Ho bisogno di sapere... ma... eppure 
qebbo» sapere cosa accade fuori, a qualun- 
costo... È 
; volse di scatto, fissò ‘a lungo Harald 
pe sfogliava un grosso atlante geografico, 
i facendosi animo : peer 
(E Harald... ascoltami, 
DO  Ghe vuoi? rispose il ragazzo chiu- 
jendo il libro. 
N senti... ho bisogno di te... è necessa- 
im |usel forte, agile... va... fruga gli sco- 
cerca... ho bisogno di sapere se, nei 
c'è qualche, cosa di sospetto, di 


\ que 
i 
È 
4 


Più. 
i dintorni, 
nuovo... 
N Sono pronto; vado, ma dammi un ba- 
BIUGIO" PLIMIO: Lt pit ini sa 
gi separarono. In breve, Harald, Vincen- 
do il vento e la pioggia, raggiunse il piede 
del piccolo Eiland, Si spinse ancora avanti, 
sj inerpicò Su, audacemente, stava per rag- 
giungere Ja vettà, quando si arrestò di botto. 
Qualche COSA, sotto di lui, si muoveva al 
riparo dello scoglio. Cautamente, strisciando 
| come un serpe, Si raggomitolò in un buco, 
Um ittesa. La pioggia gli flagellava.il'capo, ma 
“non ci badava. Ecco cosa vide. Tre uomini, 

‘anzavano silenziosi, guardinghi, trascinan- 
l'io a fatica una grossa cassa, e si arrestavano 
cotto il picco, dove la parete strapiomba. 
fl Harald riconobbe in una di essi lo zio Ma- 
Conus. Un filschio tagliò l’aria, e subito un’al- 
ira figura ‘apparve ‘in alto, lasciando calar 
T 3iù delle corde. Due degli uomini si arram- 
gicarono lungo queste; l'altro assicurò ben 
‘bene Ia%Cassa, poi li Seguì per la stessa via. 
D Qualche minuto dapo la cassa era issata su, 
(si Harald non potè scorgere altro. Che fa- 
MW? Il primo pensiero fu quello di uscire 
(i dal nascondiglio, mà si trattenne, e fece 
Vi bene, perchè quei tali non tardarono a riap- 
Rarire quasi vicino a Tui, tanto. che riuscì 
id afferrare questa frase : 

Mi "Tutto è a posto, per ora, possiamo 
‘ andarcene. ” 

. A Attese ancora qualche tempo, poi, con 
lutte le precauzioni possibili, rifece la stra- 
da fatta e fuggì via con quanta celerità gli 
consentiva lo scoglio. - 

Il padre impaziente era sulla porta, e lo 
cevè palpitante fra le braccia. 

E così, Harald? 

*— Ho visto lui. 

RAGNI 2.8 

=ttui, lo. zio Magnus, con. altri. 

— Dove? 

— Là... sugli scogli di Eiland... Hanno 
portata sul picco; unarcassa grande, che do- 
leva pesare -tanto.... 

—— Tu dici)... che sarà?... che-scopo si 
prefiggono Pi x 

— Non saprei» non ho potuto vedere al- 
\ hanno poi detto «tutto è a posto ora...» 
— Dio mio, aîutatemi; non permettete Si 
pia un delitto così infame. Datemi la 


Z Niolenza anche qui; contro il faro... 


Mebiza.di resistere, perchè temo qualche atto g 


CL ZIA 


MARE 


A notte alta, Sigurd, calmo, sereno, salì 
fino alla lanterna, ne esaminò attentamente i 
congegni, li fece manovrare ; guardò |l mare 
deserto, guardò”il cielo, dove qualche pallida 
stèllu appariva-fra le nubi; come se-la na- 
tura, se il ciclo volessero favorire, una-vol- 
ta almeno, i. birbanti; con moto brusco, 
deciso, tagliò Ja corda -metallica del para- 
fulmine che» si ‘perdeva nel’ mare, con 
tutte le forze -latirò. su, togliendo così 
l'unica ‘via d’atcesso dall'estèrno al ter- 
razzo, poi discese. Aiutato dal figlio, bar- 
ricò la porta ‘con dei mobili, allineò sul ta- 
yolo lesarmi;:e dopo aver gettato un ultimo. 
lungo sguardo investigatore su. tuîto, si assi* 
se. presso la feritoia ‘che. guardava verso 
l'alto mare. Che momenti lunghi, opprimen- 
ti, che silenzio pauroso! Quanti. pensieri, 
quante pene, quante, speranze turbinavano 
in quel rude animo onesto! Il mare can. 
tava la‘dolce, eterna canzone che par voglia 
dire, aî marinai : ‘abbiate sempre. fiducia. în 
me. Un..tenuè strato di ‘nebbia avvolgeva 
tutto:: TRO Rapa 
A un tratto Sigurd trasalì; 
di sentire una voce che veniva dal mare. 
Guardò macchinalmente l'orologio, segnava 
la mezzanotte ‘circa; guardò Harald, che, 
stanco, dopo aver lottato a lungo col sonno, 
Si era raggomitolato in terra, sopra una 
stuoia. 

Tese l'orecchio, nulla. Il:cuore gli batte- 
va furjosamente, un peso ‘grave gli abbassa- 
va le palpebre. Passò. qualche istante così, 
poi improvvisamente balzò in piedi spaven- 
tato. Questa volta non si poteva ingannare. 

—. Sigurd, Sigurd! — si gridava. 

Scosse bruscamente il figlio, che si sollevò 
stropicciandosi gli occhi. 

— Hai sentito? 

— È lo. zio — osservò candidamente il 


ragazzo, 

— Lui! Magnus, tu dici ?: Ebbene, «avanti 
«allora, prepariamocì a\riceverli. î 

Si appressarono: alla finestruola. Presso 
agli scogli, a venti metri dal faro, si distin- 
cueva una scialuppa che ballonzolava sulle 
onde, e presso-di quella, si muovevano ‘al- 
cune ombre. 

— Spariamo — fece Harald. 

— Sei ‘pazzo? Aspettiamo che siano me- 
elio a tiro, per non sprecare i colpi. 

Le ‘ombre-si avvicinarono e. cosa strana, 
trasportavano un grosso fardello. 

=Sisurd, Sicurd®==>gridò la voce di 
primav Li = 

— Rispondi, babbo — fece Harald, 

— No è meglio che ci credano ‘addor- 
mentati. i et (SIE: ù 

= Sigurd... tu sei sveglio. Rispondi, deb- 
do comunicarti una notizia importantissima. 

Questa volta non potè trattenersi. Spinse 


la- testa ‘fra le sbarre e con quanto fiato. 


aveva gridò: 


— Sil sono sveglio. Ebbene; chi sei, chi 


Siete..=-cosa ‘cercate 2. Dite, prestà,0, "per 


l'anima mia, faccio fuoco. 

Una: sghignazzata satanica gli rispose ag- 
ghiacciandolo. Loi 
‘— Ah, tu vuoi sparare Maledetto idiota, 
guardati: bene» te-Io” dissì già; ascolta... 
Spegni subito’ la lanterna o... vedi questo 
fardello 2 lo vedi?... ebbene, è tda moglie. 
è Margherita che-abbiamo rapita: Sei con- 


: 


gli era parso 


ci. Ora a noi. 


} 


se fion fai ciò che ti ho 


tento? Dunque, 

detto e subìto, In ‘uccido senza misericordia 
Margherita] balbettò Sigurd inorri- 

dito, 


Mamma-mia | aggiunse Harald, at 


tacciindosi all'uomo, 
==Hai capito? 
chè era proprio lui. 
di tempo. 
No... Non ti credo... È impossibile, 
demonio... Vattene, sei ancora in tempo. 
-. Ah! non credi? poveretto; ebbene, 


apri, vieni, ti concedo anche quest’ ultimo 


riprese Magnus, per 
Ti do cinque minuti 


ufavore. Voglio. Specaresche» crederai ai tuo! 


occhi. 

La tentazione era troppo forté. Che fare? 
Agitato da mille pensieri, tremante, Sigurd 
disfece la barricata; Esitò ancora, come pre= 
so da un vago sospetto, poi, fattosi animo, 
schiuse la massiccia porta.. Ma immediata- 
mente quattro manò robuste lo afferrarono 
brutalmente.” 3 

— Aiuto, aiuto a me, Harald. 
ui Gi Sei-caduto nel tranello, “imbecille. 
Non è tua moglie, ma un fantoccio di strac- 

Una lotta disperata» si accese sulla soglia. 

— Guarda, guarda Sigurd,.la nuova lan- 
terna che splende sul picco di. Eiland, 

Una luce bianca infatti. appariva ‘ad, ‘in- 
tervalli fra.le ‘folate. di nebbia; era‘la copia 
quasi. perfetta di. quella» del faro: 

Sigurd, in un baleno, vide tutto, comprese 
il diabolico piano, e respingendo con-sovru- 
mana energia gli assalitori, gridò.: 

— Haraldy figlio mio... va... fuggi; vola... 
a fe quella lanterna; a.me il faro. 

Il ragazzo comprese, la provvidenza. illu- 
minò quell’animo innocente, vinfuse in quel 
giovane: cuore,. il coraggio, di Achille, 

Come una tigre, balzò fuori, dopo aver 
colpito uno degli. agressori, ‘e via. fra gli 
scogli. o 

— Traditore!-— ruggì Magnus, che ave- 
va scoperto la, manovra. E gettavasi' sulle 
tracce del fuggitivo resclamando:: 

— Pènsaterall'uomo; del.ragazzo mi. inca- 
rico.io. o 7 

Una lotta impari si éra accesa fra i due, 
Il più agile però ebbe ragione del più forte. 
Harald aveva raggiunto la parete ‘scoscesa 
del picco; lo zio disperando ormai di rag- 
giungerlo, dopo un'ultima bestemmia, si 
gettò dalla parte. opposta in cerca di, aiuti. 

Povero ragazzo! Ansante, ‘il cuore in itu- 
multo, il respiro mozza, egli si sentiva man- 
care; la testa gli girava. Quell’ascesa ché 
aveva compiuta le mille ‘volte, quegli scogli 
che non avevano segreti per lui, che aveva 
sfidati e vinti sempre, ora gli sembravano 
una ‘barriera insuperabile. Le. dita si attac- 


» a 
cavano disperatamente alle asperità; [e gi- 


nocchia sanguinavano. Soloela volontà di 
riuscire, il pensiero del padre lo spinge- 
vano, altrimenti sarebbe caduto. ‘Si fece ani- 
mo; chiamò il cielo in aiuto; e con, ultimo 


disperato sforza, «cadde affranto sulla vettaît a. 
Si'riébbe tosto, girò lo sguardo attorno la e 
Mg: 


lanterna dannata era là, a venti passi. Gi 
fu-sopra, la scosse; era troppo pesante. 
Non sapeva. che fare, quando delle grida 
dal basso, un colpo difaicile; sparato con- 
tro ‘di Iui, la voce ben nata dello zio lo 
colpirono: 


% 


a 
Re, 
Sri, 


URL) 

Suono scoperto pensò con paura 
letlntivamente sl buttò a terra; onso volle 
he uriasse conto un prosso sasso, che 
rotolò alquanto, Fu un raggio di luce, SI 
flalzò, vide nellè tenebre degli uomini che, 
alatandosi con degli arponi, tentavano salire 
fino a lul, Sollevò Il masso con quanta fur 
| za aveva, è più kulla lanterna, colpi su colpi, 
disperati. I nemici, ora, erano vicini; | col 
pi sì susseguivano sempre plù febbrili, fu- 
ribondi, Mentre la. lanterna, divelta, fraons 
sata, precipitava nl suolo, un uomo balzavi 

sulla breve splanata. 
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Confesso che però non ero affatto con- 
Vinto dì quanto dicevo, Polchè guardando 
| quella gamba divenuta tutta nera ed azzur- 


rognola, dapprincipio appiattita, ma che ave- 
Va poì gradatamente riassunta la rotondità 
naturale, dubitavo che egli potesse cavar- 
Sela, Ed oltre a ciò sapevo che non c’era 
nessuno a bordo che avesse la minima no- 
zione chirurgica; io stesso non ne sapevo 
nulla, 
«. Oppresso da questi pensieri, nè sapendo 
che fare, mi consigliai col.primo ufficlale, 
îl quale ul pari di me era molto allarmato. 
Fummo subito d’accordo che il miglior 
partito a prendersi, anzi, l'unico era di met- 
; . ter la prua in direzione del porto più vicino, 
Ve dove sl sarebbe potuto trovare un medico, 
® e dai calcoli fatti sulla carta, vedemmo che 
questo era il porto di Mauritius, 
" ‘Avendo fasciato e custodito il capitano, 
e) . Cì mettemmo prontamente in cammino. 
«|_—’—’’Disgraziatamente, l'îsola sotto ìl dominio 
Ta della Francia era almeno a cento leghe di 
distanza, ed anche col vento favorevole, 
prima di .giungervì dovevamo impiegare 
non pochì giorni. Se poi il vento ci fosse 
stato contrario, cì sarebbero occorse delle 
settimane, 
| —Per quanto m’intendessi poco di ferite, 
| quella del ‘capitano Drinkwater, sembrava 
‘che si aggravasse sempre più, essendo 
| scomparsi gl’incontestabili simtoni d’infiun- 
«mazione. — 
In un consiglio radunato lì per lì, compo- 
‘sto di tutti gli ufficiali e dei marinai più 
capacì, sì convenne che la vita del capitano 
sarebbe stata salva solo con l’amputazione 
della gamba. — : 
«_—Ma come procedere a una sì delicata ope- 
razione ®_ Nessuno sapeva rispondere. 
| Per vedere di stabilire qualcosa di pre- 
| ciso; fu ordinato che tutti quanti gli uomini 
dell'equipaggio sì mettessero în fila sul cas- 
sero per ordine di grado e di età. > 
Quando tutti:furono a posto, il primo uftì- 
ciale mi cedette..il comando, ed io mì 
volsi agli astanti dicendo: e 
| _—— Ragazzi! c'è qualcuno fra di voì che 
«— —‘’1@bbia mai assistito all’amputazione di una 
cia gamba” “Sa 
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Li 
ma, con UN rapid 


Harald non lo AMtes®; e fartunia, NON pil 
colpo del pugnale che, ro dl ela, n pres! 
era sfuggito, lo attorrava, sia 
pizlo per la ben nota Straem ca tutto, 

Non aveva più fato, tren ente, ed (mM 
plede non. ubbidiva pu "nanzoloni. 
provvisumento SI itovo Pe lo tenné al 

La forza dalla disporaziono: sopra Ja sta 

A no là, 
taccato, ma | nemlel ora o, perchè Il 


) nvor c 
no lo 6c0 [| 
de ilo SX pilo, ne udl 


Pol gli occhi RI sl 
freddo gli Imperlò la 


testa e doveva 
vedeva chini sull'orlo 
va dle prida selvagge: 
velarono, un sudore 


VI fu um breve intervallo al profonai 
silenzio, ma venne presto Lilia Cierre 
passo pesante di un negro dalla i ian 
e dal capo lanoso, Il quale Si | o 
E veduto lo, Signor Macy ; ho veduto 

‘amputazione, sapete | : 
INT RIBtIDElore era Îl nostro ZARA 
rispettabile cuoco della Virginia che Pero 
sulle spalle Îl capo più lustro € LeI tiglo 
che sin dato vedere sotto la cappa de ; 
=glj riprese : 
nua Ho assistita a più di un’'amp 
quando ero cuoco a bordo della. V 
2A Si rammentate come venisse fatta l'o- 
perazione ? — gli chiesi, spinto da un o 
poichè mi parve che il cuoco fosse 
meglio indicato per la bisogna. 

- Senza dubbio, mì 
Ghì faceva l'operazione era il vecchio ca- 
pitano. Gardner, della Libertà, ma 10 lo 
alutai, sapete, ripassai gli strumenti e feoi 
le legature delle arterie. Signore, sapete, ho 
fatto. tutto questo, 

Dal modo sicuro con cui il negro parlava, 
e dalla sua apparente pratica della faccenda, 
rimanemmo tutti convinti ch'egli sapeva fare 
un’amputazione, E di certo anche il capi- 
tano desiderava ciò, poichè chiedeva con 
impazienza che gli venisse fatta l’opera- 
zione, nel timore che se il membro trattura- 
to non fosse stato immediatamente amputa- 
to, egli non avrebbe potuto vivere molte orè. 

Quindî, spinti a prendere una decisione, 
decidemmo di fare l'operazione. 


un 


utazione, 
ecchia 


‘CAPITOLO XXXIoes 


Una pericolosa operazione. 


In tutto il corso della mia vita non _ri- 
cordo di essere stato mai sotto.il peso di 
tanta responsabilità, come quando delibe- 
ramo di amputar la gamba al capitano. 


Poichè quanturique non: fossi che un uffi- 


ciale come gli altri, pure, c'era come una 
specie di tacito accordo che l'operazione 
dovesse venir condotta sotto la mia speciale 
responsabilità; e se fosse andata male, non 


ricordo di tutto. 
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CASA 


rebb@ mancato chì me ne avrebbe ineg) 
ta È dato anche che fosse andata be 
p ' 


dopo P 
she avremmo fatto 
che a ra altro da fare, ll capii 


at È emanare, anzi nd ordinare gt 
alto grida l'imputazione. della gamba; Ri 
quantunque N MELE E che. nor 
c'era da sottrarvisi. da 

dunanza che s'era tenuta Sul cag ‘| 
sero, lo scesi nella cabina accompagnato dij 
dottore con uno a due alutant!. Mi Sentivg 
mancare Il coraggio è non Sapevo come farg 
èr assistere ad una SÌ delicata Impresa. 
rlì la cassetta degli strumenti chj. 
rurgicì © quando presi la sega dal deni 
Anissimi che dovevano  segare l'osso, Je 
mani mi tremarono, 

Intanto, ll negro faceva il possibile per 
infondermi coraggio, faccontandomi  partiy. 
lareggiatamente V'amputazione alla quale 
aveva assistito quando SÌ trovava a bordo 
della nave la Libertà, ed enumerandomi 
tutto ciò che. aveva detto e fatto il capitano 
Gardner, Quegli doveva esser stato un gran 
bravo chirurgo stando a ciò che diceva {| 
cuoco, ma le lodi che questi ne tessevg, 
lungi dall’ispirarmi fiducia e coraggio, mj 
rendevano più vile dinanzi alla realtà. Più 
si andava avanti coi preparativi e più mi 
ribellavo, tantochè,- una volta che tutto fu 
ben pronto sulla tavola della cabina ni 
sentii completamente privo di forze, In quel 
momento non mi sarei sentito di tagliare 
una fetta d’arrosto, immaginiamoci, poi \'o- 
perare con le mie stesse mani il capitano, 
mio carissimo amico, — . L 

Osservando la mia incertezza, la quasi 
completa prostrazione, il doftore con un | 
sorriso acerbo mi disse : 

— Mi pare, signor Macy, che quest'ope- 
razione vi dia un tantino sui nervi. i 
Altro. che. nervi! Tutti quelli del mio 
corpo erano terribilmente eccitati. Nel veder 
lui passar le dita sui denti acuti della sega | 
per provare se tagliava abbastanza bene, - 
proprio come avrebbe fatto un macellaio 


Ne, 


cominciò & 


Dopo l'a 


quando ap 


‘che si appresta a segare una ‘coscia di © 


manzo, mi sentivo un brivido scorrere per | 
le ossa. Il suo sangue freddo, invece di co- | 
municarsi a me, mi faceva un effetto con- 


S LL AVVENTURE DI TERRA E DI MAN 11 
ì pis ‘ : 

tiblandomi nddirittura IT cervello RI ja, tanto più ehe 

Ma quno pena Mtornando Indietro per andar a riferi: P quest'idea lo consolava, ta 
at dom quasi mancare, oniamni olio ml il eapitàano. la buona notizia, Incontra Il | da quando aveva visti tutti | pr parativi 


Set usero Un DA SIGN, Sotto lo nogro che teneva In mano In ferri fattl- por l'operazione, Il puo coraggio do 
ql duo cnorm cehleri di groy bile sega Vava:Gosdr venuto meno 


fui ifacannato Uno, no rise elante 

iO SARA RUI dna gentil Qual gilmgridal strappandogli di Lasclandogii vicino un marinaio zel _ 
MI boneflol 0 +9 que ancora mano L'orriblio » A ‘ got Ke der caso avesse nvuto bisogno di quae 

pill lehlararmi. pronto ‘n cominci ra a usieni0/ ei Ullandato 2006, 97 PIngrza vi, vidi 

Noe! dal dichiari \nelare Il involo cosa,-ritornal sul ponte, dove gSuntov!, v'“ 
pilone. Così, rinunziate all' | subito avvicinarsi n noi una grande. navi 

RIV ) ancora unto i ‘ unziate all'amputazione ? subito @ dI 0 

! ji nonno aspetti poco, che lu Brutto diavolo! — oselimal tra Il serio battente bandiera francese 


veramente ulagti e pol sl voltò nuo 
dicendom 
MrtNon vl sembra, signor Macy, clie una 
n potapiuta “Nota il paziente si 
Ù rivivere 
gent — diss'lo, tanto per rispondere 
gno cosn; o Quasi per fargli credere 
Mio ora venuto Îl momento, presl un altro 
iNtehlere, cl vetsal dentro del rhum, « 
: averlo allungato con un po' d'acqua, 
I andal Un mozzo che doveva assistere al 
Y azione, nella cabina del capitano, di- 
t gendon!i di fargli bere il grog. IL paziente 
i b bovette volentieri, con avidità, sapendo n 
Ti amalo scono Rlie lo avevo mandato, Essendo 
d rta Mperta, aveva sentito tutto quanto 
revamo detto, cd osservato col suol propri 
N preparativi della dolorosa operazione. 

Rd ora disse finalmente Il negro, 

un sorriso quasi diabolico — possiamo 

nciare. A 
(Egli parlava dandosi un'aria di superio- 
Mina, quasì come se in quella faccenda mi 
qgasiderasse suo subordinato, 

—- Andiamo — soggiunse — dovete solo 
re e star-pronto a stringere le arterie, 


Anche allora io mi sentivo sempre av- { 
a vemso & intraprendere la spaventosa opera- f 
sione. Vedendo questo Îl sedicente dottore : 
(gal disse con aria di protezione : i 
— Lasciate fare. a me, signor Macy; non 
1 vi date pensiero, state solo attento a legare 
fl parterie. |. 
: Senza: dubbio fra pochi. momenti quelle 
i arterie dovevano essere aperte ed Îl capi- o! 
tano Drinkwater possedere una gamba di 4 
meno. 
È P'amputazione pareva inevitabile, Io bev- 
{wi un secondo bicchiere di rbum per pren- 
der coraggio; l'esempio fu imitato dal dot- 
| lore, quantunque a dir vero, egli non 
avesse bisogno di corroboranti. Egli stava 
| rtvedendo un’altra volta l’istramento allor- 
(quando sì sentì una voce che veniva dal , 
 Doccaporto, con un grido che sempre ral- 
7 Tegra il. marinaio. Questo. grido era : f 
iI = Ù ' 
> FNSTOR cosa e’ Corsi al boccaporto lividi, in preda alla più cupa disperazione... 
© con ansietà per ‘sentire quanto si diceva 
Sti ponte. Il primo ufficiale chiese : ed il faceto; — vi dispiace? Ritornate subito — Ehi! della nave! — gridò il francese, i 
— Dove ?.. in cucina od usérò questo istrumento per — quando fummo vicini —: Che volete? E 
Seguì la risposta che io non poteî però  tagliar la testa a voi. -— Un dottore, — rispondemmo. 
| capire direttamente, ma che l’ufficiale mi Non sono certo se la minaccia ebbe un — Très bien! Ve ne mandiamo. subi- | 
riferi. Ù effetto immediato; senza dubblo, però, il to uno! È 
S — Vela a «babordo sotto vento, Macy. negro infilò la scala e in un. attimo scom- Jl nostro appello, come ce lo aspettava- j 
{© Una grossa nave! La vedetta crede che si parve. mo, ebbe una risnosta degna di uomini 
| tratti di un bastimento da guerra, Ho fatto — Mio caro. capitanò, — dissi avvici: appartenenti ad uni nazione delle pjù ri- 1 
SR ‘innalzare ìl segnale per indicare che desi- nandomi a Jui; — ho buone notizie da nomate per civiltà e progresso. 1 
| deriamo abbordare. darvi. C'è in vista una nave od un va- Ed alle parole tennero dietro immedia- È 
«__—-Dio sla lodato! — esclamai al colmo scello; se la gamba vi deve essere assolu- tamente ‘i fatti, poichè un istante dopo, j 
della contentezza; come se mi destassi da tamente tagliata, avrete almeno. da subire una delle lance della corvetta, fu calata in di 
um incubo dei più penosi. — Se è un ba-  l’operazione fatta da qualche mano pratica, mare, e remò verso di noi. In pochi minuti i 
sr stimento da guerra, avrà a bordo senza secondo tutte le regole. fu sotto le nostre catene, Seduto a poppa, 
dubbio un chirurgo; e in ogni caso vi sarà — Bene, Macy, bravo ragazzo mio, — stava un uomo, la cul fisonomia indicava 


‘qualcuno capace dì eseguire l'operazione egli mi rispose, — questo è un consiglio un discepolo di Esculapio. 
—_— dalla quale sborro, da non disprezzarsi. N. 13. (Canfnua.) 
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VASCELLI FANTASMA 
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; tacoli strani, non presentano nulla 
24 | di più drammatico della vista di 
Una nave spopolata che se ne vada sola in 
balia delle acque, 

È questa una scema non solamente de- 
solante, mn che evoca anche ‘tutte le anti- 
che leggende fiorite, dai tempì più remoti, 
a proposito di queste navi misteriose. 

Un esempio di vascelli fantasma ci è dato 
dallo schooner americano « Fannie E, Wol- 
Stén », il quale se ne andò per qualtro 


A Ì oceani, che cì offrono tantì spet- 


ti she” Ivi SI 
lotte terribili con gli locbergs che 
trovano in gran numero + che ving- 
Of sono alcuni anni, una 1 Deb scorsì 
glàva nei paraggi del capo Hofn, Sì 


\ î ) nl 
una baleniera di New Belfotd presa Ira 
ghiacci d'un Iceberg 

Era la Resoluli [ ° 

Qualelie anno più IO) lc 

ipaggi Ì tiellu desiinato 
quipaggio di un ba la: Read 
delle foche, furono {estimonì d'une pi 
colo più strano ancora nl timone d'uni 


nave in balia dell'oceano stava il capitano, 


mpon nti V'e- 
ila pesca 
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Ma uno del I Pira vi + Ho è 
i Celi \ la N, 
corso alla Mari aggio Ul 19 uomini emy 
Yi 1 equipagi stia om 
ivi mogli | I bin 
presiv 
een] Ji ‘dopo la sua Partenza, in 
si | Ni n pi a 
barca. Ine' ° are b al 
Pol hè | Mer Geleste È i i Ù Nata 
o I 
il capitano Ing! sal a ; bor © In 
tup'ilo tro I tI ’ v h I tro 
I'‘suci Alber ! I *Vaing 
Infatti al Joro stato £ PALA OS def 


anni sulla superfice delle acque percor- 
rendo non meno di 9.115 miglia marine. 
Abbandonato. al capo Hatteras, venne tro- 
vato în seguito nelle correnti del nord del 
Golf-Stream donde una tempesta finì per 
portarlo nel mare dei Sargassi ove érrò per 
altri due anni ancora. 

Durante le sua corsa folle era stato se- 
gnalato da 44 navi... ini 7 

Le correnti del nord che portano i pe- 
ricolosi icebergs venuti dalle regioni polari, 
trascjnano così i derelitti. ——. — — 

Il celebre « Vascello fantasma » che -ha- 
ispirato più di uno scrittore, non è un mito, 
ma probabilmente un predecessore della ba- 
leniera inglese Resolute che durante quat- 
tro anni vosò nei mari artici, ingaggiando 


.comhattimenti sostenuti con. gli orsi bianchi 


morto di congelamento al suo posto e in- 
tento a scrutare coi suoi occhi privi di vita, 
l’orizzonte ampio. - 

Si seppero, poi, tutte le tragiche lotte so- 
stenute'dal misero ‘equipaggio sperduto tra 
i ghiacci, i combattimenti quasi diurni con 
le famiglie di orsi bianchi che infestavano 
quelle regioni, la. fine irreparabile a cui 
dovette finalmente sottostare, e da cui potè 
sfuggire, per un’altra ‘morte, il capitano, 
trovato al suo. posto, solo e tragico. 

I marinai che-s'impadronirone,.di questo 


— funebre naviglio, «lo fecero calare a fondo, 


religiosamente, è la valorosa. vittima. del 
mare, staccata dal timone, ebbe sepoltura 
in seno all'oceano, unico sudario degno 
dir lui. 


marinai seccavano nelle. stive, come di con- 
sueto; il pasto era. servito. nelle vamelle 
e nella cabina del capitano una veste di 
fanciullo. stava posata ancora su una mac- 
china da cucire, nella stessa posizione in 
cul l'aveva lastiata Ja moglie del capitano. 
Il danaro della paga stava nella cassaforte 
e il libfo di bordo segnava che, due giorni 
prima, tutto andava a meraviglia, 
Nessuna traccia di lotta, dì sangue, per- 
metteva. di pensare-che l'equipaggio si fosse 
ammutinato,-e. frattanto tredici persone era- 
no scomparse in-modo. misterioso ! 
Come ?. Perchè? In qual luogo? Mal 
grado tutte le ricerche fatte dal. governo 
degli Stati Uniti, messuno riuscì mai a 
sciogliere l'enigma. C. B. 
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ome 2 continuare lo Stesso prodigio di 
| qui abbiamo parlato, le api sì mostrarono 
i ra così rispettose verso Ercole, da la- 
y sefarlo riposare in questo sacrario invioln- 
te pile. s; PE 
| Dopo aver riflettuto, per alcuni istanti, 
ila singolarità di quest'avventura, Ercole 
 v'allontanò. dall aiuola, col suo mazzo tra 
lo mani, dirigendosi verso il salotto. 

Allo scopo di Spiegare per quale caso 
meraviglioso, gli sciami avessero lasciato 
ad Ercole di poter fruire dei diritti riservati 
assolutamente alla figlia di Sporterfigt, ba- 
sterà dire che, durante la traversata e se- 
condo l'abitudine olandese, gli abiti di Er- 
cole erano Stati cosparsi d’assafoetida pol- 
verizzata, affine di metterlo in difesa contro 
oli insetti; ora, le api hanno una tale av- 
fersione per l’odore di questa pianta che 

basta disporne alcuni mazzi sui loro alvea- 
ri per forzarle ad abbandonarli. Era stato 
dunque per antipatia e non per simpatia 
er Ercole, che le api l'avevano. lasciato 


‘ 


ercorrere impunemente l’aiuola e sedersi _ 


all'ombra del tamarindo. 
Quando il capitano, entrò nel salotto, fu 
\ ‘molto meravigliato di trovare sulla tavola, 
presso la coppa di porcellana in cui egli 
doveva collocare il suo mazzo, una magni- 
fica spada la cui guardia, dorata, era pre- 

- ziosamente cesellata. A fianco di questa 
spada stava una lunga catena. d'oro alla 

quale era appeso un medaglione rappresen- 

tante un. ritratto di bimba. 

Malgrado i lineamenti infantili, era chiaro 

che il ritratto riproduceva il viso di Adoe. 

Finalmente, una spilla attacava alla catena 
n biglietto su cui erano scritte queste pa- 
role : 

— Se io avessi ancora dubitato della vo- 
lontà del destino, ciò che è appena accaduto 
‘Sotto l’albero del colono basterebbe a pro- 
Warmi che il cielo vuole che noi siamo uni 
ti. Se voi porterete il mazzo, ‘prende- 
rete questa spada... essa è appartenuta a 
mio padre... Questo medaglione... non la- 
sciatelo mai...* Quest’arma, questo ritratto 

| 1così prezioso per lui e per me, sono dei 

‘|. tesorì sacrì che devono appartenere a colui 
(che sarà lo sposo mio, e voi lo sarete, poi- 
|| chè mì portate i fiori. Frattanto, che Dio, 

| proteggendovi, protegga la figlia di Sporter- 
fiet... La vostra fidanzata vi attende pre- 
gando per voi... 

Nascosta dietro le imposte d'una finestra, 
la fanciulla aveva veduto con giota Ercole 
avvicinarsi all'albero del. padrone. 

Si comprenderà facilmente come. il ri 
sultato incomprensibile di questo tentativo 
dovesse. accendere l’immaginazione della 
creola, quando ella vide gli ospiti privile- 
giati di quell'albero consacrato alla me- 
moria del colono, accogliere Ercole con una 
benevolenza così straordinaria. Da quell’ 

‘ stante, Adoe non dubitò più, neppure per 
um istante, dell’esattezza delle predizioni dì 
Mami-Za 
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Le avventure di Ercole Ardito È 
Romanzo di EUGENIO SUE | 
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 Esultata da quest'ultima circostanza qua 
Sì miracolosa ella credette di dover spo 
gliarsi di ciò che aveva di più ‘prezioso fra 
ì ricordi di suo padre, in favore dell'uomo 
che il destino le ìndicava così evidentemen- 
te come sposo. 

Ercole, stordito egli pure macchinalmente 
come si trovasse sotto l'influenza di un 
Sogno, prese la spada, mise nella tasca il 
medaglione e la lettera, ed uscì dall'abita- 
zione per recarsi all'accampamento che non 
era troppo lontano. 


dal 


Giaguaretta non ha più padrona... © 
giorno in cui ella ha amato, è Ilbera Co 
lei che t'ama non deve ubbidire ad altra vo 
lontà che alla tua 

Ebbene, allora disse Ercole com 
aria trionfante, poichè voi mi obbedite, 


io vi ordino, cara mia, di lasciarmi tran 
quillo. 
L'indlana scosse tristamente il capo, f1ssò 
ì suol grand'occhì umidi sul capitano © n! 
spose : 
Giaguaretta non può più 


ritornare 


«fecero scivolare Vamaca fino alla riva. 


Egli procedeva pensieroso già da alcuni 
istanti quando vide saltare a terra, leg- 
germente. Giaguaretta, che aveva spinto il 
suo passaggio, nascosta sotto il fogliame di 
un altro albero. i 

— Questa è la fanciulla selvaggia daglì 
occhi neri — disse Ercole, indietreggiando. 

L'indiana, dopo aver contemplato fissa- 
mente i! capitano, cadde sulle ginocchia da- 
vanti a lui» gli. prese la mano portandola 
alle labbra con tenerezza rispettosa mentre 
gli diceva: 

— Giaguaretta ti supplica, leggiadro stra- 
niero... elia t'ama... è tua schiava... Par- 
la... ella ti seguirà, o piuttosto, seguila... 
ella ti condurrà in un Kraal ove tu sarai 
seduto sopra i più saggi guerrieri... 

—- Mia cara bimba — riprese Ercole che 
cadeva di sorpresa în stupore — Voi mi 
date una ben cattiva idea del vostro riserbo 
e della vostra modestia. Fareste meglio, io 
credo, a recarvi presso la vostra padrona. 

A. queste parole, Giaguaretta si drizzò 
vivamente, mostrò i suoî denti bianchi con 
quel piccolo movimento convulsivo che le 


era naturale, e rispose con fierezza : 


presso alla sua padrona, perchè essa è. at- 
taccata al biondo straniero come l'edera sì 
attacca al tronco che la sostiene... 

— Edera o tronco, che dir vogliate — 
gridò Ercole ìmpazientito —- io non so che 
farmene di ‘voi : ritornate all'abitazione. | 
vostri discorsi odorano di libertinaggio, ca- 
ra mia, e per mettere un fine alle vostre 
parole, vi dirò dunque che io sono fidanzato 
alla vostra padrona : io posso dirlo con tan- 
ta minore indiscrezione, inquantochè la 
Provvidenza stessa sembra aver preso una 
trombetta per annunciarlo. 

Giaguaretta corrugò le sue nere Soprac- 
ciglia e disse ad Ercole : 

— Mami-Za ha predetto questo... io l'ho 
udita... Ciò è vero... ma e la pantera? 
Della pantera la Provvidenza non vi ha dun- 
que parlato ?,.. e la pantera... è... Giagua- 
retta — riprese ella pestando i piedi con 

“orgoglio. 

— lo non so dì quale pantera voi va. 
gliate parlare — disse Ercole. — Il tempo 
preme, il maggicre mi aspetta, Andate a ri 
vedere la vostra padrona, e non pronun. 
ciate più simili parole sconvenienti. 


e — < Sdraio Si - c- io = 


| CIRO 


| Aitacco a viva forza, 


n a 


Dopo aver conservato per un autlmo |l 
Silenzio, l'indiana disse ad Ercole con sria 
quasi imponente: lo vado a ritrovare la 
figlia di Sporterfigt... ma fra otto giorni td 
Saral assiso nel nostro Kraal al disopra del 
più saggi guerrieri... è lo, tua schiava, tl 
servirò, pinocchioni. lo pure, alla mia volta 
tl ho predetto l'avvenire, ; 

Dicendo queste parole Giaguaretta spar 
ve attraverso le siepi 

Ercole raggiunse precipitosamente l'ac 
campamento, Silea spaventato dalla sfrori- 
tatezza dell'Indiana c chiedendosi, Inquieto, 
se Veramente, Ira otto giorni, cgil sl sa- 
febbe trovato assiso In un Kraal, fra | più 
saggi guerrieri plannakotaws, come aveva 
predetto l’indlana, 


CAPITOLO XVII 


La notte. 


La notte era calma; i fuochi Illuminati 
sulle rive del canale che circondava. l’abi- 
tazione di Sporterfigt gettavano tutt'intorno 
Îl loro chiarore rosseggiante. 

Stanchi per le fatiche del giorno, | negri, 
armati, sonnecchiavano nelle loro capanne, 
pronti ad ustirne al minimo segnale d’al- 
larme. 

Seguendo i, consigit del maggiore Rud- 
chopp, che aveva annunciato l’arrivo del 
negrì În rivolta,» Adoe aveva ordinato a 
Bel-CossIm dì armare tutti | negri e costui 
aveva mppena finito dl percorrere tutti, | 
luoghi indifesi dell'abitazione, quando mez- 
zanolte suonò. . ) 

In faccia al braccio di canale che difen- 
deva la parte rid oriente dell’abitazione, sl 
stendeva Ja piantagione di caffè di cui già 
sl è parlato. ... È 

Tra questa piantagione e la riva del ca- 
nale vi era una savana assolutamente sco- 
on e illuminata dal fuoco acceso. sulla 

Va, 

Un giovane negro, portando il suo fucile 
sulle spalle, passeggiava in riva a questo 


canale, allmentando, dì quando in quando, 


la fiamma che ardeva sul bracere, 

Per un effetto di luce naturale, l'ombra 
mobile dello schiavo si proîettava, gigante- 
sca, sulla savana, Jlluminata, da ogni parte, 
e andava a perdersi sulla riva della: pian- 
taglone. 

Uscendo da uno di questi massicci d'al- 
beri, e arrampicandosi come un rettile, un 
[Indiano era scivolato in mezzo al raggio 
d'ombra, se così si può dire, prodotto dalla 
sentinella. Con una meravigliosa agilità egli 


‘ne seguiva i minimi movimenti, sia che 


quest’ombra avanzasse 0 indietreggiasse, se- 


gondo | .del negro. 
L’indiano non era ancora stato scorto dalla 


‘sentinella, Ja cui vista rimaneva confusa 


dalla luce che contrastava così vivamente 
con l'oscurità che velava tutto il rimanente 
orizzonte. |» 


La distanza che separava la piantagione 


— dal canale era tale, che i Piannakotaws, Im- 


boscati in questa piantagione, come aveva 
temuto Il comandante, avrebbero potuto uc- 
cidere con un colpo di fucile la sentinella 
Ja quale, rischiarata in pieno, offriva loro 
un punto di mira quasi infallibile. : 
‘Ma un colpo di fuoco avrebbe dato l'al- 
larme e gli indiani non volevano tentare un 


L'arco e la {reccla, di portata certo meno 
lunga e meno. infallibile del fucile, ma 
di un effetto muto, erano dunque le armi 


migliori per disfarsi della vedetta senza 


gliarine © senza streplii.. 


( mbra 
L'indiany era dunque acivolato Noe a 
allo scopo di avvicinarsi alla sen 
colpire così più sicuramente madiotta 
Hpll aveva posta In questa scanio n 
cabile pò 
quella pazienza Instane PO iI a 


selvaggi; non poteva avanzarsi L 


nale che approffitiando | Ùì 
rante | quali Il negro S! fermava per brr 
mentare Îl fuoco, perchè Miano tino i 
l'otnbra permetteva allora * Re 


0, 
guadagnare alcuni pialte ‘potuto. tentare 
h'egl non avre . 

MERIOZONSE mm movimento 


nire l'ombra era ! 
"i Quando Il Piannakotaws, si Cera 
grado di tentare Il colpo, profittà ni Sat 
fn cul la sentinella sl era chinata, di n nb 
presso Il luoco : una {reccla ilrata a pio 4 
ilssIma distanza zuffolò nell'aria nofturh Î 
{1 negro cadde senza omettere un gr CI 
Quando la sentinella fu d par 
bra gigantesca sparvo con essa; E 
restò rischiarato dalla fiamma n: 
Allora, metà correndo, metà Ran, str 
dosì con agliltà meravigliosa, ori Pina 
et 
Ciad Ai na dire ribatte di muro di terra 


arram- 
i elevava picco, e la passò, 
lr ” tegni di ferro 


di cul si serviva poscia come di 


sull'orlo della spon 
SER ancora, e per un 


raMnamento di barbarie, attizzò Il fuoco 


avere del negro. 
Doo ques parte del parallelogramma 
mascherato, all'interno da un fabbricato ad 
uso abitazione, le sentinelle collocate negli 
altri punti non poterono 
fuoco alimentato da una 
to. È . 
“Pi Piannakotaws, nascosti nella piantagio- 
ne, attendevano che il fuoco fosse estinto 
per uscire dal loro rifugio: essi giunsero 
ben. presto. în numero. di 7 alla riva del 
canale che attraversarono a nuoto, © scala- 
rono alla loro volta la muraglia con l'aiuto 
di una corda di liana che îl primo arrivato 
gettò loro. 

Se si pensa all’agilità, alla destrezza, alla 
leggerezza, al silenzio di morte di cui gli 
indiani circondavano tutte le loro spedizioni, 
non sì resterà meravigliati dalla celerità con 
la quale venne’eseguita questa impresa au- 


dace. , 

Sicuri di. poter eseguire la loro ritirata 
precipitandosi dall'alto in basso della mura- 
glia nel canale Ch'essi attraversavano a nuo- 
to, i Piannakotaws, dopo gli ordini dell'Ou- 
row-Kourow, che aveva atteso Cupidone al 
passaggio del biry-biry, cominciarono. a sci- 
volare, }'uno, dopò l'altro nell'interno del- 
l'abitazione, discendendo le svoltate. della 
muraglia che si inchinava, in pendia. dolce, 
fino ai piedi della casa d’abitazione. Essi 


= erano appena giunti a questo luogo, che, at- 


traverso agli interstizi d'una imposta che 
chiudeva la finestra della..casa-di Caccia, 
due piccoli pezzi di-cartà inflammata cad. 
dero a terra a poca distanza:l'uno dall'altro, 

A questo segno, convenuto senza dubbio, 
l'Ourow-Kourow, capo degli. indiani, pro- 
nunciò a voce bassa, ma distinta, la pa- 
rola wag. È 

Tuttl restarono Immobili. Di 

Allora le imposte si aprirono dolcemente, 
Giaguaretta apparve ve, alla debole luce che 
rischiarava internamente questo, apparta- 


fingo 


: + mento, si potè scorgere un'amaca di cotone 


in cui Adoe dormiva. profondamente sotto 
l'influenza, senza dubbio, di un sonnifero. 

Glaguaretta sollevò per due volte conse- 
cutive le. sue braccia, volgendo le palme 
delle mani: dalla parte degli indiani : il-capo 


- laianni, — Fra la cronaca è la storia: De 


e due dei SUO! aguaci s'avvicinarone 
finestra e penetrari no nella can era ) 4 7 
Mentre Glaguaretta gettava un fing , 
sulla figura della Sua padrona, | due ina 
alferrarono l'amaca la carlcarono sulla Ra) 
spalle, uscirono dal ritrovo di cacelg cloro 

dagnarono precipitosamente la sommità 
muraglia ; Il, ossi AIUICCArONO Una corda la 


ognì estremità dell'amaca, la fecero 1, 


lare dolcemente fino alla riva del cangfa } 
* a 


due Indiani, navigando con una mano 
ricevettero con l'altra 3, | 
I) peso di Adoe era così leggero che è 
poterono attraversare dl canale a nuojg si 
nendo l’amaca Un po sollevata al dj go te 
delle acque Ora 


Giunti all'altra riva, essi altraversar 
savana e disparvero nella piantagione. 
caffè senza che alcuna persona dell'ap È 
zione sì fosse accorta della sparizione to 
figlia di Sporterfigt. eil 


GAPITOLO XVIII 
Bousy-Cray. 


Bousy-Cray, parole che. significano a 
patois negro “ le foreste. plangono n, Gi - 
principale accampamento del negri ribelj 
comandati da Zam-Zam. P 

Questa specie di campo occupava un'iso: 
Ja: as$al vasta, situata in mezzo a Un {m 
menso marecage: una foresta quasi Sana 
netrabile la..circondava a Sud, a es i 
a ovest. 

A nord, una ghiaiata naturale separava 
questo biry-biry da uno dei bracci del'fiy 
me di Maroni. che nasce ai piedi della cg 
tena delle Montagne Azzurre e si getta rep 
l'Oceano Atlantico a venti leghe circa a 
sud di Surinam. 

J-negri e gli indiani solamente conosce. 
vano questa via strana e pericolosa che con. 


diceva a Bousy-Cray ; ricoperta da ogni par. P 


te da due o tre piedi di fango o d'acqua, essa 
restava sempre sommersa, così da mon di 
stinguersi per nulla dal resto del pantano. 


N. 10. (Continua.) 


Se avete un briciolo di cervello 


Pi ooo 
Se avete un brivido di curiosità 


Se vi credete intelligenti 

leggete “il MONDO, 

che ha la collaborazione più preziosa 
le fotografie più nitide 


Il numero 6 contiene : 
La: pipa viennese, novella di A. Albertazzi. 
Denaro e armi per la vittoria, dell'on. N. Ce 


cide Wilson la fine della guerra ?, dell’ono- 
revole Innocenzo. Cappa. — Adolescenza, 
lirica di M. G. Sarfatti. — /l mondo e la 
scienza, di F. Savorgnan di Brazzà, — Le 
guerra europea, di A. — Mondo romano, 
di Io è lul, — La casa dell'uomo (continua 
zione), di Mario Mariani. — Rivista.di ele- 
ganza, di. Adele della- Porta, :—--La buone 
voce (continuazione), musica di A. Canta 
rini, — Mentre il mondo gira, di N. N. 

—Iil'MONDO,, costa SO Centesimi.— 
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DI 
DELLI 


\VVENTURI TERRA E DI 
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pio COLA POSTA GIUOCHI A PREMIO 


\irett Na ni n in 
agibile publ lì 

Ni | \ \titay : \etod I 
x \ li dim gi premi 

ne” , 

x. Hotel Nettuno, ! A Lei quant 
i Stato detto n C. N GG. | Milano 

LS 

EPG ARIA \bbiamo pitlàto alla 
tetra Amministrazion 

n 

N, Lai Quante Volte non abbiam 
I ipetuto ri nostri collaboratori che bisi 


NCL 
pene stu liare i costumi degli animali prima 
di descrivere delle scene di < accia ? Il si 
javoro non difetta di certo di pregi inn noti 

pubblic ibile per la semplice 


ragione cht 
lo di verità, mn 


manca non inche di vr 
rosìmigli inza, Veda, provveda, e pubbliche 


remo volontieri 


MANIA TM N MAMMA e eee 
PILL) 


premi. 


Trattasi di cisporre nelle 8 caselle 
del diagramma qui.contro | nume=- 
rl 1,2,3,4,5,6,7,8, inmodo che 
addizionando da sinistra a destra 
sì ottenga 4 totall di 9.e dall'alto 
al basso 2 totali di 18, Se la vostra 
soluzione sarà esatta, conforman. 
dovi alle condizioni del concorso 
che vl spediremo per lettera, rice— 
vereteun Magnifico premio gra- 
tulto, in più participerete a distri- 
buzioni in denaro. Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
cel. onde informarvi subito per lettere raccomandata 
ge sleto vincitore Per evitare confusioni scrivete solo 
glia Sede Generale per l'Italia, | Concorsì Illustrati — 
Via Unione 1 bis Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. dì legge) 


; La migliore 
cano (AFFETTERE EXPRES 


6! TROVA 1) TUITI | PRIMARI NESOA 


ingrosso presso b Dila fabbrirant 
REL) d BLVD BANTINI - FERRARA 


DECAPITAZIONE 
Qual'è l'Isol | mar | | 
decapitata muta In tun Impernti 
inno 
Premi ni solutori. 
Eìtra i nomi di ( ì ì 
lu 1On< ll Quest il à, n csi 
rte dicci, che rann 1inti 


magnilci ronianzi 


i. I Robinson della Culana, di Luigi 1 
sennrd, con Sq in I | 


Avventure di un birichino di Parigi at- 


traverso l'Oceania, di Luigi Pousse 
nard, con 49 ine., I 
La scoperta della Terra, di Ginlio Verne 
con 68 inc., I 
\. AI rullo del tamburo, di Luigi Boussi 
nard, con 33 inc., 1. 1 


Intorno alla 

TR LIO e 

6. I ro del vampiri, di Renato ‘Theveniif 
con 21 inc,, L. 1,25 

7. | Robinson dell'aria, di lì. Danrit, co 

2 inc., L. 1,28 

S. Il romanzo della Mummia, di ‘Teofil 
Guutier, L. 1 

o. Idilllo tragico, di P, Bourget, L. 1 

io, I veri ricchi, di Fr. Coppée, L.1 


Luna, di Giulio Verne, cdy 
1,5 


A tutti gli altri solutori che non sono stat 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno dei sopri 
elencatì romanzi contro rimessa in contanti 
dì metà del prezzo segnato per ogni singolo 
volume 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
cere non più lardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 20 centesimi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i quattro soldi spesi, 
con tanti libri da scogli?rsi nelnostro Catalogo, 


ETPIPITITIFILLILIIIA LI DE IIBIINTIMIATITI TRI DE LE LIBITI ERA LARA RAR RARTUA adi tuberi nre» 


LONCORSI. SOPRA 


LIRE DI PREMI 


Disponete nel sei circoli bianchi i numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian- 
golo. Se la vostra soluzione sarà esat 
e conformandovi alle condizioni d 
questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
L. 50.000 in denaro. 
Unendo alla vostra 


cent., noi vi 
risponderemo 


3 subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritardi o disguidi 


ecrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè: 
RIPARTO CONCORSI - SEZIONE I.D 
MILANO - Via Schiapparolll. 7 


15 
SOLUZIONE DEI GIUOCH! 
del N. 4 (Decapitazione): 
Vincitori: 
| Il 
IUI ( ( 
I} 
Luror Ugo A 1 " 
Ir 
TonpiNo Gonpi x 
I , I i 
MRONATI A ) MERE ren 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
N, 8. MILANO 


mm—1_==<______———_—————— +—  —  é 


(Sez. giuochi) 


Bozzi Pietro, Gerente. , 
CASA EDITRICE SONZOGNO, froprietaria 
Proprietà letteraria ed artistica riservata. 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


£rovasi BEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 18 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque lnceriezza della vita, 
dabbio, notizie, ricerche, ecc. 

SI BSEGUISOONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli schiarimenti e consigli neces- 

sariondesapsrsi regolare intutto. 

a I risultati che si vieta per 

mezzo de chriaroveggensa magnetica, sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA 

SCRUPOLOSA 8 ZA. ; 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,28. da 

edirsiin lettera assicurata o cartolina-vaglia 

etta nl Professor PIETRO D’HMICO - Bologna. 


NON PI MIOPI - PRESBITI 
e VISTE DEBOLI 
<“QIDEU,, Trizminarimucnren 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Morfeoliveto, 29 — NAPOLI 
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ui 


Como apparrebbeo loro del 
mondo. 

Consultando le statistiche più esatte, ri- 
sulta che il. peso totale dell'oro puro esi- 
stente sulla. superfite della terra inon .ec- 
cede | 13, milioni e mezzo di chill, ciò che, 
data In .grandiosa densità del prezioso me» 
tallo, rappresenta 1000 metri cubî, Ecco! a 
che sl ridurrebbe all'aspétto, se Si potesse 
estrarlo dalle leghe a cul trovasì commisto 
quell'oro che tacchiude in sè tanta” potenza 
di bene è di, male alla cui abbondanza molti 
chiamano responsabile della crisi econo- 
mica che travaglia jl mondo. 


armati, 
pronti ad uscirne al minimo ‘segnale 
larme. 
Seguendo i. consigli del maggiore Rud- 
chopp, che aveva annunciato l’arrivo dei 
— negri in rivolta, Adoe aveva ordinato a 
Bel-Cossim di armare tutti i negri e costui 
“‘îiveva appena finito di percorrere. tutti» i 
luoghi indifesi dell'abitazione, quando mez- 
| zanotte suonò, . SA e 
di In faccia. al braccio di canale che difen- 
‘deva la parte ad oriente dell’abitazione, si 
stendeva la piantagione di caffè di cui già 
ssi è parlato. Lu... 
ganiche, I risultati; purtroppyutsensidii al- 
l'olfatto, si intensificano a. contatto del-ca- 


P] se 


panne, 
d'al- 


deg 
) 


di Bedros Turian 


Bedros Turian, Hrand Nazariantz, Alfredo Violante — triade di nomi che costituisce 


un simbolo.: l'antico poeta armeno ribelle ;-il forte p 
la valorosa gioventù italiana 0 


per la sua. misera patria; 


SUNUUIUIITITIAVANKITNINIVITIRUWTBTEMATATKNTANIUKNIIRIITTTKTATTMITATKAKANINITITHOTHTITANINTACANATAKANITANAMIRTNIKtWtItirtht 


sudore delle estremità infs=-x#frrovia ormai corre lietamente 


Li | 
MINT IVA normanna 


IN°SU E IN GIU PER 


AUCIANAATANETAATANIHMNANAAAI | 


polchè interpretando ma- 


lore del plede. E nsò finora 


lè. Il disgustoso fenomeno, si pe e: 
curare Jl-plede stesso, è tempo di ul 
£ Li ) Ù 

il Maggi( di-camblar rotta € j 
gela idicale nella 


ve Invece” uni cambiamento fi 
calzatura estiva, 
La ferrovia ad 

L'ardito progetto, di. un 
ad una rotala che Avrebbe € 
Milano al, Milaninogimpressiono 
lanesi. 

Il ‘modello di 
tò témpo nella galleria 
perativa, di \dove spari 9 
ilsogno della’ sua costruzione. 


una sola rotaia. 
a ferrovia Sospesi 
bbe dovuto unire 
tutti i mi- 


essa rimase esposto tan- 
dell’Unione Coo- 
quando tramontò 
Ma quella 
a Genova 


17 meraviglia (il pubblico. 
PU Crediamo che sia la costruzione ferro 

iaria prima|in Europa, 
la’ Destinata jad. unire il 
fabenova, con la, piazza Francia ové 
SO; ]'Esposizione internazionale .d’igiene, la 
Mrrovia —. ideata dagli ingegneri Bellani 
mf Benazzoli — è lunga .poco più, di, due 
USpifometri (m..‘2224) e si svolge per tre 
aliuarti del: percorso jin mare. La sorregge 
fuina: trave ‘a cavalletti di' cemento armato 
SIsulla quale ,posa, l'unica rotaia. La sua al- 
‘rezza dal suolo ‘è di circa 2 metri. 
FT. 1 vagoni accavallano la rotaia sulla Qua- 
le scorrono mediante ruote, mentre infe- 
riormente essi appoggiano dalle due parti 


molo Giano, di 
e trova- 


Biblioteca Universale Sonzogno 


I MISERABILI 


Versione Italiana di Hrand Nazarianiz 
:: con prefazione di Alfredo Violante 


«patrie è ‘legata da antiche simpatie alla causa del popolo armeno. 


Far conoscere in Itàlia uno scrittore del paese tant 


stretta feroce del barbaro folle di 


menia. sia, per. manifestazioni d’arte, 
nobile intento che associò in opera amorosa 

XTHADRON, (I MISERABILI), è un dramma dî rude e quasi in 
cità; di carattere realistico, anzi della scuola verista ; uscit 
all’oppressione bruta del turco e delcurdo sit levava in en 
ellettuale della gioventù armena: Terzian; Hekimian, Bescik- 
Balyan Agop Bey, bel nome di 


propigava il, risveglio int 


tascelian, Odian, bei nomi di artisti e di suscitatori; 
mecenate. Fra essi grandeggiò Bedros Turian, il poeta ramimgo, provato al dolore e 


alla miseria, il poeta ribelle. 


la sentinella avanzata dell’Occidente:: 


{UATINIAHIHIATHAPAAAAAK 


IL 


JOTIZIE E CURIO ITA tum 


oeta armeno profugo ed. operoso 
ggi combattente per tutte le 


o straziato e dolorante sotto la 
paura, dimostrare come nell’assonnato' Oriente \'Ar- 
questo il 
Hrand Nazariantz e Alfredo Violante. 
genua sempli- 
o nei giorni in,cui di fronte 
tusiasmo meraviglioso e si 


ILLUSTRATO DEI VIAG, 
#41 


GIORNALE 


MONDO 


formato d 


mediante rulli [| treno € I cin 
que vetture i let, o i 
i Quella centrale serve SORA, olaate f 
l'ardita ferrovia, detta, te Mia Pro trica « 
fa trenta chilometri all'ora, trasportando 


tanta persone. 
Il più piccolo bi 
A parte | biglietti da 
ebbero breveme 
Italla, esistevano 
recente alla Repub 
glietti da 5 centavos del 
poco di 13 centesimi dogn. di Clo, 
Stati Uniti nel 1859, dure, a rTA di 
secessione, Ja banca di Vi E emise 
dei biglietti da { cent., equivalente a 5 cen. 
tesimi italiani. 
La flotta svizzera. 
La. Svizzera, come tutte le, altre nazioni 
fu» invitata «dal governo degli Stati pala Ù 
prender parte con.la propria Fottagla inau- 
gurazione ufficiale «del Canale. di Panama 


nel 21° anno. 


glietto di banca, 


50 centesimi ch, 


Difatti la_ flotta lacuale della Svizzera. è 
Essa si compone di {17 


molto: importante. I e 
piroscafi della forza complessiva di 37.42| 
cavalli capaci in, assieme di trasportare 


49.650. persone. Il-Jago di Ginévra ne ha 
30, quello dei Quattro Cantoni 26,’ di Zu- 
rigo, 15 di Briehz 13; Lugano 12, di Co- 


stanza 10, ecc. 


Ogni volume di 


circa 100 pagine 
CENTESIMI 


50 


Volume doppio 
Centesimi 60. 
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DI LETTERATURA, D'AR- 
TE, DI TEATRO, ROMANZI, 
RACCONTI, NOVELLE, 
POEMI, ECC., DI OGNI 
SCUOLA E D’OGNI PAESE. 


Ed' ecco ora il forte dramma di. Bedros:Turian, tradotto per gl’italiani — e chi al 
tri meglio Ilavrebbe potuto — da Hrand Nazariantz, il poeta che ha nell'Italia la sua 
seconda patria e che ne_è, nella schiera dei figli adottivi, fra i più simpatici ed amati. 

«I MISERABILI» di Bedros Turian ingemmano ora lavcollana della Biblioteca Uni- 
versale. (Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14.) 


500 volumi 
pubblicati. 
Chiedere CATALOGO 
GENERALE che si spe- 
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A. — Il capo del Consiglio dei dieci ordinò che la fanciulla... 


LA VERGINE DELLA LAGUN 
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LA VERGINE D 


Mamoni 
cisitamideriabiizitili o RIT LL 


arrano le anticha cronache dell’o- 
pulenta repubblica veneta, di una 
meravigliosa fanciulla bionda, dol- 
ce e virtuosa, che per la sun dolcezza e 
per la sua virtù fu nominata « Vergine della 
laguna ». 

La fanciulla chiamavasi Ars:nia Cantacu- 
zèno ed era figlio di quel Giovanni, mi- 
nistro d'Andrònico Palèologo spodestato da 
luì in capuito a una congiura, dopo la quale 
sì proclamò imperatore d'Oriente. Ma la 
lortuna avversa ed eventi non lieti, fecero 
sì che Giovanni Cantacuzèno, sì ritirasse 
in un monastero del Monte Athos ove ab- 
brac:iò lo stato monastico. Fu allora che la 
bionda Arsenia, dall'Oriente, fece ritorno 
alla Venezia sua;\a Costantinopoli lasciando 
la sorella Elena sposa all'imperatore Jacopo 
Palèologo, figlio d’Andrònico, sucoèduto al 
suocero dopo la volontaria rinunzia di questi 
all'impero, la 

Nella Venezia prodigiosa, nella città delle 
centoventi isole disgiunte da’ pittorici ca- 
nali infiniti e insieme unite da’ quattroc3n= 
tosette ponti, Afsenia giunse nei giorni in 
cui Marin Faliero, succedendo ad. Andrea 
Dandolo, veniva eletto Doge di Venezia. 

La rara bellezza e le austere virtù della 
fanciulla, fecero sì, ch’ella fosse nominata 
« Vergine della laguna » e come tale foss? 
ammessa al seguito del. Doge e della Doga- 
ressa, de’ Senatori ‘e del Nunzio del Papa, 
durante l'annuale cerimonia dello sposalizio 
del mare, Adriatico, nel giorno dell’Ascen- 


sione. % i 
E fu su la tolda-della nave maestosa, 


della Bucintoro regale, déMa galera a due 
ponti ornata tutta all’intorno di fini scul- 
ture dorate, che il Doge Marin Faliero co- 
nobbe e parlò alla giovane  Arsenia. E fu 
durante la cerimonia singolare, quando la 
«Vergine della laguna » gittò l’anello d’oro 
alle acque adriatiche e venivano pronunciate 
le parole: « O mare, noî ti sposiamo in se- 
gno di vero. e di perpetuo dominio», che 
Marin, Faliero fu' oreso da subitanea, vio- 
Tenta? passione per la «sposa del mare ». 
Ma la\bella Cantacuzèno era pura, e delle 
sue sole virtù armata, si difese dalle perse- 
cuzioni amorose del non più giovane Doge. 
‘’Gorreva il tempo così, triste per la figlia 
dell’eremita del Monte Athos, quando un 
raggio di sole colpì la sua anima e l’arsè. 
|Gomobbe ella un giovane nobile, buono e 
bello : Michele Steno, presidente della qua- 
rantia criminale. i 

“Si amarono; e certo sarebbersi. subito 
uniti e avrebbero raggiunto quella felicità 
da loro sognata, se non vi fosse stato il 
tristo Faliero. : 

| Saputo il Dose della promessa fattasi dai 
due giovani amanti, con ogni mezzo tentò 
porsi in mezzo a loro, accanendosi in special 


“modo contro Steno; a segno tale che, incon- 


7, 


| trandolo un dì in una mascherata di carne- 


vale, l’attaccò con parole ingiuriose, alle 


quali il fidanzato di Arsenia non mancò di 


| rispondere con pari insulti. Steno fu con- 


dannato ad una multa e ad un anno di pri- 
gione dal tribunals stesso che presiedeva ; 
ma tale penacera lungi dal render pago il 


risentimento e’ la gelosia del Doge: egli 
a odiare tutto il tribunale, e tutta la 


| nobiltà perchè non aveva meglio vendicata 
la sua ingiuria, e brutalmente riservò la sua 


îra su Arsenia. Michele Stenio in carcere, 
facile riuscì «a Marin Faliero ordire una tra- 
ur di riuscire a far martoriare 


ri 


ELL 


’ TTTTILILLI 
MITITIILL 


"“ 
quagnndantanenetnreerttntte 


e infine colel che aveva 
a volontà malvagia ie 
avrebb® trasci- 
anzi al SUpre= 
alto 


da prima e decapitar 
osato opporsi alla SU lot 
ideò un piano infernale che 
nato Arsenia Cantacuzèno dinanzi ST 
mo Consiglio dei Dieci, accusata 


tradimento. Ù 
Al Doge non riu 
Con»l'appoggio 

rant'anni prima spo 

avevano esercitata fin 

pubblica, non pardonavano al" i: 

sua usurpazione, nè ai giovani I 

loro inso,enza, egli trovò seicento A 

rati che avrebbero dovuto muovere, NT 

Marzo, sollevare la pisbe, uccidere ! ite A 

rovesciare il potere)= liberare DUE N 

il presidente dellî quarantia criminale : 


e Steno. ; ; 
din vicilia del giorno in cui la SOR 
avrebbe dovuto aver luogo, Marin Ra sa 
‘medesimo, rivelò la trama al Consiglio DI 
Dieci e accusò Arsenia CADIACUE Sn 
«Vergine della laguna», com? gl calcio 
dsl complotto che avrebbe dovuto È ti 
tuirle il fidanzato che sAEpDS: Sta ven 

uccisione dei suo! NE cià 

“"T ie Smgiglio dinanzi a sì grave Sa 
ordinò una perquisizione minuziosa Ne A 
casi di Arsenia € al tempo stesso .la cat- 
"farà di lei. La perquisizione riusci fruttuo” 
sà: documenti terribili furono rinvenuti ! 
gran numero € Arsenia fu incarcerata. Ù 
Alcuni giorni dopo essa fu condotta Gi 


zi ai Dieci. 
Na rerrorizzata; piangente, la povera san: 
ciulla sì; difese strenuamente dalle orribili 
accuse, indicando come fonte di ogni SUO 
male il Doge in persona. Un mormorio di 
sdegno corse nella sala del Consiglio 7A 
capo dei ‘Dieci ordinò “che Ja fanciulla 
venisse flagellata sul petto € sulle spalle 
ignude, fino a che non avesse rivelato i 
nomi di coloro che avrebbero dovuto agire, 
completando così le lacune dei documenti 
sequestrati che designavano solo le infami 
azioni da compiere ela linea da seguire. 

Ma nell’attimo medesimo che un carne- 
fice appressavasi, munito di staffile, all’in- 
felice Arsenia, già presso a cadere riversa 
svenuta, un messaggero s'inoltrò nella sala 
e chiese la parola. 

E la confessione 


sci difficile l'impresa: 
dei plebel, i quali, Qua- 
gliati della sovranità che 
dall'origine della re- 
alla nobiltà la 
atrizî la 


dello sconosciuto fu 
ampia e l'accusa certa e concreta. Il Doge 
Marin Faliero aveva voluto tutto cio ed 
egli, ora salvatore impreveduto, era stato 
colui che aveva nascosti nella casa Canta- 
cuzèno i documenti accusatori da Marin 
Faliero medesimo fornitogli. . 
Il Consiglio domandò delle prove, sor- 
preso dell’ardire del denunziatore. E prove 
lo sconosciuto presentò. ordini imperiosi 
del Dose che lotavrebbe con molto oro 
compensato a-impresa finita. Ma il rimorso 
aveva afferrata l’anima del sicario, ma 
l’odio ch'egli covava in segreto € da tempo 
per il triste Doge era grande. Ed era corso, 
a temoo, per salvare l’innocente. 
Le antiche cronache a questo punto di- 
lungansi. E io, riassumendole  concisa- 
° mente, ridirò che Arsenia potè alla casa 
—sua-tornare e che dopo poco Michele Steno 
‘ottenne d’uscire dalla prigione. In quanto 
al doge Marin Faliero, egli, convinto reo, 
nove mesi dopo la sua elezione, fu condan- 
nato, in seguito ad un processo sommario, 
ad aver la_.testa tagliata il che venne ese- 
buito a breve distanza di tempo su la scala 
del palazzo ducale, là dove aveva fatto giu- 
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alla repubblica c 
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mono, fu fatto nobile -e largamente rico 
; n 
ato. sin Li 
°f ritratti dogi eran collocati ny 
sali del'gran Consiglio, © nel luogo ngi 
decupar doveva quello di Marin Falisroo 
fatto rappresentare n ni ducale copy.i 
È con questa iscrizi ti 
‘ velo nero, con 4 a zion 

d'un Marin Faliero, de; Ci 


. il posto di capiuià 
questo ! p delitti. In Quanto. ad AGI 


or î suoi 
Pantacuzèno e a Michele Steno pos I 
e “vissero a lungo felici. Ot 
"Come nelle fiabe! 
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Capelli... preziosi. 


iss Diana Oste è una delle Principi 
deter che in America, si sono dedicata 
cinematografo, e possied? una bellissn 
chioma, che vale una piccola fortuna ut 
capelli di Miss Oste.— di un magnife 
biondo tizianesco — erano lunghi un 

tro € cinquanto centimetri, quando la De 
la attrice decise di tagliarne 60 centimeti 
E infatti i capelli di miss Oste. furono pi 
gliati e venduti a un negoziante Specialis 
di Parigi per cinquemila lire. Il gOZIante 
a sua volta vendette una parte dei capelli R 
tante ciocche, come ricordi preziosi, a fe 


gli amici dell’attrice. Ad operazione fini, 
il negoziante parigino fece dono a miss Og 
delle forbici d’oro con le quali il tarlio ona 


stato compiuto. 


I viaggi delle mosche. ; 


Per meglio condurre la guerra di distri 
zione che molti paesi hanno dichiarato alla 
mosche, veicoli di malanni d'ogni genere sj 
comincia a studiare le abitudini. Agli Stati 
Uniti e in Inghilterra si fecero per esempio 
numerose esperienze per determinare le di. 
stanze a cui si spingono, assodando che assa 
sono tutt'altro che grandi. 

In generale le mosche catturate, segnate 
con una colorazione, rimesse in. libertàre 
riprese, non si allontanano che di qualche 
centinaio di metri, mezzo chilometro, uno 
al massimo. Fu coso eccezionale vederne 
una percorrere 1440 metri in 48 ore, 

Di solito volano contro il vento e prefe- 
nibilmente col tempo asciutto e bello. La 
loro maggiore o minore... sedentarietà è 
determinato dall’abbondanza del cibo che 


trovano. 


Gli alberi e la tempesta. 


Un ispettore forestale austriaco raccolse 
per circa cinquanta anni una serie di os-. 
servazioni sulla resistenza che le diverse 
specie di alberi presentano alla tempesta, | 
giungendo ‘alla conclusione che il tasso, il 
larice e la quarcia :sono i più resistenti. 
Vengono poi in ordine decrescente il ti 
glio, l’acero, il frassino, l’olmo, l’acacia, il 
faggio, l’otanto, la betulla, il salice, il piop- 
po. Ultimi di tutti sono il vino e l’abete. 


n 


£ AV 
PE 


spedizione tragica e ‘sanguinosa, 
inicul ìl mio giovane ospite, Carlo 
Majér corse rischio di trovare la 
" gi cul egli volle, or non è molto, 
le drammatiche peripezie, è forse 
maisile cacce più movimentate e perlco- 
he maì egli abbia tentato nella sua 
sca di esploratore. 
Ì piporterò intero il suo racconto, quale 
Jo FFS da lui fatto, Senza ‘apportargli al- 
si Ve odificazione } 
i g00* Il mio ospite era stato dunque infor- 
N che due enormi orangs-utangs viveva- 
Lt { dintorni dell’isola di Sikip (Borneo). 
s0 PÒ desiderava giù da lungo tempo pos- 
C e delle informazioni intorno -a questi 
egli sì mise immediatamente in 
© accompagnato da tre bravi capi 


a 


ckS: ma tappa sul fiume Tandack con- 
ja valorosa e piccola truppa ad un 
illaggio chiamato Krewyap. 

vi elva, in questo punto, era infestata da 
Di odrilli che a notte venivano ad aggi- 
(Si intorno ai battelli. 

N5ue vennero uccisi con l’aiuto di palle 
josive, il che produsse un eccellente ef- 
10 sugli indigeni e fu come un segnale 
feste nel villaggio durante un’intera gior- 


iofet 
i di 
pato. : ; no 
(i ]l mio ospite arrivò dunque a Sikip dopo 
Mupdici giorni di continua navigazione - egli 
i riunì immediatamente i più vecchi caccia- 
è del villaggio, allo scopo di ottenere 
al le informazioni possibili intorno agli 
yomini-scimmie ». Egli. desiderava sopra- 
l juîto,, Conoscere îl punto preciso ove essi 
fimoravano e possibilmente l’albero su cui 
ugvevano stabilito la loro residenza, imperoc- 
chè questi animali sono conosciuti dapper- 
eiito come sedentari. 

> Queste terribili bestie, che avevano ter- 
Mrorizzata tutta la contrada, erano per gli 
i indigeni una continua e grande minaccia, 
‘cosicchè il mio ospite venne accolto a brac- 
icia aperte, come un salvatore. Appena si 
| ebbe conoscenza del suo arrivo, il capo di 
gn Villaggio vicino venne a lui con trenta 
 ominì, desiderosi tutti di aggiungersi alla 
"truppa che si recava a intraprendere, una 
LA 


ri 


catturare vivi questi animali : e tale piano 
* consisteva nel porre u assedio a sessanta 
® metri di raggio tutt’inforno ‘all’albero sul 
| quale vivevano le grandi scimmie, allo sco- 


a. 
La Mini uomini vennero subito impiegati 
‘a comporre delle reti con fibre di cortecce 
e delle grandi gabbie portatili, molto solide ; 
| altri, invece, furono inviati per scoprire in 
modo esattissimo la posizione dei luoghi in 
cui vivevano gli uomini-scimmie, ma il più 
| discretamente possibile, allo scopo di evi- 
| tere ognì sospetto a questi padroni della 
foresta 


Quando questi diversi ordini furono pun- 
" tualmente eseguiti, venne riunito un nuovo 
consìglio, in cuì il mio ospite spiegò in 
| qual modo egli desiderava che la cattura 

‘menisse eseguita. Le sue istruzioni dove- 
essere seguite appuntino, imperocchè 
grande È era d’impadro- 
‘degli orangs sull’albero che loro ser- 


‘sò di prevenire la loro fuga attraverso la” 


VENTURE DI TERRA E DI MARE 


RAGICA CATTURA DI DUE ORANGS-UTANGS 


qIMMIMIIITI TINI MITI MITI TITANI tAnitnI Una caccia movimentata e 


Viva di nascondiglio e di non. lasciar loro 
varcare il cerchio formato dagli alberi ab- 
battuti. Un orange non cammina. bene, in- 
fatti, che sugli alberi; quando: sì trova a 
terra, egli si muove difficilmente, essendo 
le sue gambe troppo cortè e troppo deboli 
in proporzione del suo enorme tronco e 
delle sue braccia;-quando egli le sténde, 
stata organizzata nel villaggio, parti .verso 


sanguinosa nell’isola di Borneo 
rano Jil loro aggressore, lo tirano 4 è, 
lo>mordono agli omoplati e al collo, coste: 


istantanea. Ed 


chè la morte è pressochè 
bruti che 


erano, appunto quesiti formidabili 
I[ mio valoroso ospite si era, proposto di 
catturare. i, 
All'indomani del suo arrivo, Majer. ac- 
compagnato da una piccola armata che era 
esse appaiono: molto lunghe e molto forti, 


“così da misurare pressochè il doppio del- 


l’altezza del corpo. 

Questi terribili animali saltano di ramo 
in ramo e di albero in albero con una ra- 
pidità. sorprendente, e la loro andatura è 
pressochè ‘uguale a quella d’un cavallo. al 
trotto. Lasciandosi scivolare: dai rami su- 
periori a quelli.inferiori, essi vi si sospen- 
dono con una mano; mentre con l’altra af- 
ferrano la loro vittima.- 

L’uomo, ghermito così da un orang- 
ntang, ha poche probabilità dî-sfuggirgli, 
essendo la forza di questi animai veramente 
grandissima, anzi, straordinaria : afferrato 
selvaggiamente pel collo, egli finisce quasi 
sempre per morire di lì a pochi secondi. 
Il:loro attacco è molto rapido. Se essi ven- 
gono molestati quando sono a terra, allora 
gettano le lunghe braccia in avanti, affer- 


L’orang era pervenuto 2 far passare una delle ‘sue lunghe braccia... 


la direzione dell'albero che gli esploratori 
avevano segnalato come quello che serviva 
di dimora agli orangs-utangs. Dopo una 
marcia aspra e difficile attraverso la bo- 
scaglia, la truppa potè avanzarsi fino a'una 
quarantina circa di metri dall'albero, senza 
risvegliare \attenzione degli uomini-scim- 
mia. Ma, a un tratto, si intese una specie 
di ruggito formidabile e, attraverso i rami 
dell'albero, apparvero la testa e le spalle 
d’un orang. Egli doveva essere molto gros- 
so; îl suo pelo era rossastro, i suoi denti, 
gialli. Il bruto era furioso e ruggiva con 
collera contro sli intrusi che venivano a 
violare il suo nascondiglio. 

Frattanto, gli indigeni avevano incomin- 
ciato ad abbattere gli alberi tutt'intorno, e 
questo lavoro di distruzione s’effettuava con 
molto ordine. Tenendo il suo fucile nella 


|. lestro, di Cima Pimpa. 


Mano, pronto a lirare al minimo movimento 
il mio ospite s'avanzò verso l'ot ang, che si 
agitava sul suo albero emettendo del lun 
ghi Mugpiti di furore. Giunto a dieci inetri 
circa dall'albero, Maler è i suol compagni 
poterono scorgere  distintattente i due 
Orangs. ll lavoro di distruzione era ormil 
terminato è l'albero su. cul dimoravano le 
due grandi scimmie sl ergeva ora isolato 
Senza che i cacciatori sì fossero trovati riclla 
necessità di sparare un solo colpo di fuoco, 

Le gabbie e le reti vennero dunque pre- 
parate con. cura, Majer fece ammucchiare 
non lontane dall'albero delle foglie morte 
e dei rami secchi ai quali venne appiccato 
Îl fuoco, Una spessa cortina dì fumo si levò 
allora, forzando gli orang-utangs a rifu- 
giarsi sulla sommità dell'albero, che gli uo- 
mini, intanto, dovevano abbattere": non era 
questa, certamente, la fatica meno perico- 
losa della spedizione, 

All'improvviso, gli. uomini occupati in 
questo lavorò scabroso, si gettarono all’in- 
dietro : uno scricehiàlio sinistro si udì e 
con un lungo grido degli orangs, l’albero 
S'abbattè al suolo, trascinando ton lui i due 
animali, che s’erano slanciati tentando la 
fuga. Nell’intontimento prodotto dalla ca- 
duta, dle due scîmmie erano rimaste a -terra 
le, chiuse nellè reti, vennero catturate, cia- 
scuna ìn una rete separata. © 

E cominciò allora una lotta tragica, spa- 
ventosa, terribile, Il mio ospite Majer, sentì 
a un tratto la sua gamba chiusa come in 
una morsa ferrea. ca” ri 

L’orang \era giunto a passare una delle 
sue lunghe braccia attraverso le maglie della 
rete e attirava ora a sè il cacciatore. Af- 
ferrandosi a ‘un ramo, il mio ospite tentò 
invano di sottrarsi alla morsa formidabile, 
imperocchè “con, uno scricchiolìio secco» € 
Sìnistro»la gamba venne spezzata in que- 
sta lotta spaventosa. Un bravo indigeno, 
vedendo il pericolo; si gettò in avanti e, 
afferrato il braccio dell’orang, lo. forzò ad 
abbandonare la.preda. Majer era salvo, ora : 
ma la terribile morsa era caduta sul suo 
| salvatore, che fu veduto abbattersi, dopo. al- 
 cunì istanti, morto, ‘il collo infranto e le 
braccia spezzate. | _. ESE 

| Il mio ospite era svenuto.  Quand’egli 
 rinvenne finalmente, lo ‘informarono che i 
‘due ‘\orang-utangs erano stati solidamente 
| chiusi nelle loro gabbie, non prima pe: 
| che essi avessero fatto altre tre vittime. 
Appena ristabilito, Majer partì per Sin- 
| gapore, accompagnato dalle due scimmie, 
| dalla cui vendita egli ottenne una somma 


| molto elevata. Certamente esse gli erano 


| costate molto caro... .J S. 


leggete “il MONDO,, © 
che ha la collaborazione più preziosa 
le fotografie più nitide 


. Jl numero 7 contiene: 

ogica, novella di Alessandro Varaldo. — 

| Fra la cronaca e la storia: Qualche pro- 
|verbio da correggere, dell’on.. Innocenzo 


Cappa. — La rinnegata. - La bilancia, di — 


G. Rubetti. — La guerra europea, di A. — 
La casa dî cristallo e il fantoccio di ga- 
. — lo e il mio cane, 
puo SRIIEROI CR ore — Li casa 
| dell’uomo (continuazione), di Mario iani. 
— Mondo. indi di Io e ] IAS rivista di 
eleganza, di Adele della Porta. — La buona 
voce’ (continuazione e fine), musica di A. 
 Gantarinii — Mentre il mondo gira, di 
__N. N. — Il carattere rivelato. dalla scrit- 
| tura, di Il grafologo.. i 
|‘ il MONDO., costa SO Centesimi. 


E 


‘annuale di fieno. 


‘na cinque falciatori, t 
‘utensili, stazionavano nella via. 


Assaliti 


atnpaniieninanvidiatagionett flagello delle 


IITTTITTIT TOOL LI LILLLKLL 


la sua estrema brevità, 
de fredde, la Sta- 
particolar- 


tante 
nelle contra È 
gione saliva vi è 

te gradita. 
Merelici di uscire da un lungo 
torpore invernale, gli abitanti della ie 
ria salutano con gioia le prime Hiro pp 
zioni dellà primavera, aspirando av a te 
gli effluvi vivificanti dell’aria ambiente di 
ivi durante i lunghi mes! 


i essi furono pf 
di o inverno, passato tra le quattro 


di rigoros _ passat 
Lori delle loro abitazioni, Spi E 

ermeticamente chiuse. - 
riscaldate ed Lat 


î i boschi verdeggianti © î 
cati Oni ftadini siberiani cercano ogni, pre; 
testo per andarsene. in campagna (o) Ft 
ganizzano dei gioiosi piques-mguesso he 
aperta, intercalati da balli, da corse, a 
e da canti. \ 

"i mio eccellente compagno Andrea e 
Jossoff, ricco proprietario di Nertchinsk, i 
quale eccelleva nell’arte di preparare questi 
divertimenti campestri, m’invitò un giogno 
a passare in compagnia di tre. 0 Qua so 
amici alcuni giorni in piena taiga (foresta 


transbaikaliana. - SR è 
"To mi lasciai tentare con tanta piu facilità 
di persuasione inquantochè il divertimento 
promessomi mi pareva tutt'altro che ana- 
le : sì trattava in quel giorno, d'accompa- 
gnare un gruppo di forse venti Operai, im 
pegnati da Kolossoff allo scopo di falciare 
l'erba di una vallata selvaggia che doveva 
fornire al nostro ospite la sua provvigione 


‘Al giorno convenuto, verso le ore sette 


del mattino, noi ci trovammo riuniti tutti 


nel grande cortile della proprietà di Kolos- 


soff ove quattro comode farantasses e una 

grande povoska, seguite da #roikas veloci 

erano allineate in attesa degli invitati. | 

| Quattro telegas (carriole contenente Oghu- 
con tutti i mecessari 


La nostra carovana si formò rapidamente ; 
gli invitati in numero di sedici, fra cui tre 
donne e due fanciulli, presero posto nelle 
tarantasses, il capo cuoco e quattro dome- 
stici salirono nella povoska, carica di sto- 
viglie, di utensili di cucina, di cibi e di 
bevande d’ogni specie, compresavi:una doz- 
zina di bottiglie di Sciampagna di grande 
marca. ar e 

“Fu presto dato il segnale della partenza 
e il mostro lungo corteggio s’involò tra 
una nuvola di polvere, seguito da una 


muta di cani i cui abbaiamenti, confonden- 


dosi ai suoni delle campanelle delle taran- 
tasses, svegliarono i pacifici abitanti della 
piccola città che noi attraversavamo lan- 
ciati a tutto galoppo. © 

Alcune teste di curiosi apparvero alle fi- 


nestre, degli sguardi invidiosi ci seguirono . 


al nostro passaggio. 
Appena fuori dalla città, noi ci addentram- 
mo, velocemente nella foresta che attraver- 


S * 


sammo senza notevoli incidenti fino al punto | 


dalle mOSChg 


foreste siberiane "indi 


GIORNALI ILLUSTRATO DEI 


CSLIKLLIITTTTTÀ 


accampamento 


ostro 
to come nos 1 
chilometri dalla 


assegna ) x 
ventina di 


stante una 
STR ui auicata una piccola vallata inc 
ga 4 di alte montagne \bo; 


due catene "i 
tra > minuscolo serpeva MOrmMOrangS 
un fiume N Tail ne 
fondo a questa valle € ava tina 


1 coperto d'un’erb n 
cie di vasto prata can fiori dai vivigutà 
lussureggiante, È qu 


lori. 


In un batter d'occhio, gli operai Î 


e l 
sorgere sulle rive del fio ud 
tenda mentre gli amatori di bagni : 
andavano A bagnarsi nel piccolo flume NA 
i ferventi della caccia andava 


cino e l - Vano 
cerca di beccacce € di oche selvatiche 


dintorni ombrosi. ; 
L'aria vivificante della foresta, le Passa; 


ri itarie, l'assenza di OGNI preocey;! 
ORE doveva contribuire a re CuDa 
îl nostro soggiorno in questa vallata jng 
tamente gradevole, come se nol dovess 

da allora in poi vivere in una tran ul 
ininterrotta, assaporando la dolce beat; 

dine di quel paradiso terrestre. tu 

Ebbene, no, accadde sventuratamenta 
contrario : un fatto improvviso e INSOPPAE 
tabile ci impedì di godere della nostra hi 
licità. i 

Come non esiste, nel mondo, una 
senza spine, così del pari, non v'è i 
siberiano senza gnousse è SI designano 1) 

esto nome generico tutte le varietà a Ù 
setti parassiti che infestano le taigas DI 
alcune regioni della Siberia, di cui CI 
formano il vero flagello. Se E 

Fin dal momento del nostro arrivo vet 
vallata ricoperta di ortaglia, noi fum È 
dunque assaliti da miriadi di queste pg 
stiole sgradevoli, mosche, insetti, ecc. che 
si credettero ben presto in dovere di div, 
rarci golosamente ed insaziabilmente. si 

Per preservarci da questo flagello, noi 
dovemmo accendere dei grandi fuochi e pf 
coprirli di erba umida per produrre wlî 
fumo acre e spesso che, solo, ha ìl priv. * 
legio di scacciare queste ‘bestie importune ® 

Tenendo conto della direzione del. vento ® 
si disposero questi fuochi in modo che | 
colonne di fumo potessero avviluppare tutt” 
il nostro accampamento proteggendo ef. 
cacemente noi ed i nostri cavalli che pe 
scolavano in libertà. 

Quelli tra noi che volevano allontanarsi! 
dal- bivacco erano costretti a premuniri. 
contro la puntura delle mosche avvilup 
pandosi la testa ed il collo in uno scialle, + 
calzando guanti di pelle, e come sè ciù 


loro: viso; un grosso ciuffo d’erba e fumar* 
continuamente, emettendo grosse boccate di © 
fumo per allontanare le nuvolette di mosche dn 
che s’accanivano brutalmente su quella pat 
te. della loro persona non protetta dallì 
scialle. . 

Era, evidentemente, da tutti gli 


È 


pol! 


‘ 

L gesdl mosconi chie sì abbattevano 
i pos” miente: su di nol In colonne così 
IL Ja faro ombra-alla lucé, Quanto 
getti, essì venivano, senza club 
foresta: } loro dardi penetranti 
> vano fncilmente le stoffe Jeppere 
: Versa è penetravano così profonda 
{ donlla pelle che, nell'istante In cul 
} ie Più ritirava Il suo pungiglione, ne 
Lor 4a in getto di sangue, 
è url naturalmente, eravamo persuasi di 
putti quantò disturbati nella foresta, dalle 
y hi pestiole che. vI pullulavano gene: 
Fer" ma nessuno di noi avrebbe mnl 

di un'aggressione così terribile co- 
NO tn che dovemmo. Sublre durante 
v notte. ; 

pa il sole sparve dietro le montagne 
APP sa delle mosche divenne addirittura 
Nod8* rtabile e | loro attacchi, sempre più 

peo» ci impedirono di assaporare il 

N eccellente pranzo che fu sgradevol- 
Dan turbato dal. Jamenti e dal plant! delle 
gente | del fanciulli resi letteralmente pazzi 
Monn® ° #erenze Intollerabili cagionate dalle 
” E dolorosissime di cul Je parti. più 
Bose del loro corpo erano. coperte, * 
| passammo dunque un’ atroce notte 
foi , In un supplizio, infernale. 
nenti brezza 


À 


ATTI 


#I 


che aveva soffiato tutta.Ja glor- 
7 s'era completamente. calmata col cader 
ari notte e il fumo dei nostrì fuochi, in- 
gelle di continuarsì \a stendere sul nostro 
vecé npamento cominciò ad elevarsi al cie- 
gecAm Fo ndoci della. sua protezione. 
A profittando di questa circostanza a lora 
#8 PP ole; I nostrì nemici sl misero d’ac- 
iN, assaleridoci con una tal furia che noi 
Dio costretti, .per non essere Jetteral- 
umts divorati vivi dalle bestie, a rifugiarci 
Me solo presso i fuochi fumanti, ma al- 
#05, a sederci per un istante al disopra, allo 
o di impregnare le nostre vesti dell’a- 
ore odore del fumo che le mosche tanto 
a detestano aan ° 
fl contto i fuochi, gli occhi rossi, 
x ui a irritata per il fumo, noi aspettammo 
impazientemente l'alba che doveva ricon- 
rei la brezza benevola. 
meritevoli ancora di noi di compati- 
j nostri poveri cavalli soffrirono, 
fe tutta la notte, delle pene terribili : 
corpi rosseggianti di sangue, erano 
spenti di piaghe formate dalle innumere- 
ji punture divoranti, Per sottrarli all’ag- 
ne delle bestie voraci e per lenire 
e modo la loro sofferenza, noi to- 
7 joro le briglie e li facemmo en- 
‘giemmo, piccolo rivo ove essi trovarono 
Hai un rifugio contro i maledetti pa- 


più 


P. Non fiche all'alba che, satollate ormai 
Mal nostro sangue, le piccole bestie voraci 
Sidecisero a lasciarci un po’ di riposo, ri- 
tirandosi nei loro ripari. Felici di essercene 
| sbarazzati, noî corremmo tosto al rivo per 
tuffare nell'acqua fresca le nostre ferite in- 
fiammate che sembravano ancora insaziabil- 


| mente divorarci. ___ î 
— Guardandoci gli uni gli altri alla prima 
| juce dell'aurora, .noi non potemmo tratte- 
nere un comune scoppio di risa tanto le 
nostre teste erano goffe ed irriconoscibili 
‘sotto le Joro grottesche difese. Qualcuno di 
noi non vedeva quasi più nulla, non avendo 
che due piccole aperture al luogo degli 
i stomparsi sotto l’enflagione delle pal- 
pebre, altri non potevano parlare nè man- 
‘giare, avendo la bocca letteramente chiusa 
1 da un’ipertrofia delle jabbra, delle gengive 
© e anche della lingua. 
Dopo aver risò -lingamente ‘ed’ esserci 


AVVENTURE DI TERRA E DI MARI 


preso be 


abbilga fg: gii uni degli altri, not fummo 


n riconoscere unanimemente che, 
LRCnA TE alluazione non era affatto allegra, 
Ste Dr Saggin che cl rimanesse.a fare 
ri Int a al più presto.da quella val 
tana plinie senza aspettare Il ritorno of 

Nsivo di quello sclame maledetto; 

La parténza Venne dunque, decisa di co. 
mune accordo ed un'ora dopo, nol fuggi 
Vamo senza rimpianti da questo luogo di 
Supplizi lasclàndo iv(-{ disgraziati tagliatori 
che, nvendo appena |fcominelata )a foro' bi- 


.. attaccato da milioni di insetti contro cui non 


sogna, dovevano sopportare per due o. tre 
giorni ancòra le dolorosissime punture dei 
vampiri dello stagno. 

Passando presso una riva, noi scorgemmo 
sulla soglia d'una piccola capanna, una gio- 
vine donna che bilanciava sulle sue braccia 
un bimbo che gridava disperatamente. 

Il bimbo era appena nato e la sua pic- 
cola persona era orribile a vedersi. Non si 
poteva più distinguere, in lui, nè il naso, 
nè gli occhi, nè la bocca, nè le guance; 
tutte Je parti del suoTviso—erario_state de- 
turpate dalle gonfiezze della carne Vinflam- 
mata, cosicchè egli. non era' più che un'in> 
forme massa sanguinolenta. 5 

Impietosendosi sulla sorte del piccolo bim- 
bo, messo dalle terribili mosche in' questa 
condizione, le signore vollero parlare. per 
un istante con la madre, e darle un, poco 
d’alcalì per guarire le punture del bambino. 

Noi ci fermammo dunque davanti ‘alla ca- 
panna ed ascoltammo con pietà viva i la- 
menti della sventurata contadina che si do- 
leva sopra tutto dell’ubbriachezza di suo 


» 


marito. Questo vizio Inveterato del bere. RII 
aveva Infatif giocato un altro cattivo tiro 
ritornando da un vitiaggio vicino ove ek! 
sl era recato fi'vendere del legno, Il bravo 
uomo aveva perdilto tuttà. 1l,.suo danaro È 
per colmo di’ Bveritura, abbattuto dalf'ube 
brlachezza, s'era coricato dimenticandosi di 
sologliert Il suo bue che rimase tutta noti 
lepato ad un albero, sulla riva dello stagno 
Infestato dalle mosche, ) 
Attaccato * da milfoni 
cul plù non lo preservava Il fumo de 


d'Iinsétti; contro di 
| fud00 


lo, preservava.,. 


troppo lontano, il malcapitato ‘bue, legato 
e immobilizzato, si trovò affatto impossibi- 
litato a difendersi contro le innumerevoli 
assalitrici. Mentre le mosche e gli altri in- 
setti straziavano Il suo corpo a brano a 
brano, miriadi di mochkas, s'introducevano 
a masse compatte nelle sue narici, nella 
sua bocca e perfino nei suoi polmoni ove 
i loro corpi uniti formavano una specie di, 
pasta compatta la*cui agglomerazione ecs 


‘cessiva, ostruendo tutte le vie respiratorie, 


del povero. animale, finì per soffocarlo. .» 
Esaminando» attentamente questo .. bue, 


—steso. morto a terra, ad alcuni passi, dalla. 


capaànna;-noi potemmo, constatare, de visu, 
come questo-giovane ‘e’ vigoroso animale 
fosse stato letteralmente strangolato da una 
turba infinita di quei piccolì assassini che 
sono capaci di simili delitti. 

Vivamente impressionati, noi ci rimet- 
temmo in cammino, affrettandoci a fuggire 
da quei paraggi maledetti. 


rea , B. d. z. 


i) 
* 


ano circa Je nove di sera; la 
luce sbiadita della luna èn- 
trava dalle nude finestre del 
bar délia « Croce Rossa; 


ssd.) nn sola Jampaduccla a pas 
pendeva dal’ soMito sporco, Intorno alla 
stanza erano»delle panche e nel mézzo un 
tavolo con alcune sedie; nessun segno di 
festa, d'allegria usciva dall'interno a diffe- 
renza delle altre osterle dell'Hfivre. 

AI tavolo, nel: centro della stanza, eran 


Una notte 


No, nol lo 80 o prima 
prende voRLOI N icaro ria ci 
Capisco | VO 


trò esser sicuro HA: 
_ 80. nU!S 
Non a Olauber! 


L'uomo sdralato russava 


id 8 faltro 
se orccchiSr dale cos disse. 
Quel shweine hund può sveR a 

Questa brutta paro!8, 


S'avventò come un toro infuriato..- 


seduti, immersi in una interessante conver- 
sazione due uomini di cui il più vecchio 
aveva l’app&renza di un padrone di nave, 
l’altro, di un impiegato. Sulla. panca poi, 
lungo la parete e mezzo in ombra un omac- 
cione che dall’attitudine e dal respiro pa- 
reva inteso a smaltire un grossa. sborpia. 
Ad un, tratto egli cominciò a stiracchiarsi 
e i due interruppero la conversazione. 

— Il gaglioffa si sveglia — mormorò un 
d’essi, in inglese. . na ia 

— Egli nòn ci intende -— rispose l’altro 
con accento molto esotico. . 3 

\E ricominciarono a parlare a voce bassa. 

— Alle quattro, senza fallo... ‘ 

L’altro annuì. — x 

— E il danaro? 

— Tornate, compiuta la bisogna, e sarà 
pronto — disse quegli dall’accento esotico. 


- 


di usare, fu la causa immediata del puti- 


2a la memoria di mio padrel — 


idò il dormiente, alzandosi e avventandosi 
Ei un toro infuriato contro l'offensore. 
— Parola di Max Rittemberg; vi-ricaccerò 
in gola. l’insulto ‘che avete testè pronun- 
ciatol— vee è 

“b'individuo cui erano rivolte queste mi- 
nacce, era impallidito e non senza ragione; 
poichè Max Rittemberg era un'atleta ! Sotto 
i suoi pugni il malcapitato fu presto ridotto 
all’impotenza e guardando l'uniforme stra- 
na, del:suo. giustiziere chiedeva.: 

'— (Chi siete voi? 

— ‘Chi sono io? Sono Max Rittemberg; 
fino a poco tempo fa, studente dell'Univer- 


‘sità di Glisca e ora soldato al servizio del 


Re Giorgio V, che Dio benedica 1. Ma ciò 


, esse nos 
gatri modi pu? Nan 
miglio. rete sub chi 60N0 8 my si 
ora quand gvrb chiamato una tica % 
sorio un mercante Pa 

BugJardc facclat ec = 
ersona She non desi deri, di aver » % 
fire con ln polizia, slete voi o 

- prember! gridò QUEStI al suo 
pagno_ che sorrideva guardandolo De 
mani in tasca _Dite a GCervaso.gf 4 
mare una guardia e 7 

Rittembere rise sonof amente 

prember! disse farete 
bene A starvene dove slete | Mi par 
aver udito che tenete pronto del dana | 
sarei curioso di vederlo, e vi sarò Bat 
disse volgendos! all'altro se vorte; 
ano 

mi LR aspettando ! disse 1" 
dandogli gincora Uno scopone Na, 

L'altro volle resistere e nella lotta 


a giacca e ne uscì un groggg, n ® 


perse ] s 

foglio L'îrlandese mon Se ne avviga on 
Jentò la stretta; ma l'altro con yg Sl 
repentino se ne liberò e in un bal 
nella via. n} 


Quando Rittemberg si rimise dall 
presa, nel .bar non c'era più alcuno 1 4% 
meno il padrone; l'oscurità era co 

Dalla via Grenelle, male iMumingg tI 
niva il suono di una fisarmonica, Ri » 
berg uscì, guardò a destra e a sini 
disse tra sè dn 

— Dove. diavolo sarà andato, i] mi 
retto? Poi pensando di_ averlo 5 he 
nel bar, tornò indietro, e così avvena 
cercando il berretto, trovò il POtalogii c 
duto al SUO misterioso individuo br 
prima. 

Era pieno di carte e di biglietti gi 
Rittemberg aperse la bocca come i 
bi infilò il portafogli nella tasca dati 
soprabito. lia 

Tornò in istrada che, il suono dell 
monica s'era di tanto avvicinato, LA 
nava un ometto vestito in color n su 
una lontana rassomiglianza al vestita” @ 
tare. Mil 

L'irlandese gli corse incontro. 

— Kilbride.? Sono lieto dî vedervi 
sono gli altri? Dai 

— Dove sono? Voi piuttos 
eravate ‘cacciato? to, dove | 

Rittemberg scosse la testa; ‘chè get 
peva infatti in qual modo s'era RAI, 
nel bar della via Grenelle, ma non eglia 
come ci fosse entrato. Saper 

Ora perfettamente padrone di sè — 
dava il colloquio sorpreso fra quei d 
mini al bar — colloquio che nascondere 

x i = 
tamente qualche malvagio propositi (I 
pareva quindi naturale di dover pal: 
all’autorità il fatto avvenuto; dele 
fogli lo seccava... e infine egli dovey 
varsi quel mattino alle. sei, a bondo 4 
Kildare Casto d 

— Dove andate, adessso? — 
suonatore. chiese |, 

— Non so: avete danaro? 

— Nemmeno un soldo! 


Me ante 


ronò \e-strade-imentre Rittemberg 

: ilnatamente, Passarono davanti a 

fee‘ è di buone apparente, ov'erano pa- 
pn cA° \clall, Ritemberg entrò, s'avvicinò 
hl je che pareva superiore A tutti, e 


] 
Call fre Jia spalla, 
Ù] patta? — chiese l'ufficiale. 
di signore — rispose Rittemberg  par- 
è 


un orribile francese lo faccio parte 
qando erelto Inglese, quello che verine .nd 
j nell'ora del bisogno 
sul, fficiale s'inchinò sorridendo, 
L'Da parte della nazione francese... ab- 
Pa araziamenti 
TR tratta di ringraziamenti. 
c Allora In che posso alutarvi? 


7 Vol non potete aiutarmi] però potete 
È pen) conoscere l'uomo più grande di que- 
LI 
su hovane ufficiale rise di cuore 


Non mi stupirei che foste vol stesst 


pdetendo dire chi occupa ‘la carica più 


elevato il generale comandante. il pre 
dio, c'è ll Prefetto, c'è il Siridaco.. 
si 2 Ebbene vorrei parlare al generale... 
. Vol dimenticate, caro mio, che l'ora 
a iroppo tarda! To ho l'onore d'essere alu- 
di campo del generale Geslier, se 

te dire a me... è 
Nol Non ho bisogno d'intermediari 
“2 ‘Allora sonordolente di non potervi aiu 


Mare — è voltò le spalle. 
temberg rimase, qualche minuto inter- 
55 pol disse: —. Venite, Kilride. 


Costui avrebbe certo preferito entrare în 

siche osteria, ma Rittemberg non era in 
vena di essere contraddetto, e sdegnando di 
dare spiegazioni s'avviò, attraverso strade 
è stradicciuole alla « Resìdenza del genera- 
Jo, comandante le truppe dell’Havre ». 

Una cameriera aperse la porta guardando 
meravigliata i due notturni visitatori. 

Kilbride Te sorrise ; Rittemberg, invece, le 
gi rivolse risoluto, dicendole con moltà di- 
goltà: I a 

2 Signorina, vogliate presentare i miei 
assequi al generale, dicendogli che io — 
Max Rittemberg — desidero dirgli due pa- 
role di grande urgenza ; 

L'apparenza di quei due uomini non par- 
ve eccessivamente importante alla donna, 
che, rispose : 

2 JI generale è occupato : cenal 

— Mi dispiace. assai di disturbarlo, ma 
debbo vederlo senza ritardo, 

La cameriera si ritirò e poco appresso 
e e l'aiutante di campo che. domandò 
. «con alterigia : 

— Che volete? 

— Il generale ha ricevuto il. mio mes- 

saggio? - 

— Non vi è stato detto che il generale 
non può ricevervi? 

— Infatil” Quest'è dunque il modo con 
cui egli riceve coloro che l’aiutarono contro 

| tedeschi? Il popolo inglese lo saprà! 

«Jo ‘debbo. pregarvi di andarvene ! — 
disse con ssprezza l’aiutante. 

— Considero ciò come un insulto — ri- 
spose l'irlandese — fatto non a me, ma al 
l’esercito inglese di cui faccio parte e che 
in. questo momento rappresento. 

— Qual'è dunque questo affare così ur- 
gente? — domandò il generale stesso, en- 
trando d'un tratto e continuò: — lo sono 
il generale» Geslier. 

— Entratel — aggiunse poi, aprendo 
Una porta. — - 

Rittemberg seguito da Kilbride entrò nello 
studio del generale, mentre l’alutante crol- 
lava le spalle. 


TIERRA E DI MARE 


= V'ascolto | disse Gesiler. 

— lo non appartengo»esattamente all'e- 
sercito Inglese, ma Insieme nd altri sel com 
pagni provvedo | cavalli per l’esercito; Stàvo 
appunto tornando In Inghllterra 

— E dove sono | vostri amlcl ? 

Non so — rispose: Rittemberg. CI 
dobblamo trovare all'imbarcatolo domattina 
allè sel. 

— Capisco | Ora ditemi di-che sl tratta 

L'Irlandese. l'informò. dell'accaduto nel 
bare gli porse Il portafogli: 

Il suo contenuto fece. inarcare= lo, ciglia 
al generale, 

— Siete sicuro di 
Brember e Glauber? 


codesti. due, nomi 


7 


_——————€ 


{ dedalo di stradic- 
«Léon Gambetta » 
re ad una ad una 
are ‘j-loro compa: 


amici sl ritrovarono ne 
cluole dietro JI viale 
Avrebbero dovuto visita 
tutte le osterie per trov 
pnl e non avevano danaro Una Hr 
avvolta in uno scialle, passò quale ddr 
loro dappresso, guardandoli curlosam ‘ 
ma Rittemberg non vi badò, 

Però, dopo Inoltratisi fn, una sirena fra 
le più bule, quella donna s'avv ; 

E Signore... forse cercate | vostri amici? 


— Sì, gentilissima; potreste darmi qua 


dicazione? , 
de sa) signore 1 VI aspettano all'oste- 
ria del «Tre Pescatori »! 

— E dove si trova, di grazia? 
La ragazza indicò la via. 


...lo gettò ruzoloni distribuendo pugni e calci... 


Forse passò un pensiero nella mente del 
generale, vedendo tutto quel danaro, e Rit- 
temberg ‘se n'avvide e agitato, s'alzò ‘in 
piedi; ma il'’generale glî porse la mano 
dicendogli : 

= Sedete; so di.trattare. con un genti- 
luomo! 


——— Ebbene — chiese Rittemberg dopo po- 
chi momenti, — Era cosa _abbastanza_im-- 


portante "perchè venissi a disturbarvi:?. 

— Della più.grande importanza; c'è qui 
la trama di un complotto e voi spero accet- 
terete per mia bocca i ringraziamenti della 
mia patria. 

Dietrovinvito del generale i due si fer- 
marono a cenare, mentre: Geslier,, per una 
buona mezz'ora; non Jasciò il ricevitore del 
telefono ; poi. nel. separarsi da Rittemberg, 


_ disse: 


— Ancora una volta, grazie e se potessi 
esservi utile, ricordatevi di me. - 
Erano le 11 di notte quando ì nostri due 


Rittemberg precedeva: ad un tratto s'udì 
un grido della ragazza. Entrambi gli uomini 
si voltarono, ma la ragazza era sparita; 
nell’istesso momento un.violento colpo alla 
testa gettava a\terra Rittemberg. 

— Questo è l'individuo — gridò una voce 
— portatelo via, 

Ma l'irlandese non era che stordito, si 
alzò, afferrò un uomo che portava una tor- 
cia e lo gettò ruzzoloni, distribuendo a tutti, 
pugni» che parevano mazzate. Però, i due 
amici; Anirono coll’esser soverchiati dal nu- 
mero e Rittenberg ricevette un colpo?tre- 
mendo col calcio del revolver, che lo fece 
cadere tramortito; non prima: però ch’egli 
avesse riconosciuto fra i suoi assalitori 
Brember e Glauber. 

La sala superiore dell’osteria. del « Tre 
Pescatori » rigurgitava di gente di naziona- 
lità diversa che chiacchierava e beveva, 
mentre uno suonava un pianolorte. 

Là, erano i compagni di Rittemberg. 


De] 
Hatterich un gigante diceva ap- È egll murtalmente Tor Aeg morto ! 
punto. ngli altri Martalmente. ferlto ?, Egl! ‘frequentato 
«7° Dove saranno Rittemberg e KIlIbrlde ? Ma Hatterlch che, per ae dava di me 
È Lì dove cercarli? qualche anno l'università, dpi 
cin Qual UIL, una ragazza con la te- dico, sentenziò 
‘ Sta avvolta In uno sclalle, sl precipitava N t0! 
Na — Non è mor 7 ell occhi € 
tI verso Hatterich, singhiozzando e mormo- Il: glacente aperse a stento E! 
| rando ; $ te 
dlsse debolmen ne sapete vol? 


“= Il vostro amico 

E continuò raccontando che, cedendo nlle 
istanze) di una. persona, aveva tratto In un 
tranello due inglesi, ma che pentita del 
male.Jor fatto, voléva rimediarvi. 

—SPel cielo! — gridò Hatterich, gli occhi 
fuor della testa — Vla ragazzi! 

I cinque amici sì precipitarono all'uscita, 
ma ‘non soli, chè parecchie decine” di uo- 
mini Il seguivano. ti 

La ragazza ‘e Hatterich Il. precedevano. A 
un tratto ella st chinò con un gemito: un 
uomo glaceva nel mezzo della via ed un 


Hatterlch, cca è certo che 
Pure spos 
non slete ti 
, fa 
La folla s'assicpavi 
rich tuonò-col suo lvortone 
Amici! egli è VIVO. ter 
: ale 
ortarlo all’ospe ire Rit= 
Bisogna p g'affrettò a rispondere 3 
No); 0157 si, ho un amico 
temberg qui, poco June.in 
che sarà contento dl VedRIn Legsioni 
Un amico all'Havre e - 


pito Hatterich.. 
— Portatemi in casi 


V'altro 


intorno, MA Hotte 


Ò.stu- 


del generale Ge- 


( JORNALI ILLUSTRATO DEI VI 
it “— _ 
ca A 
Fu if generale 550. che è ; 
irida s0eSO ad aprire SI chinò pl: du 
dl Rittemberg; Jo riconobbe ci 
Trasportatelo In nr mla, DS 
Jetto! telefono pel medico dicevo 9, 
mosso I! generale 7 col 
I{ medico sentenzio e la ferita 
non essendo mortale Cra grave N: 
sigilò l'ospedale ti 
ves 
Dopo alcuni giorni tre uominj sotto 
scorta di balonette VEnRataio; erano cong 
al Quartler Genera e. È da 
Erano Glauber, Brember o || prod 
dell'osteria della « Croce Rossa» eta 


i euldare nel porto, dietro patti na 
dr una flotta di sottomarini de Ba 
rare le navi francesi... “n 

Tutti negarono, com'era da a 
Ma-fu introdotto un uomo gigantesco Sn 
testa avvolta nelle bende, il quale I n 
nobbe e confermò la sua deposizione tlo; 


I Ù 
| altro inginocchiato»presso di lui lo chiamava  slier. siva J'ami i 
È colî più dolci nomi ee ee STES vrygoi generalo Gesler, viva l'ac fe Quell'uomo era Rittembere 
i — Ohl Jock] rispondetemi? no, non po- . degli inglesi! — © cora nza del gene 
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| CEta un individuo’ del più strani che aves- 
simo mai .veduto; piccolo, secco. secco, 
"con una. barba' assai: più abbondante della 
capigliatura. Ii 
_ Quando giunse sul ponte e mì strinse la 
mano, vi assicuro che volentieri l’avrei ab- 
bracciato, poichè, grazie alla sua presenza, 
Si poteva salvare una vita che mi. era cara 
quanto la mia. i « 
_ Infine, dopo ‘avergli. tutto narrato e dopo 
‘aver visitata la gamba offesa, mi decisi ad 
.__‘interrogarlo parlandogli con voce sommessa, 
— Volete procedere all’amputazione ? _ 
—* ‘Amputazione ! — esclamò egli mera- 


| meglio poteva. — Pourquoî, signore? Che 
| bisogno c'è? : 
— Allora credete che non sia necessario 
per salvargli la vita, di tagliargli la gamba? 
. — No, signore. 
— Ma l'osso è fratturato, non è vero? 
.— Ma foi, no, l'osso è sempre in buo- 
nissimo stato, suona come una. cloche. 
*. Tutto quello che si richiede è che. sfia 
ben tranquillo, ben custodito, e che lo si 
lasci perfettamente in pace. 
Se prima mi sentivo disposto ad abbrac-- 
| ciare quell’uomo,-ora l'avrei addirittura ba- 
| ciato, malgrado la sua formidabile -barba. 
Le sue parole m'infondevano nuova. vita. 
| Egli si diede quindi a fasciar la ferita, 
2a in modo maestro, bene, come disse ‘lui; 
—_’ prescrisse e preparò egli stesso la medicina 
da dare al ferito. Dopo di che, ci diede 
le più minute istruzioni su ciò che avrem- 
| mo dovuto fare in seguito, e finalmente 
| Si congedò da noi, ritornando con la sua 
« lancia a bordo della sua corvetta. 


Vigliato sforzandosi di parlar inglese. come | 


D'UNO SCAPPATO DI CASA 
hh re _—_ omo 


Le. parole del medico francese furono 


confermate dai fatti. Dopo un mese Hi 
il capitano Drinkwater. passeggiava È 
nuovo sul ponte del Flying Cloud con G 
due gambe sane quanto prima. Ma jo Don 
potevo più passare dinanzi alla cucina sen sa 
sentirmi il prurito di menare un ceffone 2 
negro — amputatore dilettante. 


GAPITOLO XXXII. 
Un’imbarcazione misteriosa. 


Una delle particolarità dei cetacei è che 
un giorno si trovano in un dato luogo a 
centinaia mentre il giorno appresso non 
se ne vede più nemmanco uno. 

Ed appunto così era successo con la ba- 
lena” che avevamo cacciato nelle Masse- 
rene. Dopo che la corvetta francese sì era 
allontanata non avevamo trovato più. nem- 
meno un cetaceo, tutti erano come per IN- 
canto improvvisamente scomparsi. 

La cosa cominciava a Seccarci poichè se 
avessimo potuto. continuare per qualche 
giorno ancora saremmo riusciti 2 completare 
-il'carico del--Cloud: E ritornarcene così a 

casa col Carico soltanto per tre quarti era 
cosa che ci dava non poco fastidio. 

Rivolgendoci verso.il porto Luigi nell'i- 
sola Maurizio per rifornirci di provviste, at- 
traversammo l'Oceano Indiano senza-imbat- _ 
terci nella più piccola balena. 

Dopo alcune settimane trascorse in ‘cro- 
ciera. intorno alla Tristan d’Acunha, la nave 
era finalmente rivolta verso il porto di Bel- 
ford, ed i nostri cuori palpitavano di gioia. 
Il capitano stesso era contentissimo, tanto 


felice ‘ed orgoglioso che ad ogni istante 
ceva vedere la sua gamba e la facilità La 
cui poteva adoperarla. E dopo.il eri 

corso era bennaturale che si estaslaza lì 
si ‘divertisse a saltellare ì 

Quando i fuochi di prora furono f 
mente spenti, ed ogni barile d’ollo oi 
ben ripieno in fondo alla cala, }l capi; 
ci chiamò. ang 

— Ora ragazzi, dobbiamo coronare la 
stra impresa con un brindisi generale. 
tiniere, aprite il cassone delle bottiglie 
vino buono. 

L'ordine fu subito eseguîto; ed in 
il ponte della nave presentò una 
d’allegria;, tutti prendevano. parte al bri 
disi, dal più vecchio al più giovane h 
Capitano all'ultimo mozzo. Uan" 

Eravamo al. colmo. dell’ilarità ‘è dell'a 
legria, mentre, la nave filava dolcemeng 
sotto il soffio di una brezza leggera . ui 
do la vedetta gridò : Li 

— Una vela! 

— Dove?.— chiese il capitano, 

== A un punto o due di tribordo I 
la risposta che. venne “dalla cima dell'a 
bero maestro. 

— Che specie di nave è? 

— Una. scialuppa, capitano. 

— Una scialuppa! — ‘esclamò il Princie 
pale sorpreso come noi. — Ma non ve 
dete alcuna. nave ? 

_ No, capitano, nonc’è nessuna nave 
in vista. 

— Guardate bene intorno, ce ne deve 
pur essere qualcuna 

Successe un. intervallo di. silenzio di 


de 


breve 


a risultato di quell'investigazlone, 
gl 


i era qu 


qutevamo mentre aspettavamo 
xi 


 spieg? 
fer 


nulla, fuorchè la scialuppa. 
: 4 7 Ha la vela tesa? - 


mente: ” Ù 
‘© (Che vedete in essa? 


_ Nulla affatto, capitano. 


dentro. 


ea 


rire qualche=cosa. 


-* WUbbidii al comando, e in breve mi tro- 
vai sulla gabbia; la vedetta, porgendomi 
(ji suo cannocchiale mlindicò Ja direzione. 
——‘’Puntandolo sull’oggetto che formava la 
| materia»della’nostra meraviglia e tema ‘a 
{tante congetture, vidi che si trattava in- 
fatti di una scialuppa, con la vela alzata 
led in apparenza vuota, proprio come aveva 
Per quanto guardassi 
non si scopriva in essa nessuna’ traccia 


po 


detto il marinaio. 


(d'uomo. 
| Ebbene, Macy? 
| pitano dal basso. 


roi. 
e suna nave? 

nessuna nave nè vicina nè lontana. 
diceva. 


vuol pfoprio dire che non c’è nulla. 


leggendario Vascello. Fantasma. 


cosidetto secolo del progresso. 


AVVENTURE DI: TERRA E 


To  peLlE 
bre 
a 
i. * j-quale=la vedetti_Interrogava Îl mare 
i ro lo sguardo, mentre noi tumtt=nspelta- 


con un certo senso di avida cùrlo- 


Io firavamo lontani circa -un centinalo di 
pmetri dalla. Tristan d’'Acunha”e, sape- 

che quella era la terra -che .ci era 
Trovare quindi una barca in 
I pressì, senza la nave cul apparteneva, 


Sa la barca era proprio sola? Noi di- 
ulteriori 
zioni che dovevano. venirci dall’alto; 
E vennero finalmente, ma solo per. con- 
are ciò che la vedetta aveva detto. 
essuna nave in vista, nessuna vela, 


chiese il capi- 


tano. o; L 
Alla domanda fu. risposto. affermativa- 


_ Ma ci debbono essere degli uomini, 


— Non vedo anima viva. Se qualcuno 
viè, deve stare nascosto sotto le tavole. 

2 Per Giosafatte! — esclamò il. capi- 
i iano sempre più meravigliato — ciò è stra- 
(no! Una barca con la vela alzata e nes- 
sùno: dentro, è cosa incomprensibile | Si- 
onor Macy — soggiunse rivolgendosi a me 
— salite e guardate se vi riesce a sco- 


— mi chiese il ca- 


‘Non posso che affermare ciò che il 
marinaio ha. detto — risposi. — Sembra 
fina scialuppa baleniera diretta verso di 


- Ma non, potete dunque vedere nes- 
— No, all’infuori della barca mon c'era 
LI Riferendo questo, sentii che il capitano 
« — Perdinci, se Macy non scoprè>nulla, 


Allora seguirono esclamazioni di stupore. 

Se invece di una scialuppa ci fosse stata 
‘una nave, non sarebbe mancato chi fra i 
mieì compagni avrebbe creduto trattarsi del 
Poichè, — 
strano a. dirsi, non c’è vascello, non ba- 
stimento da guerra, non nave mercantile, 
non baleniera che non abbia fra il suo 
equipaggio qualcuno .che» non presti fede 
—_— alla vecchia favola, nonostante si viva nel 


e Una barca che va da sè, con la vela 
alzata e con nessuno dentro! — disse il 
| capitano — che diamine vuol dir ciò ? 


MARI 
Dobblamo=andarle-inconiro per vedere di 
clio si trutta? Ehl! Muog1 rido rivol 
gendosi a mE—_che-fn_ora? 

Sempre ciò che [ncciamo nol, capi- 
tanò, va verso Nord con la prua diretta 


come la nostra. 


- Date. ordine al timoniere di portarci 


verso di essa 


TUT Li 
LL 


ta N de SS 


— Una goccia ogui tanto, roba che 


» 


Eseguìiii-comando, e con un lieve cam- 
biamento di direzione, il Cloud si avanzò 
verso la misteriosa imbarcazione. 


CAPITOLO XXXIII. 


Un equipaggio stremato di forze. 


Era Veramente strano —che- —una—piccoia» 


scialuppa si trovasse sola in quella sconfi- 
nata estensione d’acqua, e non meno strano 
era il suo modo di comportarsi. 

Fummo non poco. meravigliati Quando, 
dopo averfatto vari nodi verso di essa 
con continui segnali, non ricevemmo. nes- 
suna risposta nè il-minimo segno che in- 
dicasse che fossimo stati visti. ì 

Malgrado ‘avessimo tutte le vele fuori 


non -puadagnavamio sull 


fraghl, come .in pcinelpio 
mente supposto, 
per nol incomprensibile. O 
n credere ‘che non fossero 


‘ 


a barca; pareva che 


ci sfuggisso, Se defiberatamente 0 No, Ne 
uno sapeva dirlo 
7 5 di nau 


Î ‘ to 
Ma se l'equipaggio era compos 
avevamo natural- 
la condotta di costoro era 
ra cominciavano 
naufraghi, mA 


fe ni 2\ 


NI ti 


non farebbe male ad .una ragazza.. 


fuggitivi, e il caso era ben differente. Era- 
no forse marinai che avevano ebbandonata 
la loro nave dopo aver commesso qualche 
tenribile delitto, forse un assassinio, €. ave- 
vano ragione di» pensare .che. la loro colpa 
poteva ricever presto la punizione. A tale 
scopo. essi ci fuggivano, come Caino fug- 
giva. la giustizia; ogni nave, portava per 
sloro=ttin=vendicatore. : 


— In ogni modo dobbiamo raggiungerli Ti 


— disse il capitano alquanto irritato dalla 
manovra della scialuppa; egli si sentiva 
punto nel vivo,- chè, vedeva. la velocità 
del Cloud compromessa. 

— Fate metter fuori quanta tela può por- 
tare la nave — disse poi rivolto a me. — 
Signor Macy, che fa la barca? e chi vi 
pare che sia? "° : 


RS 


Ti 


10 


— Sempre lo stesso, e da quanto posso 
vedere, appartiene n qualche baleniera. 

Ù Di questo ero certo; nè la mla espo- 

; rienza poteva Ingannarmi; la sua costru- 
j zione, la forma del suo albero maestro c 
} della vela, tutto dinotava in essa una barca 
1 usata dal balenieri per la caccia al ce- 
} iaceo. 

La mia risposta destò nuovo stupore} |ì 
caso toccava ll nostro -anior professionale 
| Se era una sclaluppa di baleniera, voleva 

dire che portava dei disertori o del col- 
pevoli. . 

& Il progetto che avevamo fatto dj raggiun» 
ko gere la strana imbarcazione si trovava In- 

Re tralciato da una serie di Incidenti causati 

dal vento o meglio, dalla mancanza di ces- 
È so, poichè in quel momento era affatto 
i, cessato, La brezza era venuta gradatamente 

A scemando fino a scomparire affatto, e la 
nostra nave stava ferma come ùn pezzo 
di legno sull'acqua; lè vele erano appena 
|». mosse qualche volta da leggerì Soff. Na- 
‘#5 turalmente la stessa cosa succedeva allà 
i —’scialuppa, con la differenza che essa, in- 
.—‘vece di stare completamente ferma era 

sballottata dalle onde come un uomo ubria- 

co, e ciò era naturale, poichè al timone 
| ‘non stava alcuno. 
| _—’——Calate una scialuppa — ordinò il ca- 
| —’»itano. — Se non possiamo. raggiungere 
quella maledetta barca a forza di vele, lo 
faremo a forza di remi. 
A queste parole una mezza dozzina di 
uomini cominciò a staccare dai ganci la 
scialuppa di poppa. Ma prima che aves- 


“sero potuto calarla in mare, la capricciosa 
brezza ricominciò a soffiare gonfiando, pie- 
—  namente le vele della, nave. 
Il capitano, sempre più irritato, ordinò 
| mettere al vento. fino all’ultimo pollice 
i fata ci ff n > 
|_——— Per Giosafatte! — esclamò dopo aver 
dato quest’ordine — è veramente curioso 
il modo di comportarsi di quelia barca. 
. fosse una nave, finirei col credere che 
tratta del Vascello Fantasma. . |. 
utte le mani erano all'opera per dare 


lossero: stese tutte le vele, io che ero. 
l’accrescere la velocità. 

| facendosi più forte, era tutta. 
della nave, contraria invece alla 
pa; e vidi che la distanza fra esse 
a rapidamente scemando. 
arate una cannonata! — comandò 
inkwater — finora i nostri 
vediamo se il can-_ 


for velocità alla nave. Ma prima che 


pli come non fosse indispen- | 


Ai LETTORI: 


inizi. sulle 

Imminentemente inizieremo, ; 
colonne del nostro giornale, la Le; 

av- 


| nuovo romanzo 


NO 


pomponenenerni sen 


blicazione de 


INVER 
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& TRAGICO-# 


scritto appositamente per iv Gior- 
nale Illustrato dei Viaggi dal nostro 


egregio collaboratore 
Capitano p. Gerardo Jansen 


Situazioni imprevedute, nuove, 
drammatiche, episodi sensazionali, 
scene di attualità viva, di interesse 
bruciante, fanno di questo. lavoro 
un’opera degna dell’ ammirazione 
di tutti i nostri lettori. i 

L'autore, attraverso a peripezie 
l'una più drammatica dell’ altra CI 
trasporta a bordo d'un ‘sottomarino 
tedesco, ci fa vivere la vita d'an- 

| sie e d'insidie che si svolge nell'om- 
bra; ci fa assistere alle cacce. Set 
vagge all'uomo, iniziate dal nostro 
nemico implacabile, ai preparativi 
‘macabri dei siluramenti, alle cata- 
strofi tragiche che arrossano. le' 
acque dei mari del sangue delle 
vittime innocenti, ci fa trepidare 
alle molteplici vicende del protago- 
‘nista che riesce finalmente a sfug- 
gire agli orrori della barbarie ne: 
mica che lo teneva prigioniero, per 
andare incontro a diversi, ma a 
non meno gravi pericoli, sul-suolo 
‘insidioso della Turchia, sospettato; 
to, inseguito dalla ven- 
nici nostri. — 


L'oper 


i del nostro vaiente pittore 
CCOBALDI. me 


| pregevole verrà degna- - 
N RR CP TTT 
te illustrata_.con |disegni ori 
_ fine però alquanto diversa. 
N agri 1 


IORNALE ILLUSTRATO DEI Viac 
G i ia 


vidi qualcosa” dr-pjg 


dopo i 
tagli ue gl alzò Sent sdagio te no 
IVO vederne Je-.9pa''9y © pol tutto 
cia i Quell'uomo s! era levato mojp, 
cirnelità storzandosi ed ARL"APPANdog] 
ini della barchetta. Tenendosi gra È: 
da braccio, ora con l'altro, comineh® 
fare del segnali con un cenciò Pr da 
vemi un fazzoletto. o 


tempo anche pi ale, 
CU 


ilo stess0 
Ne evano continiam 


fano Alzati e fac Ò 
si avulsivamente dei segnali, 0 con tn tal 
zolettò o. con Un berretto l 

Erano per. certo naufraghi, ossla Marin, 
appartenenti all'equipaggio di qualche ba 
niera e ora separati dalla loro nave, 

P_i fatti lo provarono. Allorchè Ja 


fu. più vicina e si. potè distinguer megiie 
Urateche si trattava veramente di una ) 
caccla; contenente sei uomin{,° 
Ma che om] 
, ridotti alla magrezza di Schele; I 
.jla_ morte, dipinto suj Visi ri, 

lo sguardo. spento, 
Iddio, ci sono tutti e si 


_ disse 


e son 


il capitano 
i Capii il perchè di questa sua ©SClama. 
zione e della sua contentezza. Queste 


no una grande meraviglia 1 
suscitavano l'eco di un'antica memoria, ì 
miel- compagni pronunciarono un nome 
noto all’equipaggio del-Flying Cloud, queljzi 
di Elia Coffin. Era luf che si reggeva Pr 
l'albero maestro della scialuppa, ma 
cambiato che era quasi impossibile ricona:® 
0. 
sei Dio miol — gridò il capitano 
siete voi, Coffin? Proprio voi Ligepr 
su Tutto ciò che rimane. di me Capitano 
— fu la sua risposta pronunciata con Voce 
debolissima e quasi sepolcrale. — Come 
Vedete — soggiunse cercando di comporre 
la bocca ad un sorriso — la mia candela 
“è quasi consumata. - ? 

—. No, no — replicò affettuosamente il 
vecchio comandante — nulla di tutto que 
sto. Vi rimetteremo presto in forze, ì 

Non si scambiarono. altre . parole, Tutti” 
eravamo intenti a portare a bordo. quel po. 
verettii Fu gettata loro una fune che essi. 
furono appena capaci di prendere e tener. 
ferma. Ma all'altra estremità della fune y 
erano braccia forti, e subito i sei corpi. 
ischeletriri furono alzati e sollevati a bordo 
Erano così deboli e sfiniti che da soli non 
avrebbero potuto salire. 

— Vi rimetteremo presto in forze — dis 
se_îl capitano ripetendo. le parole pià detté 
‘a Lige Coffin, ma rivolgendosi ora a' tutti. 

E così fu; i naufraghi in pochi giorni 
fecero progressi in salute, grazie a quel 
nutrimento che ordinariamente si sommi. 
nistra ai naufraghi. 

Il racconto che essi ci fecero della loro 
disgrazia non varrebbe la pena di essere 
riportato. En a 

Era accaduto a loro quanto era accaduto 
a noî nella-Baia di »Bristol. quando ero in 
compagnia. del signor Ransom; quasi una 
ripetizione di quel triste incidente, con una 


role indicava 


AA 
e 
r 


7) rosse volute di fumo escono 
[A tortuose RT delle duo cl. 
miniere. dello: Zanzibarj vapo- 
si (4 ro di sedicimila tati iete: e 
| due eliche, facente servizio tra 
Lisbona e Sydney. 
porta un carico di cotone e dì macchine 
1 [a sirena di bordo taglia-ad un tratto vio: 
o, ptemente l'arla col suo acuto. fischio, 
fl ihlamando i marinal, che sono a terra. 
lf sera, La luna mostra un suo lembo dic- 
crollo colline ad est di Lisbona, accendendo 
vivi lucclcori fra le_ ombre. delle. acque 
1 placide: Lontano. Il faro spuarciale tene- 
Ì col suo occhio. vivace e. mobile. La 
qua luce blanca, quasi. lattea, irraggia nello 
N lo, turbinando come il balenio d'una 
‘spada. DI. tratto in tratto voci di. marinai 
È | g’odonò A bordo dei vapori di ogni nazione 
(RS tonnellaggio, troncare rauche il silenzio 
| della notte. Poi acuti stridori di macchine 
Worano; qua e là s'ode il. muggire cupo 
‘del vapore sotto pressione pronto per la 
partenza. Su una plancia un secondo s’ode 
gridare ordini in gergo marinaresco. Alcuni 
marinai comintiano la manovra d’ormeggio 
a bordo d’unrrimorchiatore, che tira a. sè 
| alcune bettoline e alcuni «topi». La voce 
del comandante, che spicca gigantesca nel 
{buio della notte, si sente a tratti, rinforzata 
— dal megafono, atene E 
“Sembra nel buio e nel silenzio la voce 
d'un Balistan : 
(«Dato volta? Bene. Cioccate la fune |». 
CE ] marinai tirano, tendono in uno sforzo 
titanico le grosse. funi di canapa e aftrac- 
cano le bettoline e i topi al rimorchiatore, 
ormeggiato a riva. 
| Vicino al rimorchiatore, che porta il nu- 
mero 15 dalla capitaneria di Lisbona è or- 
= meggiato lo Zanzibar. Una lanterna trema 
a proravia e illumina fiocamente alcuni ma- 
| rina occupati a lavare la tolda. I marinai, 
(che la sirena ha chiamato a bordo, salgono 
uno ad uno la scaletta e sì presentano di- 
. nanzì val secondo, porgendogli il permesso 
avuto. prima di scendere. Alla luce d’una 
lampada elettrica, il-- secondo, Luigi Van 
© Baerle, dell’Aya, legge ‘îl° permesso, .se- 
gna’ presente il nome del marinaio nei-li- 
| —’‘stino e lascia passare. D’un tratto un ma- 
 rinaro alto, grosso e nerboruto, di fronte al 
quale il secondo sembra un fuscello, cerca 
di nascondersi. nell’ombra, impicciolendosi, 
 traballando, e sguscia silenzioso dietro un 
— compagno. Îl secondo vede la sua ombra 
proiettarsi sulla. tolda, incerta e traballante, 
levando la lanterna grida con voce me- 
 tallica 
« — Chi va la?... 
Avendo gli «altri marinai fatto un passo 
teralmente e lasciato così scoperto il ner- 
boruto loro compagno, questi esce dall’om- 


ELLE AVVENTURE DI TERRA È DI MAI 
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Il secondo dello “Zanzibar, 


TAI INTIMO I I IIITIIIZIZIA Lidi 


— Sonò.lo — dice — Rodrigo Il Bove 

— Ah sel-tuP — esclama con voce gla- 
clale il secondo, — Ebbene, dimmi, Rodrigo 
Il Bove, perchè cercavi poco ‘fa di sfug- 
RIre al controllo e,pèrchè*traballl? Hal be- 
vuto, eh]? = 

Rodrlgo<ha d'un tratto un fulgore vivis- 
lege negli occhi e'stritige i pugni nell'om- 
ra. 

— Perdono, — dice; —.ho.bevuto un po- 
co. Sono andato. a casa ‘di mia*madre. Ella 
non.mî vedeva.da molto tempo e, per fe- 
steggiarmi m'ha fatto.bere. Non. potevo’ ri- 
fiutare, povera donna, tanto più che fra poco 
Si parte t 

— Menzognel — esclama Il secondo. E 
dimmi, hai il permesso? 

Rodrigo ammutolisce, esita, tentènna, pol 
dice con voce balbéttante : 

— No, non l'ho! x 

If secondo allora ha uno scatto di furore, 
rialza la testa c fissando lo sguardo. negli 
occhi del marinaio, che brillano nella pe- 
nombra, dice lentamente, con minacciosa ca- 
denza :7° - 

—. Va bene, Rodrigo Il Bove! Seguita pu- 
re per la tua via, penserò io a fartene pen- 
tire. Jeri sera è successo lo. stesso, con te. 
Sei assolutamente caparbio e non vuoi nean- 
che seguire alla lontana j consigli che ti si 

danno. Per di più stasera sei uscito di na- 
scosto dalla cabina del timone; ove dovévi 
rimanere e sei sceso a terra senza regolare 
permessò. Sei ritornato ubriaco e hai addotto 
per scusa l’essere andato dalla tua mamma. 


Ieri sera t'ho lasciato passare, poichè ho, 


avuto pietà di te. Me ne rammarico! Ed è 
poirsommamente doloroso per. un uomo della 
tua età addurre come scusa il» nome santo 
della tua mamma, ‘che forse non hai ancora 
riveduta, dacchè- siamo a Lisbona, Basta, 
Rodrigo. Non voglio più oltre tollerarti. Ra- 
ramente perdono due volte: perciò jo t’in- 
timo dieci giorni d’arresto di rigore con 
catena ai piedi e sbarra ai polsi: Farò rap- 
porto su di te al comandante in prima, e 
vedremo se ti si dovrà scacciare. Val 
Rodrigo ha un lampo di collera negli oc- 


_chi, china la testa e, dopo aver rivolto al 


sècondo.uno sguardo carico d’odio mortale, 
s’incammina a lentipassi_verso il bocca- 
porto centrale. La sua persona:spicca gigan- 
tesca,. come uno scimmione, nell’oscurità 


®© 
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IL lavoro necessario. Se v'è necessità, lavo 
fate vol stesso,.vi sarà data una gratificazio» 
he; Desidero che per l'alba di domani tutto 
sia pronto. Del resto, fra poco, scenderò lo . 
stesso, 

Andando, dite al fanalista che ficcenda | 
fuochi. regolamentari! 

Il macchinista sparisce per una porticina 

A piè della scaletta del ponte di comando ed 
ll secondo, fatta ritirare Ja scala d’imbar- 
co, s'avvia verso le stanze del comandante, 
a. destra del silone di prima classe, poichè 
lo' Zanzibar fa anche-servizio di passegger! 
di. primav e. di seconda. classe. 
° Poco-dopn la-sta sparizione, nell'interno 
della» nave, risuonano, colpi bruschi e Vio- 
lenti che ‘fanno fremere dalla ‘base. alla 
cima. quel. novello Levlatan, ch'è una nave 
moderna, - 

L'argano ‘a vapore stride, sollevando fe 
balle di cotoné.ed accumulandole nelle oscii- 
re profondità della stiva. La luna, alta ora 
sull’orizzonte, illumina. d'una luce spet- 
trale la tolda della nave possente, crean- 
dovi violenti chiaroscuri. Le scalette’ d’ot- 
tone brillano come oro, mentre il mare si 
accende di luci fantastiche, Il fanale rosso 
del ‘vicino rimorchiatore ‘segna. sull’acqua 
una. tremolante. scia lunghissima di 'uce 
rosea, che; néi cavi delle ‘piccolissime onde, 
assume toni d’opale iridiscente, con ful- 
gori adamantini. 

La città dorme, solo i suoi molteplici 
fanali, i fanali delle vie e i fanali delle 
navi del porto: vivono della vita della luce : 


una vita calma e silenziosa, ma che parla _ a SI 


al cuore e risveglia echi di cose sentite 
e vedute. x F 

Il Rio Tego brilla fra le molteplici iso- 
lette sabbiose, assumendo striature perlacee 
di fronte ai. fanali d’Almada. La torre di 
Bugio, la lanterna, di fronte -alla torre di 
Giuliano, brilla e guizza nell'ombra, e ta- 
glia violenta lo spazio, con luccicori di man- 
naia. Lisbona dorme; le tenebre son folte 
là all'orizzonte lontano, dove brilla di tratto 
in tratto il fanale di poppa d'un legno in. 
moto, bianca luce vagante silenziosamente 
sulle onde tremule. 

Tutto tace. A. bordo si. svolge la vita 
notturna. > 

Il secondo è a colloquio col comandante. 

E Rodrigo? 

Eccolo appoggiato con una mano. alla 


della notte e sembra allontanarsi nell’ Nf- ringhiera della scaletta, che dal salone di 


nito e svanire a poco a poco. ì 
Il secondo seguita lavverifica, finchè no 
salgono tutti i marinai. D’un tratto ferma 
il macchinista, venuto per ultimo e gli dice : 

— Anùate-giù nelle caldaie di poppa, che 
‘sono ancora spente. Il fuochista ha riferito 
al: comandante che una porta perde e che la 


“graticola automatica non funziona più. Vi 


prego, per ordine del comandante, d’andar 
giù a verificare e ad ordinare ai carpentieri 


prima: classe conduce ‘alle caldaie di poppa, 
attraverso un: corridoio tortuoso, illuminato 
da due sole lampade elettriche. Spinge lo 
sguardo fra le tenebre, che regnano a metà 
della scaletta. > L 

Aspetta che scenda il. secondo. Il lampo 
fosforico che è nei suoi occhi rivela le sue 
delittuose intenzioni. Nella mano destra ha 
un bavaglio e le. dita contratte, per la 
rabbia dell’attesa, lo stringono frementi, 


rj 


N 
SI aecovaccia nell'ombra pronto @ scattare 
come belva sulla sua vittima, | ‘impresa 


è facile, data Ja sua forza 
la vittima non abbia a morire subito, m 
a poco a pocò, fra tormenti Infernali. La 
Sua coscienza è chiusa al perdono, la sua 


Solo vuole chi 


mente è ottenebrata dall'alcool bevuti 
Egli è una belva; una belva, che fra 
poco mostrerà i suoi artigli. sanpuinari 


Se il secondo non avrà Il tempo di get 
tare un grido, sarà spacciato 


Povero. Van 


Baerle! La belva accovacciata ode un cal 
pestio affrettato sul suo capo. Il suo cuore 
ha un sobbalzo di gioia selvaggia e le sue 
mani si preparano allo scatto. Il rumore 
s’avvicina. Ben presto vede i piedi del 
secondo scendere il primo gradino. Fra le 
tenebre appare la sua persona elegante. 
Rodrigo ha un sommeso riso satanico. 

Egli è là, si dice, l'ho nelle mani! 
* S'alza. Il secondo, che sta per scendere 
l’ultimo gradino; ode un fruscio accanto a 
sè e si ferma. È un attimo. Come artigli 
d’uccello di rapina le mani di Rodrigo piom- 
bano su di lui. Una lo stringe alla gola, 
l'altra. gli applica il bavaglio 

Un grido subito strozzato s’ode, e Ro- 
drigo stringe. Nel silenzio della? notte \s’o- 


stridio n 
Sei mio! erida ] saSSif1 
e strozzata dal trionfi po 
xo ci , 
La vittima si dibatte, me "enti Em 
ì suoi movimenti. si fanno PRI l vende!! 
to? No, svenuto! Rodrigo vndò g'abban 
completa e sentendo che Il att meglio 
dona, cessa di stringere. lie ta 
battito del CU 


bavaglio c ascolta Il 


debole il battito 


11 suo grido èstato udito. 


Egli ha un riso di trionfo. 

Nessuno ha sentito. Rodrigo è solo e 
può far della vittima quel che vuole. 

Con due sottili cordicelle di canapa gli 
lega i polsi e le caviglie. Poi si alza, apre 
una porta lateralmente e, dopo essere stato 
per un po' in ascolto, si carica la vittima 
sulle spalle ed entra per la porta aperta. 
La richiude. A tentoni attraversa un oscuro 
corridoio, scende per una scala di ferro, 
che risuona leggermente sotto i suoi piedi 
e sbocca su. una loggetta pure in ferro, 
che circonda una delle due caldaie di 
poppa. Sotto di sè, attraverso una. porta 
aperta. nel fianco della caldaia, ne vede i 
tubi ‘orizzontali di riscaldamento. Un pen- 
siero diabolico gli attraversa Ja mente. Sor- 


palle ppi 
inghia 
ja porta:carno in 


{marcato usa 


tini 1 
n vernia, acgoncia pori 1 
Lun anto: 


pi 
JI corpo 


di martello 
del SECC ndo 


‘ a finire in 
1 una celletta IN aturi 
me un tortuoso budell, 
piedi 


tola ulla 
2 
UN angofg A 


metalli mar dei 
} 


1)dala, 


sllungandosi co da 
‘ 5 o 
una. scaletta, ella cadi 
È il budello che Sserve-a; 


shisti quando debbono pulire la caldaja 
Rodrigo. appoggiato, ad UN Brosso mp, 
contempla un istante Il: SUO operato, “y 
sj. allontana silenzioso. Egli 5% Vendie 
atrocemente Quando fra poco le calgii 


slaccenderanno, Van Baerle perirà nej Rei 
per la mancanza del 


f 


ia 
lu 


ca su 
a destra 


dello, dov'è caduto, 
‘aria e per i £a5 del carbone. Una mai 
atroce che sol Satana avrebbe POtUtO pri 
vare Fuoco, mancanza d'aria, fumo, im 


mobilità. € silenzio, ecco un'unione 7 to 
a bieca pupilla della morte si MOSÌra come 
fiammella vagante in un campo di moni, 
in una notte di luna 

Il macchinista in prima non lavora più 
è’ accomodata. Van Baerle. 3 
sua celletta, poichè egli è Pn 
la violenta scossa della cady:a 
uno sguardo d’allucinato quel. 
avrebbe potuto salvarlo, sol che 
imbavagliato, Ben RR 


a porta 
fondo della 
wenuto per 
guarda can 
l’uomo che 
egli non fosse Stato 
sto vede tra l'oscurità 
muoversi la cinghia del porta carbone, che 
incomincia a riversare carbone. A poco a 
poco la nube di polvere, sollevatasi dal 
mucchio crescente del carbone, s’espande 
e. giunge fino a lui e gli penetra nei pol. 
moni. 

Il suo martirio comincia. Tossisce, ja 
crima, si divincola, si torce, si piega... A 
che? Nulla ottiene. I polmoni bruciano, i) 
cuore pulsa violento, l’aria manca. Tra je 
lacrime abbondanti, che la polvere bru- 
ciante gli fa cadere dagli occhi, vede ac- 
cumularsi il carbone e la pala del fuochista 
acconciarlo a strati, poi una livida fiam. 
mella che brilla fra le tenebre come le 
pupille d’un gatto. Allora il suo cuore ha 
un-baizo doloroso, il suo petto si solleva 
sotto io sforzo d’un singulto orrendo, men- 
tre il sangue gli sale rombando alla testa, 

È finita, nensa. Addio mio bel sole, che 
stamattina indoravi.i miei capelli e mi ri- 
scaldavi: luce divina che diradi le tene- 
bre è fai l'anime buone. Addio mio oceano! 
La mia carriera è finita. Quella fiamma è 
la mia morte! 

Soffoca. Ad un tratto l’istinto della vita si 
risveglia in lui. Accanto alla sua testa vede 
aprirsi misteriosa l’apertura del budello, an- 
tro tenebroso, al di là del quale forse sfol- 
gora la luce della salvezza, della vita, che 
nessuno vuol lasciare. 

Strisciando come un verme sul dorso, 
introduce la testa nell’ antro. Sparisce a 
metà. L’oscurità completa lo.cinge. Tutto 
è silenzio intorno a lui: il silenzio della 
tomba. Egli rabbrividisce e s’abbatte. inerte 
e singhiozzante. Il bavaglio gl’impedisce di 
piangere : i singulti rimangono nel petto. 
= 


fuligginosa, del forno — 


pa 


e 
: della morte fredda e silenziosa 
Lrtrrrade, invade la sua anìma: erompe 
rs il supremo grido di salverza, l'ultimo 
o repentino e convulso della farfalla 
eat bruciata. 
a Una ventata d'aria calda, assieme al bru- 
È del tiraggio, lo raggiunge : il fuoco è 
Aa La morte s'avvicina! 
Fgli pensa al padre cd alla madre che 
a soll nella bianca casetta, sul tran- 
È, quilio canale azzurro, dal cornicione contor- 
i cigato di bianche tortorelle e di gru bigie- 
circonfusa della luce d’oro dell'aurora - 
te altera il tetto acuto, quasi a sf: 
te nuvolette bianche che voltepgiano 
granquille, in alto, come candidi bioccoli di 
| gotone trasportati dal vento. 7 
Ripensa alla nave, che fra poco gli ser- 
vin di tomba. 
Tutto in lui si rivolta contro la morte 
| ieca. Come un verme egli s’interpa nel 
© budello. Ad un tratto il bavaglio si scioglie, 
<trisciando sui mattoni. Subito Van Baerle 
da un grido d’angoscia suprema : 
— Aiuto!... Aiuto!... Apritemi!... 
y La sua voce rimbomba come tuono d’in- 
| torno a lui e lo fa fremere. Nessuno l’ode; 
egli è in una tomba. I suoi piedi comin- 
ciano a bruciare: soffoca, poichè l’aria si 
garefà rapidamente. Sente che il cuoio delle 
sue scarpe si torce e brucia. 
| _— Aiuto!... Aiuto!... Apritemil.. 
| La morte ghigna fra le tenebre. 
— E l'assassino vive! — pensa con fu- 
gore il secondo. +» 
Il sudore gl’irriga la fronte. 
_ Il dolore atroce dei piedi lo fa gridare 
disperatamente, e grida, grida sempre, fin- 
® chè non ha la bocca asciutta e l’alito ar- 
dente, finchè non sente che la vita l’ab- 
 ibandona. Grida per l’ultima volta, dinanzi 
| alla morte sopravveniente e sviene a poco 
«a poco. Non sente più nulla. 
({. D'un tratto ode aprirsi come in' un so- 
| gno una porticina accanto al suo capo, poi 
delle voci frementi attorno a sè e crede 
| di essere già morto, 
È Si sente afferrato, trasportato, poi più 
gulla... 
Le sue grida sono state. finalmente in- 
tese da un fuochista. 


. . ” 


| Quando poco dopo egli si risveglia, vede 
ficino a sè il comandante, sente un vio- 
| o dolore ai piedi e geme. Il coman- 
" dante si piega su di lui e gli mormora: 
— So tutto, amico mio! È stato Ro- 
drigo il Bove? Presto guarirete!. 
Ed egli annuisce, debolmente, crollando 
| îl capo i cui capelli sono diventati bianchi. 
Tl corpo di Rodrigo il Bove penzola, da 
| cinque ‘ore, appeso ad un pennone dello 
| Zanzibar. È notte: la nave è vicina a 
«| Sydney e. il meraviglioso cielo australe 
| contemplà silenzioso e scintillante il corpo 


| vento come il battaglio d'una campana gi- 
Alcuni albatri volteggiano intorno a dui, 


mentre. sul suo capo, dall’acuta punta di 
rame dell’antenna sfuggono le livide fiam- 


IT x 


del marinaio impiccato‘ che ondeggia val _ 


| melle volteggianti dell’apparecchio radiote- 
RESRr 5 | » ’—’Ras Alhague. 
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Le avventure di Ercole Ardito 
Romanzo di EUGENIO SUE 


, Bousy-Cray chiudeva delle grandi provvi- 
gioni, di riso, frutta in grandi quantità ; una 
sorgente di acqua viva forniva dell’acqua in 
abbondanza; alcuné ‘parti di questa. plocòla 
isola erano coltivate, cosicchè, in caso d’as- 
sedio, esse»potèvano assicurare il vitto per 
assal lungo tempo. Questo blocco non po- 
teva, d'altra parte, prolungarsi molto, do- 
vendo‘ gli assedianti, portare i loro viveri 
con essi e non potendo rinnovarli in mezzo 
a quelle solitudinì: 

Duecento. o trecento capanne, costruite 
con travi e ricoperte di larghe foglie, ser- 
vivano di ritirata ai negri ribelli che vi abi- 
tavano con le loro donne e con i loro, fan- 
ciulli. È 

In mezzo a questo villaggio si vedeva la 
capanna di Zam-Zam: essa era posta come 
su una specie di promontorio, era ornata di 
quattro finestre, e dominava tutto il pan- 
tano fino all’entrata della foresta. 

A sinistra, ed a poca distanza da questa 
capanna, stavano i bagni e l’abitazione delle 
donne del capo»negro: una folta palizzata 
difendeva questo recinto dall'occhio dei cu- 
riosi. 

Non lontano dalla capanna di Zam-Zam, 
si vedeva un casolare di bizzarra apparen- 
za: dei segni cabalistici, dipinti col succo 
di differenti vegetali, misto con gomma e 
con vernice, coprivano la sua porta. 

Baboin-Knify,. indiana della tribù dei 
Piannakotaws, alleati dei ribelli, abitava que- 
sta dimora: secondo il costume di. questi 
popoli, una indovina o maga negra, era 
stata inviata in scambio, e al contempo, 
în ostaggio; all'accampamento degli indiani. 

Zam-Zam, superstiziosissimo, non tentava 
alcuna impresa senza prima consultare l’in- 
dovina; già da alcuni giorni egli era in- 
quieto, poichè piccoli riparti di ribelli, in- 
viati ad esaminare il luogo, erano stati di- 
strutti completamente dall’avanguardia delle 
truppe del maggiore Rudchopp. 

Gli spioni di Zam-Zam non erano dunque 
più ritornati ed egli attendeva così invano, 
già da due giorni, un rinforzo di Pianna- 
kotaws. 

Non sapendo se dovesse uscire dal suo 
riparo o attendere ivi i bianchi, egli aveva 
interrogato Baboiin-Knify. Costei, dopo le 
lunghe evocazioni magiche, gli rispose che 
solo la prova del serpente avrebbe potuto 
mettere un termine alle sue incertezze, e 
che Mama-Jumbòde (spirito superiore) avreb- 
be rivelato certamente la sua volontà in que- 
sta prova = 

Colui che eseguiva la volontà di Mama- 
Jumbòde era certo della vittoria. 

Zam-Zam scongiurò dunque l’indovina di 
voler tentare la prova del serpente. 

Un giovane negro, designato dalla sorte 
a figurare in questa terribile cerimonia pro- 


piziatoria, venne chiuso per quattro giorni . 


e sottomesso alle formalità religiose che 
precedevano il sacrificio. | 

Il giorno e l'ora della prova erano ve- 
nuti. na ; pe < 
© S’intese ben. il rullo lugubre d'un 
cozroma, specie di tamburo: i guerrieri 


13 


negri, vestiti di tuniche rosse, Il torso © 
le gambe nude, la testa ricoperta da un 
berretto di giunchi intrecciati, armati di fu- 
cili e di lunghi coltelli caralbi, si raduna- 
rono in silenzio sulla spiaggia che circon- 
dava la dimora del capo e della maga. 

L'interno della casa di Baboin-Knify, of- 
friva un quadro bizzarro, spaventoso. 

La porta e le finestre erano sigillate in 
modo da precludere. l’entrata al minimo rag- 
gio di luce. E 

Quantunque non si vedesse, a prima vista, 

alcuna"lampada, tuttavia il vivo chiarore 
chè regnava in' questa capanna dava a tutti 
gli oggetti una tinta livida. 
— Questa luce' strana e fosforescente usciva 
a getti dalle profondi-orbite d’una testa da 
morto collocata vicino all'indovina, su UN 
rialzo formato di ossa umane. a 

Due insetti di strana forma, chiamati lag- 
giù porta-lanterne, grossi scarabei della spe- 
cie delle mosche luminose, chiusi nella ca- 
vità del cranio, ‘producevano quest’ effetto 
singolare. 

Baboiin-Knify, quantunque già contasse, 
all’incirca, quarant’ anni, -era ‘bella di una 
bellezza strana, quasi feroce; i suoi capelli 
neri ricadevano jin lunghéè-ciocche sulle sue 
spalle: una-Corona di conchiglie di diffe 
renti colori,  corcondava ]a sua fronte am- 
pia; una cintura d’aloes, modellava intorno 
al' suo busto la lunga tunica rossa che le 
ricadeva fino ai piedi, Le sue braccia erano 
nude fino alle spalle : poggiava il mento su 
una delle sue manì mentre con l’altra agi- 
tava macchinalmente la sua bacchetta ma- 
gica, guardando .con aria triste e distratta il 
soffitto della sua'capanna. 

Invece ‘del corvo o del. pipistrello, uc- 
celli ‘simbolici delle fattucchiere del nord, 
Baboiin-Knify, aveva vicino a sè, appollaia- 
to, diremo così, sulla sommità del cranio 
che le serviva da lampada, un vampiro 0 
spettro della Gujana, chiamato al Messico 
perro volador. 

Nulla di più. ributtante di questo pipi- 
strello mostruoso, alto un piede circa, vel 
lutato e cupo: le sue ali nere e membra- 
nose, a mietà aperte, raggiungevano il trì- 
plo della sua altezza; i suoi piedi, palmari 
come quelli degli uccelli acquatici, termi- 
navano con forti unghie; due occhi rotondi 
e brillanti lucevano in mezzo alla sua testa 
bruna, sormontata da orecchie rotonde e 
trasparenti. ‘ î 

Baboiin-Knify aveva pure vicino a sè una 
specie di niccolo cembalo di rame e presso 


‘a questo, una specie di radice. di peletuvier; — 


a’ suoi piedi, stava una scatola quadrata 
in legno d’ajoupa, coperta di segni cabali- 
stici; in mezzo al suo coperchio sì vedeva 
un buco rotondo, di due pollici forse di dia- 
metro, chiuso da una piccola griglia mobile. 
Dopo di essere rimasta lungo tempo pen- 
sosa, Baboin-Knify scosse tristemente il 
capo, aprì la griglia della scatola, afferrò 
con una mano il cembalo, con l’altra la ra- 
dice del peletuvier, e picchiò sull’istrumento 
alcuni colpi in cadenza, dicendo a. voce 
bassa : « Wannakoe! Wannakoe!». 


Ù GIORNALE ILLUSTRATO DEI ViAGG; 
{ sono assiso, come i fanno 
Ben presto la testa’ plàtta d° , 19 re aperta Tcarvata sulla m ri 
nero e brillante come l'ebano ol etti n È pere ? dere! mofl'rento tra Je palme delle n 
l'apertura del buco, | suol piccoli occhi d'un E Porintasdt _ sr mentre que Il della mia tribù ca o 
rosso fosforescente e strano si Aissarono con : uHie IL fatto Il egcrificlo della vita? mani," "canto di morte: «Egli ha Diari 
una specie di complacenza sulla padrona — L'ha Ein) Ù AVA mida' per: sua BPasn > tenebre 
( Cindia rela a battere sul suo cembalo di — Sa, quest'uomo, che deve morlre? scure saranno 08 o iii r 4 
nov st e. -jJum veni Per yi 
Il serpente, uscendo di due piedi. circa _ DO lan della prova è stata PPEPA el lea che tu pervital., di Prova "a 
al disopra della sua scatola, sì teneva dritto; rata? x nie sacro Wannakot... — disse 1 
sembrava, anzi, ch'esso volesse, col bilan- — Essa è stata preparata» sa ncchier CIO Vuolitu questo Se muori: 
ciamento del suo corpo, dimostrare il pia- E la fattuochiera uscì allora, gravemente, quell ella tua tribù agi Ul tuo no 
cere he prova mell'idir la srina mu segua da Zame£4r" quel rid di EG 0 lr 
a. Icli.. essi Of a 
Ben presto Baboin-Knify cantò , dolce- CAPITOLO XIX. ta capigliatura del VINI: dela 1 i sexo] 
ji que tua 
; fiipoti' del fgli di 9 triby 
del serpente. ra dite nei loro Kr 
La prova parleranno Sr fanciulli che Hap-Soy È 


molto triste, 
«Chi ritroverà il fanciullo perduto ? ch 

lo ritroverà ? ahimè ! chi lo rendera alla A Il negro, destinato dalla sorte. 4 subire 

madre ? chi glielo renderà? Si circonda la prova del serpente. era stato, nol l'ab- 
l’oppessai d'un cerchio di carboni ardenti, biamo già detto, preparato Il questa ceri- 

ed ella lo attraversa per: correre a' suoi monia propiziatoria con tre giorni, di di- 
bimbi... che vede lontani da essa... Ahimè,,. giuno. I 

| ahimè! perchè non ho io pure un bra- Baboin-Knily, Zam-Zam © alcuni vecchi 
ciere di carboni ardenti da attraversare per negri esperti nella scienza degli auguri do- 

4 i, assistere 2 questo crudele 


Ì 
ì 

bo URN mente le parole seguenti, su una cadenza 
il 
Ì 


potere, in seguito, abbracciare: mia figlia ?... vevano, essi sol 

ov'è la mia creatùra?... ove.è essa?,. ove spettacolo. - 

è essaP... ove è essa? ». ribelli, riuniti al di fuori della capanna, 

| Il canto dell’indiana venne interrotto da attendevano cOn superstiziosa impazienza 1a 

. Zam-Zam che entrò nella capanna, risposta del destino. a 
nna in cui doveva svolgersi il 


‘a Alla sua vista, il se 
I, rpente distese la Ile La capa n 
flessibîile e strisciata che sormontava licuai sncio” di forma circolare : due Vas! 
occhi e parve irritarsi. d'argilla, colmi d’olio di palma-Christi, IN 
Il vampiro agitò le sue ali. La fattuc- y i i bruciava un’esca di cotone, 
chiera fece allora un segno con la sua bac- rischiaravano que 1 
chetta magica e il serpente rientrò nella lì capo negro e tre vecchi neg”, CIALE 
sua scatola e il vampiro rimase immobile. seduti sull’orlo di un’amaca sospesa TR 
Zam-Zam era un negro Loango, di qua- travi del tetto, È 
ni rant’anni all’incirca, alto e robusto, dal naso suolo. : 
piatto, dalla fronte bassa e depressa, dalle La fattucchiera collocò la sua scatola NE 
labbre tumide che lasciavano scorgere dei faccia alla porta, all'altra estremità della 
denti bianchi e limati ‘a punte aguzze, se capanna, poscia, co 
condo .il costume dì quelli della tribù, gica, ella tracciò differenti Cere 
moda bizzarra che dava qualche cosa di fe- stici sul suolo, ricoperto di una S& 
roce alla sua fisionemia, già sinistra e cru- e umida. IAA 7 
53 dele. l'suoi capelli crespi ricadevano sulla Questi cerchi, assai lontani gli uni dagli 
Fra sua fronte, raccolti in numerose trecce, al- - altri, dovevano, 2 seconda che il negro 
l'estremità delle quali pendevano dei grani s’arresterebbe © li attraverserebbe durante 
dì vetro, la sua barba folta, gli scendeva la sua 
fino a mezzo Îl. petto: egli portava sulla 
spalla sinistra una lunga pezza di stoffa di . sue predizioni sulle buone 0 


sorti della guerra contro i bianchi. 
Zam-Zam 


| cotone a colori giallo e rosso vivo. La sua 
Di tunica bianca gli era chiusa intorno alla per- Terminati questi preparativi, 
‘sona da uno scialle d’India, rubato, senza chiamò ad alta voce: 
© dubbio, in qualche abitazione. — Hag! Soy! 
“Il negro-vi aveva appeso un pugnale dal La porta della capanna si aprì. ù 
Un giovane negro, di vent'anni all’incir- 


manico d’argento : alcuni ornamenti primi- 
tivi circondavano i suoi polsi e le sue cavi- ca, vestito di una lunga tunica rossa, entrò. 
glie : portava sandali di-cuoio allacciati alle Zam-Zam gettò un piccolo grido partico 
Sue gambe muscolose con. delle corregge di lare: la porta venne chiusa dal di fuori. 
pelle : finalmente, teneva intorno al collo Il ;negro, vittima di questa spaventevole 
gun. amuleto chiuso in un piccolo sacco for-. prova, era in uno stato d’agitazione violen- 
| —mato con penne di uccalli-mosca. ta. Il suo petto, sul quale teneva inerociate 
| Intrepido, crudele, astuto, d’una attività Je braccia, si alzava € si abbassava rapida- 
instancabile, ‘dominando tutti i ribelli con mente; un tremito convulsivo agitava le 
la sua ‘ , Zam-Zam era l’anima del- sue membra; i suoi occhi, atterriti, e Spa- 
| l’insirrezione e îl nemico più terribile che lancati così smisuratamente che, un cerchio 
| potesse contare la colonia. 3 | bianco circondava la bruna pupilla, si vol 
“Quando egli entrò nella capanna di Ba- gevano ripetutamente da Zam-Zam 2 Ba- 
| boîin-Knify, il capo nero trasalì ed abbassò botin-Knify con un'espressione di profondo 
pi a davanti allo sguar- . terrore. e x È 
SH i corrugato della i fattuochiera. | A : Ta, SL 
°° "Perchè entri tu qui, senza mio ordi- rio CELL ADE 


als IR 


L'uomo è pronto? — cl i 


i palli 
Con Lol te subire liberamente la provas 
vuoi tu subirla? i ? 
La gloriosa enumerazione dei vanta 

che dovevano ricompensare il suo sacri. 
cio, parve operare una viva impressione 
sul giovane negro. La sua risoluzione f 
parve più ferma, più sicura. i 

Ito. le sue braccia 1a 


Egli sollevò in 2 l 
un movimento di estasi e di esaltazione, 


ridando : ; 
7 —_ Mama-Jumboè ! Mama-Jumboè } 
aspetto il serpente negro! ““ 
Babotin-Knify battè allora precipitosamen. 
te sul suo ta 
alla scatola Ove 


ridando. forte : a 
E Wannakoé ! Wannakoè.! 


JI rettile parve agitarsi violentemente, 

Esso faceva tremare il coperchio della 
sua scatola sotto i colpi forti ch'egli batteva 
er uscirne. 7 

— 1 sérpente sacro sta per uscire... pl; 
sarà furioso... Per l’ultima volta, vuoi ty 
servire liberamente di prova davanti a-Ma 
ma-Jumbo&? — disse la fattucchiera, abbas 
sandosi e tenendo iil.suo dito teso per. apri. 
re la guiglia che doveva lasciar. passare jj 
rettile... 

Il negro ebbe un attimo. d’esitazione, 

Zam-Zam, additandogli la porta, gli disse 
con aria severa : 

— Tu sei ancora libero di rifiutare ja 
prova, quantunque sii stato scelto dalla sor. 
te... Ma quelli della tua tribù t’attendono 

i... Se tu ti sarai mostrato debole, 
se ti sarai rifiutato di subire il destino che 
Mama-Jumboé t'ha fissato... essi chiederan- 
no la tua morte... Invece d’avere la tomba 
e la rinomanza d'un guerriero, bagneranno 
il tuo sepolcro con latte di pecora... Il tuo 
nome sarà un’ingiuria... Le madri insegne- 
ranno ai loro fanciulli a maledirti... 


lo 


Queste ultime parole di Zam-Zam com- À 


mossero profondamente il. negro, il quale 
gridò ben tosto: 

— Mama Jumboè l’ordina! io voglio il 
serpente negro! il serpente negro! 

E si avanzò di alcuni passi davanti alla 
scatola. ù b 

Baboin-Knify levò la griglia. 


Il serpente drizzò vivamente la sua testa 


fuori del buco, gettò i suoi sguardi infiam- 
mati sul negro che la fattucchiera gli mo- 
strava con l’estremità della sua bacchetta, 
ripetendo queste parole consacrate : 


© — Wanako®, Wunblay! cr 
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VIIIULLÀ 


Diffondete il Giornale Ulustr. dei Viaggi 


È DELL 
g DEL 


prc COLA POSTA 


Genova Grazie vivissime, Augu 
* che i risultati dell'iniziativa ln sod 
enamente 


M 
Briamo Ci 
qisfino ) 

, Siracusa, — « Un viaggio nvventuroso» 
A tt ritto con troppa rapidità Manchevole, 
indi, n più parti. E vero che qualche 
Ma è necessario condensare, ma sempre 
misura, Saluti cordiali 


qU 
volta 


con 
0 Udine: — « La inano della vendetta » 
} è privo di qualità buone e drammati- 
no" mia potrebbe essere migliore, Non ‘sì 
cho gg, abbia fede, ritenti, K Nuscirà, ne 
siamo SICUTI 


Roma — Le abbiamo già TIsposto, pre- 
CU) dentemente, în l'iccoia Losta 
ce 


1 | Bari. — La trama della sun novella 
R Una notte tragica » è troppo vecchia. Le 
raccomandiamo poi di scrivere su una soln 
parte del foglio e con calligrafia più leggi 
Vle. 1 compositori, e giustamente, sì rifiu 
fano di comporre imih scritti indecifrabili 


p., Piacenza Il suo articolo è buono, 


ma troppo te cnico 


RL Novi Ligure, — « La vendetta del pelli- 
‘fossa » è buono ed interessante nella prima 
sarte, trascurato nella seconda. La figura 
del protagonista poi, risulta troppo sbiadita 
nei suoi contorm. Ritenti la prova. 


N. S. Genova. — La sua confessione ri- 
vela un'anima nobile. Nessun dubbio in- 
tomo alla lealtà, alla serietà, alla fermezza 
deî suoi propositi. Grazie per la premessa, 
che è degna di lei. Saluti vivi e cordinlis- 

i Simi. 


E. R., La Maddalena. — Il suo silenzio 
cì fa porre in dubbio se ella abbia o no 
ricevuta risposta dalla Direzione del Gior- 


w 


MP nale a cuì ha înviato le sue novelle. Solle- 
MU citerémò ancora, ad ogni modo. 


TIMITTTIITITTTITITTICO 


|| 50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 caselle 
del diagramma qui contro | nume- 
| ri 1, 2,3, 4, 5, 6, 7. 8, in modo che 
| addizionando da sinistra a destra 
| sì ottenga 4 totali di 9 e dall'alto 
lalbasso 2 totali di 18, Se la vostra 
| soluzione sarà esatta, conforman- 
| Jovi alle condizioni del concorso 
| che vi spediremo per lettera, rice- 
vereteun Magnifico premio gra» 
tuito, in più participerete a distrì- 
buzioni in denaro, Inviando la so- 
uo _______1uzione unite un francobollo da 10 
cen onde informarvi subito per lettere raccomandata 
ge siete vincitore Per evitare confusioni scrivete solo 
Mic Generale per l'Italia. 1 Concorsi Illustrati — 
y 


pne ! b's Milano. (Viel. Rip. dep. a ter. di legge) 


. ANTANI TIMININITTT N TIM LEMITTITUA TI BE LI TIVA TITANI DUI A TIM I TIM ti tiv 


— MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


i Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 

e su qualunque incertezza della vita, 


dabbio, notizie, ricerche, ecc. 


SI ESEGUISOONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli schiarimenti e consigli neces- 

È sariondesapersi regolareintutto. 

4 I risultati che si ottengono per 

° mezzo della chiaroveggenza magnetica, sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

T prezzo per ognì consulto è di L. 5,25, da 

|’ ‘pedìrsì in lettera assicurata o cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 
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Premi ai solutori. 


pisa l nomi di coloro che ci inivieranno la 
«uzione di questo giuoco, ne estrarremo a 


sorte dieci, che saranno premiati coni segueriti 
magmifci romanzi» 


1. I Roblnson della Guiana, di Luigi Bous 
senard, con 84 inc Li 4 
2. Avventure di un birichino di Parigi at- 


traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- 
nard, con 49 inc., L. 3 


3. La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 6$ inc., L. 3 


1. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

S: Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50 

6. Il re dei vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25 

| Robinson dell’aria, di E 

42 inc., L. 1,25 


S Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 


4. Idillio tragico, di P. Bourget, Le 1 
to. l veri ricchi, di Fr. Coppée, L. 1. 


Danrit, con 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno dei sopra 
elencati romanzi contro rimessa in contanti 


di metà del prezzo segnato pervogni- singolo 
volume. 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno «giu 
gere mon più tardi del sabato successivo all 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere. parte alte soluzioni bisogn 
incollare il talloncino stampato qui sotto si 
lato dell'indirizzo di una cartolina postal 
doppia (da 20 centesimi), e lasciare in biancd 
il lato della risposta. Solo osservando quest 
norme, noi rimborseremo i quattro soldi spesi 
con tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo 


CONCORSO LIRE DI PREM 


Disponete nei sei circoli bianchi i numeri 4, 3, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian- 
golo. Se la vostra soluzione sarà esatta, 
e conformandovi alle condizioni di 
questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
L. 50.000 In denaro. 
Unendo alla vostra 
lettera un fran 
cobollo da 20 
cent., noi vi 
risponderemo 


; subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad evitare ritardi o disguidi 


scrivete esclusivamente alla nostra redazione e cioè! 
RIPARTO CONCORSI - SEZIONE 
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VINCITA CERTA 


Se volete vincere al Lotto con assoluta, indiscutibile certez- 
za, questo è il momento! Acquistate il mio Bollettino caba- 
| listicoegiuocatel’umica quaterna che risulta dallo 
studio infallibile dei tre celebri matematici, 
autori di meravigliosi studi sul Giuoco del Lotto. Tale 
qauterna vi farà vincere con somma certezza il 17 
Marzo corr. e voi vedrete con meraviglia e stupore che i 
quattro numeri sortiranno tutti e quattro al Lotto di Napoli 
{ e vincerete L. 30000 per ogni: 50 centesimi di giuoco! Centi- 
RS naia di abbonati possono attestare la verità di grandiose 
- - =. vincite date dal nostro Bollettino in poco tempo. Acquistatelo 
senza indugio che il 17 Marzo ne rimarrete ben soddisfatti. Per le spese di Posta, stampa. ecc., 
inviare il piccolo costo di lire UNA e centesimi 50 all’unico depositario: Sig. RAF- 
FAELE CARLONE - Via Carrozzieri alia Posta, 38 - NAPOLI, e riceverete 
subito la lettera col Bollettino che sarà la vostra fortuna. 
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INÒSU E INÉGIÙ PER IL MONDO ll 
IZIE E CURIOSITÀ pd 
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centocinquan! anni ad ottenere Ì 


nto massimo del 75 per cento, "n 
olari in 8 ann! otterrebbe, Ri 
Comunque Il sistema °° 
larmente e lord Kitchene 


quasi 
rendime 
i Ì apparecchi S 

si sono stati fatti per. | 
Pas come forza motrice 57 per cento: 
to in America, diede funziona rego 
urre a trasportare 


Una pesca eccezionalissima. L'affermazione del motore see” 
i ie 4 lare. 

Da n gruppo di grandi cetacei, appartenenti Moltelici tenta 
una specie di balenotteri, detti Physalus lizzare ll calore sol 

musculus e stretti parenti delle balene vere L'ultimo di assi 
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| suo appoggio eli 


quantamila Pi 
ne 


10 [MILZA te. 
aa al 
LIITITITNNII 
AIANIAFNANTAHTANANANNNNNAK Il MINT 
pini nni nin "lm, 
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costantemente» Gioielli di cin 


e proprie, findò testè ad arenarsì nella ba- risultati così pos 
ia inglese di Saint-Micael, lo in Egitto ove Ji clima | 
_ Erano quaranta, e poichè a bassa marea. caldo ed asciutto sembra garantire Un mi) ni fa. 
rimasero în secco, gli abitanti poterono av- eliore funzionamento. "ra un primo pùss Importantissima è la scoperta del Tax 
vicinarlì uccidendone trentasel, mentre sol- èr far entrare nè] campo pratico degli di Lahun fatta nella piramide di map'o k 
tanto quattro riuscirono a luggiré. Esperimenti che finora avevano avuto.90!0 di Senuset II, 2 circa 60 miglia a sug O 
_Taluni  di--essi misuravano' trenta metri un interesse di curiosità. In un sobborea Gairo Delle cinque tombe che la pj del 
dì lunghezza, del Calro a Meadi è in regolare esercizio de conteneva quattro erano vuote SACRI { 
— Arenamenti consimili sono piuttosto rari,’ da alcuni mes! un impianto di irrigazione Lite certo, in passato, da predoni, Ma 
| grandi tace! ioaeenlormati ci Title azionato unicamente dal sole, i cui CAI uinta ov'era sepolta una principessa odi ì 
Y ci c 
preferire to marè alle costè. apparecchi presentano COMPiees sizione mediante gradini di pietra si scendeva! î 
uperficie  d’esposi lirca sette metri e mezzo nella parete i 
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Infatti la loro pesca non si pratica-che suoi raggi Una s pe I dia una 
drati. Esso dà in me suolo, conteneva Un, recesso nella pare 
è 


al largo: 
1200 metri qua 

Nel, medio evo essa avevasluogo nelle» energia di 50 cavalli-motore PIT 10 ore al —Pripgito all'attenzione dei ladri, il 
acque europee; poì una persecuzione ac- giorno. ci je di oggetti preziosi, dia ri. 
canita ha relegato man mano quei colossi Gli ingegneri che stesero UN rapporto sur jù interessanti dal fatto, che rimo anch 
dell’oceano ‘nelle@regioni polari, Adesso le >. l’accennato impianto, basandosi SU queste pu LT Tossatila anni. Vi sono = 
navi baleniere frequentano di preferenza i cifre fanno delle previsioni d'una grandio- ROTA fattura; quali ornate di nane 
mari antartici. Si calcola che una balena di sità fantastica. Trasportando in pievoRSa: sia aeolnife ? quali a’ finissimi de di 
medie dimension nda a ni ra (— dicono +. con una Sup put 1A, A Ndap]; 
Il vampiro agitò le sue fr La farm Lo Lis posizione di 20.250 miglia quadrate — molto; ialtA quell “ti "REL braccialery 
chiera fece allora un segno con la sua bac- risjna piccolezza in confronto. del grande de-. che Paro imirevolet è, so i Un pio. 
chetta magica e il serpente rientrò. nella erto — sì otterrebbero costantemente À (LE L nero, ra Tacconi vt 
sua scatola e il vampiro rimase immobile. 70 mi alli-motore che rappresetto si di i 

tola e il ri :70 milioni di cav I i} otte-  pislazzuli éd altre pietre, con applicazione 


Zam-Zam era un negro L ngo, di qua- fi r 
SI x RARO i e di rosette meravigliosamente intagliate & 
con due alte aste d’oro indietro, figuranti 

ii 


tà ata 
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ha 


SUjuta adesso me 


rant’anni all'incirca, alto e robusto, dal naso x DR 
atto, dalla fronte bassa e depressa, dalle x e, Anche essi osservano © e m 4 h 
PATO È aa rosconine a vapore comuni impiegano il modernissimo pennacchio. 


labbre tumide che lasciavano scorgere dei 
denti bianchi e limati a punte aguzze, se- ca 
condo il costàme di quelli della tribù, gi 


Si moda bizzarra che dava qualche cosa di fe- st SA 
| —»‘’rocealla sua fisionemia, già sinistra e cru- € | 

rv. dele. l'suoi capeli crespi ricadevano sulla Ji 
signo ne 'TATÙ ul SONO IN ballo... peo di ad 
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Il buon Wilson, che non voleva saperne, e che sperava 


li di cavarsela fino alla fine con l'abbondante serie delle r 
| sue filosofiche «Note», è tirato per i capelli nel gran Ogni volume ! 
. . . . i 
ballo della guerra. E gli tocca ballare, anche a lui, il suo Centesimi î 
tango col Messico. - Fun regalo del suo amico Guglielmone, Volume doppio Cent. 40 N 
i che completa quelio del Lusitania... - Ma, ha parte questo, ì pr is | 
} quali.i precedenti storici? quali le ragioni profonde e lontane x | 
del RIO a > 3 a 9 LA PIÙ ANTICA, DIFFUSA E POPOLARE 4, | 
itto yankée-messicano Po Bisogna ricercarle nella RACCOLTA DI MANUALETTI DI COLTURA, | 
storia. - Utile, quindi, in questi giorni, a tutti il volumetto : DI NOZIONI PRATICHE, TECNICHE, SCO- 
: LASTICHE. VERO TESORO PER GLI STU- EI 
DIOSI AUTODIDATTI, NON MENO CHE PER È 


| 0) o ° o ,° 
i tor12 degli Stati Uniti GLI STUDENTI D'OGNI SCUOLA E D'OGNI : 
GRADO, ESSA PUÒ DIRSI, NEL SUO COM- 
PLESSO, UNA VERA PICCOLA ENCICLOPE- È 
dalle origini ai DIA D'INIZIAZIONE E DA CONSULTAZIONE, L | 
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9 ° 
d'America nostri giorni ... | 600 vouni pubblicati 3 


Chiedere il CATALOGO GENERALE A 
che si spedisce GRATIS | 
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UN DRAMMA NELLA STEPPA. — ... venne trascinata, fuori sulla via, i capelli sciolti... 
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a donna stava china sul viso dell’in- 
ferma, fino a sflorarla col suo ali- 
to caldo, 

— Come ti senti, Michaela Alexandrowna ? 

— Male, molto male. 

— Nessuno fu a visitarti, stamane? 

 L'infelice scosse il capo, tristamente : poi, 
ricordandosi, ad un tratto, disse con voce 
rs one un soffio : 

— Mi dimenticavo Maruscka : è v 
trovarmi Maria Nicolaiewna, via 

Un lampo strano brillò negli occhi della 
donna ; la sua voce si vestì di un suono cu- 
po, freddo, sinistro : 

— Guardati da colei, Michaela Alessan- 
drowna. 

— Che vuoi dire? Maruscka! 

— L'odio si veste sempre con. la. veste 
del tradimento. ll bacio d’un nemico è come 
îl maleficio occulto gettato sulle nostre carni, 
che le rode e le consuma... 

— Non ti comprendo... 

— Non l’haì tu forse respinta, Michaela 
Alexandrowna, quando tuo figlio Alessio 
Korulenko voleva. condurtela in isposa? 
L’offesa è rimasta in fondo al cuore e vi 
ha germogliato l'odio. Triste la vendetta 
quando essa è affidata a manî che conoscono 
tutte le arti del maleficio. x 

La moribonda» aveva tentato di sollevarsi 
alquanto, livida in viso, tenendo gli occhi 
atterriti fissi-sul viso della sua implacabile 
interlocutrice. 

— Tu:erèdi questo, Maruska ? 

“To lo credo, Michaela Alexandrowna. 

2 Un maleficio ?... credi che Maria Ni- 
colaiewna m’abbia fatto un maleficio? 

— Io ho visto stamanì Maria Nicolaiewna 
uscire sulla ‘soglia tenendo tra le sue mani 
una brocca colma d'acqua: ella ha sparso 
l’acqua .al. suolo nella direzione della .tua 
casa Michaela Alexandrowna: ‘ciò voleva 
significare : Li morte passerà da quella parte 
e coglierà la’ vittima. 

L'inferma rantolava ora, piena di rabbia 
ìmpotente » un sibilo rauco le sollevava il 
petto scarno: le mani s'irrigidivano «sulla 
imboccatura delle lenzuola. b 

= Sì, dev”essere così, Marusks! lo ti di- ì 
co Che dev'essere così! Io sono peggiorata | 
da stamani? vedi? non ho più forza nelle © 
vene!... soffoco L.. sollevami per un mo- 
mento suì cuscini, Maruska... l’aria mi man- 
ca... non ho, più forze... se îo dovessi mo- 
rire, maledizione a colei !... 

2 Ch'essa sia maledetta, Michaela Ale- 
xandrowna ! 

= Fanne vendetta... dì che ne facciano 
vendetta l... è orribile !... soffro tanto, Maru 
ska. il fuoco mì brucia il sangue... mì co- 

occhi... non ti vedo... dove sei?... 

TL. ch’essa soffra quanto me... ma- 

ledetta 1... — 
‘viso della vecchia s’irrigidì nell’ultima 
a mani s’abbando- 


_ spo, 
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— Il male ha trionfato, la vendetta HI 
avutu il suo corso, Îl maleficio orribile 


finalmènte compiuto. 
— Ma?. Michaela ? 


È morta! ) î 
Successe un silenzio di qualche mt 
- ì nata dal riverbero res”. 

nella capanna illuminat CONI 


Ì *p 
co che ardeva nel camino : R T 
tendvaat i Assi sulla donna come ad 
a 


tenévano gli occh ini : 
aspettars Una spiegazione. #° des 
Pietro Ratapeovitch alzò la testa age 
renda bestemmia. Gli altrì sì erano, cdi 
e lo circondavano ora, frementi di n pa 
repressa. Un grido risonòd alto nel si en 


endichiamola ! i: 
W Vendichia 1 vali qualche pss- 
Sica * quattro uomini, accesi 


u 
lontano. Quando i quattro W° i 
d'odio e di. vendetta in viso come demoni 
camera, sfondando 


penetrarono nella sua 


va di resistere, ella, 
a d’ogni cosa, ella, 
ì senti 
vene cò, istin- 
il sangue nelle vene € cercò, Ì 

eo È Ma già Pietro Ka- 
Citeh Laveva afferrata per le trecce 
rageovitch Va a 


coprendole di bestemmie 
è di vituperiì, cireondato nell'opera infame 
dalle donne del vicinato. che - 
come ad una: festa sferzando la vittima È i 
le loro irenie sanguinose come colpi di fru 
sta che colpiscono nella camme viva. 

_ ledetta! : 

_ Nea di Michaela Alexandrowna 

_ *Frustatela a sangue! 

— Strappatele il maleficio 1» 

— Gettatela Mt x 

_ Ai Tupi Ysi-lupi! ì 
-SE.il tiro delle imprecazioni orrende s2- 
liva alto, Sempre più alto, come un nembo 
di tempesta, mentre la frusta scerideva VIO- 
lentemente Sul corpo 
ciandole le, carni, ‘| 
vene rivoletti di sangue roseo. 
sangue, il furore della turba parve raddop- 
piarsi ancora. - ; 

Maria Nicolaiewna, pallida in viso come 
una morta, venne trascinata fuori, sulla via, 
i capelli:sciolti, le labbra bianche, gli occhi 
sbarrati. | quattro uomini, folli di vendetta, 
là trascinsrono nella nave alta, come un olo- 
causto destinsto al sacrificio. Lontano al 
Crocicchio dei Morti. un punto deserto, 
sperduto nella neve alta, essi si fermarono. 
Legarono strettamente Maria Nicolaiewna, 
‘abbandonandola là, tra la neve, in balia dei 
lupi che non avrebbero tardato ad accorrere. 

‘Pietro Karageovitch le gridò sul viso pal 
lidissimo l’ultima maledizione 

Ma Marìs Nicolsiewna più non l’udiva : 
gli occhi socchiusi nel languore dell’agonia, 
ella pensava ad Alessio Korulenko che aveva 
tanto amsto e non avrebbe rivisto mai più. 

Un vomo galoppava nella steppa sconfi- 
nata il petto ansante, la pupilla inquieta. 
le chiome al vento. 

Giunto alle prime case del villaggio, una 
donna si affacciò-sulta soglia. Alla vista-del 
giovane ella ebbe in tutto il corpo come 
un brividò strano. 

— Alessie Korulenko, dove vai? 

— — Mia madre? come sta mia madre? 
‘ Un lampo cupo brillò negli occhi neri 


© della donna. Ella stette un istante pensosa, 


quasi riflettendo, poi con voce smorzata fi 
guardando 


fisso 
— Tua madre è morta, Alessio Korulenko. 
_. Il giovane vaciliò come dovesse cadere : 
un sudor freddo gl’irrigò il viso che divenne 
livido : le palpebre gli sbatterono. violente- 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Viagg 
pr lie — 


STELPA 


mente sul grand’oochi fe î orrore, mes 
un sussulto gli squassa CI petto coma re 
il cuore gli si fosse Pei ito dentro. Re 

quasi demente dalla pperazioa , cell intto 
prese In sua corsa, Non or: ndo più ne 
intorno a sè, non avendo davanti al syoj ia 


an velo scuro, al di là 
isione della madre m del 

Ma sulla soglia della casa segnata a 
morte stava, tragica, Maruska Ella et 
il giovane per le praccla, trascinandolo Prà 
la camera funebre. Michaela Alexandroneh 
era stesa sul SUO letto, rigida, della riga 
dì un cadavere. Il giovane era caduto dina 
so Îl letto singhiozzando comè un bamb (SO 
“22 Sii forté... SII upMO, Alessio Koo 
lenko. LUTA 

Il giovane ten 
singhiozzando, Le sue 
vulsamente le mani ge 
finestra socchiusa s'intravedeva tutto i] 
core uniforme della steppa. —. 

— T'abbiamo vendicato e l'abbiamo y 
dicata; Alessio Korulenko. Sii uomo. en. 
forte ripeto. Chi fu causa della sua morsi 
Maria NicolaicwNA, la strega, che deva Ri 
le fatto maleficio per vendicarsi della er. 
repulsa, venne frustata a sangue come jr 
maledetta gettata al lupi... Una | 

Il giovane s'era drizzato, livido, trask 
rato dall’orrore © dal dolore... gu- 

— Chì ha, osato questo ? 

Maruska indietreggiò istintivamente, 

Chi Uh osato? noi tutti l’abbja 
osato, Alessio Korufenko. E fu per È Mo 
care tua madre, comprendi? che noj n 
biamo frustata a sangue, chè Pietro Ke 
geovitch e gli altri l'hanno trascinata ha 
dall'abitato come una preda maledetta Ugri 
si deve gettare alle belve... che 

Ma il giovane più nòn l'udiva : istinti 
mente egii s'era lanciato fuori stringenge ; 
con le mani il petto ove il cuore batteva f 
a spezzarsi, e correva ora ‘per la ste No 
bianct come un vasto lenzuolo funereo NR 
la davanti a lui. Egli ansava, accelerand ul 
sua Corsa, affondundo nella neve alta 0 la 
lasciava scorgere le tracce del cammino f.- 
gli assassini Che erano passati di lì. trago 
mando la vittima. Il cielo, plumbeo, si asti. 
deva lontano con la stessa tinta unito; ir 

-del piano biancheggiante. Ma laggiù, al CÈ 
cicchio dei Morti, un qualcosa di lieve 
strano, di marcato, come un tumulo, di 

— Maria! Maria!... i 

Maria Nicolaiewna giaceva là, le bracci 
legate, rigida come una povera statua pr: 
ca. il bel viso, livido, dai capelli scioli 
come un’aureola giaceva riverso nella ney 
che lo circondava, lo sfiorava, lo lambiva 
lo copriva ,come un velo denso. Appena 
smosso il funebre velario, alcune macchie 
rosse apparvero sul candore immacolato del. 
la' terra come piccole rose gettate su un 
manto d’ermellino, immenso... 

— Maria! Maria! 

Ella schiuse gli occhi per un'istante, fis. 
sandoli sull’amato. Occhi dolci e chiari che 
la morte veniva coprendo di un velo lieve 
Poi li rinchiuse, con un sorriso, mentre li 
testa stanca, la bella testa di fanciulla mar- 
tire affondava sempre più nella neve alta... 


chi che un gf 


ale sì ergeva la Vv 
quale i 
la 


eva sempre Îl corpo chi 
mani stringevang ai 


Jide della mor n. 
ta. Dalla 
lan. 


nata, come se la terra intorno non fosse che 
una tomba vasta. Sfinito, il giovane si lx 
sciò cadere presso Maria... e la neve alta, 
la Doe Riano e rg cadendo dal 
cielo con uniformità tragica, ricoperse be 
presto i due giovani corpi come un sudaribi 
immenso. 


è DELLE 
E 
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enzi dubbio, il pescecane è un 
animale molto pericoloso. Il suo 
aspetto è ripugnante, la sua fiso- 
fa brutale, la sua voracità proverbiale, 
no’ iomo che cada in mare nella vicinanza 
UP ino di questi terribili mostri marini, 
Ò considerarsi perduto, imperocchè con 
PU colo colpo di mascella; un pescecane 
un ‘staccargli un braccio, «una gamba, o 
‘primergli altre così terribili ferite da ca- 
gionare sempre la morte dello sventurato, 
Ma questa ferocità può forse scusare i 
upplizi che certi. navigatori fanno subire 
si icani che cadono: in loro balìa ? 
- lo riferirò senza cambiare ‘un solo det- 
| il racconto, fattomi, da un viaggia- 
che si felicitò, davanti a me, della 
crudeltà, come di un’azione lodevole. 
] lettori giudicheranno. 
icani pullulano..in. certi. mari, ma 
mai noi ebbimo :occasione di vederne come 
mare delle Antille : nella. stessa. rada 
di Trinidad \per poco non assistemmo ad 
pna spaventosa tragedia. 
Insieme ad alcuni passeggeri noi stavamo 
dando dei marinai che impiegavano i 
foro ozii nella pesca di piccoli tonni, con 
l'aiuto di uncini coperti di foglie di mais, 
sfilacciate. Essendo questo pesce molto go- 


| joso, la pesca era fruttuosa e i marinai, 


allegrissimi, stavano. chiacchierando fra di 
joro. Tutt'a un tratto, l’uno dj essi che.era 
salito sul ponte, afferrandosi con una mano 
al porta-mantelli della scialuppa, vide spa- 


7 rire la sua lenza : istintivamente, egli cercò 


di afferrarla con la sua mano sinistra. ma, 
rduto l'equilibrio, cadde nelle acque ‘ecce- 


| zionalmente calme della rada. 


Noi ci eravamo avvicinati per portargli 
soccorso gettando ‘in mare dei rinforzi di 
cordami, ma all’improvviso, ci lasciammo 
‘‘sluggire un grido di terrore alla vista di 
tre masse brune che navigavano con. grande 
rapidità verso lo. sventurato marinaio. 

. Al nostro grido : I pescicani! i pescicani ! 


| l’infelice divenne pallido di terrore. 


» 


Tuttavia, da uomo energico quale egli era, 
non perdette il suo sangue freddo, com- 

ndendo che la sua salvezza consisteva 
‘semplicemente nell’afferrarsi alle corde che 
gli venivano gettate. 

Gon alcuni sforzi disperati egli. giunse 
‘ad afferrare con le sue manì raggrinzite un 
filo di corda nello stesso momento in cui 
Ù SERE squali, il più vicino e il più 

g , si rivolgeva sul. proprio dorso. per 
ggiungere la preda: ma in questo mo- 
nto, dodici mani febbricitanti corsero 
‘vigorosamente alla corda e il marinaio si 
trovava già a. due metri al di sopra dei 
flutti quando le mascelle del mostro si chiu- 
sero con uno scricchiolio sinistro sulla go- 
mena che fu tagliata nettamente. Harry 
Allen, *il nostro marinaio, era salvo! 

Durante alcuni istanti dopo il salvataggio 
i pescicani, dapprima un po’ inferociti per 
‘la burla che noi avevamo loro giocata, si 
misero a navigare în lungo e in largo 
‘intorno al nostro naviglio come per rim- 


i | piangere la preda sfuggita. 


Allen, ritornato in sè, dopo il pericolo 
corso, volle con l’aiuto di alcuni suoi com- 
‘ pagni, vendicarsi del terrore provato, pe- 


| Iscando uno dei pescicani che non volevano 
abbandonare 


|. provò sorridendo. Si 


la nave, e il capitano ap- 
‘ portà un grosso amo 
dì ferro di due centimetri forse di diametro 


» 
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e d'una lunghezza totale di venticinque a 
trenta centimetri. Il tallone possedeva un 
uncino che permetteva all'amo di volgersi 
in ogni senso, senza imporre alcuna flessio- 
ne alla corda : l’ansa dell’amo era fissata ad 
una catena saldissima, lunga circa un metro, 
il cui ultimo anellò era attaccato ad una 
corda molto robusta. Un grosso pezzo di 
maiale salato, che poteva essere del peso di 
circa due chilogrammi venne attaccato al- 
l'uncino, poi, questo apparato venne. get- 


NINIILILI Come un pescecane dovette subire le più spaventose sofferenZ 


SUPPLIZIO DI UN MOSTRO DEL MARE 


© MITTTITITLILLLU ALL, 

è £ sj più 

Non v'è allora supplizio, anche ) lee 
negli venga fatto subire 

E ORINIO sid rie gli si strap- 


Gli si tagliano le sue natato 
pano gli occhî; gli si fracassa la testa 9 
colp) di barra. ; 

Ma questo supplizio venne giudicato nOn) 
po dolce dal nostro equipaggio. Appena 
dotto, all'impotenza per mezzo 
corde; gli venne introdotta una barr 
gola onde ritirarne l’uncino. Gli si siria 
parono dapprima gli occhi, poscia ad ogo 


f 


i le mascelle del mostro si chinsero con uno scricchiolio sinistro... 


tato in mare in modo.da ingannare i malca- 
pitati pescicani;..mentre lacorda. veniva so- 
lidamente legata ad un piuolo. 

Noi attendemmo dunque che gli squali 
si lasciassero cogliere all’amo, € infatti, 
essi non tardarono ad’ avvicinarsi. 

Finalmente, uno di essi si decide, sivavvi- 
cina insidiosamente, si ferma ancora una 
volta, sì rivolge su un fianco, apre la sua 
formidabile gola e tutt'a un tratto, si af- 
ferra... Esso è preso! i 

Generalmente, quando un pescecane vie- 
ne ‘portato a bordo, non gli si lascia. il 
tempo di commettere un nuovo‘ misfatto. 
La natatoria caudale cade sotto dei vigorosi 
colpi di scure e il mostro resta così impo- 
tente, in piena balia dei marinai. 


parte della sua testa vennéro praticate duc 
incisioni nella sua pelle rugosa. Per questi 
buchi fu fatta quindi passare un piccola 
corda .che circondò' come una museruola la 


sua mascella inferiore. Le due . estremità. 


furono piegate sul suo dorso e fissate sul- 
l’occhio vuoto, appositamente bucato. 

Così ridotto, il pescecane venne gettato 
in-mare. Avendo questi mostri.grande forza 
di resistenza e lunga;vita, egli potè certo 
sopravvivere lungamente a questo supplizio. 

Noi lo vedemmo agitarsi alcuni istanti, 


massa oscura e paurosa, intorno alla nostra . 
nave ;. egli non poteva immergersi causa. 


l’insidia che. lo teneva a fior d’acqua; poi 
egli finì per scomparire lontano, cercando 
il suo cammino. d, 


ddt 
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1 jockey Jack. Hampshire mi 
raccontò : 

«— Son quasi due anni, 0 
signore, che io incontrai il 
mio più accanito nemico, Fu 


E; 
i 7 


a Buenos Aires, in una casa da gioco del 


Paseo de Julio, molto frequentata da noialtri 
fantini che là ci radunavamo nei, giorni non 


© destinati alle carreras. Il.caso volle che, una 


notte io lo conoscessi. Egli era appena ar- 
rivato da Lisbona e,. fantino di professione, 
recavasi in Sud-America a tentar. la fortuna. 
E quella notte io fui suo compagno di gioco. 
Anche oggi io ho la sua persona di. conti- 
nuo, davanti agli occhi. Di media statura, 
vigoroso, î suoi occhi pareva gli volessero 
uscir dall’orbita, ogni qual’ volta. la, ruota 
della fortuna ‘volgevaglisi contro. 

« Divenne assiduo frequentatore del no- 
stro Club, e si dimostrò in breve giocatore 
abile quanto astuto. Intanto era riuscito. a 
mettersi a posto, entrando nelle scuderie di 
un estancierò argentino che non nomino per 
varie buone ragioni. 

« Manuel Udaondo— tale era il nome del 
jockey portoghese — per esser risultato vin- 
citore in alcune carreras, montò in superbia 
e divenne insopportabile. 


pit 
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« L’istoria che vi narro, 0 signore, è assai 
complicata, e mi perdonerete se, 2 voi, la 
mia narrazione ‘apparirà a prima vista sle- 
gata. } 

« Dovevamo correre il Gran Premio : e la 
sera precedente al pomeriggio in cui la cor- 
sa sarebbesi svolta, noi tutti ci riunimmo al 
Club per discutere... e prendere gli accordi 


opportuni, secondo gli ordini e le istruzioni . 


‘e i denari imposti e forniteci dai padroni 
idei cavalli che dovevamo far correre nel 
Gran Premio. Voi, che v'intendete di corse, 


già sapete quel che voglia dire. Il padrone 


«della mia scuderia, un ricchissimo inglese, 
mi aveva promesso, nel caso che avessi gua- 
dagnata la corsa, di cedermi intero il vi 
stoso premio : probabilîtà di vincere non mi 
‘mancavano, perchè il cavallo che avrei mon- 


i 9 Ito. che 
tato aveva un solo competitore : que 
SEDE stato guidato Ga a SOR 

I i steva ne - 
« L'unica difficoltà: consis PIERRE 


corrompere, ed io 
sclarmi orale del mio padrone, non 


ato abbagliare da offerta al- 


cuna. 5 

«Manuel: Udaondo quella sera non m abi 
bandonò un sol momento. Sempre stavam 
a lato, premuroso e. cortese, fin che non 


entrò nell'argomento da me preveduto, dopo 
it preliminari. Naturalmente, re- 


spinsi ogni e qu 
evo far onore alla parola data. 


ghese . Udaondo si rivelò per quel che va- 


Se avete un briciolo di cervello 
Se avete un brivido di curiosità 
Se vi credete intelligenti 

leggete “il MONDO,, 


che ha la collaborazione più preziosa 


le_fotografie più nitide 


Il numero 10 contiene : 
Quegli occhi, novella di'Amalia Guglielmi- 
netti. — I morituri, lirica di Giovanni Ca- 
musso. — Fra la cronaca e la storia, del- 
l’on. Innocenzo Cappa. — La guerra euro- 


pea, di A. — La casa dell’uomo, romanzo 


di Mario Mariani (continuazione). 


— "Il MONDO,, costa SO Centesimi. — 


leva : volgarissimo © tristo. Ed arrivò alle 
minacce, velate prima, concrete, poi. 
« Alle parole violenti tennero dietro scam. 


bievoli provocazioni. 

«Nella stanza ov'eravamo non trovavasi 
alcun altro: per la qual ragione il mio 
uomo credette opportuno estrarre un coltello 
e vibrarmi un colpo al ventre. Con un abile 
movimento evitai il suo vile assalto e sfer. 
rai un vigorosissimo pugno al volto del mio 
avversario, che rovinò pesantemente al suolo. 

‘« Sul coltello sfuggitogli, nella caduta, dì 
mano, io posai un piede. In quel mentre 
entrò nella stanza un compagno nostro che, 
veduta la scena, si mise 2 gridare. 

« Accorsero molte persone le quali, dopo 
aver rialzato dal suolo Manuel-Udaondo an- 
cora stordito dal colpo ricevuto, ci doman- 
darono conto dell’accaduto. Io narrai le cose 
così com'esse eransi svolte. Ma al mio av- 
versario, l'esposizione esatta del suo. scor- 
rettissimo modo d’agire non andò a genio 
e tentò di cambiare le carte. Ma il giovo 
non gli riescì e rimase deluso. Mi accorsi 
che da quel momento egli era mio nemico 
accanito, 

«Il jockey Udaondo mi lasciò con_ odio 
profondo e si allontanò dal Club. Ò 

« Dovete sapere, o signore, che a Buenos 
Aires, convivevano meco mia madre e mia 
sorella che, dopo la morte di mio. padre av- 
venuta a Londra anni sono, vollero raggiun- 
germi, decise a non staccarsi più da me, 
unico figlio e unico sostegno loro. 

« Mia madre, sempre inferma d’una oscu- 
ra infermità, passava le sue giornate a 
letto, confortata e curata da mia sorella che, 
quantunque giovane ie bellissima, volentièri 
e con gioia sacrificava la sua giovinezza fio- 
rente accanto all’adorata madre. 

«La mattina che seguì all’alterco, io più 
non pensavo al mio‘ nemîco, quando mia 
sorella entrò nella mia camera ad avver- 
tirmi che un tale desiderava parlarmi. Com- 
presi di che ‘trattavasi e pregaî mia sorella 
di dire all’uomo di attendermi. 

« Manuel Udaondo, cattivissimo soggetto, 
non conosceva mia sorella. E dovette restar 
colpito dalla sua bellezza e dalla sua gra- < 


peù 


shò, qu ind'lo gii comparvi dinnanzi 
fe intento a discorrer di futili cose, 
ante © palo, con lei, ignara di tutto, 
pà quel Udaondo, comè mi Vide, ml sl 
REM n niro e mì tese la mano. E polchè 

In ero solito a serbar rancore, e pol- 
0 savo che la notte gli-avesst. por- 
ei 


opsiglio, mal più pensando di trovarmi 
una belva e non un uomo; ché\ 
ta della mia sorella aveva già con- 
i jl suo piano infernale, gli tesì, ami. 
Poepl'o te la mia destra. Così. 
4 VE per poche ore nol divenimmo amici, 
“Ka giunse Il pomeriggio ; all’ippodromo 
ms kin'agitazione ed un fervore a causa 
Lam gran carrera che sì sarebbe svolta, ed 
e sentivo nervoso, in preda a foschi 
LP sentimenti. 
1" Manuel Udaondo, mi si fece incontro, 
i galutò prima di montare» il suo puro 
ion ue; € mi augurò di vincere. lo: feci 
ARA itanto, a malgrado avessì notato la so- 
Il hia cortesia del portoghese, non natu- 
dle in lui. Ma non ebbi tempo e maniera 
ti pensarvi troppo, preoccupato com’ ero 
Vel corsa imminente nella quale sarebbesi 
(et) il mio avvenire e la mia fortuna, 
‘ poichè avevo deciso, entrando in possesso 
da premio, consistente in una rilevantissima 
somma di pesos, di ritirarmi dalla pista-e 
N dedicarmi a un qualsiasi commercio, mu- 
"pito di un «discreto capitale iniziale. ]l 
va pensiero della mia disgraziata madre e della 
i Fia buona sorella mi dava coraggio, ed io 
— gperavo che la fortuna mi avrebbe aiutato 
|nella gran prova. 
«Non vi i) a re le vicende di quella 
corsa, perchè voglio assolutamente ‘dimen- 
- ficarla, cancellarla dalla mia memoria. Solo 
| girò che il mio cavallo riflutavasi a qual- 
\giasi mio comando e ch'era tutt'altra cosa 
i del temibile e forte corridore ch’io sì bene 
Lv seg Un inesplicabile male, manife- 
sutosi durante il primo giro, lo faceva sus- 
iitare e tremare, tanto che io aveva pen- 
| sato di ritirarmi, quantunque il cuore mi 
n ( AT ed io fremessi di rabbia per l’or- 
| ribile figura che avrei fatto dinanzi al mio 
© padrone ed al. pubblico del ‘pesage, che 
| tutto, 0. Quasi, aveva acquistato un_gran 
“numero di spent puntati sul mio Andaluz, 
| ‘dando prova in tal modo di aver fiducia nel- 
| \'esito finale della carrera. 
Ma così non fu, purtroppo. Di repente 
| ‘il'mio cavallo che ansava, si fermò dî scat- 
Uto, ‘sussultò, poi diede uno scarto, si alzò 
«Sul treno posteriore e si abbattè di schianto 
‘al suolo, fulminato, seco trascinandomi nella 
| suaterribile caduta. 
"«Gravemente contuso, con sintomi di 
“commozione cerebrale e viscerale io fui rac- 
colto, estratto di sotto al mio cavallo morto, 
rasportato privo di sensi all’ospedale. Là 


Î i 


‘morte, fino a che un miracolo avvenne 
‘Dio non volle ch’io morissi. La mia fibra: 
“forte seppe vincere il male, il pericolo scom- 
è parve; ma sopraggiunse il momento ch’io 
— pervenni a ragionare, a riflettere, a coordi- 
nare le idee, nebulose e vagolanti nel de- 
lirio durante il grave periodo della mia de- 
| genza. Ed ebbi paura : ebbi frequenti sensa- 
| zioni di freddo nel sangue, al pensiero che 

tutto quel ch’era avvenuto lo aveva voluto 
il mio mortale nemico Manuel Udaondo. Ed 
| a quel pensiero un’igea tenace, folle, osses- 
| Slonante, sovrapponevasi. La mia volontà 
ì solo verso un punto; verso la ven-. 


sit 


Da ss 3 
- Intanto gli avvenimenti precipitavano. 
_« Mia madre.che a poco a poco spegne- 

| Nasi, preda dell’oscura infermità che da anni 


. tabllo, forse 


acqui alcuni giorni sospeso tra la vitare= 
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, 
I allliggeva, cra morta 


quasi d'Im r.s0 
Senza potermi un'ultlm provviso, 


a volta vedere, non 


I ’ev 
sia fiveva avuto sentore della disgrazia 
) ml e che ella aveva ritenuta Irrepa- 


‘cE le lacrime ch’lo 
plans! quando la do 
lorosa notizia ml fu Slninleste, Iddio solo 
lo fai Mia sorella rimaneva sola, e mal- 
Lr o ella mì fosse quasi ‘sempre allato, 
accorsi che un altrò dolore, . oltre” n 
Quello della perdita: della madre nostra, tor- 
PISTAVAlO Îl cuore, Pensal nd ‘una questione 
amore. Ma chi, la sorella mia poteva 
amare, ed in quei tristi momenti ? 
NC Allora d improvviso, la Juce si fece nel- 
l’anima mia. Gli occhi del mio cuore videro. 
E fu.in un pomeriggio, allorchè: già con- 
valescente io passepgiavo nei viali dell'ospe- 
dale al‘ braccio di ‘mia sorella, ch'io. seppi 
della sua pena segreta; ch'io obbi la cone 
terma di quanto la mia anima aveva Intulto 
senza conoscere, ch'io conobbi alfine tutta 
la mostruosa fonte di orrore. 

«Manuel Udaondo, - genio ‘malefico’ che 
erasi annidato nella mia casa; stava per rap 
giungere l'intento suo, Soppresso il. cavallo 
che doveva Strappargli la vittoria; aveva pre- 
veduto dî poter sopprimerè anche ‘me senza 
macchiarsì in faccia al' mondo di un appa- 
riscente delitto, ‘immaginando la possibilità 
della mia morte dopo la caduta, 

«Alcune volt& egli era entrato nella mla 
casa, durante la mia degenza all'ospedale, 
riuscendo a restar solo con mia-madre un’ora 
prima che quella morisse, Immaginate vol, 
signore, pensate voi, o.signore, a quel che 
io non voglio-dirvi. x 

« Ma una conferma del mal fatto io :la 
ebbi da quel che.-mia sorella ebbe a-dirmi. 

«Lo stalliere della scuderia presso la 
quale io ero a servizio, preso dal rimorso, 
erasi recato da Jei subito dopo il misfatto 
avbenuto ed aveva confessato essersi. mac- 
chiato, .per una somma di danaro da Ma- 
nuel fornitagli,, di una grave colpa, Poco 
prima della corsa egli aveva avvelenato il 
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mio cavallo Tormeniato dall'idea oh'lo pure 
potessi morire egli aveva tutto rivelato pri 
ma di fuggire ed nveva Jasclata una dichia 
razione ch'era tatta un terribile atto di nc 
cusa, fo lessi tale documento e commisera! 
l'Inledele stalllere, strumento nelle mani di 
quel tristo, e lo perdonal In cuor mio. Sep 
pi ancora che Manuel Udaondo assediava 
mia sorella con proteste d'amore. È que 
sto era {Il pericolo maggiore, questo appunto 
Il mio timore, la mia paura; me, assente 
sapere la sorella mia In balla di quel mal 
fattore, Non mi restava perciò che denun 
clario alla giustizia. La qual cosa ayrel fat: 
to Il glorno di poi, appena, dopo mio vive 
insistenze avevo ottenuto di uscire quella 
sora medesima, ed ero rientrato in casa mia 

«A questo punto la mia storia, fl fosco 
dramma. ché vi narro, s'avvia alla sangui 
nosa, imprevista catastrofe. 
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« Ritornato a casa pensal»al.da farsl ;. pol, 
dopo aver pregato e’ pianto sul letto ove 
mia madre aveva -dolorato In:silenzio e si 
ora spenta, probabilmente‘ présa da terrore 
o pér ignobili male arti, jo andal a coricar- 


"mi affranto dalle rivelazioni udite. Mia s0- 


rella pure andò nella sua camera. Dal canto 
mio non tardai ad addormentarini.. Ma nel 


«cliore della notte mi sveglial di soprassalto. 


Avevo udite delle grida e dei rumori pro- 
venire dall'interno ‘della mia casa. MI alzai 
c, senza quasi vestirmi, mi precipitai ‘nella 
stanza di mia sorella ed allibil.-Mia sorella 
aveva di contro a sè ll ‘mio nemico. 
(cAddossata ad una parete, ravvolta nella 


sua bianca veste da camera, ella sembrava 


in preda ad uno sgomento senza nome. 

« Rimirai Manuel Udaondo, all’incerta lu- 
ce di urna lampada votiva appesa dinanzi 
al-ritratto di mia madre, con occhio folle : 
e scorto presso di me su una mensola. un 
vaso di porcellana, l'afferrai e lo scagliai 
contro il mio nemico, il quale fu bensì le- 


o sr 


Noi.tutti ci rinnimmo al Club per discutere... 


poi, come una: belv: 


sto a schermirsi con Je mani, ma non sì 
bene che il piede del vaso Jo colpisse in 
fronte cop la forza di un maglio. Per un 
momento dovette abbuiarglisi la vista, fu 
per piegar le ginocchia; poi, come una 
belva ferita, rovesciandomi contro una se- 
dia, sì gettò su di me con impeto. Lo pre- 
venni e lo avvinghiai. E de' nostri due cor- 
pi fecesi un sol viluppo, Nè io nè lui aveva- 
mo armi tranne la mani, le unghie e i den- 
ti: strineendoci, attanagliandoci, addentan- 
docl, schiacciandoci, percuotendoci, avvitic- 
chiati, abbarbicati insieme, ora in piedi, ora 
al suolo, lottavamo furiosamente, 

«Nè flo, nella lotta, mi accorsi che la 
mia sorella, strisciando lungo la parete, non 
era niù Ja ov'lo l'avevo veduta, entrando, 

« Ma già lo, esausto dalla malattia patita 
che m'aveva tolta ogni forza, che aveva 
sottratto ogni vigore a’ miei muscoli, stavo 
per cedere; già stretto al fianchi da una 
morsa vivente sentivo mancarmi la lena e 
stavo per essere sbattuto al suolo. Ma in 
quella avvenne qualcosa d’Impreveduto e 
di terribile: un grido alto di Manuel LUda- 
ondo fecemi ricuperare la vita che sentivo. 
sfugeirmi. Mi accorsì che la morsa al fian- 
chi allentava. 


a ferita, si gettò su di me... 


«La sorella mia, la mite, dolce, buona 
sorella mia, aveva trafitto con un acumi- 
nato coltello la schiena del mio nemico, 
accorrendo in mia difesa, salvandomi, 

« Ed Emanuel Udaondo, barcollante, stra- 
volto, boccheggiante, con gli occhi smarriti, 
con un urlo di terrore strozzato nella gola, 
d'un colpo stramazzò a terra, quasi supino, 
su la schiena; poi ancora sì alzò sui go- 
miti a gran fatica per lanciarmi contro una 
maledizione, protendendo. il--volto pallidis- 
sImo, sbarrando spaventosamente gli occhi, 
digrignando | denti; Infine ricadde pesante 
mente. Udil il suono cupo della testa per- 
cossa al suolo,,... i 

«E la mia storla, o signore, è finita ». 


Capitano Nemo. 


ABUINIIINOOANTAZANTMAMA PAGA PILIFIVABATDI LE NRIEITNBARARIFERIDARITEBPANIMGNDA PA PDRAPATNMARAN IENA REPAONAe 


Notizie e Curiogip] 
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Ogest'elm ; 
sola. In questa pola 
fort he sf d 
porta | acqua 
il pompiere 
joggla continua 
le fiamme € fal alore 
ha dato risultati soddi fac enti, è N 
adottato In diverse città dell'astery 


fe dal ndott 
sile lance In 
| trova cir 


he lo 
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mu 


Quesr ali In 


11 livello del mar Caspio, 


II livello del Casplo, che fu sempp 
feriore di metri a quello genera, in 
mari, subì verso la metà del 191n lo 

bbassamento, che imitato. Im 
rima a 22 centimetri, aumentò fino Cb 
nei due anni susseguenti i 

Lo scienziato russo Schokalsky, aya 
studiato Il fenomeno, stabili che Ceto "td, 
dipende da avvallamenti sottomarini tog 
semplicemente da una forte liminuzione Ma 
tributo d'acque degli affluenti, primo rÌ I 
quali Il Volga. "| 


Una sequela di anni asciutti bastò mei 
bassare di poco meno di mezzo Metto, 
livello di un mare la cui estension 
vale a quattro quinti 


È 
x 
| 
e toh | 
della Francia Ra 
cui bacino di alimentazione supera {n I 
perfice i due terzi d'Europa. Fra | 1 
lo 


Il 1862, del resto, il livello del 
fu anche più basso dell'attuale, Caspi 


La telegrafia ottica in hei 
plano. a 


Un giovane ingegnere francese ha n 
tato un sistema di telegrafla ottica da y 
a bordo degli aeroplani militari, che è 
semplicità stessa. Tutto l'apparecchio combi 
ste in un recipiente pieno di nerofumo d 
sposto verticalmente e chiuso da un ui 
ratore a cono che si può aprire a distany 
mediante una leva. Secondo che l’apertun 
è più o meno prolungata il nero-fumo che 
ne esce forma delle linee o dei puntì con 
cedendo così di riprodurre l'alfabeto tela 
grafico Morse. Grazie ad un congegno 
ciale la polvere viene trascinata dalla cor 
rente d'aria provocata dalla corrente defi 
motore e rimane ‘brevemente sospesa nell 
spazio quasi În direzione orizzontale în me 
do da poterla vedere, sì afferma, distinta 
mente. 


Un negro bianco. 


Una singolare fotografla è stata 
nelle montagne di Santa Cruz, nell'isola & 
Giamaica. Essa rappresenta una negra che 
tiene fra le braccia il suo bambino di nove 
mesì che è bianco, Il padre e la madre sona 
pure sangue negro, ma il bambino ha ln 
vece la pelle color del@utte, i capelli color 
della canapa ed è albino. 

Perchè albino appunto, non può soppor 
tar la luce e gH occhi non sì vedono, ma sì 
vede che sono ombreggiati da ciglia. più 
bionde di quelle di un bimbo inglese. Per 
quando ha gli occhi aperti, sì vede che è ln- 
telligente. 


LE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


ETNA 


Troppo lontani per ritornare verso la 
, anche mediante la.vela che avevano 
to; tropo deboli per tenersi. seduti sui 
li, uno dopo l’altro sì erano abbando- 
lasciandosi cadere in fondo alla barca, 
gnati a morire 

Ed erano appunto in tale disposizione 

d'animo quando il rombo del nostro can- 
f risuonò al loro orecchi, come la voce 
gi un angelo richiamandoli dal sonno della 
monte € riconvotandoli al banchetto della 
° I 5 

pr CAPITOLO. XXXIV. 

© pi nuovo la Sauchy Sarah. 
Con un vento favorevole attraversammo 
| l'Atlantico dirigendoci. verso l’isola Ascen- 
| gione, dove pensavamo non poter far prov- 
| pista altro che di acqua, benchè avessimo 
| desiderio di mangiare un po' di carne fre- 
| sca e di verdura, senza parlare della fa- 
mosa tartaruga dell’Ascensione. 

Oltre a questo, una volta arrivati là, per 
ere a casa non dovevamo fare che un 
miglialo di leghe. 

. Giunti in quel porto remoto, vi trovammo 
una gradita sorpresa. Fra le diverse bale- 
| glere colà ancorate ve n’era una al cul al- 
bero maestro sventolava un pennone por- 
tante l'iscrizione: The Saucy Sarah! 
__— Ora vado a far una sorpresa all'amico 
" Bostok — disse il nostro buon capitano; 
i — come deve esser lontano dal pensare 
= quali buone notizie abbiamo per Jul} 

—— Giunti a breve distanza dalla nave rivale, 

Misostro capitano gridò dirigendosi al suo 

equipaggio : 
— Ehi! Una barca! Mandate qua una 
delle vostre scialuppe, Bostok! 
(VI fu un jstante di silenzio, quasi che Îl 
| capitano Bostok si aspettasse qualche burla 
— dal nostro comandante, cosa del resto a 
‘cui .era abituato. Ma a un tratto, come se 
esse Il presentimento della verità, ri- 


, 
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4 Va bene, Drinkwater, vi mando una 


Ed Infatti pochi momenti dopo una barca 
«era vicino al nostro bastimento per rice- 
| Vere e ricondurre a bordo del Saucy Sarah 
i sei naufraghi che erano ritornati, In forze, 
Ml capitano Drinkwater volle accompa- 
gnarmi prendendomi seco. 

“La scena’ successa sulla Saucy Sarah, 
i Quando gli uomini appartenenti all'equi- 
‘paggio ritornarono a bordo, fu delle più 
Sommoventi. Da lungo avevano rinunclato 
| rivedere i;loro compagni credendoli morti. 
Il capitano Bostok fu largo di ringrazia. 
nti e di ospitalità, 

Del resto lui, e it- capitano Drinkwater, 
ta la gelosia e :la rivalità, erano sempre 
issimi amici. i - 


EESAVVENFURE?: za 
D'UNO SCAPPATO DI CASA 


Nel comandante del Flying Cloud si era 
spiegata però una vera gelosia verso l'amico 
fin da quando cl eravamo trovati nel Paci- 
fico del, Sud, dove Bostok. aveva provato 
di‘avere una nave più veloce. 

Questo ricordo non era. stato dimenti- 
cato; e quantunque avessimo preso. una 
generosa rivincita, non era ancora però 
quella desiderata. 

Stringendosi la mano nel congedarsi, sa- 
pendo ambedue di far rotta verso lo stesso 
porto..In patria, Drinkwater: non potè resi- 
sterè dal lanciare una frecciata all’altro, di- 
cendogli : 

— Bene, Bost, vecchio amico, debbo por- 
tare qualche ambasciata per voi a Bedford? 
Prima che vi glunglate, i vostri amici sa- 
ranno inquieti; e se vi posso servire... 

— Oh! grazie, Drink! — replicò Il ca- 
pitano della Saucy Sarah — vi sono obbli- 
gatissimo; ma probabilmente prima che vi 
glungiate vol, Jo starò già levando l’àncora 
per un prossimo viaggio, ed | miei amici 
mi daranno l’addio. 

Bostok aveva rimbeccato bene, e il mlo 


capitano non seppe che rispondere; ma es- 


sendo stato lui che l'aveva provocato, pre- 
se la cosa ridendo e nel partire disse : 
— Bene, vecchio amico, la vedremo, 
LL] 


La strada che seguono ordinariamente le 
navi dall'Atlantico del Sud al porti setten- 
trionali degli Stati Uniti, passa all’est delle 
Isole Bermude; e nol facemmo quel cam- 
mino con un tempo sempre favorevole. 

E cominciammò a prepustare le gioie che 
ci attendevano a Bedford, 

Avevamo udito che durante la nostra as- 
senza l’ollo era salltò di prezzo e siccome 
Il Cloud recava un carlco della miglior qua- 
Iltà, cl aspettavamo un ricavo eccellente. 

Ma non eravamo ancora a Nuova Bed- 
ford; centinala di leghe cl dividevano, ed 
avevamo da passare uno stretto del più pe- 
ricolosi, . 

Proprio a rammentarcelo, prima che aves- 
simo superato Il 36° gradò di Intitudine, 
quello delle Bermude, una serie di venti 
freschi contrari cl obbligò a sviare verso 
ponente e quasi a tornare Indietro verso 
le Isole. Behama, Essi ci: portarono nel 


Gul? Stream; e la fortuna ‘che fino allora , 


cel era stata propizia, proprio allora cambiò 
e cl trovammo al sud del Capo Hatteras, 
punta pericolosa da passare e con Il tempo 
sfavorevolissimo, 

Poco dopo eravamo giunti in vista del 
Capo. Il giorno precedente una legrera 
brezza, ché ‘sembrava’ soMasse da ogni 
punto, distrusse ogni nostro sforzo per pren- 
dere una via diretta, e fummo costretti a 
diminuire le vele. In breve potemmo ve- 


dere In distanza una striscia di scoglietti a 
fior d'acqua contro | quali il Fiying Cloud 
se avesse battuto, si sarebbe rovinato e non 
avrebbe mal più solcato i mari. 

Tutti eravamo con. questo convincimen 
to; ma.il capitano non si mostrava del no: 
stro parere. Era ancora di buon mattino, e 
siccome era andato a riposare la sera tardi, 
per motivi ben facili. ad Indovinarsi, il ca 
pitano non era ancora alzato, 

Quando finalmente comparve sul ponte © 
vide le vele tese; le sue prime parole fu- 
rono ; 

— Perchè avete ammainato la vela di 
poppa? 

La domanda era rivolta a me, essendo 
lo l'ufficiale di quarto. 

— Credetti che fosse meglio, capitano 
Il vento sta per sofflare più forte. 

— Chè, la nave può portare due volte 
più tela anche se sofflassero cannonate, 

+ Guardate, capitano, quel. risucchi 


BII dissi additando contrò vento. 


— OhlI non temete, Il Cloud ha un tl- 
mone pronto e saprà passarvì in mezzo. 

Non era permesso andar contro le flssa- 
zioni di quell'uomo circa la bontà della nave 
e la capacità del suo timone. 

In quel mentre portando lo sguardo verso 
terra egli esclamò; 

— Per Glosafatte, è Il vecchio Hatteras | 
ora sapplamo dove slamo, è se Dick Drink- 
water non .sl fosse svegliato grossolana- 
mente avremmo passato ll punto perico- 
loso. 

Godevo nel sentire la sua dichiarazione, 
quantunque ciò non ci togliesse di pericolo, 
La presunzione sul valore della nave, ag- 
glunta alle coplose libazioni della notte, ave 
vano reso Il capitano sdegnoso del pericolo. 
Ma ora cominclava a ricredersi, 

— Date maggior vela, Macy — mi disse 
In tono di comando — sì direbbe che la 
nave lavori con del fazzoletti o tutt'al più 
con del tovaglioli! 

— Non vedo che ne possa portare un 
pollice di più, capitano — risposi În tono 
di umile protesta, sapendo che sarebbe stata 
follia eseguire quell'ordine, e d'altra parte 
conoscendo Il rigore del capitano nel voler 
essere obbedito, — Guardate all'albero di 
poppa, capitano, non è possibile caricarlo 
di più, 

Il:capltano insisteva, dicendo che se non 
Si faceva a modo suo saremmo giunti a 
Bedford l’anno appresso. 

Il momento era critico, © fui felicissimo 
di veder giunger ll primo uMciale che ve- 
niva a fare il suo quarto. Cedevo così Il 
mlo posto, 

Forse quell'altro avrebbe avuta maggior 
infiuenza sul: capitano e indotto a più ra- 


—rere- 


gionevoll consigli, In quel punto la vedetta 
dell'albero maestro gridò : 

— Una vela lun nodo 0 due da babordo. 

Metà dell'equipaggio sl radunò, ed il pri- 
mo ufficiale afferrò il telescoplo, La struna 
vela apparteneva ad una nave che Ninvà 
sotto vento quasi nella nostra stessa dire- 
zione, alla distanza di circa due miglia. In 
pochi. istanti ci avrebbe raggiunti. 

* Una baleniera — disse l'ufficiale non 
appena l'ebbe osservata, 

- Da che ve ne avvedete? - 
Îl capitano. 

— Dalla sua forma, e non credo di sba- 
gliare dicèndo che naviga verso Il nostro 
stesso porto. 

— Date qui il cannocchiale, allora — dis- 
se a denti stretti il capitano, al quale cera 
già evidentemente balenato . un ‘sospetto. 

E dopo uno sguardo soggiunse stizzito : 

— È una baleniera] e per il diavolo, è 
la Saucy Sarah. 

CAPITOLO XXXV. 
3 Il trionfo. 

La vista del Saucy Sarah invece. di fre- 
nare l'agitazione del nostro capitano, ]’au- 
mentò ; e come.În lui, in tutti noi del Flying 
Cloud che eravamo informati della specie 
di rivalità che esisteva fra.i due capitani. 

Malgrado ìl mare quasi in tempesta. e del 
posto pieno di pericoli, era evidente che il 
nostro capitano sì disponeva a fare. una 
corsa o. qualcosa di. simile. 

Persino ìl primo ufficiale, dal quale mi 


chiese 


aspettavo maggior prudenza, pareva invaso, 


dalla frenesia; in quel momento rimpiansi 


l'assenza di Lîge Coffin che con la sua au- . 


torìtà ed anzianità avrebbe potuto dominar 
la situazione, 

— Ritorna indietro! — esclamò il capi- 
tano. ì 
E così dicendo esaminava attentamente la 
Sancy Sarah. 

— Eppure no, non vedo nulla di guasto, 
non una vela rotta. Che diavolo fa Bostok, 
per lasciarsi scappare un vento simile? 

— lo credo che la Sarah non voglia cor- 


— rere dinanzì al vento — suggerì il primo 


ufficiale. — Vuol lasciarlo fare al Cloud. 
— Ah! ayete ragione — rispose ìl capitano 
compiacendosi della lusinghiera insinuazio- 
ne. dell’ufficiate che faceva elogio alla sua 
nave. — Non ve ne sono molte che pos- 
sono contendere il passo al Cloud; ed io 
însegnerò a Bostok come si deve fare. Su 
la vela grande. 
- L'ordine era tale da allarmarci, sapendo 
che non c'era da ribattere. Una delle fis- 
sazioni del capitano Drinkwater era quella 
di stender tutta la vela di gabbia. Avendola 
ora distesa tutta, era certo di filare. 

Non bisognava fargli delle rimostranze, 
‘l'ordine era dato, e quindi, la vela fu disor- 


meggiata ed issata: fortunatamente senza _ 


nessuna disgrazia. — È 
| Allora la nave, ricevendo un nuovo im- 
pulso, parve quasi slanciarsi fuori acqua, 
‘mentre i marosi battendo i suoi fianchi, 
: quasi la sollevavano nell'aria 
| —Attenzione al.timone — gridò all'uomo 
che stava alla ruota — guidate direttamenti 


«sulla Saucy Sarah. - x x 


— Suppongo, capitano, che non Sent 


|_» ‘passare vicino ad essa — osservò timida- 


» 


ale cominciava 


mente 11 primo ufficiale, ) SI inquieto. 
d anche Jul un P‘ {- parlare, 
ad essere cinl da potergli: P 


i m petti Ò jtano 
] na a dog, - replie Il CARNE: 
con Tofantl . pf ciò che Înten 
con vio ) È 


| 
Olà 1. datemi ; portitome dellcata; 
= Sarà un'ope pel com un mare 


anche ll>solo ferma “o Uta 
questo — replicò il: P m io 
- Niente affatto, signore, Pi 
tare ll suo fianco, S€ Sutra 
ruota non cascano addorm tto 
Non c'era pericolo che ui; comi 
poichè Vaggiunta di tela a 
bastante da tenerli desti, 
Senza’ aggiungere altro 
sul cassero col rt ent 
stosamente come I 


flutti. dante della Saucy 
Nel frattempo Il Some ni suoi ufficiali, 


rasen- 
della 


questo, 
{avoro 


il capitano sali 
e si piantò mae- 
omanda a! 


È a radunato si 
Sarah sl er rvare la nostra ma 


evidentemente per 0sse 
novra. ; n 
CÌ pareva, anzi, eravamo quasi certi, cl 
scansarci, mentre la »nostri 


tentavano. di 
nave si dirigev 
nata. 
— Nave, 
il capitano Bostok — presto, 
7 ddosso. " 
Nin paura, Bost! — gridò a Sua 
volta col. portavoce il nostro capitare: 
Non vi vengo addosso, voglio SOI) Ta 
vedere quanta tela può portare il pid 
Timone a tribordo ! — aggiunse agli uomi 

stavano alla ruota. 
Slazgine venne. subito eseguito. Ma e 
punto în quel momento il Cloud, quasi a 
imitare la temeraria ostinazione del suO 
comandante, riflutò di rispondere agli sforzi, 
e la nave diresse la sua prua proprio con- 
tro il fianco della rivale. 

Con gli animi sospesi stavamo ad aspet- 
tare il Fisultato, di cui per vero dire te- 
meva persino il capitano Drinkwater, pot- 
chè la direzione presa aveva mandato al- 
l’aria il suo niano. Convinto finalmente del- 
la sua imprudenza, scese dalla pericolosa 
posizione. E finalmente il timone, obbeden- 
do alla pressione. fattagli, fece descrivere 
alla nave una curva,-e per fortuna proprio 
in tempo per evitare un doppio "disastro. 
Passò però così vicino alla rivale, che i 
due capitani si trovarono tanto vicini da 
potersi scambiare i portavoce. 

Oltrepassato la Sarah, il capitano Drink- 
water prese ancora il portavoce e gridò : 

— Che ve ne pare, Bostok ? Vedete. co- 
me si fanno Je manovre? 
© Ma quasi a dar una lezione a tanta leg- 
gerezza, all'ultimo momento l’estremità di 
una sbarra che sporgeva dalla nostra gab- 
bia di poppa urtò nell'albero di prua del- 
l'altra nave, -e con scroscio tremendo il 
picco rovinò rumorosamente. 

Ciò avrebbe dovuto ridurre al silenzio il 
nostro capitano, ma non ne fu nuHa; anzi, 


a verso di loro a corsa stre- 


7 Mec x dò 
eh! girate il timone. urlò 
altrimenti ci 


egli parve deliziarsene. E mentre noi ri 


paravamo al guasto. cagionato alla nave, 
egli gridò ancora col portavoce: 

— Addio, vecchio Bostok! Me ne vado 
a Bedford e dirò aî vostri amici di aspettar- 
vi verso la metà dell’estate. Au revoir! 


| N capitano della Saucy Sarah non ri 3 


( JORNALE i ei e A | V 

anne 
Acn 

nato dalla temerari 

ome tulml A de 
co dante, Quando rinvenne dal | og, 
coman zià | sue Un 
ore, II Cloud era GIA lontang, oy 
Pmpre tutto {| suo carico di Vele Domani 
In questa manovra brillò la p,, h 


capitano Dr! 
vide l'altra nave 


mò esultante : 
L'avevo detto fosche AVrej 


all'amico. Bostok? ! e J'pj:,° 6h 
a Saucy può far quello à latty 
ma non vedrà più la nostra Poppa fi i 
non siamo giunti nel Porto di Begjr® <h 

Fortunatamente Il vento era alquanoi 
mato, (e sofava in nostro favore, 0 ta 
veleggiammo senza Inconvenienti, pal 
mo il temuto promontorio prima che a 
tramontasse. Uh 

Ma durante il resto di quella tion 
nelle susseguenti, | esaltazione del 
Drinkwater mon si calmò, polchè 
certissimo di’ aver riportato un ; 
trionfo sul suo SEO nre: 

ella vittoria, però, si scambi 
ro ema allorquando nell'entrg 
porto» di New Bedford. la prima dare tel 
vi trovammo fu appunto la Saucy os 

Immaginatevi il dispiacere del nos 
pitano. n (o 

E come se ciò. non. bastasse . per 
liarlo, mentre..lavoravano. per a 
passando 4 poppa della Sarah, Il capig j 
Bostok che stava sul. cassero, non rà no 
vide il nostro. principale, gridò : Pen, 

— Come, siete voi, Drink? ho pia 
vi rivedervi, vecchio amico! Ma ian 
tardi, poichè eravate atteso Qui primg da 
metà dell'estate. * 

Anche questa volta riconobbi .che i 
rattere del nostro comandante era in ton 
eccellente. Sapeva -dominarsi e pren 
le cose con. filosofia. . Il cattivo fe 
sparve ad un tratto, € rispose ridendo ce 

— Mi avete messo un’altra volta | 
sacco, Bost, lo riconosco, volete venire 
ma questa sera all’Everett? berremo y 
bottiglia di sciampagna e mangeremo a 
dozzina d’ostriche di Blue Point. 

— Sta bene, Drink, ci verrò. 

E difatti andò con tutti gli ufficiali dela 
Saucy Sarah dove li attendevamo noi dej 
Flying Cloud e passammo una nottata.jy 
schietta allegria, come solo i balenieri ch 
ritornano dopo un Jungo e prospero viaggi 


sanno passare. _ 
®*% 


qualcosa 
(6) no? L 


ata 
Capitan 
©gll'an 
Mmeny 


Ma debbo ricordare un'altra nottata, an 
che più bella, trascorsa in quella stes 
locanda, qualche anno dopo, quando, as- 
cora di ritorno da un lungo viaggio, le navi 
avevano fatta un’altra gara di velocità. E 
questa volta la sfida essendo stata portati 
su una lunga distesa di mare, venne in 
contestabilmente provata la superiorità del 
Flying Cloud, sia nella corsa the nella de 
strezza di timone. E siccome questa volta 
‘giungemmo primi nel porto di Bedford, Îl 
nostro comandante avrebbe potuto beniss 
mo rinfacciare la parole pungenti che l'è 
mico. gli aveva lanciato. qualche anno 
prima. 

Ma Drinkwater non lo fece, fa sua ne 
tura magnanima era contraria a ciò. l 

Quando la Saucy Sarah manovrò per » 


È 


ti 


i prodare e questa volta sotto la nostra pop- 
pi 


egli sj limitò a dire: 
di ‘Godo nel vedervi di ritorno, Bost, 


Mo nite stasera con tutti. i vostri ufficiali 


fu ‘nvgverett, e passeremo un’ altra. nottata 

 pssien®. 

(0! Va benone, Drink. — rispose amiche- 
" , 

 volmente l’atro. 


0] due capitani questa volta non erano 
(serd troppo allegri, e neppure noi. 
[n quanto A me, io ‘ero divenuto il pri- 
so ufficiale del Flying Cloud, lamentavo Ja 
perdita di colui che aveva lo stesso grado 
1 guila Saucy Sarah, Lige Coffin, ìl quale era 
(monto durante l'ultimo viaggio. 
MI Ma in quell'occasione celebrammo un 
‘ insolito avvenimento : il ritiro del capitano 
| prinkwater dal servizio attivo, Nel discorso 
| che ci fece dopo cena egli ci. spiegò, fran- 
tamente, da buon marinaio i motivi che 
l'avevano indotto a tal passo. Essendo giun- 
‘to ad ammassare una discreta fortuna che 
i cali permetteva di condurre una vita agiata, 
rinunciava alla carriera marinaresca. 
|< ‘Rd infatti vendette la nave di cuì era 
il solo proprietario, ed acquistò una bel 
| lîssima villetta presso la baia di New Bed- 


DI 


lo che gli andavo a far sovente visita 
{seppi da lui con piacere, che abbandonata 
‘ja vita del baleniere, aveva perduto il vi- 
"zio di bere. 

{_— Non ne ho neppur più voglia, Macy, 
fl una goccia ogni tanto, ma di roba che non 
| (farebbe neppur male ad una ragazza. Del 
‘puro Santa Cruz. State certo che ho com- 
| pletamente smesso il vizio. 


Lat 


In quanto a me, potrei raccontarvi varie 
altre avventure capitatemi in seguito, ma 
*isiocome il mio racconto è già abbastanza 
lungo, non aggiungerò che poche parole. 
N Per parecchi anni continui la professione 
dî baleniere, viaggiando su diverse navi. 
Ma finalmente dovetti troncare, per un 
motivo che vi dirò subito. 
Mia madre, che mi era tanto cara, aveva 
sofferto una lunga malattia. Cedendo alle 
însistenze, deliberai di rimanere qual 
he tempo presso di lei per veder di conso- 
, cosa della quale essa aveva un im- 
| menso bisogno. 
(> Avendo ammassato un discreto gruzzolo, 
| presì ìn affitto un grazioso villino nei din- 
tornì New York, vicino al mare, e vi 
cond la povera donna non appena'essa 
sì sentì meglio, stabilendomi con lei per 
tenerle compagnia. 
3 ‘| —’1Supplicato da lel, chiesi ed ottenni, senza 
_{ mokedifficoltà, un posto nella Dogana degli 
È Stati Uniti Un anno dopo venni promosso 
Capitano, e m'imbarcaì sull’Alert, dove an 
cora mì trovo. 
Non mi sento però nato per correr die 
i tro ai contrabbandieri, e la caccia alle ba- 
| lene, benchè di un genere aîffatto diversa, 
a Piace assai più di quella agli uomini. 


FINE. 


AVVENTURE: DI TERRA E DI MARE 
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Al prossimo numero 


inizieremo la pubblicazione dell’interes- 
santissimo ed emozionante romanzo : 
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Situazioni imprevedute, nuove, drammatiche, episodii sen- 
sazionali, scene di attualità viva, di interesse bruciante, fanno 
di questo lavoro un’opera degna dell’ammirazione di tutti i 
nostri lettori. 

L’ autore attraverso a peripezie l’ una più drammatica 
dell’altra ci trasporta a bordo d'un sottomarino tedesco, ci 
fa vivere «la vita d’ansie e d’insidie che si svolge nell'ombra, 
ci fa assistere alle cacce selvagge all'uomo, iniziate dal no- 
stro nemico implacabile, ai preparativi macabri dei siluramenti, 
alle catastrofi tragiche che arrossano le acque dei mari del 
«sangue delle vittime innocenti, ci fa trepidare alle molteplici 
vicende del protagonista. che riesce finalmente a sfuggire 
agli orrori della barbarie nemica che lo teneva prigioniero, 
per andare incontro a diversi, ma non meno gravi pericoli, 
sul suolo insidioso della Turchia, sospettato, perseguitato, 
inseguito dalla vendetta dei-nemici nostri. i 
- L’opera pregevole verrà degnamente illustrata con dise- 
gni originali dal nostro valente pittore E. Riccobaldi. 
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La naveJin battaglia 
Lg ha una linea tutta sua che le' con- 


3f} ferisce serietà e .gravezza insie- 
me. Tuttì conosceranno questi colossi del 


PPMATIIEITELITIPETME PPPTETIMPEPMETTANI PERI AVA DATI PITO Fred 


a nave in pieno assetto di battaglia 


Quanto invece è severa la nave nella sita 
toeletta da guerra! 

_Le murate sono sgombrate di tutti ì fasci 
di cordami che le stanno addossati; molte 
delle sottili ringhiere in ‘ferro scompaiono 
tutto ciò che è fine, grazioso, che dà alla 


UU 


nave il senso del comfort d’una casetta agia- 
ta è tolto. Pare allora che le bocche dei can- 
noni, che scappano dalle feritoie aguzzando 
il loro occhio nero fuor delle murate come 
per scrutare l’immensità glauca del mare, 
parlino tutto un loro linguaggio proprio fatto 
di note marziali. ©. 

Che la nave si vesta d’un suo abito pro- 
prio; consono ai momento che la chiama 
sui mari, è giusto e doveroso. 

Tutte le soprastrutture, tutte quelle sottili 
costruzioni che stanno al disopra della co- 
perta, sono di un grandissimo dgnno nei 
momento tragico della battaglia; perchè se 
un colpo di cannone arriva a schiantare un 
lungo pezzo di murata e spezza i cordami, 
tutta q »ferraglia e ‘materiale che così 


| viene divelta, ‘oltre poter esporre i marinai 


ad inutili pericoli, non farebbe che aumen- 
tare le perdite della nave e coprire il ponte 
di rottami inutili e sovente di grave intral- 
cio per de manovre. . — : 


1 grossissimi «cannoni da 305 millimetri 
che si trovano spesso ad occupare in torri 


ere delle 


corazzate le parti prodiere © AREE ira delle 


navi, vengono manovratl dall'Inte 


torrette stesse, 04 
Le munizioni si trovano in locale app 


nato 

sito che è ompHiinano Coperto. uo dello 
ccupati da OBge - 

fra locali occup 1 iccendere da sè, 


navi, incapaci di ‘poters , 
è tesilio i lamiera, è Illuminato L tanti 
pade elettriche con i fili e le tubazion Lr 
fettamente isolati, © contiene anche ie 
di pompe pronte a funzionare apponi ite 
scontra il minimo indizio d'incend DIRI, L 
locale che costituisce il cuore ela ld e 
là parte più vitale di essa, si chia 


Santa Barbara, } 4 
Sotto la protezione delle torri DIOR pe 
vorano gli artiglieri. iO nto va 
rissimo enon tutte le fibre mir 
sopportarlo. © Immaginateli rinchiusi in una 


La nave nella sua toeletta di guerra... 


camera angusta di lamiera la quale risuona 
ad ogni proiettile che la colpisce e rim- 
bomba in se stessa l’eco del.colpo. Poscia 
quando parte il colpo del loro enorme can- 
none la fascistura ha una lunghissima. vi- 
brazione che scuote la nave fino alla carena, 
squassa tutti i vetri che cadono in frantu- 
mi, ed il boato che si deve ripercuotere e 
spegnere nell’ambiente della torretta è tale 
che dall’orecchio del marinaio vien fuori il 
sangue per la forte vibrazione della mem- 
brana del’ timpano. È.noto peraltro che i 
cannonieri sono quasi tutti sordi. 
= Un altro punto caratteristico è la torretta 
del comando. - É 

Si comprende di quale importanza sia per 


l’avversario uccidere il comandante delia 


nave. Non è la perdita dell’uomo. in sè 
quella che spesso importa, quanto invece 
l’ effetto morale e il subitaneo smembra- 
mento del comando, che può importare una 


| temporanea cessazione del fuoco in un mo- 


mento in cui la preponderanza, velocità ed 
efficacia di ‘tiro possono .essere essenziali. 


GIORNALE Il LUSTRA TO DI I VIa 
‘GI 
Per ciò è necessario quindi salva 
daré In persona del capitano Il più p Rap 
possibile, SI fia Quindi Una torretiy È NA 

cialo con un fortissimo spessore {j; 

e capace di poter contenere quattro aule 
que persone fra Îl capitano e quepj; une 
di Stato magglore che in un MOMEN, "8 
sinistro dovrebbero sostituirlo al com 0 q 
La torretta è sormontata da una cy la Ndo 
in acciaio, e fra la cupola e la torre, Ure 
è uno spazio vuoto tutto all INGIFO, in è Vi 
che il capitano e i SUOI coadiuvator Mods 
sano ispezionare UN largo orizzonte ea 
servare le fasi della battaglia. 0g. 

La torretta e la cupola pel loro FA 
e bontà del materiale possono so Sora 
molto bene un lungo cannoneggiamenj. è 
proiettili non molto grossi. 0 di 
Dalla torretta, in un tubo pure d'accg 
0) 
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e resistentissimo, passa tutto il viluppo di 
fili telefonici che vanno al direttore del 
fuoco — anch’esso occupante una torretta 
simile a quella del comando — all’ufficiale 
macchinista, all’ufficiale timoniere ed 4 
tutti gli altri vitali servizi della nave, È 
enormemente dannoso se il fascio: dei fili 
è rotto, poichè resterebbe isolato. il coman- 
do dai suoi uomini; sarebbe come un reg- 
gimento senza ufficiali. 

I marinai stanno tutti ai posti loro asse- 
gnati in anticipo eda cui sono stati abi- 


: tuati-nei loro esercizî con una meticolo- 


sità senza pari e saggiamente applicata. Vi 
sono gli addetti alla Santa' Barbara, gli ad- 
detti al trasporto dei proiettili e delle mu- 
nizioni, quelli che manoyrano i cannoni di- 
stinti. in serventi, in cannonieri, in pun- 
tatori; quindi i fuochisti, i macchinisti, tutti 
quelli che sorvegliano, prestano la loro ope- 
fa pietosa di infermieri. E su tutte queste 
centinaia di uomini, divisi nelle Joro man- 
sioni, aleggia lo spirito eroico del sacrificio. 


# PE 
pa 


n 


\\VVENTURE DI 


A CCIA PICCOLA 


T° — Ma, insomma — disse l'avvocato De 
n anl, togliendosi rabbiosamente di bocca 
(ste ceparabile pipetta di radica — insom- 
n In non SÌ respira più con questo Nembrot 
um ntaquattresimo | Ma, e che credi? 
ui ci abbia la minlera delle avventure ? Va 
Piegger Salgari e Giullo Verne e lasciami 
A * in pace; benedetto Iddio! Vengo 
JU j per far quattro chiacchiere con tuo pa- 
e per riposarmi un poco delle nolose 
eringhe del foro, ed ecco che dopo essermi 
{SC jato una mattinata intera per far passar 
ne galantuomo, Îl più bel fior di furfante 
che abbia mai veduto, ecco qui. questo mo- 
lello che mi vuol far parlare altre due ore 
dire delle stupidaggini. cinegetiche | 
uesta l'accoglienza» gentile che ebbero 
mie solite preghiere; ma non crediate 
che mi scoraggiassi per così poco: cono- 
i 2revo bene i miei polli per prendere sul 
2 gerlo le sluriate del vecchio amico di casa; 
| tornai dunque .all’assalto con. l’ostinazione 
di una mosca tsè-tsè, E la vittoria fu mia, 
| come sempre, cosicchè l'avvocato dovè ca- 
| aitolare... sfogando la sua rabbia... ‘inesi- 
stente col mettere un buon quarto d'ora a 
caricar. di tabacco col vecchio pollice in- 
| combustibile il vetusto fornello della  pì- 


ne 
per 


| petta. i 
Ta Losi Ti racconterò l'avventura dei mufflo- 
ni: son passati tanti anni che ormai posso 
i metterla alla luce... ma una trentina d’anni 
| fa me ne sarei vergognato peggio d'un la- 
| dro... Bastal ora, dopo tanto tempo, può 
| passar benissimo nel dominio pubblico. 
i Dunque, trentacinque anni fa, ero in 
Sardegna... Ti. luccicano gli occhi, eh, 
Nembrotte mio? Lo so che la parola Sar- 
| degna è magica per. noi poveri cacciatori 
‘di continente. È il paradiso di cui ci for- 
| miamo le più rosee illusioni e sebbene 
oggi non sia più quella di trent'anni or 
‘sono... pure c’è ancora da far. del bene, 
Jo dico io! 
Dunque, ero a Lanusei. Avevo cacciato 
r. più di un mese gli uccelli acquatici 
elle paludi di Oristano : non ti dico altro. 
Smisi perchè ne ero arcistufo; era un vero 
| ‘iiassacro e non sapevo cosa farmi di tutta 
ella po” po’ di roba. Le comunicazioni ra- 
issime nòn mi permettevano di mandarle 
‘în Italia alla famiglia e agli amici, non la 
‘vendevo perchè me l'avrebbero pagata a 
î 0 vilissimo, e poi perchè non ero an- 
dato là per farvi un guadagno; mangiarla? 
le avevo più su che dei capelli: la rega- 
j ai poveri pastori ed ai contadini ri- 
— servandomi solo di preparare le pelli di 
quei palmipedi che. potevano interessarmi. 
| Decisi di smettere ‘e di provare una 
caccia sun po’ più rara e difficile: quella 
del mufflone. Mi diressi verso le alture bo- 
— scose del Gennargentu, dove sapevo che 
quegli animali erano assai numerosi. Giun- 
_ si a Lanusei e m'’indirizzai ad un certo 
Mulas Gioddu, cacciatore e pastore, per il 
| quale avevo una dettera del segretario co- 
munale di Oristano. Costui, un bel tipo 
di-sardo, asciutto, robusto, nervi d'acciaio, 
occhi di falco sì pose tutto a mia disposi- 
bella schietta amicizia 
le tanto rende cari quei nostri 
taciturni compatriotti. Mi portò per colline 
| ssssose e per fitte selve intricate di tame- 
«rischi e di morelle: qui ero nel mio vero 


A DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


a caccia nel pollalo! La selvaggina biso- 
gna sudarsela, caro mio. Mi fai ridere 
Quando tornì col muso lungo perchè non 
hal .trovato nè la lepre nè le starne, In 
tutte le cose ci vuole la lotta e Il cimento 
per trovarle gustose! 

Dunque . qui sudavo, camminavo,  capi- 
tombolavo, e per delle giornate Intere non 
trovavo nulla; finalmente una sera potel 
uccidere il mio primo mufflone. Puoi cre- 
dere che era guadagnato e nessuna preda 
fu mai per me più piacevole di questa cl 
mi ero acquistata a prezzo di tante ammac- 
cature. La mattina ‘di poi ne uccisi un 
altro, ed un altro la sera, Cominciavo a 
prendervi gusto, quando improvvisamente 
la mia guida mi avvisò che avremmo preso 
la via del ritorno. Questa decisione mi 
contrariò e mi stupì moltissimo. » ( 
. = Come? — dissi. — Ora che viene 
il bello dobbiamo tornare indietro ? 

—— Infatti questo è un luogo buonissimo. 

— Dunque, proseguiamo!... 

— Dunque, torniamo indietro! 

— Vuoi schérzare? 

— Non scherzo mai, signor avvocato! 

— Non hai detto che da qui in avanti 
il paese è buonissimo? 

— Infatti i muffloni e li cabrioli sono nu- 
merosissimi in quelle coste là — e mi-ac- 
cennò una catena di colline boscose che ci 
stava dinanzi a pochi chilometri. 

— Ma, insomma, spiegati! Mi dici che 
il posto è buono e vuoi tornare indietro! 
O come va, amico mio, questa faccenda? 

Mulas Gioddu stette un po’ silenzioso co- 
me se fosse incerto di dovere o no spie- 
garmi la ragione del suo rifiuto; poi scuo- 
tendo la testa come un uomo che abbia preso 
il suo partito: D 

— Là, v'è Tiu Mateu! — mormorò quasi 
al mio orecchio stendendo il braccio verso 
le colline lontane. 

Rimasi perplesso... ne sapevo quanto 
prima. 

— Su briganti, signore, capite? Il re 
del Gennargentu... Là egli è in sua casa 
e signore assoluto: non la perdonerebbe 
che si andasse ad uccidergli i suoi muffloni 
e i suoi cabrioli. Dammi retta, signor av- 
vocato, contentati degli animali che hai uc- 
ciso e torna con me a Lanusei. 

Ti ho già detto altre volte che la legge 
e il diritto hanno avuto sempre in me il 
più gagliardo paladino: anche nell’avven- 
tura della « botte » che ti raccontai un mese 
fa, ti ricorderai che proprio un esagerato 
zelo giuridico mi aveva messo in quel- 
- l'impaccio. Ebbene, anche più per questo 
innato--sentimento di legalità, mi ribellai 
recisamente alle--esortazioni di Mulas 
Gioddu. = 

Immediatamente, tirai fuori>mille obie- 
zioni di diritto e di fatto: qual privilegio 
poteva vantare un bandito su libere regio- 
ni che non gli appartenevano affatto? Non 
era una vergogna che uomini liberi rinun- 
ziassero per l’opposizione di un prepotente, 
ad ogni libertà d'azione? E dopo aver tirato 
in ballo, all’impassibile Gioddu che mi 
guardava calmo senza punto commuoversi 
un'infinità d’argomenti, gli lanciai infine 
questo dilemma: «wo mi accompagni o pro- 
seguo da solo». 

— Prosegui pure da solo, avocaa — 
fu la sua risposta semplice e calma. 


UNA CACCIA AL MUFFLONE 


A ate i e TE TTT eli Liza 


Scambiammo alcune’ altre parole senza 
riuscire a convincerel... e infine il risultato 
di questo; dialogo si fu che io piantal In 
a6s0' il bravo Mulas Gioddu e ml inoltrai 
da solo nel paese, seguito soltanto da Argo, 
Il mio bravo e fedelissimo spinone. 

Camminai fino a sera e pernottai nel ca- 
solare di un pastore. Anche qui, per quello 
che mi rluscì di capire, nel difficile dialetto 
di quella brava gente, fui sconsigliato a 
proseguire. Ma sì! fu come dire al muro. 

Ripartil all'alba e a mezzogiorno avevo 
già uccisi due muffloni, che deposi prov- 
visoriamente in una capanna deserta. Con- 
tavo di tornar la sera a prenderli, insieme 
a qualche pastore, e di portarli in qualche 
prossima casuccia dove avrei potuto. pre- 
parare le pelli e lasciarle fino al mio ri- 
torno. 

Intanto, siccome era mezzogiorno e ave- 
vo ‘una fame per quattro, mi misi a fare 
un po’ di colazione su la soglia della ca- 
panna, dividendo col mio bravo compagno 
il frugalissimo pasto. A un tratto Argo si 
drizza sulle zampe e si mette a bronto- 
lare... odo un leggero stropiccio, alzo la 
testa e vedo un cacciatore che mi. sta fls- 
sando un po’ curiosamente. 

Il luogo era deserto e silenzioso, ma il 
nuovo venuto non aveva nulla d’allarmante, 
perciò mi alzai in piedi e salutai cortese- 
mente. Era un bell’uomo sulla sessantina, 
dalla barba brizzolata, dalla faccia distinta 
e simpatica, Vestiva un abito di velluto alla 
cacciatora, carabina .a tracolla e cartuccera. 

Gli rivolsi la parola e l’altro mi rispose 
garbatamente, con una pronuncia fortemen- 
te sarda che mi palesò lo sconosciuto per 
un puro abitante dell’isola. 

— Avete fatto- preda? — chiese dopo 
scambiati i primi saluti. 

— Abbastanza — risposi, affettando una 
falsa modestia — ecco la caccia della mat- 
tinata — ed accennai le due vittime. allinea- 
te su un mucchio di fleno nell'interno della 
capanna. —- E voi? — aggiunsi indirizzan- 
domi a lui. 

— Solamente sette, stamani! — rispose 
con aria di noncuranza. 

Lo guardai per vedere se si prendeva 
giuoco di me. Non pareva: era serio e 
tranquillo. , 

— lIermattina, a quest'ora, ne avevo uc- 
cisi quattordici — seguitò l’altro col-tono 
più naturale del mondo. — Stamani c’era 
una nebbia indiavolata !... Oh, non credia- 
te che faccia simili stragi tutti i giorni... 
poveri miei muffloni allora! 

Più lo sconosciuto parlava, più mi con- 
vincevo che volesse burlarsi di me. Guar- 
davo stupefatto colui che con tant’aria di 
sicurezza abbatteva centinaia di muffloni co- 
me se fossero tordi o pernici. 

— Ve n'è dunque una quantità enorme! 
— mormorai poco convinto. 

—.Il fatto sta che ve ne sono molti 
branchi — rispose semplicemente. — Però 
vedete, signore, bisogna saperli cacciare: 
un inesperto che non sapesse da qual 
parte sorprenderli rischierebbe di “% i 
branchi da questi monti... Perciò, ore 
— disse dopo un po’ di silenzio guardan- 
domi -fisso negli occhi — vi pregherei a 
non voler disturbare più oltre la mia cac- 
cia, e cambiare per lo meno il paese. 

Lo guardai stupefatto. Il cacciatore aveva 
parlato con perfetta urbanità, ma con un 
tono di voce tale, che sulle sue labbra la 
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preghiera somigliava quasi nd un ordine 
- Signore — «risposi un po' indispettito 

non comprendo... io dovrel rinunziare ? 
con qual diritto lo pretendete ? Slete forse 
il proprietario di queste terre ? 


— Quasi — rispose asciuttamente. 
— Insomma, spiegatevi meglio, insi- 
steli, accalorandomi — se | vostri diritti 


sono eguali al miei, non-vedo proprio per- 
chè dovrei abbandonarvi il terreno, 
— Eppure lo pretendo — esclamò il vec- 


sd’! 
i ramplone d 
tiro ‘a segno, del. diploma di cOmP nseguito 
talia che in quell'anno Lo tha avrebbero 
! di c 
alle gore generali di Roma so. avessero 


detto 1 miei amici del poligono “oi mi sor- 
saputo che mi ero rifutato? Dea 
rideva l’iden di dare una crceva: da pa- 
quel vecchio prepotente dell'isola: 
drone sulla selvaggina "i come 

— Va bene, signore, sia i 
Ci stringemmo la mano P 


contratto. 


 imbracciò la carabina, mirò... sparo... 


chio con aria di comando. — Poi raddol- 
cendo la voce: — Ma vi pongo dei patti. 
Voglio farvi una proposta, signore, almeno 
la mia pretesa sarà basata su-di un accor- 
do. Vi propongo una sfida. Non vi sembri 
strano : siete del continente, non è vero? 
ebbene nella nostra isola-si usa così : il ter- 
reno da caccia resterà al più destro. Vi 
propongo una sfida di tiro al fucile: accet- 
tate? Se mi superate, vi do’ la mia parola 
d’allontanarmi e di non disturbarvi più, lo 


| stesso farete voi se perdete.. vi va? 


Rimasi alcuni minuti perplesso. In primo 
luogo volevo che solo il diritto trionfasse, 
in secondo luogo. il mio ‘amor: proprio, 
messo alla prova, non poteva rifuggire dal- 
l’accettare la sfida. Mi ricordai delle venti- 
sette medaglie d’oro vinte nelle:gare di 


— Vi lascio la scelta del bersaglio — 
disse il mio avversario... — ed accese una 
lunga pipa nera di legno come a dimostrare 
che... se ne impipava altamente. 

Mi guardai attorno. A circa duecento 
metri da noi si drizzava un immenso tron- 


co di quercia centenaria. Nel bruno della > 


sua scorza vi era una sbucciatura bianca 


del diametro di. circa trenta” centimetri. - 


L’accennai all’incognito dalla barba briz- 
zolata. Alzò le. spalle, strinse le labbra 
senza togliersi neppure la pipa e fece un 
gesto che significava : fate. È 
M°’impostai, presi la mira e sparai. Ci ac- 


© costammo insieme a verificare il tiro e... 


guardai il mio avversario con aria di trionfo. 
La mia .palla sì era confitta quasi esatta- 
mente nel centro della sbocciatura, 


GIORNALE i 


commuoverg 
4 on parve « ra) 
L'altro N lese polchè 


; Ave 

Ito al centro è inutile Su A: vi SPANI® a 
’Merd un altro punto d Miro Vedete De 
alù quel ramo seoco n; PINO SU cyj SR 
cimaste due pine A sa sò COrng 5 A 
spiccherò, l'una di q + VOL tlreraja 19 
Iata sebbene: mi sentissi un pg 
quieto. Diavolo 1 La ‘he vb difficile 
due pine alla distanza và i CdL Rarava he 

iù piccole di due Uova: di PIù 11° mana 
p ento oscillava di continuo n 


mosso dal v 
Il mio uomo frattanto, Senza nemme 


di bocca, aveva imbraccj.0 le 
fucile ‘e senza quasi mirare... cogì,,, 

iatura o 
DECIO sparò il suo colpo : la pin 
via | Si rimise 
botto: A ordito e per di più 

n as Fi e 
Denon di mancare Il mio bersaglio . Si 

calma potei mirai... Spara]. © 
tòal suo posto. Un altro cojg,® 
terzo : lo stesso risultato 
m'’invase. Vedevo sempre la 
sicurezza con la quale il vecchio Palle: 
bersaglio, e sentivo in me, une 
nfuso, che non avrei mai TORI 
ella straordinaria destrezza Uto 

Ma l'altro volle abbassarmi ancor gi ri 

= Uditemi — fece dunque trattenendy, 
mi per un braccio; — giacchè volete mi 
surarvi con me, non partirete senza ave 
veduto un ultimo che è per lo merio,.. Di 
originale degli altri. ” 

E voltosi verso le rupi lanciò un fischi 
strano € bizzarramente modulato, ‘A quel'ti 
chiamo un giovane cacciatore. (che tale al 
meno mi parve) compari improvvisamen 
ad una sessantina di metri. Il mio avve 
rio gridò alcune parole nel suo dialetto È 
vidi allora il nuovo venuto levar di tasca una 
corta pipa e portarla alla bocca come per 
accenderla...; Poi... prima che io. potesg 
comprendere 0 fare un gesto per impedirlo 
ij! mio tiratore infallibile imbracciò la cara: 
bina, mirò, sparò e... ‘il: fornello della Pipa 
del giovinotto se ne andò a raggiungere 
nel bosco la pina, lasciando il vedovo can: 
nello fra Je labbra, del suo proprietario 
Questi. « non mosse collo. nè piegò a 
costa ». 

Questa volta mi si dovè leggere:in visa 
un intero poema di stupore, perchè il sarde 
ridendo mi t una mano: sulla: spalla. 

— Signore, arrivederci — mi disse; — 
non vi meravigliate per così poco; nessune 
vedete, nell'isola si meraviglierà quando die 
rete che avete visto tirare al bersaglio « Tiu 
Matteu ». 

E il famoso bandito si allontanò. rapida- 
mente lasciando me stupefatto e senza vo- 
ce... mentre, spettacolo ‘strano ed. inaspet- 
tato, ad un nuovo fischio del capo, ‘una 
ventina di banditi si drizzarono come per 
incanto da invisibili nascondigli sulle rupi, 
agitando le armi e i lunghi berretti in se- 
gno di saluto. x 

È superfluo aggiungere che rinunziai sen- 
z’altro alle mie pretese sui muffloni del 
Gennargentu e seguitai a cacciare in altra 
regione dell’isolà. 

Ma credi che ripensando a quel bizzarre 
episodio non posso fare a meno di ammi- 
rare la delicatezza di quell’inarrivabile ban- 
dito; pensa, li avevo a due passi, quei brutti 
diavoli, e non gli sarebbe costato nulla a 


pidà 
colpito il 
liato e CO 
eguagliare qu 


costringermi a retrocedere con la forza! ln- 


vece quel gentilissimo « Tiu Matteu» seppe 
trovare un modo così garbato, così infall 


bile per liberarsi della mia presenza...) 
Luigi Ugolini. i; 


| 
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ì meno che si possa scrivere, il crudele 
Vice animale, lungo da sette ad otto pie- 
} osso due pollici si lanciò dalla sca- 
gle si drizzò in cerchio su sè stesso, ele- 
ol, la testa a tre piedi dal llvello del 

e; con la rapidità della folgore si get- 
#0 ilo schiavo che tese invano le sue mani 
BS vanti per, difendersene. 


Il popo avergli circondato il braccio sini- 


ì AVVENTURE DI TERRA E DI MARI 


quali figure cabalistiche il negro camminas 
se, dibattendosi, 

Con uno sforzo disperato, quest’ultimo 
pervenne a staccare il serpente Introducen- 
dogli due dita tra la mascella superiore e 
la mascella inferiore, ed abbassando que- 
st'ultima con tanta violenza che un dente 
del rettile restò rotto nella gengiva. 

Reso furioso dal dolore, il serpente si ar- 


n 


sales 


Le avventure di Ercole Ardito | 
Romanzo di EUGENIO SUE tini 


Mama-Jumbo& è per noi! La prova © 
contro i bianchi! Vittoria ai negri della 
Sarameka |: Vittoria ai Piannakotaws delle 
Montagne Azzurre! 

Queste grida di trionfo vennero ripetute 
da Zam-Zam e dai tre negri seduti sull’ama- 
ca che si mostravano, con entusiasmo, il 
posto occupato dalla vittima, 

Il negro sembrava privo di sentimento : 


Il negro, spezzato da questa lotta terribile, s’accasciò su se stesso... 


stro di un nodo, il rettile morsicò il negro 
alla gola, poi, senza lasciar presa, egli 
sferzò per un attimo l’aria con la sua coda 
e l’arrotolò finalmente intorno al corpo del- 
la sua vittima che, stretta da ogni parte 
nella insidia spaventosa, si sentì chiusa co- 
me in un cerchio di ferro. 

Kag-Soy gettò un grido terribile : con la 
$ sua mano destra, la sola che. gli restasse 
= ancora libera, egli afferrò il serpente vicino 

alla testa per tentare di soffocarlo o strap- 
parlo dalla sua gola. 
Ognì suo sforzo fu vano. 
® Una delle sue vene era aperta e il san- 
| gue già ne scorreva mentre la fattucchiera, 
@ mormorando alcune parole misteriose, esa- 
{  mìnava curiosamente su quali cerchi e su 


rotolò vivamente intorno al braccio del ne- 
gro, chiudendo ancor più il nodo che» lo 
stringeva a metà corpo. 

Questi ripiegamenti misuravano i due ter- 
zi della lunghezza del rettile : curvando al- 
lora il suo collo, come quello di un cigno, 
dopo alcune oscillazioni di straordinaria ra- 
pidità, egli incollò la sua testa, piatta e 
viscosa, sul fianco del negro, imprimendogli 
una nuova morsicatura. 

Il negro, spossato per questa lotta terri 
bile, s'accasciò su sè stesso. 

La sua caduta dovette essere certo signi= 
ficativa, imperocchè Baboin-Knify, veden- 
dolo cadere in mezzo ad uno dei cerchi che 
ella aveva tracciato,  battè le mani, gri- 
dando : 


il rettile orribile gli aveva fatto una terza 
morsicatura alla spalla. 

La fattucchiera, volendo terminare la pro- 
va, battè sul suo tamburo, gridando a più 
riprese, con voce dolce ed armoniosa : 

— Wannakoé! Wannakoé! 

A questo rumore, a queste parole, il fu- 
rore del serpente si calmò come per in- 
canto. 

Egli raddrizzò la sua testa... la volse dal- 
la parte dell’indiana, sciolse i nodi che 
circondavano il corpo del negro, venne 
dolcemente ad arrampicarsi ai piedi della 
fattucchiera e, ad un segno. di questa, 
rientrò prestamente nella scatola che gli 
serviva di gabbia. 

Quand’egli vi fu chiuso, Zam-Zam ed 
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i capì negri discesero dall'amaca su cui 
il erano rimasti per prudenza, quantunque la 
fattucchiera fosse troppo sicura dell’ubbi- 


° dienza di Wannakoè per temere che eglì si 
È lanciasse su altri che non gli avesse desi- 
gnato, 


si Tutti circondavano la ‘vittima che sem- 
I brava priva di vita. 
' Le sue mascelle eranò chiuse convulsa- 
È mente. Aiutata da Zam-Zam, l’indiana lo 
| sollevò, lo collocò presso la porta della ca- 
panna, gli volle far bere gocce di un li- 
Y quore ch’ella portava in una piccola fiala, 
N ma le, mascelle dell'infelice negro erano 


Î strette con tanta tenacia che ogni suo sfor- 
Zam-Zam fu obbligato a disserrargli i 
denti con l'aiuto del manico del suo pu- 
Le vene di questo sventurato erano gon- 
file e tese finò a rompersi, la schiuma co- 
tanto l’effetto della reazione causatagli dal- 
l’indiana fu così forte ed efficace; che que- 
i parsi: a poco a poco egli ritornava alla 
| \_ vita. 
vano con interesse : egli èra sacro, per es- 
sî, avendo sopravvissuto alla. prova. 
1a i alcune gocce del liquore di cui aveva fatto 
Lig bere al negro più sorsate, ed unse con que- 
| Gettando ben ‘presto un profondo, respi- 
ro, egli guardò intorno a sè con sorpresa 
I — Mama Jumboè ti protegge — gli disse 
LA la fattucchiera — egli darà la. vittoria ai 
| ranno: quelli della tua tribù canteranno il 
tuo nome; imperocchè la volontà di Mama- 
Nas; gro e nel tuo combattimento contro lui la 
tua stessa caduta annunzia un trionfo... 
ripetè il negro con un nuovo movimento in- 
volontario di terrore. 
diana. . 
Ed ella sì chinò nuovamente sulle sue 
nunziare ai ribelli che i più felici presagi 
| si riunivano in favore delle loro armi.... 


zo fu vano. 
| i gnale. 
| 
priva le sue labbra, respirava appena; frat- 
stì sintomi spaventosi non tardarono a dissi- 
x Zam-Zam e gli altri negri lo circonda- 
pa L’indiana prese un po' d’acqua, vi gettò 
IR sto miscuglio le sue piaghe: 
mista a terrore. 
negri della Sarameka. Le tue piaghe guari- 
]Jumboè ti ha difeso contro il serpente ne- 
— Il serpente negro!... dov’è ora? — 
— Non temere più nulla — disse l’in- 
piaghe, mentre Zam-Zam andava ad an- 
CAPITOLO XX. 


Il messaggero. 


I negri accolsero con grandi grida di 
|. gioia le speranze che diede loro Zam-Zam, 
‘e chiesero, subitamente, di poter marciare 
contro gli Europei; ma il loro capo volle 
| attendere i suoi spioni e un ‘altro rinforzo 
| ‘che doveva essergli condotto. da Ourow- 
—_———Kourow, capo della tribù dei Piannakotaws. 
| Un negro, collocato in vedetta all’estre- 
mità dello. stagno; venne ad annunziargli che’ 
| Si avvicinava la truppa degli Indiani. 
Costoro, conoscendo perfettamente la po- 
sizione e la sinuosità del cammino sommer- 
| so che attraversa il pantano, giunsero ben. 
» presto a Bonsy-Cray. > ; 
IVA Il capo dei Piannakotaws era l'indiano 
che Cupidone eveva ferito alla spalla là 
sulle rive del lago e che, parecchi giorni, 
dopo, aveva rapito Adoe dall’abitazione di 
Sporterfigt. " Ù DIS 3 MST SR RE d 
Tutti i suoi soldati erano dipinti in rosso 
tatuati in azzurro come luî. © 
Il costume dell’Ourow-Kourow. non era 
| affatto mutato : egli portava solamente, co-- 


E 
ci 


specie di collana 


un segno distintivo: del suo comando,» 


» cell 
Tenendo in una mano il suo fucile 080 
aveva, alla cintura, il suo ND, Medi 
e uno strano regolo di legno i) uiava 
di lunghezza all'estremità del qu 
locata una pietra a punta. i 
Quando 1 Plannakotaws furono giunti to 
cominciarono 4 S on 
dersi a terra, & ormire, cla 
per fumare la loro pipa, fedeli ui dr 
abitudine di passare nell indolenz 
po ch‘'essì non impiegavano n 
nella guerra. x 
L'alleanza degli 
ribelli era dovuta £l 
tro gli europe!. 
L'ardore dei 
presso i negri, a 
I Piannakatow 


indiani e degli SChIAY, 
loro odio comune co 


saccheggi si aggiungeva, 
Il’ardore delle vendette. 

s mon rubavano.; apparte- 
di Caraibes antropo- 
erosi in questa 


faghi, ancora \ 1 Ù [ 
parte delle Indie occidentali, essi SOON 
no i loro prigionieri, più 


e mangiava ( | 
tradizione guerriera € religiosa che per 


vero attaccamento A questo cibo singolare: 
Questi abbominevoli festini non Rysvano 
luogo che in alcune feste religiose, 0 
prossimità di qualche grande solennità. Toe 

Dopo aver istruito il capo indiano GO 
i risultati della prova. del serpente, 


Zam gli disse : 7 i 
_ mio ha. forse incontrato dei 
ti io 0? sa forse qualche 


bianchi sul suo cammin 
notizia del maggiore Rudchopp, questo vec- 


chio demonio che li comanda? 

— | figli delle Montagne Azzurre hanno 
visto le tracce ei. visi pallidi presso l’abi- 
tazione di Paliest — disse l'indiano nel 

linguaggio un po’ enfatico. 3 
mes Prego l'abitazione del. ‘guercio  Qul- 
tok? — gridò con veemenza Zam-Zam. 

L’indiano ‘che, come i suoi pari, non 
amava parlare inutilmente, fece col capo 
un segno affermativo. 

‘© L’Ourow-Kourow. vorrebbe forse at- 
taccare l’abitazione di. Paliest? — disse il 
il negro. — Se egli ciò volesse, io gli 
chiederei di non far nulla, Fintanto che 
comanderò i ribelli della Savana, l’abita- 
zione di Oultok sarà rispettata dai miei... 
e, io lo spero, anche dai nostri fedeli al- 
leati, i Piannakotaws. 

L’indiano guardò il negro con sorpresa, 
e gli rispose:: 

Il guercio Oultok,è molto ‘malvagio e 
crudele coi negri — perchè dunque il mio 
fratello della Sarameka, l’ama tanto? 

— Perchè è lui che mi fornisce di sol- 
dati — rispose. Zam-Zam con oscura. iro- 
nia... — egli rende i suoi schiavi così in- 
felici, che, per sfuggirgli, essi vengono a 
riparare presso di me... aumentando così la 
mia truppa, mentre, al contrario, mon ci 
giunge mai, nessuna recluta dall’abitazione 
ove i negri sono trattati bene, anzi, or non 
è molto, Cinque dei miei migliori soldati, 
sedotti da ‘ciò che udivano dire intorno alla 
bontà dei padroni di Sporterfigt, hanno ab- 
bandonata la nostra vita libera e guerriera 
per ritornare -in schiavitù sotto la frusta di 
Bel-Cossim. i 

— Io amo il guercio Oultok perchè egli 
ha servito ‘alla mia vendetta — disse. l’in-; 
diano con. aria misteriosa — io odio Bel- 
Cossim.e tutti quelli che vivono a»Sporter-. 


figt perchè l’antico padrone di Sporterfigt. 


ha ucciso molti dei nostri in un combatti- 
mento ingaggiato presso l’abitazione. Quan- 
do Oultok mi ha detto di distruggere col 
fuoco tutte le abitazioni vicine alla sua per- 
chè il caffè, lo zucchero, il riso e il co- 
tone diventassero così più rari, in modo 
da poter vendere a prezzo più alto ai visi 
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GIORNALE ILLUSTRATO DEI VI 
Ce 
al 
è, il SUO zuc 
{ Il suo caffè, i ccherg 
palio il suo cotone, io ho fatto” Il Ù, 
l'uccello in endiario sulle abitazioni villa 
quando Oultok mi ha detto dj conc ine 
sotto il suo tetto la. pallida fip}ja di dim 
terfigt, io l'ho condotta sotto il 8ug Sho, 
La figlia di Sporterfigt 2ridà lety, 
Zam. Zam 
Noi la conducevamo, due n 
sono, all'abitazione di. Paliest, quang < 
gran numero di Cir del visi Deo N 
anno sorpreso. entre io resig 
Her: È tre figli delle evo 4 


col miei guerrieri, MILO 
Azzurre hanno trasportato la lanciuj, 'agna 
lida, attraverso le foreste. la Pai 
Voi la conducevate all’abitazi 

Paliest ? ripetè ancora il negro” 4 
erchè ? ì . 

“— Perchè il guercio Oultok vuole 
glie la figlia di Sporterfigt. n 

— E come mai il, fratello mio 
iungere fino a questa fanciulla, entr Sta 
quell’abitazione cos! bene custodita; a 
to pare, dal governante Bel-Cossim quan 
suoi maledetti schiavi ? 1 dai 

— Nulla esiste d’impossibile davani 
volontà di Oultok e dei suoi guerrienj i Ma 


spose l'indiano con orgoglio. — Il semi 
prosegue € raggiunge la preda... nella Dite 
sugli alberi... Noj apÈ 


vana, nelle acque, l i 
mo ‘attraversato la prateria, più my bia. 
non sono i gterrieri nella loro tomb che 
siamo arrivati sotto le finestre. della 5° ® 
— E nessuno ha dato l’allarme ? / 
— Una fanciulla delle nostre tribù 
sotto il tetto di Sporterfigt... Finchè }q; Sr 
è giovane, essa gioca con quelli che hace 
osato metterla alla catena... ma più 
essa rompe la catena € Si rivolta cone 
quelli che l'hanno messa in schiavitù tra 
— Quest’indizva vi ha dunque aiutajo 
— chiese Zam-Zam. Up 
— Ella ci ha Gioni) segnale, 
— E Ja fanciulla pallida non ha ‘grj 
Quella che ci ha dato il segnale i 
nosce le virtù. delle piante — vi.sono 
piante che danno un sonno profondo co, 
la morte. me 
— E dov'è, in questo momento, Ja fig); 
di Sporterfigt? — domandò ‘ancora Zam. 
Zam. 
— Io te l’ho detto, i miei guerrieri stan 
conducendola presso il guercio Qultok: 
sono parecchie vie per giungere all'abipo 
zione di Paliest, e le sue guide: conoscàn 
a fondo la savana. i) 
— Zam-Zam, tuo alleato, si. sarebbe fp 
danzato egli pure come il guercio Oultok 


alla fanciulla pallida di Sporterfigt — disse 
il negro. 

L’indiano rispose con imperturbabile san. 
‘gue freddo.: 


— Se mio fratello della Sarameka' mi 
avesse chiesta la-fanciulla pallida, prima 
di Oultok, io l'avrei condotta volontieri alli 
sua capanna. 

-— Ma chi ci impedisce allora di andare 
a toglierla ad Oultok? — gridò il ribelle in- 
fiammato dal. desiderio di commettere un 
nuovo delitto. 

— Mio fratello non ama dunque più Ouk 
tok — gli chiese Windiano fissandolo con 
attenzione — poichè-egli vuol rapirgli |a 
donna che gli è cara? 4 

— Io amo Oultok per la sua crudeltà — 
s’egli perde questa donna, diventerà tanto 
più crudele quanto più furioso — le tor- 
ture raddoppieranno nella sua abitazione 


.— disse il negro con un sorriso feroce. — 


Allora, invece di cinque fuggitivi, io ne 
avrò venti nel campo: |‘ 


(Continua). 
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Messina Avrà quanto prima risp 

d Ba. Piccola Posta, in merito alle novelle 

giù ateci J,.é continue chiamate sotto le 

juvi! cì hanno spopolato bn. solo Ia tipo 

anti ma nnche le re Inzîoni. Dazienza mo]. 
ali dito il catalogo 


e dunque SI 


Girgenti No, il Giornale dei \ inggi 


Ml pa) pubblic ,, Versi Articoli, £ì, purchè 
D ohi divertenti, interessanti, 
"ae Grazie per le corlesie. At 


, Piacenza ) 
Il SUO NI icolo è buono, 
migliore 


mn 


a Cssert Abbin fede € ri 


ent . 
i ppiliamo R gli 
piombino 
) 


stra Amministrazione 
che non si verifichino 
ì cordiali, 
R., La Maddalena Buono il 
to inviatoci «Smarrito nella foresta 
vergine ». Grazie vive e sentitissime 
o v.Amb., Siracttsa Messina? e Il naufra- 
io dell Argentina » non manca di un certo 
enpore drammatico, ma è trascurato € scor- 
getto in molte sue parti... Gli astanti non si 
stancavano dal gridare Ci mettemmo in 
cammino per raggiungere... avranno il tem- 
o necessario per morire di fame,., Natural. 
mente, così ci è impossib le pubblicare, 
al. B., Porto Maurizio. —La-sua lettera cì ha 
fatto sorridere, lîsigente ? ma senza dubbio! 
Ella ci rivolge la sua domanda con tanta 
cortesia, che noi non possiamo rifiutarla 
No, chi ora le scrive, non'è affatto la per- 
sona cui Ella allude. In quanto ad I. B. è 
a Milano e sta benissimo. G. D. V. non è 
che lo pseudonimo dello scritore Gi V. «Il 
mistero del rubino» va bene, Saluti vivi e 
ordito 
‘Soldato M. S. Villanova Mondovì. — Gra 
zie per lo Reno gentilissimo Siamo con- 
tenti di saperla Soddisfatta, Solleciteremo la 
pubblicazione déi due lavori giacenti în ti- 
pografia. Auguri cordiali. 


articoli annunciatici 
Abbiamo parlato alla no 
perchè provveda n 
PIù simili disguidi 
Salut 


gottoten. 
j raccon 


LE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
°° 
pI 


jCCOLA POSTA GIUOCHI A PREMIO 


BIZZARRIA. 


Se una consonante sì 


. diventa 
fiume Russo, 


innamora 


Premi ai solutori. 
Tra i 


soluz 


} nomi di coloro che ei invicrarino ]n 
zione di questo giuoco, ne esttarreino 
sorte dieci, che saranno premiati coni seguenti 


magnifici rome anzi 


?. I Rebinson della Guiana, di Luigi Bous 
scnard, con $4.inc., L;-4 

2, Avventure di un birichino di Parigi Shi 
traverso l'Oopania, di Luigi Bous 
Nnard, con 49.inc., L. 3 

ì. La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., Li 3 

t: AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., I. 1,75 


s.-Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. r,50 

6. Il re dei vampiri, di Renato ‘Thevenin, 
con. 21 inc., Li 1,25 

7. I Robinson dell'aria, di E, Danrit, con 
42 inc., L. r;25 


S. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 


9. Idillio tragico, di P, Bourget, L. 1 
I"verì ricchi, di Fr. Coppée, L 


premi. 


50. 000 lire di 


Trattasi di cisporre nelle 8 caselle 
del diagramma qui contro Ì nume- 
ri, 2,3,4;0S, 6,7, 8, In modo che 
addizionando da sinistra\a destra 
sl ottenga 4 totall:di 9 e dall'alto 
al basso 2 totali di 18, Se la vostra 
soluzione sarà esatta, conforman, 
dovi alle condizioni dél conc 
che vi spediremo per lettera, rice- 
vereteun Magnifico premio gra- 
tulto, in più participerete a distri- 
buzionl In denaro, Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
cent, onde informarvi subito per lettere raccomandata 
se siete vincitore Per evitare confusioni scrivete solo 
alla Sede Generale per_l'Italia. 1 Concorsi Illustrati — 
Vla Unione 1 bîs Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. dl legge) 
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peo I 


LIRE DI PREMI 


Disponete nei i circoli bianchi i numeri 4,5, 
6, 7, 8,9. in modo da ottenere sempre 
la' somma di 20 per ogni lato del trian- 
golo. Se la vostra Fa neon sarà esai 
e conformandovi alle condizioni d 
questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
ot 50,000 in denaro. 
Unendo alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., moi vi 
risponderemo 
subito se la 
vostra soluzione è esatta. Ad po o disguidi 
ecrivete esclusivamente alla nostra redarione e cioè: 


RIPARTO CONCORSI - SEZIONE I.D 
MILANO - Via Schiapparelli. 7 


NoN PIU 


“<OIDEU 


® MIOPI - PRESBITI 


Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 6 (Sciarada). 


TIRANO 


Vincitori : 
‘ ade Ber 
\lessand 


Collegi 
ella Guiana 


LIAZZA 
Lnoj. premio { Robinson ( pui 
Pigippo, vin Ridolfi, 15, Pisa; pr 
nture di.an Diri nino di Parigi 
l'Occeanimi 
Xr,nggto Romano, via Carlo T'oer I 
ellanod'Arco (Napoli); premio 


perta della ‘Terra » 
Scarenta ATTILIO, via sl, De Amic18, 
na; premio AI rullo-del tamburo » 
I coni 


GERMANO BPorL, via Cinque Giornate, 3 
premio Intorno alla Luna» 

NATALE Garcruro, Villa Giordano, 
Vecchio, Napoli; premio s.Il rc 
piri» 

CerutTI Grurnio, via De Sumnoni I, 
premio I Robinson dell'aria» 
Prof. Fipuro ALperto LUIZZI, via Cavour, 155 

Monopoli (Bari); ptemio rl romanzo della 
Mummia» 
GiuseprE FALANGA, Riviera di Chiaia, 200, 
poli; premio: « Idillio-tragico » 
GAETANO ALVINO, Museo C pi 


ROLANDO 
mir \ 
ittrni 


Vomero 
dei vam 


Sondrio; 


Na- 


corso 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 


N. 10. (Sez. gîuochi) MILANO 


Bozzi Pietro, Gerente, 
CASA EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed: artistica riservata 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
irovasi SEMPRE in BOLOGNA, vin Solferino, 14 


CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualunque incertezza della vita, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 


BI ESEGUISOONO EGUALMEN.- 

TE CONSULTI per CORRISPON.- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli schiarimenti e consigli neces- 

sari ondesapersi regolareintutto. 

I risultati ehe si ottengono per 

mezzo della olriaroveggenza magnetica. sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,28. da 
irsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
ta al Professor PIETRO D’HMICO - Bologna. 
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Nell'attl ile Rue! Of It 
iSinit onormi ester NO Arpfg, N 
& i qua (Ji i diff IWaza 
Bb i derne init attiva 
Ù { ie n Jer ( ù 
attaglie antiche e MO Tod 1a frai)o) battaglio, Moderne e; cat 
lol passato è data dalla distanza , !Utih 
minciano a ombftter tl 
Il Jul partiti cof ; 0, f I 
lensk0o eguenza lel inn , a 
L a differenza fondamentale fra le batta Napoleone dispon: VISI Bohwarz: nberg in una conse ped estensione tali lerng ‘® 
glìè del nostro tempo e quelle del passato 180,000, tromini, il principe DMNeT Lip Dalla MALE" un'altra import ° line, 
consiste nel numero del combattenti aveva n Dresda 200,00" eoa Gravelotte battaglia der tio Juno scontri ul COnge 
Le truppe con le quali Federico Il Gran- — sii 325,000 Moltke sio fan 200,000, guenza eelto della linca, n ni IVVE” 
de nel 1740 marciò alla conquista della Sle- 187.000 combattenti, a 3 mura di Pa ga In un Pia ra imme lata su tù ha Un! 
sla, comprendevano 20.400 uomini di fan- Konlpgriitz 220,000, sotto !€ a AFo dl com fluenza diretta € N side batta Utto II, In 
teria e 6600 di cavalleria, cioè un numero rigl 240,000 Il più gran n di Mukden battImento. Una gra rel tt lla Moda A 
quasì eguale dî quello che costa una sola battenti sl ebbe sriella DIttA ie parti consiste in una s€ ‘glifvtarizan 5 SCONtr "A 
Bi i Di pile € + x ore Z ( 
divisione di fanterla tedesca. circa 310.000 da OgnUnA lla masse del com- maggiore © Mino snde l’esiti jSoltanto | I 
Dall'essere OS! enormi i° i ‘conseguenza ja loro sommA € penc 10 Ceclslyo sal 
{ i na, consee dell 
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ij terreno battaglia 


Nella battaglia di Mattwitz (10 aprile | 
RISE come prim 
andante in < inc 


1740) egli Aveva sotto Îl suo comando sola- battenti deriva, Ri spazio c da 
mente 21.600 uomini, Nella seconda guerra la necessità di un grande Un tempo il co th di 
LETTRE 11000 cavalieri co DOLO SELMI On schieramen "scontrarono a Au esercito, COMORE. Ni iapalaro ter pi Un 
fantl e di 21.000 cavalieri | 75,000 uomin che SÌ £ arONORAST i eee su una altura, dall quale potecrs 2°îe 
i , Sasa siriaci e russi, Oc rale £ î gle e di 

Napoleone, quando nel 1796 in Ità- erlitz con 86.000 austriaci è rome À © Il teatro delle Operazioni : oggi ; Mi, 

li si I sh i 96 scese in Ita sterlitz fronte 12-15 chilometri. £ nar llo questo troppo vasto devo EB! Invea 
a, calcolando la sola forza operante, non pavano un Iron di battaglia del fran- essendo ques nove I Ve collane S8 
linea di n JI, quella del questo in un luogo dove convengono peM 

/ molte lince telegrafiche, Molta 


disponeva che di 41.000 uomini. Con que-  Gravelotte la km 

sto piccolo. esercito Napoleone fece quella  cesi (113.000) era di KM. (14 strade © 
ch'egli giudicò la più brillante campagna per tedeschi (185:000) AIR jnese, troviamo del nemico, ) ( 

Nella. guerra russo-glapponiest: somma dei piccoli scontri e trarne | la 

sione, che esige un più profondo a deg. 


; aumento che 
into di vista, un Imi! 
da questo PI visione. Nella battaglia di fo. di quanto e Ichi ca 
no una  pleto studio, qui era richiamar, M 
Per 


supera ogni Pi (200.000) occupava 


d Sciaho, i n° 56-6 i e: 70.000 il passato 
am-Zam e gli altrì negri lo Circon Eminea di km. 56-60; i giapponesi (170. O il pas 
rin ti su .una linea di 60 Km. 

i ANIMI 


vano con interesse : egli èra sacro, per es- ran schiera 7 = 
: aran S : - spa 
sì, avendo sopravvissuto alla prova. Mukden i russi SÌ estendevano SU eo) Dio a mamme 
Meral prese un po' d’acqua, vi gettò zio di circa ‘80 Ro: ; ma di ifare una 5081 d 
alcune gocce del liquore di cui aveva fatto. ponese Oyama osò far aBBiT  cercito, in 
bere al negro più sorsate, ed unse con que- Petzsa fronte delle ali del. suo SeCIIDIARE Le opere el Fabr 
sto miscuglio le sue piaghe. modo. che il m i d'attacco Facen hanno, inatomo, il tesauroo valora cultur 
Gettando ben presto un profondo respi- pnesi occupò, una linea di 120 km. 19° a Hori aciantifici, o il fascino auggostivo gg 
ro, egli guardò intorno a sè con sorpresa fo tin confronto. vediamo che mentre A appassionanti letture. — Leggete i duo le pia 
mista a terrore. va Gravelotte, SU UN chilometro combattevano «La Vita degli sassi De Meraviolio Uni 
ftt : 7 i, a Mukden la cifra era per 1 u’Istinto negli insetti ". (Ogni volume dal 
sen Mama Jumboè tì protegge — gli disse 13.00 ZA a soli 2800, meno 3 uO- legato in tela e oro, L. 5.—). Casa Editr Li 
a fattucchiera — egli ‘darà la vittoria ai giapponesi, Le via sogno, Milano, Vin Paequiro!o, 14. 


negri della Sarameka. Le tue piaghe guari- mini in media per ogni metro prieaio: 
ranno; quelli della tua tribù canteranno LN 


dove può freddamente pi Pato 
Are 
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Gli Stati Uniti sono in ballo... 


Il buon Wilson, che non voleva saperne, © che sperava 
fine con l'abbondante serie delle 


è tirato per i capelli “nel gran 


ballo della guerra. E gli tocca ballare, anche a lui, il suo 
tango col Messico. - È un regalo del suo amico Guglielmone, 
che completa quelio del Lusitania... - Ma, ha parte questo, 
quali i precedenti storici? quali le ragioni profonde e lontane 
del conflitto yankée-messicano ? Bisogna ricercarle nella 
storia. - Utile, quindi, in questi giorni, a tutti il volumetto : 


Storia degli Stati Uniti 


dalle origini ai 


d'America Sii giorni ». 


BisLiorecA DEL PopoLo - CENT. 20 


di cavarsela fino alla 
sue filosofiche « Note », 


Ogni volume 20 
Centesimi 


Volume doppio Cent. 40 


LA PIÙ ANTICA, DIFFUSA E POPOLARE 
RACCOLTA DI MANUALETTI DI COLTURA, 
DI NOZIONI PRATICHE, TECNICHE, SC0- 
LASTICHE. VERO TESORO PER GLI STU- 
DIOSI AUTODIDATTI, NON MENO CHE PER 
GLI STUDENTI D'OGNI SCUOLA E D'OGNI 
GRADO, ESSA PUÒ DIRSI, NEL SUO COM- 
PLESSO, UNA VBRA PICCOLA ENCICLOPE- 
DIA D'INIZIAZIONE E DA CONSULTAZIONE, 


CO0O volumi pubblicati 


Chiedere il CATALOGO GENERALE 
che si spedisce GRATIS 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE EDICOLE 
Spedizione îranca n domicilio contro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO - Milano, Via P irolo, 1 
D . , Via Pasquirolo, 14 


NI NL: 
e ee XA Milano 18 Marzo 1917 NI JMERO, RO. 


Giornale Ilustrato del Viaggi 


LT. e delle Avventure di Terra e di Mare 
ABBONAMENTI vr vr —__ 
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1 nti eli 7.60 Semest. L 4.— C al EDITRIC E SONZ( 06 NO MILANO | INSERZIONI: nes 
gersì alla 


Fr.10.50__.. F Per le rzioni » ento, rivo! 
5.50| SI PUBBLICA LA DOMENICA | Edlisica Soniogno, » Via Pasauirelo 14, Milano 
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Sbrser ari nagin rivi pattii ricami incon ligtitamini MA riattare 
atrnanamnararisaaarnb nin) prioni sima RER minime ijvatori nostri (01) atrampicammo 
. forza dalla trista l'altissimo finnéo del brick, Rol, lun 
SBXi naturali î ) parcossi COM I) capitano fecesi largo. tra b 
È sta M'c Curd, Interloquì mortali. SONO. tin mietiti ‘ ila { ponte © ci rle Ma 
A Quel the dice Il dott. Wood- divinità è In fo ali trascorsi orma!. PESTO affollatisi SU! PO CVette co Min 
hilose sulla’ morte necldentalè: © « Malit anal 800 1879, fo ml tronero re- Oni. 1 gammo. allora di al 
naturale, la prima, causata da malattia 0 «Gorreva LA tralia, dOve mi 4 « Nol lo preps U i lentar 
prodotta da disordine delle funzioni vitali, vane allora. nell'AUS n gercgr fortuna, MU. gatnggio degli altri figheio temerap| L Ul 
la seconda, legge generale dell'universo per. cato, come tanti Ari lio da poco coNSÈ* —g'eramo avventurati nella barca, e | aTem 
\) tutti gli eSserit forniti at vita; sontcose ri- nto cui a nganto per molt avente orso bell ri rimise In marcia alla volt dim 
gulta. Ero PASS) d'una volta Avonr* bourne, ti 
blis prove: © ù jagglo verso ‘e Serutando dinanzi a nol e d'op 
| pericoli mort | a la sN si to felice: Il domandavamo, ove potessero trovarg. tto, 4 
gIl Vla ' prepdorsi. » continente aUstet rguceami a Melbourne» | stromo e Il mastro d'ascia, "n 
DIRO Pbdstimento savana Atta nebbia cozzò contro « DI repente Ja vedetta, dalla coltà gi | 
anstortiat comparata una sco Da Ra violenza dell'urto 10 0" ana, annunciò,;}a presenza di NAutragpit 
ow sint@ywenne, .ri-> ‘uno ©S . i 
ST >) ricò spl flanoo, | procelloso, era, spaz De arnà, la navé cambiò-rottace È 
î Il marci: che tti tAminI ingolò. FortU- segnalato si diresse, è al Pun, 
zava il ponte Bam molto fondo in quel SP | trovavamo vicini al nostri coni i 
cv natamante, MONO a ralbero maestro, CON di naufragio. è Pagnj 
ludgo! una macteo, fu sommersa 5, n pochi «In breve non fummo chè ay 
Ingran gabbli si altafipicammo © Vi rima” metro dalla barca che aveva volta | Shia, 
supersiti Vi. ta la notte. alla nostra volta, e incontro a noi dirla Prua 
“nemmo per tu! rve l'alba, nai ci accorgem- «Ma d'un tratto avvenne qualche ce Via 
6: Comestomparie ni non erasi del tutto naudito € di molto strano che ci atter I qu 
na Fue impigliatàî negli scarmi dal SOî-. Jandocivil sangue nelle vene, Mi, te, 
sommersa e: SEGA spezzata, inon era stai; « Afeunohe di Wblanco, dalla cresta} 
‘andreek, tam ehata.lontimo al mare. Un maestro d pi di un flutto balzò, quasi sospinta qa nta 
tropfilegico di )f triaie Î] Mostfomo proposeci. di tentare Îl *’ sistibile forza, e SIVIIDrO cu la super ie 
Y'Allora a vol. È vel ppiù dirigendoci alla terra cho ON mare in una livida nube, di fianco alli dl 
esclamò, i “dba; Nto 2° *Sfa Tontapa. “Ma come nessuno si mosse. , che ci stava 772ssima. E tutti, tutt); pia _ 
ì tura «seguire jrdue mudaci, questi temeraria- — quarantasette uomini che. sul, ponte È , 
ettaronsi ©, dopo essere —vamoci, tutti noi urlammo di terrore, ne i 
PLL STA 


n v. x COra; 
‘00d- : " ù pa 
avvertire alcuna nave 7 
ata, del nostro: naufraz;| 


trà: ché avessero ‘incontr 
*.gio: Del resto, 
» Sx Il ‘secondo capitano, che con 
trovavasi, “tentò | dissuadere *i due” temerari, 
definendoli pazzi. Infatti, sarebbe. statoxim- 
. po {bile riuscite a guadagnar t2:53, Senza , 
* pprvisteame la nautiche, nè. pu LIA ? 
Ò ; ©. «Pericolo minore” avremmo CO. 0, rima- , 
piegateci, narrateci e deserivetecì è.‘ nendo sull'albero : il mare era quasi. calmo, 
alle 1° deli resto ili britk-goletta Campbell che se-, 
guivarla stessa, rotta del nostro disgraziato. 
imento, non doveva trovarsi lontano da .. 
‘noi e:ci avrebi di ‘certo veduti, elevati”. ‘ 
© Com°eravamo su 
‘eravamo, sefte naufraghi ancora e un. 
di nove persone la fragile barca non avre be 
).. sicuramente sopportato. , 
té non i «Per queste e altrè ragioni, 
"greci fra i due pericoli da correre, 
“il minore. a PISA î 
>. «Il secondo/aveva detto il vero. Il mastro 
d’ascia e îl mostromo erab partiti da circa 
tre ore, € più non vedeansi ‘ormai, quando 
un grande veliero. si delineò all’orizzonte, 
‘alla nostra volta ‘avvicinandosi; e come la 
j nave pervenne a breve distanza, ci demmo 
i gridare e ad agitare la gabbia chè ave- 
‘vamo. lacerata. ||» gati 
na «T veliero, ch'era il Campbell, diresse la 
«prua.a nord-est e 
«Una, scialuppa venn calata in mare ei 
| quattro marinari e un timoniere vi presero — 
| posto. Poco dopo la barca giunse alla ‘base 
‘dell’albero dove noi ci trovavamo. - 
«Ci calammo e narrammo l'avventura ai 


che-i be sconcertato chiunque, ima non. 
parve. inquietar troppo.i tre scienziati. | 
—' Senza dubbio, l’asserzione è buffa — 
ma fino a tanto ch> non mi-sarà dimostrato - 
sci 


ca 


‘ottime tutte, 
scegliemmo 


bile, ingor e, t 
(3 în forma di carcame o scheletro 

) di falce, formidabile attributo 
T nte che, simili a deboli piante, i 


—barcazione, alto levando l’arme; E 


: trovavasi ‘eretta ,e fù, fulmineo.lo scjy 


; De divinità, ; > } 
Te acque»D/altra parte, noir, z rita say = 
SO. 


-_ckland, egli vide | 
srida armata ‘di 


posesi” in «panna. Ci aveva . La 
più che 


chè della Morte trattavasi. 
«Di un abominevole, orrido scheje 
mato di falce che si dirigeva contro jp 
Mm. 
mente, in ogni più minuto particolare lè 
mi ricordo della repentina, catastrofe {0 
gica. ; di; tra. 
«Senza che noi nulla farè potessim 
j'nostri terrorizzati compagni, folli di O par 
dinanzi all’apparizione macabra, urla pira 
spavento -dinanzi alla visione della Ni 
il fato si compì, paurosamente. Orte, 
XeLa‘Morte avanzava col“flutto sul i 
e 
(ento del dramma fosco eimprey 3 
« L'a Morte ‘passò, ,nascosecî fra Tati 
vida luce la barca e i fue naufraghi dil a] 
«Ma suleracque più non apparve”tna , 
di coloro che la Morte aveano’ sfidata NI 
risa... Sommersi;. tavolti, annientati e 


# 


« Commentammo il fatto strord id 

il quaftiermasteo di bordo affermò privi 

volta, durante ‘un naufragio. alle isole gi 
la*Morte insaziabile e Ra 

«falce. Si Ù 

& 1 < 

de, R; “ : s%*% 
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ssa i "% 4 ga P di 
': e Chelve nè pare? — Sollecità il dotter | 
Wiodhpuse ; î ollecitò il dottor i 
— Mi pare..j davpoichè voi sembrat | 
lar con tutta ssrietà — risposegli M' eni 
de Tepbene o ti isposegli M’e Curd. 
Mi pare che‘vi farei un'offesa m 
tego fa dubbio” la WEFIANdi (ciò. cher 
avete RETRA <a e E 
— Senza îdubbio — concluse l’antropo- 
logo. Wafidreck che..il fatto è, come die 
1 che Straordinario e mon varrebbe cei 
la pena di scommettere i due crani per 
levare il difetto congenito. 


Capitano Nemo. 
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CAPITOLO 1. 
La partenza. 


O pulasera del 30 dicembre 1914. La ti- 
| y come se fosse ieri, perchè da quel 
i i È corto, incominciarono le mie avventure in 
È gior l'una più strana e pericolosa dell'altra, 
\ MA vevo preso imbarco sull*« Ardito »; uno 
f velto prigantino-goletta di 400. tonnellate, 
hei compartimento di Malta; in qualità di 
; do. 
se salpava per Candia; era stata questa 
} p'oltima destinazione comunicatami dal. ca- 
Mi Litano, dopo una lunga e inesplicabile in- 
pi Fecisione. Dapprima egli aveva parlato di 
jelia, poi del Pireo, infine di Porto- 
pas Maid; per concludere. di lì ad una settimana 
La Canea. 
n PE avvero mi sembrò strano che quel be- 
è er tto carico di legna. da. ardere fosse 
f  causaditanta perplessità, ma riflettendo. poi 
che i piccoli velieri di cabotaggio sogliono 
| {are soste interminabili nei porti, in attesa 
| del miglior compratore del loro modesto 
 — garico, finii col trovare normale la cosa. 
Quando lasciai la mia abitazione  piovig- 
à inava. Un pò rattristato dalla separazione 
‘dei miei, cosa questa che mi accade a tutte 
|» Je partenze, presi posto nella vettura che 
È doveva condurmi al porto. Le vie erano lu- 
l' cide dalla pioggia e un freddo; umido intiriz- 
ziva. ; 2 - 
1° Dopo una mezz'ora di rotolîo fragoroso 
‘arrivai all’« imbarcadero. » , 
| pei facchini mi.offersero i loro. servigi, 
‘credendo che imbarcassi sul. postale an- 
‘corato poco lontano. e scintillante di lumi 
“come se avesse a bordo una festa, ma io 
Aaa rifiutai e col modesto bagaglio scesi in una 
— scialuppa che s’era silenziosamente  acco- 
12 stata alla banchina, 
‘Traversato lo. specchio d’acqua, -illumi- 


nato a giorno dalle grandi lampade ad arco 
| della gettata, mi trovai immerso nelle te- 
ara 


n° 


£ peiiicena in lontananza distinguevo l’al- 
‘beratura e la massa confusa del veliere; nes- 
«un lume vi brillava a bordo. 
“Gi accostammo. Chiamai ad. alta voce : 
‘ 0è dell’« Ardito !» 
— Nessuno rispose. Il bastimento sembrava 
‘abbandonato. Chiamai di nuovo con eguale 
ultato. Solo. si udiva sulla coperta. il 
gnîo persistente di un. maialetto che, 
la mattinata, avevo regalato al capitano. 
"Il barcaiolo era perplesso, ma io, fatta 
accostare la lancia a murata, d’un salto fui 
sulla scala di corda che pendeva dall’alto 
con poche bracciate, sul ponte. Non 
| si scorgeva anima viva. Camminando sten- 
| ‘tatamente sul carico che ingombrava al 
° centro buona parte della coperta, pervenni 
‘poppa. Soltanto allora mi fu dato distin- 
‘guere un vago chiarore che proveniva dal 
«lanternino» poppiero; in. corrispondenza 
del salotto da -pranzo, Scesi per una mal- 
ferma scaletta e mi trovai nel quadrato. Il 


| emi) rn dannati dediti mn al rinite wtitta 


ccanto .il: nostromo, un tipaccio muscoloso 
obusto, dal viso torvo, che non mi andava 


‘ capitano era seduto, dietro un tavolo, avendo - 


Lg AVVENTURE DI TERRA E DI MARI 
el 


INVERNO TR 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERARDO 


nur 


Un numero enorme di carte 5 ; 
di almanacchi nautici, di portolani, di atlanti, 
ingombrava .Ji ‘tavolo. Scorgendomi, 4 due 
uomini sì alzirono e mi tesero cordialmente 
la mano, 

Scambiammo alcune frasi banali sul tem- 
po e sul mare, indi il capitano mi annunzio 


geografiche, 


AGICO 


JANSEN 
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carriera avevo dormito su "al topi e di altre 


o di cipolle, in compagnia 
1764 Pini 
bestioline peggiori : 


: ente accompa” 
1 capitano volle pers l 


onalm 


- E e Il nostromo, un tipaccio muscoloso e robusto... 
Ln n & “ ” 


‘ che la cabina assegnatami. era stata occu- 


pata dal fratello dell’armatore:7 un borghese 
che. sarebbe venuto a bordo l’indomani 
mattina, al. momento di salpare. Dovevo 
adattarmi a dormire nella camera comune 
dell’equipaggio, a prua, fino. all’arrivo a 
Candia; dove, appena arrivato, avrei ripreso 
possesso del. mio alloggio... _- |» 

- Feci buon viso a cattiva fortuna, ed ac- 


gnarmi al nuovo alloggio. Risalimmo in 
coperta. La notte era fredda e umida; nel 
cielo buio, tra i. cordami e l’alberatura -al- 
tissima,. quà. e là tremolava qualche stella. 

—. Pel.« tubino » scivolammo nel dormitorio 


"dell’equipaggio; uno stanzone malamente 


rischiarato da una lampada ad olio, dalla 
vòlta bassissima:e dalla forma curva e torta 
della murata, terminante ad angolo. presso 


# 
| 
j 


Î 
d 
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| ‘’nebbia fitta velava la città che lasciavamo — 


l'incastro del bompresso. AI duo lati si al- 
lineava una duplice fila di cuccette, anguste 
e scomode. I marinai non .s'erano ancora 
coricati, La maggior parte di essi fumava 
la pipa o chiacchierava sommesamente in- 
torno a un tavolino, presso l'incastro del 
bompresso dove tremolava la luce della lan- 
terna, In breve diventammo amici, Scom- 
parsa la reciproca freddezza dei primi ap- 
proòci attaccammo una lunga discussione a 
base di viaggi, di avventure pericolose, di 
ardimenti e di manovre azzardate, finchè 
data un'occhiata all'orologio, il capitano 
sì accorse che era tardi e, ci augurò la 
buona notte alzandosi per recarsi a dormire. 
Stesì una coperta su di una grossa rete che 
fungeva da branda e mi accinsi a prendere 
sonno, Ma .a lungo rimasi sveglio .a fanta- 
sticare, sbadigliando pel freddo e rivoltan- 
domi da tutti i lati. Fuori pioveva di nuovo. 
Si udiva il picchiettio monotono delle gocce 
sulla tolda sovrastante e, dall'«oblò », ap- 
:pariva una fitta nebbia che velava i fanali 
della gettata lontana. I marinai russavano 
profondamente, raggomitolati nelle coperte. 
Dì tanto in tanto giungevano al mio orec- 
chio fischi lontani di locomotive e Strepiti 
improvvisi dì grù in azione sulla banchina. 

Movimenti impercettibili del mare ci cul- 
lavano lievemente, a intervalli, facendo 
oscillare la luce della lampada. A poco a 
poco i pensieri, le idee si confusero, sì 
annebbiarono, e mi addormentai di un son- 
no di piombo. 


CAPITOLO. II. 


In viaggio. 


All’alba fui destato dalla voce del nostro- 
‘mo. Il tempo appariva ancora nuvoloso € 
gravido di pioggia. I marinai, depo una som- 
saria toilette, salivano in coperta, l’un dopo 
l’altro, per la ripida e vacillante scala di 


legno, attraverso il « tubino ». Li seguii re- 


spirando a pieni polmoni l’aria fresca e pura 
‘del mattino. Trovai il capitano già alzato, 
in maniche di camicia, presso .il trinchetto. 
 Fumava la pipa e discorreva animatamente 


| con un borghese, un ometto segaligno, dalla 


fisonomia falsa e astuta e dal viso caratte- 
ristico, tutto tagliuzzato da rughe fitte e pro- 
‘fonde. Il capitano sembrava di ottimo umo- 
re. Mi tese cordialmente la mano, dopo 
avermi salutato, e mi presentò al curioso 
tipo, annunziandomi il fratello dell’armatore, 

| colui che s'era alloggiato nella mia cabina: 
A prua già si udiva il monotono stridìo 

| dell’argano, interrotto da tonfi cupi. S’in- 
‘cominciava a salpare. Un rimorchiatore ven- 


«ne sotto il bordo per aiutarci a ‘uscire dal 


0. 5 
I cavi che ci univano alla banchina ve- 
nivano mollati e, a tratto, sferzavano vio- 
Jentemente l’acqua, ritirati poi in coperta, 
| gocciolanti e fradici. — 
Insensibilmente’ la gettata si allontanava 
e, senza quasi accorgercene, ritrovammo a 


poppavia un postale che prima avevamo di 


prua. Filando silenziosamente tra una mol- 


| titudine di navi in'breve fummo al largo. 


| Il tempo era ancora umido e piovoso, una 


| —‘îndietro; dal largo venivano grosse ondate, 


n 


‘seguentesi l’un l’altra, a lunghi intervalli. 
Il veliere incominciò violentemente a bec- 
| cheggiare, mentre venivano in forza i cavi 


| «del rimorchiatore che accelerava la marcia. _ 
Allora mi piantai bene sulle gambe, met- 


tendomi al timone, per dare al bastimento 
| l'esatta linea di rimorchio. na 


Tl vaporino a prua lasciava indietro tor- 


| renti di fumo e rullava e beccheggiava 
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era andato diminuendo © soffiava 1° si 
si stava quasi fermi quantunque i 
cheggio non accennasse andiminiboe A 
Più volte, durante il giorno, vidi il ca” 
pitano immerso di nuovo in misteriosi con 
ciliaboli col nostromo e con J’antipatico DOr 


carini non poco, l’aria di diffidenza, 

con la quale era accolto il mio AVRETE 

ma finsi sempre di non accorgermi di nulla. 
e, trovavo un, Cer 

Roo nel contegno di quella gente, 

e avevo il presentimento vago che qualche 

cosa di grave stesse per accadermi. 


Più tardi, mgntre si accendevano nella 
caligine serale i fanali di posizione, alla 
luce scialba e smorta di quello verde, il 
fratello dell'armatore si avvicinò a me, at- 
taccando una banale conversazione. Notai 
che egli ripetutamente mi chiedeva notizie 
sulla guerra europea € V cono 
scere con quale gruppo di belligeranti-Sim- 
patizzassi. Messo in sospetto dalla -sua insi- 
stenza, schivai abilmente le “domande. 

Di lì a mezz'ora *ci separammo per an- 
dare a dormire. 

Egli, tendendomi la mano, mi fece os- 
servare che avremmo passato una pessima 
notte, perchè il vento era girato a ovest- 
sud-ovest, favorevole a noi, ma apportatore 
di mare grosso. = 

Auguratogli un buon sonno, scesi a prua 
e mi coricai. Il quarto di guardia incomin- 


Il vento 


— ciava a mezzanotte : aveva quattro ore per 


dormire e cercai di approfittarne. Ma provai 
difficoltà a chiudere occhio. Il mare era an- 
dato man mano agitandosi e il beccheggio 
diventava violentissimo. Avevo l’impressio- 
ne di stare sul piatto di una bilancia; inol- 
tre i colpi di mare che si seguivano inces- 
santi scuotevano tutta la prua, accompagnati 


insisteva per Cono-_ 
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CAPITOLO III, 


Il temporale. 


Mi alzai penosamente, 


soffocandy 
bestemmia. > Ne la 


I una e 

gola beccheggio era diventato spaven, 
malgrado Ja mia lunga familiarità col 80 @ 
mi cagionava un certo malessere, gj cafe, 
al cielo per tuffarsi, di lì a qualche gap cliva 
in abissi che sembravano senza do, 
un rullio misto 1 beccheggio. L'intero La 
zone con le cuccette, il tavolo, gli N 
andava di traverso; il pavimento jn UN 
mi premeva penosamente sotto i iegi lita 
mancarmi dopo un istante, e allora e 


Badavo a tenermi spera 


alla parete © questa veniva a'man “Ito 
‘i dava sul viso. E tutto girava, To io 
si capovolgeva intorno a me. Senten dVa, 
prendere dalla nausea salii in coperta bo 
collando come Un ubbriaco. » Dan. 

Quale spettacolo! Appena misi ja 
fuori del «tubino », il vento mi Stra sta 
berretto che scomparve nelle tenebre 

Il mare era color dell’inchiostro. No 
si vedeva neppure, ma lo si sentiva. lo 
suo muggito tremendo. Il veliero sj abba 
teva lentamente. a babordo e a tribor t> 
inclinando da un lato ‘e dall’altro ja do, 
altissima alberatura e ogni volta che 
rata s’abbassava, una fascia altissima 
spuma bianca saliva lungo quel bordo, nelle 
tenebre notturne, fuggendo all'indietro o 
filaya a tutte vele. Pesanti spruzzi d’acq 
salmastra mi investivano, a intervalli da) 
gnandomi tutto. lot 

L'ululato continuo del vento tra i cordamj 
il fragore terribile del mare erano tali da 
tin colpo di fucile non si sarebbe udito. 
Il vento .mi scompigliava i capelli arryf. 
fandoli ‘e sollevandoli come quelli di ina 
furia, e il respiro veniva ‘a mancarmi, Ap. 
grappato alla murata mi dirigevo faticosa. 
mente verso poppa dove, presso al timone, > 
avrei trovato il capitano e gli uomini dj 
guardia. A un certo punto scorsi sulle onde 
un fanale rosso che appariva e scompariva 
danzando disperatamente. si 

— Qualche veliere sorpreso. dalla tem. © 
pesta — pensai e, temendo una collisione 
volli subito avvertirne il capitano. In quel: 
‘l'istante ebbi la sensazione di non essere 
più sole. Mi voltai bruscamente indietro e 
scorsi alle ‘mie spalle un’alta figura di 
uomo. Credendo che fosse un marinaio 
gl’indicai, gridando, il fanale. Ma una se 
conda occhiata mi convinse che m°ingan- 
navo. Quell’individuo non era un marinaio 
perchè vestiva l’abito borghese, e con una 
certa distinzione. Era biondo, alto, magro 
e dall’aspetto prettamente nordico. 

La sorpresa fu reciproca. Egli mi guardò 
un istante, poi girò sui tacchi e si allon- 
tanò verso poppa con tutta la velocità con-: 
sentita dai movimenti disordinati della tolda. 

Chi era quell’individuo? E perchè il ca 
pitano ‘mi aveva nascosto la sua presenza 
‘a bordo? Mi sentivo angosciato da mille 
dubbi. 

In quel momento emerse dall’oscurità la 
figura massiccia del nostromo, dal viso tof-. 
vo, sinistramente illuminato dal fanale rosso 
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CAPITOLO IV. 


arena 


. Prigioniero. . 
pr Vba n= 


dei contrabbandieri. 


"disposi tranquillamente ad aspettare 
sorgere dell’alba. Dalla coperta giunge- 
ano voci sconosciute, rumori strani, co- 
indi bruschi e incomprensibili. Ero sem- 
guardia, una mano ‘al revolver, l’o- 
ttento a quelle strane vociferazioni. 
“tre un improvviso silenzio si fece 
le, i movimenti della nave divennero 
‘e meno disordinati; uno sciabordìo 
intermezzato da tonfi_ violenti mi 
» comprendere che. si camminava-adtu 
he il mare andava calmandosi. 


che l’alba spuntava. Mi accostai. 


del giorno rinascevano in me 
mori sofferti in quella notte. 
, e di misteri inesplicabili. E at- 
ro sempre 
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spettacolo. Si filava a’ tutta 


più ansioso. Soltanto verso — 
l capo delle voci umane © 
passi. La botola si aprì 
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\Fa due giorhi dovevamo lascia- 
re la nostra fattotia situata 
Sulle rive del Lago Salato 
Dopo quasi sette anni che 
l'avevamo abitata, Jo e Gil- 
era senza doloré che avevamo 
Frédi si abbandonarla e di cederla a sir 
+ Fieco proprietario di Buffalo. 
Ma ln cesslone era inevitabile. L'appello 
della Francia, nostra amata’ patria, invasa 


dalle ‘orde teutoniche, non poteva? Jasciarci 
Indifferenti, 


Il nostro serv 
necchi giorni 
buon» umore; 
roso, 

— A. che pensi, 
giorno. prima di pa 
cambiato... 

Jonnh. esitò alquanto, poi Assandomi. con 
occhio addolorato, mi rispose.: 

— Io soffro molto perchè. partite.», 

Il tono.con cui furono pronunciate queste 
parole mi commosse assai. Ma gli dissi: 

— Il nuovo padrone ‘è ‘buono quanto noi, 
forse più ancora... 

— Sì, ma è un america — 

— E con ciò? 

—. Con. ciò.;— ‘disse esitando. 

— Suvvia,. perchè vuoi mostrarti Ano al: 
l’ultimo. misterioso. con_noi? 

— Egli è americano, e_io7sono indiano. 
== soggiunse — voi non sapete chi 
sono, no, non. potete .saperlo... 

— Noi sappiamo che-tuvsej Jonnh, nostro 
fedele servitore, ma nulla di più: Non hai 
mai voluto spiegarci.... 

— Ebbene, a voi confiderò tutto prima di 
morire, giacchè domani morrò; ma a voi 


solo... Non dite nulla ad alcuno. Eo giu- 
rate? Li o 


bett, non 
deciso di 


itore indiano, Jonnh, da pa- 
aveva perduto il suo solito 
era. divenuto triste e- pensie- 


Jonh? — gli chiesi il 
tire. — Ti vedo molto 


mi rispose. 


— Lo. giuriamo — esclamammo ad una 
voce io e Gilbert, che fumava placidamente 
in un canto e si era alzato di Scatto. 

—‘Sul vostro Dio? 

— Sì — ripetemmo.. 


= 


| ——È là — disse, indicando 
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Rimasi alcuni anni a Montreal, Anchè ebbi 

la fortuna :di eritrare al vostro servizio 
lo e Gilbert ci guardammo meravigliati 

e sorpresi per qirella inaspettata rivelazione 


Ma è vero tutto ciò? — chiesi E 
perchè non hai maî parlato ? 
Ora lo sapete rispose. — Ma ben 


altro ho da dirvi, ho da svelarvi il segreto 
della nostra tribù. Voglio Jasciarvi un segno 
di imperitura riconoscenza; Voglio regalarvi 
Il tesoro degli « Avvoltoi»: 

Sì, il tesoro — proseguì egli seriza 
badate_alla nostra meraviglia che cresceva 
a dismisura — {o lo dò a-voi che mi avete 
fatto del bene, e che- sempre avete ripro- 
Vato le gesta selvagge dei civili volti pallidi 
dell'Est. Io potrei passare questi ultimi anni 
della. mia ‘vita nel benessere e nel lusso, 
ma non lo voglio, io. L'indiano privato della 
sua libertà, della sua prateria, non tiene 
più in. valore alcuna ricchezza. Le grandi 
città. mi sono odiose; e la prateria, nella 
quale vissero e crebbero i miei avi, nella 
quale imparai a cavalcare da’ fanciullo, è 
‘infestata »dai volti pallidi, contro i quali 
nulla possono. i pochi indiani scampati al 
massacro. 

— Ma quanti anni hai? — chiesi mera- 
vigliato. 
— Settanta. Ma. questo non importa. — 
soggiunse. — Domani vi condurrò ‘a_pren- 
‘ dere. possesso del tesoro. Vedrete la morte 
dell’ultimo degli « Avvoltoi ». 


L'indomani, verso le undici, alcuni ca- 
valli si fermarono dinanzi {a nostra fattoria. - 
Era Sir Freed che veniva a’ prenderle pos- 
sesso assieme a tre negri, evidentemente. 
servitori. . 3 

Dopo aver pranzato allegramente in com- 
pagnia e dopo aver dato corso agli ‘accordi 
precedenti, salutammo il nuovo padrone e 
inforcammo tre bei mustani; |. 2 

— Arrivederci! Arrivederci! — gridò Sîr 

| Freed agitando un’ultima volta il cappello. 
© — Vittoria alla Francia! - 
= Sì, vittoria — gridammo alla nostra — 
volta — vittoria per la giustizia e per la li- 
bertà!. vprsetà s 
_ In breve la fattoria fu perduta di vista. 

L'aria era. soffocante e la prateria sten- 
devasi a perdita d’occhio, incendiata dal-. 
l’implacabile sole meridiano. — 


to, balzò di sella e ci disse: 
3 z 


. 


— Scogultem!, sarà questione di un quarto 
d'ora al più, pol tutto sarà terminnto. 

Legammo | cavalli ad un tronco d'albero 
e lo segulmmo attraverso un fitto boschetto. 

— CI slamo — disse egli quando fummo 
glunti ‘all'imboccatura di una grotta, — Ecco 
la tomba del Snakem degli « Avvoltoi ». 

Entrammo nelln grotta e l'attraversammo. 

— È questa? — chiesi io non vedendo 
nulla di straordinario, 

Egli Irugò alcuni istanti nella roccia, © 
tosto una specie di porta s'aperse come per 
incanto, lasciandoci scorgere un'immensa 
sala piena d'armi e d’armati. 

Indietregglammo istintivamente, ma Jonnh 
cì rassicurò 

Entrammo e non potemmo trattenere un 
grido di sorpresa, Le pareti erano ricopette 
di lance, di navaie, di scudi, di armi di- 
verse. Nel mezzo vi era una duplice Ala di 
indiani mummificati, in pieno assetto di 
guerra. Le loro vesti erano adorne di mol- 
tissime capigliature, strappate ai volti pal- 
lidi. .Il loro, stato di conservazione era ot- 
timo. i 

Jonnh. s’avvicinò lentamente all’ultimo a 
destra della seconda fila, e. gli si inginoc- 
chiò ai piedi. 

— Padre mio! — mormorò »singhioz- 
zando. 

Una viva commozione ;s’ impadronì del 
mio animo. Gilbert pure appariva, com- 
mosso, 

— Qui -morrà L'ultimo degli « Avvoltoi» 

" — egli disse. . 

— Che dici mai? — chiedemmo, 

— Qui morrà l’ultimo degli « Avvoltoi ». 

Poi s’avviò verso una cassetta che si tro- 
vava in'un angolo, l’aperse, e tosto un luc- 
cichio strano colpì i nostri occhi. - 

— Qiesto è oro — ci disse. — È quel- 
l'oro fatale al quale gl’Indiani devono, la 
loro sciagura, perchè se' esso non fosse esi- 
stito, i volti pallidi non sarebbero venuti nel 
nostro suolo. Sia dunque maledetto! Io ve 
lo donosaffinchè vi ricordiate di Jonnh, ul- 
timo degli « Avvoltoi». 

lo e Gilbert ci guardammo con, occhi 
umidi. per l'emozione, 

— Prendetelo, questo è vostro — s0g- 
giunse alzando non senza fatica la cassetta 
preziosa ripiena di pepite, e porgendocela. 

Io non mi mossi stupefatto. 

Ma egli dalla grotta, s’avvicinò al suo 
mustano, gli mise in. groppa la cassetta pre- 
ziosa che assicurò con delle cinghie, indi 

—volgendosi a noi che l’avevamo automati- 
camente seguito : 
__— Miei buoni padroni, addio — egli dis- 
se — l’ultimo degli Avvoltoi » va a mo- 
‘rire nella tomba della sua tribù. Il buon 
Matinu l’aspetta nelle praterie celesti. 
Rimase alcuni istanti immobile, guardan- 
do la sterminata prateria, quasi volesse per 
l’ultima volta imprimersela bene nella men- 
te e nel cuore, poi rivolto verso di noi: 
— Ricordatevi del povero Jonnh — disse 
È “— e prese la corsa verso la grotta. 
Ri: Quando vi giungemmo, la porta si era 
rinchiusa senza lasciare traccia. {°° 
. Una voce che pareri venisse di sotterr 


ci ripetè : 
— Addio, miei buoni padroni, ricordatevi 
Mimagi dil'me->> oli 
Zanon F. 
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le fanciulle più giovani È Riese a 
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isce. inesorabilmente, le ‘ultime grida 
PATO e strazianti delle derelitte. Si cre- 
de, generalmente, con questa usanza ma- 
cabra, di far cosa. grata al grande. Capo 
morto che può. avviarsi all’altra vita in 
compagnia delle sue spose postume. Ma 
ritorniamo alla virtù dei feticci, così grande 
presso questi popoli ancora primitivi. 
tale’ proposito, ricordando le parole di M. 
Denicher, mi torna alla memoria. il ricordo 
di una storia comica. che io voglio raccon- 
tare ai lettori del Giornale dei Viaggi. 

Era scorso poco tempo da che le truppe 
francesi avevano occupato in modo perma- 
nente il circolo militare di Kong, nell'Alto 
Niger. Gli indigeni del villaggio, che non 
si erano mai fino. allora, trovati ‘in con- 
tatto che con delle colonne mobili o delle 
missioni, non conoscevano nè i costumi nè 
le abitudini di noi Europei. 28 

Ma venne finalmente un dottore, un me- 
dico di marina chlio--voglio presentarvi, 
perchè questo .tipo fenomenale è giusta- 
mente l’eroe della storia. 

Pensate un. brav’uomo molto grasso, corto 


di gambe, .dal: ventre obesove prominente. © 


Su questo corpo difforme una testa rotonda 
come una palla da bigliardo, scarlatta come 
una ciliegia. rischiarata da die grossi oc- 
chi vicini l’uno all’altro e a fior di pelle. 
Degli occhi attoniti che avevano a volte la 
placidità d’un agnello che si sta per sgoz- 
zare, e prendevano in altri momenti, di- 
latandosi, un’aspetto tragico. Se i greci aves- 
sero conosciuto l’impareggiabile dottor Se- 
ringa (io ho travestito il suo nome) l’avreb- 
bero fatto salire, coronato di ‘porpora, su 
un otre di vecchio vino di Falerno per fi- 


gurare come Slleno nel cortegp) 


Tenlers non avrebbe esitato hi, 
ilo per colloc ran N 

come modelo P arlo, al porca 

to, in una delle suc Kermesseg® So dl 


In quanto ai negri di Kone. 


TGA ‘ { È ne 
ispirava, con la sua sola presenzcAl h 
' Un 


misto a terrore O 


spetto i 

Ecco dunque dl nostro eroe Vent Ù 
divenuto, feticcio, agli occhi di qulPoten 
abitanti di Kong. ei b o 


All’infermeria, del tiratori sene 
appresero ch'era comunemente Baleg] 
sotto. Il soprannome di “« grande 
rosso ” Solo il colore dell’epiteto rdevina 


oco gradevole, Imperocchè, se tlù 
E hfamato «indovino bianco» x ì sal 
sfazione sarebbe stata completa, 0% dog 

Un bel giorno, Siringa incontrò A 


cammino un vecchio cieco ch'egli tw 
subito affetto da cataratta congenita? Udloy 
fettamente operabile e subito egli a ber 
munciare a gran suono di tromba °° an 
laggio : a nel vpi 
"Grande è il potere del feticcio 
co », che sta per rendere la luce de ‘ blap. 
a questo vecchio ‘gettato. nelle tenete lotta 
dalla sua infanzia. Te fa 
Il. dottore infatti, presente l'asse 
impadronitosi del cieco, gli collocò Mbleg 
colo corno di cloroformio sotto il nasor De 
sto piccolo corno, produsse un efter Que. 
gico sugli spettatori che provarono Ma 
specie di rispetto immenso per i Una 
«chaman.», possessore di questa mer. 
in cui era nascosto certamente un feti iglia 
grande importanza; ed il loro .ris ù 
mutò addirittura ‘in venerazione qua 
resero conto che il cieco, reSPIFAnAO si 
cosa, si era addormentato» di un sonn, l) 
profondo che gli si sarebbe potuto vi 
tagliuzzare un occhio senza Strappar o 
lamento. | Bi un 
Siringa era un abile. operatore 
razione riuscì a meraviglia. Si. bend 
gli occhi del paziente e il grande Indo 
non importa se nero o bianco, tuonò Vino, 
— Io ho fatto uscire dagli occhi del 
lato lo spirito maligno che gli rubava ct 
luce : eccolo! ognuno si avvicini per a là 
templarlo... Con. 
Ed egli tendeva l’impeccabile pelli 
che aveva appena estratta. (Cola 
I negri»fissavano con orrore questo de 
nio così sottile da riuscire ad introdursi 
un corpo umano. LE 
Siringa era per essi un’essere sopran 
turale, e se. egli avesse loro ordinato. di 
camminare, la testa in basso, essi l’avrebi 
bero prontamente ubbidito. Egli si È 
tentò di raccomandar loro : n 
— Durante quaranta giorni, questo s 
rito che viene chiamato «cateratta » .ten. 
terà di ritornare nell’occhio del vecchio per 
riprendere il suo posto. Bisogna dunque ]g:' 


e l'opa. 


— sciare gli occhi di quest'uomo coperti da 


benda. Sventura! aggiunse egli poi, facen: 
do roteare i suoi occhi bianchi fuori delle 
loro orbite, sventura a colui che oserà vio: 
lare le conseguenze del grande « chamany»| 

Egli battè forte col suo piede davanti al- 
l’assemblea atterrita e introdusse il suo 


“soggetto in una cava oscura, ove nessuno 


avrebbe ardito venir a disturbarlo. Ogni! 
giormo, Siringa veniva a constatare l’effetto 
della sua opera, apportando nel contempo 
dei cibi al paziente. 

Al quarantesimo giorno, egli condusse il 
negro sulla piazza pubblica e gli strappò le 
compresse, con gesto teatrale. Sorpresa 
dalla luce, l’infelice si gettò a ruzzolare al 
suolo, emettendo delle urla feroci : egli an-- 
nunziava, a chi voleva intenderlo, ch'egli 
vedeva finalmente il giorno e che il «che 
man» l’aveva. salvato! } 


pù, 0 spirito vateratta, Imperocchè cgil 
à 


pento a sua 
pel 'sompre, Stringa offers la sua propria 


Lg ì donò una , letra qualunque : 
ite pi cura, all'indomani; di Tha: 
o» î dopo due- giorni, la 


moltitudine di sudanesi che venivano 
| clandestinamente, ad offrirgli dei polli e delle 
‘jova in scambio di qualche «.gris-gris ». 
"© Siringa li mandò dapprima al diavolo ma. 
fin te, un giorno chez avi adialnlet 
‘tendo una piaga infetta, e ‘idea, per 
pendo aisi el richiedenti, *ridendosene: di; 
essì, di distribuire loro un po? di polvere 


mando ad essi ch’era questo un «gris-gris » 
di qualità superiore, tale da guarire tutti. i 
mali e da prevenire tutti gli accidenti», 


| sentirono, attraverso, la .stoffa, esalare l’o- 
| dore disgustoso del iodoformio, non ebbero 
neppure un dubbio nella parola del grande 
| «chaman», convinti della virtù sopranna- 
turale del «gris-gris».. £ 

‘Questi imbecilli non ebbero la discrezione 
‘ di nascondere la loro felicità : la notizia del- 
pparizione del «gris-gris » al iodoformio 
‘il villaggio ed il suo profumo attirò 
he i più timidi. Si assediò la porta del 
con, delle galline, con delle -uova, 
con dei frutti. Lusingato dal successo della 
> &£ SI E na 


“> $ 
pa» “ 


di iodoformio chiusa in una benda, affer-_ 


Quando i felici possessori dela gris-gri$» 


VENTURE DI TERRA KR DI MARK 


ili e iL Siringà, nuovo nugure, credette 
lare Anpiollttare della [MA pena popo» 
na e confezionò una moltitudine di « gris 
BPI8 » vdorosi che distribul un poco dapper- 
tutto, La tarlîfa ora fissata n sel polli, a 
Un Ralletto, a due dozzina di uova, n (te 
manate di miglio. 

Anche a queste condizioni, | richiedenti 
aMulvano, 

Il capo Bakon, che possedeva un fiielle 
n pietra di cul non aveva mal voluto ser- 
virsi, ma che temeva soprattutto quello del 
bianchi, venne In gran pompa a sollecitare 
un «gpris-gris» contro una palla di fuelle. 
Allo scopo di decidere Sirlnga ni conceder- 
Bliell, egli aveva fatto razzin di tutti 1 
cortili rustlel del villaggio. Siringa  rad- 
doppiò la: dose di Jodotormio, vi aggiunse 


un poco di ammoniaca 6. l'offrì preziosa 
mente al capo, 


Quattro fanciulle vengono legate al palo intorno. al cadavere del capo... 


Bekon volle provare immantinente sulla 
moglie sua la virtù del buon. « gris-gris. Lo 
attactò dunque al collo della sua fedele com- 
pagna e fece fuoco a quattro passi di distan- 
za. Contrariamente all’abitudine, il .colpo 
“partì e l’infelice cadde fulminata. Bekonri- 
caricò la sua arma e pensando che il « gris- 
gris» non avesse alcuna virtù se provato su 
una donna, lo posò sul petto. del suo. primo 
ministro-il quale cadde, naturalmente, come 
era caduta la sposa del capo. Il fucile a 
pietra bruciava ora nelle mani di Bekon; 

_ furioso, che corse a lagnarsene col dottore : 
Sìringa, annoiatissimo, lo spinse alla porta; 
lui e il sitò=« gris-gris» e dichiarò che so- 
spendeva la Vendita dei feticci. D'altronde, 
la sua provvista diiodoformio era ormai al 


‘ termine e Bekon aveva”razziato fino gli 


ultimi polli dei suoi dipendenti. — 
Alcuni giorni dopo, sei negri discende- 
vano la riva e si capovolse la piroga: cin- 
que fra loro, quelli precisamente che por- 
tavano su di sè i « gris-gris » del dottore an- 
negarono o divennero preda dei caimani; il 
sesto che non aveva potuto (infelice!) pro- 


non avendo dispo 


curarsi del lodoformilo, n ded 
nibile alcun gallo, si salvò a puoto, @ Wan e 
n narrato l'incidente ® buoni abit: 

pri s all'iodoformio 


Le azioni del « gris erla 
ribassarono sensibilmente, 
dere un pie viali E 

fetlolsti del paese, 
giat sensibilmente, dalla concorrenza deli 
Strérone Rosso, non sl pascosgro certi 
per affermare eh'ogli ora Un clarlatanon ia 
capo Bekon, inesorabile per la per stare 
sita sposa, € leg quella del suo pri Pd 
nistrò, nccreditò questa [potest SI sere ult. 
contò esatto del portatori di « gris-gr * eirlne 
time della sopercherla dell’esecrabilò S per 
ga. La tempesta si avvicinava, gli stregoni 
del paese alzzavano alla rivolta, pone 
una taglia sulla testa di Siringa. 

Intanto costuf, di ‘nulla dubita 


e or 


lagclando provo 


(fafl e danneg 


ndo, con. 


n 


servava ‘un’anima serena. Fortunatamente, 
il cieco operato che credeva ancora, ed a 
ragione, nella virtù del gran Stregone, ven- 
ne. misteriosamente ad annunciargli il pe- 
ricolo che correva. La donna, il cui ascesso 
era stato guarito da Siringa e l’uomo.a cui 
egli aveva iregalato le sue. lenti, confer- 
marono, non meno misteriosamente, le .di- 
chiarazioni- del: cieco. 

Il dottore, che non ‘aveva mai posseduto 
troppo sangue freddo, incominciò a trema- 
re. La vista degli sguardi ostili dei negri. 
gli facevano venire la pelle d’oca. . | 

Una mattina, egli scopre finalmente d’a- 


‘vér in se una congestione di fiele: non 


c’è tempo da perdere, vuole risparmiarsi 


una gravé malattia biliosa e, fatto prudente, . 
regli corre ad avvertire il comandante-come 


fosse necessario. che egli partisse, quella 
sera stessa, sotto. buona scorta. 3 
Fu così che il. Grande Stregone Rosso 
fu punito per avèr voluto imitare presso i. 
popoli semplici. dell’Africa, Gesù Nazareno 
e il cattivo ladrone. Si 
3 Pietro di Miryca. 
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Unen 
ì 1 Folker abtu un mimo 
i esitazioni Ueld niementi 
 mmoszo, strina Ira le 7 
' uu 
ml braccia la Rlovane «posa 
che Nangewvi 
i In lens] : 
n\ " , Dell 
! x lo che can le foste manine RU dat 
AUCAVa alle eambe 


Pol con passo avello 
N per de lontane Indie 


Miuna che Invano 


*ulvalò fuori Party 
in cerca di quella li 
Ventato di acquistare 
Glovane, robusto è & 
© di tesori, anélava 


Aveva 
nella prande metropoli 


Ano, avido di ricchezza 
con tutte le forze de 
e! merino aL giungere al più trento sita 
Vi i Sem prefissa con tanto ardore, 
ui e “infatti, dopo un vlagglo lun 
Pare ato e dopo molte Peregrinazioni, 
loci! del don un piccolo villaggio alle 
cei ind anto, Quivi, gli avevano detto 
Sd domia nRegnere nustrallano che cer 
x CAR LL ni atti ad ©splorare regioni Ignote 
li ba miniere d'oro, Infatti egli fu gu 
af È Accettato © Insieme a quaranta compit- 
5 pare una notte per ignota destinazione. 
bene non abituato, andava pradatamente 
adattandosi a Quella vita dura, monotona, 
Senza speranza di una risorsa, 
| Ma un giorno, mentre |l suò piccone bat- 
do eva cadenzatamente sulla durà roccla, 
egli vide poco discosto da lui un diamante 
grosso quanto una nocciuola, sfavillare di 
r so luce intensa... Ebbe un tuffo nel san- 
Si assicurò che compagni a lul vicino 
fossero întenti al proprio lavoro e furtiva- 
mente prese nella mano tremante la bel- 
dissima gemma, pol, con un pretesto sì al- 
lontanò... Presso la 


| ‘Australiano, stava a pascolare un bellissimo 
cavallo dai garetti di accialo, Lo cavalcò 
precipitosamente... La bestia Spiccò una 
pr corsa pari Cuanlo tempo durò quella ca- 
«_— Valcata fantastica attraverso una pianura 
| sconfinata? — ® 
«A un certo punto l’animale, interamente 
| Sudore, rallentò l’andatura. Pochi chilome- 
tri ancora più avanti sorgeva un grosso 
| Villaggio ove si praticava su Jarga scala 
«un commercio di ogni genere... William 
|» Abbandonò la bestia quasi morente e giunse 
|. dopo breve cammino in una grande piazza 
«ove mumerosi mercanti vendevano e com- 
si PEATAICARROTSAnETO di ogni specie, Si fece 
indicare un negoziante di giole.., L'affare 
eccezionale fu concluso subito... La gemma 
| ‘venne venduta per diecimila sterline e ‘la 
|_—Sera di quel medesimo giorno William era 
diventato inaspettatamente ricco, | 
Passarono alcuni mesi durante i quall 
egli comprò una fattoria proficua, macchine 
eg ra ele gaggiando molti 
schiavi, I suoi affari prosperavano sempre ; 
i “Io mr fava. Ru iua” d'occhio nel suo 


rico 


pi 
Ia 


, tanta ricchezza aveva 


n 


oprato . 


Do n mutamento subitanoo e radici di tutto. 


I suo essere, Divenne egoista, cattivo, pre- 


ero spos TI] È 
din di più car 
peo 56 0 oe 
| dissolutezza e 


do 


uutiteke 
VIA PET 
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(1) POTTER LLLIAZAII MILLI 

LL UTTTUSTITTTàAA puggagaagi ngineniee* "ii; 
Armani ianizione:ti 


capanna dell'ingegnere . 


‘strade e regioni appena praticabili a quelli 


n gle Cont a; 9 


edi Cupa { del due 6 peur:' 
MENITICAI Ni 
| fo. la dingera 
Rim ia dun qu a riza AIN | ghe + ‘ 
ebbe un giorno la fortuna pu) n 
servizio di una famiglia aRsata i -. 
telo, AMCOTA AGOICS 
costumi, 1 suo Olori si 
fu accolto dopo poso in un opittero - r* 
inico, Il ragazzo Intelligente non - 
i fr , un pi 
n divenire un provetto artefice, Ma Dr pi ui 
elero turbnva la sua tranquillità < 


notti Insinuandosi sem 


aeaslone nell'intimo del 


«uo csescre : Voleva conoscere Il np 
cercarlo nella lontana regione Adraeb ni 
se viveva ancora @ ridonario alla ica dl, 
in mamma, sly fu In ad he 
a auo proposito &c 4 

Der Roveri Betty, egli volle ille dle 
tando seco una discreta SOMMA LI ent 
Bra ormai un giovane svelto, Inte se 0, 
vigoroso... Vent'anni erano pasaati 0 7 de 
vera, Infellce madre dovette plangere 2s 
conda volta la partenza di un essere ci 


spirito giorno e 
‘ 
pre più come un os 


eo un lilogo tanto lontano, 
4 È lorglo portava con sè un segreto, no 
riuscito a fabbricare nella solitudine della 


suà casetta, una catena di ncclalo elit 
solldiss[ma, fornita allo estremità di che 
anelli che sl aprivano e chiudevano in v riù 
di un meccanismo affatto nuovo e di Mus 
esclusiva Invenzione, Egli aveva pensato 
cedere la sua catena al maggior offerente 
ma, sino allora, non aveva messo În effetto 
la sua decisione perchè non era nè felice 
nè tranquillo accanto alla infelicità della 
mamma priva dello sposo che credeva mor- 
to, Egli dunque s'era proposto di far co- 
noscere la sua opera al ritorno del viaggio. 
Nel momento di partire ebbe però un'idea 
improvvisa : Nascose nel fondo di una ca- 
sacca da ylaggio, la misteriosa catena e la 
portò seco, deciso d'indagare con ‘tutti 
mezzi possibili sulla sorte toccata a suo 
padre... Sumeni / 4 
Un inno intero girò parecchie provincie 
‘Indiane, ma non riuscì a conoscere del 


suo genitore che la vita da questi trascorsa 


sino al momento che scomparve dalla mi- 
niera  dell’australiano. Dopo quel giorno 
nessùno seppe più nulla di lui, Giorgio 
comprendeva oramai che la sua missione 
era fallita e con; l'animo affranto, dovette 
un giorno decidere di ritornare a Londra, 
Si trovava in un villaggio della provincia 


‘di Kattinvar e "dalla più vicina ferrovia di- 


stava quarantott’ore di marcia. attraverso 


che conoscevano l'itinerario meno lungo e 
pericoloso, Giorgio era giovane e ardito; 
ebbe quasi vergogna di farsi guidare e partì 


. solo cavalcando un magnifico cavallo. Le 


prime ore di marcia trascorsero senza nes- 
suno incidente, Il cavaliere triste e quasi 


“senza coscienza sì faceva guidare dalla be- 


stia, Percorse varî chilometri e pervenne--- 
In un ‘luogo ove crescevano immensi. bao- 
bab.., Bisognava attraversare. quel posto 
prima che sopraggiungesse la.notte. Giorgio 


si riscosse dal suo torpore e giudicò oppor- © | 

.tuno affrettare la mancia ‘polchè il sole già 
— cominciava a declinare.Era impaziente, ora. 
che pren altra Speranza aveva dî ritrovare. 


il padre, di raggiungere 


ll continente... 
— Penetrò nella .foresta' 


potuto presentar- 


“ acuminato pugnale, 


e cercando. di essere vigile e pronto ad o: ‘ 
10 gni pericolo che avesse 


| 
w 


7 
dI 
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RTÈ” 


prin Iunque 
Con ti cut 
al fi 


neante 


non 4 Ni "", 
Himulto aj il If 
Para 


prodotti 


n 
uppone 
do Umano In 
lo La 
opli Intravide 
tronchi di alberi pecla di è î 
pente nel centro di uno plaza 3 
ove In vegetazione era meno fitta 
i quella capanna vide pol, con 
un uomo che «I dibatteva fr 
un grosso pitone 

La testa del mostruoso rettile 
alta & cercava, con Ja bocca 
d'azzannare la vittima che 
già sì abbandonava al 


Ur 
| IMORA Ila 
Uuto. Ag e lea 
Inenminciay 
ippe 
unn 


ltyee i " . 


na attra, 


n 
Pico 

‘pr 

Papi 


Mi 


al, 
Mir dl 
le 
altro colpo echeggiò nel Silenzio 
sera misteriosa. II rettile colpito 
rallentò- Ia Stretta ; il suo corpo vi Orta 
distese al suolo, con contorcimentj “Ido y 
sinto... Giorgio accorse ; un Vecchi dl sa 
no, dalla lunga barba candida e dall Lil 
vivido sbarrato nel vuoto con So 
slone mortale nel:viso scarno, sj repri leg 
o Dic 


con le mani tremanti il petto, U 

foro dal quale sgorgava a flotti |] 

sl apriva in prossimità del su Ue 
p 10) Cuore, Bai 


barcollò per pochi istanti, e si abba dl 
suolo vicino alla carogna del rettile ttà a 
gio si guardò intorno. «e Gion 


Era certo che il suo colpo era st 
diretto e la testa fracassata del Piton 
ra la prova... L'altro colpo dunque 
giato contemporaneamente al suo 
ferito a morte il disgraziato indiano 
chi era stato a spararlo ?. Quale mister, 
nascondeva in quell’avvenimento ina 
tato P... Un uomo apparve a pochi 
quasi a troncare le sue rapide SUPPogi! 
zioni... Giorgio lo vide ed ebbe un b 
vido nelle fibre... La faccia del so ti 
giunto era orribile, cosparsa di peli a 
con gli occhi dilatati che rilucevano dh 
luce dura, sinistra! Era una figura di ba 
dito quella che apparve improvvisa, condi 
sorta dalle viscere della terra... 1 due 
mini si guardarono per un istante mentre 
Giorgio portava la destra al manico di n 


— È inutile — disse colui — che VI a 
cingiate a cavar fuori quell’arma... Non ho 
intenzione di farvi del male... Come avrete 
constatato, ne ho già fatto abbastanza 4 
questo povero vecchio! Il colpo diretto al 
pitone. ha deviato... Ho ucciso un uomo, 
QUANTA credevo di dovergli salvare la. 
vita Ki ì è 

Lo sconosciuto parlava con voce forte 


e ferma... Giorgio ne fu alquanto rassicu- 


rato e lo interrogò a sua volta : 
— Chi siete? Perchè eravate in questa 
foresta P... #4 
— Chi sono... È inutile che lo sappia- 
tel... Come vedete dal mio costume e dalle 


mie armi, caccio ie belve... Ma, perdio; noi. 
camminando svelto ‘ parliamo è quel vecchio muore... Ri 


“ 


Si chinarono entrambi su] corpo del mo-- 


| Nibondo; “esaminarono la ferita... 


d2 


EE disse lo sconosciuto, do- 
ver denudato |l petto ampio ed ische- 
ove spiccava l’orribile foro. sangul- 
Un gemito lungo e straziante, esci 
Jabbra esangui dell'individuo morente, 
Vi ringrazio, — disse pol con voce 
— di essere accorsi al mio gri- 
di voi certamente ha falli 
e mi ha ucciso senza volerlo,... 


io e lo sconosciuto, entrambi com- 

{, restavano immobili e silenziosi... 

peo ad un tratto il disgraziato ebbe. fre- 

fi in tutto il corpo... Gli occhi si dila- 

no sempre più.... accennò a. parlare... 
là... — disse come in. un deli- 


il manoscritto... 


Nella capanna... 
reto !... ‘Poveri miei compagni... Che 
ama mi perdoni.... — E Spirò recli- 
do il capo sulle ginocchia di Giorgio. 
ue uomini si guardarono per lungo 
mpo... La notte sopraggiungeva. rapida : 
bre gravi sì delineavano nell’aggroviglio 
quella fitta vegetazione tropicale,,. 
Mi “Lo sconosciuto fu il primo a muoversi 
mminandosi verso Ja capanna... 
| «Entrambi però, quantunque ‘stanchi, e- 
rano talmente commossi, che non. potettero 
eno tentare di addormentarsi... Nei 
gro pensieri si riproducevano con ‘un’insi- 
za continua, esasperante, le ultime pa- 
munciate dal vecchio. morente 


Rovistarono ovunque con impazienza feb- 
le... Nulla!... Ma lo sconosciuto ebbe 
dea improvvisa: cavò di tasca un gros- 
Mo, coltello da caccia e sì diede a rimuo- 
Verte ranidamente la terra circoscritta dalle © 
ti della capanna. Giorgio lo «imitò.... 
{Passarono pochi minuti:.. Ad un tratto il 
toltello dello sconosciuto incontrò. qualche 
posa di duro... Una cassetta di ferro com- 
be: allo sguardo attonito dei due uomini. 
L'aprirono forzandone la serratura... Una 
rgamena ingiallita e corrosa in più parti, 
isceva nel fondo... Giorgio sentì ìl bat- 
tito del cuore farsi più alto ed intenso... 
Quale mistero stavano per scoprire in quella 
orribile ?... La pergamena era scritta 
lun dialetto indiano di cui lo sconosciuto 
comprendeva molte parole. 

Egli, avidamente, cercava di decifrare 
ei segni sbiaditi, ma ancora leggibili... 
ine, dopo aver a'-lungo esaminato lo 
tto, ebbe un sorriso di trionfo... L’oc- 
o gli brillò di una luce strana e fosca... 
la domanda di Giorgio, lo sconosciuto 


| tratta di un te- 
che da anni è nascosto in una valle 
inacessibile e consacrato 


TE dove sì trova questa valle?... 

A tale domanda lo sconosciuto guardò 
Giorgio con un sorriso di feroce sarcasmo. 
‘= Il posto esatto è qui descritto... Ma. 
mon ve lo rivelo, non avendo affatto in- 
enzion di dividere con voi il tesoro del--. l'anello con uno scatto rapido si chiuse 
ano... E ora vi saluto!... 
lo*comprese l’indegna decisione del 
xe in un accesso d’ira, l’assalì. 

Ah!... No!.., — gridò egli, piantan- 
anzi all’uscio della capanna con tutti 
i tesi... — Io pure ho diritto quanto 
‘di conoscere il posto ove trovasi il te- 
Insieme lo cercheremo e lo divide- 
parti uguali!... 
sconosciuto fremette di- rabbia. Com- 
se che Giorgio era deciso a non lasciar- 
una lotta era troppo azzardosa 
ul ch'era vecchio, sfibrato per tanti 
i sofferti n; 
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fai 
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È ape 


DI TERRA E DI MARE 
e 


_— 


" Ebbene slat,7, 
quell’espre 
— Domani all'alba partiremo insleme., 


lorglo però, parve che lo sconosciuto 
cece deciso nel suo intimo di gio- 
e sfugglrgli alla prima oc- 
i Eb 

un'idea, Si adagiò a terra fingendo di "E 
È Ì + Attese. pochi .minuti; pol, 
on infinita cautela cercando di non far 


UVesse*inv 
care d’astuzia 


casione favorevole... Come sfare?.,, 


ler. riposare,. 


+ — disse abbandonando 
ssione dì cattiverla e di ferocia... 


I due uomini usclrono dalla capanna 
Giorgio. aveva sul volto abbronzato un'e- 
spréesslone d'Indefinibile smarrimento. Sen 
tiva nel suo intimo un desiderio folle d'Im- 
possessarsi di una parte di quelle ricchezze 
nascoste nella vallé. misteriosa... Ma un 
pensiero fisso gli turbiriava’ nel. cervello. 
Era onesta la sua azione? 

Pensava anche alla mamma. che trepida 
l'aspettava per. stringerselo fra le braccia 


Ma i due corpi rotolarono sempre più rapidamente... 


rumore, trasse. dalla casacca che portava 
a tracolla la catena di acciaio, ne aprì uno 
degli anelli... Lo sconosciuto era addormen- 
tato... Strisciando gli si avvicinò... 


ad“un_polso del dormente.... Ma il rumore 

svegliò lo-sconosciuto... Giorgio allora con 
mossa fulmì per chiudere il se- 
condo anello all’altrò—braccio, ma, nella 
lotta che ne seguì, questo si chiuse invece 
ad un suo polso. È 


I due uomini restarono in tal modo at- 


taccati l’uno all'altro. 

— Meglio così, — esclamò Giorgio; — 
nessuno di noi potrà andar via senza il 
consenso reciproco |... Lo sconosciuto. ta- 
ceva fremendo di rabbia. L’alba sorgeva 
lentamente e attraverso i giganteschi bao- 
bab filtrava una luce vivida... 


€ trascorrere. quei pochi anni di vita che le 
restavano nella pace serena di una vita in- 
temerata... Ad un tratto ebbe una ribel- 
lione nell’intimo. dell’essere.... Frugò. con 
la mano. che gli restava libera in una ta- 
sca del suo abito... Aveva deciso di aprire 
l’anello che stringeva il suo polso e fug- 
gire lontano da quell'uomo. misterioso... 
Restare .in tal modo. povèro ed’ onesto!,.. 
Ma la sua mano cercò invano: La chia- 


" vetta” necessaria ad. aprire l’anello, era 


scomparsa! L’aveva perduta! Ritenne ‘a 
tale constatazione che il suo destino fosse 
stato deciso e camminò rassegnato accanto 
all’altro, ignaro di tutto. Attraversarono la 
foresta e pervennero dopo ‘aspro cammino 
alle falde di una catena di rocce sulle quali 
cresceva una vegetazione rada, e qua e là, 
gruppi di alberi colossali... 


vt - 
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— Bisogna scalare quelle rocce e giun- 
gere al versante opposto, disse lo scono- 
scluto, fermandosi : — È necessarlo, per 
tanto, essere liberi nei nostri movimenti... 
Se non aprite questa maledetta catena, ri- 
schieremo di precipitare ad ogni passo! 

Giorgio comprese che lo sconosciuto a- 
veva ragione, ur 

— Non posso, — egli disse ‘assumendo 
un'espressione di sincerità nel bel volto 
melanconico.. — Ho perduto la chiavetta 
che serviva ad aprire gli anelli!... 

Lo sconosciuto pensò che Giorgio men- 
tisse, 

— E sla — disse poi dopo un attimo di 
silenzio... — Accingiamoci alla scalata €... 
badate a voi... Così, con infinite precau- 
zioni aiutandosi con Je mani libere, con 
tutta.la forza dei loro muscoli e persino 
adoperando i denti con i quali si attacca- 
vano talvolta a radici emergenti dalla terra 
arida, quasì sfiniti, giunsero sulla cima di 
quella catena di rocce. Ai. loro piedi si a- 
priva una valle stretta e profonda, simile 
ad un grande imbuto capovolto». Nel fon- 
do di essa, in un posto precisato da taluni 
segni risultanti dalla speciale disposizione 
di un gruppo di rocce, giaceva il tesoro... 
Lo sconosciuto, immobile, fissava gli 0c- 
chi sbarrati ed. avidi verso quel posto.... 
Giorgio ebbe delle vertigini, 

Gli sembrava che una forza estranea alla 
sua volontà, lo attirasse nel fondo di quella 
valle misteriosa ove, gli parve, che mille 
fantasmi diabolici danzassero una danza ma- 
cabra!... Era un’allucinazione improvvisa? 
Oppure” l’effetto della debolezza dei. suoi 
nervi messi a dura prova? s 

I due uomini laceri, a brandelli, con le 
mani sanguinanti e -il cuore in tumulto 
sì Assarono a lungo, scrutandosi nell'intimo 
dei loro esseri. Giorgio subiva il, fascino 
dello sguardo acuto e diritto di quel miste- 
rioso cacciatore ‘di belve... Sentì a poco 
a \poco un torpore invadere le sue fibre; 
‘poi un peso sulle palpebre... Conservava 
però ancora lucida la facoltà dell’intelletto... 
Con uno sforzo estremo di tutto sè stesso, 
balzò in piedi cercando di riaversi... Ma in 
quel momento una vertigine lo colse e si 
abbattè al-suolo: rotolando perla ripida 
china irta di rocce acuminate e taglienti |. 
«Lo sconosciuto, trascinato. nella improv- 
visa orribile caduta, faceva. sforzi inauditi 


per_ liberarsi dalla; catena, aggrapparsi. a _ 


qualche sporgenza... Ma i due corpi roto- 

lavano sempre più rapidamente verso, il 
| fondo della valle... Verso la morte... 

| Giacquero l’uno accanto all’altro... Gior- 


.gio rantolava... Un flotto di sangue, misto” 


«|» a materia cerebrale gli sgorgava attraverso 
‘un’ampia ferita al capo. Lo sconosciuto, 
anch'egli ferito, ma più leggermente, ebbe 
la forza di rialzarsi sul busto e fissare lo 
sguardo. sul. moribondo... } 
. — Povera mamma, — esclamò quest’ul- 
. timo con un'espressione dolorosa, con un 
singulto mortale nella voce tremula.... _ 
Lo sconosciuto ebbe un brivido di gelo 
nelle carni... Sentì per la prima volta, do- 
po molti anni, una tenerezza insolita agi- 
targli l’anima, rotta alle più raffinate emo- 


| zioni di cattiveria durante tutta una vita di 


di ferocia... Innanzi alla morte egli ritrovò 
nel fondo del suo essere una dolcezza ‘ed 
una tenerezza appena risentite negli anni 
felici della sua gioventù... 

| Tentò di alzarsi... ma, la catena strin- 
geva sempre il suo polso dolorante e ri- 
cadde ancora sulla terra... i a 


‘— Povera mamma, — ripetà Giorgio, 


| fissando gli occhi semispenti sullo scono- 


—’scluto... Voi pure siete ferito?... — pro- 
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“AI PROSSIMI NUMERI: 


Il canto del paria. 


La collana di smeraldi. 


MENTE LOS LRATO Del È 


Me 


ORIRE di (tO leone. col Il Caso di Beauy i 


LI 
IMMANE N 
LU 
My 
in 


seguì con uno S o. Ebb 
Noli. vol forse vivrete moribondo 
bi reghiera m 


tate l'ultima Pi 


t . , "inve 
avvise orribile Quell'anno Vinverno fu estrema 


Promettetemi che r Maia 
mamma di questa M a r L rido; lungo, interminabile, ente 
vete. alla signora ppena sarò SP Quante persone vi lasciarono th 
Street 114... È ape all'altezza del Dal dicembre al marzo, la mot Vit 
SIFOcI gglite Ja mit MAS rotrete liberari gli abitanti del paese fu enorme. alt | 
polso.. Solo I hè Ja catena on Ja una grande bufera attraverso LA q In 
del mio corp®.-. poichè ata idea di at- sta di grandi alberi. Una but. Un Ù 
quae ho avuto la TE — E Giorgio LIGA che lasciò. teste incanute i sol 
è finita !... ) a- Le, : 25 SMUtite e 50 
taccare l:. Eno sanguinante, spirò ! incurvate, menti Salterato; Poichè x; Dale 
imando rono pure la ragione, ri 
ce TEENErO uto si abbattè su O Dot tanto, nel cervello quanno il 
Bi o stra- el 
Ma lo scono: ibili, con gem!ti © ona. lana 
ri da orsibil, le S ‘ A 
esanime cON ci ai spose l'eco della val ’ Ma infine giugno venne. La 
zianti, di bias sempre più d Hogo È arve, e.i fiumi si sgelarono, 
ripercuotendos jo... figlio m! gd in: quel tempo che io x 
PE ol. Nol: soardami To sono Uno DE padre» Boget stava Moreno 
non devi hello ‘figlio mio!.... iuto.l..»» Fort Reliance. Padre Boget era 10 
padre:... NBlO, ” 7 vol- di me di vent'anni, ed*io avevo 
Aiuto tenebre della notte rapide” FAST, bitudine diî'.chiamarlo mon père, i 
Ma le osa intorno... Giù ne voce © Stato un Vero padre per me neglj ui tr 
i i 


ogni c' 
gevano 08 Jedetta... 12 


della valle ma ©. implorava i 
Seme ione P ngosclosa, CONO ranza di giungere in tempo der i Spe. 
ripeteva esasperante, come Una cantile ancora in vita. Seguire la via junp, arl 
insistenza me voleva dire. percorrere conica Ml 
funebre.., anime mentre attraversando deserti e per Miti; 


UL 
FUNIIATT ATI 1) 


ALL LUL DO navi sarebbero stata vi) 


Che 


AVerg i 
Mi enti 


L' incendio del Crom- 
‘well. 


Egli era invero un uomo molto stra 
niente e diretto non si sapeva dorsi Poe 
seppi, a tutta prima, se giudicarlo giovare 
o vecchio. Quel terribile Inient Srl 
annientato. sere 

Quando gli chiesi il suo nome, e, limi 
rispose : Sono un girovago, e girovaggit 
ho perduto il mio nome. Chiamatemi mE 
sieur. 7 4; 

Questo fu un lungo discorso per lui. poi 
chè la sua lingua era costantemente Ha 

Quando gli esposi dove ero diretto, e sa 
avrei. desiderato un uomo. per compagno 
e chiesi a lui se mi avrebbe seguito, egì 
acconsenti. Ri 

 Partimmo in una piroga, e lo feci sedere 
di fronte a me per osservarlo meglio, | 
suoi capelli erano oscuri, la barba era bri» 
na.;_i suoi occhi invece erano stranamente 
‘chiari : essi mi incutevano soggezione; era. 
z no sempre interrogativi, sempre indagatori, 
sempre in attesa di qualche cosa. Un uomo 
misterioso reduce da qualche nascosta tra. 
gedia, di un silenzio quasi inumano. Eri) 
egli pazzo? 

Quando gli dissi quello che mon père 
era stato per me, e come avrei desiderato 
giungere in tempo prima che morisse, egli 
non proferì parola nè di simpatia, nè di: 
speranza, ma si mise a remare con quanti 
forza avevano i suoi muscoli. È 

Noi mangiammo insieme, bevemmo if 
sieme, dormimmo l’uno a fianco dell’ 


Il dito ‘del morto. 


Un'avventura a _Mab- 
dek. 


Il redivivo. 
[ drammi polari. 
Vicino alla morte 


In fondo al mare. 


Il rubino ‘smarrito. 
La Repubblica Celeste 
e i supplizi cinesi. 


1a 5 riu Ml 
e tato 


eo 


e che, per unorstrano mira. 


n 
Lynd È nta dotata di vita. 
10 jo giorno, entrammo nella tenra 
gollo» sorgeva, è nol la. vedemmo co- 
un “> ad un fumo giallastro, 


ente udimmo l’ululare di .un 
questo fu l'ultima eco di vita in 
ine. 
MAr sont nrendemmo Il cammino. At- 

T Sgoll'* mo sentieri e basse paludi. 
verss iti Juoghi l’acqua era calda;.in al- 
molti cte erano così Atte che pareva 

. E senza vita. 

gl Scibo che noì mangiavamo, ‘ pareva sa- 
ill ci zolfo; esso penetrava ovunque, fa- 
pîÒ j diventare noi pure del colore dello 
fettno; era teîribile, spaventoso, incre- 
: bile: cora noi seguivamo. il nostro -cammi- 
fi Monsieur non dava segno di timore 
MfPPino, come Me: ci I i 
Milne al terzo giorno, nel cuore proprio 
Di A ta Orribile regione, facemmo; una 
gi Resa che ‘ebbe il. potere di far uscire 
MoP°" rano grido dalle labbra misteriosa- 
yî0 ° silenziose di Monsieur, Era l'impron- 
i nie 3° piede umano sul fango. Come, 
Di Du ha ciò poteva essere? Quale uomo po- 
IM pe" ivere in quella regione infernale? Era 
i l'impronta di un uomo quella, 


a 
4 te ente x L Ù 
v di qualche scimmia o di una mo- 


\ 


) 10; 


r 


“d ops creatura sopravvissuta? 

id | S'seguendo queste orme, noi. giungemmo 
{ quna capanna. Una capanna costruita con 
| chi d’alberi, e colorita di giallo, dallo 

Ito, come se fosse stata dipinta. 


| ‘fntrammo e vi trovammo un uomo. 


MT ..<o ci apparve, ma udii dietro a me come 
(IT grido represso uscire dalla sua gola. 

È Ed io stetti come.se fossì per venir meno. 
L'uomo era seminudo, i piedl scoperti. 


‘pareva un essere selvaggio, coi capelli lun- 


ite i 
, 


chi, incolti. 7 | 
* **Quand’egli sì levò da un angolo: dov'era 
If n letto di foglie secche, apparve il viso 


È suo emaciato e sofferente. __ 
Fu egli che parlò. per il primo. 

T = Sono contento che siate venuto — 
e disse — St0 per morire. Per favore, datemi 
lt d’acqua; c'è una sorgente dietro 


Ò 
®- 
K 
| 


= | ala capanna. i 
= “non aveva ancora pronunciate queste 
È parole, quando cadde. al suolo, gli occhi 


senza respiro. Quando rinvenne, 
w / ci raccontò la sua storia. L i 
| Si chiamava Boscol Train. Da due anni 
l viveva nella terra dello zolfo. Aveva acci- 
| | dentalmente scoperto la. sorgente d’acqua 
È \impida e fresca che scorreva attraverso al- 
a collina; e vicino vi aveva costruita la 
| capanna. Da due anni egli vogava colla pi- 
È toga sulle acque del Great Slave per ben 

per andarsi a provvedere 


_Y svarrati, 


| quaranta miglia, 
| il cibo. 
«È Egli era un incaricato del Governo che 
stava segnando i confini del Great Barren, 
quando conobbe Andrea Beauvais e sua mo- 
| glie Maria. Un caso lo condusse alla capan- 
‘na dove essi abitavano. “ > 
Andrea era un cacciatore di volpe, ed 
È un giorno, tornando da una delle sue cac- 
1 ce, trovò Boscol Train giacente al suolo, 
Y sulla neve, svenuto. Lo caricò sulle spalle, 
i° { e lo trasportò alla sua capanna. Boscol si 
| fermò parecchio tempo con loro. Andrea 
usciva per le sue caccie, rimanendo fuori 
‘talvolta due o tre giorni, ed egli rimaneva 
— solo, nella capanna, con Maria che lo curava. 
«La bellezza dî lei, la continua vicinanza, 
fecero sì. che sì sviluppasse nell’animo di 
Z lui una di quelle passsioni insane, irragio- 


Mist Aci ck ci 


Non feci attenzione a Monsieur quando + 


fi e AVVENTURE. DI TERRA E DI MARE 
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Glà era’ ormal completamente guarito, 
ma tuttavia egli prolungava la sua dimora 
fra essì non sapendosene allontanare, men- 
tre Andrea, non sospettando di nulla,. lo 
trattava come un fratello. 

A poco a poco la donna cedette alle lu- 
singhe» dl questo amore; finchè un giorno 
Îl marito, tornato improvvisamente, scoper- 
se il loro colloquio. 

Fu quello un momento terribile. 

Andrea avrebbe ucciso Boscol Train, se 
questi prontamente non avesse estratto la 
sua rivoltella e fatto fuoco verso di. lui. 

Maria Beauvais. in quel-mentre, presa da 
subitaneo rimorso, si gettò al collo del ma- 
rito onde difenderlo del colpo, e cadde ella 


to 


fl 
n) 


nessuno pensò 


mic - 


a 
Ovunque fu ricercato, nr 

scovariò nella terra dello.z0 id 
Due anni egli visse colà, 80! 


dal dolore. 


Inebet!to 


nsleur parlò : 
fiostro, DARA 


si incamminò 


prima volta, Mo 
— Andiamo A prendere Il 
glio dalla piroga — 


fuori dalla capanna, 
Cì eravamo allontanati di UNA 


di passi, quando egli si fermò 
mente; >‘ dlsga — ho, dimentieato 


— Ah 
che cosa, vi raggiungerò. 


improvvisa 


qual: 


ed lo ml avvial 


Egli ritornò alla capanna, 


verso la piroga. 
Attesi a lungo, ma egli 


non mi raggiunse. 


Mortalmente ferita al cuore da un proiettile... 


stessa in vece sua, mortalmente ferita al 
cuore dal proiettile partito dall’arma di Bo- 
scol Train, il quale terrorizzato, fuggì dalla 
capanna come un. pazzo. 

Molte ore dopo egli, accecato dalla pas- 

sione, fece giuramento di uccidere. pure il 
rivale, e, ritornato alla capanna, puntò nuo- 
vamente la rivoltella contro di lui, e lo uc- 
cise; uccise Andreà»Beauvais, come invo- 
lontariamente aveva ucciso sua moglie 
Maria! ? 
“Boscol Train, in fondo, non sarebbe stato 
un uomo cattivo; ma poichè dicono che in 
ogni cuore umano esista un cattivo genio 
che però rimane nascosto se una causa non 
non lo fa salire a galla; così la passione, 
la folle passione per una donna, aveva fat- 
to scoppiare la bufera nell’animo di Boscol 
Train. 

La passione che l’aveva reso due volte 
omicida, aveva fatto di lui un uomo senza 
cuore, vagabondante da un luogo all’altro 
per sfuggire alle mani della giustizia: 


Quando ritornai col mio carico, Monsieur, 
apparve sulla porta. 

Trasalii, vedendolo. Non potevo credere 
ad un simile cambiamento: l’uomo dalt’or- 
ribile silenzio, dal torvo, tragico mistero, 
ora sorrideva; i suoi bianchi denti erano 
scoperti, la sua voce era quella,di un altro 
uomo. Egli parve a-me ringiovanito di die- 
ci anni, e quando mi avvicinai, egli riden- 
do posò pesantemente. la sua mano sulle 
mie spalle. 

Attraverso alla capanna, il viso contro il 
suolo, giaceva Boscol Train. Mi: avvicinai 
a huiy era morto. Guardai Monsieur. Egli 
rideva. 

— Egli commise un piccolo. errore — 
disse additando il morto. — Andrea Beau- 
yais non morì. Io sono Andrea Beauvais. 


James Oliver Curwood. 


Diffondete il Giornale Mustr. dei Viaggi. 


. = 


lè 


Notizie e Curiosità 


I ciolismo e la luce, 


La beloletta rappresenta un otumo esére* 


cielo, Non sempre però a causa delle [ntem- 
perle, si può uselre In bicicletta, Ma perchè 
privarsi dell'esercizio derlvante appunto dal- 
l'uso del cavallo d'accialo P Un Inventore 
ha risposto a questa domanda costruendo 
una biefeletta che della macchina di questo 
mome ha soltanto | pedali è il sellino, Non 
c'è che da sedersì e premere sul pedali 
per far l'esercizio e restar fermi. Ora ll 
restar fermi non Alletterebbe, per se stesso 
molte persone, ed ecco che l'inventore ha 
pensato di servirsi del movimento del pe- 
dall per mettere in moto una piccola di- 
mamo che trasmette pol la forza n una cas- 
setta di accumulatori, La forza che si ot- 
tiene può servire ad accendere delle lam- 
padine, elettriche, 

Con un'ora di fatica sul pedali sì all- 
mentano parecchie lampadine, Se pol in fa- 
miglia.vi sono diverse persone disposte ad 
andare In blelcletta senza muoversi si può 
illuminare addirittura tutta la casa, L’in- 
ventore ha costruito due tipì di apparecchi : 
uno per le persone di forze normali, e uno 
per le persone dì robustissima muscolatura. 


; Le maree terrestri e il loro 
studio. 
id «La scienza c'insegna che oltre alle maree 


acquatiche, universalmente note, esistono le 
maree della crosta terrestre, provocate, co- 
me quelle, dall’attrazione della luna e del 
sole, ma tanto deboli che per registrarle 
occorrono speciali strumenti assai delicati. 

x Finora serviva n ciò un pendolo, ma. il 
fisico americano Michelson ha inventato e 

| sperimentato un nuovo apparecchio, note- 
vole come originalità e.come risultati. Esso 

È consiste di un grande livello d’acqua: una 
os conduttura di ferro di 15 a 18 centimetri 
di diametro, lunga 150 metri, incassata in 
|_—‘—’‘—‘una trincea della profondità di metri 1,80, 

» orientata esattamente da est ad ovest e col- 
_‘’locata in posizione orizzontale perfetta. Una 
| lancetta visibile da un finestrino, dà, riflet- 
@_‘’tendosi nello specchio d’acqua, le indica- 


| ‘’2zioni richieste; tanto minute che per leg- 
| di __gersi occorre servirsi di apposito micro- 
ua scopico.;. 
to 


| leggete“;l MONDO,, 
| ’chehalacollaborazione più preziosa 
le fotografie più nitide 

{| |  ———_—_——_—_— 


ira 


da I numero 11 contiene :- 
-. ‘Un problema, novella dî Alessandro  Varal- 
© do: — Fra larcronaca e-la storia, dell’ono- 
__revole Innocenzo Cappa. — La casa del- 
| l'uomo, romanzo (continuazione) di Mario 
Mariani. — La città riconsacrata, di E. 
M. Gray. — Il mondo ela scienza, di 
L. Tancredi. — La guerra europea, di A. 


PRA calo 
Ehi Lia 


sE a- 


n 
riprenderà 0 
Mal l'Ourow-Kourow pù naalicor 
Mal. un figlio dea MOTI 
che 

De ‘indiano 

sito Aiiz ata vendetta disse | 
tono fermo. 1 
IT negro, convinto delli 
istanze, riprese Con OrBoR, 

capanna ove erano £ 
Ùù Ùù Jle ne- 

laggiù le più be 
ATE: No mito della Gujana... 


nutilità di nuove 
lio mostrando la 
bagni delle 


aa — egli 
paro neprezza ja fanciulla pallida eg 
referisce | 


ta le 
ut SAT Lon fosse persuaso dello sde- 


gno affettato da Zanoni l'indiano gli ri 
enne : 
ciao Rein jegge.in fondo al quot 
— E Mama Jumboè ci ordina di mi eeiso 
janchi — riprese Ù 
Si ita un colloquio foibarazioai Haro 

— L’indovina del nostro AI 
PORTA nostri ierrier d° pol Cra 
combattere i» visi p: i, erlficio 

a, e che noi offriremmo un sa 
vo a Mama Jumboè — disse MI 

— Sa il fratello mio che un nuovo ci ni 
è arrivato. dall'Europa: per. congiungersi dl 
nostrì nemici, e ‘che questo Cal Che 
grande coraggio ? Uno dei miei spioni, Fia 
%jo avevo mandato a Surinam, ha Von 
sbarcare dal vascello, ed ha udito i-bian 

il suo valore. ; 

Vama Trroblai nero l'ha detto anche ad un 
guerriero — riprese l'inidiano con altena- 
zione selvaggia. — Il viso pallido, aRpetA 
arrivato dal grande lago. salato, sarà vin- 
to, I nostri guerrieri gli toglieranno la sua 
capigliatura, l’attaccheranno alla colonna_sa- 
cra : lo prenderanno come punto alle loro 
frecce : essi canteranno la sua morte nei 
loro canti funebri : essi mangeranno la sua 
carne per ubbidire a Mama Jumboè : essi 
mangeranno la sua carne perchè i Pianna- 
kotaws non dimentichino che lo stomaco di 
un guerriero deve servire di tomba ai suoi 
nemici. E ciò accadrà... — aggiunse l’in- 
diano con aria misteriosa e profetica. 

Tutt'a un tratto, venne inteso un grande 
rumore, fuori della piazza. 

Un. negro; stillante d’acqua e di sangue, 
gravemente ferito alla testa e alle spalle, 
arrivò correndo : poi, come se tutte le forze 
gli venissero meno d’un tratto e il sangue 
gli si agghiacciasse nelle vene, egli cadde 
ai piedi di Zam-Zam, dicendogli con voce 
quasi estinta: 

— I bianchi !... i bianchi!... 

.\E morì. — = 


CAPITOLO XIX. 
La marcia. = 


Il negro ribelle che veniva a prevenire 
Zam-Zam dell’arrivo dei bianchi, aveva sco- 
perto l’avanguardia del maggiore Rudchopp, 


| a tre leghe circa da Bousy-Cray. n 


s ferito dalle 
Quantunque ' 
iruppe europee, il negro nvev j 
raggio e la forza br Pte l'ItoLo “o, 
rI ( dI 
annunciare ai ribelli la presenza del 
Nesli 


mie aianchi, avendo scoperto questa x 
ribelli, non avanzavano ormal che Le n Wi 
de recauzione. tra 
La colonna del magglore Rude » 
componeva di ottocento uomini qj Po, * 
coloniale e di cento cacciateri negrj "up, 
da differenti piantagioni, Cupldone Lom 
dava questa milizia. mal 
Sessanta schiavi accompagnavanò È 
s ljone. ; sl 
Danesi portavano dei viveri, delle munl 
da guerra, delle scuri © tutti gli fr toy 
necessari per la costruzione degli eng 
patenti imperocchè questa parte de|jg &M 
a era assolutamente impraticabije CW 
carriole e ‘alle bestie da soma, al 
Erano” circa le quattro pomeridian 
bianchi si’ trovavano allora a cha e 1 
circa dall'isola occupata da Zam-Za Mi 
La foresta diventava sempre. più ni 
“non vi era segnata alcuna via, alcun Da 


jo. 
sete alberi immensi, ombrosi, lormalii 
una parete, impenetrabile alla luce ; Jè Vang — 
liane; correndo di albero in albero o aiandi 
picandosi al suolo, si stringevano in vi dm. 
così fitti, così inestricabili che. due negro 
mati di scure riuscivano a fatica aq gn dl 
un passaggio ai negri che li seguivang o ut$ 
Uno dei ribelli che aveva fatto voloni “ 
mente la sua sottomissione a Bel-Cosgia it 
che conosceva lla. posizione di Botusy.Chn DI 
guidava gli Europei. dY, 
Questo negro mon poteva giovar 
l’aiuto del sole, tanto la foresta era ci 
oscura; egli si dirigeva dunque in al 
a queste spaventose solitudini, col solo I | 
della sua prog olii ; Uto — 
L'isola era situata al'‘sud; egli av A 
tato' che «la scorza degli alberi è se 
molto più liscia dalla parte del MEZZORIORIE 
-e questo segno gli serviva di certa indico 
zione perchè egli non. si smarrisse 0 (ca 
viasse dalla direzione che voleva seguir $ 
Occorreva, non solo molto tempo, ma È ; 
che molta fatica per aprire il passaggio i 
uomo in mezzo a questa massa cOMPALTA i . 
vegetali, e ognuno dei tre distaccamenti d 
maggiore procedeva su una sola fila Pr 
ceduto dai due negri incaricati di aprire e 
varco attraverso la foresta. un, 
Il corpo di battaglia, comandato dal Do 
giore, l’ala destra comandata da Ercole na 
dito, l’ala sinistra dal capitano Human îi 
avanzava dunque. su tre file, abbastanza. 
vicine le une alle altre per poter mante 
noi a portata di voce. i 
uesta manovra si chiamava « + > 
in fila indiana ». a «marciare 
Davanti alla guida che conduceva ja co 
lonna comandata dal maggiore, camminavano 
due negri armati di scuri, incaricati di aprire 
specie di muraglia — 


SÌ dele 


un passaggio in. quella 
vegetale che loro sbarrava ogni via, è 
Dietro la guida, stavano Cupidone, il gros. 


péiLÈ AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
È = ia Lo 


o” 
o Touchety-Touk e una diecina di 

P miatori negri portanti quasi tutti sul brac 
giolstro una placca d’argento, in testi 
Pogianra del loro valote e della loro te 


pa slenzio profondo della foresta non era 
che dai colpi misurati delle scuri 
e) ate dagli schiavi, Questi ultimi, sf. 
pe fr la stanchezza e l'eccessivo calore 
pi! rono un istante per riposarsi su un 
sì ficello di rami Verdi e di liane che ave. 
po appena abbattute a 
va? Cattiva notte... sopra tutto a causa del 
mento disse Il grosso musico 
Jo questo si sarebbe forse potuto. sor 
dere Sporterfigt ? 
pen: Andiamo, andiamo, all'opera ripre 
Cupidone n te questa palma, Tou- 
ty-Touk, a me questo latanier 
jo lascerò cadere la mia scure su:questa 
a tanto più volontieri — disse Il prosso 


© lo fece rivi \gere su A Lo'sehitN 
i tutta sua vesta, una tunica « 
sradic atò î —-li Fgli aveva appena 
color. ara tronco d'albero che un serpente 
luna. [page pallido, grosso come Ill tubo 
alancid dall'età lungo circa tre piedi, si 
curvo, ero su cul lo.schiavo stava 


- entrò nella sua camicia, semiaperta 
2 lo morsicò vicino al cuore 
Il negro gettò un urlo terribile, gridando 
Un way-pay I lo sono morto! 
Egli portò subito, vivamente, la mano al 
petto, ma già il serperite gli era sfuggito 
e scivolando le ro tra le pieghe della 


tela, aveva impresse, a questo sventurato, 
due nuove: morsicature al dorso e alla spal 
la. Lo schiavo cadde a terra 

Il suo colorito nero divenne, a un tratto, 
di un color grigio cénere; | suoi occhi si 
Infettarono; egli fu preso da un tremito 
; le sue membra si contrassero 


convulsivo 


13 
in pente boa; Questa | Jel rpo 
del retti d'un color bruno rossastro ms 
culato di giallo fulgido, misur meno 
venti piedi di lunghezza Nello stesso istan 
te in cui Cupidone, rimesso falla prima 
emozione afferrava ll fucile di Touchety 
Touk per finire ji mostro ch'egli era certo 
di aver ferito, Il serpent sd un 
tratto di dibattersi, ondulò attraverso le 
liane come un'enorme ondata lasciò scor 
gere alcune parti del suo dorso al disotto 


jelle grandi erbe e sparve dalla parte del 
l'ala destra senza essere colpito dal secondo 
ja Cupidone 


colpo di- fuoco tiratogli K 
Un aboma! un aboma! Mettetevi 
in guardia alla fila destra! gridò Tow 
chety-Touk preparate le vostre arm! 
so è ferito! 
Dopo un istante di silenzio, egli riprese, 
ponendo le sue due mani davanti alla sua 
bocca, a mo' di portavoce 


musico imitando il:.suo compagno e por- 
fando un colpo vigoroso all'albero secolare, 
tochè l’istrumento potrà fornire -da 
al musico. 
Come a confermare queste parole, un’ac- 
i rosea cadde ben presto, abbondante- 
‘mente, dalle profonde incisioni che la scure 
‘aveva prodotta, nella palma. 

‘‘Touchety-Touk prese una larga foglia d’a- 
= ch'egli avvolse a forma di piccolo cor- 
‘20, la collocò al disotto d’una incisione, 
riempì questa coppa vegetale del succordei 
palma € bevve con delizia questo succo 
fresco e limpido. 

| negri zappatori e Cupidone vollero disse- 
tarsi, essi pure, a queste sorgenti e per un 
momento, il rumore incessante delle scuri 
) su questa linea. 
‘Gli zappatori che precedevano la fila de- 
‘stra e la fila sinistra .interruppero così, i 
lavori, credendo che Ja. guida, di cui 
essi séguivano parallelamente la marcia, 
lesitasse’ prima d’addentrarsi ancor più nella 
‘profondità della foresta. 
Gli ‘schiavi, avendo ripreso le loro forze,. 
ominciavano il penoso lavoro. 
Uno d’essì, volendo aprire il passaggio 
traverso due tronchi, si servì della sua 
come d’una leva per sollevarne uno 


Il distaccamento. guidato da Ercole Afdito... 


La- morsicatura di questo serpente, era 
mortale. Sapendo che ogni soccorso sarebbe 
stato vano, Cupidone, Touchety-Touk e 
l’altro schiavo, vinti dall’orrore, si tene- 
vano lontani dal loro compagno, che ago-& 
nizzava in preda a dolori atroci, mentre il 
terribile Way-pay, attorcigliandosi rabbiosa- 
mente intorno alla sua vittima, la morsicava 
ancora. 

— Stiamo in guardia! Stiamo in guardia! 
— gridò Cupidone. — Io sento che un 


PET è intorno a noi, in questi luoghi 
evi 


eTtrovarsi un serpente boa. 

Il negro aveya apoena finito di pronun- 
ciare queste parole, quando, con un movi- 
mento più rapido del suov£ iero, affer- 
rato il suo fucile che aveva deposto lì 
vicino; prese la mira nella direzione "det. 
tronco del latanier. e tirò su un oggetto che 
aveva allora scoperto. 

Quasi subito i negri furono ravvolti da 
una specie di turbine di foglie, di -rami 
spezzati. Si intese per la foresta come un 
rumore sordo e, per meglio esprimersi, pe- 
sante come quello di un immenso flagello 
che avesse abbattuto alberi enormi sulla 
terra tutta pantanosa. 

Per due volte Cupidone vide levarsi ed 
abbassarsi con furia. Ja coda colossale di 


— M'avete dunque- capito? 

Tre o quattro -Ipi di fuoco, seguiti da 
questo grido : «Eg. è morto!... egli è 
morto !.. n risposero al musico. 

— Che Dio sia benedetto ! — disse Cupi- 
done. — L’aboma è morto, è vero, ma è 
morto pure quel povero Oango. Il way-pay 


è là, nascosto sotto il suo cadavere... forse, 


sta appunto spiandoci — aggiunse poi, a 
voce bassa, allontanandosi, con precauzione 
dal corpo dell’infelice negro.che aveva ces- 
tato ‘di esistere, dopo breve agonia. 
Ben presto si vide apparire il sergente 
Pipper, inviato da parte del maggiore Rud- 
chop, che marciava al centro della fila, 
con l’incarico di informarsi perchè i negri 
avessero fatto sosta e perchè erano stati spa- 
_ rati quei colpi di fucile. s 
©Cuypidone spiegò allora le ragioni della 
sosta, additandogli il corpo inanimato del 
povero negro. Il sergente contemplò questo 
triste spettacolo con un imperturbabile san- 
gue freddo, e disse poscia rivolgendosi a 
Cupidone : 

=— Gli effetti dell'avanzata costano caro, 
il diavolo sa quando noi rientreremo a Per- 
nambuco : bisogna consumare persino la 
propria pelle in questa marcia dannata, e 
poichè le botteghe di mercanti di tela e di 


IN ON 


GIORNALE ILLUSTRATO be] 


TO A a NO tag 
“x 
Il | 


negro, sempre afferrato 


attacco od che fo poteva colpitto Collo 


abiti sono rarissime nella forest gntare UN rtile 

he S$ a, Non sl Nol non possiamo ld “i { primo re scillazioni i do 
possono Quindi trascurare gli Indumenti che una sOrpiea d{ notte, Imperocchè a Pino (utte lo SUO os CONVulsg Rum 

JSS0I nare - pi] sremo In cam Ì ° ondeggiava con lul; attans. Voli 
Possono tornarci utili: spopliate dunque albegglate, riol cl timettereno, glava, i rest'orribile agonia per ehdge 
i peni, ues La 1o) “ 
"at bro NRE ci Piccolo paccò prima che Il calore ag pr glamo correre fine È cacabra operazione per COMMNY ; 
a C e DI : Pa c —- sl fl 5 ° 
Suol pantaloni : uno lo non otedo 223 ripreso Il ser la Ben presto. | movimenti del 


degli schiavi aggiungerà questa piccola ri-  perleoli di venir soffoca! 


0a 
serva al suo fardello, nero meno rgltati, la sua codg- pn tiva 


fonte 
rente,  oscurandos! li nIO ch'egli dico © 


, i) 
Touchety-Touk guardò il sergente con modo, Il maggiore 8 Î più sollevarsi! dal SUOÎO, s'agltà te} ; 
terrore : nol siamo In dovere.di obbedire! azioni del mente, pere ò l'incl ” "ik à 
— Ma sotto Îl morto sta ancora nascosto Senza rispondere alle osservaz Il negro prolung uit slone che gli NE, 
Îl way-pay. Si dice che esso sin incora più — suo sergente, Il maggiore gridò : Itino fatta al collo e CONTINUO COSÌ fl dlana e VEVa RA 
terribile quando ha ucciso qualcuno,  — Holdyehl capitano Ardhto hh: "Tp noi, — scuoiando l'animale fino alla coda, "den j 
— Hal tu dunque paura di morire due Human! * fate sosta &d avvicinatev irulre, Era uno spetticolo strano e SPA ven, 
volte P = disse freddamente il sergente — che stiamo per accamparel. Fate CORTA dl insieme; quello di questo. negro, 4 Nor 
se tanto temi che Îl way-pay ti mangi, avanzandovi verso di nol, una j e dei nudo, coperto di sangue, che stringa, WS 


tere lé. braccia e tra i glnocchi questo cai 


prendi un piccolo bastone e scuot nio del vostri zappatori 
e tO Finialiinbr immenso; al riflesso degli. ultimi ra ltvera 


camicia del tuo compagno affinchè ne esca iostrì soldati, ciò sèrWr 
Il piccolo serpe. tento. stabilirvi il nostro accampamento: gole, che riuscivano appena ad attrav def 

Il grosso musico esitava ancora a com-  M'avete capito? il capitano la volta del‘grandi alberi, Para 
piere® quello ch’egli considerava come un = Sì, maggiore — rispose si 
sacrilegio. . Human. spose Il ca- 

Pipper scosse le spalle, tagliò un ramo — Sì, signor maggiore I — FISP CAPITOLO. XXII. 
grata SI aionna e I RVSEI al cadavere . pitano AGIO, netiparono febbrilmente del 

ro; ma in quello .stesso istante il E i soldati s'occ È | 

rettile ebbe un piccolo fischio, uscì dalle preparativi per l'accampamento che doveva L’accampamento, Î 
pieghe della camicia del morto e si lanciò sorgere in mezzo alla foresta. indubbia- wi, 
sulle gambe del sergente, fortunatamente di- La posizione del maggiore era, vici- I soldati del maggiore e i negri 
fese da spessi stivaloni di cuoio. mente; molto» pericolosa, data: la Sua 17° = tempo abituati. ad sccama Ba da 

Pipper lasciò che il rettile s'avvolgesse nanza col nemico : ma bisognava DoS bet lungo alle foreste, lecero mostra d In | 
ìntorno alla sua caviglia e nell’istante in nd ‘ognì marcia notturna, Laives costava Ia. di una destrezza non COMUNE eb | 
cui il way-pay cercava invano d’intaccare passo d'avanzata in, questa costruzione del loro accampamento, cella O 


Îl cuoio dello stivale, Il sergente i *ora di lavoro e di fatiche. \ 
«_‘’ la testa con un colpo leggero di Bacchetta ‘ji serpente pos; Reti) i a ala destra fe, nato) IIUOlO at al diametro "cal creolre 
usando în ciò molta destrezza, mentre di- stato raccolto dai negri de due palle ‘nella al centro di questa pianura una Capanno 


ceva za i i nque avesse ricevuto VAGA 
, Senza manifestare la minima emo-  quantu som dala ancora’ qualche. segno di per i loro ufficiali. 


zione : testa, ©g li una del .latanier, specie 

2 i entre parecchi negri, legatagit (N° Il: legno Tr di pal 

ala Tn Ao E IAE Pe cero Vs, liana lntorno alla testa, Jo trascina: molto alta Che cotto sn ao bondanza nel 
Poscia ègli afferrò gravemente il serpente vano in mezzo ad una PESA Caio R Lorna perameamente, le piastrelle. p Oralt, 

CARE aeto petorei giatozintorno;al. paris Esso era coperto di DE semi è tre i tetti. di questo rustico alloggio. I a 


bale di cuoio, lo prese perla coda, e-dopo O ih Ù Tui 
averlo fatto Mirotitare: fo gettò tra i coni di. circonferenza ; il suo dorso, d'un color deliziosi che Calerendità AI del lata: © 
di un albero, aggiungendo : bluastro cupo, era seminato di macchie —nier furono SI RELA] tor 
— Il way-pay-non è affatto indicabile bianche ed irregolari, circondate da-un cer- — dati Si neo me PaleacaGtNicalo di diyi | 
per. la nutrizione d’un uomo, al contrario chio nero ;-delle sfumature bionde striavano dere 1 pt ORO paleni alt nia OrOsameni i 
del boa che fu detto il nutrimento degli dei, i suoi fianchi di un vanta! oi pre dellnfcostruzio Mplice 
Fortunatamente, in questo paese, è possi- mentre il suo ventre era di color LES di DIO NESE aiar detto ne delle cai 
Prina esei) POchaT TEO aurena rando CARENA elica va Pnai GS il per oialanier: ecdinariamente alto cinqu 
abbondanza in fatto di serpenti. A questo © . fracassata, Si e | pren: iltanto © piedi'e di dodici, o quindici. pollici di ana | 


roposito, io ricordo che, .dal momento ‘in ‘ sangue che la copriva; [ 
Loi facemmo sosta ieri, io non ho messo E) ‘apriva ancora debolmente le sus ma- metro, è un legno molto duro, ma sola: 


i i i fice. 
-— — sito af ‘miei denti che tre uova di uccelli | scelle armate di lunghi denti acuti... mertte alla super 
4 TN CA ‘dithastrà come il maggiore sia I°negri e un gran numero! di soldati, — Fatta eccezione per "MA di un pol. 
magnifico nelle sue. provvigioni, imperoc- dividendo le speranze del sergente Pipper, lice circa. di SorIenna Rrnnzitoo di questo © 
chè, per economizzare il tempo e i viveri si auguravano di poter .contare,-per guarnire albero è pieno d'un: i I EEURRORI Che” 
egli ci fa fare.i nos*- tre pasti in una il loro pranzo precario,, sulle spoglie del può-resserne estratta molto facilmente ; 
sola boccata. Ma sc il boa è stato ucciso mostro. fende. allora l'albero in tutta la- sua lun. 
, per mezzo dell’ala sinistra, egli avrà di Un negro, tenendo con la mano la liana a ghezza, lo si divide in parti solide e lep. | 
‘38 che farne addirittura un pranzo reale: un cui eravavvinta la testa del boa, salì sopra —. gere di sette od otto piedi di misura, è 
li tronco d’aboma, come dicono i Pelli-Rosse, ‘ un albero e passò il sostegno flessibile in le si. posano perpendicolarmente sulle assj 
N fatto ben arrostire sui ‘carboni ardenti, misto una forca formata dagli stessi rami, get- trasversali .che. uniscono i quattro. grossi 
Ne, a un po' di kill-dewill e di. polvere, per tando in seguito un capo di questa ‘corda piuoli principali della capanna, piantati so.È 
__——’mortificarlo, vale tutte le anguille del mon-. ‘ai suoi compagni, che sollevarono cosi per- lidamente nél ‘terreno : delle lunghe liane, 
‘do, Je supera tutte, anzi, perchè più grosso. pendicolarmente il. rettile. Sospeso ‘in»tal . chiamate tay-tay; tanto pieghevoli. quanto” 
i n “To ne ho fatto gustare un giorno al mag- modo»per. il collo, esso si torceva ancora forti, servono come corde. per: congiungere 
| ‘’1giore ed egli se n'è leccato le dita; ma in. alcuni ‘movimenti convulsi. __e legare tutte Je ‘parti di queste capanne, 
| —’’1‘@quando si parla del diavolo, se ne vedono JI negro strinsevallora, trai denti, un Tale era-l’abitazione sorta in meno di È 
|_* già .le corna — aggiunse Pipper, rivolgen- largo coltello,?. scese .dall’albero,. si afferrò. © un’ora per il. maggiore e i suoi ufficiali, A 
dosi verso Rudchopp che veniva a infor- al:boache si contofceva sempre; e serran- La sede peri soldati e» per gli schiavi” 
| marsi, di. persona, intornoal motivo, della dolo tra Je:sue:braccia e le sue ginocchia, era molto più semplice : essi: piantavano | 


memori BOGLR oi ge , come-‘afferrandosi a un lungo bastone, si quattro piuoli nel suolo, li ricoprivano di 
Mo | Dopo aver dato prova la stessa poca sen- ‘credette in-dovere di spogliarlo.. - }. un tetto, formato di grosse foglie di lata È 
| —’’‘’1‘sibilità dimostrata dal. suo sergente all’indi- .> Affondatogli il coltello nel collo, gli fece | nier, e sospendevano, sotto questo riparo, 
| —»rîzzo della morte del. povero Loango, il una profonda incisione, allo.scopo di poter le amache, in tessuto di cotone, di cuì 
So maggiore: chiese alla\guida agi inte leghe si _ scuoiàrlo, A questa ferita, dolorosissima, il ognuno di essi era' provvisto, evitando’ così. 
i ‘trovassero allora dall'isola d'.Bousy-Cray. ‘mostro impiegò le sue ultime forze in mo- l’umidità del suolo e la rugiada della notte; 


Il negro rispose che,dovevano esserne vimenti egnvulsi, il suo occhio: agonizzante quest’ultima estremamente abbondante du- 
lontani due leghe all'incirca. - «asti brillò ssottovil sangue che lo velava, aprì rante le notti delle ‘contrade equinoziali.  — 
|. Dopo. alcuni momenti» dii riflessione Il ‘due volte *lev:sue mascelle; irrigidì i- suoi Il'sole tramontava rapidamente, tingendo 

| maggiore riprese: © x... denti gliuni contro gli altri ed ebbe movi- di. color. porpora le. sommità degli. alberi 
—_—‘’‘’‘1‘—’ Sono circa le quattro, e ‘Zam-Zam menti così terribili della (sua Junga ‘coda che circondavano il campo. Lo tel 
| —’’1deve certo essersi preparato a riceverci, se ‘mostruosa, che stutti i. presenti alla scena È ai voi 

——’la sua spia non è morta durante il cammino. ‘indietreggiarono ‘con un grido di terrore. N. 20... i * (Continua): 


ti da 


Roma LL suo articoletto rigunrdant 

UA 1 fgubu » è troppo freddo, Lroppo schema 

fesog nortri lettori vogliono, è vero, art 

Lor fatruttivi, ma non privi di un certo In 
veraze L'rovveda In proporito. Saluti 

terr VW. Firenze I serpenti della pra 


A erla» trattano Un nrgomento gIù Algquanto 


sio. Legga, per persundersene « 
ptt urni di carovane n, N. s, pag È In 
Mrtia tragedia nella Slerra Madre »,, N 
*e oo, Ritenti con qualche corn di PIù or 
| pine e pubblicheremo con piacere 
Santa Croce Camerina ASLol't 
0 Bo detto più il sud A, M. V DI Miano 
È (Taranto, Invii pure LInvori. che tiene 
Ta preparazione Provwederemo aMinchè 
a spedito Il Cantogo richiesto 


de 
ì ‘Ph Napoll Provvederemo aMuchè 1c 
È Tenta spedita In Copertina, l'Indicc, ecc ; 
gel Giornale del Viaggi, anno 1916, essendo 
i , jiIndice del 1918 completame Nite esaurito 
D, Jelle annate del Giornale del Wiaggi è di 
: aponibile soltalto quella del 1914, al pre 
Ud uu o I buoni del 1916 sono valida 
N , Firenze No, « Karmn, In strega di 
Ul» Strasburgo » calltrionfo del enngie » Qui 
ati racconti troppo cupimon sono araulu dal 
mostri lettori che non posseggono certi istinti 
ganguinati, Distinti saluti, 


DI , 


ZPNIMAIIDANMAAMeHMIVENNEMANMANNAA Ri A INAIL COTPMMEPEHMATAANA Roveri 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


ll Gabltotto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


rovna! BSMPRE In BOLOGNA, vin Solforino, 15 


GALULTI rer INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
o su qualunque Inceriezza della vita, 
tiubb:o, notizie, ricerche, ect. 

SI ESSQUISCONO EGUALMEN- 

PE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA sorlverndo le domande di 

ciò cho si vuol sapore cd il nome 

della persorn ovi riguarda Il con- 

È, AUlto0 nelresponso avranno tutti 

gli schiirimentie consigli necca- 

sariondesnpersi regolareintutto. 

pf. Asiza. ] riguitnti che si ottengono rer 

| merzo della ohinrovergenza magnetica, sono 

nierossarti cd utili a tutti, — MASSIMA E 
SCR POLOSN SEGRETEZZA. 

Il iron por ogni consulto è di L, 5,25, da 

o gped rai in lettora assicurata o onrtolina-vaglia 

{diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 
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LIONCORSO 0-90 


LIRE DI PREMI 


Disponete nei sel circoli bianchi i numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
la somma di 20 per ogni lato del trian- 
olo. Se la vostra soluzione sarà esatta, 
e conformandovi alle condizioni d 
Questo concorso, riceverete subito 
un utile e SPLENDIDO PREMIO 
completamente GRATUITO, 
e participerete di diritto 
alla distribuzione delle 
L. 50.000 In denaro. 
Unendo alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi vi 
4 rimponderone 
su se 
postra soluzione è esatta. Ad evitare rita 
esclusivamente alla nostra O Se 
RIPARTO CONCORSI . SEZION 
MILANO - Via Schiapparelli, i ie 


Farmacisti 


Cercasi Rappresentanti 


"O IMMEPMINIIIZINIFINNRANIIPFINITIIFTINITINI IDA TTI IDIIO A IPNTAVINIFNIMAPRINTNNIO REL RPIVIDAAPTMPENBANPPALRANTAA LIMA Ienpenia ibinio venanionia rioni: ravenbieninii 


.. Chiedete dai primari .... 


DENTIFRICIO 


che ha vinto quello tedesco. 
Prezzo L. 2,50 
DEPOSITO GENERALE: 
Via Aniello Falcone. N. 1 
«... NAPOLI (Vomero) ..... 


15 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
dol N. 7 (Anagrammn). 


INCUDINE 


ANAGRAMMA, 


Lettor, 80 


I non l'Invil come prescritto 

A Splegazlon verratil cestin un, 

Così In mala femmina ho dirltio Vinoitori | 

DI chiamare, perchè vile c sfacclata ! ANTONIO I'enigo, Morgonuovo, 12, MHanos 1 
Promi ai solutori. ( IL R° ARILIL, 4 t ù - Di i lola o Vilar 

1. I Robinson della Cuinna, di Luigi How premio: « Avventure di un birichino di 1 

; Benard, con 8 inc,, Lo 4 rigi nttraverso l'Ocennia » 

a, Avvonturo di un birlohino di Parigi at- AMEDEO VENEZIANI, vin Maglio del Sotk ', 
travorso l'Ocoania, «di Lulgi Dow Hergan preinte no poopértit della 
nard, con 49 {nc L. 3 l'erra » 

}. La scoporta dolla Torra, di Giullo Verne, MARESCALCHI UMBERTO, y/n. Irancesco (Albani, 
con 05 inc,, L. 3 I Mologna; premio A) rullo. del Laro 

i. AI rullo dol tamburo, «di Luigi Doussc puro a 
nnrd, con 33 inc, I, 1,75 Ruoorni Ancuimene, Monfercale (Abruzzi); 

S. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con prenili Intorno alla Tuna » 

? 4 Inc., L. 1,50 Carro DanarINI, vin Michell, 3, Firenze; pre 

è. Il ro del vampiri, di Rennto Thevenin, mio « 1) re dei vampiri » 

R. con 21 inc,, L. 1,38 Vittorio CINQUINI, via Cavour, 44, S/enta; pre 

7,1 Rebinson dell'aria, di It, Danrit, con mio: «*I Robinson dell'arin » 

412 Inc,, L. 1,38 Vinckanzo MARZIANI, Vin Lana, 190, Bologna: 
Il romanzo colla Nummia, di ‘Teofilo premio: «1 romanzo della Mummia » 

Gnautler, L, 1 ‘ToNkNGO Lina, vin Circonvallazione, 35, Cht- 
[RIE traglioc, lì lipurget, L, x vasso ('l'orino); premio: « Idillio tragico » 


ti vari riooni, di lr. Cippé bbriche. Tessiture 


50.000 lire di prem 

| aisporre nelle 8 caselle 
del dingramma qui contro | nume= 
rl 1,2,3,4,5,0,7,8,Inmodo che 
addizionando da sinistra a destra 
a! ottenga 4 totall di Q e dall'alto 
al basso 2 totall di 18, So la vostra 
soluzione sarà osalta, conforman- 
Jovi alle condizioni del concorso 
che vi spediromo par lettera, rico= 
veroteun Magnifico premio gra» 
tulto, In più partlelperete a distri= 
buzioni In denaro, Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
cOn, utide intormarvi subito per lettere raccomandata 
so sieto vincitore. Por evitare confusioni scrivete solo 
alla Sede Goneralo por l'Italla. | Concoral Illustrati — 
Vin Unione i bia Milano. (Viet. Rip, dep. a ter. di legge) 


PASQUA RICCA! 


Dopo 12 anni = profezia di oltre tomba 


Lettoril Un uomo celebre, che ora non è più, TI poiPorenzo 
da Napoll, fu uno del pochi che ebbe da Dio Il dono di poter 
leggere nei misteri del futuro - tutti ricordano che Il 1.° apri- 
le 1905, Il P. Lorenzo fece rimanere stupefatti e confusi | più 
increduli ed accaniti oppositori della Scienza Occulta, segnando 
pochi minuti prima della estrazione del Lotto quattro numeri 
che realmente sortirono a Napoli. Quest'uomo fenomenale, 
che predisse financo la sua morte, affidò a mè, suo amico 
inseparabile, il famoso Segreto numerico, raccoman- 
dandomi! che all’epoca prefissa, Il 7 Aprile 1917, avrei potuto 
dare con esso una discreta fortuna, un buon capitale, una 
dote, a chi ne aveva bisogno — Ed eccomi pronto al mio do- 
vere; il 7 Aprile è vicino e non ho mancato di annu ziare 
questo notevole avvenimento sui migliori giornali. — Ho pub- 


I | È fl 
blicato solo 100 copie del famoso segreto cabalistico, con la quaterna a carattere 
ben marcato che sortirà al Lotto il 7 pross, Aprile, e manderò il tutto a chi brama concorrere con 
meschina spesa ad una fortuna certa, una vincita assicurata! Col semplice rischio di qualche lira, 
una grande gioia vi è riserbata, dunque senza esitazione scrivetemi subito onde ricevere a tempo 
debito la quaterna vincitrice, inviandomi solo la centesima parte delle spese di pubbli- 
cità falte su questo ed altri giornali, cioè Mra UNA e centesimi SO - più 20 centes. per 


la risposta - con vaglia o francobolli al preciso indirizzo: NUNZIO RUSSO Via del Ver- 
gini 29, Napoli. E vi auguro infine che con la prossima pace del Mondo venga a voi la gioia 
di una ricchezza inaspeltata. 


Cura garantita per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi in poco 
tempo, da non confondersi con 
i soliti impostori 

Pagamento dopo il completo 
risultato. Nulla anticipato, 
trattato, gratis 
Scrivere oggi stesso : 


GIULIA CONTE - Napoli 
... Via Aless. Scarlatti, 213 


e Profumieri, il 


SAP 


SEGRETO 


GIORNALE ILLUSTRATO DE V, 


A 
— UNITITIMIITIIITIEMAATIN N 
Sale I I Il 

ian BULUTTA 
JININI 


ER IL MONDO 


simmmm NOTIZIE E CU RIOSITA | 


- 
© 


5 Ea 


EZZIMIIITT II TIAIMIFAMNI VIII VTATAINHAEHMINA MINIMA TA MINANI A KAtA Anni 


IN SU E IN GIU P 


s INI N 
FAMMI TTI IVI III III rt 40; fù 
; Ma il colmo del DUON mercato , 
pteva ' , f pita 
| Quanto vale una donna ? contratto di vendita. I} prezzo non po | selvaggi dell SERI SS EnITOngle À fra 
essere inferiore aL 1:%e1 mondo fiorisce 005" vale appen: scatola di pat 
A causa dell'estrema miseria, prodotta Anche In altre par! Difatti sso fer MI, 
} ’ i jfatti pres HS d on valgo 
dall'ultima carestia a nord-ovest del Giap- tuttora l’indegno comme ana di Sumatra, Dove le Cella "lande no lente 
pone, si dovette assistere allo spettacolo tri- i batas, popolazioni eo fino a 400 la Nuova Gu po ralla Vi ae è north 
ste dell'arrivo quotidiano a Tokio di lunghe una donna è PABAt8, ie ripar vengono Va- dà NEppUrO; Penali © donne,” U 
schiere di ragazze che i loro genitori con- marchi, mentre allo eine ini all” i 
ducevano al mercato. lutate da 204 a 382 lire io 10 a 150 ren- I sottomarini n° acetileng 
Anghe nel distretto di Kamishin, sul Vol- La donna somojedo lp rubli, la kruana i : È 
ga, oxmRussia e in altri luoghi, Ja compra ne, la ostiacca da ecora. Una donna cafra I tedeschi cercano ora di sommer 
èxil mezzo più semplice con cui si fanno i 3 vacche e una Pelo sosizione sociale © di rimettere a galla i loro. sottomarj. è è 
matrimoni. vale, a seconda della POS do 


da due a dieci bovi. carburo di calcio. I serbatoi, I quali n cf 
hinis un uomo ricco paga la piendosi di acqua di mare. provocap. Mi 


A tal' fine una bella ragazza è valutata da 
. i asso: 
sommersione, sono in comunicazione lì 


500.a 1000 lire; però è da notare che in Presso È MU 


SE, presso i Kirghisi una donna vale ion, trovare una ragazza in cambio di tn un apparecchio produttore di acetilena CM 
q ‘o pecore j tartari nel Turkestan "© ondo |’ Electrolyse, intr Pa 
fel sergente, fortunatamente di- rajale. ET proprio peso in burro. piano arecchio: una carica di Ri In 
n vale i Y selvag- ella ri 

fese da spessi stivaloni di cuoio. monna “resso fa-strada anche fra | selvag-- — que” PI acqua di mare per ot buro di 

Pipper ‘lasciò che il rettile s’avvolgesse ni Il prosreSte le mogli comperate a un tane calcio e A È ilana tenere 
intorno alla sua caviplia ‘e nell'istante in . aci: vi sono de za garanzia: il padre non grande sviluppo di acetilene, che sj qj4! 
cui il way-pay cercava invano d’intaccare pial mese n che dopo l'ultimo versa per mezzo di una conduttura adafta, in BE 
| il'cuoio dello stivale, il sergente gli picchiò ue concede; Pa paesi il fidanzato si pone ai serbatoio pieno d’acqua di mare, Ly > UN 
la testa coni unicolpo leggero di bacchetta, mento. In.certi Distio della futura SPOSA, ©. sione del gas è sufficiente per ricangia 
e) di CALI baia SE ona il\prezzo coli salario. l’acqua, e il sottomarino alleggerito et 
si Sr menilentar li nima eno: galere condizioni peggiori sono fatte alla Sorta china e rimonta; alla superfice, L'impci 
vazione: te 0 È 7 era per U . Cor 7 7 mer. 
È — Îl vecchio Pipper ha la pelle troppo wa dell'Uganda, dove la AGI e iaspio: sione si ottiene aprendo il rubinetto di fu 
> dura per i tuoi denti ppacco di cartucce € uno di Ae iizlia dell'U- del gas. Questa manovra è semplicissim 
Ù ‘atore Wilton un padre di famiglia i ma prima di adottarla bisogna esser sicu 


ia i Vv N ? i aio } 
EE ENO ntomno AT sanda offrì la propria figlia per Un P che sia veramente pratica. 
bale di cuoio, lo prese per la coda, edopo pli scarpe. 
averlo fatto piroettare, lo gettò tra i rami « 
«di un albero, aggiungendo : l 
— Il way-pay-non è affatto indicabile 
per la nutrizione d’un uomo, al contrario 


‘al |} DIDILOLECA Universale Sonzogno 


I MISERABILI Ogni volume di 


circa 100 pagine 
CENTESIMI 

dr Versione Italiana di Hrand Nazarianiz 

ai Bedros Turian A nio rerizione di Alfredo Violante 

Violante — triade di poni che Firoa 

ofugo ed-oper 2 

eine per tutte le Volume doppio 
Centesimi 60. 


Bedros Turian, Hrand Nazariantz, Alfredo | 
un simbolo: l’antico poeta armeno ribelle ; il forte poeta armeno 
per la sua misera patria; la valorosa gioventù italiana oggi combati 
patrie è legata da antiche simpatie alla causa del popolo armeno. 


dolorante sotto la 


Far conoscere in Italia uno scrittore del paese tanto straziato e È - : 

stretta feroce del barbaro folle di paura, dimostrare come nell’assonnato Oriente l’Ar- ala I O 

menia sia, per manifestazioni d’arte, la sentinella avanzata dell'Occidente : questo il POLARE DI LIBRI DI COL- 

i nobile intento che associò in opera amorosa Hrand Nazariantz e Alfredo Violante. — TURA NEL NOSTRO PAESE, 
b «THADRON » (I-MISERABILI); è un dramma di rude e quasi ingenua sempli- COMPRENDE LE CELEBRI 


cità, di carattere realistico, anzi della scuola verista; uscito nei giorni in cui di fronte 


all’oppressione bruta del turco e del curdo si levava in entusiasmo meraviglioso e si 
propagava il risveglio intellettuale della gioventù armena : Terzian, Hekimian, Bescik- 
tascelian, Odian, bei nomi di artisti e di suscitatori; Balyan Agop Bey, bel nome di 
mecenate. Fra essi grandeggiò Bedros Turian, il poeta ramingo, provato al dolore e 
alla miseria, il poeta ribelle. 

Ed'ecco ora il forte dramma di Bedros Turian, tradotto per gl’italiani — e chi al- 
tri meglio l’avrebbe potuto — da Hrand Nazariantz, il poeta che ha nell’Italia la sua 
seconda patria e che ne è, nella schiera dei figli adottivi, fra i più simpatici ed amati. 

«I MISERABILI» di Bedros Turian ingemmano ora la collana della Biblioteca Uni- 
versale. (Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14.) 


OPERE DI STORIA, DI FI- 
LOSOFIA, DI POLITICA, 
DI LETTERATURA, D'AR- 
TE, DI TEATRO, ROMANZI, 
RACCONTI, NOVELLE, 
POEMI, ECC., DI OGNI 
SCUOLA E D'OGNI PAESE. 


500 volumi 
pubblicati. 
Chiedere CATALOGO 
GENERALE che si spe- 
disce GRATIS :: :: 
IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE EDICOLE 


Spedizione franca a domicilio contro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO . Milano, Via Pasquirolo, 14. 


BisLIoTEcA UNIVERSALE — VoLUME Doppio, CENTESIMI 60 i 


È i Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella. 13-15. Bozzi PIETRO, gerente responsabile. 


«dgr 


XXXII — N. 12. — 
0 AM 
un dilano, larzo 1917 ____ Cent. 15 iL NUMERO. 


\iblornale Ilustralo del Viaggi 


e delle VVenture di Terra e di Mare 


ABBONAMENTI: CA 

È pla Colonie: Anno L 7.80.Semest.L. 4.- | ASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO INSERZIONI: 

ho d sE 10.50 Es: 50. | USI PUBBLICA 1725 i Per le inserzioni a pagamento, rivolgersi alla Casa 
BLICA LA DOMENICA 


feet —_ 
Editrice Sonzogno, + Via Pasquirolo, 14, Milane 


| IL CAPITANO DELL’ONAVAY. — I due schiavi furono sacrificati al gran Maramba, e.. 


Bo 


IECAPITANO DELL'ONAW 


sl ‘ 
ne BIO i e Ro RR i LR mn a n Ani epr Pm Pe TTT 


Ti 


fu ViMualatori dol aecoll XVI è XV 

b SAL a Lio VALUTA PR 

mamo, Tutte d'Africa nelli 

Ag Inferiore, Mrecolte Înole RI 

ui Drepotan, l'isola Quinialia, |'isola di 

amina, l'isola di Zartieongo + alte attuni 

(0) niù non portano pil atesal nomi dia 
DI] si Muropel vi al sono Btabiili 
auità ae Isola, ice 

D) duna, erano abita 

Nei Iroppo recenti da abitatori. pt, dat 

Ri pali n fer In rellgione delle 

pino d'ialamie 

IIa epesen itrool 

i pari RI) timani morifioi è 

Ficavono omaggio dagli mbitanti 

RA INN I SPO fetloei, nnle 

il ll) . 

chi sbiano del sun 

| tribù, da che nu le costo 

I del continente nero UTET ta 

nalcosu sotto Il nome di civiltà; al 

te nell'interno, nella regione della 

ulu, Uve trovaai Ja famota cate» 

Yellala, dall'eaploratore Tuckey mu: 

ente dencrilta nelle suo relazioni al 


RFC the ci 
in una delle Isole sopra eltite, e precléa: 
qu te ar icon, dark ine 
d mM Opo ehe uni Ltd 
DI Volta @ bérdo, VIRA 
lo 


di Nom pro: 


Vo tran 
“puo do' | 
Out, 


lel bark, se era ne 
(Ul palipizi, di man. 
NASL e) papyrus, di bo», 
ibiscus, @ per un numero @tta- 
nel CERATO Acqua» 
vano le fidenti splagge, ora 
nati RAC" Intgitio da alcune 
n gno di Mompanpa gover 
sslmo sovrano! Zunga-Casi- 
isso e volentieri srcrificava al 
mba j sudditi suoi, 
e 


in Wil- + barca medesima. } 
Ed il capitano Wilmott, la 


i in mare-per ultimi 


bile drammatiche ivi: * 


 AVovimo Vo 


pambinto, VIRI II 


I | Nicola oakopii 
ul rioni epgii 
il; rinpondemdto 


è uno iuivevi èeanele 
uno del iinrinmi prot 
al dirigeva verso di | 
Nano n camblario | HU pi 
Rulivamante, pil “I Ivano Psi Ri 

agiie lo pareus VIAL, di 
i gomo di quaNila undde n) mol Nn 

Il Loskopulo, Uopo quell'mto, © Marni fu 
ll Mato (secondo ufmalale) che DM Ali Ri 
dia, dicendogli cHe el vodava un ui L 
prora} purtatoal paso Cold, V'asanssino | 
sereoaao nil (ata con in moedesinia puUra» 
All'ietunio cOMpnive NOIA: Marina /g, prar 

irpitita, quale co i MK 

MTA Memalo, colpi JI Mate ole giù: 
puva al Auolo, Allora, unita entrambi | due 
freol, mossero vorso la cabina del nostromo 
@ cel cuovo, I 

îl nostromo, udendo uno atropito Inu 
ino er uselto dalla cabina, ma quae! pei 
momento alenso pil plunseto le grtdn do 
duvco clie era più stbto ipprogito, Corse È 
lo egli vorso poppa por uvvisnno Il papi 
tano del poncolo che correvano opli è | Il 
moglie, ed |] onpitino, armatosi ci DIBIDIA, 
focosi Inoontro n due aganteini, sul qui 
foce luoco. Ma } colpi Sallirono ode ue 
gcompurveto spito coperta, 

Quel che accadde ‘pol, fu diubolleo è ful- 
nineo ho 

Non avendo potuto | due greci uceldere 
Vequipuggto per Impyasegsarst ‘di sorpresa 
dolta inve, In Incendiarono e, ‘pilma che 
l'ingendiò fosse lvvertito, essi calarone! În 
miv'e entro una sclaluppa: preparata curante 
id gora, è, tomondo.di Un insuccesso fuggi 
ton aull'ocenno. 

Irtarito \scone, di tefrore avvenivano su 
l'Onumay, che In breve volgor dl tempo sl 
eradamblato In un'Immerao brifelere: Quelli 
dell'equipaggio, che ‘presi: dullo “spavento 
uto porsi In. salvo sopra una 
ber quella plc 
hi inavolti dalla 


LL 
n 


selaluppa, troppo numerosi 
co rrbardne ona, erano per 


moglie. sua 
uduice ed JI nostromo Mapbank, gottatisi 
eran pervenuti a guada- 
isola Zarlicongo, dopo 
miracolose 


| dell'univer- 
genio Mevuya. 


‘con vecchi pezzi di © 


rdoti, 


pa 


{1 Ni 
ti 


în 
I 


"a 
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LL Lei Ae LL" 
"i, 
= 


” por ohi 
iolla avrent 
fata der prie 
ran Maramba 
hiailon Cha a; 
nl 


miverdot 


inte MI) @ 
fran 
uUprta all'aperto 


alla Quardia del re èha gi M 


I dalle 
le fernei saecnzioni Comet 


tono sc ipitati, vennero 
loro anenra sanguinanti è 
sodi Ul Marambna ele N 
Î anoritiolo 1 

Da pento superiore 
infatti n traballare sul diano LI 
in sogno di 8 \idilafazie no ho 
sirani suoni uselte dal gi 

La folla, spaventata 
polvere; ed Il Qauga In è 
durre l'orneolo, 

Il gran Maramba do 
meno ehe | priglonieri tosse 
vizio particolare del chpa Lo 
Zunga, aveva capito che Meda 
vi voluto dir quello ed rd, 
stanza con | suol preti n 
ossi valessero, E polchè 
sulla ui AO ed nve 
suo particolare. di opp 
del clero, lovò Ji se bo teli 
al capo; gauga, RIL Sferrò ine te 
torta: sullà testa, 0 teme 

Ebbene? Che dic 
ramba P 
Il capo gauga si prec 
ed untori stordito dal pol a 
vuto, esclamò n 


Turan 
Ve 


Poni 
"PO com n 


Mandavy 


i 
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Dledi 
HO col 
- Vostra ‘Muestà, ast 
ha detto elie d prigioniari sti 
Allora Zunga-Casaquisa Jaggfi 
n Jadulce Wilmott sè Volesae o Viale 
è apon del figlio suo 0 la schiav sa 
glie sua più vecchia. La donna è Sellami 
SULA PRIA e si reso c00 uil 
onmpanghesi decisero q° | 
ra della sul vita: To d'avere mal 
Quanto al capitano ed 
loro esistenza fu molto dute Me 
‘ dosi In benevolenza del guardiani 
no una notte, ad evadere ed a rq Tusa 
la costa. Per molti giorni cibandogia he 
e di radici, lavorando dì notte, . di È 
essere scoperti dal guerrieri ARE % 
sicuramente in cerca di loro, aiutati @ È - 
negri. che s'erano loro affezionati. © 
lono una zattera, e adoperando per vw 
loro indumenti sapientemente. riuniti, 
venturarono sul maré alla ‘volta dll 
“degli Ippopotami, che non era forte > 
mente lontana. Dopo due giorni di at 
- navigazione, estenuati dalle privazioni, & 
| stenti e dalle fatiche, essi Turono raw 
da un cutter.inglese che, avvistata dall'è 
la zattera, era mosso incontro al luggiasi 
-_E le straordinarie vicende del ire nali 
ghi ebbero termine, così! 
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i Capitano Nen 
Raskin ogrev ignari vonasone ta cirapbeline refrain È 


torcia tiemarienisti PULITI TIRLETIPARATLAA LIELBAIATIVEVE sE rAIARAn 
sa la - PR vd " 


- Diffondete il Giornale Hlustr, del fp 


| vecchio esploratore ei disse 

A me è accaduta una sìn. 
golarissima avventura, origi 
nale tra le molte occorsemi, 
nella mia giovinezza, À 


popo la presa del Messico, compiuta 
lè truppe americane, la guerra, lungpe 
vessere finita, entrò in una nuova fase, 
conquistatori, diventammo protettori riu 
pdoci con gli ex avversarî con noi pacifi- 
sisi, Per combattere il nemico comune 
oa indi gni di tutte le tribù che disputavansi 
iilcemazia nel Texas e nel Messico. 


Sl cespressione «associarci » con ì nostri 
tersurì, è un po' esagerata. La verità è 
è durante un mezzo secolo, il Messico 
Me cer gl'indiani una facile preda, una 
3 da sfruttare, loro principale fonte di 
chezza: il massacro dei codardi abitatori 
di quella regione era Îl sol prezzo ch’essi 
assero; per diventare possessori dell’im- 
PENSO bottino è della quantità di schiavi, 
donne © fanciulli, ch'essìi trascinavano seco 
nelle montagne. 
ù x Risultato di quello stato di cose, fu quel- 
ja famosa «guerra triangolare » nella quale 
î ciascuno dei tre belligeranti aveva due ne- 
inici da combattere e che fu guerra infame 
je atrocità, senza nome, commesse. 
N queste cose io pensava quella volta, 
’ airigendomi unitamente a L'on compagnia di 
“Conehi-tiratori, in una rancheria situata non 
i tratana dal Rio Grande del Nord, rancheria 
i unita a una stazione teleferica che, attraver- 
i sando una large gola, agevolava il trasporto 
fì uomini e delle cose dall'uno all’altro 
) margine dell’abisso. 
i. Io ero là inviato quale esploratore. Dalla 
jattaforma della teleferica, situata in ele- 
‘yata posizione, io avrei potuto osservare i 
| movimenti degl’indiani comanci, che eran 
stati segnalati nella. regione, mentre ì miei 
| nomini avrebbero dovuto spingersi in rico- 
izione. 

«Noi giungemmo dunque, a cavallo, alla 
rancheria, che rinvenimmo vuota, con poche 
suppellettili e pochissimi viveri. Ci conce- 
demmo un breve riposo, divorammo quel 
che di mangiabile ci fu dato di trovare, poi, 
ordinando ai miei uomini di spingersi a 
battere i dintorni per il raggio di un paio 
dî chilometri almeno, condussi il mio cavallo 
in un'enorme jaula costruita a grosse travi 
_ .in altri tempi chiîusa per bestiame — 
È lè lo lasciaî dono essermi assicurato che 


Ja 


ì fuggirmi. 
. «Allora mi diressì alla piattaforma nella 
> speranza di poter osservare i dintorni prima 

che la sera cadesse. Non m’ero sbagliato. 
Da quel posto, situato su lo spartiacque di 
una collina — da una parte dolcemente de- 
clinante, dall’altra discendente, quasi a picco 
|— io scorgevo un vasto orizzonte e î miei 
uomini dirigersi a piccolo trotto per varie 
direzioni. 


| «Intanto, come la giornata era assei calda, 


io mi liberai della pesante giubba di pelle 
‘e della cintura ‘ricolma di munizioni che 


stringeami.i Ranchi, per respirar più libera- 


«Osservaî, quindi, la rancheria e il luogo 


grizzly 


quentin neri AAT At 
Tua 


ee) 


Ve la 


è trovavasi il mio cavallo, ma gruppi di 


g AVVENTURE DI TERRA E DI MAj 
iran ni À LE 


un Atto, di repente Îl suotio lontano di 
nella dro attirò la mia attenzione, Rimiral 
È Fezione del rumore è vidi gu di 
un sentiero che correva lungo la collina è 
discendeva al pianò un cavallere che fu 
Flosamente galoppava 
PO, or) fate a meno di ammirare la 
R; andatura del cavallo è In padro 
fn (lag di Tui aveva chi lo montava, In 
Meglio icon avvicinavasi al mio sguardo e 
di chi 10 poteva a poco n poco distinguere 
potesse trattarsi, A un tratto |l serepe, 


f MTTTILILIO 
ENNPERIIIEDRAFENIVIOROTEHHFVENENTIHRAMENATBEPMPATTANTPMI MAPPATE REFMFPAFATETTT TI TILT ILLIL 
B presl allora una f' oluzion sten 
Affenrnto In fretta le mio 08 Le È, 
sarrunca Ave 

olpltai correndo più per la ba ue satanali 
piattaforma della filovla trovavne!, * noe 
ninuto di montare sul mio velooi Hi i 
» vo vu 4 

vallo anuro @ di dar € iccia ni SURK!! ; 
singolari alma avvon 


qui ha Inizio la mia 


tura 

pur non 
Corretido i iravgrso. gl albori, 4 la 
perdendo di vista Il messicano sp! i c'erì 
pervenni alla /anta ove il mio cavare 
stato cla me rinchiuso 


©. nell’attimo di terrore che soggiogò la mia anima e caddi a terra.... 


che copriva il cavaliere, si aperse nella corsa 
veloce, e io vidi un costume messicano. 
«Senza che rallentasse la corsa, io mi av- 
vidi che di tratto in tratto i] cavaliere si vol- 
geva indietro. Poi, di repente, rimirà verso 
la. piattaforma 
germi. La mia figura a quella distanza pro- 
filavasi nitida «contro»l’azzurro intenso del 
cielo. Allora fermò di botteril cavallo in tal 
modo che !'animale piegò. sui. gurretti; e, 
con una destrezza prodigiosa, egli fece un 
fulmineo. dietro-front, spronò con violenza 
îl cavallo e ripartì veloce come il vento. 
«Lo sconosciuto era certamente uno spio- 
ne Afferrai la mia carabina, presi la mira e 
sparai. Ma il colpo andò.a vuoto, sia per 
la distanza che dal bersaglio mi separava 
sia per l’eccessiva mobilità di esso? -- 


a teleferica. Dovette-scor- 


«Ma alcunchè di strano e dî pauroso € 
d’inesplicabile, a prima vista, era avvenuto 
durante la mia assenza. 

«Il mio sauro più non era nella chiusa 
di grosse travi, Fuggito? Rubato? Ucciso ? 

«E al suo posto, orribile e tremendo, tro- 
vavasi vivente un essere mostruoso, dalla 
testa enorme e dagli occhi gialli lucenti di 
ferocia .che, al mio apparire su la soglia 


“della porta, da me medesimo spalancata, 


fece per muovermi incontro barcollando su 
le zampe posteriori, tendendo le anteriori 
munite di lunghe unghie ricurve incontro 
a me, minacciosamente. 

« Un orso grizzly! Un grizzly stavami 
nanzi! 

« Ebbî un momento di terrore, debbo 
fessarla poi che l'apparizione era stat: 


hentina è nvoami tatto &marrire 
Hue Treddo } la carabina è le MURE 9h ra 
mi caddero al piedi è Jo nell'attimo di apa 
Vento ché bolso È sogglorò la mia anima 
selvolal a terra, 3 
"To m'actoral in 
era stato là trascinato 
mi rubato Il cavallo, S 


Quell'istante, che l'orso 
condotto da chi avea- 
i Ta testa enorme erd- 


SI 


o Dali od Gachio koto 


) b Ni "Sa ù 

sun "ela rate” corda, di quelle veloce cavallo che lo trasportava, che era 

ndige ‘del Nord America sogliono certo il mio, rubatomi da lui stesso ; 
are | Ri rosse ci iz- « Fuggire ? senza direzione e senza mèta! 
ziy s'era Co liberato dell’ sì «E poi? Il grizz/y mi avrebbe raggiunto 
Incontro, | e io avrei dovuto difendermi dalle sue un- 
ai, dinanzi a to ghie e dai suol abbracci formidabili... No, 
da padronanza ò . no. lo sapeva che un tal orso abbatte d'un 
n° piedi. Riagiinai i colpo solo, sventrandolo, qualsiasi bufalo : 
liere la carabina e ] le io sapeva che, anche se avessi avuta la mia 
ma l’orso era già all lle carabina non lo avre ucciso ma avrel acuito: 
ta) ‘suo nauco urlo, assaj uello al sommo. ll suo furore poi che do- 
“' elughîale irritato, me «dici proiettili, nessuno dei quali lo avessero 
“Mi diedi a co ere. Ma io era a piedi colpiti al cuore o alla testa, non sarebbero 


è, quantunque buon corridore, non sarei mal 
stato In grado di gareggiare lungo tempo 
von lul 

""Ghe dovevo faré ? La rancherla, non gra 
certo vielna, R pol | mlel uomini nnn c'è 
rano e poleva darsi che nicuno poteva cs 
sere lÀ fn appuoto da quando eravamo arri 
vati, E ti risovvenni, dello splone e del 


| quasi pervenuto al termine del 


» municai, 


P unità 


GIORNALE ILLUSTRATO DE; 


x 
"lAg, 
grati capace di AFFEStare Jl sy {,, 4 
D'Improvvisò, mi bI face d'} ORlm, 
via di seampo, l'unica fomy a! l'arto 
ti 
La teleferica! i aly tloa 
uB fu ad ossa ch'io mi dire a 
In tratto voltandomi per COrRerg' ji Ir 


che m'Inseguiva e mM'era asga 
u Ma riuscii a pervenire alla 
Sopra di essa trovavasi ja vette. tttar, 
per ll trasporto degli uomini 6 
Con un salto vi fuf dentro 
sforzo vigoroso delle braccia der 
e' Jo due rotelle di ferro cOMInrà Mpjrto 
muoversi; clgolando su le corda Nelarpn ola, 
a Mentre lo già trovavami gu LIA ni 
grizzly glungeva alla Piattaforma lla, LI 
samente urlando, SPaver Il 
«Bro salvo! Ta, 
«Salvo? No, io non lo era E 
bito mé ne accorsi e rabbrividi d 
L'orso tempestava di colpì je 
talllche, squassando violentem 
cotde. lo era perduto, 
fosse avvenuto. 
«Ed allora gridai al soccorso, 
«Il miracolo avvenne : è jo no 
cellai — precipitando — nell’abig IT 
Udii un fischio, sotto di me, è $0, 
medesimo istante passò dinanzi al tal te) 
chi un bastone legato a una corda mia; de 
Istintivamente tesi le manl, e‘ 
fune fu in mio potere, la Bettai ‘ati Me la 
le tre guide.e, tirando forte a "AVeres 
ristabilite l’equilibrio alla carrette]ja POti 
avrebbe potuto sbalestrarmi fuori 
dai solchi delle due ruote di trazio 
Allora, come in quel rapido sua 
di emozioni violente io non aveva 4 
saputo chi fosse stato il mio salvato 
mi curvai dalla vetturetta e Buardaj ‘lo 
l'abisso. Non uno, ma due eran Stati Mk 
vatori miei, ma guardando meglio may 
allora che mi trovavo tra Scilla è Cdrigili 
che stavo tra due pericoli. L'uno no ddl 
nore dell'altro. 
«I miei salvatori eran due ribelli m 
cani che  inconsapevolmente. eran co ©8861. 
mio aiuto lanciandomi la corda con una In 
da, credendo ch'io fossi uno dei loro fon. 
ingannati dal mio costume. 1 Certo 
La-giacca ch'lo m’aveva tolta di d 
mi aveva dunque aiutato. sso, 
« Fra i due pericoli ne scelsi un terzo 
meno, brutto, perchè correvo il rischio di 
maner isolato © disarmato e senza ri ri. 
Scivolando lungo le guide meccaniche qp' 
lo forte tirava a me con la corda, jo che 


mio 
gio: Infatti, jo riuscii dopo alcuni minutt 


del & 
Pot Con 1A 


Bulde 

e o 

se un ine lo e 

m lacoly tre 
n 


saltare su la piattaforma opposta a quell 


ove il grizzly trovavasi. 
« Respirai e ringraziaì Iddio, 
« Così | 3 
Il vecchio esploratore; dopo. una 
concluse È Pausa, 
«In salvo, io mi posi a rifletter 
decisioni da prendere se il grizzi 
uomini ‘che m’avevan: salvato non aAvesseri 
abbandonato il campo. ted 
«E riflettei una buona mezz'ora, al’ ter. 
mine della quale mi accorsi che non. avevo 
concluso nulla, ma che la soluzione era ve 
nuta da sè ed insperata. 
«Non vedevo più nè ji due Messicani 
nè il terribile grizzly. hi 
«Raggiunsi la piattaforma della barranca 
ritornai alla jaula con circospezione e, comg 
nessun ospite. pericoloso vidi in essa, rac 
colsi la mia 
cintura e mi diressi alla rancheria. Là trovai 
i miei uomini che erano torna 
Vuote, senza novità da riferirmi 


e su le 
Y e gli 


giacca, la mia carabina e Ja mia 


tia 2 
6, mani 


«Ma novità ne avevo ben io; E le co | 
a Capitano Nemo, 


av 
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Je prese con un pesce luna 
i e Ua 
i trovavo, or non è molto 

Yi diglione della Pescheria, ptt 
EIEYB] atte Halles centrali. IL luogo era 
| a dubblo, banale, In compagnia di u 
/ ter oziosi come me, io mì ero confuso 
al a folla del mercanti ed esaminavo, con 
a curiosità non priva però. d'un certo 
sse scientifico, i panieri, umidi an- 
te sbarcati daî porti dell'oceano, quando 
vista d'un pesce. dalla forma. singolare 


vlelno 


la <trappò un'esclamazione : 

rl “Ma io non m’inganno! questo è un 
ce-luna ! : 

pr: Orthagoriscus mola, — mormorò una 

cote alle mie spalle. 


Orta... come voi dite, signore! — 
* replica volgendomi verso il mio interlo- 
. A primo colpo d'occhio avevo però 
gubito compreso che costui non era una per- 
volgare, 8 la conoscenza fu ben presto 
fatta: Noî scambiammo Je nostre carte ed 
j signor Giorgio B... che poteva ‘contare 
forse una cinquantina d’anni completò Ja 
presentazione apprendendomi ch'egli aveva 
molto viaggiato e che sì interessava appas- 
gjonntamente silla storia naturale. 

— Si dice che i viaggi formino la giovi- 
‘ezza. A me, essi hanno permesso dì ret- 
“iificare molti errori commessi dai nostri sa- 
pienti € constatare dei fatti ch’essì negano 
f priori. Così, questo pesce-luna, così co- 
' mune neî nostri mari èuropeì. ove i nostri 
pescatori lo sdegnano perchè la sua carne 
H stimata, sapete voî qualî dimensioni 
ugsso attinga în certe regioni dell’Atlantico 
è del. Pacifico ? ; 
— Cinquanta centimetri dì lunghezza? — 
rdai io, credendo di dire un’enormità. 
i —® Cinquanta centimetrì? parlate piutto- 
go di metrì e voi sarete forse. più vicino 
alla realtà. > 

— Di metri? parlate di metri? per un 

-Juna?. Voi vorreste. forse dire’ con 


cid P. = 
© — Ghe esistono dei pesci-luna grandi co- 
me delle balene? no! se ciò si dicesse, si 
etterebbe una grossa esagerazione. Ma 
jo posso dichiararvi che uno di; questi pesci 
mostruosi, catturati alla. mia ‘presenza, al 
o dell'isola Santa-Catalina, pèsava più 
di due tonnellate ‘e misurava’ otto metri tra 
Je estremità delle sue natatorie.. ‘* 
| Simîli mostri presentano un aspetto fan- 
‘tistico: quando essi navigano, la loro ne- 
ne: superiore. è ‘visibile solamente al 
sopra dell’acqua. Catturati e trainati 
sulla spiaggia, essi rassomigliano ad una 
enorme testa di pesce, ad una testa senza 
corpo. È d’altronde, questo aspetto che gua- 
dsgnò loro. il soprannome di sea mask, o 
‘maschera del mare. © S 
| La conversazione sì prolungava' con mio 
grande piacere, imperocchè il mio sapiente 
interlocutore passava con rapidità da un ar- 
gomento all’altro. | n 5 


| — La pesca dì questi pesci mostruosi: è 
forse molto pericolosa ?. — avevo io do- 


to. Imperocchè, a. quanto io sappia, 

essi non hanno alcun mezzo dì difesa. 
_ = E voi non tenete. conto, allora, della 
foro forza muscolare e della loro massa? 
este sono, a mio*debole parere, delle 
î che possono bene eguagliare i colpi 
coda delle balene e i colpi di dente 
e icani. Ne volete voi un esempio? 
. = L’attendevo.! — risposi semplicemente. 
— Io ho pronunciato, or non è molto, 
“nome di Santa Catalina, quest'isola de- 


» n x * 


° AVVENTURE DI TE 
ffonsr avvENTUIE DI TERNA È DI mane 


Iizlosa che tutt 


Cisco. visitano d 
ml ne f 


i gli abitanti di San Fran- 
n Uurante. l'estate. Pescl enor- 
equentano normalmente | paraggi. 


della to) mi ero dunque dedicato allo studio 
ogni ta marina callforniana ‘e, quasi 
launch di to Prendeva Il largo, su un 


buone dimensi 

în L ensioni, che contava 

A qulpaggio di quattro. uomini; 

EVA miglia di distanza dalla riva, nol 
L Bettato l'ancora e preparavamo 


Sla linea ‘quando, all'improvviso, a tre me- 
tri>forse dal nostro launch una cosa ne- 


_ rastra salì. lentamente alla superficie tran- 


.quilla, una tosa simile ad un enorme croce 


di ferro o ad un pugnale malese. ., 
gridarono in coro i° 


i. Il sunfish! — 


‘’mieì quattro marinai 


— Ed.ecco; e sia detto tra ‘parentesi, 
una constatazione divertente : lo>stesso».es- 
sere che. noi chiamiamo nei nostri mari 
pesce lunare per un, americano un pesce 
sole! ‘ x 
. Ma già uno dei miei. uomini aveva. af- 
ferrato il lungo graîn, arpione dalla punta 
ricurva, e lo brandiva val disopra della sua 


| testa, spiando il momento .in-cui la mole 
. gigantesca, terminata la. sua. ascensione, 


avrebbe presentata una parte.vitale..- 


5 

ll mostro che doveva misurare da sette 

ad otto metri di lunghezza, poteva forse 
3[sog 

sospettare. la nostra presenza Bisogna 
credere’ che ciò non fosse, perchè ess 


continuava n mostrare fuori dalle acque le 
lorme strane ; 
There! 
Pronti al colpo] 
capitano del launch 
L'arplone fischiò nell'arla, © 


sue 
Strike it! B Il momento 
disse all'improvviso Il 


a barca eb- 


folfE 


Il sunfish!... gridarono in coro î marinai... 


be .ad un tratto come un brusco. movî- 
mento. L'arme, lanciata con somma abi- 
lità, si era conficcata presso la radice, di- 
remo così, della natatoia superiore, nell’asse 


» della bocca, cosicchè la natatoia cominciò 


î battere. furiosamente. 

Con uno sforzo vigorosissimo, gli uomini 
avevano lanciato l’imbarcazione all'indietro, 
poichè essi non ignoravano che il mostro 
‘sì sarebbe dibattuto, e che le sue, scosse 
avrebbero .potuto far. pericolare_il naviglio. 
Ma. questa precauzione. non doveva, tutta- 
via, salvarci... crm 

— Voi mi fate tremare! — diss’io ascol- 
tandolo avidamente, — Aveste dunque ‘a 

=deplorare dei. morti? Il pesce-luna sarebbe 
forse un, mangiatore d’uomini? 

Ga Dite «un ingannatore » e voi avrete 


de ‘ 


indovinato. Il triste epilogo di quest’av- 
ventura, 

— Disgraziatamente, noì non avevamo 
che un arpione a nostra disposizione, al- 
trimenti, ci sarebbe stato possibile asse- 
Stare un nuovo. colpo, è mettere così fine 
alla lotta terribilé che si era ingaggiata. 

Durante un'ora intera, è sollevando con 
l’aiuto delle sue immense natatoie delle 
colonne d’acqua, il mostro sj sforzò di ca- 
povolgère Il nostro launch o di rompere 
la corda dell’arpione. Allarmato circa l’e- 
sito finale della lotta, io già stavo dando 
l'ordine di abbandonare -la caccia, quando 
Îl sunfish cessò bruscamente di dibattersì. 
Coricato su un fianco, le ‘due larghe 
all ‘aperte orizzontalmente, egli sembra- 
va. morto. 


vÒy 


e piante 


Molti. dei nostri. lettori conoscono. il -Gin- 
namomo, la pianta di cui tanto. frequente- 
mente parlano i libri sacri? C'è da scom- 
‘mettere che la maggioranza, interrogata; ri- 
sponderèbbe no. 

‘E ‘avrebbe torto perchè... con questo, no- 
me gli antichi designavano le diverse qua- 
lità di droghe che. noi ora diciamo Cannella 
‘pel ‘motivo che siamo soliti a vederle in 
commercio sotto; forma quasi di canne. 0, di 
‘tubi o di docce, fatti di scorze secche e ac- 
cartocciate. ee : 

è Queste odorose scorze che tutti conosco- - 
no non sono però tutte di piante della me- + 
desimà specie, e se ne ricava dalle foreste 
e da campi coltivati di molti, paesi assai , 
lontani fra. loro, come la Cina, l'isola di 
Ceylan, l’Indie Orientali e l}isole della Son- 
da, nell’estremo Oriente, donde. le stesse 
piante passarono più tardi nei ‘paesi. d’occi- 
dente col medesimo clima, ossia nel, Bra- 
‘sile è nelle Antille. \Era 

Le piante dalle quali. sì tolgono. queste 

preziose cortecce sonò tuttavia poco dissi- : 


«—_—‘’‘milîì fra loro e si somigliano tutte press’a.. 


poco, come si somigliano le diverse specie, 
î i: ‘aranci, mandarini, chi- 


| ‘’’’1nottì, limonì, bergamotti, cedri, ecc.; per- 
| chè appartengono, Come tutte queste piante ., 


nostrali, ad un genere noto solo col nome 
| comune di 'Cinzamoni; e sono piccoli‘alberi + 
| che non. sorpassano mai l’altezza’ di dieci © 
î quali hanno un aspetto. molto si. 


metrì, 
Umile ‘i ‘nostri Allori. Gon queste piante dei, > 
nostri ‘giardinì hanno anzi comune la forma | 


delle foglie; dei fiori e dei: frutti; oltre‘ che! 
| abbondanza di materie odorose e si ‘con- 
siderano quindi come piante affini, ossia _ 
della medesima famiglia nota col nome di 
aa 0 ; 


Eauracee. 


pa 
| temperatura costante di circa 25 centigradi, 
come 


sono appunto tutti quelli nei quali si 


già diminuita la distanza, ° È 
mise dritto, poi s’alfondò sotto l’acqua de- 


scrivendo quasi ) 
ciò con tale rapidità che la sua tattica ci 


sorprese calla sprovvista. 
avessimo avuto’ il e 
sctire per tagliare la 
launch tormavi un angolo molto apeo con 


nella che 


E già noi cantavamo vittoria, senza du- 


bitare che questa perfetta immobilità non 
era che un orribile inganno. 


Tutt'à ùn tratto, come mol avevamo di 
il pesce sl M- 


una linea verticale e tutto 


Prima che noi 
po di afferrare una 
corda, la poppa del 


la superfice e noi eravamo precipitati nei 


Autti. 
Quando una barca da pesca penne 
nalmente in nostro soccorso, due dei i 


veri i vano all'appello... 
poveri marinai manca’ ta 


d'Oriente 


I rami che vengono tagliati di. volta in 
volta ‘bisogna però. clie abbiano almeno tre 


anni di sviluppo, affinchè fa corteccia. possa 
avére un certo spessore e sufficiente quanti” 


‘tà di materie volatili da renderla apprezza- 


bile in commercio. La raccolta ‘di questi ra- 
mi comincia dopo che Je piante hanno al- 
meno cinque anni.di yita e quando hanno 

ili trenta sì ricambiano interamente. 
Si coltivano cioè come i nostri gelsi e salici 


‘a capitozza, fino. quando son vecchi si rin- 


novano, oppure °come i nostri boschi cedui 
di castagni selvatici, di nocciuoli, di faggi 
è dicorbezzoli, che dopo alcuni anni sì 
radéno ‘al suolo per utilizzarli] sin. lavori 
‘agricoli od industriali. | EDONA 
Nei paesi'che si trovano in condizioni; più 
favorevoli la raccolta della cannella avvie- 
‘ne‘per dieci mesi di seguito © dal. novembre 
‘all’agosto dell’anno successivo. ‘Appena i 
fami sono recisi vengono spogliati della 
pellicola sottile che copre la corteccia, 05 
sia. l’epidermide, quindi vengono scorticati 
£ $ di dividerle in pezzi 


‘informa di canalettj; che si mettono, gli uni 


poi al sole 


erano sui rami; esse provengono 
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= Vian 
—T7T#—cE 
Terebinti e lo Palme e tante Pi II 
vepetali, che fanno due sorta em 
\ndividul distinti : sono in ajva, di fe 
scolastiche specie dioiche ora Pat 


case separate, Una péi forj co N 
e \'altra per quegli a soli Pistily CTC 
Anche i frutti maturi sono [n, 4% 
se utilizzati, Ma a scopo assaj' ich 
quello a cui servono i flori è 
Dai loro semi schiacciati insie 
in modo simile alle nostre ojjy 
no comprimendoli, un olio gra,” 
densandosi serve a fabbricare del 
odorose, molto;in uso nell'isoj, 
sebbene pagate a caro prezzo 
Le foglie danno invece. per Re \ 
un olio volatile simile a quello lla, 
nelle scorze, col quale si labbric Comten 
ri e sciroppì. LUNA 
Tutti pol conoscono gli usi def 
ridotta in polvere. Essa serve colta 
mento; mista ad altre spezierie, è ,° tn 
a preparare il sugo per molte Si opt 
se ne ‘fanno decotti, - sciroppi tetanzge 
tinture di liquori, di vini e di'ac Onfegyi 
late ed entra in moltissimi prese da 
maceuticì per correggere l'odore carati I 
spiacevole. sil te) 
Si è già detto come i Cinnamopj ,; Ù 
varie specie : dirò ora che sono al Siano 
ve quelle, dai rami delle quali sj et & 
scorze profumate della Cannella, |; tondi, 
portante di ‘questa specie è quella. Più ti 
sce spontanea nell’isola di Ceylancoe 
prende il nome Cinnamomum Zeyi a 
Questa preziosa pianta dopo la seo an 
l'America fu introdotta.dai Porto, Ù 
gli Spagnuoli anche nelle isole del Ce 
tille e negli altri loro possedimenie ki 
zona intertropicale, dove facilmente di 
matò e dove forma tuttora un pr SI agg 
esportazione non indifferente. oto 
Un'altra specie. non meno p 
Cinnamonum Cassia; 'che forma delta ti 
coltivazioni nelle parti meridionali “a 
Cina, e ‘dell’India Inglese, irisieme i a 
quattro specie poco diverse che adatta 
dono alcune alle isole poste più a su d 
Sumatra ‘e Giava, coprendo in ceri’ 
i fianchi dei monti fino all'altezza i Tony 
metri, e altre nelle regioni settentr 
dell'India. Queste varie specie di Cin ona} 
mi orientali e altre ancora che ‘pi name. 
sulle coste del. Malabar, a sud dll eta 
Goa, sono note in commercio rta: 
comune di Cassia Lignea o Cassioli 
anche Cannella: della Cina. Le scor 
_ questi Cinnamomi sono messe in 
cio separate, con la ‘loro epidermide, 


. da* Ceylan e contengono anche SI 
‘fquantità “di olio essenziale,» sebbene 0a] 
pregiato di quello della Cannella di C, 
detta anche della Regina. la 

La\Casia o Cassia, di cui si trova I 
zione in molti passi della Sacra Scrì 
sempre come di cosa assai pregiata sd 
profumò graditissimo, si crede comunemai 
te che fosse una qualche specie di ques 
Cinnamonti, che i Fenici e gli abitanti è 

Tiro conoscessero fino da quei lontanissisi 
tempi, importandola dall’Oriente, insiémi 
a. quell'altra specie che ora noi dicism 
di Ceylan e che. essi invece: semplià 
mente chiamavano. Cinnamono, senz'iln 
distinzione. Qualche volta la stessa dro 
è citata nei libri antichi col nome di 
_stula, che. vorrebbe significare appunto ca 
“ nuccia‘o cannella e più tardi fu detta ande 
| Siringe. Questa Cassia era tanto stimata c& 
entrava come il cinnamoro e la mirra fni 
profumi, coi quali si facevano gli unguesi 
per consacrare î sacerdoti e i vasi si 


Ma ENTURE 
Uffoete AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
{ Tv Qua tom. si 
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% 
fi Salite, signore — gridò — abb 
t ; pro di vol! — La véce s’era RO 
fp j1 Jare premuroso e umlle, mi fecero com- 
spendere che le sue disposizioni, a mio ri- 
fard, s'erano camblate di molto. 
MP tenendo stretto nella destra il revolver 
Mi:ho avevo nascosto In tasca, salli in co- 
| gp! Dov'è Il capitano? — urlal, 
Mi Un gesto vago ed evasivo del nostromo 
MU ja risposta all’ansiosa domanda. Un ra- 
{flbJo o tremendo sospetto mi attraversò al- 
} | A ja mente. 
-- Jl capitano? — urlal di nuovo. 
T — Non c'è, signor Jansen — ripetà il 
A nostromo al quale si erano uniti due ma- 
| Ufioa! che mi guardavano con arla di cu- 
Mifosità beffarda, 
gi Credo che Il mare se lo abbia por- 
io via questa notte, durante jl temporale 
Mya nolaltri non ne abbiamo alcuna colpa, 
Mi credetelo |... , 
ME Il fratello dell’armatore ? 
a ruppl, 
= Anche lui è scomparso | 
f Gapli che mi trovavo innanzi a un oscuro 
dello © chiamai a raccolta tutta la mia 
QU energia pervtener testa a quei furfanti, 
Me © — Benissimo! — incominciai calmo e si- 
if curo. — Mi direte allora dove è andato a 
Ri niscondersì quel personaggio che stanotte 
{Nera sul ponte, vicino a me, Un tipo alto 
Me blondo, vestito in borghese, 
Il nostromo finse un movimento di pro- 
® fondo stupore, ma l’aria involontariamente 
sorniona degli altri marinai, ]o tradirono. 
— Non so di chi parlate, signor Jansen 
— lece lui, — Non ho mai visto qui a bor- 
{ do una persona simile. Forse avrete sognato 
7 concluse imprudentemente, 
| {Non arrivavo a comprendere bene. quale 
disvoleria e quale pasticcio ci fossero sotto 
{ quelle misteriose scomparse, pure volli gio- 
care di astuzia. 
T — Ho capito tutto — dissì calmo e tran- 
2 quillo. — So molte cosè sul vostro conto : 
N più di quanto supponete. Ci fermeremo ora 
a Messina e laggiù rendérete conto alle au- 
({ torlîà della scomparsa. del. capitano e di 
RU quella del fratello dell'armatore, nonchè’ di 
| tutti gli avvenimenti di questa notte. 
# Unsorriso beffardo e altezzoso errò sulle 
7 libbra dei marinai: 
W — Ohl— ripresi tranquillissimo, metten- 
f domi le mani in tasca e squadrando tutti 
i con lo sguardo, da capo a piedi — è per- 
ì lettimente inutile che cerchiate sopprimer- 
ml. Le autorità sono state avvertite e in 
linque porticciolo vorrete sbarcare, ren- 
2 è conto alla giustizia del vostro ope- 


— inter- 


h, 


| 
Ù 


= Credete forse che io e la polizia în- 
\l&mazionale non siamo minutamente infor- 
fi Mati sulla natura del vostro carico? 
ultime parole mi vennero a caso 
, ma ottennero un successo in- 
0, Il nostromo sì fece scuro in volto, 
Mardò i marinai diventati improvvisamente 
> Poi, con un fare visibilmente imbaraz- 
o, iò. 


n 


GN INVERNO TRAGICO è 


avventure de 


Capitano PIETRO GERARDO JANSEN I 


Mo 


iano I ICORI signor Jansen, venite 
n n 
parlarvi me nel quadrato, Dovrei 


+ perchè ce. RX - 
in chiaro, rte cose-è bene metterle 


Avevo vinto! 
0) 
seguli, altezzoso e sicuro nel salottino, 


non è 


scarso... Bisogna «arrangiarsi » : 
vero? 
— In modo onesto — sentenzilai. 
— Certo, certo — disse con fare umile 
e premuroso l'omaccione; — ma via: un 
po' di contrabbando non guasta. Si corrono 


... Salite, signore!... abbiamo bisogno di. voil,.. 


dove egli mi offrì premurosamente una se- 


molti pericoli, stenti infiniti, ma vi è un 


dia, sturò una: bottiglia di rhum e, dopo un compenso... Si guadagna bene... 


istante di silenzio, disse : 

— Questa notte è successo-un inciden- 
te... Vi chiedo scusa del mio atto brutale... 
Ma ecco... se sapeste!... |, 

E dette in un ipocrito sospirone. ; 

— Vedete, signore... — ricominciò. — 
La vita di mare è assai brutta e ‘penosa... 
Abbiamo tutti famiglia... Il guadagno è 


— A farla breve — disse cambiando tono 
e dando un colpo sul tavolo. —Vi sono 
diecimila franchi, in contanti, per voi. Sotto 
la legna abbiamo contrabbando per la' Tur- 
chia. Si va a Dede-Agatch... È un affarone! 
Questo, per ora! 

— Sapevo tutto! — dissi calmo e imper- 
turbabile e finsi di riflettere un minuto. 


__ __eertrr.- 


tuSì accetto = dissi poi; risolutamente - 
ma desidero che mi firmiate subito una 
cambiale per le diecimila lire promesse. 
AI ritorno, penserò lo\a fuorviare la polizia 
italiana. 

— Benone — vociò ]l nostromo, tenden- 
domi la mano callosa che strinsi con ripu- 
gnanza — non ne dubitavo che sareste stato 
dei nostri! Lo garantil anche al capitano! 
Pèccato che non. si trovi-a bordo}. Vol par- 
late così bene.il turco e il greco; conoscete 
a fondo l'Egeol Non per nulla Ìl capitano 
vi accettò a bordo | Siete un compagno ve- 
ramente prezioso; voi] 

— E voi siete, in verità, poco prudenti 
— sostenni con una incredibile sfacciatag- 
gine. 

«A. Napoli, avrete. commesso qualche 
sclocchezza, perchè foste segnalato al co- 
mandante del porto, col quale ho una certa 
dimestichezza. Egli mi, chiamò e mi mise 
al corrente dei suoi sospetti, incaricandomi 
di sorvegliarvi. Preferiva colpirvi in flagran- 
te, dopo prove materiali. Ma dacchè vedo 
che voialtri. mi trattate bene, sono con voi. 

‘cTra.i diecimila franchîì promessi e una 
penosa inchiesta, che tutto al’ più varrà a 
procurarmi: qualche buon imbarco in avve- 
nire, preferisco il danaro? 

. Le, iperboliche rivelazioni sgomentarono 
il nostromo, ma la mia franchezza lo mise 
di buon umore, rassicurandolo. Si accostò 
al mio orecchio .e spiegò: 
= Rer giungere col: carico intatto a Dede- 
Agatath, bisogna evitare i punti frequentati. 
— E distese, sotto i miei occhi una. gros- 
sa ‘carta nautica appuntandovi su l’indice. 
——.Ecco.—continuò — noi faremo rotta 
per la Sirte, quasi in direzione di Bengasi 
poi, giunti in quei paraggi, se il vento è fa- 
‘vorevole, fileremo si Candia e, in quindici 
, navigando. poco. più di una notte, sa- 
i emo nell’Egeo; se poi non avremo il verito 
| necessario, attenderemo in fondo alla Sirte, 
il momento propizio. Conosco, laggiù, certi 
| posticini pieni di bassifondi dove nessuno 
. verrà a disturbarci. Solo così, eviteremo, la 
‘crociera delle navi franco-inglesi al capo 
Matapan o. l’altra. verso Patrasso. —_ 


‘piano! 5 


ppoi, qualcosa 
10 il nostro. capitano..In mare ac- 


| cadono. 

è vederlo daccapo tra noi in carne e ossa 
oggiunse egli con un enigmatico sorriso: 
si alzò e si diresse verso prua. | © 


Benone] — approvai con forza — ot- , 


mi dice. che noi ri-_ 


ee 


La monotonia delle ordinarie navigazioni 
era questa volta sostituita da una continui a 
spossante tensione dj animo. SI faceva ilo: 
guardin accutatissima, temendo l'appar vai 
ne di qualche nave da guerra; A POCnARO n- 
tavano due vedetto e gli allarmi grannannr 
tinui, Ma una gran calma ce Una Et lyevo 
curezza sì erano impadroniti di me. falsa © 
in mezzo a quella gente con DI pranzo 
cordiale familiarità; nelle ore del prifooi 
ascoltavo. sorridendo i loro foschi eat 
a*base di risse e di coltellate, di ‘ealizzati 
bandi inverosimili e di guadagni (che m- 
in modo ancora più inverosimili e Cale il 
volontariamente, mi facevano CHELA sem- 
calcio del fedele revolver, che tene 


Raccontavo anch'io le mie bravute, 
oneste però; ricevevo le Rica Li 
mano dell’odioro PA Sio ti 

ente. chiama 

Doichè. dirigevo in persona la nave. Il pur 
astronomico era però fatto in Pompei cel 
farabutto che diffidava ancora e, © e; io; 
tato di una certa pratica e di a n 
istruzione matematica, appresa ne vnghi 
anni trascorsi a bordo, maneggiava 2008: 
stanza bene le tavole dei posare: ri Di 
verido « maecheronicamente » _ anche sun 
paio di formule indispensabili di trigono 
5A Wgnio giorno, secondo i calcoli di Tot 
ta, non eravamo lontani dall’immenso o o 
di. Sirte,j ma verso sera il vento Bird, 
anche il mare accennò a farsi minaccia: 
Fino a quel giorno, non avevamo .inco 


- che due piroscafi, ma ora tutti comprende- 


o di essere in una zona frequentatissima 
dalle Mavi da guerra in crociera; percio 
l'equipaggio era in orgasmo e stava co La 
‘nuamente in ‘guardia mentre io attendevi 
Gon ‘tutto il cuore una imminente RetguE 
sizione a bordo. Ma questo avvenimen o 

non si verificò; nella notte il tempora® 
si fece violentissimo, con vento dal de 
ovest e allora il nostromo tentò il’ gra 
| colpo, malgrado la mia strenua Opposizione: 
chè vedevo svanire tutte le speranze. ca 
sovraccaricar di vele la nave, a rischio Ù 
“far volare in pezzi l’alberatura e mise la 
prua su Gandia. Avevamo il vento in « 

di ruotani e Ss’incominciò subito a filare 
‘come’ tn transatlantico; ma tutti i lumi 


tanti prodigi e non mi stupirei di- erano spen 


ti. } 6 
A mezzogiorno, dell’indomani, eravamo 2 
occidente delle prime montagne «di Gandia. 


| ‘In sedici ore fvevamo percorso oltre due- 


cento miglia. Allora mi rassegnai forzata- 
| mente n iniogifcare il piano d’azione. Ve- 
‘ devo rapidamente sfuggire la possibilità di 
tin arresto dei furfanti in mare e compresi 
‘che dovevo riserbarmi di « lavorare» ap- 
| pena arrivato a terra, se ron nel caso. di 


ezza nave che imprimeva al qualche miracolo. 


"N acevo di tutto per rassi 
2 i attendendo l’istante DI, 
= un colpo. Ma purtroppo la 

la disinvo : 

9 a distruggere i sospetti a-mio 
di bocca, ‘al nostro- 


“nuovo; solo ero 
iui, sulle varie 


rotte, sui venti-e sull 


a 


monto. 
(viso. E 
<il mare lentamente 


tura che spiegavo . . Mi 


Ho- LE x 


5 pran ZO; = tando: ont 
"di puiardia sull'albero di trinchetto;, mi ar- 
restò a mezza scala... | i 
'— Nave da guerra în vista! — “Tornai 


| so Egeo che conoscevo a m 


dere ‘nel salone da” 
‘grido Jontano ‘del marinaio -- 
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DE; 
Via 
té sul ponte, | % 
rapidamen ; ni 
allarme; 4 marinai vociando , dorli 4, 
si affollarono alla Murat Il PAUL PC 
nostromo, Ii viso stralunato, ‘'dorgita 
rendo da una cabina, FASPORIAN biieg® i 
braccio UN dig st sa chial oc HI 
4 colpo.... mise j]r : ) 
chel AE destroyer francese. l''erj tr Îl 
alla ciurma perplessa € spaventi, *îny 
raggio, ragazzi continuò g ta h 
— occorre calma € disInvoltara alatan i 
canaglie, altrimenti... Alzate Sg 
Il distintivo salì rapidamente r bangisy 
sul picco, mentre il destroyer, cin egg, 
una fascia enorme di spuma, si cong, 


rapidamente. ‘a 
Tutti attendevano con ansia 3 
o il moment Senti 

che era venut ) PrOPIZIO. dl 


rigidi in una decisione Suprema di € 
costarmi la vita. Piano piano SCIvof Dog 
poppa. Dopo un istante atroce al VO 
non visto, ‘saltai (nella cabina q; l! ano 


In un canto vi era un mucchio do 


rine per segnalazioni. Ne pres gin 
nel codice. rappresentavano il, Ue 
soccorso e mi accostai all’ « obj —BNala 


momento terribile. Non respiravo > 
e un gelido sudore mi copriva Nani i 
Il destroyer era all’altezza del veli. ."o 
filando come una rondine non aq O, 
rallentare la corsa, pago della Vignava 
bandiera inglese. Sporsi ancora © h, dell 
il braccio, sentendo quasi arrestarsi luni 
gue nelle mie vene... La speranz, ll val 

All’improvviso, una voce tuonante 'Otiy, 
giò alle mie spalle. Non ebbi ne Pi 
tempo di voltarmi che ‘mi sentij iù eno È 
in alto come una piuma e gettato î 
mente a terra. Il mostromo e due e 
mi avevano sorpreso € come belve si ita; 
vano ora su di me tempestandomj di Betti 
di calci, di ceffoni tremendi. Sentii alti 
in bocca... Era sangue. Mi 2Vevan,. Sk 
zati due denti... Poi.ebbi un Urto } Ser, 
al capo... Svenni... Trib | 


CAPITOLO V. 
La fuga. 


uando ripresi i sensi mi trovai; 
nea oscurità. Respiravo anno 
sana, umida, orribile... Sopratutto Ù 
insopportabile di legname marcito 
di esalazioni salmastre, mi toglieva feù 
spiro e stringeva la‘ mia testa în n te: 
chio di ferro. Compresi. che mi Ro x 
rinchiuso nella sentina: il luogo Dit 
‘zolente e malsano della nave, Sotto Aa 
gliolo *della stiva: uno stanzone ap | 
pena un metro. e Mezzo, dove si rami 
l’acqua che filtra tra le -connessure del ie 
sciame e che stagna e marcisce dj hi 
in tanto aspirata via dalle pompe di e 
Tutto il corpo mi doleva atr i 
La bocca, dalla quale filtrava ancora 4%. 
- gue; conservava sotto il palato i due i 
sivi rotti che sputai con disgusto atr 
Le. spalle, le reni, le gambe sembrava 
fratturate dalle percosse subite, un vino 
di corde mi stringeva terribilmente, 
gendomi dai gomiti ai piedi. ) 
. Dopo qualche istante di profondo int 
timento ripresi la padronanza di me segg 
e, malgrado gli orribili dolori che prova, 
incominciai a torcermi violentemente come 


BIDELEVAVVENTURE, DI ‘TERRA .E Dj MA 
ARE 


: pér i piedi 7 e Il 
dopo di ero sollevat T 4 pledi, 
8 in grado di muovermi: "uo "Idotto, si, 


u " ù 
tl x mo. blanco » sl drlzzarono minacciosi, Chan- 
Ul (ora si trattava di uscire da quell’antro Vi tard chiamò Nenjen, e un annamita apparve Il 
iN peli occhi comi quasi subito come uscendo dalla terra : egli Ì 


Jun Nelavano ad abitu era giallo, di quel giallo strano che dà al 


Ebbi un po’ da fare soltanto 


ULITITTTTT attana, 

quell Ò tà profonda, mi oriental Rua Palt tini Mmmm riti paesi Indo-cInesi un aspetto così monotono, il 
glo SAI carponi o nell'acqua salmastra, così triste, malgrado il violento ardore del 
p Pu alla botola che metteva ol pubblichiamo: qui un aned- 5016. L'uomo fece un saluto molto umile, Il 
ulla tiranno I miei sforzi. furono doto accaduto al: gendarmo  MOlto rispettoso : Chantard, gli rimise il fo- Ì 
ani. Allora tane inchio- Francesco Chantard e che di- Ello d'accusa. ì 
dala: mani una È mostra, con evidenza, Îl ca- — Ah, sì! — gridò l'indigeno — Il Tri- | 

qualche tavola Scon-. messe all'au rattere delle popolazioni sotto- bunale d'Handi mi obbliga a pagare molte | ; 


essa 0 malandata del soffitto. Quest orità. francese, nell'Indo-CI plastre perchè lo non sono contento del fe- 
Ira le alutò singolarmente,” Do Thi gendarme Chantard, della residenza di lice; lellelssimo raccolto del: vicino Than? 
qualche nutile tentativo sentii seriechio] po ntslo; a Tonkino, ‘aveva dunque ricevuto — Tu hal sviato JI ruscello che scorreva 
jinitavolone Infracidito dall’umido, Are Ordine di portarsi ‘al villaggio di Jen-Sao, Nel suo campo: ma non sel tu il solo che 


TA la schiena, con uno sforzo s Aa scopo di rimettere n dodici annamiti sarà condannato, perchè altri undici tuol | 
vriimano, pervenni a schiantarlo @ 7 "When t cali ordini di presentarsi: davanti al'Tribu- ‘ compari lo saranno come te. | 
garlo.in due. Pez- nale civile d’Hanòi. — Ah, ma voi correrete rischio di pren- | 


Dall'apertura praticata mi arra .Il buon servitore si -  dervi una grossa malattia a correre‘ così 
‘stiva, nascondendomi dietro aa nel- Piere al suo dOVorevTaii casa larga sotto Giesio reole cattivo, signor gendarme ! 

chi. Ascolta trepidante per qualche tilnuto Marsi, e, non bastandogli îl proprio giudizio,  E<cO, io sono un notabile del villaggio : da- ; 
poli sentendo intorno a me la solitudine e pmi nterrogare, in merito, 1 suoi compa- ‘emi le vostre carte d’acousa e io le rimet- { 
luntrelativo silenzio, scivolai sul ponte. © Sol: alcuni gii dissero che un fucile serve  !SFò 2 chi di dovere. 

ll veliere sembrava fermo, le vele:co RIEATTO Per farsi rispettare dagli Indigeni = Tu me lo prometti? 

letamente ammainate. Pure, nessuna ioni atri, al contrario, furono d’avviso che; per — 1 miei antenati che dormono sotto que- 

"fagna, nessuna ferra appariva DivEbIiA) non provocare degli allarmi, ‘sarebbe stata 5!% tomba.e che io onoro col miovlavoro, 

Nascosto dietro, un barilotto d’acqua, verse Sira Saggia recarsi. presso gli imputati ve- SONO testimoni che io ve lo giuro. } 
poppa ‘osservavo intorno. A prua vedevo 0 della semplice divisa 0, per spiegarsi — Allora, tieni: ricordati che sono un- 


eeoeTT_r_r—T— 


intero ‘equipaggio assorto in u meglio, non: portando dici. 4 
RISO, N misterioso . ‘tesse far comprenfiere ch'eflc air IeRSVA LIA E Chantard, felice di essersi così sbri- î 
Dalla stiva prodiera, attraverso il boò Buardia contro una possibile aggressione. Il 8210 pacificamente del' suo compito, riprese 
porto, [Venidano trasportate a murata dels B€Pdarme Chantard adottò quest'ultimo con- Î! cammino di Thu-lo: Ki 
aJ che calavano fuori bondo : evident e siglio come quello che gli pareva il più Ad un tratto, egli intese, dietro di.sè dei ili 
mente in qualche scialuppa sottostante e Saggio, imperocchè egli non ‘era di indole ichiami disperati: tre vecchie donne lo in- | 
‘vAguzzando bene Jo sguardo tai TS 4 be licosa, @ si mise dunque in cammino seguivano, tenendo. per: le mani Je carte "410 
con profonda sorpresa, che il numer Mar tranquillamente, come se si recassea pas: d’accusa che Ngnjen aveva ricevute un ill 
| marinai s’era accresciuto di molto “N el. seggio. istante prima. Una di» queste donne, con | | 
fino più sette, ma almeno Vent DI FUT Appena giunto al villaggio, egli trasse dei gesti e degli scatti di pazza furiosa, i) 
‘passavo. di sorpresa .in sorpresa Su Mi dal suo. portafoglio gli atti d'accusa: il gridava: {i 
AM che molti di essi, indent la primo. era all’indirizzo di un certo Nenjen: — No, io mon voglio prendere le carte Hi 
elegante, pulita uniforme’ militare. © Van Hoa. — Chi era questo individuo? che  Irancesi, ciò è cosa cattiva: iò, moglie di sh 
Do Credevo di sognare... Ma quale x professione esercitava? ove allopgiava? _—Ngnjen, non le voglio prendere’ * fi i 
quae carico Quesiti, questi, tutti di somma importanza Ed ella gettò a terra Je carte, le riprese, | I 
» tI 
| 


‘doveva mai contenere quella barca nella 


| 

Can lavano. incessant e a cui non èra troppo facile ri dere. le strappò, ne fece un involto:e Jo cacciò | 
YA So i (emente le miste- Chantard girò, Cigna: lo sguardo all'in f nella tasca del dolman di Chantard: Ngnjen- — | 

| 

| 


di on sciahi torno: una vera folla di ‘contadi ..  Van-Hoa correva ‘egli pure ad assistere alla 
AA I sa palla Ut, LAU condava e lo copriva di ironie; e mi PESO scena, © la sua sottomissione di poco tempo 
‘strutture e gli alberi lungo il bordo. Pra- - egli si vide imprigionato in'ùun vero cerchio, Prima si era mutata in rivolta. 


i, duro non ancora di aperte ostilità di ‘malizi Al presente, egli investiva il gendarme : Mi 
| Preso da una curiosità pun ente, : hrs , ma di malizie : 
per alzarmi dal nascondiglio s; reame I sopportabili. Il bravo Pandoro  perdè fi- Tee e tu ranorse, esenti 
va >, ° : 
URLS na Toce nota ai a cocuro lavoro, | tutte queste persone! il cappello. a ‘punta — Gli abitanti del villaggio attirati dalle il 
quan DOCS LdestoDEra Ti trasecolare... | di un tiratore, egli gridò - È grida accorrevano numerosi, seguiti dai loro il 
È ER A Ia La Voce del mo- — Tiratore! fatti avanti! Io sono il rap- fanciulli ‘nudi, dai Joro, maiali. e. dai loro INT 
E tenzione, (ragazzi, — gridava egli OR E Era etica TE tara i freddo i 
pote ) ; soldato tonkinese fi il sa mili-. antard conservava il suo sangue freddo | 
|— altenzione a questa maledetta cassa. C'è tare. peer esaltto ali e, calmo, finse di continuare il suo cam- | 
| 


far saltare in aria tutti noi! i DS omni i 
n pi ciali - — Indicam Î AMANO mino.  Ngnjen-lo afferrò allora. per le brac- 
/ seguì una rauca bestemmia in tede- Fu allora n° ID NE Van LOI, cia, ma quasi subito  l’annamita si vide 
800. Un enorme ‘involto salì oscillando len- gioiose : Ngnjen! Ngnjen! Ngnjen! — gri- Stretto dalle mani robuste del francese e 
tamente, dal boccaporto, la gru del trin- dava la folla. — Ma il'soldato impassibile gettato da una parte: A questo punto, tutti > 
( GEO girò e il carico scomparve oltre il pronunziò sentenziosamente - * coloro che assistevano alla scena, gettarono‘. | 
» x A — Egli abita j “lla risaia più uno stesso! grido : 
| Allora non mi contenni più. Convinto di gel TEA abita in fondo alla risaia più verde 2 (vin Tae ‘Nam Va! Nam Va! + SR 
pacevare un TRAIN DSEno dalle Mille e una Questa indicazione, per quanto poco sod- Ciò che significa: + De À ARI 
murata TChe: vidi mal: DU n STRONA A disfacente, non era però falsa, imperocchè — Fatti una ferita volontaria! i 
Mitica alche Sis ne SA .il gendarme Chantard, dopo aver girato lun- |. Ngnjen, un' po! stordito dalla caduta, non . 
i 1 Ss sN; slo DAR 20 Un gamente, scoprì una risaia dalle spighe alte parve dapprima comprendere. È ì 
Igantesco e. pauroso squa acciaio che e dense e un po’ più-lontano, sotto un maz- — Nam va! — si ripeteva da ogni. parte > n° 


, 


| 

r 
nalmente la pazienza .e avendo scorto, fra Villaggio? Non sei tu un mandarino? 
| 


va sotto il bordo.. | 5 = ta 5 : e SA 
DA PSR zo divalberi tropicali, unaca-nha (capanna) intorno a lui. i: (4 
Quella cosa oblunga e informe aveva simile a un‘mucchio, di paglia e lì presso Allora, senza esitare, e con un movimento ; 
alcuni fanciulli >nudi, sporchi, coperti di. tragico, egli si slanciò, la testa in avanti, 
macchie rosse, giocavano con dei maiali. in una risaia vicina che si stendeva dall’alto 


brisantino-goletta, ‘lungo circa trenta metri; © © con dei bufali che, vall’apparire dell’« uo- ine basso aa a Chantird, aveva Il 
Le estremità affusolate si perdevano nel- EE DEF) ua LET l N) 
ne = e, intuendo ciò che sarebbe avvenuto, giun- 

4 tenebre pote li icel o e opere de ae ‘abre se in tempo ad afferrare per una gamba i 
centro, una complicata torricella) d’ac- nonno; insieme; il tesaureo valore culturale di Ngnjen che, non avendo potuto rotolare “ll 
lo raggiungeva il livello delia; murata. Ubri scientifici, e il fascino suggestivo delle più nella risaia, si levò senza ferite e pieno î1 
Un sottomarino! Quelle canaglie rifor- appassionanti letture. — Leggete i due volumi i disne io AVA VARIA Mi iena 

0 ì sottomarini austriaci e tedeschi! ‘ La Vita cogli, insetti” a “Le Meraviglie del SIRO gli altri annamiti, come obbe- CRI 
Quali forte ro mai capitato! è etnia eni fatt”. Coni votano Le fs0, (VO IDE io 
; | (Continua). | sogno, Milano, Via Paequirolo, 14... Ngnjen, lo colpirono con pietre, fecero 


dei riflessi metallici sotto la luce dei fanali 
| di bordo, ed era di una lunghezza spropo- 
| sitata; il doppio, il triplo, forse, del ‘nostro 
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scorrere il sangue dalle numerose [erite, 
e lo trascinarono così, sconvolto e sangui- 
nante fino al villaggio, gridando: 

— È stato il gendarme a colpirlo! è 
stato il-gendarme a ‘ferirlo! è stato il gen- 
darme ad ucciderlo! 

Chantard, al colmo dell’indignazione; sì 
lanciò in soccorso di Ngnjen che, gettato 
nella risaia, vi spariva a poco a poco ìn- 


al! 
cia, [reneticamente gridanto : — Vendetta 
il morto vuole vendetta | utcidiamo Il gen- 
darme ! È 


Due annamiti, dai tratti violenti, dagli 
occhi iniettati di sangue, s'avvicinarono al- 
lora al gendarme Chantard rivolgendogli 
delle ingiurie immonde. 

I povero gendarme credetté veramente 
che fosse giunta la sua ultima ora quando, 


GIORNALE ILLUSTRATI 


DEI V 
lAc 

e 

Verso la residenza. In capo nd nu 
tard portava sulle suc spalle | Chi 
sanguinato di Ngnlen, e per corro n 
popolaccio, egli dovev ima 
quando glielo sl ordinava, aq tod tan, 
— Sono stato io, lo, solamente i) 


ucciderlo, cari miei! 
Finalmente sì raggiunse, dopo a 
di cammino, la residenza. In Poche Ne a, 
° Paro] 


DET 


teramente sotto l’acqua nerastra. Egli cercò 


di afferrarlo per i piedi ma immediatamente 
tutti gli altri accorsero di nuovo, e tirarono 
il loro triste compatriota nel senso opposto, 
mentre al di sopra, sulla riva del sentiero, 
la vecchia moglie di Ngnjen, circondata da 
ambedue le sue figlie, simulava la. più 
grande disperazione, singhiozzando:; © 

— Il francese me l’ha ucciso, a colpi 
di pietre, a grandi colpi di pietre. sulla 
fronte, sulle labbra, sul cuore, ‘poi l’ha 
gettato. nella risaia. LT CSI 

E tutto il villaggio ripeteva in coro questa 


cantilena. Poi, bruscamente, la donna si 


levò, si drizzò con energia, stese le ‘brac- 


di muovo, scorse trai la folla il piccolo 
cappello a punta del tiratore in “persona. 

—:Tiratore — gridò egli — fui io ad 
uccidere Ngnjen — di’ a tutti costoro che 
io riconosco, di averlo. ucciso. 

— Questo gendarme è un assassino — 
ripr a, voce. alta il soldato cinese — 
egli mi:-ha .detto. di avere ucciso. Ngnjen. 

Esclamazioni di gioia succedettero ‘ai cla- 


mori. ostili. La donna ordinò agli altri di. 


portare. il cadavere deli.suo « povero » ma: 
rito al residente francese e. di reclamare 


“ una giusta' vendetta. . î 


Un. istante dopo, un lungo corteo, com: 


posto di più di mille annamiti, marciava | 


. sì gettarono su Ngnjen, lo colpirono con pietre... 


Chantard mise l'amministratore francese al 
corrente della. situazione, mentre gli an- 
mamiti esigevano che venisse tagliata ed 
abbandonata loro. la testa del gendarme, 
Ma, in alcuni secondi, venti scelti tiratori 
ebbero ragione di questi .rivoltosi che se 
ne fuggirono da ogni parte. 

Oggidì, la vedova di Ngnjen riposa sulla 
paglia umida d’una cella. Ai guardiani della 
prigione; ella dice : 

— Il gendarme l’ha ucciso. 

Ma ai carcerieri annamiti ella confessa: 
_ — Noi abbiamo gridato « Nam-Val» ed 
egli si ‘è ucciso! 


Alberto Majbon. 
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DI Fammi VI DI n uu 


Ero entrato con Francisco d’ 
1a vasta galleria della sua nob 
erna, Ove stavano allineati i 
| suo, Per uno, strano capri 
di sensazioni strane, noj 

uto che altra luce illuminas 

jeriosa rassegna, fuori di que 

plenilunio. i 
“Era una chiara notte di maggio - 

netrava dalle vaste finestre opiv A 
disegnando sul pavimento come un iocdlo 

Tdlafano © Vaporoso e sotto. quella ‘ Juce 
misteriosa le figure campeggianti sulle tele 
gssumevano contorni .Strani, fantastici. Se- 
ilvo \passo a passo-il' mio giovane amico 
interessandomi “alle sue ‘parole, cercando 

li occhi degli avi suoi quasi il consenso 

alle spiegazioni ch'egli veniva a mano è 
mano facendomi... 
Le 'Quiesta è Dolores di Genua d'Alcolea 


Alcolea: nel 
ile casa pa- 
ritratti degli 
ccio di ama- 
non avevamo 
Se quella mi- 
lla blanda del 


la lu- 


| morta giovane. ancora, alla. vigilia ‘delle sue 


nozze... Questi è Gabriello 

mandante nell'esercito della 

di Teo 

. Appeso alla parete, illuminato. in ieno 

dalla Juce bianca dalla-luna, stava un 2 

de quadro coperto interamente da un velo 

pero. Lo additai al mio amico; che ne: sor- 

risé. 

‘— Voi non comprendete, non è vero? 
2 Non comprendo — risposi. 


d’Alcolea, co- 
regina Cristina 


|| Egli s'avvicinò allora, guardandomi sem- 
pre, alla tela misteriosa, ‘® con rapido ge- 
* sto sollevò il velo che la copriva. 


Un grido di stupore sfuggì dalle mie 
labbra. 


| Dritta sullo sfondo cupo ‘della tela, cam- 


| nesviava una figura leggiadrissima 


tao S i giova- 
‘ne donna, chiusa in una tunica bianca; gli 


‘occhi erano grandi e chiari, la bocca rossa 


‘e misteriosa, il sorriso enigmatico; viì era 


un qualcosa in. lei, nella sua espressione, 


che attirava e affascinava. 


Il mio amico. mì fissava sempre, sorri- 
Î . dendo. — 


‘'—.La trovate bella ? 
= Bellissima. 
“= Strana? > 
__ — Molto strana. 


— Desiderereste di sapere la sua storia? - 


— Con tutto il cuore, — risposi. 


i 8 Egli nulla disse: con lo stesso gesto ra- 


| pido con cui aveva sollevato il funebre 
velo, lo lasciò ricadere, come si lascia ca- 


DI 


Ù dere un sudario ‘sul ‘corpo di una morta. 


— Venite... — mi sussurrò poi, trasci- 
mnandomi con sè. 

Ed io lo seguii, senza nulla chiedergli, 
fino al suo fumoir, ove ci sedemmo l’uno 


di fronte all’altro, immobili. 


Fuori, la luna saliva’ nel cielo... 


**s 


. 


— — È semplice e commovente, vedete, 


| amico mio — così egli cominciò — la sto- 
| ria dî Manuelita d’Alcolea. Si era ai tempi 


% Francèsco d'Assisi e della giovane e leg- 
regina Isabella, tempi d’intrighi e 


n congiure, di sollevazioni e di guerra 
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QUIITTTITTATI 
MITO 


civile contro.i carlisti. 

Blovane, «dolce 
orte,- piacque al 

Que ‘ancora Più al 


+ Manuelita d’Alcolea, 
bellissima, presentata a 
È giovane. Isabella, piac- 
cè STADI principe consorte Fran- 
Hole Spe] e affascinò con’ la sua grazia 
Melia ica tutti i personaggi al seguito 
di Menacno Specialmente, il giovane. duca 
LRASIOE a, invaghitosi all'estremo della 
Te PERU VALI chiederla in isposa al pa- 
SI RR Tondo d’Alcolea. La sua pro- 
ma del ve Pi di gioia e di orgoglio l’ani- 

chio patrizio spagnuolo che .cre- 
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anni presso di sè un giovane Berbero, di 
bella presenza; di anima più bella ancora 
e- generosa. Egli l'aveva salvato, durante 
uno de’ suoi viaggi da una morte certa € 
il giovane Berbero si era legato d'affetto 
intensissimo alla famiglia del suo salvatore. 
Ma più che ad ogni altto, la sua devozione 
era rivolta a Manuelita d'Alcolea che egli 
adorava come una madonna. Era devozione 
infinita la sua? era riconoscenza, era amo- 
re forse timido e riverente ?. Tutto si deve 
compatire e ammirare in un uomo che sep- 


. Il giovane Berbero, tenendo. fra le sue la. mano di Manuelita... 


dette di aver raggiunto così il coronamento 
dei ‘suoi voti. Ma Manuelita d’Alcolea, 
alla proposta del padre, oppose un sereno 
rifiuto, Ella aveva giurata fede a Manuele 


Narvaez, un semplice ufficiale dell’esercito |, 


spagnuolo, e non intendeva venir meno jin 
alcun. modo: alla sua promessa. Don Rai- 
mordo d’Alcolea all’inattesa rivelazione, av- 
vampò di furore. Vedendo che tutte le. sue 
preghiere, le sue minacce; i suoi insulti si 
spezzzavano contro quella volontà al tempo 
stessa serena e forte, ordinò che la fan- 
ciulla venisse rinchiusa nella cameretta della 
torre del castello d’Alcolea, dichiarando che 
non ne sarebbe uscita che per andare sposa 
al Duca di Mendoza. | 

Ma mi è qui necessaria una breve di- 
gressione. Raimondo. d’Alcolea teneva da 


pe ' offrire, in un’ora di sacrificio, la sua 
Vita stessa. . ì 
Ma torniamo al nostro racconto. 


Una notte... ascoltatemi bene, amico mio, 


un uomo s’arrampicava lungo le ‘muraglie 
della vecchia torre del castello d'Alcolea, se- 
gava la doppia inferriata nell’interno della 
cameretta angusta che serviva di carcere a 
Manuelita d’Alcolea e ne usciva guardingo, 
quasi subito, portando tra le braccia una for- 
ma di donna svenuta. Aggrappandosi sempre 
al'suo mobile sostegno di corda, egli di- 


‘scendeva nel cortile vigilato da due senti- 


nelle, ne scalava, non visto, il muro di 
cinta, e si lanciava sulla via ove un cavallo, 
legato a un albero, pareva attenderlo. Con 
rapido gesto ‘egli l’inforcava, e tenendosi 
sempre stretta. al petto la giovane svenuta, 
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con tutte le sue forze di ribellarsi. Ma Uno 
di quelli, gli fu sopra, in un lampo, avvin- 
ghiandogli le braccia, immobilizzandolo al 
suolo, cercando di strappargli, con la forza. 
la confessione della parte da-lui avuta nella 
fuga della fanciulla. L'infelice. non cede- 
va. L'altro, fatto furioso da quella tena- 
claj»sl-accannì su di lui, tempestandogli Il 
Viso col manico-del suo pugnale, punzec- 
chiandolo nelle carnivvive con la lama ta- 
gliente, Ma l’infelice Berbero resisteva an- 
cora; ferito, lacero, sanguinante, presso 
morire, gli ‘occhi coperti da un velo, n 
carni coperte, da ferite, la bocca tumida, d 
sangue, resisteva sempre, Allora, fatto cie- 
co dalla rabbia e dalla disperazione, il ne- 
mico levò alto il pugnale, l’abbassò con 
un grido di trionfo, affondandoglielo nella 
gola, fino al manico.... 

L'infelice’ cadde senza 
I nemici gettarono il suo corpo 
sterna. 

Voi fremet 


sì lanclava è 
verosa, 

Quell'uomo era. Ruarez. 

Fatto temerarlo. dalla forza stessa della 
devozione che lo legava: a ‘Manuelita, il 
Berberò fedele, intuendo tutto vil martirio 
della fanciulla e ansioso di, portarla in luo- 
go di salute, non avevavesitato a effettua- 
re nella notte Îl suo piano con un’audacia 
e una fortuna superlore forse alle sue stes- 
‘se speranze € ora correva sulla via di Avi- 
la, fidando nella complicità della notte. e 
delle ‘tenebre. Egli aveva prestabilito ® il 
suo piano generoso. Solo un convento po- 
teva prestarsi come luogo, di/ ricovero e di 
salvezza alla figlia ‘di don Raimondo d'Al- 

#_colea, e il convento di Nostra Signora del- 
la Grazia, antica moschea dei Mori, in 
Avila, gli pareva un sicuro rifugio per ta 
derelitta, fiducioso che nessuno‘ avrebbe 
osato varcarne la soglia ‘per .itrarnela a 
forza. s 
- Giunsero dunque, dopo lungo cammino, 
ad Avila, l'antica città dei cavalieri, ricca 
di tradizioni e di splendori. î 
Alla porta del convento di Nostra Signo-= 
ira della Grazia stavano îla superiora e due 
suore, preavvertite dell'arrivo, della fan- 
‘ciulla. Il giovane’ Berbero, tenendo fra le ; 
sue la mano dì Manùelita \d’Alcolea, l’af- 

._‘’‘fidò, con voce rotta dall'emozione, allé suo- 

| ‘’‘’re che’ l’accolsero commosse, conducen- 

‘dola ‘seco  nell’interno del, chiostro. Ma_pri- 

ma che la ‘porta sì chiudèsse alle spalle 

5 della fanciulla, il°generoso  Berbero scam- , 

Ai biò ‘con lei uno sguardo lungo, strano, do: 
La loroso, pieno di strazio e di amore, d’in- 

‘—coraggiamento e di promessa. —— 

Quella promessa doveva costargli, la Vita. 


corsa pazza sulla strada pol- 


mandare un grido. 
in una cl- 


e di rabbia, amico mio? Ma 
aspettate la fine di questa storia e com- 
piangerete il destino di Manuelita. È 
Trenta giorni trascorse l’infelice, chiusa 
nel chiostro attendendo d’ora in ora la ri- 
sposta che mai giungeva, La sua vitalità 


89% La, i REI 


Eccovi la prima parte del racconto, ami- | 
i mio. Ma vedo che la luna è andata na- 
°_—scondendosi dietro «le nubi e che. noi ci 
| troviamo quasi: all'ombra... La stanza è 
troppo buia, e la mia storia è troppo triste. 
| Volete che accenda la lampada?. No? Tan-:, 
i piace la mia narrazione? Ne sono 
| contento, ma ascoltatemi sino alla ‘fine... 
‘sarò breve... così... TAIL 
|_—Dove ero rimasto?. ah, ricordo... a quan- 
| do il Berbero lasciò la fanciulla, non è - 
|. vero? Egli era diretto ‘dunque. verso. il 
mpo di battaglia con l’incarico) di por- colea venne trovata una mattina nella sua 
una lettera di Manuelita a Manuele ‘cella, stesa al suolo, morta. Le suore del 
sez che combatteva nell’esercito, in + convento; di Santa Maria della Grazia la 
jerra ‘contro i carlisti. (‘© .«composero piangendo nella bara e la seppel- 
quella. lettera, Ja fanciulla, metten- lirono nei sotterranei che, avevano Visto gli 
‘corrente degli avvenimenti, lo sup-. splendori'degli antichi re mori. | 
di fargli avere notizia di sè entro ‘Quel'‘giorno stesso; festosamente, l’eser- 
cito spagnuolo entrava vittorioso a Madrid, 


I nemici gettarono il suo Tcorpo::: 


me si spegne l’olio di una «lampada accesa 
davanti \a ‘un tabernacolo? Si macerò ella 
nell’aspettazione straziante. e inutile di una 
speranza che mai non ‘veniva? Misteri del- 
l’anima umana! Questo solo io so, che tra- 
scorso il'termine di tempo ch’ella aveva as- 
segnato, per la risposta, 


N 
quell 
dolo 
| plicava 
| trenta giorni. Trascorso quel termine d’at- 
t 


| *’91nuele Narvaez, la-fronte coperta di sudore 
Pepe i ‘ no. Il e di polvere, si dirigeva al galoppo: persla 

| Berbero cavalcava a corsa pazza stringen- strada di Siviglia, ansioso di giungere al più 
| do‘‘al cuore, cucita nella stoffa stessa del- presto alla dimora «di, Manuelita. d’Alcolea. 
«lla sua veste, la lettera della sua giovane si- . ni PELO oi RSA , à 


| vita, avrebbe preso il velo. de 
| L'inizio del viaggio fu felicissimo. 


ii 
— riprese il mio 


che intuiva mortale, 
d nni: 

in pieno petto, era stra- 
ins do. con: sè. il 

da quella 
fuori. al- 


Il cavallo, colpiti 
‘| mazzato. al suolo, tra 
berbero fedele. ‘Allori 

caduta, da un cespugli 


® s v RE RTS tes 

| mino! che” avrebbero, preso î. ea ina da Vercelli, 

"te. ‘aveva inviato in quel ‘punto. — BIO "ve satin riva ia i OTT 
DA queta viso vinteie, intuendo 1a. Diffndeteil Giornale Ilustr. dei Viaggi 


a sventura che minacciava Mamuelita, 


i i Tea Îl Giornale 


Pa > CI tota - 


; ni Di ar f 
si spense in lei, nell’ansia dell’attesa, co- < 


Manuelita d’Al- - 


‘di speranza, ella disperando della” ‘reduce dalla guerra contro i carlisti e Ma-_ 


aa Sar 
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Del vino nell’antichie 
i siete mai domandati se {| 

viene alla vostra tavola cino ch 

me il rubino o giallo cONITO d 

pazio, esistesse. pure nell'antichità U Ila 

nostri antichi avessero cantini boti % 

rili come noi abbiamo Cha 

Certamente, gli antichi Romani ti 

vano cantine come le nostre, altrimol ave, 

nio e Vitruvio non avrebbero tras, Pi 

descriverle : anzi da Plinio Medesin. a! di 

piamo che essi non avevano tante da Bap. 

e che per mantenere | loro vini si sentiodin 


di enormi vasi di terra che conteneva vano 
a duemila libbre, e che essi sotterravano fino 
Solo i mezzi usati per fare il Jiguorg0 
Bacco erano eguali ai nostri, secondo Ore dj 
ci viene descritto da Ulpiano e da Vac tatto 
gli antichi pestavano le uve mettendo ine; 
sto in un grande vaso, poscia Spremer i 
le vinacce con il torchio. E facevano Vano 
il vino secondario, come pure lo chiami Che 
i Greci, e che corrispondeva al nostro 00 
nello. 5 0 yi 
Questa bevanda universale, che for 
piacere dei moderni, doveva piacere np Il 
co anche agli antichi: e quando essj 
potevano, avere il vino d’uva ricorrevan On 
ogni sorta di surrogati e a bevande cheI Pi 
vino avessero qualche proprietà. del‘ 
I popoli settentrionali. usavano Ja bi 
fatta ‘d'orzo, ‘di grano e di luppoli ;.j Trotiò 
diti bevevano -il sugo di un. albero chia glo. 
paliuro ; nelle Indie Occidentali, all’isoneo 
Santa Croce, fanno il vino rosso con f: di 
specie di frutta dolciastra che contiene erta 
una parte. di. alcool. Pure 
E se al giorno d’oggi noi' dobbiamo, j; 
mentarci che ancora vi sia della gente che 
si ubbriaca e dà cattivo spettàtolo di è 
nell’antico l’intemperanza per questa beya;! 
da non aveva nulla da invidiare all’e an; 
presente,; Noè cadde nell’ubbriachezza a 
punto da diventare lo.scherno dei propri h 
gliuoli; Alessandro Magno dopo il vino sE : 


. vuto nel convito uccise il figlio della sua ni 


trice, il fratello di latte tanto ‘a*lui ‘caro: 
Clatidio Tiberio Nerone era così amante dj 
bere che venne soprannominato Claudio Bi 
berio Nerone; il re Antioco dette il governo 


in mano a due suoi favoriti per dedicare tutto | 


| il’suo tempo. al dormire e al bere, 


Y Non mancarono leggi destinate a corre. 


gere i danni della intemperanza : fra gli In. 
diani v'era una legge che se una donna | 
uccideva il re ubbriaco, si maritava col sue 
cessore del re e diventava regina ; in Roma 
una legge proibiva ai servi di bere vino 
mentre il marito poteva uccidere la propria 
moglie se questa si ubbriacava. 

Il giudice Gneo Domizio privò della dote 
una donna che aveva bevuto un poco di vino 


.di nascosto del marito. 


Plinio voleva che l’uomo non bevesse vi- 
no prima dei diciotto anni; Platone racco. 
mandava che i magistrati, i giudici e tutti 


‘coloro che erano rivestiti ‘di pubblici uffici 


non dovessero bere vino; Salomone dà lo 
stesso consiglio; ai re d’Egitto non era con- 
sentito di bere vino\se non annacquato. 

AI giorno d’oggi, il codice penale punisce | 
chi si trova‘in istato di ubbriachezza ripu- 
gnante e anche colui che è causa dell’ub- 


‘briachezza altrui. Inoltre vi sono provvide 


leggi che proibiscono la vendita dei liquori 
nei ‘giorni festivi, evitando così l’abuso ché 
distrugge la salute e porta alla miseria e al. 
delitto... ; ti 
Avv. Pietro Papi. 
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algrado i pericoli e le fatiche 
sa ta, malgrado le minacce che Ora 
{ 7 pendere sul loro capo durante Ja 
fe, i soldati provavano un gran senti- 
gento di gioia e di benessere, ‘pensando al 
î momentaneo di cui avrebbero presto 
goduto. Essi si sbarazzavano delle loro armi 
che appendevano sotto il mobile tetto, dopo 
je accuratamente esaminate : altri s'oc- 
vano del pranzo, altri ‘ancora, designati 
dillo sorte, Si preparavano: a spingersi in 

izione lungo diverse direzioni. 
ueste vedette dovevano difendere l'ac- 
| camipamento da ogni sorpresa, 
e, La foresta era sempre così impene- 
prabile che i negri, .armati: di scure; pote- 
no, a fatica, aprire il. passo a’ queste 
gentinelle ; il maggiore non. poteva pensare 
difendere con. mezzi ordinari la. posizione 

sn'egli occupava. RA 
‘La difficoltà di questa posizione lo serviva 
Î tro, inquantochè la foresta, senza via 
sentiero, ‘era tanto impenetrabile per il 
gemico, quanto Jo era per lui stesso, ed 
gc0ra per la semplice ragione che un 
sorpo di truppa non poteva manovrarvi 
genza Scoprire il segreto della sua presenza; 
pri rumore «prodotto. dalle. scuri sugli 


ser chi doveva aprirsi un cammino. 

| Conoscendo, d'altra: parte,. il modo. di 
vmbattere dei negri e degli indiani, egli 
gr sicuro ch’essi non avrebbero abbando- 
pito le loro difese quasi ‘inespugnabili di 
Bousy-Cray per venire ad avventurarsi in 
‘gin numero nella foresta. 

MM Non v'era dunque da temere che l’uc: 
csione parziale delle sue vedette per mezzo 
di alcuni ribelli isolati e, allo scopo di evi- 
questo pericolo, egli collocò, al prin- 
di ogni sentiero ch> comunicava col 
sio campo un posto di cinque o sei uo- 
ini; due sentinelle. intermediarie  dove- 
vano dare l’allarme jin caso di attacco; . 


Dopo aver incaricato il suo sergente Pip- 


miggiore entrò nella capanna eve si trovò 
‘in compagnia dei suoi ufficiali. 
‘Fra questi si trovava Ercole Ardito. | 
| Dal giorno della sua partenza da Sporter- 
gt, il figlio del cancelliere, aveva subìto 
delle. prove ben dure, senza che Ja sua 
gnazione stoica l’abbandonasse : egli 
i posta, nel conflitto dei terrori che di 
nuo l’assalivano, una specie di strana 
a che finiva per somigliare al co- 
«la paura di un pericolo gliene fa- 
temere un altro e il timore.di re- 
lo,: indietro, in..mezzo alla foresta, 
la forza di camminare Ayane con 
la truppa, qualunque fosse stato il pe- 
le doveva affrontare. 
il pasto frugale che. gli stava 
P Tpper, ch'egli chiamava, gaia- 
assaia, il magg 
uoi ufficiali intorno 
La w LI 
do) Ma 


ch 


alle fatiche 


efi, rumore naturalmente indispensabile. 


per di fare le numerose ronde notturne, il. - 


iore discor- . 


°° | 


dee dbene, capitano Ardito — chiese egli 
È Tceole — come trovate .vol le riostre 
Sie Che ne dite della nostra Ala În- 
ana? Per mille diavoli] qui non si hanno 
© proprie truppe allineate come ‘sulla spia- 
nata Sla Haje o d’Amsterdam ! 

= non rimpiango le spianate di La 
Haje o di Amsterd (on 
rispose! Ercole, © Signor maggiore 

fe Ah, Vostro padre me l'aveva ben det- 
to! — riprese il maggiore: — Voi siete un 


natore... Ma non bisogna fare così lo sprez- 
perchè noi avre- 


È sono rintanati come dei 
lupi nella Joro tana, faranno una resistenza 
arrabbiata, vA_ proposito, sapete navigare?! 
— Un poto, signor maggiore — rispose 
Ercole. ° 
— Un: poco... diavolo, ciò è male, per- 
chè noi avremo 2 
Ma col nostro sangue freddo e con la nostra 
d’impaccio. 
mani e piedi legati, in 


quando attraverserete 
catevi, navigando, 
vivamente una delle vostre gambe; È questo 


cile, ma a cui si arriva; 
su due braccia e. su una 
navigare, lasciando l’altra 
ho detto. i d 
= E che si.fa, dunque, dell'altra gamba, 
| signor maggiore? — chiese Ercole. assai 
SÉPILO! i IRENE SI 
Eh, parbleu, caro mio! si spaventano 


sola gamba, per. 
agitarsi come vi: 


così i caimani, che non mancherebbero di: 


| afferrarvi se voi navigate tranquillamente 
alla superficie dell’acqua ; al contrario, ve- 
dendo il tremito precipitoso della vostra 
gamba che batte e turba l’acqua intorno 
a Voi, questi animali restano. disgustati, 
contrariati, e si recano a cercar cibo al- 
‘trove. Io, vi ho detto tutto questo. perchè 
| il lago.di Bousy-Cray, che noi stiamo per 
attraversaré, è famoso per questi caimani... 


che ‘sono, del resto, i. più belli e i più; 


grossi. della Gujana, e io ne ho uno a Pa- 

. ramaibo, sospeso al soffitto «della mia ca- 
mera, come una curiosità. Esso misura, 
per mille diavoli, più di venticinque piedi 
di lunghezza, :dalla testa alla coda, ‘e fu 
licciso:da un negro a cui aveva divorato i 
suoî due bimbi. , 


in quel momento. portando su una larga. 


| foglia di latanier un’enorme fetta di ser- 


— Maggiore — disse: Pipper, che entrava 


mn ne A, 
Le avventure di Ercole Ardito 

| Romanzo di EUGENIO SUE i: 
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pente abbrustolito — ecco un pezzo del 
corpo del compare che nol abblamo salutato 
or non è molto con cinque o sei colpi di 
fucile; è cotto a perfezione, e deve essere 
veramente saporoso — aggiunse il sergente 
dilatando le nari. 

Il maggiore prese lo strano piatto offer- 
togli da ‘'Pipper e disse ad Ercole : 

— VI stupirà, forse, ma io non posso mal 
mangiare del boa senza ricordarmi di quel 
povero: Vane. Hop che non voleva rega- 
Jarmi i suoi stivali:: ‘allora jo dico a me 
stesso, rivolgendomi a questa classe di ret- 
tili in generale : Ah, voi avete mangiato il 
mio, tesoriere, miei valorosi? ebbene, nol 
vi mangeremo alla nostra volta. Non blso- 
gna fare agli altri ciò che non vorremmo 
fosse fatto a noi — aggiunse filosoficamente 
il maggiore. Poscia, tendendo ad Ercole la 
foglia di /atanier, gli. disse : 

— Capitano, volete assaggiare ? 

Ercole, ‘spaventato, disgustato,  terroriz- 
zato alla'vista di questo cibo abbominevole, 
stava per esprimere il suo disgusto, quando 
uno + degli ufficiali, entrando; precipitòsa- 
mente, disse al maggiore : 

—‘Uno dei nostri ‘cacciatori neri, ‘che. sì 
era ‘avventurato attraverso le liane, alla 
testa di alcuni zappatori, ha udito molto di- 


stintamente il grido di guenra e di ricono-"* 


scimento dei ‘ Piannakotaws, dalla’ ‘parte 
del sud. ; ; 


i — Questi briganti non ci lasceranno dun= 


que mangiare in pace un buon boccone, nè 
dormire tranquilli? — tuonò il maggiore,. 


levandosi con vivacità dal tronco d’albero, 


su cui’ stava seduto. Riprese ‘poscia: — 


E-se questo negro si fosse ingannato? Ila 
tigre-fewlo canta:sempre, à séra, quando. , 
si corica, e poichè .i' guerrieri indiani imi-. 
nulla» 
d'uni 


tano questo grido per riconoscersi 
di più:facile che sia appunto il grido: 
uccello quello che. ili negro ha udito; 


— Perdonatemi, maggiore — ma. pare. 
proprio che si tratti di Piannekotaws, per-. 
chè lo schiavo. ha più volte udito, distinta-- 


mente, la ‘parola Oronwo... Dopovil:grido 
di riconoscimento; questa parola significa : 


mettetevi .in guardia! Solo, ciò. che ‘pare . 


molto strano, questo grido, invece.dî venire 
dalla terrà, sembrava scendere dal cielo... 


— Dal cielo? il diavolo vi: è dunque. 
salito ?:— gridò il maggiore, — Dal cielo? © 


ma questo schiavo sogna... 
— Ma, maggiore — disse il ‘sergente — 


voi dimenticate che le frecce avvelenate - 


che avete, ricevuto l’anno scorso; sembra- 


vano scendere dalle nubi, visto che gli In- - 
diani spiavano la nostra avanzata dalla cima . 


dei palmizi. ; 

_ — Ciò che Pipper dice, è vero, per tutti 
i demonii, capitano Ardito — riprese gra- 
vemente Rudchopp. Poscia, rivolgendosi ad 


i. Ercole: .— Io avevo. dimenticato questa + 


«Circostanza... .figuratevi, dunque, un’imbo- 


‘ scata aerea... Nulla di più diabolico, capite? è 
poichè le larghe foglie degli -alberi nascon- . 


prec 


” 


. 
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dono il nemico: e mentre voi levate il 
maso in aria per cercarlo e per colpirlo, 
egli ha tutto l’aglo di crivellare il vostro 
corpo. A proposito, voglio dirvi che. sono 
stato testimonio d’un colpo superbo. Un 
ufficiale della mia seconda compagnia stava 
appunto, il naso in aria, cercando il modo 
di colpire alcuni di questi mangiatori di 
carne umana, quando, ecco, che riceve a 
‘un tratto, una freccia avvelenata in ambe- 
due gli occhi: vedete? è questo, disgra- 
ziatamente, uno di quei colpi straordinari 
che non si possono più vedere... 

— Sopra tutto. da chi li ha ricevuti — 
aggiunse ironicamente Pipper. 

— E così — riprese il maggiore — io 
sostengo sempre che non vi è nulla di più 
pericoloso di queste imboscate aeree... il 
miglior modo per difendersene, consiste nel 
collocare delle vedette su i rami di questi 
alberi, così come si collocano dei marinai 


commuove !... egli è veramente. intacca- 
bile 1...» Poscia riprese : 

— Quando voi avrete così volteggiato, 
rischiarerete la parte inferiore... o piutto- 
sto, è meglio che cominciate dalla parte 
inferiore — aggiunse il maggiore riflettendo. 
— To ho le miebuone-ragioni per consi- 
gliarvi così: Voi vi moverete, dunque, 
avanzandovi verso la direzione in cui fu 
udita la©voce, e a misura che avanzerete 
nella foresta) lascerete delle sentinelle inter- 
mediarie tra voine il campo... Se, dopo 
qualche po’ di cammino, voi non udrete 
più la voce, farete alt, e vi fermerete ove 
meglio vi converrà, in quella parte ove 
siete arrivato... fino al levar del sole... così 
voi ci servirete, alla vostra volta, di grande 
guida. 

Ercole trovava che questa missione era 
semplicemente spaventosa : una simile mar- 
cia, di notte, tanto sotto gli alberi, che at- 


S 


GIORNALE ILLUSTRATO LEI vj 
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il più bravo giovinotto che io abi 
conosciuto! Ordinarlamente, il mio ì_ Mm 
mlo se a] 


te Pipper non marcia che in mja 8% 
gnia e in compagnia dei carabinieri 
bene, per provarvi la stima in cul at 
aggiungerò ai dodici... il mio vecchi engo 
per è venticinque carabinieri, che lo Pip 
ai vostri ordini. Essi meritano que tino 


compensa per il loro valore Sta aj 
— To vi ringrazlo, signor mappj 
disse Ercole, che si sentiva Abbas ole - 
differente all'atto, di considerazione. cè In 
stratagli del suo superlore. © dimo. 
— Quando gli Indiani gettano Così } 
grido dî guerra, è segno che essj n lora 
mono di venir uditi disse gravanti 
Pipper. — Noi saremo dunque Cnta 


questa stessa notte, senza dubbio : ja" 
vi chiedo, maggiore, che cinque minut n 


On 
andarmi a fabbricare la mia coda qj 1 Per 
01 


battimento e per radunare i carabinieri È 
1 


în vedetta sugli alberi delle navi. Io so 
bene che così facendo, sarebbe come com- 
‘battere alla maniera delle scimmie o degli 
chimpanzes. e che è necessario essere un 
furioso equilibrista per menare un colpo di 
sciabola o per sparare un colpo di fucile, 
seduto a cavalcioni d'un ramo d’albero, 
ma non v’è altra via da scegliere, perchè 
è questo l’unico modo di rendere agli In- 
dianî la moneta da loro battuta; €, dopo 
tutto, voi vedrete che anche questa. mano- 
vra ha il suo lato buono, capitano ‘Ardito 
— aggiunse il maggiore, rivolgendosi ad 
Ercole: — Vi voglio regalare una dozzina 
di quei demonî încarnati, che io chiamo 
‘esploratori €, quando woi' sarete «alla por- 
‘tata della voce ‘che sì deve udire, salirete, 
in imboscata, sul. primo. tronco d’albero che 
vi troverete sotto mano e correrete di ramo 
in ramo, senza preoccuparvi d’ogni altra 
«cosa... i solidi sono i migliori, ve ‘lo. dico 
io, e si finisce noi con l’abituarsi a cam- 
minare così, di modo che a lungo andare: 
tutte le altre passeggiate ci diventano mo- 
motone. be 


Ercole fissò il maggiore ‘con’ un'aria” 


<bete. " 


II maggiore disse a se stesso: «Nulla lo - 


_.. portavano. su un’amaca. Erecole Ardito... 
po: 


traverso la foresta, gli sembrava mortale : 
ma l’abitudine ch’egli aveva di ubbidire 
ciècamente al maggiore, vinse la sua.paura, 
cosicchè, non osando fare al riguardo alcuna 
obiezione, egli si rassegnò, si alzò, e disse 
semplicemente : È 

— IoSono pronto, signor maggiore. 

Rudchopp si volse allora agli altri uffi- 
cialî, additando Ercole, con ammirazione. - 


.— Ma ristoratevi, prima di partire... man- / 


giate un bocconevin nostra compagnia:..-be- 
vete un’bicchiere di rhum, capitano... 

—Io non ho fame, signor maggiore, e 
preferirei partire subito. È 

E .l’infelice diceva ill vero: il disgusto 
che gli ‘ispirava il detestabile piatto del 
maggiore eli aveva. tolto tutto l'appetito, e 
i pericoli che intravedeva‘Io riempivano. di 
stupore: Nulla tentando, tuttavia per sfug-° 


* gire. a ‘questi pericoli, Ercole agiva come 


coloro. che, stanchi della vita, curvano la 
testa sotto i colni della sorte; benedicendola 
affinchè #oelia liberarli dal ‘peso di una 
‘miserabile esistenza.( | © 

Malgrado la sua rozzezza,. Rudchopp lo 
contemplava con vivo interesse. | 

— Che il diavolo mi porti! — gridò egli 
finalmente — se non è vero che voi siete 


— Tu sei un vecchio pazzo — disse Ru& 
chopp — bisogna volere tutto ciò che tu 
vuoi... Andiamo... va... e ritorna presto. 

Bisogna ricordare che il sergente, per 
una ironica tracotanza imitata dagli Indiani 
i quali, mon possedendo sulla loro testa 
rasa che un ciuffo di capelli, sembravano 
così sfidare i nemici a voler afferrarli per 
questa... estremità, bisogna ricordare, fipe- 
teremo dunque, che il sergente era abituata; 
ad attaccare al codino formato dai suoi cè 
pelli ‘tutto ciò che trovava di più brillante 
e di più attraente. ; 

Questo. arrogante abbigliamento‘ gli era 
stato più ‘volte fatale perchè gli Indiani, 
comprendendo ‘tutta la vanitosa arroganti 
di questa coda lilminosa, s’erano accaniti 4 
combattere Pipper, l’avevano fatto prigio 
niero, e solo per un miracolo egli era sfug: 
gito alla sorte spaventosa che lo.attendevi 

Durante l’assenza del sergente, il msg: 
giore diede delle nuove istruzioni a Ercole, 
intorno alle imboscate aeree, sul vantaggio 
che può sempre portare un piccolo pugnale 
molto affilato; nascosto tra la veste e l'un 
forme, poichè questa daga produce ecc 
lenti effetti nei combattimenti. 

N. 21. (Continua). 


y DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


piCCOLA POSTA 


AT Astll = Spedito il Catalogo 

hi rohitetto RS. Napoll, — Abbiamo passato 
în ripografin « Il redivivo n. 

NA» S., Palermo, — Invii pure i suoi lavori, 

\giruendo le norme spiegate tanto volte si 

queste stesse colonne 


Ailedray: Woltri. — Quanto Rila ci scrive ci 
fia solamente interessato, le rispondere. 


mo sel prossimo numero, 

NU,» Firenze. — Sì, i suoi Invori ci giun- 
gono sempre molto graditi. Gi apince dav- 
vero che « Il talismano di Cleopatra» non 
abbina portato in calce In firma dell'autore 
Non dubiti, lo stamperento n lettere cubitali 
fn occasione di Una nuova pubblicazione 
Grazie vive c sentitissime, 

VaR Roma: — Tn Commissione di Lettura 
fin respinto la sua novelln « Vicino alla mor. 
ie» .Ma niente paura Abbia fede in se 
gtessn.e ritenti — ln vittoria è dei perse. 
veranti. — Auguri, 

(ON. Milano, — Abbiamo parlato in merito 
all'Amministrazione della Casa 

da. Pavia. — « Mnculn» non è pubblicabile 

perclid diviso in troppe parti. Ne risulta 
quindi che In narrazione nppare sommessa, 
 (fonca, specie nell'ultima parte. A sun sod. 
disfazione, però, perchè possn esserne inco- 
raggiato, Le diremo che il lavoro era ben 
fatto, Ra 

SCI. Z, Zona di Guerra, — Il suo lavoro « I 
due fratelli a vandrà: con qualche ritocco, Le 
<inmo grati del buon ricordo e delle cortesi 
parole. 
tf. B., Roma, — Il suo articoletto informa- 
}ivo «Apolli» è di scarso interesse. Sì, la 
mostra Amministrazione, dato î prezzi e le 
difficoltà sempre crescenti della carta è stata 
costretta n dare nl nostro Giornale una ve- 
the dì guerra, sicura che tutti i lettori avreb- 
bero saputo comprendere ln necessità del 
momento, Non abbiamo ricevuta la lettera 
cui Ella accenna, in data di gennaio, Di- 
‘aguido postalè, forse? Saluti distinti. 
MLN, Udine. — Quanto ci ha inviato, fu trat- 

‘Uto quasi letteralmente dalla Rivista A, L. 

Le saremo grati se vorrà, in avvenire evi. 
 tnrcì simili inconvenienti. 7° 
ON, Torino, — Tutti.i lavori inviatici ven- 
fono sotoposti al giudizio della nostra Com- 
missione di Lettura. Indirizzi le novelle sue 
alla Redazione. del Giornale dei Viaggi. Pa- 
squiro!o, 14, Milano. — I lavori pubblicati 
portano, in calce, In-fitrma dell'autore. Per 
Merc gli altri schiarimenti che desidera,ci 
invii il suo preciso ‘indirizzo. Grazie e sa- 
lut! distinti. e 
pD. A. Sy Palermo. — A Lei, quanto è stato 
detto più su a O, N., Torino. 

M\ E. Messina., «La pesca... ecc.» è di scarso 
interesse. Invieremo.il Catalogo. 
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MITO III 


; La migliore 

| @Y cu CAFFETTIERE EXPRES | 
senza olruna guarnizione in gomma /#eserza/ 

SI TROVA IN TUTTI 1 PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbrirante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


GIUOCHI A PREMIO 


SCIARADA. 


Il primo trovì nella stamperia; 
Sé rompì l’altro sel bell'e spacciato ; 
Puzza il totale di burocrazia, 


Premi ni solutori. 

Fra i nomi di coloro che ci invierinno In 
soluzione di questo giuoco,-ne èstrarremo n 
sorte dieci, che saranno premiati con i seguenti 
magnifici romanzi 

1, I Robinson della Culana, di Luigi Bous 

senard, con 84 .inc., L. 4 
Avventure di un birlohino di Parigi at- 

traverso l'Oceania, di Luigi Bousse 
nard, con 49 inc., L. 3 
3. La sooperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., I. 1,75 

Ss. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50. 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin; 
con 21 inc., L. 1,25. 

7. l Robinson dell’aria, di E. Danrit, con 
42 iuc., L, 1,25 

8. Il romanzo della Mummia, di ‘Teofilo 
Gautier, L. 1. 

9. Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1. 

10, 1 veri ricchi, di Fr. Coppée, L. 1. 

A tutti gli altri solutori che non sono stat 
favori i dalla sorte, nccordiamo uno dei sopri 
elencati romanzi contro rimessa in contant 
di metà del prezzo segnato per ogni singoli 
volume. 


» 


Le Spiegazioni dei giuochi dovranno glun 
gere non più tardi del sabato successivo allà 
dala di pubblicazione del giornale. 

Per prondere ‘parte alle soluzioni bisogna 


incollare il talloncino stampato qui sotto N i 


lato.-dell'indirizzo di una cartolina. postale 


doppia (da 20 centesimi), e lasciare in biancoM 


Îl lato della risposta. Solo osservando. queste 
norme, nol rimborseremo i quattro soldi*spesi, 
con anti libri da Sceglietsi nel'nostro Catalogo. 


LUDAIRRDSOBUIENTI ONG ERRBEPARIOARICOSRAVANPVAANBAVAIA0LAVRNEPAREVIIAPEANIFARPNITA BENE 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di alsporre nelle 8 caselle 
del diagramma qui contro | nume- 
rl 4, 2,3;4,5,6,7, 8,]n modo che 
addizionando da sinistra a destra 
sl ottenga 4 totali di 9 e dall'alto 
albasso 2 totali di 18. Se la vostra 
soluzione sarà esalta, conforman- 
dovl alle condizioni del concorso 
che vl spediremo per lettera, rice- 
vereteun Magnifico premio gra- 
tuito, In più participerete a distri- 
buzioni In. denaro. Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
coni. onde informarvi subito per lettere raccomandata 
ne siete vincitore Per evitare co nfusloni scrivete solo 
alla Sede Generale per l'Italia. 1 Concorsi. Illustrati — 
Via Unione 1 bìs Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. di legge) 


FINNITLIT ITEM mn PV ONTPrvaLI LI nAtentn ade reana nanni nerintinertasbereenertieeanittrtani 


CONCORSO SO:0Ga 


LIRE DI PREMI 


e nei sei-circoli bianchi i numeri 4,5, 
9 in modo da ottenere sempre 


Unendo alla vostra 
lettera un fran- 
cobollo da 20 
cent., noi. vi. 
risponderemo 
subilo se la 
vostra soli ione è esatta. Ad evitare ritarui o disguidi 
ocrive!= e-clhusivamente alla nostra redazione e cioè: 
RIPARTO CONCORSI - SEZIONEI Fr 
MILANO - Via Schiapparelli, 7 


—— 


I GIUOCHI 


SOLUZIONE DE 
ne). 


del N: 8 (Decapitazio 


SCIRO 


Vincitori: 


MaiGno MICHELE, Convitto Nazionali Vittorio 
itmanuele II, Piazza. Nicosn, Roma; pre 
Robinson della Guiana » : 
Manto Panpucei, Horgo Giacomo Lomiman na 
x, Parma; premio: « Avventure di un DI 
richino di Inrigi attraverso l'Occania » 
Ivo Lorenzon, Collegio Nardnri, Treviso; pre 
«La scoperta della 'lerra». 
Pensionato Pitmontese, 


Torino; premio? @ £ 


niîo: «I 


mio 
\UDIRERTI IRMANUBLE, 
Corso Vitt. Emnn., 22, 
rullo del tamburo» x 
Giunio CRRUTTI, VIN De-Simoni, 
premio Intorno nila Luna » 
PAOLO CREMONESE, vin Panisperna, 212, 
premio Il re dei vampiri » 
Carro Baccarini, via Micheli, 3, 


21; Sondrio; 
Roma; 


Firemze; pre- 


mio I Robinson dell’aria ». È 
Avv. Luicr FILIirri, via Carlo Alberto, 19, 
I} romanzo della Mum- 


Torino; premio 
pins 
NAZZARENO MORONI 
2, Roma 


aggiore, 


af 


GIORNALE ILLUSTRATO. DEI: VIAGGI 


Casella Postale 1267 
Ser. giuochi) MILANO 


12. 


N. 


Bozzi Pietro, Gerente. 
Casa EpITRICE SONZOGNO, proprietaria? 
Proprietà letteraria_ed artistica riservata. 
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COLLEZIONE SONZOGNO 


CONTRO | PIÙ 


di ONORATO FAVA 


Volume legato in Tela e Oro L 
riparato da coperta a colori, n 1. 


Inviare Carlolina-Vaglia ella CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasì SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALJ 
e su qualunque incerlezza della Vila, 
dubbîo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persora cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

> gli schiarimenti e consigli neccs- 

sari ondesapersi regolareintutto. 

ni sas. I risultati che si ottengono per 

mezzo della chiarovezgenza magnetica, sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 

spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 


i 


GIORNALE ILLUS 


IT | id TRATO pj 
\\ ly 
ii | | VILUALTKITKATAATHKNASIFHAKKKKKKAKKAKKKHAAHK "Ate, 
MO | IUIILTAKIAATIATTI TIHINN “ 
N) uo {({J( (1/1 (000° il A 
I 
4 n "I ) LA 
3; 2 DI ; | 
| ei J xi KX » )() 
imm NOTIZIE E CURIOE@T | 
i FAMA IMI MNT INNI MV IVIIMMIMNITNI MIMMO N I( )SI I 
mA 
Î la css0 VI sono clrca trent L 
i Lo zucchero e il suo uso. ora Ugtindo Jo zucchero, sid IRasni Gi bricasionevAl anpionici DrOVeNI pgg 
IM | vlene usato como” riluco Li : Vi, he guai IL 
| Da tempi remotissimi l'uomo ha fatto © ;jal gall di cromo PIE OCT MISUTA da 0 Ang al 5 
|a N fa ancora largo uso dello zucchero, sotto Le concerlo ne usano grandi quantità, dano CI do e ro serva Pet Ù 
le forme più ghlotte e svariate; cd è or- spocle por togliere la calce nel processo di Ti la dll: pat da co truzione Urla 
mal divenuta abitudine generale somminl- depllazione delle pelli, Nell'Industrla p': do n ni La Il l'Orten,e"a na. 
1 NA arve n preparare 1'08- dii IPrICIÀ .C880 V| pia 
Strare nol resldul di fabbricazione (polpe mica lo zucchero serve a pref scopo” per tuttii tempi. j ton nm 


{ At fresche, formentate, secche, molassl, ‘©c0.) — s}do di carbonio puro, l’acetos iccaroslo pei 

i agli animali — cavalli, pecore, conlgli @ irebbo sostituire ll corrispondente composto 
bovini in Ispecle — 1 quall da questo all- gi cellulosa nella fabbricazione della seta 
mento che gustano assal e che In tale for- artficlalo ; 1) nitrosaccarosio corrispondente 


LITI 

feel) 
fù costrulto Il Musco di StorirNO con 
orla N75 % 
aturg, 

Prepa Pa 
parte di calce, una dI PAFMIO. ‘cop td 
zucchero, 


ma riesce anche economico, ritraggono Van-  s]ja nitrocellulosa, d 
taggi che si risolvono In rapido aumento di Una pioggi 
In m glioramento DI) lucentezza dia RAS LLI P Ti464 a cho non bagn 
ST produzione di lat- a, 


V'è una ploggla contro Ina 
CCESSO ! | bisogno di munirsi nè di TA Non y 
permenbili, una ploggla che I N qu | 
te... © anche la terra, "Detta ja ta 


vr, In America ‘e precisam. 
samente 
LI del: Colorado; ove VI è una teme tl den 
©mper di 
sueta di 50° all'ombra, le nubi gj "3 co 
\ lano, la pioggia cade, ma DA cav] 
i avanti di raggiungere © In aria 


la ter 

, TA 
d’acqua traversano strati d'arja' le 
08] 


che sl trasforma subito In Vapore è n da 
“Ppy, 
n 


pagine n Centes. 30. una glunge al suolo, 


TTT 
RICE SONZOGNO. ::: MILANO 


(rl 


il 


CASA EDIT 
nuti MARIO MARIANI 


— ICOLLOQUICONLAMORTE 


IMPRESSIONI DI GUERRA E NOVELLE DI TRINCEA. 


Bellissimo volume di oltre 230 pag., edizione di lusso, con artistica copertina a colori. 


[! 


ITULLETOSALAALHETULH 


ui 


«lo ho il coraggio di studiare la mia paura, di studiare il ‘mio coraggio. In pubblico; per il 
1 c ® ® 0.0 90 è 0 08 0 o n 
ì 


ne presentate sotto 


che pretppito molta, ma pagine che non deludono: - Belle e forti pagine. Tutte muscoli e nervi. 


ì ti 9 Prezzo del volume Lire TRE 


RITA Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14, = 
Lei TC i TTT LUMI AKKAKO MK WOXKNAKKMAN 


Milano — Stab. Grafico, Matarelli — Via Passarella. 13-15. BUZZI PIETRO, gerente responsabile 


5.iL NUMERO: 


wo XXXII — N. 15. 
Milano, | 
Aprile 1917 cent. 1 


Giornale Ilustrato del Viago! 


e del 
le Avventure-di Terra e d 


Casa 


INSERZIONI! 


Per le inserzioni = pagamento: rivolgersi alla 


apo o Colonie! Anne L: 7.50 Semest.L. 4 
14, Milano 


, Fr 10,50 F 
» Fr.8.60| SI = 
PUBBL 
ICA LA-DOMENICA Editrica Sonzogno, - Via Pasquirolo 


: | ABBONAMENTI: 
CASA E Nr 
EDITRICE SONZOGNO. - MILANO 


nai ti momianni 


VERSO IL 


LUI 
IAMIRLIZA TTI TA AMIATA TANN Errani nnansaininnnaani sensate MIITIZILIZO 
È IMTETTAMIMInIiTAbiniamotinininncieniavicidenernnionivintovinariavenmnvinintmenenni tr rerremi arterie nivirietiintetite 


0, ho, amico mio — 


I capi nostra missione cbbe ‘esito felicissimo, Ma 


una notte; la piccola truppa accampata nel 
pfessi-divm venne assalita, all’ Improvviso, 
da una banda-di-pirati annamiti. Il capitano 
de Semant e sette Tomini, della truppa, fra 
cul'l’ufficiale Francis. Derville; furono ‘mas- 


di quella annamitar Forse» il mio 
Un po’ troppo severo, 
forso anche dissimile da 


Bludizio è 
e, non ne dubito, 


sì 5 uello di i al- i damente : alcuni altri riusciro- 
i trì, ma l’esperienza Ch'IOUnE ho PA ch TO MILLITO: jo solo, più sfortunato di tutti, 
pla O Rella mia vita avventurosa; mifdà di- colto mell’atto in cui cercavo di difendere 
LA ritto Gi così esprimermi, col mio corpo il tenente Deville, venni af- 
} È: iena © avete dunque fatto Prova, capi- ferrato e fatto prigioniero? 5 ae 
PR spo } «cE quì comincia lasmia lagrimevole sto.ia. 
} — Ecco, io vi confesso Sinceramente che «© Caduto dunque in manò di quei demoni 


“in forma umana, jo venni legato so.idamen- 
te, con alcune grosse corde, ce appeso a 
una perticà Che venne portata a, spalla da 
quattro annamiti. Essi procedevano. attra- 
Verso le erbe molto folte, imprimendo a tut- 
fo il mio, corpo, coi loro movimenti, delle 
scosse dolorosissime. Io non potrò ‘mai de- 
scrivervi a colori abbastanza vivi, dirò me- 
glio, a colori abbastanza veri, ciò che signi- 
‘ficò per me quella marcia spaventosa. Ap: 
‘peso a quel debole sostegno, jo sentivo. le 


“ 


— Tanto fu terribile, dunc 
—.M que ? 
farvi Molto terribile. Se io' non temessi di 
Saggio. delle CIV dela SoLel dare, lorse 
lella razza annamita, 
— Raccontate, capitanò. Feaggint 


— Lo volete proprio ?. 
Egli trasse dittasca l 


orologio, lo rigirò 


nella palma aperta, lo portò alle ore corde penetrarmi nelle carni vive, segarmi 
per consultare j battiti, é me lo sissse cale Jévarterie, mentre alcune gocce di sangue, 
ridendo. 32 OM AIR TEN E scorrendo dalle mie membra martoriate, ca- 

— Sono.le quattro ore, Henpi.. | devano sul nostro cammino. Quanto tempo 
dobbiamo dunque recarci I've nadisa ni ‘ dirò quel supplizio ? Una eternità, credete- 
per. parlare a Mac Fried ?+ 7 ‘ mi. Non volevo gridare, per. orgoglio, per 


dimostrare che noi, francesi, anche in mez- 
| zo ai più orrendi tormenti sappiamo conser- 
vare tutta la nostra fede e la nostra audacia, , 
‘e stringevo, e chiudevo e soffocavo nella 
‘mia gola arsa il grido di dolore che ad ogni 
istante cercava di-sfuggirmi, Ma a lungo-an- 
dare, la sofferenza divenne così grande, così 
© Viva, così atroce, ch'io credettti di morirne. 
° Un urto formidabile impresso al’ mio corpo 
da uno dei portatori, fece addentrare ancor 
più nelle mie carni lacerate i funebri lega- 
| mi. Incapace di resistere più a lungo, chiusì 
gli occhi e: Ci 7 


l'orologio, trasse dal 
vana, me ‘ne offrì 
irandol Voluttà, 


uno, accese l’altr 
. edi incominciò ; Vie 


uo 


: e svenni. ° ae 

3 SRiaRio mi svegliai, molti annamiti Ssta- 
vano intorno ‘a me, schiamazzando; vocian- 

i insultandomi. Mi guardai d’intorno. Era? 

îin una vasta spianata declinante, dol- 
nt mare. Le acque azzurte tremo 
lavano lontano al di là di un vasto tappeto 
A d'erba foltissima, verde come lo smeraldo. 

Jn-lembo, di paradiso in un inferno! 
(Sîy ‘amico mio, non vi stupisca questa. | 


ida-Fraiche di rabbia, i -Joro. gesti 


he forse mi aspettava, malgrado 
orza di volontà, non potei im-. 
un brivido lungo scorresse' 119 
“quando -vidi alcuni annamiti av- 
‘a me, portando sulle braccia dei. 
legna. ) 


; di pre. 
na, o leg- tutta 


| accurata e colorita traduzi 
| PREZZO, ( 


Inviare Cartolina-vaglia a 


| Sonzogno, Milano, Via P. 


pi 
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‘ davanti a sè, le ‘porte 


| _moni,, supplizio al quale 
«tratto; solo per il fortunato ‘ar 
‘ pe francesi: avvertite in tem 


Visi4inferociti dei miei\nemici, le © 


> non è vero? :L’Orlando 


di cielo 


GIORNALE 1LI USTRA 
To 
Db 


LIZ 


3 Ì 


Lt] 


so, macabro, che mi 
simIle incisione 


i, è Ventie le Ve 
l'altro braccio Poi Fatfog, 
mani un tizzone ross Ae vanga Due U 
dò toh feta viva 0! bandi Cm 
1] la LI 
RA n do Spiventoso Mm l'a 
y di disperazione mi dl.ofr ti 
labbra, Slugpj; Te, gi 
"if » vw L) 
« Urla selvagge di Piol. "ora LA 
x L bruti trionfavanor è Mi 1 LN 
« Voi inorridite r ì E 
fridite, non è Ùtr, 


vanti a simili nef 
lo ancora descrit i PPiipa Cd 
«Vedendomi dato IT Dure no h 
pressochè insensibile a asi s o UI 
sottoposto, i bruti mi aff papi h 
mente, mi squarciaroni pura 
un furore di ebbri mo le 
per alcuni. attimi gi di 
VIVA. 

«In quel momento 
della famma, nel cre 
cendiate con rapidità 
mi Comprendete vo 
zo, dal dolore, 
l'uniforme dei 
zonte, e un 
CALIELRL 

«E fu là, in quell’atti 
può comprendere. dI di 
surare, la spaventosa intensip do pupo 
terribile sensazione di chi. alè Mio yo Nk 
dell’inferno, ‘senta Spalancargi SS) sug 

1 È del un Uh 
gli occhi. per non Tera tira S0, hs, | 
sua situazione, e cerchi di È Don “ 
prio pensiero non sentendo n aTTite il A) 
di guardare in faccia nepil'il col 
ranza” | CLUR ala 


; > VE 
andezzg jr, am 


Sopra 


i? dall’onrroi la 
P All’op tto 
0 i n 
grido di gg Parire lag 
‘SPerazione milo 
Le 
n 


* Che n 


“gu a 


— Ed ora; guardate qui 
SEI Paul de Perseval 
raccia attraversate ‘orizzon omi 
ghi e profondi solchi Si guimcnente da Pi 
del supplizio a cui ero destinato da e roi 
Potei ieggane @& 
TIVO! delle fa 
PO dai Super 


te 


‘della strage >». 


TTT î 

TTI . 
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v Mi” !teny 
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‘Cari giovani Lettori, avete sentito ricorda 
: Eurtoso; j e 
Poema: di Ludoyicò Ariosto: Ma i 
sentito agire che è difficile; per voi, perth 
in versi. ME PE gle | 
Ebbene, eccovelo, ora, tradotto in Prosa a 
cile: proprio per voi: L’'ORLANDO FURIA 
SO ESPOSTO AL POPOLO, in 4 volmet 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Hdi 
trice Sonzogno, ognuno in vendita a 20 cer 
tesimi. ua f 
Vedrete che è il più divertente e fantastit 
Romanzo di avventure di terra: e di mate. 
. che vi possiate imniaginare . | 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDIIR: 
SONZOGNO in Milano, Via Pasquirolo, ik 


în i 


N ELLE AVVENTURE. DI TERRA E DI MARE 


bradson, con le nostre mute di cani, nella 


DR i \ ] \ TI partire, insieme, ilvpadrone, io, 0 Axel Gu- 


[ Aprire nn iiiminatia tannini 
Ul 


Va 


‘POLARI ” 


ANDANIABII DILLO GIAFANIDAANATITOCATALARGIDIBMMNIBBIAREMEIANPA VA IAKta rane nanenti 


TULL 


ombaitimento san uinoso 


UD rmmiaimimmnmminimmimiianiiinz 
pì 


PE 


a storia sarébbe molto più in- 
teressante sè raccontata dal- 
lo stesso Gilles Palmec; tut- 
tavia,_ cercherò di ripeterla 
nello stile del narratore; ri- 
i 10 servandomi peraltro il diritto di forbirne le 
Ms cessioni piuttosto rudi che darebbero al 
onto un rilievo anche troppo vivo. 

iper cominciare, Vi dirò che io non -pos- 
‘definire esattamente la personalità di 
Gules Palmec; perchè penso che la sua 
geologia sia alquanto complicata. Suo padre 
oveva essere ‘bretone, a giudicare dal suo 
pome di famiglia, ma se io mi ricordo bene, 
Milia madre doveva essere danese, ciò che 
non gli impedirà, peraltro, di contare degli 

| intenati anche su qualche costa del Porto- 
lsillo, e tutto ciò formava presso l’attuale 
| discendente un miscuglio d'accenti e di 
| espressioni linguistiche del più pittoresco 


Y effetto. . 
È “Di professione, almeno fino al momento 
lin Cui ebbi occasione di conoscerlo, egli 
‘era marinaio a bordo di una baleniera di 
frondijem, © a ciò dovette appunto di es- 
| sgre testimonio dell’avventura che volle 
grrarmi. — : 
(Nîto feci Ja conoscenza di Gilles Palmec or 
“non è molto, a. Bergen : egli faceva parte 
fi un gruppo di uomini che parlavano ani- 
@atamente sul quai della pescheria. Uden- 
lì discorrere nella. mia lingua nativa, io 
lfrovai un pretesto per mischiarmi nella lo- 
{forconversazione. I marinai mi fecero sun’ac- 
° coglienza simpatica e tre minuti dopo, noi 
(ffavamo seduti in una «Olhalle», 0 per 
[spiegarmi meglio, in una birraria, situata 
Win una di quelle. strette viuzze che si tro- 
Nano în vicinanza al porto, e là io ebbi la 
azione del’ mistero. Gli altri due ma- 
lfinai erano due alsaziani che mi dissero tut- 
I joil male possibile del governo imperiale... 
‘ conversazione non si elevò, natural 
NN mente, ad alte considerazioni metafisiche. 
Wi Si(parlò di cibi buoni e gustosi,, €, poichè 
si aveva appetito, si toccò il soggetto, della 
‘(Fu allora che Gilles prese la parola 
ff non più abbondonarla. 
La fame di cui parlate? ma-è una 
che voi non potete conoscere, amici 
iei. To solo ho avuto, fame, veramente 
fame; una volta sola, nella mia vita, Fu 
fina cosa veramente terribile, e ove non. si 


speranza di cacciare, lungo il. cammino, 
delle bestie da, pelliccia o qualcosa di simile. 
Invece, quasi a_farlo apposta, non avevamo 
trovato nulla, ci eravamo smarriti, avevamo 
mangiato fin l’ultimò cane, e dopo tre giorni, 
Sbadigliavamo dalla fame preoccupati esclu- 
sivamente di cercare il luogo migliore per 
lasciatviriposare.le-nòstre ossa per sempre. 

— Non vi. era dunque nessuna selvaggina 
laggiù? — chiesi. io, .tanto per testimoniare 
l’interessamento mio in merito al suo rac 


conto. 


— Nulla, caro signore, neppure l’ombra, 
e ‘ci era impossibile d’altronde, fare dei 
buchi! nel. ghiaccio. per..il pesce. 0. per le 


ro intromessi degli orsi e una foca chè-toche:-Si- moriva, vedete? e ciò. sarebbe 


i ‘parvero in quel momento, stati mandati. 
i dal destino in nostro soccorso, io non. sarei 
ì qui, ora, a raccontarvi la mia storia. 


certo avvenuto». — 
T_® Quando intervennero. gli orsi? 
— Proprio come dite, caro» signore, gli 


I Di quali orsi e di quale foca volete orsi e la foca. Fu Gubrandson a scorgerli 


re? — chiesi io interessandomi al suo 
o assai più dei due alsaziani, preoc- 
ati esclusivamente a divorare la loro por- 
di pesce. ; ù 
Essi ci fornirono più di duemila chilo- 
ammi di buona carne. grassa, mio caro - 
mi rispose Gilles Palmec — di 


iffSozna però dirvi che noi eravamo-laggiù 
M cinquanta miglia al nord dell’isola Jan 
lsien... Si era alla fine deila stagione della: 


È Che era stata più cattiva di qfianto 
iate pensare. Allora, noi decidemmo di 


 gridando.:. 


per il primo. Egli era uscito, dalla capanna 
di neve sotto cui ci eravamo rifugiati -per 
morirvi tranquillamente, quand’eccolo rien- 
trare all’improvviso-con un viso stravolto, 

—— Due orsi! ho visto due orsi. grossi co- 
«me delle case! - 


— ‘Lasciaci dunque tranquilli — eli ri 


spose il padrone, — Tu sei già in preda 


alle allucinazioni della fame, senza dubbio, 


‘ima non è questa però. una buona ragione 
perchè tu debba turbare così ‘questi. pove- 


g 


7 eo 


di morire senza 
sta li sdraiato 
Si soffre meno. 


retti che non desiderano che 
rumore Còricati, Axel, e 
come nol, senza muoverti, 
Ma l'altro rispose i x 
j giuro. 
lo dico In verità vera, Ve Pa 

Vieni a vedere tu, Gilles, Se è vero 

io sono pazzo. 
Egli mi trascInav i 

è | j resistev to 

chè jo non gli resistevo mono, ) 
fuori della capanna, € allora guardandoni 

intorno, corpo di mille bombe ! potei 
persuadermi che | due orsi erano di ibile 
Solamente, la cosa era ben più Sue 
di quanto noi l’avessimo creduta a primi 


a perle braccia e, poi 
mi trascino 


? ... l'orso, era venuto 
i a cadere sotto quei formidabili denti... 


vista; -imperocchè, .ci era. impossibile na- 
sconderci nello. spazio che ci separava da 
essi. come; dialtra parte, ci -era pure. im- 
possibile fuggircene senza esser scorti. 

— Andiamocene, Axel — dissi io alla mia 
volta— è questo un supplizio di più che il 
buon: Dio: ci invia. Non bisogna prestaryi 
troppa attenzione! _ 

Ma Gubrandson non voleva indietreggiare 
d'un. pollice. Da 

T_ Io resto quicome un ciottolo, qualun- 
que Cosa avvenga; noi. non andremo ad essi, 
ma essi -verranno-a. noi. Guardali, non è. 
forse. vero ciò ‘che io dico? 

_— Due. orsi attaccare degli uomini che 
hanno dei fucili? Ma questa è una cosa 
veramente impossibile! — gli risposi io — 
eppure, non c'è che dire, essi vengono Ve- 
ramente verso di noi! Ò 

Essi venivano; infatti : si avanzavano, co- 


i ilitlonle ce ARI 


4 


me fanno tutti gli orsì polari uando v 

in cerca di preda, Mascondendoai ìl Fao 
dietro le zampe, imperocchè è questo il solo 
puto nero che si possa distinguere fra tutto 
Îl bianco che li circonda. 

Ma essi non venivano verso di Nol: tac- 
Ciavano una selvaggina ben più importante 
Che noi non fossimo, ina grande, smisurata 
foca, addormentata Sulla riva d'un buco sca- 
Vato nel ghiaccio, a poca distanza da essi. 

A noì non restava diinque che assistere 
alla nuova scena, poichè il più piccolo in- 
tervento da parte nostra avrebbe fatto tutto 
scomparire. Allora, tirando il nostro ‘pa- 
drone pet le mani e per i piedi, lo co- 

\ stringemmo finalmente a uscire dal suo rie 
fugio per venire ad assistere con noi allo 
strano. spettacolo. 

Che combattimento, signore! urla simili 
nessuno di noi li aveva mai intese, e non 
ne udrà più, probabilmente, finchè la fan- 
fara di Giosuè risonerà sotto le ‘mura’ di 
Gerico. Gli Orsi si erano gettati sul nemico, 
ma erano stati respinti, poichè, voi ‘capirete 
bene, signore, che se aveste ‘due denti' della 
lunghezza di sei piedi ognuno, ad ogni an- 

| golo della bocca, voi li adoprereste subito 
per difendervene, non è vero? 

lo non avevo mai pensgto all’eventualità . 

| di una simile ‘cosa, ma ciò del resto, im- 
| ‘portava assai poco a Gilles, che riprese : 
==. La foca se ne serviva. come di due 
“uncini per. conficcarli nel ‘petto. dell’orso 
più grosso che era ‘riuscito a far cadere. 
- sotto ‘le ‘sue zampe. Mai.'io vedrò ancora 


anche se si presentasse l’occasione di’ as- 
sistere all'arrivo di un:obice da 120 in un 
{| gruppo compatto di uomini. Apparve quasi 
| subito sotto la morsa feroce, una scavatura 
ossa in cui si vedeva palpitare qualcosa di ‘ 
nero, che-era. il cuore. ; > 
So ‘oca ‘sarebbe riuscita vincitrice, cre- 
detemi, se avesse dovuto combattere solo 
con la belva, ma già la femmina sirera 
|‘aggrappata al suo dorso. e le rodeva.con 
| tuttii suoi denti, il. grasso della nuca con 
tale ‘forza Che ‘noi ‘sentivamo. scricchiolare 
le carni: Gubrandson, che pure ha ‘visto 
molte cose durante Ja sua vita, diceva che 
[esto ettacolo era fatto per.incutere una 


c mi, caro signore, non.era quel- 
davvero: il‘momento. dì  parteggiare per 
gli uni o per l’altra! Dovete pensare che. 


nque fosse stato l’esito del combatti- 

to; sarebbe: sempre rimasto là sul ghiac- - 
‘che approvvigionarci per tutto il resto: 
lostri giorni. Se aveste visto Axel, un 
ora dopo, quando andò a gettarsi di 
enza cheisi fosse potuto trattenerlo, 

lo di 

belve ancora viventi, voi l’avreste 


quelle. stesse ferite che le. belve ave- 
‘scavato con le lorò unghie e coi loro 
met - 
na. che io vi dica che, dopo. 
leglio i suoi affari, la 


‘Sul dorso e che l’orso- - 


‘con tutto il suo peso,. 
i che gli erano _en- 

‘era stato questo l’ul- , 
poichè la sua vita 


aprirsi un simile buco’ nella carne vivente, ‘ 


“comoda. * 


per noi, esclusivamente; che - 


farci tutto perdere, in mezzo . 


neppure davanti a un bicchiere di brandy 
bollente] 

I due quartiermastri del Nassan si leva- 
rono a questo punto, polchè si avvicinava 
per essi l'ora dit ritornare a bordo. 

Noi uscimmo. Erano forse le dieci di sera 
ed'erà ancora chiaro, quantunque del fuo- 
chicominciassero già ad accendersi qua e 
là, agli alberi-dellernavisine rada. nel fylord. 

Noi atcompaghammori,due marinai fino 
allabaleniera che li attendeva, Essi ‘si al- 
lontanarono augurandoci buona notte... 

22 ‘Io non ho mai visto una tale orgia di 


GIORNALE ILLUSTRA 


sangue, credetemi, signor 

quillamente Gilles 

cui tagliammo in due + 

miva a flor d’acqua vici 

Vardò... il mare ne era ta 
Era questa un'altra 


toria < 


senza dubbio, per incomin lergite 

avevo alcun desiderio di udirjg 

que i tre fischi convenuti porci Diedi 

del yacht mi venisse a cercate Mè Ja i 
Ed essa giunse, infatti, appe 

per permettermi di sfuggire alle in tom 

Luci éUlng! 

Ang 


vicende del narvalo... 


IL CANTO DEL PARI 


immi un po’ cornac,. tarde- 
remo molto ad uscire. da 

questa Sunderband?. 
— Prima che il sole tra- 
monti, ' sahib, l*elefante ci 
avrà condotti a Deogoura ch'è fuori del re- 
gno maledetto di Aranyani. ; ; 
3° “Alla buon’ora! Fa di non ingannarti 
e se in quella città ne sarà concesso di 
trovare un letto ‘qualsiasi ove riposare 
néstre membra, ci saranno, due rupie 
mancia per te e. una \buona manciata 


le 
di 
di 


‘ zuccherò pel tuo. elefante! 


Un lampo di cupida gioia passò sull’oc- 
chio nero’ dell’indiano che non disse pa- 
rola, ma punzecchiò l’animale esortandolo 
ad accelerare l’andatura. —— —— 

‘Dopo il. breve: dialogo, l'interlocutore 
del ‘cornac. s'era riaccomodato su quella 
specie di: sella‘ a_sedili che costituisce. la. 
bardatura degli elefanti indiani da traspor= 
to, cercando di prendere la posizione più 

Non ‘era certo. comodo l’inoltrarsi attra- 
verso quel sentiero appena. tracciato nella 
jungla, e che era quanto di più intricato, 
di più umido, di più malsano presentino le 
foreste indiane. Ret 

Era più precisamente l’ultimo lembo set- 
tentrionale. di quella. regione boscosa, per 


molti ‘mesi ‘dell’anno semi-allagata dalle . 


acque del Gange che vi formano degli ac- 
quitrini e dei pantani mobili ‘ed insidiosi 
e ‘che vien chiamata la Sunderband. 

Le leggende indiane fanno-della Sunder- 
band il soggiorno. preferito di Aranyani, la 
‘dea, delle foreste. | SRI È 

‘Così aveva detto 


‘il cornac, a ‘sir Harry 


Gray che aveva noleggiato! il suo elefante. 
Ma Harry Gray; più scettico dei benga- 


lesi”non s’era lasciato impressionare; dalle 
temute influenze della malvagia dea, de- 
ciso ‘ad attraversare. quel‘ tratto ‘dil foresta 
che; se da una parte gli presentava ‘qual- 
che pericolo e anche ben poche comodità, 


gli ‘portava! però apprezzabile: vantaggiordi; ‘corpo: Dalla:bocca trasse i br 
accorciare di una quarantina di miglia il 
lo--separava itna, sua. 


ida Paitna 


percorso. che lo rav: 


Ma il cornac lo rassicurò. 
— Vi è la casa del gover 
diss’egli. : n; Sahib, 
Sir. Harry stava per dargli ordîn N 
durvelo, quando l’elefante fu ata di 
un gruppo di mendicanti indigeni. 
Tutte le tracce che la fame si 
trizione, la febbre, i patimenti’ pie den 
sciosi e il più completo abbrutinie îngo, 
sono lasciare su umana fisonomi DIO Pag 
infelici le portavano impresse mele: Quepj 
Magri di una magrezza inverosimUl0. 
to da far meraviglia come le DECLINO tan. 
stole non bucassero la‘ pelle, con Jp |° 
ampie guarnite di ‘denti acuminaji Ocoha 
quelli dei carnivori, quelle Povere Comi 
ture si trascinavano verso i viaggiatori & 
dendo le braccia scheletriche e trem.t tt 
Il- cornac, alla vista dei Meschini al. 
aveva nascosto un gesto di nausea. Non 
levava (alto un randello, con voce CNitre 
ciosa. E; mMinac. 
— Via, via cani! Via vermi ; 
Ma sir. Harry mandò un grido di podi] 
ed a rischio di cader dall’elefante Sdegno, 
ciò sull’indiano strappandogli di ca lan. 
randello che alzò in atto minacciogo il 
— Miserabile, che fai? — gridò © 
chè percuoti questi poveretti? — © PeR 
Il icornac lo guardò; meravigliato : 
"— Ma... caccio i parias... questi 
maledetti! — rispose. Cani 
‘Sir Harry gli lanciò un'occhiata terribi 
— Vergogna! — fece. — Battere i ii 
fratelli poveri e derelitti! Udi 
La. faccia dell’indiano ebbe un’es; 
sione di sdegno e di supremo dispre 
— Sahib! — urlò — I parias non va 
miei fratelli! Io sono: un vaysias è junx 
rias sono cani! I parias non sono tomi 
— E il cornac non aveva torto. all 
Pochi. sono; infatti, gli indiani che ab 
biano iun’opinione diversa sui’ parias. d 
Secondo la credenza indiana, Brahma, 
dio "creatore, trasse. gli uomini dal suo 
pienti; dalle braccia i Chatryas n gie 
| rieri; dalle coscie i vaysias pastori € com. 
merciantî; dai. piedi i sudars 0. servi; 
Ma dei parias non si fa menzione; esi 


“non sono degni di. discendere da un-Di 


Per essi è impossibile l’accesso alle bene. 
fitudini- del Nirvana «senza passare per ja 
* scala: della. metempsicosi da sudras a bai 


mino: £ 


Poi disceso dall’elefante-si fece in mex. 


zo a quei poveretti, distribuendo. [oro mk. 


DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


fini... 


quanto potè delle poche provviste 

pie gveva seco 

ui branco . di. cani affamati che si di- 
ì jino un osso, 0 di lene e sciacalli in- 
Lor n scarnificare una carogna, offrì vista 
" disgustosa. 

fil vocchio ebete, senza vita, di quelle 
fi} brillò per un istante di gioia, al 
o inaspettato ed insolito. 

jj cornac appariva profondamente scan- 
Mffezzato ‘dal contegno del suo padrone. 
We Via, via! esclamò infine Harry 


Tgriy togliamoci di qua, questo spet- 
Molo troppo mî riesce penoso! Condu- 
| limi alla casa del governo! 


fi Non occorsero che pochi passi del. pa- 
Mitiderma per trasportarneli, 3 
Ml Appena fuori del sudicio villaggio, essa 
fve al loro sguardo. 
{fra un fabbricato a due piani abbastan- 
ulito, che sembrava anche migliore 
j contrasto che faceva con gli abituri 
init case, chiamate bengalow, sono 
i. per tutta l'India e mantenute dal 
gorerno inglese pel. ricovero dei viaggia- 
tori europei. 
f L'arrivo dell'elefante fece accorrere sul- 
È, soglia Îl khamsama, l’albergatore. cu- 
Iifiode del luogo, che all’aspetto promettente 
[gel visitatore, si profuse in riverenze. 
! Fu servito il tradizionale chicken curry 
fdiano, composto di riso con pollame e 
{ffenne messa a disposizione di sir Harry 
camera ammobigliata con semplicità 
È soverchia, ma discretamente pulita, 
Era del resto quanto di meglio potesse 
argtendere un viaggiatore in simili loca- 
ie per un prezzo relativamente mite, 
MifAtcorsa attraverso la foresta aveva ri- 
Eeeliato un appetito formidabile nello sto- 
fisso robusto dell’inglese il quale, in man- 
di meglio, fece onore al pasto, inaf- 
olo con abbondante sidro, validamente 
iuvato dal cornac che dimostrava pel 
| o nazionale uno speciale entusiasmo. 
WffiliDopo cena egli si ritirò nella stanza per 
dere di quel riposo di cui aveva realmente 
sogno. Ma mentre stava per assopirsi, 
da un bizzarro canto che si ele- 
ira a poca distanza, nel silenzio. della 


ima nenia triste, dolorosa, non priva 
una certa melodia, che scendeva al 
è faceva provare come un senso di 
ssione. 

Harry l’ascoltò per qualche istante, 


0, l'ora, davano a quel canto un 

on so che gli suggestivo. 

essato ed incuriosito, chiamò a sè 

nac che s’era accomodato in un an- 

b della sala terrena, per dormire, 
[lindiano accorse tosto. 

C i tur — gli domandò l'inglese. 

mo gannuì del capo, facendo una 
di ‘Hisprezzo. 

ono quei cani di parias — rispose. 
cantano essi? 

ahib! Vostro onore vorrebbe pre- 
occhio al canto di quei rettili im- 


pondi! — ordinò Harry Gray. — 
D essi un passo del Ramajana, dei 
_o del Mahabaratha ? i 
Vestro onore! l nostri. poemi in 
bocche impure! 

+ tu non rispondi alla mia do- 
Cosa cantano insomma? posso sa- 


nac sl accinse a ‘tradurre | versetti che 
uscivano dalla pola affaticata del cantore in 
visibile. 

Harry Gray lo ascoltava con la massima 
attenzione 

“Che giovano î Devas che creano, con- 
Servano e trasformano l'universo? Non è 
per noi che essi brillano con tanta gloria 

Il coro lamentava 

, «Cielo e terra, vedete ciò che noi 
siamo!» 

«Che giova che la sposa riceva un ger- 
me prezioso dalla tenerezza dello sposo? 
che importano l’amore e la fecondità? » 


5 
Ove sono i campi che producono per 
nol il riso e | grani minutle Non TIE] 
nsl mondò uno stelo di flore, un filo d € 
ba che ci appartenga» 
Clelo e terra, vedete cI0 che noi 
siamo |» i 
Pol. il canto, da Jamentdso che era, s! 


fece più forte, più fermo, veemente come 
un’Imprecazione 

Quegli che soffre, che prega, che ami) 
è un uomo, ll paria soffre, prega ed ama. 
Il paria è un uomo! A 

Maledizione a chi lo ha maledetto 
Maledizione a chi lo ha costretto a nascon- 


L'indiano annui del capo, facendo una smorfia di disprezzo... 


« Cielo e terra, ‘vedete ciò. che noi 
siamo!» 

« Non.è per noi che monta per l’etere 
il fumo dei sacrifici, che i fiori coprono la 
terra, che i frutti pendono dagli alberi, che 
scorre la sacra acqua del Gange» 


« Cielo »e. terra, > vedete ciò che noi 


«Invano ho sfidato la morte cefcando di 

“i memtrams che evocano gli 
dei, invano nelle forre più oscure del bo- 
sco ho compiuto le libazioni sacre che li 
propiziano. Gli dei sono fuggiti al mio av- 
vicinarsi x 


n, ? 
© Cielo e terra, vedete ciò, che noi 


siamo !» 


dere la vecchiezza dell’avo e la culla del- 
l’infante nei covi delle bestie. feroci, per- 
chè il ‘paria è un uomo!» 

Sir Harry licenziò il cornac. 

— Oh! si! — mormorò egli tristamente 
— il paria è un uomo! Quegli che soffre, 
ama, e piange ha un cuore ed è bene un 
uomo che ha diritto di vivere come tutti î 
suoi fratelli! Civiltà, civiltà! quante colpe 
hai ancora da redimere! dee 

E l’inglese si gettò di nuovo sul lettuc- 
cio, cullato da quel canto che continuava 
angoscioso, come. un grido di sconforto 
senza nome, 


Mario Saviolo. 


Degli uomini si dirigevano verso poppa. 
Feci APROSA in tempo a raggiungere il mio 
nascondiglio. 

Era il nostro capitano in compagnia di 
uno sconosciuto, un ufficiale, a giudicare 
dall’uniforme. 

“ — Buon carico, oggi: che ne ite! co- 
mandante Franz? — interrogava il nostrò 
farabutto rivolto all’ufficiale, 

— Ottimo, ma necessario! Domani avre- 
mo molto da lavorare! Abbiamo avuti se- 
prati due piroscafi francesi in rotta per 
l'Egeo, partiti da Marsiglia. 

“= A proposito, comandante, e di quel 
traditore! che ‘abbiamo giù mella stiva?... 
. e di cuî vi ho già parlato ?... 

— Il secondo di bordo? 

— Perfettamente! Fu a un pelo dal con- 
segnarci con. tutto il carico all’equipaggio 
di un destroyer francese! Che dobbiamo 
farne ?. Ris 

— I pesci-cani hanno fame! — senten- 
ziò il feroce tedesco. 

—_— Rabbrividii involontariamente. 
— È un uomo prezioso — disse il ca- 


 pitano. — Parla e scrive a fondo il greco 


@ il turco, e conosce a menadito tutto 
IREBe0: RN i 


— Sarebbe il caso di prenderlo con noi. 


— meditò il comandante del sottomarino. 


Snai alt 
\vataggio di babordo, 


S 


| Ansavo terribilmente per l'emozione, 


UN INVERNO TRAGICO 


Romanzo di avventure. del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 


con uno: scatto felino, gli fui addosso. La 
disperazione mi, dette tanta forza che egli 
fu ‘spinto fuori. e, perdendo l'equilibrio, 
cadde sul ponte con un’orrenda bestemmia. 
Cinque colpi di revolver ritronarono cupa- 
mente e udii le pallottole fischiarmi in- 
. torno, a pochi centimetri dat capo. Ma già 
col temperino avevo reciso le corde. « 

La scialuppa cadde malamente nell’acqua 
sollevando un enorme ventaglio di schiuma. 
Ebbi l'impressione di precipitare da un quin- 
to piano. Fui sbattuto con violenza tremenda 
contro un banco, e per qualche istante cre- 
detti di essermi fracassate le costole, tanto 
acuto fu il dolore che ne seguì. 

Il veliero mi passò lentamente dinanzi 
come una massa gigantesca, sparendo nellè 
tenebre. Udii voci spaventevoli alzarsi sem- 
pre più lontane. La scialuppa, presa di tra- 
verso dalle onde, 
disordinata, mentre degli spruzzi di acqua 
m’investivano con grande violenza. 

La mia situazione appariva disperata. Il 
mare accennava sempre più a volgere in 
tempesta, ‘il sottomarino e il veliero non\ 
avrebbero tardato a darmi la caccia e a cat- 
turarmi. Specialmente il primo m'incuteva 
un folle terrore. Aguzzavo lo sguardo nelle 
tenebre fittissime, temendo da un istante al- 
l’altro di veder sorgere a pochi metri di di- 
stanza il gigantesco squalo di acciaio. Ben 
presto l’oscurità, verso il nord, fu rotta da 
una costellazione di lampi, brevissimi e 
vividi. 


Mi tiravano contro, ma con nessuna pro- 


babilità di colpirmi, quando improvvisa- 
mente una gigantesca lama di luce si drizzò 
sfolgorando nelle tenebre... 


CAPITOLO. VI. 
Ripreso. 


» 


ng La luce abbagliante del riflettore errò. per 


qualche tempo indecisa, sulle onde spumo- 


se, illuminando qua e là gli alti spruzzi di 
acqua sollevati. dalle pallottole di fucile, 


. indi il raggio si abbassò, spezzandosi ad 


angolo e riflettendo un confuso bagliore sul 
fosco telone di nubi minacciose che an- 
nunziavano l’imminenza della tempesta; si 
drizzò ‘ancora distendendosi d'un colpo 


sula superficie nera delle onde che sem- - 


brava rendere fosforescenti, spazzò veloce- 
mente l’acqua, poi, di lì ad un-minuto, in- 
dividuò il canotto. = 
Arrancavo disperatamente, con. tutte le 
forze possibili delle braccia, ma quando mi 
sentii colpire in pieno da quel fulgore ac- 
cecante, la volontà, l'energia frenetica, la 
tenacia furibonda mi vennero meno. e, sfi- 
nito, semisvenuto; con le pupille. che mi 
dolevano per effetto della luce intensissima, 
mi lasciai cadere in fondo al canotto, abban- 
donando i remi e attendendo rassegnato la. 
“morte. Mer: 
Un quarto d’ora iungo come: un secolo... 
l’attesa in un’apatica e pur tremenda ango- 
scia... poi delle voci umane vicine... .la ces- 
“sazione dei colpi di fucile... uno sbattere. 


incominciò «una ‘danza . 


pa è 
io” pata nah 


1 


GIORNALE Il LUSTRATO DEI V 
3 Ag 
di 


III JIII_IU_JIT! 


violento di remi... la prua di Co 
canotto che urta bruscamente i: legge, 
della mia scialuppa. lo Muryo 
3 ? 2a 

Apro gli occhi. Due alti e MASZIon 
rinai tedeschi mi sono accanto DI ma. 


la caratteristica uniforme SOVFACCApI Bla 


bottoni, E alle loro spalle il volta 2 dj 
imberbe, di un giovane tenente di SOltiI 
— Prigioniero di guerra! — pg Marin 


urola che mi giunge distinta ajpol Pim 
‘ Poi lordine brusco, in tono '*ccha 
autoritario, di trasbordare nel lora 0 Kj 
canotto. Picco 
Ubbidii, ma con uno sforzo Visibàe 
ravo.che volessero fare di me. © lgno. 
Uno dei marinai mi aiutò ‘a sca 
il bordo, sostenendomi con una man Valcan, 
l'ascella... Gaddi a sedere, traso hi 
di un banco e mi guardai intorno. 
uomini manovrarono impassibili, Com, U* 
automa osservavo i loro movimenti Un 
do sobbalzai dal terrore. Il mostruos Quan. 
gno di acciaio, il maledetto. sottomari ord. 
aveva. raggiunti, scivolando cauto e ud 
zioso, tra lo spumeggiare delle on de ta: 
a virare rapidamente di bordo Presenti; No 
in tutta la sua lunghezza. Con una Andosi 
vra sicura, si accostò. al: canotto, | T4N0. 
In coperta, parecchi marinai, sca); 
osservavano beffandi e curiosi. n 
mandi vennero trasmessi rapidamente © 
tedesco, poi, con un formidabile spin o 
alle reni, fui gettato sulla coperta none 
e lunga, del naviglio. > Stretta 
Mi trovai accanto un sottuffidiale co) 
lento come un maiale, dal viso gra TPU: 
apoplettico, dalla fisonomia dura, mie 
cattiva. Aveva un revolver in pugno e dle, 
timò di seguirlo. min: 
Barcollando ed esitando, per una 
d'acciaio salii al sommo della torricella & 
comando, ergentesi al centro del sota 
rino, presso il tubo del periscopio e l'an 
tenna smontabile della telegrafia senza i 
Il sottufficiale mi ordinò di precederlo i 
un boccaporto nero e angusto che s’aprivi 
nascosto da un riparo, suf cielo della tor: 
retta. T 
Giunto in fondo alla scala, guardai into 
no, come stordito. 
Dappertutto un groviglio di meccanismi 
complicati e strani, un luccicare di metal]; 
un biancheggiare di acciai levigagi e tersi 


«un accumularsi confuso di ruote, di leve 


di manometri, un seguirsi ininterrotto di 


| congegni mostruosi, di cilindri, di volanti, 


di bielle. 

Avanzavo sbalordito e trasognato, dietro 
al sottufficiale che mi precedeva, sempre 
col revolver in pugno. Temevo ad ogni 
passo di andare a finire in qualche din 
mo elettrica 0 di ricevere qualche scossi 
dagli innumerevoli fili che solcavano il sol- 
fitto, le” pareti, il pavimento. Quell’ orgia 
mostruosa di macchinari, di metalli, di fil 
lettrici mi dava un senso di ‘orrore, una f- 
‘pugnanza indicibile, come la vista o il cor- 
tatto di um insetto di forme nuove e spt- 
‘ventose. > 
Dopo alcuni metri di cammino, la mit 


ida aprì una porticina met 
EU mo II una nuova sezio 
Mifinor creco verso. poppa. Dì nuovo mi 
An immerso in un mare di ordigni pi 
È dicant! che m' avviluppavano interamente 
Mi pichè perfino il soffitto era costellato di Al; 
i njettricì, di tubi, di valvole, di manometri, 
fin questo spazio angustissimo si soffoca. 
vi Jlaria pregna di esalazioni di olio, irra- 
; diante dai motori, era letteralmente irre 
jrabile, ed io pensai con terrore al n° 
riodo d priesione del naviglio, pe- 
popo 1 passi il sottufficiale sj 
giò, Mi guardai intorno e, lungo Jet 
rsi una doppia fila di microscopiche eti, 
delle, del tutto simili a gabb cue- 


n iole di i 
mi fecero, con il loro aspetto lamiera, 


allica ed en. 
ne del sottoma- 


È ‘ invidi 
vele scomodissime dell’Ardito. In DI 
jeste sonnecchiava un grosso marinaio 


rbuto, evidentemente ammalat phase 
Dioli si alzò precipitosamente, ES Too 
ja mia guida, saltò giù dal letto mettendosi 
jn una rigida posizione di attenti e aspet- 
{indo ordini. Vi fu un breve scambio di pa- 
role sommesse e capii a volo che il sottuf- 
ficiale gli ordinava di sorvegliarmi stretta; 
mente. L'altro assenti con brevi monosil- 
Jabi, e di lî a qualche secondo rimasi solo 
col mio, carceriere. 

Questi, senza dirmi una parola, m’indicò 
con la mano una cuccetta «di fronte a lui» 
e tornò a coricarsi, tirandosi le coperte fin 
sul mento barbuto. Ero Stanchissimo, sfinito 
dalle tremende emozioni di quella notte 
d'inferno, e fu consun.senso di profondo 
benessere che mi sdraiaî sul materassino 
l Per alcuni minuti regnò un profondo si- 
Jenzio. Il mio cervello lavorava disperata- 
‘mente nella ricerca accanita quanto vana 
della soluzione del problema di fuggire. 
HGO marinaio mi osservava con viva curio- 
| sità e io, guardavo, lui, distrattamente. 

{ Auncerto punto volle rompere il ghiaccio. 

ic Quale professione seguite? — mi 
| chiese in tedesco, 

Rit Capitano di marina — risposi laconi- 
i camente. 

Il marinaio sgranò gli occhi sorpreso e 
f lorse contento di trovare in me un uomo di 
(mare, pol si guardò intorno,e sorrise, ironi- 
| cimente, superbo del meraviglioso naviglio 
«sul quale esercitava il mestiere. Poscia mi 
il — domandò se avessi figli. e, alla mia risposta 

ll negativa, sospirò profondamente. Disse che 
l nie aveva otto. Egli era nativo della Pome- 


Li 


(TA 


ai 


fania e propriamente di... 

In quel momento, preceduto da alcuni co- 
andi, un fragore infernale si fece udire. 
fa un rombo. precipitoso, un seguirsi di 
scoppi tremendi, che sì fondevano in un 
i» sso assordante tale da far vibrare tutto 
| l'interno del sottomarino. 

® Il marinaio rideva della mia sorpresa. 
Motor! », spiegò poi. 

—— Accidenti alla macchina! — dissi tra 
ne, e pensai che si partiva chissà per dove, 
\ ‘îindando verso un angoscioso ignoto: 


CAPITOLO VII. 


; Nel sottomarino. 


O 


Mi sentivo profondamente avvilito e rat- 
‘ tristato. 
Il sottomarino navigava con i motori a 
: ione interna, quindi a galla come 
| un waviglio ordinario. Me ne accorsi subito 
| perchè rullava pesantemente, «in modo fa- 
| Stidioso. Di tanto in tanto sentivo con ter- 
i rore che le ondate attraversavano il ponte, 
sl nostro capo, cosa questa ordinaria in 
x | battello, data la minima emersione 
dello scafo. La sonorità e le vibrazioni di 
il maviglio, sotto la spinta della mac- 
‘erano insopportabili. 


È ii ee VERRA (E DI MARE 
ig : dI 


iii aa 


relTemavano le pareti 
È "i il pavimento, — 
Perc razioni; comunicandosi alle no- 
tant none ci davano il visibile aspetto di 
) Qati di terzana, Inoltre, provavo 


Un vivo s 

dolori alle CoSSiE e dei-vaghi ma fastidiosi 
Totavano c emPIa E 1 motori rotavano, 
tono di can un Seguito frenetico e mono- 
, osIon j e î 
l'una all’altra 1 rombanti, sempre epuali 


= Ogni tanto 
deva di un col 


tremava |) soffitto, 


Stre 


po di rullìio ci pren- 
traverso, così violento, tra lo sciac- 


or 


RIVA n k 
: s 


In mezzo n negri od a cinesi, avrei trovato 
I loro volti più normali di quelle fisonomie 
originali e grottesche che pure appartene 
vano alla razza blanca, 

Efano volti rotondi, grassi, paffuti, dall 
carnagioni bianche e rosee come la buccia 
di certe mele, capigliature di tutte le gr 
dazioni del biondo, da quello color di stoppa 
al dorato e persino al rosso fulvo che ador- 
nava il viso rubicondo d’un apoplettico quar- 
tiermastro, enormemente panciuto. In con- 
trasto, spiccavano visi sottili e pallidi dn 


. Mi arrampicai in alto, lacerai a colpi di temperino... 


quìo violento dell’acqua che lo accompa- 
gnava, che dovevamo tenerci saldi alle 
cuccette per mon essere sbattuti contro le 


“murate o gettati sul pavimento. 


Di lì.a una mezz'ora lo stretto spazio si 
affollò di marinai «franchi di servizio». 
Scendevano l’un dopo l’altro; 7con-un fare 


allegro e spensierato di ragazzacci, vociando| 


*» 


e spingendosi a ‘vicenda. 
. Alcuni vestivano l’ordinaria uniforme di 
panno turchino, cosparsa di bottoni e ave- 
vano attaccato al berretto due nastri svolaz- 


zanti, inverosimilmente Junghî, altri, ed 


erano i più, vestivano la goffa tenuta di 
tela che lasciava intravvedere il petto irto 
di peli, dando loro un truce aspetto di ga- 
leotti. Erano tutti a piedi scalzi. 

Ma quali tipi curiosi! Se fossi. capitato 


fanciulli impuberi, fisonomie volpine e in- 
telligenti, grandi occhi cerulei che avevano 
nell’espressione un certo che di malinco- 
nico e di pensoso, 0 più spesso, uno sguar- 
do stupido e porcino. 

E poi ancora volti inverosimilmente: bar- 
buti, figure, atletiche e muscolose, alte quasi 
Seirpiedi, un insieme che mi faceva invo- 
lontariamente ricordare gl’ immortali versi 
«del Giusti nella sua bellissima ode a 
Sant'Ambrogio : n 

— Mi tenni indietro che, piovuto in mez- 
zo a quella marmaglia... 


N. 3. s 
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— Diffondete il Giornale Ilustr. dei Viaggi, 


(Continua). 
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uan A) 
gr Iamuele Felton e Wilter Brig- 
thon SÌ. trovarono. faccia. n 
faccla, quando ciascuno di es- 
si non LATI nemmeno alla 
possibilità di un simile in- 
Î Contro; e là, sul ponte del transatlantico 
che li trasportava verso le coste della lon- 
tana America, sl rivolsero uno'sguardo mi- 
‘ naccioso; ‘pieno di rancore mal celato. 
“ Quello.sguardo ebbe la durata d'un attimo, 
mn fu sulticiente ad esprimere, nella sua 
“muta eloquenza, tutto l’odio dell'uno e tutta 
n'sfrontata altezzosità dell'altro; poi 1 due 
‘uomini prosegulrono, per opposte direzioni, 
i Ill loro, cammino, mentre miss Kate Brig- 
tlion, ‘al’ braccio della quale il padre si ap- 
«| poggiava, girava lentamente la testa di lato 
°_® seguiva, con l'occhio, la simpatica figura 
‘del giovane, ‘che, a capo chino e con la 
fronte corrugatà, ‘sì allontanava verso‘ la 
. prua del Cromivell. 
.° I'inatteso. e spiacevole incontro aveva 
‘messo ‘in subbuglio l’anima: di Felton e 
agitatagli In cuore ‘un'onda. di ricordì dolo- 
‘rosi che ©gli aveva giurato di non' richia- 
illa memoria ‘e che ora; malgrado la 
errea volontà; gli sì affollavano al cer- 
togliendogli: la calma serena con la 
: èha proposto ricominciare la sua 
tto un cielo nuovo, dimenticando il 


issatò, invecè, risorgeva sulla ‘sua 
‘Coi sogni svaniti e con le ‘speranze 
e, a Raccargli la fede in ùn avvenire 
‘riaccendergli in petto la cupa 
odio e l’ardiore della vendetta. 
io fisso sulle onde, che' la luna 
lava con un, dolce tremolio d’ar- 


rnò alla sua invenzione sui 
i a scoppio applicati all’avia- 
fidando ciecamente nell’apparente bo- 
i quell'uomo, già maturo, che s'in- 
uoi. studi, e alla rievocazione 
elle inutili fatiche, il cui frutto 
y quando se ne 
Va. fici maggiori, l’odio fe- 
à la vista del ladro infame aveva 
o è lo rendeva cattivo. 
no, ancora più in- 


i ‘dieci. anni 


ra 
MG 


ve di il- 


nza - 
‘il lembo di cielo azzurro che 


S'attaccò In una nervosa stretta alla rin- 
ghiera ed ebbe la tentazione di cercare 
la pace In seno all'occano, pol sl riscosso, 

— No! escinmò fra sè — Stfrel vile 
e non avrei fede In quel Dio che tutto vede 
e giudica e che un giorno; forse, punirà chi 
ivendomi strappato con In frode clò ‘che 
doveva esser mio; oggi mi schiaccia col suo 
disprezzo dall’alto del. piedistallo; di gloria 
e diricchezza che solo il imio lavoro gli 
ha, eretto | 

Ticque! e di lontano (gli giunse lleco 
di un valzer che sì suonava hel salone di 
prima classe, ove i passeggeri facevano co- 
rona al ricco Brigthon, , più noto. col! no- 
mignolo di Re dell'Aviazione, 

Il Cromivell'era partito da Liverpool, di- 
retto a New-York, e, da» due giorni navi- 
gava sull’Atlantico. con un tempò splendido, 

Non un. alito. di vento veniva ad incre- 
sparo la superficie del mare, il cielo era 
di un azzurro purissimo e, fin sotto l'oriz- 
zonte, quella immensa e sconfinata distesa 
dì acque sembrava; perfettamente \jmmobile, 

Ma quando al:terzo giorno ìl Comandante, 
dopo aver fatto le sue osservazioni e rileva- 
to l’altezza solare, ‘volse, prima di scendere 
in camerino, uno sguardo scrutatore alle 
onde, si rabbuiò în viso.e chiamò :Burness, 

l'ufficiale. di quarto, che‘ passeggiava sul 
palco. di comando, nf 3 
._ — Burness, — disse egli —fate rizza- 
fe ‘tutti gli oggetti sull ponte (e -prepara- 


. tevi a tener fronte alla, tempesta, che 


fra qualche ora si scatenerà ‘violentissima ! 
—/e senza.aggiungere altro discese © 
L'ufficiale guardò il mare, il cielo e'cor- 
rugò la fronte: nulla ‘era mutato nell’a- 
spetto del. tempo, mà.solo ad ovest, là 
dove l’acqua sembrava confondersi col cielo, 
appariva un ‘punto nero, a ‘mala pena vi- 


. sibile, ‘una nuvoletta. che ‘a’ tutti sarebbe 


parsa trascurabile. meno che al ‘capitano del 
« Cromwell). Ra AL AO pira 
E, dopo pochi istanti, il via-vai 


nai, che si preparavano ad eseguire gli 


ordini ricevuti, ‘avvertì ‘i passeggeri che 
«qualche cosa di. insolito stavà per accadere. 
Non passò un’ora che gliesta piccola nu- 


Vola si allargò mano: manoLe cominciò ad 


invadere la parte superiore della volta ce- 


leste,. fino a lambire il sole «che ‘ancora 
di sotto di essa un'om- — 
î stendeva sull’oceano, 


splendeva, mentre al 
bra cupa e pesante si. 
divenuto ‘di un grigio uniforme e triste. 

La nebbia che si avanzava dall’occidente 


non permetteva di spingere. lo sguardo molto 
lontano.e si-aveva l'impressione che quella | 


massa di vapòri ‘si fosse abbassata sul 


acque, formando una cortina impenetrabile, : 


in una gloria di sole e di luce, si avanzav 
rapidamente, tra lo ‘spavento dei passeggeri: 


e la preoccupazione del capitano, ch 


Verso di essa il Cromwell, ‘ancor tutto! 


sentiva in quei fenomeni l’avvi 
uragano furioso; poi, a un tratt 
diurno si celò sotto l’immenso nu: 
la nave penetrò nell’ombra ite 


be 


2) L'INCENDIO DEL CROMWEL 


RACCONTO DI AVVENTURE 


GIORNALE ILLUSTRATO p 


At 


TI 


L 


Intnavedeva verso ]'est divenly 
momento pliù piccolo, LIT 
Dieci minuti dopo, tutto èra I 
plumbeo.e L'immobilità più isdo I l 
torno, al piroscafo; ma quella > 
fetta sotto un cielo tanto triste , 
che cosa di terribile e lasciava 
ancora’ più spaventevole Ja bipyy,0TSV 
L'acqua era immobile e l’arja ta 
quando, nel’ volgere di pochi se Fang 
muggito profondo, Jungo venne IO] Ù 
accompagnato da un sinistro ulutate î 
sola ondata, immensa, sconfinata 07° 
sl abbaltè fragorosamente su) 
transatlantico spazzandolo da pr 
in un impeto irresistibile, 
raffica. di 


| 


verso | cordami ‘metallic e ScAteng el 
Va l 
c] 


sua furia contro l'oceano, che Parve 

dere a. quell’appello avventandos; "lspon. MI 
Nidda di cavalloni altissimi contro ir Uta 
tano orizzonte. I lon. 

Fu come la .battutà di introduzion 
concerto infernale ed esso cominciò < 4. 
con una promiscuità di: suoni inten pb ; 
sparati e con .lo scrosciare dej mare | 
investivano la nave di' sbieco, OSI. che 

= @orpo di un pesce-cane! 6 
il capitano all'orecchio. di Burness, ©°°4nj 
ho mai visto un uragano cominciare On 
tanta violenza, © co 

E ciò dicendo lanciò uno 
coperta del Cromwell. 

I marinai, pronti ai posti di ma 
scrollavano con flemma imperturbabi] a | 
qua dai loro. impermeabili, ma ju red 
Beri erano tutti scomparsi; uno solo nf 
maneva Sullo spardek incurante delle. Li 
date che, di tratto in tratto, lò investiv 
assorbito come era-in una meditazione 
pareva non lasciargli il tempo di acli 
sene; ed esso era Samuele Felton..B 

Nelle prime ore del pomeriggio, e fino 


Sguardo Sul 


a sera, la tempesta si mantenne nei limit 


‘ordinari e ili transatlantico. contintò la sug 


‘fotta, a malgrado avesse. il 


scivano a rompere e nelle quali i fasi 


. chi metri da bordo, 
‘divenne un inferno. 


{ 


mare, i 


mare Quasi di 
traverso e, non ostante Ja sua Biganteso 


mole, rullasse qualche volta maledettame 
te; ma-quando la notte sopraggiunss agi 
do la fioca luce piovente dai nuvoloni Ven 
a mancare, per far posto alle tenebre più 
profonde che i fanali di posizione non riy 


luminosi dei proiettori si spegnevano a'pe 
la distesa delle onde 


JI ‘capitano, fattosi legare sulla passerella, 
per non essere preso dai marosi, fissava jl 


‘Veniva dagli abissi che si aprivano fn 
due onde, coronate di 


edibile e, in. breve, tutta l'ufficialità di 
bordo e lo stesso. equipaggio furono cor] 
‘O ES VA MOI } 


i 


ci 


be 
pi 


mat = alal SNA SE 


yintl che Il transatluntico non avrebi 
ob de 


resistito all'aumentare dell’urap più 
Walter Brigthon sì $r1 ting: 

glio nel suo allogglo riservato i SR) la n. 

gccasclato su di un divano, barboi, Ne siava 


Ando Im. 


recazioni contro sè stesso ‘e contro i] 
0 
ca 


rioclo, che lo aveva presi 
ja terra natale e, benchè. lo!va rivedere 
riusciva. a celare lutto lo DAVE 
aveva l'anima piena e }l SUPEFBIIOT di 
rore che Ja vista di Felton slltag zloso ter- 
Sentiva pesarsi sul capo le 
che quel glovane aveva 
suo Indirizzo e gli pareva 
\lesplazione fosse giunto 
Miss Kate, che gli sedeva di f 
lida e rassegnata, non poteva SOnte; 
splegarsi Il suo contegno, polchè el - 
rava l'origine vergognosa della È che > 
Suo padre, è cominciava a Credere: Nata di 
}l terrore fosse capace di turbareli 1° solo 
vello. Bli Il cer- 
— Meledetto! esclamava 
denti stretti, gingillandosi nérvos 
cordone che dava la corre 


Brighton a 


elettrico. Egli è qui, egli 
\ mi spla è 
vuole la mia morte, ma io non pi € 
ch posso sfup= 
Oh! — proseguiva eccitandosì 


. 7, Male. 
ì piedi e mi 


detto lui che mi sì mise tra 
fece diventar ladro! Meledet.. 

Non finì di pronunziare la para; 
nave sbandò di un tratto a AIN vu sa 
soroscio orribile, seguito da scricchiolii AO 
venne Sul ponte, verso la prua nell” pu 
lato potentissimo di una nuova è più sio 
lenta raffica di vento, feto: 

Walter Brigthon fece u 
seco il cordone della 
la sala rimase al buio, 
sì slanciava.fuori, in un 
urlando : 

— Dio mio, aiutatemi! 

E fu in breve sullo spardék, coi capelli 
sciolti, nell'imperversare del’uragano di 

Un'ondata mostruosa, illum ar 
mente dai fanali di bordo, si i 
SÙ, travolgendo e soffocando quasi la fan- 
ciulla e, nel fragore prodotto dal passaggio 
dî quella enorme massa liquida, risuonò 
angoscioso un grido dei marinai : 

— Il trinchetto, îl trinchetto!... 


- Ella si sentì avvinta e trascinata daî una 
forza, contro la quale le fu vanò lottare, e, 


n salto trascinando 
corrente elettrica e 
mentre miss Kate 
impeto di paura, 


* Stordita, col respiro mozzato e bagnata da 


capo & piedi, sì abbandonò inerte all’am- 
plesso dell'oceano... 
Due braccia robuste l’afferrarono proprio 
into Stava per essere strappata dal bor- 
o è: 
Miss, è una imprudenza rischiarsi quas- 


lisù! le sussurrò, con dolce tono. di am- 


monimento una voce. 


{Era Felton che le parlava sorreggen- 
n° dola. 
Kate, quasi svenuta, alzò gli occhi e ri- 


conobbe in lui il giovane che due giorni‘ 
| prima aveva attirato la sua attenzione. 

| Grazie, signore, — mormorò ella — 
ma ho paura nè posso rimanere ancora 


| laggiù, nella cabina. Noi corriamo pericolo 


di naufragare e mi pare che in quello spazio 
‘così ristretto la morte debba essere più or- 
 ribile. 
|_— Tuttavia convien tornarvi! — aggiun- 


__“ Samuele con voce ferma e si mosse 
hi ‘per accompagnarla. 


« — Ma che avviene, signore? —. Do- 
‘mandò ella indugiandosi. — Mi è parso, 
un momento, che l’intero ponte ci 
lasse sulla testa. .. 


w— Nulla di grave, miss, — rispose il 


DI MARE 
Blovana 
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ta r Un colpo d r 
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RO n rleutrare 
Propr are, tornand 
duo, ea! Indifferente nl tove T p 2 
e minacelavi a d 
r i] Ceiavano 
Inghlera a Cul st teneva clint ipparlo alla 


Inà 
È Una Nuova on 
‘Ompletando 
3! ultimi p 


data 
l'opera 
Dterazzi sì 


SOpraggiunse n 
cominclata 


spezz 


prua 
Jall'altr 


irono con su 


L nzava ppa, In cerca di 

prappandosi n tutto quanto pc 

teva offrire difésn contro | marosi 

Non è più possibile reggere alla tem 
urlò |l capitano n Burness, ritto 

Infetnale Uell'oceano 


verso f{ 


in rifugi 


pesta 
il timone, nel tumulto 
mettetevi alla trinca 
E si nndò 
nza che 


Innanzi, verso l'ovest 
iccennisse a dimi 
stazionaria, La 


così 
In burrasen 
n rimanere 


o almeno 


n ..-.Il terrore e la disperazione regnavano fra i passeggeri,.. 


no secco, il trinichetto, spinto violentemen- 
te contro i sostegni del palco di comando, 
per poco non li spezzò.e il mare, penetran- 
. do con forza cieca negli alloggi, ne sfondò 
le paratie e prosegui, dopo averle divelte, 
portando seco le prime vittime. 

ll marinai sì precipitarono verso l’albero, 
che restava per più della metà oltre il bor- 
do, e dopo aver tagliato .a colpi di ascia 
qualche altro straglio che ancora lo trat- 
teneva, lo spinsero sulla cresta dei flutti 
e la nave fu momentaneamente, liberata 
da un gravissimo pericolo, mentre la luce 
livida di una prima folgore che guizzò nel 
cielo illuminava una folla di uomini, di 
vecchi, di donne scarmigliate e ‘piangenti 


sua furia divenne terribile sì che nessuno 
dei più vecchi marinai di bordo  potette 
dire di ricordarne una simile; e le folgori 
cominciarono a succedersi tanto rapidamente 
che il cielo pareva tutto una fiamma e una 
continua luce fu sul mare, P 

Meno che. nell’equipaggio, abituato a si- 
mili lotte, il terrore e la. disperazione re- 
gnavano fra i passeggeri e invano gli uf- 
ficiali si affaticavano ad infondere coraggio; 
l’espressione dei loro visi mostrava chia- 
ramente che essi ritenevano la situazione 
pericolosissima. —. e 

E parve, difatti, che il fato cieco si ac- 
canisse contro quella bella e gigantesca 
nave, che tre giorni prima si profilava ele- 


IU 


——_ 


gante ed imponente lungo 
di Pt no, 
un tratto sì udì uno scopplo tre- 
mendo, una Ramma azzurropnola e sul- 
la estremità dell'antenna Fadiotelegrafica, la 
percorse con la rapidità, del: pensiero € si 
Reno sotto il ponte In un nembo di scin- 

e. 

Seguì uno scoppiettlo che Blunse fino alla 
passerella e Burness, abbandonando il ti- 
mone, al marinaio che glì era vicino, si 
precipitò per la scaletta; gridando al Co- 
mandante > ' 

— La cabina della radiotelegrafia... la 
dinamo... il fulmine!... 

E corse a perdifiato, lottando contro il 
vento che lo investiva alle spalle, nella 
Speranza di evitare un maggiore e più pra- 
ve pericolo, ma. quando entrò nella cabina 
era già troppo tardi. Una profonda brù- 
ciatura lungo la parete segnava il cammino 
del fulmine e allorchè volle spingere lo 
sguardo attraverso il foro che si era pro- 
dotto nel ponte, sentì drizzarsi ì capelli: la 
folgore aveva senza dubbio colpito la di- 
namo, come egli aveva temuto, e l'incendio 
già divampava laggiù, nello scompartimento 
a ‘livello delle macchine ‘che racchiudeva 
tutti gli apparati. Marconi. i 

Livido d’orròre, egli fu allora in un 
baleno sul: palco. di comando, s’appressò val 
porta-voce delle macchine e gridò con quan- 

li - to, fiato aveva in gola :- 
no — Mettete le pompe in moto! È 
Più rapida del pensiero, una porzione del- 
l’equipaggio si slanciò alle manichette, cer- 
cando domare il principio. d’incendio, ma 
innanzi che il, primo getto d’acqua potesse 
cominciare l’opera di spegnimento, una lun- 
ga fiamma rossastra uscì crepitando dalla 


doks del porto 


cabinà e, ‘curvata dal vento, andò. a lam- | 


bire gli alloggi dì poppa. % 


MR‘ > - 


bp Le onde — ironia del destino!— parve- cal 


ro calmarsì un istante e solo le raffiche im- 
petuose del ‘« ponente )} continuarono a fi- - 
schiare nel sartiame dell’albero di maestra. 
“Quel piccolo incendio, che'in.tempi normali 


sarebbe stato subito spento, divampò in — 


pochi istanti e dilagò. verso la ‘parte po- 
sterioredella sinave.- a UT ai 


pagò come il-funebre rintocco di una. cam- 
pana a mortoro e l’orda‘ forsennata. dei 
se passeggeri si lanciò sul ponte, terrorizzata, 
| sospingendosi. brutalmente verso la prua, in 
| cerca di una via di scampo... 
. Signore, emigranti, giovani, 


PARTE i 
vecchi, ma- 


| avanzavano con un grido. solo, disperato 


l’altro nei passaggi stretti, perdendo ogni 


 inumana chi ostacolava il ‘passo verso la 
| prua, là dove le fiamme non potevano giun. 
gere pel vento contrario. ) 


x 


l’incendio, ai 


© tillò sinistra, 
‘tale colui che la-impugnava dallo sventurato 


dri stringenti al seno’ il propri figli, tutti 


La tregua delle onde che, ironia del de- | 


Innalzava fino al clelo, vincendo |] fragore 
della tempesta e l’ululare del vento 

Fu così che egli sì trovò di nuovo presso 
Kate Brighton, resa muta dal terrore, vol- 
gente In giro uno sguardo disperato, come 
in cerca di qualcuno. 

— Quando ella lo vide e lo riconobbe sl 
strinse n lul'e, con voce rotta dai singhozzi, 
gli mormorò : 

— Ohlsignore, io non vedo più mio pa- 
dre e temo per lui. Ditemi — per pietà ! - 
che ne sarà avvenuto? Ho così tristi. pre- 
sentimenti | 

Samuele provò in quel momento un’acre 
voluttà; quasi che sperasse nella morte del 
suo nemico, ma seppe frenarsi e; 

— \Egli'sarà fra noi, miss. Non temete! 
— disse. * 

In quell’istante, attraverso il niegafono, ri- 
suonò la voce del capitano : 

— Le scialuppe in mare, sottovento | 

Ne era ormai tempo! 

Il Cromwell-non poteva resistere a lungo 
e ben presto si sarebbe inabissato ; ma quan- 
do le prime imbarcazioni furono pronte per 
essere calate il mare e i passeggeri, muniti 
tutti dalla cintura di salvataggio, furono invi- 
tati'a prendervi posto, l'istinto di conserva- 


* zione, *questo sentimento innanzi a cui nei 


momenti supremi cadono, talvolta, gli affetti 
più santi, riprese il predominio e la lotta 
infame, feroce, ricominciò. Più di un in- 
felice vi soggiacque e qualche lama: scin- 
iberando col suo tocco. mor- 


che gli impediva l’accesso alle lance. Gli 


«sforzi. che gli ufficiali facevano per ristabi- 


lire l'ordine furono inutili e i primi a im- 


‘barcarsi furono , quelli che |’attaccamento 


alla vita rese più agili e più brutali. 5 
Finalmente alcune scialuppe, affidate agli 


‘ordini di nocchierì ve di ufficiali, provviste 


dî Viveri per ‘due o'tre giorni, furono ca- 
late im mare nei rari intervalli di tregua, 


‘per raccogliere i passeggeri, e scomparvero 
‘verso l’est nelle ‘tenebre della notte. 
Samuele Felton, che teneva stretto a .sè 


Kate, fu uno degli ultimi ad abbandonare il 
afo; ma prima di riuscire a trascinar 


tI -——’—’1seco la fanciulla fu necessaria una dotta, 
Il grido «AI fuoco! Al-fuoco!» si pro- | 


pietosa e commovente, poichè ella, non 
avendo più. rivisto il padre, non voleva 
‘abbandonarlo. 

— Se egli non è già in una delle prime 


imbarcazioni, ci seguirà ben presto — di- 


ceva Felton, cercando convincerla. 


“Ma quando fu perstiaso che non sarebbe 
uscito a dissuaderla dal suo proposito, vin- 


cendo la sua resistenza e la sua riluttanza, 
“straziante, angoscioso, schiacciandosi l'un. ja 


portò nell'ultima scialuppa di salvataggio 


Ù A] ; _ che era disponibile, a malgrado che ella 
nozione di gentilezza e ogni sentimento di piangesse e Jo supplicasse di lasciarla lassù, 
‘| generosità, aggredendo ognuno con Jerocla nin 


balìa della propria sorte. 


| Burness e il capitano li raggiunsero al- 


‘lorchè nessuno più si trovava sul ponte 


del transatlantico, sul quale non rimanevano 


porzioni terr 


| la poppa era tutta i 
| poteva dirsi perduto. 
. Samuele Felton era 
ch'egli lassù, tra le . degl 
dieri, e alla luce dell’inceni 
intorno centinaia di visi. 


— vedeva. 


ua 


praggiungeva, rosseggiante | 


o an- la figura d'un uomo apparve sul castello di 

.pro- prua e, alla luce dell’incendio, egli lo vide 

‘agitare le braccia in segno disperato, invo- 
cando aiuto... | °° | 

: Mio padre! — urlò Kate, e la sua, 


giunse fino al vecchio Brighton. 


riflesso 


n grido, Oo e doloroso, ie rispose 
alto e a quell’angoscioso appello tutti 
incerti sul da fare. 


GIORNALE ILLUSTRATO DPI 
V 


Co, 
- Aluto! aluto! salvate mi: 

Il vecchio €, pesto, contusò nella sA"la 
vano sostenuta per Imbarcarg? —° lotta va 
barcollante ‘per lo. svenImento' , Ur 
lora lo aveva Immobilizzato to; © fino 8 
spinto dal terrore, si lasciò sciy, {dava 
Il fianco del Cromwell per buttargi ie lun. 
Ma non ebbe la forza di pigliare. In Mari 
e allontanarsì sufficlentemente 4, | blanej 
che a mezza via s’Impigliò con. bordo: 0 


una delle patte dell'àncora e re Li abj{ SÌ 


nel’ vuoto, spinto dalle. raffiche di osp, i) 
dal becchegglo contro lo scafo Vento si 

Ad ogni urto le sue grida sj affevon 
c non fu che un cencio in balìa dell lang 
pesta. ella tem. 

I naufraghi si guardavano compre 
rore per quella tragica morte che SI dj or. 
teva. tardare, quando, più che l'ini0 Po. 
dell'uragano, li riscosse. da quello urlare 
mento, un singhiozzo disperato, torqi. 

Era Kate che, raccolte le sue 
trascinava supplice ai piedi di Sam 
ton. 

— Signore — diceva ella, giunge 
mani e con voce rotta — abbiate Pieno 
siete tanto buono, salvatelo! età, y 

Samuele che, assaporava la gioia di 
morte, sufficiente a. saziare il suo 40 0tlla 
contemplò un istante, illuminata da] b ‘0, 1a 
delle fiammme, così bella e scarmi f ore 
suoi piedi e provò un'immensa soddi ct 
ne. Ma l’odio lo accecava e fu cattivo: io. 

— Miss — esclamò rapidamente __‘ 
l’uomo, vostro padre, mi ha rubato ria lt*k 
za, gloria e onorabilità ! mi chiedete ita. 

Kate, parve che non intendesse quell Po, 
velazione, e, prostrandosi ancora più ri. 
mente innanzi a lui, implorò con in Dil 
gulto : sin. 

—. È mio padre! : 

Allora ogni odio e ogni: risentime 
dal cuore di Felton e, prima che "ate : 
avesse potuto trattenerlo, si era slanciate 
mare e si avanzava, lottando contro le È in 
verso il Cromwell, dal quale Ja scia] de, 
si era insensibilmente allontanata. Più Ppa 
rischiò di lasciare la vita nell’audace NOE 
tivo, ma finalmenfe riuscì ad aABRTAPPANOIE 
un paranco e ad arrampicarsi su] Dirche a 
che ormai era prossimoad affondare. ato 

Corse con sveltezza &meravigliosa a 
si lasciò scivolare ‘sull’àncora e ‘fu pres! 
a Walter Brighton, già quasi folle peri 
spavento. A) 

La vista di lui, che lo stringeva Ji 
dolo dagli abiti; impigliati, Jo AT 

— Uccidimi! — mormorò con voce fica 

— È la mia vendetta! — rispose Feltor | 
e, portandolo seco, si slanciò sulla Ra 
di un’onda mentre l’imbarcazione si appres 
sava di nuovo ad onta che la burrasca im 
perversasse violentissima! i 


Orze, si 
Uele Fe 


le 
oi 


s** 


Due giorni dopo i superstiti del nauf } 
del Cromwell approdavano, attraverso neo | 
stenti e mille pericoli, all’isola Angra, nel- 


l’arcipelago delle Azzorre, e quelli che erano 


con Burness e. il capitano furono i soli a } 


‘scampare dal naufragio. 


Delle altre imbarcazioni non si seppe più 
notizia e, trascorso un mese, Felton e Walter 
Brighton, giungevano a New York sul King 
Edwprdi:=, RAR > - 

Oggi le grandiose officine del Re dell’e- 
viazione sono note con la ragione commer- 
ciale Brighton e Felton, e Samuele sposerì, 
fra breve, miss. Kate. ; 


È Mario Panizza. 
ui A; 


rima di sbarcare .in Australia 

lo avevo, e non mi vergogno 

di dichiararlo, una repulsio- 

ne istintiva per | serpenti 

per tutti | serpenti, chè Jo li 

pvevo VISTI all'opera laggiù nella Martinica 

dove | trigonocefali fanno, ogni anno, delle 
vittIme numerose. 

l Nell’America del Sud, lo avevo assistito 

alla terrificante agonia del mio miglior ser- 

gitore morsicato da un quatro-pasos (quattro 

fissi, è un modo questo per esprimere con 

quale rapidità Il veleno di questa vipera 
i porti alla morte!). 

Nel Nuovo Messico e nell’Arlzona, l'or 
ribile copper snake e il suo emulo, Il ser- 

inte a sonagli, il raille snake, m'avevano 
fatto prendere in orrore tutte Je bestie che 
s'arrampicano, 

Per essere breve, io dirò dunque che 
rima di posar piede su territorio austra- 
liano, Il mio primo movimento alla vista 
di un serpente era di corrergli sopra, jil mio 
® secondo, di spezzargli le reni con un colpo 
fdl'bastone; o di cacciargli una palla di fu- 
cile nel corpo, secondo le sue dimensioni; 
jl mio terzo — finalmente! — consisteva 
Inell'esaminare s'io avevo ucciso un rettile 
Nelenoso 0 una bestia innocua. 

Ma quando, fin dalla prima fattoria in 
cui jo mi fermai chiedendo ospitalità per la 
notte, io ebbi campo di scorgere un ser- 
fe nero, Jungo da due a tre metri, 
svolgere graziosamente i suoi anelli intor 
no al collo ed al corpo della figlia del fat- 
fore, io, credetti opportuno modificare non 
solo il mio modo di vedere, ma anche 1a 
nia condotta, 

A dire il vero, io mi sentivo divorrre 
la febbre di bruciargli le reni con un 
bene assestato, ma sono febbri, que- 
ste: a cui bisogna saper resistere, perchè 
îin caso contrario, chissà quali rimproveri 
facerbi io avrei dovuto udire al mio indiriz- 
zo, dalle labbra rosee della signorina esta- 
‘Siata davanti al suo blak snakt! 
Quando ebbimo fatto finalmente più @im- 
nia conoscenza, ella volle confidarmi che 
eva avuto Teddy appena nato e che l’a- 
r così dire, allevato. Era stata 
ica d'infanzia a farle questo grazioso 
nel giorno anniversario della sua 
ta. La sua lunghezza, allora, non era 
di due piedi o, per spiegarsi meglio, 
sessanta centimetri. 
Certo i lettori miei troveranno ben stra- 
i questa moda, degna in tutto degli anti- 
| di offrire in dono dei serpenti, invece 
ori. 
(Questione d’abitudine, senza dubbio!... 
‘proseguiamo; la sera non era ancora 
mente inoltrata, quando Teddy... ne 
mo ancora!... si degnò mostrare delle 
P per. la mia persona! 
Abbandonando le ginocchia della sua gio- 
| padrona, egli venne a posare la sua 
«sulle mie ginocchia, incollando il suo 
freddo sul dorso della mia mano, per 
lersi conto, senza dubbio, se io ero di- 
posto a e sue affettuosità. 

‘i mi sentii tanto forte da corrispon- 
rgli! E VW'intelligente animale non tariò 

ofittare di questa tacita ammirazione 
il suo corpo al livello del mio 
così una il piutto- 
ja per me, intorno al mio collo 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI M 


ARE 


Debbo però confessare che egli era Intel- 
ligente In modo straordinario, come ne fan- 
no testimonianza | due aneddoti seguenti 

Egli aveva un amore e un odlo: odiava 
I cani, e andava in estasi davanti agli spll- 
lonl per capelli! 

Bisognava convenire che era questa una 
strana passione, sopratutto in un serpente : 
per occuparlo durante parecchie ore, basta- 
va pettargli\val. suolo, alcuni. spilloni per 
capelli, e Teddy Ji ‘coglieva. destramente 
con un colpo delle sue mascelle, Ii riuniva 
Insleme, pol, con un colpo di testa, ll 
sparpagllava ai quattro lati della camera, 


un serpente nero svolgere i suoi anelli 
intorno al collo della figlia del fattore. 


oppure, si divertiva immensamente a lan- 
ciarli in aria uno a uno, come farebbe un 
bimbo con dei balocchi! 

Ma un’occasione propizia per dimostrare 
tutta la sua intelligenza, si presentava 
quand’egli si trovava privo di balocchi. fa- 
voriti. Allora, andava in cerca della sua gio- 
vane padrona, che finiva quasi sempre per. 
trovare in una camera della casa e “gen- 
tilmente, si levava fino alla sua testa e le 
strappava uno 0 due spilloni affondando il 
suo muso aguzzo nei capelli della fanciulla! 

Fatto questo, egli portava gli spilloni 
nella sala comune, e ricominciava Ja sua 
partita. Ù 

Ma sventura al cane che, senza diffi- 
denza, fosse penetrato nella sala ove si tro- 
wava il rettile! Egli veniva ben- presto av- 
vinto dai possenti anelli e forse: strangolato, 
se alcuno non accorresse prontamente in 
Suo Soccorso. 

Fu così che un giorno Teddy strangolò 
un giovane cane da caccia, appartenente 
a un amico della casa. AI contatto del 
l'uomo. la coscienza della bestia potè ri- 
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{IL SERPENTE AMICO DELL’ UOMO 


(Una moda australiana - Serpenti in luogo di fiori - Allevamenti speciali 


ac 


Je? 


n? seppe forse 


Ù A poco fa poc 
svegliarsi A p p bene e del ma 


ulstare la nozione del o 
i Ti sl è che, appena fatto Il colpo, il 
serpente trascinò Il cadavere sotto =: etto, 
ove non fu ritrovato che all Indoman N 

Notate bene:che questo blac k snacke, € » 
raggiunge tre 0 qualtro metri di lunghezz, 
mon è una bestia innocua, bensì un re ph 
velenoso, il cul veleno è mortale. Egli è, 
senza esempio, molto odiato dall uomo, Ma, 
allo stato di domesticità, ! costumi cam- 
blano e così pure Il carattere Il 

Per misura di precauzione, appena | 
serpente addomesticato arriva a una certa 


età, gli si strappano le punte conduttrici 
del veleno e questo sistema viene appli- 
cato ovunque ‘questo rettile si trovi in con- 
tatto con dei fanciulli o con degli stranieri. 
Quelli che sanno come trattarlo non han- 
no nulla a temere delle sue morsicature 
mortali. 

D'altronde, è necessario aggiungere che 
i denti... strappati, vengono talvolta sosti- 
tuiti... con dei denti artificiali! Vi sono, 
in Australia, e sopratutto nel Queenstand, 
degli specialisti che si dedicano attivamente 
‘a questo genere d’operazioni. 

Ed è uno spettacolo dei più bizzarri e 
dei più belli il vedere in una fattoria soli- 
taria degli enormi serpenti neri, folleggiare 
in mezzo ad un gruppo di monelli o lasciar- 
si maneggiare come dei giovani gatti, an- 
che dai più piccoli bimbi. 

Uno straniero non può reprimere un ge- 
sto d’orrore, un grido di spavento: nella 
sua ignoranza dei costumi locali egli si 
immagina che i serpenti, appena usciti dal 
bosco vicino, vengano a divorare i fanciulli, 
stringendoli fra i loro anelli possenti. Ma le 
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grida glolose del fanclulll lo rassicuranò 
ben presto. Ed è allora col più vivo inte 
resse ch'egli segue le evoluzioni graziose 
dei mostri neri, ch'egli constata come’ essi 
si interessino al gioco; e con quale. pa- 

- zienza sì prestino alle fantasie del piccoli 
tlranni. 

In questo stesso busch australiano, ‘in 
Questa stessa terra ove gli uomini muoiono 
di sete in mezzo ai sacchi d’oro, il'\mina- 
tore non ha spesso altro compagno che il 
blak snake, IL suo cavallo è morto durante 
il cammino o il suo cane.ha esso pure. do 
vuto .soccombere alla sete, questo flagello 
dei deserti australiani. Ma gli resta il ‘suo 
fedele serpente. 

A sera, quando, estenuato dalla fatica, 
egli ritorna da sorgenti lontane, portando le: 
Sue provviste d’acqua per qualche giorno, 
trova, sulla soglia del ranch il serpente ‘che 
gli fa festa, drizzandosi verso di lui, bilan- 
ciando la parte inferiore del. suo corpo. în 


«modo curioso, emettendo dei’ piccoli fischi. 


Se il minatore resta nell'abitazione, è una 
festa l canta egli? è gaio? zufolaP. Il blak 
Snake è in comunione d'idee col suo pa- 
drone, e si attorciglia gioiosamente sul pa- 
Vimento, s’avvoltola intorno alle gambe del 
minatore per svincolarsene ben presto, 

| percorrere la camera pertcuotendo con l'e- 


Stremità della sua còda tutti gli oggetti che 


“possono produrre un suono. Le scatole di 


conserva, le casse di ferro vengono urtate. 


vigorosamente al suo passagggio! 


Ma se il padrone è addolorato, se si è 


lasciato cadere tristamente sulla. poltrona, 
pensando allà siccità ‘persistente, alla man- 
canza ‘d'acqua. che lo. forzerà ben. presto 


«a riprendere ili cammino della città, il. ser-. 


pente, molto :preoccupato, passa e ripassa 


‘ attirare Ja. sua attenzione, levando Ja sua 
testa, premendola teneramente contro quella’ 


del suo caro padrone. ii 
Poichè io ho. parlato, più sopra, dei 


|. Snackes farms, i lettori permetteranno ch'io. 


dia, a .Joro riguardo, alcune spiegazioni 
_— Realmente, esistono degli stabilimenti 


| speciali in cui si fa l/allevamento dei ser= 


‘penti» così detti. domestici : essi, vengono 
venduti: a: dei fattori, a dei propriet 
spediti. molto Jontano. Il blak. snak 
‘è che un, animale favorito, con cui 
folleggiare : è, prima. d'ogni ‘altra: 
un ‘tile servitore; > © (°° © 

Le mosche non hanno nemicò più 
bile di Jui: in quanto ai topi e ai gatti,. 


n EROS ben presto a' fuggire dalla. 


n cui vi'si è stabilito un serpente. 
ih australiano che desideri stabilire 
ttoria di serpenti, deve far ricorso 
esso dei più curiosi per procu DaGSI 
‘numero di pensionanti. > (0 
i prende al suo servizio alcuni ;mo-. 
li invia a, deporre qua e là nel bush 
scodelle ‘piene di latte ‘mescolato 
roporzioni sufficienti; con de 
vaio TOI 


La L'letan Cia 


Le 


Taj 


silenziosamente davanti a lui, cercando di. 


rVsSE 


mia presenza, gli effetti dell'alcool su del- 
le vespe, 

I serpenti sono facilmente catturati dal 
monelll, che non conservano che | più glo- 
vani. Presi a una certa età, | blak snakes 
restano selvaggi e feroci. Dialtronde, è 
notevole che i vecchi serpenti si lasclano 
raramente prendere f ‘questo giuoco. Essi 
Bustano da lontano e luggono via. dalla 
scodella ingannatrice... prima d'avere Il lo- 
ro conto. 

La visita a una fattoria di serpenti è fer- 
tile d’insegnamenti. È cosa curiosa, e In- 
sìeme commovente vedere con quale vigl- 
lanza%il padre sorvegli le contorsloni. della 
sua propenitura., Secondato dalla madre, 

‘ egli gulda piccoli intornò alli casa, porta 
‘loro degli insetti; Insegna loro come si debba 
afferrare una moscava_volo. 

L'allevamento dei serpenti si è molto dif- 
fuso nel Queesland. I fattori-s'occupano di 
migliorare la razza con degli incroci intel. 
ligenti : essi vogliono ottenere un blak snak 
ideale, come i loro confratelli d'Inghilter- 
ra hanno ottenuto con .degli incroci sa- 
pienti il durkam, il bue ideale, e questa 
industria dà già risultati apprezzabili. 

Le fattorie per serpenti non si accon- 
tentano più di vendere i loro prodotti ai 
‘coltivatori. australiani; esse spediscono, del- 
le grandi quantità di blak snakes nei paesi 
stranierii come ‘pure ai grandi. giardini 

| Zoologici degli Stati Uniti ove essi servono 
di nutrimento, a delle specie di nayas, ser- 
penti! indiani di forti dimensioni, che. sono 
avidissimi di rettili. 
‘Ma ecco il rovescio della medaglia ! Que- 
\ sta industria non è solo ricca di profitti, 
| poichè i serpenti sono esposti a numerose 
è malattie e lo sanno gli allevatori che vedo- 
"no (spesso ‘morire i più bei campioni’ delle 
‘loro collezioni. > © 
(‘Una delle malattie più comuni fra i ser- 
— penti è... l’appendicite. I rettili hanno, uno 
© stomaco...: di. Struzzo... essi digeriscono 


| perfino delle pietre o del ferro, Ma se essi 


| inghiottono una di quelle piccolissime pie- 
| tre che somigliano «atomicamente ». al dia- 
‘mante e che abbondano in. Australia, essi 
non tardano ‘a soccombere ‘a una misteriosa 
malattia che mon, sarebbe. che una forma 
di cappendicite. 

Molti si sono chiesti a quale causa si 


0! 


3) futta la cattiveria..., 
Cappa. — La. signora 
‘Térésah. — Esperienze 
re e riflessì dell'attesa, di 


Da A 


— « Maruf » alla Scala. — Sa- 


t.), romanzo di Mario 


— La guerra euro- 
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Notizie e Curiosiy 


Un aneddoto su Michelange) 3 
(9) 


AI tempo di. Paolo IV, racconta la 
tore Flaminio Vacca, nella vigna qj fu 
Muti, presso San Vitale il vignaluolo reo 
un tesoro di antiche e preziose MONEtE LIO ) 
me sl può Immaginare, quel Balantuon,& 
vignaluolo intascò le monete, e Ramba | di 

Avvertito della scomparsa, il signor 
zio si recò alla vigna, e vide Je 4 
nianze dello scoperto tesoro, coNsÌstepyi 
vasi spezzati di bronzo e di rame, “d In 
mbhete d'oro dimenticate tra Ja Tarsgi In 

Allora avvertì gli argentieri e quelli: 
tenevan banco di cambio, che se qualoci* 
presentasse loro. monete d'oro 0 pem Uno 
consegnassero alla Curia criminale, 

In quel giorno Michelangelo Buonar 
mandò l’Urbino suo domestico a cambio 
alcunè monete d’oro fuori corso, Ale 

Il banchiere, senza guardare tanto 
sottile, consegnò l’Urbino ai birri, j li 
lo condussero melle carceri di Curia Save 

Ivi, posto alla' tortura confessò aver rica. 
vute quelle monete da Michelangelo ce 
padrone, che immediatamente fu menato | 
carcere lui pure. n 

— Come ti chiami? — gli disse jl gi 
dice. Di 

— Mi hanno detto che mi chiamo 
chelangelo dei buoni arroti, 
buoni guadagni. 

— Di che paese sei? 

— Dicono che sia fiorentino, 

— Conosci. i Muti? 

— Com= volete che» conosca i muti; 4 
non conosco nemmeno, quelli (che. parlanoo 
— Ah, tu,mi burli? Vedremo se sir 
così lepido domani nella Gamera della Er: i 
stione... CRI a 
Corsa la notizia per i Banchi, alcuni car 
dinali mandarono delle persone rispettabjj; 
al governatore di «Roma,edvai giudici, ran: 
dendosi garanti. dell’innocenza' di Michelan. 
gelo. Appresso queste pratiche esso venne 
rilasciato; :ma Urbino stette in.carcere qual- 

che altro tempo. wii e 

Frattanto: si ebbe notizia che il vignaiuolo 
dei Muti aveva donato è gioie e le monete 
alla flpubblica di Venezia, ed in compensi 
era stato fatto, cittadino veneto con buona 
provvigione annua, | |. 

Se non. era il sollecito impegno di quei 
cardinali, il povero Michelangelo non ci 
avrebbe potuto lasciare nè Ja cupola di San 


Mo. 


lo 


Pel 


Vale a‘dire Ho 


‘|'Pietro, nè il Giudizio della Sistina. 


|Storiella di caccia 


i i G. Ravignani, Da; 


O; sil 
, musica del maestro < «E 
Rivista di eleganza, — 
To è lui. — Mentre il. Ù 


illustrazioni della 


Vacca termina! il racconto, riflettendo con 
quanto sangue freddo e buon umore Miche. 
langelo incontrasse il pericolo di morire ap 
piocato?zi ica PR i 

Ora andate a ‘credere. a quelli che vo: 
gliono fuggisse per viltà d’animo da Firenze 

‘assediata. MISnr Cona cat» 


6; 


Îlazzarsi, andarono 
«fra loro .uno assai 


un giorno a caccia. Era 


DI 


— "Gli Indiani, vedendovi steso a terra 
È senz'armi, non diffideranno di voj — 
fisse Il maggiore — essi vi porranno, pre- 
" gumibilmente, un ginocchio sullo stomaco, 
s afferandovi poi per | capelli, si prepare- 
i no a scuoiarvi: è allora che, facendo 
scivolare destramente la mano sotto il vo- 
abito, came se qualcosa vi frugasse o 

se uno dei vostri bottoni vi fosse di noia, 
vol caverete la vostra daga e Pugnalerete 
 jl vostro indiano. Ciò non vi impedirà’ di 
essere ugualmente scuoiato, ma almeno voi 


% 


a » Sa 
Ad Ao Li 


"a 


epr pentiicato» 
{Ml maggiore stava ancora impartendo que- 
‘ste istruzioni ad Ercole quando il sergente 


‘avrete la consolazione di pensare che mo- 


A capanna in cui stavano riuniti gli uffi- 
ciali era debolmente rischiarata da una lam- 
| pada, formata da un tamburo, vuoto nel 
| quale bruciava un’esca di cotone inumidita 
con olio di palma-Christi. 
| Quando Pipper.entrò, la sua figura secca 
s «non solo circondata da 
di luce, ma tale da rischiarare 
l'interno della capanna. _® 
nlla di più semplice di questo feno-> 
Il sergente aveva, ingegnosamente 
. ‘sua coda, per mezzo di grossi 
3 


ELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


eee i __ 


Le avventure di Ercole Ardito & 


Romanzo di EUGENIO SUE : 
SESSI 


spilli, due, grossi porta-lanterna, scarabel 
fosforescenti ditcul: noì abbiamo già visto 
la fattucchiera fare griinde uso per illumi- 
nare la sua capanna di una luce funebre. 
A questi scarabei, il sergente, aveva a8- 
giunto due cianfrusaglie, un lembo di stoffa 
scarlattà a’ pagliuzze d’argento, ed un! ciulfo 
di penne di pappagallo. 

Il maggiore è gli ufficiali ruppero in una 
clamorosa risata, davanti” a questo mostro 
singolare; ma Pipper conservò tutto il suo 
sangue freddo, e disse a Rudchopp : 


Avevano portato una gran pentola piena d’olio bollente... 


— Maggiore, i carabinieri sono armati e 
pronti a mettersi in cammino. 

— Andiamo, mio valoroso — disse il 
maggiore ad Ercole, serrandolo fra le sue 
braccia — a domattina... e al primo al- 
larme fate sparare alcuni colpi di fucile in 
aria, e noi saremo vicini ‘a voi... E tu, 
mio. vecchio Pipper — aggiunse il mag- 
giore rivolcendosi al suo fedele sergente — 
sta bene attento, e custodisci la tua coda, 
come dice il proverbio. 7 


Poi serrando ancora una Volta la mano dî - 


Ercole, il maggiore l’accompagnò fino alla 
soglia. della capanna, e stette ar guardarlo 
mentre s’allontanava per lo stretto sentiero 
che gli zappatori negri avevano tracciato : 
egli seguì così, per qualche tempo, la sua 


re che emanava 
rifulgente nella 
; allorchè nulla 


marcia; grazie allo splendo: 
dalla coda del sergente, 
notte come una stella, poi 
più gll fu dato scorgere : 
— Andiamo, Tommig — 
uno dei suol schiavi ih 
cantina due bottiglie di rhum, f 
biamo berle alla saluta Ta nostro bravo Ca 
tano: ciò gli porterà fortuna. n 
Ri Dopo RL armamento pranzato coi suoi 
ufficiali, Rudchopp sì stese nella sua amaca, 
rivolse un ultimo pensiero al figlio del suo 


vecchio. amico cancelliere, e s’addormentò 
profondamente. : A] 
Stanchi per le fatiche delle marce, i sol- 


‘dati imitarono il loro comandante, e, fatta 


eccezione per le sentinelle, il campo degli 
Europei fu'ben presto immerso in un sonno 


profondo. 
CAPITOLO XXIII. 


L’Ourow-Kourow. 


© La luna si levò quella sera, brillante, 
luminosa: i suoi raggi; traversando gli al- 


.beri, davano un’apparenza fantastica alle 


masse di verzura su cui andavano a posarsi. 
Ercole camminava silenziòsamete al centro 
della sua truppa, avendo al suo lato il 


sergente Pipper. 
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TERMENO mao VIENI] Viaca 
è pre "9 
a seni ‘oa 1a HA divenne meno . loro amache; mancando di pluoli per sospen- pube Nullanio. hi 1 co S0Rnara q, 
St) 3 ( Ir 
molto lallcare. per Ea I] CURA] Sartorio stano ATO Pegrava ln\questa tro cul cercava di lottare," Sonno‘ Nto 
I l , Da 
da alcune lìinne che lo Ingombravanòo. Tut- ME PIARIO dI Tutta da fratto, sÌ foca dan on: 
tl di LITI tanto, st udiva un grido Ercole, dopo aver lottato alquanto yi fi I) delle, tgri tomo" dia 
olare @ resistente che sembrava veni ’ la sun spada & Tè pistole a riva sinistra del rusceli: là 
dall'alto clelo © s'al IN VEIL liano E sull'amaca che. quaranta Plamnaketaws cop Sl In 
, lontanava sempre. più. dalla cintura, o sl ‘coricò parvero a un tratto. come. ll lan its, 


GI Europei camminàvano pià da mez: 
z'ora: avevano lasclato dietro i essi, sulla 
Vin dell’accamipamento, delle sentinelle che, 

Lasi ad ogni*istante, sì interrògavano e sì 
Tispondevano con queste/parole. 

— State In guardia! 

Una specie di sentiero tracciato S'aperse 
ben presto davanti ‘al. distaccamento, attra- 
Verso il rialzo. Questo, diminuendo a poco 
a poco d'altezza, sì cambiò in una scorcia- 
tola dalla quale pendevano, qua e .là; alcuni 
perni di palio ì 

ra facile riconoscere, a tali segni, che 
questa parte della’ foresta era alare ig altri 
tempi coltivata dai negri ribelli? 

Tutta un, tratto; la strada che serpeg- 
giava in mezzo alla-foresta, fece una brusca 
Svolta, e il distaccamento si trovò sull'orlo 
di un'immensa pianura, > 

Un ruscello assai. rapido: l’attraversava 
nella sua-lunghezza}\e si perdeva:in. mezzo 
RE _foltay inargentato* dal raggio della 
» a. 3 

Le grida degli Indiani erano ora comple- 
tamente cessate, e l’imboscata aerea dive- 
niva così inutile; | ; 

Ercole aveva fin qui camminato. quasi 
macchinalmente dietro-la ‘sua’ guida, ma la 
fatica, emozione, il digiuno cominciarono 
finalmente a reagire.sul’suo cervello? N 

‘(Egli sì chiedeva qualche volta:se:‘non si 
trovasse veramente sotto ‘l’incubo ditun so- 
gno, provava quella sensazione strana che 
Si risente quando si ha la convinzione. di 
aver fatto un sogno orribile, e che tuttavia 
continua nostro malgrado, così da farci desi- 
derare con tutta l’anima il momento della 


catastrofe che ci dovrà svegliare per l’emo- 


zione violenta che ci cagiona. i 
‘Questo luogo in cui si doveva fermare.il 
- distaccamento) europeo, offriva l’aspetto di 
un vero accampamento. DICA 
Si comprenderà facilmente la sorpresa e 


la gioia dei soldati alla. vista. di quell’ac-_ 


“ campamento comodo e. già tracciato. Inve- 


© Ce di proseguire una strada difficile, pe- 


ricolosa, :che poteva essere’ seminata. da. 


imboscate, invece di essere costretti avri- . 


è ‘posarsi in ‘un luogo. incomodo e. ristretto, 


e rischiare così di essere" colti alla sprov- 


| vista, essi potevano attendere -l’alba- ‘in’ 
mezzo ad una pianura in cui non correvano. 


alcun rischio d'essere sorpresi, perchè, in 
caso d'attacco, la loro ritirata verso. il cam- 


po veniva assicurata dalla strada che lascia- 


‘vano dietro a sè, e con la quale potevano 
comunicare per mezzo delle loro vedette, di 
cui udivano le grida di guardia. 

Ercole inviò tosto un sott’ufficiale al mag- 
ciore per prevenirlo che l'avanguardia: era 
— comodamente stabilita e per fornirgli, nel 
contempo, dettagli | precisi. sulla sua 


n 
ver Conveni 


un'ammirevole perspica= - 


uno schiavo pil aveva portata. 

Prima ll'addiormentarsli Il figlio del Ge 
celllere, in'‘mezzo alle [dee confuse che 
danzavanò una ridda-strana nel suo. cera 
vello stanco, non potè eslmersi dal rivolgere 
Il..suo pensiero .ad Adoe, ch'egli trovava 
graziosa e la cui condotta bizzarra l'aveva 
si ente affascinato. 

MEO tenciala gli Term apparsa tanto dolce, 
gli era apparsa. tanto buona quanto Sent 

Egli si vedeva, abitante in pace con lei, 
non a Surinam, pnese d insurrezione, di 
serpenti, di imboscate, d’antropofaghi, ma 
in qualche parte tranquilla dell'Olanda ‘ egli 
avrebbe avuto allora il“diritto di resistere 
alle bellicose volontà di Suo padre ! 

Con quanta. felicità ricorderebbe le trîd 
bolazioni: passate ! 

2etsé questo felice istante dovesse mai 
giungermi' — si diceva Ercole rivoltandosi 
nélla sua amaca, io non maledirei la spa- 


Ventevole-Vvita ‘ché  conduto) dopo la mia. 


partenza dall'Europa, imperocchè; ben tran- 
quillo dall’altò del mio paradiso, jo potrei 
guardare, senza tremazhe, l'inferno. Ma — 
aggiunse sospirando il figlio del. cancelliere 
22 tutto questo non è forse che un sogno, 
come deve essere un sogno tutta questa 
strana vita che io vivo... poichè comincio 
a Gredere che tutto ciò che'mi accade, non 
sia nuturale. 


A° questo. punto, .il.monologo d}Ercole 


© venne interrotto da uno strano fenomeno, 


Egli era coricatonon'lontanoydal ruscello 
di cui si è parlato: questo ruscello, largo. 
da cinque a'‘sei piedi all'incirca, scorreva 
fra due ‘rive-verdeggianti. 

Tutt'à un tratto Ercole credette di vedere 
la riva opposta a quella:si cui egli si tro- 
vava ondulare dolcemente come, se-il suolo 
fosse stato mobile-e. interiormente> solle- 
vato poi questa riva, coperta d’erbe, parve 
alzarsi. progressivamente di due piedi; e 
tutto ritornò immobile. ‘ - Ù #5 


Nom pofendo rendersi conto di;questo fe- 
‘ nomeno: Ercole l’attribuì ad untillusione cat 
sata dal. sonno che gli appesantiva le palpe- 


bre, e riprese. il corso. dei ‘suoî pensieri. 
Più volte, durante queste fantasticherie; 


la Agura selvaggia di Giaguaretta attraversò; 
i pensieri del capitano, contrastando singo- 
“larmente col-dolce viso di Adoe.. © " 


Ercole non poteva ricordare, senza qual 
che inquietudine, l'espressione di coller 
quasi feroce con cui la piccola indiana lla 


— veva lasciato, quando egli le aveva rimpro- } 
verata, severamente; la leggerezza della'sua - 
© condotta.>-:! si Dar 


Questa riflessione d’Ercole venne ancora 
interrotta. SERI 


La sponda del ruscello parve ‘ancora sol- 
«levarsi con un movimento quasi insensibile; 
— To sogno, senza dubbio, pur essendo | 
sveglio — si disse (Ercole; socchiudendo- let. 
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si sempre. l’infelice: Ercole. che 


salla gioia del vincitore. col suo 


terra, saltarono Il ruscello cu scemi ip. 


precipitandosi In silenzio ai Un latin 
dormentati. ” Solda 20, 
Questi, sorpresì, vennero LIA 
colpi di scure. MA88A67,, 
AI grido imitativo delle tigri. I 
indiani, Imboscati nella forestg. «Wo, i 
all'improvviso sulle sentinelle. Ls Rettap lr 
inteso un gran tumulto dietro O AVen O 
erano rivolte dalla parte del » loro do 
tutte caddero sotto i colpi Lerog cello si 
diani, senza pronunciare parola. “S2I{'}® 


Sorpresa durante il sonno co 
altri soldati, il sergente Pipper e tutti I 
riuscito ad afferrare -la sua spada era en 
vigorosamente contro tre Piannak, Oltay, 
oppresso. dal, numero, disarmato Otawg. ma 
già stava per cedere : già un indi *P0ssato 
afferrandolo. per la sua coda fune mi Stay. 
do su di lul%Ia sua: scure quando 8, levano 
Kourow, che comandava»guesta jr Uto. 
stese la sua mano con gesto impero Otcata 
dando con voce possente : 1080; pri! 

— Tutti i-visi' bianchi siano stérm; 
ma vengano rispettati la Coda Brini 
il Capo! Questo capo ha dell’oro art è 
abiti.li:nel caso. che viva: ancora 
che venga risparmiato ! i 

Quest’ordine salvò la vita di Ercol 

Afferrato da due indiani che lo te È 
immobile, ‘egli non fece un movimento 
sfuggir loro, non! pronunciò parola. 0 Pet 
guardò con occhio fisso, e inebetito; masi 

Udenido :la-voce: dell’Ourow-Kourow 
degl’indiani abbassò. il coltello: che prulò 
già teso sulla capigliatura di Ercole Cd 
VESSEcco il capo dei Visi- pallidi SS: 
l’oro. del suo abito! " SCco 

E, strappando le spalline del ‘ca 
egli le offri all’Ourow-Kourow che 
pese al. suo, ciuffo. di penne, 


Plano, 
LE 
scia 
< n 
immobile. ) © Stava 
Una delle principali. virtù degli indiani 
di sapersi rassegnare con un nobile silemie 


‘con una‘impassibilità Sdegnosa alla sortè 
| Cuiffessi non possono sfuggire, ed aPpiinto 


per questa ragione essi citano con orgogli 
il guerriero che, morendo, o cadendo vr 
l?insidia che gli ha teso;il nemico, insulta 
pet silenzi 
col suo disprezzo, mentre, al contrario 0 è 
non hanno?rispetto per il vinto che ro 


‘în ‘ingiurie e imprecazioni impotenti. 
._ Esisteva dunque, sotto 
‘una notevole differenza tra Ercole e.ìl ser: 


questo Tappotto, 


gente. » 


 Pipper, furioso di essere caduto in un'im-‘ 


boscata degli Indiani, si dibatteva con tutte 


» leforze malgrado i*legami da: cui era stretto 


‘e pettava,delle grida di rabbia così furiosé 
che l'Ourow-Kourow. lo. fece: imbavagliar 


per timore che egli desse l’allarme alle sén- 
‘ (tinelle che -si trovavano sulla strada ‘che 
"conduceva: all’accampamento. 


‘Ercole, ‘al .contrario, non faceva ‘alcun 


[ COLLOQUI CON LA MOR E ‘movimento: tenendo le braccia incrociate 

a “sul suo petto) guardava intorno a sè senza 

L'orlo de uh: ; Impressioni di guerra e Novelle di ‘trincea RAS a e deco ila mmmifaziona 

con l’incarico dì dare l'allarme: 0 Martani — volume di oltre 230 alla: vista” di questo stoicismo che quelli del 

mento, al minimo mo en Sl pasande SO edizione tiara «suo popolo collocano nel primo rango delle 

ma apparizione. . “Suri prterna 1 SU Ci virtù gu@rniere, contemplava Ercole con en: 
| Prese queste misure, i s Ceco del Carnevali. — Lì.3.— ‘+ tusîasmo, dicendo; rivolto ai suoi guerrieri; 

. di fatica avevano. Casa Editrice Sonzogno; Milano, Via Pa- SR. CÒ i 
spossati, usi a non dormi quirolo, 14. 2 Ted, du © (Continua); 


Ma Napoli. — 11 racconto i 
Ci più parti. Impossihite Sa a oe difetta 
TT Milano, — Jan Vendetta » è tr a 
tinto. A noi pare inver simile cPPpo at. 
fanciullo, vedendo cadere morta la i gli 
Qlzi, infila ln pelliccia, sì calchi Ùl« ; 
negli occhi ed esca, E lei che ne dice PRDelI - 
ticoletto informativo è pubblicato sol Lat 
mostra rubrica « Su e giù 


Ire, si 


peri monte! 

Saluti. etto 
MRCR., Susa. — «Una rivolta 

Me maucn di qualche interesse Ma 

s breve, troppo rinssuntiva 

fsomma, ad una pubblicazione 

con AMan Dari? La consigli 

Meoler faylarci i suoi scritti ; 

più leggibile. I Proti, e SEE allirafia 
n no di comporre Simili caratteri ind tti 
i hili. Grazie e saluti, ECUTA 
MISCA:, Savona, — Abbiamo 
o del Giornale dei Vi 
Tgirizzo,Spediremo Catalogo 
‘ I, Piacenza. — «Un ins kuimento nella 
pampa alitratta Unetenia giù troppo sfrnt 
Mato. I nostri lettori vogliono cose original 
nuove interessanti.Lei può, con la Fi 
f volontà, riuscire a comporre. cose migliori. 
AU Abbia fiducia in lei, ritenti; e saremo lieti 
trail 
x LIA, Girgenti, — « T.'Oceano di 
“) di «Il vascello fantasma» non Tea 
muove Per il secondo, legga in uno. deli 
Wtimi numeri del Clormale dei \jay ri S 
lati distinti. dn: 

MA A. Voghera. — Il suo articoletto verrà > 

licato, a suo tempo, nella nostra o 
DI ai mondo », 

S_ Ten. E. R., La Maddalena (Sard o 
"Grazie per la sua RA atinho Ci Ri airavi 
‘gliati quanto Ella ci dice, intorno al silenzio 
di quella persona, quando noi speravamo 

fi Stata già da tempo soddisfatta; Parle- 
temo poi, in merito, all'Amministrazione, 


Di cec.à, n um 
@ cosa trop 
n non alta, in 
Vuol ritentare 


Amo, però, a 


Ovveduto per 
I al nuovo in 


pere hè voglia provvedere. L’ultima novella 
inviai Ra e subito passata in tipografia. 
(bi 1% 


% ssimi. 
IG., Siderno Marina. — «La vendetta» è 
piuttosto prolissa nella prima parte, troppo 
ttata_ nell'ultima, che dovrebbe costi. 
inire il vero punto d'interesse del racconto. 
i altri lavori, senza preoccuparsi di que- 
sto primo insuccesso, 
S Pesaro. — Abbiamo già detto e ripe- 
Su queste colonne che aborriamo da 
: Quei racconti che sembrano magnifi- 
tare gli istinti più bassi e più ignobilig Il 
stro giornale è il giornale della gioveità 
îla. Pubbl°cando quanto Ella ci invia, 
faremmo cosa indegna di tutti i nostri 


A. S. S., Napoli. — Grazie vivissime a 
ed'a C. P. Sì, R, S. è sempre a Roma, 
noto indirizzo. 
Siena, — A lei quanto è stato detto 
în su a G. L. B., Roma. 
Pielrasanta. — I suoi articoli ripetono 
già dette. Ritenti con lavori più orì- 


TTT ATTORI TIT 


CONCORSO 50.000 


LIRE DI PREMI 


p, ponete nel sei circoli bianchi î numeri 4, 5, 
6, 7, 8,9 in modo da ottenere sempre 
2 la somma di 20 per ogni lato del trian- 
1 golo. Sela vostra soluzione sarà esat 

ed e conformandovì alle condizioni « 

ù questo concorso, riceverete subi 

un utile e SPLENDIDO PREMIL 
completamente GRATUITO, 
e particlperete di diritto 

alla distribuzione delle 


L.50.000 in denaro. 
Unendo alla vostra 
cobollo da 20 
cent., moi vi 
/ ù risponderemo 

nai © 
‘è esatta, Ad evitare ritardi o disguidi 
mente alla nostra redazione e cioè: 
PARTO CONCORSI - SEZIONE 1F 
= Via Schlapparelli. 7 


lettera un fran- 
x subito se lr 
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INDOVINELLO. 


’ 
lal’è la lettera dell'alfabeto, eliè es- 
Una pianta, diventa-tfi”astorello ar- 


Cidlkoo ? 


Premi ai solutori. 


Tra i nomi di 
Soluzione 
sore-dieci 
magnifie 


coloro che cl inivieranno la 

1 Questo giuoco, ne estrarremo a 

che saranno premiati con f seguenti 
anzi 


x 

! Robinsoî ella) culana; di tulgl Pons 

” Snard, con &y {negare 

vv 

i, enture di un birichino di Parigi at- 
faverso l‘Oceanla, dì Luigi Pousse- 
Nard, con 40 inc Les 


La Scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
"n 08 Inch 3 


AI 
MALO del tamburo, di Luigi Pousse- 
nard, con inc., La 1,78 


Intorno all ; 
| a Lu ì À x 
WMlinci, L n di Giulio Verne, con 


Il re del.vampiri, di Renato Thevenin, 
con ar inc, L, 1,25 


| Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1735 


ll romanzo della 
Gattier, I. % Mummia, di Teofilo. 


9. Idililo tragico, di + Nourget, Lat. 
to. 1 veri rlochl, di kr Coppée, L. 1, 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
favoriti dallo sorte, accordiamo unò dei sopra 
elencatì romanzi contro mmessa in confanii 


di metà del prezzo seffnato per ogni singolo 
volume. 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno. glun- 
gere non più tardi del sabalo successivo alla 
data di pubblicazione del giornale, 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell’indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 20 centesimi), è lasciare tn-bianco= 
il Jato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo { quattro soldi spesi, 
con tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo, 


SEDE NT PRITRETDEPDETIAPERE VA FAEPARIFI FAT RARENI RE NETT ARL IRECE NATA ALELAA TRISTI A ATEIAATTANII ART 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Dl Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qralanque Inceriezza della Vila, 
dnbb.o, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA scrivendo le domande di 

ciò che sf vuol sapere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli achiarimenti @ conziylî neces- 

sariondesapersiregolareintutto. 

o ELLE che si CEgnaoTo rer 

mezzo della 0 veggenza magnetica. sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA. E 
SCRUPOLOSA SE A 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 

spedirsi în lettera assicurala'o-cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D’AMICO - Bologna. 


ATIZINALIATEVABENIPLIRENEIV ARIANO PILE FAT ERI ERA TREABETRETIZI LEMAETRATETTEMIRILL ONERI TOSTI MATERA 


A TUTTI ILETTORI 


Preghiamo i nostrî cortesi collaboratori di 
prendere nota che î manoscritti. debbono es- 
sere indirizzati alla REDAZIONE. del Gior- 
nale Illustrato dei Viaggi. Si scriva su una 
sola facciata con la maggiore chiarezza. 

1 manoscritti non si restituiscono. 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 9 (Monoverbo rovescio) 


VILLANELLA 


Vincitori: 


ULissi Cintiezi, vla Baglio: Perni 
premio a I Robinson della & 

ALVONRO ]topia ni ALronso, Cava del 
(Dongo); premio Avvetturo di un 
ebino di Larlgi nttraverso l'Oceanta » 

Giotdio Corn, viasLamarmora, at, Torino, pre 
mio? » La scoperta della Terra ». 

AMLETO RApporkLi.t, R, Sommergibile « Atro 
po», Zona di Guerra; premio: « AI rullo del 
tamburo ». 

CiusErmE CONSIGLIO 
Dre, 1354, Messina 
Luna » 

Virtomo Crxquini, via Cavour, 44, 
mio: a II re dei vampiri» 

LUIGI Inaettt, via Marassi, 31-71, 
premio: «I Robinson dell'aria » 

Caro DomnIcO CURTI, via Vinzaglio, 24, T0- 
rino; premio: « Il romanzo della Mummia » 

Barone ANDREA IAvALORO DI SANTA ROCCA, vIa 
Alloro, Palermo; premio: « Idillio tragico » 

PFrincesco Deravite, Corso Vittorio Em,, 27, 
Werona; premio: « I veri ricchi » 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
MILANO 


ufana » 
Tirreni 
biri 


Studente, vin I Settem 


premio Intorno alla 


Siena; pre 


Genova; 


N. 10. (Sez. qiuochi) 


Proprietà letteraria ed artistica. riservata. 
Bozzi Pietro, Gerente, 


MEPRULITFIITTITAPUENHNBIVSVILIKIFVALADABHHLFOMIURALICHEIAFTYIAFIVRITPATETFanvdton—tnDtnevtA natante et 


CHI DESIDERA 


consultare quella vera miniéra di letture da 
studio e da diletto che è il Catalogo 
Generale della Casa Editrice Sonzogno 
(così ricco di Biblioteche e Collezioni speciali, 
di Manuali, Riviste, Giornali) non ha che da 
farne richiesta, anche con semplice carta 
da visita, in Via Pasquirolo, 14 - Milano, 


COMO III TT TTTTO 


DISTRIBUZIONE £ 


50.000 lire di premi 


Trattasi di disporre nelle 8 ci 


albasso 2 totali di 18. Se la vostra 
soluzione sarà esalta, conforman= 
dovì alle condizioni del concorse 
che vi spediremo per lettera, rice 
vereteun Magnifico premio gra- 
tulto, In più participerete a distri= 
buzioni la denaro. Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
subito per lettere raccomandata 
so incitore Per evitare confusioni scrivete solo 
alla Sede Generale per l'italia, | Concorsl Illustrati — 


, Via Unione i bla Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. di legge) 


abit pa 


| Egli si chiedeva qualo 
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NELLA CITTÀ DEI PIACERI BRUCIANTI. 


EST) egnallamo nl nostri lettori la crca- 
zione avvenuta, or non è molto, 
di Coney-Island, che ha ricevuto 


il nome pittoresco. di. maelstrom, parola 
Usata per splegare solo quegli orribili gor- 
ghl che sì formano nel mare. del Nord e 
da cuì vengono spesso inghiottite le barche 
dei pescatori scandinavi, senza che il gorgo 
omicida rigetti neppure una reliquia del 
naufragio. 

Il trucco fa onore al suo inventore, pol- 
chè dimostra uno spirito sclentifico accop- 
piato ad una grande potenza d’immagina- 
zione. 

I visitatori, e con essi tutti gli amatorì 
di sensazioni ‘inedite, penetrano in un va- 
Sto locale, lungo quaranta metrì, su una 
larghezza press’a pocò eguale, e con una 
altezza di forse venti metri. 

Fin dal primo entrare, lo spettacolo è im- 

pressionante, Una tela dì fondo che occupa 
ì muri dell’immensa sala, dal suolo fino al 


‘atica, 1° emozione; îl digiuno cominciarindi 
— finalmente a reagire.sul’suo cervello © © 
volta se:non si 


trovasse veramente TINO 
gno, provava quella sensazione strana che 


incubo di un so- © 


questo un” porgo In cul dell’acqua — della 
vera acqua! "2sTetpreciplin descrivendo | unu 


spirale come In un maelstrom, E, all'im- 

provviso, si vede un naviglio squisito. con 
N 

ì suol alberi e con le sue vele avventurarsi 


sulla cascata superiore che serve come di 


punto di: partenza... 
Sj precipiterà esso dunque nel gorgo se- 


co trascinando | suol due passeggeri ? 

Esso si avanza, dapprima. lentamente, 
Una brezza artificiale gonhia le ‘sue vele. 
Ma eccolo uscire ‘dalle onde tranquille per 
avventurarsi nel gorgo vertiginoso; e la 
sua velocità cresce rapidamente. Portato 
come una Ireccia dalla corrente, la cul 
velocità si accelera sempre più, egli segue 
la spira fatale, passa e ripassa per lo stesso 
punto, diminuendo, ad ogni attimo, la di- 
tanza tra i suoi. intrepidi passeggeri e il 


centro. del gorgo. 
Oh! terrore! Sorgendo da un, turbine di 


l‘spuma.il canotto è stato scorto una seconda 
2A 


volta. Ed è la fine. Esso fila con una rapi- 
dità vertiginosa verso, un buco nero da cui 
egli è come assorbito interamente. Guar- 
datelo bene;-perchè è questa ultima, volta 
che voi lo vedrete! 


GIORNALE ILLUSTRATO D 
DE 


Ma mettlamo un termirie È 
nl bruclanti, e, polchè « 
affrettiamoci a Svelarlò 


co, 
Questi pretesi Canott] è sono,% 
te, delle carriole elettriche , e 
delle rotale, rese Invis Ibill a 
spettatori, Trascinati Tatari 
essi Aniscono per sparire denir, 
in fondo al quale ll attende sù ting 
che Il riporta fino al punto di N agg, ti, 
Ed_Il tiro è giocato! Parte 
Il" maelstrom ho io bisogn 
— ha.vInto in interesse tutte Las cata 
zioni di Coney-Island, anche Ulte tm 
sclutissima, dell’Atlantide, ideata di Con 
presario americano, e che rappres 1 un ln 
mente le profondità misteriose « Ven, 
con le sue meraviglie, con lavg © Ln 
con .la sua flora:Ul1 visitatore dell au 
prova davvero. l'impressione di Al 
sotto le acque, allo svolgersi di ste 
ignota; sussulta. all’ avvicinarsi dt Via 
mostri, quali i pescicani ed j Otriby, 
re;, stupisce ‘di trovarsi solo | 
rovine che gli fanno riviv 
lontani. 
Quale altra fantasia ci Tiserberà 
tasia degli impresari americani? la lin 
Ghi-lo sa? Who. knoros 


Quella 


Ei di 


real tm 
Ù 


Capitano Rodrig 
ui 


Si risente quando sì ha la convinzione tdi. 
aver fatto un sogno orribile, e che tuttavia 
continua nostro malgrado, così da farci desi- 
derare con -tutta l’anima il momento della 
“catastrofe che ci dovrà svegliare per l'emo- © 
zione violenta che ci cagiona. — Si 

—* Questo luogo in cuì si doveva fermare il 
— distaccamento. euro ‘offriva l'aspetto, dil 


La preziosa ein lione comprende finora: 


UNA DINASTIA DI DEGENERATI. - GUGLIELMO Il GIU. 
DICATO DALLA SCIENZA, del'Dott. CABANÉs, L. :1.50 


(a N 


ualità Storiche 


Follia Imperiale 


Alla Corte di Berlino 
Due Ritratti del Kaiser 
I Socialisti dellK'aiser.i ici 1 


di LiseRo TANCREDI . le = 


unNENENPENENEnE USCITO IN QUESTI GIORNI: 


Le violazioni delle leggi della Guerra da 


d ]l G O Documenti raccolti dal Governo Francese. - 
parte ella Germania 1,01 di200pag. e oltre 70fotot., L.2.— 


PELELELCLELCLCLLE LELE LELE LELE COLLE LES LE LELE CROLLO LELE LILLE LILLE LLLLLCLO 
d 


Inviare Cartolina: Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 


RICORDI E RIVELAZIONI DI. UN'ISTITU. 
TRICE INGLESE (1909-1914)... L. 1.50 


per M. GORKI e O. MIRBEAU, . 
Prefazione di C, CastELLI, L.A. — 


XXXIII — Ni 14. 


Milano, 


MERO, 
ment Aprile LITZISE Maui erre CENT. "RD | 15 iL NUME 


giornale lisirato dei Viagoi 


ENTI ture di Terra e di Mare 
MENTI: 

cime. 7.50 Semesi. L. 4, 

A ni 


t CASA a elduaierta le . INSERZIONI scor tl AC 
le Inserzioni a pagamento 
| LIO Fr. 8. 50 sì PUBL Se _MII RS V È 


Milase 
LICA LA DOMENICA. 


lo, 14 
Edlriee Soniogno Vin Pasqulrolo. 


Ul 


| 

| hu Di si «Memphi », } ne va lenta, so- 
LI enne, verso il lido Îtallano, col 
è JA x) doloroso carlco, 

La candida chiglia, solca leggera l'onda 
amarissima, spicca Imponente sull'azzurro 
Cupo; le sacre Insegne di Ginevra, tremola- 
| No sulle antenne, 

IN dottore di guardia la il suo giro d'l- 
Spezione; A un tratto, sì arresta davanti 

da Cuccetta di un ferito gravissimo; Impal- 
Idisce, qualche cosa d’indefiniblie, un ml- 
Sto di stupore, d’ira, di felicità, trasNgura il 
Suo viso, che sì tende ansloso; verso la ta- 
belletta, ‘appesa sul capo del sofferente, 
.= Ma è lui., si., è lui... oh giustizia dl- 
vinal.. Giovanni Belfiore... sì... tenente di 
fanteria... gravi lerìte In più partì del corpo, 
dovute a schegge di granata; frattura del 
cranio, Interessante il cervello; minaccia di 
pa azione cerebrale... Ah1.., e pol... de- 
Al Valore: militare, raccomandato... 
i... Un ghigno atroce, increspa il lab- 
“del dottore; egli guarda ora, quel. volto 
tto, emacinto, che scompare quasi, sotto 
bende insanguinate, 
mandato ?... lui, un eroe!... 


oh 


e. ma fatelo morire invece... no 
ello ‘a Questa preghiera di un’anima 
| | lo. ne ho diritto îo.., una delle 
le vittime ;... io... Pietro Reali, che per 
ui, ho visto crollare ognì sogno, ogni avve- 
° nire... Ah sciagurato! è giunta la tua ora, 
Ml ferito, emette un gemito, si ‘agita; un 
sottile Alo dì sangue, gli riga l'angolo della 
+ apre gli occhi off 


pietà, curvo sotto il peso di 
tutte le sciagure che ha 


i L'angoscia del passato 


INIBRAAIIANINMANIORI AIA RKA INDENT Reni rien tal innanzi zaia piasdi tired stabnesatorialaceviabtamansarioneosananinvirid4 i porcini 
ti n LANA ANA asa nari 
MITUPEANEDMAIA MAI VEMLT LILIAN III MMMA AMA NEDS AREA IATA Arrcratagantanae ranno naresa Arden mesta spontagbendIa A viieiana gianna manmprinationa tte 


ll umane!..:-Ma costui, è un delin- - 


E TT + 


consolare. Giovanni, — 


Ù TTIDICIIIIIOI 
MHRDDLEVIPPMARA TIA LIVAN HLT PADANA 
MIMASAPITMMEORagni na A SERA TAHEPAVLAE PORTA MA HH ALLA) 


Non dite così... Dlo, è misericordioso, 
perdona tutto... La santa guerra, ha purl- 
ficato tanti sclagurati che... ma... suvvia, 
calmatevi,.. confidateviva. me... sperate; In 
Sca Ì fa, ho provato l'ango- 

— sn Bla a, 
scla I, tutto Il suo orroretri- 
buttante... Era lul... l’amicogtradito vilmen- 
te; gettato In preda alla disperazione... Ah, 
non ne posso più,... muolo.., e... senza 
il suo perdono]... 

Sentite, sentite... Laggiù, sulla punta in- 
sanguinata della Glullana; sotto la tenda... 
lul, ml confidò tutto, credendomi onesto, 
sincero... Un creso americano, gli aveva 
offerto di condurlo, nel suoî possedlmenti 
d'oltre mare, per affidargli incarichi dell- 
catlssimi. 

Egli era felice; pensava call'invidiabile 
posizione, che avrebbe data alla sua fidan- 
zata, Blanca R lî; e solo una nube, of- 
fuscava quel radloso avvenire; non cono- 
sceva Il proprio padre... Pregate per me... 
ho commesse tante altre colpe, ma questa, 
è la più ignominiosa... Un dubbio, mi era 
entrato nello: spirito; l'amico, doveva esse- 
re un trovatello, Conostevo Bianca Ruspoli, 
una superba, vezzosa fanciulla, veramente ; 
non potevo sopportare Il pensiero di quella 
felicità altruî,.. Ero eccitato, furibondo; egli 
dormiva, ‘io frugai nelle su 
da una mania morbosa, Un 
en 


sidiosamen 


sto... è qui... Ball! 
— Povero infelice... tu 

Coraggio,... Dio ti 
Ah... no, È © 
vi.... è qui ripeto... non 
capo... aiuto... lo-vedo, 
l’ho riconosciuto l.. 


-. Ed il ferito facendo un | 


PAS 
o soddisfatto dal 
Blagica sognò batere in ritirata, 

; Head si diedero la posta in 
| tessa era prima barricata, Ma 
‘bianco, mutò tattica, fece apr 


Sarete or ora pagati. 
WI congiurati entrarono e sg’ 


‘Acq; 


Notizie © Curioy; 


Fanatismo Niizioro, NY 


Un delitto spaventoso è wj, 
molto tempo fa n Kllry, pi 


to 


| col, Mme 
tuata nelle vicinanze di Er7jn TA ely Ma 
scovo armeno di Khiry, dietro plan oh 
erasì recato a desinare presan Dito MS 
notabile della sun diocesi i, cry, 
Il suo ospite uscì momentan ) | arno 
dare diversi ordini al suoi ., Monte 00, 


sclandolo n tavola in compa e] 
scriba turco, fervente. MuSiilmant 
Il vescovo era odiato. “No, 
Il turco ISO ad attacegr 
Vo, a sua volta, rispose difende." Va; 
gicamente le su= opinion) c SI odo i) 
di distruggere, a forza di logica £ u 
nament!, gli argomenti del suo ai 
Il turco, a un tratto, mette An Ve; 
scussione spegnendo il lume. Il alla di 
sorpreso, temendo un appunto: -VSScov0 
cerca guadagnare ]a porta d'uscita. 
ma che avesse potuto emette } 
turco Eli salta al collo e Jo stroz 
Accorsi, al rumore, il Padrone | 
i domestici e alcuni amici che s| dal Casa 
In un campo vicino, accesero togi TOVAVanO 
ma ‘l'assassino era fuggito, 1 lum 
Questo fatto ha prodotto la E ) 


Erzin. 
in tutto la Turchia una viva omozio. lana 


Il palazzo del duca gi Da 
wick. Si Bruny 
Questo; fabbricato fu. costrutto 
846 da un avvocato, uomo di afty 0 ll 

lo vendette nel 1850 a mistress Ha,j ©h 

conosciuta sotto il nome di Lola Mo i_Diù 

diecontessa»diLansfleld»La celebre, hi 0 


' la. 


Pe un SI pri, 


0, Il 


rina, di cul una delle minori sca alla 
far perdere al re Luigi di Baviesa lug 
corona, vi dimorò due anni; ma alla pol 


note vi arrivarono in numero tale che 
dl. 


Un mattino, tutti i ‘creditori di È 
Via di 
per prendere il. palazzo d'assalto. Rao, 
+ di punto 
ire Ja pone 
diss'elji 
le morbide poltrone della contesga trono 
pe dizai veP; 
nezz'ora, un'ora e nessuno compare 
dell’oriolo percorre un secondo 

j e, e Da. Essi s’ nome 

«contessa è ti _ i 4 
caggon scita sì risponde 
Comel ‘uscita?... 

| Signori. ‘ 
Sicuro. — 
Aspettiamo dunque. 
"Gli sventurati ritornano a con 

era andata al Parco, di n 
poi al teatro. L'ora del 


apparì sul balcone. 
— Entrate nella sala, signorì — 


‘Sonata, e itori i 
Ung , e i creditori aspettavano sem. 


‘Arrabbiati, affamati, 
lè modo! La grossa 
ferro era chiusa 
essi erano prigionieri 


vogliono uscire, 
porta armata di 
solidamente di 
della loro de 


| dieci ore di sera; dopo 
to ai loro carcerieri il diritto Ù n 
‘gli sventurati creditori 


di 


si 


aver | 
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i 


î 


Fi 
i 


j 


1 


i 


f 


da pazza che era 
sava in propri 


a” 


aveva sgombrato, e il pg 
età del duca di 


munarusuuate 


ono trascorsi ormai dieci anni dalla 
prima volta chè scesi a Shangal 
La nostra casa bancaria dì Hong- 
stà così nota nella Cina meridionale, vo. 
K allora allargare il suo raggio d'azione 
so ]l nord, e si era deciso col mio socio 
fo andassi colà per stringere più salde 
jonl col gioielliere Nan-fu, uno dei no- 
rd migliori clienti, 
Il piroscafo su cui mi ero imbarcato, eri 
unto dopo una traversata piuttosto. labo- 
LA În quel porto spazioso, dove un'intri- 
Sta rete di alberature — simile ad un 
‘incheto ìn una palude = lasciava intra- 
gi la biancastra distesa  dell’immensa 
già; come sotto un bigio velario; nel 
beo riflesso di un. meriggio afoso. 
DUI fu facile trovare Nan-fu, che abitava 
fio al porto, nel sobborgo più cosmopo- 
jità del paese. 
costui un uomo. grande e robusto, 
la Asonomia schietta e di una coltura 
puttosto elevata. Celibatario impenitente, 
Fiveva col. fratello Wan-li, molto più gio- 
vane di lui, ma ancora più alto ‘e mas- 
gelo 


È Fui accolto cordialissimamente e capii su- 
Ì bene la mia missione era facile, È 
Jl mio ospite era educato all’europea, e 
me ne accorsi facilmente da mille indizi : il 
zo stesso era.dei più semplici a base 
‘game bovina e riso e non aveva nulla 
x Pltistico; sebbene vi fosse invitato-il. gras- 
ge panciuto giudice Ming-tse. 
(SI Vedi a mi diceva Nan-fu — tu eri 
mnvinto di trovare chissà quali leccornie ; 
niente nidi dì salangana, nè sorci, 
pè cavallette ; scommetto che a Parigi avre- 
a ato così. £ 

— È vero, avete fatto presto, ad assimi- 
lire la nostra civiltà. 

- Noi siamo spicci, in ogni cosa: le 
postre fanciulle ad esempio, a dodici anni 
quno già spose. E non abbiamo i vostri in- 
ferminabili processi. 

2 Si va molto più spicci — aggiunse 

Ming-tse con sussiego — e la nostra giu- 
| gizia non commette gli errori madornali, 
b nde i granchi della vostra. 

9 — Questa osservazione mi sembra un po’ 
arzardata — osserval. 

«| —Ohte ne convinceraî, se ti fermi con 
noi — aggiunse il giudice. sp 

b io Nan-fu era espressivo, tantò. il 
fratello era taciturno e indifferente ; con quel 
sio faccione volgare da luna’ piena, sem- 
‘brava non pensasse che a mangiare. Solo 
ila fine del pranzo si scusò con un gru- 

ci lasciò. Ù 


| Attraverso quel variopinto dedalo di viuz- 
i xe sporche e di case dall’architettura strana 
i manierata, li seguii 4per una buon’ora, 


la eteroclita e rumorosa. 

attrasse, fra l'altro, una baracca dove 
celebre compagnia di Nankin recitava 
cinese « Il monte dal paravento 
del grande Sce-nai-gan, ed en- 


P DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI M 


IL RUBIN 


Allora uscimmo a visitare il ‘sobborgo ci 


le insegne luminose, in mezzo a una 


ARF 


quando un bacc 
a nol e ne 
classe più b 
tori; cera, q 
lino ed esile, 
lineamenti furb 


ano d'inferno sì elevò vicino 
I tafferuglio, vidi un cinese della 
Assa, malmenato da altri spetta- 
Uesto cinese, un uomo mingher- 
dalla faccia angolosa e dai 
t; solo, l'occhio sinistro era 


O SMARRITO 


sul fatto mentre derubava quei pacifici spet: 
tatori, e vedral ora come la nostra glustizia 
sla splccia... 

Intanto Ming-tse si èra intromesso nel 
gruppo con la sua gonfia epa. lo ONSErTAnO 
il Guercio e una curiosità morbosa ml at- 


lla vittima-era «stata uccisa come s'infigge una farfalla... 


strambo e la pupilla spariva sotto le pal- 
pebre. — È 

—.Vedi — mi sussurrò il gioielliere — 
colui è Sin-te-poo detto il Guercio, di pro- 


| fessione prestigiatore, d’abitudine ladro, un 


essere però che non ucciderebbe una mo- 
sca; ed è pure, — aggiunse sorridendo, — 


| un mio assiduo cliente. Ora l’hanno colto 


traeva verso di. lui. Egli si divincolava dando 
calci e morsi, ma ben presto gli altri eb- 
bero il sopravvento e lo ridussero all’impo- 
tenza. inciarono a perquisirlo; erano 
ciondoli, monete, borse e altri oggetti che 
uscivano sotto gli sguardi indagatori di Ming- 


. tse e di un gruppo sempre compatto di 


spettatori; anche sulla scena era'successo un _ 


I] 
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Ì “Ria (n O DE 

. 
Vago 
momento” di ‘tregua, nell'attesa che» finisse. "colpirmi all'Improvviso; como se quel mulo notte, l'arrivo del Guercio, be 
quel pandemònio. \dl' WaîîieIl avesse continuato a-rovistare la esso Cra innocente. E allora gig Ma 


e quale il mOVente del delltio i era Rai 


E l'inventario orlgl ‘ i 
ginale continuava i una casa Intera, tutta, notte... CI facemmo narrare 


borsa, un amuleto, un. orologlo;.. 


Sussultando ml palpai il panclotto ; ma - (EA == Slugglto:per.mero caso ; 
Longines! Ma come mal, Gel furtantè mì Mi voleva icondannarmi;, alla Rogna ta 
aveva potuto derubare così,., educatamente ? AI mattino; quando scesi nel negozio di trato là, all'impazzata, cercandy ‘O ero MW 
Non riuscivo n raccappezzarmi. ; Nan-fu, Il sole era già alto sull’orizzonte. . po, e salita Ja scala, vidi una go lo 


Per tnezzo di Ming-tse riebbi Il mio og- la celeste, se ne stava comoda- — giata alla parete, Îl corpo ripie Na appoi 
getto e senza attendere l'arresto del ribaldo; PIANA dietro un banco coperto di bra penzoloni, | Rapelli arruttat, i le mote 
che era riuscito Tilt a sgattalolare tra pinpilil di bronzo edi marmo; tenera sple- Mi avvicinai implorando PrOtEZIONE disco 
la folla, uscimmo all'aperto, | gata davanti a sè la Gazzetta dì Shangai per un braccio... — Il cinese eb Sla tel 

(Era igià tardi‘ e i‘passanti sì facevano e°me laYporse' subito; Indicandomi, col mi- | sulto di TIDrEZZA, Der Iutto il: corpoi 
sempre più rari; le Insegne erano. spente. gnolo; un articolo che qui trascrivo.: dimenticherò più mai l’orrore gj qUARIN 1 

‘’e solo qualche ‘palloncino solitario tutto Va- PIRRO SAC VOI > te. lo toccavo un cadavere chessta cl istat 
ribpinto, illuminava la via. : ST RT] L'assassinio della musmè. come mai stava ritto? Va i 

i ‘Il silenzio cupo della notte.era ‘soprag- |. leri sera verso le' undici, venne trovato «Osservai il sangue che incomi oi 
(_—mlunto® solo lontano verso.il porto, un mur= aperto, dalla folla che ‘passava, l'uscio del” toccare il pavimento, e scostando;,,*lva di 


__—__——_—_———_——-_ a__ 
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murè_ leggero come. il ro | nine padiglione di Yo-to-san, il bel fiore a nol. dei’ folti capelli neri, vidi un | 
a tesco Mivar È nala dA gigan: » ARTO «dal Giappone. ; fitto attraverso il collo nella ppEnale x 
— Questa è lu casa di una vefa' musma © \tIncuriositi. dal fatto insolito, alcuni en- Sentivo la folla che mi\jnea ] 


‘'ifdrono e'trovarono ill’Gadavere della bella. ebbi un'idea, impadronirmi del ‘NCalzay, 


; D) 
«——un’autentica glapponese, — mì. ava i iedi Î 
3A sincnetate a OVINI FI EVRELIDA \musmè ancora caldo. Le vesti insanguinate rubino; diedi uno strappo alla vicolo 
iz Bi veramente: bella Pl) MINT della vittima prato! Tutte scomposte, come Soda fa ARIE presi il DE d: 
(> —° Più che bella! una vera gemma: —. ° dopò una dotta violenta.» che s'era “smussato , nella” nareteliWRiali 
«Sì capiva che anche-su MII Yor toi «Particolare raccapricciante : sembra che di corsa, scavalcando una finestra, h gg 

MET Ù tt) < ta uccisa così; Come s'in- — E la lama? — chiesi x 

‘aveva esercitato Îl‘suo fascino; | > ittima sia sta ; Pafical iu 
0 Egli continuò: "..—‘’  ‘Apge una farfalla; l'assassino dovette tener — Era, sporca. di. sangue, quella 
SE ras ital tal sola "ini UEatON PROT a BON Uva per ia fesiallaipareio di | spezzata e geltata via. 5 lh 
| aglione‘e în quello a fianco abita la servitù... leBN0; (I 


mo interdetti. È albe 
SARI silenzio della‘notte; cì era parso di tezza 
‘udire un'urlo represso, che nulla aveva : vu pa < Gazzetta di Sh i 
ne ndo a N 4 —. O n uno splen- azzetta al angat, 
cen dubbio, esso prov h er. terra Pp cl QUER mattina ha avuto luogo î R- 
: ; DES siva e ione di Sin-te-poo detto i i sta | 
“A '‘notratto la portasi spalancò con vio- - gl dell'issscsinio DO Log ercio] aUlon 
nza e una forma umana balzò con impeto Sept . In quelle poche righe _l’affarg se UM 
rso dì nol, ci- gettò rudemente da parte lla sorpresa è dato e intuivo che ormai altra Lita Ì 
lallo*st Raperserconi= rebbe "sorta "da Quel mistero, 20M 
= “precauzione Pensavo ancora va questo mentre 
RO quasi a prender. commiato- dal, mio nUOvO ce o 
pt alla contentezza per la. buona: piepa «W 
0, ‘guarda! dosi NOTO, dagli affari, era mescolata una moi P 
incominciò titubando : | riosità che mi faceva pensare allo g 
gioiello e a quel rubino smarrito, © 


a *° 
e igierpre, repentinamente se EAT Decisamente l'epilogo di. quel togg d 
mani | dai ss ani Siltrovd traccia del  ma.era ormai giunto. Me lo disgj Îi dan, 
ni S 3 dopo leggendo un breve _ asterisog 3a 


td 


dell ‘assassino. 


hi 


vattra 


adi Nan-fu —Nan-fu era in casa emi riceve] 
neo suo salotto: 2a x 

n 7 — Vorrei un ricordo della mia viso 

SO sa oa mia visita _ 

Era liimpu-" ‘gli dissi alla fine del colloquio 2 


ama man- î 7 ; | 

i 3 à n 7 quella chimera dall’occhio di rubino, se 
IAC pre et > i, i e: — A dire il vero, non: è in vendi. 
luta di mastini rabbiosi. | /( 
c'erano infatti : una-m 
nazzante e ferocè che av: 
osa urlando: © 0/0 


| ferma! al Jadro! chiappa! 


ro 
0. d 


uma farfalla, pèr una pazza gelosia, 
puenala Faria. tanti anni prima. 
| tello! Era lui che aveva smarrito: 

nel momento fatale: lui che n 
6 — vando il rubino nell’occhiaia vuota, 


n Fopaluto, delitto, era corso 


Capitano PIETRO GERARDO JANSEN I 


\ e "ua 
T utta quella gente vociava 


n . alla are { 
ti tedeschi, melo. rete, e disse laconicamente indicando 


Il 


a —— sm 


di 


= Un, guasto — pensai, s 
ig Ma ecco che î\motori ripresero a girare, 
che mi Ossigeno compresso. n) p 


sservav ma in senso inverso. Me ne accorsi da una 
Tdi tutta la a ti tun vivo senso di stupore Spinta impercettibile che Jicevette all'indie- 
Ame. cy 1. preparativi che sì svolge- tro la cucce 
cchi boe iondo esile, “Ano celeremente sotto; ‘al mie] occhi; Il y trat 


sottuffic | l Pol vi fu un arresto improvviso. Un te- 
ed inespres. nero Ie che mi aveva condotto. prigio- A: 


(e) nente di marina corse ad esami are il ba- 
St avvici- quel maled: 


Ì lunga :tto naviglio, esaminò rometro. 
ta e mì chi Quasi che baromemnei con vivissima attenzione, un C'immergevamo ancora di più, e nella 
Macchinista. gi, nome l’aria, perche 50 alla parete. SiSpompava discesa il sottomarino aveva dei [levi oscil- 
Fino alla cintolat russi male” precctà, come appresi dopo la'mor: lamenti laterati.. 

n orso e barbuto fin SA Peloso SOPPOFtabIle. Reit nosterica non è a lungo I marinai. apparivano inquieti e si guar- 

nche lui sapere Ja mia tota: chiusa: del battello 39] Coni GOSETVAVANARE davano l'un l’altro in viso, Pescina ie 
‘Mai fatto viaggi di lungo Punto.se Ja Pressiorie diminuisse realmente,  —IUASÌ sgomenti da quella brusca im 


Il marinaio posò Sora. Hi È 
' contenente i ini hi un certo punto sentimmo nell'acqua, 
i &iro del me mi sani! ola bianchi! e, sicco- Vicinissimo, sopra le nostre. teste, il ‘bat- 
ì SAR CO, i ii imili apparecchi lo in tito cupo, ritmico, di un'elica, Fu un istante 
‘beffe di lui chiamandolo d l’uomo € Seppi che quelle povere'bestiole diangoscit: (Ero Io eTa mente SEEAIESTIatO 
sono: dei veri termometri _viventiy! pofchè al. terrore, mi sembrava veder ap 
Onosillabi all ea per ì primi risentono li effetti deleteri dele SA UM istante all’altro,s sotto I'urto di un 
i scale loro insi- l’acido carboni S" effetti deleteri del: tugliamare, una delle pareti del sottomarino 
i noiato da quella cu- a naetperse e un’immane valanga d’acqua precipitarsi 
solo ad un 0 parte delle emissioni di ossigeno sono trego- ù ga ‘eq D - 
i Certo momen- late esaminando ‘ilJoro stat attraverso l’apertura, ‘annegandoci tutti. 
stata. la mia sorte. Un silenzio di morte E ; o. © “Una lampadina elettrica che, in un ba- 
rimere la sua Opinione, . Tutto era pronto. I ice MINOZIOI gliore rossastro, nell'aria viziata e afosa, il- 
tneglor parte di loro ll. merseri ma ilmoctiinari nie SAB toi PERITO Par aioa E 
brutta, benchè fossi sud- ancora completamente silenzioni POTERIEOE trovavo, sì spense: d'un’ colpo € piombam- 
ze 1° . Tn bilmente: si scendeva sempre più più e*lar»Mo-nelle tenebre: più fitte: Ù : 
Tozze l'aver io scoperto sorto da qualche ‘ora sanî Il rumore lugubre e cupo delle eliche si 
-_ contrabbandieri € in un' chiarore verdastro  aVVicinava sempre di più, e a un. certo punto 
eSto a-tradimento, è opaco. L'atmosfera torrida, pregna «del- avemmo l'impressione che ‘una massa co- 
l’odore dei macchinari, non era facilmente !Ossale navigasse sulle nostre teste. i 
Sopportabile. Una penosa sensazione di son- Il frullare delle eliche si udì allora vici- 
nolenza s’impadroniva del mio essere. nissimo, comunicando strane € improvvise 
on lievissime scosse, appena percetti- Vibrazioni allo scafo del battello, poi un vio- 
Nze com- bili, sentivo il pavimento mancarmi sotto î. lento risucchio ci prese e fummo tutti sbat- 
5 . piedi. La luce del giorno si spense» total- tuti. violentemente contro le. pareti del na- 
° finì certo nei vostri. mente ‘e i: motori elettrici: presero cupa- . Viglio. 
rà per concludere. - mente a ronzare, Incominciavamo a na- Confesso che nella mia avventurosa esi- 
ese se lItalia, vigare sott'acqua. © ——stenza-non ho mai più provato l'angoscia e 
finisse con l’an- 1 marinai non di servizio ricevettero l’or- © il terrore spasmodico di quel momento su- 
Uto della Germania, dichiarando dine di’ coricarsi nelle rispettive ciiccette”e premo. i 
presa. (ofega3 di muoversi edi parlare il meno possibile, 
Si schiererà dal lato della gîu- ‘per mon consumare, col maggior movimento: mercantile; ci oltrepassò; la luce si riaccese 
viltà — ri sa dei polmoni, una gran quantità di ossigeno. e tutti istintivamente respirammo profonda- 
Sui volti di quella gente si leggeva chiara 
mente una gran preoccupazione e un ma- a 
lessere profondo. “92 SERI Ce rici SISI 
La marcia dei motori elettrici era più s- Spes 
lenziosa di quella*dei motori a combustione. || | 
Immerso a quattro 0 cinque metri di pro- È 
fondità, il sottomarino-non: risentiva' più il 


rullìo che aveva prima ‘alla superfice. torî incominciarono a rotaré precipi- 


tutti, si 
vita, date 


Seguii, ar € preoccupato, attra- 
leer iaRob aci: Macchinari: in una 
ncabina di forma circolare : la torricella di 
comando. Al centro, tra un caos di mano- 
s TECA 

Co ci issi i È î «di nichel e di ottoni,. 

° ‘un’ora di penosissima dormiveglia re uccicanti di £ arno È 
da rallentare lizonzio, dei motori elet- | scorsiil'capitano Franz Bauer, curvo a guar 


Pra 


e Ci 


ale fece se- 


g® 


gno con la mano di accostarmi. Per qual- 
Che minuto centinuò Intento l'accurato esa- 
me, girando lentamente ad intervalli, con 
lu destra, una piccola ruota che evidente- 
Mente faceva spostare in tutte le direzioni 
la parte. superiore del periscopio, senza 


ingegnosa combinazione, sl. poteva esatta» 
mente determinare la distanza di un even- 
tuale bersaglio. 
Accostal l'occhio ull'apparecchio. 
Distinsi subito la superficie ondosa, del 
mare, dapprima confusamente come In una 


= ca 
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so piroscafo che lottava 
LA e, 1 
in 
edo dissi con 
sudore gelldo bagnarmi Sent] 
Osservate la bandic 
ficlale 
mormorai 


x Punto curarsi della mia presenza: pol rialzò vaga nebbla, poi la vistone sl richiarò man Francese Di 
ì te di orribile indecisione. Mj , in Îstan 
Y dapprima che fosse itallar ;, 
specchio i colori apparivano molto y, SUlla 
sbiaditi, : 
L'uMceiale ml allontanò dall'a; 
Il suol viso contmitto aveva un'el 
di atroce, malvagia durezza 
attenzione rinnovata e profonda | n 
consultò con un rapido spuardo pl Preda, 
recchi telemetrici, Indi si attaccò ©; Pra 
voci, dando ordini In tutte lc direzi; 
Squillarono suonerie, comandi è 
vennero trasmessi, i motori ìnterry Cla 
marcia. Ppero là 
— Guardate ancora! ordinò il'c 
dante, il volto alterato da unn ferocs Man. 
zione, x ° emo 
MI avvicinai convulso e ansante al 
scopio. ) U per 
Il piroscafo aveva virato di bordo 
losse' ormai vicinissimo al sottomarino chè 
camino eruttava nugoli di fumo ne SI 
denso che Salivano tortuosamente AES : 
ciela, come la chioma mostruosa dj îso 
vinità marina. L'’ellca schiumava SR |. 
samente a poppa. Un folle terrore Solto 
S'era 
qui. 


le 


Il 


impadronito dei componenti del suo 
paggio. c 
Î vedeva gente correre precipitosa 
lungo le murate, con gesti da insensati. 
ficiali salire e scendere Ja scala dej wUl 
di comando, passeggeri ragerupparsi ce 
là come un gregge di pecore terrorito e 
—marinaivapprontare-le=scialuppe-di says 
gio. Tutto ciò vidi in un secondo anco 
Non mi ero ancora riavuto dall’atroce na, 
pressione provata dinanzi a quello î 
tacolo, che un colpo violenta sordo, De 
fece battere il naso contro WiParecchi mi 

Il pavimento d’ acciaio ebbe come 
martellata, l’intero scalo del sottomari 
Vibrò in una scossa violenta. "ino 

— Abbiamo lanciato un siluro — «x 
Îl tedesco. 

Ma guardate, guardate ancora! - 
tinuò. } 

Attraverso al periscopio assistetti este 
fatto a qualche cosa di orribile. Un’immgre 
colonna d’acqua s’innalzò, altissima Si: 
la murata del vapore, vidi distintamente 
lare al cielo frammenti di cabine e TaS 
umani; l'albero di trinchetto si schiani 
precipitando in mare, e con una nanidi 
straordinaria il disgraziato piroscafo ‘in i 
minciò a inclinarsi da tribordo. Nello SS 
tempo un colpo sordo, una scossa Violent 
propagantesi attraverso le acque, Pervenn 
al sottomarino. 

Ecco come i tedeschi distruggono i n 
mici della loro patria! — proclamò con j 
occhi sfolgoranti di una gioia selvaggia | 
| capitano. 
Un hurrà formidabile echeggiò rinibom 

bando nel sottomarino. Tutto l’equipaggi 
sentito l’urto violento, aveva compreso ch 
il siluro ‘era giunto al suo destino. 
iL'a scena orrenda, della quale ero forzai 
è spettatore, mi aveva agghiacciato pel' race 
priccio e-per Jo sdegno. 
 Madido, ansante, i capelli irti sul crani 
._ ero incapace di pronunziar. parola. Guard: 
} vo Stravolto il satanico comandante menti 
vigava ancora a piccola velocità. —«*’‘stringevo î-pugni ed arrotavo i denti, j 
Il comandante diede un giro alla mano- uno sforzo sovrumano di dominaîmi. 
vella che comandava'la rotazione dell’appa- > 
recchio, la visuale si spostò alquanto a 
stra e subito apparve ai miei occhi um gros- 


— Con. 


lfercole ruzzolò a terra con un gemito soffocato dall bavaglio... — 
mano che-’occhio si abituava alla luce, e 
—osservai subito un seguito di onde che, di 
traverso, ci venivano incontro, sempre più. 
ioî. Avrete un — velocemente. là Segr ia Vir 
Br Compresi subito che il sottomarino n: 
iccostai all’ap- È 


n gli i 
mi squadrò da capo a piedi 


n 
lere 


o era R 
- ‘iperiscopio — uno dei più recenti — 
| aveva accanto un goniometro e. una scala 
telemetrica per mezzo dei quali, con una 


f" 


ra 


Con quanta voluttà avrei strangolato 
mostro! Ed ero prigioniero di quelle c 


glie! 


a Cr CE La le vet deli 


LSIVNA E 
x 


“Mi Nel mio stato d'animo non m'ace 

i l'interno del naviglio TRAI 

rente Illuminandosi di una luce scialba Sì. 
livamo a galla. Senza troppo Curarsi di Da 

II comandante segultava a dare ordini sa 
jelefonare da tutte le partì, LA 

,À popo qualche minuto: mì chiamò + 

i cen, sìgnore ! Siamo sul mare 

fu legli apri, con un complicato consi 

fi na Stretta botola sul nostro STI 
MS oa scala, fummo fuori della torricell; "A 
159) marel Il cielot Il sole) = 
T Rivedevo alfine ln luce d 

Do el og i 
he temevo di non goderla BRIO n 
T Respiravo a pieni polmoni l'aria 


wi purissima 
a fresca che mì carezzava il volto, {J ; 
n” Ù « Un 

ret DRM S'impadroniva Rota 
n mente . Ma fu un istante, ] miel 


ì sì girarono verso 
T{rovava il piroscafo Sn Togo s 
colo! Il sangue sembrò arrestarsi nelle mie 
vene. Il vapore, coricato a tribordo affo È 
dava sprofondando lentamente Ja prua el: 
l'acqua e alzando al cielo la poppa dive le 
eliche, emerse, giravano ancora lentament 3 
Quell’agonia aveva un certo che di tra. 
gicamente umano, le murate che Jerita. 
mente sparivano sotto le acque, il rote Te 
"dell’elica che sembrava quasi Îl movim ne 
di braccia follemente imploranti, il Ramo 
delle ciminiere che il vento spin ETA 
traverso, in giù sulle onde, FARO si 
l'insieme un aspetto tragico, insopportabili i 
E il piroscafo fischiava, Aischiava. con Ùù 1 
urlo, con un muggito continuo! della SOA 
| come una disperata implorazione di morente” 
(Ma lo spettacolo che letteralmente mì 
fece preda di un invincibile sgomento fu la 
. vista dei naufraghi, Due imbarcazioni, so- 
sia raccariche di passeggeri e dì marinai, si 
mr» allontanavano ‘penosamente, ‘a forza diure- 
| mi, dal vapore già semisommerso. Interi 
| grappoli umani pi ndevano dai loro bordi. Il 
| mare tutto intofno era cosparso, di punti 
| neri, com “di innumerevoli ‘turaccioli. gal- 
| leggianti. E@ erano teste umane! Dei nau- 
| Fraghi! Con un lento movimento ritmico, i 
temi delle Scialuppe sì alzavano e Sì abbas- 
ATTDO nel ACqu e le imbarcazioni sì al- 
9 rapidame ì 
; more vi Tap. nte da quel luogo di 
n gr dîo confuso, un coro disper: i 
= lamenti, d'implorazioni, di url BRONI 
| giungeva al nostro orecchio. 
Mi Volsi a guardare il ponte del: sotto- 
marino. 
Poco più avanti della torricella dove mì 
vavo col comandante e.il tenente soprag- 
unto, un gruppo di marinai, sotto gli or- 
‘dinî del quartiermastro, era assorto in un 
ìsterioso lavoro. pat 
Essi si affollavano intorno a una specie 
botola aperta nel pontè,..e un marinaio 
‘messa in moto una leva, fece rapidamente 
salire dall'apertura un lungo oggetto di for- 
| _ma curiosa, avvolto completamente in una 
| grossa tela cerata,, ima non compresi 
| esattamente cosa fosse, ma appena l’involu- 


A, 


” 


| rapido da 75, con tutti i relativi congegni, 
| già collocati ai loro posti e in posizione di 


— À Che serve? — mì chiesi vivamente 
Ù i a ji tutto interno l’orizzon- 
i in attesa apparisse. qualche. nave da 


| Ma un dubbio 


| cro vennè tolto, apparve un cannone a tiro 


DI MARE 


ne; 


vevo venticinque anni e già da 

due anni mi trovavo a Bas- 
sora, impiegato, presso un.ric- 
co mercante col. quale ero 
RÙ) stato in rapporto di affari. La 
- ragione che mi aveva indotto 
a lasciare Bagdad e a rinunciare agli agi 
tutti della vita, di cui avevo goduto fin dalla 
nascita, va attribuita ad una giovane schiava 
georgiana, meravigliosamente bella, la qua- 
le, con la più sottile astuzia era riuscita a 
conquistare, in casa mia, il pesto altra volta 
occupato da mia madre. 

L'avversione l'odio, anzi, che m'ispirava 
Quella donna, non era istintivo masgiusti- 
ficato dal fatto che mentr’ella s’industriava 
di carpire la fiducia di mio. padre, aveva 
tentato di sedurre me pure con mille moine, 
e vi sarebbe riuscita se il caso, o per meglio 
dire la provvidenza, non mi avesse aperto 
glì occhi a tempo, mostrandomi l’abisso ver- 
so il quale ella mi avrebbe trascinato. 

Era una calda notte estiva; non soffiava 
alito di vento. Il sonno tardava a giungere, 
ed io smaniavo, ‘invocandolo invano: per- 
ciò mì alzaì e mi affacciai alla veranda. 

La quieta luce lunare. rischiarava tutto 
quanto il giardino, sì che distintamente scor- 
gevo la grande vasca lontana ed i sottili 
spruzzi dell’acqua ricadenti. come pioggia 
d’argento. Vedevo i palmizi, dalle larghe fo- 
glie a ventaglio, e le ombre che proietta 
vano sulla terra molle di rugiada. © 

Ad'un tratto mi parve di notare, in fondo 
al giardino, due ombre, una delle quali alta, 
gigantesca, l’altra più piccola. 

La curiosità, nonchè una istintiva appren- 
sione mì indussero ja voler conoscere chi 
fossero i misteriosi individui che, d'alta 
notte, s'erano dati convegno in casa mia. 

Senza destar rumore, armatomi. dalla ve- 
randa mì calai in giardino ?>poi strisciando, 
rasente rasente il muro di cinta, mî avvi 
cinai a coloro che volevo. conoscere» mm 


NOVELLA 


Vuoi che 


No, non te ne andare così! 
che 


mi uccida ai tuoi piedi per provarti 
amo te solo? Lo vuoi? 

E l’uomo, con voce aspra, sonora : , 

— Lo so che mi ami; pure non riesco 
a trattenere gli impeti di gelosia dei quali 
mi è causa il saperti vicino a due uomini 
che ti amano; Specialmente Hacmed mè 
sospetto; specialmente lui odio. 

= l'amo” io forse? — gli. rispose la 
schiava. È 

— E allora perchè \cerchi di ammaliarlo ? 

— Perchè ?!.. Odi, Aly; quando il vec- 
chio Aruck e il giovane Hacmed saranno 
da me dominati, allora li porterò l'uno di 
fronte all’altro. Questa scena, che ho. stu- 
diato in tuttti i particolari, provocherà un 
conflitto tra padre e figlio, ‘il quale, dovrà 
andarsene, maledetto; lasciando me padrona 
in casa sua. . 

L@No; sciagurata! — proruppi, fatto in- 


‘capace di (più .frenarmi, scattando in piedi e 


stringendo. in-pugno il mio jatagan. 

Al ‘mio inatteso. apparire, Fatima, senza 
manifestare il minimo: spavento, balzò da 
parte schivando così il colpo che le avevo 
Vibrato, e dopo aver dettò all'uomo: « Fug- 
gi, mon temere !», ratta come il Jampo si 
diresse verso la casa. 

Schiumante di ‘rabbia mi  slanciai sulle 
sue tracce; speravo di raggiungerla, di uc- 
ciderla, come una bestia. velenosa, prima 
che rincasasse; ina ella riuscì a sottrarsi 
all'ira. mia; rientrando in casa e chiuden- 
domi, con una sghignazzata che raddoppiò 
il mio furore, l’uscio in faccia. 

Ho sempre amato, venerato mio padre : 
per evitargli un dolore avrei dato, senza 
esitare, la vita, sì che, anche allora, nono- 
stante avessi il cervello sconvolto dall’ira, 


| .il pensiero di non turbargli il sonno fu più 


forte di ogni altro mio desiderio, In luogo 
perciò di atterrare la porta, la quale avreb- 
be ceduto presto ai miei sforzi, rifeci la 
via per cui ero sceso in giardino... 
— Ero da poco rientrato nella camera, quan- 
do un rumore di passi e un suono di più 
voci, che si facevano sempre più distinti 
e vicini, mi ferirono l’orecchio. 

Mi sollevaî dal cuscino su cuì, tuttavia 
vestito, m’ero gettato ansante, con le mem- 


Entrambe le ombre*erano avvolte in un' bra scosse da un fremito nervoso, e mì 


turbante nero, e poichè mi volgevano- Je 
spalle, non mi fù dato, sul subito, ravvi- 
sarne le sembianze. Ma uma voce ben nota 


che mi fece trasalire, risuonòwal mio orec- 
“ chio: era quella di Fatima, la giovane schia- 


va georgiana. nnt 
Io non so come riuscissi a trattenere un 
impeto d’ira, a tale scoperta. ’ 


Quegli che s’intratteneva con 


sca. Fatima, e dai gesti, e dal‘ tono della 
voce, cercava di calmarlo. Nago 27 


la schiava > 
era un uomo d’alta statura, quasi gigente- | 


feci ansioso verso l’uscio che spalancai. 
Preceduto da due schiavi che facevan 
luce con due lampade, scorsi mio padre 
al braccio del quale, con intraducibile at- 
teggiamento, si reggeva la schiava egiziana. 
‘A quella vista mi sentii come se un’onda- 
ta di fuoco mi bruciasse le vene; davanti 
agli occhi mi parve di avere un velo rosso. 
‘Con un grido selvaggio, brandendo l'arma 
‘avevo gettato sul letto, mi sSlanciai su 
“gruppo; cercando la donna che osava 
ncor e) Gia seppe schivare di 


nuovo Ìl. colpo, scivolando sul braccio di 
mlo padre e cadendo distésa al suolo. 

= Disgraziato! — urlò mio padre, jl cui 
guardo scint[lInva di sdegno, Quale mali- 
gno influsso t'ha preso, che più non rispetti 
nemmeno la presenza di tuo padre ? 

Oh, non dite così, padre mio! — 

esclamai dolorosamente colpito da quelle 
parole, — Tu non sal... 
So — mi Înterruppe — che mentre 
io concedevo al sonno il mio corpo, tu 
tentay] di recare offesa a questa fanciulla. 
«= Ahl non è vero! — gridai csaspe- 
rato, — Quella donna mente! 

= Seli tu che menti! — prorùppe mio 
padre. — Tu che l'hai costretta a ‘correre 
a me invocando aiuto e difesa. 

—— Padre mio — gli risposi — tu sai 
che ti amo, tu sai che ti venero e.tì rispetto, 
dapo Allah, più d'ogni altra persona-al mon: 
do: orbene, prima di prestar piena fede al 
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racconto che può averti fatto quella sciagu- 
rata, e per ciò prima-di condannarmi, ascol- 
ta quanto sto per dirti. SRI 

_— Parla — mi rispose. 

— Entra nella mia camera. 

RE, Sia n È l 

Mentre gli schiavi, ubbidendo al suo co- 
mando, sollevavano da terra e trasportavano 
di là la schiava che si fingeva priva di 
Sensi, mio padre mi seguì. L 

— Ti ascolto — mi disse, sedendo sul 
cuscino di fronte al Jetto. 


Avevo il cuore; perciò, stretto, serrato 


come in un pugno; il pianto alla gola, gli 


occhi pieni di lacrime. È 

— Credimi, padre mio! In nome di mia 
madre, non mi\accusar di mendacio. 3 

— Non credo una parola... — m'inter- 
ruppe. 

LE STsOIO ha saputo ammaliart .-— dissi 
con» amarezza, 

— Osi.interrogare tuo padre! Giudicare 
i. miei sentimenti? — gridò vibrante d'ira, 

— Come mi conoscì male! — balbettai. 
—- Lungi da me l'idea di giudicare mio 
padre : ma io ti amo, lo voglio che a lungo 
tu viva, fino alla più tarda età... e ho. il 


presentimento che se tu tl lascerai vincere 
dalle male arti dì quella schiava, la tua 
esistenza, verrà amareggiata dai più terribili 
affanni e presto troncata; 

— Bastal:— mi ordinò egli allora. — Tu 
insulti una buona creatura. 


Si alzò così, e fece atto di andarsene. 
. Mi gettai ai suoi piedi, piansi, pregai; 
supplicai... Invano! Senza degnarmi di ‘uno. 
sguardo egli mi respinse, dicendomi, con ac- 
cento che mi ghiacciò il sangue nelle vene: 
— Tu non hai più nulla da fare in casa 
mia. Allo spuntar dell’alba abbandonerai per 
sempre Bagdad. è E 
ta sdegnato; alzandomi... — a 
— Ti.ordino di allontanarti da:me. 
— Pensaci bene, padre mio! - 
—-Ci ho pensato. x 
‘— E-sia;.me ne andrò; 
perdi per sempre il figlio, — - 
— Allah è 
Ed uscì. 
Rimasto solo, caddi in una prostrazione fi 


en 


sica e morale momentanea, perla quale ero dire 


reso incapace di pensare, di muovermi. | 

Tutto quanto era avvenuto, in quella not- 
te, mi paveva non realtà, ma un sogno. pet 
moso, un incubo che sarebbe svanito al mio” 


svegliarmi. Ma.a poco a poco riavutomi, co- 


minciai a riflettere sul da farsi : mi era pe- 


| noso di abbandonare mio padre alla mercè 
della schiava di cui avevo conosciuto il'dia- — 
bolico potere, ma non mi sentivo capace dî 


Mi scacci?4— propruppl alla mia vol- 


partirò... ma fu a 


grande! — mi rispose. > Ss o 
: i e sulla soglia di esso apparire un'ombra. 


GIORNALE ILLUSTRA’ 


disubbidire all’imposizione di colt. 
dovevo Ja vita. al 
Decisi, perciò di partire senza a 
ma nell'atto in culstavo per app, ede 
la casa mia, così piena di dolci a 
morie, la casa mla, in cui era y 
mia mamma, ove ella m'aveva È 
grembo, cullandomi fra le su brac 
vegliando.il mio sonno con quelto ani dor 
che è tuttà una preghiera, jo non Uardo 
sistere alla presa risoluzione e chiegl PI re. 
vedere, per l’ultima volta, mio Padre di np 
Ma egli mi fece rispondere che e 
vamo altro da dirci, e nello stesso n 
dal servo mi veniva offerta una borgn ‘ipo 
di monete d’oro. ® Plena 
Respinsi il danaro, presi meco 
oggetti preziosi lasciatimi, morendo, Phi 
madre mig e arti per Bassora, > dalla 
uivi giunto mi recai da un 
a orse già ve lo dissi, ero stato ini 
DI 


ernest rrsntvs sur rvemeparInIT 
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Ad un trattò mi parve di notare, infondo al giardino... 


porto d'affari, e lo pregai di aiutarmi a 


| trovare un’occupazione. 


- E pattuimmo la mercede mensile. 
Da due anni stavo 
dominato dalla 


| Aun tratto vidi, o mi parve di vedere, 
‘aprirsi, senza rumore; l’uscio della camera, 


o meglio qualche cosa che non si poteva 
se un corpo umano 0 un'ombra. 
Gettai tun grido soffocato, non di terrore, 
«ma di sovrumano dolore, d’ineffabile pietà. 
| Quel fantasma, m'è giocoforza chiamarlo 
così, era la vivente immagine di mio p+- 
dre invecchiato, macilente. 
lo lo fissavo tremando, Ja fronte cosparsa 
| di freddo sudore, l’anima sospesa, con un 
desiderio spasmodico di interrogarlo, ma in- 


cere 
cane 


E DELLE AVVENTURE Db 
EREDI TERRA E 


f]l fantasma, intanto d'avvi 
0 mente, "3 Ri letto Ilitaggio ipa Note: 
Li Cv ) Inve. 
pe Se: Beva in una luce fosto- 
tor Ancora una volta m'im 

Mfcivi i rivolgerti Ta parola; oora riu 
gina potenza mi sielllava Je labbra n'ar- 

Ed ecco una voce, È 


i 


n 


senza s 
filo l'odo, non con I'orecdhie Mi par- 
Miarintamente, chiara, dolcissima, °° "9 di- 


E Illusione dei sensi? f AVIR 
eybo? Non so è io fisso ]1 Bno ? 
ic ascolto le dolorose Vicenau atma, mentre 

i le sue labbra, Non J) 


un gesto 
fremito, non una contrazione nel fia OI 
Ngel volto; soltanto negl} occhi }a RS scoli 
Wficibile, espressione di me. Stessa in- 


jzla. 

n” Vengo a salutarti, Ac- 
med — mi dice egli — 4 
"darti l'estremo addio! Sono 
stato Ingiusto verso di te, fi- 
glio mio: perdonami, 

— Oh! — avrel voluto ri- 
spondèrgli — sono io che in- 
voco Il tuo perdono!.., Ma Ja 

la, riflutava di dare tangi- 
bilità al mio pensiero: non- 
dimeno lo spettro mi lesse 
nella mente, poichè riprese è 

— No, fui crudele con te 
— ripeto — e non ho voluto 

rtire per l’estreme viaggio 
Senza prima accertarmi che 
tù non imprecherai alla mia 
memoria e che talvolta pre- 
gherai per la quiete dell’ani- 


a mia. — 
Beet Ira me vilafantasma 


(di mio padre, pur rimanendo 
mute ‘le nostre labbra, par= 
lammo a lungo, e seppi così, 
tutto quanto era avvenuto fino — 
a quel punto. 
Oh, la terribile istoria ? 
Rimasto solo, in piena ba- 
lìa della malifica schiava, mio 
padre, dopo. averla francata, 
se l'era tolta in moglie? 
Giunta così, al coronamento 
| dei propri voti, Fatima s°in- 
finse martoriata dallo spaven- 
"to. In ogni servo, in ogni 
| schiavo, in chiunque s’avvi- 
Îcinasse alla nostra casa, ella 
| vedeva un nemicò, da me in- 
| caricato esile 5 
._— Edella — seguitava mio 
“A |. tanto bene seppe 
l | simulare la paura, .il terrore>_— . 
| d'essere spenta, -che rîven- 
| detti tutti i miei schiavì; li-° 


— cenziai î miei servi, 

avi, di altrì servì scelti da lei, da Fa- 
gina e E 
«Sul subito non vì feci attenzione, ma 
non tardai molto ad’ accorgèrmene. 
«Da un mese. non uscivo di ca 
| vedevo i miei amìci, quando un giorno, dopo 
è colazione, Je dimostrai il-desiderio di uscire. 
= E dove vuoî andare? — mì chiese 
quella voce che era un incanto. — 
ele peo la tua schiava Fatima? 
|_«— E allora, perchè 
fi me? x i È. 


Per 


= 


e à 
vuoi allontanarti 


braccio 
i comando, mi 


mr 
e mi circondai di altri 


DI MARE 
«Ma F 
bagliore stima, brutalmente, con un fosco 
" negli occhi, mi ripetò ancora 
S On sì esce] 
principio Lp Pazza ? le domandal con un 
impor. î impazienza. — Pretenderesti di 
DR la tua volontà ? 
((— ì 
à TI "i mi rispose, 
i ) 7 : 
sdegnato, mostrerò il contrario! — gridai 
«PR 
mi si ca ni pIUavO per allontanarmi. Ella 
Vani, con le br . 
sul petto, allida braccia Incrociate 


: vidi nelle sue 


‘a, fatte livide; agitate da 
» rlpetèvano ancora : 
sce ] 


Un'ombra era apparsa sulla soglia... 


«Mi sentii allora invadere da un impeto 
d’ita e mi slanciai su di lei. 

« Ella non si mosse, ma traendo dalla cin: 
> tura un pugnale, mi disse freddamente : 
«— Bada ate, Aruck! o ti uccido! 
«A tale minaccia restài.come. annichilito = 
fu un attimo di cui ella approfittò per uscire 
| rapidamente dalla stanza e chiudermi dentro. 

_ «Furente, mi gettai»sull’uscio per atter- 

rarlo; ma esso resistette ai miei sforzi, fino 
2 Che, esausto, non caddi a terra come cor- 


‘po morto, abbandonato alla mercè d'una 


donna che avevo inalzato fino:a me. 
« Eppure non mi era ancora nota tutta 


È dla sua perfidia! Quando l’uscio della stanza 


| si riaprì, con uno:scatto di belva ferita bal- 
Zai in piedi, deciso di punire l’audace che 
| aveva osato impormi la sua volontà. 


Ebbene, Aruck ebbe la sfronta 
tezza di domandarmi colel sel convinto 
che è vano resistermi? 

— Te lo dimostrerò a suo tempo, 


schiava! le gridal furlbondo 
cUna risata beffarda rispose alla minaccia 
Vedo segultò Fatima che bl- 
sogna ricorrere al mezzi estremi, per di- 
mostrarti che qui, d'ora Innanzi non vi do- 
vrà essere altra volontà che la mia. Olà! 
Aly, conduci costui nella stanza che sal: 

‘Oh, figlio mio; Ja terribile scena che si 
svolse allora In quella stanza! Io, Jo, il 
padrone, l'uomo al cul cenno tutti avevano 
curvato obbedlente Il capo; fo, non ostante 
la più disperata resistenza, ful preso, atter- 
rato, imbavagliato da quegli 
schiavi e trasportato e gettato 
come cosa inerte sul duro im- 
piantito di un’altra stanza, 
mentre colei, assisteva al mio 
supplizio. 

Uel racconto mi fece fre- 
mere, piangere, rabbrividire 
di orrore e di pena, e nel 
desidério prepotente d'incru- 
delire, alla mia volta, contro 
i complici, nello stesso modo 
che essi avevano incrudelito 
verso quel povero vecchio. 
Ma non avevo ancora conce- 
pito intiero tale pensiero, che 
mio padre riprese, quasi ri- 
spondendo allè parole che 
avrebbero . dovuto ripeterne 
l’eco fedele ; 

— No, ‘Acmed, no; tu non 
lo farai: non.te [o.comando, 
ma te ne prego, se vuoi che 
l'anima mia abbia pace. 

— Dunque — ebbi l’inten- 
zione di chiedergli — essi go- 
dranno il frutto del male che 
ti hanno fatto? 

— No, no, non lo voglio, 
perchè commetteresti un’in- 
giustizia grave verso di te, e 
Bià troppo ingiusto mi sono 
verso di. te dimostrato. E ora 
ascolta ciò.che di.me fecero, 
e Fatima e Aly. 

«La stanza nella quale mi 
avevano fatto gettare era quel- 
la che tua madre, di solito, 
occupava per attendere ai suoi 
lavori, ma così trasformata 
che; a prima vista, non la 
riconobbi. ù x 

« La finestra donde lo sguar- 
do un tempo spaziava: sulla 
verdeggiante distesa dej cam- 

pi non esisteva più, e la 
luce pioveva foca, dall’alto, da un per- 
tugio. È di Lo 

«Un: tavolino, un cuscino erano le unî- 
che cose che ivi si' trovavano. : 

« Ero prigioniero, în casa mia, in piena 
balìa. dei miei carnefici, i quali avrebbero 


anche potuto uccidermi senza. che alcuno 


venisse in mio soccorso... 

«Lughe «ore, eterne, stetti lì, immobile, 
pensando alla sorte tristissima che mì ero; 
preparata; pensando a te, figlio mio, rim- 
‘proverandomi di averti misconosciuto, cac-. 

— ciato come un nemico. | sar : 

«La-scellerata, intanto, cominciava a tra- 
durre in fatto il suo disegno. || 

« Calava la sera, allorchè ella, pina 


Te Non le risposi, ed èlla riprese : 
E aAaA chè ho fattosvalga a 'altmoatrarti 
Oni le rl 
_ = le risposi, con una specle 
ola dolorosa — io potrel morire anche 
gl, ma tu rimarrai quale fosti prima che 
tue male arti ml inducessero a farti 
redi I ml domandò  sogghi- 
v— Lo giuro per Allahi 
(ww Ebbene, t'ingannì... Ora, Intentl, 
mi faraî donazione dì ognì tuo nvere.., 
serivi — m*ingiunse imperiosa- 
la 


guardai fisso negli occhi : 

i rifiutassì di: scrivere ? 
Il'mio fedele Aly ti costringerebbe. 
ndo terrore, tanto più che a que- 
ul time. parole Aly aveva fatto' un passo 
fanti, minacciosamente, ‘mi avvicinati al 
lino, presi la penna, e con mano ferma 
RAI mio diletto figlio Acmed, Jussio 
Firmai e le porsi il foglio. 
di giola, lo prese, ma 
un grido di belva lo strac- 


utissimi pezzi. 

xì credi ch'io. scherzi? — sibilò 
bbene... : 

jcì, seguita dal suo complice che 
eticamente la porta. —. 

I nuovo solo, ma questa volta, 

llo, soddisfatto di averle 


a ben presto caddi 


pa tristezza. 


ie, prima o poi, avrei dovuto” 


lezzo. di sottrarmi. agli ar- 
entiî come avvolgere da 
ii che aspirai, pri: 


di 
intellet 


‘bruciato, i 
‘nell'impian- 
da 


quel giorno — 
rchè mi fosse. 
oltanto, 


— Dammi, padre mlo, un segno tangl- 
bile di questa tua visita, 

-— Sì, Acmed, cl avevo pensato, Dì 

S'avyleinò al mio letto, sì CUvO Dl 
sentli sofMarmi le guance da un LUCA la 
tare, Ghiusl. gli per assapo SL 
dolcezza; quando. Il rlapril Il fintasm 


te in una veglia do- 
In- 


fatti, non appena 


rono poste Ìn- fuga dal p 
plorno,= balzai in piedi, e, cosa che mi 


r to 
riempi l’anlmo di: stupore, scorsi posa 
n tavolino un foglio ua Meolo non 

rima di coricarmi. « 
SALO Lia i Jesst;  & mentre dolcissime 
ime 
Tai di gota mi fece balzare il cuore 
Ecco quello che Jessì : ®AI mio 
Aglio Acmed, lo lascio tutto ciò cha pos- 


RAT 


seggo è questa è la.) 


| Seguiva la firma di mi 
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m'inumidivano. il ciglio, un fre=® 


difetto. 


GIORNALE ILLUST 


nell'ora (stessa In cu 
esalava l'ultimo sospir 
mè... mi aveva parlat 
profondi misteri, Incor 
umana, circondano la r 
— Vieni. - sogglun 
di tuo padreisarà fellce 
Non gli risposi e lo 
In cul sl trovava cole] ct 
fice di tanta nequizia 
Ella, vedendomi, fece l'atto 
cuscino sul quale sedeva |n a 
dl persona accasclata dal dolor E 
de, nascondendosi Il volto prisi a ri 
Tanta doppiezza scatenò nelle ma 
‘così pleno d'odlo, un uragano img | 
di indignazione. 


Par 
Blamen 


no SPave 
— Di! al tuo servo di Jasc 
Îe dissi con voce malferma. ‘Sl soy 
22. Oh! egli non è un ser 
amico devoto. Puoi parlare Mi ma 
7 senza. N Sua 
2 E lo ti replico che vog 
zi \estimonl. : 
— Allontanati, 
complice. 
* Ma io mi accorsi che nel x; 
scambiava con lui un rapido slirel 
Rimasto solo con lei, deciso 4 
nita subito, le dissi : d 
— Oggi stesso, tu e que 
ora di qui, abbandonerete 
ne andrete da Bagdald. 
— Ghi me lo' impone? 
con arroganza, 
— lo Acmed, 
lì vostra vittima. 
| — Tu sei palo, 
—. Questa volta — ripres 
fl son più forte di.te. REF con calma 


t “Tr n anto var 
dinò imperiosa, i LIE 
©— Guarda — le dissi — è , 7 
brezzo che provo alla tua vista Ro Uno 
l’odio che mi ispiri, da dover {na 
essi lo sforzo potente d'una volo pom 
dinaria per. non ucciderti. Mi gl stragi 
utendi bene, mì è noto ciò che posi 
‘mio padre; so le inaudite tortur tO 
‘hai inflitto per carpirgli la CeNsloi è 
vote, dei suoi beni... "e, in 
| Tu m'insulti, Acmed, e jo 
più oltre udirti. Aly! — SII 
ando}ad alta voce îl complice. o 
E Aly, che doveva vigilare dietro 
rì e comparve tosto  minacci | 
‘Rapidamente trassi dalla cintutao 
n, e avvicinandomi a ui Pai 
SRO gli Ecate SSand 
‘hiavo, bada che. potrei 
re; bada che porsi Ale “n o 
i stessa-stanza în cui lo tenesp 
ni prigioniero, facendoti fl 
me .la sofferse lui, offusca 
one, come: voi, scellerati, of 
sua con deleteri profumi, © S 
entre pronunciavo dI 
ivido pallore diffondersò.. x 
dei mbòstri ; lessì nel loro spuee 
uta domanda: « Chi aveva > 
mi un segreto ‘noto: a loro soji?, 
iza più badare a essi, uscii dalla g; 
Or: dal Califfo, al quale, dopo are 
testamento di mio padre, 
î più minuti particolari, la sin 
le del fantasma. 
aliffo mi ascoltò attentamente, a 
con parlare gentile, cerci 
Simo dell’anima mia, 


Aly! 


Blì che 
Questa Casa ia l 
Ste | 


domanda , 
Îl figlio di Aruek 
"di 


tag 
Voti, 
chia 


nde! Vieni, Acmed, et 
esa. A 


no. slorzandosi di celar 
mergizò, e accennandom 
lio ferma Rli disse : 


“a Se non fossj Venuto te ste 


Mavra! Invocato lo la tua p 

ia 3 arola auto; / 
| $ Questo giovane m Impone, atropa Tevole, 
HS te, di abbandonare în solo Cusat emen. 
<a n 
SI città n 


to di dichiarar 

mandò | tua 
rispose, | Calitto, 
BlI porse un 
Pita alla vittima 


e Il suo tu 


rbi 
I al Califfo, conto: 


, Con vo. 


Ù 
È, 


sso da me 


foglio. Era 


sse clò che vi e 
ha i 
Ùta voce, poi riconsegnandole To "i 
nunciò lentamente: oglio, 


È pr Questa cessione 
CERI... 


non ha più v 


esclamò Fatima alore.., 


barcol- 


ndo... 
© .V'è un altra scrittura Più recente che 


_ : proruppe ecci 
C° Porresti in dubbio le mie DA da 


dò severamente il Califfo. 

_ No, Allah me né Ruardi ! 
fermo che il documento è falso. 
To E comè puoi esserne ta 


mon poteva annullare un 
IRRSIES UTO dover fare il 
—— Sì — balbettò Fatima — ì 
gerta che non*può avere scritto ara 
_— Basta — disse severamente i 
| Tu, Fatima, 
| immediatament 
<A q 


Te ne ‘andrai da 
igdad, e Allah fac- 
insieme al'pen- 
lè Opere n de- 
; il riparare con'una vita dedicata 
al bene... 

A tali parole Fatima, giunse tremante ie 
mani in atto di preghiera, poi con un 
Acuto che mi par dî riudire, cadde come 

tpo morto ai suoi’ piedi. © : 


NZ 


Mario Morais 


ZII TITTI TIFATTTETTAAAI Foevenne 


INBANIFNFATARMENA TANA TTA 1200100002000 rr RAI 
pre”. w 


Se avete un briciolo di cervello 
Se avete un brivido di curiosità 
Se vi credete intelligenti 


e “il MONDO,,_ 


città riconsacrata, di Ezio dy 
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e 


30 Centesimi. — 


Dico e af- — cano, 


— mettere'î'canotti in 


grido © 


— nima privazione, dedicandosi anzi con gioia 


catena spezzata, litica di È 


ihih 


IL MISTERO D 


EI MARI ARTICI 


Cnn ila 


mera IMIITIIS ATTI 
Ripi ae TTT LI nen 


Meana del TALI artici sono fertili Ma era necessario che qualcune: consen 
Innumerevoli a sr Johnn Francklin - tisse a rimanere a bordo della nave naufra 
nom] figurano ll ci sono le vittime | cul kata, In primo luogo, per difenderla contro 
Nord, N d'un - N lista del martiri del Polo le escursioni degli Eschimesi, ladri di pro» 
Biunto n URTO nome deve essere np fesslone, che non avrebbero esitato ad nssa- 
Rubre, jl nome Mel erazione Blorlosa e JU- Jirla; In secondo luogo, per manovrare quo 
Suo nome ‘seritto ur cre che non vedrà Il tidianamente lé pompe e Impedire al livello 
d'onore di qualci a lettere d'oro; sul Ibro dell'acqua di elevarsi di troppo. 
cui. gesta sono A società sapiente, male Il capitano non aveva neppur avuto bi- 
dal nostri lettori egne di essere conosciute sogno di estrarre a sorte Il nome di colui che 
€1 priml: giorni ì avrebbe dovuto restare sulla nave, [Imperot- 
1912. il tre alberto di Settémbre dell’anno. chè un gabbiere, William Ode, glovinotto di 
nFrancisco cri Courinej Ford partiva da ventisette anni, dal largo petto, dal tratti 
rico di cam per Il Kamtchatka con un ca- energici, subito sì offerse, e fu accettato. 


serve; Bass altumicata e dl scatole di con- 


e Diremo în seguito, e senza che ciò possa 
Pagnia min Ta stato, nolegglato da una com- 


diminuirne il merito, che questo giovane 


rive: dell E Americana, stabilita sulle - marinaio offrendosi al suo capitano, non cre- 
equipaggio A DeTTA Orientale, ‘e contava un deva certamente di essere destinato a com- 


dai del Venticinque uomini, al coman- piere un’opera eroica. La sua vita non era 


iano Burgeson, cittadino ameri- in pericolo, poichè il capitano aveva messo 
sal nezî "I tutto il- personale ‘era della stes- a suì disposizione un piccolo canotto a vela, 
Î cime È ità. affinchè egli potesse, in caso di bisogno, av- 


vicinarsi all'isola della costa dell’Alaska, co- 
me pure lo aveva fornito di viveri per due 
mesi. Inoltre, egli aveva a sua disposizione 
delle armi da fuoco, delle munizioni e com- 
bustibili in quantità. Ma la sua situazione 
non era per questo invidiabile perchè il pen- 
siero di dover restare per cinque o sei setti- 
mane, forse, solo tra mare e cielo, senza un 
compagno, senza una voce amica, non po- 
teva certo allettare un uomo del tempera- 
mento del gabbiere, noto per la sua gaiezza 
e per il suo buonumore, 

In breve. la.séra dél'4 ottobre, L’equipag- 
gio del Courtnej Ford sì imbarcava a bordo 
dell'Aurora. Dritto sul ponte della nave che 
levava le sue ancote, Burgeson gridò al i 
gabbiere, rimasto solo sulla nave naufragata, 
le sue ultime raccomandazioni : 

— Non dimenticarti di\pompare e di scri- 
Vere ogni giorno il tuo\log (giornale di 
bordo)! v% 

— Non lo dimenticherò, ‘capitano! 

— E non dimenticare sopra tutto, di pom- i 
pare. ? 

= Statene sicuro, capitano. Addio agli 
amici! $ Re” 

L'Aurora si allontanava tra i turbîni di T° 
schiuma prodotta dalla sua elica e William ° 
Ode rimase lungo tempo a vederla allonta- : 


rimi giorni di navigazione si compirono 
0) più favorevoli auspici; ma nella notte 
di PENm bre: Squassato e disorientato 
i Una forte burrasca, .il Courtnej Ford ve- 
niVa al'incagliarsì su. scogli ad'alcune cen: 
tinaia di metri dall'isola Izenbeck (Alaska), 
terra ìnabitata, visitata sola di quando in 
° CRanso Cagli Dec Himeei della Costa ‘Ferma; 
ono a cacciarv iarvi 

degli abeti. TGS 
IL capitano Bur 


geson ordinò ‘dunque di 


. 1 mare, ma durante questa 
manovra, una’ folata enorme di vent porto 
Via due uominì che più non ritornarono, Fe- 
‘licemente, furono queste.le sole vittime del 
naufragio, imperocchè i ventitrè sopravis- 
Suti poterono raggiungere l'isola; 

«Essi vissero per la durata di una setti- 

na, Sulla riva, senza dover subire Ja mi- 


a tutti i piaceri della caccia e della pesca; e 
mentre quattro o cinque uomini, dritti sulle 
creste di alcune rocce elevate sorvegliavano 
l’orizzonte nella speranza di scoprire l’avvi- 
cinarsi di una nave, gli altri si spingevano 
nell'interno dell’isola, uccidendo a colpi di 
fucile “numerose, bestie selvagge. 

La temperatura era quivi mitissima, i vi- 
Veri in abbondanza, e più di un marinaio 


(avrebbe desiderato che questa vita di paci- narsi nella notte che diveniva sempre più 
fico e quieto | io si prolungasse all'infinito. densa. Poî, assalito dalla nostalgia, pen- 


Ma tutto) rascorsa, come 
1 le sentinelle 


di una nave che 


sando ch'egli sarebbe rimasto solo, forse per 
sei settimane, rientrò nella cabina del capi- 
tano, divenuta sua, e scrisse sul.libro di 
bordo il suo primo paragrafo » DI 

Ottobre. 4, ore 7. — Essi sono partiti. — 
Ho portato a bordo quanto dovevo portare. — 
Ho manovrato le pompe. Farò colazione ogni. — 
mattina alle ore 7, Pranzerò all’una. Cenerò, 
ancora alle 7 dì sera. Manovrerò le pompe. 
due volte al giorno, alle ore 10 e alle ore 4 
pomeridiane. Ogni giorno, per sgranchirmi 
le gambe, farò una passeggiata sulla spi 

o Ie: gia. Io sono triste di non aver qui nulla 

ndo il tre alberi, leggere, imperocchè sono quasi certo di 
GM Inn ven tezza che — noiarmi così mortalmente. . 
parte nord-ovest. i — 

Così s’inizîa, tristamente, 
dî bordo che io potei sfoglia: 
n paginae di cui non volli 
10 . prime frasì, perchè ri 
«la narrazione potrebi 

per i lettori. — 
Gli incidenti s 
quenti, e Ode ha 
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SI SRMAPIPGUA IMPEGNI IGNERT O POTE 


ogni giorno, ch'egli ha manovrato le pom- 
pe. Ma una mattina, manovrando INipperss! 
chlo, egli si er un’uoghia. È questo I 
principio di tutte Je sue miserie. 

L'8 ottobre egli constata che le sue gam- 
be diventano grevi. a Probabilmente si trat- 
ta di reumatismi », scrive egli melanconica- 
mente. Nella medesima notte, egli sente, 
ben distintamente, le ‘urla dei lupi, sulla 
Splaggia. ; 

Non è che al giorno 13 


che Il tempo, fat- 
tosi un poco migliore, 


gli consente di spin- 


gere Îl suo canotto fino alla spiaggia; ma egli 
deve sccontentarsi di rasentare la riva, im- 
peroochè delle bande di Jupi urlano intorno 
a lui. In questo. stesso giorno egli ha la 
grande tristezza ui constatare che le sue 
gambe non migliorano affatto. « Am getting 
lamer », cure lo sventurato Soriano; se 
mie gambe si. paralizzano». sempre 
narole « Pumper ber out», «lo ho mano- 
vrato le pompe w. 

Ma quasi a farlo apposta, le: gambe non 
intendono di migliorare : anche la salute, 
in generale, è cattiva: Il dito a.cui fu strap- 
pato l'unghia, diventa nero, Ma ecco la spe- 
ranza, la grande occasione di liberazione. 
Due cacciatori eschimesi gli rendono visita 
in kajaks e vedendolo così ammalato glî of- 
frono-di condurio al loro villaggio; non lon- 
tano di Iî, dove potrì' attendere icon’ ogni! 


‘985, 


I 


hi dun- 
agio | suol compagni. Egli rifluta: c 
que manovrerebbe le pompe setto egli 


9 E sempre la parola finale, Ja 
eta) amminvole constatazione. — 
u ho manovralo le pompe n, « pumped ber 
Out n, 


]grado 

Malgrado la sua cattiva salute, ma 

le due ama gonfie e dolenti, malgrado Il 

suo dito cancrenoso, egli pompa... pompa 
[1 20 novembre, prima tempesta di perni 

}l freddo diventa Intenso ; | colp! lurlosi 

vento e dî mare minacciano di sventrare la 


nave. La situazione si fa sempre più minac- 
ciosa. L'eroe — non lo è egli forse diven- 
tato rifiutando di abbandonare il suo posto? 
— non si lascia atterrire, L'acqua ‘invade 
così ‘rapidamente il battello ch'egli si vede 
costretto a costruire una capanna sul ponte. 

Eppuse.non è che al.27 dicembre che egli 
incomincia a manifestare qualche inquietu- 
dine. 4 

«Sî direbbe, egli scrive, che io debba fra- 
scorrere qui tutto l'inverno. Il mare è co- 
perto a perdità d'occhio: è strano che jo 
non senta più parlare del capitano : egli è 
un brav’tomo: fortunatamente, non è più 
necessario pompare wr. 


. Il freddo diventa. così vivo che l’infelice 


non sa più come difendersene: ma saltiamo 
al 19 gennaio, perchè è qui che comincia, 
veramente, la storia del martirio: le pom- 


n 


ne 


GIORNALE ILLUSTRATO DE 
= | 
e 


po non lo preoccupan 


è congelata: clò ch I a Polcha 1 

fiaglone spaventosa che lena asta 

Je gambe al cuore, pr al ta Mery, n 

che sl avvicina, senza ti nl Cella 

traduclamo testualmente ne dubig Om 
Gennaio 20 Le pambe * Og 
Gennaio 21 Le gambe 5 Miao 
Gennalo 23 i Le gpamb ton 

fino alle anche. lo non h lo 

ciò... forse scorbuto Pon da 
Gennaio 24. — Le gambe fon Nei 


malgrado il sno dito malato, malgrado 
gambe gonfie, egli pompa, pompa... 


le sur 


Gennaio 27. — Anche le braccia sj a” 
fiano. Sa 

Il giornale di bordo presenta dei vuai.. 
è facile comprendere come le forze Bi 09 
mincino ad abbandonarlo. 11 rapporto def _ 
febbraio porta' queste righe : i 

«Jo non credevo di vedere questo 3 
Se potrò tener fermo fino ai primi di 
forse potrò ancora essere salvato». 

Ma ben presto anche i piedi gonfiano, è 
l’infelice non può più-calzare i suoj stivali. 
poi, a poco a poco, lo stomaco, il pertori. 
sempre. lo sventurato davanti a questi mori. 
© più spayentosi fatti non sa aggiungere che 
queste parole : 

«Io non comprendo più nulla». | — 

Il giorno 16 febbraio ci aprende dei det. 
gli orribili. Il povero gabbiere si stupisce, 
dapprima, col suo bel candore, che 


IRUDELLE AVVENTURE DI 


TERRA # 
_— 
nori abbla ancora ; 
tata ché non può rated " lul, Egll 


Muovere un Das- 


Noe suoi denti si staccano a poco a poco 


Malle Sue mascelle gonfie, 
flo non ne soffro — gerly 
e egli m 
duto nio Appetito n causa della Maoano 
inte che ml sale dal petto, lo non I 
iù muovere perchè ml sento d 
© ossa. Oh, finisse quest 
[sse li A presto!» 
prima volta, questa, ch'e \ 
{me la grande liberatrice non i RENO 
a Sua preghiera, come se cpl Ù 
nicora sofferto abbastanza, Uni La 


i) icve cade, f'olungandogii la v 
che giorno. Egli può finalmente 

: peo sionere nella sua 

nanata di neve, Ma durante | cl 

Ì ch'egli dovrà ancora vivere Satta 
può chlamarsì vita — egli aggiungerà 

paragrafi strazianti nl suo giornale ‘dì 


bralo 17:— lo non posso più 
. Che avverrà di me quando la RETE OÌ 
l fonte? Io non posso trasci- 
I finotai barili pieni d’acqua. Non pos- 
più fuoco da tre giorni e mangio, come 
possibile, delle perè fradice © della 
Economizzo, con' ansietà Indicibile, 
neve, Io spero.che. tutto. clò debba 
finire, perchè, ormai, non attendo 
orsi - agli uomini» più presto verrà 
te, e meglio sarà: soffro troppol 
lo 117::— Vento da nord-ovest, © 
vita è dolce; maclà 
cora in un caso come 
iù-nè da mangiare nè da 


Ita per 
i bere, 
a bocca bruclante 
alo 


narm 
edo 
Sh 


mo! : 
il mio. Io no 
bere. Oggi rm 
irlate e con uni 
riso: foarini col fuoco 
Febbraio 20. — Jam waîting for mj @i 
(lo attèndo che la morte VAI j sr 

Poix Senza data, alcune parole, scrittè pe- 
nosamente a matita : 

Rinalmente la morte! Quattro mesi .solo! 
ta volta non s’ingannava, il valò- 
io e-sventurato gabbiere, perchè la su-® 

la consolatrice si era Analmente decisa 

are il suo.grido e a imèttere un fine! 

Ventoso martirio... 
lcuni giorni più tardi, due velieri, jl Car- 
(Amata, che portavano degli apparec- 
lvataggio, gettavano l'àncora-davanti 


nbeck. : 


e Novelle di trinc 


LLOQUI CON LA MORTE 


\ nella’ foresta speravario ‘ché; 


DI MARE 


EEE ]]== |) 
Le avventure di Ercole Ardito 


Romanzo di EUG 


alal 


= L’uomo ‘dal 
L ui 
devanusgi cuore. forte 


LA) cuore 
"ita come una don 

na... J 
mo del Uan | sacrif 
Jumb 
gue d 
remo | 


n morte che l'aspett 


Sarà manglato! dalle’ :dorine’ alle 


rassomiglia, con le sue grida di collera Impo- 

fattanto, Separiamoci,:. Levate sulle 
Spalle la-Coda'Brlllante e colul ché, 
Suo. coraggio, -loxchiamo: Il Leone 
Quest'Istante Ercole [u così 
che Il-sole cl ritrovi domani 


tente, F 
Vostre 
peri il 

uperba: (da 
battezzato) e 
nel.nostro Kraal, fa 

Gli ordini dell'Ourow-Kourow 
presto. ese, 
Viluppo di liane, 


loro spalle, e sì Inoltrarono ben 


loro -lardello ‘attraversoJe profondità della 


foresta. 


per un segno:di. particolare. risp 


Leone Superbo. 


l’imboscata. degli Indianî, — © 
Sapendo che gli Europei era 


risonato il grido di guerra, è 
mandato un. distaccamento ‘in 
.rischlarare la m e 


aVanO, | 
Mae ti 
è în cui gl 
tt DI 
e 

te usciti dal 
Tani 
cà 


"I 
Loi È 


debole (e, accennò Poper) sì ir- 
ci 


© forte sarà offerto a Mama- 
0e : egli desidera veder lumare I) san- 
el guerrieri. coraggiosl;i, nol; mange- 
A sua carne In occasfone df‘una festa 
Solenne. La Coda. Brillante, Il cuore debole 


ulti. Pipper, imprigfonato invun. 
non poteva fare alcun mo- 
vimenito. Due indiani Jo carigarono® sulle 


Ercolé Ardito subl: la medesi 


To* 
Vane capitàino, POurow-Kourow ONTO | 
Tontand darquelli dél'suoliche portaVamonm — Acatori, non. occupavano” questi Wbouî, al- 


- Due parole per spiegare | Successo? 


4. 


spal, fosse 
CO) 


îì del' nemico. 


ENIO SUE 


resta Muto 
a, L'uomo 


nord; a mezzoglorno, delle. piantagioni di 
riso,, della più verdeggiante freschezza, sl 
stendevano a perdita d'occhio. 

Le “capanne degli Indiani costrulte In 
forma conica e ricoperte da lunghe foglie 
di latanler fatte seccare nl sole; sì elevano, 
confusamente lungo una piccola ‘colllna, 

In mezzo a queste capanne, oltrepassan- 
dole di circaotto o dieci piedi di altezza, 
sorgeva |l taboul 0 grande capanna, spe- 
clevdi: halle.idl sessanta pledi circa di lun- 
ghezza' su ‘dieci di larghezza, 

In questa capanna si rlunivano | guerrieri 
e “vecchi della tribù quando si doveva 
prendere qualche.grave, decisione. 

Era “purè In questo luogo che*! grandi 
sacerdoti evocavano Mama-Jumboe o Ja- 
*maliou, ll: Grandè Spirito, e consumavano 
finalmente tutti | sacrifici umani di cul ab- 
biamo parlato; 

i L'a sola differenzà.tra Il -taboul.e le altre 
‘capanne consìsteva-in ciò, ‘che, Invece di 
èsserchiuso da un muro, esso. era circon- 
dito da una specie di galleria aperta, for- 
mata da tronchi d’alberi che sostenevano il 

tetto: - i 
‘Quando i* guerrieri; i vecchi, e i saéri- 


o/dell'uo- 


quali egli 


ne 
furono ben 


presto col 


ima sorte : 
etto: al 


lora esso serviva come Juogo di rluniohè 
pertle dorine che venivano a tesservi, con 
dei fil: dit diverso » colore; «le vamache .di 
‘cul sl servivano gli Indiani; altre, Invece, 
lavoravano a-costrulre déllè pagaros, ‘0 ca- 
nestri di “giunco, di lavoro così perfetto ì 
da ‘essere Impenetrabili ull'acqua. <> I 

In: quel giorno Il sole, In tutto Il suo ar-- 
dore divorante, gettava | suoi raggi verti- 
cali sul Kraal dai tetti di um bruno. dorato, 

è su tutti gli alberi che lo circondavano. 
“Le foglie spesse.e lucide di questi alberi 
chè la natura sembra aver voluto preser= 
vare dall'azione torrida del calori déi tro», 


Mali 


avrebbero 
avanti” per 


l) 
traversa Dr 


n i ro 
| era il soggetto del colloquio gene: 
DZ Ripoli Keity. la latucchera indian 
cdi 


re Erra, ei 


Questa fanelulla, ch'ella avev 
plecollssima ancora, era ST 

Dopo Il rapimento di Adoe, effettuato 
dagli Inviati dell'Ourow-Kourow, oreden- 
do la sua padrona completamente In pos- 
Sesso del guerclo Quitok, -la piccola. In- 
diana, soddisfatta nella sun vendetta 0 nel- 
la sua gelosla, aveva abbandonato Spor- 
terfigt e sì era rifuglata nel Krial, 

. Circa due anni prima della sua fuga dal: 
l'abitazione, Glaguaretta ‘aveva incontrato 
nelle sue corse vagabondo attraverso. i bo- 
sclri un vecchio Plannakotaw che sl. era 
rotta una gamba cadendo da un albero. 
Trovandosi privo. di soccorso in mezzo a 
queste solitudini, egli aveva cercato un rì- 
fugio contro le bestie feroci In una ca- 
VIDA ove egli sl era penosamente trasci- 

Giaguaretta gli aveva offerto .dl farlo con- 
durre a Sporterfigt, ove sì sarebbe trovato 
ben accolto. : 

GI Indiani non avevano ancora, per .lo 
meno apertamente, prèso parte all'insurre- 
zione del regni della Sarameka. Ma l'in- 
diano rifiutò. Ella gli promise, nondimeno, 
che sarebbe ritornata per apportargli al- 
cunì vlyeri, un’amaca per coricarsì e del- 
la polvere affinchè- potesse. difendersi con- 
tro le bestie feroci. 

La convalescenza di questo vecchio du- 
rò circa un mese. Ad' alcuni segni: che 
Giaguaretta portava sulle braccia, egli rico- 
nobbe che apparteneva alla sua tribù, e 
questa scoperta» aumentò. ancor più la. sua 
affezione per. la giovane .benefattrice> ap- 
pena guarito, egli le promise che avrebbe 
fatto tutto il possibile per, dimostrarle la 
sua riconoscenza, e ogni mese egli si re- 
cava allo stesso luogo per vederla e per 
ricevere i suol ordini, quantunque il, suo 
KKraal fosse ‘lontano ‘più di voltre»dieci*lepher 
da ’Sporterigt. N AN Onae 

Bisogna però dire, a lode di Giaguaretta, 
che, finchè la sua gelosia non fu eccitata 
contro Adoe, ella aveva chiesto al Pianna-. 
kotaw che, nella sua tribù, aveva l’'iri- 
fiuenza che possiedono sempre i vecchi su 
questi popoli, ella aveva chiesto, ripetiamo, 
di far rispettare Sporterfigt dagli indiani, 
essendosi questi dichiarati ben presto come 
alleati. di Zam-Zam contro, gli Europei. 

Ma quando, per un strano caso, Giagua- 
retta si innamorò di Ercole Ardito, quan- 
do credendosi destinata a realizzare le 
predizioni di Mami-Za, rappresentando - 
a proposito del matrimonio della sua pa- 
drona con il giovane Europeo, la parte fa- 
tale della pantera, Giaguaretta, conoscendo 
l'amore del guercio Oultok per Adoe e le 
relazioni: misteriose che esistevano tra il 
colono e l'’Ourow-Kourow, inviò ill vecchio 
indiano al piantatore per annunciargli che 
se l’Ourow-Kourow desiderava: impadro- 
nirsi della figlia di Sporterfigt, avrebbe 
trovato aiuto e soccorso nell'abitazione. 

Queste proposte furono, sventuratamente, 
accettate e coronate di successo: la piccola 
indiana prese una parte attiva al rapimen- 
to della sua padrona. me 

Vendicatasi .così crudelmente della sua 
rivale, sempre pensando appassionatamen- 
te ad Ercole ed ai mezzi di andare a raggiun- - 
gerlo, anche a costo della sua stessa vita, 
Giaguaretta abitava già da alcuni giorni .il 
vasto Kraal. ea - 

AI ritorno di Boboun-Knify, il ‘vecchio 
che Giaguaretta aveva salvato, ‘raccontò 
a do ia de od 


dm at 
Felt 3 


ei Viaggi 


n, 


Diffondete il Giornale Mustr, d 


id 


muci vee 


questa. storla alla fattucchiera, parlandole, 
nel contempo, del segni tatuati che la pic- 
cola Indiana portava sulle bracola. 

Baboun-Knify, divenne pallida come la 
morte e cadde priva di sensi, gridando: 

—. Mia figlia! 

Glaguaretta era sua figlia. È 

Seguendo l'abitudine di molte tribù no- 
madi, Baboun*Knlfy ‘aveva segulto SUO 
marito In cunn»spedizione guorresca contro 
Sporterfigt. i 

L'Indiana portava la sun creatura su 
dorso, In°una piccola amaca di cotone ; es- 
sa l'aveva. appona appesa al rami flessi- 
bili d'un albero, duranto una sosta fatta 
dagli Indiani, quand’essì furone sorpresi 
dal padre di Adoe e dal suol negri. 

Il colono carlcava così vigorosamente al- 
la ‘testa del suol schiavi, che il marito di 
Buboun-Knify fu ucciso, gli altri ‘indiani 
furono messl in rotta e. l'infelice. madre, 
fuggendo con. suol compagni, perdè la 
piccola creatura durante l'attacco. 

Noi abbiamo già detto come. il colono, 
raccolta Glaguaretta nella foresta, l'avesse 


‘allevata a Sporterfigt. 
Per spiegare Interamente - le differenti 


posizioni del protagonisti di questo raccon- 
to, ci resta a dire che i tre ‘indiani, inca- 
ficati di condurre Adoe all'abitazione, del 
guercio Ouftok, non erano ancora al Kraal, 

Nol lasceremo dunque che le donne in- 
diane' si stupiscano. sul felice e’ insperato 
caso che riuniva Glaguaretta ‘a. Babou- 
Knify, ‘e condurremo ìl. lettore nella ca: 
panna della fattucchiera. 


Le due indiane. 


Giaguaretta era seduta su un sedile di 


giunchi, Baboun-Knify, inginocchiata dazi LAGNELAZZULIO vizi 


‘vanti alla Aglia” sembrava assorta jin. una 
contemplazione muta. . 

Sulle gote brune e un. po’ scarne della 
piccola indiana, si vedevano tracce di la- 
grime recenti: l’espressione della sua A: 
sonomia era dolce e triste. 

La madre la Assava con amore, con. ado- 
razione, non stancandosi di ammirarne: la 
giovane beltà, di. cul era fiera, di cui era 
orgogliosa. ; 

— Che bei capelli! che bei capelli! — 
gridò ella d'improvviso, stringendo la te- 


“sta di Giaguaretta tra le suè mani, e ac- 


carezzandole i capelli neri e brillanti. 

— Che belle braccia! —-e le baciò le 
braccia... — che bel-collo! — ed ella Je 
baciò il collo. i 

Ed erano deì sospiri, degli impeti di 
gioia, degli scoppi di risa, dei singhiozzi 


alti e deliranti. 


— Mia figlia!... mia figlia!... — grida- 
va Baboun-Knify, senza stancarsi di pro- 
munziare queste parole. 

Malgrado la felicità che risplendeva Sul 
viso di sua madre, i lineamenti di Gia- 
guaretta restavano tristi. 

L’indovina si coprì con un lembo della 
sua- veste, gridando : RT 

—. Ella non mi ama!... è triste!... ncn 
mi ama! Io dovrei morire perchè la vista 
della figlia mia mì rende pazza di’ gioia, 
mentre la figlia mia resta muta davanti 
alla mia felicità... Ella non mi ama! 

E linfelice scoppiò di nuovo in singhioz- 
zi deliranti. r 

Commossa dal suo dolore, Giagùaretta si 
gettò al collo della madre, dicendole con 
voce soffocata : CENA) 

— Vostra figlia è infelice... ella morreb- 
be domani con gioia se potesse oggidì ri- 
vedere quegli che essa ama!- , 


L'indovina si raddrizzò vivamente, del 
sue sopracciglia si aggrottàrono, e provò. ——_—_—— 


— le, come ricompensa al suo coraggio 


ta) 
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come un accesso di 


0sla | 


cuore di sun figlia non elvagyy 
terimente : (@880 era plan. Pirtapet 
Pieno Ney Il 
amore; 
Temendo di addolorare di 
clulla  lasclando 


suol sentImenti, ella piegò |} 
se In silenzio, 

Ma quando Giaguaretta Jo eh 
Il suo amore, Il suo amore de COnp 
zato da Ercolé che gli n d 
Adoe, la fisonomia d 
mò di corrucclo, 

Sua figlia era Infellce) 

—_ uesto europeo 


colul che ha ucciso tuo padr 
dimenticalo... disprezzalo. odia gl în 
falso, è cattivo come | suol parc R 
ticalo... ogni giorno io farò aa 
Plannakotaws, tu ameral un 
rlero che verrà ad appendere alla 
la nostra capanna Je capigliature SOTta def 
cl da lul uccisi, le pelli dell Nemj, 
checlate... Nol lasceremo {l da | 
tornare sulle Montagne Azzurre n Per rl, 
nata;.. ove sono le tombe dei Dadri © tu gg} 
Là, nol non vedremo nè negri nè postri,, 
perocchè nessuno straniero ha in blanchj 
fanato le nostre belle. valli... jr0"2 pro. 
plù pura, il sole più brillante... Gua v 
mia... la mia dolce e cara figlia ml A 
compagnil... Ella troverà Jà ja Di VÌ do. 
la pace... ogni giorno io farò sacriptltà. 
essa al Grande Spirito... che ode Zio pep 
preghiere, che, mi protegge... e D6l: 
ha reso mia figlia, le invierà pure h 
so un fiero e nobile guerriero delle pIC 
” 0n° 


d 
to 


Giaguaretta lasciò parlare Ja mad 
scosse tristamente Jl capo e disse" 

— l'‘nostri' guerrieri hanno, ‘com 
la tinta olivastra delle scorze. degli ti 
e l'Europeo ch'io amo, o madre : 
colorito unito e, fresco di unavrosa ha )l 
colta! I nostri guerrieri hanno de IL Ppena 
neri ‘e feroci... l'Europeo ch'io È Occhi 
uno sguardo dolce e degli occhi FECNI 
ri come le ali di una farfalla dj pal 
‘azzurro... I nostri guerrieri hanno gi. 
rude... l'Europeo che io amo ha una io 


me, 
Iberj 


| melodiosa e tenera..._I nostri guerrieri sono 


vestiti di piume e di pelli... ha ) 
feroîe e SIRDRAL: se Pai 
l'Europeo che io amo, o madre mia! 
egli era bello con la sua. veste verde rio. 
mata in oro, con la sua spada brillante a 
le spalline scintillanti che porta sulle tra 


Visto 
come 


Egli è bello, quanto buono... è c 

roso che. i più vecchi guerrieri Ù HO 
‘chi parlano di Jui con-rispetto... no, no 
vostra figlia non ritornerà mai più nelle 
Montagne Azzurre ove essa è nata, me- 
| drel... ella ne morrebbe! Perchè Giagua- 
| retta viva, è necessario ch’essa respiri 

l’aria respirata dal giovane europeo... 

. Prima ancora di vederlo, appena avendo 
. sentito parlare di lui, già l’amavo, già desi 

deravo ‘di essere giudicata bella da Jul... 

NEI 4 : (Continua). 
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| Vittima di un tragico Incidente ferrovlarlo, sl è 


spento, nel flore della giovinezza, a 23 anni. 


ARTURO TIZZANI 


modello commovente delle più belle virtù faml- 
gliari abbonato fedele al nostro G!ornale. 

Alla Famiglia desolata, al Parenti, agi Amlcl, le 
condoglianze sincere del “Giornale del Viaggi» 
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LUTGI SrevezzoLI, via Carducci, 32, Parma; 


premio: «I veri ricchia 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CCNSULTI per INTERESSI, DISTURBI: FISICI E MORALI 
e su qualunque incerlezza della vita, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 


SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 

N ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
sulto e nelresponso avranno tutti 
gli schiarimenti.e consigli necca- 
sariondesapersiregolareintutto. 

ela I risultati che si Cutie ror 
mezzo de ci weggenza magnetica, sono 

interessanti ed utili a tutti. — SIMA E 

SCRUPOLOSA SE ‘A. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 
epedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 


III TTI TSIIITICITII 


diretta al Professor PIETRO D’HMICO - Bologna. 


A OETMEIETAIBISIARAANA ARIVRLAPFRIRBITAS IATA PHAL ALA ASTAMIZITAA ALI 


an 
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CASA EDITRICE SONZOGNO :: MILANO 


MARIO MARIANI 


COLLOQUICONLA MORTE 


IMPRESSIONI DI GUERRA E NOVELLE DI TRINCEA. 


Bellissimo volume di oltre 230 pag.» edizione di lusso, con artistica copertina a colori, 
\}}o ho studiato la mia paura e il mio coraggio come avrei studialo un'elegante questione di lingua. 
a Mil problema introdpellivo che appassiona di più tutti quelli che s'accostano alla linea del Sicgni 
it blema di cui sidiscorte di più fra soldati, nelle trincere, i meriggt d’ozio, le notti di guardia. 
CÈ il problema di cui pion si scrive. Perchè? Non se'ne scrive per pudore. 
lo ho il coraggio di studiare la mia paura, di studiare il mio coraggio. In pubblico; per'il 
ubblico._ È un'analisi und confessione i. DOCFOOCOSNE IAAR » 
\elt tro.Je bestie feroci, ni MARIO MARIANI ha inspirato le belle e forti pagine, presentate sotto 
i La convalescenza dì questo vecchio du-. | LOQUI CON LA MORTE ?. - Titolo suggestivo, ma esatto, Titolo 
rò circa un mese. Ad alcuni segni: che gine che non deludono. - Belle e forti pagine. Tutte\muscoli e nervi, 


Glaguaretta portava sulle braccia, egli rico- [È l i 
zo del volume Lire TRE 


Y nobbe che apparteneva alla sua tribù, e 
alla CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasiuirolo, 14, 


ti] 


/ 


y 
[| 


AICLILILAN DO VLLLITONIAA 


L 


La questa scoperta>aumentò ancor più la sua 
affezione per. la giovane benefattrice» ap- 
pena guarito, egli le promise che avrebbe 
fatto tutto il possibile per. dimostrare la 


[ADAAIKOVLDLKLLOKLLH THX UIDLHDTOREDNDOLUO HAN KKLVOCLAERARA VAVORPA RANA TLT App grAia 


sua riconoscenza, e ogni mese egli si re- 
| cava allo stesso luogo per Vederla e per CO NITTI MINNA 
| ricevere i suoi ordini, quantunque il suo elem n reno 0) — armeni i dec fa 
| Kraal fosse lnntina niùvTdialtre»dieni lavha» x _TAAINTIMMITITAMIANIAT AMA MAZTAATI TIZIA ATTI ALIA TIVO OMM NY 
e AN VIITANTILI MIA TT TIA TI ANTANI TTM GIA AAC STIA VIVI tte ) 
x 9 i | BRE 

N pere fl o) al ud 


Li Henri Fabre — colui che Victor Hugo chiamò ‘“1’Omero degli insetti,, è veramente, uno scopritore, un 
bal; rivelatore e un poeta, insieme. La sua rivelazione, frutto di rigososa osservazione sperimentale, egli ha 
la. Vivono in queste pagine, insetti 


rivestita di così geniale narrazione che l'opera sua pare un poem: NODO Tra i; : 
PARI benefattori, altruisti, disinteressati, soccorrevoli; insetti maleîici, egoisti, interessati, delinquenti. — 


Le opere del Fabre, popolarissime in Francia e ormai. tradotte in.tutti i grandi Paesi, costituiscono una 


raccolta preziosissima sia ai teorici e ai pratici dell’ Agricoltura, sia ai cul- 


tori delle Scienze sia in genere ai desiderosi di formarsi una coltura generale. 


DI PROSSIMA. :: 


al —- nn a zione 
di imareanaamameemmiumenziiamtiztiiz n e TO I DEVASTATORI 
LA VITA DEGLI INSETTI iu si | GLI AUSILIARI 
dI = duzii i 

agi *nicord ente e ia igrnte formato) | 1 SERVITORI 

ME, edizione signorile, 13 incisioni nel testo re Leno: n LA PIANTA 

sd In brochure, Lire 3.50 i cuius | LA TERRA 
CE LE MERAVIGLIE DELL’ISTINTO |iL CIELO - LA vi 
TA di J.H. FABRE 


VIZI NEGLI INSETTI Brani sceltl estratti. dal " Ricordi 
} Entomologicl,, di J. H. FABRE.— 

î Storie inedite della Lucciola e del Bruco del Cavolo. — Traduzione 

di ENRICO SOMARÉ — Un volume di circa 240 pagine, in grande 
formato, edizione signorile, con 3 incisioni e 16 tavole fuori testo. 
In brochure, Lire 5.50... .. «+. * . In tela e oro, Lire 5. - 


IN PREPARAZIONE 
Ricordi Entomologici 


sugo prata Penta ren VOADLOTALAPIVEHETALLRALIVILLA 


TTT TITTI 
Inviare . Cartolina-Vaglia alla (CASA EDITRICE SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14 


w Presi dec 


Ri (0.00. Milano — Stab: Grafico Matarellit= Via \Passarella, 13-15: > 
n n n 
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ANNO XXXIII, — N. 15. 
Enio i ra n ©M 


ilano, 15 Aprile 1917. CENT. 15 IL_NUMERO. 


p@lornale Ilustraio del Viagol 


= enture di Terra e di Mare 
i Italia e Colonie: Anno L. 7.505 CASA E 
DITRICE SONZOGNO - MILANO INSERZIONI: 


otorei. . . | +. Fr. 10.50 a 
SI p Per le inserzioni amento, rivolgersi alla Case 
UBBLICA LA DOMENICA |Esiirice sonsomo, - Via Pasqulrelo, 14, Milase 


emest. L. OE 
» Fr. 6.50 


| UN DRAMMA FRA LE NEVI. — ...ed essi... precipitano, rimbalzano uno sull’altro... 


fio 


Un dramma fra le nevi 


Mmni TULL ETILICO TILT LLRU SI LCIANILCIN LILLA 
sl TTUIIUILULULI (LUI) 
I TIILUIOLLLLI i 


MIT 


sN 
olete. proprio Sapere, come andò la 
sciagurata faccenda P 


— SÌ, parlate, Hamman, C'è un 

Velo dì mistero, su qua tragedia, che per 
tanto tempo ha rattristato queste ridenti rl. 
Ve del lago del Quattro Cantoni, e vol, for- 
se ne sapete qualche cosa, Non .è Verop 
— Pertroppol... 
messo più piede sul Rigi, non ho iù voluto 
ascendere, queste Alpi Bernesi, tal belle 
così piene di poesia! 3 
In così dire, la vecchia guida, ‘scossa la 


cenere della. pipa, sì rassettò l’ispida barba; . 


n ESSI ascoltate»; > È, 
uelt'anno, un inverno magnifico; sporti- 
vamente. parlando, aveva VIoMIABiEO sui 
monti, una folla grandiosa di. gltanti, che 
stipava gli alberghi, fino all’inverosimile. 
Era un esercito di gioventù, gala, spen- 


sierata, un’onda scrosciante di allegria, gl - 


ebbrezza. 


Il candido manto, si stendeva uniforme: 


sublime ai riflessi rosei del sole, poeticoval | 


luecicore tremulo della luna; ificastonando î 
laghî, come divine gemme azzurrine, Le 
gare, si succedevano alle gare.«Voi lo sa- 


pete ; le corse,sulla neve, hanno un fascino 


speciale tutto proprio. Lanciati. a velocità 
sfrenata, folle, giù per un declivio, nell’a- 
ria frizzante che inebria, che vi turba, an- 
date incontro vall’irreale, spinti dalla fanta- 
sia, dalla foga di un godimento senza pari. 
Non è vera forse? Ecco. Da Vitznau, con la 


ferrovia, salimmo, in dieci © dodici, all’al-. 


bergo del Rigi, quello dal ‘quale si può 
ammirahe, il . fantastico 
sulle Alpi Bernesi. <ratay 
Lassù, i divertimenti sì moltiplicavano. 
Corse inslitta, corse sugli sky, attaccati 
ad un cavallo, corse paurose in bob, (la 
piccola slitta dai mille capricci). Che volete 
di più? Via Efo: , 
Pareva che la più perfetta armonia, re- 
gnasse fra quella folla gaudente; pure... 
sì; è necesario che lo dica; del resto, non. 


Da quel giorno, tion ho - 


sorgere del sole © 


MIAMITOMMENETATIATOTTIVANA 
A nt ttt ttt ttttttete tt OVINI 


ma compensata, dall’In- 
cantevolè panorama, che pol sì apre davanti, 
come uno scenario soprannaturale. ; 
MÌ bpposi recisamente, perchè, la ner 
non poteva lar riconoscere con bre nai 
passo, ma egli, tanto fece; tanto disse, 
la' cosa fu decisa per il glorno SUCRE sa! 
îra l'entusiasmo di tutti. Mi TReesERA lA ecl- 
so però, a vigilare su quelle giovani es pel 
ze a me affidate, tanto più che la pICROLA 
bionda; mi guardava con' due occhi gran 
così, pieni di paura, di ansie, dove m 
réeva, di veder tremolare una lacrima. 
"“Ghe accadde nella notte? non lo so... 


zionante davvero, 


' mio Dio!... Quando ci' ponemmo in marcia, 


èessì cantavano allegramente, agitanto l’al- 


‘pestok, io invece, provava un péso inespli- 


cabile al capo, avevo come un‘velo sugli 
occhi, traballavo, Lui, non c'era... perchè ? 
perchè non fui sorpreso da quell'assenza ?... 
Ecco .l’inesplicabile..» 


"La corsa sj accelera; siamo sul pendio 


che mena al ponte... Di colpo,.le forze mi 
abbandonano... lo sento,...: non sono più 
io... reagisco... sono ubbriaco... Ferma, 


“ferma, grido ansante;... gli sky, fanno uno 
‘ scarto pauroso ;... 


cado... mi rialzo... fer- 
ma... per di qua,... più a destra... satten- 
zione :... poi, la gola mi si stringe, invuno 
spasimo atroce;;.. poi,... cado giù bocconi»; 
affogo nella neve... Il sentimento del do- 
vere, mi dà nuova forza,... mi rianima,... 
sollevo..il ‘capo, voglio. gridare; non pos 
so... ed‘allora... allora oh, è orribile !... 
— Datemi'da bere... grazie... Sì... vedo... 
Vedo quei giovani esuberanti di vita, evi- 
tare, consci del pericolo, ora che manca 
la guida;.. curvarsi sull’alpestok, arrancare ; 
fare sforzi violenti per trattenersi, ma trop- 
po tardi... Oh sciagurati!... la neve cede; 
Si stacca;... ed essi invece d’infilare il pon- 
te, precipitano, rimbalzano uno sull’altro,, 


vin ‘una confusione orribile, gettando alte 


‘grida angosciose di aiuto:.. E rotolano giù, 
travolti, soffocati da quel candore. insi- 
dioso; giù nella gola spalancata, che li at- 


Notizie e 
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Un giudizio nel Monten 
e 


prada 1 


ne ho colpa, e se un delitto fu comm Na Ù È pie 

Dio mi ha punito già abbastanza... | trae, che ripete il rombo sinistro della va- 
— Un delitto, voi dite ?... — eselamarono  langa... Ah, mio Dio!... ug 

stupiti... i ii ie e Fui raccolto svenuto, inebetito... avrei vo- 
— È che ne so io!... io sono un povero  luto morire anch'io, e invece;... sono, qui 


ignorante, ma... certe cose, lasciano un ancora a torturarmi il cervello, sull’inespli- 


senso di apprensione nel cervello, nel cuore,  ©abile malore, che mi colpì, in quel fune- 
che corrode, che avvelena. — an STO Mattino. Reno e A 
— Ma perchè mai... e i cc li, fi: — Ahsì... lo giurerei quasi... è stato lui 
rono scoperti ?.., A o " che, per vendicarsi delle beffe, mi ha nar- 
— Oh... poveri voi... i colpevoli in ©otizzato nel sonno... per privarli della gui- 
guanti, difficilmente sono scoperti... e poi, da; confondendoli così, tutti, in uno stesso 
le prove ?..: Ma, ascoltate...: Vedete; l'in scempio... È Ditiaco forse... ma... ah 3 
vidia, l'amore, e chissà, forse anche l’odio,  Potessi provarlo !! ; È e 
hanno cagionata quella tragedia. C’era fra —E Hamman tossì forte, per nascond 
noi, una «piccola, fragile crea:ura bionda, la commozione che lo stringeva alla gola; 
tutta sorrisi e grazie, uno di quegli esili ‘un nodo di pianto. si 
ciclamini, che spuntano sulle rocce più ari- © 
de. Ebbene; uno della comitiva, un brutto 
figuro, le faceva una corte assidua, spietata, 
malgrado le dignitose ripi i lei, Gli altri, 
dapprima lo beffeggiarono, lo rimpro- 
verarono risolutament RAT RT 
Fu lui, sì fu lui, n 0 
che, accecato, furibondo, ci ten 
tana... Ah vile, cento volte 
conoscete il ponte dell’Inferno, 
valca l’orrido burrone spal 
fina dall’albergo P..- SìP.a . 
demonio, ventilò l’idea, dì una 
Sky, attraverso il precipizio; « 


RUPREEIREDIFELITITILEATEAPLARLARATITARTOBRA nta LEN o etnea nda A IELIABATA rara PErtAat i erat 
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e brillanti. Grande successo. Un volume 


(Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via. 
quirolo, 14). 


Peralta, 


lo alza e lo abbraccia, : 


drammatici fanno parte di un 


er: 


— di Mario MARIANI. — Pagine suggestive 


‘oltre 230 pagine, grande formato, edizione 
di lusso, artistica copertina a colori, L. 3. © 


Res 


GIORNALE ILLUSTRATO pg 
Vian 
Curiog;, 

Nu 


Uro, 


Gn si LeEAnO nel M 
debiti di sangue, in tin'assemi te 
Kmetl, “Mblea Miro I 
È generalmente nel recinty May 
vento, o nelle vicinanze d'un 
Il Kmete sl raduna. L'offegc® 
scortato,.da tutti. I parenti, ca Dreg 
anziani della comunità, precagyi Pl e 0 
(Li prete). Si forma, all'estremjta MI p 
un-grande simicerchio separato el regpPe 
tudine. É lì che succede ;|} Kmaigla melo 
L'aggressore, egualmente scor Î, Mi 
senza’ tosto, e sl getta in ginocchi: % dn 
20 del recinto. Porta egli, sosp. 0 "el mei 
l'arma micidiale che fu l'istrumene a 
timo assassinio. Poi,-in quest'amjjo defp;® 
ne, si trascina sulle mani Ano. ne Dogi 
Î n lo. 
tribunale. feci 
Ciò deve produrre una so 
le, umiliazione grandissima nerenza terripi 
selvaggio. TUESE "00m 
Il Pope stacca allora l’arme + ; 
collo dell’omicida, la fa scorrere » P*a 
e Ja lancia più lontano che gli è 
gli assistenti sè ne impossessang bile! 
frangono in mille pezzi, Il paziente © la vini 
al tribunale che eglì accetta } dic lara 
la decisione di esso, e domanda gj-' "ene 
Versario. slegli rinuncia alla vendepp 00 ar. 
l’inimicizia. Questi s’agita, piange la ear 
riflettere, guarda il cielo, sospira: (bra 
parenti delle due parti si presentafig it. Ì 
a-lui..Lox invitano, alla concordia e (0"no 
blio; il colloquio ‘si moltiplica, sj all’op, 
— Che aspetti, cuore di ghiaccio ta. 
domandano gli anziani che hanno mapyti 
autorità. } Bgiore 
— Lamia ‘anima non è ancora 
— riprende fieramente l’offeso 
dare del valore alsuo perdòn 
Allora tutti si allontanano da Jui: l'abb 
donano un momento alle sue riflessi 
mentre l'aggressore, sempre nella a 
posizione, non osa alzare gli occhi, n 
tema di incontrare. gli sguardi: dello ct 
so. Infine un prete s’avanza. verso via 
gli parla all'orecchio, .e, ‘alzando le m 
gli segna il cielo, senza profterire Una solg 
parola. Questa volta lo sdegno scom st 
— Gran Dio — dice egli — gina 
monio ch'io gli perdono. Li 
E, stendendo la mano al 


Piegi 


decisa 
0 Perchè vuo 


l'offeso, 


SUO: nemico, 


Questa scena: non mancherebbe certo di 
una certa solennità, se non si sapesse chi 
tutto è già preveduto, e che questi episodi 

ro, 
stabilito. > o er 
. Tuto finisce poi in un festino, a cui pren 
ono) parte i giudici stessi, che celebrano 
con forti razioni d’acquavite Ja’ loro ricon- 
azione più o meno durevole. 


CA Ti 
| Troppe croci, 
Sie ; 


Finita" lenpuerra del 1870-71 e il duca 
Coburgo-Gotha diceva a Bismarck che 
troppo ‘abbondato nella distribuzionè 
roci della Corona di ferro. 
— gli rispose Bismarck, noù 
opinione. O le croci sonò 
Tsone che la meritavano, è 
vi è nulla da dire; o furonò 
‘corteria, come a V. A. eda 
caso credo che la miglior 


È DELLE AVVENTU 


fr o sir pie #3 
u- DITO DEL MORTO 


a 


sr Dt) vino So amleo Ottavio era. RAM TE Ra Vama 0 men a 0 a 0 0 mne ras cei enna ii nil NE 
* anzi, Pagni di pensione ri © Mir 
Ù r le 

L) 


lchiudo nella mi I I i loro veli neri e di 
avevamo Una nella mia stanza come in. sorridere alle sartine nei loro 
tigue: ma le stanze. con. Caverna a cercare nel IIbri la fede che 


vita tra i morti. 
non si Poteva. cer. Non trovo intrecciare la vita tra 


Ù 


apoli 
i to dire che ta PIÙ nel cuore, o scendo a spu- Uscimmo, dunque, per Porta Napolt, 
48 Conan facessimo. vita MiciViso all'umanità fra i piaceri è i passammo l'Obellsco e Infilammo Il [cine 
‘pa Occupato tutto il giorno preferi Da'du ili 4 viale dei cipressi, afflitto di luridi ACation 
MU iirmi la sera; egli, invece, î crivo diver. Quella”sera to consideral il mio amico Entrammo prima nella chiesa, eretta pe 


Otta 0 
Fal con curl rr ( / { iN lissimo del- 
;39 dl giorno o di sera, si rintanava Reato pie Oso terrore e con sincera volontà di Tancredi, l'eroe bel 


| mune. e non so che diavolo f la prima croclata..;; quindi ci avwlammo 
ro usciva, ma nessuno sapev 
bp SRZORI a 
QU G’era in lui del cenobita igove ‘indasse, 


3 ‘0 mi.r 
E fortunato della sua coabitazione, eputavo 
€ ‘nole inevitabi 


Mi riempivano, per altro, d 
ti suoi strappi, improvvisi ‘e STI Sa 
monastica che s’era eletta, Egli allora "oa 
niva con me, e oh! che Serate, che I 
| diaboliche, allora! x pot 
Diventava allegrissimo, rideva 
 nonnullà O stra 
{briacava in maniera indec 
MEO predica intorno a ogni SI RR 
. °° della vita umana. 
fa Una volta non. potetti 
i mandargli : 
Bi — Senti: tu seì veramente 
{ gliuolo, studioso, onesto; serio - 
N poi improvvisamente ti 
| fai questa vita strana? 
QU Eglirise: — Ti pare? reg 
Ma subito si fece serio, quasi stizzito - 
Io sono quello che sono, e non credò 
| di.dover renderne conto ad alcuno. 


1 

ho ba 
® 

% 


I n 
li nelle 


‘tenermi dal do- 


Dis = 


N II RR mt 
Una sera, per altro, una sera dolce di 
| ottobre ci trovammo insieme Sul ‘terraZzo, 

che, secondo l’uso leccese, faceva da tettò 
a nostra casa, uni 


Fu vinto dal languore. della mite 
enilunare ? i 


Bega 
sera 


o, fidente nel detto materno, 

a Uscii dal mio paesello, arrivai in 
na grande città sconosciuta, dove mì tro- 
li solo, perduto. esi 

Vidi il pianto degli affamati, l’iniquità - 
I gli affamatori. E nel mio cuore germinò 
x o. Poi gli studi spensero la fede® în 
gr. «Dio, Mi parve che Laplace e Darwin aves: — 
o ragione più della Scrittura, E conclusi: 
è un'infame impostura degli oppres-. 
per tenere sotto di loro gli oppressi; 
olli allontanarmi dagli uomini e da Dio. 
‘perdetti la mia pace. E mì ‘dissi NA 
lo voglio credere che l’uomo finisca. 


| 
ì 1 Mia madre me l’aveva insegnato e io cre- 


olla morte del suo corpo, ma non so tro- È DI | —— urtò in' un piccolo corpo duro... era il dito di un 
: lo scopo di una vita così ‘concepita. ©{—|{/ {| °° : : ant 
ioi mnasciamo e moriamo. PESI TTI Sca 3 4 : 
{a cassa di legno, una fossa nella: te - Parlai di lui ad un mio amico dottore e 


| cogliendo una’propizia occasione glielo pre- - 
sentai; come per caso; gli chiese qualche 
consiglio, ma quando fu solo. con me si 
nelle. spalle. - ; 
rno dei morti, noi andammo al ci- e 
‘quantunque nessun affetto vi ci 


it A è 
3 Sei 


| Ci andammo come molti ci vanno; per-. 

| Chè tutti wi sì recano, e si ha occasione di 

Pegi socrate SR 
e Sia 


4 N ; e GIORNALE ILLUSTRATO DEI y 


bi: lAcg 
ome AGG, | 
»Girummo è lungo per | viali; 


fondi E I f antasm I cele b ri 


SITTIILA DI Pere tEr ETTI ITTICA ACILIA 
pel LARA LTTIACIFVAPROCN PLATE PPPFPTO PAPATO VEDI POTO A 70 

SUIT TITTTTITTÀ MITTTIITTILA I ILL LI ALII, 
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Riportiamo dalla nota Rivista « Minerva» © Lo spettro di Napoleon 
questo interessantissimo articolo, certi di À e, 


1 : ; ori. È ormai accertato, per mor. 
È Lor Sora sun ai Lo Log Bianca della ianze non sospette, che Napoleges teMim, 
la falangina e la Goro N lescin: apparizioni messufio. | 9 sua madre, Madama Letizia, na 


“di { +. la sua. morte nell'isola di Santp 0 da 

iù i, iorno noi diremo degli altri ; ant'Elan dop 

Ppenore, Di le diverse Corti tizia Bonaparte, che in Francja venivo La 
e celeO ta R mata ‘Madame Mère », fu j"y 


e se lo’ i ‘Niva 6 

Dr Strane in d'Europa. . lutare Napoleone allorchè egli Ta 1a 
, per l'esilio, rispondendo al suo |; Adi obare; 
L’uomo rosso. ; mèrel nel natio italiano. ,, Adel: ma 
I regnanti di Francia hanno avuto per pa- glio mio! ». dio; h 

recchi secoli un. cortigiano spettrale nella Î Sei anni dopo, €. precisamente n 
persona tell’«Uomo rosso », che appariva. tina del 6 maggio 1821, Madame I 
puntualmente prima della morte. dei Re, 0 -. &ra seduta nel salotto di. Palazzo ; tre; 
fe peo preannunciare qualche grande calamità. quando un cameriere annunciò un si parte 


jcamente provato che l'apparizione fu Che recava importanti notizie. de): &Nor 
Mr; a PRATICO IV lanotte prima del suo tore esiliato. Essa ordinò che ven è 
Ù assassinio, da Luigi XVl-all’inizio della Ri- >. bito fatto ‘entrare, e poco dopo gjj se n 
Voluzione, e da parecchi membri. della fa-  sentò dinanzi il misterioso Personaggi Pie 
- miglia imperiale durante la guerra franco- volto in-un ampio mantello € co] 0, a 
prussiana. Anche il Presidente Carnot vide ‘abbassato. sugli occhi. Ritiratosi ;y Pella 
«l'Uomo rosso» la mattina del giorno in © riere, egli si tolse. il cappello e Manat 
cli cadde assassinato, e, sebbene si pren- mantello, tendendo le- braccia vedi rÒ i 
dessero tutte’ le precauzioni. possibili pen e allora la madre, gettando-un grido di pt 
evitare una sciagura, egli non potè sfug--‘ lo' riconobbe per Napoleone, Creden PRI 
SI gire ‘al Suo tragico: destino. Napoleone: ri-_- fosse miracolosamente fuggito Ù 0,6 
= cevette spesso la visita del misterioso per-= na come. già Wall’Elba, Letizia voleva È 
a © Sonaggio, ma l’occasione meglio autenti- >cipitarsi fra) le ‘braccia del figlio - 


"% cata è quella narrata dal conte. di. Molé, si le forze auguste dell’ignà ì 

% ‘consigliere di Stato. î = paralizzò: . IE , 

ty te Gi] j® gennaio 1814 l'Imperatore, alzatosi Mentre era rimasta così immobile 

si eva prestissimo, si chiuse nella sua stanza di spettro, guardandola fissamente e stand lo 
dI ‘lavoro dando al conte Molé la consegna di do le parole, disse con voce grave. (0° 


. pi . È CI «UU 
‘—‘montar la-guardia nell'anticamera ;e-di, non - que, «maggio, mille. ottocento ventuno 
VA Tasciar passaré alcono. Poco dopo si pre- ‘oggi !». Poi si ‘ritirò lentamente ‘ve » 
| sentò al conte un individuò alto, tutto Ve- porta, -guardando sempre la madre, soll ; 
tito di rosso, il quale disse che desiderava © la ‘portiera’ e scomparve. Riavutasi dale - 
tlare all’Imperatore. Il conte Molé rispo- ‘tremenda emozione, Letizia Bonaparte pa 
Camerieri 


che era impossibile e pregò lo scono- se nell’anticamera dove. ‘trovò .i 
Sciuto, con maniere abbastanza brusche, di. seduti, come allora-si usava, su grandi de 
ndarsene. Allora lo strano personaggio, soni in attesa-di ordini. Ma nessuno ay 
iardandolo fissamente e scandendo le'pa- visto ‘uscite- il misterioso. visit 


O CON mi riceverà senza indugio ».. Vi. era una 
aes tale nota di comando in quella voce che il 
(_‘—’—’1‘conte mon osò disubbidire, e, sèbbene a.- 
malincuore, annunciò la visita a Napoleone. hell 
‘Questi sembrò turbarsi, ma subito uo È Poichè |y 
tosì ordinò che venisse introdotto | n) «Sign 
nosciuto. Spinto. dalla curiosità; Lil 
Mc ‘mise a origliare ‘alla’ poi 
l°« Uomo rosso ». con una 
metallica, diceva all'Imperatore : 
la terza volta che mi presento a. 
contra! «Ja prima ‘volta in Egi 
| delle Piramidi; e la seconda 
lia di Wagram, quando vi a 


a ma 


€ dal. 
a pre. | 


_presentarglisi davanij — 
gemello »siamese », $i 
‘a della sua morte, l’Im- 

a leggendo tranquil 
oir quando una dama. 
renne 2d annunciar- | 
» nientemeno, pas 


vimenti, aveva 


sul trono, mentre 


del trono dove 
ettro. Facendosi 


j Mi 

| altraverso la folla del cortipl 

‘_mantl, rina altrontò Ji anti e tre- 

MUtaller cg0 e Bl’intimb di and Mae 

parizione rimase silenziosa el 
na, | 


È 


D°: 


Sue guardie di 


ma, non APpena 
» dl trono, cri 


. apparv 


Caterina 
tta. d’Ing 


esatte se 
Court e 


endez-y n 
mentre lo Spiri AR 


Il Palazzo di Hampton 
‘Londra sono un vero r, 
rizioni regali, 


JIl preferisce, Giorgio 


sr come stabile dimora. ; 
Mg sietio dt Windsor. E noto che all'inizio del 
ro di Lord Strafford 


le gli 


Per la cerimonia dell’incoronazione do- 


porpora rega 


co rapido 
‘ e qualche goccia 
Qui sangue cadde proprio sul collo della sta- 
piua. Molti di coloro che furono presenti allo 
strano caso lo ricordarono quando vil. Re 
venne decapitato a Whitehall]. 


Elisabetta d’Austria. 

un ca — 

L'Imperatrice Elisabetta d’Austria ebbe 

0 strano preavviso della sua fine nella 

notte che precedette la tragedia di Ginevra 

nel 1898. Destatasi da unasonno profondo. 

| vide la stanza tutta illuminata dai raggi della 
e in 


‘gere chiaramente il volto di una donna che 
fpiangeva e la guardava con profonda tri- 
izza. Alla mattina, quando la dama-d’o- 
contessa Czateray, entrò nella camera 
lImperatrice, questa era pallida e di- 
, ancora sotto l’incubo: dell’apparizio- 
la «Sento che un pericolo mi sovrasta, 
f e che la mia morte è prossima». 
Poche ore dopo, l’infelicissima donna ca- 
sotto il pugnale di Luccheni. 
Re Ferdinando ‘di Bulgaria è assidua- 
scortato dal defunto Presidente del 
jo, conte Stambulov, che è stato 
fipetutamente al suo fianco. Una volta 
dinando si recò a far visita ad una prîn- 
ssa, e non sapeva spiegarsi l’agitazione 
questa e delle altre dame presenti, che 
mbravano in preda al più vivo terrore. E 
‘senza ragione, 
ù obile, livido, con Jo sguardo fisso 
deva lo spettro del fedele mi- 


2 In 


poichè accanto al suo. 


Diftndete il Giornale Ilustr. dei Viaggi. 


ee LE DI Mare 


— 


: IL' CASTELLO © 
; MORESCO © 


; le sabbie roventi D 
no d nti penetra 
Vvunque, addolorano la gola, soffocano ; 

ì A come una cappa di piombo in 
Sammelli; assetati, allungano il 


collo; si tr 
‘ascinano 
dei meharist. no ® forza sotto lo scudiscio 


— Solfrite Eveli 
dete; ‘masticat veline ?... Coraggio... Pren- 
ranno alquanto. Queste pastiglie, vi dissete- 


6 
sì.mi razie, signor Lacoste... non dubitate; 


omi per com- 
i, capitano... Alì, Seghira 
» tanto buoni, affezionati ; ma non 
Tare altro da loro. E pol, dico la 
presenza di un capitano degli 
a carovana mi ispira maggior si- 


potevo spe; 
Verità, la 
Sphais. nell 
curezza. 


— Ecco; permettete tuttavia che vi parli 
francamente... Signora... da due ARR? mi 
colpiscono certi particolari, minuzie se vo- 
lete, ma che per noi conoscitori sono norme 
precise; mi preoccupa vivamente la voce 
del deserto... e 

— Volete dire ?... 

— Non vi spaventate, però..., ho il do- 
‘Were di preavvisarvi. Ecco; temo che il sì- 
mn cì voglia assalire. 

— Il simun!.. mio Dio, ne siete sicuro?... 
Cosa dice El Rafa, il capo della carovana? 

— Ahi... che volete, mia cara, risponde 
come tutti-gli abitanti del deserto... Allah è 
grande... 


— Vergine pia! in ‘ogni modo ‘mi affido 


_a voil 


— Non dubitate;; vi proteggerò sempre. 

I dubbi del capitanopurtroppo erano fon- 
datissimi, perchè difatti verso sera il tempo 
mutò improvvisamente. n 

Un’arietta ‘afosa correva sulle sabbie fa- 
cendole turbinare ; il cielo, dapprima rosso, 
di fuoco, si era di colpo coperto di una cor- 
tina di nebbia, dove il sole appariva come 
un enorme disco sanguigno ; si percepiva un 
rumore sordo, come di una lontana folla a 


7 cavallo. 


Degli ordini passarono rapidi lungo la fila 
dei cammellieri;;. gli scudisci lavorarono con 
più energia. à > 

Non occorreva però tanto, perchè le intel- 
ligenti bestie,. intuendo .il pericolo, filavano 
velocemente col muso teso verso la meta. 

It simun arrivò con. tutta la sua paurosa 
grandiosità, con forza irresistibile. 

Un’oscurità profonda avvolse tutto; poi 

i i, ordini, urla di bestie, tutto dispar- 
ve travolto, dominato dalla marea rombante 
delle sabbie che il vento sollevava a turbini 
indescrivibili. er 

Dio sia lodato !... Finalmente rinvenite... 

—>Dove sono?... chi siete? — mormorò 
con un fil-di voce Eveline sollevandosi sul 
dorso. _ I 7 

— Siamo. salvi...-sì... sono Lacoste... Il 
simun ci ha spinti presso le rovine di un 
castello moresco, dove somorriuscito a pe- 
netrare trascinando. pure. voi. —= 

— Grazie... 
e-gli altri?... Te È, 

— I due servi sono qui... non vi hanno 
abbandonata... ma gli altri... chissà... 


grazie... ed All... Seghira... — 


Al si inerpica su, disperatamente... 


— Poveretti!... 

— Poveretti, sì!... ma... per Dio... Alì... 
cosa accade fuori? — esclamò Lacoste, riz- 
zandosi in piedi agitato, suo malgrado, da 
un tremito. .. % 

— Capitano.... per Allah... i leoni... 

— I leonîl! — gridarono assieme, Eve- 
line e Lacoste. 

— Sì... Allah è grande... siamo assediati 
dai leoni... 

- — Dio onnipotente |... e... avete. chiusa 
per bene la porta?! 
_— Sì... l’ho barricata, ma; resisterà ? 

Dei sordi ruggiti, un raspare furioso di 
unghie, sul legno, giungevano all’orecchio, 
e, suprema ironia, un candido raggio di 
luna, filtrava dall’alto. 

— Che fare? — disse il capitano. 


do sulle ginocchia. 
— Non ancora... non 


; disperate... Seghi- 
“ra... Alì... qua tutti. : 


»— Siamo perduti — fece Eveline, caden- | — 


Îl capitano, esaminò attentamente |) luogo 
guardò In basso, In alto, pol tin sospi 0° dì 
sollievo pil stugii dal petto,‘ 

— Non èl'è altro mezzo,.. proviamò... All, 
ascoltami... Vedl quel cigllo dl muro, là, 
In alto, n dieci metri circnP... sf... eb- 
bene, occorre che tu ]ò raggiunga sublto, 
arramipicandoti lungo le asperità della pietra, 
— Impossibile, 

— Prova, Tu sel forte, agile più di me... 

rova o, siamo perduti... Odi... ddl... per 

îo... la porta è robusta, ma temo,.. non 
C'è tempo da perdere,.. DI lassù tu trat- 
tertal Ja corda che servirà a noi per l’a- 
scesa... Va,.. tenta, 

1 ruggiti, il raspare delle unghie, diveni- 
vano Sempre più furiosi, il legno robusto, 
sericchiolava... Alì spinto, sollévato! quasi 
di Lacoste, si accingeva al supremo tenta- 
tivo. .-., : 

— Su... Su... forza... coraggio... su... an- 
Cora... ancora... attento... su... ci siamo? 
ci sei®.... ecco... Ah, finalmente! 

Alì, è riuscito ad afferrare il ciglio ago- 
gnatò ; Si inerpica, ‘su, disperatamente ; ec- 
Colo Lin (piedi; stende la corda lasciandola 
penzolare nel vuoto. | 

È un po) corta, non importa... Il capitano, 


solleva Eveline; la corda è raggiunta; Alì 
© tira su... . net: 


Le belve, fatte più feroci dall’odore della 
fresca preda vicina, ruggiscono ancor più, 
squassano la barriera... Uun'asse cede... due 
pupille di fuoco, terribili, appaiono... ì 

— Syelti... coraggio... ;Seghira... Laco- 
ste... — grida Eveline con le mani nei ca- 
pelli. © | a E è 

— Su..: su... — ordina concitato, il ca- 
pitano, sollevando la giovane, che -si ag- 
grappa terrorizzata, + 

La porta, scricchiola sinistramente. 

— Lacoste... mio Dio,... ‘come. farete 


LVojP.. 


— Signora, ricordatevi di.me — risponde 
calmo il capitano. — Forse è finita, non 
mi résta che seguire la strada di Alì... pro- 
viamo... pregate per me... 

.E proprio, quando la barriera, con un 


| ultimo pauroso schianto cade, e ile belve 
con un supremo ruggito di trionfo, si pre- 
‘ cipitano dentro, avide di sangue. 


ù g Lacoste, 
deciso, sereno, con tutta Ja celerità possi- 


‘bile, si arrampica lungo il muro, Alì, lancia 


verso di lùi la corda, ‘egli riesce ad. af- 
ferrarla. È sospeso! nell’aria, a qualche me- 


| tro dalle gole spalancate; le belve esitano 


un istante solo; è la sua salvezza, è cade 
affranto presso Eveline. IE 
— Sono quattro — balbettò cupamente — 
non ci lasceranno più... siamo salvi sì, ma 
fino a quando?.,. Con un salto, non pos- 
sono arrivare fino quassù, ma... noi come 
faremo?... de: ) 
— Signore... cosa dite ?... ve ne prego... 
— Eveline... la situazione è critica;-.. 
se non giunge un aiuto esteriore, morremo 
affamati, o peggio ancora... a meno che... 
sì... a meno che, prima del giorno... sì, 
non c’è altro mezzo... — aggiunse girando 
un attonito angoscioso sguardo tutto attorno. 
— Lacoste... capitano !... cosa vi passa 
per la mente ?... sono qui ansiosa, parlate... 
— Ecco... signora; occorre una preda 
alle belve prima dell’alba.., sì... in tal guisa 
saranno soddisfatte, e torneranno alla loro 
tana... El Golea, non può essere lontana... 
ne sono certo, e poi... è impossibile non in- 
contrare qualche convoglio militare, o qual- 
che carovana colà diretta... Ma qui... ma 
qui... chi penserà a noi?... — ER 
° Si era preso il capo fra Je mani. © 
Eveline, piangeva in silenzio. Passò qual- 
che tempo, rotto solo dal sordo brontolìo 
delle belve 3 : 


a 
ai dir 


À tn tratto, Lacoste, sl sentì toccare la 
spalla. SI volse di scatto, @ al pallido rl= 
Nesso della Iuni, vide Al con un dito sulle 
labbra.” / 

- Che vuol? — fece stizzito, 

— Capitano; ascoltate... per Allah... ave- 
te ragione, ‘nofì c'è altrò mezzo per salvar- 
cl... sia fatta la volontà del profeta... Se- 


ghina, dorme profondamente... Allah è 
grande... diamolo allé belve... j 

— Via di qui, infame... via.» via... è 
orribile — fece Lacoste, respingendo .Lla- 
rabo — impossibile... no... mai,., morremo 


tuttl, piuttosto... 

Guardò in basso; gli occhi enormi, scin- 
tillanti dei leoni, lo affascinavano quasi, Mu- 
to, sconvolto, si assise, con le gambe pen- 
zoloni, nel vuoto... non comprendeva più 


nulla. 


GIORNALE ILLUSTRATO Dei y 


SLFTNIOEE: TT 'AGg; 
Un grido terribile di angosela Il 
delle belve, che, ruggendo sj , ‘fame, 
verso l'uscita; lo scossero brus ‘PIngeYano 
Vide Evellne, ansante, terror eta, 
verso All; vide questi terreo nl, Pi 
capo chino, Immobile; udì un'uliolto, \ 
ziante invocazione di Aiuto venje. 8 stra 
serto. CA da 
Comprese lo spaventoso dramma 
— All, In nome di Dio!... è 
caduto? |... RUI 
— Sla fatta Ja volontà di Allah 
spose questi con un flil di voce pi ri 


le mani tremanti verso le prime levando 
l’alba, mentre i due europei, In gino del 
affranti dai singhiozzi, pregavano Chio 
felice vittima. Per j;: 


Martella rag. Vitto , 
to 


ie A: 


Pedro ‘el gauco malo, 


— a pampa sterminata, dalle alte 
erbe ondeggianti, come Il ma- 
re mosso dalla brezza, inon- 
data d’una luce d’oro, il cielo 
di purissimo cobalto, l’aria 
fresca, vivificante. D'intorno 

aleggiano mille fragranti profumi: tutta la 
natura sorride. 

La calma profonda è interrotta, d'un trat- 
to, da un precipitato galoppo. Due ‘uomini, 
due gauchos, vestiti d'una  giubba color 
marrone e di calzoni di pelle di guanaco, 
corrono veloci su due focosi destrieri, per 
l’ampia distesa. Hanno i volti energici, ab- 
bronzati dal sole, l'occhio Asso ‘in avanti, 
la testa prona. 

Di tanto in tanto, punzecchiano, le loro 
cavalcature con lunghe navaje, per accele- 
rare la corsa; due brevi nitriti, un, balzo, 
e i cavalli raddoppiano il galoppo. 

— Ehi, Alonzo, sei ben certo di non 
ingannarti ? $ ) 

— Diamine, egli mi è stato così ben di- 


| pinto da Pedro, che lo riconoscerei fra mil- 


le. Non dubitarne : è lui! e non vorrei 
certo trovarmi nei suoi panni, in questo 
momento. 

Continuano il galoppo in silenzio per 
circa un’ora; i cavalli incominciano a dar 
segni. di stanchezza. 

— Ehi, Alonzo, ci siamo? 

— Ci siamo, Piquillo! z 

La pampa a poca distanza, era  brusca- 
mente interrotta da un profondo cafion, in 
fondo al quale un torrente muggiva. Il luo- 
go solitario, era d’una bellezza selvaggia. 
I due uomini smontarono da cavallo; uno 
d’essi, Piquillo, tolse el lazo che pendeva 
da un fianco della sua cavalcatura,: passò 
il nodo scorsoio attraverso una prominenza 
rocciosa, gettò l’altro capo nel camion, e si 
avventurò coraggiosamente per la parte a 
perpendicolo ‘del burrone. Alonzo, legato il. 
cavallo, lo seguì. 

*%% 

Pedro, el gauco malo (barbaro) era un 
bellissimo uomo di aspetto imponente; sui 
trent'anni; dal volto fiero, dai nobili linea- 
menti. I capelli aveva neri e lucidi, ‘gli oc- 
chi brillanti d’una strana luce. Vestiva ric- 


“camente una giubba messicana di velluto 


con bottoni d’oro; una sciarpa gialla gli cin- 
geva i fianchi, e i calzoneros di color tur- 
chino. Allorquando Alonzo e Piquillo pene- 
trarono nella caverna, egli cupo, con lo 


‘ bile, che scosse gli echi del burrone, 


‘sguardo fisso nel vuoto sembrava pen: 
suo misterioso passato, Sare gl 
— Ebbene? — chiese con [at 
accoliti. ANSIA ai due 

—- Pedro, Pablo Aguilla, il tuo 
è in questo' momento. alla pulgqueria dimo, 
dron Jago, e vi sarà fino a questa sera, | 

Un lampa di gioia sovrumana briljj 
suoi occhi. 

— È presto; adesso — disse — da 
ore è spuntata l’alba; ebbene, — sogpi Ue 
poi — radunate subito la mia Queriao 3 
raggiungerò. fra..poco. . In. un’ora dobbiyn.! 
giungere. alla pulqueria. amp 

.I due uscirono. 

Pedro restò un istante immobile, poi m 
morò: — Mercedes! — A quel ricordo do 
si fece più cupo, fremette spasmodie! 
mente, il volto si contrasse, gli occhi Jp 
peggiarono foschi, mentre due lagrime.uiî 
spuntavano sul: ciglio. Poi si aderse in i gli 
la sua imponente statura, e con voce tesi 
— Vendetta!... ° vendetta!...: — SR 
sombrero, se lo calcò in testa con un I 
gno, mise nella sciarpa due pistole. uny 
navaja, e, con un singhiozzo, si Precipit 
fuori, PI 


lò ne: 


sa * 


Nella pulqueria di padron ‘Jago si udi 
un brusìo di voci ebbre, di DE dI ao 
ce, di urla, di bestemmie; un tintinnar di 
bicchieri sui tavoli; un baccano d’inferno 
D’improvviso tutti facquero; una voce to. 
nante aveva gridato: — Sefiores, le mani 
in alto, o faccio fuoco! 

La guerilla di Pedro era davanti alla 


pulqueria; tutti avevano il fucile puntato 


sugli avventori; El gaucho malo scese da 
cavallo, imitato dai suoi uomini, ed entrò. 
In un angolo, un uomo, aveva finito di tran- 
gugiare un bicchiere di brandy. Pedro subito 
lo scorse, e uno strano sorriso gli sfiorò 
le labbra; egli ‘gli si ‘avvicinò, lo prese 
‘bruscamente per le spalle, lo scosse, gri- 


‘dandogli sul volto : — Mi riconosci? Sono 


il fratello di- Mercedes! 


°. L’altro allibì, ma subito si‘ rianimò, fece- | 


un atto con la mano, ma quattro ‘braccia 


 vigorose lo costrinsero all’immobilità, 


— Perdono! — mormorò egli vilmente, 
vistosi perduto. 


| — Perdono?!... E ne hai avuto pietù 


i mia sorella? To devo. vendicarla, dela — 


fondicarmi, capisci? e la mia vendetta sarà 


i bile! 
fieri Seflori — esclamò pol rivolto al 
uchos — Jo sto per uceldere un ‘uomo, 


fi questo non è un assassinio; è una glu- 
i vendetta! Dopo la morte di ‘costul Jo 
| nion porierò nessuna colpa sulla cosclenza, 
#9 nessun rimorso verrà na rodermi l'anima, 
(0 Voglio che apprendiate la mia storia, ac- 
clocchè late dire pol che Pedro, chia- 
mato Inglustamente el gaucho malo, non ha 
mal Tr alcuno. Ascoltatemi, sarò 
ve 
re Avevo una sorella.., una sorella che 
amavo più de’ miei occhi, più della mia 
stessa vita, Ella m’éra stata affidata da mia 
madre morente... era l'unica cosa carà al 
mondo. Vivevamo felici in una rustica ca- 
panna; Îo cacciavo ]l guanaco e lo struzzo, 
di ella puliva Je mie afmi, e la sera ci unì- 
mo davanti al nostro modesto desinare. 
Una notte, un temporale erasi scatenato Îm- 
vvisamente ; raffiche violente sembrava- 
il no voler divellere la nostra capanna dal 
| olo. L'acqua scrosciava furiosa : il vento 
ava sinistramente, talvolta sghignazzava 
diabolicamente, sibilava e si spegneva lon- 


Ùii 


cav 
corsi alla porta, pe 
fitore, quando udii un gran fracasso. Ca- 


vallo e cavaliere erano precipitati davanti 
alla capanna. 

(\ ‘<«Apersi: l’acqua furiosa, tagliente, mi 
sferzò il volto; ma io, noneurante di ciò, 
| giutai l'uomo ad alzarsi, tutto inzaccherato, 
‘e in uno stato pietoso. E colui era questo 
— miserabile! 5 

i pedro s’interruppe, si passò una mano 
‘sulla fronte gelida e riprese : 

= «Ebbi compassione di lui, gli cedei il 
‘mio giaciglio, mentre Mercedes asciugava 
Je vesti davanti ad un piccolo mucchio. di 
legna secche accese, Trascorse presso di 
| noi circa una settimana, per riposarsi, chè 


palesato; e in questo tempo, finse di 
are perdutamente, a mia insaputa, mia 
sorella, la quale, aveva riposta in lui un’af- 
- fezione sincera, che s'era tramutata in un 
‘immenso amore! Poi, una notte misterio- 
| samente scomparve dopo averle negato il 
| suo amore. 

| «Mia sorella ne fu colpita a tal punto 
che s'ammalò gravemente. Ella non era 
più la mia Mercedes; sembrava non mi ri- 
| conoscesse più. Era divenuta mesta, d’una 
| mestizia senza nome. Gli occhi languidi 
‘sembravano sempre piangere e dicevano 
| uno strazio indicibile. : 
(«E la malinconia, grave e possente, la 
‘struggeva, cosicchè ella deperiva a vista 
d'occhio. Tentai con tutti i mezzi 
ritornare qual'era: invano! - mat 
Un giorno ne fui disperato a tanto; che 
nsi! Ella parve comprendermi,. sorrise 
mente, mi posò la mano sui capelli, 
dandomi negli occhi, mentre scoteva 
la testa. Poi divenne ancora più mesta. Il 
\suo volto 


_CUO 


È 


tremendamente ulcerato, chè te- 
7 Pedro s’interruppe 


Una notte ebbe una bizzarria! Volle 
e fuori dalla capanna. L’accontentai ! 
‘aria saturà di incogniti profumi, sem- 
. La luna sorrideva, e pio- 


di nuovo, com- 


anima: 


Fu una notte tragica! 
Dio mio, vivessi mille 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
i  —SGGEETIEFcsTtrsis, bc 


doveva fare un lungo viaggio, come ci ave- 


di farla 


roseo era divenuto livido, Avevo - 


i luce tremolante d’argento sulla — 


anni, ricorderò bra 


sempre Il grido di strazio che uscì dalle 
sue labbra smortel 

“ Pablo... PabloJ..., ella gridò 
ed ella s) abbandonò sulle mle braccia, con 
là testa/arrovesclata all'indietro, © si spense 
dolcergente, al blando chiarore della [una! 

«Era morta di nostalgia per un mise- 
rablle | 

Pedro si prese. il-capo fra lc manl, 
stette così lungamente. 

Tutti } gauchos, uomini rudi, tacevano 
commossi 1 Solo si udiva il respiro soffocato 
di Pablo! 

El gaucho malo infine rialzò 
disse : 

= Fu allora, sul suo cadavere, che giura! 
di vendicarla, e getta una tremenda ma- 
ledizione sul capo del colpevole. i 

— Ebbene, sefiores, Ja mia storia è finita, 
ma Ja vendetta ora Incomincia ; sono cin- 
que anni che l’agogno! — concluse Pedro 
con un triste sorriso. . ; 

Egli fece un gesto energico al suoi uomi- 
ni, questi legarono strettamente Pablo, che, 
col volto paonazzo, si dimenava e gridava 
come un ossesso, ed uscirono. 

Poco dopo la guerilla partiva 

Gli avventori udirono ancora 
gaucho malo. 

Essa diceva: — Addio, seniores! 


e 


la testa € 


' 
la voce del 


"*4* 


Una morte terribile attendeva Pablo! 

Sull'orlo del cafion era stata rizzata una 
specie di forca, con una corda penzolante 
nella voragine, alla cui estremità eravi un 
nodo scorsoio. Il prigioniero sembrava ab- 
battuto; il volto inebetito, lo sguardo atono : 
un respiro affannoso, rauco, gli sollevava 
il petto. 

Pedro, con lo sguardo scintillante, sem- 
brava bearsi della sua vista, Infine, diede 
un rapido comando. Due uomini si avvici- 
narono a Pablo, lo sollevarono da terra, € 
‘lo trasportarono vicino all’ordigno. 

Il miserabile comprese, e gettò un grido 
di terrore. 

— Silenzio, vile! — ruggi Pedro. 

Un uomo salì a cavalcioni sulla forca, € 
gettò la corda ai due gauchos; questi fecero 
passare le mani del prigioniero nel nodo 
scorsoio. 

Il corpo di Pablo penzolò nel vuoto! 

Poi l’uomo ch'era salito sul palo, ad un 


rapido cenno del capo, con un abile colpo _ dinanzi. Gettò un grido: — Pablol... 


di navaja, segò per due centimetri la corda. 
Un grido di folle terrore, un grido che 

agghiacciò il sangue nelle vene dei gauchos 

stessi, un grido che più nulla aveva d’uma- 

no, lacerò l’aria. 

Mr Pedro, perdono! — e la vittima sin- 


La corda, recisa a metà, col suo peso 
avrebbe a poco a poco ceduto, ed egli sa- 
rebbe precipitato nel camion. 

Una crudele sghignazzata risuonò per 

Pablo sentì le tempie martellargli con 
furia, un brivido freddo gli passò per le 
ossa, un sudore diaccio.gl’imperlò la fronte, 

—. Perdono, Pedro — urlò di nuovo con 


voce anposciata; ma la guerilla era già lon-. di rosso fuoco, e screziando qua e là qual- 


tana. Egli si vide perduto, — 


‘| —Un rimorso tremendo gli dilaniò l’anima, 


e vide .il volto dir Mercedes esangue, vide 
i suoi occhi che sembravano chiamarlo dal 
regno dei morti; vide un leggero tremore 
delle labbra di Jei, e udì come un soffio 
- nelle orecchie: Maledetto! 
| E la voragine aperta sotto di lui sem- 
prava attendere il suo corpo, il muggito del 


fi 


mentre 
metrava nel 
leggeri straiti, 


il volto 
l'aluto ta 
udito come ni 
cavulli che $ 
Giol; ebbe una vaga 


Dio. D'un 
ofitano galopi 
avvicinavano 
sperariza 
. 


(III 


eria di Jago, 
i gauchos co Toro 


incrocian 


Intanto, nella pulg 
la partenza di Pedro, 
vano ll fatto accaduto, 
voci rauche. Era trasco! 
L'ora dagli avvenimenti sOP' 
d'improvviso, un uomo. sl alzd 
mente, uscì fuori, € rientrò dopo 
condi. 

— La polizia! — gridò egli. 
che i gauchos bagpeci So ng) 

a argentina sin nelle . r 
pol aiai minuti dopo, infatti, circa La] 
tina d’uomini, comandati da un uffi: età 
fermavano davanti alla pulqueria, L'u CI 
scese da cavallo, entrò, gettò uno AE È 
rapido all’intorno, fece un gesto Fiale 
zienza ; s'avvicinò a Jago, e In tono ri 
gli dovandò : i 

— Dov'è el RaLcha malo ? 

Il pulquero sussultò : 

—"f Tartito portando prigioniero 
Aguilla! — mormorò poi spaventato. 
L'ufficiale scattò : 
— Pablo Aguilla? 
Dimmi, miserabile. — aggiunse poi, tre 
mando — quale direzione hanno: preso? 
Il volto di Jago: impallidi; non voleva 
dare indicazioni, chè la fama di Pedro era 
tristamente nota; ma costretto da una pi- 
stola, eloquente € persuasiva, confessò 

quanto sapeva, 4 

Un urlo strozzato risuonò ; Carlos, il fra- 
tello di Pablo, si precipitò fuori; saltò a 
cavallo, e gli cacciò gli sproni) nei fianchi; 
un nitrito di dolore, un balzo, € l'animale 
si slanciò a gran carriera, seguito dagli al- 
tri. La povera bestia, tormentata. dal suo 
cavaliere, correva con una velocità pazza, 
balzando sull'erba molle, con un’elasticità 
meravigliosa. Carlos, senza cappello, gli 0c- 
chi accesi di ansia, scrutava l'orizzonte ; 
mentre il poney passava come un turbine, 
talvolta scomparendo fra le alte erbe. D'un 


tratto la scena tragica, orrenda, gli si pari 
PI 3 


Pablo 


Dio, mio fratello! 


blo!... Fratello! Vengo! 
La vittima di Pedro vedeva la salvezza 
avvicinarsi sotto forma di suo fratello. 
penosamente la testa, e. guardò Ja fune... — 
Un urlo tremendo che echeggiò cupa- , 
mente nel burrone, e che si spense in un 
ululato pauroso, risuonò. Nel momento in 
cui Carlos fermava il cavallo, la corda erasi | — 
spezzata, e Pablo era caduto nel. burrone. 
Un tonfo. Il torrente mugghiò sordamente, 
travolgendo î miseri resti sanguinosi. L'ul- 
ficiale rotolò al suolo, svenuto. | 


nera Rita PEA IO REC) . . A 


Lontano lontano, all'orizzonte infinito, il “| 
sole tramontava tingendo un-tratto del cielo © 


che nube; poi scomparve lasciando nell'aria 
come una palpabile polvere d’oro, che svani 
a o a poco. Mille sogghigni salivano - 
dal cafion; le vili cojote facevano udire 


Chiesi al comandante : 

___— A che serve quel cannone? Non vedo 
pericoli intorno! 

L'ufficiale mi guardò fissamente in volto; 
con arla beffarda, strizzando gli occhi e in- 
crespando le labbra.a un ironico sorriso; si 
levò di bocca il:sigaro che aveva acceso con 
ostentazione, sputò due o tre volte, poi; do- 

«po avermi considerato di nuovo ]ungamen- 

_ te, mormorò.: 

i — Vedrete! 

sE E mentre il suo tenente, dalla torricella 
di comando scendeva vicino al pezzo, egli 
sì girò ad esaminare le due sventurate scia- 

-luppe, cariche di naufraghi, che s’allonta- 
navano sempre più lentamente, 

Portò la mano alla visiera, perchè il sole 
Bli batteva in pieno volto e, per cinque o 
sel minuti, non distolse gli occhi dalle bar- 
che, Sembrava una belva che fiutasse la 
preda, 

“Ma che accadeva Intanto a bordo? Per- 
chè i marinai puntavano il cannone verso 
le ScaTUppa Possibile ?. Una mostruosità 
simile? Oh! l’orribile pensiero che m'ave- 
va sfiorato pèr un istante il cervello! 

Il cuore. prese a .martellarmi precipitosa- 
mente in petto, presentendo che avrei assi- 


“stito, tra i istanti, a una scena indescri- 
VITTI cia) selvaggia... 
— Pan 


«_— Un colpò violento. Una brusca scossa 
al naviglio. 

E uma lieve nuvola di fumo azzurrognolo, 

| rapidamente dissipata, sfiora la bocca del 
pezzo. Guardai con gli occhi socchiusìi e 
le palpebre tremanti in direzione delle sven- 
turate scialuppe che erano ancora a circa 
un chilometro di distanza, verso l'est. 

— Gran Dio! Aiutateli! 

Una spruzzo d’acqua sorse improvviso e 
altissimo, a venti metri appena dalla barca 
più prossima, e uno scoppio di applausi si 
udì sul ponte. 

Quelle canaglie, quei mostri senza nome, 
applaudivano all’abile mira. La disgraziata 

imbarcazione s’era girata di traverso, e i 
remi s’erano arrestati subito. I poveri nau- 
<. fraghi, consci della inutilità di una fuga, 
— imploravano mercè agitando freneticamente 
«le braccia e sventolando, su un remo un 
cencio bianco, forse un brandello di cami- 
cia, in segno di resa. ‘Il loro urlare dispe- 
rato, le loro. suppliche, i pianti convulsi 
delle donne e dei bambin giungevano al 


mormorio. 
e. Il comandante si era fatto portare un bi- 
Ri noccolo «Goerz» e, con visibile compia- 
: cenza, osservava la scena, gli occhi accesi 
IESGEE di una selvaggia voluttà, un atroce sorriso 
ESSI errante sulle labbra. 
i e — Pan! — Un secondo colpo... 
— Signore Iddio! In pieno! 
| — AN! l’orrore, la visione atroce!... 
na Perchè i miei occhi non si chiusero in quel 
momento, piuttosto che vedere tanta car- 
neficina ? 
La barca era volata in scheggie, in fram- 
mentî minuti, proiettati da tutti i lati, al- 


nostro orecchio, in un lontanissimo confuso * 


|| = UN INVERNO TRAGICO 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 


Ù 
cuni dei -quali molto in alto, a parecchie 
diecine di metri. Ma non erano le sole 
schegge ad irradiare Intorno a quel nuvo- 
lone di fumo sorto sul mare, dove un se- 
condo prima stava la scialuppa. Erano mem- 
bra umane, frammenti di corpi, braccia, te- 
ste! Povere donne inermil Poverl bam- 
binil: Laggiù il mare si tingeva di sangue | 

Nel sottomarino era scopplata una tem- 
pesta di applausi, di grida, di approvazioni, 

I marinai si dimenavano come ossessi 
vociando, urlando, tenendosi i fianchi dalle 

isa. 
- “li antropofaghi dell’Africa Centrale non 
dovevano agire diversamente, 

Dimentica della ferrea disciplina, quella 
gente si affollava intorno al cannone, sem- 
pre più schiamazzando e vociando. Una fre- 
netica voluttà, un bestiale sadismo, la do- 
minava. Erano tutti bramosi di sangue, co- 
me le belve. 

_I colpì intanto sì segulvano precipitosi. 

Chìusi gli occhi. 

Ma perchè continuavano le cannonate ? 
Perchè quello spettacolo non aveva almeno 
una pronta fine? Perchè l’incubo sì pro- 
lungava? Riapril gli occhi e.guardal laggiù. 

I naufraghi della seconda imbarcazione, 
veduta la fine della prima scialuppa, pazzi 
di terrore, sl erano gettati in acqua, disper- 
dendosi diqua e di là, ma con tanta fretta 
da rovesciare l'imbarcazione. Ed ecco che 
je cannonate spazzavano l’acqua! 

L’orrore della scena si accrebbe a dismi- 
sura. Alcuni marinai s'erano muniti di fu- 
cili e avevano aperto un fuoco di fila, mi- 
rando a quei bersagli umani, a quelle teste 
e a quelle braccia di inermi che, ad' ogni 
tanto, sparivano tra le onde, molte delle 
quali per non riapparire più. 

Le ‘belve ‘continuavano ferocemente la 
iniziata carneficina; ogni colpo che rag- 
giungeva il bersaglio erano sghignazzamenti. 
osceni, grida di vittoria, pesanti manate sul- 
le spalle dell’abile tiratore. ° 

Il capitano, a due passi da me, era addirit- 
tura raggiante. I suoi occhi, dall’espressione 
avida e intenta, non si distaccavano dai cri- 
stalli del binoccolo. 

— Benissimo! 

— Bravo! 

— Toccato! 

— Una testa di legno a pezzi! 

— Un'’altra canaglia ai pescicanil 

— Ottimo tiratore quel Fritz! 

— Quella donna grassa. Max! Coglila tra 
Je spalle! 

— A me il binoccolo, Wilhelm! 

— Fuoco! Che nessun francese si salvi! 

— Olà! badiamo alla mira! Quel vecchio 
isolato laggiù! 

E il capitano con bestiali, concitati co- 
mandi, prendeva parte alla selvaggia gaz- 
zarra dei suoi uomini, aizzandoli frenetica- 
mente alla carneficina. Mi chiedevo, in una 
angoscia profonda, se tutto quanto accadeva | 
intorno a me, non fosse che un bizzarro e 
orribile sogno ‘e dovevo proprio. arrotare 
i denti e stringere i pugni fino allo spasimo, 
per comprendere col dolore, che vivevo, — 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VI 
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che ero desto, À un certo punto j 
ebbe l'imprudenza di oftrirmi {1 p;ePitang 
perchè guardassi. meglio 10 spettacojo°olo 

Non so cosa pensasse di me, cou' 
gludicasse quel tipo di formidabile (Me mj 
certo è che in quella offerta vidi |. 4@lla, 
di beffardo dileggio, destinato ad acc 
lo stato di furore concentrato che se 
padronito di me. "a Im. 

Lo respinsi con un gesto di dispust 
fece finta di restar sorpreso profonda. 

Non mi contenni' più, La Tingua ente, 
zata dall’orrore, si mosse, Parall,. 

— Signore! — Incomincial. — 
che fate è indegno di esseri umani 1 Selo 

— È la guerra — rispose il capita; 

— Non è la guerra il massacrare Ino: 
mi, i naufraghi che chiedono di Arre ngi 
Questo in Italia si chiama briganta IONI 
anche pPerzio] ni Belo eq 

— Bisogna distruggere, annien 
mal seme! — urtò il comandante. cdl 
e ancora più acceso in volto. — Es pato 
famano, essi vogliono Ja nostra SS al 
rovina! Ah! le canaglie! Dleta 

Aveva terminato il suo dire con il 
chiuso verso i naufraghi, il viso Scanzano 
gli occhi schizzanti dall’orbita : tto, 

— Vogliono distruggere la Germani 
— An! «Sweine» — seguitava aNSARAE 
— Li massacreremo fino all'ultimo, annj 0, 
teremo il loro commercio! Volevano ij 40 
minio del mare? Noi li distrupperemo o 
schiacceremo ; sì, sì, li schiacceremo SOIL 
vermi! È come 

ì dicendo batteva 
E (o) forte col piede sul 

Ma ormai il dado era tratto e tutto 
tutta la nausea, tutto il disgusto che 
no saliti alle labbra, si rivolsero ;; 
concitate. 

— Tutto ciò non toglie che il vostro.apj 

pai, i È gire 
sia mostruoso. L'uccisione di tanti infelici 
di tanti innocenti, vi mette al bando dell 
nazioni civili. È odioso, come è odioso i 
tenermi arbitrariamente. prigioniero sul vo 
stro naviglio. Un neutrale! f 

— Signore! Ricordatevi che un 
sto è sufficiente a farvi seguire Ja 
francesi. 

Perdetti: il lume della ragione e fremetti 
come sotto una scudisciata. 

— Vivaddio! — urlai poi con voce ratica 
e sibilante. — Non so chi mi trattenga dal 
saltarvi al collo, furfante, vipera schifosa 
immondo assassino! Mostro! 5 

Ah! Ganaglia, canaglia innominabile | Po- 
vere donne, poveri vecchi inermi, poveri 
bambini! Morti! Tutti morti! 

L'ufficiale s’irrigidì in una calma improv- 
visa. Non pronunciò una sillaba. Solo fece 
,due passi indietro, mise rapidamente la 
mano in tasca e con gesto fulmineo estrasse 
un oggetto luccicante che mi puntò alla 
fronte. Un revolver! 

Ogni resistenza, ogni tentativo di offesa 
da parte mia sarebbe stato inutile e, di 
certo l’avrei pagato istantaneamente con la | 
vita. Rimandai perciò la partita, affettando 
una gran calma e una grande indifferenza, 


Il fiele, 
mera 
N frasi 


mio ge- 
sorte dei 


tera © sprezzante, No 
De Il capitano chiama oO 
(per Impadronirsì della mia pers 
rinal, pesano Ìl fulmineo ona, I ma 
coman » Senza una arola 
orsl a precipizio, circo », erano ac. 
leo, a Il capit ali RR 
or Pitano o 
— Impadronitevi dj "ecu eccamente 
[ferri corti e sorvegliatelo a vista, ''*telo ai 
| Rimasi altamente stupito di” 
inì. Era tanto persuaso di andancni on 
IT compagnia agli infelici naufraghi Hp tener 
| juppe, in fondo al mare, che rasse scia- 
f all'idea della morte, avevo disteso egnato 
fineamenti in una calma stoica Il turb miei 
suocedersì di sentimenti e di er inoso 
{durante lo spettacolo orribile, calo 
Î d'un colpo innanzi alla bocca nera Sap 
gicante del revolver, © luc- 


Puntatomi co ; 
viso, per dar luogo a uno strano sentimenti 
di calma, alquanto penosa ma molto vicina 
I 


allo stato normale, 

Il furore, l’eccitazione 
quella gente si rivolse allora 

Fu un coro di urla, di best 
precazioni. 

— A morte l'italiano! 

—- Accoppiamolo! 

— Gettiamo in mare il traditore ! 

— Fuciliamolo! ° I 

— Miserabile ! 

— Canaglia! 

— Sporco italiano da 

— Impicchiamolo! 

Tra una grandine furiosa di colpi, di 
spintoni, di pedate, rotolai giù dalla botola 
incalzato da quella marmaglia furibonda an- 
cora eccitata dalla strage compiuta. Non 
ficordo esattamente ‘cosa avvenisse in se- 
guito, solo posso dire che di lì a qualche 
minuto, tramortito dai colpi, ansante, sf- 
nito, il corpo pieno dì lividure, mi trovai in 
un bugigattolo oscuro, in una specie di op- 
primente scatola di metallo, seduto su di 
uno sgabello, le mani e i piedi imprigionati 
în grossi cerchi di ferro, fissi alla parete, 
Credo che quel buco non contasse più di 
un metro e mezzo di ‘altezza per due me- 
îri di larghezza e di lunghezza. Ero com- 
pletamente. al buio, respirando un'aria ra- 
felatta e viziata, sotto una temperatura tor- 
rida, insopportabile. 


sanguinaria di 
contro di me, 
emmie, di im- 


capestro! 


CAPITOLO IX. 


Perduto ? 


— Ma perchè non mi uccidono? — fu 
la prima domanda che mi rivolsi, appena 
ne mio cervello si ristabilì un po’ di ordine. 
® «Perchè torturarmi così? Non è meglio 

morire? E che vuole da me questa gente 
the non mi uccide ancora? 

Le domande si seguivano  precipitose, 
ma ohimè, senza risposta. L’agitazione, lo 
| sgomento, una profonda depressione mo- 
rale, tornavano ad impadronirsi di me do- 
{po quell'istante di temerità folle, nel quale 
avevo giocato la vita, pur di pronunziare 
una parola umana tra il dilagare di tanta 
strage bestiale. L’unico pensiero confortan- 
le che mi sollevava alquanto e mi ren- 
deva fieramente orgoglioso in tanta rovina, 
èra l’aver espresso il mio severo giudizio 
al crudele, infernale comandante Bauer. 

Ma tetre idee di sconforto venivano ad 

i . Morire! non rivedere più i 
miei carìl Involontariamente pensai con 
una stretta al cuore alla famiglia tanto lon- 
tana, alla vita tranquilla e serena, sem- 


Dllce e Bala che trascor 


+ lappiù Tevo necanto a mla 
Braziosa cos a Napoll, nella mia piccola 


ci 

co e l’altro teo” riposandomi tra un Imbar- 
CItà di ragazzone {0200 beato, in una tell- 
distante da colto in vacanza. Quanto ero 


u i : 
tesori, sballo! el cari, unici, Ineguagliabili 


otto] "vic 
mpreviste, ato da mille vicende strane 


a avventure sbalorditive, 


‘Tra gli altri era sottolineato col lapis rosso il 


ognuna delle quali aveva messo la mia esi- 
stenza a un rischio spaventevole. 

Ed ora? Tutto era finito! Mi sentivo com- 
pletamente annientato. Come avrei potuto 
fuggire? Mi avrebbe quella gente tenuto 
ancora in vita? Non si sarebbe al più pre- 
sto sbarazzata di un testimone così perico- 
loso e ingombrante? 

La domanda ritornava insistente a tor- 
turarmi il cervello. Piano piano una strana 


sonnolenza, una curlosa stupidità m'’inva- 
se, Erano le atrocl sofferenze fisiche che 
superando quelle morali le attutivano e a 
loro volta agivano sui nervi stanchi. L'im 
mobilità quasi assoluta degli arti Incatenati 


e del corpo iIncrte, l'arla insopportabile. 
l'intenso calore, il frastuono del vicini mo- 
tori rimessisi In marcia, tutto contribulva 


nome di Osman-Kalè : il sito dove mi trovavo. 


a farmi soffrire. Ma il torpore a poco a 
poco si faceva strada nel cervello, sempre 
più invadente, e a un certo punto mi ac- 
corsi che le mie idee s’indebolivano, che 
non ricordavo bene quanto era avvenuto... 
Una mano pesante, abbattendosi sulla mia 
spalla, mi svegliò bruscamente. Aprii gli 
occhi guardando stupito intorno a me. 


N. 5. (Continua). 
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ll’epoca in cui avvenne questa 
storla, i buffoni di professione 

non erano ancora passati di 
moda nelle corti, poichè qual- 
cuno dei grandi regnanti con- 
; x tinentàli, vantava ancora i 
suoi pazzì: erano costorò degli infelici co- 
perti di berretti a sonagli e che dovevano 
sempre trovarsi. pronti a porgere, a ogni 
istante; dei motti e delle facezie sottili, in 
iscambio dei ‘bocconî che cadevano, dalla 
tavola reale. ) 

Il re, protagonista di questa storia, aveva, 
naturalmente; il suo buffone, imperocchè 
egli sentiva il bisogno di ‘qualche cosa, nel 
senso della follia — non fosse anche stato 
che ìper controbilanciare la pesante saggezza 
deì sette uomini saggi che gli servivano co- 
me ministri — per non parlare di. lui. 

‘ Nondimeno il suo pazzo, il suo buffone 
di professione, non.era solamente pazzo — 
il suo valore era triplicato. agli occhi del re 
per il fatto ch'egli era pure nano e gra- 
ziato. u 

In quei tempi, ì nani erano comuni, nelle 
corti, quanto î pazzi, e molti monarchi non 
aVrebbero saputo ‘come trascorrere il loro 
tempo. senza avere p di sè un buf- 
fone ‘che: li facesse ridere; ‘@ un nano per 
riderne. Ma, come ‘ebbi già occasione di 
notare, tutti questi ‘buffoni sono, il novanta 
per cento, grassi, rotondi e massicci, cosic- 
chè era per îl nostro re un'ampia sorgente 
d'orgoglio îl possedere Hop-Frog (era que- 
sto il nome del buffone), un triplice tesoro 
in una sola persona; 

Io nòn saprei dire, precisamente, di quale. 
paese fosse originario Hop-Frog. Egli ve- 


niva, senza dubbio, da qualche regione bar- - 


bara di ‘cui nessuno aveva, mai inteso. par- 
lare — a una, grande. dis 


del nostro re. Hop-Frog e una giovane donè . 


na — un poco meno mana di lui, ma ab- 
bastanza proporzionata ed eccellente danza- 
trice — erano stati tolti dai rispettivi foco- 
larî, situati in-province limitrofe, ed erano 
stati inviati come. dono al re, da parte di 
uno dei generali favoriti dalla vittoria. . 

In talì circostanze, non stupirà  certa- 


mente ib sapere come una stretta intimità | 


fosse vènuta a poco a poco ad unire vi due 
prigionieri che divennero ben presto amici 
fedeli. Hop-Frog, malgrado la sua piace- 
vole buffoneria, non: poteva essere per Tri- 
petta di 
sua grazia e la sua squisita bontà — di 
nana — era universalmente ammirata & 
apprezzata, e per queste ragioni, appunto, 
possedeva molta influenza e non cessava 
mai di usarne, in ogni occasione, per il 
bene del suo caro Hop-Frog. 

Fu in una grande occasione solenne — 
non ricordo più quale — che il re stabilì 
di dare im ballo mascherato, e ogni volta 
che una mascherata o qualche altra festa 
aveva avuto luogo a Corte, i talenti di Hop- 

ì dire 


distanza dalla corte - 


grande utilità, ma questa, data la ° 


co o o_ o _° 


possibile. al re proporre qualcosa senza il 
suo consiglio. 

La ‘notte sta 
mente arrivata. 
disposta, sotto gl 


bilita per la festa era final- 
Una sala splendida era stata 
i occhi dì Tripetta, con 
tutta l’ingegnosità possibile per dare mag- 
or splendore alla mascherata. Tutta la 
Corte fremeva. nella febbre dell'attesa € 


ognuno. aveva scelto, secondo il proprio 
e il suo ruold. Solo 


gusto, Îl suo costume I 
il re e.i-suoi sette ministri sembravano 
ancora indecisi. Che attendevano © essi ? 


Nessuno avrebbe saputo spiegarlo. . 
‘Per parte mia, credo che fosse difficile 
per essi fare una scelta, tanto erano rozzi. 
Comunque sia, il tempo fuggiva, e come 
\inica risorsa, mandarono a chiamare Tri- 
‘petta e Hop-Frog. È sii } 
Quando i due piccoli amici si presen- 
tarono, dietro ordine del. re, lo trovarono 
che -sorbiva regalmente il vino coi sette 
membri del, suo consiglio privato, ma il 
monarca sembrava. di cattivissimo umore. 
Egli sapeva che a Hop-Frog ripugnava il 
vino; perchè questa bevanda agitava il po- 
vero essere fino alla follia. Ma il re amava 
i proprii piaceri e trovava appunto un go- 
‘dimento strano nel forzare Hop-Frog a bere 


0, Seguendo l’espressione: reale, a ‘essere 


aio. ì 
& LE Vieni qui, Hop-Frog, egli disse ap- 
pena il buffone e la sua amica entrarono 
nella camera — bevi questo bicchiere alla 
salute dei tuoi amici assenti (qui Hop-Frog 
sospirò) e metti a. nostro profitto tutte le 
risorse della tua immaginazione. — Noi 
abbiamo bisogno di tipi, di. caratteri, Caro 
mio —— insomma di qualcosa di straordi- 
mario. Siamo stanchi di questa, eterna me- 
lanconià. Orsù, bevi!... il vino illuminerà 
il tuo genio! » 7 
Hop-Frog si sforzò, com'era sua abitudi- 
ne, a respingere con buone parole l’offerta 
del re. 


Era quello l'anniversario del povero nano, 
e l’ordine di bere ai suoî amici assenti gli 
aveva riempito gli occhi di‘lagrime. Alcune 
gocce amare caddero nella coppa che egli 
Ticeveva umilmente dalla mano del suo ti- 


ranno. 

© Ah! ah! ah! — ruggì quest’ultimo, 
vedendo il nano appressare la bocca alla 
coppa, con ripugnanza — ecco ciò che può 


‘ fare un bicchiere di vino! i tuoî occhi già 
‘brillano! - 
© Povero infelice! i suoi occhi splendevano, 


infatti, imperocchè l’effetto del vino sul suo 
cervello eccitabile era tanto possente quanto 
istantaneo. Egli appoggiò nervosamente il 
bicchiere sulla tavola, volgendo uno sguardo 
fisso e quasi folle su quell’assemblea che 
sembrava divertirsi immensamente al suc- 
cesso della farsa reale! 

— Ed ora, all'opera! — disse il primo 
ministro, un uomo molto grasso. . 

— Sì — rispose il re — all’opera! Hop- 
Frog, prestaci tutta la tua assistenza !... noi 
vogliamo dei tipi, dei caratteri... noi ne 
abbiamo ‘bisogno... ah! ah! ah!... 

I sette ministri fecero rumorosamente 
coro alla risata reale : anche Hop-Frog ri- 


deva, ma debolmente, d’un riso distratto. 


== 
— Andiamo! andiamo! — qjg 

paziente — hai dunque trovato Il re I 
— Io mi sforzo di trovare Nulla 39 

nuovo — ripetè il nano con arja 59% 

imperocchè egli era stordito day; Marri, 
— Tu menti! — gridò ll tira Vino, 4, 

mente, — Che intendi con q 


ehe, 
r 
soffocato. eSpirò Com 
— Bevi!... — ripetè il mos 
; t 
tutti i demoni... ro — 
Il nano esitava. Il re era livi 
, , , 1 
— j cortigiani sorridevano crudeli Tabhj, 
te 


petta, pallida come un cadavere: Tr 


Per 


cinò al seggio del monarca e; ingingn oi 
a’ suoi piedi, lo supplicò di ri o 
suo amico. Ì risparmiano 


Il tiranno la fissò per alcuni ist 
se, stupefatto da tanta audacia, non] 
con quali parole esprimere tutta la Sapeggy 
dignazione, poi, senza pronunciare uè in 
laba, la respinse, violentemente jo sîl 
lui, gettandole «in faccia il contenuti d 
coppa colma fino agli orli. Uto. del 

L’infelice piccola si rialzò come 
no osando neppure sospirare, AAC î 
prendere il suo posto in fondo alla dr 

Successe, per alcuni minuti, un Tavola 
di ‘morte, in cui si sarebbe inteso. tai 
una foglia od una piuma, poi, a y cadi 
questo silenzio venne interrotto da } tratto 
cie di grugnito sordo, ma rauco e n 
gato, che sembrò invadere, improvy cla 
te, tutti gli angoli della camera, *Men 


— Perchè?... perchè... perchè 
così? — chiese il re volgendosi ot ce 
l'on 


ur il Deo: 
uest’ultimo sembrava fosse rj 

poco a poco in sè dalla Fia a 
guardando fissamente, ma tranquillame, hi 
faccia al suo sovrano, disse con sem o 

— Io? io?... come potrei essere Do 

— Mi parve che il-suono venisse i 
fuori — osservò uno dei cortigiani do 
forse il pappagallo che si afferra con 
alle SbRCE della sua gabbia, na 

— È vero — replicò il mon 
lettato da questa idea — ma, oc 
di cavaliere avrei giurato che fosse il È 
guito di questo miserabile. La 

Il nano si mise a ridere spiegando wi 
larga, potente e spaventevole fila di den 
e dichiarò, del suo meglio, ch'egli sì sen 
va disposto a bere quanto vino gli fos 
stato fornito. Il monarca s’acquietò e Ho 
Frog entrò subito, e con calore, nel pia: 
della mascherata. 

— Io non posso spiegare — osservò & 
molto tranquillamente, come non ave 
mai gustato una goccia di vino — come: 
fatta questa ‘associazione di idee, ma pr 
prio dopo che Vostra Maestà, respinse 
piccola gettandole il vino in faccia, do 
che Vostra Maestà ebbe fatto questo e mé 
tre il pappagallo faceva udire quel sing 
lare grugnito fuori della finestra, m'è rit 
nato al pensiero, un meraviglioso diver 
mento: uno dei giochi dei nostri pa 
che noi introduciamo spesso nelle nos 
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mischerate ; qui sareb 
masch ; Febbe cos , 
ie muova. Ma, disgraziatamen , SSolutamen 


MMNGO richiede sotto persone @ © QUESto pio. 
MESS Ebbene, noi Dare - 


\jl re ridendo della 

si sicurol... lo e 
MU Ma vediamo un po’; , 
MT cito chi 

ge Noi lo chiamiamo 24 
MM gli otto Orangs-Outangs S° Îl buffone 

è veramente un gioco grazioso atenati ed 


pene eseguito. » Quando è 
A N p; Nol l'eseguiremo Isse il 
AMM Vandosi e abbassando le palpe chan PC. le. 
3 BR — La bellezza del pioGpebre. 


" -Freg — consiste x continuò 
A MENUUGS Ora le CRA SEavento che 
NC Eccellente]... — rug 

DU monarca e i suoi ministri, 
NIC E sarò io ad abbigliarvi da 

[(outangs — continuò il nano. — A 
fiducia in me, La Tassomiglianza s N 

{0 perfetta che tutte le altre maschere vj 
"deranno per delle vere bestie 

(0 mente, ne saranno stupite eri 

4 Sia Ma ciò è meravigliosa cIrite. idò | 
tre, Hop-Frog, noi faremo di te u CORO 

MANN Le catene hanno lo 
tare pipcerrore a loro 

1 avrete l'aspetto di esseri iti, i 

j fi vostri guardiani. Vostra Meta piatta 

| neppur immaginarsi l’effetto P Du 

un ballo mascherato, da otto orangs-outa 

| incatenati che i più credono vere bestie. 
‘che Si precipitano con delle grida selvagge 


mini e di donne 
graziosamente.... 
aragone! 

disse il re, e il 
s Imperocchè era 
esecuzione il pia- 


Birono in coro il 


orangs 
biate 
FA Così 
Te vi pren- 
€, natura] 


Î 


? e tutte quelle 
(QI persone in, orangs-outangs era molto sem- 
| plice, ma abbastanza Sufficiente pel suo 
| fatto, si Vedevano rarament 
| di questa specie, nelle differenti parti del 
f te dal nano erano sufficientemente bestiali 
Nè più ancora sufficientemente spaventose, 
{ {Si credette di poter fidarsi nella verosimi- 
glianza. 


Ul re e i ministri vestirono dunque lun- 
My ghi camici e calzonì di maglia» attillati al 


corpo. 

| À questo punto dell’operazione, qual- 
‘cuno suggerì l’idea delle piume, ma tale 
idea era stata subito fespinta dal nano, che 
convinse ben presto gli alti personaggi, 
‘con una dimostrazione oculare, che il pelo 
d'un animale come l’orang-outang è più 

fedelmente rappresentato dal lino. 
In conseguenza, ne venne steso.un den- 
) Strato sy uno strato di catrame, e venne 
| portata una lunga catena. Dapprima essa 
1 ènne passata intorno alla persona del re 
| ® ne fu tutto chiuso, poi intorno a un 
individuo della banda, nella stessa maniera, 
© Yi poi ancora ad un terzo, e così via. Quando 
i Uutta questa lunga catena fu chiusa intorno 
Se corpì degli otto personaggi, standosene 
| lontano l'uno dall'altro come era loro possi- 
de è, essi formarono un cerchio, e, per 
gìung il colmo della verosimiglianza, 
La rog fece passare il resto della ca- 
ieaa întorno al cerchio, in due diametri, 
Ri angolo retto, secondo il metodo adottato 
Ì Rigiorno dei cacciatori di Borneo che 


: 


La vasta sala-in cui doveva aver luogo 

una stanza circolare molto alta, 
Ficeveva la luce del sole da una vasta 
it 


finestr 
te (er 


Nte rischiarata a mezzo di 


Mpadario, so 
Ii nn SOSpeso per una catena 


VOlta e che gj levava e g'ab- 
dl un contrappeso ordina- 


a mezzo 


to tolto Îl lampadario. Il colamento della 
ceco, che sarebbe stato Impossibile Im 
pedire In un'atmosfera così calda, avrebbe 
potuto causare un grave danno alle ricche 
toilettes degli Invitati che, data la folla che 
avrebbe invaso la sala, non avrebbe potuto 
evitare Il centro e, per così dire, la reglone 


In meno di un attimo gli ourangs-outangs fiammeggiavano come torce... 


rio che, per non nuocere all'insieme dell’e- 
leganza, passava fuori della cupola e al di 
sopra del tetto. si 

La decorazione della sala era stata affi- 
data alla sorveglianza di Tripetta, la quale, 
in alcuni dettagli, era stata probabilmente 
guidate dal calmo consiglio del nano suo 
amico, ed era appunto dietro il suo con- 


siglio. che, per questa occasione, era sta- 


del lampadario. Vennero dunque collodati dei 
muovi candelabri nelle differenti parti ‘della 
sala, fuori dello spazio riempito dalla folla, 
.e una torcia, che spandeva intorno un gra- 
-devole. profumo, venne issata nella mano 
«destra di ognuna delle cariatidi che si er- 
«gevano contro il muro, nel numero com- 
plessiyo. di cinquanta 0 sessanta. 

«(Gli otto orangs-outangs, seguendo il con- 
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siglio di Hop-Frog, attesero paz 
per fare Îl loro Ingresso, Sha ri a 
completamente riempita di maschere, ciò 
che avvenne circa la mezzanotte. L’orolo- 
glo aveva appena finito di suonare ch'essì 
sì precipitarono e, per meglio dire, 102z0- 
larono, tuttl in massa, Imperocchè, impe- 
diti come erano delle loro catene, alcuni 
caddero e tutti sì ammucchiarono, en- 
(ih \ 
*effetto prodotto fra le maschere fu 
digloso e riempì di giola il cuore Astra! 
Come era da aspettarsi, fu grande |l nu- 
mero dei convitati che supposero che que- 
ste bestle di aspetto feroce fossero dei 
verì orangs-outangs. Molte donne svennero 
per ll terrore e, se il re non avesse piesa 
la precauzione di interdire tutte le armì 
lul e la sua banda avrebbero potuto pagare 
la burla a prezzo del loro sangue. In breve 
fu una rotta generale verso le porte : ma il 
re aveva dato ordine che esse venissero 
chiuse dbpo la sua entrata, e, dietro con- 
siglio del nano, le chiavi erano state ri. 
messe nelle sue mani» 

Mentre il tumulto era al suo colmo e 
ogni maschera non pensava che alla pro- 
pria salvezza, imperocchè, insomma, in 
questo panico e in questa fuga vi era un 
reale pericolo, sì avrebbe potuto vedere 
la catena che serviva a sospendere il Jam- 
padario discendere, discendere sempre fin- 
chè la sua estremità ricurva a guisa d’un- 
cino non fu lontana che a tre piedi dal 
suolo. 

Alcuni istanti dopo il re e i suoi sette 
amici, dopo aver ruzzolato per tutta la sala, 
în ogni direzione, sì trovarono finalmente 
al centro e in contatto immediato con la 
catena. Mentre essi erano in questa posì- 
zione il nano; che aveva sempre camminato 
alle loro calcagna, incoraggiandoli con gri- 
da e con lazzi, si impadronì della loro ca- 
tena al punto delle due parti diametrali. 
Allora, con la rapidità del pensiero egli te- 
‘se l’uncino che serviva ordinariamente ad 
appendere il lampadario e in un attimo, 
‘ritirata come da una mano invisibile, la 
‘catena salì abbastanza in* alto in modo di 
imettere l’uncino fuor di portata di mano, 
sollevando conseguentemente gli orangs- 
outangs, gli uni contro gli altri, e faccia a 
faccia. 

Le maschere, in questo frattempo, si 
erano un poco rimesse dalla sorpresa e 
‘poichè cominciavano a considerare tutto 
ciò come un divertimento concertato, essi 
ruppero in uno scoppio poderoso di risa 
vedendo la strana posizione delle scimmie. 

— Gustoditemeli! — gridò allora Hop- 


. Frog, e la sua voce tagliente si faceva udire 


in mezzo al tumulto; — custoditemeli, cre- 
do di conoscerli, io. Solo che possa ben 
vederli, io, vi dirò subito chi essi siano. 

Allora, aiutandosi coi piedi e con le mani 
per elevarsi al di sopra della folla, egli 
manovrò in modo di giungere al muro, poi, 
strappando una torcia a una cariatide, ritor- 
nò, come era venuto, verso il centro della 
sala; saltò con l’agilità d’una” scimmia sulla 
testa del re, s'arrampicò di qualche piede 
intorno alla catena, abbassando la torcia 
per vedere il gruppo degli orangs-outangs 


e gridando sempre: — Io riuscirò bene a - 


vivamente di trenta piedi. all’incirca, ti- 
rando con essa gli. orangs-outangs terrifi- 
cati che si dibattevano è lasciandoli .so- 


i nell’aria tra il soffitto e il pavi- 
mento. Hop-Frog, afferrato alla catena, era 


risalito con essa e conservava sempre In 
sua posizione relativamente alle otto ma- 
schere, stendendo la Sua torcia verso di 
essì, come sl sforzasse di scoprire chi esse 
fossero, 

Tutta l'assemblea fu così stupita di que- 
sta ascenslone, che successe un silenzio 
profondo, per la durata di circa un minuto, 
ma questo silenzio venne interrotto da un 
rumore sordo, da una specie di grugnito 
rauco come quello che già aveva attirato 
l’attenzione del re e del suol consiglieri, 
quando egli aveva gettato il vino sul viso 
di Tripetta. Ma, nel caso presente, non 
c'era neppure da chiedersi donde partisse 
il rauco grugnito. Esso veniva dal denti del 
nano che battevano convulsivamente, come 
se egli li torcesse nella schiuma della sua 
bocca mentre | suoi occhi, splendenti di 
rabbia folle stavano fissi sul re e sui suoi 
sette compagni lo cul figure erano rivolte 
verso di luì. 

— Ah] ahl — disse finalmente il nano 
furibondo. — Ah ah! io comincio a vedere 
chi slano costoro! 

Allora, sotto pretesto di esaminare il re 
più davvicino, egli appressò la torcia alla 
veste di lino di cui egli era coperto e che 
sì mutò ben presto in una lingua enorme di 
fiamma rosseggiante. In méno d’un attimo, 
gli orangs-outangs fiammeggiavano furiosa- 
mente come torce gigantesche in mezzo al- 
le grida della moltitudine che li contem- 
plava dal. basso, livida d’orrore e impotente 
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AGa; 
a portar loro anche il più Ile 

A liingo andare, torcendosi }e ‘©. 500%; 
sempre maggiore violenza Mamme 
sero Il buffone ad arrampicargi © 
to sulla sua catena, fuori tn Più jp le 
dia e mentre egli compiva quer Oro | 
la folla ricadde, per un Istante mangi 
silenzio. Allora il nano colse ancor Va 
per prendere di nuovo la par Ocgagi; I 
— Ora — egli disse — jo ola, One 
— lo veg 

mente dì quale specie siano que 0 dis 
re, lo vedo un gran re e selieto m e 
glieri privati, un re che non sj SUOL cop 
di colpire una fanciulla senz fa Scrupal: 
sette. ‘consiglieri. ‘che. l'incorazoi tesa 
sua atrocità. In quanto a me Aglano nel: 
plicemente Hop-Frog, il buffon 80no se la 
è la mia ultima buffoneriat ©’ € IN 
Grazie all'estrema combustibili dia 
vesteidi cui gli orangs-outangs lè del 
perti, il nano aveva appena Ai Sano la 
breve arringa che l’opera di volta a 
già compiuta. Gli otto cadaveri apcetta LI 
Vano, stretti ancora alla loro ES lang; 
sa confusa, fetida, fuliginosa ao, ma, 
le; Il nano lanciò la sua torcia Levy. È 
s'arrampicò ‘in fretta. verso 1°! l egg 
sparve, SOMito ‘ 

Si suppose che Tripetta, 

da sentinella .sul tetto, avegoiocala Coma 
complice al suo amico in questa Nilo Da 
incendiaria, e che poscia {osso Venderj, 
insieme verso il loro paese ; ino luggij | 
essì non furono rivisti mai più POR ha 

, “ «P, 


o — [© “spun. | SS 


LA TIGRE DIO. 


an 

Questa feroce divinità in legno scolpito, 
munita di favoriti e di sopracciglia. fatti 
con le spine di porco spino, è una delle 
figure sacre che occupano il settantesimo 
tempio della montagna sacra di Omei-Chan 


- 
. 


nel San-Chuan, ad una giornata circa di 
cammino da Kia-Ting-fou. 

I tratti dominanti in questa figura sono 
quelli della tigre, ma il pio artista a cui 
fu affidata l'esecuzione di questo idolo mo- 
struoso, ha evidentemente fatto tutto quanto 
stava in lui per dotarlo d'una ferocia per- 
fettamente soprannaturale, sforzandosi ad 
unire l’espressione umana con quella della 
tigre. 
Bisogna riconoscere, con sincerità, ch’egli 
è riuscito molto bene nel suo scopo, impe- 
rocchè è difficile immaginare un viso su- 
scettibile d'inspirare, come questo, tanto 
spavento e tanto superstizioso terrore. Inol- 


tre, questa combinazione, per c 
dell'espressione umana con QUEI dire 
belva ‘ciù permette” di. gettare Ung. gita 
molto penetrante nella profondità stiro 
riosa dell’anima cinese, € su ciò ch Misto. 
pace di creare la fantasia di questo. ) 
dalle ‘crudeltà terribili e raffinate. PRO 
L’immaginazione occidentale, jny 
combinare la tigre con l’uomo fave èce. gi 
l’uomo ed. il capro creando cosi uri 
Pane. La differenza che esiste { Îl do 
mento capro e l’elemento tigre WILL 
gerire, senza che vi sia bisogno gr 
bandonarsi ad inutili considerazioni La 
ferenza che esiste tra l’est e l'ov la dit 
l’Asia e l'Europa. GA 


I COCCODRILLI DELLA SONDA 


Forse nessuna località al mo; ; 
tanti coccodrilli come le grandi 
metà orientale di Sumatra, Nella resid n 
di Palembang, 900 a 1000 individui all'in 
no sono preda di queste bestie mostruie 
e î rapporti ufficiali ne fanno fede,‘ 

Nella sua opera sopra « Banka e Palm 
bang», Otto Mohnike parla lungamente di 
coccodrilli di Sumatra : egli ha veduto wi 
suoi occhi dei bouaija (è il nome male 
della lucertola corazzata) di 20 a 25 piedi! 
di lunghezza, e di una criconferenza da 01 
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sare la notte nel villaggio di Kuppo, divis 
în due dall’imboccatura di un piccolo fiume. 
Delle due parti, una è piana, l’altra dl‘ 
rialza in una ripa scoscesa. 
Quando, dopo mezzogiorno — naîfi gi 
— “entrai sotto la veranda, trovai au 
Malesi del villaggio venuti per presentarti 
“i loro ossequi. I î 
loro sigari e tè, e fummo buoni amici, d&f 
lando familiarmente insieme. 
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3 i Quando l'ha veduto, le è sembrato che un 
"jegame indissolubile l’avvincesse ‘a lui... 
sno oteva staccare i suoi occhi dagli oc- 
ohi: guardare dove egli guardava... s’egli 
Vparlava ella non poteva impedire a se 


| 
di mormorare a voce bassa le sue 


MS! ole; s'egli sorrideva, cella sorrideva, se 
i ci sospirava, ella sospirava, e fin da quel 
“e o madre, Giaguaretta ha odiato 


È 0, ? x 
pe Blortaimente quella che il destino sembrava 


i era la figlia di Sporterfigt, quella-stessa 
e aveva trattato Giaguaretta come una 
È - e tuttavia Giasuaretta, piuttosto 
e vederla unita all’europeo, ha tradito la 
| benefattrice, l'ha ‘abbandonata tra le 
inì del guercio Oultok. Io vì dico, o ma- 
che la figlia vostra non ritornerà mai 
‘alle Montagne Azzurre... Ella deve vi- 
ove vive il bell'Europeo, o morire lon- 
da lui. Oh, con qual gioia essa attra- 
bbe il grande lago dei Visi Pallidi, 
Europeo volesse condurla come schia- 
ì suo paese! -— terminò l’indiana giun- 
le mani con passione. 
R Knify contemplavs Giaguaretta, 
e assorta in una stupefazione dolorosa. 
“di sua figlia per Ercole Je sem- 
così appassionato, così esaltato, la 
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fiuenza così incomprensibile, che 1’ indo 
Vina sì sentì costretta ad attribuire la PO 
tenza d'Ercole ad una causa soprannatu- 
rale. 

Rovesciando la testa all'indietro, levando 
le sue mani al cielo, a guisa d'invocazio- 
ne, Baboun Knify gridò con voce triste e 
desolata 

L'Europeo ha affascinato Ja figlia del 
mio sangue... io Jo vedo, ahimè... io lo 


4 Voi lo salverete, madre mia... 01 fo nc morirò!... 


vedo... è un incantatore più cattivo e più 
nero dell’uccello tigre!... il suo filtro è 
stato possente... il suo filtro è ancora più 
possente... ma io saprò scongiurarlo. lo 


invocherò Mama-Jumboe mentre la luna sa-_ 


rà crescente.... Invocherò Jawacon quando 
ella sarà decrescente... io saprò leggere nel 
cuore palpitante dell’uccello la causa della 
potenza infernale di. questo spirito delle te- 
nebre... Quando io la saprò, Ja distrugge- 
rò... Vincantamento. cesserà, la. figlia mia 
ritornerà alla ragione... l'amore di sua ma- 
dre rimpiazzerà- nel-suo cuore questa pas- 
sione che l’uccide e mi-uccide... sé i miei 
sortilegi non sono superiori a quelli del- 
l’incantatore, ‘aggiunse. l’indovina con aria 
- feroce, io mutrerò per nove giorni il mio 
serpente sacro, il mio caro Jannakoe col 
succo velenoso della rossay. mescolato ad 
alcune gocce del mio sangue... allora Je sue 
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Le avventure di Ercole Ardito 
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diverranno 


morsicature egli mi vendi 


siano, L Hi 
incantatore in es 
ero, quando Jannakoe_ avr 


pente n i 
il mio odio col mio sangue. VITE 
Giaguaretta. sorrise tristamente, 
e: i - 1 
e Se |'Furopeò è un incantatore, i SUO 


occhi azzurri, il suo sguardo tenero, ila sua 
voce dolce, ‘il.suo coraggio e la sua beltà 
sono dei filtri... o madre mia! prima. d’ar- 
rivare fino a lui, il serpente Jannakoe mi 
circonderà il collo e le braccia con i suoi 
freddi anelli, ed i suoi denti avvelenati 
stracceranno le mie.carni. 

— Mai una figlia dei Piannakotaws ha 
amato un Europeo! — gridò Baboun Knify 
torcendosi le. braccia con disperazione — 


il demonio è nascosto sotto i tratti di que, 
sto stregone... egli vuole portare la figlia 


mia al di là del-grande lago degli Europei 


per farla servire come vittima ai suoi spa- - 


ventosi sacrifici! Ritrovare mia figlia, la 
creatura mia ch’io avevo tanto pianto, per 


perderla così... per perderla: forse per sem-. 


pre... no, non è possibile !... mia figlia non 
abbandonerà il Kraal che per ritornare con 
me alle Montagne Azzurre... 
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— Che mia madre mi perdoni — 
Giaguaretta — ma ciò chanto risento dba 
forte di me... Ove è l'Europeo è neces- 
sario che lo pure vi sla... I bianchi sono 
in marcia, io andrò davanti ad essì... essi 
avranno pletà di una donna... io lo vedrò, 
ritroverò le forze che mi abbandonano. 

In questo momento s’intese un grande tu- 
multo fuori della capanna. 

L’Ourow-Kourow e } suoi Indiani con- 
ducevano con loro, prigionierì, Ercole e 
Pipper. 


CAPITOLO XXVI. 
I prigionieri. 


Giungendo al Kraal, l'Ourow-Kourow si 
era diretto verso Îl taboui : quattro dei suoi 
guerrieri, dandosi il cambio, portavano Pip- 
per ed Ercole in due amache. 

Gli indiani avevano usate tutte le pre- 
cauzioni per far perdere agli ‘europei la 
conoscenza della strada percorsa. 

L’Ourow-Kourow, massacrando 1’ avan- 
guardia dei bianchi, aveva adempiuto sem- 
plicemente agli impegni presi con i ribelli 
della Sarameka: egli li inviò dunque a pre- 
venirli del successo della sua imboscata. 
Egli ritornava al. suo kraal per assistere 
a una solennità religiosa che riuniva, due 
volte all'anno, tutti i membri della tribù. 

În questa circostanza, la cattura della 
Coda Brillante e del Leone Superbo, come 
essì chiamavano Pipper ed Ercole Ardito, 
era per essi doppiamente preziosa. 

Quantunque il sergente non mostrasse 
nè grandezza nè dignità nell’infortunio, gli 
indianì conoscevano il suo valore: e lo con- 
sideravano come uno! dei loro, nemici più 
accaniti. 

In quanto a Ercole, egli spiegava una 
calma così stoîca, guardava quelli che lo 
circondavano con un così magnifico sdegno, 
che i Piannakotaws, abituati a giudicare il 
coraggio dal sangue freddo dimostrato nelle 
più terribili occasioni, non potevano dubi- 
tare che il capitano non fosse uno dei capi 
più temibili degli europei. 

Il sacrificio dei due prigionieri doveva 
dunque essere singolarmente gradito agli 
dei degli indiani. = 

Fuori di portata delle vedette, l’Ourow- 
Kòurow aveva ordinato che venisse tolto 
il bavaglio al sergente. : 

Dopo. aver dato corso a tutta la sua col- 
lera, Pipper s'era finalmente, addormentato, 
cullato dall’ondeggiamento. dell’amaca. 

Già dalla vigilia, Ercole non aveva preso 
alcun nutrimento : l'emozione dei nuovi pe- 
ricoli ch'egli aveva appena corso, aumen- 
tando ancor più la specie d’allucinazione 
în cui era caduto in seguito al digiuno ed 
alla febbre, egli si credette addirittura sotto 
l'influenza di un sogno. I suoi occhi bril- 
lavano dì una luce insolita, le sue guance si 
colorivano : ‘un sorriso sfiorò a un tratto 
le sue labbra, ed egli finì per rassicurarsi 
completamente dicendo : 

— È evidente che questa vita che io con- 
duco da qualche giorno non è nè possibile 
nè probabile: più gli avvenimenti diven- 
gono stranî, spaventosi, più io sarò preso 
dal terrore di queste insolite visioni: una 
commozione violenta, la morte forse, mi 

richiamerà, senza dubbio, alla realtà; risve- 
gliandomi con un sussulto, imperocchè io 
sono sicuro di non aver abbandonato Fles- 
singa: sono tutte le storie spaventose nar- 
ratemi dal mio signor padre, a proposito 
del suo amico, il maggiore Rudchopp, che 
ora trottano nella mia testa è mi dànno il 
delirio. Fortuna per me che domani mat- 
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tina, svegliandomi, io mì ritroverò nel mio 
letto dalle coperte di serge verde : ancora 
tutto commosso per il mio sogno spaven- 
toso, con quale giola vedrò | raggi del sole 
attraversare Ja mia finestra c fermarsi sui 
coperchi di rame conservati così lucidi per 
cura della signora Balbina! 

Tali erano 1 pensieri di Ercole, quando 
gli indiani giunsero al Kraal. 

1 prigionieri furono sciolti dal loro lega- 
ml e vennero condotti a prendere qualche 
cibo. 

Il sergente era già stato prigioniero degli 
indiani, e senza una fuga insperata, egli 
sarebbe stato destinato ad essere mangiato 
in occasione del pranzo di nozze della fi- 
glia dell’Ourow-Kourow. ° 

Egli era dunque molto al corrente dei 
preliminari di questi abbominevoli festini e 
fremette vedendo che le verdure e il pesce 
salato che loro erano state. portate in pic- 
cole ceste nere e rosse, in segno di duolo, 
erano cosparse di una specie di polvere ne- 
ra molto aromatica e molto preziosa, chia- 
mata dagli indiani pimento di morte. 

Questo raro ingrediente si raccoglieva 
molto difficilmente e i Piannakotaws cre- 
devano che i loro dei dovessero molto gra- 
dire, così aromatizzate, le vittime che loro 
destinavano. 

Ercole non mangiò. ; 

Malgrado l’imminenza del pericolo e il 
significato funebre del pimento, il sergente 
aveva conservato un appetito formidabile. 
Egli sì credette dunque in dovere di sod- 
disfarlo, dicendo a Ercole: H 

— lo so bene che commetto una piccola 
indelicatezza mangiando questo pesce con- 
dito da questo esecrabile pimento, perchè 
essi potrebbero credere ch'io voglia mo- 
strarmi cortese verso di. loro, perchè mi 
trovino più di loro gusto quando vorranno 
divorarci... ma io mi sento al disopra di 
queste apparenze... mangio perchè ho fa- 
me, ecco tutto... fate come me, capitano... 

* raccogliete le vostre forze... noi ne avremo 
bisogno... ben presto. 

Ercole ebbe un accesso di riso sardonico 
che stupì grandemente il sergente. 
© Diavolo!.... Voi ridete, capitano!... 
hum..i io trovo che ciò è tutt'altro che 
gaio... visto che può diventare molto triste. 

triste ?... — gridò Ercole 
il cui cervello cominciava ad ottenebrarsi. 
— Tu trovi triste questo, ‘sergente? Ah! 
ah! ah! io lo trovo allegro, al contrario, 
‘molto, molto allegro. Solamente, non mi 
pare che noi corriamo ancora i grandi pe- 
ricoli di essere scuoiati, abbrustoliti, man- 
giati!... fino alle ossa!... che è questo? 
Per tutti î fulmini!... non mi contento di 
così poco, io?... io vorrei altre cose, come, 
ad esempio, un caos, un terremoto, e così 
via... vorrei che piovesse del fuoco, che 
alitasse un vento di piombo fuso, che colas- 
sero fiumi di zolfo... che so io? vorrei 
qualche cosa di così spaventevole come non 
_fu.mai visto... qualche cosa, ecco, come 
sarebbe la fine del mondo... per i fulmini!... 
tutti i fulmini dell’universo! ciò por- 
terebbe forse il risveglio dal mio sogno — 
aggiunse poi, tra i denti. 

Stupîto, abbassando il pezzo di pane che 
stava portando alla bocca, Pipper fissava 
Ercole con un’ammirazione mista a timore. 

— Ah, che uomo! che uomo! — andava 
ripetendo. — Il maggiore non errava van- 
tandone l’ardire. Anche sul punto dî essere 
arrostito vivo, egli trova che tutto ciò che 
ci aspetta non è ancora bastante per la sua 
sete di avventure : egli vuole dei fiumi di 
piombo fuso, delle pianure arse dal fuoco, 
la fine del mondo, insomma! Bisogna dire 
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GIORNALE ILLUSTRATO DE] Vv 
Sr El Viag 
— AGG] 
chien sla proprio un appassion x 
ricolll Certamente, io non TO del 
poltrone di un altro, perchè ho Sento de, 
fuoco, ml sono trovato, per col 
I denti degli Indiani, e, vinta |' » dot 
che un uomo onesto prova al MI Na} o 
dover servire come platto speciae "Siero na 
canaglie rosse, io ho sfidata Ja Ta a ques! 
soldato... ma almeno... per mille 4° co te 
lo mi trovo soddisfatto, non chied, lavo pos 
mentre questi pericoli sono, Ét dl più 
come un po’ dil latte per un ye Pitane” 
Ah che uomo!... che uoma!,,, che brian 
ripeteva Il sergente scotendo io Uomo © 
La notte era frattanto-scesa  jlPo, 
luce filtrava tra gli: assiti della Cna debo) 
capanna : a un tratto, questa Poma delle 
e un personaggio avvolto În un largo Der, 


entrò misteriosamente. Manto 
caio XXVII 


L’ abboccamento 


Babonn-Knify lasciò cadere |' 
tello di cotone che l’avvolgeva 
agli occhi meravigliati del Prostata, 
suo strano costume. Blonierj. ne] 

La fattucchiera aveva abitato 
tempo? il dintorni di Paramaîba. i 
Piannakotaws non sì erano ANGOLI ndo 
in guerra aperta, contro i coloni. e 0% 
scendo la virtù di una grande € Cono: 
piante, ella possedeva numerose quanti di 


le malattie dei negri. Inoltre, aTende 


Ampio 


Qualche 


frequenti comunicazioni con gli dl Vuto 
ella ne aveva appreso la lingua pra desi 
discreto. * N modo 


Giungendo al Kraal, 1° Ourow. 
pieno com'era di confidenza con lat Pow, 
chiera, le aveva raccontato i SucceggI a ue 
sua imboscata contro gli europei, e {n <©lla 
modo la Coda Brillante e il Leone sustual 
fossero caduti in suo potere, Uperbo 

Alla descrizione che il capo indi 
ceva di Ercole Ardito, un' segreto 
timento aveva avvertito Babonn-Knify © 
quest’europeo nom poteva essere too) She 
cantatore, il cui fascino infernale © l'in. 
Giaguaretta. Perdeva 

3 MOUE OLONA risolutissimo 
rire i suoi prigionieri, voleva 
fatucchiera se il sacrificio si eli dalla 
in condizioni favorevoli e in quale SAI 
giorno esso riuscisse più gradito Sr del 
degli Indiani. d li dei 

La madre di Giaguaretta po 
affrettare o ritardare, a suo PIE 
alcuni istanti, la morte delle vittime. 
chè il capo indiano non avrebbe mai” Ro) 
trasgredire ai suoi ordini che venivano 
pre considerati come sacri. se 

La fattucchiera era .doppiamente irri 
contro Ercole: in primo luogo, ne fora 
aveva rapito il cuore di sua figlia reodte 
dola, nel contempo, vittima di uno Spav 
toso incanto: in secondo luogo (ed " 
questo un motivo non meno inferiore gi 
odio) perchè egli si mostrava, superiore alla 
fattucchiera con la forza e la durata dj 
suo malefici. 

Dopo il suo colloquio con Giagu: 
la fattucchiera aveva fatto ricorso a tutte 
le risorse della sua arte misteriosa, alle 
evocazioni più formidabili, pur di }i 
la figlia sua dall’ossessione di cui ella la 
credeva vittima. 

Ma tutti questi sforzi erano statì vani, 
e, dopo alcuni tentativi, essendosi reca 
e interrogare Giaguaretta intorno allo stata 
del suo cuore, ella l’aveva trovata più che 
mai appassionata per il giovane Europeo 
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person: € Questo 
comesso viaggiatore a rrediencnte 
nodi 


kestone la lotta, de : ; 
senfo con la vittoria dl orientibile E 
curioai ‘comè sempre, abbi ultimo » € 
bito leggere In lotta del n 
dobbiamo confessarle o 
questa. lettura, fin dal" 
sgfanare tanto d'octhi 
mergibile si staccò din Si 
ciò? Un pesce? un a 


ù Bincerità, Che 
8 Mtà, che 
Principio, ci ha fatto 


sanchi del so. 


mn po' strana... € 
giudicarne. Saluti. 

A. Z., Torino. — Grazie 
sima. Non Possìiamb 
lei sia A. Z. od 0 RO 
fer? Saluti distinti 

0. P. rRoma — SÌ, qu ; : 
resserà senza dubbio, u DEI Nice a 
nale dei Viaggi. vved © del Gior- 
del Catalogo e dei 1 


sei © pare 
21 nostri lettori 


\vederemo per l'invi 
ibri richiesti. be 
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MAGNETISMO . ATTENZIONE 
5 I Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


| trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
— CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
- ® Su qualunque incerlezza della Vila, 
Cubb:o, notizie, Ticerche, ecc. 
AL ESEG UISCONO EGUALMEN. 


I per CORRISPON. 
do le domande di 
sapere ed il name 


persona cni riguarda il 
sulto e nel respo 


Eli schiarimenti 
Teide sa regolare 
risultati che si ottengono 

0 della chiaroveggenza magnetica. sone 

essanti ed utili a tutti — 
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o per ogni consulto; 

i in lettera assicurata o 

ta al Professor PIETRO D’A 
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—. Chiedete dai primari x: 
Farmacisti e Profumieri, il 
DENTIFRICIO 
che ha vinto quello tedesco. 
Prezzo L. 2,50 
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U di musica 
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Con 15} 
con 1'M Rrande compositore 


fo apparirà al lettore, 
Premi aj Solutori. 


Fra î 
i nom 
soluzione di a Soloro che ci inivieranno Ja 
lea 
sorte dieci, cho ano giuoco, ne estrarremo n 


ibae 
Magnifici Tomanzj 


l Robins 
0 2 : 
2 a enard, conca Culana, di Luigi Bous- 


Avve c, L. 4. 
tra veto] di un birichino al Parigi at- 
nard, © o geanta, di Luigi Bousse. 
LI 2 80 Ù 
g1500 68 Te della Terra, di Giulio Verne, 
* AI rull tan: 
O del tamburo, di Luigi Bousse- 


n Intorno L° I inc., L. 1,3 


sì Mu lucote rune; di Giulio Verne, con 
_ Sar me mpiri, di Renato Thevenin, 
dal Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
8. N romanzo CA 


fr CI la Mummia, di Teofilo 
9. Idillio tragico, di » 


; Bourget, L. 1. 
©. l ver] Fiechi, di }ir. hy 


Coppée, L. 1. 


A tutti gli altri solutori che non sono stati 
oniti dallo sorte, accordiamo uno dei sopra 
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cli metà prez i x 
volume. e O Segnato per ogni singolo 
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Manico d’osso solidissimo, lama ottima 


d'acciaio temprato Jatagan, con anello di 
Sicurezza, cadauno L. 


Sconto ai rivenditori. — Inviare f 
bolli o Cartolina-Vaglia alla 
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distribuzione delle 
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spedisce GRATIS ppnace 


re un fr: 
Disprozie cene ancobollo per Ja risposta 


che del 


l'alto al basso si otten; sem 

Stesso risultato di 20, — Evitate gal 
di tutti gli omonimi è dipendete solo 
dal nostro dirizzo. 


I sopra segnato in 
— Citare il presente piornale. 
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SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 11 (Anagramma). 
Vincitori: 
KLI0*MIOLIORINI, Rio Manln, Venezia 
premio î «1 Robinson della Giifana » 
lîrtoRE. RosicaretiI, Corso Tier Lulgt, 13, Pa 
lestrina (Roma); pretnio : « Avventure di un 
birichino di larigi attraverso l'Oceanla » 
Manto Remeccitt, Villafranca=di Modena; pre- 
mio: « La scoperta della ‘Terra » 
ANTONIN GoneTtA, via Consolata, 3, Torino; 


Premio: « AI rullo del tamburo » 


UsMneKTO MarrscALCITT, via Francesco Albani, 
11, Bologna; pretnio: «Intorno alla Luna » 


OsvaLno SALAMINA, Villa « Qui si sana », Mas. 
sa di Marlna 


premio: «Il re dei vampiri » 
ADOLFO BRUNATI, via A Pratti, s, Sanremo; 
premio: «I Robinson dell'aria » 
Gino Papanene, Corso Vittorio Entanuele, 26, 
Milano; premio: «Il romanzo della Mum. 
mia» 


Marco SavioLo, Fontaniva (Padova); premio: 
« Idillio tragico » 
I'IETRO RESPLENDINO, 


Corso Siccardi, 57, To- 
rino; premio 


«I veri ricchi» 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postalo 1267 


N. 15. (Sez. giuocht) MILANO 


Casa EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata 
Bozzi PreTRo, Gerente. 


APIFETTPERIAIPANOPIAFTALIPENE FAO EVA PRAIA AA NI EAy EVA 


VIII TTTUTTTTINT 


50.000 lire di premi. 
——___ RIG 


Trattasi di disporre nelle 8 caselle 
del disgramma qui contro | nume- 
11 1, 2,3, 4,5,6,7,8, Inmodo che 
addizionando da sinistra a destra 
sl ottenga 4 totali di 9 è dall'atto 
al basso 2 totall di 18. Se In vostra 
soluzione sarà esatta, conforman- 
dovi alle condizioni del concorso 
che vi spediremo per lettera, rice- 
verete ùn Magnifico premio gra- 
tuito, In più participerete a distri- 
buzioni la denaro, Inviando la so- 
luzione unite un francobollo da 10 
« onde informarvi subito per lettere raccomandata 
vincitore Per evitare confusioni scrivete solo 
Sede Gonerale per l'Italia, 1 Concorsi Iilustrati - 
Via Unione 1 bls Milano. (Viet. Rip. dep. a tor. di legge) 


Cura garantita per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi in poco 
tempo, da non confondersi con 
i soliti impostori 

Pagamento dopo il completo 
risultato. — Nulla anticipato, 
trattato gratis 

Scrivere oggi stesso : 

GIULIA CONTE - Napoli 
*. Vin Aless. Scarlatti, 213 


L’INSORTO 


di GIULIO VALLES 


Ecco un.iibro forte. Un libro, del resto, famoso, di quelli che « soprav- 
vivono ?, nella categoria dei capolavori. — L'INSORTO è una pagina 
vissuta : il romanzo realistico della barricata, rivelatore filosoficamente 


Biblioteca Universale Sonzogno 


Ogni volume dj 
circa 100 pagine 
CE NTESIM} 


50 


Volume doppio 
Centesimi 60, 


È LA PIÙ ANTICA, DI 
. DIP 
SA E RICCA RACCOLTA Toi 


Î a ‘ POLAR 
| arguto Sella commedia che freme nel dietroscena, pente sulla Recna TURANEL NOSTRO PILOT 
romba l'uragano della tragedia rivoluzionaria. L'INSORTO, è lui, OPERE DI stor CELEBRI 
CER A E, h . + DI FI. 
| î Giulio Vallès, che era fra gl'insorti del'70 a Parigi. Anima ribelle, LOSOFIA, DI POLITICA 
TR; : RA, D'AR. 
fortissimo ingegno. — I lettori della BiBLIOTECA UNIVERSALE conoscono TE, DI TEATRO, ROMANA! 
RR , NO ; 
già, di Jules Vallès, «7 Refrattari”. Ed ecco la. BIBLIOTECA UNIVERSALE POEMI, ECC., DI ogl: 
accoglie L'INSORTO, nel quale colui che fu detto lo « storiografo dei SCUOLA E D'OGNI PAESE, 
, n Come TTI 
naufraghi della vita » ha trasfuso la potenza della passione e dell'ingegno; 500 volumi 
Ie Nesriimadì ifico libro d'arte, di vita, di letteratura ». : ; 
ù e giudicato un « magnifico pubblicati. 
TO 
BIBLIOTECA UNIVERSALE — VOLUME DOPPIO, CENTESIMI 60 Yo Chiedere CATA 
E Logo 
1 GENERALE che si apo. 
essì cnanivimo Pipper em A‘ disce GRATIS ;; | 
era per essi doppiamente preziosa. RA 
Quantunque il sergente non mostrasse RESSONMUTGIBIELIBRA IRE SEE, EDICOLE 
nè grandezza nè dignità ’infortuni li 
INGICnI RAVEN Il EROE ntro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO . Milano, Via Pasquirolo, 14, 
sideravano, come uno’ dei loro nemici più 
accaniti. 
La In quanto a. Ercole, egli spiegava una 


calma. così stoîca, guardava quelli che lo 
circondavano con un così magnifico sdegno, 
che ì Piannakotaws, abituati a giudicare il 
coraggio dal sangue freddo dimostrato nelle 
piatmcn scr co n CAST) 


UN TESORO, CHE MANCAVA 


Quanti sono in Italia uomini colti — © primissimi, fra essi, i professsori di lingua e letteratura nazionale nelle 
patrie scuole — ben comprenderanno, dal solo titolo, il valore grandissimo del nuovo libro che esso annunzia: 


I Canti della Patria 


—T IA LIRICA PATRIOTTICA —= 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 


raccolta e commentata da ARTURO BINI e GIUSEPPE FATINI 


0000 
00000000 


Ognuno ben comprende il valore di questa faticosa e paziente e intelligente raccolta, amorosamente curata in 
ordine cronologico — dal Trecento ai giorni nostri — intesa, come dice la Prefazione, a « rintracciare nella 
nostra lirica d’arte specialmente, dalle origini al ricongiungimento di Roma all'Italia quasi tutta redenta, la 
nota patriottica nelle sue molteplici e varie ispirazioni ed espressioni». — Sfilano, così innanzi all’Altare 
della Patria, rinnovando il Aliale omaggio, tutti i Poeti d'Italia. — Centocinquanta ne novera l’Indice alfabetico 
del solo 1.° volume... Quale tesoro, anche, di erudizione e di coltura, poichè di ogni autore è dato 
sommario cenno, e dei tempi in cui visse. — Non vi sarà, presto, scuola italiana in cui aurea antologia 
non sia adottata. — Non vi sarà studioso che non la trovi indispensabile sul suo tavolo o nei suoi scaffali. 


“I CANTI DELLA PATRIA” costituiscono due densi volumi UN A 
della BIBLIOTECA CLASSICA ECONOMICA, ciascuno, LIRE 


CSM II I] —.aT@-re© 
Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 


Bozzi PIETRO, gerente responsabile 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15. 


ASSO XXXIII —N 16. Milano. 22 Apnle 1917. 


Giornale Ilustralo dei | Viago! 


e delle Avventure di Terra e d i Mare 


- MIL A: ANO Hines TO Linee» ea NO 
FE Aste Sonsotro. 


ABBONAMENTI CASA EDITRICE SONZOGI NO - 


jpohs e Colonie : Anno L. 7.50 Semest.L_ 4.- 
Fi 10.. 50 — Fr.5.50 SI PUBBLICA LA DOMENICA 


» era pr 


RI corrente portinie 


L’ALCADE DI ZONOMA. — Ed una furiosa cavalcata fu la nostra... 


a 


L'AIC 


= Aluto|.., alutatomi }., 
= pridò una 
Mevegliando” bi 
l'hacfenda, 
«Degli uomini accorsero, con delle torce 
Accese) trovarono boccheggiante; avvinghin- 
to alla palizzata del rancho, un Individuo, 
tuttg lacero, coperto dì sangue, di fango; 
lo tFasportarono. nell'Internò. 

Quando lo sconoseluto potè rlaversi, pra- 
zie allo affettuose pepate di quelli èhe lo 
cIrcondavano, resplrò frakorosamente @ sol- 
levò Il capo, gettando un lungo sguardo at- 


+ U me.,, a me,,, 
Voce angosclosa, nella notte, 
ruscamente; pil nblianti del 


tonito, tutto in giro, 

= Dove sono P.,. 

— Nell’hacienda di Don Alvaro... 

ua) Nell'hacienda di Don Alvaro)... mlo 
04... ppure, sono pro bS 

DIE ua i P prio vivo}... e gli 
= Chi sleto, seflorò... 

parlate... 


= _Ec0neAh, è terribllo... 1 ; l’alcad 
di Zonéma I» crudele 1... ne 


— de di Zonémal...  esclamarono 
BIl astanti, stupiti. 

“Lo conosceteP... Ah..; ora, mì sento 
meglio... sentite, ‘sentite... Ù 

È facendosi forza, sorretto da braccla ro: 
buste, alla fioca luce di una fumosa lu- 
cerna nd ollo, così parlò lo sconosclutò. 

—. Jo sono Marco el corregidor (giu- 
dice di pace) di Zonéma, piccolo villaggio, 
lontano una tappa da Villa Bella, sul fiume 
Guapore. Da qualche anno, uno straniero, 
sì era stabilito nel Villaggio. All'apparenza,; 
non inspirava tanta Aducla, ma le idee au-° 
daci, l'energia, l’intraprendenza dimostrata, 
lo USO alla carica di alcade, ossia 
sindaco del villaggio, Nessuno ebbe mai oc- 
casione di lamentarsi di lul, ma un» bel 
Riorno una terribile notizia si propagò nel 
villaggio, L’alcade non era che il brigante 
Andero, famoso capo del montoneros, stugi 
gito sempre alla giustizia Boliviàna, 

La paura fece dimenticare subito il bene 
da lui fatto. 

— Via di qui... arrestatelo... protestava- 
no minacciosi glì abitanti. — Andero, cal- 
mo, freddo, contemplava quelle furìè. 

Anch'io, ero eccitato... mìo Dio!... per- 
chè, mai lo fecì!... M’avvicinai a lui, lo 
colpi violentemente colla rebenqua (fru- 
sta) esclamando > 

— Va... Vattene bandi 
no della vita, per l'on 
ad ora. Riapinona,. 

L'uomo, ebbe un guizzo da coguar {leone 
d'America), mi guardò con occhio che più 
nulla aveva d’umano; tremante, convulso... 

—. Ah... cani mìserabili, sibilò fra i den- 
ti... L’insulto sarà lavato nel sangue... 

E fuggì via con un gesto di orribile mi- 
naccia. > 

La prosperità di Zonéma, se ne andò 
purtro; con lui; mano ferrea, mente di- 
rettiva, ale. “eà. 

Eravamo piombati in una triste, mono- 
tona esistenza, un mattino, alcuni 
gauchos si fermarono a Zonéma. Venivano 
da una contrada sconosciuta, dicevano loro. 
dove avevano raccolte tante pietruzze lu- 
centissime, scintillanti, che mostravano con 
indifferenza. : 

—Mil diablos (mille diavoli)! altro che 
pietruzze! erano diamanti, e della più pura. 
“acqua... : 


cosa è accaduto; 


‘ti faociamo do- 
dimostrata fino 


= x 


de di Zonoòo 


LENPEFPSE ESTE FFOEPOREIEROIA AMOUNT 1 015 FALCO AA | 


csi rime rain 
LULPEA loppato come unn schj 
si diamanti sono quest era 

da ia pia Parlate,.. parlate! radioso miraggio di unaryj 

Maio tontano duo” Riorni di marcia — di voluttà... ofa I sotto Te 
da qui; forse qualche cosa, di. più... Fra visate, a mente plù. ca] ù 
le Yacoe sul suolo... co ne sono tantl;... sonnati, qualche brivido di 

, 


così 1a terra ne E vol dire che 


ud 
Weta Inemoaia? la febbre della ricchezza 
nimi. 
OTO dinmant];.. sono tesori Ine- 
stimnbili quelli che nvete-scoperil i... sono 
le miniere del Matto Grosso |... 
- Garraf,.. andiamo allor®&L.. evviva... 
evviva... 

— Fateci da gRuldal 

— Ln strada, è cattiva però., 
bene... 

— Non Importa... 

La notizia portentosa, la cupldigia, ave- 
Vano scatenato un senso -dì pazzia collet- 
tiva. Davanti al nostri occhi era un roto- 
ilo affascinante di bagliori, di gemme e 
d'oro... 

E le donne.... 
CE he Importa... lì ritroveremo; sa- 
ranno ricchi... Avanti... non Indugiamo 
più... A cavallo, a cavallo. 

Un vento di. follin aleggiava su tutto. 
Qualche ora dopo;-in venti o trenta, galop- 
pavamo nella prateria, incitandoci colla vo- 
ce, col gesti, tormentando le povere bestie 
cogli sproni, collo scudiscio. = 

E una furiosa cavalcata-fu la nostra..), 

Marco, el corregidor, ansante, tacque.... 
Un. sospiro. affannoso gli sollevava_ il pet- 
to, delle gocce di sudore imperlavano Ti 
fronte.... 

— Parlate... sefior... 

— Da. bere... ho sete... grazie... Dove 
sono rimasto ?_Ah... sì... Nessun ostacolo 
potè rallentare ‘quella foga, fino a sera, 
quando, sfiniti, assetati, col cavalli che 


pieni 


riflettete 


e | bimbl,.., e | vec- 


facevano sangue dai fianchi, dalle narici, 


ci arrestammo presso un rio. Avevamo ga 


EIFRIME PERETOLA VA STFA FANTINO ID IONDUEI AMARANTO ELAEIAIMIANTIOTNTTA 1111090 


L’ Ariosto in prosa. 


Cari giovani Lettori, avete sentito ricordare, 
non è vero? L’Orlando Furioso, il magnifico 
Poema di Ludovico Ariosto. Ma avrete anche 
sentito dire che è difficile, per voi, perchè è 
în versi. 3 

Ebbene; eccovelo, ora, tradotto in prosa fa- 
cile: proprio per voî: L’ORLANDO FURIO- 
SO, ESPOSTO AL POPOLO, in-s volumetti 
della « Biblioteca del Popolo » della Casa Edi- 
trice Sonzogno, ogntno in vendita a 20 cen- 
tesimi. 

Vedrete che è il più divertente e fantastico 
Romanzo di avventure di terra e di mare... e 
di cielo, che vi possiate immaginare. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITR. 
SONZOGNO in Milano, Via Pasquirolo, 14. 


-Andero.... 


GIORNALE ILLUSTRATO iS 
LI] 
agaVi 


x 


nl 
MALL 


nelle nostre vene; 
Chissà.. 

A un tratto, un grido 
balzare In pledi tremantl, 

I cavalll!.., | Cavalli 

hanno rubati !,.. assassini 

Vidi scomparire nelle ter 
bre a cavallo; udil qualch 
coro di maledizioni, d'Im kl 
potevamo difenderci; Je 
rimaste. nelle borse dell 

L'orrore della situa? 
cl balenò allora davanti] 
tlj... traditi da chiP,,, 
riblle.., è spaventoso {| 
soffoco... oh sclaguratl1,,, 

Mutl... stretti quasi Uno ac. 
sotto un clelo sconoseluto 
prema Ironia brillava anco; 
Croce del Sud... spinti da u Pla 
c'incamminammo senza Meta 
fremiti della “notte / 
gue... Ah: mio. Dio... 
reno cede sotto. i nostri pi 
fino al Ialealgne Aluto 
pitando, rialzandosi a st 
mo1?... Le. paludi l;;, Teo 
Dio !.., quella parola, echeppi 
sentenza Irreparabile nell'imno 
mi svelò tutto. Non c'era pa 
cl-avevano stupidamente CONAN 
donati negli acquitrini, forma t 
Muenti del Rio Paraguay;.. 
corse alle labbra: ‘Andero, 
Zonbma... la vendetta... 
vento, perchè sapevo che 
mortali, non si 
disperato : 

— Amici... si salvi chi 
dero è l’alcade che si v 

Che accadde pòi?.. A 
colata !.., Ci gettammo 
urlando come demonil.., 
sterpi.. ai giunchi, grafflandoc 
Il terreno cede sempre,,.. l'ac Lt 
il fango paralizza i nostri te dr Sale 
ca le membra... Due, tre,,, diese” all 
riversi,... Ja melma pestifera wott 
strozza l’ultima invocazione 
so... non ricordo altro... Cad 
gendo... con l’'ultimo.pe 
volto ai cari lontani;,. 

Quando rinvenni, sotto Un sol 
giante, stupito. di essere ancora | 
scorsi un uomo a cavallo, che mju Vi, 
plava con occhio truce, ghipnangp ©OMéme. 
mente... © sin 

—iEuî”- 


Dove a 


ni 
Uni, 
LISSTLI 


lone 


PAD 
chi N in 
LI 


d 
poteva. più elle 


Uscire, 


lui !... balbettai... 
— Si... sono io; Proprio io., 
Zonòma... 
Mi vendico; è nel mio diri 
vero, caro giudice di pace 2... Ti fg ot È 
pato dagli acquitrini, per torturarti po) 
più,.. sei salvo... Se puoi; torna a i 
a raccontare quello che ha fatto l'alcade, 
E sempre sghignazzando, fuggì al Baloppogii 
— Dio misericordioso, la forza della & 
Sperazione, mi hanno. aiutato: % i 
Marco, con un fil di voce, caden, 
—. Ho sonno... tanto!... 


- l'alcade d 


3 @2giunce 
do riverso, 
tanto !.., 


doardo Smith ci aveva invitati 


a nella sua casa 


s  Niocamente 
per farci ammi Addobbata, 


er far rare l'interes- 
nai santissimo museo, ove avevi 
paccolto Arne ende quantità di Oggetti, di 
Ali e vegetali apparte ‘ 
P ’ nen 
dun CoRSE assai remota: Vj figuravano 
di animali mostruosi vissuti nel 


i vSolltamente un po’ 
triste... occhi di tratto in tratto 


restavano estatici, fissi come nella contem- 
plazione d’una scena dolorosa. Pur tuttavia 
egli ci accolse, come sempre, benevol- 
mente, e c’invitò a sederglisi d’intorno Do- 
po aver scambiate poche parole, mi decisi a 
interrogarlo sulla causa della sua insolita 
tristezza. Egli dapprima cercò Negare il 
suo turbamento ; ma, in seguito, come per 
una improvvisa risoluzione, c’indicò su di 
uno scrittoio un foglio che vì Biaceva spie- 
gato. Lo prest: era un telegramma. Poche 
parole vi erano scritte: « Samuele. Orth 
è finito questa notte, implorando vostro 
perdono... »ì, 

— Ebbene, amici miei 
subito dopo che lo strano 
me riletto ad alta voce. — Eccovi la causa 
del mio turbamento... Io vi racconterò 
questa sera, la più terribile avventura della 
mia vita. Ve l’ho taciuta Sempre per deli- 
catezza verso il protagonista, mio parente, 
che, come avete appreso testè dal tele- 
gramma pervenutomi, ha finito ì suoi giorni 
in un bagno penale... Ma procederò con 
ordine per farvi intendere bene questa 
mia veridica e dolorosa storia... 

Avevo poco più di vent’anni, allora, e 
nella mente mì turbinavano incessante- 
mente Visioni di terre sconosciute che im- 
maginavo ancora esistenti, e dove avrei 
potuto raccogliere il materiale adatto ad 
avvalorare la mia ipotesi di scienziato in 
erba, per la quale sostenevo che esistes- 
sero dei trogloditi a dispetto dei più grandi 
etnografi, Che ritenevano e ritengono scom- 
parsi del tutto dal nostro globo quei primi- 
tivi e selvaggi abitatori di caverne. Desi- 
deravo, dunque, d’intraprendere un viag- 
gio verso il centro di quell’Africa sempre 
misteriosa e in taluni punti ancora ine- 
splorata; ma i mezzi mi mancavano, nè, 
stante la mia giovane età, potevo sperare 
di procurarmeli. Mio zio, ricchissimo, e 
del quale io ero l’unico erede diretto, ‘non 
xoleva nemmeno sentir parlare di terre mi- 
steriose e di viaggì più misteriosi ancora. 
Egli mi forniva il danaro appena neces- 
f sario per farmi studiare e vivere con de- 

coro. Aspirava a fare di me un grande 
commerciante; ma da tendenza mia-era 
per un ben altro genere di vita: e quan 
tunque mi sforzassi dì assecondare il suo 
desiderio, non riuscivo ad abbandonare i 
mici studi preferiti e la mia idea predo- 

DM mio unico cugino, un vero tipo di 
avventuriero, viveva allora in strettezze 

iarie; tutti lo fuggivano per il suo 
carattere strano e per la sua indole pre- 


— disse Smith 
messaggio fu da 


avevo con quperd: jll'insaputa di mio zio, 
un 
Egli assecondava le imle ie Collogu. 


s che, per 


man: 
canza di restavano però sempre 


senza attuazione 


miel, la giola che proval a tale Inattesa 
notizia; quantunque desiderassi Jo pure ar- 
dentemente di partire per quel luogh] ine- 
splorati, pure dovettl rimanere presso mio 
zio, che. per la sua età avanzata e per | 
malanni di cul era affetto, necessitava di 


Io mi trovai a giacere in una bara di legno... 


Ma un giorno me lo vidi comparire in- 
nanzi con un sorriso di trionfo sulle labbra. 
— Ho avuto occasione di conoscere — 
egli mi disse — un usuraio ch'è disposto 
a fornirmi-la somma occorrente per un 
viaggio di esplorazione al centro dell’A- 


cure. affettuose e di una vita tranquilla, 
senza emozioni... Un triste giorno, infatti, 
egli mi spirò improvvisamente fra le brac- 
cia, ucciso da una paralisi cardiaca. Io re- 
stai solo, sinceramente addolorato; ereditai 
tutta la sua fortuna, e, nella mia mente, 
sebbene ancora in tumulto per la morte di 
quell’essere che amavo come un ‘padre, in- 
cominciai ad abbozzare le prime idee di 


va 


| ‘pronto a dargliela; il tuo polso è, di ac- 


naro | 


viaggi e di studi selentifici da Intraprendore 
appena avessi giudicato opportuno, 
Passarono così parecchi mesi, durante | 
quali non ricevetti di mio cugino alcuna 
notizia, e giù cominciavo fortemente a te- 
mere per la sua vita. Ma, al termine di 
circa un anno, egli fece Improvvisamente ri» 
torno, allegro, forte e pleno d'entuslasmo,.,. 
Avevo mille domande da rivolgergli, ma 
egli le prevenne tutte,., Senza Induglo, cavò 
da una borsa che portava a tracolla un 
plico, lo aprì... 1 miel occhi Assarono rapl- 
damente delle fotografie che ne vennero 
fuori. Sentil che il cuore mì si spezzava 
nel petto... Tremavo come un bambino com- 
mosso... Là, a me davanti, erano ritratte 
delle figure di trogloditi, uomini primitivi 
îgnudi, con le lunghe capigliature e In barba 
ispida : nelle mani. stringevano le caratte- 
ristiche clave di legnò, unica loro arma di 
offesa e di difesa... Altre fotografie ritrae- 
vano le loro ‘abitazioni, scavate. sotterra, 
come tane di belve... Altre ancora, dei cam- 
pioni superbi di donne con i loro piccoli 
attaccati al:seno, accoccolate sulla terra, in- 
tente a. cuocere su di un rogo immenso il 
pranzo .per-la famiglia: forse un grosso pe- 


sce, pensai, forse una specie di animale , 


ora. scomparso... Innanzi a quelle prove 
schiaccianti, ritratte dalla lastra fotografica, 
riténni per fermo che le miè teorie erano 
state sempre esatte ed esultai di una gioia 
straordinaria.1.., 

‘Accettai dunque. la proposta di Dia cu- 
gino per un prossimo. viaggio : e stabilite le 
prime modalità. dell’împresa avcui ci accin- 
gevamo, decisi di partire al più presto:.. 


Dimentichî ‘di tutto, provvisti .di .un per-s 


fetto materiale scientifico ed. equipaggiati 
con\un terto lusso, partii infatti, un giorno, 
in compagnia di mio cugino. è». | 4 
Dopo. un viaggio alquanto tranquillo, at- 
traverso regioni ‘abitate da selvaggi, guidati, 
da una buona scorta di negri assoldati alle 


foci del Nilo, giùngémmo in. prossimità dell 


lago® Vittorìà. Ivi ci accampammo, col pro- 


| posito ‘d’incamminarci’\il giorno seguente 


verso il luogo, ove, sempre.a quanto. asse- 
riva mio cugino Samuele, dimoravano i tro- 
igloditi «da lui scoperti e fotografati. 

* La notte, eccezionalmente calda; impe- 
rava alta e bigia, avvolgendo l'ogni ‘cosa 
intorno «come in un velo fittissimo, impe-. 
‘netrabile; Quantunque stanco - non potevo. 


risposero In coro | tre 


Acceltato | 
felltto 


assassini, complici necessari di un 

diabollco... È 
Non volli saperne di più... Con Infinite 
precauzioni. ritornal nila min tenda, ove, 
In uno stato di agitazione glustificatissima 
e che vol potete ben Immaginare, riflettel 
su quanto Il caso provvido mi aveva fatto 
ascoltare pochi minuti prima. Compresi su 
bito In quale tranello infernale lo ero ca 
duto. e tutto l’abilissimo trucco al quale 
era ricorso Samuele per sopprimermi e im- 
possessarsi, quindi, della pingue eredità di 
mio zio defunto,.» Il suo. precedente viag- 
gio, Ja scoperta del trogloditi, le fotografie 
tutto ‘era una commedia con fine delittuoso 
La mia morte, nelle condizioni che dul 
aveva stabilite, sarebbe stata accidentale e 
nessuno avrebbe ‘mal sospettato di nulla... 
La min posizione era, come facilmente 
potete supporre, delle più critiche e di- 
sperate,.. Le mia morte era decisa e dif- 
ficilmente sarei sfuggito ad essa: — Una 
fuga nella notte mi era quasi Impossibile : 
privo di compagnia e di viveri, e sopra 
tutto non pratico di quei posti... Ove sarei 
andato? Incontro alle belve, ai selvaggi? 
Pòssedevo un anello regalatomi da un fa- 
kiro indiano durante un soggiorno di poche 
settimane da me. fatto a Calcutta. Nell'a- 
nello, che si apriva in'virtù di un segreto 
abbastanza ‘ingegnoso, eravi custodita una 
misteriosa sòstanza ; poche gocce di un li- 
quido del quale ignoravo la composizione e 
che aveva il potere di dare Ja morte appa- 
rente a chi lo avesse bevuto:.. Non indugiai 

\più oltre e tracannai, quella miscela... Sen- 
tiî, al' principio, un’ebbrezza, come di ubria- 
chtura; impossessarsi del mio essere... Poi 
un. torpore invase le più recondite fibre del 
«mio Organismo.. ‘Gonservavo ‘però sempre 
ilucida la ‘facoltà dell’intelletto è mi rendevo 
contò' perfetto, del fenomeno straordinario 
«che stava .per compiersi in me... Dopo un 

‘ témpo che giudicai di dieci minuti, un bri- 
Vido mi scosse le membra, e caddi: lungo, 

| stecchito sulla terra nuda... 

“Ciò che mi accadde da quel momento 
.Sinò ‘a quando; mi svégliai, io non potetti 
* quindi‘ constatarlo;;. ma mi fu facile, in 
seguito, ricostituirlo..*’ Quella mia morte 
apparente durò \forsè. dodici oré; quando 
scltpriî gli bcchi, ciò ‘che avevo sperato; 
s’era in effetto compiuto... Io mi ritrovai, 
dunque, a giacere ‘in una cassa’ di legno 
che poteva passare, per una bara. gtossola- 


‘addormentarmi. Decisi, ‘infine, di uscire alt ramente costruita... Mi avevano composto 


l’aria aperta, sentendomi quasi soffocare. 
‘sotto la.tenda... Avevo fatto pochi passi, 
"quando parvemì di udire un. bisbiglio som- 
‘messò.:. Acuiî l’udito... Infatti, ad un trat-. 


ss eeli 


to distintamente ‘udii la voce di Samuele. © 


Una mazzata. ferma, bene assestata, ed egli 
tacerà per sempre... Tu, Ben-Emel sarai 


io. In compenso avraì la somma di 


promessati, appena in possesso, del 
l'eredità di mio zio!... “AR 5, 


«come si usa, per i ‘cadaveri in .genere..: 


 Ben-Emel, avrete ciò che vi ho 


—chiate... 


- testimoni 


GIORNALE Il LUSTRATO 

n De 

v 
promesso. Domani e' {n “i 
cadavere al più vielno DOsL Mine 
da qui dista circa q lafany' di Poi a 
a cavallo, ‘sempre pro < Rueng od qa Y 
Faremo riconoscere |] de lu 0a a “ 
gino Edoardo Smith e od LO 
verrà da sè... Le autorità di Dente migÙ 
deranno a comunicare con I Cogg MN 
I 


n 
c presto verrò In possesa, delle aloni 
Iltà di quel vecchio testare DIA lo 
Inc ; Ardo Ng U] 
Un coro di approvazioni. + Ue 


striduy, tennero dietro alle Pl) da 
più nulla!... I manigoldi «© par th 
. a 8Ì folg" 
per andare a riposare sotto I longe ha 
Zisognava quindi ch'io aero (eng, radi 
F 


Con grosse pletre e pezz e 

val nella caverna, riempito legno ‘0bly 
avuto cura di riprodurre. ,D 
peso del mio corpo con que , 
Poscia coprll Il tutto cdi O delle Elo 
stesi sopra il coperchio della x Oteneta 


LÌ 
fornii di viveri per quaranva i ope thgi 
sclvolai cautamente all'aperto ds îN 
A Ù 
isa 


La notte era calma, un po' cal LN 
dada 
vî montava la guardia : ma ce 
egli dormiva profondamente, Sal : Ù 
co... Cavalcai quindi la. più {OA aa 
che possedevamo e via di co 
lentare, verso il nord-est; 
fantastica, atrraverso . posti” 
losi e pieni d'insidie... Do 
durantè le quali concessi pochi 
alla povera bestia, giunsi ala Simo RA 
In breve raccontai l'accaduto i 
di prendere gli ci ol) con ]} Fu della 
non potevano tardare a compari È 
Per consiglio del funziona ci day 
un seguace di William Tharps A Polia 
ceva ‘inscenare i casi a luj Da Quale ma 
un sapore di sorpresa drammatj Posti 
vestii da gendarme. Una lun ba mj a, 
baffi enormi mi rendevano Ti, ari ale 
riconoscibile. In tal modo ebpj eng, € Ù 
sistere alla scena che si svolse SRO di È 
alla cattura di quei. mancati ML dj 
muffati da gente innocua... Don Sit gs 
infatti, la comitiva era già în Oche pe 
cassa che doveva racchiudere PRO A 
vere era trasportata dal colosso mio Cada 
e da un altro negro. Ben-Eng}: 
Samuele, disinvolto e con 
centi di una luce di ‘gioia 
parole con il funzionario... 
La bara fu deposta al ce y 
ra; io stesso e i due negri Ga Came, | 
scoperchiarla. La coltre pareva intatta 
statai che non era stata più mossa ta e cone 
io la ricomposi... Allora il funzio quando 
dinò ai due negri di alzarla'e atri) (A 
cadavere. I due colossi OStrare f] 
al 


on i, con un ; 
sto ubbidirono... Ma, potete tati lmenio 
porre, miei cari, quale ‘fosse k nie sup. (| 
degli assassini quando, invece del mie 
cor. 


i 
DI 


gli Oce| 
"a 


i 


po, trovarono delle grosse pietre 3 , 
Samuele, gli occhi’ fuor dall 
bite, palido, si. diede a rimuovere j È 
come per rinvenirmi più giù... Ma eb 
bel frusare... mon trovò che sassi ta 
— Come spiegate una tale Straordì 
scomparsa? — esclamò calmo il fumi. 
rio, rivoleendosi a Samuele: TA 
— Nessuna spiegazione mi è 
fornirvi!... I due negri qui present; 
t il mio povero cugino è d 
improvvisamente ; lo rinvenimmo 
sua tenda, già cadavere... Come, poi, 
sta sostituzione sia avvenuta è per m 
un enigma indecifrbile.. || {| ° 
— Nulla è indecifrabile... ogn 
la sua spiegazione... Favorite intanto è 


E DELLE AVVENTURE 


DI 


quali rapport] esistevano tra 


arso vol e 


. lo scom 
Perchè tale 


— Rispondete! 
— Ebbene, apporti cordlatissimi 


| domanda P 

Ù terni... Insieme abbla 
| sto viaggio di blamo intrapreso 
ì 


fra. 
es zione Que. 

l'Africa... Plorazione al centro del- 
— Voi mentite 
punto il funzionario, 


occhi... — C 


esclamò a 
guardandolo fl 
è qui ) 

QUI un mio 


Questo 


» da quanto 
guire, ha attinenza diretta con il 
so... Questo mio gendarme 
vandosi in esplorazione con 
pieno I SS quarant’ore dj 
verso i nord-est, ha rinv i 

una specie di CaVAtIE Oto, ostina) = 
delle clave, delle pelli nima) ap: 
utensili strani... PAR GEE 

Samuele e i due negri, evi 
turbati, si scambiarono del PApIAI eemente 

— E Quale attinenza ha con la mo Ù 
di mio cugino, la Scoperta del vostro da 
darme ?... — rispose il manigol. Do 
dosi alquanto. 

— Aspettate — ribattè il izi 
procediamo icon ordine. Naso SRI E 
rucche sed agli altri oggetti, c’erano delle 
fotografie riproducenti esseri primitivi Ta: 
dossanti le. stesse pelli, le medesime ci 
rucche; armati di identiche sE 


Samuele impallidiva Sempre più... 


Vostro ca- 
dunque, tro. 
Un suo com- 
marcia da qui, 


di 


do, riaven- 


il funzionario e 
sarcasmo. feroce. — Io vi dico ina voi 
avete inscenata una commedia macabra 
19 Vostro cugino v’era d’inciampo... Lo avete 
P (0 attirato abilmente in questi luoghi lontani e 
NI deserti, con la promessa di fargli catturare 
uno di Quei vostri famosi campioni di es- 
seri primitivi, e poi lo avete ammazzato co- 
me un cane)... 
— Non è vero!... 


—— protestò Samuele. 
Ma la sua voce era È 


afona, tremula, in- 


decisa. 
È — A Voi — disse il liziotto, rivolgen- 
A dosi verso di me.!. sE \ car 


b Compresi che il momento di agire era 
proprio quello. Mi strappai la barba ed ì 

-i. Samuele, tremante, disfatto, ebbe la 
debolezza dì cader ginocchioni ai miei pie- 
di, implorando perdono... 

Fu, tale suo atto, la confessione piena del 
delitto che aveva ordito... Venne arrestato 
assieme ai due negri suoi complici... 

Quantunque avessi tentato con tutti i 
mezzi possibili di aiutarlo, non riuscii che 
în parte nella mia intenzione... Fu proces- 
sato e condannato a dieci anni di lavori for- 
zati 

Non vi nego, amici miei, che quando ieri 
mi giunse ìl telegramma che avete letto; 
| ‘piansi come un bambino! Dopo tutto, io 
Yolevo bene a quel tipo strano di avventu- 
riero... Era un geniale anche nel delitto. 
| come da quanto dissi avrete avuto agio di 


Gosì, Edoardo Smith terminò il suo -rac- 
«conto è ner quella sera tutti giudicammo 
| opportuno lasciarlo solo... 

© — Abbiate coraggio... rassegnatevi — gli 
| sussumri stringendogli calorosamente la ma- 


1 — Ne avrò — mi rispose con una voce 
che voleva essere ferma, ma che tremava, 
‘invece, di una commozione profonda!... 


Arch. Raffaele Stasi. 


TERRA E DI MARE 


UNCANE DALLA FIGURA UMANA 


TTT AF 


I Riornali dell' 

mallzia anmamii decina; 
Un anedoto ” 
tempo fa, 
Portò un 


a dimostrare Ja 
danno Il resoconto di 
suggestivo, accaduto, qualche 


nel: villaggio di Hung-Nham-e che 
tale movimento 


Uomi — a 
tutti si pi fanclu}ll, malali, polli, 
È vano 
Sera capa o alla soglia di una mi- 


tumultueee TE ponde usclvano delle grida 
riuscite a la a'cune persone dopo essere 
I lords ì sciar scorrere maliziosamente 
abitazione» A nell'interno della strano 
come atte: «UgElvano, pallidissime ‘in viso, 
errite: alla vista d’una mostruosità. 

© accadeva dunque ? 
‘o. baccano infernale acuiva la 
Inquantochè, Appena un europeo 
inviami va cia casa misteriosa, numerosi 
lavano il Po mpedirgli l’entrata, non esi- 
ta eine cenare davanti a lui una zuffa 
na E e l’europeo non trovava l’ar- 
usci ere, tanto più che dall’abitazione 

iva un fetore insopportabile. 
Sl preferì così interrogare due o tre con- 
rece sscabravanò al corrente dell’af- 
eco la narrazi 

da renalitano razione insensata 
Nella ca-nka (capanna) una cagna 
aveva partorito e fra j piccoli nati, 
Uno ve n’era che riproduceva, in 
ogni suo lineamento, il vìso del fan- 
ciullo. preferito dalla famiglia. Era, 
questa, forse, una 
facezia di Budda£ 
Ma, per colmo ‘di 
ironia, ecco che 
questo cane dalla 
figura umana, ap- 
pena nato, si ar- 
rampica su di una 


MONTINI CLIL LI CIICTITIITI 


credettero 


che meglio gil pareva, essi si 

In dovere di portargli un nutrimento s0- 
stanziale, a base di riso blanco, di carne 
di-malale,.di grani e di-succhi conditi con 
grasso di bufalo, e tutto ciò venne, presto 
afferrato e con ugual rapidità Inghiottito 


Dopo dl che, il mostro umettò la sua bocca 
con alcune sorsate di tè, comandando che 


II lasciassero fare la slesta / 
Mentre questo demone dormiva, i più 

vecchi ordirono una congiura, che aveva 

per iscopo di ucci- 

derlo: ma l'altro 


slsvegliò d'un trat- 
to dichiarando che, 
nel caso lo aves- 
sero condannato a 
morte. violenta 
senza lasciargli go 
dere la vità a cui 
aveva diritto, egli 
non avrebbe man- 


-- fuggivano, pallidissime in viso, come alla vista d'una mostruosità... 


sedia, e comincia a parlare molto corretta- 
mente in lingua annamita, chiedendo un 
pasto conveniente. Gli si portò, su un piatto 
di rame, una*piccola tazza in vecchia por- 
cellana, e per ‘rimpiazzare ‘il biberon una 
fiala conica contenente del choum-choum 
(alcool di riso). 

Il flacone allettò lo sguardo del mostro 
che lo afferrò, cominciando a gustare len- 
tamente il liquore. - 

Ma ben presto, con un gesto di disgusto; 
il mostro lasciò ‘cadere al suolo la piccola 
fiala, e, in mezzo al terrore generale, ab- 
baiò. Gli annaminti che raccontano la storia 
dicono, per prevenire una-perquisizione del- 
la dogana, che a quell’orribile creatura ‘era 
stato offerto dell’alcool segnato con le cifre 
del governo, mentre egli non voleva che 
dell’alcool di contrabbando. . < a 

Tuttavia, i presenti non. esitarono ad 
obbedire ai suoi istinti depravati, e poichè 
egli ordinava con fierezza di despota ciò 


cato di ritornare ogni sera, in ispirito, a 
rendere visita alle persone del villaggio. 

Ma, a smentire una così paurosa minac- 
cia. passò un bonzo che, dopo avere esor- 
cizzato ‘il prodigio, lo chiuse. in una sca- 
tola di lacca... 

E tutto fu finito. 

Frattanto, i funzionari, ‘intendendo simi- 
li disposizioni, conclusero : 

— La vostra storia è una di quelle che 
si raccontano ai bimbi per addormentarli: 
ma noi, francesi, leggiamo tra le linee. 

Allora i buoni annamiti, comprendendo 
che la loro malizia era stata sventata, get- 
tarono Ja maschera gridando: 

— Il demone di Budda ha-rifiutato l’al- 
cool del governo : potremmo noi berlo? - 

E poichè i funzionari francesi non com- 
prendevano la lingua annamita, essi grida- 
rono in coro: î 

— Viva l’alcool di contrabbando! 

Capitano Rodriguez. 


— Chi;è? — chiesì ansiosamente. 
: Scorsì necanto n me, nella penombra, la 
figura atletica del macchinista barbuto 
id “« l'uomo del’ gini»). : 
| — I rancio:— borbottò l'Ercole. E con 


UA la mino pelosa ml offrì due piccole gallette 
Ul e una gamella d'acqua. | 
i — Troppo poco. — mormorò ancora a 
$i bassa voce, riflettendo. — Dovrete aver 


i 

| 

| molta fame, Benchè ciò sia rigorosamente 

( «verboten» (prolbito), vi darò di nascosto 

| dela carne e delle conserve di frutta che « 
mi appartengono, ‘ 7 

Quelgcorpacciuto meccanico doveva es- 
seré un uomo di cuore, 

«Egli cercava evidentemente di attaccare 

- conversazione, ma, era indeciso e tituban- 
te; non si risolveva ancora ad andar via 
e rivava ì a guardarmi con. curlosità. 

— Brutta, vita, brutta vita la nostra — 
disse dopo un lungo, imbarazzante silen- 
zio. — Sempre a lavorare, sempre col pe- 
ricolo sulle PPAISTRLO tanti ‘figli a casa 
e Ja moglie! Povera donna che invecchia, 
sola e nella miseria: Ah, signore! Brutta 
vita quella di nolaltri marinai 1 Specialmente 
Su questa macchina d’inferno Lr 
. — Ma sapete che; quello ‘che avete. fatto 
stamane è orribilel — interruppì. — Can- 
noneggiare bestialmente de? poveri naufraghi 
inermi; tirare a bersaglio contro le-loro te- 
ste semisommerse ‘nell’acqua! Credo che 
non, si possa essere più selvaggi di cosìl 
“— Il signor «Kommandatur» lo vuole 
— rispose. il gigantesco uomo barbuto. 

. E pronunziò la parola con un accento di 
profondo rispetto e di terrore più, profondo 
| — Egli dice che è necessario far questo 
— continuò — perchè così sì abbrevierà la 
guerra e tra qualche mese potremo tornare 
alle nostre case. E rivedrò i miei, piccini! 
Sì: Karl, Wilfried, Albert... — enumerò, 
‘sotto voce. 9 Li L cat 

| «Ah, capisco — riprese parlando a pre- 

| cipizio — anche quei poveri francesi, « ar- 
men franzosen », hanno dei piccoli bam- 

; bini e delle mogli alle loro case; dispiace 
anche a me al vederlî morire così!... E i 


Ca 


‘poveri orfanelli?... 


mare con un buon peso 
: — Ma sembra che voi conosciai 
è greco, è vero, signore? Forse chissà, vor- 

|’ ranno ottenere qualche cosa di buono prima | 
« di disfarsi della vostra persona. i 


a 


ttaccato ai 


Dei 


E 0 ra 
ci: CAR 


UN INVER 


vw 


— Dove andiamo, di grazia? — chiesi 

— A Costantinopoli, signore: tra qual 
che ora entreremo nél Dardanelli © sarà 
un brutto momento per nol Il penetrarvi 
attraverso la croclera del franco-Inglesi. For- 
tunati tutti se no riporteremo salva la pelle. 
Conoscete bene quel luoghi, signore? MI 
hanno detto che riguardo all'Egéo, al mar 
di Marmara e al Bosforo si può conslderar- 
vi quale un vero pilota, Inoltre conoscete 
certi posticini adatti per noi, meglio an- 
cora di un ufficlale turco. Lo sentii rac- 
contare dal capitano del vostro veliero al 
nostro comandante quando s'imbarcava la 
benzina. Forse a Costantinopoli tenteranno 
per l’ultima volta di ricavare da voi dei 
profitti. 

E accorgendosi improvvisamente che il 
colloquio si prolungava troppo, con un cor- 
tese :« permettete, signore » il linguacciuto 
macchinista si congedò. 

Qualche minuto più tardi sentii morire lo 
strepito dei motori, ancora una volta ordini 
e contrordini si incrociarono vertiginosa- 
mente, poi incominciammo a sommergerci. 
Ma non fu per un nuovo combattimento, 
per una nuova bestiale carneficina che ese- 
guimmo la pericolosa manovra, bensì, come 
appresi più tardi, per dar un riposo ,com- 
pleto ‘all’equipaggio. Fu il macchinista" che 
tornò di lì a una mezz’ora, portandomi: la 
carne e-le conserve di frutta promessemi, 
a spiegarmelo. Debbo dire che fino a quel 
momento non avevo toccato cibo, nè sen- 
tivo il bisogno di sfamarmi. 

Egli penetrò, curvandosi sotto la portici- 
na, nel microscopico bugigattolo, depose ac- 
canto a-me il cibo e annunziò : 

© Siamo scesi ancora sotto il mare. Ab- 
biamo venticinque metri di acqua sulle 
nostre teste. E ci sesteremo a lungo, sa- 
pete? L'equipaggio è sfinito, ha bisogno 
di riposo e, finchè # macchinari sono in 


"moto, non vi è mai un riposo completo. 


Osservate quale silenzio intorno a noi... Av- 


| vertite queste lievissime, dolci oscillazioni 
| che ogni tanto ci cullano ? Attualmente! pog- 


giamo su un fondo di sabbia finissima e di 
conchiglie presso. l’isola di Lesbo. Hanno 
acceso il riflettore e si è visto un po’ di 
terreno intorno. Fa piacere lo .scorgerlo! 
È un mese che siamo tra mare e cielo 0 
tra due acque. Le terre le, abbiamo sempre 


. avvistate da lontano ! Peccato che su questo 


terceno ci siano quasi ottanta piedi di ac- 

qua! A 3 - 
Egli parlava, parlava ininterrottamente, 

nel-suo rozzo e curioso linguaggio, con un 


tono monotono, fastidioso, che sembrava 
una cantilena ecclesiastica. 


Ma improvvisamente il curioso e lin- 


guacciuto individuo si ricordò che non ave- 
vo ancora mangiato. Di sua iniziativa ‘(cosa 
paradossale per un soldato tedesco) mi li- 
berò le mani dalle catene e aprì la scato- 
letta di conserva. Presi a mangiare svoglia- 
tamente e con uno sforzo penoso, dime- 
nando le mandibole. 
| Ma quel cibo mi ristorò. Ero digiuno da 
| quarantott’ore e, man mano che trangugia- 


È - 


NO TRAGICO 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 
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vo la carne c le frutta, prc 
vivissimo di benessere ; LeniIeTe Ue 
una forza nuova serpeggiarmi; UN cal so 
nelle vene, quasi che avessi {n “SPangy o, 
portentoso elisir. L'energia, ja Bhlottj9 39, 
memoria e l'intelligenza mi to VOlony Un 
vide e fresche. Non.avrel mai TNavang' la 
il clbo avesse tanta efficacia su e duto de 
duo da lungo tempo digiuno, abi un 
ero lo a non trascurare maj dj tuato 
sazietà. ang, 

Ma dopo alcuni bocconi dovet 
permi, perchè lo stomaco Ia 
sopportava che una copia 

Posai a terra la PI di ca 
piena, e il pezzo di carne rOBICONIa Quagj 
spirai profondamente l’aria che lata, 050 
cante. corrente di ossigeno 
serbatoi, ravvivava abbondant 

Poi mi posi a riflettere a lun 

— Bisogna fuggire — ripresi nai 
te per la millesima volta. — 1] ltalmen 
arduo, ma col coraggio, l'astuzia blema è 
zienza, prima o poi, ci riuscirò, Lo ll pa. 
deremo ancora accuratamente în @uiPren. 
tardi, Ottimamente! esame più 

Saziato infine gli imperiosi biso 
stomaco, sollevatomi dalla terribile dello 
zione fisica e morale nella quale ero stra. 
immerso tanto lungamente, Vedaunio Stato 
condizione di prigioniero da un ° la mia 
vista tutto differente da come lo Punto dj 
duto allora. AVEVO ve 

Dopo qualche ora di i 
Teens prolondamenietc a cherie mi 

on so bene quanto dur: 4 

del tutto simile a un letargo, certe, 50ano, 
lungò per parecchie ore. Ancora ta vi 
ta fu l’erculeo e buon carcerie, Sta vol. 
gliarmi. Te a sve. 

— Avete un sonno verame 
ai disse. — Già due volte Fest ran 
il cibo e vi trovai profondamente OTIATVÌ 
mentato. Del resto, meglio così Ave dor 
sparmiate alcune ore di angoscia tre Sato 
Non credevo certo stavolta di torna 
navigare... Ah, signore! quale mo RE 
Udite il rombo dei motori a combuai o) 
Strano davvero che non vj abbiano. 1° pace 
prima. stato 

— Dove navighiamo? — 

Il meccanico ebbe un ci Siri 
gli contrasse tutta intera la faccia 
poi, strizzando gli occhi, esclamò - 


inte 
bolito Mx 


0 
‘emente 


— Ve lo do a indovinare 
sorprendente ! Si lese 
— Dove? — chiesi ancora. 


appena che abbiamo girato la 
gara. Un sito molto pericoloso; RS 
i vortici della corrente e qualche mina 
strappata all’ancoraggio può mandarci tutti 
per arîa. Senza dire che una falsa mano- 
Vra può direttamente portarci su qualche 
sbarramento di torpedini. 

— Sotto i Dardanelli? — urlai esterefat- 
to, con un accento di terrore involontario 


che mi stupì molto, quando la calma tomò — 
ci s i $| 


sorriso che 
barbuta, ; 


Nei Dardanelli! Sono. venti minuti — 


Siamo tra 


me. 
< — Mi sembra di avervelo detto già una 


volta — rispose calmo }l 


no in rot ran 
SR Rima per Costantinopoli, posi 
PONG Lavorare nei pERIO definitivament 
Are di 
EDO russi nel mar Nero. Eh pt 
bini P... Poveri cmPre lontano? E "| phPO 
ni Piccini t Povera fami: 


mio t 
due ore, quando smontero ci, Servizio. Tra 
novità e a racco i 


ion sete lu tazioni 
oscurità e l’angustia del luogo favore la 
i n 


— Bisogna 
ri. 


deciderà 


lo conto. E nel tram. 


, nel mio ev 
Rimenlotati Nivi tac eventuale trasfe- 


Feniati iva: ranno molte occasioni 

L'idea era comoda e 
momentaneamente il 
che mi affollavano il 

Ma la voce segreta 
tiva che bisognava agi 
sibile, alla minim: 
Qualunque istante e 
reagendo al torpore 
nia accresceva se iù 

Attendere l’arrivo € [atchiù: 


tale da appa 
gare 

tumulto di i 

cervello. periti 


i isforzi 
0 Ù mi immersi in 
un lago di sudore e infine compresi che Ja 
cosa era semplicemente assurda. Ed ecco- 


arebbe voluto un 


i Adducendo .ìl pretesto di sentirmi male, 
l'omaccione si commuoverebbe, acconsenti- 
rebbe per qualche minuto a sciogliermi dai 
non sarebbe dopo tutto diffi- 
cile... Ma poi? poi... Punto e daccapo ! 
Un uomo libero in quel sottomarino? Li- 
bero per modo di dire!... Peggio che. in 
una gabbia! Le mie idee non andavano ol- 
tre. Mi fermavo con la fantasia a questo 
punto, perchè era arduo davvero spingersi 
innanzi... Poi... poi... Iddio avrebbe prov- 
veduto a togliermi dalle unghie di quelle 
belve... 

— Bisogna saper raggirare quel brav’uo- 
mo di macchinista —;dissi tra me. — Mi 
dispiace per lui, ma... «À la guerre 
comme à la guerre». Attendiamo le sue 
notizie tra due ore. 

E cullato da mille lontani, teneri ricordi 
di famiglia, la mente piena di memorie, di 
visioni di passi veduti e di avventure oc- 
corsemi, ricaddi nella pesante sonnolenza. 


CAPITOLO X. 
Dubbi e speranze. 


—Auff! Le due ore questa volta non si 
| decidevano a passare. Incominciavo a im- 
pazientirmi... quando l’ercole ritornò ilare 
|. e sereno con nuove superflue provviste ali- 
| mentari. 

| © — Siamo attualmente « per traverso» a 


MARE 
= 
Gallip 
lentissima — 2) PVlgazione procede bene, ma 
i Saf sep 
iponde qua. si mino ci è segnalato sulle 


+ Stavamo 
SU quel banco di sabbla lerl 


Presso Lesbo Ricordate? Ebb 
a :bbe- 
Al momento di tornare a galla ci 


teggiato a una viva espressione di sofferen- 
za e la fronte fittamente corrugata 

Attendevo che finisse di parlare per Inco- 
minciare a lamentarmi fortemente, ma quel 
diavolo d'uomo aveva uno scllinguagnolo a 
tutta prova e una monotona rapidità nel suo 
parlare, tale da impedirmI di aprir bocca 
se prima non nvesse finito 


Di tanto in tanto lampeggiava violentemente... 


accorgemmo. di: essere incagliati profonda- 
mente con la prua nella sabbia e anche a 
poppa l’elica era sprofondata in una spe- 
cie di densa fanghiglia, eguale alle sabbie 
mobili : capite? E non ce ne'eravamo pun- 
to accorti prima! 

« Manco male che dormivate! Abbiamo 
sudato freddo, noi! Il comandante aveva un 
viso da cadavere! 

Lo ascoltavo distrattamente, col viso at- 


— Ebbene! Tutti gli sforzi riuscivano va- 
ni — seguitava a dire. — L’elica minac- 
ciava di spezzarsi nello sforzo che faceva 
a girare nel fango. Col riflettore non si ve- 
deva più nulla, perchè la rotazione delle 
pale avevano intorbidata tutta intorno l’ac- 
qua. Ogni sforzo era inutile. Già pensa- 
vamo:a liberarci dalla falsa chiglia di piom- 
bo, quando il comand... 
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\uante volte, miei giovani ami- 
ci, vi hanno parlato del Mes- 
sico; quante. volte. avete letto 
racconti, avventure svoltesi in 
quello strano paese? Perchè 

è “sempre così agitato, dilaniato dalle rivo- 
luzionî, perchè gli uomini mutano idea è 
capo ad ogni spirar di vento? Forse il cli- 
ma, tropicale, il sole ardente. influiscono 
sull*indole, già per se stessa ribelle, dei 
messicani; forse, le: stesse condizioni di 
vita ‘del paese, spingono. gli uomini alla 
lotta incessante fra loro, sobillati da pochi 
furbì, facinorosi. 

G'è una contrada, al confine con gli Stati 
Uniti, ché. gli spagnuoli chiamano Bolson- 
Porta di Mapimiì. Essa è chiusa fra il Rio 
Grande del. Norte e la Sierra Madre; oc- 
cupa l’altipiano. di Chihuahua, per un’esten- 
sione\dî circa 1600 chilometri, ed è ‘a circa 
1 etri\sul livello ‘del mare, © 

La lussureggiante, smagliante vegetazione 
propria di questa zona, crèa delle foreste 
immense, impenetrabilî, dove pullulano gis- 
guari\ pantere, orsi, crotali; dove gli ‘ac- 
quitrinî formati dagli aMuenti del Rio Jaquì 
sono placida dimora: di feroci caimani. L'a- 
ria vi è malsana : legioni di crudeli insetti 
fanno quei. luoghi deserti. Sulle rocce, che 
il sole sfalda col. suo raggio ardente, im- 
pera l’avvoltoio, | * è. 5 

Ebbene, lo credereste? è proprio. quello 
îl prese, che, forse, fu chiamato l’Eldorado, 
per lasua ìmmensa profusione d’oro e di 
argento; il teatro di ‘esplosioni d’odio racca- 
priccianti, ‘di truci vendette. è 

I messicani, salvo rare eccezioni, se ne 
tengono lontani ; essì preferiscono allo sfrut- 
tamento di quelle terre, le corse al-gallo 


‘ nell’hacienda. ‘le. battaglie politiche. 


Il paese. poi vanta un’altra curiosità. 
‘ Clè una strana pianta lageiù, chiamata 
la marihuana; essa; come l’oppio e come 


l’ambrosia, eccita, specie se mescolata al 


tabacco, i sensi:umani. Solo che, mentre 
l’oppio, .l’acis agiscono: in una specie di 
estasi irreale, di sonnolenza, la marihuana 
agisce sull’uomo în pieno possesso delle 
sue facòltà : glì risveglia gli istinti bestiali, 
lo rende coraggioso, feroce. Molti delitti 
sono stati consumati sotto l’influsso di quel. 
l’orribile, pianta; si dice che. il ‘meticcio 
Juarez la fumasse, ‘assistendo al: supplizio 
po sua Vittima, l'imperatore Massimi- 

ENO ì 3 ; 


" le OST IGN 
SI MRI **è. 
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L’hacienda di don Ramiro non era più 
che un nero, informe ammasso di rovine. ] 
i lunghe spire di fumo denso; acre; 
i magnifici recinti per.il bestiame, Je scu- 

rie € ; io del pro- 
prietario, non esistevano più; della grazio- 

veranda che scompa- 


coraggio... Ecco... così va bene. 


LA “MARIHUANA,, 


cienda di don Ramirò per punirlo degli 
alutì datì alle truppe di Maura. 

Questo era il motivo palese, ma nessuno 
sapeva che il capitano aveva insistito, sol- 
lecitata la spedizione per sfogare il suo 
odio, per la vendetta personale i 

Egli si era perdutamente invaghito della 
sposa: di don Ramiro, Manuelita; ma que- 
sta lo aveva sempre, dignitosamente e con 
fermezza, respinto. Le sue ripulse aveva- 
no, di conseguenza, eccitato l’odio più fe- 
roce nell'animo di Perdito, il quale.giurò 
vendetta. 

Quando la resisteriza dei difensori fu 
vinta, Perdito non accordò quartiere; anzi, 
ordinò l’incendio, la devastazione. Egli vo- 
leva fra le mani don Ramiro e Manuelita; 
non avendoli riconosciuti fra.i cadaveri, fe- 
ce fare ricerche accurate in ogni canto.. Il 
caso lo aiutò, perchè, poco dopo il suo ri- 
vale, ‘tutto lacero, sanguinante, estratto da 
sotto un cumulo di rottami, fu condotto ben 
legato davanti a lui. 

-2'Gi siete, mio caro — ghignò Perdito, 
lanciando in. aria'con voluttà il. fumo della 
pipa. —— Ditemi, dov'è vostra moglie? 

— Infame:— rispose l’altro; — perchè 
me lo domandate? 

Ah.‘ ah... per sterminarvi, traditori, 
ecco. tutto. 

— Voi-non lo saprete mai... 

— Ah... così la intendete?...: Bene, ve- 
dremo... Manuelita la ritroverò egualmente, 
perchè... perchè voglio vendicarmene.... In 
quanto a voi... ; 

— Cane vigliacco... Dio ti maledirebbe... 

— Avanti, mieì bravi; frugate ben bene 
la cantina. Intanto, scaldate i piedi a que- 
sto miserabile — aggiunse, con un riso. fe- 


roce. 

In un batter d’occhio don Ramiro fu ste- 
so sopra una- panca, dove fu strettamente 
assicurato icon delle corde; poi -uno gli 
tolse ‘gli stivali, un altro avvicinò ai piedi 
di lui lun braciere, dove ardevano delle 


di. legna. 


Le acclamazioni triviali dei carnefici si 
mescolavano alle urla, ai gemiti del disgra- 


* ziato, che invano tentava, con sforzi so- 


vrumani, di liberarsi da quel'tormento.: - 
MI capitano gli si avvicinò. ; 
— Parlerai, ora?... — disse con terri 
bile ironia. 
— No... mai — ebbe la forza di rispon- 


| dere l’altro. 


— Ebbene... vedremo... Suvvia, ragazzi, 


“il signore non sente ancora tanto caldo; 


avvivate il fuoco. 

Un bicchiere di gin venne rovesciato nel 
braciere; una fiammata azzurrognola inve- 
stî le carni che crepitarono sinistramente, 
spandendo nell’aria un odore nauseabondo. 

Don Ramiro emise un urlo spaventoso 
e si abbattè ansante, svenuto per il dolore 
atroce, mentre gli astanti applaudivano. 

Perdito guardava ridendo; attese qualche 


| minuto; poi, afferrato un coltello, comin- 


ciò a punzecchiare le braccia dello sventu- 
Tato dicendo : 


— Questo è troppo... è orribile quello 


che voi fate, capitano. — inte 
i rr 
provvisamente uno della comitiva. PP im. 
— Chi ha osato tanto? — gridò p 
gettando un fiero sguardo tutto Erdito 


= a 
— Io — fece un giovane, avanzano: } 


so di lui. — Lo ripeto: questo è do Ver. 
Voi siete ubbriaco, la marihuana che OPPo, 
mescolata al tabacco, vi eccita. e, IVéle 
ribrezzo. i > TL fate 
Successe un istante di paur 7 
La scena inattesa aveva colpita pienzio, 
mente tutti; si sentiva nell'aria ‘gn Ndai 
naccia nuova; qualche mormorìo na mi 
fra gli spettatori. Correva 


Perdito aveva gettata via Ja Pipa. G 
disfatto, gli occhi sanguinosi; enori 0] Viso 
guando, i denti, avanzava co). bracejy Ctrl: 
armato. biascicando a stento; O. teso, 


= Tu... pa vuole impedire? a h 
sei ?... verme... la pagherai prima dg; , Shi 
Tu ardisci... prima di lui. 


L'altro lo attese di piè fermo; poi 
nata rapidamente: una. pistola, rispose . 
— Capitano, fermatevi, o per ini 
mia, vi uccido come un cane, come anima 
che mi chiamo Josè Velasca; |. vero 
— Josè Velasca!... non ti conosco 
non importa... Arrestatelo, disarmate]o, DA 
un traditore;.. ve lo ordino. TC 
Delle: grida, delle bestemmie segui 
quell’ordine. Gli uomini, divisi già în oO 
partiti, si guardavano indecisi, due 
Josè non attese altro. Comprese il na; 
colo grave che si addensava sul suo it 
d'un balzo, minacciando quanti: gli sj pi» 
vano davanti, si cacciò fra' le TOVInC 
forcò un cavallo e si buttò. ventre a | n 
verso da bosco! fatto segno a numerosj colpi 
dit le e inseguito da cinque o sei cava- 
La:foresta si faceva sempre più intri 
le liane, le erbe listino EEE 
passo della cavalcatura. Josè. non ano: 
più gli inseguitori; ma fece ancora qualche 
sforzo. Pervenne. così a una radura 3 
nella convinzione di esseré salvo, balzò È 
terra, si passò la briglia sottò il bra n 
incamminandosi verso un albero isolato che 
sorgeva nel mezzo. 
A un tratto il rumore delle erbe sm 
gli °fece rizzare il capo. Guardò in giro 
sorpreso €... ebbe. un grido di rabbia. © 
Infatti, sul ‘bordo della radura, sî avan 
zava un altro cavaliere; era solo, e, cosa 
strana, appena scorto il cavallo, gridò»: 
ni Josè 1: siete voi? 
esti, «sorpreso, attendeva ‘nascosto di; 
da so la Vi Va 
— Per la Vergine, Josè, non s 
Sono io... Vasco. È cri 
Vasco... — mormorò Waltro — j'ak 


Spia 


fiere 
pre buoni amici... Speriamo bene... 
E, scopertosi, rispose : 
— Voi qui, Vasco?... che volete? 


Su a cavallo, a cavallo. 


Vasco !. Veramente siamo stati sem- |’ 


— Sì, sono io... non temete... sono sem-* | 


| 


& 


È — Che strana |den],,. 

Ecco; ascoltateml..., Perdito, sono 
convinto, ha distrutto l’aclenda dl: don Ra- 
miro non per motlvo politico; ma. per sod- 
disfare una bassa vendetta personale. Non 
stupltevi così, mn lo sono sicuro che egli 
deve amare Manuellta, la moglie di quel- 
J'infelice, Ha torturato lo sposo per cono- 
scere il nascondiglio di lel, Ha distrutto 
rutto per vendicarsi di qualche ripulsa avu- 
ja dalla donna, eccitandosi con la marihua- 
pa,che a Jul va tanto a, garbo, come sa- 

te, Ora, una delle due : o don Ramiro 
ha parlato, e allora Manuellta è sua; o non 
fia parlato, e allora... — SÌ arrestò pen- 


gleroso. 

— Dunque? 

— Non importa — aggiunse Josè, crol- 
jando le spalle; — voglio egualmente 


schiacciare quell'uomo, In entrambi i casl 
perdito dovrà espiare il mal fatto. Ecco 
perchè voglio esplorare quelle: rovine. 

— Bravo, è un’avventura che mì piace... 
Sono con voi; accettate ? 

+— DI tutto cuore. Intanto riposiamo un 
po}, là notte è vicina, 

Ìl, sole infatti, tramontava; delle cupe 
owibre, correvano la boscaglia che sì anl- 
maVa della sua. vita misteriosa, impressio- 
nante. Un' brusio strano, degli urli soffo- 
cati, dei sibili acuti, passavano per l’aria, 
misti al ronzìo delle api selvagge. 

] due giovani, erano montati a cavallo, 
e avanzavano silenziosamente, pronti a di- 
fendersi contro i mille pericoli che, forse, 
stavano in agguato. Le intelligenti bestie, 
con le narici al vento, le orecchie .tese, 
| sembrava comprendessero le ansie dei pa- 

i droni, perchè sì aprivano il varco fra le 
7 piante, decise, senza tremare. 

{> Pervennero all'aperto senza incidenti; 
f° jontano, qualche sottile. pennacchio di fu- 


a vividi colori, indicava le rovine dell’ha- 

cienda. 

— Guardate là — fece Josè — l’incendio 

non è ancora spento, È ° 
__— Purtroppo: è così. 

— Avanti dunque; la Vergine ci aiuti. 
(Un silenzio di tomba, gravava su tutto; 
{nessun essere vivente appariva. I due ca- 

® valieri, avevano accesa la piccola. lanterna, 
Î° che portavano attaccata alla sella... 

} — Che orrore !... asservate questi cada- 
fiveri... . 

— Sì... hanno inveito su loro, come delle 
îene..- ma... ecco, ora mi oriento... qui, è 
stato torturato, l’infelice Don Ramiro... 
| ‘— Ecco... ecco... Vasco... ah, l’assassi- 
nol... Osservate, ,non c’è dubbio. Perdio, 
{ \'°ha finito a colpi di pugnale... 

— ‘Miserabile... ma:.. in guardia, Josè — 


en 


(00 bracciando il fucile. , 
: È — Che accade, per la Vergine? 

«— — Un’ombra, è passata rapida nel. fa- 
liscio di luce. * n Ò 


uN — Qualche bestia, allora. 

— No... là... là... — aggiunse stendendo 
°° la mano. RE 
\\°_ — Per Dio, è un indiano. 


Infatti, un piccolo indiano si rizzava a 
pochi passi da loro; con le mani in segna 
di resa. 

— Cosa vuole? ; 

{_ —È curiosa, Vasco, riaccendete Ja lan- 
{ {terna e avviciniamoci. ; 

‘| L’*indiano tremava tutto, la luce ora, gli 
{ illuminava.il viso dai lineamenti duri, aspri, 
| che il terrore, dipinto nei grandi occhi di- 

| latati, rendeva più marcati. >. i 
1. — Che fai tu qui? — chiese brusco Josè. 

x L'indiano, lo guardava a: bocca aperta. 
\— Parla; siamo amici, amigos. .. | 


f° mo, che il riflesso del sole tingeva in alto © 


€ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


da RAME PE e 
n piovane 
; a Joro, Uni 
Questa parola, parve. rinfrancarlo ; sl statl sorpresi Deva capo abbandonato 
Ruardò In giro sospettoso, pol, afferrato Il Len III corpo affranto AbbRI I 
A 1 fto tela roce putti» = su di L ì sia 
presta del giovane, disse con voce putti come morto, la bocca semi si ag. chit 
Li, so cerco 
— La csentorita.., vieni, salvala; salva Pat, TO l'ambascia del soi peo 
mamita rore, SVErstTi 7 ‘era inginocchiato L 
- ov scolo Indiano, 8 > elltà 
— La seforita! esclamò l’altro, pro- v MM paclandole le mani, Manu 


fondamente stupito. 


= 


... avvicinò ai suoi piedi un bracere in cui ardeva... 


— Sì... sì — fece l'indiano, rinfrancan- 
dosi — la padrona, mamita,... venite. 

Li guidò. fra le rovine, rimosse alcuni 
sassi, abilmente celati nell’erba. 

Erano all’entrata di un sotterraneo. Si 
spinsero avanti, e pervennero a una specie 
di cantina, illuminata a stento, da una lam- 
pada a-olio. Vasco e Josè, si. erano arre- 


si scosse; aprì gli occhi, e visti i due stra- 
nieri, si rizzò in. piedi. Il contegno, però, 
dei due giovani, che, col cappello ‘in mano $ 
la contemplavano, Ja.rassicurò. — } 
— Chi siete, signori?.., che volete?... 
— chiese, con voce stanca, mentre tremava 
una lacrima. - — TA % î 
— Parlate voi Vasco... io, non ne ho il 


Pani 


10 


coraggio.., Ora, comprendo l'amore di Per- 
dito, e sue furle, 

— Scusate, signora — rispose Jo bal- 
bettando e nrrossendo fino "lla ‘Senta 
capelli — siamo amici... l'indiano, cl ha 
condotti quaggià.., per... per salvarvi:.. 

— Como mal vi trovate da queste part! ? 

— Ecco... ecco... perdonnte,., 


— agglun- 
se il giovane, Imbarazzato — eravamo fra 
BII assalitori, 

— VolP1.., 

— Sì... scusate,,, ma ora è finlta.., vi 
salveremo, 

— Mio Dio.,, povero Ramiro... perchè 
tanta rovina; chi l'ha voluta? chi vi coman- 
davaP.., 

— Il capitano Perdito Rulrez. 

— Lul?.., — scattò Manuellta, improv- 


visamente rianimata, vibrante d'odio, 

— SÌ... proprio lul, l'assassino — egli 

disse volgendo a Vasco un'occhiata signifi 

cativa, Pol riprese: — Ma se _ nel vostro 

i. cuore, Îngigantisce l'odio per Perdito... eb- 

bene, vi offriamo il nostro braccio ‘per la 
vendetta. 


— lo... non posso vendicarmi... Dio non 
lo vuole... 

— Suvvia.,, non rifiutate. Del resto, an- 
che nol, siamo. decisi a liquidare quel brut- 
to individuo... accettate ?... 

= Ma... fate come volete... ecco... io, 

tuttavia) non posso. incoraggiarvi; lasciate, 
vi prego, questo incarico alla Vergine. 
\ == MI fido poco... basta... Venite, signo- 
a. Vi condurrò in un luogo sicurissimo; 
trada facendo, vi farò conoscere il pro- 
getto, 


L, "ss 


._— Capitano, hanno catturato un uomi 
DI che dice di conoscervi, che insiste al vo- 
. lervi parlare... è qui di fuori. | © | 

— Un uomo che mi conosce? — osser- 
vò Perdito Ruirez — che vorrà poi ?... man- 
datelo all’inferno... ma... aspettate... fatelo 
passare. " 
Subito dopo, quattro soldati penetravano 
nella tenda, spingendo, trascinando quasi, 
un giovane messicano, che aveva le mani 
legate dietro il dorso. vu 
\— Per mille fulmini — proruppe Perdito, 
A quella vista — non mi sbaglio; siete voi, 
Vi se 
| — Sì, signor capitano — rispose 
gioniero, con un fil di voce. 
arte: dove diamine siete stato, fino ad 
ora.P. 
Parlatè; cosa vi è accaduto?... i 
‘— Signore, parlerò, quando saremo 
li... trattasi, di una cosa di somma impor- 
‘tanza per voi... 

— Per me?... dite per me!... Suvvia, 
miei bravi; uscite tutti, e uno, sorvegli la. 
‘tenda... Sedete, Vasco, e parlate libera- 
«mente... - 

| — Grazie... ecco... datemi prima da be- 

re; mon ne posso più... bene... ora sto 
| meglio, grazie... Vi ricordate, capitano, di 

Josè Velasca?... 

| — Josè Velasca! — fece Perdito pensie- 

roso, passandosi una mano sulla fronte. 

— Sì; quello dell’hacienda di Don Ra- 

miro... lano 

— Sì, per Dio... sì che lo ricordo, il 
furfante... 4 
Proprie lui! — aggiunse Vasco, con uno 
strano sorriso sulle labbra. 
| »—_—«‘— Ebbene? «ra 

_ = Io lo inseguii, assieme ad altri cinque 
sei, vi ricordate ?... Ecco, la disgrazia 
le, che il mio cavallo, cadendo, mi tra- 


gi. 


. tillante gli porse 


rchè così affranto, così lacero?... 


Ascoltate... Svenni.... quando ripresi 
I sensi, mi troval, faccia a faccla con Jose, 
fra le rovine dell'hacienda, MI guardai In 
giro, sbalordito... Attorno a me, stavano 
alcuni Indiani © una donna di straordinaria 


bellezza... la più bella donna che fo abbia 
mai visto,, 
— Che dite? — scattò Perdito, affer- 


rando Il giovane per le spalle, mentre un 
sospiro affannoso, gii sollevava Il petto 
Una donna di straordinaria bellezza?.., dal 
capelli Iunghi,... dal viso blanco, soave,. 
con due occhi azzurri come ll clelo,... mol- 
Il,... Incantatori,... dalle Jabbra di corallo, 
bella, sì bella come una visione divina, tu 
dicl?,,. 

— chien, 

ete, vol?... 
sù Per l'Inferno... è Jel, è Manuelita; 

uella che ho cercato tanto, Inutllmente... 

continua, continua; per la Vergine... è 
strano, è portentoso tutto ciò... 
+... Dovrel ucciderti — disse Josè 
— ne avrei Il diritto, ma, vedi questa donna 
ché Il dolore ha reso sacra come una di- 
vinità? Essa, mi ha ordinato di risparmlar- 
ti. Sel quindi salvo; ringraziala In ginoc- 
chio; però, è d'uopo, che tu sia mio pri- 
gloniéro per un certo tempo. 

Perdito, si era fatto cupo, taciturno. Poi, 
estratta ja pipa, l'aveva riempita di tabacco, 
e fumava, nervosamente, 
+. mi carlcarono sopra un mulo, 
‘portandomi con loro. Abbiamo viaggiato una 

tera ‘giornata; siamo giunti ai piedi di 
certi colli, tutti circondgti da boschi; dove 
scorrono tante acque; ci siamo fermati ad 
una casetta di mattoni rossi. Deve essere 
abitata, da amici di Josè, jo credo... ; 

Perdito I interruppè., Con occhio scin- 

Ja pipa, chiedendogli : 

— Fumate, voi? sù ‘ 

— No... grazie... è la marihuana ? 

— Sì... fumate... fumate... 

— No... lasciatemi finire, sono stanco. 
Dunque... in quella casa fui ‘curato; ma ero 
solo; nessuno badava a me all’infuori del 
muto indiano. che mi sorvegliava. Decisi 
fuggire; in una notte burrascosa ci sono 
riuscito, ed eccomi qua, dopo stenti, terri- 
bili, che non ho coraggio di ricordare... 

— ‘E Manuelita, e Josè, parlate... parla, 
Vasco...; sento di odiare questi due esse- 
ri... vorrei averli fra le mani per torturarli, 
per inebriarmi della loro agonia.... 

‘* La marihuana produceva i primi effetti. 

— Son là, senza dubbio — rispose Va- 
sco sorridendo stranamente, mentre J/oc- 
chio si fissava sui lineamenti sconvolti del 

capitano... — Li ho visti il giorno avanti 
la fuga; sembravano felici... 
| Non potè continuare. Perdito gli aveva 
‘afferrato un braccio, stringendo violente- 


capltano,... ma come, la cono- 


u— . 


— Ditemi, Vasco... non mentite ‘però...; 
altrimenti... Sareste capace di guidarmi su- 
bito fino a loro? — 

— Mio-Dio, capitano !... ma lasciatemi il 
braccio... lo spezzate... Non so... potrei 
provare... 

— Pensa, pensa bene... Ah, che felicità 
“per me!... Ti farò ricco, sai... e io... io 
mi vendicherò su lui e su lei... che volut- 


una bella somma; per 
scrupolo di coscienza... partiremo soli... 
— Soli?... | 
| — Non vi sembra? — aggiunse il gio- 
vane con accento che avrebbe fatto agghiac- 
o ‘oo il sangue ad uno meno.agitato del ca 


GIORNALE ILLUSTRATO | 
IR Vv 
4 = Ap 
Sì, è glusto: nvete ragdone “x 
lita è ricca, ricchissima; a voj V Ma, 
parto delle ricchezze ; a me Joao e 
sto... Quando si parte? ", 6 115% 
Stasera stessa fe 
Bene, vi lasclo la mia tenda 
sizione; vado a chiedere || per A gi 
mandante Meg, al 
de 
DICI 
Alla sera | duc cavalleri fy 
> ° a 
a terra verso il miraggio Travo Von, 
prateria, penetrarono În un bose a'Ong.È 
mente. L'alba li trovò che trottavi dda 
Il corso di un torrente an, 
le rocce 


s ud) 
‘ PUME pp ana 
Vasco sì era fermato Indeciso . "a 


Imitò, chiedendo ansioso : ' Perghy 

— E così?.,. siete sicuro qi la 
pare ? n 

— Un alli ; fece l’altro L 
temi orientare, lasciatemi r vr: 
particolari... Ifettero Pps 

Guardò In giro con l’aria di N 


damente SOPrOSL: poi vol: 
— Signor Perdito,., cus, lang, 
bene... non sono proprio epr Capire 
avere la bontà di aspettarmi gui’. Olete 
minuto ? qui Iiaich, 
— Perchè? — fece l’altro qu 
tando. + USI gogp, 
— Nulla. Guado il torrente. 
so di posoa che abbiam lo Quel. 
r dare uno sguardo al pa A 
Lee Fate DAT panorama, e torna 
Vasco scese da cavallo, e co i 


t08! al eg D'Olon. 


redini al Cena, si spinse, calore DE 
i sassi, che l'acqua non bag 0 tr 
mando : Agnava, i 


S cai 
— State ‘bene attento, capitano. 
tra pericolosi sono molti. DO Bli an. 
uando fu sull’altra riva, si 
arbusti, sicuro, deciso, lanciando, 
gero fischio, Gli rispose un fischio 
poi un piccolo indiano gli sil parò os ; 
- qui — gli disse breve v ‘anti, | 
va, corri ad avvisare Josèe AScO; A 
L'altro disparve. subito, 
tornava presso il capitano, 
— Vi.siete orientato? — 
con ansia. File questi 
— Sì, capitano ; siamo più vi E 
lo che credevo; la gi ì sten 
breve, alla svolta del torrente stra 
mo seguire e guardare, gie dobbja:1 
Avanti, dunque. ù 
Vasco non aveva mentito, Per 
circa dovettero usare tutte Je 
le astuzie possibili peri non 
di quelle schifose bestie che 
vano pigramente stese sopra Ja 4 
che. si tuffavano facendo SpUMEEZIANO I La 
qua. Alla fine uscirono sopra ‘m'ama. 
prateria chiusa da una catena di monti bo: 
scosi, tagliata da diversi rigagnoli. 
Stanchi, erano scesi a terra. 


mamita, 
mentre Vaso 


— Là, osservate — fece V "a 
dendo la mano... — Ecco la cina rosso 
— Per l’anima mia... Vasco... sì, Jalve. 
do... ma... ma prima.... vi ae 


un baleno, il capitano, 
e afferrato Vasco per il collo, lo rovescia 
va violentemente, gli metteva un scali 
sul pena gridando : 

— Giura che non hai mentito... giura... 
altrimenti |... ze SE 

Vasco, mezzo ‘ocato, reagì con quante 
forze aveva; si dibattè; riuscì ad afferrare 
il braccio armato. Una lotta feroce sj 20 | 
cese fra i due, mentre un fischio acuto ta- | 
gliava l’aria. DC 

Immediatamente due uomini sbucavano. 
di fra le erbe. 


E DE 
Erano un blanco e un Indiano che sl prc 


cIpitarono presto su P'erdlto, 10 atterrarono, 
Jo legarono strettamente, 


— Cine traditore! — gridava questi, 
tentando di spezzare | lacci che penetra 
vano nelle carni. — L'avevo dubitato 
l'infame 1 


Vasco, In piedi rideva, c portando la ma- 
no al cappello c3 A 
— Signore vi presento ! a moi Lui 
lasca, aho, dice, ha un siuto anch'io TE 
dare con vol... SÌ, ho voluto a/ ce 
o la marihuana per 

mare una volta almen 

sista del tuo supplizio... 
non tremare nlia vis 0... Vedral la fac- 
Indegno del nome di lo tua vittima; m Ì 
cla di Manuellta, Sh “ refleltà per ‘la "ia 
vedral NOrASen] In sua salvezza,. 
morte, Cloa fino allora, Intervenne, 
Joss, caro Vasco; non merita riguar- 
spiogazioni di sorta; portlamolo via, 
do, arlearono sopra un cavallo, malgrado 
la resistenza brutale che opponeva e rag. 
giunsero le abitazioni. 
Alcuni indiani, silenziosi, gravi, vennero 
loro Incontro, 

Perdito aveva ora solo le braccia legate ; 
ritto In piedi, ebbe il coraggio di guardare, 
sprezzatamente, tutti. A un tratto però si 
sentì gelare ; le gambe gli tremarono, e chi- 
nò Il capo, timoroso. 

Manuellta era là a pochi passi, assieme 
a Josè, e guardava freddamente, con tr). 
stezza, quasi, 

Volle Implorare, scongiurare: una vaga 
speranza lo prese, quella di aver salva ja 
vita; ma fu breve cosa. 

Josè, avvicinatosi, lo aveva spinto entro 
una bula, fetida stanzetta, che un indiano 
aveva smascherata, aprendo una porta. 

Il grido di spavento di Perdito sl con- 
fuse con quello di dolore di Manuelita, col 
rumore della porta che sì richiudeva. 

— Bo fatto — disse Josè, — I serpenti 
avranno presto ragione del miserabile. 
Poi, voltosi alla donna, aggiunse: 

— Ora, signora, siete salva per sempre. 
A cavallo, la Vergine vi aiuti... 

Vasco, col capo fra le mani, seduto so- 
pra un sasso, non fiatava. 

— È troppo, è troppo — mormorò la 
giovane donna. — No... signore... salva- 
telo... siete ancora in tempo... Non ab- 
biamo diritto dì elevarci a giustizieri di un 
mostro simile... Vergine santa... correte... 
ve ne prego... sentite come grida... 

Infatti, delle urla orribili, raccapriccianti, 
sempre più fioche, venivano dalla casa. 

— Lo meritava — fece cupamente Josè. 
— Sia pace all’anima sua... Signora, ricor- 
datevi di don Ramiro e compagni..: 

— No... no... lo salverò io! — esclamò, 
improvviso Vasco, balzando in piedi, trasi 
= gurato. — Manuelita ha ragione... ‘Non 
spetta a noì punire... 

E sì avventò con furia contro ia porta. 
= La scosse con tutte le forze, disperatamen- 
te; riuscì ad aprirla, ma si ritrasse subito 
© annaspando l’aria, in preda al più vivo 

terrore... 

«. Un raggio di sole cadeva ora sul corpo 
di Perdito Ruirez, tutto avvolto nelle spire 
dei crotali, che lo avevano fulminato, 


Martella Vittorio. 
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E AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


UN RAMADAN A BRUSSA 
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ES ? ml ricordo, ma il ricordo quant'è 
L mal sbladito dalla lontananza del 
— tempi, di un Ramadàn che mi 


ebbe spettatore durante una mla perma 
Nenza n Prusa ad Olimpum, la Jeggendaria 
città, culla de' sultani e del tristo impero 
lurco 

lo mi ricordo di essermi recato, in quel 


1I 


000 


ola” 
Nessuna città da me veduta In An ouella 
ha potere di riev yxcazione mi Anatolia non 


Ji Brussa, Giacchè La perla sei Air pa 
soltanto un paradiso pe dat 
le ‘né ac que, per la sua fertile vallé ; 


è anc a capitale na v cul rl 
anche la capitale d'una plta, In cul ripo- 
n rimi sultani osman fondatori del 
sano | primi sultani < ai 


l'impero. la città santa sac 


Un ulema era presso di lui e dirigeva it flagellatore... 


tempo lontano ormai, in Anatolia perchè, 
più di qualunque altra parte dell’Asia Mi- 
nore e della Turchia europea, io sapeva 
quant’ella fosse, per il viaggiatore, campo 
fertilissimo di indimenticabili impressioni. 
Me ne andai a traverso le sue ardenti pia- 
nure e seppi che in quei luoghi gli eroi e 
gli dèi vissero la leggenda delle loro im- 
prese favolose, in quei luoghi le barbarie 
e la civiltà s’urtarono in terribili lotte. 
Dovunque, numerose rovine ricordano 
quelle lotte. Ergono fra le selvagge fiori- 
ture, in un incendio di luce, Je loro vec- 
chie mura, le loro sculture sgretolate, le 
loro colonne vacillanti, avanzi del passato 
che si rinnova, limiti su le vie dell'umanità 
seguenti le tappe delle generazioni. 


denti possono evocare il ricordo dei guer- 
rieri, dei dervisci, degli anacoreti più vene- 
rati dell'Islam. — # 
Brussa fu fondata — credesi — al tempo 
di Creso. c 
Moschee sorsero ‘in quel tempo savOlSgo) 
e palagi e mausolei sontuosi ricordanti lè 
glorie degli illustri sultani, e, sui fianchi del- 
l’Olimpo, le tombe ‘dei santoni commemo- 
rarono le virtù e il fanatismo dei monaci. 
A malgrado la decadenza e la ruina la 
città è santa. St 
Percorrendo, le sue vie, penetrando 
pace delle sue moschee; io evocai, in ‘quel 
tempo, la letteratura del romantico Pietro 


‘Lotì, esaltante una grandezza turca ‘misera! 


mente perita' in'un ‘orrido tramonto per vo 


CS - di — de 


ro a 
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lontà del Partito Giovane, sorto ‘estlusivà- 
tr per contrapporsi al dilagare della ci- 

î La bellezza d'una lontana epoca favolosa 

palpitante nell'ombra del templi e dei mau- 
solei non.è più fulgida, ma resa smorta dal- 
VI l’idea che turchi possano essére stati arte- 
ficì di cose prodiglose. 
£ lo strano intanto emanante dal misteri 
{ sepolti sotto |e maioliche, sotto { marmi, 
sotto de dorature inverdite, io più non lo 
sento, oggi, poichè tutti quei seppelliti sono 
: antenati di quelle belve nefande che han 
massacrate vergognosamente e distrutta la 
Popolazione d'Armenia... 
Galata mi recai in battelo a Mudania; 
porto di Brussa, 

Un po’ prima di arrivare a Mudania io 
notai nella folla alcunchè d'insolito. 

Eravamo nel periodo del Ramadàn ed era 
l'ora del namaze di. mezzogiorno. 

A poco a poco, alcuni uomini sì fecero 
avagti per pregare; altri salirono sul cassero 
e sì posero rivolti alla luce. Costoro eran 
più ricchi dei pidocchiosi del ponte. 

Un ulema (prete) officiò. 
Su lo splendore del mare e del cielo az- 
zurro. le loro figure risaltavano, simili ad 


n moti di labbra e con gesti d’esseri ab- 
brutiti; | 
«.Ltulema aveva riflessa sul; viso la beati- 
di un’èstasi. E quando egli levava le 
a sembrava, con il manto e il tur- 
nchi, un grande albàtro che spic- 
‘olo verso la luce... 
udania, porto, io ‘mì portai con la 
ferrovia a Brussa. E a Brussa, dinanzi al fa- 
È moso, minareto verde e alla sacra moschea 
d'Issar, io assistetti a una scena interessante 

per Quanto disgustosa. _ è 
Legato ‘coni piedi a una pertica, soste- 
nuta all'estremità da due uomini, un uomo 
‘a metà denudato, giaceva boccomi 
Un /ulema era presso, di lui ‘e dirigeva 
un Magellatore, perchè si trattava appunto di 
x ‘una tortur. dC ù Ù 
——’‘’’‘Il'Magellatore batteva infatti, con violenza, 
‘ le palme deî piedi dell’uomo legato, che 
| dibattevasi al suolo senza emettere lamento 
SERE SR CE 

| ‘’’’—’—Solo quando ‘ne sgorgò' sangue, l’uomo 

fu disciolto e lasciato svenuto per. terra. 

d egli una vittima’ del 

‘vittima. . 


i nono mese dei 
iaomettani, în cui ricorre il lor digiuno o 
questo digiuno non è 
mani di mangiare, nè 
ion sia sotto all’o- 


‘digiuno del Ramadàn è di un obbligo 
stretto che potrebbe costare anche. la 
osasse infrangerlo, una prima vol- 
bbe colui che ricadesse nel 


; Re così 

vita S 

ta; certo perire! 
peccato grave. 
L'uomo ch'i 


avevo veduto flagellare ave- 
ttima volente del Ramadan, 


che, quell'uomo sa- 
chè, ubriacone impe- 


rebbe: finito m: 
be: nigi 
risul 


Non, mi-risulta se l’uomo . cadesse nel 
| ‘peccato ma ne dubito as ga 
Quella bestialissima + dell’ulema, 


| con.ogni probabilità, gli passare ogni 
| voglia di oltraggiare il sacro Ramadan. | 
| Camille Renard-Mallarmé. 


PIÙ ombre. Pregavano con un. fervore silenzioso, ‘ 
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MI conosci? — chiese |l generale 

Un amaro sorriso gli Increspava le labbra 
sottili e negli occhi gli passavano lampi di 
odio inestinguibile. 

MÌ conosci ?.. 

— Sì — rispose Il prigioniero, fieramen- 
te. — Tu sei Facundo, la Tigre della pam- 
pa. Non ti domando nè. misericordia. nè 
giustizia, Uccidimi, È Il. tuo diritto : fl di- 
ritto del vincitore. 

— Vedo che non mi. conosci. lo non 
voglio ucciderti. La tua morte sarebbe me- 
schina vendetta, indegna della>mia fama e 
della tua colpa, Tu volesti tradirmi, e io 
punisco i traditori in ben altra maniera. 
Vedrai, Careno, vedrai... 

Si. accarezzò la fulva barba arruffata; poi 
si volse a un vecchio soldato, ritto. accanto 
a lui, e gli mormorò qualche parola all’orec- 
chio. L'uomo sogghignò perfidamente, ac- 
cennò di sì con il capo ed entrò in una 
tenda poco' discosta. 

Quando ritornò al suo. signore, teneva 
per mano un fanciullo di forse dieci anni, 
biondo e roseo.al pari di un angioletto del 
Murillo. 


— Juanito,l —. esclamò . il prigioniero, 
tendendo. invano verso il. figliolo le brac- 
cia incatenate. — Juanito! 


Il fanciullo volse in giro gli azzurri ‘oc- 
chì dilatati dalla paura e volle  ricoverarsi 
sopra il seno paterno; ma-Facundo gli posò 
sulla spalla la mano pesante. 

Fermo — disse — e tu;, Careno, apri 
il tuo*cuore alla gioia. Io ti perdono, la tua 
vita è salva. E devivringraziare quest’amore 
di bimbo, che mi piace e che disarma la 
mia collera. ‘Così Ganimede strappava, le 


. folgori alla destra di Giove... Ora, scusami 


se devo interrompere la mia citazione, mi- 
tologica reminiscenza degli studî comuni, 
ma vedo laggiù don Miguel impazientirsi 
nell’attesa dei miei ordini. Il dovere prima 
di tutto, non è vero, Gareno?... = || 


Si diresse tentennando verso l’uomo, che — 


aveva designato con il nome di Miguel e 
gli parlò brevemente nel rozzo dialetto dei 
gauchos. : B 

Vi fu un rapido movimento fra gli spet- 
tatori di quella scena tragica. Essi indie- 
‘treggiarono e fecero larga corona al gruppo 
formato dal Quiroga, dal suo nemico; e dal 
fanciullo. 


Tutti tacevano. Quindi, ‘a un motto di: 


don Miguel, quattro uomini si avvicinarono 
al Careno; lo afferrarono sotto le ascelle e 
in men che_non si dica lo legarono al tron- 
co di un robusto palmizio, solitario. fra 
l’ondeggiante erba del prato. 

— Imbavagliatelo! — comandò Facundo. 

— E tu, — disse al fanciullo — spogliati. 

E poichè costui’ tremava per ogni mem- 
bra e non si moveva:.. . x 
— Spoglialo — disse a don Miguel: 

Gaddero. le vesti leggere che lo copriva- 
no, e il corpo del bimbo palpitò sotto la te- 
pida brezza serotina. Una lagrima di sdegno 

e di terrore, di misterioso ‘invincibile ter- 
rore, velò lo sguardo del prigioniero. — 

» Facundo gli confisse ‘in viso le pupille 
fiammeggianti, a lungo; quindi si cacciò 
due dita in bocca e ne trasse un acutissimo 
fischio. ‘ i A. 

— Jorc, qua! — gridò ancora: | — 

‘Un gigantesco mastino si spiccò correndo 

dal fondo dell’accampamento, e arrivato di- 


% 


. passi barcollando e, guidato ‘da 
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GIORNALE ILLUSTRA? 


nanzi al padrone, puntò | 
anteriori ‘e sl fermò d’un 

L'animale ‘era davvero 
bile, Le pupille scintillavano “cho e 
una schiuma densa e perface, '00e 
dalle fauci, 16 zanne aveva Pasta gli 
de di preda; la coda batteva mrlnate ù 


N terra 
tratto 
supe 


Ù LI 
le arie pero, Sn pino 
L I d'accjajo 0 Vede 
da una irrequietezza di leone Plc AbÎt” 
— Mangia! esclamò |] Qu famato tai 
dicò il fanciullo, Ulropa, 
Ilicane drizzò la testa verso | In. 
fiò rumorosamente l’aria dall Uanito. 


menti, ma non sì mosse, © arie] mai 
— Mangia! — ripetè Facundo Aa 
za, alzata un momento, solcò la. € la ste 
mastino. — Mangia; su, su PA, le ù 
Jorc stirò Je zampe; tese Ja «I 
inarcò la schiena; e lentamente SCChje 
ubbriaco, sì avanzò incontro al Ra © oggi 
Juanito si coprì la ‘faccia. con co clullÒ, 
angoscia. UN urlo 
_Lo spavento non gli consentiy I 
gire : lo stringeva in una cappa die 
gli inchiodava al suolo i piedi | Piombg 
— Su, su, su, sul... Paraliz 
Il mastino annusò ansimand 
Juanito; aperse la bocca Iatocihe Sarni qj 
l'improvviso, gli addentò un Polpaonil: ak 
valle echeggiò ‘di un disperato ocio. k 
lore. Si udì un bisbiglio di indignazio,ei do. 
rere per le file degli spettatori. TROIE cor. 
roga d’un. gesto. solo ricacciò la ci Qui. 
fondo|di quei cuori i quali non II Ne] 
sapevano tenerla viva a lungo, Vano nè 
—— Mangia, Jorc, mangia! Su su 
II fanciullo era caduto in ginoxg SUI, 
bel corpo s'imperlava ‘di gelido SUR: Il 
scuoteva tutto nel ribrezzo della febbe € sì 
Il cane gli girò d’intorno comete 
Serutasse la parte più debole; pogcj Se ne 
colpo lo rovesciò sulle umide zolle. 
vil muso. e subito ‘lo affondò sbuffani 
corpo del'ragazzo. ndo 
Un. rosso ‘rivoletto di san 
dall’enorme piaga e lo. zam 
gorgoglîo ‘d’una cascatella d'acqua 
Il prigioniero aveva sbarrato gli occh 
quali ‘balenava la pazzia: di È nei 
carbonchî entro: il cinereo pallore Hel denti 


Zatj! 


d'un 
Alzò 
Ne] 


BUE zampill) 


disfatto. Volto 
— Via; questa carogna! — escla, 

fine il Quiroga indicando il Pontino Lugo 

niato. 1 Ue. dila- 
Un soldato raccolse il triste pet lo 


portò. fuori dell’accampamento, 
cora E tu — soggiunse il generale — Sei 
libero. Vattene, Careno, e narra a' pe, 
compagni qualmente Facundo non ignori + 
leggi del perdono. 4 


L’infelice venne slegato dall'albero. Le | 


catene gli caddero ai piedi. Fece alcuni 


don Mi 
si avviò per la strada Tucuman, Migue!, 


“_ Facundo .lo_ mirò allontanarsi in silenzio 
e quando il Careno fu‘per svoltare il'sen- 
| fiero, egli armò la pistola, che non lasciava 


_ mai, nemmeno a letto, la puntò contro, di 


lui... e sparò... _.. 


pillo aveva il 


to DEI VI 


RT 
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D) 
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Davanti A questi fatti, 
poteva Più nutrire alcun 
dell'incantatore blanco, così 
» Ercole Ardito, era più, grande 

della sua, o) ° 

Decise Sangue ad affretta 

Sue forze l’Istante della mc rte 

Ù d 

nlero, ella provava tuttavia ]l timer gio: 

che la morte di Ercole non dovesse ve 

termine %nl fascino da cut era dominata Gi 

Buaretta e a questo scopo, l'Indiana sì 

Giava ora a visitare il Leone dla 
a 


la fattue 
dubblo 


chiera non 
la potenza 
cella chiamava 
S PIÙ potente 


re con tutte Je 


Superbo, nella 


Î. speranza di poter in qualche modo pene- 
‘trare il suo segreto. 

% Ella ne aveva finalmente ottenuto il per- 
1) | messo dall’Ouròw-Kourow, col pretesto che 
ni le erano necessarie alcune osservazioni per 
ts il compimento delle sue profezie. 

È —Baboun-Knify, artificiosa e astuta, sì av- 
vicinò dunque al divano su cui stava co- 
ricato Ercole Ardito, cercando di dare al 
‘suo Viso una grande espressione di dol- 

| cezza e di pietà mentre gli diceva, nel 

| suo linguaggio metaforico : 

Pi | — La stagione delle piogge e delle tem- 

d AN peste scure succede ‘alla stagione dei frutti 

| e dei fiorì: la disfatta segue il trionfo! 
| lerì vincitore, oggi vinto, colui che si chia- 


== 


i Le avventure d 


Romanzo di EUGENIO SUE 
SES 


—_— 


pal ti oa Superbo sa che tale è la vi- 
di avonivi A guerra: essa ha 1 suol giornì 
silenzio i Pi ma egli ha stupito col suo 
Montagne A Annakotaws,.. le aquile; delle 
am © Azzurre... 1 Piannakotaws hanno 
A omicali capo del Visi Pallidi. 

deboliva a che la ragione di Ercole s'in- 
diveniva Sotto l’ardore della febbre, egli 
Gusirdd Sempre più ironico e sprezzante 

© dunque la fattucchiera con aria 


Scaltra, mentre rispondeva in tono perfetta 
mente canzonatorio : 


l'indiana si recò a visitare il Leone Superbo... 


— Che il diavolo mi porti, se io posso. 
comprendere una parola di ciò che venite 
a cantarmi, mia brava donna. 

— lo credo, capitano — disse Pipper, in 
inglese — che questa sia una specie di 
sacerdotessa inviataci. da questo paese, nei 
nostri ultimi momenti, per consolarci. Ascol- 
tatela tranquillamente, e \ciò vi aiuterà, 
senza dubbio ad addormentarvi, ciò che io 
tenterò di fare... se lo posso. Nel caso poi, 
in cuî ella desiderasse venir a preparare 
me pure ‘alla morte... ditele che non ne 
vale la pena... ch'io mi cì sono già pre- 
parato, a mio modo. 3 

E Pipper si rivolse sulsuo giaciglio. 

Baboun-Knify, riprese, rivolgendosi a Er- 


1 Ercole Ardito - 


cole, con voce bassa e con l'accento del 
più profondo interesse 

— 1 Visi rossi, come | Visi Pallldi, 
hanno | loro Incantesimi... 1 Visl rossi 
sanne leggere nel cerchi misteriosi trac- 
clatì dal serpente e che circondano l'asta 
sacra di Waremboè... essi possono compor- 
re dei Altri.,, sono fratelli, In magia, dei 
Visi Pallidi | quali sanno, essi pure, fare 
degli incantesimi... Sla, Il loro Grarde Spl- 
rito, Jawaouw, Mama-]Jumbo& o il Dio del 
bianchi, essì devono amarsi e soccorrersi 


nell’ora del bisogno... Il mio fratello mi 
ascolta ? È 

— Bisognerebbe essere sordo o dormire 
come Pipper che russa come un cannone, 
ma, per tutti i demoni, perchè dite voi, 
che dobbiamo amarci? Per ogni fulmine... 
per tutti i fulmini, io non mi sento del tutto 
disposto ad amarvi... la bella dagli occhi 
dolcî... eh! eh! eh! — disse Ercole ri- 


. dendo d’un riso strano, 


La fattucchiera dissimulò la collera che 
provocava in lei lo sdegnoso contegno di 
Ercole, e riprese a voce bassa: 

— Perchè il' Leone Superbo non parla 
liberamente in faccia a quella che gli parla 
come una sorella? non dobbiamo noi forse 
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Intenderel P la luna ch'egli Interroga per | 
Suol malefizî non è forso la stessa luna 
ch'lo InterrogoP La notte ch'egli Invoca 
per presiedere al suol Incantesimi, non è 
la stessa che lo InvocoP... Forse ag- 
Riunse ella avvicinandosi ancor più a Er- 
Cole — non abblumo nelle nostre vene |l 
Sangue necessario al nostri Aitrl? Coloro 
che hanno la stessa madre devono amarsi 
@ soccorrersi,., Bbbene, la madre nostra 
è la magla.., clie | nostri ‘Inbbri dicano | 
pensieri dal nostro cuore,., Le mle labbra 
diranno quall siano 1 mlel,,, lo voglio sal- 
Vare Il Leone Superbo e vengo per strap- 
parlo al supplizio... ma lo non lo posso 
Salvare che ad una condizione,., senza que- 

sta condizione, Mama-]umbo& anderanna 
la sua fuga, Impossibile... Io lo gluro sul 
pallido chiarore della luna... lo lo gluro 
Sull’ora sacra agli Incantesimi. 

— Ciò ml ricorda — rispose Ercole sem- 
pre più ironico — Il motivo tanto conosclu- 
to... che io adoravo nella mla infanzia... 
Al chiaro della luna, o mio amico Pierrot... 
prestami la tua penna, per scrivere una 
parola... ah! ah! ah! 

La fattucchiera guardò Ercole senza com- 
A prendere le sue parole, ma l'espressione 

sdegnosa che era su tutta la fisonomia del 
capitano, raddopplando il suo furore e la 
sua ribbla, le ‘toglieva ogni. possiblità di 
raggiungere il suo scopo. Però riprese : 

— Se tu hal fatto qualche incantesimo, 
sciogli, In questo istante, la tua vittima e 
Sarai salvo,., pronuncia le parole miste- 
riose che devono sciogliere i, legami che 
le parole misteriose hanno legato... Mama 
Jumbo& sarà soddisfatto e tu saraì libero... 
4 Se per rompere Îl tuo incanto ti è neces- 

“sario, come a noì.., un cuore di rame... 

«delle foglie argentate di loto.., dei grani 
di’ tumboe raccolti sulla pianura durante la 

«tempesta, lo ti porterò ciò che tì è neces- 
sali sario... Ma bisogna che tu rompa quest'in- 
| ‘’‘<anto — gridò-Baboun-Knify, contendendosì 
i a stento — è necessario !.., x 

x Ella pronunziò queste ultime parole con 
tanta veemenza che Pipper sì risvegliò. 

Se anche Ercole fosse stato nel pieno 
possesso delle sue facoltà, lo strano lin- 
guaggio dell’indiana l’avrebbe reso quasi 
pazzo. 

_ Ora, sotto l’împero della sua esaltazione 
cerebrale, questo colloquio bizzarro non 
ebbe altro effetto che di mettere al colmo 
— la sua aberpazione. A 
_— Un cuore dì rame?... delle foglie di 
— loto?... ma che strano pasticcio è questo, 
0 Cuoca di Belzebù? — gridò egli con fu- 
rore, 
Poscia, passando senza transazione, da 
‘idea altra, egli disse alla fattucchiera : 
| —— È sorprendente quanto io abbia voglia 
di cantare: ciò mi ricorda un piccolo mo- 
| tivo che il padre mio mi veniva a cantare 
| alle orecchie: x 


«Il tamburo suona, 

°° la tromba chiama! 
«avanti, miei valorosi, 

corriamo alla battaglia! 


_* — Eh via, ecco che il capitano intona 
«una canzone di guerra — disse Pipper — 

lì non pensa che a combattimenti... Ah... 
e uomo!... che uomol... ni 
A quest’ultimo e crudele insulto, Ba- 
boun ify sentì che non poteva più a 


n volendo trascurare ogni mezzo nella 


l'incantesimo che faceva languire. 
ella riprese con voce. suppli- | 


Pi 


atello!... fratello!... la tua sori 


lungo contenere la sua ora tainvaati 


to ne sconglura,,, rinuncla alla tun vendet- 
ta.., Tu sel possente, lo lo 80... tu puol, 
con la tun magla, forzaro me, povera crea 
tura, a trascinarmi nl tuol pledi, come |l 
debole uccello affascinato dal potente ser 
pente... Abbl pietà]... abbi pletà di questa 
povera creatural.,, ‘Se tu sapessi ciò cho 
©ssn soffre,,, ma tu non lo Ignorl,., abbi 
pietà di lel].,, Ascoltamll... agglunso 
la fattucchiera, cedendo a tutta la possanza 
del suo amore materno, è pensando vora 
mente a salvar Ercole, nella fr di 
Salvare Giaguaretta — lo lo voglio... non è 
possibile Ingannarti... tu hal uno sguardo 
d'aquila, tu sai leggere nel cuori... ebbe- 
ne... sì,,, Irritata contro di te... lo volevo 
far rompere dalle tue mani l'incantesimo 
con cul hail vinto mia figlia... © liberarti 
oscla dal supplizio... ma tu hal penetrato 
I mio disegno.., ebbene, ascolta e guarda. 

Così dicendo, la fattucchlera aprì la porta 
della capanna, mostrando ad Ercole gli In- 
diani che servivano come. sentinelle non 

- lontano dal cammino che conduceva alla fo- 
resta, { 

— Rompl l’Incantesimo, e lo ti sciolgo 
dal tuo legami e ti salvo... Tuttl | nostrì 
guerrieri sono ora riuniti presso Il grande 
taboui, hè stanno consacrando al Gran- 
de Spirito. lo loro polveri e le loro muni- 
zioni dì guerra, affinchè i-loro colpi non fal- 
liscano, Fanciulli, donne, vecchi, tutti assi- 
stono a Questa cerlmonia... nessuno potreb- 
be opporsi alla tua fuga... io stessa ti ser- 
virò come guida... e quando la tua evasione 
sarà scoperta, per Împedire che altri ti in- 
segua, lo dirò alla nostra tribù che Mama 
]Jumbo& ti ha fatto rapire da una delle sue 
aquile dalle sette ali, ed essi mì crederanno. 

—: Diavolo!.., accettate, accettate... capi- 
tano — gridò il sergente. 

CC ha ragione; non si vede neppure 


® un gatto sulla strada.che conduce alla fore- 


sta... Accettate, se non per voi, almeno per 
il vecchio Pipper. Non spingete la vostra 
audacia fino a respingere una simile pro- 
posta... Sarebbe come se vi tiraste un col- 
po di pistola nella nuca, e a me pure... 

Per tutta risposta, Ercole intonò di nuovo 
il motivo che era diventato l'idea fissa del 
suo cervello delirante : 


Il tamburo suona, 

la tromba chiama; 
avanti, miei valorosi, 
corriamo alla battaglia! 

— Tu canti il tuo canto di guerra! — 
proruppe la fattucchiera, disperata. — Tu 
rifiuti, dunque ?... vuoi dunque la morte?... 
Sì, perchè tu morrai... tu morrai,.. d’un 
supplizio spaventevole.. d’un supplizio così 
orrendo che quelli della nostra tribù lo rae- 
conteranno ai loro fanciulli che ne freme- 
ranno d’orrore... M’hai tu inteso? 

Ercole Ardito scrollò le spalle e rispose 
macchinalmente : 

a Il tamburo suona.... 
_- la tromba chiama... 

La fattucchiera uscì, furiosa.. 

Le sentinelle rinchiusero la porta. 

_ Il sergente si ricoricò sul suo giaciglio, 
dicendo : 

— Ah, che uomo!... che uomol... vicino 
a lui Cesare non è che un poltrone!... 


CAPITOLO XXVIII. 


CIO Il Tay-Say.. 
Ebbra di furore e di vendetta, la fattuc- 


di poter condurre Ercole a di- chiera corse dall’Ourow-Kourow. informan- * 


dolo ch’ella aveva consultato Mama-Yumbo 
e che la risposta avutane dal Grande Spirito 
cera la seguente: 

_— Delle grandi sventure ci minacciano 


GIORNALE ILLUSTRATO Dpj o 
È VI 


se il Viso Pallldo non perlsce È 
alle più spaventose sofferenza 
tramonto del soli L N20, PrIma 22 

Le parole della fattuechlera - del 
inle autorità sugli Indiani, che Vano A 
nosa corimonia fu stabilità per n Sang, 
del sole che giù comincinva q disc, l Moni” 

Furono Nssatl due pall nej torreooa ere lo 
zo nl grande taboul © un'Immenio ll mey 
di terracotta, rlemplta d’'ollo di pali nto 
ne collocata su un gradino dl Pietra Van, 

di fornello 4a lotm 

SI nccese un fuoco ardente e b L 
Il Ilquido divenne bollente Sen Pregi, 

Intorno alla pentola spaventoga ] i 
to di supplizio, vennero disposi Strumgn, Ni 
bile. simmetria, del coltelli. per e orr] 
delle frecce molto acute, delle ten Cuolarg 
di legno di ferro e altri strumenii® latsg 
tura. Udc 

Quattro Indfani tatuati In rosso. Pa 


del disegni neri rappresentant| de Vo con A 
avvinghiatij; erano Intenti al prepa SCrpenj) 
supplizio. Patlv] del 

Due cantatori funebri, coperti q 
berretti. ornati di plume, tenevant 
mani degli strumenti n formg,df Na CINTO 
cendo di tanto Ìn tanto eco ralane O! In 
boui dei suoni più lungln® e più gi Hotà. 
La folla degll Indiani sì stringevio . 
ai fornelli, attendendo con Impaz Intorny 
roce la passeggiata dela morte. N28 te 
Questa cerimonia era per le co 
vittime una specie di’ovazione, dinero Bglose 
sì di ultlma consolazione concessa lore GIN 
la 


CI 
î 
4 
barbara generosità del nemici, | 
Prepara. o 
Prova di ni 
Altrontare & 
di 


vi, i guerrieri vinti dovevano dar 
un sangue freddo impassibile e 
con viso sereno i supplizi a cu 
condannati. 
Baboun-Knify, chiusa con | 
sua capanna, non voleva che coat] nella 
dell'arrivo e della condanna di Ercole {°° 
dito che dopo la morte di lui, SHArI 
Ella desiderava con tutto il su 
stante in cui il sole sl sarebb 
all'orizzonte, sperando che colu 
gettato. sulla figlia sua un fascino così A. | 
tale sarebbe finalmente morto e con la e 
morte avrebbe liberata la fanciulla dl 
cantesimo,. ‘ In 
Fosse però istinto, fosse presen 
anche semplice caso, Giaguaretta pen,o 
mattino, sì era sentita in preda ‘a un' Ni 
goscia straordinaria, triste, inquieta (i 
pressa, e la. povera madre non Vedeva in 
questi sintomi che una nuova prova della 
fatale influenza dello stregone, a 
La capanna, come tutte le abitazioni Î 
diane non aveva che una porta, e'Ja luce 
non vi penetrava che per un'apertura fatta 
nel tetto e destinata a lasciar passare |j 
fumo. del 
— lo non so perchè soffra tanto, nel Cud 
re — disse Giaguaretta portandosi una ma. — 
no al petto. — Io soffoco... l’aria mi man: 
Csa RO mi trema... pdf 
ella si levò per avvicinarsi al 14 
ed aprirla. dini 
Baboun-Knify, che si era collocata all’en 
trata della capanna, si avanzò precipitosa- 
mente, dicendo : “A 
— Fermati, fermati, figlia mia, A quer 
st'ora l’aria è molto infiammata, e invece 
di rinfrescare, essa abbrucia, P.! 
— Ahimè, madre mia! il fuoco del gior- 
no non è che una fresca brezza al confronto — 
di quello che consuma. la figlia vostra. 
Sî udivano «lontano, ma molto distinta | 
mente, i suoni acuti dei flauti selvaggi: | 
musici intonavano un'aria funebre, ed era 
già stata iniziata la marcia dei condannati. | 
NP 25-+0% (Continua), 


Alla presenza di questi orribili 
l erano 


Li 


0 Cuore ui 


È abbassato Ù 
che aveva 0° 


Gee 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
"TRAI 


piCCOLA POSTA 


eptioten. M RL. I, Zona di ( 
Abbiamo perfettamente. culpre t 
Sf serlve nelln sua gentilissi: NI 
postro affezionato lettore e collaborntor l” 
jei troverà le sue iniziali In questa stessn 
gobriea. Certamente, la sun oper arà 
mg mupre molto gradita, Saluti vivi « rdliali 
M., Bologna I lavori devono essere in 
viatl, esclusivamente, alla Redazione « Gior 
pale dei Viaggi», | julrolo, 14, Milan 
| manoscritti respinti non si restituiscono 

osato P.. liacenza Abbinmo fatto te 
mere al nostro egregio collaboratore Capi 
gno I° J. la sun lettera, con unn calda ra 


nandazione persguale, Grazie per le pa 


con 

rale cortesissime 

A tutt coloro ehe hnuno inviato alla DI: 
6 alla Redazione del Giornale dei 


gione 
Viagg 
pasquoll, 


simi 
meri metri 


PISTOLA BROWNING 


tipo d'ordinaaza In uso negli 
Eserciti, ridotta a glocattolo 
per ragazzi, escluso Ogni pe- 
ricolo, » Completa con munl- 
zioni caricate a polvere L.2a 
Scatole munizioni cad. L, 0.28 


spedisce la 
VALANGA EXPORI1 
Via S. Orsola, Il » MILANO 


sontro Invio Al cartolina vaglia © trancobolii 
TRITATI TTT 


COLTELLIDA CACCIA 


Manico d’osso  solidissimo, lama ottima 
d'accialo temprato Jatagan con anello di 
sicurezza, cadauno . . . . L. 1.20 

Sconto ai rivenditori. — Inviare franco- 
bolli o Cartolina-Vaglia alla 


VALANGA-EXPORT - Va S Orsola, LU - MILANO, 


delle fest 
{ ringraziamenti sinceri e sentitis 


{ { loro auguri in occasione 


pot int 


La migliore 
sete (RFFETTIERE EXPRES 
senza alcuna quarnizione In gomma /@eerzare/ 
SI TROVA IN TUTTI LPRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Ditta fabbriranie 
FIGLI di SILVID SANTINI - FERRARA 


SEDASVIAFOI VIII SE NIIAIIAVACFANOIAZAZAAEITV AIA TA TAVIIA ALIDA FTATANA CONFLITTI ETA 


GIUOCHI A PREMIO 


SCIARADA. 
Ug i] prime LE] 
ug n 
ma più u l'inter per tutto Îl mond 
Premi ai solutori. 

Ira lx loro che ci invieranno la 
bol e di questo giuoco, ne estrarret à 
sorte dieci € no premiati con j seguenti 
magnifici romane] 

1, 1 Robinson dolla Culana, di Luigi B 

sennrd, con R4 inc., L. 4 


2. Avvonture di un birichino di Parigi at- 
traverso l'Occania, di Luigi Bousse 
nari, con 49 inc., L. 3 

La scoperta dolla Terra, di Glullo Verne 
con 65 In L. 3 

{. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 

nani, con 33 Înc., L. 1,75 
Intorno alla Luna, di Giulio Verne, cOn 
44 inc., L. 1,50 

6. Il ro dol vampiri, di Renat 
con _a21 inc., L. 1,35 

7.1 Robinson dell’aria, di E 
4a inc., L. 1,35 

8. Il romanzo dolla Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 

9. Idilllo tragico, di P. Bourget, L. 1 

10. 1 verl rlochi, di Fr. Coppée, L..1 


DISTRIBUZIONE # 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 caselle 
del diagramma qui contro | nume- 
111,2,8, odo che 
addizionando da sinis 
al ottenga 4 totali di 9 

18, Se la vo: 


Thevenla, 


Danrit, con 


TTT iii 


tulto, In più 
buzioni In 


cent. onde informarvi 

se sioto vincitore Per eviti 
alla Sede Generale per l'Italla, 1 Conc 
Via Unlone 1 bls Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. d eggs) 


eremiti mia TINTI TPITONNFPTESTONETITTETIENET 11 POSE FANDAPOPEFFARAFITOI FARAI 


CONCORRETE tutti 


alla distribuzione delle 


100.00 LIRE di 


che la CASA MINERVA - MILANO, Vla Coper- 
nico, 41 spedisce GRATIS fra tutti i solutori del 
sottosegnato quesito che invieranno la loro soluzione 
esatta, e che si conformeranno alle nostre norme 
che vi invieremo in evasione alla vostra soluzione, 
ed In più partecIperete di diritto ad una divi 
Mone ET meggiate pure unire un francobollo 
sposta. — Disponete nelle cin 
bianche del diagramma qui al lato eine 
i mumerì 5, 6,7, 8e9immodo che 
addizionando da sinistra a destra 
e dall'alto al basso si ottenga sem- 
pre lo stesso risultato di 20. — 
Evitare quindi tutti gli omonimi e 
dipendete solo dal nostro sopra 
segnato indirizzo. — Citare il pre- 
sente giornale. ______ 
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> MIOPI - PRESBITI 


° 5 1UOCHI 
SOLUZIONE DEI Cig , 
dol N. 12 (Solarada)- 
PROTOCOLLO 
Vincitori: 
pPirenee 
dello 
A ALDUI Via Citta Ù, 
x «I Robinson della GU - Pat + 
ato SCARPAT via Salvat LI Le nesrichi 
f premio « Avventure di UE 
di Pang! artraveTso Dl En itase: 
: RMANUELF f'ensionat v 
7 o Vitt Eman Torino premi! 
La scoperta <e!% fertn®. Tbik 7 
AM LET RATTORELLI, ì sibrie elio 
». Zona di Guerra! VT 
juno } sini se de Sonnaz 14 Torino; 
premio « Intorno nulla inna » Sr 
pirico Benini, via Azzo Gandino nai: 
1: premio: «TI re dei vampiri » 
Nat Pt_RENATO Villa S. Prospero, Gafita 
i, Reggio Emilia premio «I Robins 
dell'aria » pe 
Rosso ATTILIO, Segretario Capo MunletPs 4 
Carrù (Cune ; premio ; * Jl romanzo F 
Mummia » 
SoLcia ANTONIA, via S. Galdino 2, Milano; 
mremic Jillio tragico » 
Rane Ci ta. Cesl (Belluno); pre 


Cesare CENTA, Cesto Magglore 
mio: «I veri ricchi» 


BUONO 
per 10 Contesimi 


Inviando alla Casa 
Editrice Sonzogno 
In Via Pasquirolo 
N. 14, Milano, me- 
tà di questi buoni e 
metà danaro 0 ira 
cobolli, sl ha diritto 
ad un’opera qual. 
siasi da scegliere nel 
suo Catalogo Spe 
ciale. 
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Casella Postale 1267 
N. 16. Sez. giuochi) MILANO 


| 


VMIMETMTRITTZAT MINIATI TAPITATITI 


Bozzi Pietro, Gerente. 
Casa EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 


Proprietà letteraria ed artistica riservata. 
vereremeeesrmasia neon iv ventre em enseariemmaastne venne 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 
CONSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORAL! 

e su qualanque Inceriezza della vita, 


dabblo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuolsapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
gulto e nel responso avranno tutti 
gli schfarimenti e consigli neces- 
sariondesapersiregolareintutto. 
I risultati che si ottengono per 
m:zzo della chiaroveggenza, magnetica, sono 
interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 

SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. & 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
spediralin lettera assicurata 0 cartolina-vaglia 
diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 
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e VISTE DEBOLI 


66 Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vista anche a chi fosse settuagenario. 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 
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La bandiera francese. 


I colorl della bandiera, serlve Il Rappel, 
che furono per qualche mese {I passatempo 
degli antiquari dell'Assemblea, ci fece na- 
scere l'idea di consultare i disegni nella BI- 
blioteca Nazionale, Ecco | colori che tro- 
vammo ; 

Clodoveo — bleu, turchino, Carlomagno 
— bleu con sel fiori rossi. Luigi IX a2- 
zurro con gigli d'oro, Carlo V — porpora 
con ornamenti d’oro. Carlo VIII — bleu 
sparso di gigli d’oro a croce bianca. Fran- 
cesco I — metà bleu e metà bianco. En- 
rico IV — bianco, Luigi XV — bleù a croce 
bianca gIgliata. Dal 1792 al 1814 — trico- 
lore, Restaurazione — bianco. Dal 1830 ad 
oggi — tricolore, 


Usanze russe. 


I Russi, fra Je altre abitudini con le quali 
celebrano la Pasqua, rie hanno una molto 
commovente, In quel giorno dei mercanti 
di iècelli percorrono le stride portando nel- 
le gabbie degli uccellini spaventati che cer- 
cano invano:di uscire dalla loro prigione. 

— Chi vuol comprare degli uccellini? 

Colui che) passa sì avvicina, paga al mer- 
cante una quarantina di kopecks per ogni 
copia di augelletti,. poi, invece di ‘metterli 


La preziosa Collezione comprende finora: 
Follia Imperiale 


Alla Corte di Berlino 
Due Ritratti del Kaiser 
I Socialisti del Kais 
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Le violazioni delle leggi della Guerra da 


O Documenti raccolti dal Governo Francese. - 
la 1 vol. di 200 pag., e oltre 70 fotot., L. 2. — 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 


parte della German 
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IN SU E IN GIU PER IL MONDI 


mNOTIZIE E CURIOsy 


In un'altra gabbia e di portarli! a casa sua, 


apre e lascla scappare a uno a uno I po 
veri prigionieri che se ne vanno svolazzan- 
do allegramente 

Non è questo forse un bel m do di ricor- 
dare l'origine della festa di Pasqua, che, 
secondo gii Ebrel, fu Istitulta per celebrare 
la loro liberazione dalla schiavitù in Egitto? 


Nuova setta al Brasile. 


Il New-York-Herald pubblica una lettera 
da Rio Janeiro, che dà notizie di una nuova 
setta che cagiona grandi imbarazzi al go- 
verno brasiliano, 

La si chiama la sètta dei Mucklers. Que- 
sti fanatici, che Je ultime notizie mostra- 
vano in aperta ribellione col governo, sono 
quasi tutti tedeschi della colonia di San Leo- 
poldo, posta nella parte boschiva del nord 
della provincia, Essi credono che Cristo 
siasi incarnato di nuovo nel corpo di Jaco- 
bina, moglie del profeta Maurer, che anche 
Giuda riviva nella persona d’uno dei disce- 
poli della nuova. setta, e che questo tradi- 
tore della fede-cristiana abbia agito per mo- 
tivi più nobili, il-suo apparente tradimento 
del Salvatore avendo avuto per iscopo di 
provocare il compimento delle scritture e 
di provare Ja di lui discesa sulla terra. Essi 


Le Attualità Storiche 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15. 


UNA DINASTIA DI DEGENERATI. - GUGLIELMO II GIU. 
DICATO DALLA SCIENZA, del Dott. CaBanés, L. 1.50 


RICORDI E RIVELAZIONI DI UN' ISTITU. 
TRICE INGLESE (1909-1914). . 


per M. GORKI e O. MIRBEAU. . 
Prefazione di C. CAstELLI, L..1. — 


di EDMOND LASKINE — Prefazione 
er di LisERO TANCREDI 
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| 
2) i 
ono violenti e 
della vera Chiesa 
casa di un infedele; 


ce 
e i fanclulli posero | cadaveri Ual Yue 


” 
Il ROvermO N ORO QUESTO fatig "1 x 
tro di loro della truppa. ne Mang, 0; 
assassini e condurli a poser ar Sal ‘n 
do il. capo di polizia arrivò all egre Te gi 
prese che tutti | Mucklerg 
acquartierati nella .casa del MALI 
in Juogo montuoso e ql dIMitoleta, "Ang, 
Sessanta famiglie circa vivone Ole ac 
gione dove sorge la casa de ? Mela. 0*M 
tutte gli Ran, devote, Ma] x 
del luogo, il colonnello S; dif 
tacco della casa di Maura Palo tenuto 
spinto con gravi perdite," "A Venn, 
Dopo questa vittoria, | Muckj i 
rono tredici case e ne uccisero è Ncengi 
tanti, tut] gJi Si 
Il governo mandò nuova try ” 
di Maurer fu presa, 1 Mucklerg ri lac 
nei boschi ; ma due motti dopo |y 1 Ulargr® 
casa di Maurer, sorpresero Ja n) a del) 
verno e uccisero 0 ferirono 3I Pa deje 
continuarono poscia a incen 
isolate è uccidere tutti quel 
capitarono lorò sbtto mano, 


Lao atto 
'Sgrazia;j Ha 


L. 1.50 


be: SS 


Bozzi PIETRO, gerente responsabile. 
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ADDONAMENTI 
Anno L. 7.50 Semest. L, 4 


Casa 


Per le Inserzioni a pagamento 
fa 1 Paoa sirolo, 14, Milanu 


CAS 
\ EDITRICE SONZOGNO - MILANO INSERZIONI 
eral alla 


» Fr 10,50 Fr 8. 
i Fr 5:50| SI PUBBLICA LA DOMENICA 


Editrice Sonzogno. 


“LE VIE DEL DE' 
STINO,,. — ... ed affonda l’arma nel petto di lui 


| 


LE VI 


VADA rotore e 


MM nnnstanastivtriiatavoni 
TITTI 


PPTTMMLANT AMA rInA viveva in ter 


GIl eserciti tedeschi avevano trlonfato del- 
l’erolca resistenza del piccolo Belglo, cd 
nvanzavano, travolgendo e distruggendo tut- 
to, come fiumana che In messe invade, 

Liegi, Namur, Lovanto, e cento altri siti, 
levavano al cielo È moncherini nerl, fu- 
manti delle loro rovine; pareva che una 
meteora gonfia d'odio e di barbarie, sì fosse 
abbattuta sulla terrà, La forza bruta, la co- 
lossale macchina guerresca, a lungo studiata 
e preparata, rotolava sulla plustizia, sul di- 
ritto; soffocava l*Inerme, |'Impreparato; 
Sbalordiva, abbacinava, faceva fremere. 

Anche Otto Neuman, il dottore in fislo- 
logia, Il pangermanista sfegatato, aveva rag- 
giunto Il suo reggimento con esultanza; 
aveva stretto l'arma fremendo; ed ora mar- 
clava, con la testa pina di sogni grandiosi, 
quasî irreali; ora esultava calcando con lo 
stivale ferrato la terra che, secondo lui, do- 
veva essere tedesca, come tutta )* Europa, 
come tutto il mondo conoscluto.., Ma sì; 
così doveva essere! la Germania, copra 
ogni cosa... e pol.. non sì,combatteva an- 
che contro l’Inghiltèrra, questa decrepita 
‘regina del mari, questa oppressora, sfrutta 
tora di popoli? 1... 

Ah, sì, il compito teutonico era tracciato 
da. Dio... Schiacciate la vile Inghilterra, 
schiacciatela voî, miei preferiti, voi... eletti, 
potenti... | 

Ed Otto Neuman parlava, parlava ai com- 
pegni, là, sotto la tenda, nèi bivacchi; e 
s'infiamimava, e’ trasfondeva l’ardire suo 
negli animi altrùî, &%li incitava alla santa 
guerra, Contro l'odiato rivale. 

« Pensate: laggiù, lontano lontano, per 
non citare altro... un paese grande, pieno 
di ricchezze... favolose; abitato da un po- 
polo immenso, fiero, nobile... tenuto sotto 
leggi inadatte, vede i suoi più sacri patri- 
moni artistici e religiosi, profanati da questi 
mercanti senza scrupoli... E gli schiavi fre- 
mono sotto le catene indorate, e lottano, e 

cadono sotto il piombo omicida. L'India... 
ah... sì; l'India geme sotto il giogo britan- 
nico, ma non dubitate, camerati; anche lag- 
giù ci sono dei tedeschi che stimolano, che 
tentano risvegliare le forze assopite di quel 
‘grande popolo, il quale attende solo l'istante 
‘propizio, il quale è pronto ad impugnare le 
armi contro l’implacabile nemico... Ed in- 
tanto guardate |... qui, di fronte alle salde 
schiere del Kaiser, quei cencioni, quelle 
larve di soldati, fuggoni... Ah... ah... ah...» 
Sui campi di X....il piccolo esercito in- 
I, glese aveva tentato ancora una volta di fare 

argine alla marea traboccante. Sacrificio 

Faai senza pari di poche migliaia di gio- 
vani, vo ad una fine certa; ma lotta su- 
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DESTINO 


asti vni venir inponevivivnmmematcen 


bllme, di un profondo Ideale, contro una 


cecità barbara, terrorlzzanto, 

Verso sera, la battaglia non era 
un lontano brontollo, fra piccoli gruppi di 
dispersi ; ultimi gulzzi di un dramma sovru- 
mano, 

La compagnia di Otto Neuman era Impe- 
gnatu a fondo, contro gli avanzi calcinati, 
fumanti di una fattoria, da dove partiva un 
fuoco inesorabile, Indiavolato. Più volte | 
tedeschi avevano dato l'assalto a quelle ro- 
vine agonizzant; sempre la Sucileria terri- 
bile, Ji ricacclava, coprendo il terreno di 
cadaveri: In uno sforzo supremo, Otto ed 
altri quindici o venti riescono a portàrsi fra 
le macerle, urlando, avidi di preda nell’eb- 
brezza del trionfo. Lassù, in una breve spia- 
nata, li attende l'invisibile misterioso, ser- 


più che 


za scampo. 
Uno ad uno cadono i compagni di Otto, 


falciati da quella vendetta in agguato. Egli 
sì sente tutto solo; il sangu= gli riga il 
volto. rabbrividisce; una luce nuova s’irra- 
dia nell'animo suo; un grido sgorga irre- 
frenabile dal petto, il grido d'aiuto, l’ango- 
scia dell'irreparabile. Balza in piedi, agita 
le braccia imploranti al destino, con la testa 
in famme, con le carni chè bruciano, ed 
allora !... Oh l’orrenda visione... 

Un indiano, un cipai... sì... (lo riconosce 
troppo bene alla corretta uniforme, all’am- 
pio turbante kaki) alto, fiero, bruno, tre- 
mendo come una sentenza, spiana l’arma 
aguzza, verso di lui... 

Oh l’imprevisto ! il soprannaturale !... Ma 
come!... un oppresso quil... a difendere 
col suo sangue una bandiera che non è la 
sua i... che deve odiare !... Otto non com- 
prende; la bocca aperta, l’occhio sbarrato, 
fissa-quel soldato venuto dalla lontana jun- 
gla, a vietare il passo va lui, l’araldo della 
libertà dei popoli... ma come !... È impossi- 
bile... è mostruoso... od è un mito? un’ap- 
parizione satanica ?!... E nell’ansia, nel 
l’orgasmo dell'anima, le braccia si agitano 
convulse. 

Il-selvaggio, non comprende, o compren- 
de male quel gesto;... suppone una minac- 
cia ed... affonda l’arma nel petto di lui... 
Otto cade, senza un grido, senza un moto, 
l'occhio sempre fisso, su quella realtà pal- 
pitante... così... come un automa, sotto la 
raffica, sulle vie del destino. 


, Vimar. 
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Notizie e 


sanre i 
Curiosità americana 


Sono tanto curlosi gi) amerlo 
klIn, viaggiando In America. "I Che hr 
mandare la via nd alcuno ch OVeng "an, 
trovò spediente, per risparmia. Cono. do, 
precedere la sun domanda da t Mpo eV 
— Il mio nome. è Franklln alle 30 la 
mestiere, vengo dal luogo tale MPAto 
al tal'altro, quale strada io debbo pe 

pri 


Il tesoro dello Scià qj P 

© 
Lo scrigno dello Sclà consist Cain, 
cola stanza di venti pledi qj N una 
quattordici di larghezza, alla qu alte2,, 
per una ripida scala e una ale g} Lu 
stretta, Qui, sparsi sopra cusel Porta mote 
I giolelli) stimati del valore di 


Die, 
U 


di 7 Rlacejpito 
sterline (174 milioni di franchi LITRO 
pale fra questi è In corona di le tino 
forma d'un vaso di Morì e con î aJanl ell 
grossezza d'un uovo di pallina, colho dell 
pone venga da Slam. Presso oe la 
sono due bonetti di pelle d'agni cor 
di splendide aigrettes o fernenello 
manti; vi sono quindici collane! 
rubini e smeraldi e una quantità Ù 
Il signor Tastwiek, il quale eg; Anel] 
il tesoro, dice che vi-sono So ; 
cinturini coperti di perle e diama Bua 
spicua, fra questi, la cintura Koi e 
pesa circa 18 libbre, ed è un ammo lan 
pleto di diamanti, smeraldi e rubini 0 com. 
guaine di sclabole sono del valore 
centocinquantamila. sterline ciascun dI due, 
V'ha pure. la più preziosa turch 
mondo, lunga tre pollici e mezzo ina 4] 
macchia, nonchè una minore ma Il Senza 
dal colore refrigerante, come Prete lissi 
poeti persiani. Vi sono molti zàMAno 
come noci ; e altri cento smeraldi di 
lezza singolare. Il fodero della sgjap ot del. 
sovrano è tempestato di diamanti Abola de 
dei quali non è meno grosso de] gi “Uno 
gnolo d’un uomo. Da ultimo, v'ha dito mi. 
raldo grosso come una noce e Ri) Sme 
sono ‘incisi i nomi dei re che ]o Sile vl 
rono, Gli antichi persiani stimavano Ossede. 
raldo sopra tutte le gemme e in lo sme. 
gli smeraldi dell'Egitto. Particolare 
Le loro tazze decorate con Quelle nj 
vennero copiate dai romani. Lo Sei Pietre 
siede pure una perla del valore dj TA Pos 
franchi. Ma la più preziosa di tutte 5 mila 
me è la turchina che venne descritt © Rem: 
tata da tutti gli orefici del paese, © © iMi- 
Chardin dice che nel tesoro a 
vide le perle e le pietre ammucchi lin 
borse di cuoio. Quantunque il Pr i 
sovrani si fosse limitato a prender Re) 
meno preziose fra le sue incom 2a) le 
gemme, quando fece il suo viaggio n all 
ropa, egli non portava meno di decenti 
lismani che hanno un valore illimitato as 
perì dei persiani. 0 agli 
ra gli altri v’ha una stella a più 
portata da Roostun, che si crede. aturnt 
facoltà ‘di far confessare ai Cospiralocii 
loro delitti. Intorno al collo, lo Scià Ù b 
una collana di perle d’ambra, che sj di 
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cadute dal cielo al tempo di Maometto, è — 


che conferisce a chi la porta i 

l’invulnerabilità. Più csi) doni 
però affatto inutile nel caso di Nasr-ed-Ed. 
din, è un piceolo scrigno d’oro tempestato 
di smeraldi, cfie Si’ dice possieda Ja mote- 


vole qualità di rendere invisibile il reale — 


portatore fintantochè rimane celibe. 
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A A fattoria dsl signor Bartolomen 

: Rosmer, fiancheggiata lungo 

uno del suoi Inti da una va- 

stissima piantagione dî canne 

da zucchero, era mezzo tir 

scosta nel folto degli alberi 

sul Ilmitare di una foresta quasi vergine, è 

se ne rimaneva, blanca c graziosa, a poche 

centnala di metri dal corso del Gubon, fiu- 

me dell'Africa equatorlale oceldentale, che 

quasi d'Improvvisò uselva dal bosco con 

un dolcissimo gorgoglio perenne €, serpeg- 

glando attraverso i campi, sì perdeva Jon 
timo, correndo Incontro all'oceano. 

Gli affari della fattorin prosperavano, è se 
non fosse stata la noia che pil animali del 
bosco davano al signor Bartolomeo, ora de- 
vastandogli f plantagioni, ora sottraendo 
qualche capo di bestiame al recinto, egli 
s] sarebbe reputato veramente felice. 

Disgraziatamente, giù da qualche tempo 
la vasta estensione di terreno, lungo la riva 
del fume, plantatà a canne da zucchero, 
veniva metodicamente saccheggiata e, per 
quanti appostamenti sl fossero fino allora 
fatti, non era stato. possibìle scoprire l'au- 
tore di quei disastri. 

— Perdinci! — esclamava Rosmer tutte 
le mattine, a colazione. — Non so che 
darei per liberarmi di cotesto noloso visi- 
fatore, mon tanto pel dannì che mi arreca, 
quanto per soddisfare la rabbia che mi ca- 

giona la sua irreperibilità, 

n E la guardia sul fiume si moltiplicava, 
diveniva più attenta e più vigile, ma con 
fo stesso risultato, 

Quel mattino, finalmente, mentre il bravo 
plantatore era tutto intento a trinciare un 
coscigtto di antilope e il suo viso sì vol- 
geva con aria soddisfatta al familiari che 
gli sedevano di fronte, Tom, il negro pre- 
ferito, |l suo servo particolare, si precipitò 
come un bolide nella sala, da pranzo. 


— Padrone... disse, e si fermò tra- 
felato. 

— Che.c'è? rispose Rosmer solle- 
vando gli occhi dal piatto. 

— Padrone... c'è che... abbiamo tra 
vato... 

— Trovato 2... Che cosa?... Parla! Svek 
to, animale 1 


._— Le orme d'un gorilla nelle canne da 
zucchero. 
— Finalmente! — scattò il signor Bar- 
ltolomeo e. il suo pugno sì abbattè con tanta 
| forza sulla tavola, che i bicchieri traballa- 
rono tintinnando. 
* Fritz, il cane di guardia, che se ne ri- 
maneva accanto al padrone in attesa della 
‘sta parte, lo guardò un istante, poi, cre- 
dendo al sopraggiungere di qualche intruso, 
Sì slanciò con latratì furiosi coltre l’uscio 
| è sparve in'un attimo nel cortile. 
| — Finalmente! — ripetè Rosmer [di- 
sfatto, gettando all'aria forchetta e tovaglio- 
ilo, e seguì il negro. Dopo pochi momenti 
tavola era deserta e tutta la famiglia 
eva lungo la riva del Gabon, in cerca 
le tracce aonunziate. 
| Solo.it bravo Fritz, rientrato poco dopo 
È vista la stanza vuota, credette suo dovere 
È si.da- sè e, .tratto delicatamente. dal 
7 piatto dl cosciorto di antilope, non ancora 
del ratto trinciato, si mise coscenziosamente 
bisogna. e e 


ARE 


| CONTRO DUE GO 


«xx Cacce africane! 


Quando Bartolomeo Rosmer apparve di 
nuovo nella sala precendendo tutti | suol 
come un duce vittorioso, vide il miserando 
spettacolo e volle adirarsi; ma la giola di 
aver scovato il nemico lo dominava tutto 
e volgendosi al cane che, con l'osso fra 
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ILLA 


rlo nel sonno, 


coglie 


covo inosservati © } SOIA 

n Rosmer volle tutto per lul l'onore 
se x pnerà | dis- 
— Solo Tom mi accompaR 2 


j fu modo di persuade rlo 


‘egli e non € 
s'ogll ro compagno 


accettare un alt 


. arrotando con ferocia î denti, il gorilla si slanciò sulla snu vittima. 


le zampe anteriori è ino sguardo che vo- 
leva ‘essere ingenuo, dimenava timidamente 
la:coda. 4a 

— Va, ti perdono, Fritz — disse e se- 
dette al suo posto, cercando disimpegnarsi 
alla. meglio per la colazione. * : 
- \L'agguato, .G- ‘per meglio dire. l'assalto, 
fu stabilito per la sera stessa all'imbrunire, 
quando, trovandosi ancora. il gorilla nella 
foresta, sarebbe stato. facile giungere fino al. 


Il sole si avvicinava lentamente alle col- 
line dietro Je quali si celava l’oceano. e i 
negri tornavano dal lavoro dei campi alla 
fattoria, quando Rosmer e Tom lasciarono 
il recinto, armati di carabina a canna rigata, 
e, seguendo le orme profonde impresse 
sul greto del fiume, sì addentrarono nella 
foresta, accompagnati dai gualti dolorosi di 
Fritz, a cul non era stato permesso seguirli. 

La }Juce era ancora sufficiente da permet 


| 
| 
| 
| 


par 


DI) 


tere loro dl distinguere le tracce a 

© Tom, abituato n questo i AO 
cielo, camminava curvo lungo la sponda del 
Gabon senza allontanarsi di un pilmo dalle 
Orme del quadrumane che doveva essere 
Rigantesco, a giudicare dalla lunghezza del 
passi e dall'amplezza delle orme stesse. 

Il buon Rosmer, tutto Ileto e pongolante 
di giola, lo segrulva a passo svelto, malgrado 
che fosse abbastanza corpulento per pas- 
Rare con tutta facilità a traverso il groviglio 
di piante rampicanti. che formavano degli 
Spessi festoni di verdura fra tronco e tronco, 
© talvolta anche delle fitte cortine, che ll 
negro doveva squarclare con l'aluto dl una 
scure, a fine di aprirsi un passagglo. 

, Andarono così innanzi una buona mez- 
z'oretta munziando poche parole e ba- 
dando solo di non. allontanarsi. dalla refta 
via, essendo più difticile mantenervisi mano 
mano :che la luce diminulva, finchè Je orme 
allontanandosi dal flume, cessarono e non 
» fu più possibile segulre le tracce del gorilla 
se non mediante le vaghe Indicazioni che 
| vegetali spezzati dal suo passaggio, pote- 
vano dare, ' 

— Slamo vicini} — esclamò a un tratto 
Tom impugnando la carabina e facendo cen- 
no al padrone dî non inoltrarsi se non con 
somma prudenza, Pol s'avanzò ancora di 
qualche metro e, cacciando il capo dietro 
Un grosso tronco di cocco: 

= Eccolò, anzi... eccoli! 
sottovoce, 

Sembrerà lorse strano. che il negro pi- 
Bllasse tante precauzioni contro una scim- 
mla, ma sì tenga RERSale che il gorilla è 
Uno degli. animali più feroci dell'Africa 
equatoriale, capace di lottare contro il leone, 
e che î negri lo temono tanto da non assa- 
lirlo mai senza: fucile, E son pochi quelli 
che, fra le loro vittorie cinegetich®, possono 

. contare l'uccisione di uno di questi mo- 

struòsi quadrumani, > x 7 
All'esclamazione ‘di Tom. il signor Barto- 
lomeo spinse lo sguardo oltre, e alle luce 
del Crepuscolo vide distintamente due go- 
rilla che dormivano con tutta tranquillità, 
il dorso appoggiato ad una gigantesca palma, 
accoccolati presso il tronco, 

‘Le loro dimensioni erano abbastanza ri- 
spettabili e a giudicare dalla lunghezza del 
torso il maschio sì doveva avvicinare al- 
Ilaltezza di un metro e settantacinque circa. 
Il suo pelame lunghissimo e folto sì distin- 
guéèva da quello della femmina, nero cupo 
con riflessi rossicci, per il suo colore grigio 


mormorò 


‘» ferro e per l’ispida barba che gl’incorni- 


ciava tutto Îl capo dandogli un aspetto sini- _ 
stro. Gli occhi, infossati sotto la fronte bas- 
sìssima e sfuggente, erano chiusi dal sonno, 


| il petto del mostro sì sollevava con ritmica 


regolarità e le braccia cadevano penzoloni 


sul terreno. Una stretta di quelle braccia 


doveva essere terribile. 
| Rosmer guardò di sbieco il servo e in 


| cuor Suo pensò che non aveva agito pru- 


dentemente a venir solo con lui, ma con-_ 
tento di potersi. liberare infine del molesto 
visitatore delle sue piantagioni, prese animo 
dalla sua stessa gioia e attese che Tom, 
a lui maestro nella caccia, gli facesse cen- 
no di far fuoco... 00° < 
‘Frattantò ‘il negro s’era appiattato dietro 
il tronco di cocco ed aveva indicato al pa- 
drone un cespuglio vicino quale si po- 
‘teva tirare meglio sulla femmina, meno peri- 
‘colosa e aggressiva, serbando per se stesso 
il maschio, verso il quale già diri mi- 
macciosa la canna della Carabina. — 
Il silenzio era rotto solamente dali rus. 
sare sonoro del due quadrumani e di tanto >. 


In tanto dal volo di qualche uccello che 


tornava al proprio nido 

Un sibilo lo feco avvertito che JI signor 
Bartolomeo era pronto, © quasi subito due 
detonazioni sl seguirono a brevissimo In 
tervallo, Un grido acuto di dolore tenne 
dietro allo sparo © contemporanenmente si 
vide: JI porlila portare la mano alla spalla 
sinistra con movimento brusco © pieno di 
furore, mentre la femminn, per nulla col. 
pita dalla palla di Rosmer, sl arrampicava 
Sulla palma con sveltezza meravigliosa 
emettendo brevi pridi di paura a 

Il quadrumane, benchè ferlto,- sì rlalzò 
con scatto rabbloso e volse uno sguardo 
scrutatore Intorno, emettendo di tratto In 
tratto un brontolio cupo. Era tanta la so- 
norltà di quel sordo ruggito che pareva 
ne rintronasse l’intero bosco, € Il signor 
Bartolomeo provò un tantino di apprensione 
pel suo povero negro 

Tom aveva gettato la carabina, ormal inu- 
ille, e, impugnata la scure con la quale 
sì era fatto strada fino n quel luogo, at- 
tendeva Impavido l'assalto del nemico. 
so non tardò Infatti, Scorto l'avversario che 
aveva osato assalirlo nel suo covo, il po- 
rilla divenne terribile ; arrotando con piglio 
feroce } denti, si slanciò con un nuovo 
grido sul negro €, strettolo fra le sue brac- 
cia, prima che avesse potuto servirsi della 
scure, lo trascinò ni pledi della palma, quasi 
n fargli vedere In pozza che il sangue sgor- 
gatogli dalla ferita alla spalla, aveva for- 
mato al suolo, 

Il disgraziato non ebbe nemmeno tempo 
di emettere un urlo, e uomo e bestia roto- 
larono al suolo in una lotta atroce © fan- 


tastica, 
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Il capitano dell'Aurora. 
di MARIO PANIZZA. 
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Un’ avventura a New- 
York. 


di RICCARDO ZAMBONI. 
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Il Giappone moderno. 
del Capitano P. G. JANSEN 


endodborannaaeninnscinasioaoovzavannarese vicini taritore 


La tigre di Sumatra. 
di V. MARTELLA. 


Un'avventura 
nell'“Amazonas,, 
di LUIGI UGOLINI. 


Per entrare nella Ma- 


rina Mercantile. 
iù del Capitano P. G. JANSEN. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI 
EV 
Sca 
I 


Allora Rosmer, giudicando 
Il momento d'intervenire, bai, 
al cespuglio dal quale AVovA 
tanto Infellce esito, raccolse {L 
duta a Tom e si precipitò y, 
Informe che sì dibatteva vj 
suolo con rabbla Inaudita 
colpire Il quadrumane, Mn 


a 
èrso 


“Perando te 
SI 
nvvicinato che un peso enorm 


sulle spalle c, senza saper come RI di 
sl trovò avviticchiato dalla fe, RI 
gorilla, che, fatta nudace pel em ha 
preso dal compagno, sì era 
l'alto della palma sul nuovo 
Il signor Bartolomeo però 
alla sprovvista e nell'assoluta 
dl portare aluto al negro che '88| 
ganteschi sforzi per evitare gli lace 
mostro, non abbandonò Ja E 
colando dalla stretta Il braccio ch (A 
gnava, sl dette a tempestare | è la 
scimmia, Quel colpl non LVEUSO 
efficacia perchè egli Impugnava |° 
so la Inma e lo comprese 
pur tuttavia, Concando: mantenee 
l'orrido capo che sl avvicinava Me lontane 
morderlo, continuò a menar val uo NO 
orbi U b 
La foresta era piena di mo 
e del gemiti mal repressi delle 
sl torcevano; sotto Ja, stretta 
quadrumani e îl calpestio di SO CI du 
pie di lottatori sollevava ‘una au. ile CN 
credibile di terriccio e di foglie SRanttà ine 
ricadeva su di loro,, rendendoll acchej che 
irriconosciblli, Inzaccherati come cora Di 
proprio sangue erano del > 
Ormai, nessuna differenza v'era i 
uomini e scimmie, un solo sentime Più tra 
mava quei quattro corpì : l'istinto CR ani. 
servazione, e_il furore di quella loi la Con. 
guale e pericolosa, aveva fatto ‘se ta, ine. 
due uomini a livello delle bestie e ere 
deva, come quelle, due bruti. lire 
A un tratto Îl gorilla maschio fu n 
violentemente per il collo con y LI ©rrato — 
possente e l’urlo che volle emette, Stretta 
uscì dalla sua bocca ma gli morì in 
brontolio nella strozza, mentre il'eopr0 
loso, fino a poco prima agitantesj iO 
mente al suolo, «era squassato con pl vd 
un nuovo intervenuto. ' Uria da 
QUadrumine 


benchè 0, Y 
Im 


A lar, 


Per 
Otta tig 


Fmori 
Vittim 


TI 
n. al 


i 


Fritz era là che dimenava il 
e non lo abbandonò se non quando 1a 


vinto che lo aveva strangolato con. 
mentre Tom, malgrado che fa MRO 
o 


grondasse sangue, si slanciava in 
di Rosmer che ormai agitava de 
la scure ed era presso a cedere } 
Strappargliela di mano e fendere c ù 
ultimo disperato sforzo, la testa deli ; 
mia fu per lui cosa di pochi setondi 
esaurita-tutta la sua energia, il corag, poi, 
negro girò su se stesso e cadde al Rank 
del signor Barlolomeo, che giaceva SVenUIGAI 
ds 

sa 


Soccorso 


bolmeni 


CALA 


Quando riaprirono. gli occhi Db 
Tom si trovarono nella fattoria; O] È 
Fritz dovevano la loro salvezza. Esso URL ” 
avea indotto col avo latrati i servi a i 

uirlo e a raccogliere, coi trol 
tai i due feriti. — IE 

— Bravo Fritzf:.. — mormorò Rosmer. 
sporgendo la‘mano fuori del letto, e l'im 
carezza di una lingua rugosa che 
a quel complimento, gli fece: comp 
come esso fosse stato bene a, 
buona bestia, che aveva sip da 
ticare il furto” del':cosciotto di antilope 


er di uknan, in piena jun- 
Qna, sl trovano, due tetri 


atti‘ancor più pa 
» dall'esercito di fe più pauro. 


(che accampa. Iì° attorno Uno è' Mg, 
della truce dea Kalì ato 
“sepolto Hp H lusseregpiante flora © Ps 
la torre de enzio, trave, icci 
TARRA avvolto che schiamati PO 
0 , a \ t > 
: regi an Fruffano sotto ] ardente vam 
La dea della morte è 
inerata, per questo. fatto : 
gemme rosse (forse rubini 
bellezza e grandezza, 
della alla; i essa. stri 
Nle quattro braccia, Due, furono a 
n circostanze misteriose ; ma | ladri; Gee 
nero In modo sorprendente scoperti.” e, si 
Bapisce, crudelmente trucidati. Però, no. 
iù: più, possibile rintracciare je i 


Ssommamente ve. 
Anticamente, tre 
), di meraviglio- 
ornavano l’elsa 
Nge, in una del- 


: em 
cid Jo si attribuiva alla Dea, la quiete 
iceva perdere nel nulla le gioie profanate, 


| Ecco la leggenda» che, raftorzata dalla co- 
stante scoperta dei ladri; rendeva quell’or- 
Cribile divinità, meta dì mille preghiere. 
| Daci-Kéma, la giovane sposa del rajah 
Osmany, è triste, Svogliata; scaccia bru- 
‘iscamente i giocolieri, le bajadère, che |°}- 
Volatria dell’uomo ha trascinato nel suo ap- 
ipartamento, per divagarla; bastona i negri, 
he agitanò il pankah per rinfrescare l’aria 
= Mia piccola perla, perchè così triste? 
| interrogava con ansia Osmany, — Sei 
orse. malata P parla, ognì tua parola, sarà 
iper me un’ordine, ogni tuo capriceîo, sarà 
Soddisfatto.. Devi essere felice; 
= No,... non annoiarmi di più... Il mio 
desiderio non potrà mai essere appagato... 
" Perchè dunque ?... parla. ti Biuro, 
l’anima’ mia, che saraì soddisfatta... 
_— Ebbene,... voglio Qui, sul mio ven- 
taglio, la gemma rossa della Dea Kalì. 
La gemma rossa!... sej pazza? 
— Oh, lo vedi ?... Ja tua potenza, è ben 
eschina allora... 
— Taci, — interruppe cupamente Osma- 
My... la gemma rossa!... tu pretendi trop- 
' agura a te, a noi; ma non importa, 


,, Poco dopo, il rajah, e il fido servo 
Kugli, discutevano animatamente, nascosti 
în un folto boschetto di bambù. 

— Sahib, osservava il-servo... tu mi or- 
j una cosa impossibile. Ne va della mia 
forse anche della tua. 
(= È necessario, Kugli... Ti farò ricco, 
i darò la più bella- donna dell’harem preti, 
oteggerò contro tutto e tutti. 
Sahib... non tentarmi. La morte non 
spaventa, lo sai, ma voglio morire, de- 
i del paradiso di Visnù, e non di morte 
nante, — 

: Non morrzi; te lo giuro... nessuno ri- 
conoscerà la pietra; la farò lavorare lon- 
o da qui... Basta tu-la»possa nascondere 
qualche Ejorno... mr 

La Dea Kalì non perdona... sarò sco- 
| ugualmente. 
Accetta... accetta... non portare la 
one nell'animo mio... Pensa a Dai- 


mì pacino di disprezzo ;... per 
bbe ta allora... 


Ebbene... accetto.. ma tu, difendimi. 

ferita alla gamba, non è ancora ben 

rinata ; în a pica. 

un dolore atroce, lo sopporterò. Ma tu, 
eto, difendimi!. — © 


înf 


—_—___î-1 MARE 


gemme rosse 


Sì 
Si; Qualunque cosa tl 
lu q que cosa ti accada, In qua- 
SÌ Momento, ricordati che lo veglio. 
menta Spararono... Il furto, fu immediata- 
Scoperto, Un senso d'indignazione, 


ani Sgomento, si propapò fra gli indi- 


scongiuravano Lil Dea: rossa; Le rh) 
3 i 
Chea 10; soprannaturale, puldò le ricer- 
séInaÌ i) & Kugli. Questi, afferrato, tra- 
rÒ Ia avanti al tribunale dei pundits, ne- 
ci Indi Peclsamente, sopportò con stoi- 
Dea ‘lo crenza ogni sorta di tortura. La 
cole eva indicato, dunque, era lui il 
ne: e doveva morire, 
nu A del Silenzio, questo caratteri: 
veri ero dei Parsi, dove i cadaveri 
Vengono dati in ih agli avvoltoi, dove jl 
o ssolve poi le ossa scarni- 
argo, come Vuole la dottrina dei seguaci 

Ku de da molto tempo non lavorava: 
viva fu condannato ad essere dilaniato 

ivo, là dentro. Il terrore lo assali, la vi- 
Silone di una morte così orrenda, la tema di 
non essére soccorso in tempo dal rajah, lo 
Spingevano a svelare tutto, ma girando 
attorno - l'occhio smarrito, potè scorgerè 
Osmany, che gli faceva un rapido gesto d'in- 
coraggiamento. 

_.Il Dio Visnù, mi rotegga, balbettò 
Kugli, affidandosi al drappello incaricato di 
trascinarlo al supplizio. : 

l.lugubri avvoltoi, sonnecchianti: al sole; 
col nudo collo affossato tra le ali, si scos- 
sero alla vista del sospirato corteo, e con 
alte strida, incominciarono a roteare sopra 
la torre. La porta fu aperta; Kugli, vente 
abbandonato, legato, in ‘uno: dei trentadue 
scompartimenti, nei quali è divisa la piat- 
taforma interna. Solo allora, di fronte al- 
l'inevitabile, ogni speranza lo abbandonò; 
cominciò a gridare, ad invocare Osmany, ad 
agitarsi. 

Gli avvoltoi gli erano Sopra, coi loro ar- 
tigli di ferro, coi becchi inesorabili, fatti 
più feroci dalla lunga astinenza, dai moti 
scomposti della vittima. In'uno sforzo sw 
premo, Kugli ruppe i legami e balzò in 
piedi. Il sangue gli colava da più parti: 
Una lotta spaventosa si accese fra l’uomo 
e gli animali; ‘le grida di dolore, di aiuto 
dell'uno, si confondevano con lo schiamazzo 
rabbioso degli altri. Poi, tutto cessò e l’im- 
diano cadde a terra affranto, rantolante, 
mentre la turba famelica gli piombava ad- 
dosso, in un clamore senza pari... 

Il giorno dopo, colle prime ombre della. 
sera, una figura umana, strisciava guar- 
dinga, verso la Torre del Silenzio. Era il 
rajah  Osmany. Gli avvoltoi’ avrebbero 
scarnificato il corpo, ma la gemma, nasco- 
sta fra le carni, non poteva andare perduta. 
Ecco la folle speranza che lo spingeva 
verso quel tetro asilo di morte. Cauta- 
mente, ‘aprì la porta e salì sulla piatta- 
forma. Un informe ammasso nero spiccava 
in un angolo; i pennuti guardiani della 
torre, saziata la fame, dormivano uno ad- 
dosso ‘all’altro, sul muro di cinta; Osmany 
rabbrividì;- ma si riebbe tosto ed ‘accesa 
una piccola lanterna, in punta di piedi, trat 
tenendo quasi il respiro, si spinse avanti. 


Quelle ‘povere ossa, scomposte dalla’ vo 
racità. degli animali, quelle occhiaie viiote, © 


nelle quali un riflesso di ‘luce; metteva 
l’ultimo grido di accusa e di vendetta di 
un'anima, fecero indietreggiare il rajah. 


War 


Poi, lentamente, Osmany si chinò su di 
esse, le toccò con. mano tremante... 

E allora].. un balenio rosso, quasi Se 
se l’ultima goccla di se pera 

I, corse lungo la china del sasso... 

air i si iacariezò) annichilito ; era 
la gemma rossa, che gli sfugglva, Li la 
leggenda di Kalì, che, per Ja terza volta, 
sl ripeteva, inesorabile. 

La lanterna, gli sfuggì dalle mani. 

Terrorizzato, comprimendosi il petto, col- 
l'occhio sbarrato, vide quel. gioiello, fatto 
ancor più divino del raggio di una stella, 
rotolare fino all'orlo del pozzo dove, da 
secoli, si raccoglievano‘le polveri dei Parsi, 
e precipitare glù, nell’inafferrabile, con un 
ultimo e più affascinante ‘bagliore rosso. 


V. Martella. 


JEtnni otro rnensasnovdrctAnaaINLARAs TTI 


pavionasiavafavemartariam eventi rioni rivida 


la 
PAGODA 

di 
SAMPAN 


La pagoda di Cheyteys è un monumento 
bizzagro, senza dubbio, eretto, nel centro 
della Birmania, su una roccia posta in 
cima ad uno scoglio. quasi perpendicolare, 
e dell’altezza di 1.200 metri. 

Ma la pagoda di Cheyteys non è asso- 
lutamente unica’ nel suo genere, perchè si 
può segnalare l'esistenza di un edificio qua- 
si altrettanto curioso :- la ‘cappella bud- 
distica di Sampan, che si trova, essa pure, 
nell'interno della Birmania. 

Questa cappella ha, sensibilmente, le 
stesse dimensioni di quella di Cheyteys ed 
è costruita sopra una roccia enorme, una 
pietra mobile che una forte Spinta mette 
in movimento, purchè questa spinta si eser- 


. citi sopra un certo punto, 


Numerosi sonò i pellegrini che si recano, 
ogni anno, in pellegrinaggio a Sampan, 
Dopo aver compiuto Je loro cerimonie re- 
ligiose, essi sî prostrano tre volte a terra, 
poi.s’appoggiano all'enorme roccia che ser- 
ve come.di fondamento alla pietra mobile. 
Allora, essi formulano un voto e a volta 
a volta, addossandosi alla pietra, cercano 
di rimuoverla. 


Se l’enorme massa si muove, anche con 


| un movimento lievissimo, allora O. e 
“la loro preghiera è stata esaudita. 

pietra non ha. subìto alcuna oscillazione, 
essi si metteranno a digiunare, per ricomin- 
ciare, alcuni giorni più tardi, il loro pio 
tentativo. 0° * 


È led 


a Ala CITOO succede ora? 
\ Il motore sì arresta... rallentlam 
corsa, Un altro pericolo ? Impossibile ] Coe 
dt WEI w vedere. Permettetè ? 

‘ornò dopo cinque minuti 
cia Dn e sirilunata) ai apona una Tac- 

— Si tratta di una cosa grave — spiepò 
— Il comandante percepiva da più albano: 
fa, attraverso l’acqua, il rumore dì una 
nave in marcia che cì seguiva dappresso. 
Siccome nessun bastlmento appare intorno, 
sì teme che sia un sottomarino, inglese 0 
francese, Il tenente dice persino di aver 
scorto col: riflettore Ja spuma sollevata da 
un péeriscopio in marcia; abbiamo allora 
arrestate le macchine e fatto le debite se- 
gnalazioni. 

«Auff1 Sempre così, Un'esistenza di con- 
tinuì allarmi e di subitanei terrori. I nervi 
se ne vanno... Se ne vanno... 

- } ‘«Perbacco! E se ci silurassero? Che ne 
dite, voi? 

“icAh4 Ecco che sì 
dere. ara date ua 

«È un brutto affare davvero! Osservate? 
Ci rimettiano in moto... 

— Ascoltate, Karl,— feci con voce la- 
Î mentosa; — mi sento molto, molto male. 

uc» — Che avete, signore? 


riparte. Vado. a ve- 


ASS — Non so: credo che mi venga la-feb- 


bre. La testa mi duole în un modo terribile, 

‘eccezionale, Ho Ja fronte chiusa in un cer- 

chio di ferro! Per dì più sono continua 
{ mente scossò da brividi violenti di freddo. 
Ù Tutti Sintomi di brutti mali. Ahi! che .nau- 
LG sée atroci ! Che si tratti di tifo? di un prin- 
MIRSt cipio di meningite? Soffro!... Soffro!... 

— No, signore! Non posso credere a 
tanta sciagura! Sarebbe il colmo; un male 
simile ! Forse sarà îl frastuono delle mac- 
chine e Ja debolezza generale a darvi tanta 
molestia. AE 

— No, Karl, credetelo, mi sento ‘proprio 
male! Mi sembra di morire! 
pi — «Herr. Gott» — fece il gigante; — 
allora l’affare è serio! Proprio in un.simile 
momento? Col sottomarino inglese alle 
spalle 2... Ecco che la macchina si arresta 
di nuovol...- Maledizione! 

— Non mi abbandonate, Karl — gemevo 
io intanto pietosamente; — sento che peg- 
gioro! non mi abbandonate! | °° 
— Volete un cordiale, signore? 
| «Ho del rhum nella mia cuccetta. Atten- 
dete un istante che vado a prenderlo! 

—— Grazie! Ma piuttosto liberatemi un 
po’ le mani e i piedi da queste catene in- 
fami, come avete fatto poco fa. 

—_— Non ‘signore! In un momento 


non vi accorgete che il battello è tutto in 


rie? Stavolta credo che abbiano tutti per- 
duta la testa. Non si può scorgere da nes- 
suna parte il maledetto ordigno, eppure lo, 
si sente ad intervalli. Non è molto lontano 

— Karl, io sento solo che vicino 
morire! Soffro ‘in modo spaventev o” 
freddo, terribilmente freddo? Ah! la testa! 


simile ? Sarei fucilato se lo scoprissero! Ma__ 


allarme? Sentite come squillano le suone- - 


UN INVERNO 


Romanzo di avventure: del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 


GIUPNUNALE, ‘“—CUSTRATO 


TRAGICO 


Come mi martella! Liberatemi un po’! Sof- 
fro! Soffro! 

— Impossibile 

vita. 
— Almeno avvertite quel: signori di so- 
pra che mi sento così male — dissì senten- 
do morire in me ogni speranza, Ditelo ai 
vostri ufficiali. 

— Avvertirli? Ah! ah! E credete che |l 
signor Kommandatur tenga a bordo di un 
simile battello un ammalato grave? 

« Ma neanche per sogno! 

« Giorni sono un povero marinaio addetto 
al telegrafo senza fili si ammalò. A bordo 
fion Vi sono dottori e soltanto poche medi- 
cine. Si era în alto mare. Lontano da terre 
amiche. Cosa fece ‘allora il signor Kom 
mandatura? Lo sbarcò | 

= Come, lo sbarcò? 

— Certo! Lo sbarcò semplicemente ai 
pescicani. 

Questa ‘Volta rabbrividii davvero e senza 
febbre. 

1— Sicuro, sbarcò ìl poveretto — continua- 
«va Karl — con un. grosso peso attaecato ui 
piedi. E ‘andò: giù d’un. guizzo solo! sChe 
tonfo nel cadere! Dette in un urlo-orrendo 
che non. dimenticherò più! Così avverrà 
per voi se it male progredisce. Il coman- 
dante vi sbarcherà immediatamente! Vede- 
te, capitano? È meglio soffrire in silenzio ! 
l'nostrì ufficiali sono troppo rigorosi e in- 
Nessibili su mavì simili! Io cercherò di aiu- 
tarvi! Ho figli a casa! E il mio cuore è 
buono! Ne ho viste tante nei mieî viaggi! 
In tre volte che ho girato il mondo! 

Non ascoltavo più le sue chiacchiere e 
meditavo solo sulla mostruosa malvagità di 
quell’ufficiale, sul suo freddo, ‘criminale ci- 
nismo, su quella fosca ferocia implacabile 
che domina le azioni del furfante. 

Mi sentii invadere da uno sconforto pro- 
fondo. Tutte le speranze crollavano. Quan- 
do mi ritrovai ancora solo ebbi un istante 


ora! Se ne va della mla 


«di abbattimento. Non sapevo quale piano 


escogitàre. Tutti li avevo studiati, anche i 
più inverosimili. Cosa fare? 
Nello stendermi indolentemente, stiran- 


‘do le membra intorpidite dalla immobilità, 


mi accorsi che avevo in tasca qualche cosa 
di duro. Il revolver no certo, chè me lo 
avevano tolto al momento di essere fatto 
prigioniero; eppoi si trattava di un oggetto 
molto piccolo, evidentemente dimenticato 


“nel taschino del gilet. 


— Toh! il temperino! A che può ser- 
Vire? — mì chiesi subito, — A nulla, a 
nulla proprio — fù la risposta involontaria 
che mi sfuggì dalle labbra. 

| Per oltre mezz'ora rimasi a riflettere pen- 
sosamente Su mille argomenti disparati; poi 
mi venne il desiderio imperioso di esami- 
nare il temperino. Cavarlo dalla tasca fu 
‘un affare serio, avendo io le mani imprigio- 
nate. Nondimeno ci riuscii con relativa fa- 


© cilità. Nella penombra che mi avvolgeva lo 
|, osservai ‘attentamente. 


‘Dio degli Dei! Avevo una lima. per le 
unghie! E se me ne servissi? 


I JMEMIEIMEI 


Il cuore ml batteva a c 
la glola della scoperta Ma pi Prec] di 
ne? E per alzare Ja lima Some aggltai xl 

Con stenti infiniti rluseli Pprop, AN 
e ml posi vigorosamente ; 
ferri che ml immobilizzava 5° 

Il lavoro procedeva le A 
pato, perchè dovevo tenente 
una mano, girato all’Insà Il te 
avendo i polsi Immobiliz 
un'ora angosciosa di assid o 
do già la mano intormentita 
za non sapeva più reg 4 
un ferro venne segato 
berò 


lla si 
gere i Sing 


9 te 
TOSI i © una mag 
on lena rinnov 
te il lavoro. ata ripresi freni] 
Di minuto În minuto Ja mi 
animo si accresceva, Temey i 
perto da un istante all’altro, 
L'attesa durante il resto 
tremenda, interminabile, a 
respiravo quasi più dall'a \ROScioga 
sceva in me, di minuto in mipuse ) 
visamente sentli il passo Vecio 
guardiano. Ma ero già liber "ani 
I muscoli mi si contradsero 
mitolai pronto. allo slancio Ù 
La faccia barbuta di Karl g; 
già all’usclo, quando senza ngi 
gli il tempo di comprendere co; me 
con uno scatto fulmineo, gli so 
Un secondo appena ed egli ui 
gliato. La sua sorpresa ‘non di 
istante. Le sue braccia e tutt i 
no liberi ed egli volle mettere ì 
sua forza veramente prodigio; io ari 
Ma non ne ebbe il tempo, Con 


che 
cea 


colpo di «ju-jitsu» — la m UN gh 
M (S p 

giapponese — la cui conoscenzib iosa ” 
malgrado l'aspetto mingherlino. id 


testabile superiorità sul gi 

boruto macchinista, gli ateneo 
avviluppandolo tra i miei cd a 
agilissima e tale da” spezzarplisppueni 
lieve pressione. Forzatamente TE con 
zolò a terra con un gemito*soffi è 
vaglio; il dolore intenso che AVRÒ y 
al braccio lo metteva per Quilt 
fuori combattimento. Con un i 
lieva abbandonai il braccio e dii 
vertiginosamente la ‘testa nella 
modo da asfissiarlo completamente I 
cuni istanti di lotta e di contorcime 
vulsi mei quali il poveraccio tirò 
calci egli venne lentamente meno, 
pai, più che non gli tolsi da do 
abiti da marinaio, mi travestiì ed 
corridoio delle macchine dirigendoni 
la torretta ‘e: cercando di sfuggire 
delle lampadine elettriche... 


dis 
he 


CAPITOLO XI... 


Un colpo prodigioso, 


Descrivere il mio stato d'animo 
mamenti supremi, non saprei nè porre 


$ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 
e _—__—_______—_ 


il iremito che mi scuoteva tutta Ja persona, 
stringendo I pugni e serrando | denil, galli 
von relativa sicurezza ln scaln metallica che 
Na sulla torretta di comando. 
Daria Itedda e pura del mare e Il vento 
alato proveniente ovest-nord-ovest, che nl 
iteva sul viso, ml procurarono un benes- 
vere indicibile, 

a fortuna mì alutava singolarmente 

Le dieci di sera, |l mare grosso e |l 
glolo senza luna, fosco e nero pel tempo 

lei Che più? Sul piccolo spazio rotondo 
I della torricella, Il solo punto sopraelevato 
del sottomarino e quindi l’unico a non es- 

spazzato Interamente dalle ondate fu- 

, stavano alcuni uomini Imbacuccatl ne- 

impermeabili e discutevano animatamente 

di loro, gridando ad alta voce per farsi 

niire tra gli ululati del vento e Il fragore 

delle onde montanti all'assalto, l'una dopo 
|laltra, 

MI arrestai Intimidito, addossandomi alla 
ringhiera di ferro e soffocando una bestem- 
mia, Un altro ostacolo! Dopo aver mlraco- 
josamente ottenuto tanto ! 

Ma ancora uma volta la fortuna volle fa- 
vorlrmi. 

Presso un'antenna, sulla cul estremità 
brillava una lampadina elettrica, avevo scor- 
fo Il comandante; la testa affogata dal cap- 
pucclo dell'impermenbile, le mani sprofon 
date nelle tasche, 

— A voi, Max1 — gridò forte, accorgen- 
dosi della mia divisa da marinalo e .scam- 
blandoml evidentemente per un altro, 
Scendete giù nella scialuppa col tenente. Si 
iratta di andare a qualunque costo a terra 
er Ja benzina, & vol siete famoso per re- 
mare sicuro, coi cavalloni e il vento con- 
irario! 

wTesta di legno! Imbecille! Maiale! 
Mepuito.poi cambiando tono. — Andate a 
prendere l'impermeabile | 

2 Fa nulla — gridai arrischiando tutto 

r tutto. — Remo meglio senza di esso! 

Per saltare. nel canotto che danzava fu- 
rlosimente a tribordo del sottomarino, do- 
vetti subire la carezza d'un'enorme ondata 
che m'investì, bagnandomi d’un colpo, da 
cipo a piedi. Senza curarmi dell’acqua, che 
g rivoli e rivoletti scorreva nel collo, im- 
molandomi fino alle carni, mi gettaì nella 
piccola imbarcazione. Bestemmiando atro- 
cemente l'ufficiale tedesco mi aveva seguito 
fin là. 

La pioggia aumentò improvvisamente di 
violenza, in un modo indicibile, spazzando 
a raffiche impetuose l’acqua e avviluppan- 
doci come în una cascata. 

Non si poteva nè respirare nè tenere 
aperti gli occhi. Abbondanti rigagnoli mi 
solcavano il viso, incollandomi i capelli sul- 
le tempie e scendendomi giù nel petto, 
attraverso la scollatura dell’abito. 

Dovevo essere ben ridicolo in quella buf- 
la divisa da marinaio tedesco, ma non era 
quello il momento di pensare a tali cose. 

= In due colpi mollai il cavo e il gherlino 
che tenevano attaccato l'imbarcazione al bat- 
lello è, ritrovando il mio antico mestiere, 
tuffai con voluttà i remi nell’acqua, arran- 
tando con vigore. 

"L'ufficiale s'era messo al timone, il viso 
Rontratto dalla pioggia impetuosa e dal ven- 


$ oche gli venivano quasi di fronte. Occor- 


fevano sforzi tremendi per vincere quelle 
Qndate enormi che correvano bianche dì 
Khiuma, l’una dopo l’altra, nelle tenebre 

el mare, abbattendosi contro la prua. 
Ma tenevo testa meravigliosamente ‘al 
o. Mi sentivo invaso da un vigore e 


N da un entusiasmo straordinario. 


n ero! o, quasi! La terraferma vi- 


Questi pensieri ml davano una forza, un 
energia straordinario 
riuscito n fare, ml sentivo capace di lot 
tare contro cento persone 

L'Imbarcazione volava sulle onde © | re 
MI sembravano spezzarsi sotto RII sfor 


disperati che ml tendevano tutti | muscoli 
sallva velocemente sulla clima fragorosa 


SÌ & 


ì 


Dopo quello che ero 


7 


ia I 


41] 
Arranca |» orranca | ipa) 
presso Il timone La terra è V piso più 
Il sottomarino sl allontanava AMEN, II 
I suol fanali sl perdevano nella Joech mt 
temporale € ormal eravamo s0 
mensilità del mare 
Guarda quel lume a terra 
1 un certo punto l'ufficiale. 


gridò 
È Il faro 


Un'idea temeraria mi passò>pel cervello: — E se saltassi giù sulla strada?... 


schiumante di un cavallone, per precipita= 
re d'un colpo in un pauroso avvallamento, 
mobile e liquido. 

Ma sempre avanti! Non importano l’ac- 
qua e il vento! 

Forza! Forza! La libertà è prossima! 

— Bravo Maxl — urlava l’ufficiale che 
si accorgeva del vigore furibondo delle mie 
bracciate. 


—presso .il posto di guardia turco, dove tro- 


veremo. la benzina. È « Osman-Kalè »l: Gi 
siamo! 

Mi girai a guardare il punto rosso che 
scintillava tra la pioggia e, a tratti, spariva 
quando le onde salivano lungo il bordo. 

Ma nel voltare la testa l'ufficiale soffocò 
una bestemmia. 


N. 7. È (Continua). 


LA LEGGE DEL TAGLIONE 


utti sanno che cosa fosse la 
faida 0 vendetta ereditaria ; e 
niuno ignora che i barbari di 
tutti Î secoli hanno sempre 
PORRO: De | canoni fonda- 
tu eila loro nale 
gislazione, un'ammenda o Vendere ve 
micldio. Ma tra glì Arabi, i parenti del- 
l'ucciso sono tuttora liberi di accettare la 
somma, a tacitazione del loro diritto, ò di 
esèguire la rappresaglia di propria mano. 
La loro nequizia profonda li spinge talvolta 
a rifutare anche la testa dell'assassino ed 
essi sostituiscono con voluttà llinnocente al 


| colpevole, facendo oggetto della pena il mi- 


|_gliore.e il più ragguardevole individuo della 
| © famiglia odiata. 


Qui gladio ferit, gladio perit, dicevasi 
‘anche da taluno... non barbaro; ma. qui 
entra il concetto mistico della vendetta di- 

| vina, che presto o tardi deve raggiungere 
il colpevole. 

«Quanto alla legge del taglione, eccone il 
succo: « Chiunque abbia avuto un parente 
ucciso ha il diritto di ammazzare l’uccisore 
lo stesso giorno della settimana, all’ora 
istessa e nello stesso luogo dove cadde la 
vittima, ferendolo con l'arma medesima 
nella medesima parte. del corpo. Chiunque 


| corpo ha il diritto di privare della stessa 
parte il suo feritorene 00° 

E questo, aggiungo io, anche se la ferita 

| non sia stata voluta, ma causale, ciò che 

| rende ancora più equa ed amena questa di- 
| sposizione legislativa. con 

| ‘Ho voluto accennare alla legge, o pena 


venga privato di una parte qualsiasi del 


e retoe=a 
ea 3 = 


che dir si voglia, del taglione, ammessa 
In antico da molti più popoll che non si 
creda, anche tra quelli che ora tengono 
cattedra di civiltà, per narrare un fatterello 
TMgorosamente storico, se non propriamente 
tragito, avvenuto anni addietro a Mogador 
in clrcostanze stranissime. 


za» 


La sera di un giorno di mercato, un ne- 
gozlante inglese, residente appunto a Mo- 
gador, rientrava în città proprio nel punto 
in cui la porta delle mura, stretta per co- 


Chiunque abbia avuto un parente ucciso, ha diritto di ammazzare l'uccisore... 


struzione, era più ingombra di gente. di 
‘campagna conducente cammelli. ed_ asini. 
« Balak! Balak!», urlava il. nostro inglese 
— ciò che vuol dire, per chi non sappia 
per avventura l’arabo, «largo! largo!» — 
ma le grida avvisatrici non bastarono ed 
una vecchia mora, urtata dal quadrupede del 
mercante, , picchiando malamente 
il ceffo sopra una pietra sporgente e rom- 
pendosi due denti anteriori. ra 
«Percossa, attonita» — come la terra 
«al nunzio del Cinque Maggio — stette la 
vecchia un-istante perplessa, ma tosto si ri- 
sollevò furibonda e prorompendo in selvagge 
— maledizioni ed in convulse ingiurie seguì 
il buon mercatante fino alla sua casa. Nè 
qui si arrestò la rabbia della negra me- 


© ———gera; ella andò alla cittadella dal magistrato 


—locale — che si denomina Caid — a di- 


— mandare giustizia e cioè che, in virtù della 


| legge del taglione sullodata, si facesse spez- 
«zare due denti all’infedele. ni 
Non occorre dire che l’infedele, per i 


GIORNALE ILLUSTR 


ATO DI 


EI "a 
Viacg, VI 
maomettani, è il cristian se 


è Infedele il maomettano come, yj Za 
quistione di punto di visti Il epic Ver 
Il povero Caid, che era | si 
diavolo, tentò: ognì mez 
la terribilo vecchlarda ; Ja PE. atipt, blog 
cristianamente, ma MustlmanI o NSiglià 
donare. Tempo perso | Era comete } 
di 


#n0" 
N fon 


suadere un mulo, che Invece que Voler 
vene sangue di asino, ne aver‘ 
dendo che non veniva a ca 
Îl Cnid credette venuto ]'jst 

piene le tasche e licenziò mi di 
prima di averle promesso 
l'avesse mai fatto !), ma con 
ranza che il tempo, che è così 


co, riuscisse a curare la bio DUon p& 
insatanassata, nonchè a mR della dedi 
il tremendo proposito : sarebbe ibbando ima 
definirlo sproposito. OTSe. Mm 


SI 


Ma che! Passano pochi giorni 
cd 


ancora la visita, mon tro e { 
vecchia sdentata che, più. tere adita, dell 
chiede al Cald una sentenz Dee Che miti 


e 
pellabile contro l’inglese, a formale e ind È 

Il Caid resiste, ma la mora e 

— Non dimenticare che me 
messo. 

— Non sono già un cristian 
mettano, per grazia di. Allah 
bligato a mantenere la parola 
sponde il Caid con convinzione reo tl 

Per molti e molti giorni conse Tolonda 
sta strega, ossessionata e REI È 
famelica di vendetta, va alla 
grida, urla, impreca, strepita, tem 
tando il Corano — che accorda la] 
taglione — insolentendo contro i se 
degenerati, che proteggono j denti 2 liani 
a scapito di quelli*sceriffani, © ©"iStianj 

Alla perfine, il povero Caid, che 
be voluto come Ponzio Pilato ‘lavarga e 
mani, è costretto a darle soddistazio oe le 
l’unico scopo di liberarsi: di- Jej, one a 

Invita dunque. il mercante. britannies — 
comparire e gli espone le querimoni 0g 
vittima, nonchè il diritto incontestaplie lei 
questa si appoggia ; gli ricorda Je ter ne Cui 
zioni sue di indole ‘umanitaria; ma lobi 
go ch'egli ha, come Caid e come.R po DEE 
l'Islam, di mantenere la promessa (a. | 
posito) e infine chiude ila sua com a pro 
esortazione con questa. perorazione + > 

— Fatevi cavare due denti; non è pg Le 
fine del mondo! Dovrebbero poi 
giustizia e per equità, due incisivi: ma P 
vedremo di contentarci "anche! di ‘due nil 
nini, di due premolari, di due molari 
gari guasti. - a 

L’inglese, sordo ad ogni sentimento di 
giustizia riparatrice, non. vuol udire rasioni 
di sorta e rifiuta di sottostare alla mu a 
zione. 

Il Caid, dopo il tentativo infelice, sj 
costretto a rimandare definitivamente | 
megera, non prima-di averle significato in. 
presenza delle guardie, incaricate di ‘e 
guire l’ordine, di non mettere più: piede 
suo ufficio civile e militare a un tempo 

Credete voi. che la donna si sia da 
vinta? Neanche per ombra! Li 

Si trova facilmente chi non fa il prop 
dovere, ma è difficile trovare chi non. 
citi il proprio diritto, tanto più. trattand 
di un diritto sacrosanto come quello 
taglione. 

— Poichè qui non mi si accorda gi 
— dice esasperata la vecchia; — poichè 
qui si protegge un cane infedele ai danni di; 
un’ottima credente, io andrò ad esporre ili 
mio caso al Sultano in persona: egli 
rinnegherà le leggi del Profeta. 

Sostenuta. dalla rabbiosa idea: della 


insiste . 

lo hai Do. 
0, son 

€ 0 Mag. 4 


pu 
data O Ob. 


O) 
kas 


n 
er 


ca A 
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E DELLE AVVENTURE DI 


detta 6 del suo buon diritto, questa lena ten- 
ne Sede alla sua parola — cosa abbastanza 
rara tra gli arabl — e èi mise In cammino 
col cavallo di sin Francesco, percorrendo 

piedi e sola la distanza che separa Mo- 
gador da Fez, In sacra città dello sterminato 
tjmpero alricano, 

Questa distanza non è inferiore alle cen- 
to leghe e la Via — dato il grado di civiltà 
di-un paese così evoluto — non è delle 
Jù poi o meglio tenute ; non è dis- 

minata di città, di villaggi, di b 
} Palativi alberghi e trattorie, siiiacoa 
MU Giunta Analmente a Fez, chiede udien- 
ga;ul Sultano, o a chi per esso, ed espone 
jl suo affare, dimandando la scrupolosa ap- 

licazione della legge del taglione a norma 
del' diritto che Il Corano esplicitamente è 
\assatlvamente accorda, 

Il Sultano — che era Abd-er-Rhaman, uno 
del.meno peggio che si riscontri nella sto- 
vla di quelle plaghe, la esorta — bontà 
sua — al perdono. 

Egll, o 1 suol ufficiali, — ed ecco la ca- 
gione della bontà — le espongono le molte 
e serie diMcoltà che possono ostacolare il 
soddisfacimento della sua richiesta. 

Certamente. Il console d'Inghilterra si ri- 
fiuterà di prestare il consenso; il Governo 
scerlffiano si troverà impegolato in una qui- 
T° silone gravissima; non sì può rischiare Ja 
À ice dello Stato e portare non lievi pertur- 
#°  bazioni alla cordiale intesa fra l'Impero ma- 
rocchino e la Gran Bretagna: ne potreb- 
bero derivare complicazioni diplomatiche e 

liticie e perfino una crisì di gabinetto... 
} dentistico. 

«Era lo.stesso come dire. al muro!», se- 
°° condo l'espressione del Giusti. 

7. Si ricorre allora ad un altro espediente, 
MU di solito infallibile ; sicoffrevalla invelenita 
i femmina una somma di denaro, purchè de- 
°° sista. n 
ME Nicnte! iene, 3 

._— Sono vecchia ed abituata alla povertà 
— dice — che ne farei? Neppure posso 
mangiare con gusto, perchè mi mancano 
anche quei due denti: voglio, pretendo 
quelli del cristiano. 

{E termina la sua allocuzione presso a 
"Me poco in questi termini: 

ee — 0 Srincipe dei veri credenti, adaman- 
(‘tino sole che illumini tutte Je stelle dell’u- 

niverso; o onnipossente capo dell’ Islam, 
| che posi il magnanimo centro di gravità sul 
‘ trono degli antichi discendenti del Profeta, 
 rendimi giustizia! 

Abd-er-Rhaman sì trovò in grave imba- 
: disposizione di legge formale, di- 
ritto, incontestabile; fermento popolare so- 
billato dalle fanatiche declamazioni: della 
donna, che non ristava dall’esporre il pro- 
7 nah caso miserando in piazza e per le vie 
Midi Fez. : + tace 
Scrisse al console inglese pregandolo di 
indurre, per amor suo, il compatriotta mer- 
{cante a sacrificare ì due denti. 
Il console, a sua volta, interpellò il giu- 
[{ dicabile, ma questi rispose picche.. 
Questa risposta a picche suggerì al Sul- 
| tano l’idea ingegnosa di proporre denari e 
{promise che avrebbe accordato, a titolo di 
ricompensa, qualsiasi privilegio al negozian- 
re hè avesse acconsentito allo scempio. 
nesta volta il rappresentante dei paesi 
civili cedette, solleticato... nell’amor pro- 


Partì finalmente la megera lieta e su- 
‘perba, benedicendo il Sultano giusto e. pio 
\& se ne ritornò a Mogador, dove in. pre- 
«| senza del popolo furono spezzate le due 
La vecchia si gettò con avidità delirante 


_TERRA E DI MARE 


Su quei pezzi di cristiano e li raccolse. con 
un urlo di trlonto: giustizia era fatta! 

l mercante, in grazia del..privilegi ac- 
cordatigli, fece rapidamente una considere 
vole fortuna ‘e, ricco, In capo n un palo 
d'anni, tornò in Inghilterra... a larsì rì- 
Mettere due denti finti 


Ho voluto parlare della legge del tagllo- 
ne, che al nostri giorni torna abbastanza 
Spesso in ballo, 

Ma, a parte le rappresaglie di guerra, esi 
ste oggi ancora la legge del taglione? 

Non esitiamo a dire di sì re, ciò che è 
pegglo; esiste anche nel paesi civili : giova 
tuttavia notare che in questi è passata, di 
ragione, dal campo penale a quello civile. 

Alla formula «cocchio per occhio, dente 
per dente», è sostitulta, per gli usural, 
quella del «cento per cento». 


Nicola Cané. 
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Aneddoto Persiano. 


Sir John Malcom racconta, in uno dei suoi 
manoscritti persiani, il segunte fatto narrato 
dallo Shaikh Monhyudin Abdul Kauder, di 
Ghileu, nelle proprie opere. Abdul nacque 
nel 471 dell’egira e morì nel 561. 

«La vigilia della festa Alaf uscii nei 
campi © prese per la coda una mucca, la 
quale sì volse ed esclamò: «Oh Abdul 


Kauder, non son io quella che tu creasti 2» 


Ritornai a casa e salii sul-terrazzo. lo ve- 
devo.tutti i pellegrini che stavano sulla mon? 
tagna di Arafat presso la Mecca. Andai da 
mia madre e le dissi ch'io dovevo consa- 
crarmi a Dio, e che desiderava recarmi a 
Bagdad per istruirmi. Le feci noto quanto 
io avevo veduto, ed ella pianse; poi pren- 
dendo ottanta denari, mi disse : che avendo 
io un fratello, metà di quelli formavano 
tutta Ja mia eredità. Ella mi‘fece giurare, 
nel mentre mi consegnava il denaro, di non 
dire mai una bugia, e poi mi salutò escla- 
mando: «Va, figlio mio, io ti dono a Dio. 
Noi non ci vedremo più, fino al giorno del 
giudizio!» lo partii e il viaggio fu felice 
fin presso a Hamadan, ove la nostra caro- 
vana venne assalita da sessanta uomini a 
cavallo. Uno di loro mi domandò che cosa 
avessi. « Quaranta denari, dissi, stanno cu- 
citi nella mia veste». L’uomo rise, pen- 
sando certamente che io volessi farmi beffe 
di lui. — E voi che avete? — mi disse 
un altro. Gli diedi la stessa risposta. Men- 
tre essi stavano dividendo fra loro le spo- 
glie, fui chiamato su un altura ove stava 
il loro capo. « Che cosa possedete, giovi 
netto? » — chiese costui. « Dissi già a due 
della tua gente », risposi; «che ho quaranta 
denari nascosti accuratamente fra le cuci- 
ture della mia veste.» — Egli la fece scu- 
cire e trovò il mio denaro. “E perchè, 
diss’egli con sorpresa, avete confessato con 
tanta franchezza, mentre il denaro era na- 
scosto. così bene?» — «Perchè, risposi, 
voglio mantenere la promessa fatta a mia 
madre di non nascondere mai la verità». — 
« Ragazzo, disse il ladro, se così grande è 
alla tua età il sentimento del tuo dovere 
verso tua madre, non devo io all’età ‘mia 
conoscere il dovere verso il mio Dio? Dam- 
mi la tua mano, ragazzo innocente;raccinc- 
chè io possa giurare di pentirmi». i 

« Ei fece il giuramento ; anche i suoi com- 
pagni erano colpiti da quella scena. E su- 
bito, per ordine di lui, restituirono le spoglie 
e giurarono ravvedimento nelle mie-mani>. 


Li) 
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UN Doo GIGANTESCO 


1 Messicani non furono | soll autoctoni 


dell'America ad erlgere delle URLA, 
gantesche, perchè questa moda è aa 
scluta puro nell'estremo nord del con ani 
te, nell'interno - dell'Alaska orientale pra 
vivono molte: migllala d'Immiti, per ia 
agli Esquimesi Il loro vero nome; la par 
esquimese è per essi un Ingiurla, pe 
signiRca mangiatore di came putrida... Ia 
Malgrado i progressi. del cristlanesimo, 
questo povero popolo’ è rimasto, In ma; 
gioranza, Idolatra: } più credono anco 
al cattivi spiriti e vivono in un continuo 
terrore. Così per difendere Li loro villaggio 
e le loro case contro le potenze nemiche 
dell'umanità, essi hanno elevato un Idolo 
gigantesco incaricato di proteggerli. 


Certamente, la statua che noi qui ripro- 
duciamo è molto grottesca, ma può tutta- 
via far testimonianza di un certo sentimen- 
to artistico ‘in colui che l’ha creata. Le 
braccia, il busto e la testa sono ben pro- 
porzionati e le membra anteriori indicano 


molto nobilmente un gesto di protezione e 


di richiamo (con ciò non vogliamo certo” 


dire che il più modesto allievo della Scuola 
di Belle Arti non avrebbe potuto far meglio). 

Dobbiamo. qui notare che gli Esquimesi 
dell’Alaska. sono tutt’altro che ribelli alla 
civilizzazione, come la maggior parte degli 
indiani dell'America del Nord, Essi, al con- 
trario, cominciano a comprendere tutti i 


grandi benefici dell’igiene, e non si nutro- 


no più, esclusivamente, di care avariata, e 


prendono cura della loro persona, secondo 


le regole della pulizia. — n 
Grazie agli sforzi del governo america- 
no,. gli Esquimesi non sono più minacciati 
d'una totale estinzione, e il loro. numero 
che diminuiva d’anno in anno in modo al- 

larmante, si conserva ora stazionario. 
- Capitano Rodriguez. 
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w7 uella mattina la facienda di seflor 

Il IG Paulo Guttierez aveva Îl «salone», 
come. egli pomposamente lo chla- 

ii mava, pleno di animazione, I gauchos era- 
no venuti da poco, è se ne stavano bevendo 

fra una parola e una risata, l'aguardiente 

\ mescluto dalle mani gentili di sefiorita Gar- 

Î mela, la padroncina. 

La giovinetta era snella, graziosa, dallè 
forme flessuose, coperte da modesti ‘abiti 
portava del gamball di’ cuolo giallo opaco, 
teneva le maniche corte che lasclavano in: 

” travederè le braccia blanchissime, terminate 
da due manine grassocce che sapevano pet- 
tare Il lazo con la stessa agilità con cul sa- 
pevano trattare l'ago nelle domestiche occu- 
pazioni. Capelli foltissimi, ricciuti, Incorni- 
clavano un graziosissimo visino di bambola, 
rischiarato da due occhi grandi,. espressivi. 
n — Senorita! — gridò un gaucho, rivol- 
i èndosi. alla padroncina che stava al banco 

| mescita. — E Alonzo non è tornato dalla 
capitale ? 

— No, Pedro — gli rispose Carmela. — 
Alonzo si è recato a Paranà, poichè a Buc- 
nos Aires non potè trovare il cllente del 
! quale, mio padre l'aveva incaricato; di-cer- 
| care... Ma tornerà entro oggi; forse anche 
tra breve... 


Mezz'’ora dopo infatti, il trotto di un ca- 
vallo sì fece sentire sul viottolo che, attra- 
verso; la, prateria, conduceva. alla vecchia 
facienda, e poco dopo un" giovane, coperto 

« di polvere da capo aì piedi, saltò giù da 
cavallo. 7 

Era un .bel giovinotto, alto, snello, dî 
una ventina di anni forse. Le sue mosse 
agilissime, i suoì abiti, il cappello a larghe 
falde che copriva una capigliatura lunga e 
nerissima divisa accuratamente sulla ‘nuca 
davano a quel vero tipo di gaucho' un 
aspetto piacente e simpatico. 6 

Egli si lasciò cadere, affranto, su un se- 
dile nell'interno dello stanzone vicino alla 
porta. 

Si udirono. allora infiniti richiami. . 

__—— Ehi! Alonzo? ‘Ben arrivato! Vieni da 
‘lontano? |. 
| Senorita Guttierez ebbe un lampo dirgioia 
| negli occhi, Subito represso, e. si avvicinò— 
al giovine. Sf 
_ — Ben tornato, Alonzo! — gli disse. ; 
Per tutta risposta il giovine le sorrise, poi 
s’alzò, Si tolse il cappello che gli copriva 
metà del volto e lo battè ripetutamente con- 
tro il muro perchè ne uscisse: la ‘polvere; 
Pipoildisse ate c a 
— Son molto stanco, senorita. 
| Pedro intervenne : È 
—— Un buon bicchiere di aguardiente, ri- 
dona l’elasticità aî muscoli e rinforza la 
fibra, nevvero amici? a 
Si sentirono parecchie voci : 
| — Bene! Benissimo! = 
| Carmela gli portò prontamente un bic- 
| chiere ricolmo di liquore. 3 
— Bevete, Alonzo. 2 
ll gaucho lo inghiottì tutto d’un 


3 


13 
fiato, e 


‘elle sue stanze, Alonzo.” 


Non 


vlè vostro padre, seniorita sa Se 


arsonnenenso 
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LA RISATA DEL PAZZO 


ni gautho Pedro voleva sapere delle no- 
vità. 
— El! Amico, niente di nuovo In città ? 
— Alla Capitale nulla, ma nella pampa è 
Sucesso qualcosa : ne sapete vol? 

Molti gauchos Interruppero 1 loro discorsi, 
tesero le orecchie ad ascoltare, 

— Nulla — disse Pedro. 

— Ebbene, la faclenda del senior Perez 
è bruclata ! 

— Bruciata? 

I gauchos sl alzarono facendo cerchio al 
giovane narratore. 

— Un altro bicchiere, seforita, poi vi 
racconterò la strana avventura toccatami.., 

Bevuto che ebbe, si accinse a. parlare. 

— Sarò breve. Vi dirò che questa notte, 
trottàndo, ero Blunto nei pressi della fa- 
cienda Perez allorchè nel bulo ho veduto 
venirmi incontro un gaucho, che mi ha 
rivolto la parola: — «Hal incrociato con 
un gruppo di cavalieri che venivano verso 
di nol? ». —.« No, gli ho risposto, e che 
succede? n. — “Un incendio ha distrutto 


è Ja facienda Perez, sembra per opera di un 


servo colpito da improvvisa mania incendia- 
rìa..., e intanto si allontanava». — « È sta 
to acchiappatò ?, gli_hò gridato.da lontano ». 
— «No!, mi ha risposto facèndosi ‘porta- 
voce con le mani, è fuggito nella pampa ». 

Il giovane si tacque un momento, mentre 
i gauchos sì guardavano in faccia, sorpresi. 

— Senorita, sono stanco, molto stanco, © 
un altro goccetto d’aguardienté mi rimette- 
rebbe in forze. : 

Carmela Guttierez l’accontentò subito, e 
il giovine riprese : 

— Mi.è capitata una cosa che non mi 
aspettavo al termine del viaggio. Sarò stato 
a dieci chilometri da qui, nella pampa, quan- 
do... Un momento, amici, credete ai fuochi 
fatuî, voi? 

I gauchos sorrisero,, scettici. 

— Storie !... — disse Carmela. 

— Orbene: — proseguì Alonzo — ad un 
tratto, a una certa distanza da me ho ve- 
‘duto una fiammella balzare qua e là, scom- 
parire, riapparire, sulle erbe della prateria. 

credendola un’ allucinazione della mia 
mente, ho cercato di spingere al-galoppo 
Boby, che malamente mi ha ubbidito. Vo- 
levo vedere di che si trattava. Ebbene, 
quando cercavo di ayvicinarla quella scom- 
pariva, riprendevo la strada, quella riappa- 
riva. Poi è scomparsa addirittura lascian- 
domi. 1’ impressione di essermi ingannato : 
che ‘ne dite, amici? | ____ 

— Ma, sì! Questa è una’ visione, un’al- 
lucinazione... — dissero i gauchos in coro. 

— Eppure, mi pare che quella fiam- 
mella === ego: 

In quel momento sulla sommità della 
scala di legno che conduceva agli apparta- 
menti superiori, un uomo apparve. Poteva 
contare una cinquantina d’anni. L'aspetto 
fiero e imponente contrastava molto con l’e- 
presa ione bonaria che aveva dipinta sul 
volto. A, x 

Guardò dalla parte del gruppo e gridò : 

— Ehi! Alonzo! Non sei neppure venuto 
da me? Sei tanto stanco da non aver l’ar- 

‘dire di salire questa misera scala? 


— Gapirete, senor Paulo: facienda Gut- 
tierez-Buenos Aires, Buenos Aires-Paranà, - Siamo già in ritardo; avremmo dovuto an 
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Paranà facenda Gutticrez, quattro 
una notte di galoppo devo 
sato 

Il vecchio domatore di cavalli 
pe ll gaucho con un sorriso 

Lo so, lo so, Non vedi ch 

Che raccontavi di bello? 

Pedro bruscamente interloquì 

— Stava contandoci che la fg 
rez è Incendiata 

— Che? La facienda Perez? 
bacco | povero Perez, mi displace | ne 
E le bestie sono In salvo? Per Jujs 

— Non lo so, seflor Paulo 

Francamente, mi dispiace c 

caduto quel sinistro a un sì caro 
Dunque, Alonzo, vuoi salire da me = ulto,., 
contarmi com'è andata e per parlar, Trac 
degli affari? Così avral anche aglo, po' 
cillarti. ° di rito. 
Grazie, sefior Paul! 

E jl gaucho seguì il vecchio f, 
la scala che conduceva di sopra 


no averIONI p 
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Un'ora dopo, mentre i domatori 
valli erano nella prateria intenti ci 
agitato mestiere e seniorita Guttierez loro” 
sciacquando i bicchieri al banco di mo iYa 
del «salone», Alonzo scendeva abbi Sella 
si avvicinava alla fanciulla. rac 

— Carmela — le disse pign 
dosi attorno gi osamiEntAI sno auardan. 
giorni che non t'ho veduta. Vorrei SERIO) 
vorrei dirti tante cose, tante cose! Vesti 
ancora ripeterti quelle parole che ti Orrej 
la prima volta... T’amo... Vuoi? velssi 
stanotte nel chiuso della facienda ad ai 
dermi? Vorrai là dirmi se m'ami a attsag 
Se nessuno ci ha scoperti? Verrai 9 Ta? 

— Sì... — gli rispose la fanciulla 
dandosi anch’essa d’intorno. Buak: 

E, parlandosi, non videro che ja 
alla.sommità della scala si era. aperta 
tamente e una testa grigia era apparsa Len, 

Il volto di Paulo Guttierez. aveva 4 
per un momento un'espressione di & VUto La 
cio; ma poi, come ammirando il acre pe 
sentimentale che gli si offriva allo RT : 
aveva! sorriso, e dando una crollatina OI 3 
po in atto di compiacenza, era SCA da 
senza far rumore. parso 

Alonzo stringeva in quel moment 
no di Carmela e le diceva a mo' 
Suono. 

— Allora, siamo intesi : a mez i 
chiuso; tuo padre mi ha dato rei ea 
spia A no 

scito all'aperto, egli mandò u di 
Quasi subito un bellissimo « privo erre 
apparve sul: viottolo: al galoppo serrato a Lo 
il gaucho, non dimostrando punto Ja pra 
stanchezza che aveva poco prima ACO Saia 
lo inforcò d'un salto e scomparve ben prestà 
fre le dune della pampa. Da 


0-la ma 
di con. 


ss 


Verso la mezzanotte un uomo a cavallo | 
galoppava attraverso la prateria incintando — 
continuamente. "nf 

— Su, da bravo, Boby — diceva rivok- — 
gendosi al « puro sangue » che montava — 


UL LELLE A 


vare alla f 


, Notte © A 
remo che mezz ona più Non cl ga 
rà Impaziente di SIMO ** Carmela sa 


Su, Boby } Hip} hip! ez 
A un tratto j Sale 
ivato: 0 il gaucho fermò di botto |l 
— Ma, insomma — disse 


agitato — cos'è 
perseguita la vi. 


la strada che } 
re? Eppure ho Ja since so Percorre. 


quella fiammella che mi 
sta, correndo 


rità di 
me stesso che ho paura, che ismono È 
sul! è necessario che conservi tutto ]\' li 
ardire! Vediamo di che sì tran FER 


di sollevarmi l’animo! %. ho bisogno 
E spinse di nuovo il c 
verso una flammella che b 
alzava 
di là, sulle erbe, a un cerla dletane Mel 
Eavallere: nza dal 
La luce scomparve come Per inc 
Una risata strana, indeAnibile, e 
orecchie del giovine che 
— Dios! Dios? 


Avallo al Ruloppo 


Anto, e 
chegglò nelle 


èèè 


A un tratto, Alonzo v 
toria, rialzando il capo fi 
da un vivo chiarore. 
cavallo gridando ; 


— Brucia! La fattoria Guttierez - 
cial.,. Carmela! Carmela! po 


icino già alla fat- 
U colpito in pieno 
Atterrito, balzò da 


di costoro si aggiunse quella di Alonzo che 
era giunto correndo, 


— Dov'è Carmela? — gridò egli dispe- 


Tato. — Il sefior Paulo, dov'è 19? 
— Alonzo — disse piangendo uno di co- 
Storo; — sono ancora nelle loro camere, 


e non abbiamo potuto salire nemmeno la 
scala, perchè Je fiamme... 

Ma Alonzo non comprese nulla. 

— Imbecilli! — gridò loro correndo, e 
Spinto dal sentimento del dovere e dell’a- 
more, entrò per la porta dello stanzone do- 
ve sì riunivano i gauchos; mezzo accecato 
dal fumo, salì la scala che era in preda 
alle fiamme e pervenne .alla porta, dopo 
essersi tolta la giacca con cui si coprì la 
testa. In quello stesso momento urtò sulla 
porta contrò un uomo: era il fattore che, 
pur trovandosi mezzo asfissiato, era riuscito 
a mettersi in salvo, 

— Seflor! — gli gridò Alonzo. — Dov'è 
Carmela, vostra figlia? . 

Il fattore riconobbe il gaucho. 

— Nella sua stanza, Alonzo — gli ri- 
‘spose tossendo. — Va, mio bravo, corri! 
salvala ! 

Il giovine non si fece ripetere l'appello 
del padre dell’amata, e mentre il vecchio 
fattore scendeva a mettersi in salvo, egli 
si gettava alla cieca fra le fiamme e il 
fumo. 

Due minuti dopo tornava col corpo di 
Carmela tra le braccia; scendeva la scala 
a precipizio portando all’aperto Ja fanciulla 
svenuta, 

Il padre gliela tolse, la baciò, la scosse : 

— Salvata! Salvata! Carmela, figlia mia, 
rispondimi, consola il padre tuo colpito così 


VVENTURE DI 
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RE 
a Mr 
duramente | Non vedi Ja nostra bella fat 
Vul che brucia? Rispondi | 

“Armela apri gli occhi è è re 
fe prima, osvedendo le Aba 


Alonzo pol, e vedendo 
Rettò un grido 


Padre mio! Aionzo milo! 
Staccò dal padre e si Rettò nelle brac- 


le fam 


me, 


Ù ni i Se TTT 
1_..,.eexoccrrrr 9 uno sea 


Ebbene, padre gli rispose Il Lib 
ne la vecchia facienda Gaiderazane 
cin! Ne riedificheremo un'altra più PRI 
sarò vostro soclo, sarò tuo sposo | Ralavi 
pol rivolto alla Innclulla che Vabheg If 

Ma In quello stesso momento L 
si scosse 


fl 
i 
f 


N 
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- E spinse il cavallo al galoppo verso una fiammella che balzava qua e là... 


cia del giovine che la strinse teneramente 
al cuore e la baciò. 

— Perdonatemi, sefior Paulo, perdona- 
temi. L’amo troppo! Siamo fidanzati a vo- 
stra insaputa... 

Il fattore lo interruppe : 

— Lo so; lo so, mio bravo ragazzo, e a 
te che l’hai salvata perchè non dovrei con: 
cederla in premio? 


— Là! làl....— gridò. 

Alla distanza di trecento metri dalla fat- 
toria, nel buio, si vedeva una fiammella 
balzare in alto, in basso, a destra, a man- 
ca, scomparire, riapparire come: un fuoco 
fatuo; poi uno scoppio di risa stridule, si- 
nistre, agghiaccianti, che si ripercuotevano 
lungamente nella pampa fra le tenebre del 
la notte... | Bruno Passeri. 


| usanze 


L'indovina, allo scopo. d'impediro che 
questo rumore giungesse fino alle orco. 
chie della figliuola, disse a Ginguaretta con 
una galezza affettata : 

— La mia plocola è triste: essa pensa 
troppo al presente, Obllando Il passato: è 
necessario ch'io riconduca Il sorriso sulle 
sue labbra pallide, ricordandole i canti che 
la cullavano, appena nata, 

E l'indovina, staccando da ung trave del- 
la parete un coeroma, specle "i tamburo, 
sì mise ad agitarlo bruscamente per coptire 
Îl subno del flauti che si faceva sempre più 
distinto. : $ 

Accompagnandosi a questo bizzarro stri- 
mento, ella ‘cantò queste semplici. parole 
con l'accento monotono e melanconico par- 
ticolaré a tutti i canti selvaggi: 

La bimba si è addormentata_nella ‘sua. cuna 
, [fatta di scorza, 

il vento sì leva per ninnarla tra ì;ramì tutti 
PATO [in fiore, 

sio risveglio 
[per cantare, 
rìsveglìo, per aprirsi 
) [e profumare. l'aria, 
la madre attende il suo risveglio per, amarla. 


glì uccelli attendono l’ora del 


i fiori attendono il suo 


Durante alcuni minuti Giaguaretta, di- — 


stratta dai suol pensieri da Questi canti che 
risvegliavano In essa dei ‘ricordì confusì e 
lontani, non fece attenzione al: rumore sem- 
pre più crescente della marcia fu ebre, 

La madre agitava sempre più vivamente 
il suo tamburo, ma ella non potè tuttavia 
impedire che tra due canti, durante un ino 
tervallo di silenzio, il suono dei flauti În- 
diani non giungesse fino a leì. 

Questa musica ìnfernale era accompagna- 
ta da urla selvagge e acute, il grido. del- 
l’hibou, l'uccello della morte presso. gli 
— Indiani. ved n 
| Giaguaretta conosceva troppo. bene le 
è de’ suoì per non ‘comprendere, il 
macabro significato di queste grida. 


Ella guardò dunque, con terrore, la ma- 


dre, dicendole : } 
‘è — Stanno preparando un  sacrifizio!... 
Odo le grida di morte... oh, chiudete... 


| ‘chiudete bene la porta... la vista di un si- 


“mile spettacolo porta sventura... ì 
| — Ed era appunto per nascondere que-- 
sto spettacolo agli occhi della figlia mia che | 
io non volevo aprire questa porta... speravo 


© soffocare questo grido funebre sotto quello 


‘del coeroma, {| __° È 

— Oh, madre mial agitate... agitate il 
vostro tamburo... perchè io non oda questi 
canti di mortel... lo sapevo che questo 


| giorno doveva essere fatale |.., I miei pre- 


sentimenti non mi ingannavano... Gli au- 
spicî avevano detto il vero... Il: mio cuore 
si' chiude come all'avvicinarsi di una sven- 


| tura... Chi sono questi infelici, madre mia? 


‘— Essi sono dei prigionieri della tribù 
degli Arfakoes, î più crudeli nemi: 


nostra tribù... : 


berato,... Li 
a ‘Quand’anche lo dovessi strapparti que- 
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In questo momento Il cortoggio si avvi- 
cinò tanto alla onpanna che sl udlrono dl- 
stintamento I gridi della folla, 

Prima cho Bnboun-Knlfy avesse potuto 
afferrare Il suo tamburo, Giaguaretta intese, 
ilvida d'orrore, questo funebri parole : 

— 1 Visi Pallldi vanno a morto... 
sono coragglosi davanti alla morte... 

— ] Vist Pallidit — gridò l’Indiana. 
Midre mia, vol mi avete ingannata! 

E prlma che l'indovina avesse potuto op- 

al suo movimento, Giagunretta corse 
alla porta, Ja .spalancò e vìde Ercole e PIp- 
pér passare, fieri In viso, portati sulle spal- 
le da quattro sacrificatori... 

L'emozione dell'Indiana fu così. violenta 
clvella cadde, priva di sensi, tra le braccin 
della madre... 


| CAPITOLO, XXIX. 
Il supplizio. 


essi 


“Il. primo movimento, di Giaguaretta, ritor 
nando in sè, fu di gridare : 

— Salvatelo, madre mia]... Per amore 
della figlia vostra, salvatelo!... 

L’indovina levò gli occhi al cielo, dicen- 
do con, disperazione : è 

— Ahimèil,.. Il maleficio dura ancora!... 
Essa l’ama semprel... 

— Salvatelo |... — ripeteva Giaguaretta. 
— Vol lo potete... j capi obbediscono alle 
vostre parole:.. esse sono: sacre per loro... 
Vol direte al capi della tribù che il Grande 
Spirito ordina che gli Europei vengano mes- 
sì In libertà... Salvatelo, madre mia! — ag- 
giunse la fanciulla con tono di minaccia 
‘ spaventevole, — Salvatelo, od io muoio da- 

vanti ai vostri occhi 1... Quest'unghia mia è 
tinta di wwurara! 

‘Ed ella mostrò. alla madre una delle sue 
‘unghie interamente coperta da uno strato 
“bruno e lucido del terribile veleno... 

- Vedendo la figlia sua in possesso di un 
così mortale veleno, l’indovina restò stupe- 
‘fatta, e nascose il viso tra le sue mani. 

‘ Salvatelò, od: io muoiol... — ripetè 

Giaguaretta. — 

= To non, posso salvarlo] — gridò l'in- 
dovina, — Ho, tentato ogni mezzo. per rom- 
pere l'incanto che eglì ha. gettato su di te... 
Egli ha resistito alla. mia volontà... Nel 
mio furore di vedermi così vinta, io ho 
predetto all'Ourow-Kourow le più spaven- 
tose sventure se il sacrificio fosse stato ri- 
| tardato di un solo istante:.. Egli deve mo- 
rire prima ‘del tramonto del sole... 

— Al tramonto delisole.l... — ripetè Gia- 
guaretta.? = ; 

- — AhimèI sìl... — rispose la madre. 

— Rinuncia al tuo folle progetto... 

— Grazie... madre mia!... Voi mì avete 


detto l’ora della sua mortè,: lo potrò al-. 


meno morire.con.lui;., Al tramonto del sole 
voi non avrete più figlia... se l'Europeo non 
“ sarà stato ll n 


Mel at sar ì 4 


st'unghia 
sulla Niglia sua 
lenarti, 

Fate un solo passo In avanil 
Giaguaretta, sollevando l'unghia y 
suc Inbbra e lo ml uceldo Telno 

— Sventural... sventura 1... — bito, 
madre nascondendosi Il capo fra {e 

— Questo non è tempo di DARRO Man] 
ammonì l’indiana, © ndditando un Bore pat 
sole che, penetrando per l'apertura. 
to, andava a posarsi obliquament 
una trave, cella aggiunse. con 4 e 
più spaventosa ancora della cOllanto 

— Madre mla, guardate quello mM 


gridò l'Indovina la 
lo il Impedirò ‘gie 


dog] 
Uvva, 


sohiarato dal sole... ad ogni attirato th 
passa, l'ombra s'avanza... Così pure 0 Sh 

bre della morte sì avvicinano all'Eù le ome 
così pure le ombre della ‘mort UTOpegji, 


nano alla figlia vostra,,. polchè.. AVilg] 
volete salvare il Viso Pallido,, vol Non 
Senza rispondere alla figliuola, ui Pi 
sl lanciò fuori della ‘capanna, altra lOving 
popolo e giunse al grande taboul Srsd ||, 
da Giaguaretta. * Segulta: 
L'ora del supplizio era giunta, È 
L'Ourow-Kourow. c i capi Indian} steven 
seduti sui loro seggi di guerra, spedl0 è 
alberi scavati così profondamente chat di 
che vi stavano seduti avevano ]a testa quell 
al vSio delle cpinceshiai asi | 
li Indiani discorrevano dell’ i 
sangue. freddo che il Leone Sumatra 
si stancava di dimostrarè, e attende È 
con curiosità feroce il momento del Surano] 
zio, impazienti di constatare se. questa Elli | 
ca costanza avrebbe saputo mantenersi. aci 
che in mezzo ai più spaventosi tormenti 
— La mia sorella viene; senza Tu 
ad affrettare il sacrifizio — disse Qj n 
Kourow, volgendosi alla fattuechiera SI DÒ. 
ci ha detto che l’ora che accompagna i) 
monto del sole è quella più propizia 
immolare i bianchi, e che Mama-Jumbot 
naccerebbe grandi sventure se questo ni 
ficio venisse ritardato. Nol obbediremo dui 
que agli ordini del Grande-Splrito : L'on 
avvicina, l sacrificatori sono pronti, ol 
bolle, i coltelli non attendono che ‘di Gs 
pire... Quando il sole sarà scomparso dietty. 
la più alta palma, i Visi Pallldi morrani î 
della morte dei guerrieri... Se io avessi ì 
figlio, lo vorrei coraggioso e forte come‘|j 
Leone Superbo. L'Ourow-Kourow, ha 
stito a molti festini di morte, ma glamn 
gli fu dato incontrare un uomo dI 
davanti al supplizio di questo Viso Pallld 
Dopo un momento di silenzio, In 
aggiunse con entusiasmo : Ae 
— Il Leone Superbo è un grande capo! 
Sperando di approfittare dell'ammirazione: 
che Ercole ispirava ai Piannakotaws, 
boun-Knify; gli disse con aria grave e 
lenne : - od 
— Mentre.i nostri fratelli facevano | pre 
parativi per il: sacrificio, io ho interrog: 
ancora una volta i, nodi sacri di Wannak 
per convincermi se essi annunelassero 


«£ 


n 


Il 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


re grandi sventure nel caso che i Visi Pal- 
{di non morissero al tramonto del sole.. 
Tuttavia, per tre volte il ramo intorno al 
uale il serpente si è arrotolato, è stato 
“nezzato... lo non posso ‘interogare Mama- 
umboè intorno a questo mistero che quan- 
o Ja Juna brillerà... a mezzanotte... Il segno 
ell'albero spezzato è senza dubbio un av- 
yertimento che dl Grande Spirito mi manda 

r annunciarmi che i suoi oracoli sono stati 
male interpretati. 

pronunciando queste parole, Baboun-Kni- 

cercò con lo sguardo la figlia sua ‘e Ja 
vide nella prima fila degli spettatori. 

Essa teneva sempre l'unghia avvelenata 
resso le sue labbra, 

p L'Ourow-Kourow guardò la fattucchiera 

con grandissima sorpresa, e le rispose: 

Gli ordini di Mama-]umboè non si con- 

dicono - mai... Egli ha minacciato i più 

‘spaventosi sacrifici se i Visi Pallidi non mo- 

rissero al tramonto del sole... essi devono 
nque morire! 

Baboun-Knify gettò uno sguardo disperato 
alla fanciugla e riprese : — 

— Spesso, anche da vista più acuta si 
oscura... il braccio più forte trema... inter- 
rogando, poco fa, le volontà del Grande 
Spirito... leggendo nei segni misteriosi ove, 
jo- sola, posso leggere, mi sono ingannata, 
senza dubbio. La seconda prova me lo di- 
mostra... È necessario che l’Ourow-Kourow 
sospenda il sacrificio fino al momento in 
cui io avrò potuto invocare Wannokoe, nel 
silenzio della notte... 

— E se la sorella si fosse ingannata! — 
gridò il capo degli indiani con impazienza 
feroce — Se Mama-]umboè volesse vera- 
mente che questo sacrificio gli venisse of- 
ferto stasera, allora tutte quelle sventure che 
ha minacciato per bocca tua desolerebbero 
ja nostra tribù ?... Donna... donna... guar- 
ari! 
o — Baboun-Knify non ha nulla a temere! 
— rispose fermamente l’indiana, — Ella è 
sempre stata ascoltata dai saggi e da tutti 
i capì e da tutti i guerrieri... L'Ourow-Kou- 

w solo deve temere la collera di Mama- 
Jumboè s’egli oserà trasgredire le sue vo- 
Jontà! 

— Il sole scende!... il sole scende!... — 

jdò il Piannakotaw con ansia terribile... 
ma, vincendo ben presto la sua esitazione, 
egli disse alla fattuchiera : 

— Il sangue dei Visi Pallidi non può 
che essere gradito a Mama-Jumboè... lo 
ascolterò le sue prime parole... 

E il Pianngkotaw zuffolò in un suo modo 
particolare. 

A questo segnale, ben conosciuto, scop- 
piarono da ogni parte, ‘urla selvagge: i 
carnefici ravvivarono il fuoco, afferrarono i 
Junghi coltelli, pronti a scannare le vittime, 
i musici fecero risonare i loro strumenti, 


trad 


| e, attraverso î ranghi aperti dai guerrieri, i 


sacrificatori passarono conducendo Ercole: e 
Piper... aa 

Si stava già per appenderli ai pali, quando 
‘un indiano, attraversando la folla, giunse vi- 
cino all'Ourow-Kourow, mormorandogli, a 
yocè SOMMESsa : a 

— Tre guerrieri conducono. prigioniera 


i una giovane donna dei Visi. Pallidi. 


La sorpresa, dirò meglio, 1’ attonimento 
prodotto da questa novella, appena venne 
conosciuta, furono tali che il supplizio do- 
Vette essere sospeso. 

ll sole intanto spariva dall’orizzonte. . 

— Il sole si è coricato — disse allora la 
fattuochiera; in tono solenne, .all'Ourow- 

curow. — Tu vedi che, malgrado Ja tua 
volontà, i Visi Pallidi non furono messi a 
‘morte. Prima del tramonte del sole, l’am- 


monimento che Mama-Jumboèé ml mandava, 
con la seconda prova,. era dunque tale € 
uale io l'avevo interpretato... polchè ll 
rande Spirito ha voluto che, anche questa 
Volta, gli Europei sfuggissero al supplizio 
In quest’Istante, apparve Adoe, circondata 
da tre indiani, 


CAPITOLO XXX 
La prigioniera. 


Gli indiani, seguendo gli ordini dell'Ou- 
row-Kourow, avevano condotto Adoe all'a 
bitazione del guercio Oultok, ma già da due 
giorni, il piantatore era scomparso dall’abi- 
tazione di Paliest, in compagnia dei suoi 
mulatti, Tarpoen e Siliba. 

Credendo di aglr bene, i Piannakotaws 
avevano ricondotto la figlia di Sporterfigt al 
Kraal del loro capo. 

Vedendo apparire la sua giovane padrona, 


13 


m- 
con uria cortese, alla creola, le disse SC 
: pil Lo FA n; ef 
een state, signorina © Vi CAOS 
dono di non potervi presentare im 
A iù Til 
onErcole non potè dire di più, pesche A Hu 
guardiani lo trascinavano via ed Ser tà 
vò ben presto gettato sulla sua oi Lat 
mezzo alla capanna che gli serviva 
i az f Î o N 
soi grido di Adoe, i movimenti chie 
non erano sfuggiti all'occhio geloso CRE 
puaretta, che strinse violentemente i br 
cio della madre, gridandole con voce 
focata 
Madre...  madrel... 
donna!... il padre suo ha uce 
— La fanciulla pallida di 
ma è Jawahon che ce la manda!... 
surrò a bassa voce, la fattucchiera. 
Vedendo differito il supplizio, gli 
si dispersero 


guarda questa 
iso Il mio!... 
Sporterfigt I. 


sus- 


indiani 


.£. Vedendo giungere la fattucchiera, gli indiani... 


Giaguaretta fu colpita da vivo stupore, €, 
agitata a volta a volta dalla collera, dalla 
vergogna, dalla gelosia, ella gettava di tratto 
in tratto degli-sguardi cupi ad Adoe e a Er- 
cole, che già legato al palo fatale, guar- 
dava l’ampla caldaia piena d'olio. bollente, 
con occhio ebete. 

Baboun-Knify aveva approfittato del tu- 
multo prodotto dall'arrivo dell’europeo per 
correre vicino alla figlia sua, e ora impie- 
‘gava le preghiere, le minacce, la persua- 
sione, per deciderla ad abbandonare il suo 
funesto. proposito di sulcidio, poichè, per 
quel giorno almeno, gli Europei erano salvi. 

Infatti, il sole era completamente. scom- 
parso e. la notte, senza crepuscolo sotto. i 
tropici, s'avanzava rapidamente. — © © 

L'Ourow-Kourow, colpito.dalle parole del- 

* la. fattucchiera, e, vedendo, d'altra. parte, 
che l’ora destinata al sacrificio era già tra- 
scorsa, diede ordine che i prigionieri. ve- 
nissero ricondotti nella loro capanna. 

- Adoe, alla vista di Ercole legato al palo 
fatale, aveva avuto un grido lacerante. 
Costui, malgrado .la sua aberrazione, rico- 

nobbe: la figlia di Sporterfigt: la sua venuta 

in. mezzo a questa folla non sembrò stu 
pirlo, imperocchè egli aveva quasi. perduta 
la facoltà di ragionare. Sorridendo dunque, 


L’Ourow-Kourow restò solo »nel suo ta- 
boui con pochi vecchi e con pochi guer- 
rieri. 

Adoe stava dritta davanti a essi: il suo 
aspetto era nobile, sdegnoso € fiero: di 
tanto in tanto, ella volgeva lo sguardo dalla 
parte della capanna in cui erano stati rin- 
chiusi Ercole e Pippet. 

Il capo indiano, sapendo: che la. fattuc- 
chiera conosceva la lingua olandese, le fece 
segno di venire da-lui, e, indicandole Adoe, 


le disse : 


— La mia sorella custodirà nella sua casa 


questa fanciulla dei Visi Pallidi... il padre 
suo era Sporterfigt, uno dei nostri più cru- 
deli nemici... La. mia sorella interrogherà 
stanotte Mama-Jumboé... quando Ja luna sa- 
rà. alta nel cielo... cosicchè domani, al sor- 
gere dell’alba, il sacrificio di questa donna 
pallida possa essere offerto al Grande Spi- 
rito. 

L'Ourow-Kourow si ritirò. 

— Seguitemi! — disse Baboun-Knify alla 
fanciulla. ta È csi 

Felice di udir qualcuno parlare nella sua 
lingua, Adoe gridò: ° ; 

— Che Dio sia lodata! io posso almeno 
farmi comprendere. In nom= del cielo, ri- 
spondetemi : questo capitano europeo ch'io 


i 


lt 


ho visto poco fn, è dunque prigioniero da 
lungo tempo? E egli stato feritoP Quale 
sorto \'aspettavaP Se volete fare una no- 
bile azione, se volete guadagnare una gran- 
do ricompensa, alutatelo.., alutateci a ri- 
tornaro a Sporterfigt.., oveslo nblto. 

— I due Europel devono morire domanl, 
come vol pure morrete — rispose la fat- 
tucchièra con arla feroce, 

— Glaguaretta! — gridò la creola, scor- 
gendo In piccolo Indiana che, la testa china 
sul petto, sl avanzava lentamente. 

— Vol quiP... vol quiP.., A me parve 
che Il vostrò sonno fosse beù profondo in 
quella notte fatale In cul gli Indiani ml ra- 
pirono da Sporterfigt... Voglia Dio che que- 
sto mistero non mì venga’ ora splegato!.., 
— disse la fanciulla gettando uno sguardo 
triste a Glaguaretta, 

Gostel non rispose. 

=— Durante dieci anni lo sono stata per 
vol una sorella... la casa di mio padre è 
stata la vostra casa — soggiunse Adoe. - 
Se vol nutrite un po' di gratitudine per le 
mia. bontà, approfittate dell’Influenza che 
potrete, senza dubbio, vantare, su queste 
persone della vostra nazione per irpedir 
loro di commettere un assassinio nbboml- 
nevole.., Questa donna dice che | due Eu- 
ropel sono minacclati di morte. 

— Questa donna è mia madre — disse 
Glaguaretta, ì 
T— Vostra madre! — gridò Adoe al col- 
mo della sorpresa. — Ebbene, polchè vol 
Sete sun madre — aggiunse ella rivolgen- 
dosì alla fattucchiera — io non ho nulla 
i temère: Glaguaretta vi dirà come, rac- 
colta piccola ancora da mio padre, sia stata 
allevata a Sporterfigt, e considerata laggiù 
come una mia sorella. Io lo ripeto, se le 
Cure avute per la figlia vostra meritano qual- 
che riconoscenza, voi potete farmi tanto 
bene facilitando Ja fuga di questi Europei © 
la mia. Voi dovete possederne î mezzi. 

Baboun-Knify ‘ascoltò Adoe con un si- 
lenzio “glaclale, e le rispose con voce so- 
lenne : x 

— Anche Sé la figlia di Sporterfigt aves- 
se riconosciuta la figlia mia come sua pa- 
drona e l'avesse servita, ginocchioni, ‘ella 
non avrebbe ancora fatto nulla... il prezzo 
del sangue non può mai essere pagato. 

.— Il prezzo del sangue! — gridò Adoe, 

— Il plantatore di Sporterfigt ha ucciso 
suo padre — disse Baboun-Knify con voce 
sorda, mostrando Giaguaretta. 

— Ciò è Impossibile... voi mentite — 
disse fieramente Adoe, con occhi brillanti 
d'indignazione. — Mio padre era il più ge- 
neroso degli uomini, giammai egli avrebbe 

| potuto commettere una simile crudeltà. 


| —@Non vi ha egli detto d'aver raccolta 


la bimba di cui prese cura, dopo un attacco 
da parte degli indiani? 

— Se è così... se è come voi dite — ri- 
prese Adoe — se mio padre ha difeso la 
Sua vita e la sua casa contro quelli che lo 
attactavano... vol non potete imputargli ciò 
‘a colpa... E tu:.. Giaguaretta — riprese 
‘Adoe in tono più: affettuoso e supplichevole 
— dimentichersi dunque i giorni felici tra- 
scorsi a Sporterfigt? 

‘L'indiana abbassò il capo: mille senti- 
menti contrari cozzavano nel suo cuore, 
îl ricordo della bontà della sua giovane 
ja la inteneriva e la commoveva: ma 
ella non poteva pensare, senza sentirne di- 
sperazione, che Ercole e Adoe, realizzando 
le predizioni di Mami-Za, si sarebbero spo- 
sati appena avessero potuto ottenere la li- 


j 


| 


grande Influenza sull'Ourow-Kourow, l'in 


diana volle rilettero prima di: rispondere 
ad Adoe, 0, allo scopo di evitare, una ri- 
Sposta diretta, ella disse i 

— Glaguaretta non dimentica mal | be- 
nefici ricevuti. La casa della madre sua è 
povera,., ma cella è nl servizio della Aglia 
di Sporiertigt che deve aver bisogno di ri- 


che la segulva agl- 


E, precedendo Adoe, 
ella sl diresse verso 


tata da mille angoscie, 
Il carbet, 


CAPITOLO XXXI. 
Proposte. 


Dopo lunghe riflessioni, Giaguaretta si de- 
cise finalmente a recarsi da Baboun-Knlfy. 

— Madre mia — clla le disse 7 amate 
vol dunque la vostra Agliuola? 

La fattucchiera levò gli occhi al clelo, 
senza rispondere, mentre | suol occhi sì 
riempivano di lagrime. 

— Vol potete impedire a Giaguaretta di 
morire... potete rendere la tribù di Plan- 
nakotaws la più potente tribù delle Mon- 
tagne Azzurre... potete ancora mostrarvi ge- 
nerosa, rendendo la libertà alla figlia di 
Sporterfigt che ha trattata la figlia vostra 
come una sorella... 

— Che dici? — gridò la fattucchiera. 

— L'Ourow-Kourow ha detto che il Leo- 
ne Superbo è un grande capo, ch'egli è Il 
più valoroso del Visi Pallidi. Tutti | nostri 
guerrieri ammirano il-suo coraggio... essi, 
che non hanno mal dimostrato pietà per 
altuno, hanno guardato con pena î prepa- 
rativi del suo supplizio. E vero questo, 
madre mia? 

— Ciò è vero, Anche l'Ourow-Kourow 
ha detto che mai guerriero ha affrontato la 
morte con maggior ardire di lui. 

— Il vecchio ch'io ho salvato m'ha rac- 
contato che già altra volta accadde che due 
Visi Pallidi combattessero con Ja nostra 
tribù. 

— E fino alla loro morte — soggiunse la 
fattuchiera — essi sì dimostrarono bravi e 
fedeli alleati. 

: Ebbene, perchè la madre mia non di- 
rebbe all'Ourow-Kourow di salvare'il Leone 
Superbo, visto che egli potrebbe diventare 
unguerriero della nostra tribù, dopo aver 
preso in moglie Giaguaretta? 

— La figlia mia ha perduto la ragione! 
= gridò: la-fattucchiera, — L'Ourow-Kou- 
raw ammira, è vero, l’ardire del Leone Su- 
perbo, ma vuole la sua morte... e jo stessa 
ho annunciato alla tribù Je più grandi sven- 
ture, se il Leone Superbo non venisse con- 
dannato a morte! San 

— Le parole della madre mia sono ordini 

i Piannakotaws. Ella sola \ha fatto ri- 
tardare il supplizio dell'Europeo e può, vo- 
lendo, cambiare i canti di morte in canti 


mail > Pr 
“— Se-voi gli ordinerete, in nome di Ma- 
ma-Jumboè, di accettare il Viso Pallido: co- 
me alleato, il capo vi ubbidirà... © Giagua- 
retta felice... molto felice, allora, -non vi 
abbandonerà mai più — disse l’indiana in” 
tono supplichevole. — Voi che avete ve- 
duta la vostra figlia sempre in lagrime, la 
vedrete allora sorridente e gals... Madre 
mia! voi vi lamentate credendo che io vi 
ami ben poco, ma non dovete credere ciò... 
poichè solo Ìl’ dolore che grava sul mio 
petto m’impediva di ‘svelarvi tutta la mia 
tenerezza... Le rose non fiori: - sotto i 


rovi. madre lito > (ie 


a i ch'io gli ho fatte quando j Visi 


GIORNALE ILLUST iù 
RATO DEI Vi Der 


è 
sa, contempluva ora con ung ) 
segnazione Il viso krazloso del oloroa 
diana, su cul ll dolore, avey a Piceg fu 
le sue tristi Impronte a pla DA fn 

Questa constatazione risvegil 
odlo, tutta la sun collera cony, Ò 
rendeva la figlia sua vittima O 
Hizi, e Incapàce di conteners] 
petuosamente » 

— Nol nol questo Infernale Mm. 
mi ha rapito Il cuore della hi lacany 
egli deve morire1... deve mori, a mico 

— Addio, madre | arida ll 
rompendo In singhiozzi e E 
braccia della fattuochlera, 

Disperando di calmare l'esal 
figlla, sentendola capace di ucela ne di 
cole le fosse stato tolto, elia gn IM ne a 
nalmente, dopo penosa esltazion® INR] 
di salvarlo ; e sl recò 1 questo sr, 8 
Il capo Indiano. scopo Di 

© guerriero che vegliava alla 
1'Ourow-Koutow sl recò a svegli Porta & ì 

— La mia sorella sia |a benvilO. 1 
disse Il capo, uscendo dalla ca Uta | 
che le sue parole mj Preservind na: x 
mall! Quale ragione Ja condi da tun] } 
nella notte? slamo dunque meo nulli 
gravi sventure? Maccia O, 

— lo lo temo... Da ierl, }e 
Inviatemi da Mama-Jumboè sono SSPirazion 
ne... lo non oso credere a ciò Molt, 
nunciano | mod! misteriosi del ù ch 
cro di Wannako&... Mio fratello Dente Ò ) 


Ue, 
tun, 
Ereg,ila 


e un guerriero... egli aluterà { 80pp]) 
spirito a uscire da questa Incerte Il me 3 
io ho detto a mio fratello : «Svenyct* lin Ni 


di minacciano i Plannakotaws se {WC Branco 
lidi non.sono sacrificati prima del isi Pali o 
del sole ». trAmMOng; Ci 

— Queste furono, infatti, le 
mia sorella, e io ho ritardato 
del sacrificio. 

— Io ho voluto, stanotte, per y 4 
da volta, interrogare il destino Toi CONTANO 
Spirito ha rischiarata ta mla men 

— L'oracolo è dunque mutato? 

Egli non è mutato. x 

- 1 Visi Pallidi devono dun 

— Essi non devono morire, 
- lo non vi comprendo, 

— Mama-Jumboé ha dett 
ra: «Grandi sventure mina 
Pallidi non vengono messi 


Paro], Ùi 
il me dela 


que Morin 
sorella, 
0 e dice a i 
SE V 
il Grande Spirito non ha detto: OR Mi ; 
sventure minacciassero la tribù, © Queste 
Dopo cia momento di leo PA 
o ilenzi 7 
chiera riprese : Nzio, la fattuo. | i 
— Si ricorda, il fratello A 
guerrieri del. Visi Palidi che Ming & 
battutto coi. Piannakotaws? © comi 
—vEssi erano valorosi e fedeli, e 4, 
mortì sulla riva del lapo di Parima. "Di 
— SI ricorda il fratello mio delle prat 


lidi sono venuti a chiedere aj ì 
di' marciare con essi contro gi prata 
alcuni momenti di ri ? 

capo -degli Indiani rispose: 1 
— La sorella mia ha detto che Si 
kitaws, sarebbero riusciti teliceme it 
tatte le loro imprese: che due Vis] Py 
lidi, inviati da Mama-Jumboè, servirebbem 
alla nostra tribù, giungendo® dal prandé na 
se’ dei bianchi, situato sull’altra' parte: 
lago salato, e che essi sapevano delle” 
misteriose che î Visi Rossi ignoravano. © 
— E così è accaduto? essi ci hanno, 
segnato atmanovrare i fucili europei; a 
tere dl ferro del. bianchi, a renderlo 

immergendolo nella sorte ia 


TIRI 


€ DELLE AVVENTURE DI TERRA E 
AE 


PICCOLA 
CA POSTA GIUOCH 


G, Treviglio 


Quanto Jel < 
1 LO i 8 ‘ 
vigilia della sun « i, 


n) 
ntrata all'Acc TE 


) Memin Mi 
Maroni sei di anima genere 8a € no 
bi e. ci augurio nostro fervidissim ed 
Îl saluto riconoscente del « Giornnk le 
Viaggi» a 

Milano. — «Un 

RZ, M «Un'avventura a N f 

RE HO un New-Vorks 


Berrina, Roma. — « Un eroe 
manca d'interesse ma non è 
Giornale. Ritenti con 

GM. Affori di Bruzzano 
all'Amministrazione intorno nin sun I 
sta Grazie e saluti distinti er LIL 

N. P., Trani Garganico (I oggia) 
il Catalogo 

G. D., Bordighera. — 
di scarso interesse 
più originale 

S, M., Novara. — « Una caccin 
è manchevole in più parti 


disertore » nc n 
rdatto al nostro 
altro lavoro 

- Abbiamo parlar 


Spedito 


I BUOI articoletti s 


n no 
Ci invii 


Qualcosa di 


al leopardo » 


Impossibile Pub 


blicare. 
G. V., Como, — « Un'avventura drammatica » 
ripete cose già dette. Ritorni con altro ar 


gomento 

Ss, P., Desio Il suo racconto cì 
troppo tardi, Attendiamo l'articolo p 
soci 

P. A,, Lecce. — « Un'avventura inaspettata » 
non manca disun certo interesse, ma è 
scadente e difettosa in più parti, Poichè lei 
si dimostra un appassionato a questo genete 
di racconti, ritenti la prova. Quanto lei ci 
ha scritto menta tutto il nostro Interessa. 
mento. 

O. Q., Piacenza. — Per rispondere a tutte 
queste domande che cì pervengono da parte 
di giovani che desidererebbero, 


Biunge 
roMes- 


< come lei, 
entrare nella R. Marina, pubblicheremo 
presto un articolo di un mostro 


egregio 


collaboratore, con istruzioni in proposito. 


Grazie e saluti cordiali. 
S. O. P., Roma, — Ricambiamo 


si OE ) riconoscenti, 
l'augurio praditissimo, 


ARIIITTTTIPITITITIVIVITATIMAN ILA UOLVEITHMTA TATE ttenen nitrati 


n 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
CONSULTI per. INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 

e su qualunque Inceriezza della vita, 
dabblo, notizie, ricerche, ecc. 


SI ESEGUISOONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON- 

DENZA soriverdo le domande di 

ciò che si vuol snpere ed il nome 

della persona cui riguarda il con- 

sulto enelresponso avranno tutti 

Eli schiarimenti e consigli necte- 

sari ondesapersiregolareintutto. 

I risultati che si ottengono 1er 

mezzo della chiaroveggenza magnction. sono 

interessanti ed utili a tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

N prezzo per ogni consulto è «li L. 5,25, da 

spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 

diretta al Professor PIETRO D'AMICO - Bologna. 


PITTRIRAFINTIMMINArTAnRAnaEranTav nana Dinentbsntsnrd ni 


CONCORRETE tutti 


alla distribuzione delle 


100.000 se: 


che la CASA MINERVA - MILANO, Via Coper- 
nico, 41 spedisce GRATIS fra tutti i solutori del 
sottosegnato quesito che invieranno la loro soluzione 
esatta, e che sì conformeranno. alle nostre norme 
che vi invieremo in evasione alla vostra soluzione, 
ed In più parteciperete di diritto ad una divi- 


 sloneln danaro, vogliate pure unire un francobollo 


per la risposta. — Disponete nelle cinque fi rine 
‘bianche del diagramma qui al lato Ò di 

I mumerì 5, 6,7, 8e din modo che 

addizionando da sinistra a destra 

\edall’alto al basso si ottenga sem- 


lo stesso risultato di 20. — 
Evitare quindi tutti gli omonimi e 


î ie solo dal nostro sopra 
seguato indirizzo. — Citare il pre- 
‘sente giornale. 


DI 


MARE 


16 


I A PREMIO 


BIZZARRIA, 
Se ad Animal togli per gloco Il core 
Poco tl resta id Indovinar lettore 
Premi ai solutori. 


Ir 
ARE Dai di coloro che cl inivieranno la 
5; ne ileci- Li de. sto giuoco, ne estrarremo a 

Tei * He saranno premiati co; i seg 
magnifici romanzi T ni seguenti 


. l Robinson della Culana, di Lulgi Bous 


A scenard, con &y inc s Li 4 
Vventure di un birichino di Parigi nat- 


traverso l'Occania, di Luigi Bousse 
L nard, con 49 inc, L' 3 
n scoperta cella Terra, di Giullo Verne, 
) 8 inc., LL. 3 
4 AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
» Con 33 inc. L. 1,75 
interne pila Luna, di Giulio Verne, con 
c., L. 1,50. 
6 
LI Ta 'del vamPIFI, di Renato Thevenin, 
a 21 inc., L. 1,25 
7. 1 Robinson dell’arla, di E. Danrit, con 
= 42 inc., L. 1,5 


Il romanzo del i T 
ella 
Gautier, L. 1 me nidi aTegio 
9. Idillio tragico, dì ! Bourget, L. 1 
so. I veri ricchi, di Fr Coppée, L. 1 


Le spiegazioni del giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 
Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell’indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 20 cente imi), e lasciare in bianco 
il lato della risposta, Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i quattro soldi s esi, 
con tanti libri da scegliersi nel nostro Cata logo 


errare rtrnnerinirtiae anna tri rionaniatana rvvtrernitintiniverniee 


COLTELLI DA CACCIA 


Manico d’osso solidissimo, lama ottima 
d’acciaio temprato Jatagan con anello di 
Sicurezza, cadauno . L. 1.20 

Sconto ai rivenditori. — Inviare franco- 
bolli o Cartolina-Vaglia alla 


VALANGA-EXPORT - Via S. Orsola, N. U - MILANO, 


PISTOLA BROWNING 
tipo d'ordinanza in uso negli 

Eserciti, ridotta a giocattolo (A iaia 
per ragazzi, escluso ogni pe- \ 
ricolo. - Completa con muni- 
zioni caricate a polvere L.2.- 
Scatole munizioni cad. L. 0.25 
Ipedisce la 


VALANGA EXPORT 
Via S. Orsola, 11 - MILANO 
contro Invio di cartolina vaglia o francobolli. 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
dol N. 13 (Indovinello). 


ELPINO 


Vincitori: 
Mario Dovoro, Dorgo Gherbiana, Mondovì 
Dreo; premio: «1 Robinson de Ia Gui ina » 
ZACCARO GIOVANNI BATTISTA, vin I'racchiuso 7, 
Udine; premio: « Avventure di un birichino 
«di Parigi attraverso l'Oceanin » 
DRUNO DONDAVALLI, vin N. S, Pietro 37. Ri ggio 
Emilia; premio: « Ln scoperta della Terra » 
ManI,Io Remecciti, Villafranca «di Modena; pre- 


mio: « AI rullo del tamburo » Tol- 


DACHINI CLEMENTE, ‘Trattoria Centrale, 
mezzo (Udine); premlo: «Intorno alla Luna» 
Ratti Giuserre, via Porciglia 27, Padova; 


premio: « Il re del vampiri » 
Raro CazzAnIoa, via Ai Stoppani 14, MI- 
lano; premio: «I Robinson dell'aria » 
Rag. Vincenzo DI MoLFETtA, vin Dante 33, 


Bari; premio: « Il romanzo della Mummia », 
Piccini FLogINDA, corso Roma 4, Alessandria; 
premio: « Idillio tragico » n° 
Rag. Mario MarineLI1, Direzione Poste e Te- 
legrafi, Ancona; prenilo: « I veri ricchi » 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postale 1267 
(Ses, giuochi) MILANO 


MTANTININITINMIMITIITIVINTITIIVITTITIIITIMMITINTWTIVITIM IVI VIVi 


N, 17. 


vu 


FMIFIMITIA TITANI LA MIVIA IM TTI TIVI TITTI 


Inviando alla Casa É 
Editrice Sonzogno 
In Via Pasquirolo 
N. 14, Milano, me- 
tà di questi buoni e 3 
metà danaro o fran: # 
cobolli, sl ha diritto € 
nd un'opera qual. 
slasi da scegliere nel 
suo Catalogo spe- 
clale. 
FANNNINANNNNANIINAMMINIA I AMMAMIAMIIMI NM cor (VINNIMMIMNANIAIiaitni 


‘AVMpHa neonati nta 


MTTITITT TTT TTIO INT nin 


50.000 lire di premi. 


Trattasi di disporre nelle 8 caselle 
‘amma quì contro | nume- 
4, 5, 0,7, B, In modo che 
addizionando da elnistra a destra 
ltenga 4 totali di Q e dall'alto 


10 2 totali di 18, Se la vostra 
atta, conforman- 
condizioni del concorse 


er lettera, rice- 
vereteun Magnifico premio gra- 
tulto, In più participerete a dist 
buzioni In denaro. Inviando la so- 
luzione unite un francobollo d 


vincitore Per evitare confusioni scrivete solo 
alla Sede Generale per l'Italia, | Concorsl Illustrati — 
Via Unione 1 bla Milano. (Viet. Rip. dep. a ter. di legge) 


Il mio consiglio vi lara ricco! 


Fortuna inaspettata! 


Portentosa vincita al Lotto 
data da me il 4 Novembre: 


terno 21, 42, 88, — Altra vincita il 30 Dicembre e 5 Gennaio: 16,20 » 42, 77. 
— Vinto da tutti coloro che ebbero fiducia al mio Invito a stampa ed 
al mio avviso sui giornali. Ringrazio tutti | vinsitori per le commoventi 
lettere di ringraziamenti che ancora mi arrivano, e dichiaro e prometto 
di sdebitarmi-per tanta gratitudine facendo vincere a tutti la quaterna 
secca, Che uscirà vittoriosa al Lotto di Napoli il 19 Maggio prossimo. 


— Lo studio matematico da me fatto sarà, anche 
nato dal più completo ed enorme successo, e chi avi 


SIGHo volta, coro- 
fede nuovamente 


alla mia promessa ne sarà Ileto per tutta la sua vita, giacchè questa 

promessa, che manterrò a qualunque costo, è che Sabato 19 Maggio 

vincerete la tanto desiderata quaterna, a dispetto degli increduli ed 

invidiosi, e con una meschina Ilra che giuocherete su di essa avrete 

la grande soddisfazione di incassare la bella somma di Lire ses- 

santamila! — Ed ora, Signori, il mio dovere è compiuto e voi non 

dovete fare altro che scrivermi presto onde ricevere In tempo utile il 

Bollettino con la infallibile quaterna e tutte le necessarie spiegazioni. 

% — Solo per coprire le spese di pubblicità e per la risposta raccomandata 
basta inviare Lira UNA e centesimi quarantacinque, per vaglia postale o francobolli, al mio 


indirizzo: ProL_ FRANCESCO DI PAOLO - Via Sette Dolori, N. 
il tutto sollecitamente e con esso l'augurio di una vistosa ed insperata fortuna. 


66, NAPOLI - e riceverete 


10 


Quanti eserciti scesero 
dall’Alpi in Italia 


L'Italia fu In ogni tempo assallta ed In- 
Visa, subì conquiste e dominazioni di eser- 
citi stranieri, scesi per | monti segnanti 
la nostm frontlera terrestre, che dalle: Al- 
pi liguri, a pulsa di amplo anfiteatro, si 
estese fino a Pontebba, dove tra le Car- 
niche e l'Adriatico sl apre la porta d’Aqul- 
lela. Durante Il regno di Tarquinio Prisco e 
nel. periodo bellicoso della Repubblica Ro- 
mana, Galli, Cimbri, Teutont, attraversando 
con meraviglioso ardire | diMelli passi delle 
Alpi Taurino Reucie) Sparsero terrore e 
sterminio nelle vallate de 
TANT l Po e nel cuore 

Annibale, Il grande capitano cartaginese, 
con centomila fanti è dieclmila cavalli, at- 
traversando le pio Cozie si spinse sin 
présso le porte di Roma; più tardi, nel 
terzo secolo dell'era volgare, Svevi, Gotl, 
Marcomanni superarono a frotte le Alpi spin- 
gendosi fra Il Minclo e l'Oglio e sin presso 
il Metamo; Ridagaslo, colle sue orde di 
Svevi e Borgognoni passò le Alpl e gii Ap- 
pennini, e per le Alpi orlentali passarono Ì 
barbarì di Alarico, di Attila e di Odoacre. 

Da Teodorico che scesè in Italia col 
suo poderoso esercito per le Cozie, al Lon- 
gobardi di Alboino che ci invasero dalle Giu- 
lie, agli. Ostrasiani di Childellarto che ci 
assalirono dalle Rezie, ai Franchi di Pipino 
che valicarono vittoriosi i facili passi occi- 
dentali; i secoll di mezzo videro per le 
Alpi passare barbari d'ognì paese, come in 
aperta e non vigilata” piamura 

Sul cadere. del IX secolo le schiere di 
Arnolfo è di Lodovico Ill varcarono le Al- 
pi Graie e Pennine, mentre per le Giulie 
discesero a por strazio, del bel paese Un- 
gheri e Saraceni, Con Ottone, dì casa Sas- 
sone, vincitore di Berengario alla chiusura 
dì Adige, le Alpi orientali e centrali furono 
calcate e ricalcate a piacimento; Federico I 
scese le Alpi ad attentare l’esistenza dei 
Gomuni; e per il San Gottardo passarono 
le orde svizzere chiamate da. Sisto IV ad 
invadere le valli Levantina ed Ossola; în 
odio allo Sforza. 

Carlo VIII fece la sua famosa discesa in 
Italia per l'indifeso Monginevra; ai tempi 
di Luigi XII per i valichi alpini passarono 
le colonne francesi guidate da Gaston de 
Foix, come. per. gli altri. passi montani  pas- 
sarono i vincitori di Guinegatte, Francesco 
I, di Francia, inviò in Italia un esercito gui- 
dato da conestabile di Borbone a ripren- 
dere la corona di Milano, e per le mede- 
sime giogaie alpine vi scese più tardi egli 
stesso, con le maggiori forze armate di Fran- 
cia e di Svizzera, per perdere tutto fuorchè 
l'onore nella disperata battaglia di Pavia; 
un anno prima (1522) per le Alpi occiden- 
tali era passato il Lautrec, assecondato per 
mare dalla grande armata del Doria, per at- 
taccare l’esercito di Fabricio Colonna, trin- 
cerato alla Bicocca. 

Alla stura del XVII secolo per le Alpi 
Cozie passarono le Compagnie Francesi gui- 
date dal Brissach a invadere le terre dei 
Savoia, ì battaglioni svizzeri di Berna, Ba- 
silea, Sciaffusa e San Gallo, e più tardi le 
truppe savoiarde di Garlo Emanuele I, sce- 
sero a misurarsi sul suolo francese con 
quelle del maresciallo e conestabile Fran- 
cois de Bonne, duca di Lesdiguiès (1616). 


Attraverso le Alpi Retiche lo colonne 
francesi condotte. dal Qnuvres battagllando 
ferocemente contro I milanesi del Cordova 
di Ferla; Je passò baldanzoso, € ripassò av 
vilito, l'esercito di Lulegi XIII sconbtto sulla 
Vralta: ma dalle Cozie a vendicare l’onta 
della disfatta, scese JI Re In persona ac- 
compagnato dal ministro © dal peneralissi- 
mo Richelleu (1030) n far scemplo del Pie- 
monte. 

Durante Il regno di Luigi XIV dalle Al- 
pi vennero In Italla | battaglioni francesi 
destinati all'assedio di Casale; vi scese Il 
Catinat, vincitore di Stoffarda; e, In ami- 
chevole accordo col Savola, scesero In Ple- 
monte | reparti francesi del maresciallo 
Neufwllle di Villerol, per far trionfare con 
la forza delle armi il diritto del duca d'An- 
giò sul trono di Spagna In questo periodo 
storico | colossi alpini furono calcati dalle 
truppe del Feulllade (Moncenisio), dal Ve- 
dome (colle di Bard), e tre anni dopo (1703) 
dal Berwlch. 

Nella lotta per la successione di Polonia, 
le Alpì occidentali furono attraversate da 
30.000 francesì comandati dal maresciallo 
de Villars, mentre dalle orlentali scendeva- 
no in Itala altrettanti austriaci sotto gli 
ordini del maresciallo Merey; dopo la bat- 
taglia di Parma (1734) scendeva dalle Alpi 
con poderosi rinforzi Il Konlgsek, sconfitto 
a-Guastalla da Carlo Emanuele Ill di Sar- 
degna. 

Durante la guerra che Francia, Spagna, 
Polonia e Prussia mossero contro Maria 
Téresa, erede di Carlo VI; le Alpi Cozie 
furono varcate dagli eserciti di Filippo. di 
Spagna; il principe di Condé coi gallo- 
ispani forzò il passo delle Barricate presso 
l'Argenteria per muovere all'assedio di Cu- 
neo (1744), ma dopo la battaglia della Ma- 
donna dell’Olmo le colonne francesi ripre- 
sero frettolosamente la via delle Alpi, rien- 
trindo decimate nelle loro terre. 

AI colle dell’Assietta 50 battaglioni fran- 
cesì, furono arrestati dai baldi granatieri 
piemontesi di Re Carlo Emanuele (1744) e 
sospinti in Francia pel Monginevra. 

Nel periodo glorioso della rivoluzione 
francese, durante le aspre e gloriose lotte 
della repubblica e dell’impero, le Alpi fu- 
rono invase, calcate e ricalcate dagli. eser- 
citi della erande nazione, discesi. tra noi a 
conquiste e spogliazioni. 

Nel 1792 l’esercito della grande: repubbli- 
ca rotto a Montmelian il centro delle forze 
di Vittorio Amedeo III, si impadronì dei 
colli del San Bernardo e del Cenisio, scen- 
dendo su Nizza; due anni dopo Bonaparte, 
con abile aggiramento per gli affluenti del 
Varo, e. perle strade della Gornice ed 
alto Tanaro, forzò il colle di. Tenda; nel 
1796 îo stesso Bonaparte, comandante l’ar- 
mata d’Italia, ner ostacolare i piani del 
Bealieu, scese in Piemonte per il colle di 
Gadibona. Quando Napoleone decise di col- 
legare le operazioni di guerra del bacino 
del Po con quelle del bacino del Danubio, 
attraverso il. Tirolo (1797) per Fella, Pon- 
tebba, Tarvis, avanzarono le divisioni del 
Massena. per l’alto Isonzo, su Predil, il ge- 
nerale Serruvier, per l'Adelsberg, su Lu- 
biana, il maresciallo Bernadotte. 

Famosa e ricordata dalla storia è la disce- 


GIORNALE ILLUSTRATO Ue, 
= = rv 
sn di Buonaparte (1800) Ù ì 
Bard, quando Melaclo an hl 
distro le Alpi Marittime TRE agrolle 
Piccolo San Bernardo, dst n Cenlg[*tri 
San ‘Gottardo discesero Imm MPDION6 di 
segulto di Buonapart NUME tamen da 
per Ingrossare lo schler èrose Nite 


| 
Infine merita di essere r { 
all’ a gd 
costretto nd abbandonare 1 areldiuca cls 
prire Vienna; per la linea Tria però 
Lublana-Marburgo-Gratz, evISO.0I $ 


del Tirolo (1805) fatta 4 
% pai M 
stato dal Massena, l'eSErENECRUlto Sorpy 
elunse fellcemente la Carinzia Nago Ole 
Nella 1.a guerra d'Indipende Map. 
(1848) na sostegno del Radetaky 24 Na 
l'Alpi Glulle Il corpo di riser, Sese lita 
che sconfisse pol a Cornuda a SII N, dal. 
delle divisioni romane del lacca 
Le Alpi nella Iofo macsuoecaNdo, Men 
ricordano le gloriose difese ql "Ande, 
al Cadore; quelle del colonneni e! ci e | 
di in Valcamonica e Valtellina » x Culo h 
glio e monte Suello ove morì. jj n°224 qu 
giore Castellini; Condino, Am Prode me 
ca, Val di Ledro, Riva dove tota, Bay ik 
0 


224, 
cia mise in fuga | forti Na cao 
Thum. Pattagitonj «Ph 

i} 
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GLI SPETTRI 


di ENRICO IBSEN 


Ecco un libro che non ha 
sentazione ; basta vederlo in RE di 
gerlo annunziato, per sentirsi Taro i 
possederlo : sia che si abbia tra di N 
bili ricordi la rappresentazione sceni Ndele. 
che soltanto si conosca per lana n sia 
roso e terribile dramma. — Eq Pode. 
ora esso è offerto agli studiosi j 
bei volumi della Biblioteca Universa] 
accurata e colorita traduzione di Up) sad 
lor 
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Impressioni di guerra e Novelle di tri | 
— di Mario MARIANI. — Pagine pi 
e brillanti. Grande successo. Un volumed 
oltre 230 pagine, grande formato, edizion 
di lusso, artistica copertina. a colori, L. 
(Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via P 
squirolo, 14). 
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« inevitatibi 


e 
ce 


on molti anni or sono, i vlaggla- 
| i torì che si spingevano fino calle 
LEI gue solitudini del’ tormentato 
apo Nord, nella Scandinavia, e 
scendevano sulle rive di quei fiordi de- 
serti, nerì, silenziosi, verì baratri, dove 
le nebble imperano per tre quarti dell’an- 
ho, dove le nevi imbiancano perennemente 
Î picchi e le acque, in mille rigagnoli, scro- 
sciano fra le rocce, rimbalzano, svaniscono 
quasi in fonre inesplorate, avfebbèro. potuto 
‘Scprgere, una grandiosa mole diroccata, mez- 
zo sepolta nelle eriche, arrossata-da qualche 
La ta di belladonria, X 
Le leggénde, avevano citcoridato dì miste- 
ro mai ruderi; se ne parlava in tèrmini 
Vaghi, confusi, a bassa .voc& quasi; ecco 
come, sì ‘poteva ricòsttuîrne. la-storia. 
All’epaca: dir Gustavo IIT.di,Syezia,vérso 
ilet790, lè ‘nobili famiglie sdandinave, erano 
‘divise; dilatate: dall’odiv* di parte. 
He duchi:di Sedfewik, dai ‘pritcipli<rettive 
MICaA non potevano tollerare. gl'ìntrighì -del- 
\MHolstein, e sì eranb apéramente ribellati 


(alla cortè, guadagnandosi l'odio dei Rodt-.. 


pudoe: bracciodestro della fosca, camarillà 
x Disgustati,- stimchi di una vita faita di 


‘tradimenti, dî contese, sanguinose ed: În- 


\giîiste, si efano. ritirati nelle Jontane ‘con- 


strade ‘del “Nord portando un soffio ardente - 


"dil attività, feconda e sconosciuta .nelitetro, 
inviolabile. Rordo di Sonder: +... y 


| Audacî/marinai, erano stati i. creatori, e 
| poîì protettori di quei famosi norih-men, - 
i Riot cui del mare; quelli ché, 

tb 


mei loro. ‘battelli piattì, nelle agili. golette, 
: evanò giù, nel mar del Nord, nel Bal- 
ito, nell'Ganale, dando la-caccia ai basti- 
‘mentì mercantili, ai galeonì olandesi, reduci 
2dalle>Indie. E le ricchezze affluîvano al ca- 
stello dei signori, è si ammassavano» negli 
Smisurdti sotterranei, accrescendo a dismi- 
Sura ‘la ‘potenza dei castellani. 

cal cà, “&ra. sorta imponente, minaî: 
ciosa. quasi, a'shda degli ‘elementi e degli 
suominit JI fiordo,.la difendeva dal mare; il 
pauroso skog, va una barriera insupera- 
bilè:dal lato di terra. Questa pianura, dove 
il‘mirto e il timo polare, sil accatastano, si 
“confondono in un inviluppo inestricabile, do- 
ve nemmeno un cavallo può facilmente avan- 
zare, con le sue legioni di lupi, coi tre- 
mendi orsi bruni, con l’esercito sconfinato di 
lemming (il topo polare del flagello), \era 
la vigile guardia di Sonder. 

x Ericson; in mezzo a tanto spiendore, in 
quella dimora ignorata, fatta ancor più bella 
Ual dolce conforto di una sposa esemplare, 
e di due amorini di bimbi, aveva dimenticato 
îl retaggio d’odio lasciatogli dai nonni. 
La tempesta, una sera, Si scatenava psu- 
osa, rovesciando la sua rabbia folle, sulle 
Squallide spiagge ; il noroit, soffava con vio 
lenza inaudita; un fosforico chiarore guiz- 
Zîva fra l’ammasso procelloso delle nubi. 
“Le imbarcazioni avevano in fretta rag- 


Giunto vixmeandri ospitali del fiordofquando - 
improvvisamente, una notizia arrivò al ca- - 


stello. Una goletta sconosciuta, lottava con 
le furie tdel\mare, faceva sforzi inauditi per 
‘manteti (largo, ma la catastrofe, era 
-Vitatibile he fare? Si doveva o. no, 
partare siuti a quegli sciagurati?... _ 

© Ericson, ‘cupò, stette alquanto-in silenzio, 
Roi, voltosi disse con voce sorda: | È 
-— Edmund; provo un senso di appren- 
Sione strano, inesplicabile;... una Sncebaii 


dice,- di non intralciare il volere: di Dib:... 


eppure... sì\\sono uomini come noi... hanno 
bisogno di ‘aiuto.. ebbène;..i vecchio mio, 
Vai cotti; salvali:? = Ri WnaggE 


Erlesòn, trepldante, Incollato quasi al ve- 
l'arrivo della Roletta 
— Eccola... si ormeggia... gran Dlo!... 
delle luci corrono sul ponte... delle ombre 
sì. agitano La pioggia tintinna contro | 
vetrì dietro ai quali c'è un cuore in tu- 
multo... La.porin sì apro con violenza... 
Padrone !:. padrone I grida 
Edmund, precipitandosi dentro, gli occhi di- 
latatl, il volto fatto più.coreo dalla Muttuanie 


barba biinca In disordine.. 


IL SIGILLO FATALR È 


trl del balcone, spiava 


— Che _accade ? esclama ‘Erleson, 
scosso da un brivido... 
— An... fatalitàL.. leggete, guardate... 


ah. la voce del vostro nobile. cuore!.., © 
porgendogli con mano tremante un loglietto, 
aggiunce:.. a. ,vol.= è in maledetto.» è 
Satana che lo manda... desi- 
.derà conoscervi. 

— Egli è quil...,ma di chî parli ?.. 


egl..è qui... 


l «non'capisco; * vediamo. 


Gli strappa il foglio dalle ‘mani, ca 
niòn'può trattenere un grido di furore, di» 
spavento. L'occhio: vitreo, - Assà-.il’ Sigillo 
rossò, impresso in un ‘angolo come una VI- i 
Cioné svocalittica..-- dI 

2 Ah... sciagura ca ‘noi... è finita... è 
un Rodtwing... lo: dicevo*ut; Emundy 
dsiamò Scoperti, cl: persegUiterarino... ‘Fin, 
vidia accrescerà ?]’odiog:* E tutta la nostra, 
cpgra?.. i Non ci posso, pensare... <=. 7 

Era: (Caduto «sopra; ina sedia; affranto, 


Il vecchio: servo, nuto, sconvolto, lo con- 


templava, con occhio “umido. ( 

— Padrone, Ve ne prego,® ascoltatemi, 
non vixlasciate vincere così dallo: sconfor- 
{bj -pensate al vostri cari... 0C0 ; respin- 
petelàse... tutto sarà finito. Voi siete<po- 
rente; tquell’ighobile Holstein 

“«—"Io?... non bastg, È come una pagina 
nuova’ di' vita che si apre... Ebbene, ho 
deciso, avvicinati. 

volto fiero; energico*di Ericson, aveva 

ont ‘un'impronta decisav metallica. 

ui *Deve scomparire: Sui, la sua nave... 
“tufîé® È- necessario ‘per il ‘bene di Noi, 


futti .. = A 
&sPer la Vergine ‘Santa! ma. è troppo. 
SxNo..i così deve essere... non c'è 

via di scampo. > 
E ‘due uomini, curvi, ‘sotto Ja lampada, . 

discussero rapidamente a bassa voce, l’idea 
omicida... = 

“Olais Rodtwing, il nobile viaggiatore le 

‘padrone- della goletta, era dinnanzi ad 

Ericson. Questi, contemplava fremente, la 

pingue persona di luî, traballente sulle 

corte gambe, il suo volto cinico, grosso © 
tondo come. una luna piena, dove_il vizio, 
‘aveva stesa una patina ributtante, e rispon= 


deva a monosillabi ai ringraziamenti di lui, 


evitando sempre di svelare, l’essere suo. 
—1 Ero diretto ad ‘Arcangelo — diceva 
Olais — per urgenti affari politici, ma la 
tempesta ci ha sorpresi, gettandoci © su 
questa costa ‘orribile. i 


signore? 
v_— Ah... 
fra queste nebbîe, in mezzo: a tanto squal- 
lore; sul margine dello skog; questa vita 
non-può essere che una vita d’espiazione... 
per una coscienza malvagia: 

._? Ericson sussultò, un ‘ghigno atroce gli 
contrasse il labbro. da 


Una coscieriza malvagia! Eratun insulto 
- involontario, 0 d'odiatb rivale -si- prendeva 


"-beffe- di lui?. - Sen WA. 
— VW ingannate.signore... qua, lay vita 
ferve più nobile, più dignitosa ‘che altro 
ve. Lo giuro... si 


SN * (Erà il cadavere dj 


* «soprannaturale ‘visione 


— Una costa orribile, ‘la chiamate voi?‘ 


sì: non credo si possa vivere, 


io Ericson' Sedjewik: (0° 


GIOR ) Bc 
NALE ILLUSTR ATO ° 


i Erleson  Sedjewik{ 


l'Inferno |... Vol, Nipote 


"Vo 
dl ,un traditore della Ul un 
L'antico odio di pRAtFIa io Minh 
vlolenza brutale; | due! rl 
fronte, lividi, contrati. + tominj 


sguardo, come | loro 
n 
porta sì aprì cautament Nenay. Ù 
e, di 1.9 
ne strisclarono. dietro aq Clo pata 
cho questi. potesso. roagir 
imbavagliarono, trastinand “lega, PîI, 
dalla selgnazzata del'caste] 00 vistTono. a 
ll duca. però, non Polo RADI 
cuore gl martellava lurlono Btar 
RTTTALCRISTe strano agitava I Onte Il 
voleva: vedere, sì, voleva 
la vendetta fosse stata “con efla; 
fa spada, indossato un an Pluta Mg 
È s 


che lo copriva dalla testara)e mante); Sig | 


guardingo; find al ludpg® led 
terraneo.«Vi, giunse, UTO Sito: esa 
al-chiarore rossastrò.i OI mappe 


Ra Jap eglorg 30 
st pader 


una-truce figura donlest! 
tica an Jugubre, informe 
l’orlo*dì una fossa, 


SA p 
* battè. ciglio,” tuttavia Tad 
minciò. d ricopre queta 
un*brivido gelido lofassgi mise 
téso In uno spasimo ingr Baltay 
tremanti) strette sul Det oso, lì 
pie NETTI blasciéai e le 
— nital!.. lo 9 
cadrà sopra di noi. SRI 
sfiora implacabile... Emgat0 
via, da questi ldghi dra calde 
male; 


Infatti, così? doveva ve 
inglese e Îrancese, ‘stanchj.io0Ì 
dei north-menz avevanà bERg ella 
di crociata contro di egg là una 
.dopo. ver distrutta grane 
di Sonder, avevano “blgto 
Ericson, alla testa deglpog 
combatteva’ disperatamerite sli 
taglia! AK framonto; un; n° 

Sf 


sole, vennè ad illuminar, 
tesaggio,, a indòfare -le%anten SQualli 
avvolte: nel-fumor della lofta giu, de 
a un'tratto Ericson, impallidiscenà Pant 
Fr ta AISCONT Ta È 


È va 


‘ *cade dall& manî, af $uò 


a v L pi 
un piccolo foglio, seualci 
strano sigillo ‘in un Angdo r 
...Come mail..! Sf ci no: 
a L LIZ rv 
ziato... Sì.}, è il' sigilfo, fatale 
gito. dalla. tasca,- dove-.lo. nasce, 
‘samente, con “supérstizi 


sgridi 
i s 
> SANaSpand, 
fiordo, dove nelle’ fitte tinebee Genin | 
più scure; le sagome nemiche, SiSegnan | 
"= _— OhL.. sono ci djiansio gi 
djinns! le. ahime dei marinai. È 
l’anima di Olatis che mibafferra PANI 
è gui... è "Gui: Ma non'mi avo 
cane... ‘non\godraî tanto... -véngo, 

Ed .il povero visionario, afferrati: 
torcia, appicca l'incendio a tutto, dr 
imprecando, in una gioia folle; spatente. 

= All’alba, dell’opulento castello; non 
stava che un ammasso di rovine fumanti 
il fiordo di Sonder, ritornava inospitale. 


du -@ 


è 


x 


1 esattamente possibile 


disopra della caviglia, 


| piedi a terra e gli si mettono sopra le due 


Urante il bre 
Sal revissimo Segno di Yuan: 


AY, morto 


Î, uccisi e parte 
furono Sup- 


Il:successore, Yuan-Kung, 
l’opera nefasta, Tuttavia Je 
kino e della stessa Canton 
plizio di centinaia e ce 

La rivolta fu Sedata, è Vero, ma le 
zioni continuarono, In Cina, i DICA 
alto tradimento sono, Ogni anno, molto RE 
merosi; e il più Spesso séno poveri. di- 
sgraziati accusati ingiustamente. E non è 
la fucilazione che usano Eli eccellenti giu: 


dicl della Cina. 1 disgraziati figli del Cielo 
vengono. torturati, di solito, 


troncò in parte 
Piazze di Pe. 
on, Videro il Sup- 
Ntinaia di colpevoli. 


î con i ceppi, 
con la gabbia annamita, con la gabbia ci. 
nese, con la-gabbia detta di sospensione 


con il rotang, 
gna, ecc. ecc, 
Cerchiamo, dunque, di 


con la catena, con la go- 


descrivere. il più 


Questi funesti | i 
del capestro. cate 


] ceppi” sono due 


o Pezzi di legno forati, 
fissati in terra, che 


Stringono i piedi al 
Spesso. attaccano. le 
carni, ma ciò ‘che è. forse più insoppor- 
tabile, lasciano penetrare, dalle numerose 
aperture, gl’insetti che pungono fortemente 
Il condannato. Talvolta Questi pezzi di legno 
sono lunghissimi e possono venir utilizzati 
“per diversi prigionieri, 

La gabbia annamita — annamita perchè 
proviene dallAnnam — è una grande sca- 
tola rettangolare ; la parte inferiore e spesso 
anche la superiore sono formate da una o 
più tavole; i lati da sbarre di bambù. La 
Sua larghezza varia da-80 cm. a un metro; 
l'altezza è di 50 cm. e la lunghezza varia 
i da un metro a due. E più piccola, "quando 
si vuole imporre al’ condannato un sup- 
plizio più penoso. 

La gabbia cinese è di forma rettangolare, 
consta di sbarre di bambù più o meno fitte 
e ha un’altezza e una larghezza che variano 
da un metro. a due. Assomiglia molto a 
quella annamita. 

La gabbia detta di sospensione, è invece, 


J Spesse volte, una cassa rettangolare, talvolta 
{una specie di pesante barile senza fondo. 
«Nel primo caso è di un metro e mezzo o 


di due metri d'altezza. La parte superiore 
è ricoperta da due assì, forate nel mezzo. 
Si fa entrare il povero cinese in questa gab- 
bia, troppo alta perchè egli possa posare i 


© LA REPUBBLI 


diego apertura rinserra Îl collo del 
0, che rimane in tal modo sospeso, 
vicondo di un Jentissimo strangolamento, 
e è una verga flessibile della gros 
Gini sì dito mignolo e della lunghezza 
Si I gra La grossezza dell'estre- 
le » di sollto, divisa In quattro parti 
Quali si legano solldamente con un cor- 
done temperato nella colla, ciò che Jo rende 
Sr € resistente ad: ogni strappo. 
del nu estremità viene attaccato 
Te o e allora I colpi sono’ doloro- 
Ssimi. Molte volte: il Supplizio del rotang 
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UPPLIZI CINESI 


pesantissima, SI divide in tre. parti ; Ja prl- 
ma parte, ossia la sua estremità, rinserra 
Il collo con un anello molto largo; le altre 
due vengono fissate alle caviglie in. modo 
che formano un enorme angolo, col vertice 
prolungato fino al collo. 

Tutta la catena, pesa da 10 a-15 libbre, 
Se è troppo lunga, bisogna tenerla in mano 
per poter camminare, se è troppo corta, bi- 
sogna tenersi costantemente curvi. 

La gogna — usata anche nell'Annam —- 
è una specie di scala, o, più spesso, un 
ordigno, consistente in due assi lunghe e 


Il supplizio della ruota. 


Viene reso più terribile in questo modo : si 
fanno stendere parecchi condannati con la 
faccia rivolta a terra e si attaccano i piedi 
degli uni alle mani degli altri in modo che 
ì colpi dati al primo imprimono una scossa 
penosa a tutti i condannati. 

DA questi mezzi raffinati di tortura se ne 
potrebbero aggiungere molti altri, usati spe- 
cialmente nella Cina Settentrionale (Tibet, 
Turkestan, Zungaria, Mongolia). Mi limi- 
terò, invece, a descrivere al gentile lettore, 
altri due supplizî di non minore importanza, 
la catena e la gogna. 

La catena è una grossa catena comune, 


TMABMINANNRTTAGinAPIRADARRI DOTI PE VLananbani®senmtbnananLDAnt braci ntarinvanvarszzn4 
MMCHLEBAVEBRRABANNINAPHULUTOLLI VIA IABOBAAHALMLLOG ORAL HLA NL Assia A darai 


I colloqui con la morte. 


Impressioni di guerra e Novelle di trincea 
— di MARIO MARIANI. — Pagine suggestive 
e brillanti. Grande successo. Un volume di 
oltre 230 pagine, grande formato, edizione 
di lusso, artistica copertina a colori; L. 3. 
(Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via Pa- 
squirolo, 14): 5 


grossissime, forate nel mezzo, e nelle quali 
sta scritto il nome del colpevole. Queste 
assi vengon posate sulle spalle del colpe- 
vole e. riunite in modo. da  stringergli .il 
collo. Il peso varia, generalmente, dai 20 
ai 30 kg., ma spesso giunge fino ai 100, a 
seconda della condanna e della robustezza 
del colpevole. Il; prigioniero, caricato della 
gogna, non può portare da sè alla-bocca l'a- 
limento e soffre duramente quando è se- 
duto. Eppure deve sopportare giorno e notte 
e spesso per dei mesi interi, questo stru- 
mento del suo supplizio!!! 

Queste sono le torturé usate dai Cinesi 
fin dai tempi più remoti e che dimostrano 
la tenacia conservatrice di codesto popolo, 
senza: però, che ‘si possa comprendere con 
certezza, quale di queste torture sia !a più 
temuta. RL 

Tuttavia possiamo concludere che. l’ec- 
cellente giustizia dei mandarini può far va- 
lida. concorrenza a quella dei feroci Ab- 
sburgo. < Troncon Mario. 


_ ILCAPITANO BOMBARD 


PP 


ÒÒ 


n una Incantevole giornata del 
maggio 1805, una paranzella, 
correva a vele splegne sulle 
placlde onde del pollo dl Na- 
poll, la prora drizzata sull'i- 
radi sola di Capri, La montava 
» un'allegra brigata di giovani eleganti, forse 
diretti ad ammirare quel glolello strano 
affascinante, che è la Grotta Azzurra. i 
Il golfo, sl apriva In tutto "Il suo splen- 
. dore, offrendo allo sguardo nttonito, tutta 
la sun mollezza \voluttuosa; Pozzuoli, Po- 
apo ferre del Greco e cento aliri luo- 
ghi ridenti, blanchepgglanti come corona che 
SÌ na lungo le rive sempre fresche; 
no, otra: la mole grandiosa della 
Il Vesuvio impennacchiato di fumo, 
gna ‘ondulata, solenne nel manto 
cupo; e’ pol, giù, sul mare poetico, 
Si delle attrezzature delle navi, il 
‘val delle agili barche. pescherecce. 
zella era glunta all'altezza della 
mandi ica liera di Capo Sorrènto;; i glo- 
vani cant allegre strofe, accompagnati 
dalle inseparabili chitarre. 
— Ma comel — esclamò ad un tratto 
uno della Sa additando una graziosa 
villa, ergentesi sul ciglio della scogliera, 
fra superbi cluRì di palme — la villa Bel- 
lavista, è abitata P. 
— Diavolo... e da dove vieni tu, Ro- 
berto? — risposero in core gli. altri con 
una sonora risata, 


= TS Chiedo scusa; sono parecchi anni che 


‘manco. da Napoli e quindi... 

— E. giusto... ebbene, Bellavista è 
abitata da un anno circa, dalla vedova 
Blanck, una nobile e ricca inglese, a 
quanto. pare, ) 

— E per giunta, bella e piacente ancora, 
— aggiunse un altro. - 

— Ciò mì stupisce — fece Robério — 
perchè se la memoria non falla, credo che i 
proprietari dit essa, furono coinvolti, nel 
PIRRO deì fratelli La Gala, ì famosi bri- 
ganti. 

— Precisamente... e non sai? in quel 

, è stato coinvolto anche il fa- 
mosòo capitano Bombarda. 

— Luil... Il capitano Bombarda! il più 
Tee marinaio del. Tirreno? Impossì- 
- bile... 

— Eppure è così... In quella villa poi, 
accade ora qualche cosa di strano, d'ine- 
splicabile. Ognî tanto, nel cuore della 
notte, un lume appare qualche tempo, ad 
una finestra, lassù, guardate, quella:che si 
scorge proprio sullo scoglio... 

— E voi dite... — riprese Roberto visi 
bilmente agitato — che il capìtano Bom- 
barda... v n 

,— Fu accusato di aver favorita la fuga 
da Civitavecchia, dei fratelli. La Gala, a 
bordo dell’Aunio, sul quale. furono poi 
catturati dal prefetto  Gualterio di Ge- 
nova. Venne spiccato mandato di cattura 
anche per Jluì, ma il furbone, aveva 
preso il volo in tempo. La legge Pica, 
ora lo perseguita, c'è una taglia sul suo 


“Capo... Ù Lea 
— Sono ‘confuso... questi, avvenimenti 


nuovîi riescono a. me penosi, e quasi av-c 


lot lst _—_o 


No, non posso credere 
a quanto vol dito; ho bisogno di: saporo, 
perchè P.., non posso splogarlo ora, 50 


rebbe cosa troppo lunga, 
— Allora, puo! chiamarti fortunato, ami- 
co mio... Domani sera, cl devo essere rl- 


volti nel mistero.,, 


cevimento a Bellavista ; vloni anche tu, 
saral bene accetto, te lo garantisco. 
— loP,.. sì, ml presenteral alla  vo- 


dova Blanck... 

La sera dopo, ll salone della mistress, 
apriva | suol» battenti nd una folla d'Invi- 
tati, Ira | quall, csltante, preoccupato, 
stava Roberto Spadarl. Egli ascoltava di- 
siràtto, preso da un repentino turbamento, 
perchè, la fisionomia della vedova, non gli 
riusciva nuova. 

— Glurerei di aver vista quella donna 
altre volte.,, dove? quando? — diceva 
fra sè, fissandola intensamente, come per 
scoprire un indizio rivelatore... sì... ah... 
mi sembra, ini casa di mlo padre. In casa 
di mlo padre! ripetò con un profondo s0- 
spiro; ma allora]... 8 un enigma... voglio 

larlre. tutta” questa faccenda, avvenga 
quel che può. E cautamentè, come uno che 
tema di essere colto In fallo, strisciò via. 
Il corridolo, era deserto; lo scroscio della 
risacca’ sugli scogli, giungeva fino a lui. 
Una portà in fondo, attrae ad un tratto la 
sua attenzione, Tremando, ne afferra la ma- 
niglla; esita, la porta cede... sì guarda in 
giro smarrito... avanza ancora, nel buio... 
la voce del mare si fa più vicina, sonora. 
È nell'ignoto impressionante... richiude la 
porta... uno scricchiolio lo-fa trasalire... è 
nulla... coraggio... un' sottile, diafano  ri- 
fiesso, passa attraverso l'ampio cortinaggio 
della finestra... si. avvicina... scosta le 
tende... .Ìl magico golfo appare lontano, 
costellato di lumi variopinti, il vulcano, ha 
un'aureola rossastra... 

Delle risa, delle voci confuse, giungono 
fino a lui; lo fanno raggomitolare dietro 
al pesante velluto. La festa è terminata, 
gl’invitati, se ne vanno, Lunghi, affannosi 
momenti, passano ancora, pol, nel solenne 
silenzio. della notte, la porta si ‘apre, la- 
sclando passare mistress Blanck, seria, 
grave, con una candela in mano... Gran 
Dio!... La donna getta un fugace sguardo 
tutto attorno; afferra uno sgabello, lo. tra- 
scina fino alla finestra; tira i cortinaggi; 


CHI DESIDERA 


consultare quella vera miniera di letture da 
atudio:e da diletto che è.il Catalogo 
Gemerale della Casa Editrice Sonzogno 


(così ricce di Biblioteche e Collezioni speciali, 


di Manuali, Riviste, Giornali) non. ha che da 


fame »richiesta, anche con semplice carta | 


da visita, in Via Pasquirole, 14 - Milano. 


E rar 2 CHILI ITIITMOTOZZO: 
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“ 
N 
\\ 


poggia ll lume sul legno 
tende verso l'infinito, Rober 
tigini, vorrebbe fuggire, coraO 
pre più piccolo... Mssa cOn Lt 
rato, In chiazza luminoga 
candela... formata 
E pol |. un debole rum 
sompre più vicino ; un braceloi © este 
vinghla al davanzale, suseltang, Che al 09, 
di passioni opposte, In due egg! tum 
t..; l'ombra nera, paurosa sot treppillo 
che balza dentro.., di Pldan. 
cata di glubllo,., 


» 80] 
guo nelle vene, azzarda tino Sela 
mistress Blanck, che se ne 
vinghiata al nuovo venuto, e 
Sarti Ss. \Cennaro]lis i È 
ombarda... SÌ... è lul CApIiA 

mormora Roberto, n lo icon Plano 


Un brusco gesto Invol 
sce; Bombarda, ha compreso Ù 
svincola dall’abbraccio, Impugn © rapido i 
Intimando : n Ma una Pista 
T Chi è n? p 
a luce della candela, i 
lo sciagurato giovane, ne Lita no a 
risaltare il pallore grave del VARBlOrmEnIE 
reprensibile abito da società oIto sull'in 
— Signori... scusatemi — 


stento — perdonate  l’intruso. o 


tano Bombarda ascoltate prima. Ì cip 
— lol... a mel... Tacete j 
Dio; come mi conoscete? nome. qj 
capitano Indietreggiando, Mò | 
— Si... oh sì... vi con è 
Roberto iSpagari OSCO.. 10! song 
— Vol... Tu qui!... è 1 
ti manda — gridò Bombarda fatalià che 
per un braccio, agitandogli. sul Vigolo 
N | 


lume, come per meglio esam 
Irene, spaventata, si ciparava dio: eni nti 
— Tu... il figlio di Pasquale pei NI 
della gendarmeria?... Sei propri po 
Ah dannazione |.., cosa vuoi nor tu?,. 
chè sei venuto fino quassù? Daci Per. 
— Ecco... ieri, ho saputo che jj 
tano Bombarda, è stato accusato dj Cl: Dl 
favorita la fuga dei briganti La Cal aver d 
lo si cerca, che una taglia pende 4 i Che 
capo... UÌ suo 
— E poi?... 4 
— ...Che a Bellavista, acc: o 
che* tempo, un. caso slang si E È 
lume esposto ‘alla Anestra... "così, cera 
questa notte. "e Come 
— Ah, i miserabili; gl'infami). 


ù 
i 
sa 
4 


questo si dice, vero?... Ma la tortur OD) 
per terminare. Ah per Diol... è tal 


glio del malvagio, del falsario im 

— Ma signore!... questo è RRRIMI 7 
padre, poveretto, morì improvvisamente, - 
senza ombra di macchia sul suo nome: 
vi prego di non insultare un morto, 

— Ah... non insultare un morto!.. Ma” 
se fu. lui a patteggiare col capitano def. 
l’Aunio, per il trasporto dei bandit!, lui, 
il capo della gendarmeria, protettore della 
truce bandal... . "2 


—- 


(rente 


— Luil:.. mio 

Ho Padre |... è CR 
Egli era vostro amico; Jo dh Impossibile, 
signore — «aggiunse Roberto ni Per carità 
mani verso il capitano, > S'UNgendo le 


sarebbe un’infamia mOStruosa Po CH 
e) 7 ho 


sempre stimato; parlate... Spiegatevi 
9 ol: To ascolta... Nella notte del 
lumi spenti, s'incaeli Boletta, navigante a 
Gaiola, ed il caso voro Sulla secca della 


ni la mia nave, dal canale di Procid 
vistassi la nave arenata. Corsi A, av- 
aiuto, ma il padrone a: È or Subito 
mente, chiedendomi solo ‘afro Sgarbata- 
punti più deserti della costa mazioni sui 

Quella goletta, portava un cari 
nari, con a capo uno dei fratelli Lo d 
lo seppi più tardi e sai da a Gala; 
padre. Ma ascolta... ] briganti, cacci Li 
seguiti senza tregua dalle truppe TI in- 
soccombono uno alla volta: ‘| La "Gala: 
riescono ad imbarcarsi a Civitavecchi ala, 
, a ma sul- 
l’Aunio, ma sono catturati a Genova. E 
amico di tuo padre, che allor lavata 
Caserta; Irene, la mia diletta sposa, è 
una sua nipote, lo sai. Nel settembre < 
essivo delle sini voci ci SRRSUE 
e IStre voci circolavano nel 
Napoletano; ‘si dava la caccia “aj favoriti 

5 . 

del brigantaggio, e il nome di Pas Tate 
Spadari, veniva sussurrato con clrbogse 
zione. Un giorno, fui chiamato a coni 
di tuo padre. Lo trovai agitato, fuori di 
sè; faceva pietà Carlo, Carlo. sono 
BRINCIOa disonorato:. aiutami... oh la mia 
famiglia!... poveri figli! ori Tans 

eniando. SÉ gridava piangendo, 

— Ma cosa succede, in nome di Dio ?.. 

a A.. è troppo... sconto un momento 
di debolezza avuto, sconto la folle passione 
del:giuoco... pensa... sono accusato di aver 
favorita la fuga dei La Gala... Ed'è vero! 
sì è Vero... dei documenti pericolosi sono 
in giro... Che fare?... Che fare ?... è 
troppo tardi... E si torceva le mani. Ma... 
anche tu Garlo, tu pure, avrai dei gratta- 
capi, avendo salvato: uno dei fratelli dalla 
secca della Caiola!.,; 

Inorridii a quella notizia; compresi l’a- 
bisso che, involontariamente si spalancava 
davanti a me, , 

== Ma tu Pasquale, in nome del cielo, 
mi giustificherai non è vero? — chiesi 
affannosamente. — Giuro, che sono inno- 
cente, mon lo sapevo... sì, tu sei potente 
e lo puoi, e lo farai, non è vero? perchè 
è la verità. 

Un sorriso strano mi;rispose. Oh scia- 
gura!... il giorno dopo, delle accuse ve- 
late erano a me rivolte. Pazzo, disperato, 
corsi a casa di tuo padre. Lo trovai nello 
studio, riverso al suolo, rantolante... Gran 
Dio!... sì era avvelenato!... e nell’agonia, 
mi riconobbe; una lacrima amara salì al 
suo occhio già annebbiato. 

— Carlo, perdono... perdono — balbettò 
con una smorfia orribile. — Ti ho ac- 
cusato, spinto dal terrore folle di una ro- 
vina senza pari. Perdono... ho bruciato 
tutte le. carte... sei onesto lo so... salva- 
ti... salvati... sei ancora in tempo. 

— Mio padre si è... ucciso?... 
Roberto, portandosi le manì alla gola, al 
capo. — Per carità, capitano... è vero 
Quanto voi dite?... oh poveri noil... 

— Sì... lo giuro, su quello che ho di più 
Sacro, sull’onore di Irene. 

= Ah destino infame! e poi!... e poi!... 
impazzisco... 

— E poi?... La voce di Bombarda si 
era fatta dura, le parole uscivano dalla 
Strozza, convulse, monche. E poi?... 

Fuggii; abbandonai Caserta colla povera 
Irene; fuggimmo in Sardegna, la nostra 


— gridò © 


vati eta Anita... Ma... no. 
scovare | Nobili amici inglesi, che cono- 
onestà. ad mio fanatico patriottismo, la mia 
Irene dive ntina, Si presero.cura di noi 
Coscenzior ne mistress Blanck e coll’aiuto 
A Bellavisai. cui ti ho parlato, SÌ stabilì 
}, prove AE sal perchè ? per raccegliere 
menti in ella mia innocenza. I tratteni- 
cumulare casa sua, sono pretesti per ac- 
Poi; a.c Piccoli particolari, minuzie, atte 
zione SO l’edificio della riabilita- 
dolore PAS ì povera forte donna, che il 

Irene ql invecchiata di dieci anni |... x 
Bhiozzava APPoggiata ad uno stipite, sin- 

SUA angosciosamente. 
— Signore;. pietà per noi... non so 


qualche angelo 


cosa. pensare.., finite, dite tutto... 
lo, nascosta fra le scogliere 


— Ed ioP.., 


mio... Ah vile Pasquale Spadari, dovrai 
sussultare, nella lossa!:.. 
Capitano... capitano |... non mi spin- 


pete alla disperazione di più. Il destino mi 
ha spinto fino quassù, perdonatemi; per- 
donate ad un morto... non macchiate Îl suo 
nome, non maleditelo |... 

- Cosa dici?.., Oh cinismo umano!,.. 
Ma tu, non sai quanto ho planto, quanto 
ho sofferto, tu non sai lo strazio di un'In- 
nocente! Ah povero illuso!... ah... ah... 
ah... Guarda Ja mia Irene; guardala e 
poi... " 
E la forte donna, sollevato finalmente il 
volto rigato di lacrime e fatto ancor più 
dignitoso dal luccichio severo delle. poche 
gioie cosparse sull’abito, si rivolse allora 
al capitano dicendogli con un sorriso. 


- Un rumore esterno... più vicino... tin braccio s'afferra al davanzale... 


di. Capri, vivo come una belva, un es- 
sere immondo, cercato, spiato per l’avi- 
dità del denaro impuro... ed io, sono co- 
Stretto a mascondermi, a camuffarmi, ed 
io... da un anno, scalo questa parete ver- 
tiginosa, al segnale sospirato, quando cioè, 
qualche nuovo barlume ‘di speranza; ri- 
schiara il tetro orizzonte. 

Ah maledetto, maledetto in eterno! 

E Bombarda, trasfigurato, forte della sua 
coscienza pura, minacciava col pugno teso, 
un fantasma immaginario: la suamaschia 
figura, al fioco, tremulo chiarore della can= 
dela, aveva i contorni di un essere. mito- 
logico. È 

— Oh capitano... capitano!... lo dicevo 
io!... quanto dolore, quanto strazio, avete 
portato nell’animo mio!... 

— Ma presto sarà finita questa vita, fatta 
d’ombra, questo strisciare da verme, ed 
io... io Bombarda, tornerò fiero, trionfante 
là, sul quale mare suggestivo, sul mare 


— Suvvia, Carlo, mio diletto... perdo- 
na... Dio ci ha aiutati. L’ambasciatore in- 
glese, avrà fra poco la prova solenne, as- 
soluta... S 

— Oh Dio... è ciò possibile ?... e tu al- 
lora! povero giovane!... ma il tuo nome 
ch'io possa... 

— Capitano... le colpe dei padri non ri- 
cadono sui figli... sarò vostro amico... sarò 
onesto, ve lo giuro... perdonate... 

Un silenzio solenne, seguì per- brevi 

istanti; poi Bombarda sollevato il capo, 
ed aperte le braccia, disse lentamente: 
+ — È fatto... perdono ad' un morto... Qua 
fra le mie ‘braccia, Roberto; il nome della 
tua famiglia non sarà pronunciato mai... 
mai... 

Ed i due uomini, piangenti, commossi, 
si strinsero in un abbraccio senza fine, 
mentre Irene li contemplava col cuore 
gonfio; mentre le prime luci dell’alba, in- 
doravano l’orizzonte. Vismar, 


— 
è — 
î — 
iti 
— Sangue di un francese! Ma 
i tu Max Muller? Esa 


; — No, sono Bob — risposì. 
N L'ufficiale ruppe in un urlo feroce. 
i 1 — Maledizione. Il prigioniero! 
" _ Ero scoperto! Il tedesco abbandonò il tl- 
n mone a rischio di mandarci entrambi n 
terra e mise precipitosamente. una mano 
Ì alla cintola. 
5) {Ma più svelto di lui, con un gesto fulmi- 
po eo, slzai un remo e gli assestai un po- 
frà leroso colpo sulla testa, 
a Egli apri le braccia e con un' rantolo si 
abbandonò in fondo all’ìimbarcazione, privo 
di sensi. 
__ Non ebbi cuore di gettarlo in mare. Ri- 
presi i remi e arrancai disperatamente ver- 
so terra, cercando però allontanarmi dal 
luogo ove brillava il fanale, 
Fu una lotta titanica, 


: La furia delle. onde rabbiose e sempre 
(KASS più imponenti, avevano raggiunto un tale 
diapason che per qualche istante  dubitaî 
- persino della salvezza del sottomarino, È 
nt) cui fanali erano ormai scomparsi tra le \e- 
| nebre. 
TSE % Non so come riuscii àd approdare. Fatto 
I MAL Sta che dopo un quarto d’ora di sforzi er- 
culei, sAnito dalla immane! fatica, arenavo 
Violentemente a tetra, sulla cima di un ca- 
vallone, sfondando a metà l'imbarcazione 
per la violenza dell’urto. 
Fui lento a risalire il greto, trascinandomi 
dietro il tenente, sempre svenuto, prima 
| che un'altra ondata cì raggiungesse, \ 
___’ Poiì mì guardai intorno e, non scorgendo 
anima viva, al riparo di una specie di grot- 
ta naturale, in un ammasso di rocce a cento 
metrì dalla sponda, mì tolsi gli abiti da 
marinaio e indossai quelli del tenente. 
Poi frugai nelle tasche dell’impermea- 
sa Ne trassi fuori subito una lampadina 
| elettrica portatile, L’.accesi premendo il 
‘bottone, e con la mano tremante frugai an- 
cora nelle altre tasche dell’uniforme. Ne 
estrassi un portafoglio contenente parecchi 
biglietti da dieci è da cinquanta marchi, 
delle lettere d'amore e una grossa busta 
timbrata. Era quella che cercavo. Conte- 
«neva parecchie carte che spiegai e lessi 
| rapidamente. 
La prima era un elenco di località del 
‘mar di Marmara: piccoli e ignorati punti 
della carta dov'erano stabiliti centri di ri- 
‘| fornimenti per sottomarini. 
«Tra gli altri era sottolineato col lapis 
| rosso, il nome di Osman-Kalè : il sito dove 
mi trovavo. Questo foglio era scritto in te- 
desco ed era firmato da un certo capitano 
Scheer, comandante la squadriglia dei sot- 
tomarini in azione del Mediterraneo, non- 
chè controfirmato dal famigerato Bauer. 
Un altro foglio, stampato in turco lette- 
rario, intestato all'Ammiragliato ottomano, 
ordinava la consegna immediata della ben- 
zina giacente in alcune località elencate agli 
ufficiali tedeschi che ne facessero richiesta, 
| nonchè la completa subordinazione, senza 
|’ distinzione di grado, degli ufficiali dell’e- 
| sercito turco dislocati lungo le coste del 


Siusi, r 


UN INVERNO TRAGICO 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 


vi 


SIORNALET ILLUSTRATO DE 


ca 
Wu 


E 


mar di Marmara c del Dardanelll, a quelli 
tedeschi, 

Un terzo, non meno importante, era una 
lettera di presentazione pel tenente di ma- 
rina Fredrich von Kirchen, da parte del co- 
mandante del sottomarino al. colonnello tur- 
co Riza bey, quale ricevitore della benzina 
giacente in Osman-Kal&! | 

Malgrado la tumultuosa intensità degli 
avvenimenti succedutisi con rapidità verti- 
ginosa, malgrado la mia posizione ancora 
così tragica e l'agitazione che. tuttora mì 
possedeva, lessi quelle carte con profonda 
atenzione, 

E in un lampo intuii e preparal il mio 
piano d'azione, P* 

Rivestii il tedesco alla meglio coi miei 
abiti da marinaio e, messolo al riparo della 
roccia, dopo essermi rassicurato che era 
semplicemente tramortito, mi posi in cam- 
mino in direzione di Osman-Kalè. 

Finalmente ero libero, trasformato nel 
tenente dell’imperial marina tedesca, Fried- 
rich von Kirchen. 

Il problema che più urgeva era adesso, 
quello di mettere la maggior distanza pos- 
sibile tra me e il punto dov’ero sbarcato. 
Avevo tre o quattro pre di tempo a mia 
disposizione per effettuare il piano presta- 
bilito e in questo periodo non avrei avuto 
di certo alcuna molestia. 

Lo svenimento del luogotenente sarebbe 
durato parecchio, data la violenza del colpo 
ricevuto, è forse il povero diavolo sarebbe 
rimasto privo di sensi per oltre ventiquat- 
tr'ore. de 

Da questo lato dunque, nulla proprio a 
temere, Da parte del: sottomarino, meno 
ancora, 

*Il mare in tempesta metteva una vera 
barriera tra esso e la spiaggia, tanto più 
che quella barca che ‘ci aveva portati a 
terra era l’unica scialuppa di bordo di una 
certa robustezza e capace dî tenere ill mare 
anche dufante il temporale. 

Infine ‘i documenti che avevo indosso e 
la perfetta conoscenza del turco mi aiuta- 
vano singolarmente. 

Se ‘potevo ‘in un modo o l’altro raggiun- 
gere Costantinopoli mi' sarei presentato al 
console italiano e tutto era a posto. 

Avanti dunque e .coraggio! Ero libero! 


|_—‘’PARTE SECONDA. 
Nella terra degli Osmali. 
CAPITOLO PRIMO: 
Una notte di angoscia. 


La sentinella -scattò sull’attenti presen- 
tandomi il fucile, mentre io entravo con 
Com spavalda nel piccolo forte di Osman- 

ale. F - x 

Dopo alcuni minuti di attesa nel corpo. 
di guardia, ero. introdotto alla presenza del 
comandante della guarnigione : il colonnel- 
lo Rhiza effendi. Costui era un uomo sui 


DIRSI JI TBII I/T8911 


quarantacinque anni, Piuttost, 
viso abbronzato ed energico, 
militare, e dagli occhi mobili” 
Aveva i capelli e i lungh 

che contribuivano maggior 
un'aria austera e ripida 


tradi de 

: adiz 

Un «mulazim sani » (sottoon 
è 


«mulazim euel» (tenente) 
canto, dietro un tavolo, 
sato un lume a petrolio, 

La stanza dove ero 
aspetto miserabile e disa 
neva altro mobllio che u 
die sgangherate, nonchè 
sato alle travi di legno 
vano le pareti. 

Il comandante era occupato 
luttuosamente un «narghilè, 
deva per l’ambiente ‘un deliziog 4 
simo profumo; i due subalterni È + ACutis. 
dalla carnagione bianchissima, ja u8Ì 
hanno i turchi delle città, e da n 
ri, grandi e dolci, aspiravano Bi occhi 
te il fumo di magnifiche sigarette Sosamene 

Al mio entrare furono tutti in ni 
un vigoroso tintinnar di speroni Pedi con 

Dandomi un’aria di grande Stssj 
sposi al loro' saluto portando rì SIERO, Ti. 
due dita al berretto, dopo di che cam 
cortese «salam » ; il colonnello "A 
offerse premurosamente una sedi mi 
gli altri due ufficiali attendevano no ente 

d 


entrato 
av 

dorno. on un 
N tavolo, alcu cOn 
un armadio Ne se 


di pino ch ados. 
E oîme 
PA 


Ne. | 


Diem: Ora in 
resentai le carte e intavolai #5-: à 
te una cordiale conversazione up. idamen i 
sorpresa degli ufficiali fu enorme Mi La 
loro. volti \un’espressione di ‘viva essi. suj 
cenza, sentendomi parlare ‘nel dolc Mmpla: | 
ma, tanto diverso dall'arabo Buttur id ; 
rauco, dall’atroce pronunzia, rale eni 
Poipnicalatariente cominciar 
starmi di domande ansiose fase 
Sulle avventure occorsemi, na vane al 
piano piano e con molta cautela al 
pungente e pericolosa curiosità, Cere 
pure, con molto tatto, di cambiare dise, 2 
Fuori l’uragano imperversava in tutta 1; 
sua violenza. Il vento ululava lugubreme, pi 
e la pioggia scrosciava impetuosa sui vel 
appannandoli e rigandoli di mille tortugdi” 
fivoletti. Il fragore tremendo del mate 
tempesta perveniva fino al. nostro oreg 
chio, e lo schiumare dei cavalloni furio- 
samente sferzantisi contro le scogliere è 
dilaganti sulla spiaggia, aumentava sempre 
più l'intensità del temporale. Improwisi 
colpi di vento scuotevano pure, rudemeni 
ad intervalli, quella disadorna baracca che 
rispondeva pomposamente al nome di fore 
di Osman-Kalè. - 
Faceva freddo là dentro. Me ne. accor: 
si anche dall’aspetto tremante e assiderato; 
dei miei compagni che, di tanto in 
prestavano orecchio, rabbrividendo di 
mori della tempesta. 


ONO a tempe. | 


EEN 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


AZ TNTIECTTAE 


— Che notte! — esclamò il comandante 
Rhiza effendi stringendosi nel soprabitone 
militare... 

— Chissà come danzerà sulle onde il vo- 
stro povero sottomarino ? fece un uffl 
ciale. 

— Mah! dissi — questo penere di 
navi non teme il mare grosso! Quando sì 
avvicina un temporale sì scende giù e a 
ualche metro di profondità si trova una 
calma quasi assoluta, 

J tre ufficiali parvero molto sorpresi della 
mia spiegazione e ricominciarono a farmi 
infinite domande, di indole tecnica, sul pro- 
digioso naviglio 

Ero preoccupato da mille pensieri e so- 
vratutto dal bisogno imperioso di allonta- 
narmi il più presto possibile dalle vici- 
nanze del mare. 

Ignoravo esattamente il punto dove ero 
sbarcato, perchè Osman-Kalè non era se- 
gnato su nessuna carta ed evidentemente 
fon era il nome di una località abitata da 
borghesi, ma bensì un piccolo forte, im- 
jantato quale punto di appoggio per Je 
navi da guerra, solo dall'inizio delle ostilità 

Cautamente, per non mostrare la mia 
ignoranza, chiesi del centro di popolazione 
iù vicino, 

— « Eregli» — mi fu risposto. 

Fu un lampo di luce nel mio cervello 
Dunque non ero lontano da Costantinopoli ! 

Evidentemente il sottomarino, a corto di 
combustibile, aveva dovuto interrompere la 
marcia per rifornirsi al punto d’appoggio 
fà stabilito. Se riuscivo a raggiungere pre- 
sto Giorlu, dove passa la ferrovia da Adria- 
nopoli a Costantinopoli, sarei in qualche 
ora pervenuto a quest'ultima città. 

Decisamente la fortuna mi si mostrava 
finalmente propizia! 

— Ci prepariamo alla nuova guerra sot- 
to i mari! — esclamò un ufficiale. 

— Come vedete il Marmara diverrà un 
immenso golfo per la manovra di simili 
navigli. E nel mar Nero? Tutta la nostra 
sponda sarà cosparsa di punti di riforni- 
mentì per sommergibili! Ah, ah! Mostre- 
remo di che sia capace la nuova, la li- 
bera Turchia! I russi? Pagheranno ca- 
famente i successi ottenuti col tradimento 
nel 078! Che bell’arma la vostra!... Po- 
tenza di Allah! Combattere sotto i mari!... 
Ma dite?... Come mai vi siete improvvi- 
samente trovati a corto di benzina ?. Hanno 
felegrafato da Nagera che non avevate 
combustibile sufficiente per raggiungere 
Costantinopoli! Noi ve ne abbiamo prepa- 
rati alcuni litri, ma credo in quantità ba- 
stante per arrivare. a destino. Capirete! 
La stazione è ancora in formazione! Ma 
come si farà a imbarcare i bidoni? Sen- 
tite che vento ? «Fuori, il mare deve essere 


spaventoso ! 
— Non me lo dite — feci con un sor- 
riso enigmatico. — L'ho provato abbastan- 


za! Ho rimandato subito il canotto a bordo 
col marinaio, perchè prevedevo che l’ura- 
gano andava aumentando, e non era pru- 
dente tenerlo sulla spiaggia dove il mare 
l'avrebbe fatto “a pezzi. Attenderemo do- 
mani che il tempo migliori. 

— Bene! bene! — fece il vecchio turco, 
battendo con la sciabola che aveva tra 


i le gambe, în segno di assentimento. Ci ter- 


Tete compagnia in questa nottata orrenda. 
Vi ho fatto preparare nella stanza supe- 
Fiore un magnifico e caldo letto, dove ripo- 
Serete comodamente dopo aver ricevuto 
tanta acqua, 

Avrei accettato con infinita gioia l'invito 
cordiale. Ero intirizzito dal freddo, e i piedi, 
come le scarpe e una parte dei pantaloni, 


| Che l’impermeabile non avevano. riparato 


dall'acqua e dalla pioggia, sembravano 
Come.mi sorrideva Ja visione di un, buon 
letto, soffice e tiepido | 

Ma come fare? Dopo aver tanto tribolato, 
non potevo espormi ora al rischio di ri- 
cadere tra le unghie del tedeschi, Occor- 
reva che mi allontanassi subito, a ogni co- 


{ volentieri l'osp! 
con un tempo 


namente gradita 
a massima 


Accettere 
te e che, 
bbe somm 


Signore! 
talltà che mi offri 
ile, mi riuscire hi 
Ma: debbo assolutamente, SOI 
rgenza raggiungere Costan 
x È qui mi fermal un momento Sitter 
— ‘Non sono sbarcato tanto p 


m____Miticevette cortesemente... 


sto, e raggiungessi Costantinopoli e il con- 
solato italiano, al più presto, senza indugio. 
Un solo minuto di ritardo poteva riuscirmi 
fatale! Guai se l’uragano non fosse imper- 
versato con. tanta furiosa violenza! 

E furono queste riflessioni che mi deci- 
sero ad agire. 

Assumendo dunque un contegno grave e 
serio, e scandendo bene le parole, dissi 
al comandante Rhiza : 


zina, quanto per uno speciale incarico de- 
licatissimo. Ho una missione riservata: pel 
Ministero della Marina, per la quale debbo 
conferire personalmente, con Sua Eccellen- 
za, mon più tardi di domani. 

Successe un breve silenzio. l tre uffi- 
ciali mi guardarono con mal celata ammi- 
razione. 
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ochi conoscono a quale alto 

Rrado di civiltà e dì progresso 

sia pervenuto il Giappone ne- 

gli ultimi anni, ‘e quale vasto 

inoremento marittimo, indu- 
striale, commerciale e scientifico sì abbia 
avuto nel paese dopo Ja fortunata guerra 
con la. Russia, 

Ma bisogna pur dire che l'alto spirito di 
disciplina, l'amor di patria, il sentimento 
del dovere, che è una seconda natura. in 
ogni piccolo uomo del Sol Levante, hanno 
contribuito a tutto ciò. 

I giapponesi amano il loro. paese, ado- 
rano l'imperatore unicamente perchè sanno 


VITMITTTIIIICITIIZIO 


che la loro patria è una délle più civili e 
belle, perchè sanno di avere un glorioso 
passato e un radioso avvenire e perchè 
la religione insegna al fanciullo ad amare 
questo. 

Per dare una vaga idea della coesione 
che unisce l'impero nipponico, dirò che la 
presente dinastia è la stessa che vi re- 
gnava mille anni or sono, non avendola 
i giapponesi mai mutata dai più remoti tem- 
pi storici. 

E tuttora, il sovrano è considerato dal 
volgo quale ùn essere divino: una specie 
di semidio e, l'inginocchiarsi in sua pre- 
senza, è cerimonia di prammatica. 
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Infatti l'Imperatore viene | nu 
Ten-shl (figlio del Cleto) eno In 
© ten, LI 
kado è un termine antlquato n M 
fuorl d'uso, © PUT COSÌ volen tl 
erroneamente adoperato | Be da Bi; | 
| ) ‘ai o) 
tradursi : Colul che puarda Potr 
4 la “ba 
20r 


vedere, veduta. Kado Padiglione le, Mi 


L'influenza dell'Imperatore ia Orte) 

è tale che il tempo non TA Per 
sl e Pro, 
x (nausea calco] Ne, 

da nol a comincare dalla Venuta Com 
ma bensì dall'assunzione di Ch p 


al trono Sto, 


nuovo sovrano esiste 
) © In tal m gn] Ì 
numero grandissimo di ere og od, tn 
a } Nun 
sali prende nome dall’ A 
qu p ome dall 'mperatorg bla | 


un aggettivo del quale costul Volla 0 a 
Così, l'ultima del defunto My Ireglani 
venne denominata « Era della 
iti: ta n08) bo aPPrOPFlato RO mal 
poca che segnò l’entrata del Gla Une 
le grandi potenze del mondo, Ne tra 

Un altro pregio che si riscontra 
del Sol Levante e che tanto contriby Paese 
suo sviluppo civile, è l'ènorme dine al 
dell'istruzione. Il numero degli È Ondery] 
v'è limitato, e molti paesi d'Euro "allabey] 
vano in condizione d'inferiorità de 8Ì tro. 
esso, Petto ag 

E sì che il poter leggere e s 
è un affare molto semplice in 
Mentre noi mon abbiamo da im 
ventiquattro lettere d’alfabeto, 
debbono prima saper scrivere nell’ 
sillabico Kata-kana di 50% .Jettere Allabeig 
un certo modo, è l’alfabeto delle che, in 
poco colte e del basso ceto, a cia One 
sua semplicità. della 

Viene poi l’alfabeto Kira-kana, 

di cinquanta lettere: un elegantisimo Pure 
sivo dai mille tortuosi svolazzi, So 
i segni cinesi, ideografici, dei ono 
persona discretamente colta, 
scerne almeno un tremila! 

E scusate se è pòco| 

I giornali, le riviste, 
ciali e la corrispondenza in genere, veg. 
gono SIMO LINE in segni cinesi comi 
misti all alfabeto Hira-kana, I primi si cia 
perano nei nomi propri e comuni, negli e: 
gettivi e nei verbi; l’alfabeto invece serve 
per le desinenze verbali e. opgettivali, 

Il Kata-kana non- è quasi mai adoperato, 
perchè dimostrerebbe la scarsa istruzione di 
chi se ne serve; i segni cinesi, così dif. 
ficili per quanto belli, sono invece.in auge 
e appunto per la grande difficoltà che pre: 
senta l’impararli, chi li adopera in abbon: 
danza, è sempre considerato quale per 
sona colta e studiosa. 

Ed essi si ritrovano ovunque: nei car. s 
telloni delle réclame, nelle iscrizioni mu © 
rali, a bordo delle navi, nelle officine, e 
in tutte le più moderne manifestazioni & 
della vita civile, con un effetto veramente 
decorativo ed artistico. si 

Pure, con tutto questo ben di Dio, 
raro l’incontrare in Giappone un operai 
un contadino, un pescatore e persino ui 


Uce,, 


Crivere 
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donna del basso ceto che non sappla scri 
vere nei due alfabeti, non solo, 
adoperare alcune. centinaia 
nonchè lo stile lettèrario! 
E In questo consiste }l 


ma anche 
di segnl cinesi, 


r vero segreto 
delle grandi vittorie politiche e militari del 
paese del Sol Levante 

A proposito della scrittura noterò che 


anni fa, venne fondato in Giappone una 
Jega per l'adozione dell’allabeto latino : 
ja «Roma-gi-Kwai » (socletà dei caratteri 
di Roma). Ma Îl tentativo, contrariamente 
a quello che potrebbe credersi, aborti. mi- 
seramento. Ai giapponesì sembrò un as- 
surdo, Una strana contraffazione, lo seri 
vere la loro lingua nei caratteri nostri, così 
semplici e monotoni, ed essi continuarono 
a servirsi del Hira-kana e_ del segni ci- 
W pesi; preferendo magari adoperar l’inglese, 
juttosto che vedere europizzata. nella serit- 
tura, Ja loro bellissima lingua, 

A questo punto faccio una constatazione 
‘che a molti sembrerà incredibile, come a me 
pure dapprima sembrò tale : i giapponesi, 
in genere, anche se persone colte e istruite, 
conoscono pochissimo. l'inglese, Ja lingua 
europea più diffusa in Estremo Oriente e 
ja più facile ad imparare, data la sempli- 
cissima struttura-grammaticale che presenta, 

Vero è che l'inglese ‘è insegnato nelle 
scuole, ma il fatto sta che ho notato che 


uoaun assurdo, vero? Pure, garantisco questa 
| constatazione» Per esempio, su molti piro- 
\scaf e navi da guerra, notai che solo 
fun paio d’ufficiali conosceva Ja lingua in 
mE modo passabile, gli altrì non possedevano 
na che confuse reminiscenze scolastiche e 
MU (scarabocchiavano delle parole inglesi con 
% lostentazione, come se mostrassero di co- 
N moscere qualche cosa di molto raro e diff- 
cile, E sì che gli ufficiali sia mercantili 
f che militari, hanno un’invidiabile coltura 
professionale ; specie nelle matematiche, è 
conoscono. a. fondo i più moderni «sui: 
sin» (calcoli d’astronomia) come pochi 
| ufficiali europei. 

Pure per diffondere la nostra coltura, 
‘negli ultimi anni, i giapponesi dovettero 
creare di sana pianta’ moltissime parole 
‘che non esistevano nella Joro lingua, e 
o. questo riuscì molto difficile perchè essi non 
henno come noi l’ausilio prezioso del greco 
che possa servire nelle parole dì nuovo co- 


posizioni. Per esempio, incrociatore esplora- 
tore sì scrive: Ku-chi-sò-kò-jin-yò-kan e si 


| Così pure: nave a vapore si traduce 
lla lettera: Fuoco, ruota; battello; e, nave 
mad elica: Fuoco, ruota nascosta, battello! 
{Nonostante queste immani difficoltà, il 
iappone è riuscito ad assimilare egre- 
giamente la coltura europea, senza però 
U la propria; tutt'altro! 
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Anzi, è cosa ordinaria, l’incontrarsi in 
Ufficiali giapponesi, sia dell’esercito che 
della marina che, in fatto di Jetteratura © 
di filosofa, sono dei veri eruditi ed essi 
commentano con una competenza e un acu- 
me davvero curioso in uomini d’armi e di 
mare, i testi cinesi dei Men-Cius, del 
Lao-tsù, del Kon-fu-tsù e sanno a memo- 
ria gl’immortali versi del Li-tao-pè, non- 
chè le*massime del San-Tzù-ching. 

Ora, da un popolo così eminentemente 
civile, colto ed evoluto, per quanto di ci- 
viltà e coltura molto differente: dalla no- 
stra, non si può non attendere grandi cose 
in un prossimo avvenire, che si annunzia 
splendido e luminoso, e ne-fanno fede l'a- 
mor di. patria, l'istruzione e la concordia 
di tutti i suoi cittadini. P. G. Jansen. 


‘Palazzo signorile. 


grande romanzo di Onorato Fava — 
fine satira sociale — pagine argute e, 
insieme, squisitamente sentimentali. ; 

CONTRO I PIU’, rievocazione di 
vita parlamentare italiana. 

CONTRO I PIU’, libro delizioso, 
pagine di umana commedia e di umana 
tragedia, magistrali. 

È uscito nella Collezione Sonzogno, 
legato splendidamente in tela e oro, 
Lire 1. 

Casa Editrice Sonzogno, Milano, Via 
Pasquirolo, 14. 
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—.Ah, vol cercate avventure, sefior? Il 
paese ne offre, non c’è che dire, ma Dio 
vì guardi da una simile alla mia di sette 
mesi ‘or sono! Ne porto ancora le tracce, 
come vedete: guardate il mio Nolto, sefior, 
guardate le mie mani... 

E il fazendeiro Gomez alzò verso di me 
la sua faccia terrea, dallo sguardo. infos- 
sato e ardente, e protese le sue mani gial- 
lastre che tremavano, tremavano per la 
febbre. 

« È Ja maledetta febbre brazileira vedete! 
Hanno un bel dire î medici che è l’aria del 
paese, per aver pernottato nelle selve umide 

| dell’Amazonas, ma posso dirvì che, mentre 
per l'innanzi avevo sempre goduto una sa- 
lute invidiabile, invece da quella terribile 
giornata ìl mio povero corpo arde e si con- 
suma, 

<— E sareste così gentile da narrarmi il 
vostro caso ?:V'assicuro che mi fareste cosa 
gratissima — interruppi, punto nella mia 
più viva curiosità. 

Il fazendeiro, senza rispondermi, mi fece 
entrare: nell'ampio stanzone. terreno della 
fattoria, pose davanti a sè èd a me l'im- 
mancabile tazza di maté e cominciò a nar- 
rare nel suo vivo e colorito stile spagnuolo. 

= Vedete, sezior, io sono un tipo alquanto 
diverso dai fazendeiri delle nostre terre: 
essì sono attaccati al loro fondo e me- 
nano vita familiare e sedentaria, mentre io, 

fin da giovinetto, ho avuto nel sangue il 
desiderio ardente di muovermi, di viaggiare, 
di provar nuove avventure e nuove commo- 
zioni. © 

«Fin da fanciullo dunque, caccia e ca- 
valcate. z > 

— Nei vostrì paesi, serior,, non sarebbe, io 
credo, gran cosa; ma qua da noi, capirete 
bene, che caccia significa spesso jaguar, 
puma, crotalo, boa.:., cavalcate significa 
inoltrarsì in. foreste impenetrabili e ine- 
splorate come lo sono in massima parte 
quelle dell'immenso bacino delle Amazzoni. 

‘Ma vengo alla parte concreta della mia 
narrazione. 

‘Nell’aprile scorso, mi spinsi fino presso 
alle rive del Rio Jamunda, un piccolo af- 
fluente di sinistra del Rio delle Amazzoni. 
Ero în mezzo ad una foresta di altissime 
piante di caucciù, di guisa che la visuale 

«panoramica era per me limitatissima. Vo- 
lendo spingere lo sguardo sul paese che mì 
circondava, mi arrampicai su di un cedro 
gigantesco, e spinsi lo sguardo avidamente 
intorno. Di lassù î miei occhî spaziarono 
Sr mare di verzura, che sfumava 
nelle azzurrine nebbie del più vasto bacino 
Nuviale del mondo. Ma ciò che attrasse la 
mia; attenzione fu un gruppo isolato di col 
line daì contornì bizzarri, che emergeva 
eva inte nella nebbia a una distanza che 

. în linea d’aria non stimai inferiore ad un 
‘centinaio di chilometrì. o 

Tornato alla fazenda, vidi che la mia carta 


topografica (assaì imperfetta del resto) non 


segnava alcun rilievo montuoso dove avevo 
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scorto le lontane alture. Punto da vivo de- 
siderio di riconoscere quel tratto dì paese, 
stabilii senz'altro di giungervi ad ogni costo. 

Dopo due settimane partii solo, col mio 
cavallo. Avevo la bisaccia delle munizioni, 
la mia carabina Winchester, la mia rivol- 
tella, la navaja e una bussola per orien- 
tarmi. 

Dopo la prima giornata di cammino, co- 
minciaì quasi a pentirmi di esser partito 
a cavallo. AI di là del limite. ultimamente 
raggiunto, la foresta diveniva così impene- 
trabile che non potei avanzare senza sforzi 
infiniti, traendomi dietro il cavallo per la 
briglia ed aprendomi spesso il varco col 
coltello. 

Calcolai allora, che avanzando con quel- 
l'estrema lentezza avrei impiegato circa una 
settimana a percorrere quei cento chilometri. 

Ma avevo in me il fuoco dell’entusiasmo 
e, a qualunque costo, mai avrei indietreg- 
giato. î 

All'indomani, essendosi la selva fatta assai 
più rada, procedevo di buon passo, quando 
verso il mezzogiorno uno strano fenomeno 
attrasse bruscamente ‘i miei pensieri. Un 
numero infinito di quadrupedì, di animali 
inofensivi e feroci, passò a corsa sfrenata 
per la foresta, quasi travolgendomi in una 
marea irresistibile. E l'esodo durò l’intera 
giornata, sebbene in proporzioni minori : 
gazzelle, cervi, cinghiali, lepri, puma, gia- 
guari, fuggivano, fuggivano inesorabilmente 
la direzione verso la quale tendevo. 

Il fenomeno mi lasciò alquanto preoccu- 
pato : che cosa avevo potuto destar l’allar- 
me in quelle innumerevoli torme d’animali? 

Penssi ad un’inondazione, ma non era l’e- 
poca delle piogge, e da varî giorni non 
avevamo avuto piogge d'importanza. 

Un incendio? Salii .su di un'alta pianta 
di caucciù e spinsi gli sguardi a tutti i lati 
dell’orizzonte. Nulla. Il cielo era d’ogni par- 
te lîmpido e sgombro da qualsiasi. foschia 
che indicasse presenza di fumo o di lon- 
tano: incendio. Non seppi trovare spiega- 
zione allo ‘strano avvenimento, e proseguii 
il mio viaggio : però debbo dirvi, sefior, che 
ero un poco preoccupato. 

Dapo.alcune ore mi giunsero da lungi al- 

e vociferazioni umane: volendo evitar 
l’incontro di qualche tribù indigena, rozza 
e feroce, mi ‘appiattai col cavallo in un 
folto macchione di liane. Di lì a poco una 
intera tribù di Omaguas sfilò davanti ai miei 
occhi. Era una vera emigrazione in massa. 
Uomini, donne, vecchi, fanciulli, animali, 
si affrettavano ad ovest, come spinti dal me- 
desimo misterioso pericolo. 

Non conoscendo parola del loro gutturale 
dialetto, nulla mi appresero le loro coster- 
nate vociferazioni : poi l’intero popolo mi- 
gratore sfilò davanti a me e disparve ce- 
leremente. * 

Vi lu allora un istante in cui fui seria- 
mente tentato di prendere in fretta lavvia 
del ritorno, ma, assicuratomi per quanto 
potevo, che non vi era pericolo di acqua 
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o di fuoco, continuai inconsiderat 
temerario viaggio. 

Quella notte, mentre mÌ ero” corj 
una breve radura al fianco dal mol icato In 
nel mezzo al consueto cerchio di f, ca 
tettore, il mio orecchio, posato <0°0 Prot 
secca del suolo percepì a un ta "a 
more lontano... 9 un 

Non sapevo definirlo, seilor; era 
strano, mai udito per l'innanzi, e 
non sapevo definir, la natura. Era I Quale 
tate... era... COMe Un Vasto grattare Ptr 
superfice del suolo, come se uieO alla 
enorme sfregasse continuamente e in "No 
uniforme la crosta terrestre, un frem Oda 
tano che mi turbò profondamente n lon. 
pedì di prender sonno. € Mim 

Spuntava l’alba ed ascoltavo sem 
l'orecchio aderente alla terra, e. iN'® co 
più m'’inquietava si era che sentivani Che 
fettivamente sentivo, che quel suong 0% © 
rioso diveniva più chiaro e più dicte- 
che insomma si avvicinava. Anche Istinto, 
cavallo, dai sensi fini e squisiti co il'mio 
gli animali, si era alzato în piedi me tutti 
veva le orecchie col collo teso e la muo. 


Amente 


eretta verso levante. testa 
Ormai il rumore si udiva distinta 
senza appoggiar l’orecchio al suolo : Mente 


crepitio sinistro e impressionante, ca un 
sgretolarsi minuto di legname, co © uno 


stridere di seghe lontane, strisciante Uno 

sopra tronchi abbattuti. + aspre, 
Essendomi rimesso in viaggio, verso o 

a lez= 


zogiorno guadai un corso d’ac 
e impetuoso: era un altro affluente ndo 
Amazzoni, il Rio Trombetas. Dalla torbj elle 
za delle sue acque e dalla violenza der 
corrente arguii che alle sue sorgenti lella 
veyano esser cadute piogge abbondanti : do. 
difatti, osservando con attenzione RETI 
vello delle acque cresceva assaÌ È il li 
mente. Apida- 
Non vi sembra, sefior, che qu 
dovuto essere un Sivertimentoliai Dia E 
obbligarmi a retrocedere? Non dovevo per 
lo meno pensare che un’eventuale pei 
mi avrebbe tagliato inesorabilmente Ja Sa 
sibilità di una ritirata? Pure non lo pensi 
senior, 0 se quest'idea mi traversò la I 
fu così fugace che non l’avvertii lieopiai 
Ero ormai in uno stadio di curiosità mor. 
bosa; volevo, anche a costo della vita, ten: 
dermi conto dell’impressionante rumore che 
ora.mi giungeva vicinissimo e sinistro. 
Subito guadato il fiume, la ripa era intri- 
cata da una vegetazione così folta, di liane, 


tronchi, cespugli, che dovetti faticare un'ora 
buona per aprirmi il varco. Però, dopo qual 0 
che poche diecine di metri, i cespugli bn 


scamente cessarono e sbucai allo scoperto 
in una vasta pianura quasi spoglia di ve. 
getazione. SI 


E allora mi sfuggì un grido di stupore e 


di terrore insieme. La pianura in tutta la. 
sua estensione, fin dove îl mio occhio pe 
teva giungere, era una vasta marea bnina 
dilagante, celere e uniforme :-un’onda osti 


a 


—- —_r_ ba ii 7 È Sig n TIERRA E DI 


ra e rilucente formata d 

> ( A mirlad NA rt 
DORIA aicclalo incalzantisi al di corpie 
una diga animatà e No n Onda, 
pareggiava, che avanzando 


ama ti] RAT Ogni Inepua 
busto ed ogni cespo “a Mergeva ogni ar- 
i da quel Pullulare 


fremente di piccol] i 
| corpì accavallantisi |° 
su l’altro si Sprigionava un fragore di pla: 


di minuscoli or- 


dissolvitori 
ni & ori, uno stridere 
rabbioso, tenace, vasto, inesorabile, come da 


ina chia fucina febbrile di lavoro, 0 da 
a infinita di Ruastatori | / î 
ta con allenta infaticabili, 

u azendeiro sì ‘taca 

“ DS neque un mom 

REaoRanidosi, .tremando, ‘il sudore dalla: gua 
fronte, Succhiò avidamente una. sorsata. i 
maté e proseguì il suo narrare 35 

« Erano le termiti, seflor. | 
parlare. di questo Nagello de 
reste, iO pure ne avevo udit 
ma era questa la prima che i 
tacolo mi sì parava davanti. 

Saprete, sefior, ch i 

$ + Che nulla resiste a 

1 ne a quel- 
l'onda inesauribile di distruttrici — DIRICHA 
piantag Oni, capanne, tutto quanto è legname 
e commestibile, i 
zato, divorato da quelle i N 

c mandibole d’ac- 
ciaio. Nulla le arresta : Da 


Avrete udito 
Ile nostre fo- 
O molte volte, 
| pauroso spet- 


esse formano con i prop 
gli uni agli altri, il fuoco Stesso v 
focato dalla massa inesauribile di milioni 
d'insetti; solo. talvolta si giunge a farle ES 
viare ed è questo il maggior bene che ci 
si MRI NGUEUTare! i 

rrito, osservavo l’esercito si 
velocemente e uniformemente, Nana 
spugli e arbusti, gremiti pèr un istante di 
grappoli viventi, nereggiare un poco, e in 
i Sparire sommersi dal dilagare degli 

i. 


Pensai di passare al galoppo su quel- 


* l’esercito, sfilante terra terra, ma tutto sem. 


brava congiurare. contro di me in quella 
siornata maledetta; il suolo cedeva ‘sotto 
le zampe del cavallo; la bella, vasta pia- 
nura era un’orribile savana dalla quale era 
dubbio uscire sani e salvi. 

Voltai allora il cavallo € rapidamente per- 
corsi jl sentiero che a forza mi ero aperto 
poco prima. Giunsi alle rive del fiume 
mentre alle spalle sentivo lo stridere dei 
miliardi di mandibole che già compivano 
l’opera livellatrice su gli intricati. arbusti 
della ripa. Ma un nuovo terrore mi si ag 
giunse: come già avevo fugacemente pen- 
sato, il fiume era ora assolutamente ingua- 
dabile : il tentarlo era uno Spingersi a morte 
Sicura, tanto più che ero affatto inesperto 
nel nuoto, La corrente rapidissima e vor- 
ticosa spingeva tronchi d’albero e arbusti 
con la velocità del fulmine; tentare la fuga 
lungo la sponda era impossibile, tanto essa 
era intrigata di liane e di enormi cespugli 
spinosi. 

Allora la mia ansia giunse al colmo. 

Immaginavo l’istante in cui le prime avan- 
guardie sarebbero giunte alle rive, mi ve- 
devo già circondato di milioni di nemici ac- 
caniti e implacabili, mi vedevo soccombere 
sfinito nella lotta ineguale, e le carni strap- 
pate a minuscoli brani, ridotto ad un povero 
scheletro spolpato e biancheggiante. 

Oh! la più orribile morte, che mente 
umana possa immaginare ! 

Pensai di appiccare il fuoco agli arbusti 
nella speranza di ritardare o deviare \’im- 
Placabile assalto, ma, ahimè! avevo il vento 
contrario e dovetti abbandonare l’idea. 

E l’istante terribile giunse, sefior. Coi ca- 
pelli irti, con le membra percorse da un 


| freddo sudore, vidi, dall’alto di un enorme 


MARE 


Pallssandro Isolato che 
fino 


ere sai sporgeva | suol rami 
Pelia el flume, apparire le prime 
B! delle sterminatricl, Non nvrel mal 
esseri quasi microscopici aves- 
potenza dl distruzione. ; era Inau- 
dere le vaste cortine di Hane smi 
smembrate, sfrondate,® da quelle 


creduto che 
sero tale 
dito jl ve 
nuzzate, 


Vin 


. una diga terribile che 


masticatrici insaziabili che dilagavano; di” 


lagavano incalzate dalle schiere lontane avi- 
de di distruzione e di saccheggio. 

Il mio povero cavallo che avevo lasciato 
sciolto, abbandonandolo al proprio istinto e 
al proprio destino, atterrito dall’imminenza 
del pericolo e assalito dai primi morsi delle 
termiti tentò di darsi a fuga disperata nella 
foresta; certo, che in un’aperta pianura sa- 


rebbe rluselto a salvarsi, ma In quel vi 
luppo di Hinne ‘e di virguiti, reso cieco dal 
terrore e dal dolore, andò ad Impigliarsi te 
nacemente In un ammasso di corde vege 
tali e catide per non più rialzarsi. Col cuore 
stretto ne udil lunghi nitriti di dolore, che 
parevano Implorare il soccorso, vidi JI suo 


(7 
UA 
nia 


avanzava inesorabilmente... 


bel corpo nereggiarè delle insidiose, perfi- 
de nemiche, e in meno di un quarto d’ora 
ne vidi biancheggiare le ossa. 

Vi stupite, serior>? Sembra incredibile, è 
vero, ma vi giuro sul, mio onore che è la 
verità pura e semplice. 

E la medesima sorte già pendeva sul mio 
capo. Ingaggiai, allora, una lotta furibonda. 
Accesi alcuni ramoscelli.secchi-strappati alla 
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pianta su cul mi trovavo, e abbrucial Ine- 
Sorabilmerite le primo falangi che diedero 
la scalata nil’immenso tronco del pallssan- 
drò è quando non ebbi più rami secchi, feci 
Un lascio di verghe e ml diedi a percuo- 
tere' furiosamente facendo precipitare prap- 
poll immensi di assalitricei, Ma ero Impotente 
î durare più a lungo: era una lotta feroce 
@ spaventosa contro un nemico muto ©. Ir- 
ragionevole, ma che pur sembrava dotato 
di alta virtà guerriera, Il tronco, vastissimo, 
non ml permetteva di respingere da ogni 
lato le Inesuariblii assalltrici; In breve Il 
tronco fu Invaso e io fuggii sul rami più 
Jontanì per allontanare l'istante fatale. 

E allora una fredda decisione s’Impose 
alla mia mente sconvolta dal terrore : non 
sarel stato dilanlato dalle taglienti mandibole 
delle formiche, nè sarei morto annegato get- 
tandomi nel gorghi del fiume: estrassi. ln 


Per entrare nella Marina Me 


LO STRANO CIMITERO 
di KNIG-ISLAND. 


I ‘nostri lettori non ignorano, senza dub- 
bio, quanto siano primitive le sepolture 
presso gli Esquimesi dell'Alaska, Così non 
è presso quelli di Knig-Island, isola situata 
a una certa distanza dalla terra ferma. I loro 
cimiteri sono del veri musel che- potreb- 
bero passare per esposizioni d’arte... loca- 
. le.; molto; locale, certamente.! 

Su ognì tomba viene piantato un palo che 


* rappresenta grossolanamente una figura uma- 


na. Inoltre, una pertica sopporta una scul- 
tura simbolica che ha la pretesa. di ricor- 
dare le alte cariche o le buone qualità del 
defunto. 


Se l’oggetto rappresenta un. pesce, allora 
è segno che il defunto fu, durante la sua 
vita, un grande pescatore. AI contrario, un 
quadrupede informe, ricorderà che lo scom- 
parso possedeva un grande numero di renne. 
Un lupo, parlerà a sua volta, d’un intre- 
pido cacciatore; una balena, testimonierà di 
lunghe crociere nell’Oceano Glaciale, ove 
si rifugiano i grandi cetacei. 

Qualche volta, lo scultore si lancerà in 
imprese più complicate ‘ed è così che noi 
possiamo scorgere (senza, tuttavia, ammi- 
‘rare troppo) uno strano gruppo nel princi- 
pale cimitero di Knig-Island : questo gruppo 
è composto di due mannequins in legno, 
difesi da un le della ‘stessa materia, 

Quale è il significato di questo. gruppo ? 
Ci venne spiegato che ‘esso vuole indicare 
che il defunto viaggiava con la moglie sua 
nel paese dei bianchi — questa strana con- 
trada in cui gli uomini, e più ‘ancora, le 
donne, portano delle tende sulle loro teste 
per difendersi dalla pioggia e dal sole! 

E Capitano Rodriguez. 


rivoltella declso a bruclarmi le tempia nel 
caso che le mlo nemicho mi avessero rag- 
glunto. 

E l'Istante ora prossimo Il mio rifugio, 
glà cra gremito da migliala di termiti, più 
da ogni ramo. sì dividevano le schiere ns- 
salltrici, già la min arma sì accostava alla 
tempin... è allora, sefior, la provvidenza 
ebbe pietà della min lunga agonia c la sal- 
vezza mi giunse da quella via onde meno 
l’attendevo, 

Flssando nell'atto supremo le paurose nc- 
que del fiume-che di lì a poco sarebbero 
state la mla tomba, vidi un'immensa massa 
galleggiante spinta dalla corrente verso Il 
mio rifugio nereo. Era un enorme viluppo 
di piante divelte, di erbe, di fronde, di lane 
che ln piena trascinava come un enorme zat- 
tera. naturale, Un lampo di speranza attra- 
versò la mia mente. Dopo un minuto la 


Due vie sono aperte a, chi voglia in- 
traprendere la carriera del mare, — 

L'una, la più consigliabile, consiste 
nel seguire la carriera da ufficiale ; l'al- 
tra, da semplice ‘marinaio, 

Nel primo caso bisogna frequentare 
glì istituti nautici. aee 

Si entra in essi con il diploma di li- 
cenza tecnica; oltre a un esame di am- 
missione che verte sull’algebra, la geo- 
metria e l'aritmetica; i 

La durata degli studi è di tre anni. 

La scuola è suddivisa in tre rami: 
1°, Ramo « Capitani»; 2°, Ramo « Uf- 
ficiali di macchina»; 3°, Ramo « Co- 
strultori navali». 

Il più difficile è, senza dubbio, ilramo 
« Capitani ». 

Per. questo ramo è necessario lo stu- 
dio delle seguenti materie: 1°, Matema- 
tica (geometria piana e. solida, algebra 
— compresi i logaritmi — trigonome- 
tria piana); 2°, Astronomia, compren- 
dente anche la trigonometria sferica; 
3°, Nautica; 4°, Attrezzatura navale ; 
5% Manovra; 6°, Macchine (a vapore e 
a ‘combustione);° 7°, Meteorologia; 8°, 
Contabilità di bordo; 9°, Diritto maritti- 
mo e commerciale; 10°, Regolamenti e 
telegrafie marittime ; 11°, Igiene di bor- 
do (facoltativo) e poi: geografia, storia, 
italiano, francese, inglese, fisica e chi- 
mica, quali materie di coltura generale. 

Il'ramo « Ufficiali di macchina », in- 
vece, è il più consigliabile, sia per gli 
studî, più lievi, che peri guadagni rea- 
lizzabili: Conosco dei miei'colleghi.che, 
un anno dopo aver conseguito il diplo- 
ma, non ancora ventenni, guadagnava- 


__no circa 600. lire al mese. 


Per i Capitani le cose procedono al- 
quanto diversamente. x 

Ultimati gli studî si ha diritto al ti- 
folo, solo nominale, di Capitano, poichè 
la patente non si rilascia, ed è bene, 
che dopo quattro anni di navigazione 
effettiva, due dei quali, in viaggi-tran- 
soceanici. i aa 


GIORNALE ILLUSTRATO Dei 


lAag 


massa ondegglante e Imponente 


ca tre metri. sotto Il ra 
aggrappato. Senza stare n per Cui PRG 
mi vi lasclal cadero, ml alfornivi ue VavO 
sall radicì di un albero diveltae alle È Olte 
rente mi portò via maestosa, ** © a os 

a On i 


Dopo molte ore di quella pa 
zione, Ji mlo gallegelante Passo Nav n 
una fattorla posta sul Nume, pyj S'nanft 0 
furono lanciate delle corde Hi Visto zia 
alla riva... e rimasi per quindic] trasofng 


la vita e la morto tra febbri algo 
liri spaventosi, Itastme i di 


Appena un po' ristabilito ml t n 
pagnare alla mia fazenda, ma VE n 
le mle mani, toccate la mila fra. 
passati setto mesi e la febbr te; fr 
ancora abbandonato... » © non mino 


Lidi Ugorn 
È 


(nliLieetibienhi Lioni FSE 
“uy 
tie] 


PCantile 


E nonostante il titolo e gli st 
portanti, i primi imbarchi vengo Udi im. 
piuti in qualità di semplice manto Com. 
solo dopo un anno, si ha diritto Naio è 
di terzo ufficiale, poi a quell al fado 
condo e, infine, a quello di Ro di 

AL quarto anno di Servizio E 
lasciata la patente. 

Molti si scoraggiano di questo {i » 
nio, ma esso è più nominale che strone A 
tivo, per chiisappia trovarsi un by effet. > 
barco, essendosi allora trattati 1a tm OO | 
il' grado e gli studî compiuti, <ONdo 

Per imbarcare — sia da ; 


| 


4 


Viene î 4 


che da ufficiale — occorre man rinaio 
libretto di navigazione. È quest) ; del 
2 Uunip0 


briccino, rilegato ‘in per, 
scopo di preservarlo dall'acment allo 
l'umido, sul quale, assieme qi o d 
segni, personali dee Ta storia dettapi 
ei viaggi e degli imbarchi tata 
Holder. compiuti da, 
Senza di esso, e senz PAT 
iscrizione nella gente di mate, lacca d 
un'imbarco è cosa sommamente difi ere | 
Per procurarsi il libretto è MA 
rio: 1°, Un certificato di cittadinan Ssa: | 
domicilio, in carta semplice, ‘age 
della gente di mare; 2°, Un centif Uso — 
di vaccinazione, idem, idem; 3°,) cal 
tificato di nascita, idem, idem; 40. [ic | 
ventuale esito di leva. o phi ca 1 
Con questi documenti occ he 
re, sia per mezzo di sensali, sobfaliio 1 
mente, un Capitano disposto A 
barco. Uma 
Questi, in Capitaneria, pre J 
le: carte: dell'aspirante, riceverà I lMta 
to di navigazione che rilascerà a quel bd 
st’ultimo, solo al momento in cui, ter i 
minato il contratto d'imbarco, abbando. È 
nerà la nave. ge! 


Capitano P. G. Jansen, 


ha DI TERRA E 


iii 


Baboun-Knif 
silenziosa, poi, 
le stelle della croce del sud che 


a è una 
ogni scintillìo 
ch'essa ascol- 


chi Coal altri, 
sica alle orecchie di Baboun-Kni 
- dh: ascolta... le stesse parole che agi 
; jeri a suo fratello: ma Ja fiamma dell’incen- 
dio, il chiarore della luna, la luce del sole 
l'ombra della notte, dànno aspetti diversi 
agli stessi oggetti. Ieri, io avevo detto : « Se 
il sacrificio dei Visi Pallidi non ha ‘luogo 
prima del tramonto del sole, accadranno 
grandi sventure », E ora, questo velo oscuro 
si squarcia... l’arrivo della Rglia di Sporter- 
fi figt ha illuminato la mia mente... Poichè 
| il\sacrificio non ha avuto luogo, non i Pian- 
È nakotaws, ma i Visi Pallidi ne sono minac- 


if, 
| CSI Visì Pallidit — ripetè il capo con 
i aria di sorpresa profonda, come se ‘dubi- 
| tasse ancora di ciò che aveva udito. — Ma 
{se il Leone Superbo è il più valoroso dei 
guerrieri, come può la sua esistenza essere 
fatale al suo popolo? © . 
fu Se la vita di questo capo terribile ve- 
7° ‘nisse impiegata a combattere il suo proprio 
Tu popolo, divenendo egli l’alleato più fedele 
fe più valoroso dei Piannakotaws... se egli 
fosse per essi ciò che furono i due Visi Pal- 
lidi morti sulle rive del lago Parima, la sua 
{morte inon sarebbe dunque fatale ai figli 
{delle Montagne Azzurre, che priverebbe 
così d’un alleato coraggioso? La sua vita 
non sarebbe dunque fatale agli Europei che 
troverebbero in lui un avversario formida- 
bile? 
La verità è Ja verità... la sorella mia 
ha parlato bene... ma, come possiamo cre- 
dere che il Leone Superbo sia per noi un 
a ‘alleato fedele come lo furono gli altri Visi 
Pallidi ? 

— Come lo dobbiamo credere? — gridò 
la fattuchiera, con tono. imponente. — L’o- 
racolo ci dice d’aver fede in lui... Se la mor- 
te del Leone Superbo fosse stata favorevole 
(alla nostra tribù, e.se lo spirito m’avesse 

| annunciato con tre presagi reitirati ch'io in- 
| terpretavo male la volontà di Mama-Jum- 
boè, non avrei io allora domandato la morte 


dell’Europeo?! . 

Queste ultime parole parvero convintere 
| l'indiano, che abbassò la fronte, come per 
riflettere. — È 

—— Finalmente — riprese la fattucchiera 
| il fratello mio non ignora quanto io-ami 
| mia figlia... quanto io l’abbia pianta per lun- 
. Da quindici anni, le lagrime della so- 


DI MARE 


So cSES == 


da mia non hanno cessato di scorrere 

vasrani occhi... il giorno In cui ha ritro- 
na ua figlia, è stato giorno di festa per 

ni cuore, io lo so... Ma perchè la so- 
la Dr mi parla di sua figlia? 

Evie a è ciò ch'io più amo al mondo.. 

Sanese! - ca divenga sposa del Leone 

so Ei Simene a nie cl‘ 


—— Tua Aglia!... sposa d’un Viso Pallido ! 
n gridò l’Ourow-Kourow, stupefatto.  — 

ua figlia... ma se egli ci tradisse |... 
- Sarebbe punito allora con la morte dei 


uessscencanissopiasianesiaseeesso oa sanes oe 
uecsscuzcrnesizesznecene soesnuosssscseseaneena: 


CAPITOLO XXXII 
La prova. 


Stanco delle emozioni della glornata, rien- 
trando nella sua capanna, Ercole era ca- 


duto in una specie di assoplmento febbrile 


e agltato, Egli non dormiva, e tuttavia delle 
figure strane e paurose gli apparivano va- 
gamente. 

Quando la fattucchiera e il capo indiano 
entrarono nella capanna e Baboun-Knity 
ebbe scosso Ercole dal suo stato di tor- 


Il capo Piannakotaws gli rispose... 


traditori e mia figlia dividerebbe la’ sua 
sorte... Credi tu, dunque, ch’io arrischierei 
la vita di quella che piango da quindici anni 
se non avessi letto nel futuro che.il Leone 
Superbo sarà il più valoroso, il più fedele 
degli alleati dei Piannakotaws? 
Questo argomento distrusse le esitazioni 
dell’indiano, che-disse_ alla fattucchiera : 
— E l’altro Viso Pallido,>la Coda Bril- 
lante, e Ja figlia di Sporterfigt? È 
— Penseremo al da farsi — ella rispose. 
Il capo indiano curvò la testa in segno 
di acconsentimento, 
Knify: _—_ aa 
— Chi parlerà al guerriero europeo? 
— Tu, grande capo, gli parlerai; io ri- 
peterò le tue parole nel suo linguaggio. 
— Che il Grande Spirito vi guidi e vi 
ascolti — disse 1’Ourow-Kourow. K 
Alcuni istanti dopo, Baboun-Kniîfy, per 
la seconda volta, entrava nella prigione di 
Ercole con l’Ourow-Kourow. Pri 


e disse a Baboun-_ 


pore, quest’ultimo aperse macchinalmente 
gli occhi, credendo di continuare le sue 
visioni bizzarre. __, 

Nella scenà che seguì e che ebbe per. 
unico testimonio Pipper, Baboun-Knify ser: 
viî d’interprete all’Ourow-Kourow. 


Egli disse ‘dunque ‘con voce alta e so: © 


lenne : 

— Quella a cui Mama-lamboè parla in 
segreto‘ dirà le mie parole al Leone ‘Su- 
perbo, e mi riferirà Te sue risposte. 

L’indovina tradusse questa frase ad Er: 
cole, che rispose con uno spaventoso sba- 
diglio. © ) 

Jl_capo indiano’ continuò : u + D: 

— Il Leone Superbo ha assistito, senza 


tremarne, a tutti i preparativi per il sup- © 


plizio... I° figli delle Montagne Azzurre am- 
mirano il suo coraggio. gli offrono di es- 
sere per loro come un fratello... Se il Viso 
Pallido vuole prendere la mazza e la scure 
fra i Piannakotaws, dovrà subire delle lum- 
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ghe c terribili prove... Se egli ne uscirà 
trionfante, allora potrà assidersi fra | guer- 
rierl o i saggi... Egli potrà dire, parlando 
del figli delle Montagne Azzurre: Ecco | 
miel.., Il Leone Superbo vuole dunque co- 
noscere queste prove? 
— Parlate pure — 
mente Ercole Ardito, 
L'uomo forte parla poco c agisce mol- 
to — disse Il capo colpito dall'energica con- 
cIslone della risposta del giovane capitano. 
E aggiunse quasi subito, In tono un po’ 
enfatico : 
— Il Leone Superbo mi ascolti : il fuoco 
prova Il ferro, l'acqua, il legno, la corda 
O prova-l'arco, Ì dolori provano Il guerriero. 


rispose  mucchinal- 


— Capitano, essì cl vogliono subornare 
— disse |l sergente, che si era svegliato 
di soprassalto. 

x — Se il Leone Superbo vuole entrare 
nelle file dei nostri guerrieri, invece di ser- 
vire nel festino sacro della nostra tribù - 
proseguì solennemente l'Ourow-Kourow - 
egli annuncerà la sua decisione domani, al 
sorgere del sole, posando sul suo capo un 
arco, delle frecce, una pelle di serpente, 
ed entrerà così, rinculando, nel grande ta- 

i boul, ove saranno riuniti i saggì della tribù. 
— Eh, io credo che non sarebbe uno 
| spettacolo molto grazioso il presentarsi così 
a del sapienti — disse Pipper — per non 
aggiungere che delle frecce, un arco e una 
| pelle di serpente non formeranno mai una 
il pettinatura troppo comoda. Se è questa la 
i paga che essi ci ‘offrono perchè "diamo 
spettacolo di noi al loro pubblico, io non 
sono di tale parere. 
| — Il sun-otyo è un uccello beffardo e 
stordito! Malgrado la sua barba grigia, la 
Coda Brillante imita il sun-otyo, mentre 
dovrebbe piuttosto imitare il silenzio del 
| Leone Superbo — disse la fattucchiera con 
aria sprezzante. o 
ia L’Indiano continuò a enumerare le prove 
che il giovane neofita avrebbe dovuto su- 
bire. 
| — Quando il Leone Superbo avrà chie- 
| sto di poter entrare nel numero, dei figli 


delle Montagne Azzurre, dovrà assogget- 
tarsi per tre giorni a un) digiuno molto 
rigoroso. Egli non sì nutrirà che dei frutti 
del sybay, che sono amari e nauseabondi, 
non berrà che l’acqua del pantano, che è 
fetida... Il guerriero deve saper soffrire la 
fame e la sete. 

— La pietanza corrisponde al suo prezzo 
— aggiunse ironicamente Pipper. 

L’Ourow-Kourow continuò : 

— Ogni giorno, gli altri guerrieri ver- 
ranno a cantare al Leone Superbo il loro 
canto di morte: gli daranno centotrenta- 
cinque colpi... con delle radici di palma dis- 
seccate e strappate dal suolo durante una 
notte d’uragano..., I colpi verranno dati. for- 
temente sul dorso, sulle braccia, sulle gam- 
be. Il dorso porta l’arco, le braccia com- 
battono, le gambe marciano... Durante que- 
sta prova il Leone Superbo starà fermo, 
le mani incrociate sul capo,.il tallone dritto 
Co appoggiato sul ginocchio sinistro. 

e — ... Vera posa da equilibrista... — ag- 
glunse l’incorreggibile. Pipper. 

— Mentre lo si proverà con la frusta — 

continuò l’Indiano — il Leone Superbo non 


lora verranno collocate ogni sera, in trofeo, 
sulla sua amaca, le radici che avranno ser- 
| ‘’vito alla prova... esse glî apparterranno. 
— Ma andiamo... andiamo... non arre- 
statevi per così bel cammino... che sono 
dunque per me queste miserie? — disse 
Ercole. > 
«__— Il Leone Superbo vedrà ora le altre 


manifesterà nè impazienza nè dolore: al-- 


del fuoco e delle lormi- 
farebbero Impallidire an 
riprese l'Ourow 
tutti | guer- 
Il tatuaggio 


prove dell'acqua, 
che; prove che 
che | più generosi 
Kourow, AI nano Rendi 
rieri che portano sul loro co 

del com Cutieniti sl riuniranno: la freccla 
sull'arco, Il coltello alla cintura, cd entre 
ranno bruscamente nella capanna In cul ll 
Leone Superbo glacerà coricato, indebolito 
dal digiuno e dal colpi di frusta ricevuti 
I guerrieri lanceranno delle grida spaven- 
tose : lo ravvolgeranno sulla sua nmaca © 
lo immergeranno profondamente nel «Lai 
ove egli resterà finchè ogni guerriero abbla 
ronunciato undici volte Il nome di Mama- 
fumbos e di Narwahon, dopo di che Il 
rbo verrà ritirato dal fiume. 


Leone Su 

e ciò significa che ll guerriero deve saper 
attraversare | laghi per soprendere il suo 
nemico. 


— Essi credono, senza dubbio, che que- 
st'esercizio vi faccla spuntare le natatole 
disse Pipper, sorridendo sarcasticamente, 

_ Il Leone Superbo, appena ritirato dal- 
l’acqua, verrà appeso, nella sua amaca stil- 
lante ancora, fra due alberi: sotto di lui 
verrà ammucchiata una grande quantità di 
snaky-way, erba fetente che si consuma 
senza bruciare, € le verrà appiccato Il fuo- 
co, senza essere toccato dalle fiamme, e 
che soffra dei tormenti indicibili.,. perchè 
il guerriero deve saper sfidare Il fuoco. Il 
fumo che circonderà. il Leone Superbo da 
ogni parte, gli cagionerà, esso solo, una 
grande sofferenza... ed egli cadrà In uno 
stato di soffocamento che lo farà credere 
morto, 

— ‘Ma andiamo... ma andiamo... ecco 
che ciò incomincia a significare qualche 
cosa —-gridò Ercole in tono sardonico. 

— Quando i guerrieri vedranno il Leone 
Superbo steso come morto, essì canteranno 
lun canto funebre... i Piai li accompagne- 
ranno coi loro strumenti... allora verrà sca- 
vata una fossa per seppellirvi il. Leone Su- 
perbo... i guerrieri devono saper morire... 
Prima di deporlo nella fossa, il mento sulle 
ginocchia, le mani sulle orecchie, egli ver- 
rà ornato di una collana e di una cintura 
di foglie piene di spanso-bokes, grosse for- 
miche rosse, la cui puntura è più dolorosa 
di quella dell’ape selvaggia... Le morsica- 
ture delle spanso-bokes saranno così cru- 
cdelî che, malgrado il suo languore e la sua 
debolezza, il Leone Superbo salterà dalla 
sua fossa come una tigre punta da un ser- 
pente... diverrà quasi pazzo per la soffe- 
renza... Così il guerriero deve uscire un 
giorno dalla sua tomba per recarsi al grande 
Kraal sempre fiorito di Mama-|umboè. Al- 
lora le prove saranno-finite. Si raderanno 
i capelli del Leone Superbo, gli si verserà 
sul capo del kill-dewill quasi bollente at- 
traverso un crivello... gli verrà impresso 
sul corpo il tatuaggio indelebile dei figli 
delle Montagne Azzurre. Gli si taglierà 
l’orecchia destra per tastare la carne del 
suo corpo che avrebbe dovuto essere ser- 
vita nella festa sacra di Mama-Jumboè. Gli 
verrà offerto un arco d'onore, una collana 
di piume : egli sarà così diventato guer- 
riero dei Piannakotaws e alla prima bat- 
taglia contro gli Europei dovrà riportare al 
taboui undici capigliature di Visi Pallidi. — 
Il Leone Superbo è pronto alla prova? 

Ercole aveva ascoltato l’Ourow-Kourow 
con sempre crescente stupore,. quando 
l’Indiano ebbe terminato, alzò le spalle, 
senza pronunciare una parola. 

‘— Sempre grande... sempre calmo... — 
disse. l'Indiano, stupefatto, 

— Egli non si perde di coraggio... con- 
serva sempre il suo sangue freddo — mor- 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI y 
Era —— I 


Usi 
morò Pipper Come cpli sem Bor 


nare questo selvaggio co a 
ah, che uomo! ! suo Sllenga ll 
Il capo Indiano c la fattucchi 0... 

darono, sl scamblarono alcune era g| tu 
loro lingua, dopo di che Baboun'Kwe nella 
y disse 


a 


nd Ercole 
Deve ancora trascorrere 
prima del sorgere del sole 
pido avrà tutto Il tempo di 
decislone 
Poscia, I 
disse Pper, 
La Coda Brillante ci ge 
condotta In un'altra capanna, ©"; 
— Se ciò non vi dà disturbo 
andare disse Il sergente, —* 
Tutti e tre uscirono : Ercole 
immerso nelle sue riflessioni 
Ben presto la sun porta sg] i 
nuovo e apparve Ginguaretta 


CAPITOLO XXXII, 


L'amore, 


volgendosi verso p 


Entrando nella capanna, G 
pallida, commossa, tremante, pofaretta era 
loquio che stava per avere con da cole * 
pendeva, per così dire, la vita di Feole, di. 
— Che c'è ancora? — gridò iu dedue” 
temente Il capitano. ImPaziani 
E aggiunse quasi subito dl 
iupltdi Ù Profondamenia 
= la: piccola selvaggia ’ 
della signorina SPORETIGIA la Fati abita 
l'abbominevole fattucchiera della. di 
che voleva, ad ogni costo, creder, sve 
cantatore... Ma questa sfrontata i un 
guiterà dunque dappertutto, dona ini se. | 
gni, o vegli. io, 0 800 
— E necessario che io vi salyii Cai 
l'Indiana, fondendosi in lagrime. 7 Bridà 
Ed ella cadde alle ginocchia del È 
geridandogli con voce supplichevole Litio, 


=— Maleditemi! ma lasciate che jo; 
vi ln: accettate, subito, ciò che: jr cs i Sal 
diano è venuto a proporvi” òr ora DO iN 


— Accettare i suoi colpi di ara il 
+ Il suo — 


digiuno, i suoi succhi amari 
mata soffocante, le sue dana RE fam: — 
suo salto nell'acqua fredda, il suo coli il 
limento, le sue formiche rosse il Seppel 
tuaggio, quando io posso essere sh SUO. ta 
da quest’abbominevole tortura in un setto. 
d'ora!... ma andiamo... eh via]; ci quarto 
ma voi siete pazza... molto pazza ala 
temi tranquillo... per i fulmini| per Due | 
fulmini vi dico!... lasciatemi tran TE 
Quale demonio vi spinge a vee 
incontro ?.., Quella  fattucchiera : 
madre verrà ancora a dirmi ch’{o vj ti 
fascinata con male- arti, imprudent A 
siete !... mentre non è che la vostra i SD. 
che vi conduce fin qui, nel paese dei Pazzia — 
L’Indiana curvò umilmente Ja front: ‘SE 
spondendo con voce dolce e ffemantie! SM 
— Disprezzatemi... condannatemi;ti. 
lasciate che io vi salvil... Fu per mio. 
siglio che la madre mia e l’Ouro Ko Con 
sono venuti a trovarvi per chiedervi 
lete restare fra i nostri... Non vi è Ac 
mezzo per strapparvi. all’orribile Sup) leo 
che vi aspetta! Bisogna che voi sat - 
vato; perchè se voi foste condannato a È 
rire, io morirei della vostra morte: voi Tot, 
sapete dunque tutto-ciò che io *hoteoiara s 
da qdando ho lasciato Sporterfigt ti 
ignorate tutte le orribili torture che mi' 
ziano l’anima da quando vi so prigioniero, 
voi non sapete, finalmènte, non. potete 
pere che io vi amo, che la vostra vita 
la vita mia!... — gridò l’Indiana con 
cento straziante e pieno di passione 
N. 27. (Contin 


di 


Wa x 
È An 


ant 


e 
Abbiamo, 


f =. 
LT, Milano — MCO 
Diù volte: s 
a rubrjea eritto, 


su qhesta bless Ì si 

renti n uniti coNaborazione "TRI TORTE 
del Viaggi. Inviare Inanoseritto raccoman. 
dato alia Redazione gel giornale e atteni 
dere sulla: Piécola Posta il giudizio della 
Commissione Saluti a 


cli letturn 
MARCLESINO R, O Napoll.. — Grazie per le 
parole cortegit Sì, in collaborazione sul 
Giorunle dei Viaggi è npertnn tutti iet 
tori. A fèi quanto è Atato'detto più sn a 
G. Ji Milano; — Saluti condinli. : 
RD, Lucca, — SÌ; il racconto da 
nostra "Commissiohe di L 
Sempre spedito in busta 
Rag. D. M. V., Bar 
è troppo rinssuntivo, mentré 
richiederebbe unn trattazi 
zie, nd ogni modo in 
gerla con qunicosa di 
R. A., Monlepuletaro. 


inviarsi alla 
etttirn deve «&sere 
Taccomandata. 

Ti — e La Stella del Madhi » 


per Je Parole cortesi, 
Catalogo L È 
GR. Napoli, — Il sua Tacconto «Ladri di 
cavalli» è troppo schelet 
teresse. Ritenti' còîf altri 
Arch, R. S..\.Na 


Lei vedrà 
i a lettere cubitali in 
n occagione d@itt pubblicazione di «Un re. 


divivo ». Infquanteral restò daremo ai proti 
istruzioni Sn proposito.» Saluti. 
M. S., Fontaniva. — Solleciteremo la pubbli. 
d; cazigne di « Magiòra». e Uni vinggio hel 
- 2000 = non è pubblicabilé)in questi m'omen- 
ti, stante la lunghezza del’ lavoro.. Grazie 
per o) sua collaborazione sempre gradita. 
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La migliore 
date [RFFETTIERE EXPRES 
genza alcuna guarnizione In gomma (tezserrare) 


SI TROVA IN TUTTI 1 PRIMARI NEGOZI 


ingrosso presso la Dili fabbricante 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


24 pagine — Centes. 30 
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SOLUZIONE DEI GIVOCHI 
del N. 14 (Sciaradh). 


BELLA-DONNA 


Vincitori: 


SCIARADA, 


Ahimè l'tutto quaggiù. quant'è secondo / 
Come. trionfa l’altro! Un mal fatale 
evi trovar, lettore, nel fofalè 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di Questo giuoco, nè estrarreino n» 


sorte dieci, chie saranno premiati con i seguenti 
magnifici romanzi x 


via (andià, 55, Koma; } 
Guianst 
milo: # I ‘Robifson“ellà G Mio 
Moroni NAZZARENO, Piazza S. M Ha Sogg : d 
12, Roma; premio} gd Avventureydi > 
chino, di .l'arigi attraverso 1‘ Ce4n da 
Remo PAri, vin Casilinay100, Roma; pr 
; «Latscoperta della Téîra». —, Mo 
1. Robinson dolla Culàna, di Luigi Bous- © Renato PERALDA, "Via Morto bi I Do 
senard, con 84 jnc, L, 4 Sassari; prettilo x AY rullo dé cnuiO) 
° Avventure di un biriohino di Parlgl'at-" Virronio CrRguiIRI, Viù Cavosi) TRS 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- mioate TOO ARR Tn VAN i Ria 
nard, con 49 inc Li 34 WILLIAM GARL ta, 1 | ina 
3. La scoperta della Torra; dì Giulio Verne, drio); premio: «Il ré del v pito, | 
Sp Ss negli ; LUIGI RAMOTTO, Lanco (Udine); f 
i Ù 4 È 
pe ATTI i Bousse- Roblukon dell'arif»; i SUORA 
mArd, CON IDO, » ni Romet ANTONIO, Santafcangelo di, Romagna 
& 1 Li 1,75. 


RaouL SRERANZO E 


Mum- 

5. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, com‘. (orli); premio: Il romanzo della Mu 

44 inc., L; , n) distri mino. pie edo i Pompieri 

6. Il ro del Vampiri di Renato_Thevenin,. .. OLGA" ELIA, presso il Comando dei I DTD 
con 21 inc., L 125 di Torre Annunziata (Napoli); pr 


I Robinson dell'aria, di E, Dpprit, con 
42 inc., L. 1,25. 


3. MN romanzo della Mummia, 
., Gùutièr, Lor 

+ Idilllo.tragico, di P, Bourget, L.1. 
! verl ricchi, di Fr. Coppée, Lat. 


A tutti gli.altri solutori chesnon sono stat 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno; dei sppra », 
elencati rothanzi contro rimessa Un con ayli 


di metà del ‘prezzo segnato per ogni sitigolo 
volume, 


eIdillio tragico ne 
Mosca, Guipa, Affori 


per Bruzzano; premio 
I veri ricchi». » 


di Teofilo 


ce 


ari L 


SEPTPIT TTM IEEE INTRO LORI Apa VOTTI rta ana rveievandbnatiàtbneneneganiva see irventenrart 


CONCORRETE tutti 


alla distribuzione delle 


100.000 sti: 


che la CASA MINERVA - MILANO, Via Coper- 
nico, 41 spedisce GRATIS fra tutti { solutori del 
sottosegnato quesito :che invieranno la loro soluzione, ® 
esatta, e che si conformeranno alle nostre norme 
che vi invieremo in evasione alla vostra soluzione, 


ed In più parteciperete di diritto ad una divi- Bozzi Pietro, Gerenite. 
slone in danaro, vogliate pure unire un francobollo ATTO TTT 
per la risposta. — Disponete nelle cinque figurine 


bianche del diagramma qui altato nie. MAGNETISMO . ATTENZIONE 


{ numeri 5, 6,7, 8e9In modo che ì Il Gabinetto Magnetico del 


addizionando da sinistra a destra Prof. PIETRO D'AMICO 


e dall'alto al basso sì ott nga seme 
con la sua sonnambula .: 


re lo MICA N I Tato di 2 _ 

dipeS II dai TUO trovasi BEMPREin BALOONA, via 8Alferino, 16 

sente glormele oo =: arettpre: CONSULTI: per. INTERESSI; DISTURBI FISICI E MORALY 
#@-so qralunque incertezza: della Vila, 

dubbio, notzie, ricerche, ecc; 


sente giornale, 
III TTT 
SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domande di 


IMMENSO SUCCESSO !! DENZA scrivendo lo domando di 


0 te vii 
s ©. D9 della persona cui riguarda il con- 
ui $ GESTI sultoe nel responso avranno tutti 
5 MESLITY Eli schiarimenti e consigli neces- 
Ld x sartondesapersl regolareintutto. 
= 1 risultati che el SHENEOTO Dea 
mezzo della chiaroveggenza magnetica, sono 
interessanti ed ‘utili a tutti. — MASSIMA E 


SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

s Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
i in'lettera\ assicurata o cartolina-vaglia 

Qirettu? D'MniCù, Vusella pustale, 25, Bolugu®. 


OLSEAAPPAAAPIABALARANNFTVANAA FIA ALLA EIILTINAIVAA1000 eve 


I ® MIOPI - PRESBITI 


NON } IÙ e VISTE DEBOLI 


Unico e solo prodotto del Mondo che leva la stanchez- 
66 OIDEU za dagli occhi, evita il bisogno di portare le lenti. Dà una 
99 invidiabile vi; 


4 sta anche a chi fosse settuagenario, 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — v. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — NAPOLI 


VIAGGI 


Casella Postale 1267 


N. 18. > *@ Sor. giochi) MILANO 


PRESTINARI ARSACE, Gerente. 
Casi Epìtrice Sonzopfo, proprietaria. 
Proprietà letteraria ed artistica riservata. 


UO atri 


x 


UN LIBRO, UN TESORO, CHE MANCAVA 
UN LIBRO, UN TESORO, CHE MANCAVA 


Quanti sono In Italla uomini colti — e primissimi, fra essi, | professsori di Ilogua e letteratura nazionale tejjg 
patrie scuole — ben comprenderanno, dal solo titolo; Il valore grandissimo del nuovo libro che esse annunzia 


I Canti della Patria 


== LA LIRICA PATRIOTTICA = | 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 


raccolta e commentata da ARTURO BINI e GIUSEPPE FATINI 
—_—————€———____————__=_————____——_———————_———_——_—_—_—_—_—_—++-_+_=À1+€+ mt _ _  TEBBRggI_——_0I 


Conto corrente postale 


Ognuno ben comprende ll valore di questa faticosa e paziente e Intelligente raccolta; amorosamente curata In 
erdine cronologico — dal Treceoto ai giorn] nostri — intesa, come dice la Prefazione, a « rintracciare nella 
° stra lirica d’arte s ialmente, dalle origini al ricongiungimento di Roma all'Italia quasi tutta redenta la 
intrerà così” lierna e varie ispirazioni ed espressioni ». — Sfilano, così Innanzi all'A}rare 
nove saranno riuniti i saggi della tribù. dliale omaggio, tutti | Poeti d’Italia. — Centocinquanta ne novera l'Indice alfabetico 

[ * Eh, io credo che non sarebbe uno ' jchè di i 
: H ì le tesoro, anche, di erudizione e di coltura, polc ogni autore è date 

| tacolo molto grazioso il presentarsi così ale te ' Ù la itali I at 
*i sapienti — disse Pipper — per non gpl ln cul visse. — Non vi sarà, presto, scuola italiana in cui l’aurea antologia 
ungere che delle frecce, un arco e una ji sarà studioso che non la trovi Indispensabile sul suo tavolo o nel suol scaffali, 

e di serpente non formeranno mai una f ; 
inatura troppo comoda. Se è questa la PATRIA” costituiscono due densi volumi UNA 
79 che essi ci ‘offrono perchè diamo 4 CLASSICA ECONOMICA; ciascuno, LIRE 
S 


attacolo di noi al doro ‘pubblico; io non 
no di tale parere. 


TESE TAAA EA INLIACAIC AAT 
Il sun-otyo è ‘un uccello beffardo e d alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 


’ 


ILANO :: CASA EDITRICE SONZOGNO 


UDABAPTAMABAEBENA nad EENAIA PORRI MATTTTTI TITTI TICO ICI ITTIICTIZIONI 


Pubblicazione compiuta 


“Automobile | ' 


INSEGNAMENTO PRATICO ILLUSTRATO 
=== ALLA PORTATA DI TUTTI == 


di H. PETIT «- P. MEYAN | 


Adattato per gli aspiranti CHAUFFEURS italiani da LUIGI MANETTI 


Bellissimo volume in 8°, di pagine 424, illustrato da 488 incisioni. 


LEGATO IN BROCHURE Lire 5.» IN TELA E oRo Lire 77.» 


vazsanaanazaaai MDBDAASEDIATEFHABEMA TOI ANANIANIAREMERI I DA020TA PORN AAPTAAORATTZAAAMIAAAA AALAATTETAEEII DTT TITT TITTI FATA ttt 


i; Inviare Cartolina-Vaglia. alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo, 14 
ARI z ? 


Bozzi PieTRO, gerente responsabile. 


ANNO XXXIII: _ N, e INT PI 


Ro. 
NT. 15 IL NUME 
Milano. 13 Mo —__qMilano, 13 Maggio 1917. x 


Giornale. Illustra o del Viaggi 


Avventure di Terra e di Mare 
icaro AMENTI: 


—_——_— T INSERZIONI 
( 
a Anno L 7.50 Semen L *i CASA EDITR ICE SONZOGNO - MILANO Per le inserzioni a pagamento, 1 
+ Fr,10,50 À È Fr. 8.5 
nnt Fn10.80,>,, 


5 SI PUBBLICA LA DOMENICA |kitice Sonzogno, » Via Pasquit 


Ì corrente i 


{gersi nlln Casa 
0, 14, Milano 


LA BAJADERA. — Perdono!... aiuto!... balbetta l’uomo affascinato... 


di 
LÀ 


AUVIAAFMOMONAMV Gta VIVA TATA INNATA n LA 


[LA BAJADERA, 


open PAEPTINTIETIVL TINI PONI EPE TOTTI isa aveni 


[RIPA rue ini nnt nnt nni anni mid ricreative ivan timer ie 

dl * 

na siorln questa, che ln voglio un gesto, estranei alla vita terrestro, con- 
ficcontnre così, come lo l'ho ap-- templando la falce lunare, cho scherzava 
presen, Inggiù, nel puese del so- , tra | fogllame, I sicaril, li assalirono, con 

î fio e» della chimera, In urio urin bestiali, percuotendoli, trascnandoli 
eRoultry: (epeolo di albergo) di. Dehli, la pol legati, davanti a Simback, 

Inà santa, Quiestf, attendeva. sdralato sopra soffici 
Il rofakSlmbnch, viveva beato, nella stoîfe, Il bocchino d'ambra della lunga pipa 
‘gua lastosi dimora, con Ja sola ‘cocente. fra I denti. Il rifiesso glallognolo di. unn 

I lone di ammassare ricchezze, Mfhpada d'alabastro, metteva un trémollo 
mpesi le suo vest[ ‘di gamme, tulfare fostorescente nelle suo puplile. 

He Vide, ‘negli. serigni pieni d'oro, 2 Ali:vermi!... vi-No coll finalmente f... 
pila 


fi quel'enfeltoscoplo di luel fan: mi vendicherò... Homlanka, vipera... la pa- 
Aveva due passioni: l'opplo e gheral... sì, lo giuro per la dea Kaly! 

N} avo altresì due sacri terrori : E ei agitava, e tormentava .l'elsa del 
A Kaly e | cobra, Je vipere dagli oc- Kadiar. 
A quel tempo, la piccola Homianka, — Portate via costui — soggiunse addi- 


Ja, baladora; mandava In visibilio le folle; tando l'indiano legato, 
dguo danze caratteristiche, piene di — Sahib — balbettò la bajadera quando 


no,‘ con quella sun Ngurina agile, furono soli — vuoi tu, così potente © no- 
] jl‘fudacle. alfascinnntl: con la ‘ bile, calpestare due miseri schiavi, due 
Inte \PiDMigiona d'Incantatrice di anl- poveri parsi, sperduti nel bulo? 

« Un’ velo mistero, circondava la = Ah, siete due parsì, duc maledetti, 


Im; da dove veniva? di chi era dunque? K 
a non parlava mal; a ogni do- — Sì, nscolta.,. Mla' madre. danzava 


deva con un sorriso vezzoso, come me, conosceva Il Ungu miste 


4 tr 


mostra due vezzi di perle, soc- fioso delle piante, degli animali; era una 
lè sue pupille grandi, fattucchiera. Persegultata, scacciata come 
ue alle fatiche, alle 


dirlo?) sl era perduta. | essere impuro, soggiacq 
îo della bajadeta; l'avrebbe privazioni, lontano da qui, tanto, sulle rive 


‘ogni costo nel suo. harem, sare del Gange. Ero piccina, stavo per 
i mia piccola dea, ti farò ricca, abbandonare anch'io per sempre, questa 
‘assoluta. Quel: tuoi occhi, Valle di lacrime, quando un povero paria, un 
profondi misteri del Nirvana, ragazzo, derellito come me, ml raccolse, mi 
1 paradiso di Vismu sfemò, sl prese cura di me. Tu conoscì i 

| nostri. canti, JI Ramajana, «il Vedas... 2 
che pro' vivere? Siamo dei reietti, ‘esseri 
nati. per soffrire, per chinare il capo da- 
vanti a tutti, baciare la mano che ci per- 
cuote, curvi nella polvere, Ci trasciniammo 
7 le piazze; per i sentieri paurosi della‘ 
ungla, în cerca di un tozzo di pane. lo 
ceva, 5 péd. dovevo alutare  Kranly, © cominciai a 
né Aia danzare, ad imitare l’arte della povera mam- 
dell rose, luccicanti, « ma, Non so... le genti applaudivano, mi 

Ii ‘n quella dolce figura. desideravano, mi' cercavano... perchè? non 

dî, ‘ma accetta 


Ì 
h 
aa‘: 


mag gioielli, è scomparso. 


GIORNALE ILLUSTRI 


Ascoltami lese ad 

ba)adera domani, qu Un tratto pa 
mine, dellà sua corsa, Inon vate, Al ter. 
Con sante, quando la furi nie l'oro le 
della sua vila prodigiosa, ci SI animerà 
laggià, dove l'onda benedett Aroveremg 
mura del tuo .glardino Addio. bagna e 

E prima che Simbak avesse 
tenerla, ella era più scomparsa DOtuto trat. 

Ed Il giorno dopo, quando |} 
termine della Sua corsa, amm sole, 
cielo è terra, {n un'apotcosì di d'oro 
Homlankn, evanescente, ancor I Splendore 
aggraziata nel dolce abbatidono della, più 
clutura, apparve nl ‘nobile FORI Aaccon- 
laggiù, nella cornice prandi * CSlùsiao 


cortinaggi 062 > del serie 

..E la danzà, molle, | ) 
ha ' Ange 

mineiò. Simback, sdralato poBulda Indo. 

séini, ‘contemplava palpitante, SOI &a 
Homlanka. girava, gulzzava, 

visione; strisclava, sì raddrizzava_uie va 

con movenze feline, mutando atte Viole 

e contorni, a ogni istante; Bglame; 


volesse ‘nbbandonare la Loria Lon pardho 
una chimera, a volte, sl abba IO come 
atteva : 
come corpo morto SAnfta 
° E i vell ondeggiavano Intorno ì 
tavvolpevano, mentre essa teneva i lel, fia 
do fisso sul rajah, sirena tentatrice Spufire 
Simback apre gli occhi, guarda ù, 
grido di spavento Ell sale‘alla stro, PN 
— Homlanka!... Homlanka{, biaf 3 
E Homianka sorrideva, lo luana 
più... una strana nenla, flebile flebile antbr 
va dal suo labbro, carezzava l'orecchi il 
rajah, che si hssopiva quasi. lo del 
Improvvisamente, qualche cosa si api! 
fra le pieghe dei cortinaggi; uno dub, 
bill ‘strani’ passano. nell'aria | * ("© $- 
La bajadera accelera il ritmo della q 
za; ora; ha delle mosse brevi, rapide. gi 
gli scatti metallici; Ja nenia incalza, dea 
più insistente, più marcata... _—* SI ta 
Simback apre gli occhi, guarda 
e... un grido di spavento Attonito 
strozza. 8) sale alla 
Due mòstruosi cobra (le vi 
chiali), il suo incubo, sono "Ia. dale 
lui, saettanti l’aria colla lingua [a 
gravida di veleno. E si snodano, e go; pu: 
il collo schifosamente, sibilando: e ri 3 
gli anelli strisciando fino a lui, Lenna 
Homianka fa le «mossè ito , 
più accascianti, l'occhio ein sie; 
i cobra, fissa..il rajah; la nenia è n 
pre metallica, stridente. ser 
— Perdono... — balbetta l’uom 
nato, incapace di muoversi — a 
ti concedo quello che vuoi... salvami, Ri; 
I cobra gli sono addosso, strisciano sul 
suo corpo-tremante ; lo avvolgono nelle 
lide uri ributtanti, sfiorano il collo, 
‘Simback non ne può, più; ha un ù VA 
© angoscioso € sviene... Slo 
Quando tornò in sè, era solo; ll ite 
tenebre, avyvolgevano tutto. 3 SR 
te E FEO C: e i cobra?... 
un tto sogno?... Si pal 
le mani al capo... Psa 
Un grido. di rabbia gli sfugge. p 
Lo splendido, inestimabile diamante che | 
aveva nel turbante, il più bello dei suoi 


° La bajadera si è pagata l'ultima danza. 
Furioso, digrignando i denti, avido di 


È 
È 


| palma del trionfo. Al-lavoro... 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA E 


Ha 


DI MARE 


POCA 


. 


a frenologia, come tutti sanno, 

può grossolanamente definirsi, 

la dottrina che studia la con- 

formazione del cervello uma- 

no. Accade infatti in natura, 

che' la calotta ‘ossea del no- 
stro. cranio, anzichè essere costituita da 
una superfice liscia, uniforme, abbia, spesse 
volte, delle lievi protuberanze, alle quali, 
sl suppone, corrisponda un maggiore ag- 
glomeramento interno, di sostanza bianca, 
un, maggior numero di circonvoluzioni ce- 
rebrali. 

La frenologia, dà, ad ognuna di queste 
protuberanze, un nome, una caratteristica 
propria, perchè suppone che lo sviluppo 
maggiore di circonvoluzioni, influisca deci- 
samente, sulle tendenze, sulle esplicazioni 
individuali. Sembra che gli antichi Romani, 
i Greci di Omero, conoscessero anch'essi i 
fenomeni frenologici, e li applicassero, pra- 
ticamente, ossia indirizzavano i bambini, a 
quell’arte, a quello studio, che la frenologia 
aveva consigliato. 

Il dottore Claudio Trussolier, profondo 
studioso, vera arca di scienza, si era la- 
sciato ammaliare, da questa divina conce- 
zione della capacità individuale, e lenta- 
mente, fantasticando quasi, era giunto ad 
una conclusione prodigiosa. 

Obbligando il cervello a sviluppare le 
Sue circonvoluzioni, la sua massa in punti 
voluti, si poteva ottenere, da un soggetto, 
ciò che la natura aveva appena abbozzato. 
E Claudio Trussolier, ossessionato da 
quell'idea irreale, pazza, aveva abbando- 
nato con la sua famiglia, il cervello del 
mondo, Parigi, e si era ritirato a Villa Mar- 
ta, una ridente palazzina, sulla strada di 
Versailles, 

«Il caso, volle dargli un compagno nel 
i dottore Akitoro, un figlio dell’impero del 
Sol Levante. 

— Signor Trussolier — gli disse un gior- 
no il giapponese — ammiro questa dot- 
trina, sono; entusiasta dei vostri studi; e 
vi offro il mio modesto aiuto, metto a 
vostra completa disposizione il corredo di 
cognizioni, che a noi orientali, dà la scien- 
za occulta. 
| — Bravo... accetto di vero cuore. È su- 
‘blime, quello che vogliamo tentare, e riu- 
sciremo, me sono sicuro, e divideremo la 
al-lavoro!... 


% 


al lavoro!... 
__I tentativi si susseguono, si moltiplicano ; 
ì due uomini, dimentichi di tutto, assapora- 


| tono la gioia del successo che si delinea, 
! che sgorga) goccia a goccia, dai lambicchi, 


dalle storte, dai fornelli misteriosi... 

_ Un grido esasperante d’aiuto, risveglia 

Ila notte Leonora, la moglie del dottore. 

— Garlo... Carlo — balbetta spaventata, 

pita da quel richiamo angocioso. 
Cosa vuoi, mia cara? — risponde il 


| dottore, assonnato... 


mina 


Hai udito? 


%aiuto, là... nella stanza 
. avrai sognato male, poveri- 
Calmati, calmati, e poi, i cani fanno 
na guardia nel giardino...‘ 


. L’ARTEFICE SOMMO. 


E si gira dall'altro lato. Ma la donna, In- 
credula, trepidante, seduta sul letto, ascolta, 

Improvvisamente sussulta; questa volta, 
non si può ingannare. 

— Mamma... mamma... fa una voce con- 
citata, lontana... 

— Mio Dio!... È la voce di Matilde... 
E svelta, balza a terra, indossa un accap- 
patoio e scivola fuori. 

Un filo di luce, filtra da sotto la porta 
di una stanza. 

— Mamma... mamma — ripete la voce 
con accento di paural... 


. 
. 
sesseresonosseseo 
Suouetatenztere racer cr cosce cercere no csesenio presso secon sona eo sona caesnaneene0o 


un uomo brutto, orribile, 


— Ah... SÌ. ] e 
con due occhi neri, lucenti, ma str: 
si direbbe un cinese... ; pit A 
— Un cinesel... tu mi stupisce! 
poi?.. 


— L'ho visto improvvisamente rizzarsi 
nell'ombra, accendere una lampadina elet- 
trica tascabile... oh quanto era brutto ! L ho 
visto strisciare verso Giovanni... chinarsi 
su di lui... Tacevo terrorizzata; per paura 
di un guaio maggiore, mi sono ficcata sotto 
le coltri... poi, è scomparso così, miste- 
riosamente come era venuto, 


.. vede la giovanetta, seduta sul 


Leonora trema tutta; esita, si guarda if 
giro, poi rapida, apre la porta. La luce 
elettrica l’investe; si porta le mani agli 
ochi, guarda e... vede la giovanetta, seduta 
sul letto, scarmigliata,  ansante, con gli 
occhi fuori. dall’orbita. 


— Matilde !.. 

— Mamma!.... Oh  finalmente!... che 
paura!... che paura!... Don 

— Mio Dio!... ed il piccolo Giovanni? 


— interroga la madre angosciata. 

— L'ho preso con me... dorme ora come 
un ghiro, poverino. Ma... Oh che paura!... 
E si guarda in giro, e si stringe alla 
mamma. 

— Parla; cosa’ ti è accaduto? 


letto, scarmigliata, ansante... 


— E sei sicura di quanto dici? 

— Oh sì... sicurissima; ero ben sveglia 
mamma!... che paura!... 

— Non comprendo... chi può essere ?... 


che sia... Akitoro, l’amico del babbo?... 
Impossibile, e poi... perchè?... La mente 
si confonde, tremo anch'io... ma... ne 


parlerò» a lui... 

L'incidente misterioso, anzichè impres- 
sionare, fece crollare le spalle a Trussolier, 
tutto pieno delle sue ‘idee trionfanti. 

—Sono sciocchezze ; parto della vostra 
fantasia, conseguenza di una cattiva dige- 
stione, ecco tutto. E rideva, rideva fregan- 
dosi le mani, aggiungendo con fare grave : 

— Pensate piuttosto al trionfo senza pari 


‘ aspetta, all'aurcola Immortale, ché 
si delinea sul nostro nome! VI lascio, vado 
a dare l'ultimo tocco nllà grande Impresa 


Jeme all'immortale Akltoro 


Babbo, babbo fece | piccolo Glo 
vanni conducimi con te; sono curioso 
anto, voglio vedere, ammirare 


Diricchino | no non posso 


sarà la 
slone cl 


riuscita « qualche nu 

attende ? 

ta non credo, La maierla 
vero e proprio; la , 

sostanza blanca d 

Indiscutibile, l'avete 


No... que 

umano 
colla 
qualsiasi, è 
pratico 
portento 


cervello 
assimilazione 
soggetto 
visto In atto 

Slcuro Ah 


umano | 


quella voce angosciosa, giunse al loro orecchio... 


— Allora sei cattivo oggi — piagnucolò 
il bambino, pestando i piedini. 

— Ebbene, tl voglio accontentare, vieni, 

Raggiunsero nel laboratorio il giappone- 
se, il quale aspettava impaziente, agitato. 

—. Dottore — esclamò — affrettatevi, 
su, il successo si afferma. 

— Per il cielol.., ne. siete sicuro? 

— Guardate... ecco... Ho provato il sle- 
ro, al forno elettrico. 

— Ed ha resistito? 

— Sì... nessuna traccia. d’alterazione. 
L’'amalgama ha conservato lo stesso colore 
immacolato. 


— Gran Dio!... Ah quale felicità) ma,.. 


trapana l’osso, s'inietta il siero assimila- 
bile, In corrispondenza della protuberanza 
scatolare... il cervello aumenta di volume, 
le circonvoluzioni si formano per conse- 
guenza logica... il paziente soffre un po' 
per il lieve ingrossamento, ma poi... ah 
prodigio divino !... Le sue facoltà intuitive, 
musicali, poetiche, artistiche, crescono a 
dismisura, lo fanno un genio, 

— Ecco, l'artefice sommo della bestia 
umana}... — esclama Trussolier, trion- 
fante, palpando la fiala, con trasporto, sotto 
l'occhio freddo dell’orlentale. 

Questi, lo tocca alla spalla, sussurrando 
con riso sinistro: 


GIORNALE ILLI rn f I 
AGG 
D 
| ment 7 
La f . T 
iltand LA f fé 
iimenti A i m né 
In riuscita è Cer Pateho te 
lungarmi ancora | LI {i id 
fi. necessario | pe TRAE 
nome della ] pe 
nil all'Accademia ) ” 
in di una rive r ] 
Ahi sl... Occorre però un ingr 
che abbla una qu Protuberanz, Slo 
calolta cranica, € tr l x 8ull, 
L'abbiamo borbott kitor IAP 
xe cupa } ton 
Qui Jove chi è 
Vostro figlio Giovanni 
Mio figlio | erida Il dottore 
ventato,.,* o come fate a Perin = ha 
L'ho esaminat Questa notte 
sonno Nel 
Questa notte] Gran Dio! 
lora mia Nglia aveva raglone ma 
eravate voli, Il brutto sconosclutg curo, 
nella sua, stanza Oh mio Dio 1° Netra; 


Akitoro, gli sì era avvicinato, Iruce 


roso, come unn belva che Muta là Day, 

digrignando | denti Preda 
La sclenza lo vuole... & tu i 

lo faral, Sì... sarà Il trionfo mig lane 

ma nbbl coraggio svelto © tar 
No, Infame no, tentatore 

detto], ale: 
Ah... così l'intendl? ebbene 

due allora, 1.8 no] 


Ed una lotta feroce, si accese TI 
I due corpi, stretti, avvInghiatl, ro) loro, 


a terra, travolgendo, fracassando OpnI Ono 
sotto gli occhi di Glovanni, annichi 
Inorridito Îlito 


.«.Trussolier ha Ja peggio, cede 
sante, soffocato da quella strega ini 
bile. Un bavaglio gli cade. sulla e 
una corda lo stringe alle braccia, Meo \ 

Quando, dopo qualche tempo, to ne, 
sè, era solo nel laboratorio, Pazzo Tmò In 
rore e d'’orrore, comprendendo l'Inte er. 
dramma svoltosi, sl agita, si divine 
come un forsennato, riesce q strap Neola 
bavaglio, ed allora un grido SOVTUMIRE Il 
strazio infinito, gli sgorga dal Fabre di 

— Aiuto |... alutol... a m h 
soccorso ... 

La signora. Leonora e Matilde 
stavano tranquille nel gabinetto ‘dg 
quando quella voce angosciosa 
loro orecchio, facendole rabbrividire © al 


an 


a me, 


da lavorg, 


- Mamma... mamma... Dio miot 
- Ma... è lul!.., È tuo padre OI 
ma Leonora... — Oh Vergine|.,, Cosa Sr 


essergli accaduto ? 

— È il babbo! corriamo, corrlamo. 

Arrivano al laboratorio disfatte, tt 
nuate, con la gola stretta In uno spago 
senza nome, e trovano lul, Carlo, rivera 
al suolo, rantolante. Teo 

— Carlo!... Carlo!.,, 

— Babbo miol... 

Il dottore sì rianima, ha un sussulto 
smodico, apre gli occhi, le riconosce e ui 
betta : 3 

— Lui... Akitoro!... oh... l'infame), 
fuggito col siero... è fuggito con Glovangl 
Vha rapito, per sperimentarlo su lultiv%oh 
l’infame!... ; 

E ricade giù, affranto.., 


Martella Vittorio, 


MMI PTT tz 


Diffondete'il Giornale IIlustr. dei Viaggi 


f DELLE AVVENTURE DI TERRA R_DI MARE 


TONI 
MUNUOI MAMMA MAMMINA AAA AAA MIA AIA AAA AAA A 


Perchè morì il 


tenente Harriou 


MAMMA MAMA AAA IAA LAMA AAA IAA MAMA RNA Aa 


Comandante Morlay ? 1 
Parlate, tenente Harrlou! 
— Alcune persone desiderano conferire 


con voll 

Il comandante, un bel tlpo di vecchio sol» 
dato francese, guardò meravigliato Il auo 
compagno, quisi la risposta gli sembrasse 
Inveroalmlie 


f_ — Come avele detto, tenente Harriou? 
= Cho vi è là un gruppo di persone che 
attende di parlarvi, 
— A quest'ora ? 
«_— SI comandante — profer] ascluttamon- 
te Il tenente. 

Fra 1 due uomini regnò un minuto dl sl- 
lenzio. Harrlou fissava con Ironia ]l com- 
pagno. 

— E Il conoscete ? 

— Sembrano curdi! 

Il comandante trasall. 

— Ne slete sicuro? 

— Potrel Ingannarml... forse... 

— È vero! 

Pol Morlay sogglunse come Ira sè } 

— Anche Tanka è curdo, 

«# Dunque, comandante ? 

_ pe Gets prata; tenente ? 

— To non dar 

Eiai consìgil; ma ricevere 
— Ebbene, amico, riceverò costoro, 

IL tenente s’inchinò freddamente ed uscì. 
Pochi Istanti dopo Harriou tornava nella 


hrosegrul Morlay, 


sala Îto da una decina di Int, 
Keurdifet 2 Tosi ima uominI, parte 
_“T'più vestlvano | caratteristici calzoni Jar- 


 Rhssimi c glustacuori aperti sul petto vil- 

+) i RI altri erano coperti di stracci di 
ogni colore © dimensione, 

7 Capitanava da strana turba un derviseî, il 

quale, Imposto agli altri di fermarsi, prose- 

n da'solo sin presso al tavolo dietro a cul 

fava seduto il comandante francese. Questi 
fissava con Inquletudine | presenti e APpor- 

iglava la destra su una grossa pistola... 11 
lervisci s’inchinò profondamente. 

{_— Comandante — disse con voce che tre- 
nàVa stranamente; — quando un animale 
immondo ti intralcia il cammino, che fai tu? 

quello strano preambolo, 

rlay” Imano che gli aveva par- 

to; pol sentì una vampa di fuoco sallrgli a) 


— Miserabile, sal tu chi sonoP 
Segnandante; rispondi alla mia do- 
la 


"ea Miagioson o ma, die; volete, cani? 
Il de 1 al secondo insulto parve volersi 
lare su di lui, ma poi 
SE poi riprese il suo 
Senti, straniero; non si offende impu- 
nte un sacerdote di Maometto! 
Sacripante ! Ma va al diavolo tu e lui! 
= No, comandante Morlay — interloquì 
—= no. Bisogna ascoltare questi uo- 
\B' -rio... capite? 
Credo, tenente che siate pazzo! 
o, mio comandante! Sono savio © 
che voglio... 
Sacripante! Tenente Harriou, passate 
nente alla sala di disciplina. 
‘o, mio comandante! 
‘Avete detto? > 
- Che non vi obbedirò se prima non 


Avrete ascoliato. ciò che vi. dirà. questa 
Ronie 0 meglio quello che dirò lo 

Rosso di collera, Morlay era baltato In 
Pledi 0 aveva Impugnato la pistola puntare 
Jola contro Il tenente; ma prima che, avesse 
potuto sparare, due uomini, | quali durante ll 
suo irapal oso dialogo erano selvolati dietro 
di lul, lo efferrarono e Jo disarmarono, ren- 
dendolo Impotente, 

Il francese sbuffava, beatemmiava, dava 
prova di un'energia non comune per l 
rarsi, ma | curdi Jo ronevano strettamente © 
ogni sforzo ora vano, 

Il tenente Harrlou parlò mentre gU altri 
curdi, gil hamach e Il dervisci si schiora- 
vario avanti alla porta cavando fuori affi: 
lati pugnali. 

— Comandante Morlay, ml ascoltate ? 

— Miserabile 1 — ruggì questi. 

— No, comandante; ml giudicate malo. 
Harriou parlava con finta calma : 

— Non sono un misernblle | 

— Non una, ma cento volte1 Traditore | 
VI farò fucilare | 

— Non lo Impedirò, ma prima dovrete 
ascoltarmi, Sentite, comandante, Quando ml 
venni a 'etabilire qua, nell'Asia Minore, In- 
vlato con SCUPDA dal mlo gorerno per cercar 
di Impedire Il massacro del cristiani, caddi 
In mano di una turba feroce di turchî, settarl 
di una società segréta per l'esterminio dél 
segunci di Cristo, residente In vicinanza del 
lago Apollonia. 

« Ful salvato, quando già ml credevo fee 
duto, da un curdo il quale ml seguì da allora 
ovunque, In due parole, comandante : Il mlo 
salvatore è stato Imprigionato da vol Inno- 
cente, lo e | suol. parenti chiedlamo la ll- 
bertà per costul. Vogliamo Ja liberazione di 
Tanka} 

Il comandante, che aveva ascoltato con 
evidente attenzione le parole di Harrlou, a 
quest’ultima frase scattò : 

— Tanka? Che avete di comune con 
cesso? n 

— È costul che ml salvò! Ù 

— Egll morrà, e vol, tenente, con Jul! 

Un mormorlo minaccloso accolse la frase. 
di Morlay, Harrlou impose JI silenzio. 

— Comandante! Farete pol dl me quello 
che più vi aggrada. Ma Tanka deve esser Il- 
bero. Il tenente Harriou vuol pagare Il suo 
debito col coraggioso che rischiando la vita 
un giorno lo salvò. Ho detto, e attendo una 
Vostra parola di conseriso. x ) 

— Mal, mal, miserabili! Saprò morire, 
ma non cederò | J 

— VI costringeremo1 

— Osereste tanto? x 

— Tutto, Mi duole, comandante, ma vol 
nel caso mio agireste così, c 

— No, Io non sono un vigliacco! © — 

Harriou si stringe nelle spalle, poi fece 
Sn di un para Il Malo aenudo ino alla 
cintola Morlay, che adesso impassibile guar-. 
dava coloro che lo circondavano, Il hamah, 
mentre | due curdi reggevano ancora strét- 
tamente il ‘gini comandante, si strappò 


un capello landolo a volo col pugnale per 
provarne il filo. Pol si rivolse al tenente: 
— Debbo cominciare?. | 0/0 
— Sì, ma bada che Ja sua morte equivale 
alla. tua, pale > 
Quindi Harriou interrogò ancora il coman- 
dante. Tian i 


prima di far cosa 


Per l'ultima volta, / ae 
che mi ripugna | ve ne supplica lrma 
grazia di Tanka! 

ol * î 
Allora, ad vin nuovo cenno del ieoenie cl 
hamah, cominciò lentamente, con perizta 


incidere l'epidermide, come s0 volesse 
souolaro )l disgraziato francese nta 
Questi aveva stretto je labbra per pe ot 
daro od era divenuto palildisalmo, ir 
puo cominélava a sgorgare dalla doloro: 
rita, 
Harriou Impose di cessare 
Firmate, comandante ? 
No, miserabile, Infame tor 
un vecchio | 
Harriou nveva ricevuto l'insulto come una 
mazzata e mormorò fra sè : 
— Forse è vero: sono un Infame! ma la 
libertà di Tanka al Impone. d 
Parve allora che fosse pervaso da UN toi 
mito di pazzia, polchè Incitò sempre Li 
hamah, II quale dellcatamente toglieva lar= 
Qhl strati di pelle, mettendo a nudo la carne 


vi 


turarore di 


va, 
Pinalmente Ja scena ributtante cessò, 

Del colpi Imperloal erano statl bussati alla 
porta è si udivano delle chiamate. 

— Comandante! comandante | è scoppla- 
to l’Incendio nella soMtta! Comandante, si 
salvi | 

GII uomini che orano present! alla terri- 
bile scena si gunrdarono sgomenti, 

Morlay ebbe un sorriso pallido. 

I colpi:rintronavano sempre alla porticina, 
dletro fa quale dovevano esservi | soldati 
Iranoesl, 

A un tratto l'usclo cedè, e una qundieIna 
di uomini comandati da un sergente frrup- 
poro nella sala, 

SI fermarono dapprima meravigliati e lo 
un atilmo Il graduato abbracciò la situazione. 

— Canl!— gridò. 

Pol rivolto al soldati ; . 

— Amlcl, sl assassinava Îl nostro coman- 
dante i Avanti! Ù 

La lotta durò poco, ma fu terribile e ac- 
canlta, 

Già nuvoli di fumo penetravano nella 
stanza dalla Minestra © sl scorgeva attraverso 
l'ugclo socchiuso il (Stiacore Rel di) s0- 

‘agglungente,, quando, completamente pa- 
Li di Tanka, | soldati comin» 
clarono a uselre trascinando | prigionieri e 
Il corpo, svenuto del comandante Morlay. 

Cos'era avvenuto del tenente Harriou? 

‘Appena gli uomini salvatori di Morlay ir- 
ruppero nella sala, cgil sì era rifugiato die- 
tro un paravento In un angolo oscuro pas- 
sando inosservato. Pol quando.tutto fu tran- 
RL e | soldatl se ne andarono, egli uscì 
lal suo nascondigilo e camminò lentamente 
fino al centro della stanza. 

‘Del fumo, misto a Ilngue di fuoco, pene- 
trava dalla finestra e dalla porta, L'aria era 
quasi li bile, Harriou raccolse la pi- 


| stola tolta al comandante e la guardò con 


occhio velato + x \ 

— È necessario — mormorò — sono per 
duto! Povero Tanka! 

Pol alzò l'armavall’altezza della tempia de- 
stra e premè Il grilletto, 

Si udì una detonazione sorda. :Harriou 
restò ancora un attimo In pledi, quindi 
piombò pesantemente al suolo... 


Due ore dopo, nonostante sforzi inauditi, 
l’intera abitazione, rosa completamente dal 
fuoco, crollava.., © A 


Mario Sergio Santoni, 


— SII — ripeesl, — Voglio essere molto 
Bincerm con vol, In cambio di ut'oenità, 
Mità tanto gentile e cortese. VI darò qual- 
ché cenno su quello che pur non dovrel 
riferire. Slamo statl segulti nel Dardanelli 
Man tienl pepe di nazionalità 

4 © ho Istruzio 

propaliià; nl: riservatissime in 

Udendo clò Il colonnello 
violento sul tavolo. Sapio 

— Mille fulmini) — urlò, — Ne abbla- 
mo ricevuto avviso appunto dal semaforo di 
Nagara, In un con la richiesta di benzina 
per voll Certo certo, è di massima neces- 
sità che raggiungiate subito la nostra capi- 
tale polchè un simile nemico si trova nelle 
nostre atque! Ma per far presto bisogne- 
rebbe raggiungere la stazione ferroviaria di 
pratno ritoppo; Hi sono ZIO chilometri 

correre e, per giunta, di ; Jma stra- 
da. CI sarebbero | cavalli per Zuesto; ma... 

Vediamo l'ora, Mezzanotte! Toh] se rl- 

cordo benè, allé tre ore passa per Clorlu 

l'Espresso d'Oriente, il treno rapido che 

Viene da Sofia è dall'Austria, Non s'arresta 

di solito, ma, dato |l caso eccezionale, pen- 

seremo nol per la fermata! Ma Intanto, 

(@0c0,.. pensavo che con un tempo sìmile è 

Impossibile coprire In tre ore una tale di- 

stanza. Le strade quaggiù sono trasformate 

In torrenti di fango, Vol forse non conoscete 

come sono fatte le strade nel nostri paesi? 

— finì quel btav’uomo. 

— Ne so qualche cosa, ma egual- 
mente assicurarvi che mì garberebbe, molto 

fe stanotte con. l'Espresso. Arriverei 

domani proprio all'ora dell'apertura dei Mi- 

nisteri. In quanto al cavalcare debbo ricor- 

darvi che tutti gli ufficiali tedeschi, sla di 

terra che di mare, sono degli ottimi caval- 

Jerizzi Muatr 
«— Gran 
. effendi. I 

— E ora, se vi garba, fate preparare | 
‘cavalli. 

Il colonnello si alzò, chiamò un soldato di 

ponti Abdul \e gl’impartì ordini a bassa 
voce. : 
— E mentre Îl suo piantone ci serviva delle 
tizze di ottimo moka, gustoso, fragrante, 
| bollente, assieme a del piccoli dolci a base 
di miele, i suoì uomini apparecchiavano le 
__ cavalcature. 

| Dieci minuti dopo, Abdul veniva ad an- 
nunclarci che tutto era pronto. 
| Respirai profondamente, mì sentissi sol- 
levato da un Incubo. { 

. Fino a quel momento avevo vissuto in 
| una trepidazione nascosta ma terribile. E se 
il sottomarino avesse segnalato con dei razzi 


popolo! — fece estatico Rhiza 
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CAPITOLO Il, 
La cnvalcata interminabile. 
Sotto una piccola tettota, fuori l' Ingresso 
del ‘fortino, attendevano tre cavalli. 


Ne scelsi uno e, In appogalo, montal In 
sella, Sugli altri due montarono un tenente 
e un soldato che doveva servirci da gulda, 
lungo |l percorso. 

Il comandante del forte volle accompa- 
gnarmi fin sotto la tettola 

Aveva dato ordine al suo subordinato di 
spingersi fino a Costantinopoli e di tenermi 
dietro dovunque volessi quale uMclale. di 
ordinanza. 

La notizia fu accolta naturalmente da me 
con scarso piacerè, trovando in uella for- 
zata compagnia un nuovo fastidioso osta- 
colo nella' strada verso la libertà che così 
faticosamente seguivo. 

Dopo un'ultima, calorosa stretta di ma- 
no, ci avviammo a piccolo trotto 

Consultal l'orologio : mezzanotte e dodi- 
cl minuil. Due ore e quarantotto minutl 
dunque, per giungere alla stazione di Clorlu, 

Appena luorl della tettola, Ilfuminata da 
una lanterna a ollo, piombammo nella più 
fitta oscurità. 

L'uragano Imperversava sempre violen- 
ilssimo, Eravamo avvolti dalla tormenta e 
a malapena, nelle tenebre, potevamo di 
scernere le nostre « silhouettes ». 

Il vento e l’acqua che cadeva violentissi- 
ma cì molestavano terribilmente. Era un 
diluviare senza fine. Le strade si erano 
mutate In torrenti fangosi e dilagavano qua 
e là in molli pantani semiliquidi. 

A ogni passo delle povere bestle si spro- 
fondava per parecchi centimetri © l'acqua 
schizzava da tutte le parti. 

Rabbrividivo a intervalli pel freddo. in- 
tenso e battevo convulsamente | denti. 
stringendomi nell’impermeabile, 

Procedevamo lentamente sotto la pioggia 
scrosclante, rallentando ad ogni passo e fa- 
cendo lunghi giri per evitare quelle distese 
d’acqua che allagavano di tanto in tanto il 
sentiero orribile. 

Un torpore profondo, una sonnolenza in- 
vinciblle s’impadroniva di noi. Nessuno 
parlava; si seguiva come automi la caval- 
catura del soldato che apriva Ii cammino 
nella notte. 

Il paésaggio sembrava squallido è desa- 
lato, almeno a giudicare da quel, poco che 
si poteva discernere confusamente nelle te- 
nebre. Era una monotona pianura ondulata, 
spoglia di vegetazione, deserta. Non incon- 
travamo case, nè apra va lumi. all'in- 
giro. Avevamo |’ opprimente sensazione di 
entrare in un paese abbandonato, 

DI tanto in tanto si dellneava nell'ombra 
ualche solitario e triste abete, dall'aria nor- 

ica, contorto sotto il soMare rabbioso del 
vento e il diluviare senza fine, 

E pioggia, pioggia continuamente : a ca- 
tinelle, a catini, a barili addirittura, senza 
tregua; " 


mo avevamo percorso una diecina di chilo- 
MINI la la 


jopo un'ora di trotto lento e. faticosissi- _ 


VII JUI III JI] 


metri, CI sentivamo stanchi, & I 

chiudeva le palpebre. Le nostre letto 
dolavano di qua e di là pesanteme, 
griavo un caldo, soffice letto it 
tagna di coperte [mbottite. Er m 

dl acqua. All'una e mezzo Fbi. fade 
tananza un lume tremolante Ce Ingo 


PALI 
te lan 


nascere, sembrandomi quasi dj Sent] î 
un sogno penoso. Uselra «4 
Spronal Îl cavallo e mi avvic i 
dato di guida Cinal aj n 
Hadgl-Kiol (Il villaggio dei î 
mi spiegò. Santo) 


I cavalli accelerarono Îl trotto 
minuti dopo, battevano lo sco. 
clato del paesetto silenzioso e oscure tel: 


il velo di pioggia... $0t) 
Anche Hadgì Kiol, col suo sollt 
nareto blanco, sottile come un ago!) mi. 


le sue casupole dalle Immancabfi{ eo: € con 


rabie » sporgenti, fu lasciato * to; 

plombammo nelle tenebre e nel aero; î 

per qualche tempo non sì udì altro le 

FaZZEMNRR zampe del cavalli ne ta l 
pioggia aumentava ancora, è 

e scrosciante, gs fia 

DI tanto In tanto lampeggiava y 
mente, e scoppi tremendi di tuoni Tolerita. 
vano le nubi, Appariva allora jl' pa lacerg. 
{n una rapida visione, In un ‘©Sagzlo, 
fosforescente, abbagliante e si distingue! 
Il sentiero fangoso, semi-sommerso da va 
le piccole inondazioni, } campi ricole 
acqua sudicla, e delle lontane eleva di 
terreno. Quella cavalcata non. finiy, 

I chilometri seguivano ai chilome mal 
quarti d'ora ai quarti d'ora. tri; 
E s’andava sempre avanti, fradici 4”, 
qua, Intorpiditi dal. freddo,‘ dominati. © 

sonno prepotente, curvi sotto l'{m, 

sare della bufera. Quella lugubre nOtta Nesi 
pestosa mi è rimasta vivamente im vera 
nel cervello, in tuttl i particolari più mi 

Ricordo che a un certo punto, guardarti 
l'orologio, mi accorsi, alla luce'di un pai 
po, che erano le due e mezza. Chiesi ig 
fora, gridando, al soldato di gulda dl; 
LI TanCoT da noi Ciorlu. quanto 

— Il-bosco! — mi urlò — al È 
Poficad el sl Srl pi 

icademmo nel silenzio e nel t 

Di lì a qualche minuto a 'Iotracsita Vi 
delle grandi ombre nere venirci incontro gi © 
due lati della strada. Era una rada va 
glia di pini e di abeti, sferzati dal vento © 
Valiacgua, 6 Ù si 

Il soldato arrestò il cavallo girandosi In 
fircione per attendere che lo I Y 
mo. Allora ci gridd: tig 

— Altri nove chilometri; pie a 

* a destra saremo a Ciorlu. dadi Li 

Nove chilometri! E. mancavano vent 
quattro minuti. alla partenza dell'espresso) 
Come avremmo potuto percorrere tan 
struda in sì breve tempo? 

I cavallì erano già stanchissimi e le o 
dizioni della strada sempre orribili, tall d 
impedirci di fare, una buona galoppata. 
a quel momento sì era proceduto a un ti 
leggero, alternato con il passo. E non sì 


E DELLE AVVENTURE 


poteva continuare 
pianura ‘Inondata 
Tenemmo consiglio L'ufficiale 
che con quel tempo orribile 
Expres avrebbe avuto certa 
ritardo, tale da pe 
tempo. 
Riprendemmo: ]l 
germente verso est 
La pioggla era diminuita alquanto e vi 
niva giù lenta lenta, ma Îl vento era v 
fato a nord, soffiando sempre più freddo | 
Intirizzandoci terribilmente 6 
Il timore di perdere ]l treno, 
mi permettesse ragglungere 
ig tempo e mettermi in salvo sotto 
tezione delle 


la mia fuga venisse scoperta, 


che Così, attraverso la 
osservò 
anche l'Orient- 
mente un forte 
Tmetterci di arrivare In 


cammino, piegando leg 


mi elettrìz- 


sonno e ]a 
ì stanchezza. Spingevo Avanti il cavallo, nella 


fanghiglia, dando giù speronate senza 

a mise. 
ricordia e oltrepassando ad ogni istante. la 
guida che, a stento, mì teneva dietro, 
minuti, ancora non sì 


la. pian 
solo alle tre e venti che ci apoLrvetI i di: 


pioggia, i fanali della 


pazione di Ciorlu. 

Il villaggio rimaneva alquanto più i a 

tro, a ponente, e lo snai) hat 
cuni lumi lontani, sperduti nella nebbia 

i Di lì a cinque minuti scendevamo dalle 

N nostre cavalcature ed entravamo di. corsa 
nella piccola stazione, 

= rient-Express? — chiedem - 
siosi ad un impiegato, Sicurî di avererunt 
risposta dolorosa, 

— In ritardo di un'ora! 

Respirai! Il tenente che mi accompagna- 
va si fece avanti e, a voce alta ordinò al 
capo-stazione, che nel frattempo era ac- 
corso. 

— D'ordine del comandante del forte di 
Osman-Kalé bisogna fermare l'espresso per- 
chè vi possa salire quest’uffciale tedesco 
che si reca in missione urgentissima a Stam- 
bul, da me scortato. 

Il capo-stazione, un siriano dal volto oli- 

{\ vastro, salutò portando una mano al ber- 
T retto e corse a dare gli ordini opportuni. 
vi Rimanemmo soli, in silenzio, nella piccola 
fu sala d'aspetto illuminata dalla luce abba- 
gliante di un fanale ad acetilene. Dopo 
qualche minuto, un fragore monotono si 
elevò in lontananza sulla pianura desolata. 
— L’Orient-Express. — annunziarono 
tutti contemporaneamente. 
Il fragore si avvicinava, crescendo. 
di Uscimmo sul piazzale. 
i Due occhi di bragia rosseggiavano nelle 
f renebre, spostandosi lentamente verso sini- 
{stra e ingrandendo rapidamente. Un fischio 
tremendo echeggiò. E con un gemere, uno 
f stridere di freni, violentemente serrati, 
l’espresso si‘ arrestò bruscamente davanti 
{Wa noi. Dai finestrini vivamente illuminati 
i sporsero uniformi militari; si affacciarono 
l caschi prussiani, shaki austriaci, berrettoni 
WWW turchi. .Il treno era affollato di ufficiali. 
f\ Pochi borghesi, la maggior parte commer- 
7 cianti romeni. Soffocai una bestemmia e 
N sii nello scompartimento che mi sembrò 
MI più vuoto. 
Il momento critico era arrivato. Uno sbat- 
lere rumoroso di sportelli, un fischio stri- 
dente e l’espresso sì rimise lentamente in 
mercia battendo le rotaie con cadenza al- 
derma. 


CAPITOLO III. 


In treno. 
| Nello scompartimento lussuoso ed ele- 
{gante, vivamente illuminato, dove regnava 
ma temperatura calda e gradevole, erava- 


> 


DI TERRA E DI 


MARE 

mo in pochi: un vecchie turco Intabarrato 
e tossicoloso, un pope bulgaro e un 
commerciante di Rrano, romeno, Mi con 


Bratulal tra Mme per non avervi trovato mili 
tai e mj allungal voluttuosamente sul sol- 
non senza essermi prima sba- 
fangoso, 


fici cuscini, 
Fazzato dell’ impermeabile 


con un gesto fulmineo brandii un pesante sgabello. 


\gendomi così a riposare e a dormire, dopo 


tante incredibili peripezie e-dopo tante sof- 
ferenze, venute :l’ una dopo l’altra, senza 
tregua! Ah! quale benessere! Davvero che 
ne avevo bisogno di un po’ di riposo! Sol- 
tanto ora, cessato quello sforzo spasmodico 
della volontà tesa fino all’incredibile, mi 
‘accorgevo esattamente della misura del mio 
esaurimento. Mi sentivo stroncato, esausto, 
la testa vuota. Quale sfinimento? 


nccin- 


Involontariamente gli occhi mi si chiude 
vano 

Il tenente che mì accompagnava cadeva 
lui pure dal sonno A 

Ora l' Express aveva preso un'andatura 
velocissima. Filava vertiginosamente attra- | 
verso la pianura ondulata e deserta con un 


rumore scattante, facendomi ondeggiare iI 
mollemente sui soffici cuscini. Come sì 
stava bene! Ah! libero finalmente! Tra 
quattro o cinque ore, sul far del giorno, & 
Costantinopoli. E subito al Consolato pel 
rimpatrio... In barba a quei.tedeschi della 
malora! Libero, libero! E presto in Italià! 
A. rivedere la mamma... i miei... la città 
nativa... Quale dolcezza!... 

N. 9 (Continua). 


Carlo Piaggia 


mer RE TERI piana IT 


... in Africa .. 


SMTP ANA LA ciro 


n ardito esploratore, un uomo 
semplice e ottimo fu Carlo 
Plaggia, del quale voglio rl- 
cordare ll nome e lumeggiare 
È la figura. 

* Garlò Piaggia — scrive lo Schweinturth 
— fu.Il modello del precursori della civiltà : 
dovunque passò, Il nome dell’uomo bianco 
restò impresso mella memoria Uè! selvaggi, 
ché lo consideravano come un essere venuto 
dal cielo... " 

«Se un giorno sorgerà un monumento per 
| vlaggiatori che hanno bene meritato dele 
l'umanità, e le cul ceneri riposano In paesi 
ignoti, dove eranò andati a portare Ja civiltà, 
Îl nome di Piaggia'vi sarà scolpito e figu- 
rerà certamente fra i primi. 

Fra ì primi e fra i migliori. Nato nella 
Badia di. Cantignano, presso Lucca, nel 
1827, di famiglia povera, ebbe istruzione 
rudimentale ; in seguito a una sciagura che 
distrusse parte della sua famiglia, andò in 
Africa con poche lire În tasca e si procacclò 
, col lavoro tanto da fare Ìl suo primo viaggio 
nell'interno; fece importanti, esplorazioni ; 
rese servizi a tuttl; non cercò di guadagnare 
e non guadagnò denaro; fece la sua strada 
con le buone maniere, lasclando riputazio- 
ne di modestia e di bontà. 

Nel 1857 era sui monti Regia: nel ’58 
Ù Midava una squadra di cacciatori dì elefanti 

« lungo îl fiume Bianco; nel ’60 viaggiava 
| col marchese Orazio Antinori verso il Bahr- 

el-Ghazal, e nel ’61 percorreva Ì territori 
delle tribù inghè e del Giur. Fra ìl 
"63 e Îl 65 rsava În direzione longi- 
‘tudinale l’intera regione idrografica del Bahr- 
el-Ghazal, e visitava, per il primo, la zona 
compresa fra Îl '7° e il 4° parallelo nord. Tra 

71 e il *75 si trovava successivamente, 
con l’Antinori, a Cheren; nell'interno del- 
l’Abissinia col conte Sarzec, e, solo, sul 
lago di ’Tzana, Nel *75 rimontava per la quin- 
| ta volta Îl corso del Nilo Bianco, col colon- 

nello Gordon e col Gessi, e verso la fine 
del *76 tornava al Cairo, con un materiale 

scientifico importantissimo, accolto festosa- 
mente dalla Società Geografica Kediviale. 
| Perchè andò in Africa? Non lo sapeva 
“neppur Juì, e confessava che «gli sì era 
‘inchiodato nel capo quel nomé e gli pareva 
j nòn poter andare che là.» 
| Il suo aspetto non aveva l’imponenza ma- 
chia e atletica di un esploratore al quale 
cito attribuire ogni resistenza, ogni sfor- 

MRI 


10, ogni prodezza meravigliosa. sul tipo del 


terribile Riccardo Burton ? la sua statura are 
rivava appena alla mezzana; ll suo volto 
ascetlco, con un'espressione di Immensa 
bontà, narrava Je lotte, | patlmenti soppor- 
tatl con saldissimo animo? la magrezza del 
suo corpo era mirabile, ed egli stesso cl 
scherzava su, assicurando di aver compluto 
I suol viaggi col minori impedimenti possi- 
bili. 

Il Plaggla, In Abissinla, si era Installato, 
Insieme con Antinori, sopra un ‘altura presso 
l'Ansaba, per raccogliere collezioni 200l0- 
giche : certo Abacalsi, capo di briganti, ri- 
belle al re Johannes, faceva frequenti scor- 
rerie In quel pressi AntInorì, temendo por 
una sua cassa di ferro contenente oggetti 

riosì e una cospicua somma — talleri 
di Maria Teresa, allora In corso In quel pa- 
raggi la fece sotterrare nel recinto del 
baraccamento. Ma sembra che ualche 00 
chio Indiscreto avesse potuto vedere questo 
interramento e ne avesse riferito al terribile 
Abacalsi, poichè.il Piaggia osservò, qualche 
glorno dipol, un soldato di quel ribelle ag- 
girarsi intorno alle capanne e, scorto, darsì 
alla fuga, mentre la terra, al disopra del 

Joso deposito, fu trovata smossa, 

L’Antinori Intanto era partito alla volla 
di Massaua © Il Piaggla dovette provvedere 
a salvare la cassa, che correva non lieve pe- 
ricolo. 

Tutia la notte Javorò per fare una chiave 
L'era abilissimo In ogni sorta di lavoro — ; 
aprì la famosa cassa, ne tolse Il tesoro che 
nascose În una buca scavata nella sua capan- 
na, e pose invece nella cassa una considere- 
vole quantità di ferro. 

Trascorso qualche giorno, ecco glungere 
un servo con una lettera del marchese Anti 
norì, che gli ordina di partire al più presto 
per Massaua col famoso marsupio e le col- 
lezioni zoologiche, Il servo Intanto, che sa- 
peva del tesoro, doveva provvedere | cam- 
melli per l'imminente viaggio, mentre Piag- 
gla andava a Cheren per assoldare carova- 
nieri  Ivì giunto apprende da buona fonte 
che quel tal servo inviato da Antinori è un 
ladro famigerato, Torna indietro fulminea- 
mente, fa dissotterrare la somma, la na 
sconde entro vecchie botti, nelle quali con- 
servava gli scheletri dei quadrupedì ; fa pre- 
parare i carichi da un giovine e fidato suo 
servo, in manlera che quelli possano essere 
trasportati dai tre muli e dall ‘asino di perti- 


adds aiar vr ste 
fritte te 


GLI SPETTRI 


è di ENRICO IBSEN 


Ecco un libro che non ha bisogno di pre- 
sentazione; basta vederlo in vetrina, o leg- 
gerlo annunziato, ‘per. sentirsi invogliati a 
possederlo :' sia che si abbia tra gli indele- 
bili ricordi la rappresentazione scenica, sia 
che soltanto si conosca per fama' il pode- 
roso e terribile dramma. — Ed ecco che 
ora esso è offerto agli studiosi in uno dei 
bei volumi della Biblioteca Universale, in 
accurata e colorita traduzione di Ugo Sandor 


PREZZO, Cent. S0 
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Inviare Cartolina-vaglia alla Casa Editrice 
Sonzogno, Milano, Via Pasquirolo, 14. 


mm 


‘avrebbe potuto riferire le loro frequenti fu 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI vj y 
tw AGG 


nenza del baraccamento, e parte a 


roprio nel momento In cul pl CI 
Polizie terribili di gesta Perni Pervenpa cia 
da di Abacalsi dalla Da 

Il tragitto, faticoso © pericoloso n 
rivare a Massaua, ora lungo di beler any, 
piornate di marcla. Plaggla, plunto n dodj 
diel della montagna degli Habah alle mel 
voce del fido servo che RII grida Senta Lal 


— Abblamo alle spalle Abacalg 
sua bandal» Son 
Era vero, e, non vedendo altr, a 
scampo, Plaggla, raccomandando th Vla d 
seguirlo quanto più celeremente è CI Ita 
con | relativi somleri, ascende dj POssibia 
alla sommità della montagna e sj A) fine 
mezzo alle capanne degil Habap 
— Accorrete! 1 ribelli. abissinj “ lando 
n Incendiare le vostre case € a ra; vengon, Ì 
bestle ! lare le 
Gli Habab accorrono con le armj 
gno da ogni parte © sì schierano DI n 
sulla cresta della montagna : a tale 
Abacalse © la sua banda, già pervenl Pifatà 
falde della montagna, voltano le ter, Nut] 
palono dall’orlzzonte, Ra e 


sod 


Durante uno del molti suol v 
gla serenava, di notte, vicino a ‘9881, Py, 
bo di nome Mehemed, e con un O 
torno di Indigeni circondati, alla on 
da soldati egiziani. 1) Juogo era nera 0) 
Piaggla ‘aveva raccomandato di vs CS è 
turno e dl tenere nccesi 1 fuochiy lire 
erano stanchi e, senza avergli dato da) tuni 


dormivano della grossa, 'SCOlto, 
A un tratto Plaggia è destato dj 
salto da un Îleve trambusto; da un po PT% 


vole grido e da un acuto dolore mnamente. » 


mentre ha la rapida percezione di un , 
umano che si dilegui per l'arla rapidi 
mente, : Ssima. — 
Balza in piedi, si guarda Intorno DI 
iscorge più Îl servo arabo : sveglia iL 
geni, sveglia | soldati, guarda, fruga: 
roga : « Dov'è Mehemed? ». IL 
Nessuno lo ha visto, nessuno ne sa A 
AI Piaggia balena in quell’Istante ta niente, i 
do mento leoni! orren. 
— Accendete della. paglia, 
armi] — grida. — Sparpagliatevi, arte 
Egli aveva intuito la verità: un Jeoi cate | 
meravigliosa forza e' agllità, aveva da di 
sato d'un balzo soldati e indigeni a 
minimo urto, aveva afferrato Mehémed. ail | 
glando una zampa sulla spalla di Piaggio 
Jo aveva portato via con un altro salto dite 
Jerioroe ZA ae alcuno, 30430 
erca, fruga, scandaglia, si trov 
passì di distanza Jo scheletro Ri 
raccapricciante del povero Mehemed, jj Di 
volto era pressochè intatto, e che has 
con le pupille spalancate e vitree il suo 1 
drone al'chiarore rossigno e fumlcoso della 
paglia accesa. LUÒ 


i 
Indi. 
ter. 


uandò il Piaggia era, non so più A 
vità dei Niam-Niam, avvenne Cna aa 
serouna giovine e qualche altro della tribì | 
stessa, quasi improvvisamente e stranamen: 
te, almeno secondo la mentalità di quelle. 
primitive [ampi ki A 

cuni mercanti egiziani, di passaggio, ac - 
cusarono Piaggià di aver SETTE pi 
morti per via di malefizio e ciò allo scopo 
di abbandonarlo alla vendetta degli indigeni — 
e di sbarazzarsi onestamente di lui, c 


fanterie al Governo del Cairo, 


PETTICAFE 


{veniamo dalla terra, siamo neri; 


levar del 
i el sole, |l nost 
= Paparo mentre Teparava |} suo pasto 
DE ri na, ricevette }a Visita del capo- 
anptfna e dr ascaneo, seguiti dal califto 
a n 

tutti e con volto minaceloso, i Pon sile 

Disse ll capo : È 

— Alzati e segulci | 

_—,_Yn momento. asp: 4 
L » aspettate ch'io mangi 

De corel! Pioggia, credendo che Jo voles: 
sero, vi 
cs: olte, per Bludice in una 

— Pensaam 

orire, non a manpi 

rimbeccò severamente ]l ca reti, 


po Nugusto, 
Lo condussero poco lungi, lo fecero sede. 


re SU di un sasso: presero at 
; teggia 
magistrati inquirenti e gludicanti Sedi 


+ accusandolo di 
zio seguito da morte in persona di NE 


altri, 


Naturalmente, invece di Urre 
add 
non facevano che ripetere l'accusa ROIO o 
ritornello ; mentre Carl > 


canto, non 

sparso argomento a difesa, 
rederete voi che il dibatti 

al tramonto del sole ?_ Non meno dino 

dodici ore, durante le quali 

vette restare digiuno, Inchiodato sopm un 


Gli colava — narra 
dore freddo dalla fronte: SÌ ci 


passavano per Ja mente, come al nau- 
frago, le visioni del passato, i ricordi della 
famiglia, dell'infanzia, dei viaggi compiu- 
ti... È pure Quella forte anima non sj sentiva 
Oppressa dal terrore, bensì da una grande 
tenerezza per ciò che amava e rammen- 
taval... 

Dopo molte ore di strazio morale e di an- 
gosciosa ‘agonia, cominciò a udire tra la folla 
qualche voce favorevole : 

— Non par lui] — Non è lu! — Non è 
colpevole! — È buono! — Non ha fatto 
malè ad alcuno! 

La discussione si protrasse ancora, ma le 
espressioni in favore andavano crescendo ; 
finalmente quasi tutti furono d'accordo e gri- 
darono : 

— È innocente! 

Allora il capo e 


Bli altri pezzi grossi lo 
piantarono in asso, 


lasciandolo libero: e fu 


salvo. 


Gli stessi Niam-Niam Appresero poi \ad. 
apprezzarlo e ad amarlo €, quando un bel 
giorno egli si decise ad andarsene di là, 

| una moltitudine di uomini e di donne lo ac- 
compagnò per lungo tratto di cammino, ri- 
petendo lamentevolmente : 

— L'uomo bianco se ne va; 

Lo apprezzavano, oltrechè per la sua gran- 
de bontà, anche perchè lo ritenevano pio- 

| vuto dal cielo, in base a questo semplice ra- 
Bionamento : «La terra è nera e noi, che 
ma tu sei 


1 bianco: dunque vieni dall'aria». 


i Un'altra volta Piaggia dimorava in una 
 !ribù, pure dei Niam-Niam, della quale era 
i capo Tombo; il quale Tombo aveva un fra- 
lello maggiore, chiamato Basimbei, capo, a 
sua volta, di una tribù più numerosa e più 


MARE 


forte, Verso la fine del 1804, Basimbel di 
chiarò Ruerra a Tombo e mosse co) suo eser- 
a In arme contro di lul : questi, sapendosi 
Nferiore di forze, fuggì con la corte sulle 
Montagne di Mandù, lasclando Il popolo nel 
Rual, ciò che Spesso nvvenne anche in paesi 
plù elvilizzati 
3 rrivò Baslmbel, con le orde, In vista 
elle Capanne, che costitulvano la capitale 
di Tombo, e sl fermò, schicrfindosi In bat- 
taglia e aspettando, cavallerescamente, che 
Il nemico si Armasse e si avanzasse In or- 
dine di combattimento 
4 Il Piaggla, vedendo che anche gli assaliti 
SÌ apprestavano a scendere În campo, volle 
tentare umanitariamente di accomodare la 
Vertenza e d{ Impedire effusione di sangue, 
Mandò Quindi, con la Mandiera Italiana, 
dieci parlamentari al generale nemico perchè 
volesse trattare la pace con lui, assicurandolo 
che il tricolore Rli sarebbe di salvaguardia 


sua tribù è più piecola risponde JI gene- 
rale con sincerità... diplomatica 

Come sl vede, le cagioni della guerra non 
erano molto diverse da quelle che mossero | 
tedeschi moderni : non sl deve dunque asse- 
rire chè Ja loro mentalità è simile a quella 
del barbari primordiali e che soltanto la loro 
esteriorità è evoluta verso la civilizzazione ? 

In sostanza, Basimbel non agognava che 
ad un modesto tributo, che Il Plaggia non 
soltanto si arbitrò di promettere, ma che 
consegnò addirittura del suo” 

Così la guerra fu evitata; Il nemico al di- 
leguò trionfalmente e altrettanto triontal- 
mente Tombo rientrò nel suoi Stati, 

Carlo Plaggla — Il nostro modesto e va- 
loroso esploratore — fu còlto da malore a 
Kartum, mentre si accingeva a raggiun- 
gere Il viaggiatore Sciuber a Fadasl:: non 
volle rinunéiare al progetto di un nuovo viag- 
glo esplorativo, 


e partì, ma arrivato a Kar- 


non volendo rinunciare al suo progetto, egli parti... 


e ch'egli avrebbe avuto un regalo o saluto 
— come si suol dire da quelle parti — quale 
testimonianza di amicizia. 

Tornano gli ambasciatori col generale 
scortato da cinquanta selvaggi armigeri, e în- 
cominciano le trattative, 

— Perchè Basimbei muove guerra a Tom- 
bo? — domanda Piaggia, 

* — Basimbei. vuol sottomettere Tombo, 
perchè questi è più giovine di lui è perchè la 


MAtamUnnE RA imagrtrmminarnnenttnnanini istoni nienissioneniiioni 


La letteratura e il naso 


È Léo Lespès (Timoteo Trimm) che ha 
creato questa fantasia della Jetteratura giu- 
dicata dal naso: 

To conosco una signora che afferma Ja 
necessità d’un profumo che accompagni cia- 
scuna lettura d’un autore prediletto. 

Il suo repertorio è abbastanza singolare 
per meritare gli onori della citazione; 

Ella suppone che il profumo sia una pre- 
parazione del cervello pronto ad assorbire 
i tesori del pensiero. 

E spande intorno ad essa, leggendo.: 


kog, sul Nilo Azzurro, dovette arrestarsi ed 
ivi, il 17 gennalo 1882, morì di febbre per- 

niciosa, Ù 
Morì, sulla breccla questo nobile soldato 
pieno di coraggio e di costanza; morì in 
quell’Africa che lo aveva potentemente at- 
tratto e lentamente distrutto, questo. glorioso 
Italiano dai grandi ardimenti e dai grandi sa- 

crifizi. \ 
Nicola Canò. 


MMHHTMMMneanananDannniienennntanenabtnbrivnabit nenti venabinianinirianiTvavisavivsee 


Vittore Hugo, del Musco ; 

Lamartine, del giglio; 

Alfredo de Musset, dell’ambra ; 

Teofilo Gautier, della rosa; 

Giorgio Sand, della melardina ; 

Arsene Houssaye, dell’acqua di, Lubin; 

Luigi Veuillot, dell'incenso ; 

Ponson du Tenrail, dell’aceto dei quattro 
ladri; 

Raspail, della canfora ; 

Edmondo About, della verbena, 
. Ella volle avere, per, leggere Dumas fi- 
glio, dell’elisir. di camelia, ma il fiore pre- 
diletto da Maria Duplessis non ha olezzo. 
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Il CAPITANO dell’AURORA 


emme se > 
% 


x 


È quanm mon aveva faticato |} 


ondo, ché y 
or trascinarsi dietro l'equipaggio. nflivim 


Auta/a, Eivaso veleni a \re Rilenao 1 impose Il sec 


alteri, dei porio dj Vlalltax , 
fiapondey di Poderico Ludwig 
maftante alire mille ronnel "RON TI nia "Rossini, dicevo, navigare [| sentimenti di ribellione e di MI 
Ime, ln notte del 27 Maggio | sottà gii ordini di un uomo tanto violento sl erano fortemente radicati, aijy tig 
Mi trovava in pieno Decano è Inglusto; Ron d più possibile perchè ia salvare la vita al comandante e ron 50 CI] 
on difreito n Iilodelha, ed era partito ana brutatfia porrebbe spingero! alla vibel.  tarol le mani di sangue ù 
ché Seguendo gli ordini suol, |a 


Ma giorni Innanzi da Momamados Il 

dun un Îlone è lo non vogilo intendete |P «i 
Nun inni girano, che avrebbe jo Ponsano Uirod ribelli di chiamarci pirati, Ed furono approntate In silenzio e con CI 
custodi palfenlono sa. non foste Siate Do MIRI) che nol non fo cosringaremo 8 {atto era: preparalt provvigioni, Hfmj Ma, 
han, n abbandonare la nave, con Ja quale sarem- le e Intrumenti di cab fazione, sengy Siti 
din N AM Agiatd SALI Mina serle = mo obhligati n battoro nil oceani tuoi brr ua dae enibori Tome slato some 

eniclna: pldani i da o, 

are he | Ried per Ne dino Dupri quipagalo dell'Aurora abbandonava aio le 


i Riava un'intera popolatione y 
po dl Nere che ll la Mounty, No! sanremo nol Pilo» a se stessa senza che Gedeone | Bang" 


Marelott trasportava = remo volontariamente l'Aurora 
di un serragiio dante sarà così padrone della sua volontà, sospettisse di rimanere solo col leg 
o Ugri 6 Meonti, ra. è pulchè è un uomo energico, è marinato Glove e col ferocl passeggeri di LOS 
Mm po" su luttl'1 punil del fiobo, valente ed coperto, saprà traral d'Impec- - Che Iddlo lo alut ere Mutti 
| ugni beaso 0 di ogal cià è, spesso du: cla; ma lo prosegui con accento più mord ancora una volta Federico Luton 
rante Il Leg O loro voci al inlvano In vibrante non sento In mo onergla sufi- — mentre il prlmo Paeio: I sole dorayo. 
uf miseagilo he meiteva | brividi, mentite clanto per vivere ancora con lul senza ri- vele super ori dell'albero di maestra -® 
dI notte la fosforessenza del lorn ocohi co-  bellarm imbarcazioni si allontanavano a pel n 
miellata di punt giatiostri l'oscurità  pro- Giò Ulcendo addltava ll calafato nl quale remi, ” di 
der la mattina atessa Barlolett aveva fatto som- In quell'istante {l viso del marinajo 
La none del 2? maggio, dunque, J'Au. minlatrare venti colpì di sferza, per un dietro le sue spalle; sedeva al 1mctt 
rora navigava In pleno oceano con tem tatlilsalmo motivo e quando tuttl | regola» aveva un'espressione satanica mentra "È 
calmo è vento ppa, Aveva l'intera ve menti Jo vietavano, castello di prua del vellero senza Rovery dal 
a o ln vasta superfice di te Voglio, però, riprese che nes- Jevavano | gualti dolorosi del cane în 0 gi 
lando ruta. la forza della’ bre?f aunoò di vol tenti qualche dosa per aggra- rosa € strana fratellanza col ruggiy dpr 
} Va li tiavo con sufficente veloci vare la sun altunziono è ohlunque osasse Icone, ed un 
La sb manca dormiva negli allo, agire contrariamente al mlol desideri, ci- 
sul mon si udiva che 1l passo caden: drebbe, Inosorabilmento, per mano mla — 
Un raggio di sole, passando attr, 


Malche bron- — 6 allo sue parole, come dimostrazione, se 
lett passeggieti è Il mosto “gui Il lucelcohto di una rivoltella. Il cristallo fonticolare della cabina. gio 
Molle ‘manovre scorrenti nol "CA quel dettî, qualcuno che sl era allon: In pleno viso Il capitano Gedeone,j, pui 
b lhequio delle onde, rotte Im- tanato vorso prua, nesorbendoal: In un'ope- tolett © lo destò di soprassalto, i 
lè dal togliamare, metteva su razione misterlosg, rientrò nello file. con Per vecchia consuetudine di buon 
questi suoni la sua nota più alta © con- nrla soddlafatta, quasi avesse avuto {l.tem- nalo, Il suo primo sguardo fu per ta arte 
ua; mepiro lè stelle scintliavano nel cle» po di condurre da inito Ma sua blsogna, | $0la, posta nel soffitto della cameregp 
" Filettendodi con'argenioo fremollo "= Rd ora, amlel, —ngglunse Ludwig quando obbo [elto sul quadrante Ja dire,jc' 
distesa delle scque, In mire le scialuppe © che Il Signore cl no della nave, quasi non credette aj x 
tò era iranquillo e In ordine a bordo atutl, occhi, a! 
lanciava prevedere Il dramma che Pol, a passo lento, egli sl diresse verso | — Perbacco! — escalmò con voce |, 
svolto, fra breve, su quella nave: poppi mentre un. sospiro gli. ronfava Il sca; abblgllandos! lestamente, — Lugut: 
che con le candide vele oplogate pareva un perio e la fronte RII si corrugava sotto Il mi dirà perchè l’Aurora Invece di oli 
Y verso il nord-ovest volge la prua all’ 


È 


glo 
lo 


È ine Îlbrato In volo sul mare. sd di rifeseloni poco Îlete, 
Lia Verso le tre, prima che il giorno Im- i Quanto gi era Pdo nbbandonare la na: — e nelle sue parole si sentiva n loss 
blancasse Il clelo a orlente, una strana agi: ve come un iradlioro e come gli al strin- ML minna cero an) Via d 
n frattanto che sÌ an 


Ifestò fra | marinai di guar: povn {l cuore nl pensiero di doversi dancla- ‘a ani 
niclarono n raccoglierà! In 1a Incontro all'ignoto con la sun onorabilità Ja ‘cravatta Innanzi a un piccolo spet 

dell'albero di trinchettoi per sempre Ifsozzata! Ma non poteva. rl. Il ponte AI 8'Inclinò Improvvisamente 
I piedi, In un rapido e inatteso sbanda. 


Sa 
sE 


ni 


itiitntttt 


(Poe "allenziosnmente è con la clrcosperione —manore più a lungo a bordo déll'Aurora, 
TUA di conglural!, aguaciando dal boccnporti, uno senza passano Il Mthio di perdere la cal-- mento, ed egli, perduto l'equilibrio, andò 
USA per volta, fondare) gli vomini dellà ma che s'era Imposta n sonza temere che a cozzare con Violenza contro Il 
1. . muardia franca Îl raggiunsero o, Ih mono di l'equipaggio, un giorno o l'altro, necoR++ no Che lo sla dannato! — gridò ‘al co: 
‘mezz'ora, tutto l'equipaggio, compreso Il passe Il capitano. x mo dell’irritazione, aprendo l'uscio della 
î secondo, fu , gmentre. {l comandante tedeone J. Bartelett, otilmo marinato, cabina e. precipitandosi sul ponte — g. — 
dormiva nella sua cabina, ignaro di quanto audace di fronte a qualunque pericolo, ag= SEPARA qualcosa dî quanto avviene! 
Ù "\Pareva che ul fossero riuniti per + puorrito contro tutti. Ril ostacoli. e ‘1 casì ‘| . Allorchè fu'all'aperto, Îl più doloroso si: 7 
Una grave decislono © un bruslo Imprevedutl di una vita avventurosa, aveva pore lo colpì: la nave era deserta; nog 
un uomo sl vedeva al posti di manovra, e 


lato el levava dal gruppo quasi come un carattere pessimo, pel qualo, già uffl- 
Inscela, 3 clale della Marina=Ietoralé, era stato co- 
i è lin monoslllabo dell'ullelale strotto a dimettersi © a prendere servizio 
stabliifono Ia quiete © nel: breve allenzio. | pui naviglio mercantile: Ma ivi:nommeno  vagava con lo sguardo! dalla ruota del ti. | 
ì risuonò; feroce e sordo, qualohe Ja violenza della sua natura sl era tem- mono; pressa ale non v'era alcuno, al 
la velatura abbandonata a se stessa e sen. 


ble degli animali. perata, chè, anzi, non dovendo, a bordo, 
gli con voce render conto nd. alcutio, del suo operato, ilva ribollirgii. In cuore un furore Indici 
lun Jeggero tremito eran divenuto eccossivimente brutale, ata- bile; TSE 
‘petrate dal —bilendo'un regime addirittura terroristico. — So sl 
a pigliare E aveva creduto che. fosse stato ancora 
mo, che + noselbile serviral” della sferza, aveva rite-, 
fi tuttavia nuto cho marinal e uMolall st fossoro po- 
pie pro- ‘tuti trattare come schinvi.e, non del tutto, 
peterv] cattivo, ma al contrarlo Iènle è franco, sl. 
navigare sotto gll or-/ era lasciato andare n tall violenze da co- 
leone ]. Bartelett...». stringere Il suo secondo'Ludwlg ad abba 


esclamò un marlnalo. donlire la nave. i 
x t 


solo Giove gii corse incontro, inzo- 
lando e gemendo. Ma egli non vi badò: 


strata di una congiura — disse 
ncelgliato e torvo In viso, non sospettando 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


L'equipagglo in coperta! p | 
di guardia al posto di Ne e dn 

Gli rispose a proravià Il miagolio di una 
pantera e, presso di lul, un ululato del ca- 
ne; pol più nulla! / 

Attese ancora Qualche minuto, 
do nervosamente Ja barra, e ripetette Ja 
chiamata, deciso questa volta a correre ne- 
gli alloggi e a sfogare sull'istante Il suo 
sdegno, 

In quel méntre una folata di-vento lasciò 
cadere un foglietto piegato in quattro che 
messo Fri ì sostegni della bussola, era 
fino allora sfuggito al suol occhi, e lo fece 
avvisato che qualche cosa di Anormale era 
accaduto. 

Lo raccolse con sveltezza e 


stringen- 


lo aperse 


non conteneva che. qualche riga tracciata 
da Ludwig con mano ferma, 
«Da, bordo, 28 maggio. 


« Capitano Bartelett, 

‘ Prima che le vostre Violenze cì mettano 
«in condizione di ribellarci alla vostra au- 
«torità, jo e l'equipaggio abbandoniamo vo- 
« lontariamente }° Aurora, Corriamo gli stes- 
«sì pericoli; abbiamo le stesse probabilità 
«di scampare. dalla morte; Iddio sceglierà 
«fra noi colui che dovrà salvarsi. Addio! 

«Il secondo FEDERICO Lupwia ») 


ll capitano dell'Aurora 
to, livido dì rabbia, 
sorda : 

— Vili! Vili! — e guardò sul mare. 

Nulla] Le scialuppe erano già scomparse 
all'orizzonte e il veliero, carico di belve, 
navigava sul mare assolutamente deserto. 

Gedeone ]J. Bartelett stette per un istante 
quasi fuori ‘di sè,  divorando' l’intima col- 
lera, dimenticando, nel suo furore, la 
critica situazione in ‘cui. si trovava. Poi, 
lentamente, l’ira sua cadde di fronte alla 
realtà ed egli pensò al da fare, 

Morire, no! non Voleva, ma salvarsi e 
vendicarsi. Ormai questo ‘sarebbe stato lo 
scopo della sua vita, 

Ridivenuto calmo e. riflessivo esaminò 
con freddezza tutte le probabilità ‘che’ la 
sorte gli disponeva in favore e, suo mal- 
grado, fu costretto a confessarsi che esse 
erano ben poche. 

Il cielo — è vero — era sereno e il 
mare tranquillo, ma l’equipaggio aveva pi- 
gliate tutte le imbarcazioni e, anche vo- 
lendolo, non gli era più possibile lasciare 
la nave. 

Era prigioniero col cane e con le belve 
e non poteva che affidarsi al destino. 

Ma dòve dirigersi ? 

A Filadelfia no, di certo; a Pernambuco 
nemmeno, perchè pur esso distante centi- 
naia e centinaia ‘di miglia; non rimaneva 
dunque che l’isola dell'Ascensione. 

E infatti, avendo percorso in tre giorni 
di navigazione da Mossamedes circa cin- 
quecento miglia) con una media di sette 
Nodi e mezzo all’ora, doveva trovarsi al- 
l'altezza di questa roccia vulcanica posta 
Sull?8° grado di latitudine sud. Non gli re- 
Stava a fare altro che mettere la prua al- 
l’ovest, confidando nella fortuna che ‘ac- 
compagna sempre gli audaci e gli abban- 


Spiegazzò ilo scrit- 
esclamando con voce 


(donati. 


Lasciò il timone e, con una sveltezza che 
non si sarebbe ritenuta. possibile in un 


{uomo già maturo, poco per volta, ansi- 


\mando ed esaurendosi in un lavoro supe- 
fiore alle sue forze, imbrogliò  successiva- 
Mente le rande di mezzana; tutte Je alte 
Vele di maestra e di trinchetto e in ultimo 
fu sulle crocette dell'albero ‘prodiero per 


{ Scrutare l'orizzonte. 


Involontariamente il suo sguardo cadde 


Sulle gabbie delle belve e un brivido gli 
corse per le ossa: esse crano dal glorno 
prima senza cibo e indubitatamente dove- 
Vano essere affamate. 

Se per un caso strano c impreveduto 
avessero forzato In loro priglone, che ne 
sarebbe stato di luî? 

Sorrise a quest'idea, un po' sciocca; ma 


Il 


E quando fu nuovamente a poppa, PISSOO 
la ruota del timone, dovette PIMIANSIRE na 
per brevi Istantl In un'immobilità asso! ve 
perchè le forze lo abbandonavano ; poso De 
cora che fosse durata quella strenua dei ci 
egli sarebbe venuto meno e sentiva I ani 
simo che se il cielo non lo avesse a CITA 
facendogli avvistare entro due giorni 1'A- 


nl 
| 
| 
| 
| 
| 


il capitano dell'Aurora sentì Ja sua anima oppressa... 


quasi come un monito o come una minac- 
cia jin quello stesso momento le loro voci 
«Si elevarono discordi ed alte fino al cielo. 

Alfine, dopo qualche ora, durante la qua- 
le l’Aurora vagò in balìa della corrente che 
fortunatamente la trascinavano verso il suo 
nuovo destino, egli ebbe compiuto, il suo 
lavoro. Era stremato, ‘ma prima di tornare 
alla barra gli toccò orientare le vele di gab- 
bia, rimaste ‘spiegate, e discendere in qua- 
drato per munirsi di istrumenti di osser- 
vazione, di carte e'di viveri così da poter 
affrontare con maggiore tranquillità l'ignoto, 


scensione, egli sarebbe morto di esauri- 
mento. 1 

— Oh! se li avessi qui! — sibilava a 
fior di labbra — se li avessi nelle mani, 
quale voluttà proverei a frustarli a san: 
gue, prima di impiccarli aò pennoni di trin- 
chetto! 

E intanto la nave, leggera e snella di for- 
me, fendeva-con dolcezza le onde, senza 
sforzi e senza sbandare più otto la sicura 
direzione di Gedeone ]. Bartèlett. 

Giove, avuta la sua parté di! biscotto, se 


ne restava accucciato ai piedi del padrone; 


= 
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ma laggiò, a prua, la tempesta cominclava 


Infturtare 
Brano miagolli sordi 
, ruggiti è mugglti 
mal repressi, brontolli che non promette 


vano nulla di buono e scuo 
avrebbero atterrito |l capliano bei 
futo a quale opera dellttuosa sl èra dedi 
cato uno del marinai prima di lasclare il 
NOR 

bando però le ombre calarono lenta 
mento sul mare, quando Il silenzio ellute 
bandono parvero divenire ancora più com- 
niet per l'oscurità circostante, JI capitano 
Yell Aurora senti l'anima sua oppressa dal- 
l'angosela e Il vellerò gii parve ancora più 
vuoto e CLIL 

isgraziatamiente esso era fin tro t| 
talo © sc no accorse bene UANdOri Pallas 
cendero | fanali Ul posizione, passò accosto 
dle gnbble del suol priglonier 

uv un avventaral furloso di quell 
le sbarre di ferro che Il TEA] priglo» 
nierl, quasi che avessero voluto dilanlare 
con gii artigli l'audace che osava appressar- 
gli, e nel confuso frastuono di urlî terribili 
paso oe Je fu calo allo sventurato B: 

udire un sinistro st di 
meni LI ridore di ferra: 
notte, come |l giorno, 

intidenti. Ul gi , trascorse senza 

All'alba il vento, pur restando ad est- 
nord-est, accelerò l'andatura della nave, e 
in breve, quando egli meno poteva pen- 
sarlo, per una di quel rapidi camblamenti 
di tempo, tanto frequenti nel grandi oceani, 
soMò in furlose raMche, corruscando la 

Nr SSA lasco) 
lestino sl metteva contro Il disgraziato 
marlnalo | er 

Se con tempo buono g)i sarebbe stato, 
forse, possibile. ragglungere l'Ascensione 
con uno sforzo violento di tutte le sue ener- 
gle, da solo non poteva manovrare un tre 
alberi di mille © più tonnellate nella tem- 

ta, E, follemente, sperò ancora che la 
luna lo alutasse; ma quando, prima di 
mezzogiorno, Il clelo si rannuvolò, quando 
brontolò lontano ll primo tuono e l'orlz- 
zonte fu tagliato In due da una folgore, 
ogni speranza cadde dall'anlmo suo e, pur 
lottando per la propria esistenza, sì pre- 
 parò a morire, 
| In meno di due ore l'oceano fu sconvolto 
e il vellero cominciò la sua macabra dan- 
za senza che Bartclett avesse la forza di 
reggere nl colpi di mare che gli facevano 
sfuggire dalle mani, ormal raggrinzite, Ja 
ruota del timone, 

Gome la prima ondata sl elevò minac- 
closa e Ilvida, nelle gabble delle belve fu 
uno scoppio Impronte di terrore; leoni, 
tigri, pantere e bisonti sl slanclarono quasi 
Impazziti contro le sbarre ed emisero urli 
così alti e furiosi che Giove corse a rifu- 
giarsi fra le gambe del padrone, tremando 
visibilmente di paura, 

‘L'impressione che Il mare agitato produ- 
ceva su quegli animali, usi, tutt'al più, alle 
tranquille, e silenziose rive del fiumi, era 
così forte che cercavano con ogni mezzo 
di uscire dalle prigioni, e 1 colpi furlosi 
che davano col denti, con le zampe e con 
le corna vincevano col loro suono lo sera- 
selare del temporale, 

Bartelett poteva a stento nutrirsì e verso 

- le due del pomeriggio già cominciava a sen- 
tirsi così esausto che venne meno più di 
una volta e piegò sul ginocchi; ma facendo 
forza a se stesso, sì rialzò e volle sfidare 
Ja morte, fino all'ultimo momento, 
‘Ahimè! non era forse una pazzia? 
Portata dalle due vele di gabbia, che or- 


mal non gli era più possibile serrare, la 


cresta 


ve filava come una freccia sulla 
i DERE VR 


delle onde, spinta a poppa dai maroal che 


pareva volessero pareggiare In velocità 

Mgli comprendeva che la sua fine era 
prossima è non provava rimpianto per la 
vii che era costretto 4 lasciare; ma, ca- 
dutogli ora dal cuore Il furore che In un 
primo momento la crudeltà e la ferocia del 
suo abbandono sul mare gli aveva fatto 
concepire contro | suol uomini, una voce 
segretn della sua coscienza gli cominelava 
a dire che qualche cosa aveva A timpro- 
verarsi © che non sempre era stato pJusto 
e umano verso di loro 

Attraverso | sibili del vento gii pareva al- 
lora dj udire le grida del marinai che tante 
volte aveva fatti frustare a sangue ©, vole 
gendosi Intorno credelte distinguere le trac- 
ce del martirlo che quegli Infellel avevano 
spesso ahimè, troppo spesso! — la- 
sclate sul ponte. 

Alle quattro, *l'Aurora era portata via 
dalla tempesta, come un uccello ferito a 
morte, e Bartelett, semi-svenuto, si " 
grappava alla barra con testardaggine di- 
sperata, 

Improvvisamente gIl urli delle belve, che 
dal mattino risuonavanò senza posa, ora 
con note acutissime, ora con tonalità rau- 
Che, cessarono come. per Incanto e tutto 
fu silenzio 

Che avveniva? 

D'un traito, Gedeone J. Bartelett, come 
in un sogno che non avrebbe mal potuto. 
credere realtà, vide leonl, tigri, pantere e 
bisonti. precipltarsi all'impazzata sul ponte, 
feroci, affamati e atterriti. 

Passarono in un turbine, tutti until, an- 
nusando e ruggendo, sotto Il palco di co- 
mando, sì inclarono verso poppa, © 
altro egli non vide che un miscuglio di 
dorsi e di colorl, 

Erano rapidi come |l penslero e accomu- 
nati dalla fame e dal terrore, 

I) capitano dell'Aurora ebbe un brivido i 
morire nel naufragio, sì! — ormal vi sl 
era rassegnato — ma essere dilaniato, così 
no! SI sarebbe piuttosto buttato In mare. 

I gualti di Giove, presago del suo destino, 
g}l rendavano ancora più triste Il momento ; 
ma il furore della tempesta non gli pareva 
sufficiente : nvrebbe voluto che fosse dive- 
nuta terribile, Infernale, tanto da Inabis- 
sare sull’istante Il vellero. 

Mentre questi pensieri gli turbinavano 
nel cervello, l'orda di belve giungeva, ro- 
vinosa e travolgente, verso la poppa, pre- 
ceduta da quattro 0 cinque bisonti nerl, 
enormi, 

SI arrestò per un minuto, quasi indecisa 
sul da fare, e una.raffica di vento jmpe- 
tuoso portò fino alla vittima quell’odore ca- 
ratteristico e’ particolare, proprio degli anl- 
mali feroci 

Egli ci Ircondato; ma quando Ì primi 
avversari si avanzarono, come in un lampo 
Intravide la boma della randa e, follemen- 
te, vi sì aggrappò frattanto che essi giun- 
gevano addosso al povero Giove, Ipnotiz- 
zato dalla loro apparizione. 

Il suo sacrificio Incosciente salvò, pel 
momento, Il padrone | 
Il corpo del povero cane disparve, nel 
volgere di pochi secondi, tra un Infurlare 
di urll che Ja fame, per nulla calmata dal 
magro spuntino, faceva crescere sempre 
più, e Intanto Bartelett ebbe Il tempo di 
arrampicarsi su per Je vele imbrogliate 
fino al picco della controranda, 

Quivi ristette, sospeso sull’abisso, de- 
scrivendo ad ogni colpo di. rullo delle 
oselilazioni di un’amplezza terrificante, e 
l'Aurora, di nuovo senza governo, corse 
dirlita verso l’ovest, nell’amplesso mortale 
dell'uragano, * 
ea 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Viag 
i] 


L'Infelice ni renne serrato al dapp 
giegno con fulta la sua energia è 0 dn 
prato, attese Il compiersi del dentizin "tei 

Alloreh& di love non restarono 
che ossa, a metà rosicchiare queta ® pal 
ché l'Infamia Ji un marinato ayeyy furia 
siate contro ll capitano segando pr, ar 
mente le abarre delle ble vole ltori 


testa In alto e sconséro l'Uomo che 4,5 lt 
fu un coro rabbloso @ ini 


sfuggito he 

di suoni che giunsero fino alla clmy 9a 

bero ; pol, assetate di sangue @ Inegyi lai 

sl addentarono l'una l'altra Ilerive 
La battaglia si svolse fulminea è 

sa: fu un miscuglio indicibile 4, TM] 

fulvi e perzati, di corpi striati di clan 


di gobbe nere, un viluppo ruggente 
foce nel quale spesso prevalsero | ,° le 
lamenti del vinti ‘tek; 
Infine, soddisfatta la fame, la loyy 
e parte del supersilti sl ACQUEtarOng Ctug 
vacclandosi sul ponte ; ma | bisonti, yj *°% 
pareva che la tempesta desse più aj Usi 
giravano ancora al piedi dell'albepg ED, 
muggiti lunghi e sinistri o n 
Essi volevano l'uomo che era | 


si al sicuro ©, ostinati, com'è foro piu» 
si precipitarono compatti al pledi de Natura, 
zana attaccandola a colpi di corna, ° Mx 


Il capitano dell'Aurora comprese ch 
ra solenne era venuta e, levando Che Jia, 
al cielo, formulò una tacita preghje, doch; 
quando Îl riabbassò e il suo Sguardo i ma 
cadde sul lontano e sconvolto Orizzon colt 
sangue gli diè un tuffo. Ponte, pl 
ra un'Illuslone ? 
No! 
La nave correva veloce contro un, 
che sl dellneava nelle brume del leme Cos 
è quella terra, l'Isola dell’Ascensione alti 
za dubbio, Ingigantiva a vista d'occhi LS 
Era alta, rocciosa, difesa da enormj. 
gliere, e Bartelett la vedeva quasi cn 
forma di un patibolo piantato. nelj'gne & 
pel suo supplizio, tanto che come n 
poche gomene chiuse gli occhi. © lua 
GII parve In quel momento di troy; 
un Inferno e sperò che l'albero Fosagtee în 
abbattuto prima del naufragio, Mato 
Ma invano i bisontl vi si acca 
cordami lo tennero a posto e L'Anntono: 
a battere con la prora sulla catena d| al 
E cIngeva Meola ; scogli 
ion un fragore legno Infrani 
iero sì squarciò, e. Gedeone”], Bate! 
fu proletatto nell'aria dalla violenza ‘lt 
"Ah quell'atti i k: 
in quell'attimo angoscloso e terribi 
cbbe la sensazione di andare a sine 
sulle rocce, ma Invece, per uno di si 
capricci dal quali tante volte si lasciò Ma 
cere la fortuna, andò più lontano nella by 
duta è sl impigliò nei rami di un bi 
albero che ombreggiava la capanna, di 
indigeno eretta sul ciglione dell'in Li 
blle costa, restando pressochè Incolume, 
Le poche belve superstiti perirono ne 
flutti, dopo essersi inutilmente provate ag 
arrampicarsi per la parete, di basalto che 
scendeva a picco sul mare, 


see 


Gedeone J. Bartelett fu salvato e hi) 
a Sandy-Bay, ma non navigò più. 
SI dedicò all'industria e, accumulata una 
piccola fortuna, la Impiegò tutta nella. fon- 
dazione di un ospizio pei marinai vecchi è 
Invalidi. ; 
Il nome che egli dette al filantropico ist 
tuto fu quello di un uomo che lo aveva 
migliore : esso sì chiamò Ludwig's Hospic 
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Ercole, 


Stupefatto, indietrep elò 4 
Di A Sua naturale timidezza s'alarm mi avesse trattata come un essere della voce così bassa che Ercole le Intese appena 
eg ripetà macchinalmente ; i far Specie Spesso, ]n mulatta Mami-Za cl Ma dal giorno In cul mi fu dato vedere 
— Ella ml ama,.. la selvaggia mi ama! al delle predizioni... un glorno © a Sporterfigt ]l bell'Europeo che, secondo 
quale sventura | tori laguaretta chinò il capo con confusione le predizioni di Maml-Za doveva sposare la 
© Non fespingetemi}... — proseguiva HH giorno ella predisse alla padrona che un mla padrona, lo ho ceduto al consigli del 
Glaguaretta con esaltazione, levando ve Brovane e leggladro curopeo attraverserebbe vecchio Indiano... ho risoluto di ostacolare + 
di Juî' i suoi grandi Occhi bagnati di Ja ine i marì per venire n Sposarla... che ‘questo con tutte le mie forze L'unione della figlia 
© giungendo le mani. Non dis SIEnO matrimonio ; annunziava fellcemente, quan- di S orterfigt, perchè t'amavo.,. Tu avevi 
lemi... ascoltate... ascoltate... ed pra ‘Unque molti pericoli to minacciassero... Nel- svegliato nel mlo cuore Je: passioni. più vio- 
pietà della povera Giaguaretta... Ella è Son: 
pre stata infelice, perchè è sempre elet 
molto fiera... essa è figlia di una razza dì 
guerrieri delle Montagne Azzurre che hanno 


»s Come una semplice : 
Sporterfigt 1... Plice schiava a 


collane... le sj donava un 
chè essa potesse sdraiarsi 
di della sua padrona... 
collare e un cuscino al 
padrone... Finchè egli è allegro e sereno 
Viene accarezzato e coperto di moine... 
Nero, allorà lo. si 
- Sì, la mia padrona era buona 
con me come lo era pure con Elfy, la sua 
spagnola favorita. Ah, se. voi sapeste tutto 
ciò ch'io ho sofferto nella mia adolescen- 
ta!... mai una parola per la mia anima 
® per il mio cuore... Purchè la piccola Gia- 
guaretta fosse gaia, 
portar bene il costume sfarzoso che le fa- 
cevano indossare, purchè ella sapesse agi- 
lare il grande ventaglio per la sua padrona, 
che importava il resto? La mia signora ave- 
va un Dio ch’essa pregava, ch’essa diceva 
buono, misericordioso, possente... Questo 
Dio le inviava delle gioie ed ella lo ringra- 
ziava... mai, ‘ella mì ha fatto conoscere que- 
sto suo Dio, così buono, così grande l... lo 
mi ricordo con amarezza che, piccola an- 
cora, io avevo una madre che invocava per 
me il suo Dio... La mia padrona non assi- 
Steva mai alle danze grossolane degli schia- 
vi. Quando io ero bambina, mi divertivo 
molto a queste danze che più tardi, non so 
perchè, mi facevano arrossire. Io compresi 
N° che la figlia di Sporterfigt. non poteva assi- 
j stervi.. Un giorno essa mi chiese îl perchè 
non mi recassi più, alla domenica, alla bam- 
T bouta dei negri... Questa domanda mì im- 


Egli afferrò Ercole è lo trascinò... 


le carte di Mami-Za questi pericoli erano 


lente contro la mia padrona... Oh, come 
Tappresentati da una pantera... Io non so 


io l’ho abborrita quel giorno, in cui mi co- 


barazzò molto... che ero dunque io, ai suoi 
occhi, perchè ella non credesse che io po- 
lessi arrossire come lei ? A misura che cre- 


JO scevo in età, divenivo sognatrice, triste... 


ricercavo. Ja solitudine... amavo isolarmi 


1 nella foresta, sulla riva del mare... piangevo 
7 guardando il cielo e le nubi deserte come il 
| mio cuore... Quando ritornavo all’abitazio- 


ne, dovevo nascondere le mie lagrime... se 
Vi sì trovavano, nel salotto; degli stranieri, 


comprendere perchè, mio malgrado, io aves- 
sì subìto la percezione che il destino mi 
riservava questa parte crudele. I] colono di 
Sporterfigt m’aveva chiamata Giaguaretta... 
mi parve un pronostico fatale. Dapprima... 
oh, io ve lo giuro!... dapprima feci ogni 
sforzo per sfuggire a questo pensiero che 
non mi abbandonava mai lungo il giorno, 
che gravava sulla mia anima; a notte, come 
un incubo... Un vecchio indiano della no- 


strinse ad apparire davanti a te nella mia 
veste di schiava |... come l’ho odiata quando 
ho visto che il tuo sguardo non abbando- 
nava il suo,... che una tenera emozione le 
coloriva il viso, e ch'ella arrossiva e sor- 
rideva di felicità! Da quell’istante, io ho 
giurato la sua perdita e sento ‘ora che Ja 
predizione di Mami-Za sta per compiersi... 
La pantera sarà trionfante... .jl bell'’Europeo 
sarà mio sposo... la figlia di Sporterfigt 


If allora dovevo danzare il loango, accompa-. stra tribù che io avevo soccorso e che ve- morrà di rabbia.e di disperazione vedendo 
i if gnandomi col talboè, Ed io soffrivo molto devo qualche volta in segreto, mi disse che ‘la mia felicità!... — gridò l’indiana con 
È per tutto cid! Quante volte fui sul punto di ‘ era questa, senza dubbio, la volontà di Ma- accento di gioia selvaggia e feroce, È 
i lasciare Sporterfigt e ritornarmente alle ma-Jumboè, nostro Dio, e che dovevo ob- — Ecco che il mio incubo si sviluppa 
ri Montagne Azzurre! Ma io amavo la mia  bedirgli. Io lottai ancora... ma — e Giagua- e prende ‘proporzioni gigantesche — disse 
î drona, sentivo che l’av:rei adorata se ella retta pronunciò le parole che seguono a Ercole — io sposerò la selvaggia e avrò 


Ci 


x 


i 


SE 


lidi. 


una famigliola di piccoli selvaggi | Ì 
an! èd egli ruppe In risa TO 

Oliragelata dalla palerza di Frcole, veden 
dolo Insenalbile a tutte le sue proteste d'a 
more, Glaguaretta fu sul punto di nbban 
donarsi ad una violenta indignazione. Per 
VC ancora, casa si piegò n supplicare 

— AbDI pietà di me gli disse con nc» 
cento straziante Resta al nostri guer 
rendimi come tua sctilava.r. e la 
Pallida sarà salva 


Il tamburo suona 
la tromba chiama — 


cantiochiò Ercole per tutta risposta 
Per la durata di alcuni mina Glagua- 
retta, soffocata dalla vergogna, dal dolore 
dalla rabbla, restò Immobile, Il capò na: 
scosto tra le manl: pol, ella sl raddrizzò 
. bruscamente : la sun fisonomla, fino allora 
triste ed esaltata, prese ad un tratto un'e- 
spressione di malvagità diabolica. Le sue 
labbra sì rlalzarono convulsamente... serrò 
‘ con rabbla | suol piccoli denti blanchi gli 
uni contro gil altrì, I suol grandi occhi, 
fatti più grandi ancora dalla collera, brilla- 
tono di un cupo fuoco, mentre ella gri- 
dava con voce vibrante : 
‘— La figlia di Sporterfigt morrà, dun- 
ue... e tu pure... c con vol anche Ja Coda 
rillante... e anche Glaguaretta, Colul che 
non sarà mlo sposo, non lo sarà neppure 
della figlia di colul che ha ucciso mio pa- 
dre, nè di alcun'altra donna al mondo. 
id ella uscì dalla capanna del giovane 
capitano, richiudendo con violenza l’usclo 
alle sue spalle. 


CAPITOLO XXXIV, 


Il supplizio. 


Il domani, al levar del sole, Adoe, Er- 
cole e Pipper vennero condotti nél grande 
tabouî, in mezzo n tutta la popolazione in- 
diana, con pompa funebre. 

L'Ourow-Kourow, rivestite tutte le in- 
segne del comando, s’avanzò, seguito da 
Babonn-Knify che glì serviva da interprete 
e disse a Ercole : 

— I Piannakotaws ammirano il Leone 
Superbo! per il suo coraggio e per la sua 

Jezza egli è degno di essere annoverato 
Ira i nostri più grandi capi... s’egli vuole 
essere uno dei nostrì guerrieri e prendere 
in isposa una figlia delle Montagne Azzur- 
re... nol l’ameremo... il suo nobile corag- 
gio servirà come canto di guerra,... noi gli 
abbandoneremo, perchè ne disponga come 
vuole, Ja figlia pallida di Sporterfigt e ln 
Coda Brillante... Se ìl Leone Superbo.vuol 
rimandare questi prigionieri a Surinam, io 
darò loro una guida e un mio anello d’ar- 
pento per salvacondotto,... essi potranno at- 
traversare così senza pericolo, gli accam- 
amenti dei negri della Sarameka... Che il 
Leone Superbo dica di sì... e sotto i suoi 
ordini noi: marceremo subito contro i soldati 
‘dei Visi Pallidi ed egli ci riporterà undici 
delle loro capigliature come primo trofeo 
della sua vittoria e della nostra alleanza. 
Il capo ave pena pronunciate queste 
| parole che la folla gridò bruscamente : 

È — Il Leone Superbo prenda l’arco fra i 

nostri guerrieri,... una sposa tra le nostre 

fanciulle, Mama-Jumboè vuole così,... ch’e- 
“gli ci. undici capietature di Visi Pal- 
A fawahou lo ordina. 
— Che coraggio! egli è ammirato anche 
dai nostri più accaniti nemici!... —- pen- 


sava Adoe volgendo uno * 
nato nd Nroole che sembrava ostranto A 
tuttocià che nocadeva Intorno a ol 
Che sangue freddo! diceva pet 
conto suo Pippert Chi conosce gl tadiani 
sa che non si potrebbe fare più grande 
onore a una pelle blanca © rossa O nera 
che sla, che eleggendolo a proprio capitano 
L'Ourow-Kourow continuò imponendo Il 


Silenzio al popolo e additando | preparativi 


ri supplizio 
P se ID cone Superbo riMuta le offerte 
che lo 6 | mlel fratelli gli Incclamo subl- 
tò... egli... la fanciulla pallida di Sport 
figt..: e Ja Coda Brillante saranno messi © 
morte... La sofferenza del Leone Superbo 
dovrà ugungliare ll suo coraggio,... è questo 
Il solo modo di onorare | cuori forti e In 
trepidi 

Un murmure feroce 
role dell'Indiano 

Vuol tu... vuol tu prendere un arco 
fra | nostri? gii chiese l'Ourow-Kourow 
con voce tonante 

Ercole nveva completamente smarrita la 
raglone. 

— Presto... presto... 
sca, che Ja terra tremi, 
ghiotti... va al diavolo... 
venga n risvegliare... e milo padre... 
gnora Balbina... 

Ed egli canticchiò nuovamente Il suo eter- 
no ritornello 


accolse queste pà 


che ll mondo fini- 
che Il cielo m'In- 
c digli che ml 
la sl- 


Il tamburo suona 
la tromba chiama. 


— Egli canta Il suo canto di morte fi. = 
gridò Il capo Indiano. — Rifiuta le nostre 
offerte... Amorte | Visi Pallidi! 

— A morte | Visi Pallldi!1 — ripetè Il po- 
polo. 

SÌ intese un grido straziante © sl vide 
Giaguaretta precipitarsi, seguita da sua ma- 
dre, ìn uno stretto passaggio che sbucava 


sulla piazza. 
— Che | tamburi risuonino!... — gridò 
l'Ourow-Kourow, — Guerrieri, intonate Il 


canto di morte | 

Allora, un frastuono assordante, formato 
dal suono di questi strumenti barbari e pri- 
mitivi nvvolse e assordò i prigionieri: le 
grida di rabbia del popolaccio si confusero 
al canto lugubre dei guerrieri che comin- 
ciarono una marcia funebre intorno alle vit 
time. 

— Addio, valoroso Ercole!... in questo 
momento supremo io posso dirvi come vi 
abbia armato dal primo momento in cui vi 
ho conosciuto — disse Adoe — al vostro 
arrivo a Sporterfigt il mio cuore v'ha scelto 
come mio fidanzato... s 

— Addio, mio valoroso.capitano — disse 
il sergente —_voi-state. per morire come 
avete sempre vissuto... senza temere... Voi 
porterete sotto i denti di questi banditi la 
stima € l’ammirazione del vecchio Pipper. 

Il sncriAcatore, avvicinatosi, legò Pippes. 
destinato a servire come prima vittima. 

Mentre due dei suoi aiutanti tenevano fer- 
mo, il sergente, egli afferrò quella malau- 
gurata coda, e brandendo il suo coltello, 
gridò : 

— Sta per cadere... la Coda Brillante... 
sta per cadere... 

Ogni speranza di salvezza era 
duta per i prigionieri. 

Tutt'a un tratto, una spaventosa detona- 
zione fece tremar la terra sotto i piedi degli 
spettatori. Molti pilastri che sopportavano il 
tetto del tabouî vacillarono e caddero, il 
tetto stesso scricchiolò, parve oscillare per 
un istante e rovinò in un fracasso orribile. 


ormai per- 


GIORNALI: MAT DE] Vi 


Molte capanne vicine rollarng; 
Nello stesso /sfamte tima sro. 
me elevandosi dal centro del g n 


quasi tutto Il cielo di una nube I 
La commozione pomerraniOA eta K 
violenta, Il (more è la sorpregi 


rore 
Ma l'Ourow-Kourow, riprende, 
primo, Il suo coraggio, gridò Nin 


verso Il focolare dell'incendio 4 DI 


clava ad allargarsi In modo g 

Corrlamo tutt! al 1000, DIV ntogi] 
tutti a salvare l'altra parte del Kr tra 

A queste parole, tutto Il Popolo, 
donne, fanciulli, SI PFECIPItÒ, Fota, om 
sulle orme del capo © Il taboy], ei JE | 
strutto, rimase deserto Mep 

Dopo ll primo momento di } 
per, Eelolto dal suol legami per Por 
atesso saorincgione DS galà Sta po : 

frlo, non perdette fempo, e co ] 
tan Ercole e Adoe, Me a 

Egli stava appunto sciogliendo 
tima dalle corde, quando apparve \deW 
retta. n >; Gian 

I suoi cape erano abbrici, 
suo viso nero di polvere era tut 
guinato. i 

- Perdonami... perdonami.,, pad î 
ella disse gettandosi alle RInoccHita Pa 

Giaguaretta ha corso Il rischio di Il Ma 
vI, ma ella riuscirà forse salvaryi,, Peres 
subito... — gridò poscia rialzand 
ferrata per le mani la sua giovane 
le mostrò le risale lontane, Di 

— Segulrvi?... vol?... — disse n 

- ciò non sarebbe certo prudente: PO 
quanto ci è accaduto, d 

— Padrona... in nome del D i 

egate... lo vi dico di seguinmi0 che 

‘indiana — un minuto di ritardo, È 
potrete essere perduta per sempre, 

Comprendendo l'urgenza della sjty, 
Adoe le fece segno di aprirle Ja vati 
diana partì rapida come una free 
giovane creola la seguiva, Pipper tel 
ma, stupito di non sentire dietro mit 
passo di Ercole egli si rivolse e va sed 
quantunque libero, egli restava al 4 
mo posto. Mede, 

— Eh... capitano — gli disse {| f 
fermandosi nella sua corsa — ciò è uk 

0... voi avete un tale disprezzo del trop È 
colo che la vostra situazione vj dl n È 
forse... e volete restarvene lì per att, 
l’arrivo delle Pelli rosse... Ma l 
al vecchio Pipper... egli vi Strappergo tale 
stro malgrado, al pericolo... p 

Egli afferrò, allora Ercole per una mr 
e lo trascinò rudemente sul pendio di 
pato che i fuggitivi discendevano com, 
l’impulso dato al capitano dal s ne 
decisivo, cosicchè egli lo seguì quasi 
malgrado. 

Dopo una corsa di straordinaria ra 
attraverso le risaie che non potevano. 
servare le impernia dei loro passi; 
guaretta e i suoi compagni i) 
limite della foresta. Teano 

Senza dar loro tempo di riposare. 
un istante, l’indiana li fece entrare In 
ruscello ‘ profondo! che attraversava .} » 
schi e in questo; ruscello essi camm 
rono per circa ’ora, discendeni 
corso, ‘cosicchè ogni traccia dei fupgitri 
era per sempre “tancellati la lore 
partenza dal, Kraalì ‘ 


À 


N. 28. 


| DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


piCCOLA POSTA 


fc. D.S. A‘ Rodi, — «Idillio sanguinoso » 
inon manca di pregi, ma‘hon venne giudi- 
T'cato adatto al nostro Giornale. Grazie per 
la propagandanttivissima. E saluti molti 
UN., Udine. — No, il Giornale dei Viaggi 
mon pubblica versi, Novelle ed articoli, sì, 
purchè originali e interessanti E 

Ni B. S., Bardonecchia. — « Un'ora di san. 
figue» tratta Un tema troppo macabro. K 
terrorizzante, ciò che lei ha scritto! Lei ha 
fvoluto caricare troppo le tinte e il quadro 
ora appare inverosimile. Non si ktoraggri < 
gitenti. 

0}, Napoli. — Lei afferma che i suoi Ta 
ivori sono stati pubblicati da Riviste e da 
giornali pregievoli ? Ne dubitiamoò molto! 
‘A ogni modo, se così è, si rivolga»pure a 
quelle Redazioni per la pubblicazione del 
Mio «Un odio ne la morte». È il miglior 
onsiglio che le possiamo dare. Ci creda c 
mon ce ne voglia male 
S., Fonlaniva, — Buono « Un dramma în 
Siberin). Saluti cordialissimi. 

SB. Milano, — Quanto ella ci dice incontra 
tutte le nostre simpatie, mn «Una battuta 
d'elefanti» non è adatta al Giornale del 
Viaggi perchè di scarso interesse. Non èi 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 
Nn Gabinetto Magnetico del 
Prof. PIRTRO D'AMICO 
con la sua sonnambala 

ovasîi BEMPRE în BOLOGNA, vin Solferino, 15 
(DWNSULTI per INTEMESSI, DI:ToRBI FILICI E MORALI 
e su qualunque Inceriezza della vila, 
debbio, notizie, ricerche, ecc. 


0 le-domande di 

D ciò che sl vuol sapere cd il nome 

Uella persona cui riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

Gli echiarimenti e consiyli neces- 

stariondesaperéi regolare intutto. 

I risultati che si ottengon : o per 

chiaroveggenza magnetica. sono 

eressanti ed utili a tutti, — MASSIMA. E 
CRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

N prezzo per ogni consulto è di L. 5,25. da 

pedirsi în lettera assicurata o cartalina-vaelia 

: D'AMICO, Casella postale, 26 - Bologna. 


ONCORRETE tutti 


alla distribuzione delle 


00.000 LIRE di 


che la CASA MINERVA - MILANO, Via Coper- 
ico, «spedisce GRATIS fra tutti | solutori del 
pttosegnato quesito che Invieranno la loro soluzione 
tta, e che si conformeranno alle nostre norme 
che vi invieremo In evasione alla vostra soluzione, 
In pitperteciperete dl diritto ad una divi- 
ope In aro, late pure unire un francobollo 
‘la risposta, — ete nelle figurine 
he del diagramma qui al lato 
mumerl:5, 6,7, Se 9 In modo che 
addizionando da sinistra a destra 
‘dall'alto al basso si ott nga sem- 
re lo stesso risultato di 20, — 
quindi tutti gli omonimi e 
endete solo dal nostro «sopra 
nato indirizzo. 
ente giornale, 


cucre 


- Chiedete dai primari ... 
Farmacisti e Profumieri, il 


DENTIFRICIO 
che ha vinto quello tedesco. 
Prezzo L. 2,50 
DEPOSITO GENERALE: 
Via Aniello Falcone. N. 1 
— NAPOLI (Vomero) ..... 


GIUOCHI A PREMIO 


INCASTRO. 


Se lettera getti dentro a reciplonte 
Un Aume troverai incontamente 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci inivieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrartemo a 
sorte dieci, che saranno premiati ton i seguenti 
magnifici romant! : 

1. I Robinson della Culana, di Luigi Bous 
senard, con &.inc., L. 4 

2. Avventure di un birichino di Parigi at- 
traverso l'Oceania, di Luigi Bousse- 
mard, con 49 inc., L. 3 

3. La scoperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3. 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

5. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con ar inc., L. 1,25 

7.1 Robinson dell'aria, di E. Danrit, con 
gz'inc., L. 1,35 

8. Il romanzo della Mummia, di Teofilo 
Gautier, L. 1 

5. Idillio tragico, di P. Bourget, L. 1 

. 1 ver] ricchi, di Fr. Coppée, L. 1 

Le spicgazioni dei ginochi dovranno giun- 

gere non più fardi del sabato successivo alla 

data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 20 centesimi), e lasciare in bianco 
fl lato della risposta. Solo osservando queste 
norme, noi rimborseremo i quattro soldi spesi, 
con tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 


GRATIS la CASA EDITRICE SON- 
ZOGNO, Via Pasquirolo 14, 
Milano, spedisce, a richiesta, il CATALOGO 
SPECIALE. 


p 


possono attestario. 


assoluta 


FINALMENTE!! 


Tutti possono vincere al Lotto 


LA QUATERNA 


come tutti vinsero il terno da me dato sulla Ruota di Palermo, e ben 800 persone 


Questa volta sono ben quattro numeri che si vinceranno, ed ‘essi risultano 
dalla medesima infallibile regola di cuf'fo solo sono l’unico possessore e che 
costituisce jl vero segreto per Sere I numeri che usciranno al. Lotto. 

—= che ul momento Eu aa i do ( ” 
a per voi un amaro e continuo ] uando jo annunzierò su Questo gior- 
nale la nuova vincita =} E Tera e i Mata Ù x 
u a molte migli iuocando pochi soldi, giacchè 11/2 Giugno voi coi miei quattro 
numeri acquisterete una considerevole ricchezza ! Il Bollettino di { detti c 
tutte le necessarie spiegazioni sarà spedito franco di Posta dietro invio di Li 
per le spese fatte, al Signor GIOACCHINO GARNIER - Via 
in NAPOLI. — Vi raccomando di sollecitare la richiesta! gi 

ed il più lieve ritardo potrebbe caglonarvi la considerevole 


15 


dc VI 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 15 (Motagramma). 


ROSSINI - ROSMINI 


Vincitori: 


T e: 
GrovannI Rossi, via Ariodante Pabretti, Aa 
"nu fa; premio: «I Robinson della Cal 
AI DO GENTILI: Pinzza Morite d'Oro, 9, RI ua; 
premio: « Avventare di un birlchino € 
rigi attraverso l'Ocennita, —. not 
cuni uiò CAZZANIOA, Via Stoppa, 14; Milan 
premio: « Ln aCoperta della Terra i sua! 
FiLmro Bono, via Re Iorio i) Pa ; 
remio è tamburo ». 
premio: « Al millo «del ri 
EUGENIO IFRIZZIERO, presso Direttore. Chat 
Giudiziarie; Reggio Calabria; premio : 


torno alla Luna » ; 
ANGELO MANGINI DI VITARONZIO, Mola di Barl; 
remio: «Il re dei vampiri» ” 
CULESETO Rocca—anERO, Fabriano (Ancona); 
remio: «I Robinson dell’ana ». A 
Senta Marino EnIGIO, 62° Sezione Sussi 


stenza, Torino; premio: «Jl romanzo della 


imma ». ; i 
son SaLvatore, Chimico Farmacista, Piazza 
Aztini, Sassarl; premio: « Id:Ilio tragico I 
ANTONTO MONTRFREDINI, via Guasco; 24, Ancona; 
premio: «I cèri ricchi » 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casella Postalo 1267 
(Ses. giuochi) MILANO 


MTTIITICKIIIICIII 


LUUILINITINITIVIMTETTIFIFIVINTINIIVITIBIVITITTATIT WI 
BUONO 
por 10 Contosimi 


Inviando alla Casa 
Editrice ‘Sonzogno 
In Via Pasquirolo 
N. 14, Milano, me- 
tà di questi buoni e 
metà danaro 0 fran- 
cobolli, si ha dintto 
ad un’opera qual- 
siasi da scegllere nel 
suo Catalogo spe- 
clale. : 


infallibile ricavata dai miei studi 
scientifici sul cotto. sortirà a 
Napoli senza alcun dubbio il 
giorno 2.Giugno prossima, Tutti 
possono vincere con assoluta 
certezz. una somma eriorme, 


Accorti 
ed'il pentimento poi della virfeita perduta 


l'unica e sola occasinne dIwwincere con 


uattro numeri certi e 
UNA e centesimi 55 
Monteleone, 10 
giorno della vincita è vicino 
una fortuna 


Cura garantita per far crescere 
Capelli, Barba e Baffi in'poco 
tempo, da non confondersi con 
I soliti impostori = 
Pagamento dopo il completo || 
risultato; — Nulla anti A 

trattato gratis = n: 

Scrivere oggi stesso 

GIULIA CONTE - Naj 


i Ta 


in NONA I 


vigloni nece marie Inftatori ne 


LA \ | TA A BAGI )AID cove le vesti è le La vesilti, d'altron: e quantunque | ' 


a questi strani abliatori | 


tas] molto sommarll, è parchi Lab pr lunghino a 
ST Te operazioni Inplesi (h Mesopota ( ime sotterraneo si prolunga ’a conversazione no, è 
mi Mesopol sto rer 
| Ii posne di Bagdad, di cul al attiva par nd o ire meal, duratite |a canicola we ni Cla P n 90 da % 
gi questi Ultimi tempi è tato rimesso passato questo triste perlodo, la temper vero le ni ì Ulver, 
ia, Noli ChI legge, orgidi, Je Mille è tura, meno insopportabile permette di vi bei oa x LOT Prg e 
la cià del Lie cui tanto sall in rlnomanzà vere durante Il. glorno nelle case, ed a pinta Ti evi vinto che in Pina 
Quel Mordvialto callîfo Haralm-al-Raschild? notte sulle terrazze. Poscla, Seli denti gain arvi Viole, fino qa Va 
Mal, DAI Bllosi racconti! non hanno, og s'inzia la vita normale sotto Un € i CO n arl. con tutta fe, Pete tl 
Ragdali Sn per nol e, recandoci n tosto gradevole © non di fado, ance Die Veri d passar ; MALI MO 
Vera 00 la vediamo scinta del suo sco, SÌ vedono allora, nélle vie. affollate gli la passa, Infatti," "ala h N 
be 13 poesia, avvolta dal grande calore uomini vestiti di lunghe vesti chiuse alla the si siano avut i Modo Ni 
base ad Ù primi di maggio condanna le persona, Il capo coperto, da un turbante preoccupazioni, fuorchy DO Im 
aspetto di vecchie fortezze o da un fer, | piedi calzati da scarpe senza I lavori casalinghi 4 Sal Pa DN 
Î La vita Interna Può forse avere ll suo tacchi, rosse 0 gialle, donne In Jarghi pan quel lavori che tici i DIO ,_!% 
ascino, ma questo fascino atuggo ni pas: taloni, la testa coperta da un velo, calzate s0no eseguiti dalle scpf, 00 ra à: 
Banti e se non fossero le moschee Lene di babbucce pittoresche, Gludel, Armeni vità vige ancora a Bagda { Pokpd IN 
lanclano verso |l clelo I loro minaretl sot Sirl, s'incontrano, sì uniscono, nel loro mente, almeno in pra Ud, sa Mu " 
till è fanno scintiliare Je loro cupole Solto costumi: multicolori, mettendò sulle vie, più — o molto raram "O ML] KAI 
I raggi Infocati del sole, la olttà avrebbe sulle pazze, tina strana nota caratteristica na, Ma fa posterità di ar lo N 
forse un aspetto odlosamente monotono Passata questa breve stagione, la vita sta è ancora, di RrAzi o SIA î uN 
A\ presente, casn nasconde, sotto .le:suo trascorre negli ozli, la cul monotonia non merosa. Ho detto ja ment n 
pietre, alcune centinala di ‘migliala «d'abi- viene Interrotta che dalle vislte, Molto cu- forse ho errato, percha g,ncit Mon: 
tanil: gli Arabi, | Perelani, | Tarchi che rlose, queste visite, tutte latte di formule hanno, forse, vita Meno ‘ati re iN 
i formano ll grosso della popolazione, si © di tradizioni, © quasi prive di ciò che che sono liberi: |} La lella UNI 
BI-sono, abituati .a quel calore eccessivo; ne forma Il vero Incanto | In conversazio» o quando si odono cantar, ‘lo daN 
È Bli Europel, nl contrario, poche centinala no! 1 saluti, al primo entrare sono nume le loro canzoni Infantij. ‘ N 
i In tutto, fuggono’ la città per le oasi vicine; rosì, addirittura esagerati, Quando ognuno ad ‘Incutere la pietà, & (9 n Nara, 
ì Quando Il sole diventa troppo abbruclantei hà preso il suo posto, allora è leclto rlvol: sl stupirebbero se riusci; forse pu, N 
Con essi, fuggono (ul, quelli. che. ld persi a tutte le persone presenti. SI chie- In questo momento iraii N 
possono, cosicchè la maggioranza della. po- de, ai ognuna, notizie Intorno alla sua sa- presso la clità del callm ca N 
Ù polazione vive sotto terra e. non ne esce  lute, e' questè domande incominciano a in cul dormono Je Pietra I ka) 
; che di notte. ‘In queste case Ji mobilio è più riprese, e quasi sempre nel medesimi di Babllonla, una clviità. poyell N IN 
rudimentalè *' uti'enorme gabbla per. mo- termini: — Come state? — Alcuni Istanti di risorgere, dopo tante Novella Nim 
Ù sche; lunga © bassa, servo come letto, ment di'sllenzio, per la risposta — pol, di nuo- Impero degli Assiri, La g, cute, i 
i tre uno (o due segabelll servono, non a vo — Come state? — Ancora una pausa, dare dagli alti minaret pati Se; “ 
sedersi, chè a quest'uopo serve anche la pol sempre nel medesimo tono Come tempo, pronta ad approvare !038 ta] 
tera, ma semplicemente a sopportare una state?» —-Ed-lo vi-prego a credere che "04° 
lesi tazza di caffè o di narghilè, una'cassa rl. nessuno ride, dopo simili preamboli. Molti Capitano R 
Od 


Le Attualità Storiche 


La preziosa Collezione comprende finora. 
UNA DINASTIA DI DEGENERATI. - GUGLIELMO Il cy. 


F ollia Imperiale DICATO DALLA SCIENZA, del Dott. Capanés; L. 1.50 


Sil ro Ci A ie e LIO 
° * RICORDI E RIVELAZIONI DI UN'ISTITÙ. 

Alla Corte di Berlino TRICE INGLESE (1909-1914). . L. 1.50 
per M. GORKI e O. MIRBEAU. . 


Due Ritratti del Kaiser Prefazione di C. CASTELLI, L. 1. 


di EDMOND LASKINE — Prefazione 


I Socialisti del Kaiser di Lisero Tancrenìi . . . Lf. 
sunnsusaazizii» USCITO IN QUESTI GIORN 


Le violazioni delle leggi della Guerra da 


j Docùmenti raccolti dal Governo Francese, . 


parte della Germania tatd20pa, «stre isa L2.- 


Inviare Cartolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, Via Pasquirolo;:14 


Bozzi PIETRO, gerente respon 


Anno XXXIII. — N. 20. Milano, 20 Maggio 1917. CENT. 15 IL NUMERO 


lle Avventure di Terra e di Mare 


— RZIONI: 
CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO Si Ras are INSERZIONI ETTI Cara 


14, Milane 
SI PUBBLICA LA DOMENICA |Edirrice Sonsogno, - Via Pasquirolo, — 


e 2. 


o ABBONAMENTI : 
| Italia e Colonie: Anno L 7.50 Semest. L. 4,— 
Estero: . »_» Fr.10:50 ., Fr 5.50 


Conte corrente postale 


+ 


dna 1 2 G 
191° n A 
e a. 


LO SPARVIERO. — ...un uomo affranto, con le braccia levate... 


| 
\ 
} 


rina 
MMAITAAbNi tv ve 
MILITA 
MITE mes rarsempesetnarenmmmene re ne 
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no un atterie antlaeree, apro- 
SATTA infernale, Vlolente esplbatoai 
aeroplani frane] C'T® uno... due..i- dieci 
baleno, drlezinoni SÌ levano;-ratti come il 
una. sottile TEA prora annaspante, verso 
l'azzurro, inse a biancastra, che solca 


ulta, 
di ‘batuftoli; di fumo. ced da una corona 
a: lo sparvi 
ero... non c' PORRO 
esclama un ufficiale, es c'è dubbio 


Ìl cus col CEnADSORIAI ento avidamente 
—_.Lo sparviero, avete i 
Flambert® A chi alludete ? detto, capitano 


«lo sparviero... il nos 


ribile avversario, 1°} AOL PIORAR, 
+ l'Inafte \ 
désco... Onore. i Da rrabile pilota te 


benchè 
=*Non"lo Conosci nemico. 


. 77, Ma certo, mio caro Lorrioti Ì 

l’ultimo venuto fra noî, è Quindi è a 
Sabile la vostra ignoranza în materia... Là). 
Là... osservate... ah... è prodigioso... è so- 
prannaturale {... Osservate... ecco.. è cir 
condato dai nostri... sì... .è preso... no.;° 
eccolo... sì lascia cadere a picco». s'im- 
penna come sempre:.. ah per Dio! uno dei 
nostri... è colpito... precipita!... e Juî... lo 
Sparviero, fugge... salvo... vittorioso an- 
coral... 


— Ho visto... sono stupito... 
tedescò, voi dite? DOTT 


cco, poco tempo fa, un velocissimo 
monoplano, dì tipo nuovo, apparve sul! no- 
stra aerodromo. Volava a bassa quota, e po- 
temmo distinguere benissimo, dipinta da 
ambo i lati del fusellage, la figura di un 
nero sparviero, ad ali spiegate. Gli demmo 
la caccia, inutilmente, anzi... uno dei nostri 
migliori piloti, ci rimise la vita, «Quel de- 
mono, aveva un'abilità sorprendente, mon- 
‘ tava un apparecchio prodigioso, Fuggendo, 
lasciò cadere un biglietto: così he pito 
Conosco palmo a palmò la vostra ‘regione; 
distruggerò tutto, tutto, senza misericordia, 
perchè siete dei pusillanimiî, ‘perchè non vi 
temo, e vi sfido, vi disprezzo. 
Tenente Graufer. 
— Graufer! — esclamò Lorriot, sussul- 
- tando, passandosi una mano sulla fronte. 

— Sì... Graufer. E da quel giorno, ci 
ha bombardati sempre, ad ogni istante, ha 
distrutto tutto quello che è capitato a tiro 
delle sue bombe infernali... E noi!... noi 
dobbiamo ancora rassegnarci a temerlo, a 
chiamarlo lo sparviero... perchè è invulne- 
rabile, perchè Satana lo protegge. 

— Oh capitano!... per carìtà!... Un dub- 
bio atroce mi dà le vertigini! Graufer, avete 
detto ?... sìP... ecco, no, mon posso cre- 
dere ancora... sarebbe mostruoso... perchè 

‘dovete sapere... ah sì... sappiatelo pure... 
. mia sorella... Elvira, andò sposa, anni or 
© sono, ad un tedesco, un certo Graufer, 
. per l'appunto... un ingegnere che è fug- 
 gito, appena scoppiata la guerra. 

— E credete?... 

— Ah... lo dubito — aggiunse Lorriot, 
madido di sudore. — Povera Elvira! po- 

. veri piccini!... A me,-non andava tanto a 
sangue quello straniero in -casa nostra, 


_ ma egli, si è mostrato sempre buono, af- 


fettuoso, . fino alla vigilia dell’ultiratum. 
è Solo allora volle obbligare brutalmente mia 
sorella a seguirlo in Germania, facendole 
balenare davanti agli occhi, tremende scia- 


| ‘’’‘gure, ed alle dignitose ripulse della donna, 


rispose con la: fuga, rispose con una sola, 


unica frase minacciosa : ci rivedremo, ma 


emici irreconciliabili, 

Se" E ille sicuro, che,-se è lui, ha man- 
tenuta fino ad ora la promessa, perchè... 
guardatevi in giro... tutte le rovine disse- 
minate a perdita d'occhio, sono imputabili 
a lui 

— Oh sciagurato!... Non posso ancora 
credere a tanta malvagità, tuttavia... 

I segnali d'allarme, più insistenti, più 
laceranti, lo interruppero. 

— È lui... è lui ancora! 
Flambert, stringendo i. pugni, $ 

— Lo sparviero !.., lo sparviero |... Eb- 
bene capitano, ricordatevi di. me. Addio... 
— fece Lorriot, con voce grave, stenden- 
doglì la mano. 

— Che volete fare? Gran Dio! 

— Vado dove il dèstino mi chiama, lassù, 
nell'infinità azzurra, a difendere la patria 
prima, la mia famiglia poi... 


— esclamò 


slete un novellino... 

— No... ho deciso. 

— Allora vi accompagno. 

— No... è meglio vada solo. Mi. affido 
alla giustizia divina. 

Qualche istante dopo, Lorriot, s'innalzava 
a spirale, fra lo scoppio assordante. delle 
bombe, il crepitio. della fucileria, in un 
tripudio di sole. 

L’aeroplano, va su diritto, audace, le ali 
hanno i fremiti delle elitre allo sfioccarsi 
di ‘qualche shrapnel; l'elica morde rabbiosa 
l’aria che turbina; investendo. il giovane, 
con gelide folate. L’aviatore, stretto al vo- 
lante, fissa con occhio avido quella nullità 
biancastra, sperduta nell'infinito, che len- 
tamente, assume contorni più precisi, più 
reali, impressionanti. 

E sale sempre, come attratto da quello 
sparviero. fantastico, e non scorge più gli 
apparecchi amici disseminati tutto. attorno, 
e non percepisce più lo sgranarsi caratte- 
ristico, lacerante delle mitragliatrici. Vede 
solo, due grandi croci nere, tetre, sopra 
un candore lattiginoso, lo sparviero. dalle 
ali spiegate, e due uomini raggomitolati 
nella carlinga. Mille... ottocento... -sette- 
cento metri lo separano ancora... ecco... 
un turbine d'aria fa ballonzolare paurosa- 
mente l’apparecchio... sente un colpo fitto 
al capo... un sottile filo di liquido caldo gli 
riga la faccia, è sangue... Rapido, si rad- 
drizza sul seggiolino, punta l'arma e spa- 
ra... L’avversario gli è vicino, egli guarda, 
angosciato, preso da una vaga speranza... 
No, resta interdetto, un grido gli sale alla 
gola. Nel pilota tedesco, ha-creduto di ri- 
conoscere Oscar Graufer, il marito di El- 
vira. e; questa volta, non è solo; un mi- 
tragliere si rizza dietro a lui... 

I due apparecchi si inseguono, si cercano 
sulle vie misteriose del cielo, hanno delle 
cadute vertiginose, delle riprese, dei viraggi 
fantastici... I motori rombano, spinti a ve- 
locità pazza; sprizzano scintille brevi, scop- 
piettanti, le ali fremono, scricchiolano, sotto. 
i fili d’acciaio, tesi a spezzarsi, vibranti 
come corde armoniche. 

Le. spire di un velivolo si confondono, 
s'intrecciano con le volute dell’altro, il ri- 
succhio di uno fa impennare, trascina il 
rivale. 

Ora è l’elica scheggiata che si appunta 
verso l’etereo padiglione, ora è la coda che, 


in um-repentino guizzo, offre il luccichio 
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— Vi arrendete? — "4 
zando a terra. , Dalbetta Log, hi 
= Sì... — riprende. l'a] i 
posso più:.. sono ferito.. 
ue- si avvicinanò..; sj or A 
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SISCOI indietreggiando, con Selma; 
atati, come se gli .fos Occhi[gi 
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mi' ha assistito... miserabile si Da 
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SOLI a te?... ah no 
orza bastante per stranpolarii 1. 
odio tutti, tutti, crederò DI nec 
tua sorella, l’orgogliosa Elvira, boa 
— Oh maledetto... indegno. del nome 
uomo!... taci..._ taci.., LI) 
E si avvinghiano, si strin Ri, 
a terra mordendosi, graffiundosio col ) 
che più nulla hanno di umano soli; 
quello squallore angoscioso; in ‘quelid 
serto opprimente, da cui sembra guatarli 
cadavere. Il francese ha Ja rivoltella; 
sce a fatica ad impugnarla, e colpire 
morte il rivale, che abbandona Ja press é 
si rovescia rantolante... 98 
— Signore... Elvira...  perdonat:mi © 
mormora Lorriot, piegando un gin china 
terra... perdonatemi, ma era necessarioli 
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L PUGNALE DI BECHIR-AGA 


mezza via fra Tebe®e Livadia 
sopra” una roccia scoscesa, 
Chiamata Petra, s’innalza una 
È Superba torre medioevale, Ja 
iS) cui costruzione risale al Nor- 
manni, ele cui mura annerite 
dimostrano chiaramente che essa fu distrutta 
da un terribile incendio. 
Raccontano i vicîni abitatori che spesso 
si sentono uscire da quella torre lamenti e 
prida di donna. Altri poi affermano di aver 
eduto uscire da quelle mura, nelle ore 
tarde della notte, una donna vestita di bian- 
co e di alta Agura la quale cammina fret- 
tolosamente verso il lago di Copaide e giun- 
ita ad un certo punto si volge verso Livadia, 
alza le mani e sparisce, 
Alcuni dei paesani credono che quella 
donna sia la Nereide del lago; altri, in- 
vece, sostengono che, secondo una vecchia 
tradizione, quella bianca Agura sia l’anima 
di una martire cristiana, tormentata e uccisa 
jn quella torre dai Turchi che ivi domina- 
vano. 
l buoni paesani, tutte le volte che pas- 
sano di notte da quella parte, si fanno il 
egno della croce, e si raccomandano alla 
Santa Vergine. 
Girca trecento annì fa la torre era pos- 
duta e abitata da un terribile turco di 
nome. Bechir-Aga, un rinnegato austriaco, 
quale per delitti commessi nel suo paese, 
era scappato in Turchia e si era fatto mu- 
lmano, per salvare la vita e le ricchezze 
rubate. Col denaro acquistò cariche e ono- 
» © per la disgrazia di quelle popolazioni, 
fu to governatore della Torre di 


Bon 
i rinnegati, fu uno dei più 
rudeli e più scellerati oppressori dei cri- 
tiani. 
Nella vicina Livadia viveva in quei tempi 
nobile e venerando vecchio di nome 
Lambro Logoteti, la cui casa era l'albergo 
di tutti i forestieri, e il ricovero di tutti i 
poveri. 
{ Il vecchio Lambro aveva un’uni.n figlia 
di nome Sofia, la quale era di una cellezza 
straordinaria, e di una bontà infimta. Non 
olo in Livadia, ma anche in tuttì i vicini 
i e città si parlava della bellezza di 
Sofia, come di una cosa meravigliosa; ma 
più ancora sì decantavano la bontà dell’s- 
lima sua, la gentilezza dei modi, l’eleva- 
fezza del pensiero e la sua pietà per gl’in- 
elici. 
(Sofia era ardentemente amata da Floros, 
vane valoroso, onesto e gentile, di una 
elle principali famiglie di Livadia. Il for- 
giovane era riamato ègualmente da 
Sofia, la quale molte volte aveva sentito 
suo padre e da altrì le lodì di quel gio- 


m egregio. 

(Il padre di Sofia e. la madre di Floros, 
pe: egli era orfano di padre, combina- 
fono il matrimonio tra i loro figli. 

La città-era giuliva per l’unione di quelle 
Ue creature tanto amate e stimate da tutti. 
Si facevano già i preparativi per le nozze, 
uando una sera una masnada di ribaldi 
enetrò inosservata nella città, bloccò la 
sà del vecchio Lambro, e mentre alcuni 
vano di fuori, altri entrarono in casa, le- 
srono il pedrone a i domestici, rapirono 
lia e se ne andarono. 

Quando l'indomani si seppe l’infame fatto, 
i la città rimase costernata, e tutte le 
tche maledivano il nome del malvagio 


Floros, scelti. più valorosi dei suol amlci 
corre alla Torre di Petra, Nasce una ter- 
ribile mischia, nella quale | ribaldi rapitori 
hanno Ja peggio. Ma nello stesso tempo. la 
torre è invasa dalle famme. 

, _ Coraggio, amici — grida Floros — con- 
Vien salvare Sofia, 

Uno degli sgherri di. Bechir giacente fe- 
rito gli disse : 

— Floros, invano cercherai la tua fidan- 


ANDE 


zata tra le fiamme; que] traditore, messo 
fuoco alla torre, fuggì per la porta: segreta, 
portando seco la sua vittima. Se vuoi rag- 
giungerlo; corri tosto vérso il lago nel punto 
ove è lo stretto; .là esce la via segreta. 

Floros e irpiù valorosi de’ suoi compagni 
volarono al luogo. indicato; ma un po’ tardi, 
perchè videro da lontano un cavaliere ga- 
loppare verso Tebe. Corsero tutti sopra di 
lui; Floros lo avvicinò a tiro di fucile. Ma 
il ribaldo vedendo il pericolo che correva, 
trasse un pugnale, lo immerse nel cuore di 
Sofia, che lasciò cadere a terra, e a briglie 
sciolte fuggì. 

Quando Floros vide Sofia morta, tolto il 
pugnale dal suo petto, alzandolo verso il 
cielo, pronunciò un tremendo giuramento di 
vendetta, e furibondo si mise a-correre ver- 
so Tebe. 


Da que) momento nessun più vide Floros, 
nè si seppe mal alcuna notizia di lul. 
Passarono molti annì, Tutto era dimenti- 
cato, quando un giorno giunse al monastero 
di San Luca, presso Livadia, uno strano 
monaco, abbattuto, esausto, stralunato, 
Il priore, padre Leonardo, lo accolse con 
benevolenza : 
— Sil il benvenuto fratello — gli disse, 
— Vedo che tu hal bisogno di riposo e di 
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... Alzandolo verso 


il cielo pronunziò un 
tremendo giuramento 
di vendetta... 


cure per la tua salute. Va a riposare, e 
quando starai meglio, mi parlerai dello sco- 
po per cui sei venuto. 

— Grazie, padre — gli rispose commos-' 
so e con voce tremante — io sono sempre 
stato pastore, nom posso vivere sotto il tetto, 
Vi prego, mandatemi a custodire qualche 
mandra di capre sui monti. 

— Sia fatta la volontà tua, figlio mio. 

‘Per due anni di seguito il monaco pastore 
visse sulle cime del Parnaso. Tutti gli altri 
pastori raccontavano cose strane di lui, del 
suo valore, della sua velocità e del suo mu- 
tismo; perchè non avevano mai sentito 
uscire dalla sua bocca altro che il saluto 
solito: «Iddio sia con voi, fratello». 

Nel terzo anno l’inverno fu assai aspro, 
le nevi succedevano alle nevi. Il povero 
monaco sì chiuse nella sua capanna, senza 


Land ret Pg fuoco ; dimodochè morì di fame 
(ANSENNAR I Iinala la primavera; e scloltesi 
è Pi ri 

ul lul, LOOVAROR Rallt irta beth, 
, panna pil avan- 
2l del suo cadavere, inangiato dal lupi, e 
involto in una pelle di Urso un Vangelo, 
sui margini del quale |l pastore nveva serltto 
col suo sangue una lettera al padre Priore 

w Padre Lambro, e non Leonardo, come 
ti chiamano BIl altri, perdona se Jo vengo 
à riaprire vecchie piaghe, da lungo tempo 
rimarginate; ma sento avvicinarsi la morte 
e desidero confessarmi. 

« Sono Floros, Ìl fidanzato della tua Sofia 
Per vendicarmi del suo assassino andal dar- 
fertutto ; corsì per tutte Je città dell'impero 
turco, mi feci musulmano. per poter girare 
libero, e per avvicinarlo nio facilmente. 

"Lo trovai infine a Costantinopoli... en- 
trai nel suo servizio, acquistai la sua Aducia ; 
ma coltivavo sempre il mio. odio, e aspet- 
tavo il momento opportuno per la mia ven- 
detta. 

« Egli per mezzo delle sue ricchezze. di- 
venne pascià è sposò una delle figlie del 
Sultano : la Giusel Eminè, la più bella don- 
no ch'io abbia visto dopo Sofia 

« Un anno dopo ebbe un figliolo. 

«— Muctar — mi disse una sera il pa- 
scià, mentre io attraverso il Bosforo lo con- 
ducevo al suo palazzo, situato sulla sponda 
asiatica — Muctar (questo era Îl nome tur- 
co) sono proprio felice, Tutto mi va a me- 
raviglia, e poichè tu m) sei stato sempre 
fedele ‘e affezionatò, tì voglio mostrare la 
mia benevolenza. Dimmi che posso fare 
per te? 

«— Grazie, pascià — gli risposi — pen- 
serò, e domani vi darò Ja risposta. 

« La sera seguente conducevo con la barca 
il pascià, sua moglie eil bambino. sul Bo- 
sforo a prendere il fresco. Giunto a mezzo 
del canale. fermai la barca e chiesi al-p> 
scià: — È vero dunque:che voi siete fe- 
lice ? 

«— Felicissimo — mi rispose, — Non 
vedi mia moglie, non vedi mio figlio, un 
cui sorriso mi rende beato? 

«— lo pure sono felice, più felice di 
voi, Perchè ‘la mia felicità la sospiravo da 
lunghi anni. Guarda Bechir-Aga questo pu 
gnale, lo, conosci tu? > 

«Egli divenne pallido e tremante. 

«— Guarda, questo pugnale porta mac- 
chie di sangue, che bisogna lavare col 
sangue. ie 

«E così dicendo uccisi sotto i suoi occhi 
il figlio ela moglie. Egli svenne. Non l’uc- 
cisi; ma lo feci rinvenire. E allora ricordan- 
dogli il suo delitto, e palesandogli il mio 
vero nome, gli ficcai il pugnale nel cuore. 

«Il suo sangue era nero, come la sua 
anima. 

« Ah! padre, perdonami. 
dolce momento della mia vita. 


Il Novellaro. 


Quello fu il più 
« Floros». 
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- Impressioni di guerra e Novelle di trincea 


— ‘di Mario MARIANI. — Pagine suggestive 
e brillanti. Grande successo. Un volume di 
oltre 230 pagine, grande formato, edizione 
di lusso, artistica copertina a colori, L. 3. 
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(Casa Editrice Sonzognoy Milano, Via Pa- 


: squirolo, 14). 


UNA CACCIA. 
TIGRE 


di avventure di cac- 
iderosi di emozioni 
violente si riunifrono, 1 punia 
di giorno, presso Ja residenza 
del ministro d'Inghilterra, a 
Dacca, nel Bengala. Ivi Eta 
prontl col Joro equipaggi una dozzina "i sa 
fanti : alcuni di questi destinati a portare 
| cacciatori e gli invitati, che bramavano di 
rissistere alla caccia. alla tigre, indetta per 
quella mattina ; altri erano. già montati da 
suonatori e da fuochisti | quali dovevano 
glttare i loro fuochi artificiai in modo da 
obbligare i grandi © feroci felini a uscire 
dalla macchia, qualora il bisogno lo richie- 
desse. 

Una cinquantina di uomini passeggiavano 
intorno agli elefanti, chiacchieravano col 
malsut — sì chiamano così in India coloro 
che guidano l'elefante, assisi sul suo ro- 
busto collo — disponevano le provvigioni 
e le. munizioni, portando i fucili dei. cac- 
ciatori e preparavano ogni cosa per _l'im- 
minente caccia, che si annunziava impo- 


1 amatori 
cla, i des 


‘nente e. piacevole. 


I cacciatori, consumata una leggera co- 
lazione, montarono sugli elefanti, che do- 
cilmente si inginocchiavano stimolati dal 
malsut, e. sì avviarono, tutti di conserva, 
verso il luogo ove presumibilmente si sa- 
rebbero trovate le terribili belve. 

La via era lunga e non agevole ; spesso 
gli elefanti dovevano dare prova di agilità 
equilibristica, facendo tentennare le signore 
e i cacciatori che portavano in groppa; 
spesso dovettero attraversare corsi d’acqua 
rapidi e profondi, immergendosi fino al collo 
e non lasciando scorgere a fiore che la 
parte superiore della bene orecchiuta testa 
e la poderosa proboscide; ma, se la cava- 
fono sempre con onore e con disinvoltura, 
poichè questi grossi pachidermi nuotano ma- 
gnificamente. 

Nell’attraversare un piccolo villaggio in- 
diano avvenne un casetto singolare, degno 
di essere segnalato, e che dimostra quanta 
sia l'intelligenza e la bontà di questi be- 
stioni. 

Un bambino di circa tre mesi era stato 
lasciato solo in mezzo alla via; quando il 
primo elefante, che apriva la marcia vena- 
toria, gli fu vicino, lo prese delicatamente 
con la sua proboscide e pian piano lo, depose 
sul tetto dî una delle basse. capanne che 
fiancheggiano la strada. Lg 

Ma per quanto buoni sono questi sagaci 
e generosi animali coi fanciulli e con tutti 
coloro in genere che li trattano benevolmen- 
te, altrettanto sono. selvaggi contro chi li 
maltratta senza ragione. E il caso che av- 
venne non molto dopo lo dimostrerà. 

Un malsut, per brutale malvagità, si pren- 
deva lo spasso di percuotere-spesso e vo- 
lentieri elefante che: guidava, col ferro 
lungo e acuminato che. serve a-questo sco- 
po: l'elefante non dava segno alcuno. d’im- 
pazienza o. di collera e sopportava con ras- 
segnazione i mali trattamenti inflttigli a 
torto. 

Intanto gli equipaggi da caccia con la re- 
lativa scorta proseguivano il cemmino verso 
una boscaglia ove, certamente, si. annida- 
vano tigri in quantità. Ivi si disposero gli 
appostamenti per modo che le vittime non 
potessero sfuggire, una volta snidate, e fu- 
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rono fatti inzar ; 
là selva In ogni HG, clefany 
A un tratto si udì un Ur] 

spasimo e di terrore 6 mopp *u 
téronò scorgere, racc Pleo Cap m 
te chie col suo enorme faeldo, Fl 
uomo sotto le sue zampe 50 hi 
precisamente. l'incauto. mafe ,la ve 
maltrattàto i» il. pachiderma Ut che Il 
strumiente: l'istante in cuj g, V&va lo 
cupati dalla possibile ; Utti eran 
belva per afferrare sul Coal Iziona® 
medonte, con Ja PrObosgida È il a 
sollevarlo in ria batterfo:f in 


terra con tanta violenza È 
non pago ancora della medir Sîra, 
aveva calpestato furibondo fe v 
un informe ammasso sanguin no 
Questo. spettacolo Provogd le 
spavento © di orrore in tuti 
può descrivere quel che DOVE 
tore che era sulla groppa dell 
fante nel timore, non del'tut înf 
che la-vendetta Si avesse q pai giga 
contrò di lui. In quel terribi Te 
fece proponimento — se ‘arrj le rio 
parla— di non andare più a BL: î 
e dî non servirsi mai più qj cel 
mezzi di trasporto : ignoro pic 
nuto il proposito, ma posso ro bbla 
fu riportato a casa sano e satticurang 
Ed: ecco, all'improvviso, y Vo, 
belva balzò fuori da‘un gruppo gi ul RI 
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Pi e ori 
AR Doe, Spara 
simana moro: a rischio di 
l’altro in quell'istante di 
tamente ci 601pIr0nos I. 
grave però ch'essa non 040 4 
locissima fuga. LI darsi 1 
La inseguono i cacciatori, ma a 
minor'rapidità, e debbono contentarata 
perderla di vista e di seguire di 
sloggiandola dalle folte macchie le. fra 
di internarsi per nascondersi. CIO SÌ 
mente in un villaggio dove gli abit e 
dalle loro capanne, le sbarravan all 
facendole fuoco addosso : volle in L 
no all’ostacolo, ma rimase ES paste 
di altri cacciatori, là appostati. chOtO a 
vettero con una scarica di proietti La RI 
trita. Cadde allora, e restò distesa. pe 
immobile, dopo qualche prolungato! 1% 
salto convulsivo. 0 Sopra 
Tutti i cacciatori i Fo 
loro elefanti, lieti dI coniato HG 
i, 13 plare il-fo 
dabile nemico prostrato. Lindsay. un 
più intrepidi e pratici. fra i cacciatori 
statosi alla belva abbattuta -ne illustrava| 
venustà e la grandezza e mostrava agli ast 
ti, che guardavano con curiosità, le i 
ferite tuttora: cruente. S 
A un tratto la tigre, dura a morire cos 
tutti i felini, sorse in piedi e con un 
prodigioso si slanciò fuori del circolo 
adunati. Fu un: momento, come sì \può' 
immaginare, di sorpresa terroristica che im 
mobilizzò tutti per qualche attimo. ritup 
rata quindi prontamente quella presenza d 
spirito che salva talvolta dai’ più tre 
pericoli, i cacciatori corsero a rifugiarsi & 
gli elefanti. Essi offrono bensì — come gi 
stamente notava l'Addison — un precari 
asilo, non pertanto questo asilo, a mal 
della sua precarietà, era ancora il m 
che si offrisse in quella critica contin 
poichè una tigre raramente osa di acc 
a un elefante di cui teme la formidsbi 
tromba, mentre l’elefante, dal canto su 
non rifiuta mai la tenzone. A 
La tigre, poco prima incalzata è 
da ogni parte. vistasi libera, ristette 
to indecisa: in questa brevissima 
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ancora raggiunta da due i ci 
rente, accecata dalla CUbBIA R ima 
balzò d'un salto sul dorso dell'elefante che 
Poca OR ne addentò fulminéà- 
0 € lo morsa rude 
fondamente ; Quindi con TO agi 
giunse la macchia e v 7 la 
tori ln perdettero di v 
per farla uscire di là 
Fu deciso allora di s 


Pingere nell capli 
di basso fusto l’elefa a boscaglia 


nie che portava | Î 

| uo- 
chi artificiali e da ogni banda vennero git- 
tati razzi e petardi accesi, allo scopo di 
atterrire ln fiera e costringerla a uscire dai 


lare lungo | Aanchi del pachiderma e aprirsi 
un passagglo tra | cespugli ardenti 
Orrendo e pur magnifico era lo spettacolo 
della Selva incendiata. Gli animali, terrorìz- 
zati, sbuenvano fuori, da ogni cespuglio, da 
ogni tana, da ogni nascondiglio : ed erano 
animali di ogni genere, grandi e piccoli, fe- 
rocì e mansueti, urlanti, stridenti, sibilanti 
dl paura e di dolore, che popolavano la 
Vasta boscaglia, dove Il calore 
diveniva di minuto in minuto 
intollerabile, dove lle fiamme 
dilagavano con incredibile ce- 
lerità; mentre l’aria diveniva 


un 


chiamando ‘al soccorsa, smanlava, sl sfer- 
zava furlosamente con la piccola coda e ur- 
lando di spasimo sembrava frenetico. 

Niuno osò avvicinarglisI; a un tratto egli 
prese a galoppare a caso €, incontrato un 
profondo canale, vi si precipitò l'acqua 
estinse il fuoco, ma troppo tardi. Il povero 
bestlone ne uscì barcollando, mosse, trasci- 
nandosi pesantemente, aricora qualche pas- 
so, ma pol sl abbattè ago- 
nizzante. sul fianco, per 
non più risollevarsi. 

I cacciatori avevano or- 
mai provato sufficienti 
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-Ked ecco all'improvviso una mostruosa belva balzò fuori... 


cespugli. E si vide allora un nuovo e non 
meno terribile spettacolo : i cespugli d’ogni 
{torno —riarsi in quei climi tropicali. — 
‘avevano subito preso fuoco, e la macchia, 
propagandosi rapidamente le fiamme, ardeva 
tutta. 

Assùì critica era la situazione dei poveri 
fuochisti : il malsut, che guidava l’elefante, 
tentò di far uscire la bestia ‘da un punto 
così pericoloso, ma questa, paralizzata dal 
terrore, non si muoveva e pareva aver 
messo radici colà. Il‘malsut e i fuochisti 
dovettero, per disperazione, lasciarsi scivo- 


irrespirabile e il fumo accecava, asfissiava. 


‘A; questo infernale concerto polifonico, si 


aggiunsero.i barriti del povero elefante, cir- 
condato dal fuoco e che, per colmo di scia- 
gura aveva tutta l’attrezzeria sul suo dorso 
in fiamme. Si scosse alla fine dal torpore 
€, terrorizzato, emettendo lamentevoli voci 
simiglianti a ruggiti, pervenne a uscire dal 
cerchio di fuoco : la .sua pelle sulla groppa 
e sui ‘fianchi era abbruciata: i cerchi. di 
ferro che gli cingevano i fianchi s’erano 
arroventati e gli divoravano le carni. La 
povera bestia, agitava la proboscide quasi 


emozioni ‘e, senza più «curarsi. della. tigre 
merta probabilmente nell'incendio, presero 


. la wia del ritorno, dirigendosi verso la re- 


sidenza del ministro ‘inglese. donde erano 
partiti. 

Il ritorno, fu. assai meno brillante dell’an- 
data.: un senso di profonda mestizia incom- 
beva sugli animi di tutti, anche dei più ar- 
diti e dei più temprati alle lotte e ai rischi; 
mentre le urla. di dolore del povero suona- 
tore indiano, lacerato dalla belva, accompa- 
gnavano il corteo. 

Nicola Canè. 
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"= NIE Rtend! 

alla porta che dava sul corridoi 
ia la testa calva e lucida Fio 
sulno di un grasso magglo 

pa) E gglore di fanteria te- 

Soffocal tra 1 denti una bes 

ErOlIAtOI estemmia. 

ll saluto evidentemente veniva Indiriz- 
zato a me, Non conoscevo esattamente |l 
gradi dell'esercito tedesco, ma gludicando 
così, ad occhio e croce, dal faccione di 
luna piena, dal ventre enorme e dalle spal- 
le massiccie, potevo ritenere l'ufficlale più 
avanzato di me nel gradi. 

O. rappresentavo bene la mla parte di 
lieutenant, od ero perduto. 

Sacrando e bestemmiando tra i denti, 
scattal in piedi e, rigidamente, salutai di 
prescrizione, come avevo veduto fare a 
bordo del sottomarino. 

M saluto mì venne reso con un gesto 
compassato e automatico, 

— Da quale località venite e dove siete 
diretto? — tu la prima domarda fatta In 
tono burbero.ed autoritario. 

— Sono il barone Fredrich von Kirchen, 
secondo ufficiale del sottomarino U 73, della 
nostra imperìale marina; in avaria nel Mar 
di Marmara. Attualmente sono diretto, in 
erpaate missione speciale, a Costantinopoli. 

I faccione del maggiore sembrò allargar- 
sì ancora dalla sorpresa, e dietro gli oc- 
chiali enormi come fanali di locomotiva, i 
suoì piccoli occhi porcini sì sgranarono dal- 
la meraviglia. 

— Strano1 — disse egli. — E non avete 
Îl foglio di via? 

— Nossignore! — risposi — il mio co- 
mandante non ha pensato a questo, data 
l’urgenza del caso specialissimo. 

«Ho però delle commendatizie per le au- 
torità turche che potranno supplire alla man- 
canza del foglio di via. 

Avevo pronunziato queste parole con una 
calma, una sicurezza e una... impudenza 
fenomenale. 

La perfetta conoscenza del tedesco, ap- 
preso in Turchia e nelle mie continue tra- 
versate, mi aiutava singolarmente. Parlavo 
con uno spiccato accento amburghese, im- 
parato da un capitano tedesco, col quale 
avevo avuto in America affari da trattare. 
Lo imitavo a perfezioné cosicchè anche l’o- 
recchio teutonico più fine ne sarebbe stato 
ingannato. 

A questo punto intervenne la mia guida, 


‘ l’ufficiale turco che, con un fare premuroso 


ed ossequiente, incominciò : 


— Stamane ricevemmo una comunicazio- . 
| ne del posto radiotelegrafico di Nagara, se- 


gnalanteci che il sottomarino U 73, improv- 
visamente a corto di benzina, avrebbe ap- 
poggiato alla nostra stazione, per poi prose- 
guire» verso Costantinopoli. 

Alle nove di sera il sottomarino era in 
vista! Ci segnalò che avrebbe mandato un 
‘ufficiale a terra, a prendere la benzina. Po- 

| chì minuti dopo annunciò che, data la vio- 


lenza dell'uragano che incominciava a sca- 
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anzo di avventure del Cap 


Li 


tenarsi, sarebbe stato costretto molto pro- 
babilmente a proodere Il largo. I 

Un'ora dopo approdava Il canotto © | 

slgnore era accolto nel forte con tutti | do- 
veri riservati al suo grado ve ntla sua na- 
zione. 
Quel turco masticava abbastanza bene Il 
tedesco e, per giunta, sapeva chiacchierare 
secondo Il necessario. Non potevo davvero 
trovare in lul un ausiliario migliore. 

Il tedesco parve soddistattissimo e già 
sì accingeva a fare altre domande, quando 
lo lo prevenni. 

— Sono stanchissimo, ho fatto trenta chi. 
lometri a cavallo e muolo dal sonno — 
dissi, — Se Il signor ma glore lo permette, 
vorrel dormire un po’, Non reggo più. 

— Bene, bene — fece il maggiore — 
Uormite pure a vostro comodo, amico mio. 
E mì stese In mano, congedandosi. 

La strinsì con un’effusione nuova in me. 
La tempesta era finalmente passata! 

Per miracolo avevo evitato un disastro, 
Con quel tedeschi vi era tutto da temere! 
Ma infine potevo riposare un po' tranquil- 
lamente, almeno per poche ore. MI stesi 
sul cuscinì e in pochî istanti caddiì in un 
sonno letargico e benefico. 

Mi risvegliai bruscamente a una rapidis- 
sima fermata del convoglio, Guardai cauta- 
mente, senza muovermi, fuori lo sportello. 
Spuntava l’alba e il cielo rasserenato pro- 
metteva un'ottima giornata, 

Eravamo a Santo Stefano, l’ultima fer- 
mata prima di Costantinopoli. Tra pochi mi- 
nuti mi sarebbe apparsa sotto gli dTchi la 
vista meravigliosa del Bosforo. Ma non era 
il caso di deliziarmi di sì splendida veduta. 
Le complicazioni sopraggiunte in treno mi 
preoccupavano troppo. Avevo un ultimo no- 
do gordiano da sciogliere, prima di sentir- 
mi definitivamente libero; ma minacciava 
di essere uno dei più complessi. 

Quel maledetto tedesco e la guida turca 
mi fompevano le uova nel paniere. Occor- 
reva massima prudenza ed astuzia. Nessu- 
no si era accorto ancora del mio risveglio. 
Il commerciante romeno dormiva saporita- 
mente, il tenente era uscito fuori del cor- 
ridoio, il pope e il vecchio russavano. Il 
treno sì era lentamente rimesso in moto, 
battendo con cadenza le rotaie e ondeggian- 
do lievemente sulle molle. Un’idea teme- 
raria' mi passò pel cervello: — E se sal- 
tassi giù, sulla strada? 

Avrei evitato ‘il momento terribile dell’u- 
scita dalla stazione, tra un nugolo di uff- 
ciali tedeschi, austriaci e turchi; nonchè l’i- 
nevitabile compagnia e gl’interrogatoriî. del 
sospettoso maggiore, e del noiosissimo uff- 
ciale d'ordinanza. 

Stavo' quasi per tradurre in esecuzione il 
progetto, quando dallo scompartimento vi- 
cino si affacciò il grasso viso lardellato del- 
l’occhialuto tedesco. 3 4 

— Guten morgen (buon giorno!). 

Convenne ancora fingere di dormire. Ri- 
sposi quindi al suo saluto con un russare 
profondo e un’immobilità completa. Egli 
venne avanti, lo sentii vicino a guardarmi; 
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pol mi baitè con una delle gue 
naccle sulla spalla 
Fu Rglocoforza aprire pil occ LN 
mil sull’attenti; non MANCINO © N 
mio viso un aspetto assonnato. ©! dalla 
Avete passata una buona n 
chlese 
s— Ottima, MI sono al 
la stanchezza — risposi 
— Bene, bene, tra poco sar 
tri - î 
« M'immagino che è quest 
che venite a Costantinopoli: la rima 
— Giù — feci lo. i Vero MR 
— Allora vl ricorderò alcune 
cessarie, nelle vostre condizioni. oTme 
« È utlle conoscere le consueti; 
là, Cosa che In seguito può Molini a 
«Farete bene — Incomineiò © 
dienza del Ministro, a presentary] (OPo | 
tamente al Comandante Won'Ar I Imma È 
difesa Marittlma; andrete pure tingen 
consuetudini, a far visita al com 5©COngo 
primo corpo d’armata : il barone grotte 
nonchè a Turkanl-pasclà, il comana 
minale del suddetto corpo. Natu 
prima di ogni cosa, dovreste pregati 
dipartimento marittimo per « mett 
dine » e registrare la vostra Venuti In 
riscuotere la speciale indennità qj7)2 
— Signor maggiore, mi permett Ml 
servare che la mia missione è © tar 
sima urgenza —°dissi sent 
mancare il terreno sotto i PERO un 
«Anche qualche minuto di ti be. 
trebbe essere di grave danno. dale Ma 
ho ordini verbali, categorici, în °° res 
Mi preme Wudienza su ogni altra "OPOS]N, 
mettermi a posto, sarà questione se I 
— Il regolamento innanzi tutto | daria 
tenziò l’omaccione. — Non recandovi L ®È 
a regolarizzare la vostra posizione NI Subia 
mettereste certo cosa esatta, anzi Lol 
grave difetto. SaPeste ja 
«Vedete ? qui nel treno viaggia h 
cellenza il generale Kleber-Kholm Sua Eq 
alla difesa dei Dardanelli. Se avete destina 
tuale, urgente comunicazione, DORSO 
nea d’eccezione essere presentato de Ink 
Sudai freddo, Non ci mancava al lui, 
Risposi dunque con un sorriso rat 4 
— Grazie!... Non avrei speciali pali 
da comunicare a sua Eccellenza, Mq notizie 
cino prio stre ge dii 
gato e riuscire utile a k 
sono pronto... qualche: coss;xi 
Furono quelli i momenti più anfosch 
î più 
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della mia esistenza. Una parola d 
tutto era perduto. 
n Il maggiore riflettè un istante, m 
io invocavo disperatamente, tra me oÎ 
tutti i santi del Paradiso, poi disse ; i; 
© — Credo che non sia bene l’avvicin 
sua Eccellenza in un'ora simile, E N 
detelo, in questo momento non è faclle pp 
tenere una sua udienza, “ È" 
— AI diavolo tutti i tedeschi dell’univers 
— feci tra me, e, col migliore sorriso & 
mondo, riattaccai conversazione, attend 
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trepidante che il convoglio plunpesse a do- 
stino © che quel brutto quarto d'ora terml- 
nasse, 

— Tutti in.treno parlano di vol — disse 
Îl maggiore. — Specialmente gli ufficiali 
turchi e austriaci ne sono entusiasti. Non 
sì discute che del vostro meraviglioso viag- 
gio. Se volete vi. presenterò il mio collega 
bulgaro, il maggiore Glopovic, addetto mi- 
ltare a Gostantinopoli. 

E fece per alzarsi, ma in quel momento 
il treno, che usciva velocissimo da una pic= 
cola galleria, rasentava il mare... 

— Il Bosforo; s’incomincia a vedere il 
i Bosforo... e i primi sobborghi di Scutari; 
‘laggiù! — urlai a pieni polmoni, felice del 
diversivo. 

« Guardi ; signor maggiore ! 

Il tedesco si avvicinò al finestrino e guar- 
dò fuori estatico. 

«Vede laggiù la riva ‘asiatica! — segui- 
tavo io. — Appare la gigantesca stazione di 
| Haidar-pascià, dove. fa' capo tutta la rete 
ferroviaria dell'Asia Minore. È un vanto 
i della nostra « Kolossal » industria e. della 
‘nostra penetrazione in questi barbari paesi. 
Ah! dimenticavo l... la collina di Top-Hané, 
le cupole di Santa Sofia!... E ancora più 
‘in là s’intravvede il Corno d’oro! Guardi! 
guardi! 

L’'occhialuto maggiore infatti guardava, 
«guardava, sorridendo dalla compiacenza, sod- 
| disfattissimo... Di lì a poco il treno rallentò 
— Aischiando e sobbalzando sugli scambi; poi, 
tra ‘il lucido dilagare di binari, entrammo 
lentamente, sotto la tettoia, nella stazione. 
| Sospirai! Un gran passo era fatto; ma 
quanto restava ancora da compiere! L’atten- 
| dente del maggiore si era affacciato all’uscio 
| dello scompartimento, col viso stupido e 
premuroso: 

Il grasso ufficiale si alzò, e, guardandomi 
ra degli pccniali, disse tendendomi 


Vi lascio. Mi reco direttamente! alla caser- 
ma di Orkamé, dove sono destinato a pre- 
«star servizio. Non dimenticate di recarvi 
subito al Dipartimento centrale di Marina. 


CAPITOLO IV. 
Un terribile quarto d’ora. 


._ Il treno si.era arrestato. Una folla vario- 
‘pinta ingombrava i marciapiedi ‘della sta- 
zione. V’erano tutti i rappresentanti più ete- 
i rogenei del mondo occidentale e. asiatico ; 
turchi, levantini, greci, armeni, siriaci, ara- 
bi, commisti a un gran numero di europei, 
in maggioranza tedeschi. Spiccava la molti- 
tudine dei fez rossi, che punteggiavano di 
macchioline \sanguigne il nereggiare della 
‘folla; qua e là apparivano elmetti a punta 
tedeschi, luccicanti e  dall’aspetto imponen- 
\ e ancora berretti piatti, turbanti asiatici 
e persino qualche lucido e severo cilindro 
da diplomatico. s 

Dei facchini, gl’insolenti e caratteristici 
facchini turchi, invasero vociando il vapore, 
a caccia di valige e di bauli. Mi trovai, col 
luogotenente di scorta, immerso in un mare 
di gente, circondato da tutte le parti da uni- 
formi militari, da visi fieri di soldati di 
tutti i tipi; austriaci, tedeschi, turchi. Ero 
guardato con curiosità, leggevo negli occhi 
‘molti « camerati» tedeschi il vivo desi- 
lerio di attacar conversazione, Più in là 
intravvidi il berretto e i galloni dorati di 
‘un ufficiale di marina tedesco. 

— Alla larga — pensai e cercai di allon- 
rmi, sempre seguito dal pesante e... fa- 


o x a 


dioso tenente ottomano. 


Era quello forse Il momento opportuno di 
fare il colpo, A tutti ] costi dovevo con un 
qualslasi pretesto sbArazzarmi di quell'inco- 
modo imbecille. 

Eravamo presso l'uscita. Mi sentivo tre- 
pidante dall'emozione, dopo tante inenarra- 
bili sofferenze... E la Ilbertà era prossima | 
Sì, dovevo con un prestesto qualunque allon- 
tanarmi da lui e, quatto quatto, recarmi in 
un luogo qualsiasi a mutare abito e correre 
poi, direttamente dal sospirato console ita- 
liano. Ma sopra tutto dovevo togliermi su- 
bito da dosso l'ingombrante © pericolosa 
livrea, 

A ogni passo rischinvo di/dar nel, capo 
a qualche fastidioso collega eil, pericolo 
allora non sarebbe stato lieve. Pol vi era 
qualche cosa che mi inquietava tetribilmen- 
te, sempre di più, a ogni nuovo minuto che 
trascorreva, 

Ed era jl pensiero del sottomarino lasciato 
al. largo di Osman-Kalé. Per poco che la 
violenza indicibile, eccezionale dell’uragano 
si fosse calmata, il battello avrebbe potuto 
comunicarè'con la terra e annunziare la mia 
fuga, o magari, se le condizioni atmosfe- 
riche fossero migliorate di molto, comunicare 
direttamente con Stambul mediante la « Ra- 
dio ». Il pericolo era incalzante e di conse- 
guenza mi obbligava ad agire prontamente | 

Eravamo usciti dalla stazione. Stavo per 
rivolgermi all'ufficiale turco e con un pre- 
testo fulmineamente formulato, allontanar- 
mi, quando .costui, d’un tratto si arrestò 
presso una grande automobile che mi atten- 
deva. Due ufficiali turchi, scorgendomi, por- 
tarono rispettivamente la mano al kolbak. 
Indossavano l’uniforme di marina. 

Non compresi dapprima. 

— Effendin — cominciò rapidamente uno 
di questi, parlando con accento trascicante 
nel dolce idioma. 

« Siamo stati prevenuti del vostro arrivo 
da Osman-Kalé, dal comandante del. forte. 
E. S. il Ministro è stato già avvisato della 
vostra venuta e ha deciso concedervi im- 
mediatamente un’udienza straordinaria alle 
ore nove di stamane. 

+ « Siamo stati messi a vostra disposizione. 

Rimasi pietrificato. Sentii vagamente che 
ero perduto se non agivo con prontezza. 
Ma mi mancò il tempo di riflettere e di 
pensare. Lo sportello della vettura era aper- 
to; sul marciapiede gli ufficiali rigidamente 
piantati sull’attenti, espettavano che vi mon- 
tassi, Ja macchina già rombava e strepitava 
ininterrottamente;; non mi rimaneva altra via 
di scampo che salirvi. E questo feci come 
un automa. Gli ufficiali presero posto ac- 
canto a me con aria soddisfattissima ; la mia 
guida salì accanto allo chaffeur — un mari- 
naio — e via d’un balzo solo, a corsa sfre- 
nata, attraverso le vie di Stambul. Allora: mi 
riebbi, Gran Dio! Cosa avevo mai fatto? 
Stavolta davvero mi sentivo perduto, per 
sempre, senza speranza di salvezza! 

Ma come mai avevo potuto commettere la 
bestialità enorme? Eppure ero stato preso 
dalle circostanze imprevedute, come in una 
trappola, e» avrei avuto un bel da fare per 


! districarmi da'quel pasticcio. 


Osservavo con occhio distratto le strade 
e le piazze che la vettura attraversava ve- 
locemente, sobbalzando sul selciato e svol- 
tando bruscamente attraverso ‘Je caratteri 
stiche vie del quartiere levantino, anguste 
e tortuose. 

Ritrovavo la mia Costantinopoli d’un tem- 
po con il suo delizioso carattere locale, con 
il suo sottile: fascino d’oriente, emanante 
dalla. folla. policroma e varia, con l'anima- 
zione e l’affollamento delle sue piazze e 


al 
delle sue strade ; ma In quali condizioni mal, 


vedevo ora! È 
K Non ero più Il pacifico capitano pene 
tile, sempre in cerca del punti amen iliesl 
città, mèta delle passeggiate o de perno 
mi caffè greci, dove trascorrevo Il te apo 
slemo agli amici, parlando. di di pù 
viaggi. Entravo ora con una s0 cn: de 
scheratura, In un'impresa rocambo gn 
ramente colossale, degna delle più DIS pl 
risate e, ridicola fino all InveroeiBhie DI 
che poteva direttamente condurmi Li part 
stro o guadagnarmi una dozzina p 


nella schiena. di 
Bah! poichè ero riuscito a fuggire dal Po 

tomarino, avrei saputo cavarmela e pà 

volta. ‘Non chiedevo, dopo tutto, che 


uarto d'ora di libertà. \ 
È Questi pensieri mi dettero un po' di ca 
raggio. e di sicurezza. Ne avevo passa 
tanto e tutte erano finite bene ! è 
fL’'unico pericolo incombente, © l’unica 
cosa sempre più anormale, era il fatto che 
la mia fuga non era stata ancora segnalata 
dal sottomarino. Possibile che il mare fosse 
ancora” tanto grosso al largo, ‘da impedire 
di comunicare con la terra? Non era forse 
troppa' fortuna? Quella calma mi preoccu- 


Va. 
Pi Dopo alcuni minuti di corsa sfrenata la 
vettura entrò, attraverso un arco moresco, 
in un'immensa spianata. In fondo sorgeva 
un grande edificio dalla caratteristica, sem- 
plice, architettura turca, se pure è lecito 
dire che i turchi ne abbiano avuta una, 
dal tetto uniforme spiovente ai quattro, lati 
e dalle finestre ‘piccole e numerosissime. 
Era la sede provvisoria del Ministero della 
Marina dopo. l’inizio delle ostilità, Davanti 
all’ingresso si notava una gran calca:di vet- 
ture e di automobili. Dappertutto si vedeva 
un affrettato incrociarsi di ufficiali, di sol- 
dati e di marinai. DA 

Sempre accompagnato) dalla scorta, salii 
pochi gradini e, con un gran batticuore, pe- 
netrai, attraverso un immenso, sontuoso Ve- 
stibolo in un ampio corridoio e poi in una 
serie di anticamere. Sostammo in un salo- 
ne, davanti una porticina chiusa, imbottita 
e munita di' battenti. Un variopinto nugolo 
di ufficiali discuteva animosamente, a bassa 
voce, con sussiego e con piglio militaresco. 
I bassi divanì erano ingombri di gente. Dap- 
pertutto spiccavano uniformi, galloni, ber- 
retti, gambali lucenti, peluche diplomatiche, 
abiti a coda di rondine. . 

‘Degli .uscieri, nella caratteristica uniforme 
turca, si affaccendavano frettolosamente con 
enormi fasci di carte sotto il braccio. Im- 
piegati dal fez rosso, chiusi, nel severo abito 
nero, andavano e venivano. Nomi venivano 
annunziati con voce nasale. Si aprivano e 
si chiudevano porte. 

Ricordo tutto ciò come in un sogno. An- 


che ora, pensandoci, mi sembra che questo 


terribile, inaspettato periodo della mia vita 
non sia che. una favola, un’enorme favola 
curiosamente vissuta. } 

Mi feci coraggio e cercai di dominarmi. 

Mancavano venti minuti all’ora dell’udien- 
za e mi disposi di approfittare di questo 
lungo intervallo concertando un adatto piano 
d’azione. Se poi riuscivo a cavarmela, sarei 
Stato certamente libero! ‘ 

Mi guardai intorno. L'animazione degli 
ufficiali cresceva sempre più. Ve ne erano 
di tutte le armi. ? 

Mi. sembrò di notare un certo che di 
anormale nella condotta di molti di essi. 
Sui loro volti si leggeva una strana preoc- 
cupazione. È 
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na sera, lo ritornavo dalla cac- 
cla, solo, in droyka, e dovevo 
ancora percorrere . otto. ver- 
ste. Il mio eccellente glumen- 
to divorava con passo rapldo 
- la strada polverosa, sofflandò 
di tanto In tanto e agitando le orecchie. 
Il mio cane, quantunque stanco, manteneva 
Il suo passo regolare come se fosse legato 
alla catena. 

Ci minacciava un uragano, Una grossa 
nube, di color lilla e viola sallva lenta 
mente, dietro. gli alti alberi della foresta 
e altre nuvole sembravano venirmi incon- 
tro, mentre gli uccelli sì agitavano mormo- 
rando con voce inquleta. Il calore era sof- 
Tocante ma gli successe ben presto una 
frescura umida, mentre le ombre sì oscu- 
ravano ancor più. Stlmolando con le redini 
Îl fianco del. mio. giumento, io discesi in 
un burrone, ne traversai Îl letto arldo e 
tappezzato di rovì, scalal un alto pendio 
ed entrai nel bosco, 

La strada serpegglava tra folte masse di 
alberi di nocciole, già plene d'ombra, Avan- 
zavo difficilmente, la. mia droyka urtava 
contro le radici degli abeti e del tigli e 
s’affondava nelle rotaie profonde scavate 
dalle telegas. Il mio cavallo incominciava a 
trascìnarsi con fatica, Ad-un tratto, il vento 
discese dalle cime, gli alberì gemettero, 
delle grosse gocce solcarono le foglie. e 
si fece udire il tuono, Sì scatenava l’ura- 
gano e ben, presto, cadde una pioggia fu- 
riosa. lo non potevo procedere che al 
e dovetti arrestarmi. Il ‘mio cavallo si 
era impennato e io non scorgevo più 
nulla davanti a me. Guadagnai, come 
mi fu possibile un riparo. dì foglie, e là, 
curvando la. mia persona e nascondendomi 
il viso tra le mani, stabilii dî attendere la 
fine dell’uragano, Ma ad un tratto, alla luce 
d'un lampo, io scorsi, in mezzo al cam. 
mino, un’altra figura d'uomo, di cui, quasi 

istintivamente, mi misi a seguire i movi- 
menti. Questa figura sembrava. crescere a 
misura chè avanzava verso la mia droyKa. 

.— Chi è là? — gridò una voce. sonora. 

— E tu, chi sei? h 

— Sono la guardia forestale di questo 
luogo... 

lo dissì il mio nome. dn 
1 — Ah, ho, capito! voi ritornate a casa 
vostra? x 

-—— Sì, io vorrei tornarvi, ma non vedi 


quale uragano si è scatenato? 


— Sì, un vero uragano — rispose la 


voce. 
Un lampo illuminò Ja‘guardia forestale 
da capo a piedi, un colpo di tuono segui 
il lampo e] 
stia Os 1 
— Ciò durerà mo 
forestale NANA NANO 
— Che fare, allora? 
-—— Volete voi venire. a isba? — 
disse pal bruscamente. 1 Pi 
— Volentieri! ii tesi 
‘— Degnatevi  dunq festarvene sul 
vostro sedile. | | giro : 
Egli prese il mio cavallo per ìl morso e 
lo tirò di ibo. Io mi curvai sulla mia 
sella’ che seguiva con pena le ondulazioni 
% | 


- disse la guardia 


furia della pioggia raddoppiò 


ome una barca sul 
Il mio povero pJu- 
randi sforzi, 


d'un banco tormentato © 
marè;.c chiamai Il cane. 


mento sfidava Îl fango con Rra i 
sclvolava : la guardia forestale Jnclinava 201 
a destra ora n Sinlstm, con movime 
fantasima, 


sì per-lungo tempo 


ol camminammo © 
N Ida sì arrestò 


Alla fine, In min gu 


Questa figura sembrava crescere... 


— Noi siamo giunti, barine. 

Una porta cigolò-sui suoi cardini e al 
cuni piccoli cani.si posero. ad abbaiare, a 
squarciagola. Io scorsi un'isba in un, vasto 
cortile circondato, da una. siepe. Attraverso 
le imposte d’una piccola. finestra brillava 
una scarsa luce, ‘La guardia condusse il ca- 
vallo contro il gradino e picchiò alla porta. 

_— Vengo subito!.... vengo subito!... — 


|. disse una voce di fanciulla. 


Intesi un. fruscio di piedi nudi, la porta 
s'aprì ed. una bimba di dodici anni al 
l’incirca apparve sulla soglia, tenendo, tra 
le mani una lanterna: la sua camicia era, 
stretta alla vita da una cintura. di stoffa. 


SAI 


— Fa lume al signore — le rdisse la 


GIOANALE ILLUSTRATO DEI 


A I te 


puardia Jo esco a mettere ù 

droyka, sotto la tettola tan 
La bimba passò davanti a mo rl 

doml la via. LISTINI 
L'isba consisteva În una soja 6 

fumicata, bassa, nuda, senza Pi 

solo, su un banco, Un vecchiy 


tor] 
a 
razzi ine 
ten 
Na lu i 
RAI 
con una mano, muovere la culla e coOleny 
tra, sorreggere la torcia. Io cOnteni Ù 
Dia 


tutto ciò, a cuore. stretto. Non è Plan 
uno spettacolo galo l'entrare di hi Cerj, 
un'isba di ‘mouyik. Il bimbo gi Olte 


nélla culla aveva Îl respiro rapid Cf 
Sei sola? — ‘chiesi alla bimttoyi 
— Sono sola! i 2, 
— Sei. la figlia della guard " 
— Della guardia forestale n rt 
come un'eco, SI 
La porta sericchiolò, entrò Ja Buardia, 0 
levò la lanterna posata a. terra e jyL_%l 
— Voi non avrete certo l’abitudin 
nostre torce — egli disse, scuotendo |< 
capelli umidi di pioggia. 
lo, guardai il mio ospite. Raramente 00 
avevo visto, nella mia vita, un uo RL 
bello. Egli era alto, largo; di spalle £ MU 
petto, di portamento dignitoso. La s Sì 
micia, lacerata, lasciava veder j SUoj 
scoli possenti, Ja barba nera gli nasco; 
metà del viso. I suoi tratti erano aggit 
maschili, e le sue sopracciglia, chine cdi 
suoi occhi, aguzzavano il fulgore del 
occhi. Posando i suoi pugni 'sulle gu 
che, egli si arrestò davanti a me “i 
lo lo ringraziai € gli chiesi il'giio no 
—: Toma, soprannominato «il tacitimps. 
— egli rispose. LI) 
Lo guardai allora. con. curiosità ant. 
maggiore. Ermolai ed altri Pala isla 
spesso parlato del « taciturno» che tuti 
mouyiks della, contrada temevano come AU 
folgore. Stando a quello che essi. dicevai ì 
nessuno aveva mai spiegato, come ql 
st'uomo, tanta attività ; con lui era imp 
sibile rubare un fagotto od anche una se 
plice bracciata, di legne morte. Qualunque 
fosse. l'ora, qualunque tempo, facesse ‘coli 
arrivava all'improvviso, tra ‘capo/e < 
come la neve, e allora si sarebbe inv; 
tentato di lottare contro di lui, abite ef; 
come il demonio, E nulla poteva corrome 
perlo, nè vino, nè argento, nè oro, gii 
erano stati tesi dei tranelli in cui egli avreb 
be potuto venti volte Raccaîsi il collo,” 
senza risultato, perchè nessuno pote 
valerè contro di lui. ì 
Ecco ciò che conta 
i vicini mouyiks.. 
— Ah, sei tu quello che chiamano 
citurno ».? Ebbene, fratello, io ti 
tu sei colui che ‘non perdona. | 
— lo faccio il mio dovere — eg 


Nyc 


vanò, dell utac 


LAS 


pane del padrone se 
. Egli trasse dalla 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


e sì sedette sull’impiantito, accingendosi a 
jagliare delle torce 

— Tu non hai dunque moglie? — gli 
' chiesi. 

— No — egli rispose 
l'opera sun con più calore. 

— Morta, lorse? 

— No... sì., morta... se vol volete 
aggiunse egli, e si volse dall'altra parte. 

La ragazzina chinò gli occhi, il bimbo si 
svegliò e sì pose a gridare: la sorella si 
drizzò In piedi per guardare nella culla, 

— Prendi — disse l taciturno porgen- 
| dole un biberon — dagli questo... 

* E sì mosse verso la porta 

— Ecco come l'ha lasciato... lui pure.. 
= continuò pol a vace bassa, additando il 
fanciullo. E volse il capo. 

— lo credo, padrone, che vo) non man- 
gerete volentieri {l nostro pane e quimec- 
cettuato Îl pane... 

— Non ho fame, 

— Ebbene — come meglio vi piacerà. 
Perchè metterei al fuoco il samovar? lo 
non ho tè. Vado a vedere ciò che fa il vo- 
stro giumento. 

Egli usci, sbattendo la porta ed io gettai 
delle occhiate qua e là, scrutando la ca- 
mera che mi pareva ancora più triste di 
prima, invasa da un acre odore dì fumo 
che mi impediva perfino di respirare. La 
fanciulla restava immobile, gli occhi chiu- 
sì: di tanto in tanto, bilanciava da culla 
o' assicurava la camicia alle sue spalle. 

— Come ti chiami? — le chiesi. 

—-Oulita — ella mi rispose abbassando 
ancor più il suo viso triste. 

'La. guardia forestale rientrò e si sedette 

in un angolo della camera. 
—' Il temporale si allontana — dizse poi, 
dopo un momento di silenzio — se voi 
me l'ordinàte, io vi accompagnerò fino al 
ce pure il «taciturno » 
10 ‘fucile. . 


e prosckui 


— Pe questo fucile? — gli chiesi io. 
— Si ruba laggiù nella foresta — egli 

rispose — si taglia un albero da una parte 

del burrone di Kobil. 

— Tu intendi ciò, da qui? 

= Sì, dal mio cortile. 

Uscimmo insieme. 

La pioggia era cessata e da jontano s'sf- 

follavano ancora nel cielo mubi enormi 
he di tanto in tanto mandavano: lunghi 

bagliori, ma al disopra di noi il.cielo era 

d'un azzurro cupo e alcune stelle brilla-- 

wano attraverso le nubi. I contorni degli 

alberi carichi di pioggia ‘ed agitati dal 

vento cominciavano a. disegnarsi  nell’om- 
ra. Ascoltammo. La guardia forestale si 

e il berretto e si chinò, 


o nel cortile. 

lo potrei forse non coglierli. 

Verrò con te... vuoi? 

E sia! — egli mi rispose, ricondu- 
îl cavallo sotto la tettoia. Io li 

nderò e poi vi ricondurrò al margine 

bosco... venite! 

Noi partimmo. « Il taciturno » camminava 

lamente, ma io lo seguivo ben da vi- 

Non sapevo comprendere com’egli 

otesse dirigersi nella notte con tanta sicu- 

ezza : talvolta sì arrestava, ma per con- 

lare meglio îl punto esatto da cui veni- 


Il taciturno scrollò le spalle 

Discendemmo in un burrone. ll vento 
s'era alquanto calmato ed lo potel udiro 
molto distintamente del colpì misurati. !l 
taciturno mi guardò scotendo Il capo sllen- 
zliosamente. Noì continuammo la nostra 
marcia attraverso alle felci ed al cardi 
umidi. 

Ad un tratto, echeggiò un tuono Jungo € 
prolungato 

Il cielo continuava a rischiararsi ma 
nel bosco non cl sì vedeva alla distanza 
di tre passi, quando uscimimo finalmente 
dal torrente, 

— Aspettatéemi qui — mì disse, a voce 
bassa, la guardia forestale, allontanandosi 

Egli sì chinò e, tenendo 
alto Il suo fucile, disparve 
attraverso le boscaglie, men- 
tre io mi sforzavo di ascol- 
tare attentamente, malgrado 
il rumore prolungato del ven- 


x SI ai 


Il taciturno aveva legato il mouyik all'albero... 


to. Mi pervenne l'eco di piccoli colpi misu- 
rati come se la scure si affondasse con pre- 
cauzione nel tronco tagliato. Poi, delle ruote 


|scricchiolarono, un cavallo s'i 


— Altovlà!.. — gridò ad un tratto la 
voce forte del taciturno. 

Una voce lamentevale come il grido di 
una lepre ferita cercò di replicare. 

— Non mentire!... non mentire! — gri- 
dava il taciturno con voce affannosa — 
iO sfirrirati 


S'ingaggiò una lotta lo mi precipitai 
nella direzione da veniva il rumore. 
urtando ad ogni , finchè giunsi sul 


luogo. Il taciturno aveva arrovesciato un 
mouyik contro l'albero abbattuto e-stava su 
di esso, cingendolo con la sua cintura, le 


o La 


dorso. lo m'avvicinal. 


Inte al 
ROTA Id e fece drizzare Il 


inciturno sl ria 
tar Ern questi un mouylk tutto rune 
d'acqua, Infangato, dalla barba ispida 


co- 
Un povero cavallo magro, 
n andello di coperta 
La guardia 
ure JI mo- 


disordinata 
perto a metà, da un br 
stava dritto presso una PUO 
forestale non parlava © cos vi 
uyik, che scoteva solo JI capo, acepitnA 
Lasclalo dissi a voce bass 


guardia — te lo pagherò Jo JI prezzo del- 


l’albero. 


Il taciturno afferrò, silenziosamente, con 


a la briglia del cavallo, men- 


In mano sinistr 

tre, con ln mano destra teneva il Jadro, 
r la cintura, v 

® Andinmo, cammina, corvo — gli 


disse pol rudemente. 
Prendete DL, 

— mormorò ll mouy!k. 
Hol ragione, non bisogna perdere 


questa scure, 


la piccola scure 


Ed il taciturno si chinò a raccoglieria. 

Noi partimmo da quel luogo, ed jo ve- 
nivo per ultimo. La pioggia ricominciava 
ora a cadere, con nuova furia, tuttavia 
riuscimmo, passabilmente, a raggiungere 
l’isba. 

I} taciturno lasciò il cavallo nel cortile © 
dopo aver chiusa la barriera, poi ‘attaccò 
i cani, condusse il prigioniero nell'isba, 
rallentò le corde alla sua cintura e lo de- — 
pose in un angolo. La fanciulla, addormen- 
tata presso la culla si svegliò di to, 
guardandoci senza parlare, con terrore. Io 
mi sedetti sul banco, 

— Che rovescio di pioggia! — disse la 
guardia forestale. — lo vi consiglierei d’at- 
tendere. Se voleste coricarvi un poco? 


: calde‘ 


e, 
alang 

si 
LI 


Orazle | clulli... maltu,, stanno cari port#: zi gl diavolo, tu © Il tuo e 
Jo to chluderò bene nella golfitia allo tenderemo UN glorne si gridò ma guardati bono, = Al 
scopo di sberazzare Vostra. Grazia della Il tacfturno sl levò. qdava mouyik con DI Woua! n 
RCOPO lata — egli disse, ndditando Il mo- Matt) boni, 8"Id0YA Loti... Dattl..+ | ""Apgyi rientrò © 6! MSC @ rovi 
uyik, solamente... voce affannosa — ©SCOM desio are 
Lasciato, non, toccarlo | batti 1 ardava ord" ne, tacituurrie fini ke 
Il mouyik ni volsé verso di me. lo m'ero La bimba sl era lev ouRU [pese stupito... sel Fa re ora 
romesso d'implegare tutti | miel alorzi per JI monyik Toma — dies te mi hal. erllamo, bdrine OLI 
berarlo, Tigli stava Immobile alla luce Andiamo andiamo, Lee Dio! ‘figpetto gita pregi Tale 
della lanterna lo vedevo Il suo viso amorto Inselata.;. 0 ch'egli VA°A ciinuava l'Intel! egli con datto è stato... cari di nocîta 
racci, lle, ll suo - (Ls nulla + 
sue itaaiato, gue ue PAGA Gil. D e fa morte MalTeeino lo vi accompai * plogzia non o 
La fanciulla al stese sui pavimento ai piedi non m'importa di mor corr lungo tem- cora cessa ie quel moment % 
di quest'uomo 6 n'addormentò,.. Il tack- belva]... ma tu. non 60 Udimmo po o della >, di 
vedralin un Riomase ie. manl sullo rumore del cava telega 
de uylk 


turno si sedette in un angolo, la testa fra 
nclturno gli. posò o uo ! 
— Becolo par mormorò 


le manì. La ploggla crepliava sul tetto, Nk Mot tezrAdoai 
trava attraverso Jo Imposto sconnesse della spalle, pridando ' 4 
finestra... nol eravamo sempre sllenziosi. Non muoveloti delle sue minacco tro: pa oe poi torni Ue 
— Toma Kouzmitch, — disse ad un Senza. pre do, con az'o1 LA Va 
PrUgià Je braccia quanto, T° margino della foresta, © 
vale rig ei aeano: to SnAde attonlmento uU taciturno goto da me 9 sta, Rag, 
TI bt? ni del mouyi .T 
Ja cintura che cingova [| Pu calcò Il suo J. OUrHuenj 


— Che vuol? 
— Lasciami! jo afferrò per la nuca, 
00000 T00000000000089%g i 


Il tnclturno non rispose. 
— Lasciami... fu la fame... lasclami! 
— VI conosco — rispose con arla cupa 


la guardia forestale... — sleto tutti 009Ì..- ° 

Ù nel vostro villaggio... tutti ladri! 

- — Lasciami — ripeteva Il mouyik..., è e a 
l'intendente.,. nol slamo rovinati, ecco, sia- a rFOC 
mo rovinati... lasclami andare | 


kalen Il guardò aggrottando | 


_ Bite ie Ebbene, nessuna per- 
Va Lacie “Toma Rovmih nto EI AAT o del 1762, ono in Beni aspetto a terra — aggiunse lg) 
ti Pregio to sal tuscdlcenl parlo» o legno enatura dell'isola di Sum- volando Co pela corra: La Pol 
tai acicarolBi volse. ba, © salutava la terra con ire colp di Ca AA QUNNI 24 SEE, Madelra fi 
Il mouyik fremeva tutta, ora, come In none. Doveva essere uno di quel basilmenti maroni nativi. ON tr 
un accesso di febbre. La sua te: la tre mercantili che, oltre al loro traffico, csp' ente dazio malese era posto n 
Mavra Geepicatione eteri NON carearà pochatia delicata fumo en Le scaglia che coronava la costa, o la 
n ere È n 
Dai! Lasciami — ripeteva con disperazio- DSi bandiera dl Castiglia prodot te, valone, che or ni Mi) periti 
= ol. a, herò, stosa al picco LI È 
ali pera LD l fto Jungo gagliardetto rosso. Il capitano, uomo Una strana IVI uniforme, 
Ì fame... 1 bimbl che gridano.. che vogliono ancora giovane, dall'aspetto audàco, 'eircon- ma grandiosa sl ergeva n un punto. 
dato da alcuni uomini della ciurma, con- Benkalen lo aspettava, e dopo averi è 
rimoniosamente salutato, disse : 


i .,. fu 6al d LICHIOI 
i Die di a in templava dall'alto del’ castello di prua la 
— Massa, la regina è Informata della 


"CIÒ non Impedisce che tu non debba 
i costa coperta di lussureggiante vegetazione 
davanti e, una piroga venuta; lascia qui la scorta e ge; 


rubare, 
— Ti mio cavallo piccolo — continuava che gii sì disegnava 
| il mouyik... lasclami Lead Il mio cavallo Ci di indigeni che rapidamente si ac Don Madelra Intuì il tradimento e 
piccolo... non' ho' che. lul al mondo... la- — costitt una rapido sguardo in giro. Erano cj 
sclami andare... Alcune cordo furono, Janclate e un malese dati da numerosi Indigeni ; che. fare3 
2° Ciò non è possibile anch'io, sono sl arrampicò lungo il bordo con agilità sor- sognava dImostrarsi forti. ? 
servo e dovrel rispondere? per te. prendente. — Ti seguo — rispose sorridendo . 
— Lasciami... Ja fame... Toma Kouz- — Chi vedo! — esclamò Inchinandosi tosi al marinal aggiunse : e vo 
con rispetto davanti al ca itano; — tu, — Camerati, aspettatemi qua, 
don Madelra ; l'avevo Immaginato dalla ban- I due raggiunsero la strana c e . 
Ù î diera convenzionale ; salute a te, massa. cui si:è parlato, una specie "eptruzione ri 
— E perchè discuterel ancora con te? e" Dimmi — osservò stupito l'altro, cOn quadrangolare ammantata TULL Dè di tom 
Rosta Panino OppIreSE Mu No] vedi un sorriso sulle labbra “chi selitu... come circondata da olezzanti, ‘ombrogiito 
lunque vi un bdrine è uol conoscermi i bOscheti 
L'infeice abbassò I capo. puoi Si uo nome corre su tutto l’arclpela- ce e Co valIlisì VEResaI 
Ii taciturno sbadigliò e posò Ja fronte go, riverito © temuto; io sono Benkalen, sorte, ma si sforzava a mont cuore batten 
sulla tavola : la pioggia non cessava, ed lo uno del capi della setta. sua ansia mManllestare 
attendevo. î MURO “Non ti conosco... ma non importa, Davantifali 
‘Ad un tratto Il mouyik sì drizzò, | suoi me ne fammenterò è se hal bisogno di  qj avanti; a la dieci entrata stavano ag 
occhi s’infiammarono. me disponi pure... Intanto, dimmi : fiosreli» dla. qualtro (ra geni armati. Il capi 
chi Bbbene... ecco... mangia... solfocati 1. qui completare Il ‘carico di spezie? sentì spinto quasi su per una scala 
— diss’egli socchiudendo gli occhi e strin- "© Certamente, massa; ti ‘aluteremo nol, cacclato In una bula stanza. 
gendo dolorosamente le sue labbra... As: e tu dal canto 1 porteral nostre notizie Benkalen, dopo averlo fissato a lungo, 
Leno... bevi Il sangue cristiano... bevilo1 ai fratelli di Borneo; è... ritrasse. Ù 
(la guardia forestale sl volse verso di lul) — E non basta che vuol ancora? — Ad un tratto un miagolio seguîto da, 
è a te che parlo! proruppe don Madeira, stizzito. breve, soffocato ruggito, gli fece ri 
capelli. Tremante, appoggiato alla” parete: 


— Aspetta: Samar, la nostra SOVrana, 
ficcò gli occhi nell'ombra. + 
Là, davanti ‘a lui, distinse due luci 
lognole, fosforescenti; due occhi di gar 


— Sel pazzo od ubbriaco? a 
— Sono ubbriaco di ciò che io ho be- ha una sua bestiolina malata ed 
vuto per conto tuo, assassino l... sì... sono per questo... tu la guarirai perch 
ubbrlaco... belva belva |... tante cose, non è vero?... 
— Al! ma dol c ME fo 1. ma tu sel pazzo!... Uccidetela — MA molto più grandi. 
Ebbene, che vuol' farmi? di, che questa bestiolina, ecco tutto... — Per la Vergine di Braganza| — 
) vuol farmi? di nulla Iccidii — Che dici 1... è la più bella pantera ne- mò spaventato — la pantera!... 
almeno, sarà Ja fine ra che si sia mai vista... E rapido estrasse dalla cintola una 
— Una panteral... e vuoi ch'io... la, armandola. Non ne ebbe il To ‘ 
Il capitano scoppiò a ridere assieme agli chè una mano gli arrestò il braccio.” 
tre una voce SUSSUrrava : o 


3 
3 
È 


me non Importa 
colpi... che. tutto  perisca... padre, fan- astanti. 


MAP ef 


"rp 


; — Fermo... vedo 

tanto meglio: aspetta, 
È E come nel racconti delle fate, una pa- 
rete girò su se stessa, Inondando il luogo 
di luce, di calore, 

Don Madeira aveva chiuso gli occhi. 
Quando li rlaprì.sl trovò in un curioso tem- 
pio fatto a gulsa di terrazzo, da cui sì do- 
minava tutta Ja valle, con grotteschi idoli 
di legno dai colori vivaci, bizzaframente 
combinati, con În mezzo un cippo alto di 
pietra, simile a un’ara votiva 

Appoggiata fl questo stava una giovane 
malese coperta di ricche stoffe di seta, e 
ai suoi piedi si stiraccchiava pigramente una 
magnifica pantera nera. 


che se] coraggioso; 


— Samar? — mormorò il giovane capi- 
tano stupito. 
h9 — Sì, sono io — rispose questa guar 


Beodolo fissamente, È 

oi, carezzando Ja belva, aggiunse : 

— Vedi? è stata presa dal cattivo spirito : 
tu la guarirai... avvicinati. 4 

=.lo:non conosco rimedio alcuno — os- 
servò' l’altro, pallido ancora d’emozione. 

T — Che dici?... Benkalen me lo ho pro- 
{ messo; guai a te... — riprese poscia bat- 
tendo un colpo sopra un timpano metallico. 

Diversi «individui entrarono subito. nel 
tempio. Il più vecchio, dopo un profondo 
fe rispettoso inchino a Samar, aveva dato 
fuoco a della canfora posta sul cippo. 

— Legate costui, e correte in cerca di 

Benkalen — ordinò la sovrana; 

L'ordine fu presto eseguito. 

— Avetè voluto ingannarmi — sibilò Sa- 
mar; — ebbene vi edirò io cosa ci vuole 
{°° per Vehi: ha sete di sangue umano, e le 
‘daremo il vostro. 
ho, La fiera, come se avesse compreso quelle 
°° parole, strisciava verso i due sciagurati. 

{{ Benkalen implorava aiuto, accusando il 
‘apitano ; questi non fiatava, colpito profon- 
damente da due fatti. 

Aveva un orecchio poggiato sulla pietra 
è, cosa strana, percepiva distintamente tutti 
Ì rumori della valle, la voce del mare; riu- 
diva le parole degli astanti, due, tre volte. 

Perchè mai?... 

Si rammentò la strana forma del vallone ; 
un lampo gli traversò la mente 

Quel tempio, quel cippo non potevano 
T formare, per puro caso, uno dei fochi del- 
T l’ellisse, se là tutto echeggiava meraviglio- 
samente ? 

Aveva inoltre. compreso che Samar era 
di un’indole alquanto impressionabile, e de- 
cise di aggrapparsi a queste fragili ancore. 
. Fissò a lungo, insistentemente,. corì spa- 
| smodica tensione, l’esotica sovrana; la vide 
sussultarè sotto quella volontà occulta, è 
sorridendo, le disse con accento grave: — 
| T— Samar... ascolta la voce del Grande 
7° Spirito... io non ho mentito... ascolta... li- 
| berami dai legami... Qui la roccia parla per 
lui... vieni, ti chiama... 

Samar lo guardava sbalordita; si sentiva 
attratta inconsciamente verso. quello stra- 
| niero che la fissava con occhi languidi. 
Tuttavia la sua natura selvaggia resisteva, 

T lottava fieramente contro ia volontà dell’ip- 
| notizzatore. 

{esa verso don Madeira, rispose: 

{ — Che dici, bianco?... cosa porti negli 

| occhi?... mi fai male... guardati... la ven- 

| detta sarebbe più crudele... 

|_— Ti giuro che non mento, Samar... — 

{insisteva l’altro con voce passionale. — Fa 

| quello che dico... lo voglio... sì, lo voglio... 

( — Ebbene, slegatelo — ordinò Samar. 

T Poi, avvicinatasi rapida al cippo, ascoltò 

‘attenta poggiando l'orecchio. 

Don Madeira aveva fatto un balzo avanti, 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


€ sportosi verso Ja valle, aveva gridato a 
squarciagola : 

— Spirito Grande... che abiti la più bella 
Stella, parla... debbo lo essere Ilbero?... 
libero ?,. 

Guardò Samar; lo stupore le alterava i 
lineamenti. L'eco si era fatto sentire? La 
roccia aveva parlato; aveva ripetuto le 
sue parole? 


Cercò Je frasi più convincenti, Bi ce 
ad una selvaggia; cercò lo carezze p lar 
guide, gli sguardi più profondi, più In si 

Vergine benedetta |... Finalmente LES 
mar cede.., Ansante, palpitante si pera) 
gome Impotente n complere la sua ven eta; 

Don Madelra non si arresta; Jfonioz 2n7 
dà una forza nuova alle sue parohi i su 
sguardi sembrano avvolgere la fanciulla. 


5 Benkalen, dopo- averlo fissato a lungo, si’ ritrasse... 


Passò qualche minuto, eterno, pieno di 
preoccupazioni per lo spagnuolo; poi la gio- 
vane, rîzzatasi, fiera, minacciosa, esclamò: 

— Tu sei il Dio del Male.., sì... Hai stre- 
gata la terra... A me, Vehi! 

Il giovane sbalordito si sentì perduto; la 
pantera ringhiando era lì'come una minac- 
cia inesorabile. Raccolse il poco. coraggio 
che gli rimaneva, deciso al passo estremo; 
e gettatosi ai piedi di Samar, le afferrò le 
ginocchia, fissandola negli occhi. 

— Samar... Samar... bella, dolce fanciul- 
la, ascolta ancora... 


— Ferma Vehi... la tua cara Vehi... che 
è guarita, te lo ‘giuro.... Lasciami raggiun- 
gere. la nave... fallo, Samar... eletta dal 
Grande Spirito... ordinalo... 

— Sì... sì.. mio padrone... Qua, Vehi... 
Vattene... vattene... lasciatelo passare, 

Il capitano non attende altro. 

Si precipita giù per la scala; a pazza 
corsa. raggiunge la scorta... 

— Alla nave... alla-nave; camerati... 

E la nave bella, si avanzò celere sulle 
acque fuggendo la terra insidiosa di Samar... 
Martella rag. Vittorio. 
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CAPITOLO XXXV, 


Il temporale. 


Quindici giorni. erano ormai trascorsi da 
quando Adoe, Ercole e Pipper erano riu- 
scelti a fuggirsene dal Kraal dei Piannako- 
taws, sotto la guida di Giaguaretta. 

La scena che nol ora cercheremo di de- 
scrivere si svolgeva all’alba, ad una piccola 
distanza dall’abitazione di Sporterfigt. 

In mezzo ad una spianata, circondata da 
ognì parte da grandi masse verdeggianti di 
Verdura, e a cui si giungeva per mezzo di 
uno stretto sentiero, due cavalli, coperti di 
briglie e di sella, stavano legati ad un al- 
bero. 

* Un uomo, il guercio Oultok, camminava 
con agitazione, ora esaminando con ansia 
il suo orologio, ora curvandosi a terra come 
ad ascoltare, con attenzione, se gli giun- 
gesse un rumore di passì umani. 

Il colono indossava un costume da viag- 
gio, e i suoi tratti erano ancora più cupì 
e più lividi del consueto. 

Tutt'a un tratto, si udì un leggero scric- 
chiolio tra gli arbusti e un istante dopo, il 
mulatto Tarpoèn stava davanti al suo pa- 
drone. 

— Ebbene... sono dunque partiti? — gri- 
dò impazientemente Oultok. 

— Il maggiore e il capitano sono saliti 
or ora a cavallo e hanno lasciato Sporter- 
figt... li ho visti passare... 

— Allo scopo di andare in cerca del mi- 
nistro a Paramaibo, senza dubbio, e ritor- 
nare con lui e col governatore pèr questo 
fidanzamento che l'inferno confondal... — 
gridò Oultok. 

— E il sergente?... e Cupidone?... e 
quell’infernale  Bel-Cossim? — aggiunse. 

— Il sergente e Cupidone accompagna- 
vano il maggiore. 

— E Bel-Cossim, il più pericoloso di 
tutti? 

— Egli:si prepara, senza dubbio, ad usci- 
ne dall'abitazione con gli schiavi per recarsi 
al lavoro... oggi è l’ultimo giorno della rac- 
colta, Minaccia un uragano : nessuno schia- 
vo, donna, fanciullo o vecchio, può restare 
a Sporterfigt... fra una mezz'ora i negri e 
i Samboés, tutti, insomma, fino gli ultimi 
domestici della padrona, saranno al lavoro. 
Appena Siliba avrà visti partire gli ultimi 
schiavi, verrà qui... 

— Se Lucifero, mi .soccorre, sarà dun- 
que in questo momento, in cui più io 
disperavo, che riuscirò finalmente nella mia 
impresa! — gridò OQaultok, quasi parlando 
a se stesso, e camminando a grandi passi. 
E aggiunse, poi: Ò 

— Volendo, con la mia. presenza, dissi- 
pare i sospetti che avrebbéro potuto nascere 
contro di me a proposito del rapimento di 
questa ragazza intrattabile, ieri io mi sono 
presentato arditamente a Sporterfigt, come 
mi vi ero presentato un mese fa. î 


La 


Romanzo di EUGENIO SUE : 
coccstcscsunieaà 


_lo vi andavo — così dissi;— a testimo- 


niare la mil'indignazione Inquantochè gli 
Indiani, Gbridicenco Adoe all’abitazione ‘di 
Pallest, sembravano avermi quasi voluto 
considerare come complice del loro delitto 
ho aggiunto che molto mì era displaciuto 
di non essermi trovato in, casa mia, per- 
chè avrei così potuto risparmiare alla R- 
glia di Sporterfiglit_ le crudeli avventure 
che hanno seguito |l suo rapimento: se 
mi si sia o no creduto, poco Importa... lo 
avevo già formato il mio progetto che al- 
cune parole di Bel-Cossim sul prossimo rac- 
colto avevano fatto nascere nel. mio pen- 
siero... se non fosse stato questo, io avrei 
fatto forse pagar caro a quel brutale mag- 
giore’ la grossolanità delle sue riflessioni 
sulla min avventura inesplicabile. La mia 
abitazione si trovava al centro del teatro della 
guerra — diceva il maggiore — e tuttavia, 
aveva potuto essere risparmiata dai negri 
e dagli indiani. In quanto al fidanzato _ 
aggiunse Oultok con un movimento di rab- 
bia — se non avessi avuto già pronto il 
mio disegno, sarei giunto a fargli perdere, 
senza dubbio, il suo sangue freddo, propo- 
nendogli un duello a morte! Ma sarei stato 
un pazzo ad agire così perchè egli è in- 
trepido, e, stando a quanto sî dice, ha 
l'abitudine del pericolo... io mi vendicherò 
dunque meglio togliendogli quella che egli 
ama nel momento stesso in cui egli crederà 
di possederla per sempre... 

Frattanto, che.il supplizio più feroce stra- 
zii vivo colui’ che m’ha' fatto abbandonare 
l’abitazione diPaliest, nello stesso istante 
in cui gli inviati del fedele Ourow-Kourow. 
conducevano a me la figlia di Sporterfigt... 
A° quest'ora, in mio possesso, sul mio 
maypraw, ella verserebbe lagrime di collera 
e di disperazione... che sarebbero ‘udite solo 
dagli uccelli del mare... Ma pazienza... at- 
tenderò l'alba di domani, che non sarà poi 
così lontana... se il mio piano riuscirà... 
non avrò nulla da rimpiangere. Quando que- 
sto insolente comandante m'ha detto, sta- 
mattina, al momento della partenza, con 
la sua voce ipocrita, ‘che la sua giovane pa- 
drona sperava vedermi presto ritornare a 
Sporterfight, non avrebbe mai pensato che 
le sue parole sarebbero state così bene rac- 
colte.!... Ma Siliba non ritorna!... 

Poi, come avesse voluto ingannare la 
‘sua impazienza; trattenendosi con l’altro suo 
schiavo : s ‘ 

— Non si hanno dunque notizie della pic- 
cola .indiana? che m'hai detto tu ieri, a 
proposito di essa, nell’abitazione di Spor- 
terfigt? : 

—- Il sergente. Pipper che pranzava in 
cucina, ha detto che, dopo aver. condotto .il 
capitano e la fanciulla Pallida fino ai pri- 
mi limiti della piantagione, l’indiana s'è 
gettata ai piedi della sua padrona per ba- 
ciarle. la mano... chiederle perdono... poi, 


labbra, guardando fissamente il Capitano... 
ed è caduta morta... come: percossa dalla 


.risvegliatosi con una formidabile debo] 


rialzandosi, essa ha portato il suo dito alle 


Essa aveva, senza dubbio, umet-. 


tato le sue unghia col veleno de 
— aggiunse il mulatto con Oribip rg 
freddo ì RUN 
L'indiana non parlerà più... 
tok, sorridèndo di ‘un riso g 
Non hai potuto sapere altro? 
- No, padrone — avevamo a 
dì pranzare quando Il comanda (it 
nuto-a cercarei per condurci aj i 
canale, in una capanna Isolata,, Uh 
ci è stato Impoenbile rientrare e a 
dell'abitazione... D'altra parte, , Peo], 
pimento della figlia. di SpontemPo Il 
Cossim ha reso le rive così impre DI 
che sarebbe necessario Usare un latlca} 
ritta in un canotto, per scalarle 
— Diffidavano di nol, ne sono gj 
disse il colono con terribile ironia Curo : 
sto miserabile Bel-Cossim deve aver v, Q 
tutta notte alla mia porta... io nomi 
camminare... non udivo, il rumore'q l'udpe 
carabina, quand’egli passava e ripasgii 
vanti alla soglia... Ma. Siliba che vd 
torna... Non 
Mentre il guercio Qultok attende 
gno ministro delle sue scellerate 
richiameremo ‘il nostro eroe Ercole | 
all’attenzione del lettore. An 
Di ritorno dalla piantagione, if 
era stato durante un periodo di d 
giorni, in uno stato ‘molto difficile 7° W 
garsi. Dapprima, egli aveva dormito la 
circa trenta ore, senza interruzion to 


dis 


Tnlstro 


Valla 


Capa 


, 
aveva mangiato come un boa, dopo‘d %a, 
si era nuovamente addormentato Bel 
o dodici ore. 

Al suo risveglio, tutto quanto gj 
accaduto, gli parve effetto di un È cl 
quando Adoe gli parlò del suo cOraggipti 
l’intrepido. sangue freddo ch'egli SV 
mostrato în mezzo a tutti ‘i periéoli de 
erano occorsi, egli sorrise con aria } 
razzata, supplicandola: di non parlira © 
queste avventure. Tanta modestia a md 
senza dubbio, influito sullo’ stupore gu 
fanciulla, se essa non avesse provato 
Ercole la più profonda passione. 


5 
Da parte sua il capitano, lieto di en 
sfuggito 1a tanti pericoli, si mostrò qui: 
che egli era naturalmente, timido, 
buono. La certezza di ritornare ben p 
in Europa, essendo la guerra gloriosan 
terminata, gli dava. una specie dip; 
dolce, di letizia festosa quale egli non 
mai provata. Trovando che Adoe gli’ piàa 
molto, egli-volle piacerle, e, poichè 
va, ed aveva l’avvenire assicurato, 
bile, si fece amare, attendendo il mom 
della cerimonia nuziale con la stessa 
pazienza di Adoe. Il momento esa. 
mente giunto,» ed Ercole doveva spa 
in quel giorno stesso “în cui 
Oultok meditava il suo nuovo' deli 
Camminando a grandi passi nella. 
ove noi l'avevamo ‘lasciato; tutt’a 
Tarpoèn portò .il. suo dito sulla bo: 
al 7 


| aVvinghiandosi fortemente. 


[Irario'obliando la loro ferocia, 


V DELLE AVVENTURE DI TERRA E 


—— 


Padrone, ecco Sillba..i eccolo 1... 
Infatti, di Ila qualche minuto, Il inulatto 


Apparve attriverso Eli arbusti, 

tuttl partiti, padrone };. 
Non restano 
tutt] pil 
puro | 
Il clolo è 


Partiti 1 
cgil Rridò lo Il ho visi 
ora a Sporteriigt che | malati 
schiavi. sono nl lavoro, compresi 
servi della cuelns e della casa 
come una fornace dalla parte 
del sud... non bisogna pordero 
un momento per salvare tutto 
Il raccolto, 

Quitok, senza rispondere. al 
sitol: schiavi, s'avvlcinò ad uno 
dsl cavalli, trasse dietro del- 
In sella un palo di pistole n 
doppio colpo, le passò alla sua 
cintura, sl muni d'una lunga è 
Torte sclarpa di cotone che ar- 
rotolò Intorno al. suo braccio 
BInistro e disso a Slliba 

— Tu tl fermeral con uesti 
duo cavalli all'entrata del bo- 
sco, In faccia al ponte levatolo, 

= Ho caplto disse lo 
schinvo, 

E tu— disse egli a Tar- 
potn segulmi : tl *spingeral 
all'entrata ed anche più In tà 
del ponte levatolo : se vedral 
qualcuno, lancerai un fischio, 

= Ho caplto rispose lo 
schinvo, 

Il guerclo Oultok s'avviò 
precipltosamente verso la pian- 
taglono, 

I mulatt non l'avevano in- 
Rannato ; tutt! gli schiavi erano 
AI lavoro, iImperocchè minac- 
clava un uragano, 

Il cielo si copriva dapper- 
tutto di una gran nube rossa 
mè questo velo denso, senza in- 

tercettare T' raggi del sole, dava 
loro tuttavia come uno strano 
riflesso : tutto sì coloriva di 
Quella sfumatura falsa e rossa- 
Stra che prendono talvolta gli 
Oggetti quando ll sì guarda at- 
Iraverso uno specchio tinto In 
color porpora pallido 

Non sofava alito. di vento, 
\’armosfera era soffocante e 
frattanto, le cime degli alberi 
s'agitavano di tanto In tinto 
uasì convulsamente, senza 

Ubbio scosse dalle possenti 
correnti elettriche. Delle mi- 
gliala d'uccelli, avvertiti dal lo- 
ro Îstinto, Janciavano delle grida 
fcute e s’abbattevano ai piedi 
egli alberi, sì nascondevano 
nel fango o scivolavano sotto 
le_alte erbe, T.rettili, al con- 


salivano fino ai più alti rami 


Gli odori delle piante, que- 
sie paia balsamiche dei 
vegetali si spandevano con sof- 
"fl ampli come se i fiori aves- 


{sero respirato per mancanza 


î Gli uccelli erano muti: 


2 d'aria, © 

un cupo silen- 

1 zio regnava GI utto e tuttavia, di tanto 
in tanto, si udiva 


me un grugnito sordo, 
| Strano, inesplicabile, 


| Questo fenomeno cominciava con un mur- 
\mure vago come quello del mare che si 


{spinge dolcemente fino allo scoglio : poi il 


{ fumore aumentava, si faceva più alto... di- 


"veniva simile ai muggiti spaventosi del tuo- 


no, e si spegneva poi a poco.a poco sino 
morire in un silenzio di tomba... 


DI MARE 


Aduv stava passeggiando nel | 
teno d'arme 


ardino tutto 
In flore che circondava l'a 


PItazione: La sun figura era sorridente 
VIRA, vaporosa, RIA non portava più nl 
Cuna traccia di quelle emozioni terribili che 
l'avevano così violentemente ngliara 

Non pensando che alla felicità d'essere 
bon. presto” uniti per sempre ni Ercol 


Tiscule guardò in viso il capo l'iannakotaw. 
, 


ella sognava con delizia quest'istante  for- 
tunato. 

La felicità è un prisma tale da colorire 
È: at Vivi e belli. anche ell oggetti più 
tristi, 

L’avvicinarsi. dell'uragano piaceva ad 
Adoe, È 

Felice, seréna e calma, giunta finalmente 
ad un porto sicuro, ella desiderava dì veder 
venire la tempesta. 

Dopo essersi per qualche tempo aggirata 


19 
tto | chioschi fioriti, ella s avanzo VOLTA 
II ponte levatolo fonde ai.scopriva da sli 
tano le savane, | boschi e l'orizzonte, a o 
copo di meglio giolre dell'avvicinara! de 
V'uragano, uno del quadri più. Imponent 
Uella nyura è: 
Fatti escrezione per due fanciulli negri 


che stavano plocando vicino alla porta del 
l'abitazionio, nessuno era UE 
sto n Sporterfigt, la stersa Îl 
mi-Za era n Surlnam per sor 
vegliare |l prezioso irnsporio 
l'una casa piona di vestiti 
ontuosi, giunta recentemente 
alla Francia 

Adoo stava per 
ponte Jevatolo quando vide Il 
guercio Quitok che le veniva 
Incontro 

Con passo rapido; crli le fu 
bon presto vicino 

L'epressione della fMlsono» 
min di questo. miserabile. ern 
così sardonico ed Ineleme così 
feroce chs la cercola, spaveri- 
tata, Indietreggiò di. qualche 
passo gunrinndo Intorno a sè 
con.Inquietudine 

Pertanto, riprendendo |l suo 
sangue freddo, ella pil diss? 

- Jo vl credevo parilto, sl- 
gnore,.. 

SÌ, ma Jo ritorno per cer- 
carti, creatura ribelle, Imperos- 
chè, questa volta, tu non srl 
sluggiral — gridò egli alferran- 
do la mano di Adoe e cercando 
di gettare Intorno al viso Ja 
lunga selarpa di cul sl era mu- 
nito, 

— AI soccorso! — gridò la 
creola dibattendosl e Ilberando, 
con uno sfogo, Il suo capo dal 
velo che lo clrcondava. 

— Oh,., le tue grida saren- 
no Inutill,;,, non vi è alcuno... 
qui... disse Oultok chie vo- 
leva stringere le mani di Adoe 
allo scopo.dl portarla più faci!- 
mente sul suo cavallo, 

Soccorso |.., mio. Dio!... 
soccorso | 

—; Dio è sordo — disse QUI. 
tok che, dopo aver afferrata |a 
mano sinistra di Adoe era fl- 
nalmente giunto a passarle la 
sciarpa Intorno alla. persona, 
umentre cercava di afferrarle la 
mano destra, 

— Al soccorso,,.. capitano !.., 
gridò l’infelice fanciulla. 

I due piccoli negri, spaven- 
tati, sl salvarono. nell'interno 
dell'abitazione di cui chiusero, 
disperatimente, la porta. 

— Il tuo Adanzato è a Suri- 
nam. Anche Jul, tornando, gri- 
derà al soccorso, non trovan- 
doti più qui — disse Oultok; 
irritato per la resistenza dispe- 
rata della.creola che egli.strin- 
geva nei suoi pugni di ferro 
le mani delicata. di Adoe dopo 
che era giunto a Jegarle Je mani dietro il 
dored. 

Adve, incapace di fare un movimento, 
gettava delle grida lamentose chiamando al 
soccorso, 

Il vento, che cominciava a farsi più im- 
petuoso ed.a gemere con lunghi fischi, co- 
priva la sua voce, 


N. 29. 


passare JI 
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PICCOLA POSTA 


AL Ra R pma No, ll Giornale del Viaggi 
ron pubblica versi apecinimente quando si 
tratti di versi come | suol 


nell'aria andava correndo 


ta folgore è dal cielo tremendo 
pioveva, it fuoco 


lo, per ie, Uni cielo nbn ho mal visto più 
vere che hequoa, ma ciò non importa, Lel 
ci chiede se i miei versi sinno d'effetto! 
vb, ma addirittura treniendo, nbn tiè dubiti] 
* Una vera visione d'Apocalisselo Non cl 
minucava che ina coppin di draghi, un ter 
remoto qualsinsi,,, Non. cl avegù penento 
A questa roba, Jef? Snluti cordiali 
Soldato artiglieria M, S. S., Mondoul— Sì 
erano le sue Inizinli quelle n cui ibcchin: 
vano nella nostra risposta nl sòtfotencite 
M. R L di l*,, Zona di Gmerra, lavii prire 
lavori suoi, con fiducia, ove sin. possibile 
melle attuali condizioni, Grazie per le par 
SAN ri Rraditissime, Shlùti molti 


A. D., Bologna, — Provvederemo per il Ci 
talogo. 
RL, Messina, — Lei ci dice: ml pordoni 


la la cattiva calligrafia — lho,fatto: sérl. 
vere da mia sorella che sono ferito Tazle- 
genda, un’altra volla miliorerò la, nia cal- 
ligrafia — e noì cì siamo preparni da Jeg- 
gere la legenda scritta da lei con la'calli- 
grafia di sua sorella o viceversa Ed ebco 
il giudizio ricevutone: poca verità, pochis- 
gime cognizioni d'ambiente, «mancenuza ns- 
Soluta d'interesse, Naturalmente, non pos: 
siamo pubblicare, 

L.A, Velletri (Roma). — A lei quanto è stato 
detto più in su n S, E, Milano, Saluti vivi 
e cordiali, 

M. G., Genova. — A lei quanto è stato detto 
più.in su ad A. M. V. Smuti distinti. gd 

Vi. P., Roma, — e'lad-el-Rok» trattà uil sog- 
getto troppo amoroso e non è quindi con- 
forme al carattere del Giornale del Viaggi. 


La migliore 
sete (AFFETTIERE EXPRES 
senza alcuna guarnizione In gomma /Aewerzaa/ 


SI TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Dita fabbriranie 
| FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


EDARIDANTA A CRAEBLISIIANLIANILILBATURIASIIAAIAABANNRIBITAIINNI IALIA 


GIUOCHI A PREMIO 


SCIARADA: 
Pen sovente l'intero 
dal colpi del acondo 


leso ssudo al primiero 
ni solutori 
nie ci invieranno la 
ne cptrariemo n 
| com] seguenti 


Promi 

Itin Tomi di coloro © 

guluzione di nuestro giuoco, 

muito dieci, che saranno premiat 
magnifici romaneli 

\. 1 Robinson della Guiana, 


sennri, con By Inc. Li A È 
2 Avvonturo di un birlohino di parigi at 
travorso l'oconnin, di Luigi Bousse* 
nl, con 49 Inc, L 3 à 
La sooporta ciotln Torra, di Giulio Verne, 
con 68 inc. Li 3 
\ AI rullo del tamburo, 
nard, con 33 irc., L. 1175 È i 
<. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
ja Ind, Li 1,50% 
6. ij ro dol vampiri, 
con 21 Inc, L: 1,25 
7,1 Robinson dell'aria, di E 
ja ine, TL. 1125. 
8. Florl Brumall, poesie di Romolo 
glino, La. 2, o 
o, Sorridento, di Riccardo Sonzogno. 
io Uh giorno di fosta, commedia iv 
martelliani di Renzo Carati. L. 1 


di T;nigi Pous 


di Luigi Bousse- 


di Renato Thevenin, 
Dantit, con 
Qua- 
LU 


versi 


WEIFTTOIZIULI 


annata mannoia nevnioneiieneieettite 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


con la sun sonnambula 
trovasì SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 16 
CONSULTI por. INTERESSI, DISTURDI FISICI E MORALI 
o su: qualonquo incertezza della via, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. d 

SIESEGUISCONO EGUALMEN- 

TE CONSULTI per CORRISPON. 

DENZA sorivendo le domande di 

ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cvi riguarda il con- 

sulto e nel responso avranno tutti 

gli schiarimonti e consigli nacea- 

sari onde sapersi regolarein tutto. 

Teriagitati che si OtONEOnO, por 

mezzo della ch: aroveggenza magnetica, ono 

interessanti ed utili a tutti. — SSIMA E 
SCRUPOLOSA SE! 

Il prezzo per ogni consulto è 

opedirsi in lettera assicurata 0 08 

y diretta: D'AMICO, Casella postale, 26, Bologna 


AMIAOMIAIS AMMANITI MAMMA HOMIA AA ORAFI AT AMAMAMAAAIONNAIAT MAIA 


(00 EESESEL, LIS 


ILLUSTRATE 
Franche di porto 
Cartoline uso platino rappresentanti eser- 
cito, simboli, vedute, bambini, donne: 100 
L. 1,75» 100 fiori, quadri, eserciti, L. 2,95, 
500 LL. 14,60 - 100 tipo platino bicromia donne; 
bambini, coppie, auguri, fiori, quadri, L. 3,90, 
500.1. 18,50. - ‘Lipo platino viré : 100 L. 5. - 
Platino stoch lucido: 100 L..6;50. - Platino 
extra: L. 8,75. - Pacco di'150 cartoline :rap- 
presentanti il campionario di tutti i tipi: 
L..5,70, 2 pacchi, L. 10,70, 3 pacchi, L. 15,70. 
uttelle «spedizioni vengono fatte franche 
di porto. Vaglia alla Cartografia Guidon, Ca- 
sella Postale N. 909, Milano. 


LA DENIAIAARESAAAEZTA IRZOCFOMEIAPARZBETFAAEIRI EDILI RAVE PTADADRANTDIAIAARIPANAIIAAIAI 
IMNBDOMMITAAADEDOVAF0AASTFZATIMAZE TINTE AZARMANETAAZTOI ITALIAN POIANA ERA LATTA AVIAN TNA RIA RARAETIAAMARLAA NADA A ALANALI A 
ULT 


“<OIDEU 
za dagli occhi, evita il bisogno di port i 
* 99 invidiabile vista anche a E allfaredi are Ie pr 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 — MPI 
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GIORNALI O DEI 


Vv 

‘Acq 

SOLUZIONE DEI QU 
dol N. 10 (Sciarage 


MALANNI 


Vincitori; 


DALIANI ia I 
«1 Robinson della 
\ XX 


Sh 


n), 


MARIO 
mi 
quasi Prgnino, PI 

a Avventure di ti 


Pery 

"i Ela 
las 
ttemi 


pi ra 


1 birlehyp! Leeg 

UT ì 
vin Po Ile li IDG | 
operta della ‘Terr L dina | 


premio 


ittraverso l'Occunia » 


ripi 
yrtiILIO I'RANZ, 
mio J,n 
Gino DPAPARES.L! Corso 
Milano; premio: « AI rullo d 
Donato VITI Lo, Studente, ( mi 
drefti Cman-Pietrosemul Lanciaite 
premio futorno Nin Luna » 
Ugo CAVAZZUTI vin Casse, < 
mio; «Il re dei vampiri 
ALBERTO srucenmi, vin M, Mont 
premio a Robinson dell’aria 24 
D, ANGRLO SALVATORE, vin M lata 
Palermo; premio : a I'iori | ) Smi I 
a Jr ti Ò 
RAOUI, SPERANZA, vin Cand Umaji lgii, 
o Ia, 55, K » ì, 
mio: «Sorridente » + Roma, 
I'RANCO ANTONAZZO, vin Napo "Lotri ) 
lano} premio: « Un giorno di poni, ti 
I di 
LUMNININNIITATTINNIITIATINTITTTTITITTETITIMIANANA NN ttt tas I, 


Vittorio Ru * Dre 
in 
el % 
lamp, % 


) DOlOgng, (I 


; 
Coni 


I, 


Dre, 


GIORNALE ILLUSTRATO DE) 


Casella Postale RI I] 


N. 20. Sos. 


L'RESTINARI 
Casa EDITRICE SUNZOGNO, Proprietari 
tlu 


Proprietà Letteraria ed artisti 
ca riser 
vat 
"ttt Si 


cOncorso - 100, 


ADIBVUUBADIFIBRIDAVINCINRRRIBARIANFRANRARTANIRAnAA Annan 


che. sta nel 
Questo circolo 
ROLO Unite 
è esatta; così uniformantdovi TIoCI 
di detto concorso specificate fn letter cy coda] 
remo riceverete subito un utile è în Yi lore \ 
FILE premio completamente grat e 
più parteciperete alla distribuzione in vin 
AU ETIATE ritardi postali e disguidiper Cases 
tadia mali e la vostra corrispondenza Lnlcament 
rasede:CASA EDITRICE MINERVA MILNE È 


* Via Copernico, 1 
Il presente ATER (casa proprla). Citare sempi 


viando Ja soluzione di 
francobollo onde ao rmmacvi ani 


MIOPI - PRESBIT) 
È VISTE DEBOLI 


i 


1 
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Cent. 15 IL NUMERO. 


ANNO I — N, 21. Milano, 27 Maggio 1917. 
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e 

9 Avventure di Terra e di Mar Boe 
Te {volgersi alla Casa 
E ABBONAMENTI: CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO Pare inesioni «pagamento, rivolti Miano 
ò Nella a Calenter Anno L. 7. so anEaetto usi PUBBLICA LA DOMENICA |Editice Sonzogno, : Vi: 


LUCE ED OMBRA. — ...si precipita verso l’infelice vittima... 


È 
li 
è 
$ 
bg 
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ho 


La Volussa, ingrossata dalle recenti plog= 
Re, brontola, spumeggia nel letto roceloso, 
trascina Informi rottami, carogne di animali 
che roteano ad ogni risucchio, che appaiono 
e scompalono sulle acque, capricclosamente 

I monti pocciolanti, con le poche, misere 
casupole, fradice, sembrano piocattoli  di- 

inti di fresco, luccicano nl sole nascente, 

sentieri viscidi, hanno l'aspetto di corde 
metalliche, tese a trattenere l'accavalla- 
mento caotico delle rocce. 

Qualche nuvola nera, fugge nell'azzurro 
cupo, profondo, qualche candido clrro, sl- 
mile ad un titanico-batuffolo di bambagla 
sale dalle forre, su, su, pigramente, lungo 
i fanchi del monte, qualche allodola, cin- 
guetta alla primavera în ritardo, È 

, Lontani rombi, echeggiano ad intervalli, 
s'intensificano, si fanno rabbiosi, cessano, 
riprendono comè un coro tremendo, pro- 
digioso. È il cannone, è la guerra immane. 

n piccolo soldatino grigio, irriconosci- 
bile sotto la patina di fango che lo ricopre, 
dalla testa ai piedi, pedala furiosamente, 
fa prodigi d’equilibrio, lungo uno dì quei 
sentieri. 

Ad un tratto, un colpo di fucile taglia 
l’aria. Il soldatino ha un guizzo angoscioso, 
abbandona ìl manubrio, portandosi le mani 
Al capo, con quel. gesto rapido, indescrivi- 
bile dell’uomo che sente sfuggire le via; 
la macchina, ha uno scarto violento, balza 
‘sul ciglio del sentiero, e tutti e due pre- 
cipitano, rotolano giù,, nell’ignoto, .nel te- 
Înebrore. Quando l’uomo.si riebbe, stupito 
di essere ancora al mondo;"vide presso di 
sè una giovanetta sorridente, di meravi- 
gliosa bellezza. 

— Mamma mia! — esclamò, sgranando 
tanto d’occhi... — E dove sono io?... Oh 
che bella ragazza!... E... scusate — aggiun- 
se timoroso... — Chi siete, un angelo ‘for- 
se?... oh parlate... x 

— Sono Elena di Koceni, il villaggio 
che. si scorge laggiù, alla svolta della 
valle — rispose la .ragazza, con quell’ac- 
cento pittoresco, proprio delle donne al- 
banesi. 

— Elena!... ah, che bel nome... E... 
perchè sei qui? 

— Andavo al villaggio... ti ho trovato 
mezzo «morto, fra le rocce, il dovere di 
cristiana m'imponeva di aiutarti, di lavare 
le tue ferite, ecco tutto, — aggiunse Elena, 
con un sorriso luminoso — quello che do- 
veva avere S. Elena, la madre di Augusto 
imperatore. 

— An!... sei cristiana!... 

— Sì... e per questo, sono odiata, Gli 
albanesi mussulmani, non hanno riguardi 
per noi, anelano al nostro sangue, non so- 
gnano che lo strazio delle nostre carni. 


— ©h poverina!... Ma... allora fuggi per < 


carità... nascondi l’opera buona che hai 
fatta nel profondo tuo cuore, perchè... per- 
chè io sono Mario Forti, sergente italiano; 
cristiano come. te, ma... c'è la guerra, ci 
sono gli austriaci, i comitagi albanesi... e 
se ti odiano, e se sapranno che hai tesa 


una mano caritatevole ad una staffetta ne- . 


mica, sulla quale hanno sparato per sop- 
primerla, sei perduta poverina. Tu... così 


i bella, così candida!... oh fuggi... allora, 
‘| fuggi... salvati... 


. Mario parlava con foga, stringendo le 
manine che Elena abbandonava fra le sue, 
‘ spinto dalla preoccupazione di un prossimo 
‘vavvenire, pieno. di enimmi paurosi, affa- 


“ scinato da quella grazia dolce, inebbriato 


n 


enel UE Sal O 


n 
da quel dellcato More montano, di Quai 
gentilezza, sperduta In urine ) 
feroce, di follin sanguinaria. x 

Onosì fuggi, rugel Bione code 
ne renderà merito. To snrò In pri (EFATO 
varmela da solo... IUgE! Jnse Tu 
per mla madre, per la min perire qui;i 
sel belin... vattene, non puol resta 
se nai ì 
non devi... perchè t'amo... | è 

Ed ora balzato In pieci col corpo d 

ma plono di vita, , 

pranto, ho compreso — balbettò Elena, 
abbassando Îl capo confusa. — Marko di 
odia perchè non potrà mal sposarmi... 
jo rido, lo godo di questa mia bellezza, 
to cerco sluggirlo, evitare la sua foga or 
stiale... E tu, italiano, Aglio di una grande, 
nobile terra, meta di tante nostre CHI 
zioni, tu, ricordati della piccola Elena 
Koceni. RI 

— On... sì, sì te lo giuro... 

Ed: il piccolo soldato grigio, abbando- 
nando Ja macchina fracassata, scappò via, 
col cuore che batteva furlòsamente, confu- 


\ so, perchè non avrebbe più potuto resi- 


stere alla tentazione di stringere nl suo 
cuore la dolce creatura, 

Elena gli mandò un ultimo saluto, con 
la mano, poi sì volse, per riprendere | 
sentiero conosciuto. Un grido di spavento: 
le sfuggì dalle labbra, alla vista di un gio- 
vane c fiero albanese, che a braccia con- 
serte la squadrava con occhio gravido di 
minaccia. > VI 

— Marko!... Marko!... 

— Sì pecorella, sono io. ET questa 
volta, ti ho sorpresa a compiere un azione 
che ti porterà alla morte. 

— Vile... mi fai ribrezzo. 

— Lo so. Ed appunto per questo, a8- 
giungo: o tu mi sposerai, Oppure... — 

— Oh no... preferisco la morte, lo sai... 

— Ah... ah... sei orgogliosa, ma non 
puoi sfuggirmi, perchè siamo soli, perchè 
il tuo Dio ridicolo, non ha la potenza di 
aiutarti. Sì... tu devi essere mia. sposa... 
Elena... o per Allah... 

— No — esclamò la giovanetta. trasfigu- 
rata, ergendosi tutta ed agitando un. pu- 
gnale, che aveva tirato fuori da sotto al 
corsetto... no... mi vedrai cader morta... 
piuttosto... — 2 

— Sei forte... brava — fece Marko ghi- 


gnando ed indietreggiando suo malgrado. — 


Ma ci ritroveremo... ci ritroveremo; più 
tardi. E disparve fra.le rocce, con un ge- 
sto di minaccia. x 


re 


x 


La battaglia si avvicina, dilaga, travolge, 


l'onda di distruzione e di strazio sommerge 
tutto. Il fuoco, serpeggia anche laggiù, fra 
quei monti albanesi, teatro. di tante tra- 
gedie, di tante raccapriccianti effusioni di 
sangue. Sembra che. quella terra infelice 
sia come una piovra avida, che non possa 
vivere un istante di tranquillità. È Lazerur, 
il Dio del male mussulmano..che la g0- 


‘verna, oppure è I)Olîmpo che la condanna? 


Mistero... = 

Il villaggio di Koceni, sta per essere 
occupato dalle truppe italiane. SL 
-I sobillatori, i rivoltosi ‘ albanesi, sono 
fuggiti. Elena esulta, è felice quasi, €, 
nel dolce abbandono del suo spirito, una 
figura di soldato si delinea, la fa sorridere, 


- crudele  destino!... 


un nome mal dimenticato “o, 

brò, Marlo. Me at 
fî notte buln, bula, tempor tto l 

brontolm scuote I monti, dife sca, || h 

none. La glovanetta, Inconsej; Sin arliù 

va, Gotto la lampada ad ole’ lavor DAL 

debole rumore, come di na Ugl 

Ale 


i lu db 
scla, la fa trasalire. Volge pu ano 
vento l'{mpletrisce, x strinpe 1aP9; (PALI 
scivola dalle mani. Nella pe Rota 8 
linca la figura di Marko, MO Mbra pPa 
— Elena |... Piccola Vipera. pii dI de 
y » de 1, th 
ma tacl, In nome del tuo Djj' tig Ut 
glia l'albanese; chinandosi verga di n 
Sono costretto a fuggire, pero di le lb 
fra le mani degli infedell, p Non "n 
mn prima... ma prima Elena è | Ter 
non dimenticarmi, fuggi con, 
tuo cane fedele, lo schiavo 
ti faccio dono della vita,, 
— Vattene — balbetta la rap 
te... — non ho bisogno della ez irer 00 
— All. nola. lo credo Ia Bra ia, 
l’aiuto che tu hai prestato q imepp, | 
fetta italiana? e le si avvlcin Quella Nopj 
— Mario... ah Mario! —" Minggg! 
pa... — aiutami se puoi!, 
2 Mario!... Così si chi; 
tori glia ian oh scla 
uarda... Ho qui la tua sentense SUargi!® 
Sa ruggisce Marko, estraendo ct d mela 
glustacuore rosso... — guarda n foglig o 
l'ordine del comitato insurrèz|g Mminy Si | 
deve impiccare... capisci !,,, nta bl 
—- Vattene, ho detto — ripete pCl?, Ri) 
Dio mi guarda. Zlena si 
— Oh!. lo vuoi proprio? ì 
Avevo ottenuto la tua grazia ©, P°Nsa | 
che ti porto... Ed invece nai tr l'amagio 
Sei decisa ?... sÌP... mi Scusi 


ebbene, a 
allora, non ho tempo da perde 
la volontà del Profeta. fat 
Un grido di terrore, d’angosci 4 
fonde con un urlo dì trionfo bestia] Si conf 
si divincola, respinge Marko ale, Elen, | 
cerca di fuggire, ma è troppo tari arri i 
le è sopra, l’afferra... guizza vi l'un oke 
l'alba imbianca LOZIONE 
ma pattuglia italiana, spunt Adi 
Koceni... . Punta all'entrat, 
—-Poco_dopo, dei richiami a ic 
imprecazioni, dei pianti si eso 
tanti del villaggio, accorrono dea al 
verso un unico punto. Orrore] Ad co] 


n t 
te, Sa due | 


VIa, m 
» Mentre ti 


ione infisso nel muro, era a Un lam 

di una donna. PPESO il co pid 
— Elena!... è la piccola Elena — 0 

mano atterriti gli astanti, mentre alcuni 

dati, commossi essi pure, fanno pu ol fr 


attesa delle autorità. Argo” 
Il reggimento si era accam Î 
torni. Delle staffette corrono; "la bruti! 
tizia serpeggia, si propaga, i 
Ed ecco la folla aprirsi davanti Ad 
soldato anelante, stravolto,, che si dimeg 
balbettando delle frasi. incoerenti "a 
precipita verso .l'infelice vittima, ‘tende 
le braccia, come se volesse stringere 
cogliere quel fragile, gelido corpo, © 
— Oh!....sei tu Elena!... Elena] 
dannazione eten 
Elena!... infelice... ed io?... credevo ‘più 
di amarti... ti amavo... Sì... ti sognavo 
E fissa avidamente, scosso dai singhiozi, 
quel. volto tanto puro e soave, che la mo 
violenta ha rispettato, che ha soffuso ani 
di un’aureola sublime, quella del marti 


Vimar 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI 


MARE 


IN SU E IN 


IL MONDO 


GIÙ PER 


UN. GIUOCO CRUDELE 


Se è vero che. gli antichi Egiziani, nutriti 
di teorie panteistiche adoravano tutti gli ani- 
mali che popolavano la valle del Nilo, com- 
preso quell’essere ripugnante ch'è per noi 
il coccodrillo, i loro successori hanno, op- 
gigiorno, ben differenti costumi, 

Gli.indipeni dell'Alto Egitto hanno giu- 
rato un odio implacabile all'ignobile  sau- 
riano. Essi allevano in grande numero dei 
piccoli carnivori che cercano avidamente le 


uova di coccodrillo, posate sulla sabbia delle 
Spiagge, le rompono, e ne divorano il con- 
fi tenuto. Ed è in questo modo che vengono 
| distrutte. ogni anno, delle migliaia di uova. 
Ma Questi carnivori, qualunque sia la loro 
attività e la loro voracità, non riescono a 
| raggiungere completamente questo scopo di 
distruzione e allora gli indigeni non osando 
fattaccare apertamente i più adulti, organiz- 
zano periodicamente delle battute che fanno 
mumerose Vittime fra i giovani coccodrilli. 
Azitando nell’acqua delle lunghe pertiche, 
| i fellahs aizzano i sauriani. obbligandoli ad 
arrampicarsi sulla riva. E allora incomincia 
Rio strano «Sport». Dopo aver tormentato i 
(giovani anìmali con'l'sîuto di bastoni e di 
coltelli, i cacciatori megono' fine a questo 
‘gioco crudele trafiggendoli con le loro lance. 
lioco crudele, senza dubbio, ma che, al- 
o per parte mîa, non riuscirebbe a farmi 
re .. delle lagrime di coccodrillo! 
. UN CONTADINO FURBO. 
Un contadino dimorante in. prossimità di 
delle nealì. tenute, immaginò un sistema 
cia ingegnoso : prendeva le lepri e i 
Nani che entravano. nel suo orto col mezzo 
Dn laccio, «cui aveva attaccato un campa- 


do una lepre o un fagiano restavano 
‘campanello dava il, segnale, e il 
correva a-prendere la sua preda. _ 
ao questo nuovo sistema di bracco- 
‘campestre si presentò al 
in coniravvenzione. 


(ee 


Nell'istante che |l contadino gli doman- 
dava il motivo di tale contravvenzione, Il 
campanello suonò. , 

— Voi non lo negherete ora — disse ia 
guardia:tutta trionfante — Îl vostro mecca- 
nismo vi ha tradito. 

Per tutta risposta, ‘il contadino prende un 
bastone è invita Ja guardia 2 seguirlo. 

Arrivato presso il laccio, afferra la lepre 
che» trovavasi presa, ;la-bastona ben bene, 
e poi le dà la libertà. 

— Così non verrà più — disse il con- 
tadino con tutta serietà... — Tale mezzo 
adopero con gli animali che vengono a di- 
vorsre | miei cavoli!... 

La guardia campestre se ne ritornò con 
le pive nel sacco. 


trattazione o sessmszssaiaa vOTALARI 


IL SUPPLIZIO DI UN BRIGANTE 
PRESSO GLI AFGANI. 


Siamo finalmente riusciti ad ottenere, gra- 
zie a una spedizione diplomatica a Caboul, 
delle informazioni precise sul misterioso 
paese degli Afganì, rimasto chiuso così @ 
lungo all'influenza europea. A 

Un ufficiale appartenente alla spedizione 
ha voluto cortesemente mettere a nostra di- 
sposizione alcuni interessanti documenti gra- 
fici € fotograficì, che noi saremo felici di 
riprodurre. s 

Ecco uno dei lugubri ricordi raccolti du- 
rante la spedizione, mentre il drappello era 
dì ritorno da Candahar a Caboul. È questa 
una gabbia di ferro, alta appena un metro, 
e dove il:defunto emiro Abdur-Rahman fece 
chiudere, diremo meglio, fece ingabbiare un 
famoso capo di banditi. 

La gabbia venne issata in alto su.un palo 
piantato lungo la via di Latabind. ove il 


masi snnne ep mana aaaza Dans 


|brigante aveva svaligiato e assassinato molte 
persone. ‘Eglî vi morì di fame e di sete, 
dopo torture. inenarrabili e vani Sforzil per 
scrollare le pareti della sua prigione: 
Passando ai piedi del palo, * membri della 
spedizione poterono scorgere attraverso le 
Sbarre della macabra gabbia i sesti del ca- 
davere, èsposto così. da’ gi quindici anni. 


caccia; | 


Palazzi d'inverno e palazzi d' estate 


Oggi lo voglio fornire al cortesi lettori 
alcune notizie intorno agli Esquimeste rnnde 
Durante l'inverno, essi abitano pr sar 
a differenti piani, scavate RI 
formano la riva dell'i- 
dimore che non 


‘aerazione è molto 
in cul] del- 


sola, 
contano finestre, € 
difettosa (ciò che Sp! 
l'etisia che decima questi 
te) è, il più delle volte, ri 


Un missionario protestante racconta che 
egli penetrò un giorno arrampicandosi, in 
una’ di queste dimore sotterranee per VI 
sitarvi un malato. 

. Quando egli volle. uscirne,» dovette; spo- 
gliarsi delle ‘sue vesti, sotto pena di restare 
imprigionato in quello stretto tubo! » 

In estate, queste caverne diventano troppo 
umide‘e malsane. L’Equimese e la sua-fa- 

— miglia le: abbandonano per rifugiarsi in una 
capanna di cuoio, edificata davanti l'entrata 
su una piattaforma che serve da terrazza. 

Ma bisogna prendere. delle precauzioni 

- perchè la «casa di campagna» non venga 
trasportata lontana dal vento! «A. evitare 
questo piccolo inconveniente, gli Esquimesi 
l'assicurano alle rocce vicine com delle stri- 


— scé di cuoio di wabrus. 


Su questa terrazza, larga. forse un metro, 
l’Esquimese scava! un ‘buco: profondo ove 
nasconde ila carne: della. selwaggina: 

Ma queste provvigioni non sono inesau- 
ribili: “così, mentre;la donna dedicherà’ ognî 
sua cura al'buon andaniento di quel-rudi- 
mentale! ménage, l'uomo partirà speri la 


Tale & la stagione. d'estate dell’Esquimese 


w di King-Island, un'po’ simile’ a quella: del 
(‘pastore ‘alpino: Chissà se le bizzarrie delle 


idee d'un secolo futuro mon ci porteranno 


T.con' la sempre più crescente: facilità di ‘viag- 


giare da una parte all'altra del mondo, an- 


® che'quella di recarci/a villeggiare in Alaska 


‘ ‘piuftosto :chevin eIsvizzera. 
Deo | Capitano Rodriguez. 


Smarrito nella fo 
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rò sbarcato appena da tre set- 
limane nella cittadina di San- 
tarem Situata sulla riva 
destra dell'Amazzoni, al pun» 
_ to di confluenza del grande 
n Rio» col fiume Tapajoz — nllorchè ful 
Invitato da un « fazender », d'origine italiana, 
a soggiornare nella sua proprietà, distante 
circa 20 km, dal grazioso porto brasiliano. 

Emilio R... — La d'un negoziante ple- 
montese stabilito al Paraguay — aveva ot- 
tenuto, nella sua qualità di cittadino bra- 
slliano naturalizzato, un' Importante conces- 
gione sulle rive del Tapajoz, dove aveva 
cominciato la coltivazione del cacao e della 
canna da zucchero. Inoltre, aveva implan- 
tato una segheria meccanica per smerciare 
îl mogano e Îl palissandro che le foreste 
vicine gli fornivano in abbondanza, 

La famiglia del «fazender» sì compo- 
neva di sun moglie — una piacevole brasi- 
liana — di quattro figli, tre maschi e una 
femmina, e d'un precettore — un giovano 
svizzero istruito, intelligente, che aiutava 
pel il signor R... nell'amministrazione del- 
azienda, 

Ammesso nell'intimità di quella colonia 
in miniatura, mi parve subito di trovare, 
su terra straniera, le dolci attrattive della 
patria lontana e le belle soddisfazioni della 
società torinese... 

Otto giorni dopo il mio arrivo a « Villa- 
bella» — tale era il nome della fattoria — 
Tommaso, il maggiore de' maschi, un bel 
giovinetto. quattordicenne, venne a svegliar- 
mi all'alba, scusandosi della sua improv- 
visa irruzione nella mia camera... 

Ma non c’era tempo da perdere, se vo- 
levo prendere parte alla partita di caccia 
decisa in quell'ora stessa. .Il fattore che 
sorvegliava gli operai della «fazenda» — 

_ era venuto, infatti, pochi minuti prima ad 
annunziare al signor R... che, durante la 
notte, un numeroso» branco. di «quecha- 
dos») 0 cinghiali aveva invaso un campo 
di canna da zucchero, divorato o distrutto 
una grandissima quantità di canne e che, 
sul far del giorno, s'era ritirato nella fo- 
sesta per attendere, senza dubbio, l’occasio- 
ne di rinnovare l’opera devastatricè. Sull’i- 
stante il padrone di casa aveva deciso di 
dare la caccia ai «quechados» per sba- 
razzarsi, con una battuta in regola, da que- 
gli importuni e pericolosi vicini. 

In pochi minuti fui pronto e mi recai 
subito nella sala da pranzo dov’era già riu- 
nito lo stato maggiore de’ cacciatori, cioè : 
il signor R..., il precettore, Pedro de Sil- 
vas il fattore, Tommaso e Giorgio, i due 
figli maggiori; Giorgio non aveva che do- 
dici anni, ma — siccome era già molto 
abile nell’uso del fucile — suo padre gli 
concesse di prendere parte alla spedizione 
mattutina. 

Il «passo» dei « quechados » era facile 
a riconoscere : le impronte delle loro zam- 
pe; le canne fiaccate dai loro corti ma solidi 
artigli ci condussero bentosto fino al margi- 
ne della foresta vicina dove il branco ben 
pasciuto s’era nascosto, dopo essersi dis- 
setato a uno stagno formato da un ruscello 
che s’internava nel bosco. 

Il calpestio che si sentiva poco 
toglieva ogni dubbio al riguardo. 

I cani, appena sguinzagliati, penetrarono 
immediatamente sotto la. massa scura del 
fogliame, seguiti dai battitori che, sulla 

. destra del « mato », o foresta vergine, s’a- 


ei 


lontano 


srt 


o de 
vanzavano gridando e irugando folto 
cespugli n colpi di bastone A 

Nol, Invece, dovevamo spingercì, Vba 
Il lato sinistro In modo da trovare RO ste 
te allà selvaggina, turbata nella sui 


abituale 

I cinghiali, 
correre durante 
loro nutrimento, e 
si ritirano nelle parti più 
preferibilmente nei luog ì 
mono finchè alla sera sono nuov 
stati dagli stimoli della fame... 


rso 


difatti, hanno l'abitudine di 
la ‘notte alla ricerca del 
mentre duranto jl giorno 
\- folte delle foreste, 
hi umidi, e là dor- 
nmente de- 


Prima di penetrare sotto lo scuro € intri- 
cato fogliame chie avevamo dinanzi, il si- 
mi consigliò di togliermi 


gnor Emilio R... ì emi 
Je scarpe con le quali mi sarebbe stato iM 


sélblle fare due passi sul suolo grasso © 
sdrucciolevie che dovevamo percorrere 

Finalmente, accompagnata da un forte 
schiamazzo e da un abbaiare assordante, 
una torma affollata © ringhiosa di «que- 
chados» venne a mettersi. sotto il nostro 
tiro... Il momento atteso con tanta ansia 
era giunto: con mossa rapida portal il fu- 
cile alla spalla e tirai successivamente 1 
due colpi che, a prima vista, credetti fos- 
sero andati a vuoto perchè i « quechados » 
ai quali avevo mirato, passarono al flanco 
mio come se nulla fosse, con tutta-la velo- 
cità delle loro zampette.. 

Invece ne avevo colpito uno, che a 
stento, con unn zampa spezzata, si, sfor- 
zava di raggiungere una macchia foltissima 
di felcì arborescenti. Quel cinghiale, se- 
condo ogni probabilità, rappresentava l'u- 
nica vittima che potevo presentare al miei 
compagni, perciò non intendevo lasciarmeia 
sfuggire. Feci dunque scivolare due altre car- 
tucce ‘nel serbatoio del fucile e mi diressi 
verso la bestia per finirla. Ma quell’anima- 
laccio aveva fatto buon uso delle tre gam- 
be sane per internarsi sotto le felci, di 
dove mandava dei grugniti rabbiosi !... Ma 
come mirarlo.e sparare se non potevo ve- 
derlo nell’oscurità del ricco fogliame P.I... 

Volendo prenderlo di fianco decisi allora 
di fare un largo giro, pure inciampando pe- 
nosamente nell’intreccio delle liane e dei 
pruni. Quando lo vidi nuovamente aveva 
acquistato sopra di me un discreto vantag- 
gio; tuttavia, impacciato dalla zampa do- 
lorante, rallentava a poco a poco la sua an- 
datura, cosicchè, in breve, potei avvicinarlo 
ben bene ed abbatterlo con un ultimo colpo. 

Riunite in mazzo le quattro zampe con 
una cordicella m’accingevo a raggiungere i 
miei compagni, portando il « quechados » 
sulla schiena, allorquando m/accorsi di non 
sentire più le detonazioni dei cacciatori, nè 
il rumore dei. battitori !... L'ardore della 
corsa verso la preda in fuga m’aveva porta- 
to assai lontano!... 

Volgendo gli occhi attorno a me mi trovai 
circondato da una spaventevole solitudine !... 

AI disopra del mio capo un folto gro- 
viglio di rami lasciava sorgere,. di tanto 
in tanto, una debole luce: un piccolo an- 
golo dell’azzurro che pareva una stella nel- 
la notte buia... 

Tutt'attorno, nessun altro essere vivente 
che rompesse la tristezza del silenzio al- 
l’infuori delle scimmie ciarliere, che si reg- 
gevano sui rami più alti, soleggiati, in com- 
pagnia di magnifici uccelli variopinti. Al- 
cuni rospi enormi, a metà sprofondati nel 
suolo melmoso, fissavano impassibili i loro 
occhi gialli sopra di mel.. 
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basi. Difatti, le radici, Inve soji$ 
darsi nel suolo, comè le nostran IProp 
glano lontano lontano è vanno e, serpot 
modarsi al tronco, producendo Pol aq net 
là, del salienti che rassomigliano o qu 
forti naturali. ‘ a i) 


lacey 
algrado Sem, | 


ghiaccio. Avevo conservato due Sud, 
tuece : tutte le altre, colpo. per cole mu 
avevo sparate per attirare l'attenzio Po; l 


miei amici, Ahimè! Quei segnali qj e des È 

mo erano rimasti senza eco] rich 
Da alcune ore, non avendo più ì 

di portarlo, avevo abbandonato Mi lory 


chados ».. A un tratto, non potendon. dle 0 
mi buttai sopra una grossa radice 0 Dia 
tere a ciò che'dovevo tentare ,., X(" TI 
più alcun dubbio: m'ero internato età, 
rito nell'inestricabile_« mato » e, certi Smay 
mi cercavano dal lato Oppostora- mente, 
cui mi trovavo... Quello Ki 
La giornata trascorse senza che *— 
corgessi. Scendeva la sera e il "ag 
faceva sempre “più buio e impressa 
Improvvisamente, un grosso Serpent 
nastro, che s’arrampicava li. vigin® 
strappò un urlo di terrore così. fore 
vidi subito la sua testa larga e SRG ci 
suo corpo viscoso sparire sotto un SII 
marcio, sfasciato a pochi passi’ di distano. 
Questo rettile innocuo e i rospi cienza 
furono i soli esseri viventi che AVVIA 
quella spaventevole solitudine... Mai in 
Ah, nol dimenticavo i ragni wu, 
mostri terribili !.. Alcuni, comprese je 0 
pe vellutate, avevano la circonferenza gi : 
largo piatto, e mi guardavano, minacci 
con due occhi maligni, grandi come pe 
piselli. Ne schiacciai. uno sotto il 
del fucile e il suo corpo schioced e ; 
una frusta... | * sù 
Ma che disperazione! Piangevo 
mente, come un bambino, lo confesso-nai 
chè non osavo più andare nè avanti nè in 
dietro, temendo d’allontanarmi sempre più 
dai miei amici. La fame cominciava gi i 
attanagliarmi. Fortunatamente. riuscii 
vare, nel posto stesso dov’ero, qualcuno d 
quei frutti che crescono. presso il suolo 
che sono conosciuti in Europa sotto il 
me di « Noci del Brasile ». di 
Intanto, prima che l’oscurità. fosse 
pleta m’accomodai un giaciglio per la notte, 
Avevo trovato due grosse radici che s'unì 
vano al tronto in modo da formare un an: 
golo rialzato e sicuro, e mi distesi, fra | 
due «arcabas», come in una cuccetta di 
bastimento. Di tanto in tanto accendevo ui 


me n 


pido {ruscìo m'annunziava la vicinanza d 
ualche animale che ml teneva omplAlio 
{© Ma, finalmente, la stanchezza vinse la 
È paura © m’addormental. 
3 DI quel sonno profondo, pesante non 
rammento nulla, se non che, a un dato mo- 
® mento, sentil'un corpo dolce e tlepldo sulla 
mia guanciî)e un leggero prurito dietro 
f l'orecchio come se un liquido caldo mi 
dolasse lungo il collo, Movendo istintiva- 
MI mente Îl'braccio credetti di toccare un corpo 
MN aderente al mio viso come due ali d'uc- 
MIE cello. Dico « credetti» poichè caddi subito 
fin un sonno quasi letargico |... 
D Quando aprii gli occhi, il sole, già alto 
sull’orizzonte, aveva raggiunto la volta scu- 
MM ra della foresta. Da ‘un certo tempo, però, 
fyn'acuta puntura al cuore mi teneva in 
| “no stato penoso di dormiveglia .. Perchè 
1° quel malessere ?.., 
(A un tratto, voltandomi, vidi la: spalln 
sinistra © una parte del petto bagnati di 
sangue, del mio, certo : lo sentivo bene dal 
mio stato di debolezza !.. Non avevo nep- 
pure la forza di alzare il capo, credevo 
proprio che fosse giunto l’ultimo mio mo- 
mento... Mi pareva di morire, a poco a 
poco, lentamente, dolcemente |... 
T All'improvviso, un abbaiare furioso mi 
MIT scosse da quello stato d’assopimento. Subito 
MINT dopo sentii un muso di. cane che m'annu- 
T saval:. Era la mia salvezza: col cane do- 
vevano esserci anche i mici amici, i miei 
salvatori... Due minuti appresso, infatti, il 
\ signor R... e il precettore, seguìti da molti 
| uomini della «fazenda», mi erano vicini. 
Il signor R.. appena mi vide, esclamò: 
« Povero’ giovanotto! Ha avuto a che fare 
o re de’ vampiri» «Questo vampiro, 
soggiunse fasciandomi delicatamente la 
Fpiaga, — misura bene spesso più di ses- 
santa centimetri d’apertura d’ali; esso s’at- 
fterentemente ‘agli animali ed agli 
‘uomini applicando ‘ill suo, muso a ventosa 
Ole parti più delicate dell'individuo ». 
| Detto ciò mi fece ingoiare un bicchierino 
Tdi rhum che vinse tosto l’insopportabile 
‘nausea ! = 
— Veramente — disse poi il precettore, 
dandomi il braccio — non è tanto il san- 
gue che' ti ha succhiato il vampiro, quanto 
‘quello che hai. perduto ‘dopo la sua fuga, 
*ti ha gettato in questo stato di debolez- 
«za... Ma, fatti coraggio; in due o tre giorni 
‘sarai completamente ristabilito. Per adesso 
non si tratta che di rifocillarti un po’. 
Allora, a piccoli bocconi, il signor R... 
i fece mangiare un sandwich, innaffiato 
un bicchiere di vino generoso. Subito 
1 dopo fu improvvisata una specie di barella 
e due uomini robusti mi trasportarono verso 
a fattoria con tutte le precauzioni che pos- 
io dettare la gentilezza e. Ja «bontà! 
| Strada facendo il precettore mi ‘raccontò 
| che, a mezzodì, del. giorno. prima, non ve- 
andomi tornare, s'erano messi a cercar- 
| Disgraziatamente avevano preso. una 
Sa direzione. Calata la notte s’erano ar- 
con dolore. All’alba — dopo aver 
annusare i miei abiti ai. migliori brac- 
avevano ricominciato le ricerche che, 
‘ortuna, diedero buoni risultati!... 
ebbe termine la mia triste avven- 
in quel terribile «mato» che,, per 
‘non divenne la mia ultima dimoral.. 


|| Anny Roccalta. 
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E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


PESCATORI DI PERLE 


tn enni eni rovini 

Nel vasto dominio coloniale della. Fran- 
cla, In mezzo alle IÌmmense solltudini del- 
l'oceano Pacifico, si trovano disseminati vari 
isolotti madreporici, noti sotto Il nome: di 
atolls, È là, nell'arcipelago, delle. Pomotore 
che degli. arditi. pescatori-Vinno a cercare, 
nel seno del mare, queste. perle, oggetto di 
ambizione e. di cupidigia. 

Nessuno Ignora, forse, quanto costl, in 
sofferenze, ln ricerca di questi prodotti. 
Eppure, nulla è più pittoresco della pesca 
delle perle, sotto Il clelo australe e nel ra- 
dioso orizzonte di un oceano senza macchia, 

Allo spuntar del giorno, noi fummo da- 
vanti: all'atol! d'Hao, ove stavano. riuniti 
500, pescatori formando una piccola folla 
ansiosa, ]rrequieta, e pittoresca, per quanto 
sia possibile pensare. 

Una baleniera si stacca dalla riva: essa 


porta il capo del: distretto che: viene a ren- 
derè- visita al nostro comandante : ottengo 
il permesso di-prendere posto io pure nel 
l'imbarcazione quando_essa lascia Ja terra. 

Malgrado Je difficoltà d'attingere-Ja costa, 
tra i coralli; noi sbarchiamò” senza ‘gravi 
fatiche. Il mare ci culla da destra. a. si- 
nistrà: da una parte, Ja distesa immensa 
del Pacifico, dall’altra, lo specchio: d'acqua 
ingombro di tutta  la/ flottiglia dei pescatori 
di passaggio — barche, piroghe, -baleniere 
venute dai quattro angoli dell'arcipelago. 

Quale esistenza precaria quella di' questi 
nomadi chel vanno di isolotto in isolotto, tra- 
scinandola-Joro miseria ! In tempi ordinari, 
gli indigeni cercano di farne a meno, e 
mangiano ‘il cocco %-in' tutte le salse», se 
così ci si può esprimere, eVta”monotonia_ 
di questo. nutrimento e la. mancanza di ac- 
qua' fresca, cagiona loro quella malattia 


atroce: l’elefantiasi; nel corso’ della quale. 


le gambe gonfiano come degli otri. 

Ciò che vi ha-di più terribile ancora in 
questa vita insulare ‘è la minaccia del ci- 
clone che sorprende gli abitanti anche dù- 
rante ‘il sonno. K 

Mi: riesce’ difficile immaginare questa sce- 
nia di spavento nel bel quadro formato; da 
questa giornata e le fanciulle. che;- cinta 


imm Pra 1 coralli del paciaco 


la fronte da ghirlande di felel, stanno sulle 

verande delle Joro case di legno-a A 

celare del reva-reva (ornamento di lo ea 

nostro onore, non portano PInIOTaI 

viso tranquillo l'Impronta del. per <a Pi. 
Giunti sul, banchi delle ostriche, l'UO! 


sl siede sull'orlo dell'imbarcazione © Inizia 
una strana ginnastica. Egli re 


spira brusca- 
mente, facendo glocare | suol. Jarghl pot, 
monl allo scopo di abituarli a Immagazzi” 
nare l'aria e a privarsì di rinnovellarla. 
un tratto, quando egil sì sente sumelente: 
mente’ preparato, si liscia calare nell'acqua, 
senza alcuno sforzo, senza paura nè pena è 
egli ha nulla tra Je mani, nulla sul suo 
corpo. (i pescatori del Golfo Persico, al con- 
trario, navigano con molte precauzioni). 
Io_lo vedo discendere fino, in fondo. al 
mare e camminarvi come un ragno, cer 


._.@ le fanciulle che, cinta la fronte di ghirlande... 


cando di avvicinarsi ai molluschi.  L’atti- 
mo ch'egli trascorre sotto l’acqua mi sem- 
bra un'eternità... finalmente, .eccolo che 
emerge tenendo tra le braccia e sotto Je 
ascelle cinque o sei belle conchiglie. 

Con l'aiuto» di un largo coltello io le 
apro; Dio sa. con quale emozione !.... tre- 
»pidando al pensièro di potervi trovare una 
perla! Disgraziatamente, io non ne scopro 
neppure l’ombra' nell’ostrica che stringo tra 
le dita. Venti volte la pesca si rinnovella, 

— ma senza darmi vantaggi maggiori. Final- 
mente, qualche cosa scorre sul mio indice. 
Una. perla, forsé ?. oh no... ma un grano 
di sabbia, un’escrescenza perlifera, che ha 
però! il suo-valore, e che io serberò come 

»vricordo di questo giorno memorabile. 
Molto»amaro è il-déstino di questi. pesca- 

Utori: Quelli chernon sono.travolti! dai cicloni, 

vegetano in modo miserabile, muoiono di 
costipazioni: contratte uscendo dall'acqua: 
la maggior parte di essi perde la. vista, 
avendo: gli occhi bruciati dal, mare corro- 
sivo; spesso ancora, molti divengono preda 
dei. pescicani:: e tutto ciò per permettere 
ad una civettuola di far brillare; alla luce 

| dei lampadari, ‘una: perla che, perlessi, è 
come il' simbolo di una lagrima di sangue! 

î © |... Pietro di Miryca. 


ini De 


gle 


Dapprima credetti che tutto clò fosse una 
mia Îllustone, ma osservando meglio l'am- 
biente vidi che la mla osservazione cadeva 
nel giusto. Molti: parlavano a bassa voce 
riuniti în gruppi di sette od otto, guardan- 
dosi Intorno sospettosamenté al passaggio di 
qualche personalità, e facendo pesti minac- 
ciosì e concltati. 

Cercai, dapprima Invano, di afferrare |l 
Significato di qualche parola. Pol vi riuscli 
un ù 
n Partito militare, rovina, guerra, rivolu- 
zione, libertà, Unione e progresso », furono 
quelle che ml colpirono maggiormente. 

Compresi allora che quegli ufficiali erano 
attiliati al « Partito Milltare », Ja famosa leg 
creata În opposizione al partito « Unione e 
Progresso », destinato n combattere l’onni- 
potenza di questo.e le prepotenze de loro 
capo Enyer Pascià. 

— Buono! —. feci. —- Sono così impe- 
golato in questo pasticcio, che proprio. non 
troverei. dì meglio che « pescar nel. torbi- 
do», comè si dice sui giornali, 

Il tempo intanto trascorreva lentissimo e 
la. mia ansia s’accrescevavdi minuto in ml- 
nuto, a 

Mi divertivo ad osservare quei misteriosi 
individui. 

Molti mi guardavano con occhiate di dif- 
fidenza e di odio, il che mi:stupì non poco. 

Finalmente un Usciere annunciò ad alta 
voce : E nol 

— Barone Fredrich von Kirchen; tenen- 
te della imperiale marina tedesca! 

Provai come un colpo al cuore; 

Nondimeno mì avanzai sicuro e abbastan- 
za disinvolto, 


Un minuto dopo ero nel salone di rice-. 


vimento, di fronte al Ministro della Marina 
Ottomana. 
. Costui era un vecchietto, asciutto e se- 
-galigno, dall'aria. abbastanza stupida, per 
quanto ostentatamente dignitosa e sostenuta, 
Vestiva in nero, da borghese, e aveva sul 
capo l'immancabile fez rosso. 7 
Era in piedi, in mezzo al salone, e pas- 
seggiava lentamente, aspettandomi. Al mio 
entrare alzò bruscamente il capo, squadran- 
domi,. attraverso le lenti, col suoi piccoli 
occhi di miope: Dopo un rigido saluto mi- 
litare, mi abbandonai alle gonfle e ampol 
lose parole della complicata etichetta turca, 
usando ben fornite frasi in pura lingua let- 
teraria, Bastò questo per rendermelo amico. 
Gli orientali apprezzano sopra ogni cosa, la 
‘perfetta conoscenza da parte di un uomo 
d'occidente, di quello che costituisce in un 
certo modo il loro galateo ; cosa questa, che 
noi trascuriamo sempre di fare in quei 
lontani paesi, sopra tutto per non venire 
alle prese con la parte: più difficile di quelle 
astruse lingue, 
— Nel miei viaggi, -io avevo sempre tenuto 
in conto questo. particolare, in ‘apparenza 
secondario, e me. ne trovai: sempre oltre- 
modo avvantaggiato. sità 
Troncando bruscamente l’ossequiosa, in- 
verosimile chiacchierata, nella quale entra- 
vano di straforo il sole, la Juna, la polvere 
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Romanzo di avventure del Capitano 
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ale uomo! Quando eplj ala 
simili sciocchezze, Qu sontli un brivido par ò 
dello PRON CI ottomani sono pro- Sti SI MOTTA Era un masdieto 1 ogg 
GIAN nol loro ricevimenti, sua i lia Le IL quale la stretta divisa un col Ùù 
Faddità, alla moda europea, ‘una: poltro brava troppo piccola. Grasso è tara gn 


m ) 
e subito prese posto nccanto "l me 


a conversazione incominciò 

x Slete un valoroso — ml disse Il ARE 

nistro the sImpatlzzava meco per V'erudi- 
legata. 

Dori nantio detto che avete compiuto Un 

viaggio mille volte più azzardoso e periglioso 

di quello dì Shindab, Il marinaio. È 

— Sì fa sempre Il proprio. dovere, S0 
cellenza, c lo sì fa sopra tutto con infin ta 
giola quando si tratta di alutare.In vostra 

zione. 
Mo Credete che metteremo a dovere i 
russi? — chiese con ansletà sua Eccellenza. 

— Oh! certamente — risposi. — Il sot- 
tomarino;è un'arma straordinaria, specie se 
affidato nd abili mani, e le nostre, Eccel- 
Jenza, non sono da disprezzarsi. Specie Il 
nostro valoroso capitano è un... Furfante! 
— sogglunsì tra me, = 

È 'Siechè credete che*la guerra si deci- 
derà. presto in nostro favore? — chiese il 

LA 
tal on vi è alcun dubbio in proposito, 
Eccellenza, Eppoi, di sottomarini ne avremo 
a bizzeffe — aggiungo incidentalmente, che 
quella curiosa parola italiana, viene dall’a- 
rabo bzef ed ‘anche elegantemente ado- 
perata in turco, 

— Ah, ah — fece il Ministro, dandosi una 
fregatina alle mani. — Bene! — Poi ag- 
giunse : — Mi hanno detto che. avete comu- 
nicazioni riservate per. me; vero ?- Vi pre- 
gherei per questo di rivolgervi al vostro 
superiore; il barone Von Scemua, coman- 
dante di Vascello e mio Sottosegretario. È 
lui che sì incarica di tutto e che decide 
su tutto. 

— Io conto poco, attualmente — aggiun- 
se icon un sospiro di mal. celato, dispetto. 

Poi, credendo che Ja cosa potesse spia- 
cermi, aggiunse © 
‘ — Già, perchè voialtri tedeschi siete ve- 
ramente. prodigiosi in tutto! Guai se non 
‘foste venuti a insegnarci... 

Indi, mi chiese notizie della mia famiglia 
e della carriera, a suo parere brillantemente 
intrapresa, nonchè sulle eventuali prossime 
‘promozioni. —. 

Risposi. alla men peggio, finchè egli sì 
alzò e mi prego di passare nel gabinetto at- 
tiguo per essere interrogato dal-barone Von 
Scemua. n 

— Poffarbaccol. Ecco il nuovo ostacolo, 
orat === 

Vivessi. cent'anni non dimenticherò mai 
il tragico colloquio e i più tragici avveni- 
menti che ne seguirono. 

Armatomi; di coraggio fui introdotto, dopo 
aver attraversato, assieme all’ufficiale d’or- 
dinanza parecchie sale, alla presenza. del 


stedesco. s 


Von Scemua era seduto dietro. una ‘son- 


. tuosa scrivania e il ‘grosso capo abbassato 


sulle carte mostrava tutta-la lucida calvizie 
del orenio nudo, se ; 


dall'ag 


fiero, Imponente e assieme Cattiy 
due piccoli occhi grigi, scrutatorj.! LO 
mobili: sotto le folte ciglia Era 

mente raso co; 

Quel suol sgardi {reddi © penetra 
per un giudice o un inquisitore al du 
vano presagire nulla di piacevole ltsg 

Ero scattato sull’attenti. Ep]l res 
pena Il saluto con un cenno de] e 
vette osservare qualche cosa 
In quel rigido atto militaresco 
fermò a guardarmi silonziosamenie 
fesso che quasi tremai, Forse egli te, 
glà informato del mio vero essere Dia 
il tempo che s'era messo al bello ch" 
ceva comprendere che il sottomariy Mm li 
già dovuto entrare in contatto coni 
raferma. la; 

— Le vostre comunicazioni? — 
bruscamente. Mi. sentii. alquanto a ld 
tato, nondimeno con uno sforzo engpo lità 
me stesso; incominciai a parlare i 
ledicendo l’ora' e il momento nel” DUE 
ero lasciato trascinare nell’automobiia 

— Signor Comandante — incomi È 
Abbiamo avuto-una pessima trave 
re cattivo e navi da guerra nemiche 
calcagna. Lx 

Von Scemua, aggrottò visibilmente Ja 
pracciglia. Forse il mio dire e è ki 
«calcagna» non gli piacevano, 

— Bene. E poi? — fece con 
glio soldatesco. 

— Nell’Egeo, una nave nemica 
sata sulle ‘nostre teste, Facemmo appart! 
tempo ad immergerci convenientemente 
non essere speronati. ©, pe 

— E i siluri? — interruppe severan 
il grosso comandante. dI 

— Eravamo circondati da torped 
francesi e inglesi. ‘orpedi 


Severo 


7 


‘ «Presso l’isola di Lesbo ‘incagliamme 
un banco di fanghiglia, ma ci dì Male 
mo subito. i pel a 
« Abbiamo inoltre poggiato a O: Ka 
a corto di benzina, durante il temo 
stanotte, Per non perdere tempo shart 
con una scialuppa. 
— E sull’attivo? — fece il tedesco 
— Un vapore francese silurato en 
3 Re sE 
udai freddo. Inventare un n quali 
siasi significava rovinarmi; ma © 
altrimenti ? 


— Come, come ? — disse in tono se 

— Lo ignoro. ad essere esatto, 
comandante, perchè fino a ieri ful 
mente infermo. di febbri reumatiche. 
avuto la temperatura fino a quarant: 
e poche cose posso dire su quanto 
In quel perlodo. 3 Î 


E DELLE AVVENTURE DI TER 
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Inrcolonnello tamburell 
tavolo, evidentemente 
chiese : 
MU C'è dell'altro? Mi se 
Sin stdto solo il Ville di Nancy a’ essere 
silurato — aggiunse con sottile ironia 
MI sentivo. mancare il te 
| fedi, 
— SÌ — proseguil disperatamente; — ma 
il più importante, Il motivo pel quale ho 
precipitato la mia-venuta è stato il seguen- 
te: Un sottomarino inglese... 
fd In quel momento un campanello equillò 
precipitoso nella stanza. 
{Il tedesco si alzò ed entrò un ufficiale con 
Fun fonogramma tra Je mani. 
== Massima urgenza — spiegò. 
Il tedesco. si raccomodò Sulla poltrona, 
aprì pacatamente il: plico, dopo aver licen- 
Iziato l'ufficiale e; tranquillamente, incomin- 
ciò a leggere. 
 Presentii una sciagura. 
Il: viso dell’ufficiale trasaliva e-.sj alte- 
rava a quella lettura, Vedevo; grado a gra- 
do, la sua fisonomia trasformarsi. 
Avrei giurato che.si trattava di me. Egli 
terminò, Mi guardò fuggevolmente in viso, 
iguasi con curiosità. Sembrava molto calmo. 
‘Prese il ricevitore di un telefono e scambiò 
alcune parole con un incognito a voce così 
ibassa che_non ne raccolsi una sola sillaba. 
Poi, mi guardò bene in volto. 
w..—- Dunque — incominciò lentamente — 
voi. siete il prigioniero fuggito dall’ U 73; 
l'italiano ribelle, traditore? 
1 Mi contenni e, serrando i pugni, 
drai da capo a piedi, con un’aria di 
‘disprezzo, 
Un'emozione tremenda: si era impadronita 
dt.me; pure, sentivo che non ‘era paura, 
benchè sussultassì. per la rabbia troppo a 
ncentratae che ora.m’invadeva gra- 
sdatamente»n i e 
—— Bastava guardarvi in faccia per»ca- 
\pirlo! Al vostro entrare già scorsi in voi 
qualche cosa di anormale !.. Vecchia cana- 
glia! Volevate indossare la nostra nobile di- 
visa di « dominatori del mondo?» Voi?.. 
E speravate ingannarci? Eh! Ci voleva al- 
stro li. Vedete? Il telefono è stato provvi- 
denziale ! In questo momento, mentre chiac- 
chieravate stupidamente, Osman-Kalè mi av- 
rtiva. della vostra temeraria fuga. 
«Ma imbecille !... che non siete altro! 
ià, tutti voîaltri uomini latini non siete 
dei grandi idioti! Siete venuto volonta- 
fiamente a cacciarvi in questa gabbia! O 
le circostanze ? A ogni modo siete per- 
duto... Non uscirete. vivo di qui: ve lo 
giuro ! E la vostra-punizione sarà esemplare. 
Non. aspettatevi un’onesta fucilazione. Con 
le canaglie della vostra specie ci viole altro! 
Ah! perdio! 

«Mi vien voglia di dare ordini a questi 
buoni turchi di farvi impalare, secondo il 
ecchio, efficace sistema. Sî, farvi provare, 
"I del. palo! Ma non posso. Se ne 
bbe di mezzo la nostra icKultur». Mi 
nterò di farvi immediatamente impic- 
previa una solenne bastonatura per la 
e i miei amici Osmanli, sono. grandi 


ò con le dita sul 
poco soddisfatto, indi 


mbra .che non 


rreno sotto ai 


lo squa- 
profondo 


‘A questa non rinuhzio! 

(Ah furfante — urlò poi congestionato, 
do sempre più il tono della voce — pa- 
del barone von Scemua, vi do nora 
empo appena per danzare appeso alla 
din una piazza di Costantinopoli. 
(Ah! sh! ah! 

©ordinî immediati affinchè la vo- 
e non tardi un minuto. Sarete 
qui dentro, nel cortile prin- 
palazzo, indi. il vostro cadavere, 


RA E DI MARE 


come qui si costuma, sarà impiccato di nuo- 
vo In una piazza qualsiasi, possibilmente nei 
Pressi: dell’ambasclata'o del quartiere italla- 
no, ad esemplo terribile per gli spioni, pei 
traditori, per gli assassini. 


Dette: queste: parole, il massiccio colon- 
nello di marina si alzò e, guardandomi con 


-«Trecento..metri mi separavano 


le sue fosche; metalliche pupille; disse an- 
cora solennemente: È e 
— Preparatevi a morire. 
Egli sta per afferrare il campanello, ma 
non riuscì "nemmeno a compiere intera- 
mente il gesto. . : 
La collera, il furore, che Je sue infami 
parole alimentavano in me ad ogni istante, 
aveva raggiunto un diapason incredibile. 


Fremendo, schiumando per la FADbIES Pa) 
la disperazione, e la forzata pia por 
ledicendo mille volte l'istante ne qual pr 
ero lasciato trascinare nell ile Sn 
perdermi Irremissibilmente, stup! am ’ 
mi accingevo a vendere cara la vitasa 1A 

Perchè ero perduto: di questo n 


degli inseguitori. Forza, forza... 


avevo neppur l'ombra del. dubbio. Come 
uscire vivo da quel palazzo ?. Vi erano cen- 
 tinaia-e-centinaia di soldati e di ufficiali 
intorno a me, un dedalo interminabile di 
stanze affollate da attraversare, eppoi già 
gli ordini in proposito erano stati diramati 
dal terribile von Scemua. Non avevo più 
che alcuni minuti di vita.., meglio pensare 
a vendicare la morte! 


Perclò, mentre egli suonava 
nello, cosa questa che per me rappresen- 
tava ll principio della fine, con un gesto 
fulmineo brandil.un pesante sgabello e, con 
tutta Ja forza delle mle braccia, lo scaglial 
diritto contro la sua grossa testa, urlan- 
dogli : 

— Tieni, furfanto. Questo per i poveri 
francesi del Ville de Nancy È L 

Ma quasi nell’istesso tempo egli trasse 
un revolver dalla tasca. 

Il bracelo rialzato gli riparò la testa dalla 
tremenda... catapulta che gli avevo scagliato 
contro, 

| ll primo colpo. partì involontarlamente 

contro il soffitto. 

| Afferrai ancora unazsedia vicina e gliela 
i = scaglial con vigore rinnovato. 

| — E questo da parte degli itallani che 
| 

ì 

Ì 


Il campa- 


insulti così bestialmente — gridai, 

La sedia lo colpì in pieno petto, con 
tale violenza da spezzarsi ‘n metà. 

Egli dette in un urlo di atroce dolore e 
di rabbia. Ma la sua ira parve raddoppiare. 

Puntò il revolver contro la mia testa e, 
!di volata, fulmineamente, ne vuotò l’intera 
batteria: . 

La rabbia e .il furore dovevano averlo ac- 
| cecato perchè non un proiettile mì colpì, 
i benchè le pallottole mì sibilassero sinîstra- 

mente all’orecchio, incastrandosi nei mobili 
e nelle pareti. Ero saltato dietro una pol- 
| trona brandendo un grosso calamaio metal- 
lico che avevo afferrato da un tavolino. 
Quegli ultimi istanti della mia vita dove- 
Vano costar molto ai dedeschi. 


ee + 


CAPITOLO V. 


La rivolta. 


È Ma che avveniva nelle altre stanze ? Ave- 

n vo contato sei colpi precìpitosi di revolver, 
tiratimi, da von Scemua, cuando, all'im- 
provviso, altri più lontani e numerosi, echeg- 
giarono nelle stanze adiacenti. Poi scoppiò 
un urlo assordante, confuso; il rumore ter- 
ribile,, îl frangore assordante ‘e minaccioso 
di una mareggiata umana. 

‘Colpi, gridi, vociferazioni... Fracasso di 
mobili gettati a terra... Urla di vittoria... E 
ancora revolverate.., gridi di morte... scal- 
piccìi precipitosi... Comandi urlati in turco 
con tutta la forza dei polmoni. 

— Avanti! avanti! — sentii gridare. 

. Ed ecco che la porta si spalanca, si apre 

‘d'un colpo, vola in pezzi sotto una spinta 

irresistibile. Una vera ondata di ufficiali tur- 

chì, le rivoltelle e le sciabole alla mano, 

= precipita vociferando e minacciando nella 
la. 

E tutto ciò in un attimo, perchè forse 
nemmeno venti secondi erano trascorsi dalla 
prima revolverata allo sfondarsi della porta... 
. Quei forsennati si fermarono un istante 
in mezzo al salotto, poi, tutti assieme, come 
‘ubbidendo a un ordine comune, si scaglia- 

| nono sul barone von Scemua. Nelle stes- 
| ‘so tempo, uscendo dal riparo, improvvisato, 
gli tiravo il calamaio sulla testa. Ma il... 
proiettile colpì il muro. = 
Von Scemua era scomparso, come se in- 
ghiottito dalla parete. Uno scoppio rabbioso 
; di vociferazioni si alzò nella stanza. I turchi 
È sembravano furibondi, Nuovi colpi di rivol- 
tella echeggiarono. Si tirava inutilmente con- 


mor: tro il muro. Fui attorniato da quegli esal- 
cs tati. Quasi tutti mi acclamavano, a ecce- 
de zione di qualcuno che sembrava imbarazzato 
uo sul contegno da tenere meco. Compresi a 
2 volo. Avevo da fare con una delle tante 


i JSN sommosse del « Partito Militare » che — co- 
a me spesso accadeva — veniva in aperta, 
sanguinosa rivolta contro il terribile partito 


Ra, uc» i a 
A mi 2 
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cità 
« Glovane Turco», che, con la compila. 
di: Enver Bey l'uomo venduto LI ooo: 
schi — opprime, dissangua, smiriulsce, * 


pola la Turchia, È Incredibile la Savena 
quantità di soprusi, di prepotenzo, dl aa pe 
cherle perpetrate da questa lega (Cho a 
pretende di essere apportatrice di civiltà ‘ni 
danno di chi non è vincolato al panito I 
sogna vivere qualche mese in Ture LO per 
averne un'idea esatta © rimanere po Ne Hi 
mossì e rattristati innanzi a tanto prove 
malvagità umana. SAS 

È lega — quella. del « 
tate Diiondiio dl detunto ministro Neo 
bey — assassinato dallo stesso Enver pero 
al tempo della prima Guerra Balcanica; non: 
chè dal Famoso deputato Babanzade bey, Ò 
centro liberale, nacque appunto per illo 
stare o meglio ito tremendo, sel- 
) scoverno della prima. È 
RARE il suo Fiere fu circoscritto 
dalla feroce repressione, che Enver eserci- 
tava sul rispettivi membri, E da qui le con- 
tinue, sanguinose congiure € rivolte di pa- 
lazzo, ferocemente represse. Mi trovavo ap- 
punto tra gli affiliati della « Lega Militare », 
che; certamente, avevano preparato, un col- 
po, d'accordo forse con una parte della guar- 
nigione della città. o 

Non avrei dato un solo centesimo per la 
vita del Ministro in quel momento. 

Mai vidi gente più inferocita, mai mi ac- 
cadde di aver prove. simili di un vivido 
implacabile odio contro i tedeschi. Quegli 
ufficiali, certamente dotati di un po di buon 
senso, l'avevano a morte contro 1 tedeschi, 
gli oppressori spietati, gli affamatori, i dis- 
sanguatori del disgraziato paese. 

Buono pel comandante Von Scemua che 
era riuscito a scomparire in un trabocchetto, 
apertosi sul pavimento, dietro la scrivania, 
come constatai poco dopo. ia 

Di certo egli, al corrente dei pericoli del 
governo în Turchia, si era premunito, Se 
fosse caduto nelle mani dei « difensori della 
patria », i generosi affiliati al partito mili- 
tare, credo che sarebbe stato ridotto a bran- 
delli. al : 

Benchè fossi spinto da tutte le parti, 
quasi travolto dalla marea di forsennati, mi 
misi subito all'altezza della situazione. Get- 
tai in aria il berretto e incominciai a gri- 
dare a squarciagola : , 

— Fratelli! fratelli! sono con voi. Ab- 
basso la-Germania! Abbasso j tiranni ! Viva 
la Turchia libera! Morte aitedeschi! 

— La pace; vogliamo la pace! — urla 
vano tutti a più non posso. 

N..11. 
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_ AVVISO! 
In seguito a decreto luogote- 
nenziale in data 18 Aprile, ci 
vediamo costretti a ridurre di 
2 pagine il formato del GIOR- 
NALE DEI VIAGGI 
Assicuriamo però îi nostri cor- 
tesi lettori che tutto sarà fatto 
affinchè il nuovo provvedi- 
mento non porti alcuna spia- 
cevole riduzione di materia 
nel testo del Giornale 255 
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fuso nefando di cIba dl 
umane restà ancorg dl di 

remota c mal conose In 
mondo antico; in 


cio Inesplorato dell'Africa Inog “ 
sterlosa. Ma nel mondo nuovo. ale mg 
abbastanza frequente, ma sim Nvexe MI 
enorme plaga, che dal mare d In 


stende fino alle rive del Para; Olomi ti 
fianchi orientali delle Ande Ae uay, hi) 
del litorale brasiliano no ai 

« Tra questi popoli tlceva 
dl Humbold l'antropofagia S 
lito, che un effetto di vendetta. 
mangiano che i nemici fatti Prigic 
battaglie ». i; Onl, 

Questo genere di pasto è con 

vato e consacrato dalla lo DÌ 


che sì potrebbe riassumere in‘qu rellpi,*h 
«ama, la carne del prossimo {yo dn 


Ò 
Tanto più che in molti sesto lot! 

nia, della. Nuova Zelanda, della dell 

ledonia e della Polinesia, Nu 


ov 
negre, l’antropofagia esiste dui le 
talvolta mangiare non soltanto 39) 
nemici, ma anche gli amici e 
parenti. 

Questa usanza era, non molto I 
ancora praticata, come vedremò te ‘ 
dell’isola di Sumatra; un Popoli dai p, 
essere illustrato. Degno di 0 de; 
o per lo meno segnalato, 
presenta uno strano fenomeno 3 Melo 
attualità : un fenomeno che TANI MRI 
rassomigliare questi selvaggi ai Molla D 
deschi impastati di civiltà e_qj paso J 
sieme. Tbarie Li 

1 Batta formano una POPOlazione ml 
mente dolce e incivilita, che, Vicey, Felati 
tica consuetudini proprie delle tribj 2 PRA 
roci e barbare. Essi posseggono i Più e” 
tempo, l’uso della scrittura; e! 
letteratura ricca, copiosa e otiginajo Uta 
pertanto sono antropofagi con ja d ©; Non, 
torizzazione delle loro. leggi, "SeMCA ì 
questo codice di leggi sia antichi Ta he 
che i Batta lo osservino tuttora I) 
mente per un senso di rispetto — UP 
bilissimo verso le istituzioni tradizj spe, 
loro avi cannibaleschi : onora jl aa 
madre ! Padre e 

Comunque il codice sopra 
non mai abbastanza Iodatdte Jada brc 
danna ad essere mangiati vivi tali. 0h: 
quenti, fra cui i traditori, j Jadrj LU } 
e altri, nonchè i prigionieri di do 
chiunque commetta uno dei delitti pi 
negli articoli della legge penale, È Pubbl i 
mente e solennemente giudicato da ina 
bunale. Come vedete, le cose Procedona 
piena regola e tutto viene eseguito 
«dovute forme. Si concedono due 0 tre 
di tempo al popolo per riunirsi 
da corso alla sentenza. Il condannat 
vinto a un palo, fa bella mostra di 
gli offesi, cui è dovuta la riparazione 


hann Î 


i pezzi che Ioro garbano meglio, dal 
del paziente : seguono tutti gli altri; a 
conda del loro grado e della loro importa 
come chi dicesse a norma della el 
vigente per le precedenze a corte. Q 
ognuno si è servito, prendendo la sua 
parie , il capo dell’assemblea finisce dim 
zare la testa della vittima della gi 
la sospende come un cruento trofeo d 
‘alla propria abitazione. 
Aggiungerò, a titolo di curiosità, c 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


cervello del giustiziato si attribuiscono virtà 
magiche, e che Ìl cuore, la palma della ma- 
no e Ja pianta del piede sono — n arere 
unlyersale Feputate le porzioni più gu- 
stose © succolente, Dirò ancora che taluno 
di quel ghiottoni ama manglare Je carni 


tile trovi modo, per ghlottoneria, di, procu- 
rarsene segretamente. 

Un particolare, che depone in favore del 
buon appetito e dello stomaco eccellente 
del Batta, è questo : In tempo di-guerra non 


Soltanto divorano | prigionieri, ma anche | 


che apparissero stremati ui 
forze, sceglievano di loro libera Polonia Nun 
ramo di albero orizzontale che a COrCAVAN 
con le manl e a cul st sospendevano pala pi 
I figli, i nipoti, Il parentado al COMBIAIIEO 
I compaesani danzavano Intorno al 


chi adunque 


...divorano i cadaveri dei nemici rimasti sul campo di battaglia... 


crude; taluno invece le gradisce di più ar- 
rostite e condite con sale, pepe e sugo di 
limone; ma non è permesso di consumare 
il pasto altrove che sul luogo del supplizio, 
come non è permesso ivi di bere altro che 
il sangue del disgraziato. L'esecuzione deve 
essere pubblica e solenne e non vi possono 
assistere che gli uomini: è severamente 
proibito alle donne di cibarsi di carne uma- 
ma; ma, siccome dappertutto fatta la legge 
è trovato l’inganno, si dice che il sesso gen- 


cadaveri dei memici restati sul campo di 
battaglia. 

E vengo alla consuetudine, ora smessa, 
della quale ho parlato in principio, a pro- 
posito di questo simpatico. popolo. 

Non è, relativamente, trascorso. molto 
tempo che i Batta avevano per costume, a 
imitazione di altri popoli evoluti, di man- 
giare anche i propri parenti, allorchè que- 
sti, per troppo avanzata età, fossero inde- 
boliti e divenuti inabili al lavoro. I vec- 


cantando, vociando, urlando una canzonac- 
cia georgica, che aveva per ritornello : «il 
frutto maturo cade ». 

Questa cerimonia — forse perchè acqui- 
stasse maggior sapore — soleva avvenire 
nella stagione dei limoni, il cui raccolto 
coincide, in quei paraggi, con quello del 
pepe e con. l’estrazione del sale. 

Ben presto la stanchezza delle braccia e 
delle mani impediva a quei miseri di te- 
nersi più oltre attaccati al ramo e cadevano 
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iù mentre gli astanti si pre | 

bi da con furibonda zione apamno ni 
E Il caso dl ripetere ciò che Il poet 

manesco Cesare Pascarella d toi le 

slto dell'uomo selvaggio : nteni rroro: 


«E quello è peggio-assal de lì leoni; 


E quello fe Se magna a cinichettì ; 
Te se magna co’ tutti li carzoni. » 


(CS 
;l GLI ORRORI 
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| brigantino axpalo Victoria, 
ESTR sotto gli ordînì del capitano 

P William Shandon, che ne era 

anche. l’armatore, lasciava Ja 

À bala di Kane il 26 novembre, 

carico di un ricco bottino di 

pesca, e, Imboccando il: canale di Smith, sl 

preparava a scendere verso Il mare di Davis 

e a far ritorno in patria, 

Comandante ‘è. marinal erano lietissimi ; 
non meno di dodici balene franche erano 
state. catturate dagli audaci cacciatori che 
dal loro commercio speravano ricavare un 
guadagno sufficiente e tale da assicurare a 
tutti una modesta agiatezza durante il pe- 
riodo. invernale. 

k Nessuno avrebbe pensato che il caso, 
l’inesorabile- caso, avesse: potuto giocare 
qualche brutto, tiro. 

Pur tuttavia, .due giorni dopo, all'altezza 
della penisola Hayes, fra 76° e-77° di lat. 
Nord; il. Vittoria sj trovò stretto dai ghiacci 
di nuova formazione e, per quantò tentasse 
aprirsi Ja via col suo sperone, aiutato dalla 
gelida brezza di N, N: O, quarta a N., 
non gli fu possibile proseguire, ma con 
l’equipaggio stremato di forze per Ja vana 
lotta e preoccupato ‘al pensiero di un inat- 
teso svernaménto, dovette cederelalla forza 
cieca di quelle masse galleggianti ‘che con 
furia bruta gli sì stringevano intorno, mi 
nacciando di schiacciarlo, e rimanersene 
immobile senza poter nemmeno‘ poggiare 
alla costa’ per cercarvi un ancoraggio al 
sicuro dalle. pressioni. "E < 

Una ruga profonda solcò la fronte di 
Shandon e lo sguardo del vecchio mari- 
naio sì fissò con insistenza) sugli «ice 
bergs » circostanti. PA 

— Inutile sperare — disse poi con un 
sordo brontolio, rivolgendosi al nostromo 
Tompson, ‘che da trent'anni lo accompa- 
gnava nei suoi viaggi — questa volta sia- 
mo presi per davvero, camerata : 

‘E non disse altro: 

Il tempo trascorse veloce, il sole fece 

‘sempre più brevi apparizioni all’orizzonte, 
infine scomparve lasciando il brigantino 
nelle tenebre, che via via divenivgno più 
profonde, è ‘lo svernamento, coi suoi -pe-. 
ricoli e sofferenze ‘inevitabili. cominciò. 
Benchè tutti fossero impreparati a così 
triste necessità, l'energia del capitano non 
venne meno e i marinai, sostenuti e in- 
coraggiati da quella fede incrollabile. nel- 
l'avvenire, affrontarono sorridenti i più 
gravi disagi. e IERI 

I giorni tristi non mancarono però : sul 
finire di gennaio lo scorbuto fece la sua 

| apparizione e in breve, l’infermeria: di 
- bordo rigurgitò di ammalati che ‘invano 

| chiedevano con voce ‘dolorante un po? di — 


La sorte del deboll è veramente lagri- 
mevole tra | popoli selvaggi: ma non tra | 
selvaggi soltanto. Gual nl deboll! Non è 
span l'opinione del cancelliere tedesco © 
I tuttl Imandelani del pangermanesimo ? 

Al quali dedico-questa. notizia, letta nella 
relazione di un viaggio nbbastanza recente 

«Tra I Stà, guAssiniboni e 1 popoll no- 
madl, cacelatori ‘e guerrieri della valle del 
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carne fresca, mentre al di fuorl ll con- 
certo dei ghiacci, frantumantisi alle strette 
delle pressioni invernali, riempivano l'arla 
di fragorì indicibili. Erano lunghi scroscl, 
detonazioni secche e fortissime, tanto da 
superare ogni immaginazione, che facevano 
impallidire: e fremare gli uomini costretti 
all'immobilità e, quante volte, durante que- 
gli sconvolgimenti del campo di ghiaccio, 
.la piccola nave, meschino e fragile gu- 
stio abbandonato al destino nel cozzare di 
forze così terribili, Iremette dal diritto di 
prua a quello di poppa, quasi stesse per 
inablssarsi. 

Così, fra un'alternativa costante di paure 
e di speranze, i mesi più rigidi passarono 
senza Che nessuna disgrazia si fosse deplo- 
rata e, benchè il quartiermastro Winthouse 
{ésse stato ad. un pelo dal pagare con Ja 
vita. 1!’ inattesa avventura, l'equipaggio ri- 
prese presto lo stato di salute normale e 
potette attendere con maggiore tranquillità 
di animo la. primavera. 

Anche Shandon ebbe un sospiro di sod- 
disfazione quando rivide in quadrato: l'ul- 
timo ammalato completamente guarito, ma 
non. potette celare a Thompson le inquie- 
tudini che la situazione e Ja salvezza del 
Victoria e del suo carico gli destavano co- 
stantementè. nell’animo. 

Esso: era stato bloccato lontano dalle 
coste; circondato da ogni parte dalla sua 
cintura di ghiaccio, seguiva il movimento 
dell'intero banco che gli si era formato 
intorno «e, certo, aveva dovuto elevarsi al 
di sopra del livello del mare. Shandon lo 
sentiva, ma, mancandogli ogni punto di con- 
fronto,- non aveva potuto determinare di 
quanto e se con-osservazioni li lat. e di 
long. aveva potuto stabilire che la corrente 
Îo trascinava insensibilmente verso il Nord, 


privo del tutto di scandagli non gli era. 


stato possibile, per quanto lo desiderasse 
fortemente, eseguire dei sondaggi. Solo, con 
la previdenza che gli veniva dai lunghi 
anni di esperienza sul mare, aveva. fatto 
tagliare il ghiaccio. a guisa di culla, obli- 
quamente, così che ogni stretta, per quanto 
formidabile .\ed-improvvisa mon avesse po- 
tuto schiaccire ‘il brigantino. 

Di queste preoccupazioni, eccettuato 
Thompson, nessuno era a conoscenza è 
solo ‘il mostromo avrebbe potuto dire che 
cosa cercava il comandante, quando con 
occhîo intento ‘scrutava il ghiaccio nelle 
motti di luna. 3 

©E ogni giorno la distanza fra i bastin- 
gaggi e la pianura gelata aumentava, men- 


tre la. nave si veniva liberando lentamente 


dalla stia candida cintura. Il dubbio non 
era più. possibile : la culla tagliata sotto 
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Missurì, ‘gli Infellci, Incapaci. di = 
rispettiva tribù nelle lunghe seo 
nò spietatamente abbandonati io 
boschi, ove muolono di lamé-o tao 
preda dello fiero, » ma NO) 
Il mancare di pietà non è uno nà 
fondamentali. del vostro milita rismi Mei 
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n e 2 Si 
I suol fianchi. sl stringeva mano 
essa le sfuggiva clevandosi. se 
Se l'Ingrossarsì del ghiaccio non Pre 
arrestato, În. breve solamente 
sarebbe stata trattenuta nell), 
allora?.... alveo 
Allora, inevitabilmente, sareb 
la catastrofe | be Avena k 
Il Victoria sì sarebbe capovoli îa 
una misera scialuppa e. sarebbe © COmele 
bolato, per quanto questa frase os Pt î 
brare strana, sul ghiaccio. sottosta sa CONE 
Furono questi giorni di anposco: Ù- 
trepidante aspettativa, nei quali. gjos È 
dovette \imperare sull’anima ‘sua hando 
scondere le proprie apprensioni e Perin 
h 


levare col suo sorriso e la sua 0 
fede l’intero equipaggio; pol gporola ya 
l'aumento di ghiaccio cessò e Ja ALI N 
del Victoria divenne, se non RL Ni 
colosa, più’ stabile. La tranquillità gti 
via via fra i marinai e, accident ò 
solite occupazioni, con le quall Sh al 
rendeva prezioso il tempo. per.i guri 
mini, si andò innanzi verso Ja belli 
gione. Intanto un vago chiarore 
illuminare l'oriente, sempre più Pi 
a mezzodì, e di tratto in tratt 
aurora boreale metteva sul cielo un 
gorio di festoni ‘e di frange multico Die 
Solo nèll'animo del Capitano Willie 
speranza non rinacque più, anzi ct Di 
nare dei tempi buoni sentì nuove tar 
profonde inquietudini sorgergli in 5 ; 
tanto che di sovente si allontanay 
pianura con l’inseparabile Thompson, ulla 
ronzolava, a Volte, in un silenzio asggt: 
serutando le asperità circostanti inte; 
mente, quasi per strappar-loro il mistero 6L 
l'avvenire; ma quella solitudine imm dai 
e triste restava muta ed allora 6 Tursi 
volgeva al compagno fedele di avventu 
—.Thompson — diceva, crolland 
capo — ho tristi presentimenti: 
— Perchè, capitano ? — rispondev, 
stromo. cercando allontanare ogni! apj 
sione — perchè ?... Fra qualche m 
più tardi, i ghiacci si. scioglieranno 
lora... 
— ...«allona — ripigliava Shandon, i 
rompendolo — il Victoria si inabi 
Crollava un’altra volta il capo, scrutata 
di nuovo quell’oceano di picchi scintillanti 
e rientrava a bordo senza dire altro, 
Pur tuttavia egli non desistette dalllià 
di scandagliare il ghiaccio. e, come la | 
divenne più intensa, la, temperatura | 
mite e il disgelo si annunziò col goci 
continuo degli «ice-bergs», si 
quotidianamente in lumghe passeggiate 
quali Thompson lo seguiva con' 
deltà di un cane. e 
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i Finalmente il 18 marzo il sole non fu 

MU che a brevissima distanza dall’orizzonte e 

qualche scricchiolio ha annunziato Îl primo 
aprirsi di canali. di acqua. 

= — Animo; vecchio mio — disse Il ca- 

pitano quel mattino, con sguardo più lieto 

e con la fronte spianata — eccoci al gran 

cimento. OggÌ stesso potremo finalmente sa- 

perè che cosa cì riserba l'avvenire, ve. 

dendo di quanto siamo al di sopra del lt- 
; vello del mare: + 
«E verso mezzodì, tuîti e due, come al 
4 solito, si allontanarono sul campo. blan- 
fu ‘cheggiante, alla Juce del mattino polare 
w mentre,. În distanza, verso. Il sud, una 

bruna fascia spiccante sul cielo indicava 

la via aperta verso la brumosa e cara In- 
ghilterra, 

Di quanto si lasciarono dietro la nave Pi 
Non di molto, certamente, poichè. quando 
incontrarono sul loro cammino il primo ca- 
nale essa sì profilava all'orizzonte con la 

sua alberatura coperta di ghiaccio, quasi 
come, un mostro addormentatò, in attesa 
del risveglio. c 

‘All'apparire della striscia d’acqua Shan- 
don si fermò di botto e il suo primo sguardo 
fu per il Victoria. 
ue — Oh! Thompson — esclamò egli col 

solito. brontolìo di quando era preoccupato 
_— imiei persentimenti, guardate! — e la 
T_Sua mano si appuntava sugli alberi del bri- 
T gantino. 
(Il nostromo seguì con lo sguardo quel 
gesto e si rabbuiò in viso:..la nave era 
T molto al dî sopra)al livello delle onde. e 
{> nessuna. forza umana avrebbe potuto sal- 
varla dalla catastrofe. 
I due vecchi compagni restano immobili, 
nza dir parola. Che importava scanda- 
gliare il mare?... bastava un'occhiata per 
i, con i.della situazîone critica di tutto 
rmava! la doro ricchezza. 
tratto ‘Thompson sì scosse, mandò 
un grido rauco e angoscioso e' con la mano 
{tremante indicò al capitano uno: spettacolo 
orribile. 
‘— Il Victoria! il Victoria! — aveva gri- 
fidato con la morte nell’anima e ora Shan- 
Widon vedeva innanzi agli occhi, come in una 
ntastica visione, qualche cosa che lo ren- 
= deva muto per il terrore, 
T Laggiù, lontano, esso si inclinava sul fian- 
co ed ei vedeva nettamente l’albero di mae- 
stra muoversi nel cielo; poi, fulmineamente, 
si abbattè a:tribordo-e in uno scroscio di 

‘phiaccio ‘infranto, che giunse fino all’orec- 
(chio ‘del disgraziato marinaio, s’inabissò e 
rvel 
in nuovo urlo nell’aria e, simultanea- 
lente, i due uomini sì slanciarono.in una 

a corsa: ansanti, coì gomiti stretti ai 
Ranchi e col respiro mozzato volarono quasì 
averso il groviglio di punte e di gobbe 
e furono, pallidi e trafelati, sul luogo della 
| catastrofe. 


addove poco prima era il Victoria ora 
n si vedeva che un vasto canale coperto 
tantumi di ghiaccio galleggianti e un 
one, troncato nel mezzo dalla violenza 
caduta, era l’unico avanzo del naufra- 
Non uno dei disgraziati che erano a 
Si era potuto mettere in salvo .e no- 

è comandante restavano cupi e ac- 
h sul margine del campo, guardando 
chio turvo.il rialzo dal quale il bri- 
vera precipitato, incapaci di pronun- 


7 


ziare una sola parola. | 

\solitudîne e l'abbandono più. completo 

intorno a essi : non un fruscìo, non un 
“rumore veniva a turbare il silenzio 

0 \ mentre .il bagliore dorato del sole 

ossimo a ricomparire, fra qualche: giorno, 
Ne 


MARE 


’ 
s! andava spegnendo conelentezza In una 
Rradazione dl tinte brune sullo quall scln» 
tillavano le stelle, Pol una nebbla, da prima 
leggera, si-levò dall’acqua, divenne man 
mano plù spessa e avvolse-i due uomini 
ancora immobili e storditi Allora si riscos- 
sero cd essi, | due che sempro uniti ave- 
Vano affrontato le tempesto australi e gli 
ardorl brucianti del troplel e dell'equatore, 
Ì due che avevano In tutti l sensi traversato 
i marl del globo, sfuggendo a ogol pericolo, 
caddero l'uno helle braccla dell'altro e plan- 


o il 
bra l'altro, Jasclandosi in MACADO IT 
petto, mentre În quell'Istante Il Lernia 
sl portava lontano, Niarinte pappo 

sulla costa, ; 
pad dovo credeva vedere due Gonna II 
ploranti da un'immagine di san 4 
POCO IAFOR 2 ripetò Thompson © BURC 
dò con gli occhi arrossati dal plantari La 
vecchio protettore, l'uomo che i Dia seo. 
colto povero e affamato © gli a ALTE, 
Ileta la vita. In quell'Istante 80 CE 


I due ‘vecchi compagni restarono immobili, senza dire parola... 


SEZ 


sero a lungo, come due fanciulli, stretti in 
un amplesso di morte. n 

Quella’ crisi fu benefica 1 Quando la piena‘ 
del loro sconforto fu scemata; quando, ‘in- 
cuorati scambievolmente dalla:coscienza del 
comune pericolo, ripresero.conoscenza delle. 
cose si guardarono;..o meglio cercarono: di 
guardarsi attraverso ‘il velo chela nebbia . 
metteva fra loro e: ross 

— Capitano — disse Thompson:— prov- 
vigioni-ne avete ?.. | att 

— Nessuna !— esclamò Shandon con l’a 
cento della disperazione... i 

— Eh?... — fece il nostromo; e la sua 
voce ebbe un’eco cupa. e terribile nell’ani- 
mo di entrambi. ae 

— Gonvien morire | — disse a fior di lab- 


‘saputo che ‘la sua. morte poteva salvarlo, 
si sarebbe ucciso senza rimpianti!l... 

È Quando il giorno ‘dopo, ‘il sole apparve 
per da -prima volta nel cielo li trovò allo 
stesso posto, accoccolati  l’uno accanto al- 


l’altro, rosi dallo strazio intimo della fame, 
reso più acuto. dal freddo pungente e che 


‘nessuno dei due osava confessare. 


Nelle tasche dei ‘loro ‘abiti ‘non vi. era 
memeno una briciola di biscotto chie potesse 
ingannare per un minuto le esigenze dello 
stomaco e tutto intorno la desolazione di 
quella candida distesa non dava. a sperare 
in un’eventuale salvezza. fi î 

Non un fucile, non un coltello, nessuna 
arma. nemmeno Ja più rudimentale, dava a 


—fe 
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essi la probabilità di procurarsi un clbo, cat- 
tutando qualche animale, mentre forse In 
breve non sarebbero mancati nè volatili nè 
foche, 

Il secondo glorno di martirio trascorse 
come Il primo, nel silenzio, nell'apatia as- 
soluta del due sventurati. Perchè muover- 
siP... perchè esaurire le forze In ricerche 
vane quando essì, per lo stato dl debolezza, 
mon avevano la possibilità di raggiungere la 
penisola di Hoyes e cercarvi un rifugio ?... 

Benchè nccomunati nello stesso |nenarra- 
bile supplizio, poco per volta, si allontana- 
rono spiritualmente l'uno dall'altro e cia- 
scuno sì chiuse nella tristezza della propria 
anima, Sentivano intorno un vuoto iÎmmen- 
so, terribile, sconfinato e, a volte, saliva 
dal più Intimi recessì del loro spirito ‘un 
principlo di ribellione contro Ja sorte ad essi 
riserbata che li faceva gemere e dolorare 

uasi quanto per lo strazio prodotto dal di- 
gluno, 

Non una parola fu pronunziata più dal 
due Infelici; la volta del clelo pareva che 
sl abbassasse lentamente sul loro capo come 
per schiacclaril e lo scintillio delle stelle, 
nel crepuscolo succeduto rapidamente all’ap- 
parire del sole, pareva Il barbaglio di mile 
punte che sl-avvicinassero per trafiggerli. 

AI terzo giorno Shandon cadde riverso, 
In preda a contorcimenti dolorosi Thomp- 
son, più giovane e più resistente, per quan- 
to dilaniato da sofferenze non meno orribili, 
gli lu dappresso piangente e disperato, cur- 
vo in due su se stesso, 

Il capitano ‘del Victoria delirava, rotolan- 
dosì sul ghiaccio, bruciandosi la pelle al 
suo contatto, attraverso le lacerature degli 
abiti e dalle sue labbra non uscivano che 
suoni rauchi e indistinti, Così, per lunghe 
ore toccò al nostromo assistere a quello 
spettacolo. terrificante, pol il vecchio ma- 
rinaio ebbe un? ultima»risata convulsa, in 
uno spasimo violento si squarciò: quasi il 
ventre con le mani e ricadde, infine, morto 
aì piedi del suo compagno, che già sentiva 
ottenebrarsi la ragione. 

E il silenzio triste é penoso di quel de- 
serto immensò, perdurava! 

Oltre il cadavere, ancora caldo e palpi- 
tante, e l’altro superstite, già prossimo a 
divenire folle, non un essere animato com- 
pariva pel raggio di molti chilometri intorno. 

Quante ore durò l’orribile tortura dell’in- 
felice P... 

Fu un giorno? furon due? furono tre?... 

Egli si trovò presso il corpo di William, 
già rigido e stecchito, con la mente scon- 
volta da un’esaltazione che gli toglieva ogni 
sentimento umano ‘e lo rendeva; bestiale. 
Aveva l'impressione che il suo ventre fosse 
tormentato da un ferroòrovente è, di tanto 
in tanto, i denti gli si serravano per le bru- 
sche contrazioni di tutto il sistema nervoso. 
Ormai non comprendeva più nulla, solo — 
orribile a dirsi! — innanzi a lui vedeva il 
cadavere di Shandon:e non lo vedeva più 
con quel ribrezzo e timore insieme che si 
prova al cospetto della, morte, ma con la 
bramosia dell’affamato che guarda il pezzo 
di carne messogli davanti come pasto. 

Stette ancora: per ore, rodendo con tape 
tenacia la-correggia dei pantaloni, ma i'oc- 
chio suo; dilatato oltre misura; non si stac- 
cava più dal corpo esanime; egli non av- 
vertiva il freddo, non sentiva che gli abiti 
inumiditi gli si erano gelati sulla persona 
allo spirare - di una brezza -glaciale e: solo 
quel cadavere compariva innanzi a lui, sem- 
pre più grande, sempre più diverso dalla 
realtà. 

E quando la correggia fu scomparsa, 


quando ebbe invano tentato di addentare la_ 


: Listz, e lasciò il cembalo, indispettito. 


o im 

pol sl slanciò 
avanzo umano 

] sole spuntava all'o- 

lo di raggi abba- 
rimandavano 

luochi di luce 


propria caskoca, stelte ancora Un attlm 
mobile, e quasi senza vita, 
cor ferocia sul misero 

In quel momento È 
rizzonte, Janclando un fase 
glianti sul ghiacti. che so Il 
dall'uno all’altro con mille £ 


Vita avventurosa d’un italiano. 


Veniva sepolto a Saint Philippe du Roule, 
în Francia, un vecchio italiano, la cul sto- 
ria, riferita dal Paris Journal, è un vero 
romanzo. Beppo Punco — così chiamavasi 
— era nativo di Sicilia, A_ 18 anni s'in- 
vaghì alla follia d'una bruna venditrice di 
maccheroni. Geloso come una tigre, sor- 

un giorno la sua amante In collo- 
quio criminoso con uno de’ suol amici. 
Il feroce giovine immerge uno stile nel 
petto a colui, taglia il naso e le orecchie 
all'infedele, e fugge nelle montagne, dove 
sì arruola fra i briganti. Non tarda ad an- 
noiarsi del suo mestiere © l’abbandona © 
recasi a Palermo travestito. Ma appena vi 
entra, vede a tutti gli svolti delle vie affissi 
che annunciano un premio a colui che con- 
segnerà nelle manì della giustizia, vivo 0 
morto, Beppo Punco. Il giovane bandito, 
vista l'impossibilità di soggiornare a Paler- 
mo, si arruola come marinaio di bordo d'un 
brick inglese che veleggiava per Marsiglia. 

Giunto a Marsiglia, Beppo ruba al capi- 
tano il porta monete, diserta e parte col 
treno per Parigi. Consumato il danaro del 
capitano, trovandosi senza risorse si fa 
accattone. Una sera, tormentato dalla fame, 
assalta un passeggiero sui boulevards ester- 
ni. Ma l’aggredito è vigoroso © lo ricam- 
bia d’una salva dî pugni. Beppo, nel dibat- 
tersi, cade a terra, © si rompe il capo 
sull'angolo del. marciapiede. Un. passeggie- 
ro, mosso a compassione. lo conduce alla 
propria casa, non lungi di là, e lo medica 
pietosamente. Riavutosi, narra. Ja propria 
vita al suo benefattore. Questi, carbonaio 
di mestiere, e di carattere originalissimo, 
sente simpatia per Beppo, lo occupa presso 
di sè, gli dà in isposa la figlia, e gli lascia, 
morendo, la casa. E così il bandito d’una 
volta diviene un bravo borghese, un onesto 
negoziante, e muore 4 78 anni come un 
buon padre di famiglia. 


La rivincita. 


Un aneddoto musicale, tolto da uno stu- 
dio del. signor Carlo Rollant. 

Bisogna risalire ad alcuni 

Chopin era in campagna 
Sand, insieme a Listz, a Eugenio Dela- 
croix e ad altri artisti di prim'ordine. 

Una sera d’estate s'erano tutti riuniti in 
una gran sala, Liszt suonava un notturno 
di Chopin, e, secondo il solito, lo parafra- 
sava a modo suo. 

— Se vuoi suonare. roba mia, — gli 
disse. questi — suonala come Vho scritta! 

‘— Allora. ti cedo il posto! —' mormorò 


anni. sono. 


ospite della. 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI Vi 


AGa fi 

ce allorchè un'oca nordica venne i | 
ro perido annunzi 

con un lungo er! ante ]I + 
ritorno della primavera, a quella Line 
della Natura fece èco la-stridula vo ino 
folle, chino avidamente Sul cadavatt d 
compagno I fi i 


Per una idea Qual ue; Chopin 
sì spegnessero | luml.e suon chi 
Vedlali Ò come sé 
La cosa aveva fatto rumore, e s' 
che Chopin credesse proprio in ra detto 
d'aver ecclissato l'amico e rivale LL gio 
tra parte pensava a rifarsi, In cher dal 


Un'altra sera racconta. |J od, 

i si 0? 

lant — Liszt pregò Chopin di miO) : 
è fece spegnere, come rei ai 


piano, ATE 
volta, tutti i lum uando Chopin a Il 
sedersi, Liszt gli disse rapidament era i 
parole all'orecchio e prese il suo Dai Alcune 
guendo uno dopo l’altro tutti j PRO 
da Chopin nella sera già accennata SUonajj , 
Bene, bravo, si gridava da ogni nari à 
e. 


sucesso pareva non dovesse più il gJ 
quando Liszt accese un lume. finire, 
— Eri tu. 3 } 
— Sì, ero. iol | 


— Ho creduto io stesso ch'egli { " 
pin — disse Chopin. OSSE Cho. - 
Listz — aggiunge Rollant — era vendie È 
‘ato, 


Un celebre cacciatore, 


Un celebre cacciatore di belve er: P; 
gio Dobbie morto a Shemogah {Indie) lor 
Egli aveva avuto notizia che nei: di n 
s'aggirava una bella tigre e recatosi coni 
ciarla l'aveva colpita a distanza. L'acl 
ferito erasi internato in una fitta I 
Dobbie, accompagnato da un altro glia, 
tore, seguendo le tracce del sangue Kr 
a ricercare la belva. Ad un tratto” il pi 
pagno di Dobbie la scorse a poca distanti 
e: «— Badate Dobie — gridò — Ana 
è ancora viva». Ma Dobbie non Ja CRI Ki 
cercava sempre. « — State in guardia ni 
petà l’altro — essa si slancia verso di noji! 
La tigre era terribilmente furiosa Ri; 
sprita dal dolore che le cagionavano Je 
ferite. Dobbie le esplose contro i due 
della carabina, la ferì al fianco, ma’ non 
l’atterrò, La tigre allora, benchè agli 
mi, si slanciò sopra Dobbie, che tentò 
narle un colpo alla testa col calcio del 
cile,°ma non la colse appieno. Ne 
una' lotta disperata nella quale la bely 
ribonda lacerò»con qualche morso la co 
destra di Dobbie, finchè sfinita per il 
gue perduto e per le ferite, cadde mona, 
L'eroico cacciatore fece trasportare la bel: 
va a Shemogah e ivi attese ai suoi 
senza soffrire per i morsi ricevuti alla; 
scia. Ma dopo tre giorni fu colto 
febbre, che aumentò rapidamente fino a ch 
sopravvenne il delirio. Ù 
In due ore egli aveva cessato di 
Dobbie non aveva che 31 anni, e. 
coraggio e la sua energia gli avevano pn 
curato fama di cacciatore valentissimo, | 


DELLE AVVENTURE DÌ TERRA E DI MARE 


>= 


e 


Le avventure di Ercole Ardito 


Romanzo di EUGENIO SUE 


MS 
Oultok, » pidrone  Analmente della sua 
reda, la prese; nelle sue braccia ;@; ca- 
fico di questo leggero fardello s’avanzò 
precipitosamente verso il ponte levatoio per 
scire dall’ubitazione ‘e raggiungere Siliba 
he l’attendeva, al di fuori, col suo cavallo. 
Nell’istanto in cui stava per passare. il 
ponte, lo schiavo mandò un fischio e 
DIOR VIdSMAMENO passi da lui alcuni 
negri el-Cossim che acc 

Le orreva alla 

) Vedendosi ‘sorpreso, il colono, con un 

movimento più rapido del pensiero, si ri- 

. gettò nell’interno dell’abitazione, con Adoe 

‘gra le braccia, la lasciò scivolare a terra è 

afferrandosi alle corde che sostenevano il 
nte levatoio, lo alzò nell’istante ‘in cui 

‘pel-Cossim stava per posarvi il piede. 

Aa Bel-Cossim-1 — gridò Oultok con voce 

a rabbiosa attraverso gli assiti del ponte — 

| guardati !... la fortezza di Sporterfigt è si- 
LS Tu Ton pci più scalare le rive 
ed io-sono solo nell’interno dell’abitazi ne 

‘con la tua padrona, AOTtezione 

Poi, dopo aver solidamente fer 

| T mato. le 

Qcorde SS I REUSVAnO il ponte 1evetsro 
egli tornò indietro per impadronirsi ì 
tina pe padronirsi della 
Agile ed esaltata dal terrore Adoe si 

È e RBADENIe rialzata mentre il colono sol- 

i il ponte levatoio e, quantunque osta- 


A) e ” ma 7 x 
| colata dalla ‘sciarpa che le.legava le mani 


"dietro il dorso, ella era corsa con tutte . 


‘le sue forze in direzione -del tamarindo 
del padrone... Appena arrivata sotto l’albe- 


lso, Sfinita, anelante, ella cadde sulle gi- 


 nocchia, supplicando Dio... i 
Tdi salvarla dalle violenze di Born 
+ Quest ultimo, vedendo la creola fuggire 
e dirigersi verso l’albero, non si affrettò a 
raggiungere, è coll O assaporare con 
una, maligna i i 
È Ne g a disperazione della 
© Avvicinandosi a lenti passi alla 
siepe che circondava la temuta aiuola gi 
sse con voce crudele e. rabbiosa : ‘ 
Ga Finalmente... Tagazza .intrattabile ed 
ins lente... io sto per essere vendicato dal 
tuo. disprezzo... dal tuo rifiuto... Fra i 
fampi della folgore che corre sul mio capo 
e che io sfido... in mezzo alle convulsioni 
a natura che sembra spaventata di que- 
Sto nuovo delitto ch’io sto per commette- 
... tu non potrai più fuggirmi... dovrai 
g È impossibile che prima d’un’ora 
abbiano potuto attraversare il canale 
e le rive... Io sono solo con tel. 
t debole... io sono forte... nessuna 
potenza umana 0 divina può ora strapparti 
dalle mie mani... hai tu compreso, figlia 
di Sporterfigt... hai compreso ? È 
onunziando queste ultime parole egli 
uasi raggiunta la siepe dell’aiuola... 
no tuonava con furia... delle 
ed i polvere, di sabbia, di foglie strap- 
SE iaia con un rumore 
ile oscurando ancor pi ià 
ss or più la luce già 
sempre piegata sulle ginocchia, 
con fervore. Durante la lotta col 
Suoì lunghi capelli si erano sciolti 


= 


a brrecnidinivrtini nnt rnveetinionrinenni seicento 


nica SS) nazione, 
ulle. sue spalle nude: l'indig religioso; 


terrore) l'orgoglio, l'entusiasmo 6 
colorivano il suo viso, arimavano i a 
occhi : in quell’atteggiamento fimido e fler 
ella era sublime. 

Dopo averla ammirata per un istante va 
un’ammirazione» selvaggia, Oultok aprì la 
porta della siepe ed in un salto, raggiun 
il centro dell’aiuola, egli si lanciò verso 
il tamarindo... E 

Le api, rese ancor più furiose dall’ura- 
gano si precipitarono su Oultok COM una 
rabbia indescrivibile... l'intero sciame copri 
la sua figura... Colpito, ‘al tempo stesso 
agli occhi, alle labbra, alle mani, egli gettò 
un grido terribile, si lanciò all’ indietro, 
cercò. di raggiungere -la p ton... 
invano.i. Accecato da un 
correndo qua e. là... senza però. USCIIÒ 
dallo ‘spazio micidiale... urtando contro gli 
arbusti; egli finì ben presto per incespicare 
in alcune alte radici, e cadere al suolo. 

Si sarebbe detto che questa caduta, as 
sicurando il trionfo delle api, raddoppiasse 


ancora la loro furia. 

Esse ‘si accanirono contro Oultok che, 
la faccia contro terra, le mani raggrino 
zite, scavava la terra con le Sue unghie, 
mordeva il suolo, mandava orribili gemiti. 

Finalmente; le sofferenze del colono di- 
vennero così acute che perdette i Sensi. ._ 

In questo momento, l’uragano scoppio 
in tutto il suo terribile furore... Adoe, gi 
nocchioni, volgendo al cielo infiammato. il 
sito bel viso. fatto. luminoso dalla ricono- 
scenza e da una’ pia esaltazione, gridò : 

— Gloria a Dio che m'ha salvata sotto 
a. quest’albero che” mio Padre ha bene- 


detto... 


e faticosi sforzi, Bel-Cos- 
sim era giunto finalmente a scalare le rive 
del canale con alcuni negri. Mentre questi 
ultimi si recavano ad ‘abbassare il ponte 


5 Dopo linghi 


levatoio davanti ad. Ercole, al maggiore, 
al governatore ed al ministro che eran giunti 
allora da Surinam, Bel-Cossim correva a 
cercare in ogni angolo la sua ‘padrona. 

Giunto vicino alla siepe che circondava 
l’albero del tamarindoyegli-vide uno spet- 
tacolo ad un tempo orribile e. commo- 
vente. Adoe, inginocchiata, pregav2.. 

. Il guercio Oultok spirava nelle ‘ultime 
convulsioni “dell’agonia.... | i 
s** 

b È inutile dire che dopo tante traversie, 
il capitano Achille, Vittorio, Ercole Ardito 

sposò Adoe Sporterfigt.:. —°_ __—_ 
Essendo terminata la guerra, Ercole € 
la sua sposa lasciarono la Guiana e ritor- 
narono in Europa. A: i 
Bel-Cossim e Mami-Za restarono a Spor- 
terfigt! per governare l’abitazione, durante 
l’assenza dei loro padroni. © =" 


Ercole, nominato maggiore, fu festeggiato $ 


al suo arrivo con una specie dî delirio im- 
perocchè le lettere dirette da Rudchopp al 
cancelliere erano ‘state messe in circolazione 


. chiamati Piannakotaws, 


suo fl ; 
mai il mestier 
spada del nom 
tatò più di ogni 
famiglia. 
Ercole aCCc 
volontà del. 


alla 
onsentì .senz4 troppa pena 


Si poteva 
principio di q 
Giacomo Ardito, 


il Kraal deg 
Ercole, legato 
vire nelle file de 
dere una moglie fra essi. 
Malgrado le modeste 0SSe 
colé, lliere non ave 


e riposo non va sad 
non ebbe ottenuto q 3 st 
etuare eternamente una delle più alte 
glia degli Arditi. 7 
del vecchio, 


abbastanza preci 
scena venisse res 

solo dettaglio rattristava 
ostinatamente il capo : la mancanza E È 
lunga coda, così ornata di nastri multicolori, 


| ma poichè il degno sergente era ritratto di 


faccia, questo particolare venne giudicato 
inutile, con grande SUO rammarico. , 
Sotto la cornice del quadro, in un \car- 
tello sostenuto da due. leoni (ricordo del 
Leone Superbo) si poteva leggere questa 
iscrizione ‘eroica, composta dal cancelliere 
e ch’egli non aveva voluto mutata neppure 


‘în una sillaba: 


sea Ercole-Vittorio-Achille Ardito, sopranno- 
minato il Leone Superbo dai ‘feroci indiani 
antropofaghi ch’egli seppe dominare col suo 
coraggio, è minacciato di spaventosi supplizi 
s’egli non prende le armi fra questi fhdiani 
e se non sceglie 
una sposa tra le fanciulle delle loro tribù... 
« Ercole-Vittorio-Achille Ardito, fedele alla 
beltà, all’onore, al suo paese, rifiuta intre- 
pidamente le offerte seducenti che gli ven- 
gono fatte e domanda, a voce. ferma, il 
supplizio dei valorosi». va - 


se Arne 


E CREDI 
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PICCOLA POSTA 


T, I, Roma «ll salvaniciito di Gonzales » 
mon mancherebbe forse di un corto sap.re 
drammatico nin) niquanto  sconieas) nellke 
sue parti è troppo riasuntivo. Invii altri 
lavori. Salmi! 

Go Ran Como, Reggt Multa Puono 11 


articolo Informativo su + Rurlceo Sinai 
a subito in Upografio, In 
farentio quanto 
n) più presto 


uo 
Jey » che passeretti 
quanto all'altro suo lavori 
è in noi per accontentarla 
Qrazie vivissine 

8, Tenente IR Ri Zona di guerra GIÀ par 

tito per la nuova destinazione? Le ulunga, 
al nuova Indirizzo, {1 nostro anluto augurale 
MV? « Lo 'spettros non è ndatto 

all'indole della nostra Riviata, A_sun 0%» 

«afazione diremo che non mancava di vé 

rità, di drammaticità, d'interesse.  Ritenti 

con altri lavori 

G. Li Roma, — Lel finlsce {1 nuo racconto 
cosìì Ma quella Ince rossa che si vedeva lo 
wolle (In quel Castello uve fu sépolto Ru» 
bino, costera? R mol cl atringianio nello 
apalle perchè non anpremmo che rispon 
dlerle, AU ogni modo, non se ne preoccupi 
oltre, perchè In x Legge nda del Rubino» 
noti è stata trovata adatta al nostro Giors 
nale, Saluti 

DALIA Iraoo, — «1 racconti di Johmu» sono 
troppo séhemntici e ripetotia cone già dettte 
nel nostro Giornale Cerchi qualcosa di più 
originale © pubblicheremo con piacere Nou 
«Umeticheremo il sno motto, da tempo Um 


A 


portuno, 
C, 1°., Carrara IU tema del sio articolo è 
giù stato trattato nel N. 18 del nostro. 


con «I supplizi cinesi » 

Dato che Îl volume « 1 Meola 
compreso nel Catalogo spe- 
Benissimo nequistarlo con 
Ricambinma di 


3lornale 

"i, LR, Torino 
Misteriosa», è 
ciale, può lei 
metà buoni e metà denari 
siintamente 

P. G. I, Aresto, — Provvederemo: 

SC. Mantova. — « Unn Caccia sofgninosa » 
Cestinato 

I, S.L, Novi Ligure. — Il suo caso è «dave 
vero interessante: non dubiti, titta la no. 
stra buona volontà. nel soddisfarlo, come 
meglio ci sarà possibile. I auguri molti, 
sentititissimi 

AWV. N. C., Milano, — « Hamedy, il*figlio 
del ribelle », Approvato, 

T, C., Casale Monferrato, — Per tutto quanto 
sl riferisce ad abbonamenti, dispersioni, 
richieste di libri. e così wa, lei deve rivol. 
gersi all'Amministrazione dello Casa 

N, UA. S. S., Napoll, Grazie per la sun 
graditissima, Scriverenio a Roma € spera 


mo poter presto soddisfarla. 
noi n 


‘ingr apnsnztaiivtogrnne ida itan a maAprinn 


QUESITO: Mettete un numero dispari in 
3 clascunà 
testa del regnanti, di stati nemici, cn responsabili 
della più grande e terribile guerra, sì crearono l'odio 
del’mondo Intero, e vogliate formare Il numero 25 
che scriverete nell’embiema della morte che sta al 
centro di questo circolo. Inviando la soluzione di 
Fare concorso unite.un francobollo onde informarvi 
Da Ja vostra soluzione è esatta; così Uniformandovi 
alle condizioni di detto concorso specificate în let- 
fera che vi invieremo riceverete 
Sinala CETO remio compì 
in più parteciperete alla distrIbu: 
un denaro. Ad evitare ritardi postallo disgurai per 
se enna indirizzate Ja vostra corrispondenza 
primi illa nostra sede: CASA BDITRICE 
NERYS . MILANO » Vin Copernico, 41 (casa 
propria), Citare sempre Il presente giornale. 


ti Guca ii 
ASI 


PREMIO 
NANTE: 


GIUOCHI A_ 


SCAMBIO DI CONSO 


4 algnore In Inghlliorra: 
FEPN Iredda. e ln terra 


Nell'N fredda cd umida è 


Promi ali solutori. 
la 
porci inlvieranno 
roiuo€o; ne emrartemo " 


Pra | nomi di co 
nno premiati coni seguenti 


soliizione di questo 
sorie dieci, che sarai 
magnifici romane! 
1, 1 Robinson della Culana, 
senard, con Bu inc, L. 4 Ù 
a, Avventuro di un birlohino di parigi al 
travorso l'oconnia, d Luigi Dow 
nard, con 49 inci, L. 3 o 
gin sooporta dona Torra, dI Giulio Verne, 
con 68 Inc., L. } 
AI rullo del tamburo, di Lu 
nard, con 33 inc. L. 1,75 r bi 
< Intorno alla Luna, di Giullo Verne, 0 
14 duci, Li 7:50 
6 "re dol vampiri, di Renato Thevenin, 
con a: inc., L. 1,25 
3.1 Robinson dell'arla, di E 
2 inc., Li 1,25 
LI Fiori Drumali, poesie di Romolb Qua 


di Lulgi Dous 


|gi'Dousse- 


Danrit, con 


gilino, Ta 2 
o. sorridonto, «i Riccardo Sonzogno, L..3 
10, Un giorno di fosta, commedia in versi 
j di Renzo Carati, Lu 1 


martelllan 


solutori che non sono stati 
accordiamo uno del s0pra 
n contanti 


1 singolo 


Actutti gli altri 
favoriti dallo sorte, 
elencati romanzi contro rimessa in 
di metà del prezzo segnato per ogm 
volume, 

Le ‘splogazioni del gluochi dovranno glun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare IL lalloneino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una 


doppia (da 20 centesimi); 
il lato della risposta. Solo osservando queste 


norme, nol rimborseremo { quattro soldi spesi) 
con tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo, 


een 
MAGNETISMO » ATTENZIONE 


Nn Gabinetto Magnetico del 
Prof. PIETRO D'AMICO 


con la sua sonnambula 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Bolferino, 16 
CONSULTI. per. INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALI 
e su qualonque Incerlezza della vila, 
dubbio, notizie, ricerche, ecc. 
SI ESEGUISCONO EQUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRIBPON- 
DENZA sorivetido le domando di 
ciò che si vuol sapere ed Îl nome 
dolla persona cui riguarda il con- 
#ulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e conajoli neces 
sari ondesnpersiregolareintutto, 
I risultati chie si ottengono per 
enzo della, iohiaron guonza: piagnelion sono 
ressani ui a tutti, — IM. 
SCRUPOLOSA SEGRETEZZA. DIA 
Il presso per ogni consulto è di L. 5,25, da 
spedirsi in lettera assicurata o cartolina-yaglia 
diretta: D'ALMICO, Casella postale, 26- Bologna. 


ARABI AVI ASAA AID AMAIAZAZIZA ZAINI IAA AATAM SHAMAN 


100 fs" L. 175 


Cartoline usovplatinò rappresentanti eser- 
cito, simboli, vedute, Dania donne? 100 
T. 1,75 - 100 fiorì, quadri, eserciti, L. 2,05, 
zoo .L. 14, = io tipo platino bicromia doyne, 
hambinî, coppie, augurf, fiori, quadri, L,3,90, 
400 L. 118,50, — pa platino viré: 100 L. 6. - 
Platino .stoch Jucidpi 100/L. 6,50.,- Platino 
extra: L. 8,75.- Pacco di ‘150 cartoline ra 

presentanti ‘il campionario di ‘tutti i tipi: 
LI StOI a pacchi, L. 10,70, 3 pacchi, L. 15,70, 
a Me CANTON Tae franche 
sella Postole Ni pod) i Beni ce 


SOLUZIONE DEI Giuog 
dol N. 17 (Bizzarrin 


PORCO - POCO 


Vinoitori; 


}] SALA-SPADA, + 
Itagint0 DI À Andre 
forino; prem I R binsar dora 
Guiana» " dejjf 
oRunINo Powpi, via Hontempl, 13, I) 
Meegilo : « Avventuatt i un blr] IAIBIGION 
Figi attraverso l'Occanla lo di 
Anprra Dr-STEPANIA, via del Pontefig] 
i premio Ja scoperta della #4,MI R; 
gupo Severi, via del Bufalo, 4, Porn STTA DO 
mio i « AL rullo del tamburo » ‘8la}.pr, 
(1 
LUIGI MeviLacgUa, via A GADELNT, #00) 
premio Intorno silla Luna '*Adong 
oleLazzr Utagat via Bagltonf} 4, p / 
premio «Il te del vm l'età zla 
1iN2z0 ZUCCARO vin Pracchiuso, 7, Udi : 
mioî «I Robinson dell'arla » NOI bra 
De-Veccui VINCINZO Corso Indipenje 
Ciità; premio! a IHor! brumalla Nea, 3 
fenente OTTELLA PIRTRO, Ospedale v 
Itmannele TIT, via Madama Cribti Ittor, 
sino; premlo : « Sorridente » Na, To | 
puniti ApoLro, vin A, Iratti, 5, $ 
premia tr Un, giorno di festa» Ilremo || 


ADMIN PAN 
MtMA, Ù 


BIBLIOTECA DEL POPOLO | 


Ogni volume Cent. 20 


L'Orlando Furiosod 


esposto al popolo, 


L'Amosro è di quei libri che. visog, 
scere; nè d'altra parte, a tutti è dato © 
facilmente e correntemente gustare velotta 
oanti ottave il bel Poema. — Ebben le ro 
ora l'Artosto in prosa: L'ORLANDO ha) 
SO — ll bellissimo tra i Rumanzi ca UR 
echi — non già arbitrariamente com PESO 
ma integralmente, in quanto è soste lai 
dotto in facile e buona prosa da Riccardo tre; 
sca, compilatore coscienzioso e ben ‘0 La 
jettori della BIBLIOTECA DEL PODONA 
L'opera è divisa in cinque parti, e cloè DI (I 
que volumetti della BIBLIOTECA DEA è 
POLO. — Ecco una compilazione prez] L PO: 
gl Studenti, — Ecco un libro che aci 
regalare ‘ai soldati, ni ‘nostri. bravi | 
perchè sin loro gradito compagno negli 
dali e nelle ore invernali sotto la Meo 


Ono, 


In vendita presso tutti \ 
i Librai e le Edicol 


Casa Editrice Sonzogno - Mila 


)PcGAg AVAYA 


GIORNALE ILLUSTRATO. DEI VIAGGI. 


Casella Postale 1267 Sia 


N, 21. (Ser. giuochi) MILANO] ® 


IIMIIMMIAMAMITITVI 


O) 
cobolli, si ha diritto 
ad. un'opera qual 
asi. da scegllere nel | 
. suo Catalogo | 
clale, » | 


î +. PERI 
CASA EpitrICE Sonzogno, proprietaria. 06 
‘Proprietà letteraria èd DIARI ris "la 

PPRESTINARI ARSACK, Gerente. 


___ CENT. PS IL NOT 15 IL NUMERO. 


ANNO Ne TTI Dn — N. 22 Milano, 3 Giu ano, 3 Giug no | 1917. 

e 

i 

(°] 

A 

ce 

| 

5 

x e delle Avventure di Terra e 3 

£| ABBONAMENTI Pa 3ASA E C IZOGNO - MILANO |_ INSERZIONI! _..j alla Casa 

S l'ASI ATS LIA SO Siment IRR CASA EDITRICE SONZOGNO \ILAN( Per le Inserzioni a pagamento TiFolentaii a iitaze 
Estero1 » Fr 10.80, Fr.8:50| SI PUBBLICA LA DOMENICA |Editrice Sonzogno, Vin Pete 


VICINO ALLA MORTE. — ...egli se l’era caricato sulle spalle e andava ora... 


2 


-- Vicino alla morte -.. 


Il piccolo, prodigioso osservatorio, abbar- 
bicato ad uno sperone del monte C... co- 
me un caratteristico nido di qualche volatile 
preistorico, risuona di allegre risate, dì cla- 
mori festosi- Dieci ufficiali, esuberanti- di 
loro bella giovinezza sì lanciano frizzi, sar- 
casmi, si fanno reciproche beffe. Dopo tante 
giornate nere, tempestose, in quella-solitu- 
dine cupa, accasciante, il sole-è venuto a 
rallegrare le forze, a dare colore ed espres- 
sione all’accavallamento confuso di frane, 
di ghiacciai, e assieme ad esso è arrivata la 
posta, la tanto agognata, desiderata corrì- 
spondenza degli amici e parenti lontanì. Oh, 
quante volte una figura ansiosa sì era tesa, 
si era lasciata penzolare sull'’abisso racca- 
pricciante, per meglio frugare, con avidità 
angosciosa i dirupi, il sentiero tracciato con 
audacia sublime, per poter scorgere la ben 
nota figura del postiglione, per essere la 
prima a gettare ai quattro venti Ja sospirata 
notizia!... Ma nulla, sempre nulla, per una 
eternità quasi; e le ore si succedevano in 
un'attesa accasciante;.. 

— Suvvia, Riccardo!... mi sembri triste, 
abbattuto. Perchè mai? 

— Lasciami stare, Cesare... 
miei dolorosi pensieri! 

— Oggi!... proprio oggi, giorno di festa 
per noi tutti!... Questo poîì no... Scuotiti, 
bambinò; abbi fiducia e confidenza in me. 

— Oh!... non ti interesserebbe egual- 
mente!... 

"i — Tanto peggio, allora!... Se è cosa da 
poco, non giova rattristarsil così... invece... 

— Ma... sono cose di ogni giorno... ec- 
co tutto. Un animo forte sorvola su certe 
miserie ‘umane; io all'opposto... Leggi, ma 
tene preso, non parlare ad altri. 

E Riccardo Frontini, il giovane tenente 
osservatore, tese all’amico una lettera tutta 
sgualcita. 

fo Cesare Bravi la scorse rapidamente ; crol- 
dw lò ‘le spalle è, restituendola, osservò : 
— Sì, ciò è molto triste... La promessa 
tua sposa, poverina, accorata forse, per il 
fallimento di suo padre, ha lasciata questa 
| valle di lacrime. x 
— Precisamente... 
— Ma.;. ragazzo mio!... 


lasciami ai 


il mondo è co- 


|’ losofia. Non lo sapevi?... E tu vuoi stra-. 
ziarti per un avvenimento umano: qualsiasi, 
| (per la morte di una contessina ?... Non.ti ri-_ 


tutti i mali!... n 
= Ma! taci, per Dio!... le tue parole mi 
| penetrano come spilli nel capo, Lo sai, tu, 
| cosa voglia dire correre dietro a un ideale? 
y — Ecco... sì e no... a seconda come la 
intendiamo... RES 

— Amare una donna con tutta l'intensità, 
—__ a foga di venti annî?... Questo ideale, vuol 
‘dir, sognare solo due pupille adorate; vuol 
«dire sognare solo un sogno di bellezza in- 
— finita... vuol dire vivere, anelare, sospi- 


‘ rare, palpitare per una sola immagine, es- . 


sere trascinati, in un mondo irreale, in una 
infinità imprecisabile, di utopie, bizzarre, 
opprimenti; soavi,.in un turbine di passio- 
nî, di concezioni opposte; e tutto... per 
una dolce ‘creatura, che ti seduce... 
SA Falla finita... mi. faresti. piangere, 
quasi... È È 


finita! Sono partito col suo bacio casto e 
puro; l’ho abbracciata, mon potevo più stac- 
carmi da quella sua figurina tremante, fra- 
gile, vaporosa, dimentico di tutto, sì... della 


sì... cioè lo si defe prendere così, con fl- _ 


conosco... la morte non è poi il peggior di‘ 


— No, Cesare!... È finita per me; sì, è“ 


GIORNALE .ILLUSTRATO DEI VIA Ù 


coi suol ricordi... Ho combattuto, ho vis- 
suto fino ad oggi, col radioso miraggio del 
suo sorriso consolatore, di.un'avvenire. fat- 
to di dolce abbandono, in un nido di felicità 
spensierata... Ecco l'essenza della vita 

Sono stato un-visionario... Questa catastro- 
fe mì strazia, mì dà le verilgini... Ed ora? 

Ah, fatalitàvumana!,,.-Vedo distrutto ogni 
mio ideale!... i 

— Ogni.tuo ideale ?... Un momento, ami- 
co, Tu mi hai commosso con la tua sfuriata 
sentimentale, ma io sono scettico, io dico 
come Alessandro Dumas: «La vita è un 
rosario di piccole miserie, che il filosofo 
sgrana ridendo», Ed oggi, più ancora, di 
fronte a questo sconvolgimento supremo, al 
travolgimento angoscioso di ogni idea, di 
ogni palpito umano, sono freddo, impassi- 
bile, e dico all'amico: « Quale ideale più 
grande, più sublime che la grandezza della 
patria in dotta per la causa giusta ? 

— La patria!.., la patria!... parola vaga, 
in quest'ora, per me. Eppure... si. forse 
hai ragione... La patria, supremo ideale... 
ma la fanciulla amata, suprema aspirazione, 
supremo sospiro... 

— Pigliela come vuoi, l’essenza è eguale. 

— Oh, sì... l'essenza è eguale, ma io... 
io avevo sognato qualche cosa di più dolce, 
di più arcaico di un metallico presentate 
le armi, in una piazza, in un quadrato 
di grige uniformi!... Sì... te lo confesso... 
eppure, il pianto che mi sale forzatamente 
alla gola non sarà che uno stimolo verso 
il supremo ideale da te indicatòmi. Si... 
te lo giuro; grazie... 

— E cosa vuoi fare... se non' quello 
che hai fatto fino ad oggi? 

— Dare in olocausto Ja mia vita alla pa- 
trial... 

— Oh!... oh!... tumi confondi!... Ma... 
intendiamoci : come suicidio, forse ? 

— No... come convinzione, come fine, 
di un'azione grande... 

Alcunî rombi violenti, degli schianti sini- 
stri fanno tremare il rifugio, lo squassano. 

— È l'attacco... è l'attacco austriaco!... 
all’erta! all’erta!... 

I telefoni trillano imperiosi...; tutti cor- 
rono al loro posto. La battaglia si è accesa 
‘rapidamente; è uno dei soliti sussulti rab- 
biosi della mostruosa ‘piovra - guerresca. I 
proiettili turbinano, scoppiano, seminano sui- 
na e morte per ogni‘ dove;. le vampate di 
fumo si elevano enormi, si sfioccano nell’a- 
ria, velano il panorama. Il tumultuare dila- 
gante delle esplosioni, porta la. furia spa- 
ventosa, in quelle-valli silenti; tutto -scom- 
pare, annega, travolto, disperso, maciullato 
dalla marea distruttiva; e ‘in quel flagello, 
sotto la tempesta di morte, si muovono de- 
gli uomini, si azzuffano, si accaniscono due 
aspirazioni, due principî umani e divini as- 
sieme. Le truppe italiane sono costrette ad 
abbandonare alcune posizioni avanzate, do- 
po una mischia epica, schiscciate dalla mo- 
mentanea preponderanza nemica;-ad esse è 
mancato l’aiuto prezioso dell’artiglieria che 
ha visto i suoi occhi, gli osservatori, fran- 
tumati, polverizzati dal bombardamento in- 
fernale... este Para Sori 

— Occorre collegare i telefoni di batte- 
ria, per Dio! Je comunicazioni sono taglia- 
te!... Tenente Frontini!... tenente!... dove 
è il tenente!... ‘maledizione... {°-° 
__— Maggiore.. l’abbiamo visto sgusciare 
Via, sotto la gragnuola dei proiettili, inerpi- 
‘carsi su, tutto solo, lungo il canalone. - 
— A che fare? pezzo d’imbecille? 


_ È Riccardo Frontini; ha mantenuta a SUSi. 


Sa 


ledizioni... chiamate, correte voj} 
sconfitta- altrimenti 1..+ Cercate | pjgc,È la i 
Il monte X... trema, come scope ast] | 
cataclisma, lumigante, riarso, Tora. da ua 
sbocconcellato... - ICchiayg 
Su... pronti?... pronti?... may +. 
îl miracolo li. ma come!... pronti. sxy 0h Î 
la?... cosd-dite?:.. EI i chi Par 
— lol tenente Frontini! sveltii | 
— Sulla vetta, sopra l'osservatorj ‘ 
bombardamento è spaventoso, lerego ì 
quassù |... Sono già ferito... non { Stibila 


; ; ; a , 
A dieci ettometri... ordinate, Nejja , Ulla, 


X... batterie da 1201 colonne valle di 
pronte... ecco!... così!... bene chinlche 


gli alpini!... gli alpini quassù |... BI mate 
La sua voce si era bruscamente jvita 
‘er 
. — grida il maggio, 
tremante. — Frontini, Erontinitici 3eltato, 
dete!... “ori 
— Sì. addio, maggiore!... j 
sto... addio; non ne 
mamma]... "0h, 
— Frontini!... oh, sventurato), 
Una colonna di alpini, rincalzata 


mata si getta con foga inaudita al Tani. 
tacco. È l’urlo fatidico, immenso do ntrat 
voia», il coro prodigioso dei cento 30 Ge 
italici; la voce della razza latina, laletij a 


tricé, implacabile, come una sentenza Toni: 4 
tro il terrore bruto, Le. prime pai di 
sboccano sul pianoro che taglia-Ja.y tuglie 
X..., si sparpagliano indecise, Talmente di 
Una mano si agita esitante fra Je Nate, i 
invita ad avanzare; traccia nell'aria Tocce = 
sicura... Dieci, venti soldati soprag Na via. 
no; trovano il corpo dl un tenente d'LTRO 
ria, boccheggiante, tutto intriso di su Blie- dl 


messa fatta; si è immolato per j A 
ideale!... Per il Supremo dj 
Un alpino gli corse vicino, in un 
se l°era caricato sulle spalle e andava mo 7 
fra l'entusiasmo, Je acclamazioni dele 
calzi sopraggiunti, e che già conosce 
l’azione ‘grande dell'ufficiale. Vano, 

Quell’omaggio, quell’ammirazione sj 
ra, confusa, velata, che giunge come 
musica. celestiale all’animo del morib, 3 
gli dà l’ultimo palpito di esistenza sublie de 
Ma ecco un altro giovane ufficiale può 
pitarsi avanti, ansante, scarmigliato stri 
gere, baciare con trasporto le mani’ abbane? 
donate, penzoloni di Riccardo, balbetta; 

— Riccardo!... Riccardo!.... sono. Ke 
Cesare... Oh, sciagurato!... troppo presi 
troppo presto!... " 

— È per'il supremo ideale... quello da 
additatomi... — sine a pronunciare i] 9 
rente con un soffio appena percettibile 
‘Addio, Cesare... addio a ‘tutto... Min, re 

Nell’istante fatale misterioso, quando l'a 
nîma abbandona la materialità ferrestre to. 
rome salì alle labbra esangui' di lui, ‘unt © 
dolce visione illuminò quelle vitree.: 
lel... Aurelia, la promessa sposa, che l'a — 
veva preceduto, l’aspettava e gli ideva 
dall’alto dei cieli. dec 

È È Vimar; 


PPAPIPVARIITDA TOIAMI MIA AETIALIPOPTOPLERIMMAPM TESTE vai nente 


‘ 


pala. 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


I ragni della vallata dell’ AppronaguS 


èr aver. bevuto troppo « rhum», 

in una caverna di Cayenne, 

Harry Williams era restato do- 

dici ore, e anche più, in_un 

tale stato di ubriachezza, che 

lo aveva fatto dormire lunga- 
mente, Quando finalmente si risvegliò, e 
riprese i sensi, tornando alla realtà,. corse 
subito verso la banchina} dove trovavasi an- 
corato il piroscafo, sul quale egli era cu- 
ciniere, ma constatò, con la più nera di- 
sperazione, che già era partito. 

Sfortunato Harry] Egli erà disertore, con 
qualche soldo nelle tasche, per tutta fortuna, 
è soprappiù con una sete del diavolo. Però, 
di tutte le sue disgrazie, ]a sete, la più im- 
portante, poteva essere 
estinta, 

Harry entrò dunque in una bettola; dove 
si dissetò spendendo ì suoi ultimi soldi. 

Nella taverna, ove egli s'era venuto ad 
arenare, un uomo discorreva col bettoliere, 
al quale domandava se non ‘conoscesse 
qualche avventuriero, disposto, partendo, 
ad accompagnarlo in una certa spedizione 
ch'egli progettava. Harry, che parlava male 
il francese, aveva, si può dire, preso Ja 
palla al balzo, e dopo. aver vuotato, per 
precauzione, il suo bicchiere; si era ‘fatto 
avanti e si era proposto. Per un caso for- 
tunato; il nostro‘ marinaio aveva in tasca 
i suoîrcertificati, che tolse subito porgendoli 
all'uomo il quale, dopo averli esaminati, 
rispose ; 

— Sono in regola! Io vi accetto ‘a questi 


patti: nutrito, alloggiato... alla bella stella ‘ 
_e S0 lire al mese, Vi va?! 


— Yes — mofosillabò; Harry, che era di 
natura laconico#” è 

L'uomo, dopo aver'pagate le consumazioni 
bevute dal suo nuovo' arruolato, cosa chè 
era andata diritta al' cuore dell'inglese, lo 
condusse con lui, e cioè in una vecchia 
‘casa în rovina dove egli dichiarò a Williams 
che si chiamava Giacomo Bourdier, che era 
di Brest, e che avendo appreso, da un vec- 
chio indiano, l’esistenza di ricche miniere 
d’oro, in un certo punto della‘ Guiana, 'sta- 
va ora per partire a esplorarla. 

î — Naturalmente — concluse Bourdier — 
io-non vi obbligherò; se voi'siete un bravo 
ragazzo la vostra fortuna è fatta! : 

— Yes — rispose nuovamente Harry; che 
non aveva sperato tanto, e che, inoltre era 
contento della nuova occupazione. 

E il giorno seguente i due uomini, seduti 
ciascuno su un piccolo cavallo, lasciavano 
Caienna, con una carabina a bandoliera, 
qualche scatola di cartucce nel fondo delle 
selle, e dietro di esse gli strumenti primi- 
tivi del cercatore d’oro: una zappa e una 


l loro bagagli non li imbarazzavano per- 
chè erano piccoli e facilmente. portabili... 

Dopo aver seguito il corso dell’Oyack fino 
alla sua sorgente, gli avventurieri si dires- 


«sero verso i monti Tayras. Fin “qui, essi 


erano vissuti senza troppe privazioni, I co- 
lonî di quelle regioni sono ordinariamente 
ospitalieri, e i due viaggiatori non avevano 
avuto che a' presentarsi nelle piantagioni, 
per essere cordialmente accolti. Ma a poco 
a_ poco le abitazioni erano divenute-raré, e 


| Gra ì due uomini non potevano più contare, 


per vivere, che sulla loro forza.» Per ‘for- 


| tuna la selvaggina è abbondante nell’alta 


Guiana, e Villiams, come: Bourdier; era: una 


| scelto tiratore. 


immediatamente — 


Però, a misura che i chilometri si suc 
cedeveno al. chilometri, l’inglese Uivenlfa 
cupo; per meglio dire, egli si nolan 
nelle praterie e rimplangeva.Îl DR ra 
dier riusciva, tuttavia; a riconfortar Dio 
scrivendogli la ricchezza dei placers coi 
essi. stavano per arrivare. Mattina e chi 
il''francese; un uomo alto, dal viso, £ 
bronzato'e circondato da una barbetta pese) 
levava dalla sua cintura, ‘una pergamens 


gni bruni, che 


| ji se P 
racclati. dei e favolose ml 


Ù t 
dove erano luogo esatto dell 


indicavano Îl C te rta 
alora e il cammino più preve per Pe 
' 
ti vecchio 
nirvi ea, 
pì vi saremo presto, LA 
Sera Bourdier -— man Ì 


iti 1 — affermava valli 
VI molto ‘perchè | neStE E. d'oro 
vi reste “di Kg. 
pla possono portare dupia DI kg., di cui 
cÎ Saranno in tutto ° ilit E 
cidscuno 50 a te; Capisci? 20 chili 
ne, ci Cie : 


> 
zo 


sc stre bdei ragni giganteschi avanzavano verso.lo sventurato Williams... 


polchè tu sal che un chilo vale 3000 lire, 
dunque tu avral per te 72000 Ilre, per co- 
minciare E con ciò non sarà Anito — rl- 
prese guardando, In una specle d'ebbrezza, 
l'inglese, 1 cui occhi brillavano di cupidigia 
— Perchè nol ritorneremo qua con una 
spedizione, e questa volta raccoglieremo del- 
le migliaia di chili d'oro! 

— Dovete però convincervì che jo non vi 
ritornerò, mister Boudier; non sono ambl- 
zioso, io! Con 72000 lire mi stabilirò a 
Galloway, dove il whisky è buono, e la- 
scerò gl'imbecilli a grattare In terra! 

E così discorrendo del tesoro, glì avven- 
turieri vi si avvicinavano, Infine un bel 
giorno, dopo che i viaggiatori ebbero tra- 

| versato Ìl rio Appronague, Bourdier, avendo 
| consultato una volta di più la sua perga- 
mena, dichiarò che nella serata sì arrive- 
rebbe ai placers. 
0 — Non abbiamo fortuna — esclamò Wil- 
liams. — Ecco il bel paese! 
Ditatti la contrada, dove si trovavano i 
due avventurieri, era sinistra : una immensa 
pianura acquitrinosa, copeîta di alte canne 
di bambù, entro le quali s'intricavano delle 
sottili graminacee, a fiori azzurrì, 1 cavalli 
avanzavano psnosamente, e affondavano fino 
al ginocchio entro la melma, la quale fa- 
cendosi ognor: più liquida, esalava dei gas 
fetidi. Per di più, delle colonne di vapore 
infetto, salivano verso Îl cielo pallido, dove 
«volavano lentamente alcuni urubus neri, in 
cerca di qualche carogna. In lontananza, si 
disegnavano nettamente sull’orizzonte, le ci- 
me violette di una catena di colline, Era 
aî loro piedi che sì trovavano i famosi 
giaclmenti auriferi. 
se Però, sia che Bourdier avesse mal calco- 
lato la distanza, sia che i cavalli avessero 
j corso meno dei giorni precedenti, la fine 
"AR, della giornata arrivò prima che i viaggia- 
- ori giungessero alle colline. 

— Gi accamperemo quì — disse Bour- 
dier; fermando il suo cavallo dinanzi a un 
boschetto di alberi, grami e intristiti, che 
crescevano su un'altura rocciosa, la quale 

<q formava come un isolotto nel mezzo della 
—’’—’—’—pianòna’ melmosa. — Domani mattina non 
avremo che pochi chilometri da percorrere 


immaginazione, Egli preparò silenziosamen- 
tel inare, consistente in una gallinella 
1 , uccisa da Bourdier, e in qualche 
“pezzo di canna di zucchero, Essi si misero 
a mangiare e avevano appena finito che la 
| nòtte li sorprese bruscamenté, essendo’ ra- 
| pidissima, nelle regioni tropicali, Ja spari- 
zione del sole. Nell’oscurità essi appesero 
le amache agli alberì, e vi si st sopra 
cercando di dormire. Ma non pi 
der sonno: dalla pianura saliva incessante 
‘e monotono un rumore bizzarro, ‘simile a 
quello che fanno le cicale, ma cento volte 


Siosì, passarono la notte allarmati; ma fatta 
| eccezione per qualche nitrito di cavalli, le- 
| gati un po’ più lontano, nulla venne.a giu- 
stificare i loro timori. Alle prime luci. del- 
l’alba, essi, levatisi, si mossero per sellare 
«i loro cavalli che avevano legati poco lon- 
«tano a un albero! . 
Williams camminava avanti, precedendo il 

francese. $ 

‘Avevano fatto appena un centinaio di 
metri, quando Williams gridò improvvisa- 
mente : 3 

‘—— A me! Aiuto, Giacomo!!... 

‘Bourdier che era a tre o quattro metri 
-_ indietro, intravide dinanzi al suo compagno 
‘una massa nera, che non distinse. Allora 
| tentò di slanciarsi verso di lui, che era già 


più forte. Gli avventurieri, angosciati, an-_ 


» 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAG 


immerso fino alle cintura nella melma, ma 
Il suo piede scivolò ed egli affondò rapida- 
mente 

Il francesa aveva appena avuto Il tempo di 
aggrapparsi a un grosso bambù, che cresce- 
va vicino a lui, quando vide sbucare dal 
pantano innumerevoli bestie nore, che non 
distinse. Intanto lo stridio, che aveva tanto 
angosciato gli avventurieri nella notte, rl 
suonò, e -Bourdier sentì | capelli rizzar- 
glisi sulla testa, Guardò, terrorizzato, sotto 
di lui, e scorse uno spettacolo raccapric- 
clante; Dall’interno di certi bambù e da 
Innumerevoli buche nascoste entro la mel- 
ma, del ragni giganteschi, Il cul guscio 
nero cra cosparso di protuberanze pungenti, 
uscivano, avanzando verso lo sfortunato 
Williams. Le zampe incurvate ad angoli acu- 
tì, sembravano appena toccare il suolo, le 
loro due grosse mandibole crivellate di punti 
rossi sì agitavano sinistramente, mentre i 
loro occhi, simili a diamanti, brillavano di 
uno splendore feroce, Ve ne erano delle 
migliaia e delle migliaia !! Le orribili bestie 
nere, grosse ciascuna come una testa uma- 
na, accorrevano arnampicandosi con agilità 
le una sulle altre, e facendo risuonare l’aria 
dallo stridio, prodotto dalle mandibole che 
esse battevano insieme. 

Bourdier, guardando intorno, si accorse 
allora che i cavalli erano spariti e, in un 
attimo, comprese la causa della loro spari- 
zione. Raccappricciando d’orrore, egli si 
arrampicò lungo il: bambù, al quale già si 
era aggrappato e non si fermò che a tre 0 
quattro metri dal suolo, A 

— A mel A me! — vociferava intanto 
Williams con la voce strozzata dal terrore, 
semi immerso nella melma e già assalito 
dai primi ragni. — Ah... Quaah... aaah... 

Bourdier non vide più! Durante qualche 
minuto ancora egli distinse la forma vaga 
del suo compagno, coperto, orribile spetta- 
colo, quasi interamente dai ragni; poi non 
intese più che lo stridio infernale prodotto 
dalie: bèstie... 

Egli. restò due ore aggrappato, con la 
forza della disperazione, al bambù, temendo 
a ogni minuto che gli immondi aracnidi ta- 
gliassero la canna rosicchiandola. Ma i ra- 
gni soddisfatti, disdegnarono questa seconda 
preda, e Bourdier potè abbandonare il suo 
rifugio e ritornare indietro. 

Un mese più tardi egli arrivò a Caienna, 
pallido, magro, sfinito, ridotto all'ombra di 
se stesso, ma salvo. ° 

Egli però, ha rinunciato a raccogliere le 
pepite d’oro della vallata dell'Appronague. 


Giacomi Osvaldo. 
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DRAMMA IN MAR 
La London Gazette ha Pubblicat, . 
particolari commoventissimI sulle Pro 
narle avventure d'una parte de Il'equi d0rdj. 
dell'Arracan, di Greenock, |l quale SB 
rante Il suo viaggio da Shield a Boiyft 
con carlco di carbon fossile Prese ay, 
per in combustione spontanea de] : u 
e fu abbandonato dal suo eqUIPARRIO O ICO, 
sl rifugiò nelle scialuppe con l’inten. 
di dirigersi verso le isole Maldive Nzione 
Queste barchette navigarono di con: 
fino al 20 febbraio; quando | marinarj Va 


vando le correnti troppo forti, risolvette 
Tr 


di separarsi dopo aver diviso le PrOVVipi 
Il capitano che comandava {l pr Oni, 
notto lece allora vela per la Cocineina CÈ 


ina 
secondo che comandava la lancla, e I Il 


ufficiale David. Webster, che comanda erzo 
barcaccia, Insieme a tre marinai gia 
mozzo, continuarono a navigare vers Un 
isole Maldive. SO le 

Dopo due giorni di navigazione Il 


notto montato. dal Webster ebbe a sa 
tutti i colpi ‘d'un mare infuriato, giu 
perdè di vista la lancia comandata potè 


condo, Da questo momento, Ja pol se. 


trovò obbligata di manovrare al venia sio 


ciò fino al 9 marzo, giorno in cui lav! e 
acqua fu esaurita e*le provvigioni fini s 
del tutto. Tono 


L'equipaggio estrasse a sorte i nomi 
sapere chi di loro avrebbe dovuto egghei 
mangiato, e dall’urna sortì il nome 
mozzo. Fortunatamente pel fanciullo vil 
ster, che aveva dormito durante il sorte È 
si svegliò in tempo per salvarlo, Bgio, 

Durante la notte, l'equipaggio tentò 
uccidere Webster stesso; ma il. mozzo 
sua. volta, lo, ridestò per avvertirlo sa 
pericolo. del 

Il giorno appresso, Webster, che di 
miva di muovo, fu svegliato da] Fine 
che fecero i marinai cercando di impadre 
nirsi del suo fucile. per. ucciderlo. Qual 
che ora dopo, l'equipaggio, avendo di n È 
vo tentato impadronirsi del mozzo, Wer 
ster s'armò del suo revolver e minacci; i 
di far fuoco su chi osasse portare le m ò 
sul fanciullo. ant 

Il giorno dopo, un marinaio. tentò. dj © 
colare a fondo il canotto, ma Webster s’ 
padronì del miserabile e. gli impedì di K ' 
tuare il suo terribile. disegno. Ma die — 
giorni appresso, avendo quello: stesso mari. 
naid voluto ricominciare il suo tentativo, 
Webster fece fuoco su dui e. l'avrebbe ue 
ciso sei il colpo non avesse fallito, Webster © 
ripose un’altra capsula ed. era sul punto È 
di scaricare l'arma sull’individuo, quando 
un enorme uccello venne a passare al dj: © 
sopra del battello. Webster, allora, came 
biando mira, lo uccise e lo lasciò prendere 
dal suo equipaggio, che lo divorò senza re 
lasciarne le ossa e le penne. 3 

Ma subito dopo, l’equipaggio parve in 
preda al delirio. Essendo un marinaio stra. 
mazzato sopra un banco gravemente ferito, 
i marinai, compreso il ferito, si diedero a — 
bere con avidità il sangue che scorreva dalla © 
ferita, con tutti gli esterni segni della follia, 

Soltanto Webster. e. il mozzo avevano 
conservata la loro calma onde: non' cessa: 
rono di vigilare e tenere di vista quegli | 
sciagurati, che la fame e la disperazione | 
avevano ridotto nel più orrendo stato. — 

Finalmente, ‘al .trentunesimo. giorno» di 
quella esistenza infernale, a seicento mi-. 
glia dalla terraferma, l’equipaggio- venne 
raccolto da una nave inglese. A. Webster 
fu assegnata la medaglia d’Alberto di prima 
classe. a 


Ruardafui! non v'è marinaio al 
mondo che non si senta fremere 
nel pronunciare questo nome ter- 
ribile. Guardafui, capo sinistro, 
non conta più le sue vittime, Ogni anno, 
dei bastimenti, dei grandi vapori, dei ve- 
lieri vengono attratti verso queste rocce e 
| Vi si infrangono fatalmente. 
Guardafui è il cimitero delle navi! 
Simile in tutto alla punta affilata d'una 
\alancia questo promontorio che gli antichi 
| disegnavano sotto il nome iperbolico di 
terra degli aromati e che i Somali attuali 
| chiamano Ras Assir, prolunga il continànte 
| africano verso l’oriente, e lo termina cbn 
un movimento brusco aprendo il golfo di 
‘Aden sulle immensità dell'Oceano Indiano : 
i a qualche miglia di distanza, l'isola di So- 
. kotra, stretta e lunga, sembra quasi un 
«frammento «di Guardafui, un ‘pezzo della 
— lancia rotta dal lavoro: millenario dell’acqua. 
Nessuna contrada marittima offre forse 
Un aspetto meno offensivo di questi pa- 
raggi della costa africana del golfo d'Aden. 
‘Bisogna, infatti, ammettere che, con un 
i tempo calmo i battelli di grosso tonnellag- 
| gio potrebbero, se non vi fossero gli scogli, 
‘avvicinarsi alla costa .con una relativa faci- 
‘lità. La difficoltà viene presentata dal capo 
che, al di sotto dell’acqua, drizza una lunga 
| punta rocciosa di 240 metri d'altezza e si 
affa a picco, ad un tratto, per una profon- 
idità di 22 metri: "per usare un termine di 
rina, noi diremo che lo scoglio è pur'el- 
lato, cioè ch’esso. si sprofonda nel. mare 
‘una inclinazione e che, per conse- 
î capitani della nave possono. co- 


steggiare quest’estremità dell’Africa senza 
timore di toccar: fondo. 

Quando un’ pachebotto ha lasciato Aden 
o Dyibouti volto verso Sokotra, dopo i 
giorni brucianti e monotoni del Mar Rosso, 
i passeggeri si scuotono dalla. loro apatia, 
s’interessano ‘maggiormente dell’andirivieni 
della vita di bordo: ma, v'è una domanda 
di cui si assillano sopra tutto gli ufficiali 
compiacenti delle navi. «Il battello avrà 
dunque buon mare a Guardafui?» Ed in 
«questo largo quadrato del: golfo di Aden che 


. si percorre in meno di ventiquattro ore, 


t 


molti occhi cercano di scrutare l’orizzonte 
r scorgere l’ultima punta di questa costa 


° pei 
desolata, perduta in una specie di nebbia 


rosea; per: salutare il cimitero delle navi. 
Ma, dalla sua passerella, il comandante 
non tarda a sentire l'avvicinarsi di Guar- 
‘dafui, ed ha quasi Ja sensazione che la 
nave divenga ribelle alla sua direzione: 
dei movimenti disordinati. compromettano 
il cammino regolare e placido a cui s’era- 
abituati nel Mar Rosso : turbinano dei venti 
contrarii : delle correnti imperiose lottano 
contro la volontà umana: non'c’è più da 
esitare: Guardafui è là. Di giorno, nes- 
suna confusione: non si scorge che un 
grosso masso, \cadente perpendicolarmente . 
da una. parte del mare ‘e legantesi. alla 
terra per mezzo di unlistmo sabbioso meno 
elevato : ‘attraverso. l’atmosfera vibrante, i 
passeggeri, spaventati, si mostreranno tutto 
tin ammasso di carene demolite, gli alberi 
delle ultime navi ivi naufragate, dall'aspetto 
di croci gigantesche > e. tutti i cadaveri di 
quelli che già furono i- meravigliosi stru- 
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IL CIMITERO 


IADDIBIDALI LTIMADTRIVAMOTAMEKLEPTHANITAHO 


DEERE:NANMI 
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menti dei rapporti umani, riposano su sco- 


. gli sconosciuti, tutti intorno alla roccia soli- 


taria che, per i beduini, grassatori di questi 
cadaveri, è simile (ad un faro donde, nei 


tempi minacciosi, la vedetta segnala alle. 


tribù erranti la. nave in perdizione. | 
A notte, non si ‘vedono le navi morte, 
ma si sente la loro presenza, se ne ind 
vina il fantasma : il comandante resterà”ad 
un miglio o due dallo scoglio ma, sempre 
spinto verso terra . dalle correnti, egli ha 
qualche volta il preciso presentimento. di 
Sfiorare. la morte : tutt’a un tratto, il mare 
si illumina-come fosse di fuoco, o meglio 
an ed è questo uno spettacolo più si- 
nistro il cui spavento, da esso provocato, 
resta incancellabile. Il mare prende una 
colorazione lattea che evoca un campo di 
neve in una notte serena, in cui sorgono 
le croci marmoree di un cimitero. 
Avviene qualche volta che i comandanti, 
con una manovra abile, sfuggano al peri- 
colo, scartando questo: cimitero lugubre in 
cui, ogni nave che ‘passa, sembra attirata 
come da uno. strano magnetismo: ma se 
essi non hanno ‘mai conosciuta la paura, 
l’ansia di un naufragio, sapranno da questo 
istante quanto il loro mestiere pericoloso ri- 
chieda prudenza, previdenza, sangue freddo. 
Per alcuni marinai, l’essersi lasciati tra- 
scinare . dalle insidie del cimitero delle 


navi, ed esserne usciti, è stata una prova 


salutare che ha moltiplicato il loro. valore 
ed.ha loro dato maggior fede in sè stessi. 


Capitano Rodriguez. 


omattina — mì disse graziosamente 
Il mlo ospito — mlo figlio, ritor- 
nato dalle mine di Ko-Tcheon vi 


servirà di guida verso ll mona- 
stero delle Mille Virtà, situato sulla som- 
mità dela montagna, 

lo ringrazial con effusione l'amablile veo- 
chio presso Il quale, dopo il mio ‘arrivo a 
Pintg-Stang lo avevo trovato, dietro racco- 
mandazione di un mio amlco, negoziante 
stabilito ad Amoy, la più larga e cordiale 
ospitalità, 

andarino onorario di secondo grado e 

di terza classe, decorato del bottone di 

metallo e Inoltre sottile commentatore del 

vecchi filosofi cinesi, il venerabile Luong, 
aprendomi le porte del suo comodo yamen 

(casa cinese) mi aveva testimoniato un’ami- 

cizla veramente paterna, 

Grazie alla grande influenza ch'egli go- 
deva, io avevo Incontrato (caso raro!), la 
più cortese accoglienza presso tutti i fun- 
zionari del distretto. 

Ora, non è indifferente sapere che, come 

\ tutte le amministrazioni del mondo, quella , 
del Celeste Impero è giudicata, e ben a 
ragione, di difficile accesso. 

a, possedendo io un ventre rispettabile, 
un naso protetto da un palo d’occhjali, ed 
una discreta parlantina, tre cose che mì av- 
vicinano al fisico ed al morale dei digni- 
tarlî del Reame dei Fiori, la raccomanda- 
zione del mlo rispettabile ospite fece ca- 
dere tutte le prevenzioni. _ 

Io feci dunque in questa curiosa pro- 
vincla di Se-Tchuen un’ampia messe d’in- 
teressanti osservazioni storiche e locali. 
Nessun monumento, nessun cippo, nes- 
suna pagoda potè sfuggire alle mie inve- 
stigazioni, Ma io m’inganno: v'era un 
luogo, uno solo, che io non avevo ancora 
otuto: visitare, quantunque lo sapessi ricco 
î tavolette commemorative: il monastero 

le Mille Grazie, Le fatiche del viaggio, 
.o nessuna sicurezza Uel cammino, 
.. e così via, ecco le obiezioni che 
vano opposte ogni qualvolta io ne 

espresso il, desiderio. Immaginate 
dunque Ja mia gioia, a quella promessa 
Sali mio ospite; che colmava tutti i miei 
voti, ; È» 
AI mattino dell’indomani, 
da dieci robusti portatori, i 
stri bagagli e dei viveri, noi 
îl figlio di Luong e io, una strada 
tagna, difficile e a poco a poco, unico sen- 
tiero accessibile al Santuario delle Virtù. 
Cavalcando i nostri vigorosi poneys. tar- 
tari, riuscimmo, eccessiva fatica, ad 
attraversare un improntato, a una 
selvaggità melanconica e pittoresca, prima 
tappa del nostro pellegrinaggio. 
Questa singolare contrada è fertile di 
leggende. Il figlio di Luong, giovane ga- 
gliardo e superbo, magnifico campione di 
quella forte razza della Cina settentrionale, 
e narratore piacevole, mi narrava queste 
leggende con la sua voce incantevole e col 
suo linguaggio Agurato. — 
' Così, lui parlando e io ascoltando atten- 
tamente, raggiungemmo, a sera, una bor- 
gata solitaria e quasi deserta ove dovevamo 
pecore la notte. î 

Non vi trovammo, per la nostra sos! 
che un albergo sordido, diroccato, seal 
‘tutti i venti e la cui ostessa, un’orribile 


“E 


NEL PAESE DEI MANDARINI 


ARRETRATE ZARA RE VENERE AEREE A RIE RI Arena 


vecchia guercla e sdentata ci avvertì, con 
cattivo garbo, ch'essa non aveva da offrirel 
neppure un grano di riso e che, se era. 
vamo disposti a camminare ancora per 
un'ora nol avremmo trovato, un po’ più 
lontano di lì un'osteria più comoda, larga- 
mente provvista di vivande e più degna dl 
essere visitata da nobili viaggiatori quall noi 
eravamo. 

Davanti al nostro rifiuto categorico di 
spingercì più avanti, In strega, dopo di 
averci condotti a una camera lontana, ca- 
dente In rovina e avente, per tutto mobllio 
un letto da campo ricoperto da una sudicla 
stuola, s’allontanò rivolgendo al nostro In- 
dirizzo la litania ordinaria delle maledizioni 
in uso nel paese del mandarini. 

— Oh! oh! ecco una cosa che ml pare 
molto strana — grugnì il mio compagno 
divenuto, a un tratto, serio e preoccupato 
— e questa strega, che la peste soffochi, 
non mi dice nulla a spiegazione. Per Il 
divino Fo, genio tutelaro dei viaggiatori, il 
nostro soggiorno in questa osteria sospetta 
deve disturbare qualche oscura e abbomi- 
nevole trama. 

— Dubltate dunque di qualcosa? — lo 
chiesi. 

— Umm! chi potrebbe dirlo? Ma infine, 
noi siamo bene armati e i nostri servitari 
sono persone coraggiose. Pranziamo, e pen- 
seremo, in seguito, al da farsi. E sopra 
tutto, è necessario conservare tutta la pro- 
pria calma. 

I nostri bagagli vennero dunque subito 
scaricati e mentre due dei Nostri servitori 
toglievano le lordure che coprivano i vetri 
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LE OPERE DI J. H. FABRE 


Dal giornale la Tribuna: 


Una lodevole iniziativa ha preso la Casa 
Editrice Sonzogno, di Milano, iniziando. |a 
pubblicazione delle opere di Enrico Fabre, 
il celebre naturalista francese, che dedicò 
alla vita degli insetti la principale opera 
che sia stata scritta, e che è considerata 
oggi «in Francia non soltanto come un pro- 
fondo studio scientifico, ma anche comeÈ 
una vera e grande ‘opera letteraria, I- due 
primi volumi ora tradotti sono appunto La 
vita degli insetti e Le meraviglie dell’istinto 
negli insetti, mentre l’intera opera dell’il- 
lustre naturaliste sarà fatta in seguito cono- 
scere dagli editori milanesi, con la pub- 
blicazione di tutti gli altri lavori del Fabre: 
I devastatori, Gli ausiliari, I servitori, La 
pianta, La terra, Il cielo, Ricordi entemo- 
logici. Chiuderà questa interessante colle- 
zione un volume del dott. Legros, La vita 
di ]. H. Fabre, che varrà ad offrire ai let- 
tori un profilo ed una eelebrazione dello 
scienziato assurto in terdissima età, ma in 
modo imperituro,.alla fama luminosa. 


Le reca 
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delle Iampade che sÌ trovavano nella ca 
che cl era stata Indicata con tanto I 
garbo, la mln guida ed fo facemmo nel iva 
tornì un'ispezione strategica, Nessun din. 
tante nol avevamo fino allora potuto Abl. 
gere, e clò era veramente straordinar] Or 
In questi preparativi, essendo scegi 
notte, nol prendemmo possesso della 11 
stra camera. na: 
Liberata dalle Innumerevoli ragnatele 
gorosamente abbattute dalla scopa engg, Vi 
del nostro ma-fous (stalllere) la camera sca 
schiarata dallo debole luce d'una luce! 
aveva quasi perduto Îl suo aspetto dj teha! 
broso covo di banditl e,di assassini, sue: 
Un buon pasto innaMato da un tà Soul: 
addizionato con alcune gocce di TERA 
tchoum (acquavite dl riso) venne ra cile 
mente consumato, Il benessere che di da. 
narlo accompagna una buona digestion l- 
rese ben presto loquaci e mentre |ipc,Sl 
coolies stendevano le coperte, nol, imm 
nella semi-ebbrezza che cl dava un'a era] 
lente pipa, iniziammo una lunga di o 
zione sulle diverse avventure che a Seria. 


to, 


Nostr] 


gnano, rattristano o rompono la monsidE 
di un viaggio. Onla 
— Ciò non impedisce. — aggiunse 


gulsa di parentesi ll figlio di L 
ciando al soffitto un lungo peaniceli lan. 
fumo — clò non impedisce che l'orripie 
vecchia, che ci ha ora accolti, abbla |'ag Île 
to di una megera piuttosto che di di 
onesta, e noi non faremo certo male a nina 
cene În guardia. Star. 
La luna sta per cericarsi e b 
questa vallata inospltaliera diventera pe 
come il fondo di un sepolcro, la 
— Coolies — disse egli ad un tratto 
rtate qui Je casse e barricate be 
Ta porta. solidamente 
— Chel... voi persistete a 
qualche pericolo cli minacci o ere Ste 
— lo ne ho il presantimento 
fesso che nulla conferma i mie) pa SOR 
Frattanto, ciò che mi rende soprattutto aL 
dente è il pensiero che noi siamo LA 
nel paese d'elezione del vecchio ca ii 
belle Tchan-Mao, il più terribile tagliati 
di teste che io abbia mal conosciuto 0 
mio caro signore, io ho in troppa conside: po 
razione Ja vostra testa e la mia, per n 
prendere tutte le precauzioni necessarie In 
questo caso... Esse saranno inutili n 


sori. 


In quest’attesa, mio caro ospite, coricqati 


tevi sotto le vostre coperte, fate un i 
solo, se così ptace a' Budda. Ma vi consid 


glierei, se me lo permettete, di tenere Je 


vostre armi a portata di mano, Io veglierà. 
un poco! ) 


— Ebbene, vegliamo insieme; persone 


come noi non devono conoscere la paura! 

— In questo caso, noi potremo accordarci 
con tutta comodità. Poichè la veglia del 
mattino è la più penosa, io dormirò pel. 
primo e voi mi sveglierete fra due dre, 
ed allora, seguendo il vostro turno, pren- 
derete voi pure un po’ di riposo. o 

— Buona sera! È 

Alcuni minuti dopo, un russare sonoro 
mi annunziò che il figlio di Luong e i nostri 
coolies dormivano profondamente. A 


s + almono — 
così spero, ma nel caso che noi venissimo 4 


attaccati, potremo almeno servircene vitto. © 
riosamente per respingere i nostri aggres. — 


î 


£ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


neccia di un pericolo misterioso, Il senti- 
i mento della responsabilità che pesava su 

d: me. poterono tanto, che‘io riuscii a com- 
picre s:rupolosamente, se non: senza qual- 
che fatica, | miel doveri di sentinella. 

La mis missione stava per piungere al 
suo fine quando un rumore sospetto, sof- 
Na focato, contittuo, mì fece raddoppiare la sor- 
si veglianza. Nel cortile che sì stendeva da- 

vanti alla nostra camera si camminava con 
precauzione. Assalito dal dubbio, io sorsi 
in pledi, e guardando cautemente, attra- 
Verso gli assiti sconnessi della porta, scorsì 
i una dfecina di ombre confuse che stri. 
sclavano verso la .nosîra direzione, 
Altora, io non ebbi più alcun dubbio : 
Fatto certo di trovarmi di’ fronte a dei 
banditi, risveglio con un grido | mici com- 
pagni e ben presto noi siamo tutti in piedi, 
le armi tra le mani, pronti a vendere cara. 
| mente la nostra. vita, 
} x Abbiamo appena finito di prendere le no- 
stre disposizioni, che delle grida rompono 
il silenzio della notte, 

Le ombre si sono raddrizzate a venti 
passi dalla porta e ora si lanciano all’as- 
salto della nostra barricata. 

Quattro colpi di arma da fuoco partiti dal- 
l'interno fanno quattro vittime, ma ciò non 
sconcerta gli assalitori che tentano, a colpi 
di scure, di rompere la fragile difesa. 

a Da parte nostra, cerchiamo di difenderci 
come meglio ci è possibile. Il figlio di 

Luong si è trasformato. La sua fisonomia 

non è più quella che io avevo conosciuta, 

la sua figura gioviale è diventata pallida, 

| la sua alta'statura si è raddrizzata ancor più 
| ed egli maneggia la sua Winchester con 

i l’agilità di un cow-boy. 

TR Frattanto, malgrado la nostra resistenza, 
i" ia vittoria si pronuncia in favore dei ban. 
il | diti che, riusciti ad abbattere l’ostacolo for- 
i mato dai nostri bagagli, si precipitano nella 

camera brandendo le loro scuri e le loro 
armi, lanciando delle ‘grida feroci. 

19 Ben presto s’ingaggia un terribile corpo 


La stranezza della situazione, l’incerta mi- 


a corpo con alternative molto allarmanti. ‘ 


Qi sentiamo molto deboli: Due dei nostri 
{ bravi coolies giacciono, gravemente feriti, 
al suolo. In questa lotta di coltelli, la supe- 
riorità delle nostre carabine era comple- 
tamente scomparsa. 

— Orsà —-pensai io — non. ci resta 
ì che morire! 

Quasi nello stesso istante caddi privo di 
fi sensisotto il più formidabile colpo di mazza 
f che sia mai caduto su un cranio di sa- 
piente. c 
Era finita... 


sce 


All'indomani mi risvegliai con la testa 
1 orribilmente pesante, fasciata di com- 
(presse, in una celletta bianca e pulita. 
{Chino sopra di ‘me, fra tre o quattro 
{visi rasi, ma benevoli e pacifici, io scorsi 
{la figura del valoroso figlio di Luong, i cui 
occhi esprimevano il dolore e l’angoscia, 
| in:una contemplazione ansiosa. 

ì Vedendomi aprire gli occhi, le labbra 
della brava guida s’apersero ad un grosso 
| sorriso. 

- Grazie a Budda, tutto va bene — il 
| signor straniero è salvo! * 

E poichè io balbettavo alcune parole in- 
| comprensibili, egli mi prese la mano, ma- 
nifestando con nna serie di esclamazioni 
| Biciose la sua soddisfazione e, poichè mi 
vedeva in istato di comprenderlo, mi rac- 
\contò la fine dell’avventura. î 

| — Vedendovi cadere, i banditi avevano 


lanciato un alto grido di trionfo e già si 
preparavano a mozzarvi. il capo quando, 
reso furioso dalla vostra caduta che cre- 
devo mortale, Jo scarical il mlo revolver 
e, dopo aver tagliato I ranghi del combat- 
tenti mi precipitai, a sciabola levata, su 
Tchan-Mao che dirigeva egli stesso l'o- 
perazione. 


Ansioso di. misurarmi col terribile capo 
dei Tai-Puig, io l’attacco con impeto, lo 
separo dal resto dei combattenti ed ingag- 
gio con lui un combattimento particolare 
che termina con la morte del mio: temibile 
avversario. 

Il resto della truppa, a questa vista, 
volse i tacchi e si dileguò... 

Anche la vecchia ostessa, evidentemente 
complice des banditi, aveva preso il largo... 


Non vi trovammo che, un albergo sordido, ove l’ostessa, un'’orribile vecchia... 


spun- 
Fnalmente, vedendo che er corno evo: 
tava e che vol non vl rimet pietra Vel 
stro svenimento, lo vi no frate) 
palanchino di Tchan-Mao, te eil Ho 
bandonato sul campo di ba Galle Mille 
nundagnato così Il monastero AS Toicha 
Virtà, dove nol ci troviamo prata: peo 
vol slete vivente, © lo scopo 


viaggio è raggiunto, ancora una volta ren- 

diamone grazie a ‘Budda. 
—Nam-Va-Phat! (lodi a Budda!) rispo- 
sero in coro i bonzi riuniti intorno at mio 
giaciglio. 7 
Edmondo C. 
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a goletta Arc-en-ciel,  mirabil- 
mente e solidamente costrulta 
nei cantieri dell'isola di Wight, 
era un eccellente *yacht di due- 
cento tonnellate che avrepbe 
bastato assai bene a un viag- 

gio di cireumnavigazione. 

Colombo e Magellano non ebbero certo 
mai navi che sì accostassero a questa, nè 
per grandezza nè per sìcurezza, quando si 
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al golfo di Tunisi, che l’ammiragliato fran- 
cese venne n conoscenza dell’irreparabilo 
disastro toccato al sommergibile Farfadet Il 
quale, salpato dalla rada di Blserta, non 
aveva più fatto ritorno a quella base 

L'Arc-en-ciel trovando mare placidissimo 
nel paraggi di Gibilterra navigava a vela c' 
a vapore, e'sotto la duplice azione, l'yacht 
dirigevasi rapidamente all’est. 


Una mattina del mese di febbraio di 


... Una piovra enorme dirigevasi verso di me... 


‘avventurarono attraverso l’Atlantico e il Pa- 
cifico. 

Il proprietario, un ricco e nobile genti- 
luomo lionese, se nè serviva solo per dun- 
ghe crociere di diporto nel Mediterraneo. E 
fu durante uno de’ suoi viaggi da Gibilterra 


quell’anno, uno dei marinai che stava a 
prua della goletta, gridò che una cassetta 
di legno su cui èra applicato un nome com- 
posto dì lettere metalliche trovavasi dinanzi 
alla nave. ne 

Alle parole del marinaio tutti eran corsi 
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"MMI 


Wei 


Znenntannraneo renna se nai 


E asss1aes111097007 vensorna) 


verso Il castello di prora e In Role 
novrò in modo da raggiungere oaggo Di 
gnalato che fu subito ripescato Getto 
bordo. Sato î 
Non era una cassetta di legno 
scatola di cuolo, un astuccio del pe "a una 
quelli adoperati dal marinai per rinchi Te ql 
gli strumenti nautici Uderyj 
Il coperchio, sebbene aderisse er 
mente alle pareti della scatola, pure Li 
là appariva assal corroso € l’acqua qui 
bilmente, doveva essere penetrata’ pre 
terno, nel 
Il capitano dell’Arc-en-ciel esaminò 
tamente l'astuccio che apparve de 
in altre parti ancora e lesse Ja 
cui lettere di metallo apparivano 
ricoperte da una patina bruno-verd 
matavi dalla salsedine marina: 


HI 
dba, 
l'in, 
terlorg, 
Parola, | 
ossida 
dastra lori 
P ad iencen SS 
iù sotto, malamente discernevasi o 

pressione di una marca di fabbrica Um. 

Fu operazione non agevole e di non b 
durata l'apertura. dell’astuccio che Jai 
aveva dilatato agli angoli, enflando hi 
tura del cuoio alle pareti; ma alla 
capitano pervenne nel suo intento ed eil 
se un fascicolo che apparve bagnato iv Da 
chiato. Mac. 

Sulla copertina niente leggevasi, nà 
prime pagine nè sulle ultime la so Sulle 
delle qual appariva decolorata dall'aita 
del cloruro di sodio e degli altri è 
l'acqua del mare. ! compone 

— Che significa tutto ciò? — 
Jean Lavalle, il proprietario. del Somando 
capitano. tal 

— Ah! — esclamò questi dopo avi 
tentamente osservato — ecco un 
che sta per sciogliersi : leggete qu 
rola, Bano Lavalle. Che. ne dite? 

— Farfadet! — m i 
cesta ormor il. propretaro 

— Farfadet! — esclamarono quasi 
medesimo tempo quelli dell’equipaggi Si 
si trovavano intorno a loro. 0 che 

Era quello il nome del sommergi 
moso la cui fine era avvolta nelle UA 
tenebre e, se arguivasi il non aver più * 
fatto ritorno alla base di Biserta a qual 
fatto di tragico accidente, pure ignoravani 
le circostanze nelle quali tale fatto si f 
svolto. Ù = 

Il capitano e il proprietario dell'Arc-en 
ciel, si avviarono rapidamente. nella saletta 
nautica e si diedero, in preda a viva emo 
zione, a separare i fogli che l’umidità je 
neva incollati gli uni agli altri, 

— Ecco... ci sono qua e là alcune parok 
perfettamente leggibili e verso la metà in 
fogli quasi intatti... Il quaderno non è sat: 
toscritto e nulla indica il luogo d'origine. 

I due uomini, dopo aver presa. visione 


erat. 
Mistero 
esta. pa: 


di quel poco di terribile che avevano potuto 


leggere, tornarono con l’Arc-en-ciel sul cam 


mino già percorso, dirigendo la prua ali 


volta di Tolone. 


Ed'ecco quel che di leggibile potè legger: 


si, nel fascicolo, quel che si potè ricostruire 


e dedurre intorno alla tragica fine del sotto: 


marino Farfadet, che nell’abisso incontrò li 
morte. 

*s** . ?, 

...Mentre Jacques stava per rispondermi 

un cozzo spaventoso ha scosso con Violent 


E DELLE AVVE 


Pitato a 
mastro mì è ro - 


ed ll ler- 
Vinato ‘ad; Quartier. 
Che cos'è dani le O 


a In fretta, A 
mugghio d'acqua s'è 
tumultuare nella sala 


perchè un 
d'un subito udito 
cina. 


urose à, 
\ dopo, rantoli e enni > urla di dolore e 


Sono restato mut 
dal terrore, ‘ Uto, inchiodato al suolo 
E forse siamo 
soll viventi: Ja 
l quartiermastro, ed lo, in gut cques, il 
sottomarino... Sepolero 
La \morte? Sì 
viene... » Se un miracolo non av- 


Mi son consultato co 
n Jacqu 
chiusi nella così detta antenne È 
Bcno al tubo lanciasiluri. si 
( on possiamo aprire la 
port 2 
i nica con la Sala delle macchine. Rom 
“lla «consegna» è dj tener chiuso 


Un°avaria grave? 
epnbdiamo cozzato contro una 
Di a manovra d’immersì 
4 giarcì sul fondo del a 
{Jacques dice che sì! 
T_ E il comandante? 
posto può salvare chì di noi è ri 
liberandovi piombi di salvezza sita eater 
\namente ‘alla parte inferiore del sottoma- 
Tino; pesano fra. tutti dieci tonnellate e 
potremo perciò, alleggeritì di un tal peso, 
ire alla superfice. Anche se molti com- 
ti stagni si sono allagati, la cel- 
| Automaticamente otturate le 
ndosì al contatto dell’acqua. 
Ma nessun rumore S’ode... V'è qua den- 
o un pauroso silenzio di tomba... Quali 
nomenti orribili *stiamo passando... 


roccia du- 
per ada- 


Se trovasi al suo 


{| Abbiamo aperto Ja ‘porta e siamo penetrati 
nella sala delle macchine... Moriremo noî 
pure, dunque, di una Spaventevole morte. 
| Dovremo noi pure morire, dopò. un’a- 
troce agonia? O ci salveremo? Ma come 
potremo salvarcì? Qual forza potrà sal- 
‘varci 2... 
| Siamo perduti... 3 
Questa mattina Jacques s'è risoluto ed 
i ha messo lo. scafandro le s’è calato dal 
pozzo d’uscita.,. 
| È inutile; dice che non possiamo riu- 
scire, noi due soli, ‘a disincagliare il sot- 
ino. La prua è incastrata fra- due 
Iécce che nemmeno la dinamite. potrebbe 
saltare. : 
iamo a 40 metri dalla superfice delle 


$ ma come sono sceso dalla piccola sca- 
che dal pozzo conduce all’esterno, mi 
n fermato d'un subito. Una piovra. enor- 
, uno di quei Polypi natantes octopus 
‘asi verso di me. Dinanzi a quel mo- 
‘temibile ho rabbrividito perchè di- 
to ed indifeso. ; 

‘polypus sono ‘terribili e guai al 
x ro che si fa avvincere dai loro te- 

tentacoli... « 
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0 
tutta. la membratu 

ra 

lo sono preci Suola ttomarino ed 


col 

SL Snormi sorgere dal fondo del 
Ì Pietra o dl marmo lo non so 

ra rivestite di madrepore, 

lenire. N'usori, di piccole Rorgoni e 

*, €SSe sono intatte ed ho distinti 

trial Ì capltelli alle basì rigonA ed | 


colithe immense formano intorno nd esse 
un velario. 1 Joro filamenti ondeggia- 


no lentamente , N 
sol zl ‘ 
renti, to l’azione d’Invisibili cor. 


Ho riveduto il 


oli } 
sso è pollpo mostruoso. 


là, annidato fra,le due più vI- 
Neg ne. Sembra stia a guardia nel 
stibolo d'un prodigioso palazzo incantato,» 
, mio sguardo, abituatosi a scrutare. fra 
‘e acque, ha osservato ] capitelli. Il più 
Prossimo, al sottomarino è Incrostato di 
Polipari pietrosi, di coralli e di Lithophy- 
ton e porta un'iscrizione dovuta allo îscal- 
pello d'un artefice Poeno, dettata forse da 
Un magistrato cartaginese e dedicata forse 
ad una divinità contemporanea di Baal o 
di Molock. Bisognerebbe conoscere le lin- 
n petmzive pr drdurTe i quell'Iscrizione 
elasi per ima volta; do li, 
ad occhio mn ta 

Se non avessi lo spettro della morte di- 
Nanzi a me, comporrel uno strano volumie 
intorno ‘alle cose che ora vedo e che mi 
trasportano in un nuovo prodigioso mondo. 
. Guardo/più lontano: al di là del por- 
tico punito custodito dalla piovra mostruo- 
Sa, un'emozione quasi religiosa ml' fa di- 
menticare per un momento Ja mia situa: 
zione disperata... 

Ecco: 
tronconi d’alberi, una prora di ‘nave ‘an- 
tica, la carcassa di una trireme coperta 
da mosaici madreporici, 

E un’allucinazione Ja mia, dovuta al 
mio, cervello sconvolto dagli avvenimenti? 

la flora sottomarina che nel suo intrico 
mi rappresenta cose favolose? . 

Non so... 

Ma io credo vedere: emergere: da un ce- 
Spiglio di sassifraghe e di parietarie, uno 
stelo 


massiccio di marmo pario che. sor-.. 


regge un cavallo dominato da un tronco 
di palma. Pt do 

Un cavallo emblema di Cartagine | 

Mi sento trasportato’ in-un ‘mondo ir- 


reale. Il mio sguardo non. può. staccarsi . 


dalla contemplazione di quel témpio som- 
mersò, di quell’avanzo di. storia, di quel 
mistero che «alcun occhio umano vedrà 
dopo il. mio. Li 
Un’emozione mi opprime: ed io mi credo 
trasportato. in un. mondo di fantasmi. 
Questa rovina appartiene a Cartagine. Ci 


‘ troviamo dunque vicini alla costa... 


...Jacques è morto... Il povero amico mio 
s'è ucciso piuttosto che farsi ghermire dalla 
morte dopo un’atroce agonia... 

...-Ho. sete... L’ossigeno c’è ancora ma 
gli apparecchi non funzionano più. Le - 
lampade. si sono. spente perchè gli accu- 
mulatori caricati ‘a Biserta sono- esauriti... 

..-Ho pregato «tanto îl buon Dio perchè 
mi faccia morire senza farmi soffrire... 

..-Non posso scrivere più....Non ci vedo 

IU e 5% 
..-L’aria mi manca... 
«...Mamma mia, Dio mio!... 7 


Capitano Nemo: 


‘ n 


ai piedi delle colonne, vi. sono ‘ 


. . . . . . 
Curiosi usi indiani 
MPILIMANITAIIANITIMIINIMIIVIIIDIVIMIIAVIVIAMITNVINIM NINA VIVIVA IMA VINI 

La Corte di Cassazione di Parlgl ha 
avuto, tempo fa, a decidere su una que- 
sllone molto curiosa, 

Nessuno Ignora che nell'India e nella 
magglor parte dell'Oriente è uso fra gli 
indigeni di levarsi le scarpe per manlfe- 
stare Jl loro rispetto, Era dunque stato 
ammesso finora che gli avvocati Indiani do- 
vevano levarsi le scarpe entrando nella 
sala delle udienze dei tribunali francesi 
delle Colonie, 

Ora, Il. signor Ponnontamby, ricco avvo- 
cajo indigeno, sl presentò dinanzi al tri- 
bunale di Pondichery con le calze e con 
le scarpe. Il presidente glie lo fece osser- 
Vare. L'avvocato rispose che egli era li- 
bero di vestirsi come meglio gli piaceva, 
Allora il tribunale lo condannò alla pena 
dell'interdizione per essere trascorso ad un 
atto irriverente verso il ‘tribunale; 

L'avvocato Ponnontamby domandò quindi 
alla Corte di Cassazione di giudicare la 
seguente questione : Un indiano calzato al- 
l'europea, commette ‘0 no un atto Irrive- 
rente non togliendosi le calze e le ‘scarpe 
dinanzi alle persone alle quali eve Il ri- 
spetto? 

Tale questione nel mentre era portata 
dinanzi alla corte suprema, era stata sot- 
toposta al ministero della marina, il quale 
la decise. nei seguenti termini: 


« Versailles 
« Signor Governatore, 

«Ho letto i documenti annessi al’ vo- 
Strò_ dispeccio. del 20 aprile p. p. relativo 
al modo di, vestirsi degli avvocati ‘indiani 
addetti alle udienze dei tribunali e. della 


e. è; 

«Risulta dallo. spirito generale della le- 
‘gislazione, come. dall'esame dei documenti 
prodotti nella fattispecie, che .il pensiero 
del goyerno fu sempre quello di rispettare 
pi usi e la fede degl’indiani,. ma di non 


porre loro questo ‘modo di manifestare - 


il rispetto se a loro piace di non eseguirlo, 
«Per conseguenza egli mon. deve pensare 


ad intervenire in via legale nel caso in 


cui delle invasioni perpetrate da una casta 
Sulle | prerogative di un’altra casta, potes- 
sero:dare luogo a dei reclami per parte di 
questa, Fuori di tali casi, la parte naturale 
che il governo deve rappresentare è quella 


‘ dell’astensione. 


«Infatti il governo non protegge, non so- 
stiene e non impone gli usi indiani; li 
tollera e. non. può, in. ogni caso, ragione 
volmente opporsi a dei cambiamenti che 
non provano altro al postutto se non il de- 
siderio di riavvicinarsi ai nostri usi ed ai 


© quali il Comitato di giurisprudenza ‘indiana 


non conosce «alcun impedimento. 
« Stimo inoltre che in presenza del parere 


‘emesso. dal Comitato consultivo di giuri- 
- sprudenza indiana e da magistrati che hanno 


fatto uno studio speciale degli usi e costu- 
mi della legislazione indostana; l’autorità 
locale non può contestare agli avvocati ag- 
gregati il diritto di presentarsi all’udienza 
della Corte e del Tribunale con calze e cal- 
zaturavall’europea. 

« Gradite, ecc. n. 


Wil'a (Gorfe ‘di Cassazione ha pildicat to la 


- questione come l’ha giudicata il ministero 


della Marina e cassata la sentenza resa dal 


tribunale di Pondichery. 
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La calca mi spingeva, attraverso la porta 
verso altre camere. Si andava alla caccia 
dei pochi rappresentanti del partito avverso 4 
e i tedeschi. 

ra qualche cosa. di tremendo il v 

la ferocia, l’odio dipinto sul viso di que 
gente, Non distinguevo intorno a me che 
una moltitudine di visì congestionati, di oc- 
chi luccicanti, di bocche spalancate per ur- 
lare, per imprecare, per minacciare. Ve- 
devo braccia che si agitavano al di sopra 
delle teste e un ondeggiare confuso di ber- 
retti e di fez, Qualche sciabola roteava in 
aria. Violent detonazioni echeggiavano qua 
e là. In una camera, dove si fece un po’ 
di largo intorno a me, vidi il tappeto mac- 
chiato di sangue e il cadavere irrieonosci- 
bile, con l’uniforme a brandelli, di un 
«yunker » tedesco. 

Poi il torrente umano: affluì in un salone 
dove si diceva vi fossero deglì ufficiali ger- 
manici. Era una furibonda caccia all’uomo. 

Malgrado il fracasso; le :detonazioni, il 
gridìo assordante e continuo dei congiurati, 
pensai rapidamente alle mie condizioni. Do- 
vevo salvarmi! Nen mi facevo illusione al- 
cuna sulla fine del movimento insurrezio- 
nale. Cestantinopoli è satura di tedeschi e 
di truppe fedeli e, se il movimento non fos- 
se scoppiato contemporaneamente anche nei 
quartieri e negli :arsenali, cosa questa al- 
quanto. difficile, una repressione spavente- 
vole avrebbe soffocato. la generosa rivolta. 
Quindi urgeva abbandonare quegli esaltati 
al loro destino e. cercare di svignarmela. 
Era ridicolo, dopotutto, il trovarmi a due 
passi dalla libertà ‘e l'essere. nel medesimo 
tempo in pericolo di morire, prigioniero in 
quel. palazzo dannato. _ 2 

«Mi, affacciai di sfuggita a un balcone. 
Vidi nella strada, al di:là del piazzale vuoto 
sul. quale, nereggiavano.i corpi di alcuni 
«redifs » assassinati, un inquietante movi- 
mento di truppe. Stavamo per essere accer- 
chiati. Allora, ‘precipitosamente; cercai. di 
scendere nel cortile. Ma dopo tutto, pen- 
sai; è un tentativo inutile perchè il colon- 
nello. von Scemua avrà dato Uisposizioni a 
mio riguardo. ES” : 

Traversando innumerevoli sale e saloni, 
dando continuamente .nel capo a quei. for- | 
sennati e gridando loro sul' viso grida di 
« Vittoria!» e di «abbasso!», pervenni a 
un'altra ala dell’edificio, che dava. in un 
dedalo di vicoli. Non c’era tempo da per- |, 
dere -se volevo salvarmi. Mi trovavo al 
primo piano. Quattro. metri d’altezza. Un 
) buon salto dunque. Mi lasciai giù senza esi 
tazioni. - ni 
. Mi trovai in una stretta viuzza dal selciato 
sconnesso, alquanto indolenzito dalla caduta. 
Dopo un istante di esitazione spiceai una 
corsa, mentre febbrilmente. mi. sbottonavo 
l’uniforme per togliermela... 

Dieci passi appena e due uomini, due . 
soldati, mi si rizzano davanti puntandomi i 
fucili contro il petto. 

Anche da quel lato il palazzo era circon- 
dato! 5 

Mi riebbi quasi istantaneamente. 


GIORNALE ILLI 


— Imbecilli — urlai. — Non vedete che 
avete a che fare con un ufficiale tedesco ? 

I duè uomini parvero allora alquanto im- 
barazzati ed'esitanti. 

— Ma sì — fecîì con voce tuonante, — 
E fatemi largo e mettetevi sull’attenti | 

I soldati si scostarono, salutàndomi auto- 
maticamente. Passai da tfionfatore. Ma non 
era tutto, l'avere ottenuto quel piccolo suc- 
cesso! Più in.là era disteso un-cordone 
di truppe. La prima fila di soldati, ventre 
a terra, aveva i fucili puntati. 

Un sergente si alzò e mi venne incontro. 

— Effendinn, emriniz nedir? (cosa volete 
signore ?) — chiese premuroso, ma ostile, 
accorgendosi, della mia intenzione di passare. 

— Sono sfuggito per miracolo dalle mani 
dei rivoltosi — dissi precipitosamente. — Il 
Ministero della Marina è sottosopra. Hanno 
assassinato alcuni miei compatrioti... Ma la 
pagherannno cara! 

Ora desidero allontanarmi al più, presto 
da questo luogo maledetto! E recarmi su- 
bito, di persona, dal comandante Von Artir- 
gen, della Difesa Marittima (mi ricordai a 
caso il nome datomi nel treno dal maggiore 
tedesco). 

Il sergente parve alquanto indeciso sul 
da farsi. è 

Un capitano turco che si avvicinò, udita 
la mia richiesta, parve anche lui molto im- 
barazzato. L 

— Non si può, signore. Abbiamo ordini 
categorici di non lasciar passare nessuno. 

Scattai furibondo. 

— Chi vi ha dato questo ordine ; perdio? 
Badate a ‘quello cha fate! Se non passo, 
prima di domani, vi farò strappare da dosso 
i galloni. Ricordate bene che sono un uf- 
ficiale tedesco! 7 

Il turco impallidì visibilmente, ma non si 
messe. 
on è colpa nostra — disse. — Cre- 
detelo !, Stavamo, per partire per la Mesopo- 
tamia ; il reggimento mobilizzato si dirigeva 
al ponte di Galata, per trasbordare a Scu- 
tari, quando ci è giunto. l’ordine di venire 
qui in tutta fretta, a\domare la rivolta. 

«.Perdonate effendinn; ma voi non. pas- 
serete, senza ordini; superiori. 

-— Chi sono.i:vostri superiori? — tuonai 
burbanzoso e arrogante. 

— Vi è il Colgasci (maggiore) « Ekrem 
bey.» e un ufficiale tedesco. Dirigono as- 
sieme. l’accerchiamento del palazzo. ian 

«Se volete vi accompagno da quest’ulti- 
mo. Egli solo. potrà ‘decidere sul vostro 
eventuale allontanamento. . 

— Conducetemi dal vostro « Colgasci » 
— ordinai. = ; 

— Subito, signore! 

I soldati ci lasciarono passare, e in com- 
pagnia. del capitano, entrai in una cupa 
viuzza, sudieia e angusta, dove era accan- 
tonata .un’intera compagnia, che in armi e 
bagagli, attendeva pazientemente di entrare 
in azione. 

Seduto su di uno .scranno vidi subito 


‘il maggiore turco che discuteva animata- 


mente con due ufficiali gesticolando: e ad- 


UN INVERNO TRAGICO 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERARDO JANSEN 
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ditando il palazzo del Ministero an 
sibile da quel luogo € avvolto dal 
dalle fiamme dell'incendio, 
sviluppato 

Il capitano mi presentò. 

— Desidero passare chlesj bru 
te Mi sono salvato per miraco] men, 
grinfie di quei forsennati e mon ho 0 dall d 
di avere a che fare cen gente tan ‘olongy 
perfida da ribellarsi al governo jn 0 vil 
simili! m Ù 

Il maggiore, sentendomi così Pa 
alzò, e lessi sul suo viso l’esitazj Tlare i 
mie parole facevano evidentemente ©: L 
nella sua diffidenza. bm 


Ora 

lun. 

che vj PL ° 
tra 


Menjj 


Sembrò quasi che stesse per pron la 
la sospirata frase d’assenso, e già Uncian 
coraggiarlo stavo per prorompere in in 
luvio di sfrontate... menzogne, qua di 
parve ricordarsi improvvisamente 10 eg 
che cosa... Ì Qual 


— Passate pure — disse — ma 
tete ne avvisi prima il comandante PeTmy.. 
il maggiore Kanzler. 'edesoni 

— Kanzler? Santo Cielo! Propri pi 
so e stupido ufficiale che. mi e il 
le scatole in treno! Var 

Convenne mostrarsi audace, 

« Kanzler? — ripetei. — Ma è 
un mio intimo amico. Non siete {Uhr 


loggiato con tutto il reggimento Orse ai 
di Orkanie? alla stem 
— Perfettamente. Apparteniamo È 
redif di linea. al 124 
— Benissimo! Parlategli di me 
«Sono il secondo ufficiale def sot 
N. 73. tomarin, 
E feci per passare. 
Ma il turco, più ostinato di u 
mi trattenne per la mano. n Tulo, 


— No — disse. — Dacchè lo ) 
bene gli parliate in persona, V. cite cet 

Lo seguii di malavogha, Prevedeni i 
guaio. x do un 

Dopo aver girato e “rigirato 
viuzze buie e tortuose, ingOMbre ai alcune 
pervenimmo a un lato dell’edificio, 


ax 


A 
E 


‘Immaginarsi la trepidazione, l’angj 
mi opprimevano in simili frangenti ce 
Vedere la libertà a due passi; e 
nere nello stesso tempo imprIBIONA n 
mille pastoie, con l’esistenza posta 0 di 
rischio tremendo, oh! era atroce! au 
sofferenze in quelle ore tragiche! Gli sti 
dinari avvenimenti non mi davano treni 
si seguivano precipitosamente, incessanti 
passavo da un pericolo all’altro, viveggo 
«quarti d’ora», senza sapere bene cui 
che mi avrebbe atteso più. tardî. In GI 
una fame tremenda si faceva sentire in'mi 
Ero digiuno da parecchio! Quale ironia dé 
la sorte! È Nei 
Come sarebbe andata a finire quell’ar 
ventura ?. Ne sarei uscito salvo? ; 
Il maggiore Kanzler. era sullo. spiazz: 
dell’ingresso principale. del Ministero d 
s’era già accanitamente combattuto, — 
Egli si sbracciava, la sciabola in 


| 


E DELLE AVVE 


e 


n dare ordini da tutte lo part] 
stre dell'edificio, Intanto, partiva Dalle finò- 
fi gpionezioni; le fucilato e |] No lampi e 
Mi \icrociavano Precinltose un’ 
} 4 È 
Mprucinva, Avvolta In callgimoti De dela 
Bio. SÌ torrenti di 


dife 
MU tane alfa vano Insensibilmente tor- 
Olern 
Mitac enta irruzione: del rin 
Una semplice occhiata ml fece compren 
pere 1 gli nssediati Non avevano via di 
gampo Ò che tra un'ora, al Più, sarebb 
tutti morti o prigloniéri, bi 
Il maggiore turco ml pre 
T)ega tedesco, 


— ONI — foco 5 
Questi alt 
= Il barone Fretich Von | Tron 


sentò al suo col. 


ricordo la sun venuta al Mi 
nistero 1, 
sione speciale, Con tin 
Hi ne è andata? Dite! Race 
— Per 


subito al Dipartimento 


— Bene, bene! Pote 
h te pa È 
accompagnerò di persona, RR i 
Proposito ; sapete che Îl Ministro sì 


Ri 
è salvato n stento per 
una via se 
Abbiamo raccolto anche, privo dò sensi, il 


barone von Scemua, Stava în fondo a un 


Rabbrividii, 

— Per di qua, kamarade, D 

i sta viuzza. Pol svolterete a destra, poi 
com dopo alcuni Passi a sinistra. nl Dipar: 


timento della Difesa Marittima è lo; 
questo punto ;... 


{Von Scemua accorreva bare 
Di epr n enato da due ufficiali O si 

= Arrestatelo! È u 
Pensa n traditore, una Spia! 

«Non attesi più. Avevo ‘o da scep 

Mi lanciai a testa basali in ionico 
preaipitosa, frenetica, lungo la buia e an- 
gusta Stradicciola divorando lo Spazio. Ve- 
devo i piccoli mattoni della Strada fuggir 
via, quasi come se fossi in treno: 

Le gambe, migliori di Quelle di un corri- 
dore, sembravano elettrizzate, Rimbomba- 
tono alle mie'spalle alcuni colpi di rivoltella 

fe sì udirono grida furiose. Non mi voltavo 
W per non perder tempo e, i pugni chiusi, 
‘i denti serrati, mì precipitavo în una corsa 
furibonda attraverso la cupa serie’ di vie 
viuzze. 

ilo stesso: non sapevo esattamente dove 
(DOrrevo. 

Il necessario era di metter la maggior 
Widistanza tra me e gl’inseguitori e questo 
ifscevo con-una sveltezza, con. un vigore ina- 
Ispettato. 

Pur correndo a perdifiato, saltando come 
juna lepre sulle sconnessure e j fossì del 
Selciato, pensavo con irresistibile ilarità ‘al 

iso del povero maggiore Kanzler e alla pe- 


ovata, ma la distanza che mì separava 
agli inseguitori non sembrava diminuire. 
‘borghesi che incontravo in quella dispe- 
ata « Maratona » si scostavano spaventati, 
tando piccoli gridi. Un «ccaffegie », ur- 
ato da me, andò a gambe levate. 
devo i muscoli fino allo spasimo, sen- 
o sempre alle calcagna le grida degli 
mseguitori. Le revolvérate si seguivano ma 
Munatamente nessuno arrivava a segno. 


“NTURE DI TERRA E DI M 


ARE 
Gue 
angusta, veoso” ansia disperata la lunga, 
Y Strada che conduceva, nl- 
IncomInelava a oredero, In di 
Moschea di Sellm, Se arrlvavo 
omonima potevo dirmi salvo 
ato degli curopol, degli Itallani 


meno, come 
roziono della 
Nella piazza 
Avrel Incontr, 


Trecento metri ml soparavano dagli Inse- 
nultorl. Forza! Forza! 
Sentivo una continua salva d’Imprecazio- 
ni allo mio spalle 
Ammazza, ammazza | 
— Arresta! 


...@ in breve, calzate le sottili babbuccie, indossai il monacale yakscmak.., 


e il mio arresto sarebbe stato impedito o, 
nella peggiore ipotesi‘: ‘anche se fatto pri- 
gioniero, l’ambasciata italiana avrebbe pen- 
sato al mio immediato rilascio. 

Questo pensiero mi dava un conforto in- 
credibile. Tendevo i muscoli fino allo spa- 
simo, ma cominciava ad ansimare e le forze 
diminuivano. 

Mi voltai indietro. 


— Ladro, spione! 

— Acchiappa! 

— Fuoco! 

Quei gridi mi davano un vigore rinnova- 
to, estremo; ma sentivo che Ja cosa non 
poteva durare-più a lungo. È 

A un certo punto mi accorsi che il vi- 
colo erà cieco, terminante a « cul-de-sac ». 
Come fare? 
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Tornare Indietro, in cerca della svolta più 
prossima, era come perdere il faticoso gua- 
dagno ottenuto suglì inseguitori ed essere 
infallibilmente ripreso. Fu un momento tra- 
gico. 

Trasportato dalla corsa, piombal come una 
bomba nel piccolo bazar di un ebreo. 

Gostul, vedendomi lacero, stravolto e an- 
sante, dette in un urlo dì terrore e corse 
dietro il banco a ripararsi. 

— Cento marchi se mì salvi — urlal. 
— Chiudi il negozio! Sono inseguito dai 
tedeschi. 

E mostrai ìl bigliettone Rammante. Il vec- 
chio, affarista e calcolatore come. tutti i 
suol compatriotti, non se Jo fece ripetere 
due volte e, in un lampo, abbassò la sara- 
cinesca del negozio. : 

— Non mi farete del male, spero? — 
chiese, È 

Î- No — dissi — sono una persona per 
bene, Non credo di avere l’aspetto di un 
furfante. Vero? 

— Ma non credo che potrete rimanere 
quì a lungo sicuro — fece il provvidenziale 
ebreo. — Ne va anche della mia vita! 


GAPITOLO VI. 
Vicende d’Oriente. 


Fuorì, nella strada, si udivano le urla rab- 
biose e le imprecazioni degli assalitori. Mi 
accorgevo che erano furibondi per la. mia 
scomparsa. La voce della fuga di uno spio- 
ne, si propagava tra il popolino. Sentivo vi- 
cendevolmente interrogare i vicini, sorpresi 
da quel chiasso inconsueto. 

Il vecchio ebreo tendeva l’orecchio a quei 
rumori e a quelle voci inquietanti. Sul suo 
viso leggevo una profonda emozione. Egli 
andava. e veniva, su.e giù per il piccolo, 
angusto bazar semibuio, stringendo ‘ancora 
tra le dita il biglietto da cento marchi che 
gli avevo consegnato, 
> — Non potrete rimanere qui a lungo sen- 


za essere scoperto — ripetè ancora a voce . 


bassissima. 

Poi, cautamente, mi fece segno di se- 
guirlo. Egli girò dietro il banco, e inco- 
minciò a salire lentamente una malferma 
scaletta, seminascosta dalle mercanzie che 
dava sul piano superiore, dove evidente- 
mente abitava. Salii anch'io, procurando di 
non far rumore, Entrammo in una comoda 
e ampia camera da letto, piena di tappeti 
variopinti e di ninnoli ornamentali, presi di 
certo. dal negozio. sottostante. 

Le persiane della finestra erano abbassate 
e una penombra vi regnava. Il vecchio si 
accostò alla finestra e guardò nella strada. 

Lo raggiunsi. 

— Gran Dio! Ecco il perchè di tanto 
schiamazzare assordante ! 

La viuzza era piena, zeppa di una folla. 
multicolore. Tutte le case adiacenti si erano 
vuotate. i, ; 
| La calca enorme di curiosi, la maggior 
parte in fez, o turbasc e pantofole, era te- 
bada dai soldati e dagli ufficiali. Non 
tardai a scorgere tra essi il truce volto del 
comandante von Scemua e quello grottesco, 
lucido peli grasso e pel sudore del maggiore 
‘Kanzler... > RS 

A quella vista non potei trattenere, mal 
grado la poco piacevole situazione nella qua- 
te mi: trovavo, un sorriso ironico; il che 
stupì altamene il mio vecchio salvatore sem- 
pre più inquieto e turbato. - 

In altri momenti avrei ammirata la po- 
licroma, pittoresca varietà di quella folla di 
buoni borghesi ottomani. Quale. spettacol 
interessante ! ere Re 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAG 


Ve ne cerano di tutti | tip: chi indossava 
abiti occidentali, almeno per metà, chi ve- 
stiva completamente alla turca con larghi 
pantaloni stretti alla cintura da un'ampla 
fascia a vividi colori; altri avevano ll capo 
coperto dal fez blanco degli albanesi, altri 
ancora, softas e religlosì di qualche vicina 
moschea, erano avvolti in lunghe vestaglie 
di una seta color azzurrino. 

E pol, ancora donne velate indossanti 
l'a yaksemak » e l'immancabile « feregiè » e 
robusti Incchini seminudi e arabi dall’aspetto 
ieratico e greci e levantini... 

Tutta quella gente urlava, strillava, gesti- 
colava come se fosse morsicata da taran- 
tole; alcuni forse, senza nemmeno sapere 
asattamente il perchè di tanto trambusto. 

I tedeschi, aiutati da alcuni soldati turchi, 
interrogavano quella gente, guardavano a de- 
stra e a manca, in su e in giù, esaminando 
una per una le case. Capli che non avreb- 
bero'tardato a bussare alla porta del bazar, 
inesplicabilmente chiuso a quell'ora. 

Fu un vero miracolo che questi partico» 
lari non fossero stati subito rilevati dal po-* 
polaccio schiamazzante ed eccitato. 

Il povero mercante ebreo impallidiva a 
vista d'occhio e sembrava inquietissimo. 

— Osservate! — esclamò a un tratto. — 
Vengono i giannizzeri ! 

A Costantinopoli si è conservata questa 
antica denominazione di un corpo scelto, 
trasmesso ora alle guardie urbane che, del 
resto, anche in Egitto nòn sono mai chia- 
mate diversamente. 

Mi affaccia. Un drappello di gendarmi, il 
cui aspetto nulla prometteva di buono, si 
faceva largo tra la. folla. Mille furibonde 
imprecazioni, mille curiose frasì denotanti 
l’ignoranza assoluta di quel popolaccio sa- 
livano fino al'mio orecchio. 

— A morte lo spione! 

— Abbasso i cristiani! 

(Quasi che i tedeschi non fossero tali). 

— AI palo! 

— Impicchiamo il miscredente! 

— Morte! morte ai nemici dell’Islam! 

Tra quelle vociferazioni mi pervenne al- 
l’orecchio un ordine, dato prima in tedesco, 
poi in turco. 

— Perquisite le abitazioni, una per una! 

Ero perduto! 

Il vecchio ebreo si torceva le mani dalla 
disperazione. 

Già vedeva il suo negozio a soqquadro, 
invaso dalla truppa, e poi, ancora la mia 
scoperta e quindi il suo consecutivo ar- 
resto. 

Per calmarlo) credetti bene di offrirgli un 
altro biglietto da cento. - 

La medicina fu efficace. 

‘ Il vecchio si. calmò alquanto. 

— Voglio salvarvi — disse. — Ma, come 
fare? Ora sono perduto! sono perduto! — 
borbottava. 7 

E intanto, i clamori e le vociferazioni 
della folla che si pigiava giù, nel. vicolo, 
crescevano sempre di più. 

. — Dove nascondervi? — si chiedeva feb- 
brilmente il poveraccio. 

A un certo punto adocchiò un grosso bau- 
le in un angolo della stanza. 

—.Là dentro... — disse quasi tra sè. 

E aprì il baule, colmo, zeppo di abiti e 
di biancherie. 

Il vecchio si accinse, allora, febbrilmente 
all’opera, incominciando a vuotarlo. 

Confesso che facevo poco affidamento sul- 
la sicurezza di quel nascondiglio. 

A un certo punto egli si arrestò. 

Aveva. sul braccio un mucchio di indu- 
menti femminili. PAT E 


br, 
Afferral a volo la sua idea, per 
mi sembrasse assurda, mostruosa Incanto 


mile, ridicola. Verogj, 
— Travestirmi da donna? — feci 
«E perchè no? È Ìl mezzo più "n 
svignarmela Inosservato.. Curo q 


«Sì, certo] In tal modo evitere 
dei brutti fastidi, dopo avermi epr) ‘che 
alutato — dissi all'ebreo Sì bene 
Il vecchio assenti, soddisfatto e | 
sbarazzarsi di un sì incomodo val ce di 
Per chi nol sappia, il vestito della 
turca è tuttora, trannè qualche debt ONna 
cezione nelle cantatrici del caffècon la co 
in qualche rara signora progressista, Jo 100 
so di un secolo fa, e cioè, una lunga! Steg. © 
pia tonaca nera, l’« yakschmak » co Cam 
dal «feregiè » che copre il viso, Meta 
Non sarei stato certamente scoper Pa 
Eppoi, il rispetto per le donne è i dr , 
chia, assoluto. Nessuno. sl permet Uno 
mai di fermarle per istrada e tanto. bhe \ 
di guardarle, come facciamo nolaltr] No 
pei, con ardente curiosità. Cura, 
Queste riflessioni mì fecero mett î 
esecuzione l’idea improvvisa Incomin.® în 
Svestire l’aborrita livrea, in breve Nelai a 
delle sottili babuece indossai il monge tte 
disadorno « yaksemak » delle lunghe cele è | 
che, e mi copersi il volto col «fere AALLIS 
Per misura di precauzione, con EDI ‘4 
di forbici, mî feci saltar via i lunghi Colpi 
a cui tenevo tanto. dafi 
Poi, data una cordiale stretta di 
provvidenziale salvatore, mi accinsj 
sogna. 

L'affare era meno facile TICA 
tesse sembrare dapprima, di quanto Do. 
Lo schiamazzare e il tumultuare delle 
la aumentava di minuto in minuto la fo 

Il vecchio ebreo aprì prudentem 
saracinesca della bottega. Indi sj 
sulla strada, interrogando con aria 
e spaventata il popolino. vociante, Q) 
bottega era aperta. Il popolaccio l'inyae 
tumultuando e strepitando, mentre RR a; 
un angolo, badavo tranquillamente a ©, in 
re assieme alcune compere fatte. riunì: 

Sulla porta, il vecchio fingeva sem 
interrogare ansioso e stupito la folla €. 
gava che innanzi al chiasso crescente Spie. | 
ritenuto prudente abbassare le saracj Aveva | 
del. bazar, Inesche | 

Del resto, nessuno pensò a / 
più qualche malizioso osservatore. pl 
sare a un intrigo d’amore del vecchi pen 
goziante. 0 ne: 

Quando credetti giunto il momento 
zio, scivolai cautamente, mollemente Propi 
del bazar, frammischiandomi al a 
vociante e sfiorando col gomito e Ka DA 
spalle alcuni ufficiali tedeschi che mi DE 
davano... gli occhi, 8 

Qual momento spaventoso ! E non d 
essere l’ultima avventura ! 

Ah! quando penso a quelle vicende tnt 
giche mi meraviglio ancora come.il mio 
ganismo abbia resistito a tanto; mi stup 
sco altamente di quella calma relativa o me 
glio dell’apatia : che impadronivasi del mio 
essere in modo così provvidenziale, nei 
menti più tragici. x 

Ora, pensandoci, confesso di rabbri 
nell’evocare istanti così terribili e orrendi 
È Mi trovai dunque sballottolato dalla fo 
in preda a un vero scoppio di fanatismo rel 
gioso, come suole sempre accadere in 
chia quando un ewropeo abbia com 
o corre voce che abbia commesso, 
chè di spiacevole.» È Do 
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Qngbigiiaaninrita mattata tani 
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|-Brasile è un paese non ancora 

perfettamente conosciuto dagli e- 
sploratori. Per avere un'idea dei 
L costumi vigenti ancota in alcuna» 
parte di questa terra misteriosa, bisogna 
partire da Gojaz. Di qui, per giungere al 
fimo villaggio dei Bororos, i cui. strani 
jo tenterò ora di descrivere, come me- 
slio mi sarà possibile, bisogna ancora per- 
Forrere un tragitto di un migliaio circa. dì 
«hilometri, tragitto che non sarà’ facilitato; 
jn alcun modo, dalla ferrovia ‘o da un. bat- 
tello a vapore, 

Per giungere a questi paesi, voi dovrete 
essere accompagnati da una guida esperta 
fe da un vero piccolo esercito di mulattierì 
\@ di portatorì, dovrete attraversare una fo- 
festa d'una, densità tutta tropicale, trasfor- 
mata dalle. frequenti piogge in un. vero 
pantano, dovrete ancora. dilendervi dalle 
morsicature mortali dei rettili. che infe- 
o. quei paraggi e dagli indiani ribelli 
riparati da una muraglia di liane, non 
i riteranno di inviarvi una freccia av- 
velenata. Sfuggiti finalmente a questi pic- 
| colì "contrattempi, voi potrete ammirare a 
‘vostro agio il villaggio, di Ta-Dare-Mano- 
‘paro, ad.esempio, che conta una cinquan- 
ina di capanne: la cuî architettura dà una 
iste idea del senso artistico dei costrut- 


8 


rl. 

‘interno rìsponde all’esterno. Dei-divani 
fatti dì scorza servono di sedie durante il 
o, di. letto durante la notte, e sono 
se gli unici mobili che Si trovano nella 
panna. AI centro di queste, alcune pie- 

sparse sul terreno, Servono da’ focolare” 
‘su questo focolare; stesi sopra a dei) ra- 
posati gli uni sugli altri, vengono ‘di- 
sposti dei pesci o dei pezzi di carne perchè 
si affumichino. 

DEascio pensare a voi, cari lettori del 
(Giornale dei’ Viaggi, quale odore nausea- 
‘ibondo esca da questi antrì ove .il'sole mai 
‘nòn penetra, ed in cui abitano parecchiè 
famiglie, I Bororos hanno un mezzo òri- 
‘sinale per ripulire .Je_loro capanne quando 
ijfaria vi diventa irrespirabile o quando al- 
‘cune epidemie si: producono tra gli abitanti; 
incapaci di ripulire, ‘essì le incendiano! 

| Ma ciò che è più interessante conoscere 
questo popolo, sono. î mezzi che esso 
usa quando un Bororo, cadendo ammalato, 

bliga, in certo qual modo la famiglia a 
amare un sacerdote o un indovinovallo 

mberà, ita 
L*indovino esamina il malato e, dopo 

r mormorato delle parole misteriose e 
racciato nell’aria dei segni ‘cabalistici; de- 
li a calmare le collere dei bossi (cat- 
si penii) fa conoscere la sua opinione. 
| Segli giudica che l’individuo abbia qual- 
che probabilità di ‘sfuggire alla, morte, al-. 
ora predice la sua guarigione in un .pe-- 
ssa Ja data ‘della morte contando sulla. 
delle dita il numero “dei piorni che» 
ederanno l'avvenimento, mentre canta : © 
Meri, meri, meri, meri, ‘bi. >. > 


Ciò che significa :- e 
— Un giorno, un giorno, un. giorno, un 

ed egli morrà. Le Pia 
| guaì se il moribondo ha l’indiscre- 


ne | 
b") 


È DELLE AVVENTURE DI TERRA "E DI MARE 


o. di sapere s’egli guarirà o se, soc® > 


determinato. In caso contrario, egli 


1 
di, vivere oltre i quattro, 0. cinque 
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Le cerimonie funebri 
presso 1 pellirossa brasiliani 


giorni che gli ha accordati il santo uomo! 
perchè costui sa che ne andrebbe della sua 
riputazione se .l’agonia si prolungasse di 
altre ventiquatro ore dalla data da lui sta- 
bilita! 

Ed ecco come ll sinistro ‘personaggio 
si tira d’impiccio, 

Mentre la famiglia-e gli amiol fanno 
lugubre coro intorno alla capanna, nccla- 
mando ad alta voce 1 meriti e Je virtà del 
moribondo, la sua rinomanza di cacciatore 
e di guerriero, l’indovino penetra nella ca- 
panna per l’unica apertura che vi è prati- 
cata, seguito discretamente da un com- 
pare ch’egli si è già associato da lungo 
tempo, scelto appunto in ragione della sua 
lorza ‘muscolare. 

Ed una scena orribile, spaventosa, si 
svolge allora sotto il tetto della capanna, 
illuminata dalla fioca luce che penetra dalla 
stretta apertura! 

Sedendosi.a cavalcioni sul petto del ma- 
lato, l’esecutore lo stringe alla gola e man- 
tiene la sua pressione assassina fino alle 
prime convulsioni! dell’agonia, mentre il 
sacerdote urla un inno al dio Sole, allo 
scopo di coprire, di- confondere, di. soffo- 
care i. gemiti ed i rantoli del disgraziato. 

E ciò’ che. rende ancora. più orribile 
l’infamia degli indovini dei ‘Bororos, si è 
che il loro proprio interesse, non la pietà 
verso Je sofferenze altrui, è il movente 
dei loro. atti. 

E gli indigeni conoscono tanto, bene l'e- 
goismo e la cupidigia del loro indovino, 
che pongono ogni cura per entrare nelle 
sue grazie, caricandolo di doni nella .spe- 
ranza che, cadendo essi ammalati, egli non 
s’aîfretti troppo ad operare anche su di loro 
la stretta della mortè! 

I funerali sono accompagnati da prati- 
che meno lugubri, ma forse ancora. più 
drammatiche. 

Subito dopo che un malato ha esalato l’ul- 
timo respiro — con o.senza Waiuto ‘del 
prete-indovino — i quattro ‘parenti più pros- 
simi (padre, fratelli, cugini) si spogliano di 
ogni veste ed ungono il loro corpo d'un 
olio strano su cui seminano a profusione 
delle “piùme di ‘bianchezza' abbagliante. 

Terminati questi . preparativi, incomin- 
ciano i funerali. I° quattro parenti si col- 
locano davanti valla casa. segnata. dalla 
morte ed intonano, su un tono gutturale, 
una canzone lamentosa che essi..ripetono 
peredelle-ons; accompagnandosi al. suono 
di rozzi tamburi. 

La madre (o la»moglie) del defunto esce 
allora dalla capanna emettendo delle grida 
disperate, ed il suo solo aspetto basterebbe- 
a riempire l’anima dello spettatore di ter- 


- tore e di disgusto. I suoi capelli, sparsi 


sulle spalle, sono coperti da un fango ros- 
sastro,. ed il sangue scende goccia a :goc- 
cia da innumerevoli ferite ch’ella si è fatta. 
sul viso e su tutto il corpo con l’aiuto di 
una; conchiglia dall’orlo, aguzzo. 

. Ella si accascia ad. alcuni passi di di- 
stanza dalla soglia e mentre lancia ‘al ‘cielo, 
all'indirizzo del. dio.Sole i suoi gemiti che 
non sono che imprecazioni, quattro donne, 
parenti del defunto, s’avvicinano a’ jei, 
emettendo” delle grida assordanti. COR, 
, Seguendo l’esempio dei quattro lamen- 
tatori, esse ‘hanno. coperto. ili loro corpo 


riparato da coperta a colori, 


»+ è a que 
d'uno strato denso dl PIAN dante bla 
sto punto che ha luogo Vin 

funerall. 


drammatico del 


ranti, A 
danza dal mo 
qualche dinalogia con la danza del 
Esse si eccitano, 


sc, turbinano Into 
Bose follia furiosa. 


delle 05 
a come 


colazione 
Je conchiglie 


aguzze. € 
scoste nel pugno © 8 


te 
ré, a ‘ferire furlosamen 
brasolace l Jsparmiare 


neppure Il 
li ‘loro furore frenetico. è ormal giunto 


di sangue Inri- 


gano le loro carni dl» 
macolata del loro manto 
fondono con la terra, che avviluppa a poco 


a poco | piedi delle danzatrici, In un orri- 
bile fango sanguinoso. 0 
E, non contente di straziarsi così, Tita 
struggere — è la parola — questa Dr 
fisica che ogni. glovane donna Sonai Li 
come un tesoro di incomparabile valore, 
esse rivolgono tutta la loro frenesia conto 
la madre o contro la vedova prostrata n 
vanti alla soglia della caparina € che. sì te 
cera la gola da. più ‘ore, gridando altamen! 
tutto il suo dolore e la sua disperazione. 
Esse affondono furiosamente ile Joro man 
nella sua chioma scompigliata, le strappano 
delle intere ciocche di' capelli che poi im- 
mergono nel fango reso «molle dal loro san- 
gue, per imbrattarsi, tutto il viso. 
Quest'ultimo atto segna la fine del primo 
giornodel funerali; Nella notte che lo se- 
gue, i .cantatori. raggiungono il diapason 
dei. loro Jamenti gutturali.., Chiuso nella 
stuoia di scorza che fu suo giaciglio, e s0- 
speso ad una langa pertica che due-.uo- 
mini portano sulle-Jloro spalle, il defunto 
viene portato in una pianura vicina al 
villaggio, ed il suo? corpo viene ricoperto 
da ‘un: leggero strato di terra. i 
Egli vi' resterà. otto giorni. Ogni sera. 
al tramonto del sole; ‘la famiglia verrà ad 
invocare i penii della tribù intorno al fu- 
nebre tumulto ch’essa inaffierà ‘abbondante- 
mente per affrettare; la decomposizione 
delle carni. P 
Finalmente, al mattino del-nono, giorno, 
l’esumazione dello scheletro. darà luogo ‘a 
nuove cérimonie ‘non. .meno.. bizzarre di 
quelle..che -ora..abbiamo descritte;».E. le 
ossa, collocate in rango, simmetricamente, 


“in un paniere di forma oblunga, verranno 


deposte .con grande pompa nel cimitero del 
villaggio, con. preghiera all'anima del de- 


* funto. affinchè essa non venga, nelle notti 


senza luna, a tormentare i membri della 
famiglia che le hanno organizzato dei fu- 
nerali convenienti. , nf a 

È Ù — A:L. 


‘COLLEZIONE SONZOGNO. 


CONTRO I PIÙ 
di ONORATO FAVA HE ni 
Inviare Cariolina-Vaglia alla CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO, 


Volume legato in tela e oro 


sa rien 
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PICCOLA POSTA GIUOCHI A PREMIO 


I. S., Trapar No, là sua novella « Un Domanda bizzarra. 


strano cato » non possiede nè verità nè in Dimmi qual'è la Jettera 


tercane sol 8 ecc A < rrend i le 
em À ER} Tu n sì rie mprendere Il o meglio. la. vocale 
perchè di quella lunga cavalcata nella notte ci «i d'un volatile 
che devè portare a corisegiienze così tragi che messa d' "hg 
che. Torni a nol con altri lavoti più origi sul capo, vola sub! 


lassù, all'Olimpo mostrars 
cantore Reniale 
e vi troneggia? 

Premi ni solutori. 
loro che ci invieranno la 
ne estrartemno a 
jati con i seguenti 


nali, più chiari, più verosimili. Grazie per 
le cortesi parole 

MN. A. R.,, Tripoli (Africa Quanto ci dice 
ci giunge gproditissimo. Provvederemo per 
chè venga soddisfatto nelln sua giusta ri- 
chiesta, Saluti vivissimi 

R NS, Zeno Lei ci nerive Se fossero per 
caso degli errori lo gliclo concedo di cor- 
reggere, Grazie tanto della benevola con 
cessione di cui, frn parentesi, non possiamo 
approfittare pertiè 7 disgraziatnmente « Jun 
na In Salvadora » è di ben scarso interesse 
MX al che non ci sarebbe inancato l'occa- 
sione di abusare della sun cortesia in molti 


Fra i nomi di cc 
soluzione di questo giuoco, 
sorte dieci, che saranno prem 
magnifici romanzi : 

i. 1 Robinson della Culana, 

sennrd, con 84 inc.,L. 4 P 

2. Avvonturo di un biriohino di PùPigi at 

traverso l'Oconnia, di Luigi Rousse 

nard, con 49 inc., L. 3 
La scoperta della Torra, < 


di Luigi Bous 


Ji Giulio Verne, 


punti, anche in quelli che Jei cerca, con 3 t 
tanta gentilezza, di chiarire: Mi avevo però con 68 inc., 3 ; 
dimenticato di dirvi che i due estanciores {. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse 
erano maritati ed avevano del figli. — Allora nard, con 33 inc., L. 1,75 


s. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50 4 

6. Il ro dol vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25 PISA 

7, 1 Robinson dell'arla, di E. Danrit, con 
12 inc., L. 1,25» . 

8, Fiori Brumail; poesie di Romolo Qua 
glino, L. 2. à 

9. Sorridento, di Riccardo Sonzogno: I . 

so. Un giorno di festa, commedia in versi 
martelliani di Renzo Carati. L. I. 


tirflamo avanti. 1° per poter tirare nvanti 
anche noi, lasciamo cadere « Juana la Sal- 
vadora» nel cestino di redazione. 
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Li 


MPT RIICAI 


TTTCIIUILII 


PRESTITI TITTI 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


con la sua sonnambula 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, vin Bolforino, 15 
CUNSULTI per. INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORAL) 
e su qualonquo Incerlezza della Vila, 


dabblo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA sorivendo le domande di 
D ciò che si vuol sapere ed il nome 

della persona cul riguarda il c00- 
sulto e nel responso avranno tutti 
gli achiarimonti e consigli noceo 
Ad ° sariondesaporal regolarointutto. 

» TT T:risultati che si ottengono ser 
mozzo della chiaroveggenza magnetlon, ® 
{interessanti ed utili n tutti. — SSIMA E 
BCRUPOLOSA SEGRETEZZA. i 

Il preso per ogni consulto è di L. 5,25, da 
D) rei in lettera assicurata 0 cartolina-vaglia 


diretta: D'AMICO, Casella postale, 26, Bologna. 


uonannavarinnannengianitantanitt 


La migliore 
sete (AFFETTIERE EXPRES 


senza alcuna guarnizione in gomma /Aeewrrarg/ 
- 61 TROVA IN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


so presso la Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO BANTINI - FERRARA 


ASRNOSMOSIGERATAAHAA MERA IANIA TIA FIAT PIIFF ANITA FIIIINA TATA RITI IOFOATI ZITTI ATN TIE POPPIF AMATA POMATA TIVA POIFPOTONIA ANAAO 

il 2353 Giugno 1917 

a tutti dono una vincita certa al 

Lotto con quattro soli nu- 

merl che risultano da Uno studio 

matematico meraviglioso ed infalli» 

bile, e che nello scorso Gennalo fece vincere ad Innume- 

revoli froeatori un aliro terno al Lotto di Napoli, e ben 

contentl se ne trovarono.tutti coloro che ebbero Îigucia 

alle mie parole e gluocarono | miel AURtTO numeri Infal» 

Jibili. I grande problema del Lotto è stato da me felice- 

mente risoluto con.un sistema scientifico che piammal sl 

sbaglia e che ha formato sinora Ia fortuna e l'aglatezza 

di moltissimi giuocatori; da non confondersi con qualche 

speculatore che cerca di Imltare Ja.mia regola per proprio 

Jucro, Jo solo sono.il vero possessore della meravi» 
gliosn REGOLA DELLA QUATERNA e la | 

mando a tutti GRATIS onde por finè alle specula- 

zioni e dare al miel assidui l'agio e, la certezza di poter 

pi £ NT si vincere; una considerevole somma di denaro giuocando 

quattro Soll humerî, ‘Il mio Bollettino contiene il vero cd unico biglietto che sortirà 

immancabilmente. al. Lotto di, Napoli il 23 ,Oiugno, e'chi Jo acquista, acquisterà in esso la Fortuna e 

tesgilechezza! Ricordatevi bene la mia promessa e pol'vedrete che tutto dovrà verificarsi per Ja potenza 

e sclenza dell'unico scopritore della vera Regola sul Lotto. Il mio segreto non lo vendo, e perchè 
tutti-ne possano paronittaro lo mando eratianpe” ‘sel mesi, cioè sino a Novembre, pel solo costo della 
rfrancatura delle lettere cioè ‘solo Lire UNA: e centesimi cinquania, da inviarsi al 

£lig. D. EMILIO CIMMINO - Via Atfrl al Purgatorio, N. 357 - NAPOL 


—-Rammentatevi bene. il. mjo Indirizzo. e non te.d i | 
‘aggiustare i vostri interessì con una IRR Eita i Colo, pi Si) NIENOTI SE 
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UN DRAMMA D’ANIME. — ...a quelle parole, egli aveva piegato commosso, la fronte.. 


Mupa 
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STAVA HAMRIVIAVA SANTA EMABEAAERE TINA 


UNI n 


IMIMFIIIAPLTMIMMAAMIMEMINI N 


Nel settore di N... In Piccardia, la linea 
delle trincee, aveva assunto un iracolato 
Imprecisabile, caotico, come so Un genlo 
malefico, guidando un aratro leggendario, 
gl fosso sbizzarrito su quelle terre, sullo 
balze argilloso, attraverso la fitta rete di 
ruscelletii, di canali, 1 duo eserciti, per 
dir così, s'infiltravano, sl sovrapponevano, 
s'Intrecolavano, splandosi da cento aperture, 
tempesiandosi di granato a mano, ad cgol 
minimo allarmo, con clamori bestlall, In un 
coro d'Invettive violenti, Un punto d'ap- 
posso francese, era pol così esposto, così 
incessantemente preso di mira, che vivere 
laggiù, In quelle buche fetlde, coperto di 
mulfa, pocclolanti per Il continuo stliticl» 
dio; ora considerato come opera sovrumana, 
vero erolsmo, 

È con un senso di rammarico, come Il 
solllo gelldo suscitato dall'aleggiare della 

‘morte, sì riceveva l'ordine di sprofondarsi 
in quella bolgla, Eppure la posizione era 

di una Importanza. Vitalissima, eppure la 

patria, Salgava Il sacrificio nssoluto di tanti 

suol Agli aggiù nellà Valle dell’ Inferno, 
come l'avevano battezzata 1 pollus. 

Ultimamente Il posto era guardato da 
uni compagnia del .... linca, un'accozza- 
glia di uomint poco romettenti, sempro 
malcontenti, sempre disposti a rimbeccare 
gli ordini del capì, pronti sì a menar lo 
mani, per istinto bestiale, “nerollabili-sotto 
limperversare della bufera, ma facili ans 
ché a reclamare a gran voce ll sollecito 

| camblo, un trattamento migliore e tante 
altre cose. Fra loro, come pecorella sper- 
duta In un'atmosfera di furore e di san- 
gue, si trovava un soldato ancor glovane, 
sempre taciturno, tranquillo, con lo sguardo 
spesso vagolante nelle vie della irrealità 
fantastica, rassegnato, ubbldiente, Gli as- 
salti sì susseguivano, lotte omeriche sl acc 
cendevano, raggiungevano un diapason im- 
lonante, sì spegnevano d'incanto, come 
la procella, come il colpo di maestrale. 

I superstiti, fatti brutl, guazzavano nel 

‘sangue, sl assopivano al lamento dei fe- 
riti, avendo per cuscino Il cadavere an- 
‘cora caldo del compagno, € brontolavano, 

‘ed Imprecavano Dio © gli, uomini, Il taci- 

turno, sempre primo fra | primi, irritava 

gli altri con la sua calma, con la sua se- 

renità. Lo chiamavano Frippon, lo face- 

vano oggetto di brutti tiri, così, solo per 

capriccio malvagio, lo ritenevano un Inetto, 
perchè non era vanaglorioso, perchè non 
sì attegglava ad eroe, 

l— Vedi — diceva uno — mi viene la 
volontà di legare questa notte Frippon al 
“reticolato. 

—_— Vattene al diavolo, e perchè mai? 
| — Così... per vederlo fare le boccacce 
_ Sotto qualche scarica tedesca. 
| — Puah! sarebbe, come impegnarci alla 
centesiina baruffa notturna. — 

— Bravo, Jean ha ragione — interruppe 
un terzo... — Tanto vale inviarlo di gior- 
no, con Quo pretesto, alla trincea di so- 
stegno, bbe un miglior bersaglio per 
i boches, ed uno spettacolo più attraente 
per nol, quella sua danza sotto i proiettili. 
| Le voci'si facevano più accalorate, si ani- 
mavano, quando tutti, ammutolirono sor- 
presi, | confusi. Frippon, tranquillo, indiffe- 

nie era dietro al crocchio. Le mani in- 
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CAIVANO MAM 
nenti 
trecclate, Il volto cnlmo, rivolto verso l'az 
zurro riloso, 

— Ghe nbbla ascoltato» tutto P 

Gual a Jul! Sarebbe capace di de- 
nunelarel, 

— Interroghlamolo. 

— Ro un prete... è un prete — osservò 
uno, Ora ne sono anvInici esaminatelo 
bono, 

Cacclatelo via 1... 
allo)... Liquidatelo l'impostore, 
tore 1... 

— Olà Frippon... pozzo 
come sempre... che, fal qui? 

— loP.., — chiese l'Interpellato con un 
mesto sorriso... — Progo per le anime del 


nostri: camemti moril,.. 


Meno male... na 
Furono Interrotti dal sopraggiungere di 


un graduato cho gridò con voce breve, con- 
citata. 

—. Largo... A Posto... Occorre “Una stal- 
fetta e subito... subito al comando di batta- 
gllone, In cerca di rinforzi... 

— Che accende dunque ? 

— Avremo un assalto violentissimo, pri- 
ma di sera... su svelti... chi var... 

Un brontollo gli rispose, ma nessuno sì 
offerse... 

— Ebbene, vado lo — fece  Frippon, 
Imperturbabile, girando un calmo sguardo 
sugli altri, 

— Tul,., un prete?.., ma sel pazzoP... 
vuoi morlre,,: 

— Tanto meglio!... 

— Bravo Frippon... Prendi, ecco la _rl- 
chiesta del capitano... Su... svelto... no \al 
della vita di nol tutti... 

Frippon è fuori del papapetto, selvola 
attraverso al o iò del reticolati, seguito 
dagli sguardi tre) danti del camerati. 
boches l'hanno scorto, aprono un fuoco 
rabbioso... il francese scivola, s'abbassa... 
striscia, guizza da pietra a letra... Ecco... 
mio Dio!,.. le palle schi andosi sul ma- 
attorno a lui, sprizzano scintille, 


è un essere Inu- 
lo sfrutta» 


d' Imbecille, 


cigno, 
sollevano piccoli turbini di polvere... Frip- 
pon, si abbatte giù, di peso. Ah... vi- 


gliacchi... l'hanno colpito... — gridano in 
coro | poilus, dimenticando ogni ranco- 
re... — Ma... no... eccolo... sì rizza an- 
cora... sì, è lul vivo. Bravo Frippon... 
va... Va... coraggio... Evviva!... forza for- 
za!... Le scariche furlbonde investono l’uo- 
mo, Il quale però non sì arresta, balza via, 
sì nasconde, sfugge all’agguato... Eccolo... 
ora non è che una piccola sagoma fra le 
rocce, scompare... Evviva Frippon!... ev- 
vival... - 


Un fuoco d'inferno, 
dove, poi cessa. 

L'ira nemica ha una pronta risposta nel- 
l'entusiasmo nazionale... 

— Olà.., guardate |... guardate !... Etco 
Frippon che ritorna... Là... là... è lui... 
è un eroe... Su coraggio... Oh cielo!... 
alutalo!... proteggilo!... 

Frippon, scivola... striscia... il vociare dei 
camerati lo rianima a tempo... Eccolo sal- 
vo... finalmente... Evvival... Ed egli, sca- 
valca lo sbarramento, ‘sotto un'ultima raffica 
di proiettili, e si abbandona, anelante di- 
sfatto, fra le braccia che gli si tendono, 
mormorando : 

— All’erta... all’erta,., l'attacco è per le 
cinque... i rinforzi sono pronti... 


avvampa per ogni 


DAN 
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_ ancora Volta su di nol, su questa valle d'in 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGE , 
- I 
i 


FIUMI MT IMI AIAMAATA IM IEONVTIT 
DITTA 


perni 
QUID 
Evviva}... bravo | 
di nol tutti,,, tu cl salvi | 
lòP... esclama Frippon, subite 
sfigurato, rianimato da quell'ultima fi Irax 
lo vi salvo... SÌ,., è la mia mieniat®: 
questa, sulla terra, amlel, ascoltate mi. cà 
ne prego, abbiamo tempo + Ve 
Jo sono prete, ma che Importa 
qui, di fronte ad una brutalità senza |, or 
ad ‘un confiltio spaventoso, al COLEO O 
mento di due principli opposti, e RIATTATI 
violenza estrema, ed II diritto, la glustiz I 
All... sì, questa soln Idea, CAMAGATE 
dovrebbe bastare nd Infondere nel Foti 
cuori, l'ardore: Indomito, necessario ost] 
bile cnvisa, Il coraggio, 10 spirito di sacrIfcioo 
0, 


che portano nl irlonfo della civiltà um, 
Frippon s! animava, gii altri stre ul 


tu sel più Rrande 


torno a Jul, mutl, presi da un Reni al 
0 


nuovo, che Il confondeva, Il turbava ali 
savano }) volto grave, solenne del pret Ns 
—. MI nvete eletto eroe P_ Perchè ta, 
Tui slamb erol, tutti Jo possiamo, Ta 
blamo essere, quando SÌ pensi! chef i 
nosira azione, è l'espressione diretta È i 
volontà divina, dl quel Cristo che VANO) 
lassù, la terrà da Tui redenta, traditore di 
In un campo, di massacri, In un deserto. 
rovine sangulnant!, ‘Tutti, dobbiamo e o 
erol, pensando al profondo Ideale chas all x 
cora anima le nostre famiglie, le popola; i "di 
gementi sotto Il tacco barbaro, e wii 
ideale, cl deve fare serenamente, anzi g, 
sleratamenie; offrire la nostra. umile, Nt 
nitesima esistenza, nlla patria diletta, 
Quel rudi uomini, quasi prima ribel 
quelle parole, avevano plegata, comi Ma 
la fronte, qualcuno aveva anche Inconseja 
mente plegato un ginocchio a terra E 
chè... "Rena 
Frippon, parlava, parlava.,, 
lul, inconsciamente, quasi Man: anche 
cinta Ja sacra stola, LReVE] 
n contrasto indescrivibile, fra 1' 
segno rellgloso, \'emblema adora) pale 
e l'assisa dura di Marte, l'uniforme iedei 
del militare !... glde 
— Un assalto inresistibile sì 
cieca selvaggia ira teutonica SI CONAN 


La 


ferno, perchè qui essì sognano N 
— Ebbene, quale "eve ener 0: i 
divisa? Questa: in alto i cuori], DI 
sate, pensiamo che milioni di anime | 4 
pidano, sono tese angosclose verso quesi 
solchi arrossati di sangue, perchè Int 
hanno riposta ogni fiducia, ‘gni speranza. 
Pansa a tutti coloro che ci conossgini 
chè ci amano tendendo il loro splrito vé Di 
di voi, alzzandoci, stimolandoci. alla lot 
suprema, al cimento decisivo. Ciriani 
ademplere al nostro dovere, fino al mar 
tirlo, allo strazio, senza lamenti si 
rimpianti, ed allora... Lo 

—  balbettano. 


— Padre... benediteci... 
alcune voci tremanti d’emozione, 
; 7 RADI ee Îo, un povero p 
e?1... Ma voi siete già bened e 
lo... Tuttavia sì... L e Shi 

E mentre la foga rabbiosa del cannone. 
inizia il nuovo dramma sovrumano, menti 
la morte, ghignando, arrota la falce, 
voce grave, solenne, pronuncia la formò 
sacramentale : 

— In nomine Patris et Filiì et Spir 
Sancti... vì benedico.., Vim 


lutto 


Favamo sbarca 
per scavare 
ni, e il 


parlava volenti 
tragitto, m' leri ad assiomi e d 


Camboulive, 
Urante il 


—CI 


ni je Intendo andar a prendermi la pelle 
Piccola Parts come ho raccolto la mia 
Pietra: proprio nel:Colosseo. 


Il. 


8ll-osservare che non era cnc- 

O abile tiratore, come aveva a 
Monaco Provato al tiro dei piccioni a 
gente, ch al cospetto di una quantità di 
boulive e ‘gli rideva sul muso; ma Cam- 
parola in Foe lo permise;: mi tagliò la 
dichiarò. poco col suo solito impeto, e mì 
Sere) Che non c'era poi il bisogno d'es- 
guato : gran cacciatore, per porsi in ag- 
vato; che un leone è più grande di un 
Peogione ; © che tutto stava a non aver pau- 
* \razie al cielo non aveva paura, lui, 


Volevo far 


artesiani, e Camboulive sl era scagliato non 
so più quante volte contro la sua cattiva 
stella, © da tutti e due non s'era udito mai 
parlare del menomo leoncino, fosse egli 
esile e innocuo come ‘un barbone o un bo- 
tolo; Il mio compagno patlva così da per 
derne l'appetito. 

Un Lal Iaizran eccoti | nostri Arabi che 
vengono ad annunclarei che « il signore dab 
la testa grossa» era stato visto poco lon- 
tano. 

— Davvero?... — chiese Camboulive al 
colmo dell’esaltazione. i 

— La cosa è tanto certa che. a quest ora 
ha ucciso un bue, se ne è divorato mezzo. 

— Dove? dove? 


Solo ad udir raccontare le terribili ‘gesta del leone sentivo il ‘sangue gelarmisi nelle vene... 
9 


martello in mano, e di scantonare i monu- 


menti col pretesto di' conservare ricordi di 


viaggio. Ma è un punto ‘codesto che non 


voglio discutere teco, imperocchè, penso, 
sciuperemmo tempo e parole, restando am- 
bedue nella nostra opinione: Comprendo 


però il tuo desiderio, e ‘ammetto tu' debba > 


tornare in Francia con una pelle di leone 


| nella valigia, e poichè, sembra, tu sia da 


poco divenuto ricco, puoi soddisfare la tua 
voglia, e comprare una pelle di leone nel 


| primo bazar che, incontreremo. 
i © Comperarla in un bazar! — esclamò 


con sovrano disprezzo. — Se ne può dire 


| uma di più marchiana! Sarebbe lo stesso 


che andar a comperare un sassolino del Co- 


| losseo nella bottega di un ebreo del Ghetto. 


— Vorresti per caso...? | 


e tutto ciò che dumandava era di incon- 
trarsi, faccia a faccia, con_un leone. 

—— Comperarla in un bazar! — replicò 
con raddoppiato sdegno. — Ho promesso 
una pelle di leone a ‘mio zio il colonnello; 
il quale, gli portassi anche quella di un 


leone antidiluviano, non tarderebbe un mi- 
nuto a mettermi fuori-dell’uscio, appena gli 


dicessi d’averla comperata in'un bazar! Tu 
non conosci mio zio, e non conosci bene 


neanche me. O conquistarmene una in pie- 


na campagna, o nulla. Ecco il mio ultima- 
tum. Corpo... dell’aria fresca, tu mi faresti 


. uscir dai gangheri... ma la vedremo! 


III. 


Ahimè! i leoni diventano sempre più ra- 
di; avevo forato non so più quanti pozzi 


\ 


— In un burrone discosto da qui un'ora 
di strada; le orme della belva sono recenti, 
e si scorgono lungo il margine di un fiu- 
micello. % 

— Andiamo, e mostratemele — esclamò 
Camboulive correndo verso la panoplia, e 
armandosi di tre carabine ‘in una sola volta. 

Bisognava tentar di calmarlo — il che 
non. si ottenne se non quando gli venne 
promesso che si ‘sarebbe fatto in modo di 
condurgli il leone a tiro di fucile. ‘ 


IV. 


Senonchè per quattro giorni non si potè 
avere notizia alcuna del «signore della testa 
grossa », e Camboulive perciò era ricaduto 
in una cupa disperazione. 


TRN I 


— Il vile ha paural —. gridava nei suol 
accessi di furore tragica; — sì Il vile ha 
paura di me, Camboullve! Poltrone, che 
non è altro! el tiene tanto alla sua pello 
che costerà tutt'al più un centinalo di Ure! 
ma ,se occorre, son capace di papartela, la 
tua pelle 1 

I nostri compagni Arabi sorridevano, sen- 
za dir nulla, e,scamblavano Insieme sguardi 
abbastanza canzonatori. Perchè pol sorrides- 
sero, perchè scamblassero quegli sguardi 
d'antichi auguri, non saprel dirlo, Probabil- 
mente ad essi, così laconicì, Ul dolore di 
Camboulive sembrava un po' troppo lo- 
Qquace. Ma l’uomo è lo stesso În ognl paese, 

" mio compagno era di Marsiglia. 


V. 


.N giorno, ritornavamo ambedue da una 
scursiòne, e cl dirigevamo a cavallo, len- 
tamente, verso le tende, Camboulive aveva 
dimenticato momentaneamente il suo ]eone, 
ed era, come me, allegro. 

D'improvviso i nostrì cavalli drizzarono le 
orecchie e sì fermarono bruscamente, Udim- 
mo un gran rumore di foglie smosse e di 
vettonì che sì spezzavano sotto l'azione di 
un urto poderoso. Per un istante, ebbi pau- 
ra, e suppongo d'essermi fatto smorto În 
volto come un cenclo lavato, e tanto più 
lo suppongo In quanto osservai che Cam- 
boulive era divenuto pallido da spaventare, 
lui, molto più di me coraggioso, Se ne 
fossì. ben sicuro, potrei aggiungere che si 
pose a tremare come colto da febbre; ma 
non ne sono ben sicuro, e quindi taccio. 
Eppoi, in un momento di sorpresa non sì 
è sempre padroni del propri nervi, e la 
carne © il sangue sono deboli e pronti a 
commuoversi. Da lì a pochi istanti pas- 
sarono, come un colpo di vento, una doz- 
zina di cinghiali ìnfuriati e... 

E nient'altro. Nessuno li inseguì. 

Quanto a Camboulive si mise a ridere 
— ma di un riso così nervoso — almeno 
mi parve — e scherzò a lungo su quei cin- 
ghiali cretini, che fuggivano, jo senza 
una ragione al mondo. 

— Sai — gli dissi lo, appena rimessomi 
un ipo’ in forza — avrei pagato qualche 
cosa che ci fosse stato qui vicino il nostro 
bravo Gerard. 

Gerard, tra parentesi, era l’uomo fidato 
che ci accompagnava in ogni nostra escur- 
sione. 

A queste parole, Camboulive divenne ros- 
so come la cresta di un galletto, e ml ri- 
spose con un gocento di offesa dignità : 

— Passi per Barye; ma perchè nominare 
Gérard? Forse che non ci sono io per uc- 
cider quella bestia... alla prossima occa- 
sione ? cc 


Rischiarato l'animo per l’omaggio che egli 
stesso rese al proprio valore, mi domandò 
sorridendo con bontà, se aveva avuto paura. 

— Sì. risposi per rendere omaggio alla 
verità. 

Dopo di che si pose a zuffolare, si drizzò 


sulla sella, e indubbiamente, nel suo inter-. 


no, provò per me un sentimento di sovrana 
pietà. 

Tornati al campo si beffò della mia paura, 
e degli Arabi che trovarono quella paura 
naturale. Che diamine non è dato a tutti 
essere un eroe | 


Le notizie che recammo posero il campo © 


a rumore, e lì su due piedì venne stabilito 
d’organizzare un'imboscata per la stessa 
notte. lo, che non ero cacciatore, rifiutai di 
essere della partita. Poi la conversazione 
S'aggirò naturalmente sul leone, la sua for- 
za, la sua ferocia, le sue gesta, e tra que- 
Ste ve ne erano di così terribili, che, solo 
: Lar 


a udirne* Il racconto, mi pareva la nudolla 
ml si congolasse dentro le 0$89,.0 mi s 
dilzzassero | capelli sulla testa Camboulivo 
ascoltava con un sorriso pensoso : sì rac- 
coglieva In se stesso come un eroe che si 
prepara all'azione. 

Ma ceco che n forza di raccogliersi In sc 
stesso lo nssale una emicrania spaventosa, 
la quale aumentò di gravità di mano tn 
mano che s'avvicinava la notte, Siccome po 
Ì nostrl. Arabi volevano» rimettere all’indo- 
manl la caccla, affinchè egli vi potesse pren 
der parte, diede il più bell'esempio di a 
negazione che possa offrire un cacciatore 
appassionato : ll pregò, cioè, a partire senza 
di lul. Ma, per quanto ne dicesse © fa- 
cesso — andò persino in collera — gli 
Arabi non si mossero, e la caccia fu rl- 
messa al domani 

Quando Camboullve vide accendersi due 
gran fuochi intorno all’ accampamento, sì 
mostrò sorpreso, e a luî uno degli Arabi 
rispose : 

— Il leone potrebbe capitar questa notte. 

—' Venga, se è buono — esclamò ardi- 
tamente il mio compagno. 

— Sì, ma potrebbe gettarsi sui cavalli. 

— Allora è un altro paio di maniche; 
accendete, accendete i fuochi. 


VII 


Nel colmo della notte mi destai, e udil 
che si agitava, onde gli chiesi se sì sentisse 
‘male. 

— Oh molto! — mi rispose. 

E aggiunse : 

— Ma tu sei sveglio? Fammi il piacere 
allora di gettare una buona bracciata di 
legna su quel bracere che si estingue. Sai... 
è pel cavalli... il leone potrebbe ammaz- 
zarne qualcuno, e divorarlo. 

All’indomani stava un po' meglio, e io lo 
condussi a respirar l’aria fresca in un val- 
loncello, presso l'accampamento, 

— Non è da quella parte che lo trove- 
rete — disse un Arabo a Camboulive, ve- 
dendolo pigliare il fucile. 

U— Non importa, non si sa mai quel che 
possa accadere. 

E aveva ragione, e l’altro torto, giacchè 
appunto in quel valloncello il mio compagno 
doveva... conquistare la famosa pelle del 
leone. 

All’improvviso, mentre stavamo tranquil- 
lamente chiaccherando, Camboulive trasa- 
lisce, e mi dice: 

— Ascolta!... 

Tesi l’orecchie, e udii il rumore degli 
zoccoli di un asino, che risonavano sul 
sentiero petroso, e nello stesso tempo, una 
voce d’uomo, giovanile e soave. Era una 
melopea monotona, il cui ritmo misuravasi 
su battere cadenzato. degli zoccoli dell’a- 
Non tardammo a veder comparire d’in 
fra gli arbusti e i rami delle piante un gio- 
vane Arabo mollemente seduto sul dorso 
del somaro. Egli teneva a sè dinanzi un 
lungo fucile a pietra, e, a guisa di gual- 
drappa, l'enorme pelle di un leone, di fre- 
sco scuoiata. Le zampe, armate d’unghioni 
formidabili, erano così lunghe, che pende- 
vano fino a terra, e strascicavano su pei 
sassi. La pelle del muso poi, calcata dal 
tallone dell’Arabo, faceva come delle pie- 
Bhe, disegnando un orribile sorriso. 

— Corpo... dell’aria fresca! — gridò 
Camboulive, facendo il mulinello col fucile, 
poi uno scambietto; — quella brutta bestia 
moria dunque; non ne sentiremo più par- 


A udirlo, si sarebbe detto che la morte 
di «quella brutta bestia» lo liberasse da 
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un Incubovaltannoso.|E credo ch 9 
sero sla, venuto: alla ‘mente dell ale Den 


quale appartoneva al nostro acen Arabo N 

giacchè non sì curò punto n nq o Pamen Il 

sorriso abbastanza equivoco Nera MO \ 
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Con un' fremito, che rassomipija 
due gocco d’icqua n un g to dl con 
Il mlo compagno battè Il suolo & lo 
della carubina, © gridò : ol Cak| 
— E la famosa battuta di questa lo 
E andata In fumo?... Ma quando 
l'hal ucciso questo brigante ? e om 
— Lo notte scorsa, al margine &l è 
ove mi ero appittato... sopra un boseo 
Camboullve ml guardò con Uber)” 


Notte p 


ì 
trionfo e mi disse : UN arla 

— Lo intendi! Sopra un albon 
forza! anche un fanciullo avrebbe ella 
trettanto | Atto ali 


Il giovane Arabo divenne rosso 
pol brontolò nella sua lingua : * Toso, 

— Avrei voluto vederti al mlo po ° 

— Che cosa borbotta ? — mi chie. 
bulive, che non sapeva un jota darai Cam. 

lo permisi a me stesso di non 0, 
letteralmente, anzi di non tradur 
e risposi con poniaterzii 

— Ha detto che con un cattlv, 
pietra, pari al suo, ha fatto abbasta elle n 

— Dice bene, dice bene 1 — ripreccti 
boulive, raddolcito; © aggiunse. (e Cam. 
con la palma della mano il calcio del endo 
carabina : — Nol altri! Eh] nof Mint Sua 


questi gingilli... Già, già, la cosa è divenga 4 
IX. i 


La caccia progettata non ebbe Ù 1 , I 
dal momento che il leone era morto, f0%0,: 
alla pelle, essa finì per passare dacia 
dell'Arabo in quelle del mio compagnudti 
quale per comperarla venne a chie al Ùl 
prestito un po’ di denaro, etml,a 

Sebbene non mostrassi curiosità di cn. 
scere n quale scopo fosse per 
piegata la piccola somma datagli, si ci 
in obbligo di parlarmene egli stesso 

_ Stio ni Gioi arrossendo — 
comprar la pelle. Via, non sbarra Per, 
— riprese ridendo; — chè dopo "occhi 
la compero in un bazar, ma in rasa”, No 
pagna. cam 

E la campagna in quel luogo era com 
tamente rasa, non si poteva negarlo - lo 
vedendo come. Camboulive fosse compo 
per la piega che avevano preso gli ava 
menti, non ebbi il coraggio di canzonaniA 

= ap enierala Di 

— Ah, l'emicrania? — rispose 
sorriso forzato. — Oh! ne sOnO QUETNOnI e 
pletamente. o 

Xx. 


La pelle del leone, convenientemente co 
ciata, Ja si ammira ancora nel salotto de) | 
colonnello, è tutte le volte che vado 2 tara) 
visita, il buon vecchio non manca dj m 
strarmela con aria un po’ beffarda, ; 

Ultimamente mi disse : 

— Siete ancora così... abile. cacciatore 
come lo foste... quando... Già, tutti non po 
sono mica esserlo... A proposito, avete ri. 
cevuto notizie d’Ernesto ? L'ultima volta ch 
m'’ha scritto, mi diceva che sarebbe andato 
nell’India, a caccia della tigre. Che coi 
gio, eh?... | è 

Io, che non volevo nè distruggere le | 
lusioni di quel caro vecchio, nè menti, 
m’inchinai umilmente senza dir nulla. 
però inutile aggiungere ai miei lettori, ché 
non provo alcun timore nè inquietudine pi 
pericoli nei quali può incorrere il mio mar 
sigliese nella caccia della tigre. — 


trady, 

îri 

re alati, 

i 
| 
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ì 
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s) 


a 


tu il dbtw. 


Versnva il*pont i dll 
al suo domicilio. HA 

Provavasi | 
geri erano.ra î 
DOrohà Un uomo dalla i 

"VICINA e,  portan ) 
esclama 0° Sr) 


— Sei morto se non 


Uura, attra 
Mtornando 


stro gli sì 
nl «collare, 
PDARRI nulla! 


vuoi, tì x 3 
dottore... 4 PAEO da bere sponde il 


ia Aliereato il messere T ì 1 

i va All'altezza del Parnpetto, L' Reso; 
R- subatte, € precipita nella Senna Egressore # 
> dottore, Necortosi che UUello non sopev 
Otare, sì toglie il Pnletoti sì getta late 
<slo'shlvasi nel finime 

Ma ecco il Più bello < 

Il dottore porta. il su 

nuto nl co 
murari 

pt abigli tao, Pie l S 

ti inguppati a Acqua re coricarsi 1] capo 

a che il com. 


per il corpo, 


"IM n rinversi 


fa subito Q gridarezta All'assassino] i: luitl 

Ra A l'assassino lu, i) 
DI Rode mancò non. si mettessero le manette 
mi È o stesso dottore, Si'{olse d'îimbiràzzi or. 
o tendo a tutti gli uomini del posto un punoli, 


È; di cui la sita Vittima si abbeverò più abbon. 
Tr dantemente d’ogni altro, 3 


pi Réclame e compenso, 


Noi 
Ogni, volta che muore 
î gl'imbalsamatori si fan 
f_ nanzi il loro sistema, 
perfetto, 
Ciò mi fa venire alla memoria un aneddoto 
A abbastanza comico, per quanto lugubre, 

' Un imbalsamntore, pieno di certificati e di 
articoli di réclame, nuovo ditun paese, andò 
all’ufficio di un giornale. Egli aveva_bisogno 
T di .esser conosciuto. 
ca — Spero, Signore. — disse al giornalista, 

i dopo averglì ben bene Spiegato il suo trovato 


Qualche, celebrità, 
no vivi e mettono fn- 
che, s'intende bene, è 


‘E ciò dicendo depose-un foglio dì cartasullo 
scrittoio. Sa } 
Il foglio di carta conteneva queste semplici 
parole: Buono per una imbalsamazione. 
So Il giornalista sta ancora tremando dallo spa- 
| vento, $ 


L duelli. 


Augusto ci dà nn ammirabile esempio del 
come una persona che manda una disfida do- 
yrebbe essere trattata: — Quando Marc'An- 

| tonîo, dopo la battaglia di Azio. lo sfidò a 
duello, egli rispose al messo che gli aveva 
recato il cartello di sfida: — Dite a Marc’An- 
tonîo, che se egli è stanco di vivere, molti 
Sono È mezzi per poter togliersi la vita; io 
non voglio incomodarmi a.diventare îl suo 


d00 

unt i 
PUma, PATRIA doro Per In prima volta un 
tunque esso credettero un Jeune, quan» 
mensioni Mo Senza criniera e di dl- 
animali, € k ori di quelle Vaniate da tall 
tina, Il"pum LI UDC In tutta l'America }i- 
NO, fitti mi Tu ehlamaro leve, Nondime- 
avvicina Maione Pere Il colore; che. si 
| puma USA a quello del re depll animali 
nè | È N_ha di comune con quest'ultimo 

STU nè 1 vigore nè In ferocia 
sta el ‘limostrato, In molti casì, che que- 
folto ia SIVÌ di difesi. all'uoniv e nòn 


mo ò 4 
Ito tempo fa, nelle pampas dell'Uruguay, 


«..€© nl chinrore della luna 
che spandeva In sua luce 


bianca sulla pampa vide... 


accadde appunto un fatto di questo. genere 
e.che merita di essere raccontato. 

Un colonò, che doveva fare un lunghis- 
Simo viaggio da un paese all'altro; trovan- 
dosi sorpreso dalla notte, a metà cammino, 
sì coricò in piena pampa, ai piedi di un 
albero a cui aveva legato .il suo cavallo. 

Dopo aver a lungo dormito, egli fu risve- 
gliato ad un trattò, bruscamente; da un sor- 
do lamento. ‘Atterrito, supponendo che qual- 
che pericolo lo minacciasse egli si levò con 
impeto e al chiarore della luna che spandeva 
la sua luce bianca sulla pampa, vide che 
il suo cavallo, rotti i legami, fuggiva a tutta 
Velocità per la pianura vasta, e che; al luogo 
ove prima si trovava il suo infedele compa- 
gno; a mezzo dissimulato tra le alte erbe, 
stava una forma. immobile sulla quale si 
staccavano due. punti luminosi, come due 
gemme misteriose splendenti di una fosfo- 
rescenza verdastra. Si trattava di un puma, 
che sembrava pronto a lanciarsi su di lui. 

Egli stava già per colpire la belva con 
una palla della sua carabina, quando s’ac- 


MTA da 


5 


UNA BELVA AMICA DELL'UOMO “ 


corse che l'ombra avanzava, non precisa- 
monte nelin sua direzione, mn verso qualche 
cosn che doveva trovarsi dietro a lul. Egli 
volse la testa rapidamente e vide, a breve 
distanza, la Agura di un giaguaro che cer 
cava Invano di nascondersi fra \erbe, Ap- 
pena ll puma ebBe fàtto ancora qualche 
posso, l'altra belva prese In fuga e || puma, 
che Il colono, per poco, non aveva colpito 


si ritirò lentamente, come orgoglioso del- 
l’aiuto ch'egli aveva portato all'uomo. 

In un'epoca più lontana, restò celebre un 
fatto press'a poco simile\a questo, e che sì 
produsse quasi in eguali circostanze. 

Verso la metà del secolo XIV, quando gli 
Spagnuoli stabiliti a Buenos Aires dovevano 
difendersi contro gli attacchi [requenti de- 
gli indigeni, il governatore del luogo aveva 
dato ordine affinchè nessuno, sotto pena di 
morte, uscisse dalla città durante la notte. 

Una povera donna di nome Maldonada 
che non aveva osservato questi ordini, ven- 
ne condannata ad essere legata ad' un albero: 
in piena campagna, e ad essere ivi abban- 
donata alla rapacità delle bestie feroci. 

La crudele sentenza venne immediatamen- 
te eseguita, ma quando al giorno sepuente, 
spinti dalla curiosità, alcuni soldati si reca- 


‘rono a Vedere ciò che fosse avvenuto di 


questa infelice, la trovarono viva e circon- 
data da tutta una famiglia di puma che si 
erano costituiti suoi difensori. 


i a 
Capitano Rodriguez. 


\ 


Avanzavo a stento, sballottolato da tutte le 
parti, cercando penosamente di farmi un 
po' di largo în quel mare di pente, spe- 
rando di raggiungere alfine l’uscita laterale 
della viuzza. 

Ma sì; quando le cose incominciano ad 
andare male per un individuo, non vi è più 
tregua, Ed era quello appunto il caso mio. 

Già incominciavo a muovermi meno sten- 
tatamente, avanzando senza sforzi, sguscian- 
do. tra la folla con movimenti che cercavo 
di rendere molli, leggeri, fulminei. 

Respiravo. Altri venti metri e sarei stato 
probabilmente salvo. Ma ripeto, quando gli 
affari si intorbidano, è tutta una filza di guai 
che ne segue. 

Dieci metri mi separavano ancora dalla 
traversa, quando una mano pesante mi af- 
ferrò pel braccio. Senza perdere la calma, 
chè oramai cominciavo ad abituarmi alle 
brutte sorprese, mi voltai. 

Un uomo, grasso fino all'inverosimile, 
dal volto sugnoso, tutte pieghe e turgide 
curve, un essere che non saprei ben deft- 
nire se una'botte vivente o un maiale sotto 
forme umane, mi era accanto. 

Feci allora per allontanarmi. 


L’eunuco, avevo riconosciuto nel trippo- | 


ne le caratteristiche di uno di quegli infeli- 
ci, mi trattenne per un braccio senza arti- 
colar parola. Allora mi accorsi che era an- 
che muto. 

Vedendo che non era quello il punto 
proprio adatto per rilevare il mio sesso, lo 
seguii dolcemente. 

Altre due donne, anch’esse avvolte. dal 
monòtono Yaksemk, erano accanto a: lui e 
attendevano ferme, guardando distratte il tu- 
multo della folla e l’affaccendarsi dei soldati. 

Un vecchio Mirì-liva (colonnello), dalla 
barba bianca, chiuso in un’antica uniforme 
a bottoni, evidentemente il marito di quelle 
donne, veniva» dietro. 

Santo cielo! Una situazione più comica @ 
ridicola era impossibile immaginarla! Qua- 
sì quasi prendevo gusto. D’altronde, avevo 
‘così bene imparato a evitare il pericolo e a 
sgusciare fuori dai torbidi più inverosimili, 
che non mi davo proprio pensiero del nuo- 
vo comicissimo incidente capitatomi. 

Per chi nol sappia, il provvidenziale 
«Yaksemak» e il non meno provvidenziale 
« feregiè », sono spesso in Turchia àncore 
di salvezza per nascondersi o per trave- 
stirsi nelle avventure amorose. SEO 

Perchè a malgrado l’apparente spietata 
gelosia verso le donne, non esiste paese più 
facile per le conquiste e le avventure d’a- 
more della Turchia, beninteso per chi sia 
già un po’ addentro nella vita e nei co- 
stumi locali. 

Dopo alcuni passi, l’eunuco che ci segui- 
va, precedendo il vecchio colonnello turco, 
nello stesso modo che il cane del pastore 
guida la mandra di pecore, sì fermò gesti- 
colando. » \ 

Le donne ‘si; arrestarono. Naturalmente 
mi fermai io pure. Pet SE 

w "é hei 


ta 


“Vi: si 


"UN INVERNO 


Romanzo di avventure del Capitano PIE 


Nun 


L'eunuco tirò fuori dalla sottana un'enor- 
me chiave rabescata ec aprì una porticina, 
evidentemente secondaria, che metteva in 
un sontuoso, antico palazzo dalle innume- 
revoli « musciarabié » a Attissime grate, 
sporgenti sulla strada. 

Cosa fare, Darmela di nuovo a gambe ? 
Eravamo troppo vicini al tumultuare della 
folla, ancora e sempre alla mia ricerca, per 
potere ripetere con speranza di successo 
il nuovo tentativo di fuga. l 

— Sarà quel che sarà — dissi tra me. 

« Staremo a vedere il seguito. 4 

E mi lasciai trasportare dagli avveni- 
menti. 

Qui i miei cari lettori diranno che le 
mie avventure incominciavano 1 cadere nel- 
l’inverosimile. Ma che fare ? Purtroppo non 
racconto di mia fantasia, ma rievoco tra- 
giche e penosissime vicende che avrei vo- 
Îuto ben volentieri evitare. Del resto, te 
netelo bene in mente, egregi lettori; la vita 
reale, specie se un po’ movimentata, offre 
spesso episodi tanto inverosimili, da supe- 
rare i più fantastici, arrovellati faticosamen- 
te, dai più... sfrontati romanzieri 

Veniamo dunque a noi. ” 

L'eunuco aprì la porticina e ci invitò a 
entrare. Cercando di non farmi scorgere 
gli occhi, l’unico punto scoperto della mia 
persona, e cercando pure di tenermi lonta- 
no dall’omaccione, se pur si poteva gratifi- 
care di simile titolo quella nauseante massa 
di lardo semovente, pervenni in uno stretto 
corridoio, dall pavimento a piccolissimi mat- 
toni variegati e dalle pareti tutte a rabeschi. 

Le due donne mi erano dappresso e l’una 
bisbigliò all’altra, sottovoce, delle parole che 
credetti capire. : 

Evidentemente si erano accorte dell’equi- 
voco del loro guardiano e prendevano» gusto 
all’ avventura, sempre però scambiandomi 
per una donna. , 

— Lahmé, è fuggita — disse una. 

«E quest’altra sconosciuta ne ha! preso 

to. x 
« Chissà il naso di Mohamed quando se 
ne accorgerà. 

«Che sia una ladra venuta per rubare? 

— Ho paura, Miris — fece la compagna. 

— Ha begli occhi (bontà sua) — osservò 
l’altra. 

— Davvero che sarà una persona distin- 
ta, Miris. 

— Non credo ‘che sia cattiva, 
ghiamola, Fathma? 

— Ci farete ‘del male? — chiese, civet- 
tuola, colei che si chiamava Miris, guardan- 
domi al ‘disopra del «feregiè», con dei 
grandi, smisurati occhioni neri, limpidi e 
doicissimi. 

— Yoh! Yoh! (no, ‘no) — dissi precipi- 
tosamente, cercando di dare alla mia voce 
una inflessione’ lieve e ‘delicatamente fem- 
minile. i; 

« Sono una principessa fuggita) dall’harem 
di un pascià. “i7} 
_— Anche voi fuggita? Poverina! 


Interro- 


Pre? 


TRAGICO 


TRO GERARDO JANSEN 


Date ‘alloggio pel momento — mor- 
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moral. Pol vi racconterò tutto e 
anche Il mezzo di andarmene, 
— E se Il nostro signore vi amerà? 
— Accid... feci \tra me, scOPPa 
dal ridere. Indo 
«Preferisco andare lontano agglu 
— Anch'io sospirò la soave Me 
(Miris, in turco, significa: fragranza iris 
fumo; è anche un ricercato nome’ iii 
mineo). em. 
Eravamo pervenuti in fondo al lungo d 


ridoio. x 
L’eunuco ci seguiva ansando e sbuft 


rumorosamente. 

Uscimmo.in un ampio giardino tu 
tivato a rose e a gelsomini. 

Si apriva dirianzi a noi la splendida 
duta del Bosforo: una visione di bian 
case, scendenti al mare come cascata 
neve, un delizioso paesaggio pieno di verdi 
ambroso e di azzurro profondo, fittame è 
solcato dai lunghi, sottilissimi, candidi A) 
nareti delle moschee. mi. 

— Ecco l’Oriente — dissi aspirando est 
tico l’acre e soave profumo delle Dianie; 
sentendomi l’anima invasa da una sottile 

i polmoni allargarsj al 


troveri 


Ando i 


tto co]. 


Ve. 
CI 


suggestiva malìa e i 
respiro di quell’aria purissima. 
«Non basta venire in questi luoghi &° 
poi rimanerne delusi. Bisogna anche iN 
perne cercare il bello! — riflettei. 4 
Traversammo il delizioso giardino, Late. 
ralmente, in un’ala del palazzo, si apri. 
vano gli appartamenti. delle donne, 
Prima un ampio salone moresco, tutto ad. 
archi e colonnine sottili, dal pavimento di 
marmo multicolore, proprio come nelle ta. 
vole e nei romanzi fantastici, descriveni 
l'Oriente convenzionale. , 
Poi venne un altro corridoio, dove si apri. 
va una fila di camerette. L’eunuco ci 
consegnò a un altro suo”simile, trippone. 
come lui, ma nero di carni, e seminudo- 
un negro del Sudan. Colei che\rispondeva : 
al nome di Miris, aprì una porticina, sok 
levò una pesantissima portiera, e. m'invità 
a entrare. Y 
— Alloggerete qui finchè potrete — disse, 
— È la stanza di Lakmé, la fuggitiva. Come 
l'amavamo, povera Lakmé! 4 
«Ma lei moriva di nostalgia... Anchlio,. 
ho\ una gran voglia di libertà. Si muore di 
noia qui dentro! E il nostro signore si ri- 
corda di noi raramente... 
«Siamo in molte... i 
« Adesso vado. un momento nella mia, ca 
mera — aggiunse. — Ma tornerò subito a. 
tenervi compagnia. E parleremo un po' as 
sieme. Credo che potremo dirci molte così 
belle: \ 
Rimasi solo nella camera di Lakmé men- 
tre Miris usciva da una porticina opposta 
che dava. in alcuni salotti da riunione. | — 
Quale camera, quella dove ero, entrato! 
Piccola, avvolta 'in una suggestiva penom. 
bra, ma addobbata con un lusso sontuoso, 
con un’eleganza raffinata, mostrava nel 


e Se n 


più minuti particolar 
mano femminile, 

Dappertutto era una 
peti multicolori, di lung 
scendenti lungo le pareti 
cuscinì sparsi. sul pavimento dappertutto 
In un canto un basso, ampio divano e una 
pila di cuscini che Aveva ancora l'impronta 
al di un bel corpo femminile; che doveva es- 
i persia adagiato. Di fronte era il letto, bas- 
n; CI tutto una spuma di trine e di mer- 
i Al centro, un tavolino ottago 
tI gambe sottili, carico di ninneli di Re 

f glie di profumi, di flori.., Presso il letto 
| a.terra, giaceva un libro aperto, Era un 

, ETAnzO dffriceso del Prevost. 
0 sfogliai un momento, poi 

Mi riflettere. Davvero che queen To È 
(2 tura si annunciava tutt'altro nia 
fU ma come sarebbe finita? 


quello che vedremo ‘al Prossimo capi- 


i il gusto e l'opera della 


Proluslone di tap- 
hi arazzi rabescatl 
s di morbidi, ampi 


tolo, 


CAPITOLO VII, 
La scoperta di una perla. 


È risaputo, generalmente, che presso | 
ti turchi Vige ancora la poligamia, istituita in 
tempi remoti, per rimediare, probabilmente 
agli énormi vuoti prodotti. nella. popolazione 
dalle continue, incessanti guerre, Si sa pure 
che ogni turco può sposare legalmente quat- 
i tro. mogli, nonchè avere con Sè, in casa 
|w un numero indeterminato di concubine. © 
Il luogo ove vivono riunite le donne è det- 

to harem, 


Si ha qui in Europa, un?idea molto, falsa’ 


WWW sugli harems. 
È In verità: è raro, prèssochè impossibile il 
Mur ritrovare l’abbagliante sontuosità degli ha- 
p° rems descritti nelle favole ‘di Mille e ‘una 
MW notte, o, nei romanzi descriventi l'Oriente 
W classico e di maniera, 
fe Attualmente, la Turchia è un paese po- 
{ verissimo, immiserito dal mal governo e, 
{in tali condizioni che, anche mmell’intimo 
| della vita familiare, si scorgono le tracce 
{°° della sua terribile povertà. : 
wi . Non bisogna, d'altronde; credere che tutti 
{°° i turchi siano poligami. 
| E un lusso questo, che possono permet- 
tersi solo i ricconi, perchè costa molto. 
Nel basso ceto, ogni uomò ha, generalmen- 
te, non più di una o due mogli, 
E non è a dire che l'harem sia tutto 
uga serra di magnifici fiori viventi, di ra- 
diose bellezze femminili. Il turco; spesso, 
mette nell’harem le cognate, le sorelle, e 
persino le suocere. Tutto il mondo femmi- 
nile, qualunque ne sia l’età, vive, sì agita, 
{soffre e gode là dentro, e accanto alle spose 
e all’eunuco, si ritrova la madre vecchia, 
la suocera rugosa e, infallibilmente, linguac- 
ciuta e ancora î bambini e le bambine che 
T strillano, piangono e fanno chiasso; come 
tutti i bambini e le bambine dell'universo: 
Lascio forse. delusiî i lettori? Ma ‘cosa 
farci? Purtroppo non descrivo che la verità. 
È Solo negli ambienti più elevati e cospicui, 
| l'harem è... meglio organizzato e si eleva 
| in un certo modo all’altezza di quelli clas- 
| Sici, sognati nella nostra adolescenza sui 
| romanzi d’avventure. 
Tale era, presso a poco, il caso capita- 
i tomi, trattandosi dell’harem di un colon- 
nello. . ù 
_Dirò, invece, che la donna turca, quando 
è giovane, è dì una rara avvenenza. 
Fortunatì coloro, ed era il caso mio, ‘a 
icuì è dato contemplare da vicino e nell’in- 
mità della sua vita una donna turca, un’au- 
tentica «osmanli» e non già una qualsiasi 


ché Spiacevole, 


e“ NEMDURTERRA E DI MARE 


Canzonettista : levantina, greca o romena, 
Spacciantesi per tale, Anzitutto nella turca 
Abbaglin e lascla stupelattl la bellezza del 
colorito, Eppol, una grazia prodigiosa negli 
occhi neri; nerl, grandi, vividi, dolcissimi 
e nel capelli, quasi sempre nerlssiml e lisci, 
I lineamenti del volto sono, pol, soavi, ar- 


7 

ome 

Nessuna donna è cai cale 
ale erdo; ; 

la turca; alla quale SÌ p LA 


yo ti picco 
la sun bellezza, tan tel, 
La per esempio, l'attaccamento © Lari 
cizia morbosa per le compaeno i regolezzà: 
n marca 
e di priglonia, c U pori 
DIrÒ, In ultimo, rinssumendo, che Il 


Come sei curioso con quell’abito... 


moniosi, delicati; il corpo scultoreo, forse 
alquanto tendente, al pingue, ma bene mo- 
dellato. E infine, la femminilità : una femmi- 
lità squisita, dolce, affascinante, fatta tutta 
di languori, di mollezze, e di una graziosa, 
semplice ingenuità, di un attaccamento pas- 


sionale ardente, e sincero verso il marito. 
; RT 


* 


plesso di una donna turca, giovane e bella, 
non differisce come aspetto.e a prima vista, 
da quello di un’avvenentissima europea. Ma, 
osservando meglio, s*incomincia a notare 
nei lineamenti del volto, pure del tipo cau- 
casico, qualche cosa di diverso; di strano; 
di perfetto, di armonioso, di classicamente 


» 


bello, SI comprende allora, che non si ha da 
fare con unn dama dell'Europa occidentale 

Pure, se abbigliata alla moda parigina più 
raffinàta e lussuosa, Ja turca sl riconosce 
subito... e place 

Ecco, l'impressione sommaria, per quanto 
male espressa, che produce sull'europeo, In 
musulmana di Stambul o dell'Asia Minore 


Dopo qualche minuto di attesa, Miris 
ritornò a me, Pol, lentamente, sì tolse |l 
fitto velo, 

Oh! Quale dolce visino di madonna! Oh! 
l'ovale purissimo di quel bel volto, tanto 
blanco da sembrare infarinato dalla clpria1 
Quale soave delicatezza di lineamenti | 

Miris aprì le labbra di melagrano a un 
candido, niveo sorriso. 

— Sono bella? — mi chiese civettuola. 

— Molto — dissi estatico,. — Più di quan- 
to supponevo, 

— E ora togliti anche tu il velo. Desi- 
dero vederti — ordinò Miris. 

Venlva il brutto, Ma cavarsela con una 
donna è cosa sempre facile, tranne quando 
non è enormemente difficile. 

— Ho vergogna — dissi — ho troppo ver- 


na. 

« Vedi? Ho commesso una grave colpa, 
sono fuggita lontano da mio marito. E sono 
ìn una casa straniera. . 

— Perchè sei fuggita? 

— Mi annolava, ero sempre prigioniera, 
mio marito-mi trascurava troppo. 

— E dove vuoi andare? 

— In Europa, nell’Occidente, forse in 
Italia, 

— È un bel paese, vero? 

— Tanto! — feci. — Solo i ridenti giar- 
dinì di Allah possono eguagliarlo. 

— Anch’îo vorrei fuggire — disse Miris 
— sono giovane e vivo come una prigio- 
niera. Mio marito è tanto vecchio e non 
mi guarda mai! Almeno avessì dei figli con 
ì qualî distrarmi, È fuggita Lakmé, sei fug- 
gita tu, fuggirò anch'io) | 

«Dicono che ìn Italia e in Francia trat- 
tino così bene le donne! Come delle re- 
gine! 

— Certo — feci io — gli uomini laggiù 
le trattano come eguali e non come schiave. 

— Ho letto un romanzo francese di un 
celebre scrittore : Prevost, tradotto nella no- 
stra lingua. Quante cose belle e strane dice 
sulle donne del suo paese. 

Io tacevo ammirandola, commosso; l'a- 
nimo rapito da quella fulgida bellezza. 
> — Come ti chiami? — mi chiése. 

Feci uno sforzo. 


— Gerardo — dissi. — 
. — Che nome curioso! Perchè hai questo 
nome? Non sei turca? ‘ 

— No! 


Il bel volto di Miris si allungò dalla sor- 
presa. 

— Come — disse. — Sei straniera? 

— Sì, sono nata in Italia. 1 

— Allora comprendo bene perchè hai vi 
luto fuggire dall’harem del pascià. 

— Certo! 

— Chissà come sarai capitata in quei 
paesi. 

— È una storia lunga e molto, triste. 

— Racconta! ID 

— Più tardi; non ora! 

« Voglio dirti un’altra cosa, invece... . 

« Sono fuggita perchè dovevo morire ; ine- 


È vitabilmente morire, essere uccisa dai tuoi 


compatrioti. E, à v 
— Perchè ti volevano‘ uccidere ?. | 


Oh, non ho fatto niente ti male, cre 
dilo Miris, Che potevo mal fare? Sono tan 
to buona! 

Mostratl comandò Mirls, punta dalla 
curiosità 

Non ancorà, Chiudi In porta. Debbo 
parlarti da sola a soln 


Mirls obbedì trepldante e commossa 

Allora Incominclal 

— Mirls, sonve Miris, più bella delle Url 
del paradiso di Maometto, posso avere Ml 
ducla in teP Dèbbo svelarti un segreto! 

« Oh, non temere? SÌ tratta solo della 
mla vita, 

— Dimmelo! — fece ancora Miris 

— Corrd grave pericolo, sc tu non, ml 
alùti e non saral buona per quanto sel 
bella, lo non ho fatto e non farò mai del 
male a nessuno, Miris! Te lo giuro sul. 
Corano. 

La « Hamun » ne fu stupefatta 

—L TI prometto di alutarti — disse. — 
Ma dimmi presto questo tuo segreto. 

— Miris; non spaventarti! 

Perchè ? 

— Sono un uomo 

— 0h! disse semplicemente. 

— Sono travestito perchè volevano. ucci- 
dermi. 

Tacqui ‘per poco, tanto da far rimettere 
la « Hanum » dalla sorpresa. 

Poi aggiunsi 

— Non sono cattivo, Miris. 

— Chi sei? 

— Un capitano di marina. Viaggio sem- 
pre sulle navi attraverso Il mondo. 

— Mostrati, ora! 

L'esaudii alfine e, lentamente, mi tolsi 
il velo. 

Miris rise e battè la mani come una 
bambina. 

— frome sei curioso con quest’abito! — 
esclamò. 

Poi mi esaminò attentamente, in volto. 

Non le spiacqui. 
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« UN INVERNO TRAGICO 

l'interessante romanzo d'av. 
venture di P. G. Jansen, ci 
tante simpatie acquistò fp sora 
nostri lettori, sta ormai ter 
minando. Ù d 
A supplirlo degnamente, 7a 
zieremo tra breve, sulle 0g 
lonne del GIORNALE. pp, 
VIAGGI, la pubblicazione del. 


l'originale lavoro di POE, 


Le avventure di Gordon 
si Pym di Nantuket + 


opera che raggiunge un in. 
teresse. altissimo attraverso 
gli emozionanti episodì che 
la penna dell’illustre Scrittore 

ha saputo colorire d'un caraf 

tere d’ intensa drammaticit}.. 
In questo lavoro vengono Onu. | 
merati tutti i dettagli dell’am. 

mutinamento e dell’ atroce. 
ribellione che ebbero luogo. 
a bordo del brik americano 
« Grampus », il racconto della” 
ripresa del bastimento da parte 


dei superstiti, il naufragio qj. 
questi ultimi e le visibili sog 
ferenze loro causate. dalla 
fame, il loro salvataggio qa 
parte di una goletta, la cap. 
tura di quest ultima, ed jp 
massacro. degli uomini del. 
l'equipaggio e, finalmente, [» 
avventure incredibili che essj 
incontrarono, i gravi pericoli 
che corsero, le scoperte che 
fecero nell'estremo sud in se. 

guito a questa terribile cata. 
strofe. tn 

L’interessante romanzo veri 
degnamente illustrato. |» 


ENI 


rolf}... 


tu qui? Bravo, b 
1 Mvo, Ti 
Credevamo morto € solfrivamo U 
chè sentivamo la eni 


tuta Mancanza, 


uU un doloroso UVvenimento per 


fl nol. Indimenticabile 
T_T voglinmo 
d quindì,.. 


— Grazie, mici... Purtroppo, è 
T sono stato circa un mese Ira la vita € la 
f morte; ma, la fibra d'accialo h È di 


Q trionfa 
red eccomi di nuovo ‘fra Vol, sulla breccia, 


bene tutti; lo sal, e 


— Benone, era proprio i 
‘ Necessario, il 
ritorno, perchè la fnccenda, non IERGOLI 
proprio andare... Ni 
— Ancora? 


—- Sempre, La montag i 
1 È ntagna lumii 
(tu la chiami, resiste 
| gelosamente i suoi 
| accanimento. 


i. — Ma... voi lo sapete bene, non 
| voluto credere una parola, di Quello I 
cono i minatori, lo sono convinto che gli 
{ attentati, i contrattempi, sono dovuti a cause 
esterlori, umane, e questa convinzione, sj 
| è radicata nell’animo mio, durante la mìa 
degenza all'Ospedale di Montereal. Non 
può essere altrimenti, 
= E da:cosa puoi desumere questa con- 
inzione 9 (i 
| — Ecco; dall'ultimo avvenimento; quello 
[che costò la vita a parecchi di noi, e per 
poco, anche a me. Ci sono dei particolari, 
da Voi ignorati, che hanno lasciata ‘una 
“traccia indelebile, preoccupante; nell’animo 
mio, è mi Spingono sempre, fatalmente, 
f verso la primitiva idea, ossia l'intervento 
| di un Tizio a noi ostile. 
i _ Solera IR Spiega... ci esclamarono 
in coro gli altri, avvicinando gli sgabelli 
| quello di Orloff, Seo © NEN0la 
La scena si svolgeva nello stanzone, an- 
î nerito dal fumo dì una casa di legname, nel 
| villaggio di minatori, sorto ai piedi di quella 
| serie di alture, ammantate di pini, che for- 
«mano le ultime propagini dei monti Alaska, 
lin territorio Russo (una volta) alle sorgenti 
| del fiume Cuscoevim. Parecchie tende di 
i pelli di renna, completavano il villaggio, 
{abbastanza grande e popolato, L’altura più 
vicina, aveva, in. prossimità della vetta, 
ui strani riflessi rossastri, fra il. verde 
cupo delle piante, come delle venature biz- 
Ie, e questi riflessi, sì facevano più 
ivi, fantastici. al. chiarore lunare, o nelle 
notti buie, quando qualche fenomeno elet- 
| trico veniva a turbare la. quiete profonda 
| di quelie solitudinî nevose, 
{.. Pietro Orloff, il giovane, energico. capo 
| minatore, l’aveva battezzata la montagna. lu- 
| minosa, e riteneva quei riflessi, dovuti a 
| grandiosi filari di rame affioranti in mezzo 
la calcosina, ossia. il solfuro, dal quale 
estrae appunto il minerale stesso, Nè lui, 
nè altri però, avevano potuto, fino allora, 
‘scalare quelle pendici, malgrado i ripetut 
emtativi fatti, come se un essere ignoto, 
fico vegliasse,. pronto, ad ostacolare 
volontà; e gli uomini si erano alfine 


10sa, come 
ad ogni Attacco, cela 
segreti, si difende con 


GNA 
LUMINOSA 


Z08 


VIVI \I\EM\1\ ta 


LITTA Tee T 5 TA Ns IE MEStTII 


rassegnati a 


contemplare: da lungi Ja ‘ml 
Niera Inesnuri P 


bile ed Inaccessibile. 


Nec nu ricordate; mlei cari — riprese On 
È FANS aver vuotato Îl bicchiere di gin, 
Vista Mato i fornello della pipa — che, 
Ista. l'impossibilità di spingersi lassù, de- 
eisì di ricorrere alle mine, demolendò così, 
brano a b 


Tano, }a montagna stessa? 
—. Precisamente. 

Ebbene, vi slete mai domandati, come 
avvenne che, le mine preparate, ma senza 
miccia, siano scoppiate, proprio quando non 
lo dovevano? 


— Nol... tu ci stupisci... Ma come?.. 


a 


erano senza miccia... Ma noi, abbiamo-at- 
tribuito quel sinistro..àd una imprudenza, e 
tu ora dici... far! Apa 
— La verità. Ascoltate... Ottenuta la ne- 
cessaria approvazione dal: capo reparto, cio 
e la .mia squadra, lasciammo il villaggio €,s 
risoluti, decisi, rizzammo le tende, proprio 
ai piedi della montagna. luminosa.;Di gior- 
no, si lavorava alacremente, di notte si vi- 
gilava senza tregua, dietro una cortina di 


Un'esplosione violenta scuote l’aria... 


_ 
mn 
fuoco. Le gallerie delle mine, erano quat: 
tro, indipendenti... capite?... In-di-pen- mn 
ti fra» loro; in» terreni disuguali, APE) 
perchè, dopo, si avrebbe avuto un ali Ln 
iù preciso, nello sviluppo delle operaz on - 
In bel mattino, con mla grande SOrpresi, 
cnpita all'accampamento, Marfa, la nostra 
vivandiera, con delle provviste. 

— Marfa!... 

— Sicuro... Marfal... MI parve preoccil- 
pata, ma. non ci badai tanto, e mi llmitai 
a chiederle Il motivo della sua venuta ina- 


speltata. 


- ‘È stato l'ingegnere Wassllli mi ri. 


spose — il quale, avuto sentore della vo- 
stra. ferma decisione, ha, pensato. d’incorag- 
giarvi, inviando di che brindare alla salute 
di voi.tutti, nel.momento (finale. , 

= Volevo scacciarla, preso da un vago 


“presentiménto, ma, il nome di uno dei no- 


stri direttori, .le insistenze, dei miei dipen- 

denti, mi persuasero ad accettare. ; 
Le mine, érano. pronte, si mangiò, sì 

bevve senza riguardo, esultanti, felici di 


10 
aver sfidato vittoriosamente l'ignoto male 
fico. A sera, un greve sonno, cl assali. Al 


cuni sl sdralarono subito a terra, russando 
sonoramente, altri, eccitati, scossì da me, 
facevano sforzi sovrumani, per tenere le 
palpebre aperte, lo stesso, malgrado In de- 
cislone di non cedere al sonno, non ne 
potevo più, la testa girava, vedevo tutto ap- 
pannato, offuscato. Ad un tratto, ml sembra 
di udire un fruscio, fra gli alberi, percepi- 
sto lo schianto sinistro di un ramo. Guardo 
sorpreso... nulla... il fruscio, sl ripete in- 
gistente, Verso Il primo fornello di mina, 
Trepidante, afferro una pistola, mi sollevo 
sulle ginocchia, 

Gran Dlo!.., un'ombra nera, umana, stri- 
scia non molto distante. Ho la gola stretta, 


lo e due altri, tramonti, In 
nati, riuscimmo a stent come ricordate 
a trovare tin benefico aiuto fra le vostre 
braccia, Fu miracolo, la nostra salvezza! 

fî curloso, ciò è strafio.,. ci nel rende 

Ebbene, lo plurerel, che fu Marfa, a 
somministrarei delle sostanze narcotizzate 
per Impedirci di evitare l'attentato 


Possibile 7 
SÌ ma é qui, piombo nell'imba 
razzo: perchè mal? Quale segreto, cir 
conda la montagna luminosa? Chi osa, 
così, a mente fredda, macchlarsi' di certi 
dellttl ? 
Orloff, stette alquanto In sllenzio, tor- 
mentandosi il mento, pol, rialzato |l capo, 


npeglunse 


Pietro Orloîî, era lì, con la pistola spianata... 


come colto da malore, tremo: tutto, ma il 
sentimento del dovere mi dà l'ultimo bar- 
lume di energia. Afferro, sveglio brusca- 
mente, uno, due, cinque uomini, balzo in 
piedi gridando, come meglio posso, all’erta... 
Vedo suna fiammella sprizzare nell’oscurità 
fitta, faccio per precipitarmi a quella volta, 
seguito dagli altri, quando lo spavento, c'in- 
chioda sul. posto. Il terreno, Sussulta come 
scosso da terremoto, una fiammata c’inve- 
ste quasi, un’esplosione violenta scuote |'a- 
ria, seguita da altre tre... 

— Le mine!.. le mine?... |. 

— Sì, sono le mine che' saltano, ci sep- 
pelliscono sotto un rovinîo di terriccio, di 
pietre, di tronchi maciullati, divelti, accop- 
pandoci, ‘straziandoci, travolgendo tutto... 


— Non è da uomini titubare, vivere nel- 

l' indecisione, voglio, quindi, interrogare 
© Marfa. ‘Ditemi dove. potrei; trovarla? 
%— Nel sio palazzo.li.. — esclamò ri- 
dendo uno della compagnia — cioè... nella 
lurida sua bettola... Ti accompagniamo ?... 

-- No, grazie, vado solo, per ora. 

E Pietro, uscì, dirigendosi a grandi passi 
vèrso ina sgangherata capanna di legno in- 
catramato, che Si scorgeva all'altra. estre- 
mità del villaggio. I tavoli della bettola, 
erano gremiti di avventori, i ‘quali, prorup- 
pero in esclamazioni di giubilo, alla vista 
del ‘loro giovane capo. ‘AI banco, stava se- 
duto un bruno, tarchiato ragazzotto, | 

— Evviva @rloff!.... Evviva Pietro!... 
alla tua salute !... bevi... bevi... 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VI 
———— 8 Ac 
Tel 
Ma 
{ “- 
Grazie rispose Joviink 
mendosi, Inoltrandosi In quel tmogf 
ziata, nebulosa... Vengo per affari x 7 v 
Marfa? ‘Ove 
Nel retrobottega la sc muni 
Orloff, penetrò con una smorfia ini 
che, I minatori, avevano Indicato ci Tetti 
di retrobottega, ossia un b attolo NOma 
ippestato dall'odore dell'aglio è del e) 
evano In una pentol Ù 
che frigee p ‘ À Una , lo 


sttempata, una zingara, dal |lncameny Jonny 


fini, ricercati, era tutta Intenta af I 
Marfa? chiese Pietro, breva 1 6Y 
Questa, sl volse fissando sbalor o Ne 
nuovo venuto, tanto, che per Poco polo Il 
tola non gli stugge dalle mani a Den 
Vol! Orloff|!.. balbetta È t 
Sì, proprio lo, sano e salvo, Nu 
parlarti, chiudi la porta ed ascolta p:0 da 


A me?... lol... €, Cosa volete 


serva Marfa, affrettandosi tuttavia aq _% 
gulre l'ordine Ta d Ce, 
Orloff, si era avvicinato, la fis 
, Sa 
insistenza, e@ mettendole un ava 


dito Son 
nnso, continuò : SOtto 


Guardatl dal mentire, donna, p 
ti ricordì dell'esplosione, laggiù, Sulla mi 
tagna luminosa ? © Mop' 


Sì... ebbene ?... cosa c'entro fg 
fut io! — sl affrettò ad aggiungere ‘x Don 
gara, tremante. daino 


Lo so bene... ma, quello che 
sapere, è questo. VORlIa 
Ghi ha narcotizzato le provvigioni 
portateci ? da te 
Marfa ebbe un guizzo pauroso, s, 
tanto d'occhi e di bocca, fissando prralangy 
quale ridendo, l’avèva afferrata per al î 
cio, col cuore in tumulto, lieto dic 
fatta cadere nel tranello. Aver 
— Dunque? parla. 
- Non so... non so nulla io, 
— No?... Guardati, ti uccidere; 
una belva... Parla, per l’anima mia 
di finirla. ta 
— Perdono, pietà... 
sarebbe la mia fine. 
-- Non temere. ) 
— Ah no... è impossibile, h 
sangue di mio figlio. © Giurato sy 
— Ripeti, parla... giuro io Questa 
che se non parli, ti strangolo. Vola, 
— Ah... no.., fermatevi... sì } 
stato Wassilli... TLT 
— Wassilli ?... l'ingegnere — 
spaventato, stupito il giovane, 
giando. — Ma che dici, femmina? 
Sodo i aver SOMPIESO male, Ri 
— Sì... Wassilli... lui... N MM 
Wassilli... ON SÌ chiami 
— Per san Giorgio!.,. Wassilli î 
Wassilli ?... mi confondo... Ma per) DO 
chè ?... Chi è dunque... cosa vuole. PS 
cerca?... Parla Marfa, tu devi saper 
cose, allora; te ne prego... ti sconpiy le 
Orlofî agitato, preso da un’ansia: neo] 
implorava, spinto, teso verso u QU 
strano, misterioso... 
— Ho detto troppo, 
per carità... 
— Ah... no.. 


ta i 
— implorò Marta 


n Orizzon 
basta, andate vena | 


di noì tutti... per evitare altre 
Dica sa BOMENAI Dio!... 

arfa esitò alquanto, poi decisa J 

— Forse ‘è meglio, voi Pen) 

Egli è Michele Sobienscky, principe Rio 


cora. r di Mar 
-— Michele!... principe! È. 
capibco pi dWinulia! 1: SEX Hi aict ie se 


ha SITMIRO bre mia vita? ] 

— Sì. lo giuro. Egli m’ordinò di ne” 
tarvi delle vivande. già preparate. los fa 
ravo lo scopo criminoso, lo seppi dopo, di 
lui stesso. . ia 


> 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MAKE 


— E chi fece saltàro le mine? 

— Alcunl suoi fedell, perchè, ne ha di- 

versi fra vol, i 
Ah... povero mel... 

prend 


(ere, 
— Egli è stato l'ideatore di tuttl pil osta- 

Il incontrati da vol fino ad oggi, cp 
fi stancarvi; nti 
— Lul! e perchè mal?... 
— E II padrone della montagna luminosa 
La comperò tanti anni or sono, quando fupgì 
dalla Siberla, dove l'aveva confinato lo Zar 
per le sue ribellioni, E avido di potere, è 
‘ambizioso, e per questo, egli Intende de- 
gere, al governo Canadese, tutto Il bacino 
minerario di sua proprietà, per averne In 
vambio aluti preziosi, decisivi, In una ri- 
Volta, che egli ordisce contro. Il Piccolo 
padre‘ Vuol sollevare la Mongolla, la Tar- 
y , ed ‘eleggersiì capo assoluto. 
— Corpo di mille bombe 1... cado di sor- 
sa În sorpresa, È strabiliante... Ma 
poi vero quanto tu dici, od è parto del 
ttuo cervello ?,.. Come fal a saperloP., 
— Quando ero giovane;e bella —' 
lunse Marfa, con una smorfia dolorosa 
so; la sua confidente, 1° Inseparabile sua 
nida, 
B- Tu! — esclamò Pietro, con gesto dì 
iprofondo disprezzo, 

— Sì, io Marfa la zingara: l'ho seguito 
i pell’esilio, ho riscaldato Il suo cuore, ho 
vegliato i suoi sonni, in mezzo alla steppa 
fra fle Dev oa Asa dai lupì. ) 
brutta, m'ha dimenticata — aggiunse 
fimarezza. — Non mi cerca iù, monti 
consiglia con la e Marfa, la comanda. 
P uscite Orloff... Tacete, altrimenti 
Wassillì vi schiaccèrà. Piuttosto che cedervi 
dominio della montagna, quella che lo 
deve fare strapotente, temuto, egli adoprerà 
gni. 2 n distruggervi, l’ha detto e 

hg” x 

armene ?.., Aspetta, non ho fi- 
. ora, sono più deciso dì prima, 


comincelo a com- 


ag- 


. Orloff, aveva lentamente estratta una pi- 
itola, e, .spianadola versò la zingara, disse 
on Voce che non ammetteva replica : 

a Marfa, tu sai scrivere, lo so... 

\— Miserabile, cosa tentate?:.. È così, 
he ringraziate P_non vi riconosco, chiamo 
Uto, 
l TTaci... ciò non ti gioverebbe. con un 
sesto faccio accorrere gli altri, e tu sei fl- 
svelo tutto... Sarai nicompensata, ma 
velta, o ti fracasso il cranio. 

;— Scrivia Wassilli, digli che lo aspetti 
l tramonto, nel bosco, presso la sorgente 
l fiume; digli che ‘è tornato Orloff; il 
iale, intende rinnovare i tentativi; ve che 
pito rr... è) 
— Non scriverò... no, questo è un,tradi- 
ento infame. è vi 

a ‘canna della pistola, implacabile; tocca 
la sua fronte. 9 (Est 

- Sai ue minuti di tempo. # 

{ Sciagurato maledetto !..\ ‘scrive- 
Sg de 
No; aggiungi di mon mancare, asso- 
te. Ecco, :così... brava... firma... 


dh afferra il foglio, lo rilegge avi- 
ente. “ig 2° É 

Andremo noi, all'appuntamento .inve- 
ij ecco tutto, e liquideremo il conto al 
e di Marcova, per il bene dell’u- 
ità e della Russia. Guai ate se parli... 
+ E sì precipita a corsa, fuori della 
‘sordo aî saluti festosi degli; altri, 
giunge gli amici, e cade ansante, tra- 
to, mezzo disfatto, sopra una sedia. — 

Amici... amici — balbetta con voce 


Ora, sono * 


DR occorre sopprimerlo*subito. Hai ca 


ragione 


tronca... Lo, dicevo lol... avevo NT 
10 


loP.., È un uomo Il nostro nemico, 
scoperto... lo tengo fra Jc mani. 

— Dove?.., come?,., chi è? 
dano pià voci, concitate. 

i Questa sern,., n questa gera,.. 
non posso, Ecco, uno di vol, pe o far 
recapliare questo biglietto, all Ingegnere 
Wassilii, 

— All'ingegnere ? 

— SI... proprio Jul Il resto, tocca a MO» 
Portatevi alla spicclolata, presso le sorgenti 
del Cuscoevim, nascondetevi, e... vedrete, 
vedrete... Arrivedercl. 

Verso Il tramonto, la compagnia 
tori, che lavorava lungo | primi contrafforti 
della montagna luminosa, fu stupita dal- 
l'arrivo dell'ingegnere Wassilli, Îl quale, 
dopò aver affidata la cavalcatura ad un par 
zone, disparve fra le rocce. Il principe, 
camminava spedito, sicuro, Ja testa alta, 
fiera, dignitosa sotto al pesante cappello di 
martora. Era davvero, una maschia ‘Agura 
e tradiva In tutto l’audacia, Ja ferrea Vo- 
lontà del carattere: Ad un tratto, si ar- 
restò, visibilmente preoccupato, guardando 
în giro. Qualche rumore sospetto, doveva 
essere giunto fino a lui, perchè sì volse 
di: scatto. O 

Pietro Orloff, era Jà, convla pistola spia- 
nata, freddo, minaccioso. 
= Chi 
gendo i pugni, fulminando l’altro con lo 
sguardo, e facendo, un passo indietro. 
i— Sono Pietro Orloff, quellò ‘che voi, 
avete cercato di sopprimere, assieme’ a 
tanti altri. 

— IoP,.. mascalzone... ) 

— Sì... voll Michele Sobienscky, principe 
di Marcova, esiliato... 

— Tacete {...taci!... maledizione... que- 
sto nome. quésto nome!... «Ed! il. prin- 


NOTIZIE E 


doman- 


ora 


di mina- 


Heine e il Nunzio Pontificio. 

Un giorno, al tempo in cui'si trattava 
con Rothschild l’imprestito degli Stati Pon- 
tifici, il barone aveva invitato a pranzo il 
nunzio, vescovo non sappiamo in qual 
parte degli infedeli; trovando alla passeg- 
\giata Enrico Heine, che egli trattava, per 
‘servirci. dell’espressione del poeta, fami- 
\liarmente, lo prende ‘a braccetto, e senza 
‘ricordarsi. dell’altro ospite, lo invita a 
pranzar seco. ì 
®-Heine_accetta: ma al momento in cui 
‘il nunzio si presenta nella sala tutti si 
trovano imbarazzati: Il nunzio, che conosce 
‘il ‘poeta israelita, ill barone, che s’accorge 
‘d'aver fatto una corbelleria. 

Heine aveva troppo spirito per non usar- 
ne quando si trattava di salvare un amico, 
e un amico come Rothschild. . 

"AI momento nel’ quale dal salotto diri 
cevimento si doveva passare nella sala da 
pranzo, Heine arresta il nunzio sulla soglia 
€, passandogli avanti, gli dice sorridendo : 
*. — Perdono, Monsignore, prima il. vec- 
.chio\ testamento poi il nuovo. 

«e Il nunzio sorrise, il barone di Rothschild 
respirò e regalò un brélogue»dì 3000 fran- 


“chi all’autore di Reisibilder, 


siete i. — ruggì Michele, strin-. 


DO 


CURIOSITÀ 


IO, 
Pietro, 
ecagliara! SU 9 
7 pondo, fa Do yeglunge 
ape Nar calmo, 10 attendo © Fal prego 
ma QUE matovÌ; calmatevi, ogai resistenza 
sete circondato ; 
Osservate, sle 
sarebbe vana 0 fatale, alberl sbucavano 
Infatti de. E delle voci con- 
altri uomini armati MERITA capo al mina- 


citate, lacevano, sollevare 


iù vicini. 
torl PSjgnore ; conosclamo I 


bolicl quas! ; © per int 
Michele freme e ta le 
vina finale, SÌ morde 


abbin Impotente. 
mae Vol Prolete cedere nl Boveri 


dese, queste ricchezze prodiglose, 


gl a prezzo irrisorio, do 
te, carplie in rivolta che state tessen 
tro la nostra 


Russia. Ecco, perchè vi CEI slete mac- 


vostri piani dla- 
antlpatriottiei. b 

ago della ro- 
mani, preso da 


no Cana- 


parlato... 
Marfa — escla 


Ebbene, sì, cosa 


| dichiaro 
—_ ila. In nome dello Zar, v 
in O sotto Lacco d'alto tradimento 
ssinio premeditato... 
n hi lot Voi de disgraziati !... E Michele 


ta come belva nella 
livido, interdetto, si agi tu Per estrarla, per 


ibbia, cerca un'arma, 
DA disperato, ma dieci braccia robuelo; 
lo stringono, lo riducono all’impotenza, 


legano ben stretto, mentre Pietro Orloff, 
lunge : 
PE Portatelo al villaggio, e pol; al cy) 
Yukon, nelle sicure mani delle autorità. La 
montagna luminosa è nostra... ne 
Rag. Martella Vittorio. 


—_ Marfa ha 
— Marfal... da 
cipe, agitato e convulso... 
dorata Allora è finita. 


volete ? 


I re che fumano. 


' Tits Bits pretende che tutti i sovrani 
dell'Europa moderna siano dei grandi. fu- 
matori. È 

Il re Edoardo VII fuma i sigari più squi- 
siti e non sdegna, di tanto in tanto, una 
pipa ripiena di eccellente tabacco. 

Il fu imperatore. d'Austria, Francesco 
Giuseppe, malgrado la sua. tarda età, aveva 
sempre la pipa in. bocca. | 

Quanto a Guglielmo II, i medici gli 
hanno ordinato di fumare il. meno. possi- 
bile, e, quantunque egli possieda una ma- 
gnifica collezione di pipe, mon accende, 
più che raramente, una piccola sigaretta 
che getta, per lo più, prima di averla fu- 
mata per intero. 

L’ex Zar fuma una trentina di sigarette. 

al. giorno ed Alfonso XIII preferisce egli 
pure la sigaretta che fuma sempre in un 
bocchino d’ambra, montato in oro. Rara- 
mente, egli si permette un avana. 
. Vittorio. Emanuele è, al contrario, un 
povero fumatore: a lui bastano due si- 
garette. al. giorno, Ro , 

Finalmente, il re Oscar 


ua citi Sala 


di Svezia, non 


ago 


fuma mai. 


j 


Prossimamente: LE AVVENTURE DI GORDON PYM DI NANTUKET. 
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otros nncanacscuneczaosecenseoneasonseccese 


I Racconti Fantastici * 


:: LE «SUE » MARNI. :; 


È, eusenosen sa 
orsono sconencnesueeseccsseesencccevenrcocquizueieecosio;c00c0csusucosquce@ “in era) 
DO) 


sunsazinest, 


. 


I mutilato così raccontò : 

Già sapete del grave infor- 
tuniv capitatomi due mesi or 
sono, nelle miniere dj Helgo- 
land, infortunio ben tragico 
che mì causò l'irreparàbile 
perdita di ambe le mani, Della grave di- 
sgrazia che, mi aveva colpito s’interessò in 
maniera così, premurosa sir Chamerlay il 
noto ricevo finanziere proprietario della mi- 
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Lo guardai trasecolato. Era forse diven- 
tato ‘pazzo ?_Si accorse del miu sbigottimen- 
to: Mi fissò sorridendo maliziosamente 

- Non credi. alle mie’ purole ?_ti sembra 


una fola la mia? tinganni; è la pura ve- 
rità, Conosci Tio-chang l'uomo dei prodigi? 
Risposi negativamente, ‘ 
— Quand'è così, tanto meglio, ti convin- 
ceraî maggiormente della sua potenza 
Sir Chamerl]ay s’infilò il pesante cappotto 


Le gambe mi tremavano: caddi, sulla scala, come corpo .morto... 


niera di fossile. Era egli un uomo dalle 
idee strane, dal fare alquanto misterioso. 

Una sera lo andai a trovare; mi disse: 
— Sei giovane, robusto... peccato ti abbia 
colpito una così grande sciagura!... 

Due lagrime mi scesero lungo le gote. 

— Piangi?... tu piangî?... — mi disse 
Chamerlay. — Dunque sei molto infelice! 
Vuoi tu guarire, riavere un... paio dì mani? 


di lana, e mi pregò di seguirlo. Obbedit. 
Un cab ci condusse in'una stretta via del 
quartiere orientale londinese, dinanzi ad una 
bassa casa di aspetto miserevole, che un 
colpo di vento avrebbe gettata’/giù come uno 
straccio e che, invece, doveva contare molti 
Appena la vettura si fu fermata davanti 
la porta dell’abituro,. il mio padrone mi 


di dt 


niutò a discender dal cab. Il finanzier, 
due volte. le mani Aspettammo, Il 7 
iveva' preso a battermi con tal y Cop 
che sembrava dovesse, da un istante en 
tro' scoppiarmi în petto. Dopo. alcuni all 
ci venne aperio. Entrammo in un'cgr iù 
spazioso, rischiarato da numerose fac tdoj 
torce ‘di resina Che spandevano intore 
chiarore rossigno, di sangue. Ehbì No ù 
impressione di entrare in una saja BAL 
tura, quando facemmo ingresso in u ì to 
za.piena di ordigni, d’istrumenti dae 4 
forme! Disteso su una specie di diva 
cadavere ‘di un uomo,in avanzata dea No) 
sizione ‘mi colpì, Chiusi gli occhi 
vederlo, Nel contempo Chamerlay "no 
in lingua a me sconosciuta. con un 
indù vestito al, pari dei tuareghs €cch 
serto, il misterioso Tio-chang che averli 
sorpreso poc'anzi a pregare davanti alive 
di Yama, il Plutone indiano, il giudi 0 
guida dei trapassati. €6,) 

Impuvyisamente sentii un fremit 
versarmi le ossa. Tentai, muovere et 
pebre. per rendermi conto. di ciò che al 
devami : non vi riuscii. Sentii manca 20 
suolo, mi sembrò di cadere in un ("Mi 
zio, poi... più nulla. . 4 Preciy 

Quando. ritornai alla ragione giaceyo | 
un letto, Girai lo, sguardo. intorno, 

Impallidii. Accanto.a me, stava ì 
vere putrefatto che avevo (prima 
divano. 

Lo guardai meglio, ‘mi accorsi ° > 
erano state tagliate le mani. Istintiva i 
mi venne l’idea di fissare i miej Monna 
ni. Sorpresa! orrore! lo;.io prima mich 
possedevo ora le «sue » mani, le mai 
morto. F cla a 

Chini su di me Chamerla 7A SN 
sorridevano soddisfatti. Vie Tiocha 

Il delinquente ebbe .una Pausa. N 
guardavamo increduli, sorridendo, i 
missario di polizia scoteva il capo no 
rente. L'uomo continuò. Li 

Che accadde poi? Precisamente non 
cordo. a 

Tornai con Chamerlay alla mìn 
di riprendere il lavoro come una volta 
una delusione. Le mani del morto nor 
pevano 0, almeno, non volevano lavor 
Una forza ignota le spingeva a lare 
cose che in vita mia ‘mai avevo tate 
-Un giorno, vidi il mio benefattore seg 
dinanzi al suo banco a contare dei bi 
di banca. Un folle desiderio d'’'impadronin 
di quel denaro mi assalì. Invano cercai 
resistere, di fuggire, di lottare. Le mani‘ 
morto si avviticchiarono al collo del dis 
ziato padrone, lo strinsero fortemente, | 
strangolarono, s’'impossessarono del 
Solo quando vidi quel :corpo irrigidirsi { 
le mie mani, quegli occhi chiudersi, qu 
viso farsi violaceo, la realtà, la realtà om 
bile, vera, orrenda mi si parò dinanzi; 

Avevo ucciso: ero un assassino; Fi; 
dai luogo del delitto in' preda ad un’ansia; 
un’angoscia indescrivibili. Le gambe mit 
mavano: caddi, sulla scala, come. J, 
morto. Riavutomi, ripresi la mia fuga, 
za direzione, pur di fuggire da quel lu 
maledetto. Vagai a lungo come un pz 
come un ebbro, come un allucinato in; 


Orri 


(c] 
SCOrto È 


iera, deci 


da, mi Jancial n ca 

sO 
tarle, sospette, Il des ino 
vamente all'antto di TI 
porta di entrata era aperte Ang. 
dolo, piunsi ad. un Si Infitai 


a 
nel muro. Le mani ro!9 bassa, 


greta, La porta sha Una m 
un odore dj tito pen tpepd 
trovarmi in una cantine PL 
scala a chiocciola umida. 
d'un tratto inciampai in \ 
e caddi riverso mandando 
lore. Ero imprigionato Div “ 
vano fisso, Immobile aj 
lare piano piano 
acuminati di sepa — 

movimento ritmico ia crico 


n » Stride 
va — mi considerai HO 


volpi 


lore ai polsi, non capii TI un 


sera 
on Juan Ancho 
certo punto disse : 


_— Eppure, 
ad essi, 


io non solo credo 
A coloro che dai 
_Ammonizioni... 

uis, non vi credevo 
na gitana dell’ AI- 
| — Perchè Voi, mio, non avete 
senziare, di co- 


‘sogni ed'a pitonesse sj riferisca no 


ur Quel che 


— No, don Juan, 


1 io nulla.vedo che mi 
ica il contrario di 


Filistei, 
Signore, 


- riferisco ‘a Dimitri Makasonlow, quel pia- 


Pedale ar» mi hannò ‘condotto qui, al- 
mani, delle mai IR Re volta, privo delle 
CCuSate el morto, dell vor 
Neranno. Dite che avete delle 
lanti a mlo carico, Confesso 
+ Ma chi crederà alla storia 
Trato? Chi mal si formerà fa 
che un mutilato possa uccidere 
è mesd un altro? 
ca Chamerla Unque la colpa; a Tio-chang 
mento dj VAGne di me fecero uno stru- 
sono { Ustizia, di sterminio... Essi soll, 
Veri colpevoli... 


l mutil y 
Ato SÌ tacque. Io i mici 
rimanemmo pensierosi. lo ed | miei a 


Ile i 
adesso, la teeno di polizia non scoteva più, 


na 
e 


Mario C. Giusti. 


Avventate 


quel che e quando accade 


ATO vo attribuite. il 

ha del; destino, 

alla coincidenza | Ma Valtie: siete veosi 

; dél caso? 

n un mondo di pazzi, la casualità potrà 
Saperi nei nostro mondo non 

N } ndo 

SÌ profetizza, pe leggere, decifrare, non 


ma si ded ù 
chi deduce. 'uce, semplicemente. 


— Erra... 


— E accerta... 
ch'io. lasciassi 


non erro, pur 


Voi dovevate conoscere. Mi 


nista polacco, delizioso interprete di Chopin 
che. erasi sposato con una creola cono- 
M ‘arigi... Lo conoscevate, vero?» 

eglio così. Dimitri, come vi ricorderete, 
superstizioso, come un 
Qualsiasi polacco del resto. Una notte fece, 
a Quanto ebbe a dirci, un sogno. or- 


Attraversava una. steppa; gelata del suo 
paese ed una famelica ed' orrida frotta» di 
lupi inseguiva ululando, la sua froika. Di: 
mitri già sentiva alle Spalle l’arfsare delle 
terribili bestie, il rumore delle unghie loro 
su la neve gelata e tremava di spavento. 

La famelica torma già aveva attorniata 
la slitta, gli. occhi delle fiere luceano come 
bragia nell’oscurità della notte; le più fe- 
roci ed audaci già si erano avventate su 
i cavalli imbizzarriti dal terrore. Un par- 
ticolare interessante e strano, ui 

I lupi erano... di che cosa direste voi? 

— Di marzapane di Toledo? 


— D'oro! Sì, d’oro, d’oro massiccio, però 


non per questo meno voraci di quelli di 
carne e d’ossa disseminati nelle. numerose 
tane degli oscuri. boschi’ della inon ‘ancor 
redenta Polonia. > Mita 
Makfusoulow. si svegliò di soprassalto 
terrorizzato, precisamente quando i suoi au- 
rei inseguitori accingeansi a divorarlo, dopo 
essersi lanciati su di lui. “Mr 
Ridendo, ridendo, *ma riso di coniglio 
era il suo, raccontò ‘il sogno agli amici 
suoi che trovò. al caffè de Ja Recoleta. 
Che significherà il mio sogno? — Si 
domandava e ci domandò. 
Altro, lupo; più. temibile forse. d’uno 
qualsiasi della frotta assalitrice, era balzato 
sul nostro povero amico: l’incubo della 
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preoccupazione, che non gli avrebbe per 
messo di riposare, che non lo avrebbe 
lasciato vivere 


Un compatriotta suo, credulo e supersti 
zioso come Jul, gli consigliò di recarsi da 
una divinatrice famosa, una sonnambula 
francese che trovavasi a Barcellona Quel a 
pitonessa nulla domandava : ma Indovinava 
tutto, leggeva Il destino di un uomo come 
se avesse letto In un libro. Anche /l pas 
sato, ‘scandagliando con | suol occhi negli 
occhi spaventati del soggetto, essa arrivava 
a sapere frugando in fondo all'anima, nei 
più nascosti recessi, tutto portando alla 
luce. 

E così disse la profetessa al polacco : 

— L'’avvenire vostro comincia a farsi co- 
noscere, fina non da voi che non sapete 
leggere a traverso il veli del mistero. Siete 
venuto perchè io vi decifri il sogno orribile 
@ strano. Strano per voi ma non per me 
che lo ritengo naturale, Dunque : Voi corre- 
vate in slitta sopra una steppa gelata e deser- 
ta; lupi d’oro v'inseguivano e vi raggiunse- 
ro; la fortuna sta per giungere a voi e vi 
farà ricco... mà quell'oro — i lupi vi as- 
salirono e si accinsero a divorarvi — che 
cadrà su di voi significa che voi sarete di- 
vorato da quell'oro... che morirete prima di 
goderlo. Non si tratta di eredità nè di de- 
naro ricevuto per compenso di lavoro; cor- 
revate in slitta... trattasi di gioco in gene- 
rale. Se siete giocatore non recatevi più a 
giocare per tutto il resto della vostra vita. 

Il vaticinio cadde sul nostro povero amico 
come un colpo di maglio. 

A capo basso, pensieroso, dominato dal- 
l'incubo pauroso, arrivò alla sua casa. 

Mentre saliva le scale, s'incontrò e si urtò 
con'un piccolo gobbo venditore di giornali 
che scendeva... Senza volerlo Dimitri guar- 


| dò il gobbo che, sopra un corpo di ragno, 
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aveva una testa mefistofelica e, nei diabo- 
lici piccoli occhi, sorprese. uno sguardo che, 
senza saper perchè, lo.fece impaurire, come 
se nel fondo di quegli occhi da maleficio 
avesse visto scritto con caratteri di fuoco 
i misteriosi segni di un’occulta minaccia. 

Il giorno seguente Jenny, la sposa di Di- 
mitri, mostrando alcune carte, penetrò ur- 
larido come una forsennata nello studio del 
marito. 

— Oh! Non sai? Non sai? Quel gobbo 
che incontrasti ieri? Usciva da casa no- 
stra... lo avevo chiamato io... Vendeva bi- 
glietti della lotteria nazionale... Sai? Senza 
saper quel ch'io facessi gliene comprai una 
serie intera... Ora, nel giornale ho letto... 
Il maggiore... Il ‘primo premio per noi! 

Dimitri impallidì udendo ciò che la sua 
Jenny dicevagli; sentì irrorarglisi la fronte 
di freddo sudore, e, portandosi una mano 
al cuore, diventando congestionato d'un trat- 
to, appena balbettò : 

— Molto? Molto ? 

— Oh! Sì, sì, più di un milione di pe- 
setas! ; î 

Basta. Dimitri Makàsonlow, dopo aver 
confrontato i numeri dei biglietti della serie 
con quelli vincitori, cadde al suolo, nè più 
si rialzò. 

Là rimase, fulminato da un colpo d’apo- 
plessia. 

Lo assassinò quella grandinata repentina 
d’oro che, come una famelica, terribile frot- 
ta, si abbattè su di lui?,.. x 

E ‘ora, don Junan, ridetevi dei sogni e 
delle pitonesse |... 

Così, Louis Andrade,, concluse il suo 
Straordinario raccontò. 


Î Capitano Nemo. 
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PICCOLA POSTA 


M, M, Gonova « Spoan d'oltre vita» np 
partlene n genere delle novelle amorose 
Non conforme, quindi, al carattere del no- 
atro giorunle N 

G. AL «Timur lo strangolatore » non 
manca «di pregi mn è troppo prolisso nelle 
ue parti e tratta argomenti Rgià troppo sfrut 
tati, Aspettiamo da lel nuovi Invori Saluti 

R, N, Palermo Duono il suo lavoro « Te» 
atolina bionda» ina non adatto nl nostro 
Giomnle 

D. 1°. G., Mondovi Piazza Poichè il suo 
eskderio corrisponde n quello di moltissimi 
nostri lettori che ci pregano, incessante. 
mente, di istruzioni in proposito, faremo in 
molo che compaia presto sul « Giornale 
dei Vinggi » un articolo riguardante le nor 
me da seguirai per nbbraceinre questa car 
riera, Saluti distinti 


PITTI O e ce 


TESETITE 


ILLUSTRATE 
Cartoline uso platino rappresentanti eger- 


Franche di porto 
cito, simboli, vedute, bambini, donne; 100 
L. 1,75 - 100 fiori, quadri, eserciti, L. 2,95, 
g00 I, 14,00 - 100 tipo platino bieromia donne, 
Dambini, coppie, augurt, fiori, quadri, L. 3,90, 
500 L, 18,50. - Mipo platino viré: 100 L 5 
Platino stoch lucido: 100 L. 6,50. - Platino 
axtra: Li 8,75. + Pacco di x50 cartoline rap 
presentanti il campionario di tutti i tipi: 
L. 5,70, a pacchi, Ls 10,70, 3 pacchi, L 15,70. 
Tutte le spedizioni vengono fatte franche 
«li porto Vaglia alla Cartogrhfià Guidon, Ca- 

selln Postale N. 909, Milano 


annaa nova enamni vera nni evemie smentita 


CÒ Disporre nelle è caselle del 

disegno qui sopra i numert9 
11=19=3=7-5-12-4 in modo che sommando In linea 
retta, calcolando ll 23 come centro diano Il totale 
di 39 ad ogni angolo. Sela vostra soluzione sarà 


SEZIONE PREMI - Via Unloni 
nponunnnn 


‘HMMMANIA PALMA RMMVAA TATA MRIMANT 


? 60.000 lire di Premi = 


Chiedete dai primari ... 
Farmacisti e Profumieri, il 


DENTIFRICIO 
che ha vinto quello tedesco. 
Prezzo L. 2,50 
DEPOSITO GENERALE: 
Via Aniello Falcone. N. 1 
NAPOLI (Vomero) ..... 


GIUOCHI A PREMIO 


Parole deocrescenti. 


Niun ml cantò finora 
Tra | Norl |l puol cercar. 
Lo fa chi spera ancora 
Colul che può Insognar. 


Promi ni solutori. 


Itra | nomi di coloro che cl inivieranno la 
solurlone di quento giuoco, ne estrarremo © 
sorte dieci, che saranno preminti con i seguenti 
magnifici romanzi i 


1. I Robinson della Gulana, di Luigi Dous- 
senarnd, con 84 iuc,, L. 4 

a. Avvonturo di un birlohino di Parigi at- 
traverso l'Oceanin, di Luigi Dousse- 
nard, con 49 inc. .L. 3 

a, La scoperta dolla Torra, di Giullo Verne, 
con 68 inc., L. } 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

s. Intorno alla Luna, di Glullo Verne, con 
di duc,, L. 1,59 

6. Il ro dol vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 Înc., L. 1,25 

7,1 Robinson dell'arla, di E. Danrit, con 
42 inc,, L. 1,35 

8. Florl Brumall, poesie di Romolo Qua- 
glino, L. 2. 

9. Sorridonto, di Riccardo Sonzogno, L. 1 

ro. Un giorno di festa, commedia in versi 
martelliani di Renzo Carati, L. 1. 


muuvomnarinatagosbnnnomeneinneriabibiitanianiTirvoriev 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 
Prof. PIETRO D'AMICO 


con In sua sonnambula 
trovasi SEMPRE In BOLOGNA, via Bolferinb, 16 
CONSULTI: per INTENESSI, DISTUNDI FISICI. E MODALI 
acsu qualonque Incerlezza della vilo, 


dubbio, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEQUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON» 
DENZA sorivendo le domando di 
ckò che si vuol sapere ed il nonie 
della persona cui riguarda Il con- 
aulto 0 nel responso avranno tutti 
gli achiarimenti è conaiyli neces- 
sari ondevapersi regolareintutto, 
I risultati che si ottengono per 
mezzo della chiaroveggonza magnetioh, sono 
intereesanti ed. utili n tutti. — MASSIMA E 
SCRUPOLOSA»SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L: 5,25, da 
spodirei in lettera ‘assicurata o cartolina-vaglia 


npnannamnnnaninnantia into 


“QIDEU,, 


diretta: D'AMICO, Casolia postale, 26 - Bologna. 


MTTITTIIITITIICIT ICI 


Sessa neo ia Mondo che ieva la siasi 
sa occhi, e' bisogno ) 
n ue portare le lenti. DI uni 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — V. LAGALA - Via Nuova Monteolivelo, 


a _ 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI 
a VIAGI 
NI 


SOLUZIONE DEI GIUVOC 


dol N. 19 (Inonstro) mu 
TICINO 
Vinoltori, | 
ALb0 QuNTILI, l'inzga Monte d'Oro, 
premio? « I Robinson delln Quiano! Roma 
Gino GUINTINI, via Sorrlstori, 7, Livati u 
info: « Avventure di un birichino dei m 
attraverso l'Oceanta » Parig] | 
ltnngsto Morone, via Cenceren, 22, DV 
premio; «La scoperta della Terrano Vea | 


Avio ManpoLa, via Oreto, ar, Palerm 
mio: «AI rullo del tamburo » "0; pre 
ALRSSANDRO PAGLIANO, Panca Garlbn}dl 
Maurizlo; premlo: « Intorno nila 1 DIL 
Puttro Russo, vin Macqueda, 327, Pal, 
premio: «Il re del vampiri » ©Piho, 
ALvonso Nopia: ni ALronso, Cava del 7 j 
(Salerno) Borgo; premio: « L Robins Srren] A 
l'aria » Mm de 
Donato Iron, Farmacista, 
premio e.I'iori brumali » 
"lina Grasso, Salita Splannta Cnstelle 
Gonova; premilo ( ‘« Sorrideute » 
Rminio DALLA SALA-SPADA; Yin Andrea 
13, Torlno; premio: « Un giorno di Foot, 


or 
Una a la 


ASCOLI Salriap 
lo; 


to, ug 
ì 


= - ta, 

A tutti gli altri solutori che non 
favoriti dallo sorte, accordiamo uno del ge 
O pra 


elencati romanzi contro rimessa In co h 
di metà del prezzo segnato per a ani 
volume Eni sta | 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI. ViAgg] 


Casolla Postale 1267 
(Ses. gfuochi) MILANO 
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lana 
cobolli al ha dtt 
ad, un'opi 4) 
Hai a scegliere Mi 
nei atalogo USS 


Casa Entrrick SONZOGNO, proprietaria 
Proprietà letterarla ed artistica riservati 
PRESTINARI ARSACK, Gerente, DE 


FAMINIATITAVAMENITI VE IMMA MA TRANNE FATA LA 


Cura garantita per lar èrescere 
Capelli, Barba e Balli In poco” 
tempo, da non confondersi con 
| soliti impostori _—__ 
Pagamento dopo Îl comple 
risultato. — Nulla anticipato, ) 
trattato gratis pod 
Scrivere oggi stesso: | 
GIULIA CONTE - Napoli. 
«Via Aless, Scarlatti, 213 


TITTI 


e VISTE DEBOLI 


anche a chi foase settuagenario. 
29—- 
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ANNO AXXIII, —_ N. 24 


>, 2 -; . I NUMERO 
17 Giugno 1917 CENT. 15 Il 


ulonale lusirato del Viago 


——_ e delle Vventure di Terra e di Mare 


ADDONANEN 
Italia e Colonie, BONAMENTI; va 


Anno L. 7, ") = ARR CA | I 
matera Eli SoS i PE 10:50" Reso COSA EDITRICE CONCA LAVORI Te ici Tyivaini E 
een EE: 50, SI PUBBLICA LA DOMENICA |Editrice Sonzogno, + Via Pasquirolo, 14, prreaa 


Conto corrente postale 


UN DRAMMA IN MARE. — ... tornavano dopo di avere seminato la morte a bordo di un piroscafo 
nemico fatto affondare inesorabilmente... Ù 


UN DRAMMA IN MARE 


1 cacclatorpediniere avanza cauto, 
guardingo, nella notte senza luna. 

— Uomo di prua, attenzione; 
uomini del 2° quarto a posto... 
— All'erta, timonlere.,. 

La nave sl confonde con la tenebria pau- 
rosa, non è che un punto più scuro, sopra 
un'infinità glauca dove guizzano brevi! ba- 
gliori lattiginosi, riflesso di chissà quale 
astro, rotolante nell'infinito, 

— Attenzione, attenzione... ferma la mac- 
china1!... 

— Laggiù... sullo sbarramento... 
tomarino nemico, 

— E preso... è preso... Ah cani, pirati... 

La silurante è ferma, spla come una bel- 
va d'Apocalisse la preda che sì dibatte 
nella trappola. Venti uomini, tesi In uno 
sforzo trepidante, angoscloso quasi, ficcano 
l'occhio avido nella profondità cupa, sì ad- 
dossano alle iauaghon 

Una fiammella gialla, come uno strano 
fuoco fatuo sprizza, corre sull'acqua a cin- 
quecento metri, 

Si fa più viva, più grande, una sorda de- 
tonazione passa nello spazio, fa vibrare le 
glunture del caccia, i cuori dei marinai. 
Ecco... un bagliore più cupo, quasi soffo- 
cato... la tragedia è compiuta, 

— Ah, sciagurati |... — osserva uno. 

— Che morte orribile !... 

— Gli. sta bene, per. Dio... silenzio... al 
vostro posto ! 


un sot- 


— Macchina avanti, a venti giri... Poggia 


un quarto... così... via 

— Un rottame a tribordo di prua... dei 
naufraghi. 

— Sono loro... i nemici... bisogna sal- 
varli... 

Un canotto fila sui paranchi, balza come 
un delfino, gira, esplora, torna a bordo con 
un ferito grave e 5 o 6 uomini inebetiti, 
ammaccati:.. Sono i superstiti, coloro che 
un giorno, tornando al focolare domestico, 
potranno raccontare l'agonia, goccia a goc- 
cia dei compagni inabissati nella bara d’ac- 
ciaio, del compagni che tornavano dall’aver 
seminata la morte a bordo di un piroscafo 
nemico affondato inesorabilmente, senza 
raccogliere i poveri naufraghi. 

Il ferito grave è ‘un ufficiale, lo si tra- 
sporta nella camera nautica, e la nave ri- 
prende la rotta, va nel mistero, come mi- 
sterioso è l’alito che. increspa ora l’onda, 
che sfiora la pelle degli uomini... 

Nella torretta di comando, presso la bus- 
sola, sotto la lampadina velata, stanno due 
uomini. 

— È finita, poverino; non arriverà a do- 
mani — mormora uno... 

L’altro crolla le spalle e non risponde. 

— Non essere cattivo; suvvia... pensa, 
che muore proprio il giorno di Pasqua... 

— Il giorno di Pasqual! — osserva l’al- 
tro scuotendosi. 

.— Sì, domani è la Pasqua di Resurre- 
zione... 

Ah tempi belli passati !... gioie lontane, 
che par non vogliano più tornare!... Ri- 
cordi... lo ricordi anche tu?... Sì... Uscia- 
mo, soffoco qui dentro, con quest’odore di 
nafta... Ricordi?... oggi la mamma racco- 
glieva i primi fiori della primavera per ab- 
bellire la tavola, tirava fuori i candidi lini 
consacrati, . custoditi gelosamente per la 
grande giornata, che porta i primi calori 
estivi, il soffio della speranza... Sì... era 
proibito toccare un dolce, prima dell’ora 


fissata, gual a nol, se eravamo cattivi! fino 
all'ora agognata, quando cloè, lo campane 
troncavano il silenzio angoscioso della Pas- 
slone;»per  sparpagliare  nell'arla le. note 
gloconde della. Resurrezione... Ah, quale 
felicltà 1... Allori SI correva alla Chiesa, 
col vestito nuovo, fiammante, sul quale 
era passata prima mille volte la mnno_sa- 
piente della mamma, a rassettare una pie- 
ga, a provare un bottone... allora, sl tcr- 
nava speranti nella flumana allegra del fe- 
dell, con la visione della tavola imbandita, 
di una monumentale torta, mentre oggi... 
ma... guarda... laggiù... laggiù... all’oriz- 
zonte nostro... mio Dio! un incendio |... 
sì sì. 

— Sono le case di X... 
fa una voce aspra, dura... 


che bruciano — 


— Ah. dannati]... sono i pirati  dell’a- 
rla1... vigliacchi... assassinil... 
— Condannali o Dio, scacciali per la 


moltitudine dei loro misfatti, perciocchè si 
sono ribellati contro Te — mormora un 
aliro, quasi ripetendo inconsciamente Il 
versetto di Davide... 

Le Ramme si snodano, arrossano il cielo, 
bagliori sanguigni serpeggiano sulle acque; 
arrivano al caccia, illuminano fugacemente 
un equipaggio attonito, tremante, curvo 
sotto il peso del lutto altrui, dimentico della 
falce inesorabile che forse, tra poco si; può 
abbattere su di esso... i 

SÉ Pasqua!... È Pasqua... e quei rudi 
uomini piegano il ginocchio sul gelido me- 
tallo, attorno al capitano-che, in piedi, a 
braccia conserte, a capo scoperto, di fronte 
alla ferocia, balbetta la preghiera dei giusti... 

Ed allora... da quell’eruzione di faville, 
da quel braciere sinistro, da quella realtà 
grandiosa ‘e tremenda, particella invisibile 
nell’immenso massacro, una luce più gran- 
de s'irradia, bianca, evanescente dove flut- 
tua una moltitudine d’immagini... e poi!... 
ecco... L'onda delle immagini è la schiera 
senza numero delle vittime, che tende le 
braccia, verso l'emblema onnipotente del 
Sacrifizio... Par di udire lo scampanio fe- 
stoso, il coro degli angeli attorno a Gri- 
sto risuscitato... 

Un corpo disfatto, ‘col costato aperto dal 
ferro vile, un biondo volto pallidissimo, con 
due occhioni vaghi, pieni di bontà, di com- 
pianto, appaiono per brevi istanti su quella 
croce, poi... ecco... Il Redentore si china 
sulla folla dolorante, la chiama a lui, al 
suo cuore senza misura... 

Gloria in excelsis Deo, et in terra pax 
hominibus bonae voluntatis... 

Delle scintille azzurre, corrono sull’an- 
tenna radiotelegrafica... È Ja realtà fredda, 
che si sovrappone alla fantasia... Nella 
cuccetta del secondo, il ferito si spegne, 
una vittima di più... Il capitano della si- 
lurante, gli è a fianco, lo contempla con 
occhio commosso, conta i battiti del cuo- 
re... È Pasqua...Il nemico si scuote, ha 
un guizzo, forse l’ultimo, apre gli occhi, 
già vitrei, scorge il capitano, un riso bef- 
fardo gli increspa il labbro, si solleva agi- 
tato dalla febbre più forte, e... sputa sul 
volto di lui... e 

È Pasqua... egli si abbatte giù finito. Il 
capitano si terge il viso, come l'Uomo di 
Nazaret e china il capo mormorando : 

— Per la patria, per l'umanità interà... 


Vimar. 
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Curiosità 
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Il conte d’Alvanziy, appassionato cacej 
percorreva le montagne di Scozia insi More 
sito carissimo amico Mac-Soley, che j Cine .ai 
della riccn eredità di sun zia Lady Mac grtesa 


Lowern, aveva creduto bene di-far tanti 06. 
che sorpassavano di una buona metà del ti 
prio patrimonio Il bro. 


Una sera che i due amici erano tor 
caccia, cennvano nella sala del piccolo ati da 
Juccio di Mac-Soley, mentre Un'orribi Aste] 
pesta si scatenava al di fuori, € ten 

Il vento imperversava. 

Ad un certo punto parve che ‘ 
casse la casa dalle fondamenta. o PIO Sradi. 

— Per Bacco! — esclamò alzandosi 
po' di paura il conte — il vento porta je un 
la tua casal... in arla 

— Oh, sta tranquillo — gli rig 
un bicchiere di Medoc, Mac-Soles Lotbendo 
massima calma. — Su questa casa gr 00 la 
tante ipoteche che non c'è forza che a Vitan, 
sollevarla. basti M 

— E perchè ve l'hai fatte mettere? 
mandò allora ridendo il conte e — 
sedere. 

Eh, mio caro — continuò Mac. I 
serietà — son mato da queste parti ey 
scevo le stagioni, e le precauzioni ac Cono. 
mai troppe. On sono 


09% 


Per quanto familiare possa essere j 
bolo di pascià, specialmente in QUEST voca. 
di questioni turche, vi sono pochi ai tempj 
gli eruditi, che ne conoscano l'origine le ita 

La parola pacha 0 pascià è composta di 1° 
vocaboli persiani, pa e shah, che gi di due 
«i piedi dello Scià» e rammentano Snifican : 
dava alle diverse classi de’ suoi uffi; Sito 
nomi di piedi, mani, occhi, orecchie i 
gue; di modo che i magistrati preposti Un. 
affari interni erano chiamati gli Ceri agli 
agenti della polizia segreta gli orecchi. gli 
cevitori delle imposte le mani. (sarebbe i ri 
meglio le unghie); i guerrieri { piedi, e itato 
dici le lingue della giustizia. a Bit 


nes 


Il celebre dottore Alibert, è noto 

un cacciatore famoso, e anche, TO 
tenesse molto a questa fama, quasi CSM 
quella di scienziato. uti O 

Egli aveva l'abitudine di scherni; 
sempre nella maniera più gentile, i 
pagni di caccia, i quali non di r 
adiravano non poco. 

L’abate Scholette era un giorno aca 
Alibert. 

Alibert fa cinque colpi senza sba 
povero Scholette tira ad una becc 
va via sana più di prima. 

Alibert ride come un matto: { 

— Che tiratore — grida il gran medico — 
che tiratore infelice! /Non ammazzerai mil 
nulla! 4 

— È possibile! — gli rispose Scholette senza. 
scomporsi. — Non carico mica il fucile conle 
vostre ricette. p 

Il dottor Alibert.non rise più. 


re, e non 
Suoi com. 
‘ado se ne 


ccia con 


‘accia, che! 


N 
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- .Sei libero? — domanda con premura un 
giovinotto ad un brumista che passa. = 

— Sì, signore — risponde il cocchiere tratta 
nendo premurosamente il cavallo. 


— Bravo! — esclama l’altro andandosene — 
Viva la libertà 


Tiponendogi } 


gliare. n. 
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BRDELLEVAVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


"» 
SAN arciere nas 'anlelnenanene d'estate CO N dle casa ao Se neeo È 
nusconcnanonet . 


I PIRATI SULLA COSTA D’A 
oò ‘E LA GIUSTIZIA € 


. 


. 


vo € 
Irca mezzo secolo fa il Cele- rumore continuato del cannoneggiamento, distruzione. Il Hi brevetti 
ste Impero faceva molto par-. volse — URLO o le — la prua verso aluto assicurò a "ile barche piràt 
lare di sè per la pirateria che uc! pi SIOE sca "II ri ove si combat- pravvento Inglese : le ad una e la maggior 
infestava le sue coste, oltre- t Ce PICCOLO AReno RO) ASI rono affondate ad to no; Perirono molti 
chè per il brigantaggio che si leva con alterna sorte. parte degli uomini per tO: ‘srirono altri af 
esplicava nel suo interno îl Non appena scorse di che dalle armi Inglest; parimte sl diede 
, governo della vastissima ‘Cina, Piuttosto ‘pa- nave si cacciò animosamente Jon 
“triarcale e debole, non riusciva a stern: corsaresche, portandovi lo scomp 
nare, ‘a sradicare queste due piaghe incivill 
Pe la giustizia, amministrata — come ve- 
{i dremo — con severità parziale, e affidata 
‘nelle mani di prefetti e di mandarini spesso 
i venalissimi, non aveva prestigio sufficente 
e lasciava molto a desiderare.” 
- Uno dei punti più maltrattati dalla pira- 
terìa, invadente e audacissima, era la costa 
| d'Amoy ; ivi i pirati cantonesi erano così 
i numerosi, bene crganizzati ai danni altrui 
e temerari, che le autorità inglesi decreta- 
fono di tenervi in permanenza due canno- 
{| niere con l’incarico preciso di sorvegliare 
i continuamente quella costiera’ e di. dare 
| senza tregua la caccia. ai corsari. 
{Una di queste navi, il Grasshopper, per- 
lustrando una piccola insenatura a trenta 
| miglia circa dal porto di Amoy, incontrò 
una flottiglia composta di varie barche can- 
| fonesi; questa flottiglia, reputandosi in nu- 
mero — erano diciotto — ed in forze suf- 
ficienti per assalire la piccola cannoniera 
| inglese, incominciò a spararle contro, apren- 
do un nutrito fuoco con continue bordate. 
Naturalmente i bravi marinai britanni non 
indugiarono a rispondere con tiri rapidi ed 
— assestati. La lotta fu lunga ed-accanita as- 
sai: molte barche cantonesi portavano, se- 
do il loro costume, grossi cannoni, coi 
| quali, fin dal principio, riusciroro a colpire 
lor d’acqua il: Grasshopper e per un po’ 
lempo- lo misero nella impossibilità di 
| Combattere efficacemente. Il comandante tut- 
tavia seppe con energia e con prontezza ri- 
| parare alle avarie più gravi ed importanti e 
1 l'equipaggio, ottimamente diretto, non tardò 
É ponizero ai pirati di Canton. sensibili 
‘perdite. ? 
- Non pertanto la battaglia durava già da 
| qualche ora ed.il Grasshopper, dopo di aver 
affondato parecchie barche, continuava bril- 
lantemente e coraggiosamente l’opera sua, 
fiducioso di aver presto una completa vit- 
toria, quando un grosso proiettile colpì la 
macchina per modo che la nave ebbe com- 
| pleta incapacità d 
momento era criticissimo, tanto più che 
‘pirati s'erano immediatamente accorti del 
grave danno cagionato dal loro felice tiro e, 
con grida di giubilo.e di sterminio, tenta- 
rono di accerchiare la nave nemica e di 
‘salire arditamente all’abbordaggio. Il capi- 
tano, con fortunato intuito e con sangue 
re eccezionale, pure prevedendo pros- 
è sima da distruzione della cannoniera, non 
volle che si mettessero in mare le imbar- 
cazioni per cercare un, salvataggio, ma or- 
b che sì continuasse a sparare, con. tiri 
ustati per quanto era possibile, fino al- 
Questa decisione veramente eroica, do- 
— come ho detto — al fortunato in- 
del comandante, ebbe fortunato esito : 
‘ miera inglese, che passava in 
unto non lungi ‘dalla costa, udendo il 


sì trattava, 5a Las 
arche 
da Tao e la fogati e qualcuno vo 


°._—‘—un’occhiata appena 


la morte, polchè è notorio che | pirati 
cantonesi sono vincolati dai loro patti se- 
preti ad ilari Il suleldio pluttosto che 
cadere In priglonia : e clò per evitare ll pe- 
ricolo di propalare, sotto gli spasimi della 
tortura, veramente atrocissima In, Cina, | 
misteri della loro terribile settà,= A_mal- 
grado di clò, alcuni di essì furono presi 
prigionieri per essere pol consegnati alle 
autorità cinesi di Amoy, perchè, in confor- 
mità del trattati vigenti, sl Istrulsse contro 
di loro il processo © fossero debitamente 
puniti seconodo le leggi del Celeste Impero, 

Difatti îl giorno seguente la cannonlera 
Grasshopper, rimorchiata dalla compagna, 
rientrò nel porto dì Amoy e sl affrettò a 
consegnare al Tantae, o prefetto, 1 diclan- 

* nove corsari, catturati nell’Illesittimo eser- 
cizio delle loro funzioni, 

La giustizia in Cina non ha che un me- 
rito, quello di essere assai spiocia; non si 
rimanda mai all'indomani quello che può es- 
sere esaurito dentr'oggi : naturalmente, ciò 
è un bene © un male, 

I prigionieri del,Grasshopper furono pron- 
tamente riconoscluti colpevoli dai giudici di 
Amoy ed altrettanto prontamente condan- 
nati a morte, Però soltanto quattordici, dei 
diclannove, subirono la sentenza capitale; 
gli altri cinque non solamente scamparono 
all'esecuzione, ma furono rimessi — sem- 
brerà incredibile! — in libertà, E furono 
mandati liberi in forza di una somma of- 
ferta al Tantae, senza alcun mistero a da 
costuì, accettata senza ombra. di rossore: 
paese che vai... giustizia che trovi 1... 

Quando i pirati furono condotti nella /a- 
mon, o casa del Tantae, per udire la lettura 
uMciale della sentenza che li riguardava, 
prima di avviarsi al luogo dell'esecuzione, 
non appena lo sceriffo ebbe pronunziato il 
primo nome, un cinese, signorilmente ve- 
stito, sì avanzò presso il Tantae, tenendo în 
mano ostensibilmente un fazzoletto ripieno 
di dollari. 

s, ll magistrato sorrise amabilmente, tanto al 
© fagotto dei dollari. quanto al signore ci 
nese, e allora questi, fatta una riverenza 
 d’uso, gli porse con grande indifferenza una 
supplica. Il degno Tantae cì gettò sopra 
e ordinò quindi ad un 
sérvo di ritirare i dollari, e di numerarli. 
“Il servo prese il pacco, uscì dal tribunale 
e tornò poco dopo; quindi parlò al magi- 
strato sottovoce ; questi sorrise con compia- 
cenza e ordinò allo sceriffo, con grande di- 
sinvoltura, di chiamare a nome due prigio- 
nierì incriminati e di consegnarli al cinese 
— diremo così — mecenate, che aveva 
| portato ìl contante. E così con 500. dollari 
— circa 3000 Tire italiame — ì due pirati 
ebbero la grazia piena e completa. 

Altrì tre dei condannati furono ugualmen- 
| te rimessi in libertà poco dopo, con lo 
‘stesso cerimoniale e con relativo _versa- 
mento-dì altra somma; indi lo sceriffo pro- 
cedette lestamente a spacciare ì quattordici 
sciagurati superstiti. x 

‘Per tredici di costoro fu sentenziato. il 
taglio della testa — pena assai più terribile 
e infamante, in Cina, della impiccagione — 
vel îl quattordicesimo, capitano di una delle 
barche corsaresche, fu condannato pure alla 

| decapiìtazione, ma ‘dopo di essere stato ta- 
-  gliuzzato a 
| sceriffo, per ordine del Tantae, marcò la 
fronte del capo-pirata con una matita rossa 
che frantumò subito dopo e gli gittò ai 

Pochi istanti appresso, i satelliti del car- 
nefice tradussero i pirati nel luogo della 
esecuzione : ivi furono messi su tre righe, 
a uguale distanza gli unì dagli altri; al 
capo era riservato il posto d'onore, al 


pezzi, Proferita la sentenza lo. 


Non appana tutto fu regolarmente di 
Sposto, glunse un mandarino In abito Arch 
fiammante, portando un piccolo standarti 
Imperlale, clio simboleggia Il diritto di VITA 


o di morte e sl chinma Il lo-en&: pesi 
osaminò necuratamente se ogni cosa Pea 
Il vessillo, cOMan (i 


In ordine e, agitando \ È; 
al carnefici di dar prinelplo all opart: ti 
meno di cinque minuti le tosto del R Mia 
zintl rotolarono al suolo. Intorno nl cap 
banda, Il quale ebbe più volte Il valore 
il corpo spruzzato dal sangue del suo! n 
tichi compagni. Il disgraziato guardava Soa 
un senso di orrore e di raccapricclo la 
nefanda scena o sembrava implorasse, dog 
esecutori della giustizia, la grazia di cesare 
decapltato al più presto; ma Ja sua 00 
doveva Invece ancora prog in modo 
assal più straziante e barbaro. 
Dana il supplizio di tuttl gli altri venne 


1) del carnefice c0- 
îl suo turno: gli alutanti Ion 300 dolpl 


lo trascinarono San 
he aveva for- 

presso una specie di ceppo, © 

ma di croce, al quale lo legarono con le 

mani tese, S'avanzò 

persona e, servendosi 
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1 piccolo villaggio di Santa Lu- 
dra di "rallano. è uno del più 
graziosi. della Corsica. Per an- 
dare a trovarlo, bisogna par- 
tire da Sartena di buon mat- 
tino, nella piccola carriola che 

fa servizio di posta, ed il cui cavallo, abi- 
tuato a questa strada da venti e più anni, 
s’arresta a tutte le porte che s'incontrano 
lungo il cammino, davanti alla casa del can- 
toniere, alla porta dell’osteria che sta in alto 
sulla riva, presso il curato che ha sempre 
qualche paniere da prendere 0 qualche: let- 
tera da ricevere. Giunti là, in mezzo all 

vigne, voi vedete già le prime case del vil- 
laggio : il piccolo ‘cavallo allunga un poco 
il suo passo e Voi siete a Santa Lucia ove 
tutti gli abitanti s’affacciano alla finestra per 
vedere questa carrozzella che pur arriva qu 
tutte le mattine. È 

] viaggiatori sono sempre gli stessi : per- 
sone del villaggio discese .a Sartena. per 
affari; a volte, un medico chiamato per un 
consulto; qualche volta ancora, un touriste 
dal casco protettore, dalle ghette bianche, 
armato come per una caccia all'’orso, lan-: 
ciato a passo di corsa sotto questo terribile 
sole che dà ai grappoli del paese quasi il 
colore del fuoco. 

Quando il conduttore ha mangiato un boc- 
cone o bevuto uno o due ‘bicchieri di que- 
sto saporoso vino di Santa Lucia, la carroz- 
zella, sempre con la sua andatura tranquil- 
la, riparte ‘per Levie, che si trova a due ore 
di distanza di lì. 

Ed è tra questi due villaggi, a Bocca di 
Croce che vuol dire Piano della Croce, che 
sî trova, in uno degli interstizi del terreno, 
la grossa pietra levigata a forma di tumulo 
ove sono caduti dopo una battaglia accanita, 
i tre Giampietri ed i tre Salvietti, tutti e 
sei di Mela, il piccolo villaggio che si 
scorge in fondo alla valle, tutto triste e 
come abbandonato, con Ja sua piccola piazza 
senza vie ed i suoi camini senza fumo.. 


Il conduttore non manca mai d’arrestarsi - 
a Bocca di Croce ove esiste pure un alber- 
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J racconti drammatici 
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Ù x 
conc all'uopo, prese n tagliare 
modi orrend! le membra della vitmo Mid 
do cura che nessuna delle lerlie a, avere ì 
Jetnlo. Quei crudele tortura durd "lho 
minuti, nfatti, senza produrre ja Parecep Î, 
paziente, cul, alla fine, fu troncato Ta di i 
Fon un colpo di selmitarra Ì co 0 


Se Il 
Amoy un amico fncoltoso e genero to SÉ 
buont conoscenza come si direpy un 
nol un mecennte Insomma, dig de di 
versaro del denaro per lul, senz PO8ta a 
anch'egli avrebbe ricuperato la |j dubpj® 
condizionata, come I cinque suol don 

E non sì creda che Il Tantae q Nleghi 


fosse Il solo a proteggere | pirati Amy 


| dellnquentl in genero : questi © tu CDA 
sono tà solito venalissimi e Ja e trai 18 

Gina sì è sempre amministrata StizIa ih È 

poco così, Anche | mandarini,* chesta ; Mont 
gerarchia del Celeste Impero 0° nel | | 
leste Ropubblica — hanno una ora Co 
assal più elevata del Tantae, sono cRosizione a 
venali; naturalmente la differenza €llanto È 
una questione di cifra. Sta,,, la 


go, e col manico del suo frustino, ind pae. 

il sentiero che scende abbasso tra scan 

i lentischi, e gli arbusti, fino al fl 
— E là — egli dice, È 
E vi racconta la storia. 


mir R: 
me di 


Questi Giampietri e questi S, 
vario fra loro una questione d'ersiiti ave. 
stioni che sono-sempre le più delicat( Que. 
specialmente in Corsica, ove la 0 Sii 
quantunque scrupolosamente. rispettata tà 
è mai nettamente stabilita : la differen; Non. — 
portava:su un piccolo lembo di terra Na. 8] | 
grande valore, presso la fontana di Maza 
ove i castagni vi sono rinomati, ela, 
I Giampietri sostenevano che sich Î 
di terra apparteneva loro, non Des tenne } 
to, ciò è evidente, perchè il vecchio GUe È 
pietri, morendo, non aveva lasciato lam-. 
di scritto; ma Rocco Giampietri che 
secondo quello che dicevano tutti, jl part 
rito del vecchio, raccontava che'un pelei 
presso la fontana, egli: gli aveva de 
— Rocco, questo lembo di terra sarà 4 
giorno tuo: tutto il resto verrà diviso da 
ciò t'appartiene, lo sai... » ma. 
Alla sua morte, i Salvietti che Mipli 
scendenti materni, vollero dividere purgi di 
lembo di terra: di qui vil processgsi Teli 
Era questa una terribile questi c 
piccolo villaggio, di Mela. ove. ques. ora 
pietri e questi Salvietti erano stretti in 
rentela con quasi tutte le famiglie, D'altra 
parte, bisognava prendere un partito, divi: 
dersi tra i partigiani degli uni o degli altri” 
se si voleva avere un po’ di pace nel vj 
laggio. Ù 
Dei vecchi s’interpasero : si ‘condussero. 
le due famiglie ad un giudizio, e si'stabili. 
che si sarebbero sottomesse all’arbitrio 


ne andarono all'udienza del giudice della 


JI giudice si pronunziò a favore d 
Giampietri, non in diritto, perchè non esì: 


ues 
che non aveva mai ment 
godeva di un glusto valore. 
I Salvietti Avevano promes. 
tersì î Bludizio, e sj sottomise 0. pottomet. 
di essi, prima di u fe, gru DI TA l'uno 
A proverbio Helmet Eni In dialetto 
— È l’anno in cui i la 
I adri 
Ls) Giampietri l’aveva adi Portuna, 
affluì "= sue gote ed egli portò a 
mano alla cintura, ma sì era anc 
al giudice, nella sala dell I 
ff tenne, solo, volgendosi 
sari: 
{ — Sempre che v 
di front, di Croce | PR 
BEÙE ue gruppi u: 
e, PP! uscirono ad alcuni minuti 
— Come sempre — 
punto il conduttore — io sione hg 


Ogliate — disse 


Sul margine della via i 
pietra che voi Vedete tei Questo, banco di 
l'albergo, stava 


» tutti, la sto. 
1 ria di quel famoso lembo di MERO: 
{_ domandai ai Salvietti quale SR cui 
I tata la sentenza, risul- 


3 Sio fossì al tuo Posto, co 

A a ndutto; 
pecguirei il mio cammino ' verso Santa 
ucia. 


— Ma faceva così caldo 1... ed i 
ancora bere un sorso! In questo SAN 
da quel piccolo sentiero tortuoso che sbocca 
in faccia a_ noi sullo spianato, sbucarono 
FOR Rocco Giampietri ed i suoi due 

= Guardati ! — gridò a me l’uno dì essi. 

Ed io, pur senza ancora. comprendere 
bene, mi gettai vivamente da parte, nel fos- 
"sato... 

1 Salvietti avevano. preso posizione dii 
ì castagni; i Giampietri, uso: in e 
«sulla riva del burrone avevano lo svantag- 
‘gio della posizione, ma questo Rocco Giam- 
‘pieti era un uomo terribile ! 

«= Sei pronto, Giacomo Salvietti? — gri- 
dò jegli. * 

— Sì — rispose l’altro. 

Edi primi due colpi d’arma da fuoco par- 
tirono quasi nello stesso istante. Ma Rocco 
Giampietri non cadde. Mentre i suoi due 
‘fratelli stavano ‘al riparo dietro dei tronchi 
| d’albero, spiando gli altri attraverso ì rami, 
| egli, îl suo fucile tra le mani, restava în 
| mezzo alla spianata correndo, saltando, per 

evitare le palle, gettando delle grida feroci 
© ficaricando senza posa il suo fucile... 
|__— A te, Giacomo Salvietti! A te, Gian 
Pietro! A te, Battista! 
— Oh se voi l’aveste visto! 


"stes 


Giunto a questo punto, prima di termi- 
nare il suo racconto, bisogna che .il narrs- 
tore sì rinfreschi ancora la gola. 

Sì, riprende poi, un leone; un vero leo- 
ne... era ferito da due palle, una alla spalla, 
e l’altra al basso ventre e tirava ancora... 
. Finalmente, 


tempo 
cllerto È arrestò anche |l crepitlo della fu- 


oro o tutti © sel avevano avuto il 
E STYAO donne vollero sallre dal villag- 
laceranti. Se Spianata, ìn mezzo a grida 
esse Arovano Una confusione spaventosa, 
due dei Salvia dietro a questi due castagni, 
PIU da è Vietti, caduti sulle ginocchia, col- 
pletri A palla in fronte; Rocco Giam- 
fuelle a €so in tutta Ja sua lunghezza, il 
etnei Neora caldo tra le mani increspate ; 
daiun a neceilo; Arrestato nella sua caduta 
sa repacelo, un altro Giampietri, Fran- 

© Marla, il magglore della famiglia. E 


ste che delle donne In lutto, questo VIE, 
glo che vive, perduto nol suo OO b9; 
lato dagli altri del luogo, senza mi appa: 
rire alle feste di Santa Lucin o a que o: 
Levle, ma custodenilo Di crd le 

te di questa glornata morte... } 
“Tra Je fale famiglie, forse, a questo a 
po, è statifYatta pace, perchè nel cuore far 
donne non v'ha posto per un Jungo e 
e, d'altra parte, chi dovrebbero ora Ml 
care queste Infelici ? L'onore, Il HEDA n 
di questa vendetta è ormal stato por NOIA 
salvo dopo il macabro duello che nor I 
superstiti. SI sotterrarono tutti questi m 


A te, Giacomo Silvestril A te, Gian Pietro! A te, Battistal 


da ogni parte, come se la sorte avesse vo- 
luto mostrarsi implacabile anche in que- 
st'ora, due feriti, un Giampietri ed un Sal- 
Vietti, feriti che non poterono essere tra- 
sportati neppure a Mela;e che morirono nel 
luogo stesso in cui erano caduti, l'uno die- 
i castagni, e l’altro: sul. margine della 

al... 

Il conduttore ha finito ed il viaggiatore 
guarda allora con altri'occhi questo villaggio 
ove, di queste due famiglie, non sono-rima- 


in quel lembo di terra per cui essi si erano 
uccisi e che resta, ciononostante, indiviso 
fra essi per tutta l'eternità. 

Dal villaggio, più nessuno si reca a questo 
luogo tragico ed è dall’alto della via che 
questo punto viene mostrato ai passanti? 


— Voi vedete bene — dice invariabil: 


mente.il conduttore, tutte quelle croci, lag- 
giù presso da fontana! 


Emmanuel Arene. 


NÉ 


felicità. preparerò 


Del resto, la povera Miris, di uomini ne 
vedeva di rado. Era raro che uscisse qual. 
che volta a spasso, Solo il decrepito ma- 
rito, poteva avvicinarsi a lei e gli orribili, 
sugnosì eunuchi, Ogni giovane quindi, an- 
che il più brutto, non poteva non placergli. 

— E ora che sai tutto, Miris; lascia che 
ripeta ancora che sel bella, bella, bella 
come la rosa di primavera; bella di una 
beltà radiosa, sublime, unica, 

Il volto di Miris trascolorò. Le lunghe 
palpebre frangiate sì abbassarono sul ful- 
gore degli occhi nerissimi, carezzosi e 
splendenti; le guance si colorarono pudica- 
mente di. rosa. 

— Miris! — continuai, — Ti amo! Mi 
accorgo ora di non avere mai amata nes- 
suna come sento di amare te! 

— È vero? — Chiese la fanciulla inter- 
rogandomi col dolce suo sguardo, commossa 
e lusingata. 

— Lo giuro, Miris! 

— Non hai forse anche tu una moglie? 

— No! sono solo, completamente solo | 

— È possibile? 

‘(L'essere scapolo è considerato in Tur- 
chia cosa strana e spregevole). 

* — Ma allora mi ami davvero? — con- 
tinuò Miris. - 

— Ne puoi forse dubitare ? Guardami be- 
ne. in fondo agli occhi! 

‘Miris sussultò dal piacere e dalla im- 
provvisa felicità. 

— Anche io ti amo. Voglio salvarti — 

— Persisti nella tua idea‘ di fuggire lon- 
tano? — le chiesi. Fa 

Il volto di Miris avvampò dalla commo- 
zione. Si guardò intorno, torcendosi le ma- 
nine, piccole e graziose. 

— Come fare, — disse? 

« — E semplicissimo. Fidati di me! 

«—— Sono le sei di sera; alle otto il no- 
stro signore, prima di cenare, passa in ri- 
vista le donne, e ne sceglie una che la 
terrà compagnia per ventiquattr'ore. Se dob- 
‘biamo fuggire, bisogna decidersi. presto. 

yE ti porterò in Italia, sotto un cielo così 
bello e radioso, laggiù a Napoli! 

= Ma dove ci nasconderemo? 
| = In tua compagnia, per evitare noie 
‘da ‘tuo marito, sarà meglio imbarcarci su- 
bito e. partire per IItalia. 

. 7 Sui grandi vapori che passano fuman- 
do, laggiù, nel Bosforo? ù 

— Sì, Miris. Vedrai quale avvenire di 

per te: Oh non sarai 

più la schiava, ma una donna, una regina. 

‘— Grazie, adorato! | 

— Sei pronta? Bisogna far presto! Chi 
ha Ja'chiave della porta? 


|. — L’eunuco. Ma è un gigante, come hai 


| chiamare. Fathima, È 
era î E I 


visto. È grande e forte. 

— Sono uomo. 

—— Sento delle voci; 
do a vedere! . 

Tornò dopo un minuto, tutta fremente. 
ià — disse — ha mandata a 
lei la favorita, per 


Mettiti il velo; va- 


UN INVERNO TRAGICO 


Romanzo di avventure del Capitano PIETRO GERA 


vw 


— Non vi è dunque più pericolo? 

— No, posslamo fare le cose con como- 
do. Credo che sarà meglio attendere che 
sin trascorsa la mezzanotte. L'eunuco dor- 
rirà c la chiave potrai prenderla con mag- 
gior sicurezza. 

— Ho fame, Miris! 

Non mangiavo da quasi due giorni. 

Miris mi portò, sollecita, | suol dolci, 
i suoi pasticcini, e stette a guardarmi con- 
sumare ll pasto... 

Oh, le deliziose. ore che seguirono | 

— ‘Chi mi darà mal una suggestiva notte 
di. sogni, di giola come quella? Alle tre 
e mezza circa, un'ora prima dell’albeggiare, 
entravo esausto, febbricitante dallé emozio- 
ni e della felicità, nella camera dell’eunuco. 
Dormiva. I 

Gli tolsi la grossa chiave, senza che se 
ne accorgesse. Poi, dopo un fervido appas- 
sionato bacio alle fresche profumate labbra 
di .Miris, uscimmo nel giardino. 

In: alto, in ‘cielo, splendeva la bianca 
‘falce della luna e la luce smorta di Selene 
bagnava di pallido chiarore gli alberi e le 
siepidel giardino... 4. 

Arrivammo al corridoio, lo attraversam- 
mo in punta di piedi, aprimmo la porta. 

Eravamo liberi! 

Incominciammo a correre, frettolosamen- 
te, tenendoci per mano, ridendo, felici! 

* Improvvisamente un urlo rabbioso echeg- 
già alle nostre spalle. 

.— Ferma, ferma! 

Ci .voltammo a guardare. 

Era il pascià che, semisvestito, accortosi 
della fuga, ci correva dietro tendendo le ma- 
ni come a un tesoro. |, 

-— presto, Miris — gridai.- 

— Siamo perduti, amore — singhiozzò 
la fanciulla. Il colonnello ha il telefono in 
casa, Telefonerà alla polizia, ai quartieri, e 
saremo ripresi. Cosa vuoi fare? 

— AI porto, Miris, al porto — gridai. 
— Se vi arriveremo in tempo, saremo salvi. 

Le grida del pascià raddoppiavano. 

Un clamore assordante, come quella del- 
la mattina precedente, incominciava a sor- 
gere minaccioso alle nostre spalle. 

Correndo, e saltando, dopo una mezz/o- 
ra, fummo al porto, ma in un punto lonta- 
no dal centro commerciale, verso .le co- 
sidette « Acque dolci d'Europa». Un « Ka- 
jak» era presso la sponda. Gi saltammo 
dentro. Gridai al. barcaiolo, È 

— AI largo, presto! Venti marchi per 
te! È 

Non sapevo nemmeno dove precisamente 
“andavo. Si trattava momentaneamente di 
distanziare il popolaccio, assiepantesi ora 
sulla banchina. Qualche sasso, anche, ci 
raggiunse. 

Ma il Kajak filava rapidamente verso il 
largo. Alcune revolverate rimbombarono lon- 
tano. Troppo tardi! 3 

Strinsi Miris tra le braccia, ebbro di 
felicità. Te nd 

Ma nell’interminabile bacio che le im- 
pressi sulla fresca: bocca, la -fanciulla. sus- 
sultò spaventata. î DE e 


— rissa e udendo pure. la voce del mio su 
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Poi sl scosse © aguzzò lo Sguardo 
— Siamo seguiti — mormorò trepj 
Guarda laggiù! dan 
Era vero. La grossa barca a vapore 
bita alla polizia locale, cl seguiva schiy; 
te e avvolta da nembl di fumo. tt 

Era finita per nol. 

Mi guardal intorno. Nessun va 
lo a trecento metri da noi, era ancora 
piccola goletta di forse un centinalo di Ung 
Seat) Ao LT ton. 

— Raggiungi quel veliero! — 
barcalolo. Ordinai a 

— Toh! È itallano!.. Scorgo ja 
bandiera! 

AI primi chiarori dell’alba avevo 
sull'albero, il tricolore sventolante aj}; p119, 
7a. 2 bre, 

— Ed è in partenza — riflettei 
averlo già issato sull’albero! aa 

— Arranca, arranca — comanda] 
cora al turco, che remava furlosame: 

La scialuppa della polizia si TRA 
va sempre più. Ossima. 

Miris era gelata dal terrore e sj 
giava contro a me, il viso 
mie spalle. sio 

— Santo Cielo! — esclamai ad uf % 
to punto. — Se non m’inganno, creda Cer 
il veliero sia l’«Etna» di padron Tia 

Cagli 


(PA 
man 


Ra 


rilu. 
Sulle — 


bale;.. Sì è preprio l’ «Etna»i 
Dio! Quale fortuna! ae 
— Miris, Miris; coraggio! S P 
— esclamai raggiante di felicità n Salvi. 
— È l'Etna, l’Etna di capitano 4 
bale I... Capisci?... Capitano Annibale 
Siamo salvi! ale i 
.— Non sai che uomo è padro f 
— Oè dell’ «Etna»! at Annibale 


PI 
noi |.. Chiamate padron Annib to A 
inseguiti |: Aiuto |... ale i. Siamo 


CAPITOLO. VIII, 
Il suolo della Patria! 


Capitano. Annibale era la pi 7 
stica e simpatica figura di III Ei 
che avessi mai incontrato nei miei'jur 
viaggi. x bei 

Era un colosso : aitante, robusto, t: Ù 
to, forse alquanto corpulento; aveva ti. 
bel viso abbronzato dal sole, e una fisoni na 
‘ fiera e simpatica, aperta e leale, Chet 
rava insieme simpatia e ammirazione GI 
occhi aveva belli, nerissimi, \vivi!: mobili 
quasi sempre ridenti. I capelli erano alou , 
to crespi, e î denti bianchissimi. Em 
ciliano; di Porto Empedocle, ei aveva: nelle. 
parole e nei gesti tutto il calore degli uo: 
mini di quella terra vulcanica. ki 

L’aveva conosciuto a Tunisi, dopo 
po oeea mor An terminabile viaggio, fatto in 
zavorra e col vento contrario 
Livorno, fas 

Era stato precisamente sul far. della. 
ra, dopo la visita della Dogana: 
| sentito un vociare e un litigare sul po 
del brigantino-goletta. Credendo ad 


BTDELLE AVVENTURE DI TERRA E 
rlore, ero cor © 
man forte, so Precipltosamente A prestare 
SÌ trattava proprio q 
at | e 
MRati coi nostce Parole Lac Annibale 
barazzo a vello Vellero, che gate! ore 
vicina a di poeta SUA « barca ano Im. 
boante e con Snia Parlava conv; troppo 
pur. tanto sala Tr così tragico], Mio re. 
Ito mi a stupirmi, Sp cOs 
seguito, mi accors] che era sicilia olo in 
Fu così che tecl Ja Slelliano, 


Sua Conoscen 


. 
che n vlaggi litigava sem 


e 
pre coi marinai e che 
\ veniva 
pia con; loro; Minacclandoli magso, Ile 
revolver, salvo baliari col 


Pol a 
do Irequentato istituti MEO pane VOI 
Finì col venire a pra 
e 


a bordo del nostro v 
ciava e beveva, HRCEMETO 
riposo, l'uno dopo l’alt r 
rie € avventure Prodigiose 0 
Rrossa e reboante, Erg Molto } 

SÌ piccava pure di quan E lnoso... 
to, Spese nella storia 
semplice « Padrone » a tori SÙ 
“do frequentato Istituti TATO pp ven: 

Sapeva pure ch 
pente era quello 
taginese e se ne most 

dendomi spesso, la sen. FuBngionO: va 
solì, spiegazione sulla vi i pegtvamo 
; grande omonimo, 
il col lagnarsi de 
fannulloni che 
JJ DI sacco di collera ». 

Rea Mi propose 
quale «secondo », sul i ) 

i perentoni un fort arto See nun "fossi 
stato legato dal contratto d’im nio 
LI brigantino, l'avrei seguito rain nio 
; suoi Viaggi in Asia Minore ui 
Ma quanta ingenua bontà ; 

i in quell’ani 
semplice e onesto, sotto irninino 
grossolane e forse anche volgarucce] Egli 
‘cera, profonda, pel 


arca» e raccontava 
sempre, con commozione, di un tempo 
quando, sbarcato a Viare 3 


occhi! Poverì ragazzi miei, 

Temevo di non rivederla Più. Mi sono af- 
fezionato, credetelo, alla mia « casa » giro- 
vaga e a quei vagabondi buoni solo a « pap- 
pare n.0 

Quando saltai sul ponte egli, visibil- 
mente commosso, mi strinse sul petto in 

un poderoso abbraccio. Poi guardò con 
una certa diffidenza la soave « Miris» che 
| Mi traevo dietro, palpitante e prossima a 
svenire. 

Le donne non gli piacevano ad eccezione 
della moglie, pur sempre confinata lag- 
| giù a Porto Empedocle. D’altronde, ‘egli 
f\ non le conosceva che da lontano e soltanto 

quelle all’ultimo gradino della scala sociale ; 
perchè l’uomo di mare, purtroppo, sbar- 
cando a terra, non si allontana dal tri- 
| Viale, equivoco, ambiente del porto, forma- 
{to tutto di bettole e di taverne. Pure, egli 
le chiamava lispettosamente «le signori- 
ne», ma,se ne teneva lontano sin dal gior- 

o remotissimo in cui le «signorine » 1’a- 
Vevano, alleggerito del’ portafogli. Eppoi, le 
| donne sono, a ‘bordo, ‘così ingombranti e 

stidiose !' Sono. un carico proprio senza 
Utilità : « Bocche inutili e braccia perdute », 
come diceva lui, i 
Quell’incontro' invero avveniva nelle cir- 

anze più tragiche. Non viera da; per- 
i dere un minuto! Mi fidavo di capitan. An- 


povera barca! 


Suo onesto cuore di 


marl- 
Egll saro 


bbe andato nhnche In galera 
ar vlolaro l'ospitalità cho ci 
La ba 
Ù ea n vapore d ; 
mal sotto Il bordo o della polizia era or 
+ Uffico n " 
te, Prot dI gendarmeria saltò sul pon- 
A mag ila A tre o quattro poliziotti. Come 
glor, parte del turchi era un uomo 


f necessario! 

Slete su territorlo Itallano 6 per nol 
vigono ancora le capitolazioni 

Badate n vol 

Non sl passa! 

Ì sto 

Consegnateci Immediatamente questo 


nce ) ogante © 
due persone fece ancora arrog 


coccluto Il «vall» di polizia. 
Indietro! per Santa Rosalia! 


‘Con uno scatto poderoso fu addosso al poliziotto... 


sfatto dalla enorme pinguedine e dalla vita 
molle e indolente. 


— Cosa volete? — tuonò il capitano 
Annibale. 
— Consegnateci immediatamente quel- 


l’uomo e la' donna che lo segue, 
— Non si passa, sangue di Giuda! — 
urlò capitano Annibale, D 


E badate a voi brutto muso! Vi ripeto che 
avete’ l’onore di calpestare suolo italiano, 
terra libera e neutrale! 

Il valì, burbanzoso, oltracotante e sicuro, 
per le mutate condizioni del suo paese sot- 
to l’influenza germanica, non accennava a 
indietreggiare; anzi tutto sembrava far cre- 
dere che egli volesse adoperare la violenza, 


sole. 


— Farò venire del rinforzi: soldati te- 
deschl ! 

Padrone Annibale saltò come sotto una 
scudisclata, 

— 1 tedeschl? — urlò furibondo. A In- 
sudiclare ln mia barca? Santo Diavolo! li 
piglio tutti a santissimo pedate nel..., solo 
che mi appaln quassù il muso di qualche 
mangilasego. 

Queste ultime parole furono dette in sì- 
clllano e di certo Ìl vall non le comprese 
ma, dal tono concitante, intravvide delle 
brutte cose per lui. 

— Adopererò la forza — minacciò ancora 
coccluto, 

— E badatel... Andrete a finire amma- 
nettato in fondo a un «Karakul». 

Capitano Annibale comprese a volo l’o- 
stinatezza Ìrriducibile di quell’uomo. Chia- 
mò due marinai e mandò. a prendere la 
bandiera italiana che aveva sotto il mate- 
rasso della cuccetta, in serbo. per le grandi 
occasioni. 

L'immenso bandierone, nuovo fiammante, 
dai vividi, cari, ‘adorati colori della Patria, 
venne disteso sul ponte, intercettando lo 
spazio compreso tra noi e il commissario di 
Polizia. 

“Nella sua rozza apparenza, aveva fine 
intuito e. buon gusto il siciliano | Per poco 
non faceva sorgere un grave incidente di- 
plomatico. 

— Passate ora, se l’osate — disse al turco 
incrociando fieramente le poderose brac- 
cia e squadrandolo dall’alto in basso... 

La vista della cara bandiera, di quel lem- 
bo'della Patria lontana mi aveva commosso 
fino alle lagrime, suscitando in me un’on- 
da di rimpianti, di sogni, di ricordi e vi- 
sioni ‘lontane... Attendevo- ansioso e guar 
davo Annibale. 


Oh! quanto avevo sofferto pur di rag- LU 7 “ J 
= drammaficità - Vengono enumerafi fuffi ì det, È | 


giungerti, Patria mia!... 

Il valì, furibondo, vistosi giuocato, , si 
avanzò profferendo orribili minacce. 

Una sua pantofola si posò con disprez- 
20 sul lembo verde del tricolore. 

Padrone sore non ci vide più. Con 
uno scatto ‘poderoso fu addosso al. poli- 
ziotto. Lo strinse come in una morsa, tra 
le sue braccia atletiche, lo sollevò in alto, 
senza alcuno sforzo e... giù nell’acqua; d’un 
tonfo solo! 

Un altro turco, più prossimo a lui, vol- 
le mettere mano alle armi, ma, prima che 
riuscisse a compiere il gesto, era andato 
‘a tener compagnia al primo; nell'acqua. 

Gli altri tre che rimanevano ancora sul 
ponte fuimineamente seguirono la sorte dei 
due; giù in mare. 

Padron Annibale allora incrociò di nuovo, 
fieramente le braccia sul petto, ansante € 
soddisfatto. Poi s’accorse della sucida im- 
pronta che macchiava la bandiera e si chi- 
nò religiosamente a pulirla col gomito della 

na ; 


Sotto. il bordo il valì di polizia e i suoi 


satelliti schiamazzavano € urlavano, senza 


tregua, spruzzando acqua da tutte le parti. 


|‘ Lontano, a circa due chilometri, lungo 


la sponda europea cosparsa di ville e di 


giardini, presso il magnifico palazzo di 


‘« Dolma-Bagscè », in una visione stupenda 


A di luce e di colori, nero e fumante, bello e 
orribile, come direbbe il Carducci, gigan- 


teggiava il profilo poderoso dell’« Amalfi » e 
sul picco dell’albero,, un.altro tricolore gar- 
riva e sbatteva al vento, in una gloria di 
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ANIMATA 


Al prossimo numero 


bblicazione del pre. 


inizieremo la PU 
voro di POE: 


gevole ed originale la 


LE ATVENTURE DI COR 
DON PYM DI NANTUKET] 


In quesf Opera - che raggiunge Un infe, È 
‘resse alfissimo affraVerso gli emozionani È | 
episodî che la penna dell'illustre scriffore hà | 
saputo colorire d'un carattere d'intensa | 


tagli dell’ammufinamento e dell'afroce ribel. 
lione che ebbero luogo a bordo del brik. 
americano « GRAMPUS », il racconto della rì 
presa del basfimento da parte dei supersfifi, È 
il naufragio di quesfi ulfimi. e le. visibili soffe, 
renze loro causate dalla fame, il'loro salva: 
faggio da parte di una goleffa, la cattura di 
quesf'ulfima, ed il massacro degli uomini del: 
l'equipaggio e, finalmente, le avventure in: 
credibili che essi incontrarono, i gravi peri 
‘coli che corsero, le scoperte che fecero 
nell'estremo sud in seguifo a questa ferribile. 
catastrofe. 
L'inferessante romanzo, verrà degna: 
mente illusfrafo. A 
NI LA DIREZIONE. . 


farmi Cl ar Sc 
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ITTICA | 


A DELLE AVVENTURE DI TERRA FE DI MARE 
LOI | 


o ebbi occasione di trascorrere, or 
non è molto, due settimane al 
castello di Coucy di cui i tedeschi 
hanno Alnito ora di distruggere le 
ragnifiche rovine, e ho conservato di que- 
mi ccolo luogo di gloria e di leggenda, 

rali indimenticabili, 

Nell'età di mezzo, la potenza feudale ri- 
viveva a Coucy in tutto il suo splendore. 
Il castello di Coucy era costruito su una 
montagna elevantesi in mezzo ad una pia- 
mura, ©, dal giorno in cui era caduta una 
delle sue tre vecchie. porte, esso aApparte- 
va ormai interamente al passato. 

r an contrasto curioso, in questo Coucy, 
cuì l'età di mezzo Viveva in tutto il suo 


‘flendore, vi erano delle graziose case stile 
XVII secolo, dai balconi delicatamente la- 


rati, € che sembravano, per. così dire, 
una guarnizione sognata da un poeta per 
ar rivivere, in piena vita, alcune delle 
commedie di Molière. - 

Ma il vero prestigio di Coucy erano le 
rovine splendide del castello, vero museo 
di pietre, e la storicità che profumava tutte 
quelle rovine. — 

po aver visitato questo colosso formi- 

dabile, alto 85 metri, i cui muri misura- 

vano 10 metri di spessore, ben si poteva 

mprendere quale poteva essere la. po- 

tenza di questi orgogliosi castellani di Coucy 

avevano delle giuste pretese sulla co- 

na d'Austria, e che avevano rifiutato. no- 

| filmente quella di Francia, per non portar- 
ne pregiudizio ai veri eredi. 

Vi è, nella storia dei signori di Coucy, 
una leggenda tanto commovente quanto 
drammatica ; quella di Rauol II, sire di 
Coucy, che morì nel 1250, e di Gabriella 
di Vergy, signora di Faiel. 


LI) 


Ecco in quali termini riassuntivi la rap- 
rta un antico cronista : 
‘‘ Rauol di Coucy era sinceramente inva- 
| ghito di Gabriella, sposa d’Alberto di Faîel, 
è la bella castellana non era affatto insensi- 
bile agli omaggi del giovane cavaliere. 
All'improvviso, la crociata venne ad im- 
‘porre a Rauol la sua partenza per la Pa- 
lestina. Egli bilanciò. un momento, combat- 
tuto fra l’amore e il dovere ma, da nobile 
i cavaliere, egli preferì l'onore. per non mo- 
strarsi indegno dell’amore. 
In un'combattimento presso Massure, egli 
venne ferito da una freccia avvelenata. Sen- 
| tendo avvicinarsi la morte, egli chiama il 
| suo fedele scudiero; gli raccomanda di col- 
| locare il suo cuore in una scatola. appena 
— egli'avrà reso l’ultimo respiro, e dî portare 
| la commovente reliquia alla signora di Faiel. 
| Questo triste dono era accompagnato da una 
lettera che egli ebbe appena il tempo di 
scrivere 


Lo scudiero arriva al castello di Faiel. Ma 
‘il signore lo riconosce, sospetta ch’egli deve 


essere (portatore di. qualche messaggio per’ 


| Sua moglie, lo ferma, e trova su di lui 
l'ultimo dono e le ultime espressioni della 
| lenerezza di \Rauol. 3 

. ‘Arso dalla gelosia, egli non si calma che 
| Per meditare una. vendetta da tigre : ordina 
al suo capo cuoco di ‘preparare il cuore di 


A 


Raoul e di farlo servire alla castel- 


lana, 


Gabriella, di nulla sospettando, lo 


mangia, 


— Ebbene, come 
avete dunque trovato 
questo cibo? — le 
chiede l’infame. 

— Io l’ho trovato 
eccellente — rispon- 
de l’infelice. 

— Deve essere 
delizioso per voi, 
perchè è il cuore 
del vostro. carissimo 
amico, Rauol, castel- 
lano di Coucy. 

A questa orribile 
notizia, Gabriella 
non pianse, non si 
ribellò: morì di lì 
a pochi giorni di fa- 
me e di dolore. 


IL CASTELLO DI COUCY 


+ + + E LA SUA TRAGICA STORIA ... ... ... 
——__e—e_—m—tm———__PmP_——_—mm6m————————————JTz 


Veduta generale del castello di Coucy. 


Fe 
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Questa è la tra- 
gica storia di uno 
di questi castellani 
di Coucy, il cui ma- 
niero, aveva sfidato 
tante dominazioni e 
che Mazzarino tentò 
inutilmente di far 
saltare nel 1652, im- 
perocchè, durante la 
Fronda, una truppa 
di ribelli vi era na- 
scosta. Il-castello di 
Coucy è ora distrut- 
to dai vandali, con 
l’aiuto delle moder- 
ne. scoperte della 
scienza... 


G. Derys. 
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7 nala, rettili il cul veleno è po- 
(dae tentissimo, venivano adorati, an- 
(RS ticamente, dagli abitatori del vec- 
chio Egitto che loro attribuivano 

virtà singolari e molteplici. Oggidì, il loro 
culto non è più rispettato ed essì sono 
discesi, nella loro importanza, ad uffici 
molto umili come quello di servire di pre- 
testo aì giocolieri per ingannare la buona 
fede del pubblico che loro s’affolla d'intorno. 
Infatti, lo psillo, nome che si dà all’in- 
cantatore di serpenti, asserisce di possedere 
un mezzo per domare questo terribile ret- 
tile, e questo mezzo’ consiste in una radice 
che ha la virtà di renderlo invulnerabile 


Gli FANTATORI di SERPENTI 


alla morsicatura mortale del nala. E carat- 
teristica la lotta fra lo psllio ed Il rettile 
ch'egli intende dominare. Il primo, tenen- 
do nel pugno un bastone, lo mostra al ret- 
tile che, come affascinato, non può stac- 
care gli occhi da quella mano minacciosa, 
e la fissa con ‘occhi che sembrano mandare 
lampi sanguigni mentre Îl suo corpo, vi- 
brante, ne accompagna tutti | movimenti 
iniziando così una specie di danza originale. 

Ma vi sono altri mezzi per domare i nala 
e lì sanno gli psilli che si servono, a que- 
sto scopo; del suono di piccoli flauti a cui 
essi attribuiscono magicamente la virtù di 
domare le energie ribelli che vibrano in 


».Lo psillo in atto d’adempiere al suo ufficio d’incantatore... 
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ili, Immergendoli quasi In uno stat 
di rigidezza cadaverica. Ed è naturale che 
così avvenga perchè non si potrebbe sg 
gare in altro modo la visibile inerzia 
questi rettili Il cui veleno, già lo dicemmg 
è potentissimo. ? 

SI è detto da molti, che gli PSiIII usino 
la precauzione di strappare al naia i deni 
del veleno per poterli così piegare, senza 
pericolo, ad ogni loro volontà : altri, ine 
vece, sono pronti ad assicurare che gli 
spilli tolgono quotidianamente al naja 
suo veleno facendolo mordere în un panno 

Qualunque però sia la ragione per cul 
essi possono maneggiare con tanta. facilità 
questi terribili morsicatori, sta il fatto che 
gli psilli destarono, in ogni tempo, la più 
viva curiosità. È caratteristico, a questo 
proposito, un. aneddoto che si riferisce a 
Napoleone : 

Il grande condottiero, avendo tanto sens 
tito parlare degli psilli, mostrò un giorno 
desiderio di vederne operare qualcuno sotto 
i suoi occhi, e delegò a quest’ufficio il sì 
gnor di Sant'Hilaire. Fu dunque fatto ve 
nire lo psillo a cul il Sant’Hilaire, do 
averlo fatto minuziosamente spogliare e peri 
quisire onde verificare che non celasse nelle 
sue vesti alcun trucco, comandò. che ope. 
rasse in sua presenza, chiamando un sen 
pente che doveva trovarsi nella casa. Lò 
psillo, fattosi promettere che non lo ingane 
navano, e seguito dagl’interessati, si recò 
dunque nei luoghi più umidi e silenziosi 
persuaso che lì solo avrebbe potuto trot 
varsi il rettile, contraffacendo il sibilo del 
serpente. La sua abilità consisteva tutta 
nel modulare con verità perfetta questo fp. 
schio, specialmente quello chiamato fischio 
d’amore e la cui efficacia è, naturalmente 
indubbia. Le ricerche continuavano già da 
qualche ora e Bonaparte, stanco della Junga 
attesa, già si era ritirato, quando un grido 
dello psillo lo fece avvertito che il serpente 
aveva risposto al richiamo d’amore. Infatti 
di lì a qualche passo, l’operatore, trione 
fante, mostrava ai presenti il rettile che 
veniva così a confermare, con la sua cat- 
tura, la potenza dell'incantatore, 

Riproduciamo qui, pei nostri lettori un 
grazioso disegno, che mostra lo psillo nel- 
l’atto di adempiere al suo ufficio d’incan- 
tatore, 


quei rett 


Cap. Rodriguez, 
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on Carlos d’Altamura, ultimo 
' rampollo di una nobilissima 
di. stirpe di grandi spagnoli, uo- 
} mo senza scrupoli, corrotto, 
animato.da sentimenti bassi è 
fi perversi, dopo aver dato fon- 
1 do spensieratamente, all'eredità lasciatagli 
N dagli avi, era fuggito nell'America del Sud, 
rseguitato, inseguito quasi, dalle maledì- 
zion di tanti, trascinandosi dietro a forza, 
Carmen, l’unica figlia, bella come una rosa 
appena sbocciata; buona, generosa quanto 
suo padre era malvagio, crudele. Laggiù, in 
quelle terre di tutti e di nessuno, dove 
ancora, Imperava la legge del più forte, 
egli aveva presto stretta lega con cinque o 
sel pari suoi, gettandosi anima e corpo nelle 
imprese più disparate, agognando un nuovo 
splendore al suo, blasone. sflorito. La for- 
tuna doveva assecondarlo. 

Quella lingua di terra, strana, ‘acciden- 
tata, coperta di acquitrini, di boscaglie mal- 
© sine, chiusa fra il Rio Paranà e \'Uruguai, 
"con le sue ritchezze sconosciute, attrasse la 
Îjoro attenzione. Si portarono su, su, lungo il 
f (Rio Monocoreta, un affluente del Paranà, as- 
I soldando bianchi, indigeni, senza riguardo di 
MI corta; lusingandoli, facendo balenare visioni 
"di splendido avvenire. Espropriarono terre, 
‘Je dissodarono, cercarono con foga febbrile, 
MU è diciamo pure, meravigliosa, ‘una pianta- 

) gione, un'hacienda colossale, ‘invidiabile, 
1 dove il lavoro ferveva alacre, proficuo, Poi, 
poco a poco, col crescere della prosperità, 
mutarono ‘i. propositi ‘e le attitudini dei pa- 
droni. Don Carlos, lentamente, inconscia- 
1 mente, veniva.spinto, ancora una volta, nel- 
i l'ingranaggio del male. Volle reagire, ma 
non ne ebbe la forza, perchè troppi ele- 
i menti concorrevano a. risvegliare. î suoi 
\ istinti malvagi, perchè un uomo ‘si era as- 
sunto l'incarico di assecondare il suo truce 
{ animo, ed era Marco, il giovane argentino 
IM suo socio. Questi, cinico, sprezzante, facili 
fl tava l’opera di don Carlos, non solo, ma 
| lo stimolava, lo spingeva, lungo Ja china 
“fatale 
|_— A che pro’, usare dei riguardi a que- 
sta massa di schiavi ?. Occorre la rebengna, 
i la frusta, occorre la tortura. Essi, formano 
\la macchina, che va forzata, spremuta qua- 
si, ‘onde ricavarne il maggior gettito d’oro 
possibile, Che muoiano di stenti, che ge- 
f mano sotto le.catene, Ja loro pelle, le loro 

‘carcasse immonde, formeranno i gradini ael 
i Nostro trono. ì 
M Don Carlos fremeva a quelle esortazioni 
Ì scottanti, cercava di scacciare il turbamento 
che tutto lo invadeva, ma la mano invinci- 
bile della fatalità lo tratteneva, lo costrin- 
| Beva ad approvare l’amico, ed una volta, 
— Iregandosi le mani, e battendogli famigliar- 
| mente. sulla spalla, esclamò: ; 
" — Bravo, ben detto... ti approvo, tu sei 
| l'indispensabile, e, per dimostrarti la mia 
eonoscenza, per stringer ancor più questo 
\legame morale che ci unisce, ti cffro la 
{mano di mia figlia Carmen. © d; 
7 Tua figlia]... la vezzosa sefiorital — 
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...©gli li segue con lo sguardo avido... 


interruppe Marco, con occhi fatti’ lucidi 


dalla cupidigia... — Carmen, mia sposa? 
— Sei contento, vero? Ah]: ‘Ah!... lo 
sapevo io. 


— Per l’inferno!... e come non essere 


contento ?_Ma lo, io tl cedo anima e corpo, 
don Carlos! non potevo sognarè tanto in 
vita mia, 

— E perchè? Quale sposo migliore po- 
trebbe desiderare In piccina... 

S'Interruppe bruscamente, fissando la por- 
ta della stanza, che si era aperta adaglo 
adagio, lasciando passare Carmen, pallida, 
preoccupata, 

‘ — Carmen! tu qui? — esclamarono | due 
ribaldi. 

— Sì... padre mio, perdonami -- rispose 
la giovanetta, -gettandoglisi fra le braccia, 
commossa, — Involontariamente ho ascol- 
tato tutto, e... 

— EP... 

— Non intendo maritarmi; lo — aggiun- 
ge con un gesto mal celato di spavento, e 
guardando. Assamente Marco... 

— Ma... come? / 

— No, voglio restare sempre con te... 
fammi, coutenta, sono la tua piccola Car- 
men, sempre... Fallo, caro babbo, sarò. più 
felice, 

E si attaccava a lui, con trasporto, con 
foga quasi, mentre: Marco stringeva | pugni 
furibondo, con un sinistro lampo negli occhi, 

— ANI... Ma tu sogni, plocina — escla- 
mò don Carlos, respingendola. — Tu ‘sei 
malata !... Figurarsi !... respingere Ja mano 
del nostro bravo Marco... 

— Questa è la mia decisione irrevoca- 


Fuocol... Fuoco; sono a tiro, comanda Juan... 


ie 


bile — aggiunse con formezza Carmen 
lo non ho stima pel signor Marco, 

— La tun decislone?,.,, tu vuoi coman- 
Fip Osip Ab Oh In presuntuosa... 
îd lo te lo Impongo, Sì, tu sar 
pda 1a pong aral la sposa 

— No, mal, 

— Lascia stare — pbignò quest’ultimo — 
cl penserò lo a far rinsavire questa testo- 
lina bollente, 

— Vattene... Vattene, dannata — gridò il 
vecchio infuriato, minacciandola col pugno. 
— Non ribellarti, gual a te.., dimenticherei 
di essere tuo padre... Va.., escl di quì. 

— Lo sapevo, vol ml fate soffrire tanto, 
ma non monta, Dio me ne renderà merito. 
Lo pregherò, tuttavia, di aver pietà delle 
vostre anime, di perdonare Il cumulo di ne- 
fandezze, di orrori che state consumando 
di alleviare le. piaghe sanguinanti, che vol 


padroneina, palpitavano per la senorita, 

glolvano, gemevano con lel, guardavano alla 

sua radiosa figurina, come ad una vislone 

celeste, nd una suprema speranza, © s'In- 

chinavano al suo passaggio, mormorando : 
Ave Marla, purissima 

Da qualche tempo però la burrasca sl 
addensava lentamente attorno a Villa Rossa, 
come sl chiamava ln palazzina dominante 
l'hacienda 

Juan, el gauco, insofferente, stanco di 
quelle malversazioni, soMava nel fuoco, ©c- 
citava alla vendetta tremenda. 

— Perchè curvate la schiena così, come 
bestie immonde,, perchè dimenticate la fle- 
rezza innata, la libertà delle pampas ster- 
minate ? Per il miraggio di un rotondo gruz- 
zolo, che mal potrete acclulfare perchè | pa- 
droni ve lo impediranno sempre, avidi come 
sono, del vostro sangue, del vostri averi. 


Nel vano si disegna la soave figura della, fanciulla... 


aprite sulle misere carni dei vostri operai. 
Sciagurati !... $ > 

= Ah... vipera!... vipera!... 

E fece per lanciarsi sull’imprudente, ma 
ella s'era allontànata, © sgaiattolò fuori sog- 
giungendo : —. 

— ‘Addio... la misura forse è colma, vi 
prevengo che delle sorde collere circolano. 
Tremo per voi, ravvedetevi, siéte ancora 
in tèmpo. ) 

Carmen era l’idolo della piantagione. La 
sua opera caritatevole, \la costante bontà, 
quel sorriso luminoso, che rinfrancava gli 


Quelle genti rudi, selvagge; abbrutite .da - 
vano il» 


uns vita impossibile e che 
freno sotto lo staffile, incapaci però 2 ribel- 
larsi, circondsvano di premure affettuose la 


Scuotetevî, armatevi, distruggete, incene- 
rite tutto, linciate quelle iene umane, pren- 
dete con la violenza quello che vi si nega 
col diritto, E la rivolta, cominciava a bron- 
tolare, a sfavillare, come fuoco ‘che cova, 
e divamperà poi, tremendo, inestinguibile. 
Don Carlos, Marco, e pochi accoliti, sem- 
pre diffidenti, «allarmati, si preparavano 2 
fare argine alla marea traboccante. Carmen 
intanto, tutta sola, come fragile navicella; in 
gran tempesta, aveva trovato un insperato 
siito e conforto, nella vecchia mamma di 
Marco; si confidava, versava in quel cuore 
sincero, tutte le ambasce, le paure che la 

‘furbavano, la chiamava col dolce vezzeg- 
_ giativo di mamita. a È. 
Juan, spiava.l’ora propizia per iniziare la 


fatale impresa, la fortuna lo assecondò, I 
padroni partivano, scortati da cinque o sei 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


fidi, per UNA caccla, sul vicini poppj 
closl. ” Ma 
Egli lo seppe © volle tendere un agg 
Affrettlamoci, su, A cavallo,,, è p 
l'ora... silenzio però... SU, SU... à 
Je.arml,.,. segultemi, senza pietà... R È 
state pronti, al nostro ritorno, sì darà { us 
a tutto, Intanto, cercate di paralizzaro 00 
pochi amici traditori, saccheggiate, fa I 
rovina nel campi, nel magazzini, © la 
E la seflorita Carmen ?. — chieg 
più voci, con angoscia mal celata, Ono 
— Avete ragione... È stata sempre È 
na, risparmiatela, salvatela... Arrivede 0 
Ed In mezzo £ quel Franamenti. fan Tel 


sterpi, negli antrl "Sto 


di rocce, fra vo: 
Junn si annida, attende la preda gogna. 
Eccola finalmente... Laggiù, sullo sont: 

o 


della pampa, si delineavano le sagome 
cavalleri, egli le seguo con lo sguardo del 
do, dall'alto di una roccia, come l'avik 
tolo spla l’agnellino inconscio, Vol. 
Ecco : guadano Il Rio, si spingono av 
sicuri, baldanzosi. ant], 
— ‘Ah miserabili!.., ci siete finalme 
assassini, cani schifosi... Ma... che a lt; 
de ?... Gran Dio, fuggono !... A me, a nea 
a cavallo — grida il gaucho, precipitano. 
verso i compagni... dosi 
— Forza, forza, cl scappano... 
Infatti don Carlos € i compagni, deb) 
aver fiutato qualche cosa di anormale Ono 
chè improvvisamente panno voltato pen 
valcature, gettandosi a urioso galo dn 
prateria. E2/OPPO nella 
— Avanti... avanti!... 
uan, in testa a tutti, sprona a 
RITO. aizzando i gauchos, col ini Il 
la voce, agitando la carabina. » Con 
— Avanti! avanti, o tutto è finito, 
Il Rio sbarra loro la strada, mentre 
altri galoppano sempre, guadagnando 
reno. Eccoli che si disegnano sul ciplj ter. 
un'altura. 0 di 
— Fuoco! fuoco, sono a tiro — coma 
Juan, cacciandosi coraggiosamente nel)” a 
qua, e scaricando l'arma. 10 
Alcune detonazioni tagliano l'aria 
dei fuggiaschi, colpito, ha un balzo tremi O 
do, allarga le braccia e precipita AO 
Senta: , ‘me 
= uno — gridano gl’insegui 
za rallentare l'andatura. Bultori, sen. 
Gli altri però, si difendono ora, a 
il fuoco -alla loro volta. » Aprono 
Un gaucho, si rovescia sulla sella 
spari s'incrociano, le pallottole passano SI 
schiando sinistramente, i cavalli divari 
lo spazio, tormentati, aizzati dagli tiomiai 
fatti bruti. La mischia accanita si. protrae 
l'inseguimento feroce ha delle pause sner. 
vanti, delle riprese furibonde, uomini sd 
animali cadono fulminati da ambo le parti, — 
Uno solo degli inseguiti resta ora, ma certo 
monta un più rapido destriero, perchè rie. 
sce a distanziare i nemici, si fa sempre i 
più piccolo, invisibile. 
F Malediziono è sto ha 
rattanto nell’hacienda, i ri Y 
zienti, fatti coraggiosi dalle DATA di me È 
hanno iniziata l'opera di devastazione, (di | 
distruzione. Delle spire di fumo, acre, den- 
so, si snodano nell’aria, qua e là, delle 
scariche di moschetteria laceranti tagliano. 


tigiani di don Carlos. 

Carmen, agitata, stretta alla vecchia ma- 
mita, contempla, nascosta dietro ai cori. | 
naggi quel prorompere di un’ira troppo de- 


pressa. 

— É Ja giustizia di Dio — balbetta, men- 
tre gli occhi le si empiono di lacrime ams- È 
rei = Poveri noi !... e Marco... € mio pe 
dre, e gli altri dove saranno ?.., Madonna” 
mia; aiutateli, aiutateci ... j 


? 


ED 


prio, Carmen!.. 

A Meter I. Ho paura anch'io... Sia- 
TESS fragile cosa lungo Ìl cammino di 
cesta valanga distruttrice, se non ci soc- 
Mono in tempo... 
toni Oh nol... tu sci troppo buona, essi 
| toccheranno, non disperare. 
Lo so, lo so, ma la furia acceca! Mio 
Marco!... Essi l'hanno voluto! Dio 
doni. Ma è troppo, non posso resi- 
re, sento che è finita... preghiamo, 
Ù ‘Tmprovvisamente, delle urla concitate, 
jolenti, dei passi precipitosi, un picchiare 
affrettato alla porta le fa trasalire. 

2 Aluto!:.. aluto — gridò Carmen, spa- 


Mi ventata. 
| sd Mamma... Carmen!... — fa una voce 


non ! 


il eraziante dietro la porta... — Apritel... 
ajvatemi sono Marco.. sono sfinito.. 
È rite.. E batte coi ‘piedi, con le mani 


È tò.. Juan... Pedro... tanti altri... È 
fto. quei cani ci hanno attesi al 
Mgarco... sono qui... è finita... 

i Oh mio Dio!.., e mio padre?... e gli 
( gltri? — chiede angosciata Carmen. 

‘A 2 Don Carlos?.., Morto... ucciso... uc- 
î tisi laggiù, sul Rio Moncoreta... 

2 Oh povero infelice !... ma no... è im- 
2resibile... no, ditemi la verità, non mi tor- 
... è proprio vero?... 

2 Ma sì... sì, presto per carità... na- 
ndetemi, non c’è tempo da perdere... 
°° Garmen, impietrita, a bocca Aperta, getta 
uno sguardo atono tutto În giro, si porta 
Bi mani convulse alle tempia, come temesse 
Mella sua ragione. Trema tutta, sente di 
Sggiare Marco, l’anima dannata dì Villa Ros- 
(Say la causa forse della fine orrenda di suo 


ri dana 
[f{ gion può pronunciare motto, l’occhio vitreo 
È + Fsafusainente la vecchia, afferrare il 
| figlio, trascinarlo quasi în un angolo, na- 
&conderlo frettolosamente sotto alcuni tap- 


Sal MiGamori, le urla bestiali della folla tu- 
multuante, il crepitìo della fucileria si fa 
pre più vicino, insistente. — 

‘Juan e i compagni superstiti, sono so- 
praggiunti, come una meteora gravida di 


ri, la rovina che dilaga implacabile, si- 
fistra; turbîna attorno a Villa Rossa, la 
ol sommergere. È la voce dell’umile che 
Î leva, accusatrice possente, contro il 
malvagio, e fa rabbrividire Marco, nel na- 
scondiglio... . 

— Edil fuggiasco, l’avete visto ?... 

» Dove?... 


ricato... è là, è là... ‘afferriamolo, tincìa- 


i imolole, 


do, mettendo tutto a soqquadro, ar> 
va fino alla porta fatale, dietro la quale, 
pìta. disfatta, l’infelice Carmen... 

Sì arresta, turbato, perchè una preghiera 


.-. Che fare?... Avanti per Dio... bando 

lle debolezze... 

Picèhia, prima indeciso, ‘esitante : ascol- 

l.. nessuna risposta... picchia poi, stiz- 

Mizito : ordina minaccioso : 

DU — Aprite, o.atterro l'uscio. 
_ Questo 


dre... vuole scacciarlo, ma la gola riarsa _ 


Ibettata fra i singhiozzi, arriva finova. 
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senorita! oh vol qui, seflorita Infatti, nel vano, si disegna la soave fl- 
scusate gura della fanclulla, con quel suo visino 


L'occhio vagolante in quel finimondo, cerca una visione sacra... 


ioe Gusto Fei solluso di gratia \fpenva 
atto ancor più divino dal pallore mortale 
dall'antoscia vhe le trettia nel cuore i 

sì gono lo, Juan risponde con 
Voce appena percettibile la piovane 
Cosa volete P perchè questo (agello ? 

Sono le Infamie di vostro padre, di 
Marco, ché l'hanno Volito, Ma... non ho 
tempo da perdere ora Avete visto Mar 
coP... egli deve essere qui, nascosto, 

lo? No non l'ho veduto rl: 
sponde Carmen, esaltante, presa da un vago 
terrore 

Non aveva mal mentito In vita sun, puro 
In Quell'istanto, una voce nreana, Itresisti: 
bile, le suggeriva di mentire, ed a pro' di 
un essere che alncetamente odiava 
Misite vent Ma devo osserè,.. lasclatemi 

. senorita — aggiunse |l è 
stando | pledl; cn peso; pe 

— Ant... no, ve Jo prolbisco.., rispetta 
temi, uscite... 

— Vol slete stato sempre l'angelo tute- 
latore nostro, non avete da temere, ma la- 
sciate che sl compla |l destino di quel bru- 
tò.., non... cl... tradite... 

— No... ripeto: uselte.., Marco non 
chè... e, se ci fosse, lo coprirebbe ll mio 
corpo, che non ha'potuto coprire mio pa- 
dre, da vol<assassinato.., Sono la vostra 
padrona, ora e sempre, ubbldite... 

— Ho compreso : anche vol siete come 
gli altri, altera, sprezzante, ci. trattato come 
carne Immonda, Me ne displace, vi volevo 
bene,.. guardatevi allora, perchè avete poco 
tempo per ravvedervi... La resa, di Marco 
vi salvava, non lo voleteP.., così, sla... 
addio... ) 

Carmen interdetta, comprese tutto l'or- 
rore della situazione, 

— Oh Juan... Juan!.,. fermatevi... ascol- 
tato... non macchiatevi dl altri delltti.., Ah 
Vergine divina, fermatevi,.. 

Ma Juan era già lontano, mescolato al- 
=l’onda furibonda che tutto sommerge, Insa- 
ziabile, e, mentre Ìl tramonto mette con- 
tornì più durì, impressionanti, luci cupe © 
vivide in quella devastazione angosciosa, le 
fiamme si levano altissime, nugoli di scin- 
tille turbinano, arrossano il cielo, tizzoni 
incandescenti piombano, rimbalzano per 
ogni dove, come meteore, dense colonne 
di fumo lambiscono Villa Rossa, condan- 
mata, fra i clamori dell’orda briaca. 
Marco si è levato a fatica da sotto al 
tappeti, si trascina per terra, afferra le 
mani della seflorita, le copre di baci. 


— Grazie... grazie... grazie per me... o 


per mia madre... 

— Ah sì... Dio cì aiuti... svelti, posso 
ancora salvare tutti, Lo faccio per l’anima 
di mio padre, non per voi che non lo me- 
ritate... ascoltatemi bene: Correte al pic- 
colo padiglione di caccia, qui vicino, c'è 
un sotterraneo, a tutti sconosciuto... È in 
fondo, sotto al trofeo delle armi, con una 
molla nascosta in un fiore di ferro che ma- 
schera l'apertura... avete capito?... affret- 
tatevi, correte... 


fl . 


.— Io mi vesto come meglio posso, rac- 
colgo qualche valore, e vi raggiungo... pas- 
sate attraverso la veranda chè non vi pos- 
sano scorgere... 
— ‘Arrivederci svelti... 
— Oh. no... arrivederci 


addio mamita... 
Carmen... ti 


| aspetto mia piccina o morrò con te... 


‘Un ghigno feroce illumina il volto di 
Marco, quando arriva al padiglione, le ul- 


time parole a lui dirette dalla seniorita,. 


hanno. risvegliato Pantico ‘rancore per. Ja 
ripulsa avuta” Ebbenè, Carmen, sarai ab- 
bandonata sola senza difesa, senza scampo, 


all'incendio che avvampa. per ;ogni dove... 


Volt 
Calno, 
I 


sarà 
rgluro 
delle ferite, € 


Il tuo atto genere 
dell'animo buono 
dimentico 
traselnando la Voc 
fa salverza agognata 
miell'Istante 


Spe 
ride contento 
ricoll, trasfigurato 
con foga pazza, verso | 
Ma la giustizia lo afferra proprio 
sbarrata ln porta 


supremo, quando ec ila 
diglione, egli corta tebbrYmente la M i 
sospirata, Le Mamme lambiscono | Mur 
crepitando, lanclando bagliori infernali, fo 
ate di fumo nero turbinano. È fa fine 

Una parte del-tetto crolla con_uno schianto 
indeserielbile, In una eruzione prode Te 


bruclacchiati di 


Ul rottami informi, 
la povera 


e seppellisce Marco © 
sull'orlo del sotterraneo 

Carmen tremante, spint 
za parl, arriva alla porta ch 
sere In sua salvezza. 

— Mamita.., Marco... dove glete ?.,. alu 
to... perchè Ja porta è chiusa ?... Ah Ma- 
donna... Squassa Il legno angosclata, tra- 
mortita dal fumo, le sue pridu sì perdono 
nello scopplettio incessante del fuoco, nello 


pamma, 


a dalla paura sen- 
e doveva ©S 


scroscio del rottami... Al, Rnalmento UL 
vella truce, Inesora e - 
sce n Vincere q ere 


ma la rovina nuova, 


slatenza 
; nehioda allo stipite, 


che In circonda, la | 


Grandezze spagnuole. 


Nel suo libro: Paris et Versailles il y 
cent ans, ìl signor Giulio Janin ha un bel- 
lissimo capitolo cui diede occasione l'andata 
del duca di Villars a Madrid, che avvenne 
appunto in quei tempi ai quali si riferiscono 
i suoi racconti e le sue descrizioni. «Il 
duca di Villars — egli dice — andò a visi- 
tare la duchessa d’ Ossuna. Disceso dalla 
sua vettura, davanti alla porta del palazzo 
della duchessa, fu ricevuto da venti dome- 
stici splendidamente vestiti e condotto da 
essi n piè dello scalone. Di là alla seconda 
anticamera fu accompagnato da altri venti 
servitori vestiti alla foggia di soldati ; dodici 
paggi lo condussero fino al primo, salone 
e venti gentiluomini lo precedettero nella 

‘ sala dove la signora duchessa stava aspet- 
tando con le damigelle. d'onore. Infine que- 
ste presentarono il duca di Villars alla loro 
padrona. 

« Questa stessa duchessa d’Ossuna aveva 
ricevuto dei tartufi di Périgord dal. signor 
di Vaugrenand, ambasciatore di Francia. 
Essa gli mandò alla sua volta una grande 
quantità di arance racchiuse nei più bei vasi 
_ di porcellana che la Spagna abbia mai im- 

portato dalla Cina. Allora 1’ ambasciatore, 

non volendo rimanere debitore, le offrì 
un’aigrette di diamanti del valore di 10 mila 

lire che essa accettò. > x 

« Ma qualche tempo dopo dovendo l’am- 
basciatore fare una visita al re di Spagna, 
al suo palazzo di Santa Ildefonsa, trovò 
‘quattro seudieri. della signora d’Ossuna nel 

i cortile della sua casa e sei cavalli di una 
> grande -bellezza, tutti. bardatì d’oro e d'ar- 
‘ gento, La duchessa pregava..il, signor » di 

£ Vaugrenand d’ocettare quel magnifico equi- 
paggio e di volerlo ‘tenere per suo uso. Era 
= un presente di. cento mila lire.» 


GIORNALE LUSTRIAT DEI VIA 
- Q 
vattit dellù 

ri lita doo del Red Adda 
L'afranno Ù mit il nia | 

anto, da fa febbre 14 » b 

Marco Martilta id 

Chiama, Implora sineh hi 

aluto Pila non può più f vera] 

betita ques! J'occhi mali è 

nimondo brutals e «pa "n 

visione. suerii un profile fuel 

pervi l'ultimo sum lo 

; Marco mamita { ie 

di me... © di colpo, cade I rivoctà 

tutto attorno, sì addensa |" } 

Volla morte, nel piro Ismo di fa 

dolossale, fra L'sspius'one Il gola I 

soddisratto Pt à 
Qinindo più i ribelli, 

impe fredda, sì rammentarone spine 

Carmen, del bene ricevuto @ deli : 

{jmenticato, come sempre, quando DE 


Li? 
minn trovarono che un orrendi © . 


dive, 


bro schele { 2 AVWInhi 
cora nd un groviglio di ferri conte it 
tutto quello che restava di Carme ue 
ftorita di Villa Rossa nola 


Martella Vitto 


Così scrive Giulio Janin. E no 
geremo che anche oggi ci sono 
mense fortune nella Spagna. Litta 
d’Ossuna è sempre il più ricco si ala 
Castiglia, © di pile spiccare \ 
eguali a quelle del duca di Qua 
che al tempo del signor di ViRdint: Coat! 
selmila domestici al suo servizio E. 
LI 


prietà fondiaria estesa. come 
torio del Piemonte. tutto I 


Utilità dei fatti dive 


I fatti diversi dei giornali son 
redatti in innniera da favorife: ae È Vo 
involontariamente, il delitto. * PST Qua 

In un giornale tedesco leggev , 
dietro, il seguente : di ui; tem 

«La casn del ricco banchiere 7 
quasi interamente svaligiata; F; o: 
i ladri, nella fretta, dimenticàronono o; 
ln seconda cassetta di destra del D 
ove si conservava un fascio di biglie secreta] 
ca che rappresentavano una som, tti di 
tissimà, » Ina] 

Duc giorni dopo il redattore i; 3 
giornale riceveva una letterazicomoi o 
così concepita: ae Mpiti 


« Signor Redattore, 


«Non saprei troppo rin ia 
formazioni che VERTE 
darmi per mezzo del Periodici Il 
esattissime, poichè per tali Te ho) 
dicare in una seconda visita da SPERONI 
villa del banchiere Z. I BIaUcioi 
erano nel luogo da voi indicato, ove 
sere innanzi non avevo potuto ‘sco; 
grazia vostra essi sono oggi in mio 
£ Gradite, ecc., ecc. » 

(Non ‘firmo... capirete i miei. serup 


sol 


piCCOLA POSTA 


FP gf. G., Casorate. — Ecco le sue parole: Già 
ho potuto radunare un po' di racconti sì sa 
chiecnon è tulta farina del into sacco, ma 
spero che non Importa. Io vorrel fare anche 
uno domanda e se le Incisioni e l'iltustra- 
zioni Il facciamo noi sì o no. No; per amor 
del cielo! Jasci, lasci fare ni pittori. In 
quanto alla farina che non è del suo sncco, 
Ja consigliamo a rimetterla ai legittimi pro. 
prietari. In questi tempi di carestia, non 
sì sa mai... Che se poi desiderasse nvere 
un suo raccolto, proprio suo, nllora le con- 
siglio il vecchio regime, vecchio come il 
mondo: innffii la sua mente con buone let 
ture, vi passi con l’aratro della buona vo- 
Jontà, vi semini quel forte seme che si chia- 
ma tenacia... E quando avrà così seminato, 
torni a noi, per raccogliere 

M. 0. di S.G., Napoli. = Poichè ella ci chiede 
Ja nostra approvazione circa quanto ci co- 
munica, noi: non possiamo dargliela - che 
completa, intera. E con essa, l'augurio cor- 
diale che la sun impresa possa essere coro. 
nata da successo. Grazie per le parole gen- 
tili che non dimenticherenio 

R. U., Girgenti. — «Caccia emozionante » 
Cestinato. 

E. T., Guastalla. — « Una caccia drammatica » 
manca di verità. Cestinato. 

Pp. P., Cuneo. — Le sue «orgie barbare » po- 
tranno, senza dubbio, piacere ni selvaggi di 
cui parla nel suo lavoro, ma non ai lettori 
del « Giornale dei Viaggi». Ci siamo sen 
titi male, leggendolo. *Cestinato: 

R. P., Palermo. — Inviato Catalogo. 

C. A., Novara. — Idem, 


IAT FT LITTA nera 


La migliore 
sete [RFFETTIERE EXPRES 

Ra alcuna guarnizione In gomma (Mera / 
._ SI TROVA ÎN TUTTI | PRIMARI NEGOZI 


Ingrosso presso la Dita fabbriranie 
FIGLI di SILVIO SANTINI - FERRARA 


ron rr eritema 


£ DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


15 
GIUOCHI A PREMIO SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
n —_@& del N. 20 (Sciarada). 
Monovorbo. COR-AZZA (Corazza) 
C_GU®G Vincitori: 
PIPE P EMIL:o CAZZANICA, vin Stoppani, r4, Milano; 


Promi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci invieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati con i seguenti 
magnifici romauzi: 


1. I Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
senard, con & inc., L. 4 

2. Avvonture di un birichino di Parigi at- 
travorso l'Occania, di Luigi Bousse 
nard, con 49 inc., L. 3 È 

3. La sooperta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68 inc., L. 3. 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75 

Ss. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 ine., L. 1,50 > 

6. Il ro del vampiri, di Renato Thevenin, 
con ar inc., L. 1,25 

7. Robinson dell’arla, dì E. Danrit, con 
42 ine., L. 1,25. 

8. Flor] Brumall, poesie di Romolo Qua- 
glino. L. 2. 

Sorridente, di Riccardo Sonzogno, L. 1. 

. Un giorno di festa, commedia in versi 
martellinni di Renzo Carati, L. 1. 


Le spiegazioni dei giuochi dovranno giun- 
gere non più tardi del sabato successivo alla 
data di pubblicazione del giornale. 

Per prendere parte alle soluzioni bisogna 
incollare il talloncino stampato qui sotto sul 
lato dell'indirizzo di una cartolina postale 
doppia (da 20 centesimi), e lasciare in biarico 
il lato della risposta. Solo osservando queste 


norme, noi rimborseremo i quattro soldi spesi, 


con tanti libri da scegliersi nel nostro Catalogo. 
TIA EMITTENTE eee 


MAGNETISMO - ATTENZIONE 


I Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


con la sua sonnambula 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, via Solferino, 15 
COASULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI E MORALJ 
e su qualenque loceriezza della vila, 
debblo, notizie, ricerche, ecc. 

SI ESEGUISCONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON. 
DENZA scrivendo le domande di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona oui riguarda il con. 
eulto e nel responso avranno tutti 
gli achiarimenti e consigli nece& 
sari ondesapersiregolareintutto. 
I risultati che si ottengono per 
messo della chiaroveggenza magnetica. sono 
Interessanti ed utili a tutti. — SIMA E 
BCRUPOLOSA SEGRETEZZA. 

Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
podirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
diretta: D'AMICO, Casella postale, 26, Bologna. 


tini 


i ASCOLTATEMI 


libile stu 


IO VI OFFRO LA RICCHEZZA! 
12, 49, 61. 


Ecco Tu un’altra meravigllosa vittoria ottenuta dal mio preciso ed infal- 
jo cabalistico! E questa vincita sarebbe bastata per contentare 


Ecco il terno vinto da tutti al:Lotto di Napoli e 
riportato nel mio Bollettino del26 Maggio scorso. 


tutti coloro ché ebbero fiducia alle mie promesse, ma per soddisfare le 
insistenti premure di tutti 1 giuocatori, pubblicherò per l'ultima volta 
t) il mio Bollettino, e col medesimo studio che .fece vincere il terno, 


liesta volta, come mio definitivo ricordo, farò vincere quattr. 
più assoluta certezza al Lotto di Napoli il 7 Lugllo 19171 Questa volta 
 giuocando solo lire una-in qualsiasi Banco Lotto-sulla»mia infallibile e 


merl, che usciranno con 
ognuno potrà vincere lire 60. 


‘o nu- 


fortunata quaterna! Per farvene profittare non aumento: il costo del Bollettino, ma lo manderò 


a chiunque invia per le sole spese postali e di stampa Mre UNA e centesim 


per vaglia o francobolli, al 
Gravina, N. 13 - NAPOLI. 
Onde non perdervi questa eccezionale ‘occasione. 


t cinquanta, 


mio indirizzo: D. SALVATORE FERRARO -— Via Primo 
i+ — Vi raccomando di scrivere 


il vostro indirizzo e di far presto 


cere rrrianm o siarnaitarzzestn tt run 


premio: «I Robinson della Gulana ». 

Gino Ceruti, vin Rdmondo De Amicis, 57, 
Firenze; premio: « Avventure di un biri- 
chino di Parigi attraverso l'Ocennia » 

Giuserre BACCARINI, vin Micheli, 3, Firenze; 
premio: « La scoperta della Terra» 

ARTURO ZALUM, Palazzetta Dani, Livorno per 
Antignano; premio: «Al rullo del tamburo» 

EMiLI0 IFooLIETTI, via Giordano Bruno, 47, 


Roma; premio: «Intorno alla Luna» 
Giuserre FONTANA, Farmacia Ghirardi, MI. 
rano Veneto (Venezia); premio: «Il re dei 


vampiri » 
G, B. GARDELLA, via delle Fabbriche, Tessi. 

tura del Prato, Voltri (Genova); premio: 

«I Robinson dell'aria » 
FRANCESCO CONSIGLIERE, vico del 


Pozzo, 3-5, 


Genova; premio: « Fiori Brumali », 
ANGELINA PeLOSI, vinle Venezia, 26, Milano; 
premio: « Sorridente » 
AntoNIO RoMEI, Arcangelo di Romagna (Tor- 
lì); premio: « Un giorno di festa ». 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGGI 


Casolla Postale 1267 
Sez. giuochi) MILANO 


N. 24. 


PRESTINARI ARSACE, Gerente, 
CASA EDITRICE SONZOGNO, proprietaria. 
Proprietà letteraria cd artistica riservata. 


CARTOLINE 
ILLUSTRATE 


(00 Re I, 175 


Cartoline uso platino rappresentanti eser- 
cito, simboli, vedute, bambini, donne: 100 
L. 1,75 - 100 fiori, quadri, eserciti, L. 2,95, 
500 L. 14,60 - 100 tipo platino bicromia donne, 
bambini, coppie, augurî, fiori, quadri. L. 3,90, 
500 L. 18,50. - Tipo platino viré: 100 L. 5. - 
Platino stoch lucido: 100 L. 6,50. - Platino 
extra: L. 8,75. - Pacco di 150 cartoline rap- 
presentanti il campionario di tutti i tipi: 
L. 5,70, 2 pacchi, L. 10,70, 3 pacchi, L. 15,70. 

Tutte le spedizioni vengono fatte franche 
di porto Vaglia alla Cartografia Guidon, Ca- 
sella Postale N. 909, Milano. 


© —©gCONCORS 


23 BO 50.000 lio di Pron 


© I) Disporre nelle 8 caselle del 
disegno I numeri 9 
11-13-3-7-5-/2-4 in modo che sommando în linea 
retta, calcolando Il 23 come centro diano il totale 
di 39 ad ogni angolo. Sela vostra soluzione sarà 
esatta, conformandovi alle condizioni del concorso 
che. yi spediremo per lettera riceverete un magnifi- 
00 premio gratulto; In più partasiperete a distribu- CI 
zione In denaro. Inviando la soluzione unite un 

m francobollo per la risposta onde informarvi se Òu 
m siete vincitore nd— Scrirete: CASA CONCORSI - pg 

SEZIONE PREMI - Via Unione, |, Milano. 


E 


GUIr eremiti remi vvinmOcrmma nnt LTTI OAV b ARIA TAIL TA OAV TIVISAETEARTRTI 


Per il-secorido anniversario della nostra guerra 


IL MONDO 


ha pubblicato un grandioso.numero commemorativo, che 
raccoglie la collaborazione piùvillustre © Ie fotografie più 
interessanti che siano state fino ad ora pubblicate. 

ll numero, quadruplo, è in vendita, in futta Italia a 
una.e cinquanta, ed all'estero a lire una € settantacinque. 


lire 


131] <| 


II RI RD SR RN N Ci RNA RN e II RN TENTA ASI Ri NR ci RR RT EER RA 


I nuovi abbonali riceveranno gratuitamente, questo eccezionale numero della più 


LI letta e ammirata rivista d' Italia. 
2 ZIONI D'ABBONAMENTO: 


‘olè... e, se cl fosse, lo coprirebbe ll mio SPANO Le Ibi ScÌ mesi vl. 7.50; Ire mesi IL 3.75 


corpo, che non ha'potuto coprire mio pa- 


dre, da vol*assassinato... Sono la vostra rs. 19.50: Sci mesi Frs. 10.—; ire mesl Frs.-5.— 
| padrona, ora e sempre, ubbldite... 
*— Hò compreso : anche vol siete come cer militari in zona di guerra: 
gli altri, altera, zzante, ci. trattate come jQ Sel mesi L. 6.50 Tre mesi L. 3.25 


— carne immonda. Me ne dispiace, vi volevo 
| —’bene.. guardatevi allora, perchè avete poco }*"* 
tempo per ravvedervì... La_resa di Marco 1; CASA EDITRICE SONZOGNO, Via Pasquirolo, 14 - MILANO 


wii salvava, non lo volete?... così, sla... 
1 rando». dC mn OVER LV] 


PSESSTO TC Leila TTT riore Lincei] 


Carmen interdetta, comprese tutto l'or- 
AAARERAAAAAASAS 6 


Biblioteca Universale Sonzogno 


Ogni volume di 
circa 100 pagine 
CENTESIMI 


La coltura nazionale italiana deve nutrirsi di 
queste canzoni, deve esallarsi in questi ricordi. 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15. 


CALATAFIMI 


Poemetto Lirico di ELIODORO LOMBARDI 
tit: con Prefazione di LUIGI GASPAROTTO ER) 


«Quanta parte della nostra educazione nazionale è dovuta al fatto di- Calatafimi? 

Nell’anima del nostro popolo nulla è mai apparso tanto semplice e tanto eroico come la 
prima prova vittoriosa bri quei mille ragazzi che erano scappati di casa come, per. un col- 
vegno d'amore, che venivano dal mare; che non chiedevano onori, che avevano fede in 
un uomo come si ha fede in un Dio, che umavano una patria che ancora\mon c'era, come 
si ama unn madre che non si può vedere, che non si può baciare, che erano nel tempo 
stesso dei timidi e degli spavaldi, anime di fanciulla e cuori di leone, tutta una giovinezza 
irrompente alla vita che non chiedeva che di morire... 
PRO IN 3 Ea Queste logore pagine di epopea bal. 
Zarono d'un tratto nella piena luce della realtà. Si scoprirono le vecchie tombe e î morti 
si levarono ad agitare quei brandelli di bandiera che sembravano sepolti per sempre, se 
non nei sepolcri, nei Musei del Risorgimento. 

«Ecco perchè va lodato l'Editore che dà nuova veste a questo libero canto, uscito di 
getto' dal cervello di un forte, temprato con arte che 'non-fallaalle chiare fonti del nostro 
più puro classicismo, sentito più che pensato, più che scritto, vissuto. 

«La coltura nazionale italiana deve nutrirsi di queste canzoni, deve esaltarsi di que- 
sti rîcordì ». 

Queste parole,-tolte dalla Prefazione scritta dall’On. Gasparotto alla vigilia del suo 
ritorno al fronte, ci dispensano da ulteriori chiarimenti ‘nell’annunziare agli studiosi il 
nuovo volume che ingemma la Biblioteca Universale. 


3O 


Volume doppio 
Centesimi 60. 


È LA PIÙ ANTICA, DIFFU- 
SA E RICCA RACCOLTA PO- 
POLARE DI LIBRI DI COL- 
TURA NEL NOSTRO PAESE, 
COMPRENDE LE CELEBRI 
OPERE DI STORIA, DI FI- 
LOSOFIA, DI POLITICA, 
DI LETTERATURA, D'AR- 
TE, DI TEATRO, ROMANZI, 
RACCONTI, NOVELLE, 
POEMI, ECC., DI OGNI 
SCUOLA E D'OONI PAESE, 


500 volumi 
pubblicati. 
Chiedere CATALOGO 


GENERALE che si spe- 
disce GRATIS :: :: 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I LIBRAI E LE EDICOLE 
Spedizione franca a domicilio contro invio di Cartolina-Vaglia alla CASA EDIT. SONZOGNO - Milano, Via Pasquirolo, 14. 


PRESTINARI ARSACE, gerente responsabile. 
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delle Avventure di Terra e di Mare 


ABBONAMENTI: CASA EDITRICE SONZOG NO - MILANO 
Italia e Colonie: Anno L. 7.50 Semest.L. 4.— 


INSERZIONI: 
Per le inserzioni a pagamento, rivolgersi alla Casa 
Editrice Sonzogno, » Via Pasquirolo, 14, Milano 


Conto corrente postale 


Estero? . . = Fr.10.50 .. Fr.5.50| SI PUBBLICA LA DOMENICA 


LA MORTE DI UN SOMMERGIBILE. — 
passa sopra, speronandolo... 


... e prima che il sommergibile possa cambiare rotta, gli 


a I 


Aridi — 2 ee n 


0 
« 


PAYNORTE 


RIFINRIIITIIRIRI LIETTA BRA BRIFRTINITIRIKTBRA TRBRERRARI RITIRI Bani bnntanianittAÌ 


DI UN SOMMERGIBILE 


CT TM OO It I Mt tttttAMiMttt{f{WWW{{{({iKUKKKKKKKK(KKKKKS 


ì comandanto del piroscafo Inglese 
I Lizzie, chino sull'apparecchio ra- 
diotelegrafico, coglieva la comu- 


nicazione che un sommergibile 
doveva trovarsi In quel pressi, In agguato, 
por colpiro a tradimento la nave poderosa. 
Il comandante, uomo audace, dal grandi 
occhi di falco, dall'anima vibrante d'ener- 
glo, uomo di fede è d'aziune nel vero 
senso della. parola, ricevendo \quell’annun- 
zlo non aveva nvutò un movimento d'ansia 
o di sorpresa, non un fremito aveva alte- 
rato 1 suol muscoli, Ma con in gesto che 
sombrava riSpecchiare’ la volontà di un 
conquistatore è In maestà di un’ sovrano 
aveva pr to la sfn bella nave che 
offriva Ì Nanchî poderosi nli'mmensità, az° 
zurra è profonday le acque limpide che 
pur dovevano celarè» Il ‘tradimento, l'equi- 
paggio Interito serenamente alle sue mano- 
vre e un Sorriso d'orgoglio e di sicurezza 
aveva sRorato, Il;.suo Jabbro'altero. 

Il mare era calmo d'intorno... non una 
nube velava l’immensità del cielo di co- 
balto che sembrava piègarst lontano, unirsi, 
fondersi con la lineh uniforme. delle acque... 
pochi alclonî fendevano con le grandi. ali 
la superfice, così dimp!da, che le_loro bian: 


‘che all Magoni sembtavano rispeochiar- 


in uno specchio terso... l’equi- 
paggiò, preparato all'attacco, sembrava vi 
brare ora di un’atisia nuova, tuttù i nervi 
tesì in una tensione sublìmo come \deside- 
roso di -provare le sue Torze sAdando la 
morte in quell'immensità in cul splendeva 
così belln In visione Wella vita... 


visì como 


‘Il comandante, dritto al suo posto dios- 


servazione, taceva.,. egli vedeva, non co- 
gli occhi suol corporeì, ma con glì cechi 
dell'anima, che tutto sanno scrutare, che 
tutto possono distinguere, egli vedeva, di- 


cevo, ché il nemico doveva seguirlo dav- , 


vicino, spiarlo, insidiarlo nell'ombra, e la 
visione era così chiarfa e netta che vera- 
mente gli pareva dì vedere davanti a_sè 
glì occhi del mostro, occhi piganteschi, 
succhiusì in quel brivido di volutà che dà 
la sicurezza di una impresa che sarà cer. 
tamente vittoriosa. E ‘Sentiva pure che lì, 
vicino, doveva appiattarsi il freddo viso 
della morte come un'insidia tesa dietro ad 
un’altra însìdia, come un mostro in agguato 
dietro un altro mostro... le acque del mare 
giungevano appena a. velare. il suo viso di 
tradimento. 

Il comandante taceva, calmo, Davanti ai 
suol occhi chiari per il riflesso intimo del- 
l’anima, la visione cresceva, ingigantiva, 
turbinava, assumeva aspetti nuovi come at- 
traverso ad un caleidoscopio gigantesco : e 
la navè bella e maestosa non era più una 
nave gettata attraverso l'immensità dell’o- 
ceno, ma un piccolo regno di cui egli era 
il signore, un piccolo mondo di cui egli 
solo doveva le sorti attraverso le 


vie misteriose ed infinite della vita o della 
marte... sentiva che nel suo polso fermo 
Stava la salvezza o la condanna, come nella 
mano giudicatrice di un dio: la grandiosità 
della sua missione gli dava come una ver- 
tigine di onnipotenza. 

All'improvviso sussultò : 


A circa cinquanta miglia dall'isola di 
Vripht erano stato nvvistato tre barche pie 
ne di uomini, rimorchlate-da un sommer- 
Ribile; l'equipaggio di un nitro piroscafo al- 
fondato In quelle neque dal traditore. Ve- 
dendo avvicinarsi Il Lizzie, Il sommergibile 
tagliò le corde che lo legavano alle barche 
e sl volse verso ll nuovo arrivato 

Era la sfida 

Il coniandanto. aveva levata la fronte am 
pla su cul Il sole gettava unn luce d'oro, 

Fugglre ? 


cingendola come di un'aurcola 
nol... la vita acquistata a quel prezzo era 
peggiore. di- mille morti : egli vede fissi 
nei suol occhi centinala. di Altri occhi che 
lo guardano ‘ed ogni occhio ha come una 
sua cspresione strana d'ansia, di dubbio, 
di sarcamo, d'attesa : pli pare che il mondo 
non abbla che un occhio grande, uno solo, 
ma iminfonso, che cerchi la sua anima, che 
gli penetri fin nel profondo per scoprirvi 
tutta la sua assenza : se è scritto nel libro 
del destino che morire sì debba, bisogna, 
anche nella morte, poter levare la fronte 
come solo la possono levare ìÌ martiri e 
gli ero... 

La morte è lì presso, svelata ora, fatta 
inevitabile e implacabile, c guota col suol 
occhi d'insidia e di trionfo... 

Ma Îl comandante del piroscafo, assalito 
da un impeto di energia eroica, non tre- 
ia: guatà co) suoi occhi di falco il mo- 
stro nemico; lo fissa come @ coglierne ll 
punto vitale, la Abra più debole, Il nervo 
frangibile, poi, con ordine secco, breve, 
tragico come una condanna, volge la prora 
drittò verso il sommergibile, dà. macchina 
avanti a tutta velocità e prima che il som- 
mergibile abbia avuto tempo di cambiare 
rotta, egli vi.passa sopra, speronandolo.: Un 
gorgoglio nel mare: ‘fl sommergibile. deve 
essere stato colpito in-una parte vitale : 
brevi minuti scorrono, minuti d’ansia che 
sembrano secoli, attimi in cui sembra con- 
densarsi tutta l’eternità .immensurabile ed 
infinita, poi il mostro emerge lentamente, 
in un sussulto d’agonia, squassando le sue 
arterie poderose, «prendo la bocca enorme 
come a bevere l’aria che sente sfuggire per 
sempre : non un grido nell'aria... intorno al 
morente le acque gore inno sinistramente 
come intonassero © v.svi voce una nenia 
di morte... i biancheggiamenti ‘della spu- 
ma non sono che una ghirlanda immensa 
di fori candidi che si-ammasseno a poco 
a poco su di un cadavere... pochi minuti 
ancora... lunghi, funebri, tragici... l’acque 
sì serrano come un sudario immenso, na- 
scondendo agli occhi della vita i misteri 
della immensità... Poche chiazze d’olio nero 
e putrido sul mare, come se là morte stes- 
‘sa, spaventata da quella’ sorte eroica toc- 


cata al traditore avesse voluto imprimere 


sul suo sudario ‘la macchia eterna che sem- 
pre. accompagna l’infamia... 

A bordo del piroscafo un grido solo su 
quel silenzio di motte, un grido intenso, 
sonante, altissimo come la voce della giu- 
stizia che. accompagna i morienti fino alla 
soglia dell’eternità. 

Viva l’Inghilterra 


Lina da Vercelli. 


GIORNALE IL USTRATO DRI ViaGaI 
i 


Sa 


l VARIETÀ 


—=- 


Le professioni delle principesse, 


Unn vecchia usanza, pratica e prevideni 
vuole che tutti | prinelpi e le principesse 
della casa di Hohenzollern, Imparino se 
mestlere Un 

Delle cinque fglie del duca PF, 
Ferdinand de Holateln-Gluckebourgi. vite 
dell'imperatrice di Germania, una è pel 
nograta, V'altra minlaturista, Ja terza inf a 
miera, ln quarta cuoca e la quinta tail(ni 
trice brevettata delle classi infantili, 

La duchessa Filippo di Wurtemberg n 
arciduchessa d'Austria, è capace di ‘co ta 
zionare tutte le bende medicali e parti 
dei busti elastici, no 

La principessa Arnolfo di Baviera 
| più graziosi merletti del mondo, a 

In quanto alla principessa 
Rouss, moglie del rinaioa Trani mine 
de Schonalch-Carolath, ella ha scelto Lia 
mestiere, senza dubblo, originale : qu Hi 
dell’orologiala, AETTIO 


Storia d'una gamba. 


Simonin, il sagace esploratore, del. conti 
nente americano, racconta nel suo -JIbr a 
Attraverso glì Stati Uniti, un fatto d'orole 
smo che può star a paro ai migliori che 
l’antichità cl offre in questo genere, Smith, 
un giorno, in una rissa con del camerati” 
ricevette unn ferita d'arma ‘da fuoco. nel 
ginocchio, Durante più giorni il ferito sof 
[riva orribilmente e supplicava che qualcuno 
gli volesse amputare la gamba; ma Metano 
sapeva nè osava ciò fare. Smith, invece dI 
perdere il coraggio, vedendo che Ja cancrena 
cominciava a coprire la piaga, ridusse ‘a 
forma di denti da sega il dorso della lama 
del suo coltello, affilò poi l'altro Jato della 
lama, tagliò la carne, cauterizzò le arterie 
con un ferro arroventato, segò l'osso e si 
fnsciò senza essere assistito:da alcuno, 
Dopo questa spaventevole operazione, jl 
pioniere guarì e si discorre sempre nelle 
praterie americane del vecchio Smith dalla 
gamba di legno. A 


I venditori di bare in Inghilterra. 


In Inghilterra esistono dei mercanti di 
bare funebri. 1 passanti possono fermarsi 
davanti alle vetrine in cui stanno allineate 
le bare e... farne la scelta. Nei=nostri pae-" 
si, quest’usanza non è anco; Voga, per 
chè una vetrina popolata di così funebri 
oggetti, provocherebbe, senza dubbio, della 
ripulsione, sE 

Si cita un miliardario americano che 
spese, or non è molto, 500.000 lire per 
una bara. 

Una giovane vedova inconsolabile ne or- 
dinò una per il suo sposo, in legno pre- 
zioso, foderata di seta, ch'essa pagò 
prezzo di 100.000 lire. 

E tutto ciù per deporvi un povero corpo 


pel o 


che la morte tarderà a cadere in decompo- — 


sizione ! i A $ 
Fiorello di Santa Fiora, 


|. mento di comode capanne, 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


isalendo il Niger, all'altezza 
della ridente baia di Formosa, 
presso la confluenza di que- 
sto fiume col Gioliba o Quor- 
fa, è il grosso villaggio di 
Gato. A cinque chilometri da 
esso, il Gioliba, che si perde sotto innu- 
merevoli cespugli e festoni di liane, cactus 
e graziosi licopodi, costeggia su due Jati 
una vastissima estensione di terreno, de- 
nominata dagli indigeni «Longhan-Tinsahs». 

È questa una foresta foltissima, ove il 
«tinsah », specie di caimano voracissimo, 
abbonda e sta perennemente in agguato per 
assalire gli animali che vanno a dissetarsi 
nel corso d’acqua, ispirando un sacro ter- 
rore agli abitanti del paese, che preferi- 
scono fare un giro di molti chilometri anzi 
che passare per quel luogo, per tema di 
essere assaliti dal feroce animale, che non 
di rado si avventa anche sugli uomini. 

Oltre a questo molesto abitatore, allog- 
gia nel bosco una intera popolazione di 
pappagalli, bengalini, scimmie grige della 
Guinea e tutta la variata infinità di rap- 
presentanti della fauna africana, 

La flora vi è costituita da superbi esem- 
plari di ananas, di banani, di aranci, di 
« Calamus Secundiflora » e da maestosi bao- 
bab, che talvolta giungono perfino alla cir- 
conferenza di ottanta piedi. 


sta 


All’albeggiare di una splendida giornata 
di maggio, lasciandosi dietro un aggruppa- 
erette sulla 
sponda di un vasto stagno, un cavaliere 
europeo si dirigeva di galoppo verso Gato, 


inoltrandosi in una stretta viottola incassata / 


nella foresta. 

Egli andava innanzi, guardando di tratto 
in tratto ai lati della strada e incitando la 
sua cavalcatura, allorchè questa, improvvi- 
samente, inciampò in un ostacolo nascosto 
fra le alte erbe e stramazzò al suolo, «tra- 
scinando seco colui che la montava. Quasi 
nello stesso momento, mentre il bianco 
tentava di districarsi dalle staffe, quattro 
braccia robuste finivano di atterrarlo e, 
per quanto egli fosse di statura erculea e 
di una forza poco comune, nel volgere di 
pochi istanti era stretto da solidissimi le- 
gami ed immobilizzato del tutto. 

La lotta si era svolta in silenzio: tranne 
l’ansimare degli uomini, nessuna parola, 
nessun oltraggio era stato scambiato fra 
aggredito ed aggressori. Di fronte al con- 
‘tegno dei suoi nemici l’europeo aveva ca- 


. pito subito che» non avrebbe avuto quar- 
| tiere ed allora più non si era mosso per 


non. dare soddisfazione -zi_vili, mentre gli 
altri eseguivano in fretta gli ordini impar- 
titi da un terzo personaggio comparso al- 
l’ultimo momento. 

Con una sveltezza meravigliosa lo sven- 
turato fu caricato sulle spalle di uno dei 
manigoldi e trascinato nell’interno della fo- 
resta, sul limitare del fiume; quivi i delin- 


‘ quenti lo legarono strettamente al tronco di 


un baohab e, dopo avergli gridato sul viso 
un'infinità di sarcasmi e di scherni,. si 
allontanarono precipitosamente. : 

Allorchè fu solo, il bianco volse lo sguar- 
do intorno e un brivido di terrore gli per- 


pre a grbiena > egli era nel « Longhan- 


LONGHAN-TINSAHS 


IL BOSCO DEI CRIMANI 


Come descrivere lo stato di animo di un 
uomo perfettamente cosciente della morte 
orribile, atroce alla quale è votato, Senza 
lo straordinario, impossibile avverarsi di un 


grado le sofferenze che le strette legature 
Bli davano, egli non pensò che al suoi uo- 
mini, esposti all'ira nefasta del tre delin- 
quenti : Immaginò che essi avrebbero ben 
presto distrutta l’opera sua e allora, con 
gli occhi velati di lagrime, indifferente al 
pericolo che lo sovrastava, egli, Paul Rouget 
de l'Isle, riandò col pensiero ai bei tempi 
trascorsi 

Si rivide animoso e pieno di speranze, 
a capo di una comitiva di giovani, che 
nelle avventure e nel commerclo attraverso 


--. E due giornì dopo, 


miracolo ?... Di un uomo del tutto conscio 
delle insidie ‘che si tenderanno ai suoi 
amici e che, forzatamente; sente di es- 
sere complice di quanto sta per accadere ?... 

Purtuttavia,. nel primo momento, .mal- 


nella foresta furono rinvenuti il cappello e-la giacca dell'americano... 


le regioni ignorate cercavano crearsi una 
fortuna, e con essi slanciarsi nel mondo 
in cerca della buona stella. 

Ricordò il momento in cui erano giunti 
innanzi a Gato, quando fra la popolazione 


74 


di quel borgo e la tribù vicina 
ferveva In battaglia, e la sconn n Ter 
cho aveva deciso pol la sun fortunn e 
quella del suol compagni, gli tornò chiara 
o precisa Innanzi allo sguardo, 

I mattino che la carovana ern plunta 
Ma borgata, nella pianura estendentesi in- 
torno alle capanne vi era prando nnima- 
ziono e Clother, Il negro fedele, a quella 
vista nveva datl segni mon dubbl dì paurn. 

Alle sue pressanti Interrogazioni, plù col 
gal che con le parole aveva fatto Inten- 

ere che In località non molto lontana dalla 
città vi era battaglia è che, n quanto aveva 
potuto comprendere dalle grida degli in- 
digeni, la sorte volgeva In favore al ne- 
mico, 

Egll, Paul, era stato un" istante sopra 
pensiero pol aveva presa In sua decislone 
©, consultati TARICAMARIS BI amici, aveva 
Inglunto a Clother di. portarli nell'interno 
di Gato © di presentaril alln Maestà negra. 

Dopo, pochi moment! essl attraversavano 
le angusto viuzze del villaggio, fra la me- 
FAVIBLA della popolazione e giungevano dal- 
l'«Oba» (Re), quasi contemporaneamente 
ad un ambasclatore della tribù avversaria 


‘che, segulto da ‘un enorme scelmmlone, 


tutto. tronflo e pettoruto veniva ad Inti 
mare la resa, ll povero ,monarca, mezzo 
avvilito dalle notizie di sconfitta già per- 
Venutegli, era quasi per cedere allorchè 
egll'si era interposto ed aveva spinto lon- 
tano l'ambasciatore con uno sberleffo, fra 
un sordo brontolio di paura del negri che 
da quell’atto inconsiderato temevano tristi 
conseguenze; © difatti il parlamentario, pri- 

\atterrito dall’audacia di quello stranle- 
ro, pol'oltremodo irritato, aveva digrignato 
i denti e RII aveva lanciato. contro il suo 
scimmione. 

Ma egli, più rapido del pensiero aveva 
imbracelato il fucile e, dopo avèr mandato 
ruzzoloni con un calcio il malcapitato am- 
basciatore, aveva fulminato con un colpo 
l’animale che minacciava di aggredirlo fe- 
rocemente. 

Tanto era stato sufficiente a suscitare 
nella popolazione di Gato un entusiasmo de- 
lirante, approAttando del quale, con tutti 
1 suol amici e con l’esercito negro incorag- 
glato dalla presenza di quegli uomini, pos- 
sessori del «tuono fulminante», sì era 

“avviato al campo di battaglia e in poco 
meno di un giorno di feroce pugna aveva 
sbendato il nemico, salvando da inevita- 
‘bile schiavitù l’intera popolazione. 

Due giorni dopo 1° « Oba», riconoscente, ‘ 
gli cedeva il possesso di un vasto campo 
aurifero. È 

Da allora, a forza di lavoro e di stenti, 
essì avevano estratto l’oro coî/Mezzi pri- 
mitivi e poco per volta erano riusciti ad 
accumulare una considerevole ricchezza. 

Un sospiro sollevò il petto di Paul alla 
felice evocazione di tutto quanto la for- 
tuna avversa lo costringeva ed abbandonare, 
poi il viso gli si oscurò al ricordo di un 
giorno nefasto, dal quale erano cominciate 
le sue avventure. E rivide l’uomo lacero 
ed affamato che sì era presentato all’ac- 
campamento, chiedendo lavoro, per pietà, 
e spacciandosi per l'americano Harris, 
commovendolo col racconto di tutti i suoi 
affanni e dì tutte Je traversie che. lo ave- _ 
vano ridotto in quello stato. 

Egli, Paul, che non sapeva concepire il 
male, aveva prestato cieca fede alle parole 
dell'americano, sì che, in pieno accordo 
con gli altri, il nuovo venuto era stato ac- 
colto nella colonia con fiducia e senza il 
minimo sospetto e con lui si era diviso 
tutto : pane quotidiano, ricchezza, felicità 
domestica. E più che fiducioso nella sua 
onestà, egli non aveva fatto caso ai diversi 


Incidenti che Harvis di continuo cercava di 
sollevare fra | componenti la colonla, ma 
ora, rievocando Il passato, sl rendeva ra- 
glone di certe occhiate mInacelose, mal ce- 
Into, che lo scingurato talvolta gIl Janclava 

Ora, sì, sl rendeva ragione del perchè 
l'americano cercasse di sollovargii contro 
anche In popolazione indigena, commettendo 
soprusl a danno del poveri negri the più 
di una volta da lul avevano reclamato glu- 
stizin, mettendolo nella necessità di ram- 
pognarlo aspramente sul suo operato, 

È quando egli aveva fatte le Sue rimo- 
siranze, quegli avova risposto, con fare 
sprezzante, che non subiva Imposizioni da 
alcuno e tanto meno da lul. 

Da quel momento non aveva più dubitato 
ché lo sclagurato, che sl era introdotto nel- 
l'accampamento, sorprendendo la sua buona 
fede, asplrasse ad impadronirsi di tutti i 
loro beni, dcquistati col lavoro onesto © 
col rischio, Pure J’infame aveva finto il 
pentimento cd egli ancora una volta gli 
aveva creduto e la pace era stata fatta. 

Ed ora, nel momento che sì recava dal- 
\l'«Oba» per chiedergli aluto e scacciare 
finalmente |l traditore, questi, messosi di 
iiccordo e corrotti due degli elementi peg- 
giorì della colonia, mediante Il loro concorso 
lo aveva proditoriamente assalito e cattu- 
rato. Come rimpiangeva ora la sua bontà 
e la sua credulità! t 

. 


Riandando a questi ricordi, Paul provava, 
ora, delle torture strazianti, annientatrici, 
La sua disperazione era così grande che 
chiudendo Î pugni sì ficcava con forza le 
unghie nelle mani fino a farne splcciare il 
sangue, sì che il dolore fisico era ben più 
atroce di quello morale. 

Dio! Dio!... Che insopportabile suppli- 
zio |... Come in un sogno, in una morbosa 
alterazione dei sensi, egli rivedeva la vec- 
chia mamma, ma subito lo strazio delle 
funi che lo avvolgevano, lo richiamava alla 
triste realtà, alla desolante prospettiva della 
morte orribile che mano mano gli si av- 
vicinava! Meglio sarebbe stato finirla di 
un colpo solo... 

E come?... Egli era così strettamente le- 
gato che non poteva fare il più piccolo 
movimento, per quanto avesse tentato più 
velte, inarcando i muscoli in uno sforzo 
ribelle di liberarsi da quelle maledette funi. 

Il crudele Harris aveva saputo ben sce- 


gliere il supplizio!... 


Venne un istante in cui il de I/Isle fu 
per impazzire; vi fu un momento in cui 
egli urlò con feroeia : s 

— Meglio la morte immediata!... 

Ma subito dopo Paul ebbe un brivido 
strano alla voce sua stessa, alla invoca- 
zione affrettata: un rumore vicino e in- 
spiegabile, aveva seguito le sue parole!... 
poi, nel breve intervallo di qualche. se- 
condo, le alte erbe si mossero, mentre 
egli rimaneva immobile, gli occhi sbarrati, 
la fronte coperta da un sudore gelido... 

Quel fruscio, che forse altri non avreb- 

bero saputo spiegare, per lo sventurato 
era come un annunzio di morte, € quel- 
l'attimo che trascorse per lui ebbe la. du- 
rata di un. secolo. 
— Finalmente il cespuglio con un brusco 
movimento-sÌ aprì e inzaccherato, ansi- 
manté, giunse Clother, quando già il fran- 
cese credeva di essere assalito da qualche 
belva. 

Il fedele negro, che da lontano aveva 
assistito con rabbia impotente alla cattura 
del padrone, perchè disarmato, non aveva 
tardato ad’ avventurarsi nel « Longhan- 


* Tinsahs» per liberarlo e vi era riuscito. 


Difatti in pochi minuti Paul fu sciolto 
dai suoì legami e già si credeva salvo, già 


8 
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GIORNALE ILLUSTRATO DEI Viacg 
Il 


Innalzava una prece di ringrazlameni 
Signore, uando Un nuovo rumore 0 al 
dusso: nelle erbe e questa volta n o. 0 
causato da un uomo, Il «tinsafi » Dlù | 
riblle avversario sl avvicinava 1;,' © tn 
Rouget de l'Isle impallidi, ma fo 
tamente Clother non era venuto senz 
ml c, nel dar l'annunzio al cam del ar. 
dimento di Harris, sl cra munite di tra. 
carabina a ripetizione e di un rey pina 
Impadronirsl dell'arma e attendere a Ver, 
fermo l’avversarlo, al quale non paso 
più sfuggire, fu cosa dl poco pel. fra leva 4, 
che libero del suol movimenti si stmEOI | { 
LAI 
+ 
i 
i 


on 
Il 


capnce di affrontare qualunque 
ii quanig al negro, colto dn supergiicolo 3, 
terrore, tremava visibilmente ed era zloso ; 
nuto di color terreo, Ive. 

Purtuttavin non bisognava. esitare; > SC 
necessario mettersi In certo qual mog 
coperto. Con un rapido sguardo lato DU 
Paul scelse subito la sun posizione e i 

DAS 


ratosi daccanto Clother, fece pochi È ti 
indietro e si trincerò alle spalle qj 2) 
tronco di « Kaya Senegalensis », met va, 


un ginocchio a terra e tenendosi e) 
no 


a far fuoco col dito sul grilletto della 
rabina. ca 
Gli arbusti continuavano ad agltarsi . ll 
ad un tratto, Îl capo di un mostruoso poi, fi 

mano apparve e l’intero corpo fu In breve 
sulla radura, in prossimità del lume, LO 
ione che il francese provò a RE 
vista fu orribile, ma non si perdette q' 4 
nimo e, prima di fare un movimento do 


ne Prada È AAT 


foresta impenetrabile che a questo disegno 


mente, battendo le. mascelle e IST] 4 
il ventre sull'erba e in pochi istanti Ja 
distanza che lo separava da Paul e di 
suo compagno era divenuta quasi nulla, ]j. 
disgraziato si sentì perduto e volse un te- 
nero. pensiero, a Dio, alla Francia, ai. suoi 
cari. Fu un attimo!... Il mostro si appres- 
sava sempre di più e ora aveva scorto 
il nemico che a piè fermo lo attendeva; _ 
ma prima di slanciarglisi addosso aprì le 
fauci in un formidabile sbadiglio e in quello 
stesso momento la secca detonazione della — 
carabina di de l’Isle risuonò nel silenzio 
Fece eco un urlo rauco e terribile, poi 
il francese e fl negro non videro che il 
contorcersi violento di un corpo mostruoso — 
e si gettarono l'uno nelle braccia dell'altro, 
finalmente salvi!... ? E oi 


II. Da 


Quando :tornarono al campo la prima. 
cosa che li colpì furono i due corpi dei 
complici di Harris che pendevano da un 
ramo, dove i negri ne avevano fatta piu- 
stizia sommaria, essendo. riusciti ad impa: 
dronirsene. E due giorni dopo, nella fi 
sta, furono rinvenuti il cappello e la giacca | 
dell'americano, laceri ed insanguinati; più — 
in là qualche misero avanzo umano ei 
quanto restava di lui. dn 

La giustizia divina lo aveva colpito con 
quello stesso supplizio che egli mente. 
aveva preparato per Rouget de l'Islet. 

Arturo Tizzani. 
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_ INNO 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI 


La grossa 


MARE 


quercia 


uel colosso della foresta di Nieppe 
era l'oggetto della mia ammira: 
zione. Bene ad agio in mezzo di 
una vasta radura, Ja sua massa 
rigantesca impressionava j_t 
mi ricordo — ah certo, ml ricerdo di quei 
tempi eroici! — quando il mio nonno Aèr- 
noult; il mercante del bosco di Merville, 
rispondeva alle mie esclamazioni, entusia- 
smato, battendo. sprezzantemente 


: ì col. suo 
pastone l'enorme tronco : Qui, mio Piccolo, 
cì sì potrebbero tagliare non meno di venti 


asce; credi nella mia vecchia esperienza 
è cavo internamente, cavo, cavo; non c'è 
più che una grossa scorza, 


ves 


Quando tuona il cannone sulla vicina fron- 
tierà, ‘tre matricolati cacciatori di frodo, i 
fratelli Poussaèrt, ciascuno più o meno 
foppo dell'altro — Îl mestiere ha i suoi 
rischi — camminano con rammarico dile- 
quandosi nella foresta; ‘allegra e fiera la 
gioventù di Fiandra! 

Essi, ahimè! facevano parte della pietosa 
tribù dei riformati | erano storpi tutti e tre 
r causa di: gravi ferite, ì 
Allora, taciturnî, fieri; non potendo le- 
almente servire la patria in pericolo, essi 
si dichiarano dî propria autorità atti al ser- 


vizio e pensano di comune accordo, di for- © 


mare loro tre un corpo franco, che farà al 
nemico, di cui essi conoscono le abitudini, 
quanto male è possibile. 

Tengono su. ciò un misterioso concilia- 
bolo in piena foresta amica, nell’interno 
della grossa quercia, alloggio. comodo ; mio 
nonnò aveva ragione dicendo' che la grossa 
quercia era cava, tanto cava. internamente 
che il suo tronco enorme, serviva‘ da lungo 
tempo alle imboscate o, in casi diversi, d’a- 
silo ai tre cacciatori, che dopo esservisi is- 
sati, muniti di ganci e di una scala di 
corda, con dei rami si erano costruiti un 
tappeto. 

Gaston, il più giovane dei tre fratelli. 
prese dunque la parola con autorità, indi- 
tando diversi oggetti che gli altri sembrava 
guandassero in aria di sdegno: — Sì, ho 
preso ‘la mia fisarmonica e gliene suonèrò 
un'aria, un'aria buffa, appoggiò con un 
tono lugubre, e ho anche la tromba del 
vicino Pinchoèn; la sentiranno ‘essi suo- 


{ nare la carica e queste corde; queste: cor- 


de... — digrignò tra i denti — queste corde 


{sono per essi. 


Pi 


In quanto a questa piccola scatola, essa 
non può nulla senza Ja mia ionica ; 


| c'è dell’incenso. 


Poi parlò piano, tanto piano, ..che l'eco 


i della sua parola insidiosa. sembrò svanire 


| nell'ombra. 
— Bisogna seminare lo spavento pres- 


So quei banditi — concluse Gaston Pous- 
satri. 


E i tre bricconi si segnarono nella pe- 


| nombra,.non senza provare un brivido vago. 


*** 


> Quella sera, la luna. rischiarava . netta- 
mente la radura intorno alla grossa quer- 
Cia, e la foresta trillò il suo inno: folle- 
mente shignando, le zanzare turbinarono-la 
loro ronda nottorna; gli animali si arrampi- 


Uristi, ma io, 


oo (RACCONTO DI GUERRA) 


D'improvviso un piccolo coniglio delle, 
neva riunione là, agitò le orecchie ini 
damente; e veloce, fuggì... Gli ucce 


tacquero. Le zanzare si dileguarono nel- 
l'ombra. della foresta vicina e tutto Il mon- 
do piccolo e innumerabile degli Insetti mor- 
morò i Ecco gli ussari della morte.» 


— «Ecco gli ussari della morte!» — 
ululò, .tregica,. nella notte, una vecchia. ci- 
vetta. 

este 

Essi vennero, macabre ssilhouettes, facen- 

do irruzione improvvisamente nella foresta 


pel sentleri [reschl, e dopo un breve co- 
mando sì prepar.rono ad accamparsi. Pol 
un hauptman (capitano) «diede In termini 
cortesi... l'ordine a sel del suoi uomini 

— « Venite qua, vol esel (nsino), e vol 
rindvieh (bove), vol, laggiù, liimmel (ma- 
scalzone), ecc.) ecc... », 

E segnò la. grossa quercla. 

Fa ridere — si mormorò lugubremente 
nell'enorme tronco. 

..La notte passò tranquilla, 

Quando | primi barlumi dell'aurora ven- 
nero a svegliare ì passeri pigolanti; il ca- 
pitano si svegliò al loro appello e gettò 
un colpo d'occhio verso le. sentinelle. 


Ai primi rami del gigante della foresta, si bilanciavano masse. informi;.. 


S’aggiustò il monocolo. f 

I capelli gli si rizzarono sulla fronte. 

Ai primi rami del gigante della foresta, 
si bilanciavano, masse informe, i sei sol- 
dati, pendenti ciascuno al capo di0una so- 
lida fune. E 


smagliante di luce e di vividi colori; ma fu 


Era la prima sorpresa di Gaston Paus- 
satrt 
Ma no! sappiamo che egli ne aveva In 
serbo delle altre 
Infatti, mentre l'ufficiale contemplava an- 
nichilito, terrorizzato, ll lugubre spettacolo 
un profumo di incenso lo sorprese, men- 
tre ll suono di un organo Invisibilo risve- 


Una colonia di lebbrosi. 


Le pinghe causate dalla guerra n 

on impe. 
discono alla Russia di proseguire, resfibionte 
min ostinatamente, l'esecuzione di certe rifor- 


.uha il viso nascosto în uno strano” cappuccio... 


me di un carattere nobilmeni i 
nei Turkestan. ente filantropico 
lebbrosi sono così numerosi in questa - 

te delle possessioni Tusse da pre una pers 
colonia nei dintorni di Andiyan, città la cui 
importanza ha preso proporzioni sorprendenti 
in questi ultimi annì, poichè la popolazione 
vi'ascende ora ad un numero molto alto. 

Come al Marocco, i poveri lebbrosi sono 
obbligatì a rivestire un costume speciale quan- 
do devono avvicinarsi alla città. Chi potrebbe 
indovinare che la strana forma rappresentata 
dal nostro disegno sîa il costume di una 
donna? È 

L'infelice, incaricata dalle sue congeneri di 
venire ad implorare Jla carità pubblica alle por- 
te di Andiyan, ha nascosto sotto uno strano 
cappuccio in paglia lavorata îl suo povero viso 
sO dilaniato dalla malattia implaca- 

e i 


TETTE 
v A . . 
Un curioso proverbio 
n persiano. 

La Persia, della quale avviene abbastanza 
spesso di parlare in questi tempi di confla- 
grazione mondiale, è uno splendido paese, 
sempre preda dei ‘furbi impostori, degli sfrut- 


| tatori. ambiziosi e dei conquistatori. Do; 
Siro il falso Smerdi; dopo Îo strattagemma. 


#ag-5d 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI VIAGO 


—_— = 


Allava la eco della radura; l'organo AN 
tava l'Inno del mort! 
Dies irm@, Dies illa 
Nella foresta così calma, tosto subentrò 
un tumulto spaventevole j | cavalli s'Im- 


uomini fuggirono. per ogn! 
sordi al co 
no man 


ponnarono, pil 
dove, come fossero Impazziti, 
mandi del loro capì, mentre l'orga 
dava sempre | suol tristi accordi 


"* 
SAR = OT i Ilia 


' e sede ct e 
y {{ potentes de se ralta 
pepos! Z humilas ola 


allora UNA vera rotta, attra 
RL} 11 degli ussari della MONO, va 
una fuelloria accanita [rea ava ora, pe 
tre unn tromba suonava, pag n, | vinili im. 
centi della carlca terribile, Incalzante 


Lon, 


ended LIT 
lei 


IN SU E IN GIÙ PER IL MOSSO 


| Sassanidi 


il Darlo Alessandro Magno; dopo 
l ario lessandro ng p Nadir, 


i Tartarl Gengis-knn e Tamerlano, poi 
il brigante del Kornassan 

fî questa la regione delle pietre preziose, 
degll nromi, delle frutta vistose, del fiori ma- 
guifici: le rose vi sono festegginte con par- 
ticolare solennità; l’usignuolo — che sl chin- 
mn balbul'— non canta così bene in nessun 
Imogo come nei boschetti di Schizar, che è 
il soggiorno del lusso © della mollezza nella 
più ampia espressione asiatica. Dalla Persi? 
ci venne l’uso dei tappeti, dei cuscini, dei 


parasoli, delle lettighe, di 
ì fatiche 0 d sagi. Le 


< ln filosofia reli- 
glosa ha avuto non effimera impo 
storin del pensiero 
che è piuttosto frivolo, R r 
e le novelle alle opere più serie della mente. 
uesto popolo ad'nlicune pregevoli qualità 
unisce molti difetti: sotto In dolcezza appa 
rente € la cortesia cerimoniosa nasconde sem- 
pre l’astuzia e spesso il tradimento. La stona 
© l'indole di questo popolo si possono dire 
sintetizzate ed espresse in questo curioso pi0- 
verbio indigeno: 


« Bacia ln mano che non puoi tagliare. » 


otnrnzasamenacaranizmmzionaiinzastas rissa rinniniisenttiitinritiiitio 
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Morsicato da un’ostrica. 


La storia di un sorcio morsicato da un'o- 
strica, per aver voluto soddisfare la propna 
golosità, divorandola, non è un fatto unico 
nel suo genere, e la prova ne è data dal fatto 
seguente : 

Un negro che aveva scorto un’ostrica aperta) 
volle sorbirne l’acqua’ che vi si trovava nel 
l’internore, a questo scopo egli portò il mol- 
lusco ‘alla bocca. Disgraziatamente,, egli al 
lungò un po’ troppo la lingua e l’ostrica, aven- 
do subito rinserrato la sua ‘conchiglia, il goloso 
si trovò così preso in modo molto sgradevole 
da cui non gli fu possibile liberarsi che dopo 
alcuni attimi di vero supplizio!... I suol com- 
pagni, avendo appreso l’avventura, non g 
risparmiarono le loro ironie. Ebbene, disse 
uno, ma come mai poteva un'ostrica morderti 
in simile modo?... Non aveva denti, disse un 
altro. — No, replicò il negro, essa non aveva 
denti, bensì delle terribili gengivel 

Il grande ‘naturalista Frank Bukland aveva 


Lu l'ostrica. si attacco alla sua lingua... 


già narrato la storia di un topo che era già 
stato preso da uno di questi molluschi în con- 


Una pianta che parla, 


La mandragora, che fa parte delle pr 
tribù delle atropdes, godè, tempo fa, dp rrai 
voga importante pell'arte della stregoneria cà 


l 


.«le radici presentano spesso un'apparenza ed. 
mana.) 


dottori dell'età di mezzo le attribuivano È % 
proprietà meravigliose e l’impiegavano co lle: 
diverse malattie. Da parte loro, gli streg: 

01 


la facevano entrare nella composizione dei 


loro filtri. 


1 medici cinesi sono i soli chè abbi 
nuto in onore le qualità curative di 
pianta, di cui si conoscono cinque Varioni 
paco Me Ma essa continua a ger £ 
vire di base, anche in Europa, A 
superstizioni. opa, a numerose 
Molti contadini, ad esempio, vi ri do. 
che la mandragora esala nn: Tea È 
stante in cui la si strappa dal suolo. Per eun 
piere questa operazione bisogna, secondo 
turarsi le orecchie con della cera, ii 
intendere il lamento della radice, Dercharani 
porterebbe sfortuna. vd 
Nella vecchia lingua tedesca, si chiama 
madragora «la pianta che ha Fin'anterat 
i poeti hanno immortalato questa ateo 
La leggenda si spiega facilmente. Le radici 
presentano, molto spesso, un’apparenza 


na,-e la figura che qui rappresentiamo Fiona 


duce, all'aspetto, due maschere. Le. p; 
radici aggiungono ad una di queste fi 
una vera barba di Nettuno. Molto spesso, 
pianta ori CONDIRE due radici 
triche i esse e che hanno l’a za 
gambe umane, che la massa Mele icona 
dici copre come una veste. i 


E DELLE AVVENTURE DI 


CRE 


tnmrnznza|Conian 


CAPITOLO 1, 


"forniture marlttime a 
sono nato, Mio nonno 
lono e contava una 
fortuna l'aveva sempre f gi 
aveva speculato con profitto sui valori della 
sede bancaria che si chiamava allora Ed. 
1 iparton New-Bank. Con questi mezzi e con 
altri ancora, egli era riuscito ad Ammassare 
una piccola fortuna, Era affezionato a me, 
lo credo, più che ad ogni altra persona al 
mondo ed io avevo ogni Tagione di spe- 
rire, che, dopo la sua morte, sarebbe ve- 
mutà În:mio possesso la magglor parte dei 
suoi beni. Quando io ebbi raggiunta l'età 
di sel annì, egli m’inviò alla scuola del 
vecchio signor Ricketts, un brav’uomo che 
«non possedeva più che un solo braccio, 
camminava con un’andatura un po” eccen- 
Irica, ed era conosciuto da tutti quelli che 
avevano visitato New-Bedford. lo Irequen- 
tai dunque la sua scuola fino all’età di 
| sedici anni, epoca’ in ‘cui dovetti abbando- 
\ narla per entrare nell’stituto di M. Bar- 
f nard. Là, lo mi legai intimamente in ami- 
| cizia col figlio del signor Barnard, capitano 
‘di mare, che viaggiava ordinariamente per 
conto della Casa Lloyd e Vredenburgh, 
| edera molto conosciuto egli pure a New- 
. Bedford. Suo figlio si chiamava Augusto 
| ‘(ed era di circa due anni maggiore di me. 
| Egli aveva cacciato la balena, con suo pa- 
| dre, sulla John Donaldson,-e non si stan- 
di narrarmì le prodezze da lui com- 
ute nel sud dell’Oceano Pacifico. 
lo mi recavo spesso presso di lui e re- 
vamo insieme. tutta la giornata, non di 
rado, anche la notte. Noi occupavamo al- 
| lora il medesimo letto, e, s’egli voleva te- 


lo possedevo un battello a vela del va- 
lore, forse, di settantacinque dollari, dal 
i ponte tagliato da una cabina e foggiato a 
guisa di sloop. Non ricordo più quale fosse 

Suo tonnellaggid, ma credo che dieci 
persone vi potessero stare comodamente. 
ci facemmo dunque ‘un’abitudine d’in- 
prendere, su: questo. battello, scappate 
‘audaci, che quando mi'ritornano‘al pen- 
sembra che, solo per un miracolo 
possa ancora essere vivo oggigiorno. 
Jo voglio ora, raccontare ai miei lettori 
Una di queste scappate che servirà come 
d'introduzione ad un racconto ‘più importante 

di ben più lunga misura. Un giorno; il 
Barnard aveva dato tun gran pranzo, 
è, poco prima che finisse la serata, 
gusto ed io eravamo ambedue brilli. Se- 
do la mia abitudine, come succedeva 


TERRA E DI MARE 


LE AVVENTURE DI GORDON PYM 
DI NANTUKET 


TTITITITTTICITIZIONI 


TITTTIITITITTIITTTITTIIONI 


ETTITIUTITÀ 


asi sempre in simili casì, invece di re- 
Vatmil a de lo divisi Il letto del mlo 
amico. Era circa l'una depo MILITO 
quando gli Invitati lasciarono la casa di 
Barnard, ed lo, convinto che Il mio amico 
sì fosse addormentato, senza pronunclar pa- 
rola del tema suo favorito, già ml prepa- 
ravo a gustare Il sonno ristoratore. 
Eravamo dunque coricati forse da una 
mezz'ora, cd ero quasi sul punto d' asso- 
pirmi  quand’egli, risvegliatosi di sopras- 
salto, giurò con un formidabile  blasfe- 
ma, che per tutt gli Arthur Pym della crì- 


Stianità, eglirion si sarebbe mai rassegnato 
a dormire con una*similè forte ‘brezza di 
sud-ovest. Mai, nella mia vita, jo ebbi occa- 
sione di provare una simile sorpresa, imper- 
ciocchè non potevo comprendere: ciò ch'egli 
volesse significare con tali‘ parole e:nor sa: 
pevo spiegarmi la sua eccitazione se non 
come un effetto .dei' Vini e dei _liquorì' che 
egli aveva abbondantemente tracannato» du- 
rante la sera. Ma }a mia sorpresa si fece 
ancora più grande, quando io lo vidi discor- 
rere molto. tranquillamente. assicurandomi 
ch'io erravo molto eredendolo' brillo; per- 
chè, in realtà mai egli era stato, come in 
quell'ora, -padrone di se ‘stesso. Solo, ag 
giungeva, essere stanco! di dover starsene 
a letto come un cane in una notte così. 
bella, cosicchè era deciso a levarsi. ad'a 
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Straordinario romanzo di POE 
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vestirsi per recarsi a faro una piccola scap- 
pata In battello. n 

Io non saprel mal splegaro ciò che m'’as- 
salisse allora a questa proposta, ma sta }l 
fatto che le parole non erano ancora uscite 
dalla sua bocca che lo ml sentivo traspor- 
tato dall'entusiasmo, considerando questo 
progetto Insensato, come la cosa la più dell- 
ziosa e raglonevele, Quant: nque la brezza a 
cul aveva accennato il nr ico somiglias- 
se molto ad una tempesta, e la temperatura 
fosse glaclalo (sl era allora molto avanti, in 
ottobre), clonondimeno lo saltal dal letto 


Isso era ancorato vicino al vecchio qual in 
rovina... 


come in un eccesso.di delirio, dichiarando 

al mio compagno che io non mi sentivo 

meno coraggioso di lui nel dovermene ri- 

manere a letto, come un cane, e'ché ero 

deciso di agire non meno di Quanto sapes- 

sero agire tutti gli Augusti Barnard di Nan- 
et. 


Ci coprimmo dunque dei nostri abiti, sen- 
za perdere: un istante, e corremmo ansiosi 
al battello. Esso era ancorato vicino al vec- 
chio. quai in rovina, 
costruzioni di, Pankey 
chè. il suo fianco; strisciava quasi. contro le 
vecchie mura del cantiere. Augusto.vi saltò 
dentro, scopando con energia, imperocchè il 
battello era. quasi pieno. d'acqua, dopo di 
che noi ‘issammo. il flocco e la grande vela, 
peniandori arditamente e avidamente, .al 
largo. Ò 
Come: già dissi, il vento soffiava. fredda- 
mente da sud-ovest e. la notte era molto 
chiara e molto fredda. 

Augusto aveva.impugnato il governale ed 
io mi tenevo presso l’albero, sul ponte della 
cabina. Favoriti dal vento, noi filavamo ‘a 
»grande velocità, senza che uno di noi avesse 
sentito il bisogno! di.rivolgere all’altro‘una 
parola, da, quando avevamo staccato il bat- 
tello dal quaî. (Ad un certo punto, io mi 
credetti in dovere d’interrogare il:mio com- 
pagno intorno aj cammino che si doveva 
prendere; egli zufolò per alcuni minuti, 
senza rispondermi, poscia mi disse ad un 
tratto, con aria sdegnosa : 


ggro Implocato per. la. pola "lppena avesse 
posato plede ‘a terra, pol, non senza Aver 
i prima respinto Il capitano Blok che divenne 
È pallidissimo pur non osando Pronunzlare al- 
f cuna parola, corse all'indietro e, afferrata 
fl (ja burca, comundò con voce forte : 
— Sopràvvento sottovento | 


I marlnal volarono tutti al loro posti e 
Ja nave virò di bordo con precislone, Tutto 
È ciò aveva richlesto una durata di forse cin- 

» que minuti e JI salvataggio di ualcuno dl- 
veniva quindi un tentativo quasi Impossibi. 
je, dato che vI fosse qualcunb a bordo del- 

l'Imbarcazione naufragata, Pertanto, come 

}l lettore non Ignora, Augusto ed lo erava- 

mo Sstatl strappati, per un miracolo, alla 
morte e In nostra salvezza non era dovuta 
che alle due seguenti circostanze così stra- 
ordinariamente fortunate, che Je persone 
saggo e ple non saprebbero s iegare se 
mon attribuendole ad uno speciale Inter- 
vento della Provvidenza, 


Mentrè Il bastimento restava in panna, 
Îl secondo fece discendere Il canotto e vi 
saltò dentro con due uomini, quegli stessi, 
Jo credo, che affermavano di avermi visto 
al timone, Essì sì erano appena staccati 
dal bordo della nave e la luna splendeva 
tutta blanca sul mare quando, ad un tratto, 
Ja nave diede un lungo e pesante colpo di 
rullio dalla parte del vento, Henderson si 
drizzò quasi subito sul suo banco gridando 
al suoì uomini: Presto, rinculate] e non 
f sì moveva di là, continuando n ripetere 

con impazienza ]l suo comando, Gli uo- 
mini facevano del loro meglio ma, durante 
questo tempo, la, nave aveva fatto mezzo 
Riro e si era Spinta in avanti quantunque, 
a bordo, tutte le braccia disponibili fossero 
occupate a ridurre le velatura. Malgrado il 
pericolo. d’una tale impresa, il secondo si 
era attaccato al grandi porta-sartie nppena 
gli fu possibile l’aggrapparvisi. Di nuovo, 
sì produsse una seconda ventata che fece 
emergere Îl tribordo della nave fino quasi 
‘alla chiglia e sì potè vedere allora ciò che 
era causa dell’inquietitudine del secondo di 
bordo: un corpo umano era apparso, at- 
i laccato nel modo più inatteso al fondo pu- 
lito e lucente del Pinguino che aveva un 
rivestimento ed un’armatura di rame e que- 
| sto corpo urtava violentemente la nave ad 
ogni movimento dello scafo. Dopo molti 
tentativi infruttuosì per cui bsognava ap- 
{ profittare degli ondeggiamenti della nave, 
lessi giunsero finalmente a liberarmi dalla 
«mia pericolosa situazione ed a sollevarmi 
a bordo, perchè questo corpo sperduto nel- 
l'oscurità del mare era appunto il mio. Una 
delle caviglie di legno dell'armatura era, 
Ta quanto appariva, uscita attraverso il rame 
1 dello scafo facendo sporgenza ed era stata 
Appunto questa sporgenza ad avvicinarmi 
ad essa durante la mia escursione sotto la 
nave e mi aveva così tenuto appeso allo 
i scafo nel modo più insolito. La testa della 
caviglia aveva formato un buco nel colletto 
della giacca di stoffa grossolana di cui io 

ero vestito e, traversando la parte .poste- 
i riore della mia. nuca; s’era conficcata tra 
i due muscoli, proprio al disotto dell’orec- 
| chia destra. Mi avevano trasportato. subito 


 brasse completamente estinta in me e, poi- 
1 chè non vi era alcun chirurgo a bordo, il 
| capitano mi prodigò le cure più premurose 
ed affettuose per far dimenticare, forse, 
agli occhi dei suoi uomini, la sua cattiva 
attitudine al principio di squest’affare. 
Durante questo tempo, ; Henderson aveva 
i di nuovo abbandonato il’ bastimento, mal: 
cid ìl vento che, decisamente, si volgeva 
Uragano. Alcuni minuti dopo, egli cadde 
f 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


Su qualche trave del nostro battello © ben 


presto uno del suol uomini lo assicurò che, 
nel fracasso prodotto dalla tempesta, gl pa- 
reva di udire di tanto In tanto un grido di 
Inmento. GI arditi marinaL Incoragglati, 
prolungarono per ln durata di forse mez- 
z'ora« le loro Investigazioni, malgrado gli 


ordini relterati del capitano Blok | cul se- 
gnall: Joro Intimavano di raggiungere la 
nave e quantunque ogni momento passato 
su una così fraglie Imbarcazione fosse pèr 
essì un pericolo di morte. 


questo tempo, essi si decisero finalmente yi 
n rigundagnare In nave, ma nvevano ‘a pena 
presa questa determinaziono che un debole 
grido parti Un un oggetto scuro che | flytti 
trasportuvano rapidamente vlclno a Joro 
Ess! sl lanclarono per raggiungerlo e, per- 
venutivi In breve, conobbero allora che que- 
sto era l'Intero ponte della cabina doll'A- 
rlel e, aggrappato n questa fragile zattera, 
essì scorsero Augusto che sl dibatteva In 
preda, apparentemente, n tutti gli spasimi 
dell’agonla. RIpescandolo, essi videro che 


rrla grossa nave era passata sopra di noi-con la stessa facilità... 


Si può appena concepire come il piccolo 
canotto avesse potuto sfuggire, per un solo 
istante, alla’ distruzione. Esso era stato è 
vero, costruito per servire alla pesca della 
balena e provvisto, come io potei assicurar- 
mene dopo, di ‘camera ad aria, alla guisa 
dei canotti di salvataggio che si usano sulle 
coste del paese di Galles, 

Dopo vane ricerche per la durata di tutto 


egli era legato per mezzo d'una corda al- 
l'armatura fluttuante. Questa corda, il lettore 
lo ricorderà, io l'avevo legata intorno alla 
sua cintura e fissata ad un anello allo scopo 
di mantenere Augusto dritto ed era a que- 


sta precauzione, ch'egli doveva, ora, la sua 
salvezza. , 


Ni: (Continua). 
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a città di Baberton, nel Transwaal, 
deve là sua origine, il suo rapido 
e prodigioso sviluppo alle ricche 
miniere che la circondano, Essa 
sorse come d’incanto nella ridente vallata 
di Koop, in mezzo ai pittoreschi affluenti 
del Queen’s River, incorniciata da una ca- 
tena di montagne, che spesso levano le 
estreme guglie, fino a 2000 metri. Nel 1886 
îl suo bizzarro affollamento di casupole dal 
tetto di’ paglia, di tende, di carri trasformati 
in dimore umane, alla foggia dei nostri gi- 
rovaghi, andava cedendo il posto ai palazzi 
moderni, alle attraenti botteghe, alle vie or- 
dinate, pulite. Gli europei, validamente as- 
secondati da robusti cafri (i negridell’Africa 
australe) dopo avere, con lotte quasi epiche, 
sbarazzato il terreno, dall’esercito di fiere 
che lo batteva, si erano dati con entusia- 
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della sua terra e la sua opera magnanima, 
sempre improntata a vera giustizia, aveva 
presto raccolti i frutti desiderati; OSS! la 
prosperità per i cittadini, Ja riverenza, J’af- 
fetto per il governante. . 

Fra tanta poesia, diciamo così, fra tanta 
tranquillità arcaica, solo un atomo, si. er- 
geva, duro, implacabile, misterioso come il 
destino. Era uno strano patibolo, una forca, 
rizzata lassù, a mille metri, sopra uno spe- 
rone vertiginoso, strapiombante sulla valle. 
Chi mai, poteva aver ideato e costruito, 
quell’orrendo strumento? chi mai, aveva 
potuto, così cinicamente, con un gesto di fe- 
rocia raffinata, scegliere un luogo tanto spa- 
ventoso, terrorizzante ? Mistero !... Dal. lu- 
gubre ‘braccio, pendevano due catene, rose 
in gran parte dalla ruggine, € terminanti, 
in un anello a cerniera. Certo, il paziente 


Davanti a lui, cammina Jàson... 


smo vero, fraterno alla rigenerazione del 
luogo, allo sfruttamento metodico e tazio- 
nale di quelle favolose vene auree, sco- 

«rte da Babers, colui il quale diede, pro- 
babim.-nte, il nome alla città. 

Ed il prezioso metallo affluiva, sgorgava 
dalla terra, come sangue rigoglioso ; si me- 
sceva-all’argento, al diamante, ad «altre ric- 
chezze insospettate, e gli uomini calmi, se- 
reni, sotto quel traboccare di prosperità, si 
stringevano attorno ai capi, si dividevano 
con fiera bontà il guadagno, propagavano 
zi quattro venti le notize allettanti della 
nuova terra promessa. 

Roberto Kelder, l’energico olandese, di- 
rigeva con mano ferrea le sorti. di Baber- 
ton. Egli aveva portata laggiù, la pondera- 
zione, la decisione comune 2 tutti quelli 


veniva appeso per le braccia, là, in quel 
serafico splendore, in quella festa divina, 
di fronte al più bel paesaggio che tavolozza 
bizzarra, che mente geniale avesse potuto 
comporre; ed abbandonato, dondolante, ci- 
golante, imprecante, alla mercè degli uccelli 
rapaci, veniva così condannato ad una mor- 
te crudele, indescrivibile, parto di una vo- 
lontà satanica. I nuovi - pionieri, rabbrivi- 
divano, alla vista di quella sinistra affer- 
mazione, ma essi, erano onesti, essi non 
la temevano, anzi, avevano decretato, di ri- 
spettare il funebre segno, inesplicabile, di 
considerarlo come il loro porta fortuna. 
Baberton, fra i suoi muovi cittadini, di 
ogni nazione, annoverava ora, due tipi cu- 
riosi : Jansen Smitson, scozzese, ingegnere ; 
Jason Smitson, irlandese. Questi due uo- 
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mini, oltre alla strana coincidenza del no, 

quasi totalmente, ugualo, no avevano un’'gj: 
tra più caratteristica ; e cioè, SÌ rassomj. 
gliavano in modo impressionante ; come due 
gocce d’acqua, fino nei più minuti part. 
colari. È 7 

Cioè, no... affrettiamoci 2 dirlo: un a 
tento osservatore, avrebbe scorto, nel volto 
di Jànsen, una dolce bontà, le sue Pupille 
franche svelavano il cuore generoso; n 
bile, mentre lo sguardo di Jàson, tradiva la 
crudeltà, la ferocia del malvivente, Tale 
avvenimento, doveva essere fatale, doveva 
portare un triste, indimenticabile effetto, jn 
un prossimo avvenire. L’irlandese, aveva 
subito stretta lega con alcuni minatori, 
era ritirato con essi lungi dall’abitato, dove 
facevano fugaci apparizioni, fermandosi di 
preferenza nelle bettole, ubriacandosi, at. 
taccando lite, pronti sempre a menar Je 
mani, e, data la perfetta somiglianza de 
due Smitson, ne nascevano delle pravj 
preoccupazioni, una confusione inestricabile 
di accuse, di minacce. 

Kelder, fremeva, montava su tutte le fu. 
rie, ma come, fare? Jàson, era inafferra. 
bile; il suo sosia, Jànsen, addolorato, di. 
sgustato, non poteva che fornire alibì su 
alibì, sognando l’istante di. poter acciuffare 
il farabutto, e castigarlo come meritava 
Un primo delitto venne a macchiare di 
sangue quella contrada, suscitando un urlo 
d’indignazione, un coro di maledizioni. Sj 
incolpò Smitson, si reclamò giustizia a gran 
voce. Kelder, ‘furibondo, decise di darsi 
anima e corpo, alla caccia dell’uomo. o 

Aveva indossata, per meglio riuscire nel- 
l'intento, la stretta divisa dei cacciatori d°A- 
frica, simile a quella che vestivano gli uk 
timi arrivati a Baberton, e, e tutto solo 
giorno e notte, frugava la piana, il monte, 
la riva, il bosco. 

Un giorno, capitato in un luogo solitario, 
si trovò improvvisamente, faccia a faccia, 
con uno degli Smitson. 

— Voi qui? — esclamò stupito, creden- 
do fosse l'ingegnere. 

— Io... — fece l’altro impallidendo, e 
non potendo trattenere un gesto di stizza. 

— Sì... caro signor Jànsen, non vi garba 
forse, la mia presenza? 


— Ma... chi siete voi? — chiese l’al 
tro, breve breve. — Non vi conosco, la- 
sciatemi stare. 

— Non mi conoscete ?.!... — gridò quasi 


Kelder, spalancando tanto d’occhi e di boc- 
ca... — Voi, avete detto che... non... mi 
conoscete ? |... i 

Poi, rapido, afferrato per un braccio, l’al- 
tro, e, fissandolo intensamente aggiunse : 

“ Che accade, per l’anima mia, ing°- 
gnere... ingegnere ? 

Si arrestò di botto, sbalordito, tremante... 

Ah... cosa vedol... ah ma... no.., 90 
siete Jansen Smitson... avete una faccia da 
galera voi... uno: sguardo da tigre... No... 
no... ecco perchè non mi riconoscete sotto 
queste vesti !... Ora mi spiego tante cosel.:.. 
Ah miserabile !;.. tu sei allora JàS0n, LT 
landese... î 


L'altro si svincolò in un baleno, digrt 4 FIA 


gnando i denti, come una belva... 
— Taci... imbecille maledetto; taCi-.. lo 
E prima che Kelder potesse reagire, 


_ 


E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


È mandò ruzzoloni a terra, tr 
formidabili pugni. 

a uando Kelder si rialzò maj]concio, l’al- 

tro era già scomparso. ) 

_ Oh SETA po can 
ti riconosce ra mille, final 

ra ti sei tradito !... Ah brigante! Dagati 

il malfatto e, quel che più monta — ap. 


amortito, con due 


€, vigliacco. Ma... 


unse con voce sorda — pagherai l’insulto 
à DA percosse che mi hai regalato. Lo giuro 
È per l’anima mia! 


MN © Fil sordo duello fra i due uomini, comin- 
Bi cid. Le nefandezze, le malvagità di Jàson 
MU si spuntavano quasi sempre sulla fredda 
MI implacabile rete di agguati, che Keldèr gli 
tendeva ; l'abilità diabolica di uno, aveva 
una terribile avversaria nella calcolatrice ri- 
flessione dell'altro, Alcuni complici furono 
acciuffati, gettati in un carcere improvvi- 
sato, in attesa del processo; ma Kelder, 
MU ostinato, deciso, la mente tesa fino allo spa- 
simo verso l’odiato rivale, non si dava tre- 
ua € s’entusiasmava e gioiva sognando Vi- 
stante agognato in.cui avrebbe potuto Strin- 
N gere, con le sue robuste dita, il collo del 
SI brigante. 
— Ah!... cane di un irlandese, non mi 
N siuggirai : no... dovessi morire di stenti, 
QU di privazioni; per il bene anche di tutta 
N questa onesta gente. Ti strozzerò con le 
| mie mani.., e... ma... ch la sublime ideal... 
l'espressione perfetta della giustizia umana 
e divina l... Ecco... ecco... ti appenderò Jas- 
\sù, alla forca misteriosa... Ah... ah... ah... 
Il sole si obesa lentamente dietro lo 
enario grandioso dei monti; la Croce del 
Sud, SUASA bella, brilla dià nell’az- 
 zurro lontano; contende all’astro diurno lo 
7 splendore, la supremazia celestiale... 
Kelder cammina lungo iìl sentiero sul 
| margine di un torrente trascinando la ca- 
‘valcatura per la briglia, 
| (E muto, affranto, con l’occhio smarrito ;... 
i ad un tratto trasalisce. 
Un cavaliere si disegna sulla riva op- 
| posta. Egli lo vede, lo guarda a lungo e... 
lun grido soffocato di gioia -gli sale alle 
labbra. 
[{_— Lui... lui finalmente... e solo! Ah... 
{ per l’inferno! non mi sfuggirai. 
T Le segue, lo spia cauto, sempre trasci- 
È nando il cavallo, carezzandolo affinchè non 


y. 


| nitrisca. } 
“ — Maledizione! 
® Jàson piega a sinistra verso i monti. Ec- 
{colo galoppare nella prateria fra gli arbusti. 
si bd î i spi 
f° — Ah dannato!... dannato! — esclama, 
i mordendosi la mani a sangue, dimenticando 
freddezza abituale. roso dal furore. 
Ma... no... laggiù, nell’ombra della notte, 
‘si delinea la sagoma di un cavaliere... è 
lui, coraggio... avanti... 
MU Easpron battuto si getta sulle sue tracce. 
{Sono fra le balze del monte, in un pro- 
digioso groviglio di liane e di macigni. 
Jèson sembra tranquillo, indifferente; Kel- 
(der vorrebbe. gettarsi su di lui e farla fi- 
nita con un bel colpo di pistola, ma quella 
jpecie di voluttà perniciosa che viene al- 
imo quando si aspira, si pregusta Ja 
; agognata, agisce anche sopra di 
Mui, gli dà i brividi. - 
| Eglì vuol vedere; vuole che la misura sia 
«Si 


“ quella 
a davanti a lui nelle 


: 
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una specie di ra- 
folti boschetti; scende da 
un fischio convenzionale. 


Kelder a quella vista» — Sono stato un 
imbecille... 

Delle frasi giungono fino a lui facendolo 
sussultare, 

— Tutto è pronto :... daremo fuoco alla 
miccia quando voi l’ordinerete... 

— Dare fuoco alla miccia! Gran Diol... 
cosa vogliono fare? — balbetta Kelder stri- 


Ah... miserabili I... Quale progetto in- 

fernale si matura in quelle teste... 

— E voi? — chiedono gli sconosciuti. 

— lo, voglio assicurarmi personalmente 
che tutto sia n posto. Arrivederci], 

E si separarono... 

Smitson disparve fra le piante trascinan- 
do il cavallo; Kelder fece appena in tempo 


uve: 
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.-.€ lo sciagurato precipita nell’abisso... 


sciando fra le piante, cercando di avvici- 
narsi quanto più può. 

— Bere... bravi... Sarà un avvenimento 
straordinario — osserva Smitsen fregandosi 
le mani... — è il trionfo delle mie idee... 

— Cosa.dobbiamo fare ora? 

— Tornate al piano senza che si avye- 
dano del vostro arrivo. Domani ci .trove- 
remo al luogo indicato. 


a gettarsi dove/più fitto era il bosco perchè 
gli altri passarono poco lungi da lui. 

— Ah signore... bontà divina, aiutatemi! 
Siamo soli, avanti, fuggiamo, cerchiamo, E 
balza, striscia, cade, si rialza guidato dal 
luccichio delle stelle. 

— Ah finalmente!... eceolo. 

Davanti a lui cammina Jàson. 
Bandito mostruoso |... — sibila Kel- 
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der stringendo | pugni, Va, va... tl av- 
vicini Inconsciamente al patibolo,., Va... va 
nòn arrestaril nricora.,, ecco... così ci 
slano quasi... Guarda, guarda | Bocola 
la forca... oh quanto è bella 1,,. 


Infatti, nd una svolta, sull’etereo mera. 
viglioso padiglione scintllinnte, sl delinea la 
macabra c pellda sagoma, 

— La giustizia lo vuole... è ora, non ne 
posso più... a nol! 

E con un balzo da tigre, Kelder sl getta 
sull'avversario, lo rovescia, lo calpesta ur- 
lando, ebbro; folle, 


— T'ho nelle mani, falso impostoro... 


miserabile. vile!.., È giunta la tua ora 
finalmente I... Oh quanto tl ho cercato |.., 
— ‘Aluto, niuto — grida l’altro divinco- 


landos!, facendo sforzi spaventosi per llbe- 
rarsi dalla stretta... A me... a me... lascia- 


temi... soccorso | 
— Ah, chiedi aluto oral... cane di un 
Irlandeso. 


— Irlandese lo!... no... sono scozzese... 
sono Jànsen, l'ingegnere Jànsen Smitson. 

— Impostore, è Il tuo, sistema. Str 
sempre così, ma è finita lo sal?... è finita, 
prega per l’anima tua nera. 

La lotta sì svolge paurosa, tremenda, In 
quelle tenebre piene di brividi e di mistero. 
Kelder, riesce n dominarlo, lo tempesta di 
pugni, di calcì, e quando lo vede tramor- 
tito, se lo carica sulle spalle, e, delirante, 
pronunelando role sconnesso, conscio 
della nobile azione compluta, ‘lo porta là, 
sotto Ja forca, sotto quella Inesorabi lità pen- 
zolante sulla via terrena. | 7 

— Dio lo vuole — esclama con un so- 
spiro di soddisfazione — sla fatta la sua 


volontà. 
E lento, solenne, afferra i polsi di Smit- 
e tira, tira la 


son, -li chiude negli anelli, 

catena che. stride, sinistra, agghiacciante. 
Il corpo è nell’abisso, ha degli ondeggia- 
menti ossessionanti, la ‘testa reclinata sul 
petto sembra voglia contemplare da quella 
eccelsa altitudine, il dominio di ‘tutti, il 
campo del giusto e dell’operoso. 

— Sia pace all’anima tua, sceiagurato — 
dice Kelder, allontanandosi muto, triste... 
Va, contempla quella valle che tu volevi 
insozzare coi tuoi delitti, contempla lo svi- 
lupparsi prodigioso e bello della vita uma- 
na, da te disprezzata... addio... b: 

Il giorno dopo, fu risvegliato bruscamente 
daun clamore asserdante, che saliva dalla 
strada, ‘dal picchiare insistente, che si fa- 
ceva. alla porta di casa sua. 

Balzò da letto stupito, si vestì in fretta, 
con gli abiti che aveva la sera precedente, 
ancora tutti; lacerî, \imbrattati. DA 

— Cosa succede, miei buoni amici? — 
domandò, uscendo sulla strada. — 

— Kelder; padrone... Questa notte, in 


una osteria, è scoppiata una rissa indiavo- 


lata. Sono ‘corsi dei colpì di rivoltella, di 
pu, bor i 
sea E poi?... 
— E poi... abbiamo finalmente catturato, 
ferito, quel birbante di Jàson Smitson... \ir- 
— ERI... l'irlandese... Jàson Smitson, 
.. — grida Kelder terrorizzato, 
annichilito... — Ma... siete pazzi voialtri!... 
L’irlandese è là, 
L’ho 


"fa parlate... în nome di Dio. 
giunge Kelder, ai 


cino, seuotendelo, dimenandosi:. 
iS Mi 


. ore, cl arrestavamo un poco pe 


Ferrando chi gli capita vi- 
E voi 


povero me! come mal? gartbbe mo 
struòso | Ah no ora lul era Iul,, n0 
sono sicuro... venite... venite 

E sè Il trascina dietro, agitato, CONE 
stlonato... 

— Ma ditemi per carltà... ‘L'Ingognore 
l'ingegnere ? 

= Egli è partito questa notte, per delle 
ricerche sul monto. Deve tornaro Ogg! 
così hanno detto gll amici suol. 

— ‘Ah mio Dio... mlo Dio |... 


Ragglungono le carceri, | clamori aumen- 
tano, Kelder, si fa largo, si precipita dentro. 

Un urlo sovrumanò, bestlale, gli acaturi- 
sce dalla gola, alla vista del prigloniero, SI 
getta su lul, orribile a vedersi; non è più 
uomo, ma la vera Immagino dello spavento. 

2 ‘Ah maledizione I... sclagura a me. 
a noi tuttl!.,. Sì... sì, scel tu, bandito..t>U 
conoscò bene... e là... sulla forca, penzola 
l'infelice Jànsen |... Oh fatalità | Ammazza- 


telo,.. immazzatelo... Splana una rivoltella, 
fa fuoco sul prigioniero, pol, gesticolando, 
«pridando, fugge via... 


Un dramma a. Beni - Mora 


ualche anno fa lo viagglavo sui 
confini del Sahara, sulla stra- 
da della grande carovana che 
comincia a-Beni-Mora per fl- 
nire, si dice, a Tomboctou. 
Noi viagglavamo quattordici 
ore al giorno e tutte le sere, verso le nove 
r mangiare 
un cattivo pasto, dopo il quale ci gettavamo 
sulle nostre coperture per dormire fino al- 
l'alba, spossati: dalla fatica © dall'aria viva 


del deserto. 

Verso il mezzodì della terza giornata di 
viaggio, noi entrammo in una tempesta di 
sabbia. Il vento si levò con furore, por- 
tando delle migliafa di granelli di sabbia 
che turbinavano con furore intorno alla di- 
ligenza ed ai cavalli sfiniti, nascondendo il 
deserto come in una nuvola impenetrabile. 

Il freddo divenne intenso ed io incomin- 
cial a desiderare di giungere al più presto 
che mi fosse stato possibile, al più vicino 
luogo di fermata. 

Dove sosteremo questa sera? — gridai al 
conduttore che, il berretto calato sulle orec- 
chie, incoraggiava i cavalli. $ 

— A Sidi Hadane rispose egli senz. 


-'* ‘volgere il capo — all’albergo del « Fine Ti- 


.ratore ». 
"Tre ore più tardi, infatti, noi ci fermam- 
mo davanti ad una casa bassa, in cui bril- 
“lava un lume ospitale, ed io discesi, tutto 
indolenzito, dalla diligenza, incamminando- 
| ‘mi verso il ricovero tanto desiderato. 
Sulla soglia della poîta stava un uomo 
‘di una certa età, dai lineamenti decisi, 
dagli occhi neri prominenti, che brillavano 
di una strana luce. 
— Buona sera 
gendomi. 
— Buona sera — risposi. ; 
Era quello. il mio ospite, l’albergatore 
‘che il’ conducente: aveva chiamato « Fine 
Tiratore ». 
Io appresi 
solamente il 


— egli mi disse, scor 


più tardi che egli non era 
ma che 
stalla: 


padrone dell'albergo, 


GIORNALE ILLU STRATO DEI VIAGAI 
micio Mal 
mi__n LS | 
A me n me salvate] on 
vallo, un cavall Inforca Il prima sa 
rale ché gii capita si setta furiosamenti 
per | camp! su, su, spinto da una freno 
sfa, da uN ambascia paurosa n. ; 
fi più In vista del truce strumento, g 
ora qualche balzo Li 
Ingegnere Ingegnere perdona 
rdonnte | 
pe Aluto| Sono finito prida con Pe: 
straziante quest'ultimo Impazzisco, 8 
si agita >) 
Beoco... è arrivato att finalmente; 
Ma. di colpg, una catena si rompe, Sm 
son, Inorridito, fa sforzi disperati, | NE 
corpo si agita convulso, ed Mora, în o 
baleno, con un ultimo stridore. Interna in 
anche l'altra s! schianta, € 10 SVENtURLO 
fondo, Ito 


precipita nell'abisso senza 
echegglano due grida strazianti Inum 

menre un coro angoscioso sale dalla n i 
arriva quasi all'orecchio di Kelder Impier 


trito... Martella Vittorio 


Quando ebbi terminato, accesi un sj 
Ero: sempre solo nella sala da pranzato. 
la tempesta, che turbinava .dal di fuor(® è 
metteva di cattivo umore. Il cond h 
l’albergatore dovevano probabilmente 
zarè in un’altra parte dell'albergo via 
ad un buon fuoco di cucina, così pe; ho 
E sentii ‘allora acuto. Il desiderio di fe 
di compagnia e di un po’ di calore Po! 

Risoluto a raggiungerli apersi la ( 
guardai. lungo il corridoio, Non. si 


\ — Sì signore — egli mi rispose, 
conducente è andato ad occuparsi dei g 
cavalli. = 


lo gli offriî uno dei miei ‘avana che 
accettò con gioia e mi sedetti con luj 
vanti - fuoco» 7 pat. 
=. da molto tempo che abi 
— gli chiesi. , date 

_ Venvagno dp 

— Vent'anni che abitate: in questo 
tano deserto? — insistetti RE atti 

— Diciannove ‘anni che vi abito 
Prima; io avevo con me la mia 


ora sotterrata nella sabbia dietro 

Lo guardai in'silenzio. Il suo visò 
‘e rugoso era calmo, ma nei suoi occhi. 
lava sempre quella strana esp a 
io avevo notata al mio arri 
- — Le palme cominciano, là 
poi. — Tutti gli anni io ne 
ed ora io ho quasi comperate tutte 
che crescono presso il luogo in 
è stata sotterrata. | — i 
Egli fumava ora 
—Di'che: paese sie! 


N peuE AVVENTURE DI TERRA fi 


Mal, signore, Come potret | an 
în qui la mia bimba p 0 nbban 
don” Ma — dissi io dolcemente a 
è morta, 
Ne Sì, ma io le No promesso che ll papà 
L doftnirebbe un giorno vii 


Ò no a lel, 
disclarla così sola con gli Arabi 1 : 


fl n'improvvisa espressione d'brrore IV. 
fi. qiterato il suo viso, 
MU Voi non amate gli Arabi p 


— Chiesi 
i pruscamente,. 
fl!” non vi è dunque stata raccontata ln 
pia storia ? 


MN No, mi hanno detto solamente che voi 
DE ri chiamate Fine Tiratore. 
Vv 


— Fine... Tiratore... sì, è ‘così che mi 
[chiamano nel deserto, 

Be" Sicte dunque un buon cacciatore ? _- 

f giss'io, incuriosito dall’espressione del suo 


NEO 


rt mi guardò, un po’ diffidente e 
po tristo. . 
— Ma, se io ve ne Spiegassi la ragione, 
treste ancora mangiare il cibo che io vi 
È F°: ro con queste mani? — aggiunse poi, 
Mi Rendendo le mani verso di me. Siete în- 
plese, RESSTA” 


un 
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— Allora, forse, mi comprendente. 

hI — Lo spero — dissi guardandolo negli 
4 j hi. . 

fa bi modo con cui mi aveva parlato della 

;, Leus creatura, mi attirava verso di lui, Qua- 

de ‘lunque delitto egli avesse commesso, io 
‘indovinavo che vi doveva essere della no- 
i piltà e della tenerezza nell’anima di quel- 
Jluomo. 3 
7 _— Perchè vi chiamate dunque Fine Ti- 
il ratore ? — ripetei. 
°° Gli uomini del Mezzogiorno, Sîgnore, non 
somigliano agli uomini delle ‘altre parti 
della Francia — rispose Fine Tiratore. Noi 
l Siamo forse dei sognatori, ma abbiamo an- 
* che l’amore delle avventure, il desiderio di 
MW vedere il mondo e di fare qualche cosa di 
i grande. È bello parlarne, poi, più. tardì 
îcon gli amici, e raccontare le proprie av- 
‘venture. Io servii per tre anni a Greno- 
f ble, e, trascorso questo periodo, partii per 
Africa. Ma... non ero solo..® 
Egli s'arrestò per un attimo e nei suoi 
‘occhi brillò una strana luce rossa, così in- 
itensa da somigliare ad una fiamma viva. 
| — Avevate con voi un compagno? — 
‘chiesi. 
| — Avevo con me mia moglie, un fan- 
tciulla di Cassis: Ella era onesta allora... 
i Egli s'interruppe di nuovo e continuò poi 
"con voce mutata : 

)— Ella era onesta, perchè nulla ancora 
a visto. Fui io a metterle în testa che 
‘mondo era ampio, che vì erano altre cose 
i vedersì fuorchè le rocce, le strade pol- 
\werose, ed i‘battelli da pesca che sì affol- 
lavano lungo la riva. Ci ho pensato poi... 
dopo che ebbi acquistato il mio nome di 
Franco Tiratore... Ella si chiamava Maria, 

era molto giovane quando il prete ci 
[benedisse. All’indomani del nostro. matri- 
monio, noi ci recammo a Marsiglia e di 
lì salimmo sul battello per. Algeri. I nostri 
cervelli erano pieni delle più pazze idee. 
Noi pensavamo che, essendo ambedue mol 
to è intelligenti, avremmo saputo guadagnare 
în breve denaro în' un paese ancora ver- 
sine come l’Africa. È 
‘«Dapprincipio, tutto andò bene. Noi po- 
emmo impiegarci presso un’albergo în Al- 

» ella come cameriera, io come portiere ; 

gli stipendi e con le mance che rî- 
imo, radunammo un po’ di denaro 
the conservammo gelosamente. 

: Eppure, io ora mi dolgo, perdio, di 


DI MARE 
=_————_@8 


Non aver consumato quel denaro fino all'ul 
tlImo centesimo... 

La sia voce si era fatta alta. Egli con 
tinud, facendo su 6@ stesso viISIbIII sforzi, 
per mantenersi calmo : 

“Vol avrete capito, signore, che ad Al 
ferì no sì vedevano mai gli Arabi. Col 
denaro che avevamo nocumulato, lasciam 
mo dunque la città e cl installammo in un 


callà, presso la stazione di Boni-Mora 
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Ma essi sanno piacere alle donne 
Ilssi lo, all'improvviso 
Sono molto belli opll aggiunse 
«Ma non si tratta solo di questo, Essi 
sanno guardare una donna, stranamente, ed 


è questo appunto che place a molte donne. 
lo non Il conslderavo come uomini, sopra 
tutto per una donna di Cassis. Ma Maria... 

Egli si fermò strozzato, morsicò il suo 
mozzicone di sigaro, pol, gettatolo viofen- 


... lasciai partire il colpo e la*palla lacerò il velo... 


«Fu là che nacque ia nostra. piccola 
Maria. ‘Allora, non vi erano stranieri a 
Beni-Mora-La ferrovia vi era appena stata 
costrutta, e non si trovavano là che degli 
Arabi. Ebbene, essì divennero: dunque i 
nostri clienti. Noi imparammo a parlare 
arabo, e, avendo essi mostrato di compren- 
dere alquanto la nostra lingua, in breve fa- 
cemmo amicizia con loro. Ah, i canit... 
le canagliet... — — 

Egli picchiò. sul tavolo col suo pugno 
forte. A misura che parlava, dimenticava 
che io l’osservavo molto attentamente; 


temente a terra, 
dei suoi stivali. 

«Ella li serviva — contînuò poî, dopo 
aver tossito. Ma ‘io ero quasi sempre là 
enon vedo come... 

«Ebbene, un giorno ella si recò a visi- 
tare_un uomo che leggeva il destino nella 
sabbia. Non aveva inventato nulla, ma det- 
tomi semplicemente che” ella desiderava re- 
carvisi. Io acconsentiî senza difficoltà per- 
che volevo che ella venisse soddisfatta in 
tutti i suoi piccoli piaceri, come mi era 
possibile, e siccome io non potevo abban- 


lo calpestò sotto il tacco 
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donfre il caffè, ella si recò sola presso 
l'indovino che abitava vicino nl Giardino 
delle Gazzelle, al principio della strada che 
porta Alia È posse di danza ». 

—. Comprendo. È al disopra del caffè 
cul ai fuma Il Keel, n vili 
Vie Quando ritornò, le chiesi ciò ché 
l'uomo le aveva predetto, ma ella non ri- 
spose e andò a sedersì sotto un albero di 
fronte alla vasca In cuî si lava la biancheria, 
o la seguil, Mardaadola In viso, perchè 

pareva molto pallida, come se si sen- 
tisse cao eci 

«— Ha dunque letto il tuo avvenir 
sabbia? le chiesi. SI 

«— Sì, mi rispose. 

«— E che vi ha visto? 

« Ella sì volse e mi guardò in viso, * 

«— La mia sorte è nella sabbia, ed an- 
che la tua e la sua ella disse, additando 
la piccola Maria che giocava lì vicino, con 
un capretto. 

«— Ebbene, non c’è di che averne paura 
— dissi io ridendo. Non siamo forse venuti 
nel deserto per fare la nostra fortuna e non 
vi è abbastanza sabbia, quaggiù? 

«— Non molta, ella rispose. 

— Ed è vero, signore, perchè è quasi 
tutta terra dura qui vicino a Beni-Mora. 

— Sì — io confermai, offrendogli un'al- 
tro sigaro. 

Ma egli rifiutò con gesto brusco. 

— Ella non volle mai dirmi ciò che l’in- 
dovino le aveva predetto, Ma non fu più 
la stessa, a partire da quel giorno. Qualche 
volta, ella rifiutava di accarezzare la bimba 
che le andava vicino, mentre in altri mo- 
menti l'afferrava forte stringendola contro 
il suo cuore. E poi; un giorno, in un triste 
tramonto... ella se ne andò... se ne andò... 
— « Sentendomi da qualche tempo ammalato 
di febbre, mi ero recato a passare la notte 

S bagni di zolfo di Hamman Salkin, 
vicino alle montagne e non. ritornai che al 
l'alba; per riaprire il caffè. Quando giunsi 
presso la porta (e la sua figura divenne 
convulsa) io udii un lamento di bimba. Era 
così orribile che io mi fermai per un istan- 
te, non osando entrare, tenendo la mia mula 

la briglia. Io avevo udito tante volte 
piangere dei fanciulli, ma mai come allora: 
Alla fine entraî, mentre le gambe mi tre- 
mavano come stessi per 
la bimba sola nella casa, fatta ‘folle dalla 
paura. Vi era rimasta là, tutta notte. 

La sua figura divenne rigida. 


«E sua madre sapeva che io sarei rimasto 


tutta la notte ai bagni — aggiunse poi. — 
Ed appunto per essere io entrato così e per 
aver trovata la mia creatura in questo stato, 
che io ho acquistato il nome di « Fine Ti- 


ratore ». i 

Successe un istante di silenzio «commo- 
vente. : 

2 Fu l’indovino? — chiesi io poi, a 
voce bassa. ] 


‘— Non lo so — rispose vivamente. 

— Non avete mai saputo ciò che ella 
sia divenuta? ' 

— A Beni-Mora le donne sono velate — 
egli disse. 

To ricostruii all'improvviso tutto’ l'orrore 
della situazione. Il' marito abbandonato che 
continua a vivere con la sua bimba in mezzo 
al’ mistero della vita araba, a Beni-Mora, 
ove la maggior parte delle donne non esco- 
no imai, 0 quando escono, solo ove non 
siano danzatrici pubbliche, sono coperte da 
veli così densi, che i loro lineamenti non 
possono essere distinti. 
| — E che avete voi fatto? — chiesi poi. 
= Io la cercai, per quanto sia possibile 
cercare in_una città araba, ma nulla potei 
scoprire. Avrei desiderato ‘strappare il velo 


Si 


cadere. E trovai. 


‘ delle donne appena a terra, 


a tutte lè donne che Incontravo, LI peli È 
nalmente, lo venni espulso da Benl-Mor: 
Da chi? chiesi. 


Dalle autorità francesi, dal miei com- 


fendo con aMA- 


patrioti mi rispose, sorrie 
Ù no 
rezza, SI temeva che Îo potessi venl 
assassinato. dae 
ER voi nvreste potuto esserlo CerU 
mente. 
stabilendo În 


Allora, lo venni qui, L 
questo luogo un albergo per le diligenze 
che portano | corrigri verso Il sud, Impe- 
rocchè lo non volevo abbandonare il paese 
fino a quando... 

Egli si fermò. 

E l’indovino? 

Lo lasciai a Beni-Mor 
rato che non ne sapeva 
di me. Come avrei potuto ver 


a, Mi aveva assicu- 


in proposito, più 
jificare Je SUE 


role ? 
Sr Ma... e il vostro nome di «Fine Ti- 

ratore » ? 
— Ah... — e la luce, nei suoi occhi, 
— lo era 


brillò come un ferro arroventato. € 
qui da undici mesi, quando una sera d’esta- 
te, vicino al tramonto del sole, intesi uN 
rumore di tamburi, le grida acute degli uc- 
celli ed il grugnito dei cammelli sulla strada 
per la quale voi siete venuto questa sera. 
lo ero in casa, in questa camera, e la pic- 
cola Maria giocava presso Ja sorgente. I 
suoni intesi m'indicavano che una grande 
carovana stava per passare, dirigendosi ver- 
so il sud, ed io sapevo che le carovane 
s’arrestano sempre per fornirsi d’acqua € 
mi ero messo appunto alla finestra per Ve 
dere passare. Maria stava là, davanti, pro- 
teggendo i suoi occhi con le sue piccole 
mani. : 
«Il rumore dei tamburi divenne più forte, 
e presto allo svolto della strada apparve una 
carovana, grande come io non, ne avevo mai 
viste. Vi erano almeno un centinaio di cam- 
melli, di cavalli, di muli; di cani, di capre, 
e la musica accompagnava la sua avanzata. 
Il vessillo del caid sventolava in cima ad 
un bastone portato da un uomo che apriva 
il cammino. i 

«Essi si dirigevano verso la sorgente € 
la piccola Maria li guardava avanzare, 
cammelli v’erano molti cuscini © SU questi 
cuscini stavano sedute delle donne... delle 
donne velate... 

Mi guardò fissamente. , 

— Delle donne velate? — io chiesi. 

— Quando essi giunsero alla” sorgen- 
te, fecero inginocchiare i cammelli, af- 
Anichè le donne potessero discendere. Una 


sciò sfuggire un lungo grid 
velo. Grido che io intesi, perchè ero là, 
presso la finestra, € potei ve 
verso la piccola Maria. a 

«Fine Tiratore » si alzò nuovamente dalla 


‘sua sedia ed andò a collocarsi presso 


finestra, contro la quale si udivano battere 
i granelli di sabbia spinti dal vento... 

— ‘In un luogo come questo — continuò 
egli — si tiene sempre il revolver a por- 


tata di mano — ed' egli cacciò la mano. 


nella tasca ‘dei suoi pantaloni e ne trasse 
una piccola rivoltella che collocò sul: da- 
vanzale. — Quando udii il grido della donna 
io afferrai dunque il mio revolver, e quando” 
la vidi correre, lasciai partire il colpo e 
la palla lacerò il velo... 

Egli ripose il suo revolver nella tasca € 
tornò a sedersi. N 

— Ed ecco perchè mi chiamano « Fine 
Tiratore » — aggiunse poi. 

lo non risposi nulla, ma) lo guardai fis- 
samente. i Ù È at i 
«Quando î cammelli ebbero finito di be- 

a 

Mica E. ITA se peer 


siate 


GIORNALE ILLUSTRATO DEI via 
0) 

re, la carovana ontmuò prio 

mino cam 

E gli Arabi 

MI hanno detto che ll cald fa 
locare Il cadavere su di un mulo ® oh 

Voi non l'avete veduta? 

No, lo feci rientrare la plccot 
gridava © dovetti calmaria. Due Pip che 
po, mentre lo ml trovavo al Mercat] i 
gcorplone la punse Era più morta a’ Uno 
lo entral. ] Wandy 

Mentre stava pronunelando queste 
la porta si aprì ed entrò Il conducen role 
volto da una nube di sabbia, le, ay 

Nome d'un cane |... brontolà 


Per l'amor di Dio, dammi qualeh eli, 
da bere.... « Fine Tiratore ». La tar 
è piena di sabbia... per mille fulmi jbreca 
Egli si levò l'abito, Io rivolse, mn ly 
la sabbia delle tasche, mentre « Pi, Cosse 
ratore » andava verso un angolo delle TI. 
cina, ove alcune bottiglie st la 


avano alli 
contro Il muro di terra. Allineate, 


Robert Hicheng, 


adonnnannanananenininsnain#iettanibnbivinivianeneninetta 
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CLI nt 


| «sLa Montecarlo 
dell’ estremo Oriente, 


La città di Macao fu fondata 
epoca nella quale i portoghesi dae 1557 
ai commerci non soltanto della Cin davano, 
tutto l'Estremo Oriente. Macao div ina di 
continente da una bassa striscia di iL dal 
biosa, rappresentava un punto fortifica 
porte della Cina, dove la colonia DEI alle 
continuò ad avere per molti e moli e lese ) 
il primato commerciale. Ma ora Ja ti Quni | 
che, dopo oltre tre secoli di occu Città — 
cioè soltanto nel 1887, fu rICONORCI € 
l'Impero di Mezzo come Possedimente dal: 
toghese — è in pieno decadimento. © Por. 
i suoi palazzi in rovina ed i suoi m € solo 
vuoti attestano la passata. prosperità n 
diosità. Ed è questo tardivo ricono € Bran. 
una delle cause della decadenza dl L 
città, che si può considerare come la Questa 
commercio occidentale con l’estremo 
altre cause furono le ruvide alte ente 
portoghesi, fidenti nel valore della cià dei | 
mata, e l'accoglienza ostile fatta agli oro [roll 
ed olandesi quando apparvero in Ma luglesi | 
esercitarvi i liberi traffici, invece di (a ‘er, 
zare nel comune interesse. Taternia, 

«Lacidade do Santo Nome de Deos N 
la chiamavano pomposamente i Dori 
racchiude.tuttora molti conventi, ma il ì, 
di Dioinon ha avuto nessuna influenz pi) 
moralità di questa popolazione, com a sulla — 
cinesi, di malesi e di portoghesi, mì na di 
le razze suddette. Si direbbe ch’essa i 
zione, piuttosto che il vero Dio, scorto | 
pa Fi Ca nomi di Ama (dio) VS 
porto) venne la parola Am sa SA 
poi in Macao, La - me SERE 

Una specialità di questo es Por i 
orientale è il numero pente: ihr 
da giuoco che vi pullulano, donde V1avni i 
denominazione di « Montecarlo dell’Estre n 
Oriente ». Vi si giuoca al tan-tan, al dalihegi 
più, al domino, ai dadi, ai bastoncini di | 
bambù e, in omaggio a questa sfrenata è. 
malsana passione, il notissimo baccarà' 
chiamato macao, sia 
; Uomini e donne; vecchi e ragazzi, Tini 
miserabili sono dediti a ‘questo vizio quasi 
per atavismo ed. in .forza dell’esempio (fin 
dalla più tenera età: e si tenta la sorte 
oltrechè nelle bische — in casa, a bordo, 
nei magazzini, perle strade, dappertutto, 
somma, perfino sulla porta dei templi. | 


o 


} 
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E DELLE AVVENTURE DI TERRA E DI MARE 


PICCOLA POSTA 


Rita — Lei ha èreduto di cacciare 

e usando il metodo con cui si caccia 
la lepre e non c'è quindi dn stitpirsi se il 
cone si di Jenicrato a volo, più sano di 

a, portando con sè il corpo del po 

Ahmid, Un'altra volta, sia piede Povero 
sciamo cadere una furtiva lagrima sulla sorte 
del povero Ahmid, ed lt suo lavoro nel ce. 
stino. 

G.G., Messina. — A lei un consiglio buono : 
non scriva, ma studii, legga molto e non 
Tiprenda la penna che quando si sentirà 
in grado di poterla adoperare senza fatica 
e senza pena. Saluti, 

M, S., Fontaniva. — « Il Saltareador» va bene, 
«La tomba di Maometto » vedrà presto la 
luce, come da suo desiderio. Saluti cordin- 
lissimi. 

M.G., Vicenza. — Leivparla con la sponta- 
neità, con l’entusinsmo proprio della giovi. 
mezza e noi non dubitiamo affatto di quanto 
ci scrive. Bravol... A lei non mancano certo 
le attitudini necessarie a ben proseguire 
nella via intrappresa, e noi le auguriamo di 
cuore che possa trovarvi belle ed utili”80d- 
disfazioni. «T.o scugnizzo del mare» tratta 
un tema che fu già trattato abbòndante- 
mente, nelle ultime settimane, nei nostri 
articoli dî prima pagina. Se crede, teniamo 
giacente. il suo manoscritto per tempi mi- 
gliori. Grazie per le parole cortesi che eb- 
bimo graditissime. 

R. S., Vignola. — I due lavori rinviatici sono 
di scarso interesse. Ritenti con altri. Saluti. 

S. d. A., Cagliari. — Sarebbe lei forse parente 
di G. d. A.? Il lavoro inviatoci è debole 
in più parti e dimostra che l’autore si tro- 

svava alquanto imbarazzato nel trattarne il 
soggetto. Ad ogni modo invii altri lavori. 
Senza lasciarsi vincere da questo lieve in- 
successo. Saluti cordialissimi. 

P. M., Milano. — «a Un incubo» è tratteggiato 
troppo in fretta e risulta quindi di poco in- 
teresse. Diciamo a lei quanto abbiamo detto 
più sopra a S d.. A. Cagliari. Saluti. 

R. S.4 Udine. — No, la sua e Caccia alle belve » 
mon ci persuade. Ogni parte del racconto 

% pecca di inverosimiglianza. E.poi; si per- 

\suada che... per una caccia alla tigre... eh 

via, non si va armati di un sigaro e di uno 

«zufolo... Lei scrive: « Sir William guardava 

la belva pronta a precipitarsi su di lui, fu- 

mando il suo sigaro e zufolando », tre cose, 

Senza dubbio, molto difficili a combinarsi 

, insieme... Ma, dica un po’... e la tigre, che 


faceva? Aspettava. forse ch’egli. finisse. il 


| suo motivo? 

P. M. A., Capri. — Caro signore, lei deve, 

i senza dubbio, aver sbagliato indirizzo, ed 

è ha .inviato al nostro giornale un manoscritto 

destinato certamente alla .« Farfalla» o. al- 

 l’«Amore illustrato ». « Amore. che arde», 

| non-è roba per il Giornale dei Viaggi. Lo 

| gettiamo nel cestino per non morirne di in- 

— solazione. È 

R. S., Roma. — Spedito il Catalogo. 

|M. R. L., Palermo. — Grazie per le parole 

| cortesissime. Passeremo subito “la sua ri- 
chiesta alla direzione. 
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iffondete il Giornale Illustr, dei Viaggi 


TITTIMLILITITTIÀ 


ca 


GIUOCHI, A PREMIO 


Monoverbo a pompa. 


L'ultimo che lanciò una grande Idea per 
la pace 


Premi ai solutori. 


Fra i nomi di coloro che ci inivieranno la 
soluzione di questo giuoco, ne estrarremo a 
sorte dieci, che saranno premiati coni seguenti 
magnifici romanzi: 


1. I Robinson della Culana, di Luigi Bous- 
sennrd, con 84 inc.,.L. 4. 

2. Avventure di un birichino di Parigi at- 
traverso l'Oocania, di Luigi Bousse 
nard, con 49.inc., L. 3. 

3. La sooporta della Terra, di Giulio Verne, 
con 68.inc., L. 3. x 

4. AI rullo del tamburo, di Luigi Bousse- 
nard, con 33 inc., L. 1,75. 

5. Intorno alla Luna, di Giulio Verne, con 
44 inc., L. 1,50. 7 

6. Il re del vampiri, di Renato Thevenin, 
con 21 inc., L. 1,25. 

7. I Robinson dell'arla, di E. Danrit, con 
42 inc., L. 1,25. - 

8. Fiorl Brumall, poesie di Romolo Qua- 
glino, L. 2. 

9. Sorrldente, di Riccardo Sonzogno,,L,. 1. 

ro, Un giorno. di festa, commedia in. versi 
martelliani di Renzo Carati, L. I. 
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MAGNETISMO - ATTENZIONE 


Il Gabinetto Magnetico del 


Prof. PIETRO D'AMICO 


con la sua sonnambula 
trovasi SEMPRE in BOLOGNA, vin Solferino, 15 
CORSULTI per INTERESSI, DISTURBI FISICI.E MORALI 
e su qualunque Inceriezza della vila, 
dubbio, notizie, ricerche, ecc. 
BI ESEGUISOONO EGUALMEN- 
TE CONSULTI per CORRISPON- 
DENZA scrivendo le domandé di 
ciò che si vuol sapere ed il nome 
della persona cui riguarda il con- 
eulto e nel responso avranno tutti 
gli schiarimenti e consigli neceo- 
sari ondesapersiregolareintutto. 
I risultati che si otenEO O pe 
mi della chiaroveggenza magnetica, s 
interessanti. gd qtili a totti. — MASSIMA E 
SCRUPOLO: 
Il prezzo per ogni consulto è di L. 5,25, da 
spedirsi in lettera assicurata o cartolina-vaglia 
virettn: D'AMICO, Casella postale, 26- Bologna. 
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mi n 

ugo — og CONCORSO. 
î \d [23] | | I | - 
2 WlggY 00.000 ro di Promi 
n x 

Disporre nelle 8 caselle del 
z GS) disegno qui sopra i numeri 9 Li 
n 11-13-3-7-5-12-4 in modo che sommando in linea gl 
mu retta, calcolando il 23 come centro diano il totale yy 
m di 39 ad ogni angolo. Sela vostra soluzione sarà 
a esatta, conformandovi alle condizioni del concorso 
3 che vi spediremo per lettera riceverete un magnifi- 
m 00 premio gratulto; In più partecipereto a distribu- 
pis pera o 

er 

= itore ete: CASA Lonconei 


siete vincitore. — Si = 
E SEZIONE PREMI - Via Unione, |, Milano. -- 


“OIDEU,, 


UN LIBRO GRATIS a TUTTI — 


levi 


un 


SOLUZIONE DEI GIUOCHI 
del N. 21 
(Scambio di consonante). 


LORD-NORD 


Vincitori: 


PanFiLO Di Giacomo, vin Corfinlo, 12 ST 
mona; premio: «I Robinson della Guiana » 


KUOENIO INNOCENTI, Porgo S. Irediano, ro, 
Firenze; premio; « Avventure di un hiri- 
chino di Parigi nttraverso l'Occania » 

Giusrpre Resci, via Pietro Inviti, 19, Bo- 
logna; «La scopertn della Terra ». 

ACHILLE DE LEONARDIS, S. Nicolò di Lido, Ca 
serma Casa Rossa, Venezia; premio: « Al 
rullo del tamburo ». 

Oscar SIEDLER, via Dolores Bello, rr, Novara; 
premio: « Intorno alla Luna» 

VitorIO BIANCARDI, via Fieschi, 9-4, Genova; 
premio: «Il re dei vampiri» 

Marro Pozzi, ‘presso Diitta Cesare Macchi, 
Gallarate per Crenna; premio: «I Robin- 
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ILLUSTRATE 
Franche di porto 
Cartoline uso platino rappresentanti eser- 
cito, simboli, vedute, bambini, donne: 100 
L. 1,75 - 100 fiori, quadri, eserciti, L. 2,95, 
590 L. 14,60 - 100 tipo platino bicromia donne, 
bambini, coppie, augurî, fiori, quadri, L. 3,90, 
500 L. 18,50. - Tipo platino viré: 100 L. 5, - 
Platino stoch lucido: roo L. 6,50. - Platino 
extra: L. 8,75. - Pacco di 150 cartoline rap- 
presentanti il campionario di tutti i tipi: 
L. 5570, 2 pacchi, L. 10,70, 3 pacchi, L. 15,70. 
Tutte le spedizioni vengono fatte, franche 
di porto Vaglia alla Cartografia Guidon, Ca- 
sella Postale N. 909, Milano. 
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MIDI 


NON PIU' ere ten 


Unico e areata del Mondo che leva la stanche: 
za dagli occhi, ev. bisogno di portare le lenti. Dà 
invidiabile vista ceftuizenerio.i. 1 


V. LAGALA - Via Nuova Monteoltveto, 29 — NAPOLI 


anche a chi fosse 


pagane, - 
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L'esecuzione di 


«+ un elefante ... 


= “a piccola Elly era stata cattu- 
rata quando contava tre anni, 

Da principlo non poteva sof- 

frire la schiavità alla quale 

era sottoposta, Recalcitrante 

agli ordini che riceveva, era di un umore 
assolutamente bizzarro, In seguito comin- 
ciò ad affezionarsi al personale di guardia 
da cui sì lasciava accarezzare dolcemente, 

Divenne anzi così mansucta che ci si 
poteva permettere qualsiasi scherzo senza 
timore che la gala Elly si vendicasse. Molto 
spesso accosciata a terra girava intorno lo 
sguardo del suoi buoni occhioni intelli- 
genti, quasi cercando le solite carezze che 
tanto le facevano piacere, 

Mangiava di tutto, e non conosceva feli- 
cità maggiore che di prendere con la sua 
proboscide Je leccornie che le davano i 
bimbi allorquando, durante le lunghe sere, 
stava in piedi offrendosi allo sguardo dei 
molti spettatori, che si recavano a passare 
un'oretta al serraglio per ammirare i giuo- 
chi delle altre belve. 

Elly da principio non giocava e si conten- 
tava dì lasciarsi carezzare, ma in seguito si 
pretese di più e le furono insegnati tanti 
piccoli giuochi che dovevano divertire il 
pubblico. 

Fu così che Elly imparò a saltar la barra, 
a sollevare dei pesi che lanciava in aria e 
poi raccoglieva a volo colla sua proboscide. 
Ma il giuoco preferito della piccola elefan- 
tessa era quello di far saltar in aria una 
palla, e poi riprenderla. 

Anzi, in questo gioco si era così specia- 
lizzata al punto di far saltare due palle con- 
temporaneamente e poi raccoglierle ambe- 
due senza lasciar loro toccar terra. 

Elly era l'amica dei bimbi. 

Una sera Elly aveva anche salvato uno 
dei guardiani del circolo dalle furie di una 
tigre : il poverino era stato afferrato da una 
tigre reale, L’intelligente elefante aveva in- 
trodotto tra le barre della gabbia la sua pro- 
boscide piantandone la punta nella gola del- 

la tigre che, aprendo la bocca per gridare, 
dovette per forza lasciare andare l’infelice 
guardiano il quale, soccorso in tempo, guarì 
in seguito, dalle sue ferite. 

Dopo qualche mese essendosi trasferito 
il Circolo in altre Città dell'America del 
Nord, quasi tutto il personale di guardia do- 
vette essere cambiato. Il fatto non piacque 
ad (Elly che affezionata com'era ai suoi 

guardiani di prima, non riuscì a fare buon 
Viso ai nuovi venuti, 

Invano i domatori cercarono di guada- 
gnarsi l'affetto di Elly, la quale fu presa 
da principio da una profonda malinconia. 
Stava per delle ore accosciata a terra con lo 
sguardo vagante all’ingiro, senza espressio- 
ne, quasi pensando a persone e cose lon- 
tane, che mai più avrebbe rivedute. Non 
voleva mangiare, rifiutava perfino i dolciumi 
che le davano. Di tanto in tanto si scoteva 
da quello stato di torpore, e allora apriva la 
bocca ed emetteva dei lunghi  barriti, che 


facevano tremar tutto 4l serraglio, A quel 
grido, che sl sarebbe detto un grido di 
dolore, rispondevano quelli di tutte le altre 
belve, cd allora era un concerto straordi 
narlo di rugelti, barriti, ululat!, schinmazz! 

I domatori Interrogarono un veterinario 
circa Jo stato anormale dell'elefante, e 
sti dopo un'accurata visita disse che 8 
trattava di nostalgia, 

Nostalgin! Il fatto era strano in un cle- 
fante, Che soffrano di nostalgia gli uomini, 
passì, mn che la nostalgia possa esistere In 
unà bestia sembra quasi un fatto Impossl- 
bile. 
Eppure bisognava arrendersi alla realtà 
E!ly sognava | suoi monti, | suoi lumi, pen- 
sava a coloro che non vedeva da lungo tem- 
po e, che forse non avrebbe rivisto mai più. 

In quanto a farla glocare, non era più 
neanche Îl caso di pensarci, chè solo alla 
vista del palcoscenico sul quale essa avreb- 
be dovuto girare emetteva del barriti terrl- 
bili e minacciava con la sua lunga pro- 
boscide. Un. giorno, per costringerla a glo- 
care, fu chiusa nella gabbia con una tigre. 
Sì sa che fra la tigre e l'elefante vi è un 
odio feroce e si immaginava così di assì- 
stere ad uno spettacolo attraente. Invece, 
appena suo malgrado Elly fu introdotta nel- 
ln gabbia, non solo si rifiutò di saltar la 
barra, ma alla vista della tigre, emise un 
lungo barrito che fece fremere di orrore tutti 
gli spettatori e poi, allungata la sua pro- 
boscide, cinse con essa la tigre e fattala a 
uso di gomitolo, la lanciò in alto facendola 
ricadere morta al suolo. È facile immagi- 
nare la paura che invase quella »folla di 
spettatori. Si gridava, si vociava, si piange- 
va, si chiamava. Tutti correvano alle porte 
cercando una via di uscita, ma le porte era- 
no serrate e non fu possibile uscire all’a- 
perto. 

Le grida dei bimbi aumentarono la con- 
fusione, Je donne svennero e fu giocoforza 
passare su di loro. Insomma un pandemo- 
nio, un finimondo che finì col costare quat- 
tro ferite alla povera Elly, causate da quattro 
colpi di arma da fuoco. Sembra però che 
dopo quell’incidente Elly si fosse calmata 
alquanto poichè per un pezzo non fece più 
del male a nessuno. 

+ Però, dopo circa due mesi dell’accaduto 
avvenne un altro fatto che causò la sua ro- 
vina. 

Abbiamo già detto com’essa non volesse 
affezionarsi ai nuovi guardiani che Je erano 
stati: dati. Un giorno in cui uno di questi 
le si era appressato e troppo famigliarmente 
le aveva messo una mano sulla testa, la 
Elly era stata ripresa da uno dei suoi ac- 
cessi di furore, e aveva afferrato l'individuo 
e lanciato in alto, lasciandolo poi ricadere 


al suolo. 
La morte’ del disgraziato fu istantanea, € 


que- 


Vano si cercò di attenuare la colpa di 


Elly, che, dopo il fatto, fu ritenuta assoluta- 
mente pericolosa. I giornali proclamarono 
unanimi che bisognava liberarsi da questo 
animale e furono fatti quindi mille proposte 
circa il modo di ucciderlo. 

Alcuni proponevano di avvelenarlo, altri 
di freddarlo a colpi di fucile, altri infine con- 
sigliavano di ucciderlo coll’elettricità. Que- 
st'ultimo mezzo piacque alla « Società della 


Milano — Stab. Grafico Matarelli — Via Passarella, 13-15. 
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inimali » Ja qu 


rotezione degli ava 
pe Ilnd che fc adottato ona 'Ajtro 

Il giorno fissato Ia povera bestia, sl 
presngisse ln sun Mine, divenne bu nel d 
lasciò carezzare e mangiò anche con appe. 
tito, L'uomo che doveva condurla nl Todi 
del supplizio fu quasi commosso dal Uillini 
gno dell'animale, dal suo sguardo buono 
che si posava Adente su lui. Propose quindi 
di sospendere l'esecuzione, In vista le 
probabile guarigione della bestia. Ma fa te 
Iizia fu inesorabile, tanto più che tal gu co 
glone poteva essere momentanen e non du- 
ratura. Chi nvrebbe potuto difatti garantire 
che Elly non avesse ricominelato dacca 
con la sun pazzia ? po 

Suo malgrado quindi Il guardiano dovette 


condurre l'elefante fino al Juogo del su 

plizio. Esso lo seguì dolcemente salgo 
la testa, camminando adagio adagio, dardi 
landosi sui fianchi, girando lo sguardo at 
tonito sulle due file di persone, che si A 
vavano lungo il suo passaggio 

Elly era preceduta da quattro poliziotti in 
uniforme, che innastavano le baionette è se 
guiti da altri quattro, ma la loro opera fu 
completamente inutile, perchè mai condan- 
nata a morte si era recata così pacificamente 
al supplizio. I bimbi che si trovavano Jun- 
go la via consci della fine che attendeva l'e- 
lefante volevano dargli dei dolciumi e delle 
frutta, ma poichè non era possibile metter. 
glieli nella proboscide, li gettavano a terra 
ed Elly si fermava di tratto in tratto a rac- 
coglierli e farli poi sparire nella vasta bocca 

Giunti al luogo del supplizio trovarono 
una folla enorme che stava lì in attesa del- 
l'esecuzione. Ancora una volta l’animale 
volse intorno gli sguardi attoniti quasi per 
chiedere il perchè di tutta quella gente, poi 
salì sul tavolato che precedentemente era 
stato preparato. 

Un fabbro attaccò alle quattro zampe della 
vittima dei fili di ferro che dovevano essere 
i conduttori della potente forza elettrica, poi 
discese, 

Un uomo si accostò ad Elly ele porse 
una magnifica carota-nella quale stavano due- 
cento grammi di potente veleno, per ucci. 
dere Ja bestia, nel caso la forza elettrica fos- 
se stata impotente a fulminarla. 

Elly aprì la sua grande bocca e in un 
attimo vi lece scomparire la carota, ma pri- 
ma che questa avesse prodotto i suoi effetti 
come se in quell’istante. solo. la bestia 
avesse compreso la fine che le avevano pre- 
parata, si precipitò dal tavolato, cercando li- 
berare i piedi dai fili conduttori. 

La folla che, in fondo amava l'elefante, e 
a cui spiaceva la fine che gli si preparava, 
dette in un urlo. di. gioia, ammirando Ja 
perspicacia. dell'animale, ma-inquel mede- 
simo istante la corrente elettrica fu lasciata 
andare, si vide una fiamma uscire dagli zoc- 
coli, e poi Elly cadere pesantemente al suo- 
lo, riversa... gli occhi sbarrati  terribil- 
mente... 

Nessuna agonia, nessun movimento che 
attestasse un dolore qualsiasi. La morte 
era stata istantanea, fulminea.... 

Dopo due ore, della povera Elly non esi- | 
steva che il solo ricordo... 
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